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          Onorevoli Senatori. - La norma di cui all'articolo 1 è finalizzata a sostenere le piccole e medie imprese che, a causa di ritardi nel pagamento dei crediti da esse vantati nei confronti di pubbliche amministrazioni, abbiano incontrato difficoltà nella restituzione di finanziamenti precedentemente contratti con banche o intermediari finanziari vigilati.

          Al fine di evitare, in tali casi, l'avvio delle azioni di recupero da parte del soggetto finanziatore - azioni che metterebbero a serio rischio la continuità aziendale, decretando, in molti casi, la « morte » di imprese che, al netto delle tensioni finanziarie connesse all'incaglio dei propri crediti commerciali verso pubbliche amministrazioni, presentano buone performance sul fronte economico e produttivo -, la norma delinea un intervento di garanzia, realizzato mediante l'istituzione di una sezione speciale del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese (PMI), che mira a superare, nelle more del pagamento dei crediti da parte della pubblica amministrazione, le difficoltà finanziarie dell'impresa.

          Il presupposto per l'accesso all'intervento pubblico è rappresentato, dunque, dalla sussistenza di una situazione di difficoltà nel rimborso di un precedente finanziamento da parte della PMI beneficiaria (certificato dalla classificazione del medesimo finanziamento in termini di « inadempienza probabile » nella Centrale dei rischi tenuta dalla Banca d'Italia) e l'esistenza di crediti incagliati dell'impresa verso una pubblica amministrazione.

          In tali casi, la sezione speciale del Fondo di garanzia interviene per rilasciare una garanzia al soggetto, banca o intermediario finanziario, che ha erogato il prestito per il quale l'impresa ha incontrato difficoltà di restituzione.

          In considerazione del fatto che il fine ultimo della norma è quello di assicurare continuità operativa a imprese valide e con prospettive di sviluppo, la concessione della garanzia della sezione speciale è condizionata alla sottoscrizione, tra banca (o intermediario) e PMI beneficiaria, di un piano di rientro del debito, con il quale vengono rinegoziate tra le parti le condizioni, soprattutto per quanto attiene alla durata, del precedente finanziamento.

          L'avvenuto pagamento del credito da parte della pubblica amministrazione determina la decadenza della garanzia, essendo la banca rientrata della propria esposizione.

          Viceversa, nel caso in cui la PMI beneficiaria non riuscirà a onorare gli impegni assunti con il piano di rientro, a seguito del mancato pagamento delle rate del finanziamento, la banca (o intermediario) avrà titolo per escutere la garanzia della sezione speciale.

          A fronte del rilascio della garanzia, è previsto che la banca (o intermediario) versi alla sezione speciale un premio, determinato sulla base di valori di mercato. Considerato che anche la banca, e non solo l'impresa, riceve un vantaggio dall'intervento de quo, è previsto che buona parte del premio di garanzia versato alla sezione speciale (3/4) resti a carico della stessa banca.

          Infine, la norma rinvia a un successivo decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, la definizione, anche in deroga alle vigenti condizioni di ammissibilità e disposizioni di carattere generale del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, delle modalità, misura, condizioni e limiti di concessione, escussione e liquidazione della garanzia della sezione speciale, nonché la disciplina dei casi di revoca della stessa.

          In ogni caso, l'efficacia delle disposizioni è condizionata alla preventiva notificazione alla Commissione europea, ai sensi dell'articolo 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.

          La norma di cui all'articolo 2, che fissa la restituzione del finanziamento di cui al decreto-legge n. 50 del 2017 nel termine di trenta giorni dall'intervenuta efficacia del trasferimento dei compendi aziendali facenti capo ad Alitalia Spa in amministrazione straordinaria, si rende necessaria in ragione dei tempi richiesti per il compimento della procedura di cessione e dell'effettivo trasferimento dei complessi aziendali ed è dettata dall'esigenza di scongiurare qualunque soluzione di continuità nel funzionamento di tutti i servizi da essa gestiti.

          In particolare, la disciplina introdotta mira a garantire in modo più efficace l'adempimento delle obbligazioni di trasporto, assunte dall'amministrazione straordinaria, per garantire il servizio di trasporto aereo senza soluzione di continuità, nonché a consentire la definizione e il perseguimento del programma della procedura di amministrazione straordinaria fino all'effettivo trasferimento dei complessi aziendali.

          Conseguentemente, al comma 2 è prevista l'abrogazione del terzo periodo del comma 2 dell'articolo 12 del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148.

          Con riguardo all'articolo 3, la disposizione proposta intende abrogare l'articolo 15 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151, il quale ha previsto che, a partire dal 1° gennaio 2019, il libro unico del lavoro sia tenuto in modalità telematica presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, demandando ad un decreto ministeriale (ad oggi non emanato) l'individuazione delle modalità tecniche ed organizzative per l'interoperabilità, la tenuta, l'aggiornamento e la conservazione dei dati in esso contenuti. Tuttavia, l'attuazione di tale disposizione non è stata finora ritenuta utile alle attività istituzionali del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dell'Ispettorato nazionale del lavoro. Peraltro essa pone in capo al Ministero un aggravio di risorse non giustificabile.

          Con l'articolo 4, recante modifiche al codice di procedura civile in materia di esecuzione forzata nei confronti dei soggetti creditori della pubblica amministrazione, si propone una modifica della disciplina dell'esecuzione immobiliare, cercando di agevolare il più possibile il debitore nella conservazione del bene pignorato e, altrimenti, aiutandolo a disporre del tempo necessario per la ricerca di una nuova abitazione, contemperando queste esigenze con l'interesse ad una celere e soprattutto proficua definizione della procedura esecutiva.

          È infatti evidente che una procedura esecutiva che, in tempi contenuti, consenta di ricavare dalla vendita del bene il miglior prezzo possibile consente il pagamento dei creditori, ma, al tempo stesso, consente al debitore di liberarsi dal suo debito; nel caso contrario e cioè se la vendita avvenga a prezzo vile, egli si vede privato inutilmente dei suoi beni.

          In questa prospettiva, le modifiche al procedimento di conversione del pignoramento (articolo 495) rendono al debitore più agevole l'accesso all'istituto, in quanto si riduce l'importo da versare al momento in cui viene richiesta la conversione, si prevede che la somma da versare possa essere pagata in quarantotto rate, anziché trentasei, si concede al debitore maggiore tolleranza in caso di ritardo nel pagamento (trenta giorni invece che quindici).

          Si interviene altresì sull'articolo 560, precisando meglio i casi in cui il giudice può disporre la liberazione dell'immobile che costituisce l'abitazione del debitore prima dell'aggiudicazione.

          Si è previsto infatti che il giudice dell'esecuzione non possa disporre la liberazione dell'immobile, se non successivamente all'emissione del decreto di trasferimento se il debitore è in grado di documentare di essere titolare di crediti d'imposta o di altri crediti nei confronti di pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, certificati ai sensi dell'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e risultanti dalla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui all'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, per un ammontare complessivo pari o superiore all'importo dei crediti vantati dal creditore procedente e dai creditori intervenuti. Questo in quanto in tal caso è certo che il debitore verrà a disporre di somme sufficienti a consentire di reperire una nuova soluzione abitativa e si tratta, semplicemente, di concedergli più tempo, in previsione del fatto che lo Stato comunque provvederà ad onorare i suoi debiti.

          Sempre allo scopo di agevolare l'accesso alla conversione, si prevede inoltre una modifica dell'articolo 569 del codice di procedura civile, con l'imposizione al creditore procedente e ai creditori intervenuti di precisare l'importo dei propri crediti almeno trenta giorni prima dell'udienza in cui il giudice disporrà la vendita. Questo al fine di consentire al debitore di conoscere esattamente l'importo da versare in caso di conversione e di poter avviare le trattative necessarie con eventuali familiari o finanziatori il cui apporto sia necessario per reperire le somme necessarie.

          La mancanza di collaborazione dei creditori è sanzionata, perché il loro credito rimane definitivamente nell'importo indicato nell'atto di precetto o di intervento, maggiorato dei soli interessi al tasso legale, con perdita degli interessi convenzionali e della possibilità di ottenere il rimborso delle spese processuali successivamente maturate.

          Per evitare difficoltà operative, fonte di dubbi interpretativi e perciò di possibile contenzioso, le nuove disposizioni si applicano alle procedure esecutive iniziate successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.

          L'articolo 5, recante norme in materia di semplificazione e accelerazione delle procedure negli appalti pubblici sotto soglia comunitaria, contiene modifiche all'articolo 80 del codice dei contratti pubblici, relativamente ai motivi di esclusione. Le modifiche riguardano il grave illecito professionale e sono tese ad allineare il testo dell'articolo 80, comma 5, lettera c), del predetto codice di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016 alla direttiva 2014/24/UE, articolo 57, paragrafo 4, che considera in maniera autonoma le quattro fattispecie di esclusione indicate erroneamente, a titolo esemplificativo, nell'attuale lettera c) del comma 5 dell'articolo 80. Con il comma 2 si introduce una norma transitoria inerente all'applicazione delle disposizioni del codice dei contratti pubblici novellate dal presente decreto, al fine di assicurare l'effettivo coordinamento tra la previgente e la nuova disciplina.

          La norma di cui all'articolo 6 dispone la soppressione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti SISTRI, introdotto nel 2010 (a mezzo del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205). La norma in oggetto è volta ad introdurre nell'ordinamento misure a favore delle imprese, nell'ottica della semplificazione della riduzione degli oneri amministrativi incombenti sulle medesime. Più specificamente, le norme in oggetto si rivolgono all'ampia platea degli operatori tenuti ad effettuare la gestione dei rifiuti e ad adempiere agli obblighi di tracciabilità degli stessi.

          L'obiettivo di semplificazione e di alleggerimento degli oneri amministrativi viene raggiunto mediante l'eliminazione del sistema di tracciabilità dei rifiuti SISTRI, che ha presentato, fin dalla sua introduzione, notevoli criticità applicative, restando di fatto per la gran parte inattuato fino alla data odierna. Alle succitate difficoltà operativo-applicative non ha fatto seguito la previsione della sospensione, ovvero della totale esclusione - per via normativa - degli obblighi incombenti sugli operatori tenuti ad aderire al SISTRI medesimo ai sensi dell'articolo 188-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, obblighi consistenti nell'iscrizione al predetto sistema e nel pagamento del relativo contributo.

          Gli interventi normativi del 2013 (ed in particolare il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101) hanno previsto una sospensione delle norme concernenti il SISTRI introdotte nel 2010 (prevedendo il perdurare dell'efficacia e della vigenza degli obblighi e degli adempimenti di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, « nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, nonché le relative sanzioni ») stabilendo tuttavia la vigenza degli obblighi di iscrizione e di versamento del contributo, da parte degli operatori, nonché delle sanzioni concernenti la violazione di detti obblighi.

          In virtù di tale disposto normativo, gli operatori tenuti ad aderire al SISTRI si sono trovati a dover continuare ad effettuare gli adempimenti « tradizionali » (mediante, vale a dire, modalità cartacee) e a dover al contempo aderire al sistema, versando i relativi contributi (pena l'irrogazione di sanzioni), senza ricevere dal sistema il relativo « servizio ».

          Si precisa, peraltro, che ai sensi della normativa vigente, l'attuale concessione-contratto concernente il sistema andrà a naturale scadenza il 31 dicembre 2018.

          Alla luce di quanto sopra, il presente decreto intende, nelle more della definizione di un nuovo sistema di tracciabilità, superare le predette criticità e determinare il superamento di un sistema nel quale sugli operatori incombono oneri amministrativi che non trovano il proprio corrispondente in un servizio effettivamente reso (tanto che, come si diceva, i medesimi sono tenuti ad effettuare gli adempimenti in materia di tracciabilità mediante il sistema cartaceo). La definizione di un nuovo e più efficiente sistema di tracciabilità si pone inoltre nell'ottica di dare attuazione alle disposizioni della direttiva (UE) 2018/851 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018 (che modifica la direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti) la quale, tra le altre cose, prevede che gli Stati membri stabiliscano « un efficace sistema di controllo della qualità e di tracciabilità dei rifiuti urbani » ( così il nuovo articolo 11 bis inserito nella direttiva 2008/98/CE). Il considerando numero 58 della direttiva medesima pone la necessità (in riferimento ai rifiuti pericolosi) di potenziare la registrazione dei dati e i meccanismi di tracciabilità tramite l'introduzione di registri elettronici dei rifiuti pericolosi negli Stati membri chiarendo che « la raccolta elettronica dei dati dovrebbe essere applicata, se del caso, anche ad altri rifiuti per semplificare alle imprese e alle amministrazioni la registrazione dei dati e per controllare meglio i flussi di rifiuti nell'Unione ». In considerazione dell'evoluzione tecnologica che ha interessato il settore, dal 2010 (anno di introduzione del SISTRI) ad oggi, la definizione, nell'ottica dell'attuazione delle disposizioni euro-unitarie, di un nuovo sistema di tracciabilità, è volto a rendere maggiormente efficace ed effettiva la tracciabilità stessa (si stima che la messa a punto del nuovo sistema consentirà di rendere tracciabile il 90 per cento dei veicoli adibiti al trasporto dei rifiuti, a fronte di una percentuale vicina al 65 per cento del sistema attuale).

          Il maggior elemento di semplificazione e di alleggerimento degli oneri amministrativi in capo agli operatori è rinvenibile nel fatto che, a fronte della soppressione del sistema SISTRI, dal 1° gennaio 2019 i soggetti tenuti ad effettuare la tracciabilità dei rifiuti mediante il predetto sistema effettueranno tali adempimenti secondo il sistema tradizionale « cartaceo », potendo tuttavia avvalersi delle modalità di trasmissione dati « digitali » previste dall'articolo 194-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Non si tratta, dunque, di un « ritorno al passato », posto che gli operatori potranno avvalersi delle predette modalità telematiche, ai fini dell'effettuazione degli adempimenti concernenti la tracciabilità.

          L'obbligo di effettuare gli adempimenti di tracciabilità secondo il modello cartaceo (registro di carico e scarico, formulario di identificazione dei rifiuti-FIR e modello unico di dichiarazione ambientale-MUD), anche utilizzando modalità di trasmissione dati digitali, ai sensi dell'articolo 194-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è stabilito dalle disposizioni di cui al comma 3 della disposizione in esame, la quale, riprendendo in sostanza la formulazione di cui all'articolo 11, comma 3-bis, del decreto-legge n. 101 del 2013, prevede che fino alla definizione del nuovo sistema, ed alla piena operatività dello stesso, i soggetti tenuti ad aderire al SISTRI e coloro che vi abbiano volontariamente aderito effettuino gli adempimenti di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205. Si garantisce così una piena continuità in riferimento alla tracciabilità dei rifiuti, evitando qualsiasi « vuoto normativo » e consentendo altresì agli operatori di utilizzare modalità di adempimento degli obblighi di tracciabilità (registro di carico e scarico, FIR e MUD) già vigenti da tempo, sfruttando eventualmente le tecnologie digitali per la trasmissione dei dati di cui all'articolo 194-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Ciò si pone dunque in linea di continuità con quanto già avviene attualmente e gli operatori continueranno ad effettuare gli adempimenti « cartacei » che già effettuavano in virtù del disposto del citato decreto-legge n. 101 del 2013, venendo al contempo esonerati dall'obbligo di aderire ad un sistema di fatto non pienamente funzionante.

          Viene garantita altresì l'applicabilità delle sanzioni di cui all'articolo 258 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, mediante il richiamo all'applicabilità dell'articolo 258, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205.

          L'articolo 7, in materia di edilizia penitenziaria, nasce dall'esigenza di far fronte al fenomeno del progressivo sovraffollamento delle strutture carcerarie. Si tratta di un intervento avente carattere di urgenza perché volto a prevenire gli effetti del predetto fenomeno adottando misure che, con il coinvolgimento del personale tecnico dell'amministrazione penitenziaria, favoriscono la realizzazione di nuove strutture carcerarie e la manutenzione o la ristrutturazione di strutture esistenti al fine di creare una maggiore disponibilità di posti.

          Tra le misure finalizzate a superare l'emergenza determinata dal sovraffollamento carcerario vi sono gli interventi di carattere strutturale rappresentati dalla realizzazione di nuove carceri o dall'ampliamento delle esistenti. Si tratta di misure volte ad aumentare i posti detentivi e a garantire una migliore funzionalità delle strutture per affrontare e ridurre, aumentando l'offerta, l'emergenza detentiva.

          L'edilizia penitenziaria è una delle vie percorse dal legislatore, in alternativa (o in subordine) rispetto al ricorso a misure volte a favorire le forme alternative di detenzione o ad impedire nuovi ingressi.

          Sono stati evidenziati, dall'esperienza nel settore, evidenti aspetti problematici connessi alla eccessiva lunghezza dei tempi intercorrenti tra la progettazione e la disponibilità delle nuove strutture, nonché alla sostanziale estraneità dell'amministrazione penitenziaria rispetto alle opere di edilizia. Al Ministero della giustizia, Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, è infatti assegnata dalla legge una competenza solo residuale nella progettazione e nella realizzazione delle opere. Questi interventi rientrano infatti nell'ambito di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, Dipartimento per le infrastrutture, i sistemi informativi e statistici.

          L'intervento normativo, che costituisce un'alternativa all'intervento commissariale, consiste - ferme restando le competenze del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sulla esecuzione del cosiddetto Piano carceri - in un ampliamento delle funzioni già assegnate al personale tecnico del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria (articolo 35, comma 1, della legge 15 dicembre 1990, n. 395).

          L'intervento, destinato appunto ad affiancarsi alle competenze del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per far fronte all'attuale situazione emergenziale, è previsto che abbia durata biennale.

          In aggiunta alla possibilità di eseguire, in casi di urgenza, progetti e perizie per la ristrutturazione degli immobili dell'amministrazione penitenziaria, sono ulteriormente assegnate al predetto personale del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria le seguenti funzioni:
        

        
          a) effettuazione di progetti e perizie per la ristrutturazione e la manutenzione, anche straordinaria, degli immobili in uso governativo all'amministrazione penitenziaria, nonché per la realizzazione di nuove strutture carcerarie, ivi compresi alloggi di servizio per la polizia penitenziaria, ovvero per l'aumento della capienza delle strutture esistenti;
        

        
          b) gestione delle procedure di affidamento degli interventi di cui alla lettera a), delle procedure di formazione dei contratti e di esecuzione degli stessi in conformità alla normativa vigente in materia;
        

        
          c) individuazione di immobili, nella disponibilità dello Stato o di enti pubblici territoriali e non territoriali, dismessi e idonei alla riconversione, alla permuta, alla costituzione di diritti reali sugli immobili in favore di terzi al fine della loro valorizzazione per la realizzazione di strutture carcerarie.
        

        
          È altresì previsto che il Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria possa avvalersi del personale dei competenti uffici del Genio militare del Ministero della difesa, mediante la stipula di apposite convenzioni.

          In funzione della programmazione dei lavori da eseguire, nonché per stabilire l'ordine di priorità degli stessi, è adottato apposito decreto del Ministro della giustizia su proposta del Capo del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, d'intesa col Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Lo stesso Capo del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, nel formulare tale proposta, tiene conto dei programmi di edilizia penitenziaria predisposti dal Comitato paritetico in materia di edilizia penitenziaria costituito presso il Ministero della giustizia. Si tratta di una necessaria norma di raccordo tra le competenze dell'amministrazione della giustizia (Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria) e quelle del Ministero cui sono rimesse in via ordinaria le competenze in materia di progettazione e realizzazione delle strutture carcerarie (Ministero delle infrastrutture e dei trasporti). Essa ha dunque la funzione di definire l'ambito di operatività della disposizione, finalizzata a favorire un'accelerazione dell'attuazione dei piani di edilizia carceraria in atto mediante il supporto, temporaneo ed eccezionale, del personale dell'amministrazione penitenziaria, autorizzato, dalla norma illustrata, a svolgere, a sua volta, in un quadro unitario e concordato, attività funzionali alla realizzazione urgente di strutture penitenziarie.

          L'intervento normativo di cui all'articolo 8, recante « Piattaforme digitali », è rivolto a promuovere la capillare e più efficace diffusione dell'utilizzo della piattaforma digitale per i pagamenti alle pubbliche amministrazioni, di cui all'articolo 5, comma 2, del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, nella considerazione che la piattaforma ha acquisito un'importanza strategica. A tal fine si prevede, al comma 2 dell'articolo 8, la costituzione di una società di scopo, interamente partecipata dallo Stato, che ne industrializzi lo sviluppo tecnologico e la diffusione. Lo sviluppo tecnologico della piattaforma è preordinato ad assicurare l'interconnessione e l'interoperabilità tra le pubbliche amministrazioni e i prestatori di servizi di pagamento abilitati, a consentire ai cittadini di pagare online in modo moderno e sicuro, nonché a rendere più agevole la riconciliazione contabile dei pagamenti.

          Al comma 3, sono attribuite al Presidente del Consiglio dei ministri le funzioni di indirizzo, di coordinamento e di supporto tecnico alle pubbliche amministrazioni centrali e territoriali, al fine di assicurare la diffusione del sistema di pagamento digitale tramite la piattaforma, nonché lo sviluppo del punto di accesso telematico di cui all'articolo 64-bis del citato codice di cui al decreto legislativo n. 82 del 2005 e della Piattaforma Digitale Nazionale Dati di cui all'articolo 50-ter del medesimo codice.

          La connotazione tecnica di tali funzioni rispetta il livello amministrativo di competenza delle pubbliche amministrazioni.

          Al comma 4, si prevede, inoltre, che la data di decorrenza dell'obbligo di esclusivo utilizzo della piattaforma digitale di pagamento per i prestatori di servizi di pagamento abilitati, fissata al 1° gennaio 2019 dall'articolo 65, comma 2, del decreto legislativo 13 dicembre 2017, n. 217, sia prorogata al 31 dicembre 2019.

          Si introduce, infine, la modifica dell'articolo 65, comma 7, del decreto legislativo n. 217 del 2017, concernente l'abrogazione dell'articolo 48 del codice dell'amministrazione digitale, recante « Posta elettronica certificata », ad oggi prevista a decorrere dal 1° gennaio 2019.

          La modifica, nel mantenere la previsione dell'abrogazione della norma citata, ne posticipa la decorrenza alla data di entrata in vigore di un apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante l'adozione delle misure necessarie a garantire la conformità dei servizi di recapito certificato al regolamento (UE) n. 910/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, in materia di identificazione elettronica e servizi fiduciari per le transazioni elettroniche nel mercato interno e che abroga la direttiva 1999/93/CE (regolamento eIDAS-electronic IDentification Authentication and Signature).

          La ratio del differimento dell'abrogazione, già prevista per il prossimo 1° gennaio 2019 nell'ultima riforma del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo n. 217 del 2017, risiede nella possibilità di garantire un'effettiva e certa applicazione della disciplina europea sul recapito certificato di comunicazioni elettroniche di cui al predetto regolamento eIDAS, la cui regolamentazione tecnica, indispensabile per creare le condizioni di interoperabilità, ad oggi non risulta ancora definita.

          In particolare, nonostante il comma 1-ter dell'articolo 1 del codice dell'amministrazione digitale preveda la facoltà di utilizzare un « altro servizio elettronico di recapito certificato qualificato » ai sensi degli articoli 3, numero 37), e 44 del regolamento eIDAS ove la normativa consente l'uso della posta elettronica certificata, l'attuale abrogazione della disciplina sull'utilizzo della posta elettronica certificata di cui all'articolo 48 del medesimo codice determinerebbe l'eliminazione dell'unica disposizione normativa di specifico riferimento in materia.

          L'articolo 9 si rende necessario in quanto interviene cercando di risolvere, anche parzialmente, un problema di particolare rilevanza ed emergenza, da più parti evidenziato (regioni e associazioni di categoria) relativo alla carenza di medici di medicina generale.

          In particolare, con il presente intervento normativo, al fine di assicurare la continuità nell'erogazione delle prestazioni sanitarie afferenti i livelli essenziali di assistenza e scongiurare che i servizi restino privi del necessario personale, si individuano soluzioni connesse ai fabbisogni delle risorse umane, in materia di formazione specifica in medicina generale. Misure, quindi, finalizzate, in un'ottica di semplificazione delle procedure nonché di sviluppo e valorizzazione delle risorse umane, a garantire una maggiore efficienza e funzionalità del Servizio sanitario nazionale che si traduce in una migliore erogazione delle prestazioni a favore degli utenti.

          In particolare in relazione a quanto sopra, il comma 1 prevede che, nelle more di una revisione complessiva del sistema di formazione specifica in medicina generale, i laureati in medicina e chirurgia abilitati all'esercizio professionale, iscritti al corso di formazione specifica in medicina generale, possano accedere, fino al 31 dicembre 2021, all'assegnazione degli incarichi convenzionali rimessi all'accordo collettivo nazionale per la disciplina dei rapporti con i medici di medicina generale. Tale disposizione risulta coerente con la normativa dell'Unione europea, la quale sancisce la facoltà per gli Stati membri (direttiva 2005/36/CE, articolo 29) di esentare dalla condizione del possesso del titolo di formazione - imposta come necessaria per l'esercizio dell'attività di medico di medicina generale - le persone in corso di formazione specifica in medicina generale. Tale previsione consente di porre un rimedio alla circostanza, rappresentata da molte regioni, che i detti incarichi restino scoperti in esito alle procedure di assegnazione, per la carenza di medici aventi titolo alle stesse. Tuttavia, si prevede che per i medici semplicemente iscritti al corso, l'accesso sia subordinato a quello dei medici già in possesso del relativo diploma, nonché a quello dei medici aventi già, a qualsiasi titolo, diritto all'iscrizione alla graduatoria regionale (ad esempio per provvedimento giurisdizionale). Per accedere all'assegnazione degli incarichi per l'emergenza sanitaria territoriale, resta comunque necessario il possesso dell'attestato d'idoneità all'esercizio dell'emergenza sanitaria territoriale. Come norma di salvaguardia si prevede che il mancato conseguimento del diploma di formazione specifica in medicina generale entro il termine previsto dal corso di rispettiva frequenza comporti la cancellazione dalla graduatoria regionale e la decadenza dall'eventuale incarico assegnato.

          Il comma 2 richiama la possibilità per le regioni e le province autonome, disciplinata dall'articolo 24, comma 3, del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, in alternativa alla limitazione del massimale di assistiti in carico, di organizzare i corsi di formazione a tempo parziale per coloro che, in quanto iscritti, ai sensi del comma 1, possono accedere agli incarichi convenzionali. Si prevede, in ogni caso, che l'articolazione oraria e l'organizzazione delle attività assistenziali non pregiudichino la corretta partecipazione alle attività didattiche previste per il completamento del corso di formazione specifica in medicina generale. La disposizione trova la sua ratio nella circostanza che, parallelamente alla possibilità di accedere all'assegnazione degli incarichi ai medici in formazione, occorre garantire agli stessi un'adeguata formazione, che dovrà essere compatibile con l'incarico assegnato o attraverso una limitazione del numero di assistiti in carico o mediante la partecipazione al corso a tempo parziale.

          Il comma 3 dispone che i criteri di priorità utili a regolamentare l'accesso in graduatoria dei professionisti iscritti al corso siano definiti entro sessanta giorni in sede di concertazione per la stipula dell'accordo collettivo nazionale (ACN) di settore. Invero, tale è la sede naturale dove può aver luogo la concertazione fra le organizzazioni sindacali dei professionisti del settore e le istituzioni deputate ad organizzare i relativi servizi sul territorio, rappresentate dalla SISAC (struttura interregionale sanitari convenzionati), concertazione finalizzata ad individuare i criteri di priorità per consentire ai professionisti coinvolti di accedere utilmente alle graduatorie regionali. Si prevede, come norma transitoria, necessaria perché le disposizioni in oggetto siano immediatamente operative, atteso il carattere di urgenza che rivestono, che nelle more della definizione dei criteri si applichino i criteri di priorità già previsti dall'ACN di settore per le sostituzioni e gli incarichi provvisori.

          L'articolo 10 reca semplificazioni amministrative in materia di reclutamento dei dirigenti scolastici. L'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, attuato attraverso il regolamento di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 3 agosto 2017, n. 138, dispone il reclutamento dei dirigenti delle istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione tramite un corso-concorso composto da un concorso di ammissione e un corso di formazione dirigenziale.

          Il concorso di ammissione si articola in una o più prove scritte e una orale, precedute da una prova di preselezione, sulla base del numero dei candidati. È ammesso a sostenere la prima prova scritta un numero di candidati pari a tre volte quello dei posti disponibili per il corso di formazione dirigenziale. Superate la prova scritta e quella orale, alla frequenza del corso di formazione dirigenziale sono ammessi candidati in numero superiore a quello dei posti messi a bando nella percentuale del venti per cento in più. Il corso dirigenziale comprende due mesi di formazione generale e quattro mesi di tirocinio integrati da sessioni di formazione erogabili anche a distanza, nonché lo svolgimento di una prova scritta e di un colloquio orale. Durante il corso di formazione dirigenziale e il tirocinio i partecipanti beneficiano del semiesonero dal servizio.

          Come risulta evidente dalla lettura nella normativa primaria e secondaria, il modello concorsuale così delineato si sostanzia in una procedura estremamente lunga e complessa, inidonea, in prima applicazione, a sopperire alle criticità organizzative delle istituzioni scolastiche. Nell'anno scolastico 2018/19 sono 1.536 i posti di dirigente scolastico vacanti e disponibili. Nel 2017/18, le reggenze assegnate sono state 1.748, tenendo conto anche di scuole sottodimensionate e dei distacchi (comandi) presso altre amministrazioni o sindacali.

          Nell'ottica di accelerare, in prima applicazione, lo svolgimento della procedura per il reclutamento dei dirigenti scolastici, che se svolta secondo quanto previsto renderebbe impossibile le immissioni in ruolo a decorrere dal 2019/2020, e dunque nel preminente interesse della funzionalità del sistema scolastico, si propone la norma in questione, per razionalizzare il procedimento senza nulla perdere degli elementi qualitativi del percorso delineato dal regolamento di cui al decreto ministeriale n. 138 del 2017.

          Le disposizioni di cui al comma 1 dell'articolo 10 si applicano, in quanto compatibili, al corso-concorso bandito nella regione Friuli Venezia Giulia, con riferimento al reclutamento dei dirigenti scolastici preposti alle scuole di lingua slovena o bilingue.

          L'articolo 11, che reca adeguamento dei fondi destinati al trattamento economico accessorio del personale dipendente della pubblica amministrazione, interviene sulla disciplina recata dall'articolo 23 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.

          Attualmente, quest'ultima disposizione prevede che, a decorrere dal 1° gennaio 2017, l'ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, non possa superare quello previsto per l'anno 2016. Mediante la disposizione in parola viene chiarito che, in ordine all'incidenza sul trattamento accessorio delle risorse derivanti dalla contrattazione collettiva nazionale e delle assunzioni in deroga, ai fini del calcolo del limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo n. 75 del 2017, non si tiene conto:
        

        
          - degli incrementi destinati al trattamento economico accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, previsti dai rinnovi dei contratti collettivi nazionali e dagli analoghi provvedimenti negoziali riguardanti il personale contrattualizzato in regime di diritto pubblico successivi all'entrata in vigore del medesimo articolo 23, comma 2;
        

        
          - delle risorse previste da specifiche disposizioni normative a copertura degli oneri relativi al trattamento accessorio delle assunzioni in deroga effettuate ai sensi delle medesime disposizioni successivamente all'entrata in vigore del predetto limite.
        

        
          Viene, inoltre, chiarito che le disposizioni di cui sopra si applicano anche con riferimento alle assunzioni effettuate utilizzando, anche per quanto riguarda il trattamento accessorio, le risorse di cui all'articolo 20, comma 3, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.

          La disposizione non determina effetti finanziari in quanto le risorse escluse dal predetto limite sono coperte, per quanto riguarda gli incrementi contrattuali, nell'ambito di quelle destinate ai rinnovi medesimi dai documenti di finanza pubblica e, per quanto concerne le assunzioni, nell'ambito delle relative disposizioni legislative.
        

      

      
        
          Relazione tecnica
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          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. È convertito in legge il decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione.
            

          

          
            
              2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
            

          

        

      

      
        
          Decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 290 del 14 dicembre 2018.
        

        
          Disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione
        

        
          Presidente della Repubblica
        

        
          VISTI gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
        

        
          RITENUTA la straordinaria necessità e urgenza di adottare misure di semplificazione in materia di impresa e lavoro, per superare situazioni di grave difficoltà nelle dinamiche dei rapporti di mercato e con la pubblica amministrazione;
        

        
          RITENUTA la straordinaria necessità e urgenza di adottare disposizioni indifferibili con impatto rilevante per il superamento di criticità riscontrate nella realtà sociale, quali il sovraffollamento delle strutture carcerarie, la carenza di medici di medicina generale e di dirigenti scolastici;
        

        
          RITENUTA altresì la straordinaria necessità ed urgenza di adottare misure per imprimere ulteriore slancio alla modernizzazione dell'azione pubblica e alla informatizzazione dei rapporti fra cittadini, imprese e amministrazioni pubbliche;
        

        
          VISTA la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 12 dicembre 2018;
        

        
          SULLA PROPOSTA del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali, dell'economia e delle finanze, della giustizia, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle infrastrutture e dei trasporti, della salute, dell'istruzione, dell'università e della ricerca, per la pubblica amministrazione e per gli affari europei;
        

        
          emana
        

        
          il seguente decreto-legge:
        

        
          
            
              Art. 1.
            

            
              (Sostegno alle piccole e medie imprese creditrici

              delle pubbliche amministrazioni)
            

            
              
                1. Nell'ambito del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è istituita, con una dotazione finanziaria iniziale di euro 50.000.000, a valere sulle disponibilità del medesimo Fondo, una sezione speciale dedicata a interventi di garanzia, a condizioni di mercato, in favore delle piccole e medie imprese (PMI) che, sono in difficoltà nella restituzione delle rate di finanziamenti già contratti con banche e intermediari finanziari e sono titolari di crediti nei confronti delle pubbliche Amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, certificati ai sensi dell'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185 convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
              

            

            
              
                2. La garanzia della sezione speciale di cui al comma 1 è rilasciata su finanziamenti già concessi alla PMI beneficiaria da una banca o da un intermediario finanziario iscritto all'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, non già coperti da garanzia pubblica ed anche assistiti da ipoteca sugli immobili aziendali, classificati dalla stessa banca o intermediario finanziario come « inadempienze probabili » alla data di entrata in vigore del presente decreto, come risultante dalla Centrale dei rischi della Banca d'Italia.
              

            

            
              
                3. La garanzia della sezione speciale copre nella misura indicata dal decreto di cui al comma 7, comunque non superiore all'80 per cento e fino a un importo massimo garantito di euro 2.500.000, il minore tra:
              

              
                
                  
a)
 l'importo del finanziamento, di cui al comma 2, non rimborsato dalla PMI beneficiaria alla data di presentazione della richiesta di garanzia, maggiorato degli interessi, contrattuali e di mora, maturati sino alla predetta data e
                

              

              
                
                  
b)
 l'ammontare dei crediti certificati vantati dalla PMI beneficiaria verso la pubblica amministrazione, risultanti dalla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui all'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.
                

              

            

            
              
                4. La garanzia della sezione speciale è subordinata alla sottoscrizione tra la banca o l'intermediario finanziario e la PMI beneficiaria di un piano, di durata massima non superiore a 20 anni, per il rientro del finanziamento, di cui al comma 2, oggetto di garanzia.
              

            

            
              
                5. La garanzia della sezione speciale può essere escussa dalla banca o intermediario finanziario solo in caso di mancato rispetto, da parte della PMI beneficiaria, degli impegni previsti nel piano di rientro del debito di cui al comma 4. La garanzia comporta in ogni caso un rimborso non superiore all'80 per cento della perdita registrata dalla banca o dall'intermediario. La garanzia della sezione speciale cessa, in ogni caso, la sua efficacia con l'avvenuto pagamento da parte della pubblica amministrazione dei crediti di cui alla lettera b) del comma 3.
              

            

            
              
                6. La garanzia della sezione speciale è concessa a fronte del versamento alla medesima sezione, da parte della banca o intermediario, di un premio in linea con i valori di mercato. Il predetto premio di garanzia può essere posto a carico della PMI beneficiaria in misura non superiore a un quarto del suo importo, restando a carico della banca o intermediario la parte rimanente.
              

            

            
              
                7. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti, anche in deroga alle vigenti condizioni di ammissibilità e disposizioni di carattere generale del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, le modalità, la misura, le condizioni e i limiti per la concessione, escussione e liquidazione della garanzia della sezione speciale, nonché i casi di revoca della stessa. Lo stesso decreto fissa le percentuali di accantonamento a valere sulle risorse della sezione speciale e i parametri per definire il premio in linea con i valori di mercato della garanzia.
              

            

            
              
                8. L'efficacia delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 7 è condizionata alla preventiva notificazione alla Commissione europea, ai sensi dell'articolo 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Disciplina del termine per la restituzione del finanziamento di cui

              all'articolo 50, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50)
            

            
              
                1. Il finanziamento a titolo oneroso di cui all'articolo 50, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, è rimborsato entro trenta giorni dall'intervenuta efficacia della cessione dei complessi aziendali oggetto delle procedure di cui all'articolo 50, comma 2, del decreto-legge n. 50 del 2017 e, in ogni caso, non oltre il termine del 30 giugno 2019.
              

            

            
              
                2. All'articolo 12, comma 2, del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, il terzo periodo è abrogato.
              

            

            
              
                3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 900 milioni di euro nel 2018 in termini di solo fabbisogno, si provvede mediante versamento per un corrispondente importo, da effettuare entro il 31 dicembre 2018, delle somme gestite presso il sistema bancario dalla Cassa servizi energetici e ambientali a favore del conto corrente di tesoreria centrale di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 9 giugno 2016, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2016, n. 151. La giacenza, da mantenere depositata a fine anno sul conto corrente di tesoreria di cui al primo periodo, è restituita nel corso del 2019.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Misure di semplificazione in materia di imprese e lavoro)
            

            
              
                1. Al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151, l'articolo 15 è abrogato.
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Modifiche al codice di procedura civile in materia di esecuzione forzata nei confronti dei soggetti creditori della pubblica amministrazione)
            

            
              
                1. All'articolo 495 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 al secondo comma, le parole « non inferiore a un quinto » sono sostituite dalle seguenti: « non inferiore a un sesto »;
                

              

              
                
                  
b)
 al quarto comma, le parole « di trentasei mesi » sono sostituite dalle seguenti: « di quarantotto mesi »;
                

              

              
                
                  
c)
 al quinto comma, le parole « oltre quindici giorni » sono sostituite dalle seguenti: « oltre trenta giorni ».
                

              

            

            
              
                2. Al terzo comma dell'articolo 560 del codice di procedura civile sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « Tuttavia, quando il debitore all'udienza di cui all'articolo 569 documenta di essere titolare di crediti nei confronti di pubbliche amministrazioni certificati e risultanti dalla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, per un ammontare complessivo pari o superiore all'importo dei crediti vantati dal creditore procedente e dai creditori intervenuti, il giudice dell'esecuzione, con il decreto di cui all'articolo 586, dispone il rilascio dell'immobile pignorato per una data compresa tra il sessantesimo e novantesimo giorno successivo a quello della pronuncia del medesimo decreto. Della sussistenza delle condizioni di cui al terzo periodo è fatta menzione nell'avviso di cui all'articolo 570. ».
              

            

            
              
                3. Al primo comma dell'articolo 569 del codice di procedura civile, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « Salvo quanto disposto dagli articoli 565 e 566, non oltre trenta giorni prima dell'udienza, il creditore pignorante e i creditori già intervenuti ai sensi dell'articolo 499 depositano un atto, sottoscritto personalmente dal creditore e previamente notificato al debitore esecutato, nel quale è indicato l'ammontare del residuo credito per cui si procede, comprensivo degli interessi maturati, del criterio di calcolo di quelli in corso di maturazione e delle spese sostenute fino all'udienza. In difetto, agli effetti della liquidazione della somma di cui al primo comma dell'articolo 495, il credito resta definitivamente fissato nell'importo indicato nell'atto di precetto o di intervento, maggiorato dei soli interessi al tasso legale e delle spese successive. ».
              

            

            
              
                4. Le disposizioni introdotte con il presente articolo non si applicano alle esecuzioni iniziate anteriormente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
              

            

          

          
            
              Art. 5.
            

            
              (Norme in materia di semplificazione e accelerazione delle procedure

              negli appalti pubblici sotto soglia comunitaria)
            

            
              
                1. All'articolo 80, comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, la lettera c) è sostituita dalle seguenti:
              

              
                « c) la stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che l'operatore economico si è reso colpevole di gravi illeciti professionali, tali da rendere dubbia la sua integrità o affidabilità;
              

              
                c-bis) l'operatore economico abbia tentato di influenzare indebitamente il processo decisionale della stazione appaltante o di ottenere informazioni riservate a fini di proprio vantaggio oppure abbia fornito, anche per negligenza, informazioni false o fuorvianti suscettibili di influenzare le decisioni sull'esclusione, la selezione o l'aggiudicazione, ovvero abbia omesso le informazioni dovute ai fini del corretto svolgimento della procedura di selezione;
              

              
                c-ter) l'operatore economico abbia dimostrato significative o persistenti carenze nell'esecuzione di un precedente contratto di appalto o di concessione che ne hanno causato la risoluzione per inadempimento ovvero la condanna al risarcimento del danno o altre sanzioni comparabili; su tali circostanze la stazione appaltante motiva anche con riferimento al tempo trascorso dalla violazione e alla gravità della stessa; ».
              

            

            
              
                2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi, con i quali si indicono le gare, sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              (Disposizioni in merito alla tracciabilità dei dati ambientali

              inerenti rifiuti)
            

            
              
                1. Dal 1° gennaio 2019 è soppresso il sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e, conseguentemente, non sono dovuti i contributi di cui all'articolo 14-bis del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e all'articolo 7 del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 30 marzo 2016, n. 78.
              

            

            
              
                2. Dal 1° gennaio 2019, sono abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni:
              

              
                
                  
a)
 gli articoli 16, 35, 36, 39 commi 1, 2, 2-bis, 2-ter e 2-quater, 9, 10 e 15, del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205;
                

              

              
                
                  
b)
 l'articolo 11, commi 1, 2, 3, 3-bis, 4, 5, 7, 8, 9, 9-bis, secondo periodo, 10, 11, 12-bis, 12-ter, 12-quater e 13 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013 n. 125;
                

              

              
                
                  
c)
 l'articolo 14-bis del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102. I contributi relativi all'anno 2018, compresi quelli eventualmente versati oltre la data del 31 dicembre 2018, sono riassegnati, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, all'apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
                

              

            

            
              
                3. Dal 1° gennaio 2019, e fino alla definizione e alla piena operatività di un nuovo sistema di tracciabilità dei rifiuti organizzato e gestito direttamente dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, i soggetti di cui agli articoli 188-bis e 188-ter del decreto legislativo n. 152 del 2006 garantiscono la tracciabilità dei rifiuti effettuando gli adempimenti di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del medesimo decreto, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, anche mediante le modalità di cui all'articolo 194-bis, del decreto stesso; si applicano, altresì, le disposizioni di cui all'articolo 258 del decreto legislativo n. 152 del 2006, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo n. 205 del 2010.
              

            

          

          
            
              Art. 7.
            

            
              (Misure urgenti in materia di edilizia penitenziaria)
            

            
              
                1. Al fine di far fronte all'emergenza determinata dal progressivo sovraffollamento delle strutture carcerarie e per consentire una più celere attuazione del piano di edilizia penitenziaria in corso, ferme le competenze assegnate al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti dalla normativa vigente in materia di edilizia carceraria, a decorrere dal 1° gennaio 2019 e non oltre il 31 dicembre 2020, al personale del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria di cui all'articolo 35, comma 1, della legge 15 dicembre 1990, n. 395, oltre alle attribuzioni di cui al comma 2 del predetto articolo, sono assegnate le seguenti funzioni:
              

              
                
                  
a)
 effettuazione di progetti e perizie per la ristrutturazione e la manutenzione, anche straordinaria, degli immobili in uso governativo all'amministrazione penitenziaria, nonché per la realizzazione di nuove strutture carcerarie, ivi compresi alloggi di servizio per la polizia penitenziaria, ovvero per l'aumento della capienza delle strutture esistenti;
                

              

              
                
                  
b)
 gestione delle procedure di affidamento degli interventi di cui alla lettera a), delle procedure di formazione dei contratti e di esecuzione degli stessi in conformità alla normativa vigente in materia;
                

              

              
                
                  
c)
 individuazione di immobili, nella disponibilità dello Stato o di enti pubblici territoriali e non territoriali, dismessi e idonei alla riconversione, alla permuta, alla costituzione di diritti reali sugli immobili in favore di terzi al fine della loro valorizzazione per la realizzazione di strutture carcerarie.
                

              

            

            
              
                2. Nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 1, il Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria può avvalersi, mediante la stipula di apposite convenzioni, del personale dei competenti Uffici del Genio militare del Ministero della difesa.
              

            

            
              
                3. Il programma dei lavori da eseguire in attuazione del presente articolo, nonché l'ordine di priorità degli stessi, è approvato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro della giustizia, adottato, d'intesa col Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su proposta del Capo del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria. Il Capo del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, nel formulare la proposta di cui al primo periodo, tiene conto dei programmi di edilizia penitenziaria predisposti dal Comitato paritetico in materia di edilizia penitenziaria costituito presso il Ministero della giustizia.
              

            

            
              
                4. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si provvede nel limite delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente destinate all'edilizia penitenziaria.
              

            

          

          
            
              Art. 8.
            

            
              (Piattaforme digitali)
            

            
              
                1. Ai fini dell'attuazione degli obiettivi di cui all'Agenda digitale italiana anche in coerenza con gli obiettivi dell'Agenda digitale europea, la gestione della piattaforma di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, nonché i compiti, relativi a tale piattaforma, svolti dall'Agenzia per l'Italia digitale, sono trasferiti alla Presidenza del Consiglio dei ministri che a tal fine si avvale, se nominato, del Commissario straordinario di cui all'articolo 63, comma 1, del decreto legislativo 26 agosto 2016, n. 179.
              

            

            
              
                2. Entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, sulla base degli obiettivi indicati con direttiva adottata dal Presidente del Consiglio dei ministri, è costituita una società per azioni interamente partecipata dallo Stato, ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, secondo criteri e modalità individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, utilizzando ai fini della sottoscrizione del capitale sociale iniziale quota parte delle risorse finanziarie già assegnate all'Agenzia per l'Italia digitale per le esigenze della piattaforma di cui al comma 1, secondo procedure definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Nello statuto della società sono previste modalità di vigilanza, anche ai fini della verifica degli obiettivi di cui al comma 1, da parte del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato.
              

            

            
              
                3. Al Presidente del Consiglio dei ministri sono attribuite le funzioni di indirizzo, coordinamento e supporto tecnico delle pubbliche amministrazioni, anche utilizzando le competenze e le strutture della società di cui al comma 2, per assicurare la capillare diffusione del sistema di pagamento elettronico attraverso la piattaforma di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n. 82 del 2005, nonché lo sviluppo e l'implementazione del punto di accesso telematico di cui all'articolo 64-bis del decreto legislativo n. 82 del 2005 e della piattaforma di cui all'articolo 50-ter del medesimo decreto legislativo n. 82 del 2005. Le attività di sviluppo e implementazione sono realizzate nei limiti delle risorse iscritte nel bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri e destinate ai progetti e alle iniziative per l'attuazione dell'Agenda digitale. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dal primo periodo pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020, 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.
              

            

            
              
                4. All'articolo 65, comma 2, del decreto legislativo 13 dicembre 2017, n. 217, le parole « 1° gennaio 2019 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre 2019 ».
              

            

            
              
                5. All'articolo 65 del decreto legislativo 13 dicembre 2017, n. 217, il comma 7 è sostituito dal seguente:
              

              
                « 7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti l'Agenzia per l'Italia digitale e il Garante per la protezione dei dati personali, sono adottate le misure necessarie a garantire la conformità dei servizi di posta elettronica certificata di cui agli articoli 29 e 48 del decreto legislativo del 7 marzo 2005, n. 82, al Regolamento (UE) n. 910/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, in materia di identificazione elettronica e servizi fiduciari per le transazioni elettroniche nel mercato interno e che abroga la direttiva 1999/93/CE. A far data dall'entrata in vigore del decreto di cui al primo periodo, l'articolo 48 del decreto legislativo n. 82 del 2005 è abrogato. ».
              

            

          

          
            
              Art. 9.
            

            
              (Disposizioni urgenti in materia di formazione specifica

              in medicina generale)
            

            
              
                1. Fino al 31 dicembre 2021, in relazione alla contingente carenza dei medici di medicina generale, nelle more di una revisione complessiva del relativo sistema di formazione specifica i laureati in medicina e chirurgia abilitati all'esercizio professionale, iscritti al corso di formazione specifica in medicina generale, possono partecipare all'assegnazione degli incarichi convenzionali, rimessi all'accordo collettivo nazionale nell'ambito della disciplina dei rapporti con i medici di medicina generale. La loro assegnazione è in ogni caso subordinata rispetto a quella dei medici in possesso del relativo diploma e agli altri medici aventi, a qualsiasi titolo, diritto all'inserimento nella graduatoria regionale, in forza di altra disposizione. Resta fermo, per l'assegnazione degli incarichi per l'emergenza sanitaria territoriale, il requisito del possesso dell'attestato d'idoneità all'esercizio dell'emergenza sanitaria territoriale. Il mancato conseguimento del diploma di formazione specifica in medicina generale entro il termine previsto dal corso di rispettiva frequenza, comporta la cancellazione dalla graduatoria regionale e la decadenza dall'eventuale incarico assegnato.
              

            

            
              
                2. Per le finalità di cui al comma 1, le regioni e le province autonome, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 24, comma 3, del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, possono prevedere limitazioni del massimale di assistiti in carico ovvero organizzare i corsi a tempo parziale, prevedendo in ogni caso che l'articolazione oraria e l'organizzazione delle attività assistenziali non pregiudichino la corretta partecipazione alle attività didattiche previste per il completamento del corso di formazione specifica in medicina generale.
              

            

            
              
                3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, in sede di Accordo collettivo nazionale, sono individuati i criteri di priorità per l'inserimento nelle graduatorie regionali dei medici iscritti al corso di formazione specifica in medicina generale di cui al comma 1, per l'assegnazione degli incarichi convenzionali, nonché le relative modalità di remunerazione. Nelle more della definizione dei criteri di cui al presente comma, si applicano quelli previsti dall'Accordo collettivo nazionale vigente per le sostituzioni e gli incarichi provvisori.
              

            

            
              
                4. Dal presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono agli adempimenti previsti con le risorse umane finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
              

            

          

          
            
              Art. 10.
            

            
              (Semplificazioni amministrative in materia di istruzione scolastica,

              di università, di ricerca)
            

            
              
                1. I candidati ammessi al corso conclusivo del corso-concorso bandito nel 2017 per il reclutamento dei dirigenti scolastici, sono dichiarati vincitori e assunti, secondo l'ordine della graduatoria di ammissione al corso, nel limite dei posti annualmente vacanti e disponibili, fatto salvo il regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all'articolo 39, comma 3, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Il periodo di formazione e prova è disciplinato con i decreti di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Il presente comma si applica anche al corso-concorso bandito per la copertura dei posti nelle scuole di lingua slovena o bilingue.
              

            

            
              
                2. Le risorse stanziate negli anni 2018 e 2019 per il semi-esonero del personale frequentante il corso di formazione previsto dall'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non più necessarie a tale scopo, confluiscono nel Fondo « La Buona Scuola » per il miglioramento e la valorizzazione dell'istruzione scolastica, di cui all'articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107, nella misura di 8,26 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 per essere destinati alle assunzioni di personale. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
              

            

          

          
            
              Art. 11.
            

            
              (Adeguamento dei fondi destinati al trattamento economico accessorio

              del personale dipendente della pubblica amministrazione)
            

            
              
                1. In ordine all'incidenza sul trattamento accessorio delle risorse derivanti dalla contrattazione collettiva nazionale e delle assunzioni in deroga il limite di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, non opera con riferimento:
              

              
                
                  
a)
 agli incrementi previsti, successivamente alla data di entrata in vigore del medesimo decreto n. 75 del 2017, dai contratti collettivi nazionali di lavoro, a valere sulle disponibilità finanziarie di cui all'articolo 48 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dagli analoghi provvedimenti negoziali riguardanti il personale contrattualizzato in regime di diritto pubblico;
                

              

              
                
                  
b)
 alle risorse previste da specifiche disposizioni normative a copertura degli oneri del trattamento economico accessorio per le assunzioni effettuate, in deroga alle facoltà assunzionali vigenti, successivamente all'entrata in vigore del citato articolo 23.
                

              

            

            
              
                2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche con riferimento alle assunzioni effettuate utilizzando, anche per quanto riguarda il trattamento accessorio, le risorse di cui all'articolo 20, comma 3, del decreto legislativo n. 75 del 2017.
              

            

          

          
            
              Art. 12.
            

            
              (Entrata in vigore)
            

            
              
                1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
              

            

            
              
                Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
              

            

          

          
            
              Dato a Roma, addì 14 dicembre 2018.
            

            
              MATTARELLA
            

            
              Conte, Presidente del Consiglio dei ministri


              Di Maio, Ministro dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali


              Tria, Ministro dell'economia e delle finanze

              
Bonafede, Ministro della giustizia


              Costa, Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare


              Toninelli, Ministro delle infrastrutture e dei trasporti


              Grillo, Ministro della salute


              Bussetti, Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca


              Bongiorno, Ministro per la pubblica amministrazione


              Savona, Ministro per gli affari europei
            

            
              Visto, il Guardasigilli: Bonafede
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                COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 14 DICEMBRE 2018
              

            

          

        

      

      
        
          Onorevoli Senatori. - Se il decreto-legge in esame intendeva superare situazioni di grave difficoltà nelle dinamiche dei rapporti di mercato e con la pubblica amministrazione e superare criticità riscontrate nella realtà sociale, quali il sovraffollamento delle strutture carcerarie e la carenza di medici di medicina generale nonché imprimere slancio alla modernizzazione dell'azione pubblica e all'informatizzazione dei rapporti fra cittadini, imprese e amministrazioni pubbliche, questi obiettivi sono stati falliti.

          Non solo non si colgono le soluzioni, ma il decreto è stato stravolto con una serie di aggressioni emendative che solo in parte sono state respinte da inammissibilità e ritiri spintanei dopo cruente contrapposizioni all'interno della maggioranza.

          Nell'assalto alla diligenza, certamente fanno rumore - rispetto alla vostra propaganda - le proposte che avete votato in Commissione. Ne elenco alcune affinché gli italiani possano comprendere la differenza con la realtà:
        

        
          - è curioso l'acquisto di quote della Banca europea degli investimenti. Sì, proprio così, una banca, a dimostrazione che per voi pecunia non olet, anche se c'è di mezzo l'odiata Europa;
        

        
          - il nuovo condono nel delicato settore dei contributi non versati da imprese e lavoratori autonomi, ancora una volta a scapito delle imprese e dei lavoratori onesti;
        

        
          - il mirato emendamento ad personam che incarica il commissario straordinario per Genova, il sindaco Bucci, a scegliere « un certo e ben conosciuto » operatore della logistica genovese;
        

        
          - l'esilarante inno a Equitalia, sempre avversata, ma che avete deciso di potenziare;
        

        
          - il bel favore agli odiatissimi concessionari autostradali ai quali date una deroga fino a dicembre prossimo nell'applicazione del codice dei contratti pubblici;
        

        
          - la pericolosa deroga concessa per non adeguare gli impianti antincendio per altri tre anni nelle scuole italiane. Per il reddito di cittadinanza togliete soldi alla sicurezza dei nostri figli;
        

        
          - il favore che fate alle assicurazioni, contro gli interessi degli assicurati che saranno costretti a subire i costi di disinstallazione delle scatole nere ad ogni cambio di assicurazione,
        

        
          - l'acquisto di auto blu di grossa cilindrata affinché possiate viaggiare più velocemente e comodi possibile. Ma su questo punto ci torneremo.
        

        
          Con l'approvazione della proposta del capogruppo del Partito democratico, Marcucci, è stato finalmente corretto un grande errore, qual era l'aumento dell'IRES al Terzo settore, la tassa sulla bontà. Un risultato evidente della nostra ferma contrarietà. È stato assurdo solo pensarla. Applaudiamo quindi al ripensamento che ridarà serenità all'intero comparto.

          Ne è emerso, alla fine, un prodotto deforme rispetto alla volontà iniziale, ponendo così la necessità di una seria valutazione sullo stravolgimento successivo di un decreto rispetto alle volontà iniziali, fatto già stigmatizzato in passato dalla Corte costituzionale.

          Ci saremmo aspettati una valutazione più rigorosa da parte della Presidenza.

          Inutile il richiamo al rispetto delle regole per poi dare il nulla osta a proposte che nulla hanno a che vedere con i temi oggetto del decreto, ad esempio gli emendamenti sulle trivelle, non previste originariamente nell'atto.

          Nel merito:
        

        
          l'articolo 1 istituisce, nell'ambito del fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, una sezione speciale - con dotazione finanziaria iniziale di 50 milioni di euro a valere sulle disponibilità vigenti del fondo - dedicata a interventi di garanzia, a condizioni di mercato, in favore di piccole e medie imprese (PMI).

          Sebbene il principio non sia sbagliato, non riteniamo siano comprensibili le scelte conseguenti per risolvere il problema.

          Perché per colui che è in difficoltà nella restituzione delle rate di un finanziamento precedentemente contratto con le banche, peraltro titolare di crediti certificati nei confronti delle pubbliche amministrazioni, si è deciso l'intervento della sezione speciale del fondo per rilasciare una garanzia alla banca e quindi ulteriori orpelli burocratici e finanziari (piano di rientro ventennale e costi relativi) e non, invece, di consentire a costui di pagare le rate del finanziamento che hanno determinato la sofferenza probabile con lo stesso credito maturato con la pubblica amministrazione ? Sarebbe stato più lineare !

          In questo modo si sarebbe superata l'assurda contraddittorietà del sollievo economico solo fino all'80 per cento del minore tra l'importo del finanziamento non rimborsato dalla PMI e l'ammontare del credito certificato.

          La possibilità di accedere alla nuova sezione specializzata del fondo di garanzia è stata limitata alle PMI. È un restringimento ingiustificato che esclude dal beneficio previsto dall'articolo 1 le microimprese, che oggi possono liberamente accedere al fondo di garanzia. Anche in ragione di emendamenti presentati dal gruppo del Partito democratico, la maggioranza si è vista costretta ad inserire tra i beneficiari delle predette misure anche i professionisti.

          Perché le imprese del settore edile non possono avere accesso alla sezione specializzata ? Ed i professionisti, le microimprese ? Per quali ragioni a parità di « oggetto » - il credito verso la pubblica amministrazione - avete deciso trattamenti diversi ? Noi abbiamo proposto di inserirli nel decreto, ma avete bocciato i nostri emendamenti in merito.

          Altrettanto avete fatto con la quantificazione del fondo. Come è noto, l'assegnazione di 50 milioni non corrisponde per nulla alle difficoltà delle sofferenze conosciute, né all'ammontare dei crediti vantati verso la pubblica amministrazione, con il conseguente rischio che quel fondo potrà garantire molto meno di quanto avreste voluto.

          Per questa ragione avevamo previsto un incremento del fondo medesimo, ma anche questa proposta è stata bocciata.

          Abbiamo posto il tema della pubblica amministrazione, ovviamente gli enti locali, in dissesto. I crediti vantati verso questi enti sono per definizione « difficilmente esigibili » nel breve periodo. Pensiamo che le imprese interessate avrebbero dovuto avere un trattamento nei fatti « privilegiato ». Per voi non è stato così.

          Non è stato così neanche per la riduzione o l'esenzione dell'IRAP per le cooperative sociali da parte delle province autonome di Trento e di Bolzano, in merito alle quali avevamo presentato una proposta.

          Infine, permangono due temi riguardanti l'articolo 1:
        

        
          - e tutte le altre imprese che sono in conclamata difficoltà e non hanno crediti verso la pubblica amministrazione ? Perché escluderle dal godimento dei benefici del fondo di garanzia speciale ?
        

        
          - E tutte le imprese subappaltatrici che hanno contratti di lavoro e, quindi, crediti per mancati pagamenti, con imprese in difficoltà, ma che vantano crediti verso la pubblica amministrazione ? Perché escluderle dal godimento dei benefici del fondo di garanzia speciale ?
        

        
          Voi l'avete fatto, per entrambe le tipologie, bocciando le nostre proposte di inserire queste due fattispecie tra i destinatari dei benefici delle garanzie del fondo.

          Infine, riteniamo stucchevole la bocciatura della nostra proposta di ridurre l'IRAP alle cooperative sociali.

          Alitalia, articolo 2. Il prestito che avevamo deciso con il Governo Gentiloni, prima di 600 milioni e poi di altri 300 milioni di euro, è certamente servito per rasserenare e per consentire la continuità aziendale. Adesso tocca però dare seguito alle azioni. Prorogare la restituzione è solo la più piccola tra le cose da fare. La futura compagine azionaria di Alitalia deve essere messa nelle condizioni di poter effettivamente rilanciare la compagnia aerea e di salvaguardare gli attuali livelli occupazionali. Basta con le proroghe. Occorre accelerare la definizione di un percorso che dia un futuro certo alla compagnia di bandiera.

          Con l'articolo 3, che supera, sopprimendola, la modalità telematica di tenuta del libro unico del lavoro presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, è stata compiuta un'oscenità.

          Ritenere che questa tenuta digitale non sia utile alle attività istituzionali del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dell'Ispettorato nazionale del lavoro, oltre al presunto aggravio di risorse, è rinunciare a propri compiti che i due enti devono svolgere.

          Il libro unico del lavoro aveva sostituito il libro matricola e il libro paga che ogni datore di lavoro privato deve tenere. Rinunciarci significa tornare indietro e tornare a quelle metodologie del passato che solo la tenuta telematica avrebbe consentito di superare.

          Dal 1° gennaio qualcuno starà brindando, in particolare coloro che impiegano lavoratori in nero !

          Nel settore dell'agricoltura pare strano che il Governo si sia dedicato solo ad abrogare il libro unico e non anche prevedere alcune correzioni che in quel segmento ci sono.

          Abbiamo presentato numerose proposte, molte delle quali senza esito.

          Voglio qui ricordare:
        

        
          - il doveroso riconoscimento delle agevolazioni fiscali spettanti ai coltivatori diretti, da estendere ai mezzadri coloni nonché agli appartenenti ai rispettivi nuclei familiari che siano soggetti all'obbligo dell'assicurazione per l'invalidità e la vecchiaia. Bocciato;
        

        
          - la proposta di prorogare l'entrata in vigore della revisione delle macchine agricole in attesa di conoscere la tipologia delle verifiche da effettuare in sede di revisione. Bocciata;
        

        
          - il riconoscimento su tutto il territorio nazionale dell'accertamento fatto dalle regioni dei requisiti relativi alla qualifica di imprenditore agricolo professionale. Bocciato;
        

        
          - la definizione di tempi certi entro i quali l'Amministrazione finanziaria deve pronunciarsi sulle istanze di autotutela. Bocciata.
        

        
          In aula abbiamo presentato un'altra proposta, quella di aprire un tavolo tecnico-politico, con la partecipazione di tanti, associazioni ambientaliste, imprese costruttrici, organizzazioni sindacali, per redigere linee guida per una proposta di incentivazione per l'acquisto di veicoli elettrici di nuova fabbricazione e pertanto, in attesa delle conclusioni, la conseguente sospensione fino a dicembre dell'ecotassa. Ne vedremo l'esito.

          È positiva la scelta, da noi sollecitata con una proposta, di permettere l'accesso delle imprese agricole pugliesi, poi allargato ad altre regioni, colpite da eventi atmosferici avversi e sprovviste di polizze assicurative agli interventi previsti di ristoro.

          In merito all'articolo 4, rivendichiamo un risultato, importante: abbiamo contrastato le proposte di modifica del codice penale. È stata una vergogna infilare in questo provvedimento proposte di quel genere, una delle quali avrebbe declassato le lesioni gravi stradali a querela di parte. Un'assurdità che ha fatto pensare che alla proposta mancasse solo il nome, tanto era « mirata ».

          Deflettere sulla gravità di tutto quanto concerne gli incidenti stradali è inaccettabile e, per fortuna, anche per la nostra ferma contrarietà, che rivendichiamo, quell'assurdità è stata ritirata.

          L'articolo 5 interviene sul codice dei contratti pubblici, modificando i motivi di esclusione di un operatore economico dalla partecipazione a una procedura d'appalto o di concessione.

          Dico subito che rispetto alla voracità iniziale della maggioranza con la quale si intendeva deregolare il settore, attraverso una miriade di correttivi palesemente sconnessi tra loro e spesso contraddittori, abbiamo apprezzato la volontà di riflettere sul codice con uno strumento dedicato qual è la legge delega. Non faremo mancare il nostro contributo.

          Dico anche che quanto abbiamo ascoltato contro l'Autorità anticorruzione e contro il Presidente Cantone per noi è inaccettabile.

          Un dibattito provinciale. Mentre gli organismi internazionali riconoscono l'impegno dell'Italia contro la corruzione, e dell'ANAC in particolare, tanto da attribuirci un notevole miglioramento di posizioni nella classifica mondiale dei Paesi meno corrotti, qui attribuiamo all'Autorità le difficoltà e il sostanziale rilento dei lavori pubblici.

          Non vorremmo che dietro le legittime correzioni del codice non si nascondessero appetiti diversi e magari un ritorno al passato, come purtroppo confermano alcune norme approvate in legge di bilancio.

          Ci sono poi due aspetti sui quali siamo intervenuti:
        

        
          - abbiamo chiesto l'abrogazione della Struttura per la progettazione di beni ed edifici pubblici, mostro al quale ancora non sono stati attributi il nome, l'allocazione, le modalità di organizzazione e le funzioni. Un inutile orpello burocratico neo-centralista prevista dalla legge di bilancio 2019 al fine di favorire lo sviluppo e l'efficienza della progettazione e degli investimenti pubblici, di contribuire alla valorizzazione, all'innovazione tecnologica, eccetera. Non serve un elefante simile, bastava lasciare « Casa Italia », la struttura di missione che avete ideologicamente cancellato e che aveva gli stessi obiettivi, ma da raggiungere con funzioni politiche, di moral suasion, di risoluzione dei conflitti, di coordinamento tra enti. Questi sono i problemi da risolvere, non fare i progetti !
        

        
          - Abbiamo chiesto di cancellare l'elevazione del limite per effettuare una gara pubblica da 40.000 a 150.000 euro. Pensiamo che una decisione simile debba rientrare in un ragionamento più ampio, quella legge delega che è stata annunciata. Farlo in un contesto scollegato, come è avvenuto e senza controbilanciamenti, può rischiare di favorire appetiti che il codice degli appalti voleva impedire.
        

        
          L'articolo 6, tragicamente, dispone la soppressione del SISTRI, il sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti.

          È stato eliminato un sistema di tracciabilità dei rifiuti che, seppure faceva emergere alcune problematiche, non può essere sostituito, nemmeno temporaneamente, con ciò che il SISTRI stesso aveva superato.

          È un vero un colpo di spugna che ci riporta all'indietro negli anni, ad un'epoca che ha segnato e devastato interi territori del nostro Paese, in particolare nel Mezzogiorno, dove sono state sversate in modo incontrollato tonnellate rifiuti nocivi di origine industriale.

          Conosciamo bene le difficoltà del mondo delle imprese del settore sulla complessa applicabilità dello strumento, ma queste non possono essere superate cancellando tutto e dando la possibilità al malaffare di agire sostanzialmente senza un adeguato sistema di controllo.

          Noi speriamo che il Governo agisca in fretta con nuove modalità, ma se i tempi saranno lunghi si chiarirà bene qual era il vostro scopo, che, a quel punto, assumerebbe le caratteristiche della deregolazione.
        

        
          

          L'articolo 8 ci dice di un errore di fondo: quello di ritenere che trasferire la gestione della piattaforma tecnologica per i pagamenti delle pubbliche amministrazioni, nonché i compiti relativi a tale piattaforma attualmente svolti dall'Agenzia per l'Italia digitale alla Presidenza del Consiglio dei ministri, attraverso la costituzione di una società per azioni interamente partecipata dallo Stato, possa accelerare i pagamenti medesimi.

          Come se il problema fosse la gestione e non il fatto che servono risorse che il Governo non mette.

          Prima o poi misureremo il fallimento dei risultati che questa iniziativa produrrà.

          Per favorire la digitalizzazione del paese, abbiamo presentato un pacchetto di proposte, cercando di corrispondere alle esigenze di quei soggetti che normalmente agiscono in questo importante segmento economico.

          In particolare, abbiamo proposto:
        

        
          - procedure chiare sull'installazione e sull'attivazione degli impianti cosiddetti « carrati », ovvero quegli impianti temporanei in condizioni di emergenza;
        

        
          - semplificazioni procedurali nel caso di modifiche di impianti già installati che non compromettessero le caratteristiche radioelettriche;
        

        
          - l'attribuzione della qualifica « di lavori straordinari » per gli interventi sulle reti di comunicazione elettronica a banda ultralarga per portare la rete fino alla sede dell'abbonato;
        

        
          - il silenzio assenso nel caso di interventi per l'installazione della rete di comunicazione elettronica a banda ultralarga;
        

        
          - la velocizzazione delle procedure autorizzative per l'installazione della rete di comunicazione elettronica a banda ultralarga nei comuni con meno di 10.000 abitanti;
        

        
          - la riduzione dei termini temporali previsti per l'autorizzazione per l'installazione della rete di comunicazione elettronica a banda ultralarga nelle località del Paese dichiarate sismiche.
        

        
          Per evitare di elencarle tutte, richiamo il principio ispiratore: noi abbiamo fortemente creduto nella digitalizzazione del Paese e abbiamo investito risorse ingentissime.

          Ora è il momento di risolvere quei nodi che possono compromettere il progetto per il quale le risorse ci sono.

          Riteniamo assurdo che rispetto ad un obiettivo che ha a che vedere con « l'alto interesse nazionale », vi possano essere realtà nelle quali si fa fatica ad operare.

          Pensiamo sia giusto attuare in questo comparto lo stesso principio che l'Italia persegue per le fonti energetiche, per la sicurezza o la difesa e riteniamo anche un nostro risultato il fatto che la maggioranza abbia accolto le nostre proposte in un contesto più ampio di condivisione.

          Non condividiamo, invece, la destrutturazione del Consiglio superiore del cinema e l'audiovisivo. È formato da esperti di diversa competenza che, senza alcun onere per la finanza pubblica, con i suoi qualificati pareri è uno strumento di costruzione strategica delle politiche e di trasparenza nella salvaguardia del bene collettivo. Depotenziarlo significa far venir meno un supporto vero alle politiche culturali del Paese.

          Articolo 9. Con l'approvazione di una nostra proposta viene assicurata la continuità nell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza nell'ambito del sistema di emergenza-urgenza, permettendo l'accesso alle procedure concorsuali per la disciplina di « Medicina e chirurgia d'accettazione e d'urgenza » al personale medico che abbia maturato, negli ultimi dieci anni, almeno quattro anni di servizio presso i servizi di emergenza-urgenza ospedalieri del Servizio sanitario nazionale, pur non essendo in possesso di alcuna specializzazione, ma di fatto avendo acquisito esperienza.

          Si tratta di buona notizia sia per la classe medica, che vede riconosciuto il lavoro egregio ed impegnativo svolto all'interno del Pronto soccorso, sia per i cittadini che avranno a disposizione più operatori e di conseguenza l'erogazione di maggiori prestazioni sanitarie.

          Rimane però irrisolto il tema della medicina d'urgenza territoriale, che necessita di essere preso in esame perché ci sono grossi problemi di carenza di organico in un ambito che riguarda tutti i cittadini che hanno necessità di essere soccorsi, quindi ognuno di noi può essere quel cittadino.

          Infine, pur essendo parzialmente condivisibile la possibilità transitoria di assegnare gli incarichi di medicina generale ai medici iscritti al relativo corso di formazione specialistica, non si può tuttavia pensare di risolvere il problema della carenza dei medici di medicina generale (cosiddetti medici di base) semplicemente accorciando il tempo utile all'assegnazione di incarichi. Serve anche altro.

          In ordine all'articolo 10, che interviene sulla procedura di corso-concorso per il reclutamento di dirigenti scolastici, giustamente il Governo ha proposto modifiche del settore del noleggio con conducente.

          Un'affinità che era sfuggita a molti, ma non agli arguti membri del Governo.

          Avete provocato tante disfunzioni, vi sareste meritati i gilet gialli tanto amati. Per superare i vostri errori, abbiamo presentato diverse proposte. Non le avete accolte, ma le elenco comunque:
        

        
          - l'emanazione di criteri per la programmazione degli autoservizi pubblici non di linea con possibilità di stipulare contratti di servizi con NCC e taxi;
        

        
          - deroga all'obbligo di rientrare in rimessa al termine di ciascuna corsa, consentendo al vettore di accettare nuove corse durante la percorrenza del tragitto di ritorno;
        

        
          - il rimando dell'applicabilità delle sanzioni per quanto concerne la compilazione e la tenuta del foglio di servizio elettronico;
        

        
          - l'eventualità di definire aree entro cui si possono avere rimesse aggiuntive.
        

        
          Una parola va spesa sulla proposta dei relatori di acquistare auto blu di grossa cilindrata, SUV compresi.

          Dal 2011 le odiatissime auto della casta non devono superare i 1600 cc di cilindrata.

          Ti aspetti che i fustigatori di professione della casta abbassino quel limite. Invece no, chiedono di comprare Mercedes, BMW, Jaguar, Volvo e auto simili, purché emettano meno biossido di carbonio possibile, comunque meno di 160 grammi per chilometro.

          Addirittura, la previsione non deve comportare nuovi oneri per lo Stato, come se la Mercedes costasse quanto la Punto oggi in uso per molti membri del Governo.

          Una doppia ipocrisia, il cambio di casacca contro le auto della casta e i soldi per gli acquisti, che facciamo fatica a digerire e che gli italiani sapranno giudicare.

          Articolo 11. In merito all'adeguamento dei fondi destinati al trattamento economico accessorio del personale dipendente della pubblica amministrazione, è stato presentato un emendamento sulle trivelle.

          È stato anche ammesso, ovviamente, per affinità « di spesa », immagino.

          Presidente, l'ho detto all'inizio, questo modo di procedere apre a precedenti già in passato stigmatizzati dalla Corte costituzionale e rispetto ai quali nessuno, ripeto, nessuno può sottrarsi, a maggior ragione quando vengono segnalati all'attenzione.

          In ogni caso, nel merito, pur non manifestando contrarietà sulla proposta di redigere di un Piano per la transizione energetica sostenibile delle aree idonee e, di conseguenza, la possibilità di sospendere temporaneamente le eventuali procedure per i nuovi permessi di prospezione o ricerca, manifestiamo tutte le nostre perplessità sulla sospensione dei permessi in essere, anche solo per un periodo limitato, peraltro concessi dal Ministro Di Maio appena il 7 dicembre scorso.

          Emergono tre profili:
        

        
          - il primo, perché sarebbe una novità rispetto alla quale lo Stato potrebbe essere chiamato in causa per gli onerosissimi risarcimenti dovuti per le perdite che gli autorizzati subirebbero. Un danno per le imprese e i lavoratori del settore che genererà un inevitabile pesante aggravio per il bilancio pubblico stimato in almeno 500 milioni di euro per sostenere contenzioso di natura internazionale;
        

        
          - il secondo è invece relativo alle strategie che il Paese intende seguire per l'approvvigionamento di energia vitale per il nostro futuro, sul quale avete detto cose molto fumose e comunque non rispondenti al fabbisogno italiano consolidato,
        

        
          - il terzo, infine, perché contrasterebbe con la volontà degli italiani che in un recente referendum hanno fatto mancare il quorum a testimonianza del fatto, a nostro giudizio, che non ritenevano il quesito abrogativo neanche meritevole di attenzione, attesa la necessità che abbiamo di individuare fonti energetiche che ci rendano sempre più indipendenti dalle importazioni che, come è noto, riguardano ben oltre la metà di quanto produciamo per il nostro fabbisogno.
        

        
          In conclusione, con le nostre proposte abbiamo sostanzialmente presentato una proposta alternativa, che per davvero semplificava e sburocratizzava l'apparato. Il vostro decreto, non solo non raggiungeva il medesimo scopo dall'inizio, ma, dopo che l'avete ingrossato a dismisura, è diventato un elefante che nella cristalliera italiana farà più danni di quanti ne avrebbe dovuto risolvere.
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              Attesto che il Senato della Repubblica, il 29 gennaio 2019, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo:
            

            
              Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione
            

          

        

      

      
        
          Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. Il decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
            

          

          
            
              2. Il decreto-legge 29 dicembre 2018, n. 143, è abrogato. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base del medesimo decreto-legge 29 dicembre 2018, n. 143.
            

          

          
            
              3. Il decreto-legge 11 gennaio 2019, n. 2, è abrogato. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base del medesimo decreto-legge 11 gennaio 2019, n. 2.
            

          

          
            
              4. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

      

      
        
          Allegato
        

        
          MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

          AL DECRETO-LEGGE 14 DICEMBRE 2018, N. 135
        

        
          All'articolo 1, dopo il comma 8 sono aggiunti i seguenti:
        

        
          « 8-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) al comma 34 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "e di quelli di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601";
        

        
          b) il comma 52 è sostituito dai seguenti:
        

        
          "52. La disposizione di cui al comma 51 si applica a decorrere dal periodo d'imposta di prima applicazione del regime agevolativo di cui al comma 52-bis.
        

        
          52-bis. Con successivi provvedimenti legislativi sono individuate misure di favore, compatibili con il diritto dell'Unione europea, nei confronti dei soggetti che svolgono con modalità non commerciali attività che realizzano finalità sociali nel rispetto dei princìpi di solidarietà e sussidiarietà. È assicurato il necessario coordinamento con le disposizioni del codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117".
        

        
          8-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 8-bis, pari a 118,4 milioni di euro per l'anno 2019 e a 157,9 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020, si provvede: quanto a 98,4 milioni di euro per l'anno 2019, a 131 milioni di euro per l'anno 2020 e a 77,9 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307; quanto a 20 milioni di euro per l'anno 2019 e a 16,9 milioni di euro per l'anno 2020, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145; quanto a 10 milioni di euro per l'anno 2020 e a 80 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 ».
        

        
          Dopo l'articolo 1 è inserito il seguente:
        

        
          « Art. 1-bis. - (Semplificazione e riordino delle disposizioni relative a istituti agevolativi) - 1. Al decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) all'articolo 3, comma 23, le parole da: "non possono" fino a: "improcedibile" sono sostituite dalle seguenti: "possono essere definiti secondo le disposizioni del presente articolo versando le somme di cui al comma 1 in unica soluzione entro il 31 luglio 2019, ovvero, in deroga al comma 2, lettera b), nel numero massimo di dieci rate consecutive, ciascuna di pari importo, scadenti la prima il 31 luglio 2019, la seconda il 30 novembre 2019 e le restanti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre degli anni 2020 e 2021";
        

        
          b) all'articolo 5, comma 1, lettera d), dopo le parole: "restanti rate" sono inserite le seguenti: "il 28 febbraio, il 31 maggio".
        

        
          2. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 193 è sostituito dal seguente:
        

        
          "193. Nei casi previsti dal secondo periodo del comma 192, l'agente della riscossione avverte il debitore che i debiti delle persone fisiche inseriti nella dichiarazione presentata ai sensi del comma 189, ove definibili ai sensi dell'articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, sono automaticamente inclusi nella definizione disciplinata dallo stesso articolo 3 e indica l'ammontare complessivo delle somme dovute a tal fine, ripartito in diciassette rate, e la scadenza di ciascuna di esse. La prima di tali rate, di ammontare pari al 30 per cento delle predette somme, scade il 30 novembre 2019; il restante 70 per cento è ripartito nelle rate successive, ciascuna di pari importo, scadenti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun anno a decorrere dal 2020. Nei medesimi casi previsti dal secondo periodo del comma 192, limitatamente ai debiti di cui all'articolo 3, comma 23, del citato decreto-legge n. 119 del 2018, l'ammontare complessivo delle somme dovute è ripartito in nove rate, di cui la prima, di ammontare pari al 30 per cento, scadente il 30 novembre 2019 e le restanti, ciascuna di pari importo, scadenti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre degli anni 2020 e 2021. Si applicano, a decorrere dal 1° dicembre 2019, gli interessi al tasso del 2 per cento annuo".
        

        
          3. All'articolo 1, comma 57, lettera d-bis), della legge 23 dicembre 2014, n. 190, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", ad esclusione dei soggetti che iniziano una nuova attività dopo aver svolto il periodo di pratica obbligatoria ai fini dell'esercizio di arti o professioni" ».
        

        
          All'articolo 2, comma 1, dopo le parole: « dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, » sono inserite le seguenti: « come integrato ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, ».
        

        
          All'articolo 3, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
        

        
          « 1-bis. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 1956, n. 1526, i commi sesto e settimo sono abrogati.

          1-ter. All'articolo 1-bis del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, il comma 7 è abrogato.

          1-quater. All'articolo 60 della legge 12 dicembre 2016, n. 238, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) al comma 1, le parole: "I produttori, gli importatori e i grossisti" sono sostituite dalle seguenti: "I produttori e gli importatori";
        

        
          b) il comma 2 è abrogato.
        

        
          1-quinquies. All'articolo 2330, primo comma, del codice civile, le parole: "entro venti giorni" sono sostituite dalle seguenti: "entro dieci giorni". La disposizione di cui al presente comma ha effetto a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.

          1-sexies. All'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) il comma 14 è abrogato;
        

        
          b) al comma 15, dopo le parole: "entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio," sono inserite le seguenti: "fatta salva l'ipotesi del maggior termine nei limiti e alle condizioni previsti dal secondo comma dell'articolo 2364 del codice civile, nel qual caso l'adempimento è effettuato entro sette mesi,";
        

        
          c) dopo il comma 17 è aggiunto il seguente:
        

        
          "17-bis. La start-up innovativa e l'incubatore certificato inseriscono le informazioni di cui ai commi 12 e 13 nella piattaforma informatica startup.registroimprese.it in sede di iscrizione nella sezione speciale di cui al comma 8, aggiornandole o confermandole almeno una volta all'anno in corrispondenza dell'adempimento di cui al comma 15, anche ai fini di cui al comma 10".
        

        
          1-septies. All'articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) al comma 6, dopo le parole: "entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio," sono inserite le seguenti: "fatta salva l'ipotesi del maggior termine nei limiti e alle condizioni previsti dal secondo comma dell'articolo 2364 del codice civile, nel qual caso l'adempimento è effettuato entro sette mesi,";
        

        
          b) dopo il comma 6 è inserito il seguente:
        

        
          "6-bis. La PMI innovativa inserisce le informazioni di cui al comma 4 nella piattaforma informatica startup.registroimprese.it in sede di iscrizione nella sezione speciale di cui al comma 2, aggiornandole o confermandole almeno una volta all'anno in corrispondenza dell'adempimento di cui al comma 6, anche ai fini di cui al comma 2".
        

        
          1-octies. All'articolo 2, comma 2, della legge 22 febbraio 2006, n. 84, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
        

        
          "a) frequenza di corsi di qualificazione tecnico-professionale della durata di 250 ore complessive da svolgersi nell'arco di un anno".
        

        
          1-novies. All'articolo 12 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 febbraio 2001, n. 187, il secondo periodo del comma 1 è soppresso e i commi 3 e 5 sono abrogati.

          1-decies. Il comma 6 dell'articolo 1-bis del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, nonché i decreti del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 17 dicembre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 36 del 13 febbraio 2014, e n. 10 dell'8 gennaio 2015, recante "Disposizioni relative alla dematerializzazione del registro di carico e scarico degli sfarinati e delle paste alimentari", sono abrogati.

          1-undecies. I dati della denuncia aziendale di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a), c) e d), del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375, possono essere acquisiti d'ufficio dall'INPS, dal fascicolo aziendale di cui all'articolo 9 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503, istituito nell'ambito dell'anagrafe delle aziende agricole, gestito dal Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN). Le imprese agricole indicano nella denuncia aziendale i dati di cui al presente comma nel caso in cui non abbiano costituito o aggiornato il fascicolo aziendale.

          1-duodecies. All'articolo 2, comma 5-undecies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, dopo le parole: "con rappresentanza diretta nel CNEL" sono inserite le seguenti: "e quelle stipulanti il contratto collettivo nazionale di lavoro di riferimento nel settore".

          1-terdecies. All'articolo 7 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
        

        
          "4-bis. Nelle transazioni commerciali in cui il creditore sia una PMI, come definita ai sensi del decreto del Ministro delle attività produttive 18 aprile 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 238 del 12 ottobre 2005, si presume che sia gravemente iniqua la clausola che prevede termini di pagamento superiori a sessanta giorni. Il presente comma non si applica quando tutte le parti del contratto sono PMI".
        

        
          1-quaterdecies. All'articolo 6, comma 2, della legge 11 gennaio 2018, n. 8, le parole: "quattro mesi" sono sostituite dalle seguenti: "sei mesi" ».
        

        
          Dopo l'articolo 3 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « Art. 3-bis. - (Disposizioni in materia di etichettatura) - 1. All'articolo 4 della legge 3 febbraio 2011, n. 4, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) i commi 1 e 2 sono abrogati;
        

        
          b) il comma 3 è sostituito dai seguenti:
        

        
          "3. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro della salute, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sentite le organizzazioni maggiormente rappresentative a livello nazionale nei settori della produzione e della trasformazione agroalimentare e acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari, previo espletamento della procedura di notifica di cui all'articolo 45 del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, sono definiti, per le finalità di cui alle lettere b), c) e d) del paragrafo 1 dell'articolo 39 del medesimo regolamento, i casi in cui l'indicazione del luogo di provenienza è obbligatoria. Sono fatte salve le prescrizioni previste dalla normativa europea relative agli obblighi di tracciabilità e di etichettatura dei prodotti contenenti organismi geneticamente modificati o da essi costituiti.

          3-bis. Con il decreto di cui al comma 3 sono individuate le categorie specifiche di alimenti per le quali è stabilito l'obbligo dell'indicazione del luogo di provenienza. Ai sensi dell'articolo 39, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1169/2011, il Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, in collaborazione con l'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA), assicura la realizzazione di appositi studi diretti a individuare la presenza di un nesso comprovato tra talune qualità degli alimenti e la relativa provenienza nonché a valutare in quale misura sia percepita come significativa l'indicazione relativa al luogo di provenienza e quando la sua omissione sia riconosciuta ingannevole. I risultati delle consultazioni effettuate e degli studi eseguiti sono resi pubblici e trasmessi alla Commissione europea congiuntamente alla notifica del decreto di cui al comma 3. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma si provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

          3-ter. L'indicazione del luogo di provenienza è sempre obbligatoria, ai sensi dell'articolo 26, paragrafo 2, lettera a), del regolamento (UE) n. 1169/2011, quando sussistano le condizioni di cui all'articolo 1 del regolamento di esecuzione (UE) 2018/775 della Commissione, del 28 maggio 2018. La difformità fra il Paese di origine o il luogo di provenienza reale dell'alimento e quello evocato dall'apposizione di informazioni di cui al predetto articolo 1 del regolamento (UE) 2018/775, anche qualora risultino ottemperate le disposizioni dell'articolo 26, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1169/2011, si configura quale violazione di cui all'articolo 7 del medesimo regolamento (UE) n. 1169/2011, in materia di pratiche leali d'informazione";
        

        
          c) i commi 4 e 4-bis sono abrogati;
        

        
          d) ai commi 6 e 12, le parole: "dei decreti" sono sostituite dalle seguenti: "del decreto";
        

        
          e) il comma 10 è sostituito dal seguente:
        

        
          "10. Per le violazioni delle disposizioni relative all'indicazione obbligatoria dell'origine e della provenienza previste dal presente articolo e dai decreti attuativi, si applicano le sanzioni previste dal decreto legislativo 15 dicembre 2017, n. 231";
        

        
          f) al comma 11, le parole: "del primo dei decreti" sono sostituite dalle seguenti: "del decreto".
        

        
          2. Le disposizioni del presente articolo entrano in vigore tre mesi dopo la data della notifica di cui al paragrafo 1 dell'articolo 45 del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, di cui è data comunicazione con pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

          Art. 3-ter. - (Semplificazioni per le zone economiche speciali - ZES e per le zone logistiche semplificate - ZLS) - 1. All'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, la lettera a) è sostituita dalle seguenti:
        

        
          "a) l'attività economica nelle ZES è libera, nel rispetto delle norme nazionali ed europee sull'esercizio dell'attività d'impresa. Al fine di semplificare ed accelerare l'insediamento, la realizzazione e lo svolgimento dell'attività economica nelle ZES sono disciplinati i seguenti criteri derogatori alla normativa vigente, procedure semplificate e regimi procedimentali speciali applicabili. Per la celere definizione dei procedimenti amministrativi, sono ridotti di un terzo i termini di cui: agli articoli 2 e 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241; al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di valutazione d'impatto ambientale (VIA), valutazione ambientale strategica (VAS) e autorizzazione integrata ambientale (AIA); al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59, in materia di autorizzazione unica ambientale (AUA); al codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, in materia di autorizzazione paesaggistica; al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, in materia edilizia; alla legge 28 gennaio 1994, n. 84, in materia di concessioni demaniali portuali;
        

        
          a-bis) eventuali autorizzazioni, licenze, permessi, concessioni o nulla osta comunque denominati la cui adozione richiede l'acquisizione di pareri, intese, concerti o altri atti di assenso comunque denominati di competenza di più amministrazioni sono adottati ai sensi dell'articolo 14-bis della legge n. 241 del 1990; i termini ivi previsti sono ridotti della metà;
        

        
          a-ter) il Comitato di indirizzo della ZES, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, assicura il raccordo tra gli sportelli unici istituiti ai sensi della normativa vigente e lo sportello unico di cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84, che opera quale responsabile unico del procedimento ai sensi della legge n. 241 del 1990 per la fase di insediamento, di realizzazione e di svolgimento dell'attività economica nella ZES. Lo sportello unico è disponibile in formato digitale, in almeno una lingua diversa dall'italiano, ed è organizzato sulla base di moduli e formulari standardizzati per la presentazione dell'istanza nei quali è, in particolare, indicata la presenza di eventuali vincoli ambientali e urbanistico-paesaggistici nonché di eventuali termini di conclusione del procedimento;
        

        
          a-quater) presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituita la Cabina di regia ZES, presieduta dal Ministro per il Sud, Autorità politica delegata per la coesione territoriale e composta dal Ministro per gli affari regionali e le autonomie, dal Ministro per la pubblica amministrazione, dal Ministro dell'economia e delle finanze, dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro dello sviluppo economico, dai Presidenti delle regioni e delle province autonome e dai presidenti dei Comitati di indirizzo delle ZES istituite, nonché dagli altri Ministri competenti in base all'ordine del giorno. Alle riunioni della Cabina di regia possono essere invitati come osservatori i rappresentanti di enti pubblici locali e nazionali e dei portatori di interesse collettivi o diffusi. L'istruttoria tecnica delle riunioni della Cabina di regia, che si avvale a tal fine del Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri, riguarda principalmente la verifica e il monitoraggio degli interventi nelle ZES, sulla base dei dati raccolti ai sensi del comma 6. Alla prima riunione della Cabina di regia è altresì approvata la delibera recante il regolamento di organizzazione dei lavori della stessa;
        

        
          a-quinquies) entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, ogni regione interessata può presentare al Ministro per il Sud, Autorità politica delegata per la coesione territoriale una proposta di protocollo o convenzione per l'individuazione di ulteriori procedure semplificate e regimi procedimentali speciali. La proposta individua dettagliatamente le procedure oggetto di semplificazioni, le norme di riferimento e le amministrazioni locali e statali competenti ed è approvata dalla Cabina di regia di cui alla lettera a-quater). Sono parti dell'accordo o protocollo la regione proponente e le amministrazioni locali o statali competenti per ogni procedimento individuato;
        

        
          a-sexies) nelle ZES possono essere istituite zone franche doganali intercluse ai sensi del regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, che istituisce il codice doganale dell'Unione, e dei relativi atti di delega e di esecuzione. La perimetrazione di dette zone franche doganali è proposta da ciascun Comitato di indirizzo entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, ed è approvata con determinazione del direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, da adottare entro sessanta giorni dalla proposta".
        

        
          2. All'articolo 5 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
        

        
          "2-bis. Gli interventi relativi agli oneri di urbanizzazione primaria di cui all'articolo 16, comma 7, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, per le imprese beneficiarie delle agevolazioni che effettuano gli investimenti ammessi al credito d'imposta di cui al comma 2, sono realizzati entro il termine perentorio di novanta giorni dalla presentazione della relativa istanza da parte delle imprese ai gestori dei servizi di pubblica utilità. In caso di ritardo si applica l'articolo 2-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241".
        

        
          3. Il comma 64 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è sostituito dal seguente:
        

        
          "64. Le nuove imprese e quelle già esistenti che operano nella Zona logistica semplificata fruiscono delle procedure semplificate di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a), a-bis), a-ter), a-quater), a-quinquies) e a-sexies), del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123".
        

        
          4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e ad essa si provvede mediante le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.

          Art. 3-quater. - (Altre misure di deburocratizzazione per le imprese) - 1. All'articolo 3 della legge 27 gennaio 1968, n. 35, il secondo periodo è soppresso.

          2. Per gli aiuti di Stato e gli aiuti de minimis contenuti nel Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui all'articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la registrazione degli aiuti individuali nel predetto sistema, con conseguente pubblicazione nella sezione trasparenza ivi prevista, operata dai soggetti che concedono o gestiscono gli aiuti medesimi ai sensi della relativa disciplina, tiene luogo degli obblighi di pubblicazione posti a carico delle imprese beneficiarie previsti dall'articolo 1, comma 125, secondo periodo, della legge 4 agosto 2017, n. 124, a condizione che venga dichiarata nella nota integrativa del bilancio l'esistenza di aiuti oggetto di obbligo di pubblicazione nell'ambito del Registro nazionale degli aiuti di Stato.

          3. Al solo fine di garantire un'ulteriore riduzione degli oneri amministrativi per le imprese e nel contempo una più uniforme applicazione delle disposizioni in materia di società a responsabilità limitata semplificata, l'atto di scioglimento e messa in liquidazione, di cui all'articolo 2484 del codice civile, delle società a responsabilità limitata semplificata di cui all'articolo 2463-bis del codice civile è redatto per atto pubblico ovvero per atto sottoscritto con le modalità previste dagli articoli 24 e 25 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. L'atto privo delle formalità richieste per l'atto pubblico è redatto secondo un modello uniforme adottato con decreto del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero della giustizia, ed è trasmesso al competente ufficio del registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580.

          4. Ai soli fini dell'applicazione della disciplina di cui all'articolo 1, comma 9, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, il costo agevolabile dei magazzini automatizzati interconnessi ai sistemi gestionali di fabbrica, di cui all'allegato A annesso alla suddetta legge, si intende comprensivo anche del costo attribuibile alla scaffalatura asservita dagli impianti automatici di movimentazione, che costituisce, al contempo, parte del sistema costruttivo dell'intero fabbricato; resta ferma la rilevanza di detta scaffalatura ai fini della determinazione della rendita catastale, in quanto elemento costruttivo dell'intero fabbricato.

          Art. 3-quinquies. - (Agibilità per lavoratori autonomi dello spettacolo) - 1. Al decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 16 luglio 1947, n. 708, ratificato, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 1952, n. 2388, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) l'articolo 6 è sostituito dal seguente:
        

        
          "Art. 6. - 1. Le imprese dell'esercizio teatrale, cinematografico e circense, i teatri tenda, gli enti, le associazioni, le imprese del pubblico esercizio, gli alberghi, le emittenti radiotelevisive e gli impianti sportivi non possono far agire nei locali di proprietà o di cui abbiano un diritto personale di godimento i lavoratori autonomi dello spettacolo, ivi compresi quelli con rapporti di collaborazione, appartenenti alle categorie indicate ai numeri da 1) a 14) del primo comma dell'articolo 3, che non siano in possesso del certificato di agibilità. Per le prestazioni svolte dai lavoratori di cui al numero 23-bis) del primo comma dell'articolo 3 il certificato di agibilità è richiesto dai lavoratori medesimi, salvo l'obbligo di custodia dello stesso che è posto a carico del committente.

          2. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui al comma 1 le imprese sono soggette alla sanzione amministrativa di euro 129 per ogni giornata di lavoro prestata da ciascun lavoratore autonomo";
        

        
          b) all'articolo 10, il terzo comma è abrogato ».
        

        
          All'articolo 4, il comma 2 è sostituito dal seguente:
        

        
          « 2. L'articolo 560 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:
        

        
          "Art. 560. - (Modo della custodia) - Il debitore e il terzo nominato custode debbono rendere il conto a norma dell'articolo 593.

          Il custode nominato ha il dovere di vigilare affinché il debitore e il nucleo familiare conservino il bene pignorato con la diligenza del buon padre di famiglia e ne mantengano e tutelino l'integrità.

          Il debitore e i familiari che con lui convivono non perdono il possesso dell'immobile e delle sue pertinenze sino al decreto di trasferimento, salvo quanto previsto dal sesto comma.

          Il debitore deve consentire, in accordo con il custode, che l'immobile sia visitato da potenziali acquirenti.

          Le modalità del diritto di visita sono contemplate e stabilite nell'ordinanza di cui all'articolo 569.

          Il giudice ordina, sentiti il custode e il debitore, la liberazione dell'immobile pignorato per lui ed il suo nucleo familiare, qualora sia ostacolato il diritto di visita di potenziali acquirenti, quando l'immobile non sia adeguatamente tutelato e mantenuto in uno stato di buona conservazione, per colpa o dolo del debitore e dei membri del suo nucleo familiare, quando il debitore viola gli altri obblighi che la legge pone a suo carico, o quando l'immobile non è abitato dal debitore e dal suo nucleo familiare.

          Al debitore è fatto divieto di dare in locazione l'immobile pignorato se non è autorizzato dal giudice dell'esecuzione.

          Fermo quanto previsto dal sesto comma, quando l'immobile pignorato è abitato dal debitore e dai suoi familiari il giudice non può mai disporre il rilascio dell'immobile pignorato prima della pronuncia del decreto di trasferimento ai sensi dell'articolo 586" ».
        

        
          Dopo l'articolo 4 è inserito il seguente:
        

        
          « Art. 4-bis. - (Disposizioni in favore dei familiari delle vittime e dei superstiti del disastro di Rigopiano del 18 gennaio 2017) - 1. È autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2019 ai fini della corresponsione di speciali elargizioni in favore delle famiglie delle vittime del disastro di Rigopiano, avvenuto il 18 gennaio 2017, e in favore di coloro che a causa del disastro hanno riportato lesioni gravi e gravissime.

          2. La Presidenza del Consiglio dei ministri, d'intesa con i sindaci dei comuni di residenza delle vittime e dei soggetti che hanno riportato lesioni gravi e gravissime, individua le famiglie beneficiarie delle elargizioni di cui al comma 1 e determina la somma spettante a ciascuna famiglia e a ciascun soggetto.

          3. A ciascuna delle famiglie delle vittime è attribuita una somma determinata tenuto conto anche dello stato di effettiva necessità.

          4. Ai soggetti che hanno riportato lesioni gravi e gravissime è attribuita una somma determinata, nell'ambito del limite di spesa complessivo stabilito dal comma 1, in proporzione alla gravità delle lesioni subite e tenuto conto dello stato di effettiva necessità. All'attribuzione delle speciali elargizioni di cui al presente articolo si provvede, ai sensi del comma 7, nei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 1.

          5. Le elargizioni di cui al comma 1 spettanti alle famiglie delle vittime sono assegnate e corrisposte secondo il seguente ordine:
        

        
          a) al coniuge superstite, con esclusione del coniuge rispetto al quale sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio e del coniuge cui sia stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato, e ai figli se a carico;
        

        
          b) ai figli, in mancanza del coniuge superstite o nel caso di coniuge rispetto al quale sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio o di coniuge cui sia stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato;
        

        
          c) al convivente more uxorio;
        

        
          d) ai genitori;
        

        
          e) ai fratelli e alle sorelle, se conviventi e a carico;
        

        
          f) ai conviventi a carico negli ultimi tre anni precedenti l'evento.
        

        
          6. In presenza di figli a carico della vittima nati da rapporti di convivenza more uxorio, l'elargizione di cui al comma 3 è assegnata al convivente more uxorio con lo stesso ordine di priorità previsto per i beneficiari di cui alla lettera a) del comma 5.

          7. Le elargizioni di cui al comma l sono corrisposte con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri.

          8. Le medesime elargizioni sono esenti da ogni imposta o tassa e sono assegnate in aggiunta ad ogni altra somma cui i soggetti beneficiari abbiano diritto a qualsiasi titolo ai sensi della normativa vigente.

          9. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante utilizzo delle risorse iscritte per l'anno 2019 nel Fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente, di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59, dello stato di previsione del Ministero dell'interno.

          10. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio ».
        

        
          All'articolo 6, il comma 3 è sostituito dai seguenti:
        

        
          « 3. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è istituito il Registro elettronico nazionale per la tracciabilità dei rifiuti, gestito direttamente dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, cui sono tenuti ad iscriversi, entro il termine individuato con il decreto di cui al comma 3-bis, gli enti e le imprese che effettuano il trattamento dei rifiuti, i produttori di rifiuti pericolosi e gli enti e le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti pericolosi a titolo professionale o che operano in qualità di commercianti ed intermediari di rifiuti pericolosi, i Consorzi istituiti per il recupero e il riciclaggio di particolari tipologie di rifiuti, nonché, con riferimento ai rifiuti non pericolosi, i soggetti di cui all'articolo 189, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

          3-bis. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti il Ministro dello sviluppo economico, il Ministro per la pubblica amministrazione e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, nonché per gli aspetti di competenza il Ministro della difesa, definisce le modalità di organizzazione e funzionamento del Registro elettronico nazionale, le modalità di iscrizione dei soggetti obbligati e di coloro che intendano volontariamente aderirvi, nonché gli adempimenti cui i medesimi sono tenuti, secondo criteri di gradualità per la progressiva partecipazione di tutti gli operatori.

          3-ter. Dal 1° gennaio 2019 e fino al termine di piena operatività del Registro elettronico nazionale come individuato con il decreto di cui al comma 3-bis, la tracciabilità dei rifiuti è garantita effettuando gli adempimenti di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, anche mediante le modalità di cui all'articolo 194-bis del decreto legislativo n. 152 del 2006; si applicano altresì le disposizioni di cui all'articolo 258 del decreto legislativo n. 152 del 2006, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo n. 205 del 2010.

          3-quater. L'iscrizione al Registro elettronico nazionale comporta il versamento di un diritto di segreteria e di un contributo annuale, al fine di assicurare l'integrale copertura dei costi di funzionamento del sistema. Con il medesimo decreto di cui al comma 3-bis, da aggiornare ogni tre anni, sono determinati gli importi dovuti a titolo di diritti di segreteria e di contributo nonché le modalità di versamento. Agli oneri derivanti dall'istituzione del Registro elettronico nazionale, pari a 1,61 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede: quanto a 1,5 milioni di euro per l'anno 2019, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare; quanto a 0,11 milioni di euro per l'anno 2019, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. A decorrere dall'anno 2020 agli oneri di funzionamento si provvede con i proventi derivanti dai diritti di segreteria e con il contributo annuale, che sono versati ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.

          3-quinquies. La violazione dell'obbligo di iscrizione, il mancato o parziale versamento del contributo e le violazioni degli obblighi stabiliti con il decreto di cui al comma 3-bis sono soggetti a sanzioni amministrative pecuniarie il cui importo è determinato, per le singole condotte sanzionate, con il medesimo decreto. Gli importi delle sanzioni sono versati ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, destinati agli interventi di bonifica dei siti di cui all'articolo 252, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ove ricorrano le condizioni di cui all'articolo 253, comma 5, del medesimo decreto legislativo, secondo criteri e modalità di ripartizione fissati con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.

          3-sexies. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio ».
        

        
          All'articolo 8:
        

        
          dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « 1-bis. Il mandato del Commissario straordinario per l'attuazione dell'Agenda digitale, nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 ottobre 2018, ai sensi dell'articolo 63 del decreto legislativo 26 agosto 2016, n. 179, nonché l'operatività della relativa struttura di supporto, sono prorogati al 31 dicembre 2019.

          1-ter. A decorrere dal 1° gennaio 2020, al fine di garantire l'attuazione degli obiettivi dell'Agenda digitale italiana, anche in coerenza con l'Agenda digitale europea, le funzioni, i compiti e i poteri conferiti al Commissario straordinario per l'attuazione dell'Agenda digitale dall'articolo 63 del decreto legislativo 26 agosto 2016, n. 179, sono attribuiti al Presidente del Consiglio dei ministri o al Ministro delegato che li esercita per il tramite delle strutture della Presidenza del Consiglio dei ministri dallo stesso individuate, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze per le materie di sua competenza.

          1-quater. Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1-ter, il Presidente del Consiglio dei ministri, o il Ministro delegato, si avvale di un contingente di esperti messi a disposizioni delle strutture di cui al medesimo comma 1-ter, in possesso di specifica ed elevata competenza tecnologica e di gestione di processi complessi, nonché di significativa esperienza in tali materie, ivi compreso lo sviluppo di programmi e piattaforme digitali con diffusione su larga scala, da nominare ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sono individuati il contingente di tali esperti e la relativa composizione, con le specifiche qualificazioni richieste ed i relativi compensi.

          1-quinquies. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi da 1-bis a 1-quater, pari a 6 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020, si provvede:
        

        
          a) quanto a 4 milioni di euro per l'anno 2020, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze;
        

        
          b) quanto a 2 milioni di euro per l'anno 2020 e a 6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, relativa al Fondo per esigenze indifferibili »;
        

        
          al comma 2:
        

        
          al primo periodo, le parole: « già assegnate all'Agenzia per l'Italia digitale » sono sostituite dalle seguenti: « già destinate dall'Agenzia per l'Italia digitale »;
        

        
          dopo il primo periodo è inserito il seguente: « Le predette risorse finanziarie sono versate, nell'anno 2019, all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e destinate al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri ».
        

        
          Dopo l'articolo 8 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « Art. 8-bis. - (Misure di semplificazione per l'innovazione) - 1. Al decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) all'articolo 7, dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
        

        
          "2-bis. Qualora siano utilizzate infrastrutture fisiche esistenti e tecnologie di scavo a basso impatto ambientale in presenza di sottoservizi, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'avvio dei lavori è subordinato alla trasmissione, da parte dell'operatore di rete alla soprintendenza competente, di documentazione cartografica rilasciata dalle competenti autorità locali che attesti la sovrapposizione dell'intero tracciato ai sottoservizi esistenti. La disposizione si applica anche alla realizzazione dei pozzetti accessori alle infrastrutture stesse, qualora essi siano realizzati al di sopra dei medesimi sottoservizi preesistenti. L'operatore di rete comunica, con un preavviso di almeno quindici giorni, l'inizio dei lavori alla soprintendenza competente. Qualora la posa in opera dei sottoservizi interessi spazi aperti nei centri storici, è altresì depositato presso la soprintendenza, ai fini della preventiva approvazione, apposito elaborato tecnico che dia conto anche della risistemazione degli spazi oggetto degli interventi.

          2-ter. Qualora siano utilizzate tecnologie di scavo a basso impatto ambientale con minitrincea, come definita dall'articolo 8 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 1° ottobre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 244 del 17 ottobre 2013, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le attività di scavo sono precedute da indagini non invasive, concordate con la soprintendenza, in relazione alle caratteristiche delle aree interessate dai lavori. A seguito delle suddette indagini, dei cui esiti, valutati dalla soprintendenza, si tiene conto nella progettazione dell'intervento, in considerazione del limitato impatto sul sottosuolo, le tecnologie di scavo in minitrincea si considerano esentate dalla procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico di cui all'articolo 25, commi 8 e seguenti, del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. In ogni caso il soprintendente può prescrivere il controllo archeologico in corso d'opera per i lavori di scavo";
        

        
          b) all'articolo 8, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
        

        
          "4-bis. I lavori necessari alla realizzazione di infrastrutture interne ed esterne all'edificio predisposte per le reti di comunicazione elettronica a banda ultralarga, volte a portare la rete sino alla sede dell'abbonato, sono equiparati ai lavori di manutenzione straordinaria urgente di cui all'articolo 1135 del codice civile. Tale disposizione non si applica agli immobili tutelati ai sensi della parte seconda del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42";
        

        
          c) all'articolo 12, comma 3, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", restando quindi escluso ogni altro tipo di onere finanziario, reale o contributo, comunque denominato, di qualsiasi natura e per qualsivoglia ragione o titolo richiesto".
        

        
          2. All'articolo 88 del codice di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) al comma 1, dopo le parole: "conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali e, ove non predisposti, al modello C di cui all'allegato n. 13, all'Ente locale ovvero alla figura soggettiva pubblica proprietaria delle aree" sono aggiunte le seguenti: "un'istanza unica";
        

        
          b) al comma 6, dopo le parole: "Il rilascio dell'autorizzazione comporta l'autorizzazione alla effettuazione degli scavi" sono inserite le seguenti: "e delle eventuali opere civili";
        

        
          c) dopo il comma 7 è inserito il seguente:
        

        
          "7-bis. In riferimento ad interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica a banda ultralarga, in deroga a quanto previsto dall'articolo 22, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'autorizzazione prevista dall'articolo 21, comma 4, relativa agli interventi in materia di edilizia pubblica e privata, ivi compresi gli interventi sui beni di cui all'articolo 10, comma 4, lettera g), del medesimo decreto legislativo n. 42 del 2004, è rilasciata entro il termine di novanta giorni dalla ricezione della richiesta da parte della soprintendenza a condizione che detta richiesta sia corredata di idonea e completa documentazione tecnica".
        

        
          3. All'allegato B al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, il capoverso B.10 è sostituito dal seguente:
        

        
          "B.10. Installazione di cabine per impianti tecnologici a rete, fatta salva la fattispecie dell'installazione delle stesse all'interno di siti recintati già attrezzati con apparati di rete che, non superando l'altezza della recinzione del sito, non comporti un impatto paesaggistico ulteriore del sito nel suo complesso, da intendersi ricompresa e disciplinata dalla voce A.8 dell'allegato A, o colonnine modulari ovvero sostituzione delle medesime con altre diverse per tipologia, dimensioni e localizzazione".
        

        
          4. All'articolo 26 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 3 è inserito il seguente:
        

        
          "3-bis. Nel caso di interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica a banda ultralarga, il nulla osta di cui al comma 3 è rilasciato nel termine di quindici giorni dalla ricezione della richiesta da parte del comune".
        

        
          5. All'articolo 94, comma 2, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo le parole: "entro sessanta giorni dalla richiesta" sono inserite le seguenti: ", ed entro quaranta giorni dalla stessa in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica a banda ultralarga,".

          Art. 8-ter. - (Tecnologie basate su registri distribuiti e smart contract) - 1. Si definiscono "tecnologie basate su registri distribuiti" le tecnologie e i protocolli informatici che usano un registro condiviso, distribuito, replicabile, accessibile simultaneamente, architetturalmente decentralizzato su basi crittografiche, tali da consentire la registrazione, la convalida, l'aggiornamento e l'archiviazione di dati sia in chiaro che ulteriormente protetti da crittografia verificabili da ciascun partecipante, non alterabili e non modificabili.

          2. Si definisce "smart contract" un programma per elaboratore che opera su tecnologie basate su registri distribuiti e la cui esecuzione vincola automaticamente due o più parti sulla base di effetti predefiniti dalle stesse. Gli smart contract soddisfano il requisito della forma scritta previa identificazione informatica delle parti interessate, attraverso un processo avente i requisiti fissati dall'Agenzia per l'Italia digitale con linee guida da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.

          3. La memorizzazione di un documento informatico attraverso l'uso di tecnologie basate su registri distribuiti produce gli effetti giuridici della validazione temporale elettronica di cui all'articolo 41 del regolamento (UE) n. 910/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014.

          4. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'Agenzia per l'Italia digitale individua gli standard tecnici che le tecnologie basate su registri distribuiti debbono possedere ai fini della produzione degli effetti di cui al comma 3 ».
        

        
          Dopo l'articolo 9 è inserito il seguente:
        

        
          « Art. 9-bis. - (Semplificazioni in materia di personale del Servizio sanitario nazionale e di fatturazione elettronica per gli operatori sanitari) - 1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) al comma 365 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le previsioni di cui ai commi 361, 363 e 364 si applicano alle procedure concorsuali per l'assunzione di personale medico, tecnico-professionale e infermieristico, bandite dalle aziende e dagli enti del Servizio sanitario nazionale a decorrere dal 1° gennaio 2020";
        

        
          b) al comma 687, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Per il triennio 2019-2021, la dirigenza amministrativa, professionale e tecnica del Servizio sanitario nazionale, in considerazione della mancata attuazione nei termini previsti della delega di cui all'articolo 11, comma 1, lettera b), della legge 7 agosto 2015, n. 124, è compresa nell'area della contrattazione collettiva della sanità nell'ambito dell'apposito accordo stipulato ai sensi dell'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165".
        

        
          2. Le disposizioni di cui all'articolo 10-bis del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, si applicano anche ai soggetti che non sono tenuti all'invio dei dati al Sistema tessera sanitaria, con riferimento alle fatture relative alle prestazioni sanitarie effettuate nei confronti delle persone fisiche.

          3. Per le finalità di cui al comma 582 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, nel caso in cui alla data del 15 febbraio 2019 non si sia perfezionato il recupero integrale delle risorse finanziarie connesse alle procedure di ripiano della spesa farmaceutica per gli anni dal 2013 al 2015 e per l'anno 2016, ai sensi dell'articolo 1, commi da 389 a 392, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, nonché per l'anno 2017 per la spesa per acquisti diretti, il direttore generale dell'Agenzia italiana del farmaco (AIFA) accerta che entro il 30 aprile 2019 sia stato versato dalle aziende farmaceutiche titolari di autorizzazione all'immissione in commercio (AIC) almeno l'importo di euro 2.378 milioni, a titolo di ripiano della spesa farmaceutica stessa. Al fine di semplificare le modalità di versamento, le predette aziende si avvalgono del Fondo istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze dall'articolo 21, comma 23, del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, che è ridenominato allo scopo "Fondo per payback 2013-2017".

          4. L'accertamento di cui al comma 3 è compiuto entro il 31 maggio 2019, anche sulla base dei dati forniti dal Ministero dell'economia e delle finanze nonché dalle regioni interessate, ed è effettuato computando gli importi già versati per i ripiani degli anni 2013-2017 e quelli versati risultanti a seguito degli effetti, che restano fermi, delle transazioni stipulate ai sensi dell'articolo 1, comma 390, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, e dell'articolo 22-quater del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136. Dell'esito dell'accertamento è data notizia nel sito istituzionale dell'AIFA.

          5. L'accertamento positivo del conseguimento della somma complessivamente prevista dal comma 3 si intende satisfattivo di ogni obbligazione a carico di ciascuna azienda farmaceutica titolare di AIC tenuta al ripiano della spesa farmaceutica per gli anni dal 2013 al 2017 e ne consegue l'estinzione di diritto, per cessata materia del contendere, a spese compensate, delle liti pendenti dinanzi al giudice amministrativo, aventi ad oggetto le determinazioni dell'AIFA relative ai ripiani di cui al comma 3. L'AIFA è tenuta a comunicare l'esito dell'accertamento di cui al comma 4 alle segreterie degli organi giurisdizionali presso i quali pendono i giudizi di cui al presente comma, inerenti all'attività di recupero del ripiano della spesa farmaceutica degli anni 2013-2017.

          6. A seguito dell'accertamento positivo, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'AIFA, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è ripartito tra le regioni e le province autonome l'importo giacente sul Fondo per payback 2013-2017 ».
        

        
          Dopo l'articolo 10 è inserito il seguente:
        

        
          « Art. 10-bis. - (Misure urgenti in materia di autoservizi pubblici non di linea) - 1. Alla legge 15 gennaio 1992, n. 21, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) all'articolo 3, comma 1, le parole: "presso la rimessa" sono sostituite dalle seguenti: "presso la sede o la rimessa" e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "anche mediante l'utilizzo di strumenti tecnologici";
        

        
          b) all'articolo 3, il comma 3 è sostituito dal seguente:
        

        
          "3. La sede operativa del vettore e almeno una rimessa devono essere situate nel territorio del comune che ha rilasciato l'autorizzazione. È possibile per il vettore disporre di ulteriori rimesse nel territorio di altri comuni della medesima provincia o area metropolitana in cui ricade il territorio del comune che ha rilasciato l'autorizzazione, previa comunicazione ai comuni predetti, salvo diversa intesa raggiunta in sede di Conferenza unificata entro il 28 febbraio 2019. In deroga a quanto previsto dal presente comma, in ragione delle specificità territoriali e delle carenze infrastrutturali, per le sole regioni Sicilia e Sardegna l'autorizzazione rilasciata in un comune della regione è valida sull'intero territorio regionale, entro il quale devono essere situate la sede operativa e almeno una rimessa";
        

        
          c) all'articolo 10, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
        

        
          "2-bis. I titolari di licenza per l'esercizio del servizio di taxi o di autorizzazione per l'esercizio del servizio di noleggio con conducente di autovettura ovvero di natante, in caso di malattia, invalidità o sospensione della patente, intervenute successivamente al rilascio della licenza o dell'autorizzazione, possono mantenere la titolarità della licenza o dell'autorizzazione, a condizione che siano sostituiti alla guida dei veicoli o alla conduzione dei natanti, per l'intero periodo di durata della malattia, dell'invalidità o della sospensione della patente, da persone in possesso dei requisiti professionali e morali previsti dalla normativa vigente";
        

        
          d) all'articolo 10, il comma 3 è sostituito dal seguente:
        

        
          "3. Il rapporto di lavoro con un sostituto alla guida è regolato con contratto di lavoro stipulato in base alle norme vigenti. Il rapporto con il sostituto alla guida può essere regolato anche in base ad un contratto di gestione";
        

        
          e) all'articolo 11, il comma 4 è sostituito dal seguente:
        

        
          "4. Le prenotazioni di trasporto per il servizio di noleggio con conducente sono effettuate presso la rimessa o la sede, anche mediante l'utilizzo di strumenti tecnologici. L'inizio ed il termine di ogni singolo servizio di noleggio con conducente devono avvenire presso le rimesse di cui all'articolo 3, comma 3, con ritorno alle stesse. Il prelevamento e l'arrivo a destinazione dell'utente possono avvenire anche al di fuori della provincia o dell'area metropolitana in cui ricade il territorio del comune che ha rilasciato l'autorizzazione. Nel servizio di noleggio con conducente è previsto l'obbligo di compilazione e tenuta da parte del conducente di un foglio di servizio in formato elettronico, le cui specifiche sono stabilite dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con proprio decreto, adottato di concerto con il Ministero dell'interno. Il foglio di servizio in formato elettronico deve riportare: a) targa del veicolo; b) nome del conducente; c) data, luogo e chilometri di partenza e arrivo; d) orario di inizio servizio, destinazione e orario di fine servizio; e) dati del fruitore del servizio. Fino all'adozione del decreto di cui al presente comma, il foglio di servizio elettronico è sostituito da una versione cartacea dello stesso, caratterizzata da numerazione progressiva delle singole pagine da compilare, avente i medesimi contenuti previsti per quello in formato elettronico, e da tenere in originale a bordo del veicolo per un periodo non inferiore a quindici giorni, per essere esibito agli organi di controllo, con copia conforme depositata in rimessa";
        

        
          f) all'articolo 11, dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:
        

        
          "4-bis. In deroga a quanto previsto dal comma 4, l'inizio di un nuovo servizio può avvenire senza il rientro in rimessa, quando sul foglio di servizio sono registrate, sin dalla partenza dalla rimessa o dal pontile d'attracco, più prenotazioni di servizio oltre la prima, con partenza o destinazione all'interno della provincia o dell'area metropolitana in cui ricade il territorio del comune che ha rilasciato l'autorizzazione. Per quanto riguarda le regioni Sicilia e Sardegna, partenze e destinazioni possono ricadere entro l'intero territorio regionale.

          4-ter. Fermo restando quanto previsto dal comma 3, è in ogni caso consentita la fermata su suolo pubblico durante l'attesa del cliente che ha effettuato la prenotazione del servizio e nel corso dell'effettiva prestazione del servizio stesso".
        

        
          2. Il decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell'interno, di cui all'articolo 11, comma 4, della legge 15 gennaio 1992, n. 21, come modificato dal comma 1, lettera e), del presente articolo, è adottato entro il 30 giugno 2019.

          3. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, presso il Centro elaborazione dati del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è istituito un registro informatico pubblico nazionale delle imprese titolari di licenza per il servizio taxi effettuato con autovettura, motocarrozzetta e natante e di quelle di autorizzazione per il servizio di noleggio con conducente effettuato con autovettura, motocarrozzetta e natante. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sono individuate le specifiche tecniche di attuazione e le modalità con le quali le predette imprese dovranno registrarsi. Agli oneri derivanti dalle previsioni del presente comma, connessi all'implementazione e all'adeguamento dei sistemi informatici del Centro elaborazione dati del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, pari ad euro un milione per l'annualità 2019, si provvede mediante utilizzo dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 29 dicembre 2018, n. 143. Alla gestione dell'archivio il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

          4. Le sanzioni di cui all'articolo 11-bis della legge 15 gennaio 1992, n. 21, per l'inosservanza degli articoli 3 e 11 della medesima legge, come modificati dal comma 1 del presente articolo, si applicano a decorrere dal novantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto. Parimenti rimangono sospese per la stessa durata le sanzioni previste dall'articolo 85, commi 4 e 4-bis, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, limitatamente ai soggetti titolari di autorizzazione per l'esercizio del servizio di noleggio con conducente.

          5. A decorrere dal 1° gennaio 2019, il comma 3 dell'articolo 2 del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, è abrogato.

          6. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino alla piena operatività dell'archivio informatico pubblico nazionale delle imprese di cui al comma 3, non è consentito il rilascio di nuove autorizzazioni per l'espletamento del servizio di noleggio con conducente con autovettura, motocarrozzetta e natante.

          7. A decorrere dal 1° gennaio 2019, l'articolo 7-bis del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, è abrogato.

          8. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministro dello sviluppo economico, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, è disciplinata l'attività delle piattaforme tecnologiche di intermediazione che intermediano tra domanda e offerta di autoservizi pubblici non di linea.

          9. Fino alla data di adozione delle deliberazioni della Conferenza unificata di cui al comma 1, lettera b), e comunque per un periodo non superiore a due anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'inizio di un singolo servizio, fermo l'obbligo di previa prenotazione, può avvenire da luogo diverso dalla rimessa, quando lo stesso è svolto in esecuzione di un contratto in essere tra cliente e vettore, stipulato in forma scritta con data certa sino a quindici giorni antecedenti la data di entrata in vigore del presente decreto e regolarmente registrato. L'originale o copia conforme del contratto deve essere tenuto a bordo della vettura o presso la sede e deve essere esibito in caso di controlli ».
        

        
          All'articolo 11, dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
        

        
          « 2-bis. Al fine di semplificare le procedure per la copertura dei posti non riservati ai sensi dell'articolo 703, comma 1, lettera c), del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è autorizzata l'assunzione degli allievi agenti della Polizia di Stato, nei limiti delle facoltà assunzionali non soggette alle riserve di posti di cui al citato articolo 703, comma 1, lettera c), e nel limite massimo di 1.851 posti, mediante scorrimento della graduatoria della prova scritta di esame del concorso pubblico per l'assunzione di 893 allievi agenti della Polizia di Stato bandito con decreto del Capo della Polizia - Direttore generale della pubblica sicurezza del 18 maggio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4a serie speciale, n. 40 del 26 maggio 2017. L'Amministrazione della pubblica sicurezza procede alle predette assunzioni:
        

        
          a) a valere sulle facoltà assunzionali previste per l'anno 2019 in relazione alle cessazioni intervenute entro la data del 31 dicembre 2018 e nei limiti del relativo risparmio di spesa, determinato ai sensi dell'articolo 66, commi 9-bis e 10, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;
        

        
          b) limitatamente ai soggetti risultati idonei alla relativa prova scritta d'esame e secondo l'ordine decrescente del voto in essa conseguito, ferme restando le riserve e le preferenze applicabili secondo la normativa vigente alla predetta procedura concorsuale, purché in possesso, alla data del 1° gennaio 2019, dei requisiti di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, nel testo vigente alla data di entrata in vigore della legge 30 dicembre 2018, n. 145, fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 2049 del citato codice dell'ordinamento militare;
        

        
          c) previa verifica dei requisiti di cui alla lettera b), mediante convocazione degli interessati, individuati con decreto del Capo della Polizia - Direttore generale della pubblica sicurezza, in relazione al numero dei posti di cui al presente comma, secondo l'ordine determinato in applicazione delle disposizioni di cui alla citata lettera b);
        

        
          d) previo avvio a più corsi di formazione di cui all'articolo 6-bis del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 335 del 1982, ciascuno con propria decorrenza giuridica ed economica, secondo le disponibilità organizzative e logistiche degli istituti di istruzione dell'Amministrazione della pubblica sicurezza.
        

        
          2-ter. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) al comma 149, il secondo periodo è soppresso;
        

        
          b) al comma 151:
        

        
          1) all'alinea, le parole: "pari a 7,5 milioni di euro per ciascuna delle annualità del biennio 2019-2020 e a 20,5 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "pari a 7 milioni di euro per ciascuna delle annualità del biennio 2019-2020 e a 18 milioni di euro";
        

        
          2) alla lettera a), le parole: "quanto a 5 milioni di euro a decorrere dal 2019" sono sostituite dalle seguenti: "quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuna delle annualità del biennio 2019-2020 e a 2,5 milioni di euro a decorrere dal 2021".
        

        
          2-quater. All'articolo 26 del decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 53, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) al comma 1, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Le disposizioni del predetto decreto continuano ad applicarsi sino al 30 giugno 2019";
        

        
          b) al comma 2, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Il decreto del Ministro dell'interno 16 dicembre 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 302 del 28 dicembre 2010, cessa di avere efficacia a decorrere dal 1° luglio 2019".
        

        
          2-quinquies. All'articolo 1, comma 441, secondo periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "Previo avvio delle rispettive procedure negoziali e di concertazione," sono soppresse ».
        

        
          Dopo l'articolo 11 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « Art. 11-bis. - (Misure di semplificazione in materia contabile in favore degli enti locali) - 1. Nelle more della conclusione dei lavori del tavolo tecnico-politico per la redazione di linee guida finalizzate all'avvio di un percorso di revisione organica della disciplina in materia di ordinamento delle province e delle città metropolitane, al superamento dell'obbligo di gestione associata delle funzioni e alla semplificazione degli oneri amministrativi e contabili a carico dei comuni, soprattutto di piccole dimensioni, di cui all'articolo 1, comma 2-ter, del decreto-legge 25 luglio 2018, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 settembre 2018, n. 108, all'articolo 1, comma 1120, lettera a), della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "30 giugno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2019".

          2. Fermo restando quanto previsto dai commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per i comuni privi di posizioni dirigenziali, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, non si applica al trattamento accessorio dei titolari di posizione organizzativa di cui agli articoli 13 e seguenti del contratto collettivo nazionale di lavoro (CCLN) relativo al personale del comparto funzioni locali - Triennio 2016-2018, limitatamente al differenziale tra gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato già attribuiti alla data di entrata in vigore del predetto CCNL e l'eventuale maggiore valore delle medesime retribuzioni successivamente stabilito dagli enti ai sensi dell'articolo 15, commi 2 e 3, del medesimo CCNL, attribuito a valere sui risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato che sono contestualmente ridotte del corrispondente valore finanziario.

          3. È costituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze un tavolo tecnico-politico cui partecipano rappresentanti dell'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e tecnici dei Dipartimenti del tesoro e della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze, nonché del Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell'interno, da individuare entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con il compito di formulare proposte per la ristrutturazione, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, del debito gravante sugli enti locali in considerazione della durata delle posizioni debitorie e dell'andamento dei tassi correntemente praticati nel mercato del credito rivolto agli enti locali. Ai partecipanti al tavolo di cui al presente comma non spettano gettoni di presenza o emolumenti a qualsiasi titolo dovuti, né rimborsi spese.

          4. Al primo periodo del comma 866 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Per gli anni dal 2018 al 2020" sono soppresse.

          5. All'articolo 4 del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, il comma 2 è sostituito dal seguente:
        

        
          "2. I comuni di cui al comma 1 comunicano al Ministero dell'interno, entro il termine perentorio di quindici giorni successivi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto per l'anno 2016, entro il 31 marzo per ciascuno degli anni dal 2017 al 2018, ed entro il 20 dicembre 2019 per l'anno 2019, la sussistenza della fattispecie di cui comma 1, ivi incluse le richieste non soddisfatte negli anni precedenti, con modalità telematiche individuate dal Ministero dell'interno. Le richieste sono soddisfatte per l'intero importo. La ripartizione del Fondo avviene con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro novanta giorni dal termine di invio delle richieste. Nel caso in cui l'ammontare delle richieste superi l'ammontare annuo complessivamente assegnato, le risorse sono attribuite proporzionalmente".
        

        
          6. I comuni, le province e le città metropolitane possono ripartire l'eventuale disavanzo, conseguente all'operazione di stralcio dei crediti fino a 1.000 euro affidati agli agenti della riscossione prevista dall'articolo 4 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, in un numero massimo di cinque annualità in quote costanti. L'importo del disavanzo ripianabile in cinque anni non può essere superiore alla sommatoria dei residui attivi cancellati per effetto dell'operazione di stralcio al netto dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità nel risultato di amministrazione.

          7. Al comma 855 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "entro il termine del 15 dicembre 2019" sono sostituite dalle seguenti: "entro il termine del 30 dicembre 2019".

          8. Dopo il comma 895 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono inseriti i seguenti:
        

        
          "895-bis. A titolo di ristoro del gettito non più acquisibile dai comuni a seguito dell'introduzione della TASI di cui al comma 639 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è attribuito ai comuni interessati un contributo complessivo di 110 milioni di euro per l'anno 2019, da ripartire con decreto del Ministero dell'interno di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da emanare entro il 30 aprile 2019, in proporzione al peso del contributo di ciascun ente di cui alla tabella B allegata al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 marzo 2017, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 123 del 29 maggio 2017.

          895-ter. All'onere di cui al comma 895-bis, pari a 110 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede:
        

        
          a) quanto a 90 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255;
        

        
          b) quanto a 10 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
        

        
          c) quanto a 10 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del fondo derivante dal riaccertamento dei residui passivi ai sensi dell'articolo 49, comma 2, lettera a), del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze".
        

        
          9. Nelle more dell'intesa di cui al punto 5 dell'accordo sottoscritto il 30 gennaio 2018 tra il Presidente del Consiglio dei ministri, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Presidente della regione Friuli Venezia Giulia, il fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è integrato di 71,8 milioni di euro per l'anno 2019 e di 86,1 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020, mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi da 11 a 15.

          10. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) al comma 126, le parole: "31 gennaio 2019" sono sostituite dalle seguenti: "15 marzo 2019", le parole: "20 febbraio 2019" sono sostituite dalle seguenti: "31 marzo 2019" e le parole: "10 marzo 2019" sono sostituite dalle seguenti: "15 aprile 2019";
        

        
          b) ai commi 824 e 842, le parole: "dai commi 98 e 126" sono sostituite dalle seguenti: "dal comma 98";
        

        
          c) al comma 875, le parole: "31 gennaio 2019" sono sostituite dalle seguenti: "15 marzo 2019".
        

        
          11. Se un soggetto passivo facilita, tramite l'uso di un'interfaccia elettronica quale un mercato virtuale, una piattaforma, un portale o mezzi analoghi, le vendite a distanza di telefoni cellulari, console da gioco, tablet PC e laptop, importati da territori terzi o Paesi terzi, di valore intrinseco non superiore a euro 150, si considera che lo stesso soggetto passivo abbia ricevuto e ceduto detti beni.

          12. Se un soggetto passivo facilita, tramite l'uso di un'interfaccia elettronica quale un mercato virtuale, una piattaforma, un portale o mezzi analoghi, le cessioni di telefoni cellulari, console da gioco, tablet PC e laptop, effettuate nell'Unione europea da un soggetto passivo non stabilito nell'Unione europea a una persona che non è un soggetto passivo, si considera che lo stesso soggetto passivo che facilita la cessione abbia ricevuto e ceduto detti beni.

          13. Ai fini dell'applicazione dei commi 11 e 12, si presume che la persona che vende i beni tramite l'interfaccia elettronica sia un soggetto passivo e la persona che acquista tali beni non sia un soggetto passivo.

          14. Il soggetto passivo che facilita le vendite a distanza ai sensi dei commi 11 e 12 è tenuto a conservare la documentazione relativa a tali vendite. Tale documentazione deve essere dettagliata in modo sufficiente da consentire alle amministrazioni fiscali degli Stati membri dell'Unione europea in cui tali cessioni sono imponibili di verificare che l'IVA sia stata contabilizzata in modo corretto, deve, su richiesta, essere messa a disposizione per via elettronica degli Stati membri interessati e deve essere conservata per un periodo di dieci anni a partire dal 31 dicembre dell'anno in cui l'operazione è stata effettuata.

          15. Il soggetto passivo che facilita le vendite a distanza ai sensi dei commi 11 e 12 è tenuto a designare un intermediario che agisce in suo nome e per suo conto, se stabilito in un Paese con il quale l'Italia non ha concluso un accordo di assistenza reciproca.

          16. Il comma 895 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è abrogato.

          17. Al fine di potenziare ulteriormente gli interventi in materia di sicurezza urbana per la realizzazione degli obiettivi di cui all'articolo 5, comma 2, lettera a), del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, con riferimento all'installazione, da parte dei comuni, di sistemi di videosorveglianza, l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 5, comma 2-ter, del citato decreto-legge n. 14 del 2017 è incrementata di 20 milioni di euro per l'anno 2019.

          18. All'onere di cui al comma 17 si provvede mediante utilizzo delle risorse iscritte, per l'anno 2019, nel fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente, di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59, dello stato di previsione del Ministero dell'interno. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

          19. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 31 marzo di ciascun anno di riferimento, sono definite le modalità di presentazione delle richieste da parte dei comuni interessati nonché i criteri di ripartizione delle ulteriori risorse di cui al comma 1 dell'articolo 35-quinquies del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, relativamente agli anni 2020, 2021 e 2022.

          Art. 11-ter. - (Piano per la transizione energetica sostenibile delle aree idonee) - 1. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, è approvato il Piano per la transizione energetica sostenibile delle aree idonee (PiTESAI), al fine di individuare un quadro definito di riferimento delle aree ove è consentito lo svolgimento delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi sul territorio nazionale, volto a valorizzare la sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle stesse.

          2. Il PiTESAI deve tener conto di tutte le caratteristiche del territorio, sociali, industriali, urbanistiche e morfologiche, con particolare riferimento all'assetto idrogeologico ed alle vigenti pianificazioni e, per quanto riguarda le aree marine, deve principalmente considerare i possibili effetti sull'ecosistema, nonché tenere conto dell'analisi delle rotte marittime, della pescosità delle aree e della possibile interferenza sulle coste. Nel PiTESAI devono altresì essere indicati tempi e modi di dismissione e rimessa in pristino dei luoghi da parte delle relative installazioni che abbiano cessato la loro attività.

          3. Il PiTESAI è adottato previa valutazione ambientale strategica e, limitatamente alle aree su terraferma, d'intesa con la Conferenza unificata. Qualora per le aree su terraferma l'intesa non sia raggiunta entro sessanta giorni dalla prima seduta, la Conferenza unificata è convocata in seconda seduta su richiesta del Ministro dello sviluppo economico entro trenta giorni, ai sensi dell'articolo 8, comma 4, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. In caso di mancato raggiungimento dell'intesa entro il termine di centoventi giorni dalla seconda seduta, ovvero in caso di espresso e motivato dissenso della Conferenza unificata, il PiTESAI è adottato con riferimento alle sole aree marine.

          4. Nelle more dell'adozione del PiTESAI, ai fini della salvaguardia e del miglioramento della sostenibilità ambientale e sociale, i procedimenti amministrativi, ivi inclusi quelli di valutazione di impatto ambientale, relativi al conferimento di nuovi permessi di prospezione o di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi sono sospesi, fatti salvi i seguenti procedimenti in corso o avviati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, relativi a istanze di:
        

        
          a) proroga di vigenza delle concessioni di coltivazione di idrocarburi in essere;
        

        
          b) rinuncia a titoli minerari vigenti o alle relative proroghe;
        

        
          c) sospensione temporale della produzione per le concessioni in essere;
        

        
          d) riduzione dell'area, variazione dei programmi lavori e delle quote di titolarità.
        

        
          5. La sospensione di cui al comma 4 non si applica ai procedimenti relativi al conferimento di concessioni di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi pendenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Nelle more dell'adozione del PiTESAI, non è consentita la presentazione di nuove istanze di conferimento di concessioni di coltivazione, fatto salvo quanto previsto dal comma 4, lettera a).

          6. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino all'adozione del PiTESAI, i permessi di prospezione o di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in essere, sia per aree in terraferma che in mare, sono sospesi, con conseguente interruzione di tutte le attività di prospezione e ricerca in corso di esecuzione, fermo restando l'obbligo di messa in sicurezza dei siti interessati dalle stesse attività.

          7. La sospensione di cui al comma 6 sospende anche il decorso temporale dei permessi di prospezione e di ricerca, ai fini del computo della loro durata; correlativamente, per lo stesso periodo di sospensione, non è dovuto il pagamento del relativo canone. Ai relativi oneri, valutati in 134.000 euro in ragione d'anno, si provvede, ai sensi del comma 12, mediante utilizzo delle maggiori entrate di cui al comma 9 che restano acquisite all'erario.

          8. Alla data di adozione del PiTESAI, nelle aree in cui le attività di prospezione e di ricerca e di coltivazione risultino compatibili con le previsioni del Piano stesso, i titoli minerari sospesi ai sensi del comma 6 riprendono efficacia. Nelle aree non compatibili, il Ministero dello sviluppo economico rigetta le istanze relative ai procedimenti sospesi ai sensi del comma 4 e revoca, anche limitatamente ad aree parziali, i permessi di prospezione e di ricerca in essere. In caso di revoca, il titolare del permesso di prospezione o di ricerca è comunque obbligato al completo ripristino dei siti interessati. Nelle aree non compatibili, il Ministero dello sviluppo economico rigetta anche le istanze relative ai procedimenti di rilascio delle concessioni per la coltivazione di idrocarburi il cui provvedimento di conferimento non sia stato rilasciato entro la data di adozione del PiTESAI. In caso di mancata adozione del PiTESAI entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i procedimenti sospesi ai sensi del comma 4 proseguono nell'istruttoria ed i permessi di prospezione e di ricerca sospesi ai sensi del comma 6 riprendono efficacia. Alla data di adozione del PiTESAI, nelle aree in cui le attività di coltivazione risultino incompatibili con le previsioni del Piano stesso, le concessioni di coltivazione, anche in regime di proroga, vigenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, mantengono la loro efficacia sino alla scadenza e non sono ammesse nuove istanze di proroga.

          9. A decorrere dal 1° giugno 2019, i canoni annui di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, per le concessioni di coltivazione e stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale italiana sono rideterminati come segue:
        

        
          a) concessione di coltivazione: 1.481,25 euro per chilometro quadrato;
        

        
          b) concessione di coltivazione in proroga: 2.221,75 euro per chilometro quadrato;
        

        
          c) concessione di stoccaggio insistente sulla relativa concessione di coltivazione: 14,81 euro per chilometro quadrato;
        

        
          d) concessione di stoccaggio in assenza di relativa concessione di coltivazione: 59,25 euro per chilometro quadrato.
        

        
          10. Al venir meno della sospensione di cui al comma 6, i canoni annui di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, per i permessi di prospezione e ricerca sono rideterminati come segue:
        

        
          a) permesso di prospezione: 92,50 euro per chilometro quadrato;
        

        
          b) permesso di ricerca: 185,25 euro per chilometro quadrato;
        

        
          c) permesso di ricerca in prima proroga: 370,25 euro per chilometro quadrato;
        

        
          d) permesso di ricerca in seconda proroga: 740,50 euro per chilometro quadrato.
        

        
          11. È autorizzata la spesa di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020, da iscrivere su apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico per far fronte agli oneri connessi alla predisposizione del PiTESAI.

          12. Per far fronte agli altri oneri derivanti dal presente articolo, è istituito nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico un fondo con dotazione di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020. Le maggiorazioni dei canoni di superficie derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 9 e 10 sono versate ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, al fondo di cui al periodo precedente, per gli importi eccedenti 1,134 milioni di euro per l'anno 2019, 16,134 milioni di euro per l'anno 2020 e 15,134 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sono stabilite le modalità di versamento delle maggiorazioni dei canoni. Nel caso in cui le risorse disponibili sul fondo per un esercizio finanziario non risultino sufficienti per far fronte agli oneri di cui al presente articolo, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono corrispondentemente rimodulati i canoni annui di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, al fine di assicurare un maggior gettito corrispondente ai maggiori oneri.

          13. Alle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi svolte nell'ambito di titoli minerari rilasciati a seguito di istanze presentate dopo la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto non si applica l'articolo 38, comma 1, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164. Resta fermo il carattere di pubblica utilità delle attività di stoccaggio di gas naturale in sotterraneo.

          Art. 11-quater. - (Disposizioni in materia di concessioni di grandi derivazioni idroelettriche) - 1. Al fine di definire una disciplina efficiente e coerente con le disposizioni dell'ordinamento dell'Unione europea in tema di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche, di cui all'articolo 6, comma 2, del testo unico di cui al regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775:
        

        
          a) all'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, i commi 1 e 1-bis sono sostituiti dai seguenti:
        

        
          "1. Alla scadenza delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche e nei casi di decadenza o rinuncia, le opere di cui all'articolo 25, primo comma, del testo unico di cui al regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, passano, senza compenso, in proprietà delle regioni, in stato di regolare funzionamento. In caso di esecuzione da parte del concessionario, a proprie spese e nel periodo di validità della concessione, di investimenti sui beni di cui al primo periodo, purché previsti dall'atto di concessione o comunque autorizzati dal concedente, alla riassegnazione della concessione secondo le procedure di cui ai commi seguenti, è riconosciuto al concessionario uscente, per la parte di bene non ammortizzato, un indennizzo pari al valore non ammortizzato, fermo restando quanto previsto dall'articolo 26 del testo unico di cui al regio decreto n. 1775 del 1933. Per i beni diversi da quelli previsti dai periodi precedenti si applica la disciplina stabilita dall'articolo 25, commi secondo e seguenti, del testo unico di cui al regio decreto n. 1775 del 1933, con corresponsione del prezzo da quantificare al netto dei beni ammortizzati, sulla base del comma 1-ter del presente articolo, intendendosi sostituiti gli organi statali ivi indicati con i corrispondenti organi della regione.

          1-bis. Le regioni, ove non ritengano sussistere un prevalente interesse pubblico ad un diverso uso delle acque, incompatibile con il mantenimento dell'uso a fine idroelettrico, possono assegnare le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche, previa verifica dei requisiti di capacità tecnica, finanziaria e organizzativa di cui al comma 1-ter, lettera d): a) ad operatori economici individuati attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica; b) a società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio privato è scelto attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica; c) mediante forme di partenariato ai sensi degli articoli 179 e seguenti del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. L'affidamento a società partecipate deve comunque avvenire nel rispetto delle disposizioni del testo unico di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175.

          1-ter. Nel rispetto dell'ordinamento dell'Unione europea e degli accordi internazionali, nonché dei princìpi fondamentali dell'ordinamento statale e delle disposizioni di cui al presente articolo, le regioni disciplinano con legge, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente disposizione e comunque non oltre il 31 marzo 2020, le modalità e le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico, stabilendo in particolare:
        

        
          a) le modalità per lo svolgimento delle procedure di assegnazione di cui al comma 1-bis;
        

        
          b) i termini di avvio delle procedure di cui al comma 1-bis;
        

        
          c) i criteri di ammissione e di assegnazione;
        

        
          d) la previsione che l'eventuale indennizzo è posto a carico del concessionario subentrante;
        

        
          e) i requisiti di capacità finanziaria, organizzativa e tecnica adeguata all'oggetto della concessione richiesti ai partecipanti e i criteri di valutazione delle proposte progettuali, prevedendo quali requisiti minimi:
        

        
          1) ai fini della dimostrazione di adeguata capacità organizzativa e tecnica, l'attestazione di avvenuta gestione, per un periodo di almeno cinque anni, di impianti idroelettrici aventi una potenza nominale media pari ad almeno 3 MW;
        

        
          2) ai fini della dimostrazione di adeguata capacità finanziaria, la referenza di due istituti di credito o società di servizi iscritti nell'elenco generale degli intermediari finanziari che attestino che il partecipante ha la possibilità di accedere al credito per un importo almeno pari a quello del progetto proposto nella procedura di assegnazione, ivi comprese le somme da corrispondere per i beni di cui alla lettera n);
        

        
          f) i termini di durata delle nuove concessioni, comprese tra venti anni e quaranta anni; il termine massimo può essere incrementato fino ad un massimo di dieci anni, in relazione alla complessità della proposta progettuale presentata e all'importo dell'investimento;
        

        
          g) gli obblighi o le limitazioni gestionali, subordinatamente ai quali sono ammissibili i progetti di sfruttamento e utilizzo delle opere e delle acque, compresa la possibilità di utilizzare l'acqua invasata per scopi idroelettrici per fronteggiare situazioni di crisi idrica o per la laminazione delle piene;
        

        
          h) i miglioramenti minimi in termini energetici, di potenza di generazione e di producibilità da raggiungere nel complesso delle opere di derivazione, adduzione, regolazione e condotta dell'acqua e degli impianti di generazione, trasformazione e connessione elettrica con riferimento agli obiettivi strategici nazionali in materia di sicurezza energetica e fonti energetiche rinnovabili, compresa la possibilità di dotare le infrastrutture di accumulo idrico per favorire l'integrazione delle stesse energie rinnovabili nel mercato dell'energia e nel rispetto di quanto previsto dal codice di trasmissione, dispacciamento, sviluppo e sicurezza della rete elettrica di cui all'articolo 1, comma 4, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 maggio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 115 del 18 maggio 2004, e dai suoi aggiornamenti;
        

        
          i) i livelli minimi in termini di miglioramento e risanamento ambientale del bacino idrografico di pertinenza, in coerenza con gli strumenti di pianificazione a scala di distretto idrografico in attuazione della direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, determinando obbligatoriamente una quota degli introiti derivanti dall'assegnazione, da destinare al finanziamento delle misure dei piani di gestione distrettuali o dei piani di tutela finalizzate alla tutela e al ripristino ambientale dei corpi idrici interessati dalla derivazione;
        

        
          l) le misure di compensazione ambientale e territoriale, anche a carattere finanziario, da destinare ai territori dei comuni interessati dalla presenza delle opere e della derivazione compresi tra i punti di presa e di restituzione delle acque garantendo l'equilibrio economico finanziario del progetto di concessione;
        

        
          m) le modalità di valutazione, da parte dell'amministrazione competente, dei progetti presentati in esito alle procedure di assegnazione, che avviene nell'ambito di un procedimento unico ai fini della selezione delle proposte progettuali presentate, che tiene luogo della verifica o valutazione di impatto ambientale, della valutazione di incidenza nei confronti dei siti di importanza comunitaria interessati e dell'autorizzazione paesaggistica, nonché di ogni altro atto di assenso, concessione, permesso, licenza o autorizzazione, comunque denominato, previsto dalla normativa statale, regionale o locale; a tal fine, alla valutazione delle proposte progettuali partecipano, ove necessario, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero dello sviluppo economico, il Ministero per i beni e le attività culturali e gli enti gestori delle aree naturali protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394; per gli aspetti connessi alla sicurezza degli invasi di cui al decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584, e all'articolo 6, comma 4-bis, della legge 1° agosto 2002, n. 166, al procedimento valutativo partecipa il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
        

        
          n) l'utilizzo dei beni di cui all'articolo 25, secondo comma, del testo unico di cui al regio decreto n. 1775 del 1933, nel rispetto del codice civile, secondo i seguenti criteri:
        

        
          1) per i beni mobili di cui si prevede l'utilizzo nel progetto di concessione, l'assegnatario corrisponde agli aventi diritto, all'atto del subentro, un prezzo, in termini di valore residuo, determinato sulla base dei dati reperibili dagli atti contabili o mediante perizia asseverata; in caso di mancata previsione di utilizzo nel progetto di concessione, per tali beni si procede alla rimozione e allo smaltimento secondo le norme vigenti a cura ed onere del proponente;
        

        
          2) per i beni immobili dei quali il progetto proposto prevede l'utilizzo, l'assegnatario corrisponde agli aventi diritto, all'atto del subentro, un prezzo il cui valore è determinato sulla base dei dati reperibili dagli atti contabili o mediante perizia asseverata sulla base di attività negoziale tra le parti;
        

        
          3) i beni immobili dei quali il progetto proposto non prevede l'utilizzo restano di proprietà degli aventi diritto;
        

        
          o) la previsione, nel rispetto dei princìpi dell'Unione europea, di specifiche clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato;
        

        
          p) le specifiche modalità procedimentali da seguire in caso di grandi derivazioni idroelettriche che interessano il territorio di due o più regioni, in termini di gestione delle derivazioni, vincoli amministrativi e ripartizione dei canoni, da definire d'intesa tra le regioni interessate; le funzioni amministrative per l'assegnazione della concessione sono di competenza della regione sul cui territorio insiste la maggior portata di derivazione d'acqua in concessione.
        

        
          1-quater. Le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche sono avviate entro due anni dalla data di entrata in vigore della legge regionale di cui al comma 1-ter. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro il 31 dicembre 2021, sono individuate le modalità e le procedure di assegnazione applicabili nell'ipotesi di mancato rispetto del termine di avvio, da parte della regione interessata, delle procedure di cui al primo periodo; il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, in applicazione dell'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, procede in via sostitutiva, sulla base della predetta disciplina, all'assegnazione delle concessioni, prevedendo che il 10 per cento dell'importo dei canoni concessori, in deroga all'articolo 89, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, resti acquisita al patrimonio statale. Restano in ogni caso ferme le competenze statali di cui al decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584, e di cui alla legge 1° agosto 2002, n. 166.

          1-quinquies. I concessionari di grandi derivazioni idroelettriche corrispondono semestralmente alle regioni un canone, determinato con legge regionale, sentita l'Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente (ARERA), articolato in una componente fissa, legata alla potenza nominale media di concessione, e in una componente variabile, calcolata come percentuale dei ricavi normalizzati, sulla base del rapporto tra la produzione dell'impianto, al netto dell'energia fornita alla regione ai sensi del presente comma, ed il prezzo zonale dell'energia elettrica. Il compenso unitario di cui al precedente periodo varia proporzionalmente alle variazioni, non inferiori al 5 per cento, dell'indice ISTAT relativo al prezzo industriale per la produzione, il trasporto e la distribuzione dell'energia elettrica. Il canone così determinato è destinato per almeno il 60 per cento alle province e alle città metropolitane il cui territorio è interessato dalle derivazioni. Nelle concessioni di grandi derivazioni a scopo idroelettrico, le regioni possono disporre con legge l'obbligo per i concessionari di fornire annualmente e gratuitamente alle stesse regioni 220 kWh per ogni kW di potenza nominale media di concessione, per almeno il 50 per cento destinata a servizi pubblici e categorie di utenti dei territori provinciali interessati dalle derivazioni.

          1-sexies. Per le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche che prevedono un termine di scadenza anteriore al 31 dicembre 2023, ivi incluse quelle già scadute, le regioni che non abbiano già provveduto disciplinano con legge, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente disposizione e comunque non oltre il 31 marzo 2020, le modalità, le condizioni, la quantificazione dei corrispettivi aggiuntivi e gli eventuali altri oneri conseguenti, a carico del concessionario uscente, per la prosecuzione, per conto delle regioni stesse, dell'esercizio delle derivazioni, delle opere e degli impianti oltre la scadenza della concessione e per il tempo necessario al completamento delle procedure di assegnazione e comunque non oltre il 31 dicembre 2023.

          1-septies. Fino all'assegnazione della concessione, il concessionario scaduto è tenuto a fornire, su richiesta della regione, energia nella misura e con le modalità previste dal comma 1-quinquies e a riversare alla regione un canone aggiuntivo, rispetto al canone demaniale, da corrispondere per l'esercizio degli impianti nelle more dell'assegnazione; tale canone aggiuntivo è destinato per un importo non inferiore al 60 per cento alle province e alle città metropolitane il cui territorio è interessato dalle derivazioni. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, sentita l'ARERA e previo parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono determinati il valore minimo della componente fissa del canone di cui al comma 1-quinquies e il valore minimo del canone aggiuntivo di cui al precedente periodo; in caso di mancata adozione del decreto entro il termine di centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, fermi restando i criteri di ripartizione di cui al presente comma e al comma 1-quinquies, le regioni possono determinare l'importo dei canoni di cui al periodo precedente in misura non inferiore a 30 euro per la componente fissa del canone e a 20 euro per il canone aggiuntivo per ogni kW di potenza nominale media di concessione per ogni annualità.

          1-octies. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione";
        

        
          b) i commi 2, 4, 8-bis e 11 dell'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, sono abrogati;
        

        
          c) i commi 5, 6 e 7 dell'articolo 37 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono abrogati.
        

        
          Art. 11-quinquies. - (Interpretazione autentica dell'articolo 3, comma 3, secondo periodo, della legge 12 luglio 2017, n. 113, e proroga del termine di cui all'articolo 27, comma 4, della legge 31 dicembre 2012, n. 247) - 1. L'articolo 3, comma 3, secondo periodo, della legge 12 luglio 2017, n. 113, si interpreta nel senso che, ai fini del rispetto del divieto di cui al predetto periodo, si tiene conto dei mandati espletati, anche solo in parte, prima della sua entrata in vigore, compresi quelli iniziati anteriormente all'entrata in vigore della legge 31 dicembre 2012, n. 247. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 3, commi 3, terzo periodo, e 4, della legge 12 luglio 2017, n. 113.

          2. Per il rinnovo dei consigli degli ordini circondariali degli avvocati scaduti il 31 dicembre 2018, l'assemblea di cui all'articolo 27, comma 4, secondo periodo, della legge 31 dicembre 2012, n. 247, si svolge entro il mese di luglio 2019.

          3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

          Art. 11-sexies. - (Disposizioni urgenti in materia di enti del Terzo settore) - 1. All'articolo 4, comma 3, del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112, dopo le parole: "ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile" sono aggiunte le seguenti: ", ad eccezione delle associazioni o fondazioni di diritto privato ex Ipab derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni pubbliche di assistenza o beneficenza, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 febbraio 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23 febbraio 1990, e del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, in quanto la nomina da parte della pubblica amministrazione degli amministratori di tali enti si configura come mera designazione, intesa come espressione della rappresentanza della cittadinanza, e non si configura quindi mandato fiduciario con rappresentanza, sicché è sempre esclusa qualsiasi norma di controllo da parte di quest'ultima".

          2. All'articolo 4, comma 2, del codice di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Sono altresì escluse dall'ambito di applicazione del presente comma le associazioni o fondazioni di diritto privato ex Ipab derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni pubbliche di assistenza o beneficenza, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 febbraio 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23 febbraio 1990, e del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, in quanto la nomina da parte della pubblica amministrazione degli amministratori di tali enti si configura come mera designazione, intesa come espressione della rappresentanza della cittadinanza, e non si configura quindi mandato fiduciario con rappresentanza, sicché è sempre esclusa qualsiasi forma di controllo da parte di quest'ultima".

          Art. 11-septies. - (Modifica all'articolo 3 della legge 3 marzo 2009, n. 18, nonché disposizioni in favore degli orfani di Rigopiano) - 1. All'articolo 3, comma 3, ultimo periodo, della legge 3 marzo 2009, n. 18, le parole: "non superiore" sono sostituite dalla seguente: "pari".

          2. Con riferimento al disastro di Rigopiano del 18 gennaio 2017, sono considerati orfani tutti coloro i cui genitori, o anche un solo genitore, ovvero la persona che li aveva a proprio totale o principale carico, siano deceduti, dispersi o divenuti permanentemente inabili a qualsiasi proficuo lavoro a causa del predetto evento. Ai predetti orfani sono riconosciute le seguenti forme di protezione, assistenza e agevolazione:
        

        
          a) attribuzione agli orfani di un genitore o di entrambi della quota di riserva di cui all'articolo 7, comma 2, della legge 12 marzo 1999, n. 68;
        

        
          b) riconoscimento della condizione di orfano, ai sensi del presente comma, quale titolo di preferenza nella valutazione dei requisiti prescritti per le assunzioni nelle amministrazioni dello Stato e negli enti pubblici non attuate tramite concorso. Ai medesimi orfani si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 23 novembre 1998, n. 407, relativamente all'iscrizione negli elenchi al collocamento obbligatorio ».
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                    Sedute di Commissione primaria
                  
                  
                  
                  
                  
                    	
                      Seduta
                    
                    	
                      Attività
                    
                    	
                      Interventi
                    
                  

                  
                    	
                      1ª (Affari Costituzionali) e 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)  in sede referente
                    
                  

                  
                    	
                      N. 1 (pom.)


                      18 dicembre 2018
                    
                    	
                      Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 9 gennaio 2019 alle ore 10:00

                      (proposto ciclo di audizioni)
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) (come relatore) 

                          Sen. Daisy Pirovano (L-SP-PSd'Az)  (come relatore) 

                          Sen. Massimo Mallegni (FI-BP) 

                          Sen. Luigi Vitali (FI-BP) 

                          Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                          Sen. Agostino Santillo (M5S) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 1 (pom.)


                      7 gennaio 2019

                      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
                    
                    	
                      Audizioni informali
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 2 (ant.)


                      8 gennaio 2019

                      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
                    
                    	
                      Audizioni informali
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      1ª (Affari Costituzionali) e 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)  (sui lavori della Commissione)
                    
                  

                  
                    	
                      N. 2 (pom.)


                      8 gennaio 2019
                    
                    	
                      Sulla pubblicazione dei documenti acquisiti
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      1ª (Affari Costituzionali) e 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)  in sede referente
                    
                  

                  
                    	
                      N. 2 (pom.)


                      8 gennaio 2019
                    
                    	
                      Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 9 gennaio 2019 alle ore 19:00

                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) 

                          Sen. Luigi Vitali (FI-BP) 

                          Sen. Riccardo Nencini (Misto, PSI) 

                          Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                         Vice ministro  dello sviluppo economico Dario Galli (Governo Conte-I) 

                          Sen. Daisy Pirovano (L-SP-PSd'Az)  (come relatore) 

                          Sen. Ugo Grassi (M5S) 

                          Sen. Massimo Mallegni (FI-BP) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      1ª (Affari Costituzionali) e 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)  (sui lavori della Commissione)
                    
                  

                  
                    	
                      N. 3 (pom.)


                      10 gennaio 2019
                    
                    	
                      Sui lavori delle Commissioni riunite
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 4 (pom.)


                      15 gennaio 2019
                    
                    	
                      Sui lavori delle Commissioni riunite. Testo emendamenti allegato al resoconto
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      1ª (Affari Costituzionali) e 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)  in sede referente
                    
                  

                  
                    	
                      N. 5 (pom.)


                      16 gennaio 2019
                    
                    	
                      Fissato termine per la presentazione dei subemendamenti a emend. del Governo: 17/01/2019 h. 9.

                      Testo emendamenti allegato al resoconto
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) 

                          Sen. Maria Laura Mantovani (M5S) 

                          Sen. Gelsomina Vono (M5S) 

                          Sen. Dario Parrini (PD) 

                          Sen. Luigi Vitali (FI-BP) 

                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                          Sen. Alan Ferrari (PD) 

                          Sen. Stefano Patuanelli (M5S) 

                          Sen. Massimo Ruspandini (FdI) 

                          Sen. Massimo Mallegni (FI-BP) 

                          Sen. Renato Schifani (FI-BP) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 6 (pom.)


                      17 gennaio 2019
                    
                    	
                      Testo emendamenti allegato al resoconto
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) 

                          Sen. Renato Schifani (FI-BP) 

                          Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Dario Parrini (PD) 

                          Sen. Massimo Ruspandini (FdI) 

                          Sen. Stefano Patuanelli (M5S) 

                          Sen. Massimo Mallegni (FI-BP) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 7 (ant.)


                      21 gennaio 2019
                    
                    	
                      Presentati emendamenti dei relatori. Fissato termine per la presentazione di subemendamenti: 21/1/2019 h. 14.

                      Testo di emendamenti allegato al resoconto
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) (come relatore) 

                          Sen. Massimo Mallegni (FI-BP) 

                          Sen. Luigi Vitali (FI-BP) 

                          Sen. Lucio Malan (FI-BP) 

                          Sen. Daisy Pirovano (L-SP-PSd'Az)  (come relatore) 

                         Vice ministro  dello sviluppo economico Dario Galli (Governo Conte-I) 

                          Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                          Sen. Stefano Patuanelli (M5S) 

                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Stefano Collina (PD) 

                          Sen. Bruno Astorre (PD) 

                          Sen. Stefano Borghesi (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente) 

                          Sen. Luigi Augussori (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Mino Taricco (PD) 

                          Sen. Dieter Steger (Aut (SVP-PATT, UV)) 

                          Sen. Massimo Ruspandini (FdI) 

                          Sen. Agostino Santillo (M5S) 

                          Sen. Simona Pergreffi (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 8 (pom.)


                      21 gennaio 2019
                    
                    	
                      Testo di emendamenti e ordini del giorno allegato al resoconto
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) (come relatore) 

                          Sen. Massimo Mallegni (FI-BP) 

                          Sen. Daisy Pirovano (L-SP-PSd'Az)  (come relatore) 

                          Sen. Meinhard Durnwalder (Aut (SVP-PATT, UV)) 

                         Vice ministro  dello sviluppo economico Dario Galli (Governo Conte-I) 

                          Sen. Luigi Vitali (FI-BP) 

                          Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                          Sen. Stefano Patuanelli (M5S) 

                          Sen. Agostino Santillo (M5S) 

                          Sen. Luigi Augussori (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Antonella Faggi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Antonio Saccone (FI-BP) 

                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Massimo Ruspandini (FdI) 

                          Sen. Dario Parrini (PD) 

                          Sen. Pasquale Pepe (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Luigi Zanda (PD) 

                          Sen. Daniele Manca (PD) 

                          Sen. Vincenzo D'Arienzo (PD) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 9 (nott.)


                      21 gennaio 2019
                    
                    	
                      Testo di emendamenti allegato al resoconto
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) (come relatore) 

                          Sen. Daisy Pirovano (L-SP-PSd'Az)  (come relatore) 

                         Vice ministro  dello sviluppo economico Dario Galli (Governo Conte-I) 

                          Sen. Stefano Patuanelli (M5S) 

                          Sen. Simona Pergreffi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Luigi Vitali (FI-BP) 

                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      1ª (Affari Costituzionali) e 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)  (sui lavori della Commissione)
                    
                  

                  
                    	
                      N. 9 (nott.)


                      21 gennaio 2019
                    
                    	
                      Sulla convocazione di un'ulteriore seduta
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) 

                          Sen. Stefano Patuanelli (M5S) 

                          Sen. Massimo Mallegni (FI-BP) 

                          Sen. Luigi Vitali (FI-BP) 

                          Sen. Dario Parrini (PD) 

                          Sen. Massimo Ruspandini (FdI) 

                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 10 (ant.)


                      22 gennaio 2019
                    
                    	
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      1ª (Affari Costituzionali) e 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)  in sede referente
                    
                  

                  
                    	
                      N. 11 (pom.)


                      22 gennaio 2019
                    
                    	
                      Testo di emendamenti allegato al resoconto
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) (come relatore) 

                          Sen. Stefano Patuanelli (M5S) 

                          Sen. Luigi Augussori (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Daisy Pirovano (L-SP-PSd'Az)  (come relatore) 

                         Vice ministro  dello sviluppo economico Dario Galli (Governo Conte-I) 

                          Sen. Luigi Vitali (FI-BP) 

                          Sen. Maria Saponara (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Vincenzo D'Arienzo (PD) 

                          Sen. Raffaele Fantetti (FI-BP) 

                          Sen. Renato Schifani (FI-BP) 

                          Sen. Massimo Mallegni (FI-BP) 

                          Sen. Donatella Conzatti (FI-BP) 

                          Sen. Mino Taricco (PD) 

                          Sen. Fiammetta Modena (FI-BP) 

                          Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                          Sen. Agostino Santillo (M5S) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 12 (nott.)


                      22 gennaio 2019
                    
                    	
                      Approvati emendamenti


                      Testo di emendamenti allegato al resoconto
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) (come relatore) 

                          Sen. Daisy Pirovano (L-SP-PSd'Az)  (come relatore) 

                         Vice ministro  dello sviluppo economico Dario Galli (Governo Conte-I) 

                          Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                          Sen. Dieter Steger (Aut (SVP-PATT, UV)) 

                          Sen. Stefano Patuanelli (M5S) 

                          Sen. Massimo Mallegni (FI-BP) 

                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Luigi Augussori (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Luigi Vitali (FI-BP) 

                          Sen. Mino Taricco (PD) 

                          Sen. Renato Schifani (FI-BP) 

                          Sen. Meinhard Durnwalder (Aut (SVP-PATT, UV)) 

                          Sen. Gianluca Castaldi (M5S) 

                          Sen. Fiammetta Modena (FI-BP) 

                          Sen. Vincenzo D'Arienzo (PD) 

                          Sen. Agostino Santillo (M5S) 

                          Sen. Giorgio Fede (M5S) 

                          Sen. Simona Pergreffi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Sabrina Ricciardi (M5S) 

                          Sen. Antonella Faggi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Francesco Mollame (M5S) 

                          Sen. Massimo Ruspandini (FdI) 

                          Sen. Paola Boldrini (PD) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      1ª (Affari Costituzionali) e 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)  (sui lavori della Commissione)
                    
                  

                  
                    	
                      N. 13 (pom.)


                      23 gennaio 2019
                    
                    	
                      Sull'esame del ddl
                    
                    	
                      
                        Sen. Simona Pergreffi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                          Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) 

                          Sen. Riccardo Nencini (Misto, PSI) 

                          Sen. Massimo Mallegni (FI-BP) 

                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Renato Schifani (FI-BP) 

                          Sen. Stefano Borghesi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Massimo Ruspandini (FdI) 

                          Sen. Stefano Collina (PD) 

                          Sen. Stefano Patuanelli (M5S) 

                          Sen. Alan Ferrari (PD) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 14 (nott.)


                      23 gennaio 2019
                    
                    	
                      Sull'esame del ddl
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) 

                          Sen. Massimo Mallegni (FI-BP) 

                          Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                          Sen. Riccardo Nencini (Misto, PSI) 

                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Andrea Marcucci (PD) 

                          Sen. Renato Schifani (FI-BP) 

                          Sen. Gianluca Perilli (M5S) 

                          Sen. Massimo Ruspandini (FdI) 

                          Sen. Daisy Pirovano (L-SP-PSd'Az)  (come relatore) 

                          Sen. Agostino Santillo (M5S) 

                          Sen. Mino Taricco (PD) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 15 (ant.)


                      24 gennaio 2019
                    
                    	
                      Sull'esame del ddl
                    
                    	
                      
                        Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come Presidente) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      1ª (Affari Costituzionali) e 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)  in sede referente
                    
                  

                  
                    	
                      N. 16 (pom.)


                      24 gennaio 2019
                    
                    	
                      Approvati emendamenti


                      Testo di emendamenti e ordini del giorno allegato al resoconto  Esito: concluso l'esame


                      proposto testo modificato

                    
                    	
                      
                        Sen. Stefano Borghesi (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente) 

                          Sen. Daisy Pirovano (L-SP-PSd'Az)  (come relatore) 

                         Vice ministro  dello sviluppo economico Dario Galli (Governo Conte-I) 

                          Sen. Luigi Vitali (FI-BP) 

                          Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Stefano Patuanelli (M5S) 

                          Sen. Davide Faraone (PD) 

                          Sen. Massimo Mallegni (FI-BP) 

                          Sen. Paolo Arrigoni (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Mino Taricco (PD) 

                          Sen. Massimo Ruspandini (FdI) 

                          Sen. Stefano Collina (PD) 

                          Sen. Lello Ciampolillo (M5S) 

                          Sen. Maria Alessandra Gallone (FI-BP) 

                          Sen. Renato Schifani (FI-BP) 

                          Sen. Dieter Steger (Aut (SVP-PATT, UV)) 

                          Sen. Gianluca Perilli (M5S) 

                          Sen. Luigi Augussori (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Roberta Toffanin (FI-BP) 

                          Sen. Donatella Conzatti (FI-BP) 

                          Sen. Agostino Santillo (M5S) 

                          Sen. Antonella Faggi (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Vincenzo D'Arienzo (PD) 

                          Sen. Maurizio Campari (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Gianluca Castaldi (M5S) 

                          Sen. Gelsomina Vono (M5S) 

                          Sen. Simona Pergreffi (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                

              

            

            
              Torna all'inizio
            

          



    [image: logo]ezione




"Resoconti sommari"



    [image: logo]ezione




"1^  (Affari Costituzionali) e  8^  (Lavori pubblici, comunicazioni)"


      
    
      COMMISSIONI  1ª e  8ª RIUNITE
    

    
      1ª (Affari Costituzionali) 
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      MARTEDÌ 18 DICEMBRE 2018
    

    
      1ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 16,10.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che è pervenuta alla Presidenza delle Commissioni riunite la richiesta, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, della pubblicità dei lavori della seduta odierna, da parte del senatore Margiotta.
    

    
      La Presidenza del Senato ha già fatto pervenire il proprio assenso.
    

    
      Se le Commissioni convengono, tale forma di pubblicità verrà adottata e la Presidenza del Senato verrà debitamente informata.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il presidente COLTORTI (M5S), relatore per l'8a Commissione, illustra il decreto-legge n. 135 del 14 dicembre 2018 che reca disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione, volte a: superare situazioni di grave difficoltà nelle dinamiche dei rapporti di mercato e con la pubblica amministrazione; superare criticità riscontrate nella realtà sociale, quali il sovraffollamento delle strutture carcerarie, la carenza di medici di medicina generale e di dirigenti scolastici; imprimere ulteriore slancio alla modernizzazione dell'azione pubblica e alla informatizzazione dei rapporti fra cittadini, imprese e amministrazioni pubbliche.
    

    
      In particolare, l'articolo 1 istituisce, nell'ambito del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, una sezione speciale - con dotazione finanziaria iniziale di 50 milioni di euro a valere sulle disponibilità vigenti del Fondo - dedicata a interventi di garanzia, a condizioni di mercato, in favore di PMI che siano in difficoltà nella restituzione delle rate di un finanziamento precedentemente contratto con banche o intermediari finanziari, classificato come "inadempienza probabile" nella centrale rischi della Banca d'Italia e che siano titolari di crediti certificati nei confronti delle pubbliche amministrazioni.
    

    
      In presenza di tali requisiti, la sezione speciale del Fondo interviene per rilasciare una garanzia alla banca o all'intermediario che ha erogato il prestito per il quale l'impresa ha incontrato difficoltà di restituzione.
    

    
      La garanzia cessa con l'avvenuto pagamento del credito certificato da parte della pubblica amministrazione ed è subordinata alla sottoscrizione, tra la banca o l'intermediario finanziario e la PMI beneficiaria, di un piano di rientro di durata massima di 20 anni.
    

    
      La garanzia copre, nella misura indicata con decreto del Ministro dello sviluppo economico, comunque non superiore all'80 per cento e fino a un importo massimo garantito di euro 2.500.000, il minore tra l'importo del finanziamento non rimborsato dalla PMI (maggiorato di interessi) e l'ammontare del credito certificato.
    

    
      Secondo la relazione tecnica, immaginando un valore medio della garanzia rilasciata dalla sezione speciale di 150.000 euro per impresa (in linea con il valore medio della garanzia rilasciata dal Fondo), si potrebbero sostenere, in prima battuta, circa 1.600/1.700 PMI. Tuttavia, nel medio-lungo termine, il numero delle garanzie rilasciabili e delle PMI garantibili è destinato ad aumentare per effetto degli svincoli di risorse che, man mano, saranno effettuati nel momento in cui le pubbliche amministrazioni debitrici provvederanno al pagamento del debito, che consentiranno alla sezione di garanzia del Fondo di effettuare nuovi impegni (il cosiddetto c.d. "effetto rotativo" dell'intervento).
    

    
      L'articolo 2 proroga il termine per la restituzione del prestito erogato ad Alitalia sulla base del decreto-legge n. 50 del 2017, che sarebbe dovuto scadere il 15 dicembre 2018.
    

    
      Il nuovo termine è fissato al trentesimo giorno dalla data in cui acquisterà efficacia la cessione dei complessi aziendali facenti capo alla società in amministrazione straordinaria e comunque non oltre il 30 giugno 2019.
    

    
      Il citato decreto-legge n. 50 del 2017 ha concesso ad Alitalia un primo finanziamento di 600 milioni di euro. Successivamente, il decreto-legge n. 148 del 2017 ha incrementato tale finanziamento di 300 milioni di euro. Il termine per la restituzione è stato da ultimo prorogato dal decreto-legge n. 38 del 2018.
    

    
      L'articolo 3 sopprime la previsione che disponeva la tenuta in modalità telematica del libro unico del lavoro presso il Ministero del lavoro a partire dal 1° gennaio 2019 e che demandava ad un decreto del Ministro del lavoro, mai emanato, l'individuazione delle modalità tecniche e organizzative per l'interoperabilità, la tenuta, l'aggiornamento e la conservazione dei dati contenuti nel libro.
    

    
      La tenuta telematica del libro unico del lavoro era stata prevista dal decreto legislativo n. 151 del 2015, attuativo del cosiddetto jobs act, ma la sua entrata in vigore è stata in seguito più volte posticipata.
    

    
      Secondo la relazione illustrativa, l'attuazione della disposizione in esame non è stata finora ritenuta utile alle attività istituzionali del Ministero del lavoro e dell'Ispettorato nazionale del lavoro e pone in capo al Ministero un aggravio di risorse non giustificabile.
    

    
      L'articolo 5 interviene sul Codice dei contratti pubblici, apportando una modifica all'articolo 80 - relativo ai motivi di esclusione di un operatore economico dalla partecipazione a una procedura d'appalto o di concessione - al fine di renderne la formulazione maggiormente conforme alla corrispondente disposizione della direttiva europea sugli appalti.
    

    
      Secondo la relazione illustrativa, nel Codice dei contratti pubblici sarebbero stati infatti erroneamente riportati come esempi di grave illecito professionale una serie di ipotesi che nella direttiva europea costituiscono invece autonome cause di esclusione.
    

    
      L'articolo 7 amplia in via transitoria - dal 1° gennaio 2019 e non oltre il 31 dicembre 2020 - le competenze del personale tecnico del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria del Ministero della giustizia (DAP), al fine di far fronte all'emergenza determinata dal progressivo sovraffollamento delle strutture carcerarie e per consentire una più celere attuazione del piano di edilizia penitenziaria in corso.
    

    
      In particolare, ferme le competenze assegnate al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti dalla normativa vigente in materia di edilizia carceraria, ai suddetti soggetti sono assegnate - in aggiunta alla possibilità di eseguire, in casi di urgenza, progetti e perizie per la ristrutturazione degli immobili dell'amministrazione penitenziaria e alle altre attribuzioni già previste dall'articolo 35, comma 2, della legge 15 dicembre 1990, n. 395 - le seguenti funzioni: effettuazione di progetti e perizie per la ristrutturazione e la manutenzione, anche straordinaria, degli immobili in uso governativo all'amministrazione penitenziaria, nonché per la realizzazione di nuove strutture carcerarie, ivi compresi alloggi di servizio per la polizia penitenziaria, ovvero per l'aumento della capienza delle strutture esistenti; gestione delle procedure di affidamento dei suddetti interventi, delle procedure di formazione dei contratti e di esecuzione degli stessi in conformità alla normativa vigente in materia;  individuazione di immobili, nella disponibilità dello Stato o di enti pubblici territoriali e non territoriali, dismessi e idonei alla riconversione, alla permuta, alla costituzione di diritti reali sugli immobili in favore di terzi al fine della loro valorizzazione per la realizzazione di strutture carcerarie.
    

    
      Il DAP può avvalersi, mediante la stipula di apposite convenzioni, del personale dei competenti Uffici del Genio militare del Ministero della difesa.
    

    
      Il programma dei lavori da eseguire e l'ordine di priorità degli stessi sono approvati entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto in esame, con decreto del Ministro della giustizia, adottato, d'intesa col Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su proposta del Capo del DAP, alla luce dei programmi di edilizia penitenziaria predisposti dal Comitato paritetico in materia di edilizia penitenziaria costituito presso il Ministero della giustizia.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az), relatrice per la 1a Commissione, riferisce sulle parti del decreto-legge in esame di competenza della Commissione affari costituzionali, in quanto riferite all'ordinamento generale dello Stato e alla pubblica amministrazione.
    

    
      L'articolo 4 apporta alcune modifiche al codice di procedura civile in materia di esecuzione forzata, volte a rendere più agevole per il debitore - in generale e non solo nel caso in cui egli sia titolare di crediti nei confronti della pubblica amministrazione -  l'accesso all'istituto della conversione del pignoramento.
    

    
      In primo luogo, viene modificata la procedura di conversione del pignoramento, che consente al debitore di sostituire alle cose o ai crediti pignorati una somma di denaro pari all'importo dovuto al creditore pignorante. Al fine di agevolare il più possibile il debitore nella conservazione del bene pignorato, si riduce l'importo da versare al momento in cui viene richiesta la conversione, si prevede che la somma da versare possa essere pagata in 48 rate, anziché in 36 e si concede al debitore maggiore tolleranza in caso di ritardo nel pagamento (30 giorni invece che 15).
    

    
      Allo scopo di aiutare il debitore a disporre del tempo necessario per la ricerca di una nuova abitazione, si prevede inoltre che, se egli è in grado di dimostrare di essere titolare di crediti nei confronti delle pubbliche amministrazioni certificati e risultanti dalla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, per un ammontare almeno pari all'importo dei crediti vantati dal creditore procedente, il giudice dell'esecuzione non possa disporre la liberazione dell'immobile se non successivamente all'emissione del decreto di trasferimento del bene espropriato all'aggiudicatario.
    

    
      Si prevede, infine, che, almeno 30 giorni prima dell'udienza in cui il giudice disporrà la vendita, il creditore pignorante debba depositare un atto nel quale è indicato l'ammontare residuo del credito per cui si procede. La relazione illustrativa chiarisce che tale adempimento è finalizzato a consentire al debitore di conoscere esattamente l'importo da versare per poter accedere alla conversione.
    

    
      L'articolo 6, a partire dal 1° gennaio 2019, dispone la soppressione del SISTRI, il sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti introdotto dal decreto legislativo n. 205 del 2010, nonché l'obbligo di pagamento del contributo per l'iscrizione allo stesso.
    

    
      Fino alla definizione e alla piena operatività di un nuovo sistema di tracciabilità dei rifiuti organizzato e gestito direttamente dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, la tracciabilità dei rifiuti sarà garantita effettuando gli adempimenti cartacei di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del codice dell'ambiente, nel testo previgente alle modifiche apportate dal suddetto decreto legislativo n. 205 del 2010, ma è fatta salva la facoltà di effettuare gli adempimenti con modalità telematiche.
    

    
      L'articolo 8 trasferisce la gestione della piattaforma tecnologica per i pagamenti delle pubbliche amministrazioni, nonché i compiti relativi a tale piattaforma attualmente svolti dall'Agenzia per l'Italia digitale (AgID), alla Presidenza del Consiglio dei ministri, che si avvale del commissario straordinario per l'attuazione dell'Agenda digitale.
    

    
      Per lo svolgimento delle attività in questione è prevista la costituzione di una società per azioni interamente partecipata dallo Stato, utilizzando ai fini della sottoscrizione del capitale sociale quota parte delle risorse finanziarie già assegnate all'AgID per le esigenze della piattaforma.
    

    
      L'articolo in esame inoltre posticipa, dal 1° gennaio al 31 dicembre 2019, l'entrata di in vigore dell'obbligo per i prestatori di servizi di pagamento abilitati di utilizzare esclusivamente la piattaforma digitale per i pagamenti verso le pubbliche amministrazioni.
    

    
      Viene infine differita l'abrogazione dell'articolo 48 del codice dell'amministrazione digitale - ai sensi del quale la trasmissione telematica di comunicazioni che necessitano di una ricevuta di invio e di una ricevuta di consegna avviene mediante la posta elettronica certificata - che era anch'essa prevista per il 1° gennaio 2019. L'abrogazione è ora rinviata al momento in cui entrerà in vigore un decreto adottato dal Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti l'AgID e il Garante per la protezione dei dati personali, con il quale verranno adottate le misure necessarie a garantire la conformità dei servizi di posta elettronica certificata a quanto previsto dal regolamento europeo in materia di identificazione elettronica e servizi fiduciari per le transazioni elettroniche. Il differimento è volto a garantire un'effettiva e certa applicazione del suddetto regolamento europeo, la cui regolamentazione tecnica, indispensabile per creare le condizioni di interoperabilità, ad oggi non risulta ancora definita.
    

    
      In relazione alla contingente carenza di medici di medicina generale, l'articolo 9 prevede che, fino al 31 dicembre 2021, i laureati in medicina e chirurgia abilitati all'esercizio professionale, che sono iscritti al corso di formazione specifica in medicina generale, possano partecipare all'assegnazione degli incarichi convenzionali anche prima del conseguimento del relativo diploma. La loro assegnazione è in ogni caso subordinata rispetto a quella dei medici che hanno già conseguito il diploma e agli altri medici aventi, a qualsiasi titolo, diritto all'inserimento nella graduatoria regionale, in forza di altra disposizione. Il mancato conseguimento del diploma entro il termine previsto dal corso comporta la cancellazione dalla graduatoria regionale e la decadenza dall'eventuale incarico assegnato. Resta fermo, per l'assegnazione degli incarichi per l'emergenza sanitaria territoriale, il requisito del possesso dell'attestato d'idoneità all'esercizio dell'emergenza sanitaria territoriale.
    

    
      Le Regioni e le Province autonome possono prevedere limitazioni del massimale di assistiti in carico ovvero organizzare i corsi a tempo parziale, prevedendo in ogni caso che l'articolazione oraria e l'organizzazione delle attività assistenziali non pregiudichino la corretta partecipazione alle attività didattiche previste per il completamento del corso di formazione specifica in medicina generale.
    

    
      Entro il 13 febbraio 2019, in sede di accordo collettivo nazionale, sono individuati i criteri di priorità per l'inserimento nelle graduatorie regionali dei medici iscritti al corso di formazione specifica in medicina generale, per l'assegnazione degli incarichi convenzionali, nonché le relative modalità di remunerazione. Nelle more della definizione dei criteri suddetti, si applicano quelli previsti dall'accordo collettivo nazionale vigente per le sostituzioni e gli incarichi provvisori.
    

    
      L'articolo 10 interviene sulla procedura di corso-concorso per il reclutamento di dirigenti scolastici bandita nel 2017, eliminando la fase del corso di formazione dirigenziale e prevedendo dunque che tutti i candidati che abbiano superato il concorso di ammissione al suddetto corso siano dichiarati vincitori e assunti. Il corso di formazione dirigenziale eliminato comprende due mesi di formazione generale, svolti presso le università, e quattro mesi di tirocinio integrati da sessioni di formazione erogabili anche a distanza, nonché lo svolgimento di una prova scritta e di un colloquio orale. Durante il corso di formazione e il tirocinio i partecipanti beneficiano del semiesonero dal servizio. Secondo la relazione illustrativa, lo svolgimento del corso di formazione dirigenziale renderebbe impossibile l'immissione in ruolo dei nuovi dirigenti scolastici a decorrere dal 2019/2020.
    

    
      L'articolo 11 reca un adeguamento dei fondi destinati al trattamento economico accessorio del personale dipendente della pubblica amministrazione. Esso prevede che il limite all'ammontare complessivo delle risorse destinate al trattamento accessorio del personale delle pubbliche amministrazioni - equivalente all'importo corrispondente determinato per l'anno 2016 - non operi con riferimento agli incrementi destinati al trattamento economico accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, previsti dai rinnovi dei contratti collettivi nazionali e dagli analoghi provvedimenti negoziali riguardanti il personale contrattualizzato in regime di diritto pubblico successivi all'entrata in vigore del limite in questione; alle risorse previste da specifiche disposizioni normative a copertura degli oneri del trattamento economico accessorio per le assunzioni effettuate, in deroga alle facoltà assunzionali vigenti, successivamente all'entrata in vigore del predetto limite.
    

    
      L'articolo 12, infine, disciplina l'entrata in vigore del decreto.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE chiede se vi siano senatori interessati a intervenire fin d'ora in discussione generale.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) ritiene prematuro svolgere la discussione generale, in quanto avverte la necessità di prevedere un tempo per approfondire i numerosi temi presenti nel provvedimento. Chiede quindi quali siano gli intendimenti della Presidenza circa la fissazione del termine per la presentazione degli emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti nella giornata di lunedì 7 gennaio 2019.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) ritiene necessario svolgere un ciclo di audizioni a partire dal 7 gennaio, fissando il termine per la presentazione degli emendamenti solo dopo la conclusione delle audizioni.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) ritiene prematuro fissare il termine per la presentazione di emendamenti. Pur essendo un provvedimento in larga parte condivisibile, occorre approfondire alcuni aspetti, anche attraverso le audizioni informali, tanto più perché è esaminato in prima lettura in questo ramo del Parlamento.
    

    
      Propone pertanto di completare la discussione generale entro la fine di questa settimana, per poi svolgere le audizioni alla ripresa dei lavori e successivamente stabilire il termine per la presentazione di emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, alla luce del dibattito, propone di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti all'8 gennaio, ritenendo che un termine più lungo sarebbe eccessivo. Propone quindi di svolgere le audizioni nelle giornate del 7 e dell'8 gennaio.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) si unisce alla richiesta dei colleghi di dedicare un tempo sufficiente allo svolgimento delle audizioni. Con particolare riferimento alle materie di competenza dell'8a Commissione, osserva che il provvedimento reca una modifica al Codice dei contratti pubblici e che il Governo potrebbe apportare in questa sede modifiche ulteriori alla materia degli appalti. Ciò rende tanto più preziosa ogni occasione di approfondimento della questione.
    

    
       
    

    
      Il senatore SANTILLO (M5S) ritiene che sarebbe ragionevole dedicare l'intera giornata del 7 gennaio alle audizioni, fissando il termine per la presentazione degli emendamenti alla fine della serata del giorno stesso.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ribadisce che il termine per la presentazione degli emendamenti non dovrebbe comunque essere fissato oltre la serata dell'8 gennaio.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) chiede che le audizioni possano essere svolte nelle giornate di lunedì 7 e martedì 8, con fissazione del termine emendamenti nella giornata di mercoledì 9, alle ore 10.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, preso atto di quanto emerso dal dibattito, propone di svolgere le audizioni nelle giornate del 7 e dell'8 gennaio e di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti a mercoledì 9 gennaio, alle ore 10. Sollecita i Gruppi a indicare tempestivamente i soggetti da audire, sensibilizzando tutti sulla necessità di effettuare segnalazioni che siano compatibili con la tempistica di esame del provvedimento.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni convengono.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) auspica che sia possibile concentrare le audizioni nella giornata del 7 gennaio, dedicando la giornata dell'8 gennaio alla predisposizione degli emendamenti, anche sulla base delle informazioni acquisite.
    

    
       
    

    
       Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16,40.
    

  
      
    
      COMMISSIONI  1ª e  8ª RIUNITE
    

    
      1ª (Affari Costituzionali) 
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 2
    

    
      MARTEDÌ 8 GENNAIO 2019
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      COLTORTI 
    

    
         
    

    
       
    

    
      Orario: dalle ore 9,40 alle ore 11,25
    

    
       
    

    
      AUDIZIONI INFORMALI DI CONFINDUSTRIA, CONFPROFESSIONI, RETE IMPRESE ITALIA E CODIRP SULL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 
989

  
    

    
       
    

    
      
 

    

  
      
    
      COMMISSIONI  1ª e  8ª RIUNITE
    

    
      1ª (Affari Costituzionali) 
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      GIOVEDÌ 10 GENNAIO 2019
    

    
      3ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dello sviluppo economico Galli.     
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,30.
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLE COMMISSIONI RIUNITE  
    

    
       
    

    
      Il presidente COLTORTI comunica l'esito della riunione degli Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari appena conclusa, nella quale si è preso atto che sono stati presentati numerosi emendamenti al testo del decreto-legge n. 135 del 2018, che sono in corso di fascicolazione.
    

    
      Dal momento che sulle proposte di modifica dovrà pronunciarsi la Commissione Bilancio, si è convenuto di sconvocare le sedute già previste per le ore 9,30 e per le ore 15 di domani, 11 gennaio, e di convocare un'ulteriore riunione degli Uffici di Presidenza per le ore 14,30 di martedì 15 gennaio, al fine di organizzare i lavori, a cui farà seguito una seduta plenaria per l'inizio dell'esame delle proposte emendative.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLE SEDUTE DI DOMANI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che le sedute già convocate per domani, venerdì 11 gennaio, alle ore 9,30 e alle ore 15, non avranno luogo.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,40.
    

  
      
    
      COMMISSIONI  1ª e  8ª RIUNITE
    

    
      1ª (Affari Costituzionali) 
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      MARTEDÌ 15 GENNAIO 2019
    

    
      4ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dello sviluppo economico Galli.        
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,05.
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLE COMMISSIONI RIUNITE  
    

    
       
    

    
      Il presidente COLTORTI comunica l'esito della riunione degli Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari appena conclusa, nella quale si è concordato di procedere all'esame degli emendamenti al disegno di legge n. 989 (pubblicati in allegato) solo dopo che ne sia stata valutata l'ammissibilità. Gli Uffici di Presidenza integrati hanno quindi convenuto di riprendere l'esame del provvedimento a partire da domani, mercoledì 16 gennaio, alle ore 15, per proseguire poi nelle giornate successive, in vista dell'inizio dell'esame in Aula che avrà luogo martedì 22 gennaio.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
      Il Presidente comunica inoltre che il Governo ha presentato l'emendamento 10.0.1000 al quale sono stati presentati subemendamenti che saranno anch'essi pubblicati in allegato ed è stato ritirato l'emendamento 3.0.18.
    

    
       
    

    
      CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che è convocata un'ulteriore seduta per domani, mercoledì 16 gennaio, alle ore 15.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,10.
    

    
       
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 989
    

    
      G/989/1/1 e 8


      

       
      
        FAZZOLARI, RUSPANDINI, URSO
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame dell'A.S. 989 di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
                premesso che:
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge n, 989, di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione, l'articolo 2 proroga il termine per la restituzione del finanziamento a titolo oneroso concesso ad Alitalia per cui i complessivi 900 milioni di euro dovranno essere restituiti entro trenta giorni dall'intervenuta efficacia della cessione dei complessi aziendali e comunque non oltre il 30 giugno 2019;
      

      
                    l'originario finanziamento a titolo oneroso di 600 milioni di euro disposto dall'articolo 50 del decreto-legge n. 50 del 2017 per assicurare la continuità del servizio svolto da Alitalia SAI S.p.A aveva una durata di sei mesi;
      

      
                    successivamente l'articolo 12 del decreto-legge n. 148 del 2017 ha differito al 30 aprile 2018 il termine per l'espletamento delle procedure di cessione di Alitalia, previste dal decreto legge n. 50 del 2017, ed ha incrementato di 300 milioni di euro, da erogare nel 2018, il finanziamento oneroso già concesso nelle more dell'esecuzione della procedura di amministrazione straordinaria;
      

      
                    la medesima disposizione aveva altresì stabilito che la durata del finanziamento, per la quota erogata nel 2017, fosse prorogata fino al 30 settembre 2018 e che la quota di finanziamento erogata nel 2018 dovesse essere restituita entro il termine dell'esercizio;
      

      
                    con il decreto-legge n. 38 del 2018 si è, infine, disposto che il termine per la conclusione delle procedure di cessione fosse ulteriormente differito dal 30 aprile al 31 ottobre 2018 e che il termine per la restituzione delle somme erogate fosse fissato in via unitaria, per le due tranche di finanziamento erogate, al 15 dicembre 2018;
      

      
                    i continui slittamenti dei termini non possono più trovare giustificazione se non nel fatto che è in corso un piano di nuovo piano industriale che vede in prima linea Ferrovie dello Stato, il cui amministratore delegato, lo scorso novembre, ha dichiarato di aver presentato un'offerta vincolante per l'acquisizione di Alitalia con l'obiettivo di garantire l'intermodalità nel trasporto in Italia;
      

      
                    per il decollo di quello che è stato ribattezzato «Progetto Az» con l'obiettivo di arrivare a un accordo di partnership nell'ambito dell'operazione di rilancio di Alitalia sono in corso trattative che coinvolgono colossi e partner intemazionali, quali Delta Airlines, Lufthansa, EasyJet;
      

      
                    verosimilmente, i tempi per la presentazione del nuovo piano industriale di Fs non sono immediati e l'orizzonte potrà essere definito solo entro i prossimi mesi;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a presentare il piano complessivo nazionale trasporti, e - nello specifico - il piano nazionale del trasporto aereo, nel quale venga chiarito il ruolo di Alitalia e l'eventuale utilità di un vettore nazionale a capitale pubblico, entro e non oltre il termine previsto del 30 giugno 2019.
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        FAZZOLARI, RUSPANDINI
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame dell'A.S. 989 di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione
      

      
                premesso che:
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge n. 989, di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione, l'articolo 2 proroga il termine per la restituzione del finanziamento a titolo oneroso concesso ad Alitalia;
      

      
                    i complessivi 900 milioni di euro dovranno essere restituiti entro trenta giorni dall'intervenuta efficacia della cessione dei complessi aziendali e comunque non oltre il 30 giugno 2019;
      

      
                    il valore dell'Alitalia e la sua stessa esistenza come vettore nazionale dipende anche dalla competitività del sistema aeroportuale italiano, in modo particolare da quello di Roma e del Lazio, naturale hub dell'intero Paese;
      

      
                    nel febbraio del 2012 l'ENAC ha presentato un documento, elaborato sulla base dello studio KPMG-Onework-Nomisma del 2010, di riordino del sistema aeroportuale italiano che prevedeva, per il centro Italia, un assetto basato sull'aeroporto Leonardo da Vinci di Fiumicino, l'aeroporto G.B Pastine di Ciampino, più un terzo aeroporto da realizzarsi a Viterbo;
      

      
                    il ridimensionamento di Ciampino e l'apertura di uno scalo come quello di Viterbo, a due ore di distanza dalla Capitale, avrebbe costituito un assist ad Alitalia, che avrebbe superato la concorrenza dei vettori low cost che trasportano circa cinque milioni di passeggeri su Roma Ciampino;
      

      
                    in data 29 gennaio 2013, il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti presentava un «Atto di indirizzo per la definizione del Piano Nazionale per lo Sviluppo Aeroportuale» (il cosiddetto «Piano Passera») che invece non contemplava più il terzo aeroporto del Lazio;
      

      
                    a luglio del 2013, il Governo superava il Piano Passera presentando in sede di conferenza Stato-regioni, nuovamente il Piano ENAC 2012 per lo sviluppo aeroportuale futuro dell'Italia; in tale Piano si concepisce il terzo aeroporto del Lazio come aeroporto di riferimento delle compagnie low cost e quale necessario aeroporto di supporto all'aeroporto di Fiumicino, anche in considerazione del depotenziamento dell'aeroporto di Ciampino per ragioni di inquinamento acustico in zona urbana;
      

      
                    a distanza di poco più di un anno, però, senza alcun nuovo studio, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti produce un nuovo «Atto di pianificazione concernente la rete aeroportuale di interesse nazionale», trasmesso con nota del 17 novembre 2014 della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Segreteria della Conferenza Permanente Stato, Regioni e Province Autonome, contestualmente allo schema di DPR recante l'individuazione degli aeroporti di interesse nazionale ai sensi dell'art. 698 del Codice della Navigazione; tale nuovo atto di indirizzo cancella nuovamente il terzo aeroporto del Lazio, creando le condizioni per trasformare l'Aeroporto di Fiumicino da HUB intemazionale a aeroporto di riferimento per tutti i voli sul centro Italia, low cost comprese, arrecando grande danno ad Alitalia e creando pretestuosamente le condizioni per sostenere la necessità del raddoppio dello scalo di Fiumicino;
      

      
                    tale nuovo Piano prevede, per il 2030, un assetto per il centro Italia composto dall'aeroporto di Fiumicino con un traffico passeggeri di 70 milioni di passeggeri annui, senza alcun aeroporto di servizio e di supporto al principale hub nazionale, visto il depotenziamento di Ciampino;
      

      
                    un tale assetto, come esplicitato dal Piano stesso, «non trova riscontro nelle altre realtà europee assimilabili» e presenta evidenti criticità di assetto e di sicurezza,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a ridefinire il Piano nazionale aeroporti, sulla base del Piano ENAC 2012 - studio KPMG-Onework-Nomisma, e prevedere la realizzazione di un terzo aeroporto del Lazio da destinare a voli low cost e con funzioni di aeroporto di servizio e di supporto al principale hub nazionale.
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        SICLARI
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'aeroporto di Reggio Calabria, con una movimentazione di circa 500 mila passeggeri annui, rappresenta uno snodo fondamentale e strategico per lo sviluppo, turistico e commerciale, di tutta l'area metropolitana di Reggio e di Messina;
      

      
                    attualmente il comma 2 dell'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 2015, n. 201, che elenca gli aeroporti di carattere strategico del Sud Italia, contempla solo, per la regione Calabria quello di Lamezia Terme e non quello di Reggio Calabria;
      

      
                    sarebbe opportuno avviare un'intesa tra il Ministero dei Trasporti ed Infrastrutture e la Conferenza Stato Regioni per ricomprendere anche l'Aeroporto di Reggio Calabria tra quelli di carattere «strategico»,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    ad avviare un percorso di confronto con la conferenza Stato-Regioni per addivenire quanto prima ad un accordo che contempli anche l'aeroporto di Reggio Calabria tra quelli ritenuti di carattere «strategico».
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        PARENTE
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame dell'A.S. n. 989 di Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione;
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 3 abroga l'articolo 15 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151, e successive modificazioni, il quale prevedeva che, a decorrere dal 1º gennaio 2019, il libro unico del lavoro dovesse essere tenuto in modalità telematica presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
      

      
                considerato che:
      

      
                    nell'attuale sistema si ritiene opportuno regolare le modalità di accesso ai dati relativi al LUL sia da parte degli organi ispettivi che dei soggetti interessati, raccordando le disposizioni previste alla normativa in materia di privacy;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a prevedere, attraverso atti di propria competenza, misure volte ad approfondire e valutare l'efficacia dell'attuale sistema di gestione dei libro unico del lavoro.
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        DE BONIS
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'agricoltura italiana sta vivendo uno dei periodi più difficili degli ultimi trenta anni. I costi produttivi, contributivi e burocratici hanno raggiunto livelli insostenibili, mentre i prezzi praticati sui campi non sono affatto remunerativi e così i redditi degli agricoltori si sono praticamente dimezzati. Su un'annosa situazione di grave disagio economico di numerosi settori agricoli si abbattono ora tassazioni e imposizioni fiscali che rischiano di far chiudere un numero considerevole di aziende agricole, con tutti i drammatici effetti collaterali che un evento del genere comporterebbe;
      

      
                    purtroppo, tra gli effetti collaterali vanno menzionati anche i suicidi degli agricoltori. Non a caso nell'ottobre di un anno fa si è svolta presso il santuario di Sainte-Anne-d'Auray nel Morbihan (dipartimento della Bretagna) la terza edizione della giornata di commemorazione delle centinaia di agricoltori che ogni anno in Francia si tolgono la vita. Sono circa 300 i contadini francesi che ogni anno si suicidano e il fenomeno pare non essere confinato alle campagne francesi: anche in Gran Bretagna, Australia, Canada, Svizzera e Corea del Sud i suicidi fra la popolazione rurale risultano percentualmente superiori a quelli della popolazione generale e in aumento. Le cause sono da ricercare soprattutto nella diminuzione delle entrate, l'aumento delle tasse e l'introduzione di nuovi vincoli amministrativi e burocratici che accentuano la difficoltà del mestiere. Anche in Italia, in maniera più lieve, per fortuna, si verificano suicidi di contadini;
      

      
                    la fase di emergenza dei mercati agricoli e la conseguente diffusa volatilità dei prezzi, derivante dall'assenza di regolamentazione globale del mercato delle merci che ha caratterizzato il settore nell'ultimo decennio, continuano a manifestare i propri segnali;
      

      
                considerato che:
      

      
                    altri Paesi europei hanno da sempre adottato provvedimenti in favore del settore, al fine dare una risposta nazionale in attesa di misure europee anticrisi. La situazione del credito agricolo, anche a seguito degli andamenti dello spread, è molto difficile sia per le aziende che non hanno problemi di insolvenza, ma che iniziano ad accusare deficit di liquidità, sia per quelle colpite da procedure di pignoramento e di ingiunzioni di pagamento, per le quali le procedure di esdebitazione sono ancora incerte, o insufficienti;
      

      
                    a causa delle ricorrenti crisi le aziende non sono riuscite a ristrutturare le passività accumulate e molte, per questa ragione, sono già state costrette a chiudere l'attività. Inoltre, a causa dei ritardi nella realizzazione delle misure anticrisi le aziende sopravvissute (molte delle quali non più in bonis) incontrano sempre più difficoltà a consolidare le passività accumulate;
      

      
                    le misure attualmente in vigore riguardanti la sospensione e l'allungamento dei debiti a medio e lungo termine assunti dalle piccole e medie imprese verso il sistema bancario prevedono dei requisiti oggettivi quali, per esempio, la verifica della presenza di condizioni di continuità aziendale dai dati contabili ed extracontabili ricevuti e vi è l'impegno, da parte delle banche e degli intermediari finanziari di non ridurre contestualmente gli affidamenti concessi. Il requisito soggettivo, invece, consiste nel non avere posizioni debitorie classificate dall'istituto bancario come sofferenze, partite incagliate, esposizioni ristrutturate o esposizioni scadute/sconfinanti da oltre 90 giorni, né procedure esecutive in corso. Tali condizioni riguardano la situazione dell'impresa nei confronti del sistema bancario alla data di presentazione della domanda di «moratoria» di un contratto di mutuo o di leasing o della richiesta di allungamento di un finanziamento chirografario o ipotecario;
      

      
                    le suddette condizioni valgono solo per le aziende e/o imprese in bonis e tale limitazione non contribuisce certamente a sollevare il settore dalla crisi;
      

      
                considerato inoltre che:
      

      
                    diversamente dagli altri settori economici, per l'agricoltura l'evoluzione del numero delle imprese attive nel settore risente del fattore limitante costituito dal suolo coltivato (SAU - Superficie Agricola Utilizzata), che tende comunque a diminuire in conseguenza della cessata coltivazione dei terreni più «difficili» e della crescente urbanizzazione;
      

      
                    non sono più procrastinabili, pertanto, misure che prevedano una sorta di moratoria dei debiti per le aziende agricole, per gli imprenditori agricoli, per gli allevatori e per i pescatori in difficoltà nei confronti dell'amministrazione finanziaria, dell'INPS e degli istituti di credito, nonché misure volte al salvataggio e alla ristrutturazione delle aziende agricole e degli imprenditori, includendo anche le aziende, gli imprenditori, gli allevatori ed i pescatori in stato di sofferenza bancaria e di insolvenza, al fine di assicurare alle stesse maggiore certezza nel prossimo futuro,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a prevedere per le aziende agricole, per gli imprenditori agricoli, per gli allevatori e per i pescatori, includendo anche coloro che versano in stato di sofferenza bancaria e di insolvenza, la sospensione, almeno per 24 mesi, di ogni azione di recupero per mancati versamenti dei contributi dovuti all'istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), nonché dei pagamenti di imposte, di tasse e di sanzioni dovuti alle banche, allo Stato, alle regioni e agli enti locali e all'istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA);
      

      
                    al fine di agevolare il rilancio dell'economia agricola e di sostenere le imprese in difficoltà, specie nei casi in cui le pretese degli istituti di credito sono basate su rapporti controversi quali clausole vessatorie nei mutui e anatocismo nei rapporti di conto corrente, a prevedere la sospensione, almeno per 24 mesi, delle procedure fallimentari e ogni procedura esecutiva per espropriazione immobiliare promosse nei confronti di aziende agricole, di imprenditori agricoli, di allevatori e di pescatori da applicarsi a tutte le procedure pendenti, per le quali non è stato ancora emesso dal giudice il decreto di trasferimento all'aggiudicatario;
      

      
                    a prevedere l'istituzione di un programma di interventi rivolti al salvataggio e alla ristrutturazione delle imprese agricole (compresi allevamento e pesca) danneggiate da eventi eccezionali conseguenti a gravi crisi di mercato o che si trovano comunque in difficoltà. Tra le forme di intervento per la ristrutturazione di tali imprese devono essere previsti conferimenti di capitale, cancellazione di esposizioni debitorie, erogazione di crediti o concessione di garanzie su operazioni creditizie, una riduzione della base imponibile nella misura del 30 per cento dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e dell'imposta sul reddito delle società.
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        DE BONIS
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, recante: «Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo nonché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione», così come modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 90, fissa le norme destinate alla prevenzione e contrasto dell'uso del sistema economico e finanziario a scopo di riciclaggio e finanziamento del terrorismo;
      

      
                    l'articolo 3 del citato provvedimento individua le categorie di soggetti cui si applicano le disposizioni antiriciclaggio, siano esse persone fisiche ovvero persone giuridiche;
      

      
                    è bene specificare che le disposizioni di cui al Titolo II, Capo I, del citato decreto legislativo, reca «obblighi di adeguata verifica della clientela»;
      

      
                    ciò nonostante risulta al primo firmatario del presente atto di indirizzo uno smodato uso del contante al fine della aggiudicazione, a mezzo aste giudiziarie, di imprese agricole;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di verificare che l'applicazione delle disposizioni in materia di antiriciclaggio, con specifico riferimento alle attività professionali svolte su incarico dell'autorità giudiziaria, compresa l'adeguata verifica, contrasti efficacemente le attività illecite, anche nell'ambito delle procedure di aggiudicazione di beni e attività relativi alle imprese agricole;
      

      
                   a valutare altresì l'opportunità di promuovere l'adozione di provvedimenti volti a rendere più stringente la normativa di riferimento, con conseguente significativa riduzione dell'uso del contante nelle aste giudiziarie riguardanti l'acquisizione di aziende agricole.
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        DE BONIS
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il via libera alle trivellazioni, alle ricerche e alla coltivazione di idrocarburi ha innescato una serie di reazioni specie per i tre permessi nel mar Ionio. Una al largo della costa calabra e due al largo delle coste pugliesi;
      

      
                    per le ricerche è previsto l'uso di Air Gun, una tecnica molto discussa: una nave sismica spara violente raffiche d'aria compressa per ispezionare i fondali. Tale tecnica di sondaggio danneggia sia i fondali sia la fauna ittica (si pensi ai cetacei!) in quanto l'esplosione d'aria compressa è continua per giorni o settimane ed è rilevabile a migliaia di km di distanza;
      

      
                    il tema dell'ambiente, pertanto, non può essere utilizzato come strumento di propaganda elettorale. La coerenza impone di non riempire l'Italia di trivelle, favorendo così una politica energetica fossile;
      

      
                    allo stato dei fatti, se da un lato si è annunciato di aver avviato l'iter di rigetto per 7 permessi in Adriatico e nel canale di Sicilia (senza pronunciarsi sul mar Ionio), dall'altro lato occorre comprendere se vige davvero la volontà politica di voler porre rimedio;
      

      
                    la soluzione esige di intervenire sulla legge che attua il nuovo Piano energetico nazionale, nella parte in cui regola permessi e concessioni (legge 9 gennaio 1991, n. 9);
      

      
                    occorrerebbe una «moratoria generale» seguendo l'esempio dei francesi sulle trivellazioni nel Mediterraneo che dal 2016 hanno posto in essere un piano di progressive dismissioni delle piattaforme già autorizzate e fermate quelle nuove. L'allora ministro francese dell'Ambiente e dell'Energia, Ségolène Royal, annunciò l'introduzione di una moratoria «immediata» sui permessi per le trivellazioni alla ricerca di idrocarburi nel Mediterraneo in ragione dei rischi ambientali elevatissimi che esse comportano;
      

      
                considerato che:
      

      
                    la Convenzione di Barcellona mira a proteggere l'ambiente marino e costiero del Mediterraneo incoraggiando i piani regionali e nazionali che contribuiscono allo sviluppo sostenibile, per una vera transizione ecologica verso le fonti rinnovabili;
      

      
                    poiché l'Italia si trova nel centro del Mediterraneo, si dovrebbero immediatamente annunciare le stesse parole ed estendere la moratoria a tutto il Mediterraneo nel quadro della Convenzione di Barcellona per la protezione del bacino e del litorale,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valorizzare tutti i giacimenti di petrolio e gas, utilizzandoli come «collaterale di garanzia» per emettere obbligazioni internazionali e ridurre drasticamente il debito pubblico nazionale, liberando così nuove risorse. Con una sola mossa si direbbe basta all'energia fossile, si ridurrebbe il debito pubblico e si rilancerebbero con nuovi investimenti le infrastrutture al Sud, l'occupazione e l'intera economia nazionale.
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        ANASTASI
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge n. 989, di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione;
      

      
                premesso che:
      

      
                    il provvedimento in esame reca norme in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione;
      

      
                    la direttiva (Ue) 2018/844 del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 maggio 2018, che modifica la direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica nell'edilizia e la direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica, impone agli Stati membri di prendere in considerazione le questioni della sicurezza in caso di incendi stabilendo che: «per quanto concerne gli edifici sottoposti a ristrutturazioni importanti, gli Stati membri incoraggiano sistemi alternativi ad alta efficienza, nella misura in cui è tecnicamente, funzionalmente ed economicamente fattibile, e prendono in considerazione le questioni del benessere termoigrometrico degli ambienti interni, della sicurezza in caso di incendi e dei rischi connessi all'intensa attività sismica.», articolo 1.4;
      

      
                    in Italia la necessità di rendere gli edifici sempre più efficienti dal punto di vista energetico ha prodotto un aumento dell'uso di materiali da costruzione di varia natura, necessari a garantirne l'isolamento termico. Alcuni, tuttavia, pur essendo in grado di migliorare la coibentazione termica, possono peggiorare altre importanti prestazioni dell'edificio stesso, primo tra tutti il comportamento al fuoco, mancando, peraltro, disposizioni nazionali che determinino un maggiore stimolo all'utilizzo di isolanti incombustibili, tantomeno negli edifici elevati;
      

      
                    sarebbe necessario, pertanto, un intervento urgente che nel breve termine consenta, nell'ambito della riqualificazione dello stock edilizio esistente, di rendere gli edifici meno energivori e, al contempo, più sicuri dal punto di vista della protezione antincendio;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    nel caso di interventi su facciate di edifici aventi altezza antincendio superiore a 12 metri, a valutare l'opportunità di rendere obbligatorio l'utilizzo di soli prodotti isolanti o di kit aventi Euroclasse Al o A2-s1,d0 di reazione al fuoco, al fine di garantire migliori livelli di sicurezza e di protezione dal fuoco degli involucri edilizi.
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        PUGLIA
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il provvedimento in esame reca norme in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione;
      

      
                    il fenomeno delle frodi assicurative risulta essere particolarmente diffuso su tutto il territorio nazionale, con effetti dirompenti a carico degli assicurati;
      

      
                    la diffusione delle condotte fraudolente comporta una ricaduta inevitabile sui già alti livelli dei premi che gli italiani devono pagare per la copertura Re-auto, obbligatoria per tutti i veicoli;
      

      
                    le frodi trovano attuazione soprattutto attraverso false dichiarazioni d'incidenti simulati e/o falsamente gravati e a falsi certificati, con la complicità di testimoni, professionisti, medici e, delle volte, anche dei liquidatori stessi;
      

      
                    le compagnie assicurative presentano, talvolta, un sistema di liquidazione dei sinistri senza una rilevazione dettagliata e risulta che, anche a causa della scarsa concorrenza sul mercato, esse non sono incentivate a combattere le frodi, potendo recuperare le liquidazioni dei sinistri attraverso l'aumento dei premi assicurativi;
      

      
                considerato che:
      

      
                    presso l'Ivass è stato istituito, con decreto del Ministro dello sviluppo economico 11 maggio 2015, n. 108, un sistema centralizzato denominato Aia (Archivio integrato informatico antifrode) che rappresenta un importante strumento nella strategia di contrasto e repressione;
      

      
                    l'ente si avvale di tale sistema per fornire alle imprese informazioni utili all'individuazione e al contrasto delle frodi assicurative nella fase di liquidazione dei sinistri da responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore;
      

      
                considerato, in fine, che:
      

      
                    allo scopo di semplificare le attività investigative degli organi inquirenti, di snellire il processo volto all'accesso ai dati sensibili attinenti ai sinistri automobilistici e all'individuazione delle truffe assicurative, è opportuno e auspicabile che i dati di cui l'Aia è in possesso vengano inviati a un apposito Ente, che potrebbe essere denominato «Ufficio Nazionale Antifrode assicurativa», che possa inquadrare i fenomeni organizzati, sia perché numericamente più importanti, sia - ed ancor di più - perché economicamente più rilevanti;
      

      
                    il detto nuovo Ente dovrebbe avere, inoltre, l'autorità di poter richiedere ed ottenere dalle singole Compagnie assicuratrici, senza alcun ostacolo, tutti i dati dei sinistri e tutti gli elementi necessari per gli approfondimenti investigativi, così come risultano individuati dalle ricorrenze della banca dati IVASS-AIA;
      

      
                    dalla lettura incrociata dei dati si potrebbero individuare le aree di maggior rischio su cui è necessario svolgere l'approfondimento investigativo da parte del medesimo Ufficio Nazionale Antifrode Assicurativa, al fine di avere elementi univoci di prova circa l'esistenza del fenomeno organizzato di truffa sistematica alle assicurazioni;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di provvedere alla costituzione di un'agenzia nazionale indipendente dedicata alla repressione delle frodi assicurative in coordinamento con l'Ivass e le Procure della Repubblica di tutto il territorio nazionale, anche allo scopo di semplificare e rendere maggiormente efficiente l'attività di tutti gli enti interessati al contrasto del fenomeno indicato.
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        MALAN
      

      
        Il Senato,
      

      
                    nel corso dell'esame del disegno di legge A.S. 989, e specificamente dell'articolo 5 del decreto-legge,
      

      
                        a) per le concessioni autostradali che, alla data di entrata in vigore di tale codice, erano scadute, il concedente, doveva procedere alla predisposizione del bando di gara per l'affidamento della concessione, nel termine perentorio di sei mesi dalla predetta data, ferma restando la possibilità di affidamento in house, le cui procedure devono concludersi entro trentasei mesi dall'entrata in vigore di tale codice;
      

      
                        b) il concedente avvia le procedure ad evidenza pubblica per l'affidamento della nuova concessione autostradale entro il termine di ventiquattro mesi antecedente la scadenza della concessione in essere, ferma restando la possibilità di affidamento in house;
      

      
                        c) è vietata la proroga delle concessioni autostradali;
      

      
                    l'articolo 192, comma 2, del citato Codice prescrive tassativamente che, in caso di affidamento in house di un contratto avente ad oggetto servizi disponibili sul mercato in regime di concorrenza, le stazioni appaltanti effettuano preventivamente la valutazione sulla congruità economica dell'offerta dei soggetti in house, dando conto nella motivazione del provvedimento di affidamento, delle ragioni del mancato ricorso al mercato, nonché dei benefìci per la collettività della forma di gestione prescelta;
      

      
                considerato che:
      

      
                    la concessione dell'Autostrada Ligure-Toscana scadrà il 31 luglio 2019, dunque la gara andava avviata almeno un anno e mezzo fa; quella dell'Autostrada Torino-Piacenza è scaduta il 30 giugno 2017, quella delle Autovie Venete il 31 marzo dello stesso anno, quella dell'Ativa il 31 agosto 2016, il lontano 30 aprile 2014 è scaduta la concessione dell'Autostrada del Brennero, per la quale la gara fu avviata dal Governo Berlusconi nel 2011, ma in seguito fu bloccata;
      

      
                    tali concessioni nei soli ultimi sette mesi hanno incassato pedaggi per oltre seicento milioni di euro;
      

      
                    il tempo necessario per la conclusione delle procedure di gara è comunque di fatto superiore, spesso di molto, ai due anni, e la concessione dell'Autostrada dei Fiori scadrà il 30 novembre 2021;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a comunicare nel più breve tempo possibile, e comunque entro il 28 febbraio 2019, i tempi entro i quali, ai sensi dell'articolo 178 del citato codice dei contratti pubblici, pubblicherà i bandi di gara per l'affidamento delle concessioni scadute o in scadenza nei successivi tre anni ovvero i tempi, i modi con i quali e le motivazioni - ai sensi dell'articolo 192, comma 2 dello stesso codice - per le quali seguirà procedure diverse dalla gara.
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        MALAN
      

      
        Il Senato,
      

      
                rilevato che:
      

      
                    nel corso dell'esame del disegno di legge A.S. 989, e specificamente dell'articolo 5 del decreto-legge, non risulta ancora pubblicata la relazione della Direzione Generale per la Vigilanza sulle Concessionarie Autostradali per il 2017; quella per il 2016 fu pubblicata il 7 settembre 2017 cioè oltre quattro mesi prima della data odierna;
      

      
                    tale relazione è uno strumento indispensabile alla trasparenza nel settore delle concessioni autostradali e la pubblicazione di dati vecchi diminuisce fortemente la trasparenza stessa;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a pubblicare nel più breve tempo possibile, e comunque entro il 28 febbraio 2019, la relazione della Direzione Generale per la Vigilanza sulle Concessionarie Autostradali per il 2017 nonché la data entro la quale pubblicherà quella per il 2018.
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        DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il sistema di controllo della tracciabilità di rifiuti (SISTRI) istituito con D.M. 17 dicembre 2009 (come previsto dall'art. 14-bis del D.L. 78/2009) viene definitivamente soppresso dall'articolo 6 del presente decreto;
      

      
                    la storia del SISTRI si è evoluta nel corso degli anni in senso tragicomico, dopo che il suddetto D.L. 78/2009 ne aveva attribuito al Ministero dell'ambiente la definizione dei tempi e delle modalità di attivazione. Il SISTRI non è, infatti, mai stato realmente operativo, nonostante il suo inserimento nel cosiddetto Codice dell'ambiente (D.Lgs. 152/2006) mediante gli articoli all'iscrizione;
      

      
                    le numerose criticità in merito alla sua applicazione, verificatesi sin dall'avvio del sistema, hanno condotto a un susseguirsi di proroghe sia per la sua entrata in operatività è (D.L. 83/2012, D.M. 20 marzo 2013, D.L. 101/2013) che per l'applicazione delle sanzioni (D.L. 150/2013, 192/2014, 210/2015, 244/2016). Inoltre, è stato prorogato numerose volte il cosiddetto doppio binario, che ha imposto ai soggetti obbligati al controllo telematico anche il tracciamento tradizionale dei rifiuti antecedente al SISTRI (responsabilità della gestione dei rifiuti, catasto dei rifiuti, registri di carico e scarico, trasporto dei rifiuti). La legge 205/2017, (legge di bilancio 2018) ha previsto per il doppio binario una scadenza al 31 dicembre 2018 o, in alternativa, la data di subentro del nuovo concessionario per la gestione del servizio: un subentro anch'esso prorogato più volte;
      

      
                    il comma 2 dell'articolo 6 del presente Decreto prevede l'istituzione di un nuovo sistema di tracciabilità gestito direttamente del Ministero dell'ambiente, sino alla definizione del quale sarà applicabile una disciplina transitoria con i tradizionali adempimenti (registi, formulari e Mud di carta) previsti dagli articoli 188-190 e 193 del Codice dell'ambiente, nel testo precedente le modifiche apportate dal D.Lgs 205/2010. Medesimo destino per le sanzioni;
      

      
                    si torna dunque al punto di partenza: l'obiettivo dovrà essere, a questo punto, quello di istituire un sistema efficace, di granzia per la salute dell'ambiente e dei cittadini e di fattibile attuazione per i soggetti che debbano accedervi;
      

      
                    ciò anche in considerazione di come la gestione dei rifiuti sia, come tutti i settori inerenti la materia ambientale, un ambito in perenne evoluzione, che non può rischiare di avere una legislazione statica e anchilosata, ostacolante processi quali l'economia circolare e la progressiva diminuzione dei rifiuti. Di fondamentale rilievo, in questo caso, è la previsione di un adeguato ed efficace sistema di controlli;
      

      
                    la superficialità in materia è registrabile anche nella mancata attuazione della legge sulle Agenzie Ambientali (L. 132/2016), che prevedeva una serie di provvedimenti attuativi non ancora definiti;
      

      
                    in particolare, non si registra ancora il regolamento previsto all'articolo 14 della suddetta legge, necessario a definire sia le modalità di individuazione del personale incaricato degli interventi ispettivi nell'ambito delle funzioni di controllo svolte dal Sistema nazionale ivi istituito, che il codice etico, le competenze del personale ispettivo e i criteri generali per lo svolgimento delle attività ispettive;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a garantire la definizione di un sistema di controlli realmente efficace con un adeguato apparato sanzionatorio, che assicuri una tracciabilità dei rifiuti certa in luogo dell'attuale, confuso, sistema, che favorisce una mole di illeciti ancora preoccupante;
      

      
                    a definire quanto prima il Regolamento previsto dall'articolo 14 della legge n. 132 del 2016, in modo da rafforzare le funzioni di controllo del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente.
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        FAZZOLARI
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame dell'A.S. 989 di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 7 reca misure urgenti in materia di edilizia penitenziaria volte a far fronte all'emergenza determinata dal progressivo sovraffollamento delle strutture carcerarie e a consentire una più celere attuazione del piano di edilizia penitenziaria in corso;
      

      
                considerato che:
      

      
                    nelle case circondariali d'Italia sono detenute e/o ristrette circa 58.745 persone, secondo i dati forniti dal Ministro di grazia e giustizia;
      

      
                    la popolazione carceraria straniera è costituita da circa 19.860 persone, secondo il dipartimento dell'amministrazione penitenziaria;
      

      
                    nel nostro sistema carcerario si contano, infatti, detenuti provenienti da più di cento Paesi; i Paesi più rappresentati sono, in ordine decrescente, il Marocco (18,6 percento dei detenuti stranieri), la Romania (13,7 per cento), l'Albania (12,8 per cento), la Tunisia (10,5 per cento), la Nigeria (5,6 per cento) e l'Egitto (3,4 per cento);
      

      
                    il costo medio giornaliero per ogni detenuto è indicato dallo stesso dipartimento dell'amministrazione penitenziaria in 137,02 euro;
      

      
                    il costo annuale per i detenuti stranieri sostenuto dallo Stato italiano è dunque superiore a novecento milioni di euro;
      

      
                    lo Stato italiano ha sottoscritto un accordo con la Romania in data 13 settembre 2003 che prevede il trasferimento di detenuti condannati anche senza il loro consenso;
      

      
                    appare dunque opportuno intraprendere percorsi volti a sottoscrivere trattati bilaterali con Paesi dell'Unione europea ed extraeuropei per consentire il trasferimento dei detenuti per la esecuzione in Patria delle sentenze penali italiane, anche senza il preventivo consenso del detenuto stesso,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    ad avviare e proseguire percorsi volti a sottoscrivere trattati e/o accordi bilaterali con il Marocco, l'Albania, la Tunisia e la Nigeria, nonché con ulteriori Stati, per agevolare e semplificare il trasferimento dei detenuti al fine dell'esecuzione penale nello Stato di provenienza, attraverso strumenti e clausole che comprendano anche l'eliminazione della mancanza di consenso del detenuto dalle condizioni ostative.
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        ENDRIZZI
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    le cure odontoiatriche hanno un notevole impatto sulla salute del cittadino, innanzitutto sul piano organico, poiché la corretta masticazione influisce sull'equilibrio muscoloscheletrico e posturale, nonché sulla digestione e assimilazione dei cibi. Il mantenimento della salute dei tessuti dell'apparato masticatorio previene lo sviluppo di infezioni anche sistemiche e infine incide in modo sempre più rilevante sulla qualità della vita di relazione dei cittadini;
      

      
                    le cure odontoiatriche costituiscono a tutti gli effetti cure sanitarie e debbono pertanto essere garantite per livello di sicurezza e qualità delle prestazioni dall'ordinamento nazionale e dell'Unione europea ed è compito dello Stato e degli enti preposti vigilare affinchè questo diritto sia garantito;
      

      
                    l'esercizio dell'attività odontoiatrica è consentito esclusivamente a soggetti in possesso di titoli abilitanti. La legge 4 agosto 2017, n. 124, all'articolo 1, comma 153, ha consentito l'esercizio dell'attività odontoiatrica anche alle società le cui strutture siano dotate di un direttore sanitario iscritto all'Albo degli Odontoiatri e a condizione che le prestazioni siano erogate da soggetti in possesso dei titoli abilitanti. Tali condizioni non appaiono tuttavia sufficienti a garantire i cittadini sulla correttezza commerciale, tecnica e deontologica e fiscale delle attività in oggetto e numerose e gravi violazioni sono state riportate dagli organi di stampa, quali: ricorso obbligato a società finanziarie per i pagamenti, impedendo così al paziente l'esercizio di rivalsa in caso di malasanità; diagnosi di patologie non sussistenti e trattamenti non necessari; utilizzo di materiali non biocompatibili o comunque non regolarmente certificati; omissione dell'applicazione dell'IVA quantomeno sui servizi non sanitari offerti;
      

      
                    in caso di violazioni, l'ordine professionale ha difficoltà a svolgere la propria azione ispettiva e disciplinare, potendo agire unicamente verso soggetti iscritti nel territorio di appartenenza, mentre accade che il ruolo di direttore sanitario sia ricoperto spesso da soggetti residenti in territori diversi. Nessun limite minimo di esperienza e competenza è posto per il conferimento dell'incarico di direttore sanitario, cioè della figura che deve garantire, nell'espletamento della sua attività, il rispetto delle norme del Codice di Deontologia Medica e la difesa dell'autonomia e della dignità professionale all'interno della struttura in cui opera. Egli comunica all'Ordine il proprio incarico e collabora con l'ordine professionale, competente per territorio, nei compiti di vigilanza sulla collegialità nei rapporti con e tra medici per la correttezza delle prestazioni professionali nell'interesse dei cittadini. Egli, altresì, deve vigilare sulla correttezza del materiale informativo attinente alla organizzazione e alle prestazioni erogate dalla struttura. Egli, infine vigila perché nelle strutture sanitarie non si manifestino atteggiamenti vessatori nei confronti dei colleghi e assume su di sé le funzioni di garanzia per il paziente/cliente. Non esiste attualmente un registro pubblico delle persone che di fatto assumono tale ruolo; sono segnalate altresì frequenti assunzioni di incarichi multipli da parte di professionisti con limitata esperienza e residenti in territori anche lontani dalle strutture dove dovrebbero operare;
      

      
                considerato che,
      

      
                    le società di capitali operanti nel settore odontoiatrico hanno rapidamente e ampiamente sostituito il tessuto di piccole imprese professionali, assumendo un indebito vantaggio concorrenziale nei loro confronti con impatti sull'erario da valutare attentamente, poiché tali società hanno spesso sede all'estero consentendo loro di ridurre formalmente il margine tassabile, deducendo dall'IRES le royalties versate alla casa madre; inoltre l'IRES applicata alle società, a differenza dell'IRPEF ha una aliquota fissa del 24 per cento, mentre le imposte sui redditi, IRPEF, applicata agli odontoiatri ha una aliquota progressiva, più coerente col dettato costituzionale e vantaggiosa per l'erario, potendo raggiungere il 43 per cento;
      

      
                    l'esercizio dell'attività professionale di odontoiatra in via societaria avente la veste, forma e denominazione di società tra professionisti tutela e garantisce la personalità della prestazione e quindi i diritti del paziente. Per i cittadini il diritto alla qualità delle cure da parte di società in forme diverse dalla STP non appare adeguatamente tutelato, né vale la considerazione che tali società consentano l'accesso alle cure a più ampie fasce di popolazione, innanzitutto poiché le pratiche denunciate rappresentano troppo spesso aggravi di costi, nonché danni economici e biologici ingenti a carico dei pazienti/clienti. Inoltre, va considerato che esiste una ampia fascia di popolazione che non ha comunque accesso alle cure, non potendo in alcun modo affrontare i costi relativi. Appare necessario dunque ricavare risorse per redistribuire l'accesso alle cure alle fasce di popolazione con redditi inferiori, attraverso prestazioni gratuite;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                   a vincolare l'incarico di direttore sanitario responsabile per i servizi odontoiatrici ai professionisti iscritti all'albo degli odontoiatri dell'ordine territoriale ove ha sede operativa la struttura nella quale esercita con indipendenza ed autonomia funzioni di controllo e garanzia del corretto esercizio gestionale e prestazionale dell'attività sanitaria ivi erogata, vietando altresì l'assunzione di incarichi plurimi in territori diversi e prevedendo una anzianità minima di iscrizione all'albo quale garanzie dell'esperienza necessaria a ricoprire il ruolo;
      

      
                a  istituire un registro consultabile pubblicamente riportante i nominativi di tutti i soggetti che rivestono il ruolo di direttore sanitario, nonché gli incarichi pregressi ricoperti, la loro durata, ed ogni dato utile alla trasparenza e garanzie per i cittadini;
      

      
                  a  riservare l'esercizio dell'attività odontoiatrica a soggetti abilitati iscritti al relativo Albo professionale ovvero a società che assumano la connotazione di STP (società tra professionisti) ai sensi dell'art. 10 della legge 12 novembre 2011 n. 183, consentendo un periodo transitorio per l'adeguamento degli assetti alle società che non rispettino tali requisiti;
      

      
                    valutare l'impatto positivo per l'erario derivante dalla trasformazione delle società operanti nel settore odontoiatrico in società tra professionisti e destinare tali risorse ad un Fondo da definire per l'accesso alle terapie rivolto prioritariamente a bambini e famiglie senza reddito o con redditi pro capite inferiori.
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        GRANATO, MONTEVECCHI
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge n. 989, di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione;
      

      
                premesso che;
      

      
                    l'articolo 10 stabilisce semplificazioni amministrative in materia di istruzione scolastica, università e ricerca;
      

      
                    l'articolo 1, comma 947, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, ha stabilito, a decorrere dal 2016 qualora non disposto diversamente da provvedimenti regionali, il trasferimento alle Regioni della competenza sulle funzioni relative all'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con disabilità fisiche o sensoriali e un contributo aggiuntivo statale da ripartire in favore degli enti territoriali competenti;
      

      
                    tale comma, modificato in seguito dall'articolo 3, comma 4, lettera l), del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 97, prevede che al riparto del contributo erariale si provveda con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delegato per gli affari regionali e le autonomie locali, di concerto con il Ministro delegato per la famiglia e le disabilità, il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza unificata;
      

      
                    in riferimento agli anni 2016 e 2017 il trasferimento delle risorse, che ammontavano rispettivamente a 70 e 75 milioni di euro, è avvenuto, rispettivamente, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 agosto 2016 e 28 settembre 2017;
      

      
                valutato che:
      

      
                    l'articolo 1, commi 561 e 562, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, ha previsto un aumento di 25 milioni di euro annui del contributo, che arriverà ad un importo pari a 100 milioni di euro all'anno nel triennio 2019-2021, allocato presso il «Fondo da assegnare alle regioni per fronteggiare le spese relative all'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con disabilità fisiche o sensoriale», iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;
      

      
                considerato che:
      

      
                    per l'anno 2018, l'articolo 1, comma 70, della legge 205 del 2017 aveva già previsto un rifinanziamento per un importo complessivo di 75 milioni di euro;
      

      
                    nonostante l'avvenuta approvazione dello schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri per l'erogazione del contributo nel 2018, in seguito alla mancata intesa in sede di Conferenza unificata, nel Consiglio dei ministri n. 20 del 24 settembre 2018, si è registrato un forte ritardo nel trasferimento delle risorse;
      

      
                    per tale ragione, onde evitare episodi analoghi, si ritiene opportuno stabilire un timing più certo per i trasferimenti, che contribuiscono in modo fondamentale ad assicurare l'effettività di alcuni servizi, quale il trasporto scolastico dei disabili, anche in considerazione dei tempi lunghi per alcune procedure, quali l'intesa in Conferenza unificata, la trasmissione alla Corte dei conti del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri per la registrazione e la pubblicazione nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a provvedere affinché lo schema di decreto, per il triennio 2019-2021, sia approvato entro termini congrui, e comunque entro la prima metà di ciascun anno, con l'obiettivo di assicurare che il trasferimento alle Regioni del contributo statale, anche ai fini dei successivi trasferimenti delle risorse agli Enti territoriali che esercitano le funzioni relative all'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con disabilità fisiche o sensoriali, avvenga entro e non oltre la data di avvio di ogni anno scolastico.
      

    



    

     
    
      G/989/16/1 e 8


      

       
      
        BOTTICI
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame in Commissione del disegno di legge di «conversione in legge del decreto-legge 1 dicembre 2018, n. 135 recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione»,
      

      
                premesso che;
      

      
                    l'articolo 11 disciplina l'adeguamento dei fondi destinati al trattamento economico accessorio al personale dipendente della pubblica amministrazione;
      

      
                    l'articolo 25 comma 4 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, recante Testo Unico in materia di Società a Partecipazione pubblica, fa espresso divieto per le Società a controllo pubblico di procedere a nuove forme di assunzione a tempo indeterminato fino alla data del 30 giugno 2018 fatta salva la possibilità di attingere agli elenchi dei lavoratori dichiarati eccedenti disciplinati dalla norma de qua ai commi 2 e 3;
      

      
                    tutto ciò premesso consta una vacatio legis per quanto concerne l'arco temporale successivo al 30 giugno 2018,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a porre in essere una norma di interpretazione autentica in materia di assunzione del personale nelle società a controllo pubblico affinché il comma 4 dell'articolo 25 del decreto legislativo 19 Agosto 2016, n.175 si interpreti nel senso che dal 1º luglio 2018 le società a controllo pubblico, che intendano procedere a nuove assunzioni, possono liberamente scegliere se attingere o meno agli elenchi di cui ai commi 2 e 3 del medesimo articolo 25.
      

    



    

     
    
      G/989/17/1 e 8


      

       
      
        ROMEO, AUGUSSORI
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    la non completa applicazione del CCNL comparto enti locali per il triennio 2016-2018 per via del contenzioso in essere lascia tuttora irrisolta la questione riguardante i profili professionali dei giornalisti operanti presso le medesime amministrazioni;
      

      
                    tali figure, infatti, verrebbero indubbiamente penalizzate dall'applicazione delle specifiche disposizioni contrattuali previste dall'articolo 18-bis del CCNL del comparto funzioni locali relativo al triennio 2016-2018, specie con riguardo alla eventuale esclusione della possibilità di riallineamento degli stipendi del personale cui è attualmente applicato il CNLG ai minimi contrattuali stabiliti nella contrattazione collettiva del settore privato;
      

      
                    l'ipotesi di un inquadramento giuridico ed economico più sfavorevole rischia di dar luogo a contenzioso, con maggiori oneri a carico delle amministrazioni;
      

      
                    le criticità potrebbero essere superate prefigurando una sorta di ruolo ad esaurimento per i giornalisti già in servizio presso gli uffici stampa delle amministrazioni medesime alla data di entrata in vigore del predetto CCNL,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di dare seguito a quanto esposto in premessa.
      

    



    

     
    
      G/989/18/1 e 8


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione AS 989,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il canone di abbonamento alla televisione è dovuto da chiunque abbia un apparecchio televisivo e si paga una sola volta all'anno e una sola volta a famiglia, a condizione che i familiari abbiano la residenza nella stessa abitazione;
      

      
                    dal 2016 (articolo 1, commi da 152 a 159, della legge n. 208 del 2015) è stata introdotta la presunzione di detenzione dell'apparecchio televisivo nel caso in cui esista un'utenza per la fornitura di energia elettrica nel luogo in cui una persona ha la propria residenza anagrafica;
      

      
                    qualora i contribuenti titolari di un'utenza elettrica per uso domestico residenziale non detengano un apparecchio televisivo, per evitare l'addebito del canone TV in bolletta, possono dichiarare che in nessuna delle abitazioni dove è attivata l'utenza elettrica a loro intestata è presente un apparecchio tv, presentando la dichiarazione sostitutiva con l'apposito modello;
      

      
                    la richiesta di esenzione del canone Rai avviene mediante il modello di dichiarazione sostitutiva che deve essere presentato annualmente direttamente dal contribuente tramite l'applicazione web sul sito internet dell'Agenzia delle Entrate, utilizzando le credenziali Fisconline o Entratel oppure tramite gli intermediari abilitati. Nei casi in cui non sia possibile l'invio telematico, il modello, unito ad un valido documento di riconoscimento, può essere inviato, tramite raccomandata all'Agenzia delle Entrate,
      

      
                considerato che
      

      
                    la sopradescritta procedura per la richiesta per l'esenzione del pagamento del canone TV comporta un onere finanziario e burocratico notevole come anche la durata della validità di un solo anno della dichiarazione sostitutiva di fatto non rappresenta una procedura semplificata e snella per l'utente,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di estendere la validità della dichiarazione sostitutiva al canone di abbonamento alla televisione per uso privato a tutta la durata della non detenzione dell'apparecchio televisivo.
      

    



    

     
    
      G/989/19/1 e 8


      

       
      
        BOTTICI, ORTIS
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame in Commissione del disegno di legge di «conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135 recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    numerose sono le norme di carattere ordinamentale rivolte ad agevolare forme di semplificazione anche tributaria,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                 a  valutare la possibilità ad assumere iniziative normative volte ad abolire, in ambito fiscale e tributario, il principio giuridico dell'inversione dell'onere della prova, affinché sia posta sempre a carico dell'amministrazione finanziaria e quindi non più del contribuente, con l'esclusione del ricorso a strumenti presuntivi di determinazione del reddito nei casi di attiva e comprovata regolarità fiscale del contribuente.
      

    



    

     
    
      G/989/20/1 e 8


      

       
      
        BOTTICI
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame in Commissione del disegno di legge di «conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 1 è volto a istituire, nell'ambito del Fondo di garanzia per le PMI una sezione speciale dedicata a interventi di garanzia, a condizioni di mercato, in favore delle PMI, che sono in difficoltà nella restituzione delle rate di finanziamenti già contratti con banche ed intermediari finanziari e sono titolari di crediti certificati nei confronti delle Pubbliche Amministrazioni;
      

      
                    il comma 3 dell'articolo 111 del Testo Unico Bancario prevede che «i soggetti di cui al comma 1 possono erogare in via non prevalente finanziamenti anche a favore di persone fisiche in condizioni di particolare vulnerabilità economica o sociale, purché i finanziamenti concessi siano di importo massimo di euro 10.000, non siano assistiti da garanzie reali, siano accompagnati dalla prestazione di servizi ausiliari di bilancio familiare, abbiano lo scopo dì consentire l'inclusione sociale e finanziaria del beneficiario e siano prestati a condizioni più favorevoli di quelle prevalenti sul mercato»;
      

      
        il comma 100 della lettera a) dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 1996, n. 62 prevede che il CIPE può destinare, come recita la norma «una somma fino a un massimo di 400 miliardi di lire per il finanziamento di un fondo di garanzia costituito presso il Microcredito Spa allo scopo di assicurare ai crediti concessi dagli istituti di credito a favore» solo «di piccole e medie imprese»;
      

      
                    il disegno di legge in esame risulta particolarmente attento alle politiche di sostegno sociale e alle famiglie, quali, fra gli altri, i commi dal 251 al 255 disciplinanti disposizioni in materia di politiche per la famiglia e misure di conciliazione vita-lavoro;
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di assumere iniziative normative volte ad estendere la possibilità di accesso nonché ricorso al microcredito, richiamando il comma 3 dell'articolo 111 del Testo Unico Bancario, anche alle persone fisiche in condizioni di particolare vulnerabilità economica e sociale, definendone altresì le modalità e le condizioni semplificate e di maggior favore per l'accesso al fondo de quo con concessione di garanzia pubblica.
      

    



    

     
    
      Art.  1
    

    
      1.1


      

       
      
        BERNINI, VITALI, MALLEGNI, PAGANO, FAZZONE, QUAGLIARIELLO, SCHIFANI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, AIMI, ALDERISI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAL MAS, DAMIANI, DE POLI, FANTETTI, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GALLONE, GASPARRI, GHEDINI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALAN, MANGIALAVORI, MASINI, ALFREDO MESSINA, MINUTO, MODENA, MOLES, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) alla rubrica, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni» inserire le seguenti: «e del settore dell'edilizia»;
      

      
                b) al comma 1, sopprimere le parole: «delle rate»;
      

      
                c) al comma 2, sopprimere le parole: «ed anche assistiti da ipoteca sugli immobili aziendali» e dopo le parole: «classificati dalla stessa banca o intermediario finanziario come» inserire le seguenti: «sofferenze o»;
      

      
                d) al comma 6 sostituire le parole: «in misura non superiore a un quarto del suo importo» con le parole: «in misura massima determinata dal decreto di cui al comma 7 e comunque non superiore a un quarto del suo importo»;
      

      
                e) dopo il comma 6, inserire i seguenti:
      

      
                «6-bis. La garanzia della sezione speciale di cui al comma 1 è rilasciata anche in favore delle piccole e medie imprese di cui ai codici ATECO F41 F42 e F43 che sono in difficoltà nella restituzione dei finanziamenti ipotecari già contratti con banche e intermediari finanziari e classificati come ''sofferenze'' o ''inadempienze probabili'';
      

      
                6-ter. Alla garanzia di cui al comma 6-bis si applicano le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 ad esclusione della lettera b), 4, 5 primo e secondo periodo, 6.».
      

    



    

     
    
      1.2


      

       
      
        ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) alla rubrica, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni» aggiungere le seguenti: «e del settore dell'edilizia»;
      

      
                b) al comma 1, sopprimere le parole: «delle rate»;
      

      
                c) al comma 2, sopprimere le parole: «ed anche assistiti da ipoteca sugli immobili aziendali» e dopo le parole: «classificati dalla stessa banca o intermediario finanziario come» inserire le seguenti: «sofferenze o»;
      

      
                d) al comma 6 sostituire le parole: «in misura non superiore a un quarto del suo importo» con le seguenti: «in misura massima determinata dal decreto di cui al comma 7 e comunque non superiore a un quarto del suo importo»;
      

      
                e) dopo il comma 6, inserire i seguenti:
      

      
                «6-bis. La garanzia della sezione speciale di cui al comma 1 è rilasciata anche in favore delle piccole e medie imprese di cui ai codici ATECO F41 F42 e F43 che sono in difficoltà nella restituzione dei finanziamenti ipotecari già contratti con banche e intermediari finanziari e classificati come ''sofferenze'' o ''inadempienze probabili'';
      

      
                6-ter. Alla garanzia di cui al comma 6-bis si applicano le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 ad esclusione della lettera b), 4, 5 primo e secondo periodo, 6.».
      

    



    

     
    
      1.3


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                alla rubrica, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni» aggiungere le seguenti: «e del settore dell'edilizia»;
      

      
                al comma 1, sopprimere le parole: «delle rate»;
      

      
                al comma 2, sopprimere le parole: «ed anche assistiti da ipoteca sugli immobili aziendali» e dopo le parole: «classificati dalla stessa banca o intermediario finanziario come» inserire le seguenti parole: «''sofferenze'' o»;
      

      
                al comma 6 sostituire le parole: «in misura non superiore a un quarto del suo importo» con le seguenti: «in misura massima determinata dal comma 7 e comunque non superiore a un quarto del suo importo»;
      

      
                dopo il comma 6, inserire i seguenti:
      

      
                «6-bis. La garanzia della sezione speciale di cui al comma 1 è rilasciata anche in favore delle piccole e medie imprese di cui ai codici ATECO F41 F42 e F43 che sono in difficoltà nella restituzione dei finanziamenti ipotecari già contratti con banche e intermediari finanziari e classificati come ''sofferenze'' o ''inadempienze probabili'';
      

      
                6-ter. Alla garanzia di cui al comma 6-bis si applicano le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 ad esclusione della lettera b), 4, 5 primo e secondo periodo, 6.».
      

    



    

     
    
      1.4


      

       
      
        BELLANOVA, MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «di euro 50.000.000» con le seguenti: «di euro 75.000.000» e le parole: «in favore delle piccole e medie imprese (PMI)» con le seguenti: «in favore delle micro, piccole e medie imprese (MPMI) iscritte al registro delle imprese e i professionisti iscritti agli ordini professionali o aderenti ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico».
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                al comma 2, sostituire le parole: «alla PMI» con le seguenti: «a micro, piccole e medie imprese (MPMI) iscritte al registro delle imprese e a professionisti iscritti agli ordini professionali o aderenti ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico»;
      

      
                al comma 4, sostituire le parole: «la PMI beneficiaria» con le seguenti: «la MPMI iscritta al registro delle imprese o il professionista iscritto agli ordini professionali o aderente ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico»;
      

      
                al comma 5, sostituire le parole: «da parte della PMI beneficiaria» con le seguenti: «da parte della MPMI iscritta al registro delle imprese o del professionista iscritto agli ordini professionali o aderente ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico»;
      

      
                al comma 6, sostituire le parole: «della PMI beneficiaria» con le seguenti: «della MPMI iscritta al registro delle imprese o del professionista iscritto agli ordini professionali o aderente ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico»;
      

      
                dopo il comma 8, aggiungere il seguente: «8-bis. Le risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, sono ridotte di 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019».
      

    



    

     
    
      1.5


      

       
      
        RUSPANDINI
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 1, sostituire le parole: «di euro 50.000.000, a valere sulle disponibilità del medesimo Fondo,» con le seguenti: «di euro 100.000.000»;
      

      
        b) dopo il comma 8, aggiungere, in fine, il seguente comma: «8-bis. Al comma 255, primo periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: ''con una dotazione pari a 7.100 milioni di euro per l'anno 2019, a 8.055 milioni di euro per l'anno 2020 e a 8.317 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2021'' sono sostiutite dalle seguenti: ''con una dotazione pari a 7.000 milioni di euro per l'anno 2019, a 7.955 milioni di euro per l'anno 2020 e a 8.217 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2021''».
      

    



    

     
    
      1.6


      

       
      
        BELLANOVA, MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «di euro 50.000.000» con le seguenti: «di euro 75.000.000».
      

      
                Conseguentemente, dopo il comma 8, aggiungere il seguente: «8-bis. Le risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, sono ridotte di 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019».
      

    



    

     
    
      1.7


      

       
      
        RUSPANDINI
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «euro 50.000.000» con le seguenti: «euro 100.000.000».
      

    



    

     
    
      1.8


      

       
      
        BELLANOVA, MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'articolo 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1 sopprimere le parole: «a valere sulle disponibilità del medesimo fondo,» e sostituire le parole: «e sono» con le seguenti: «anche»;
      

      
                b) al comma 2 sopprimere la parola: «aziendali» e dopo le parole: «inadempienze probabili» inserire le seguenti: «o sofferenze»;
      

      
                c) sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                «3. La garanzia della sezione speciale copre, nella misura indicata dal decreto di cui al comma 7, comunque non superiore all'80 per cento e fino a un importo massimo garantito di euro 2.500.000 l'importo del finanziamento, di cui al comma 2, non rimborsato dalla PMI beneficiaria alla data di presentazione della richiesta di garanzia, maggiorato degli interessi contrattuali maturati sino alla predetta data.»;
      

      
                d) al comma 5, terzo periodo, sostituire le parole: «alla lettera b) del comma 3» con le seguenti: «al comma 1».
      

      
                e) dopo il comma 7, inserire il seguente:
      

      
                «7-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1, valutati nel limite massimo di 50 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    b) quanto a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                    c) quanto a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
                Conseguentemente nella rubrica sopprimere le seguenti parole: «creditrici delle pubbliche amministrazioni».
      

    



    

     
    
      1.9


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
        al comma 1, sopprimere le parole: «a valere sulle disponibilità del medesimo fondo,»;
      

      
        dopo il comma 7, inserire il seguente:
      

      
                «7-bis. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019».
      

    



    

     
    
      1.10


      

       
      
        BELLANOVA, MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni
      

      
                a) al comma 1, dopo le parole: «in favore delle piccole e medie imprese (PMI)», inserire le seguenti: «e dei professionisti, anche non organizzati in ordini o collegi, secondo quanto stabilito dall'articolo 1, comma 2, della legge 14 gennaio 2013, n. 4»;
      

      
                b) ai commi 2, 3, 4, 5, 6, sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «alla PMI beneficiaria», con le seguenti: «alla PMI e al professionista beneficiari».
      

      
                Conseguentemente, dopo il comma 8 aggiungere il seguente:
      

      
                «8-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1, valutati nel limite massimo di 50 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    b) quanto a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                    c) quanto a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      1.44 (già 3.22)


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, GALLICCHIO, PUGLIA, L'ABBATE, MARCO PELLEGRINI, TURCO
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
        a) al comma 1, dopo le parole: "in favore delle piccole e medie imprese (PMI)" inserire le seguenti: "e dei professionisti, anche non organizzati in ordini o collegi, secondo quanto stabilito dall'articolo 1, comma 2, della legge 14 gennaio 2013, n. 4" e sostituire le parole: "e sono" con la seguente: "anche";
      

      
        b) al comma 2, sopprimere la parola: "aziendali";
      

      
        c) al comma 2, sostituire le parole: "alla PMI beneficiaria" con le seguenti: "alla PMI e al professionista beneficiari";
      

      
        d) al comma 3, sostituire, ovunque ricorrano, le parole: "dalla PMI beneficiaria" con le seguenti: "dalla PMI e dal professionista beneficiari";
      

      
        e) al comma 4, le parole: "PMI beneficiaria" con le seguenti: "PMI e il professionista beneficiari";
      

      
        f) al comma 5 sostituire le parole: "della PMI beneficiaria" con le seguenti: "della PMI e del professionista beneficiari";
      

      
        g) al comma 5, terzo periodo, sostituire le parole: "alla lettera b) del comma 3" con le seguenti: "al comma 1";
      

      
        h) al comma 6 sostituire le parole: "della PMI beneficiaria" con le seguenti: "della PMI e del professionista beneficiari".
      

      
        Conseguentemente, nella rubrica, sopprimere le seguenti parole: "creditrici delle pubbliche amministrazioni".
      

      
        Conseguentemente, ancora, all'articolo 3, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
        «1-bis. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 1956, n. 1526, i commi 6 e 7 sono abrogati.
      

      
        1-ter. All'articolo 1-bis del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, il comma 7 è abrogato.
      

      
        1-quater. All'articolo 60 della legge 12 dicembre 2016 n. 238 sono apportate le seguenti modificazioni: al comma 1 le parole "i produttori, gli importatori e i grossisti" sono sostituite dalle seguenti "i produttori e gli importatori" e il comma 2 è abrogato.
      

      
        1-quinquies. All'articolo 2330 del codice civile le parole "entro venti giorni" sono sostituite dalle seguenti: "entro dieci giorni". La disposizione di cui al presente comma ha effetto a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
        1-sexies. All'articolo 7, comma 3, della legge 9 luglio 1990, n. 188, le parole "dal Ministro dell'Industria, del Commercio e dell'artigianato, su designazione del Consiglio Nazionale Ceramico" sono sostituite dalle seguenti: "con delibera del Consiglio Nazionale Ceramico".
      

      
        1-septies. All'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) il comma 14 è abrogato;
      

      
        b) al comma 15, dopo le parole "entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio," sono inserite le seguenti: "fatta salva l'ipotesi del maggior termine nei limiti e alle condizioni previsti dal secondo comma dell'articolo 2364 del codice civile, nel qual caso l'adempimento è effettuato entro sette mesi,";
      

      
        c) dopo il comma 17 inserito il seguente: "17-bis. La start-up innovativa di cui al comma 2 e l'incubatore certificato di cui al comma 5 inseriscono le informazioni di cui ai commi 12 e 13 nella piattaforma informatica startup.registroimprese.it in sede di iscrizione nella sezione speciale di cui al comma 8, aggiornandole o confermandole almeno una volta all'anno in corrispondenza dell'adempimento di cui al comma 15, anche ai fini di cui al comma 10".
      

      
        1-octies. All'articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 6, dopo le parole "entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio," sono inserite le seguenti: "fatta salva l'ipotesi del maggior termine nei limiti e alle condizioni previsti dal secondo comma dell'articolo 2364 del codice civile, nel qual caso l'adempimento è effettuato entro sette mesi,"; b) dopo il comma 6 è inserito il seguente: "6-bis. La PMI innovativa di cui al comma 1 inserisce le informazioni di cui al comma 4 nella piattaforma informatica startup.registroimprese.it in sede di iscrizione nella sezione speciale di cui al comma 2, aggiornandole o confermandole almeno una volta all'anno in corrispondenza dell'adempimento di cui al comma 6, anche ai fini di cui al comma 2".
      

      
        1-nonies. Le disposizioni di cui ai commi 1-septies e 1-octies hanno effetto a decorrere dal 1° gennaio 2019.
      

      
        1-decies. All'articolo 26 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e successive modifiche, è aggiunto, dopo il comma 8, il seguente «8-bis. Le startup innovative sono esonerate, a partire dall'anno fiscale 2019, dal pagamento della tassa annuale di concessione governativa per la numerazione e bollatura dei libri e registri sociali».
      

      
        1-undecies. Alla legge 22 febbraio 2006, n. 84, articolo 2, comma 2, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
      

      
        "a) frequenza di corsi di qualificazione tecnico professionale della durata di 250 ore complessive da svolgersi nell'arco di un anno;".
      

    



    

     
    
      1.11


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, BELLANOVA, NENCINI
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «in favore delle piccole e medie imprese (PMI)» con le seguenti: «in favore delle micro, piccole e medie imprese (MPMI) iscritte al registro delle imprese e i professionisti iscritti agli ordini professionali o aderenti ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico».
      

    



    

     
    
      1.12


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «in favore delle piccole e medie imprese (PMI)», inserire le seguenti: «e dei professionisti, anche non organizzati in ordini o collegi, secondo quanto stabilito dall'articolo 1, comma 2, della legge 14 gennaio 2013, n. 4».
      

      
                Conseguentemente, ai commi 2, 3, 4, 5, 6, sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «alla PMI beneficiaria», con le seguenti: «alla PMI e al professionista beneficiari».
      

    



    

     
    
      1.13


      

       
      
        VITALI, MALLEGNI, PAGANO
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «in favore delle piccole e medie imprese (PMI)», inserire le seguenti: «e dei professionisti anche non organizzati in ordini o collegi, secondo quanto stabilito dall'articolo 1, comma 2, della legge 14 gennaio 2013, n. 4»;
      

      
                Conseguentemente, ai commi 2, 3, 4, 5, 6, sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «alla PMI beneficiaria» con le seguenti: «alla PMI e al professionista beneficiari».
      

    



    

     
    
      1.14


      

       
      
        BELLANOVA, MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «che sono in difficoltà» con le seguenti: «che si trovino in una situazione documentata di obiettiva difficoltà economica e finanziaria».
      

    



    

     
    
      1.15


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                1) Al comma 1, sostituire le parole: «delle rate di finanziamenti già contratti con banche e intermediari finanziari e sono» con le seguenti: « di finanziamenti ipotecari già contratti con banche e intermediari finanziari ovvero»;
      

      
                2) Al comma 2, sostituire le parole: «ed anche assistiti da ipoteca sugli immobili aziendali classificati dalla stessa banca o intermediario finanziario come ''inadempienze probabili''» con le seguenti: « assistiti da ipoteca su immobili classificati dalla stessa banca o intermediario finanziario come ''inadempienze probabili'' o ''sofferenze''»;
      

      
                3) Al comma 5, sostituire le parole: «in ogni caso, la sua efficacia con l'avvenuto pagamento da parte della Pubblica Amministrazione dei crediti di cui alla lettera b) del comma 3» con le seguenti: « la sua efficacia con l'avvenuto pagamento da parte della Pubblica Amministrazione dei crediti di cui al comma 1».
      

    



    

     
    
      1.16


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, BELLANOVA, NENCINI
      

      
        Al comma 1, aggiungere in fine le seguenti parole: «o titolari di crediti nei confronti del soggetto appaltatore per mancato pagamento dei lavori eseguiti».
      

    



    

     
    
      1.17


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Gli interventi di garanzia, a condizioni di mercato, di cui al comma 1, sono riconosciuti anche al limite percentuale del sub-appalto e il pagamento alle PMI sub appaltatrici avviene in modo diretto».
      

    



    

     
    
      1.18


      

       
      
        DI PIAZZA, BOTTICI, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI, TURCO
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Qualora le pubbliche amministrazioni, ai sensi dell'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, non provvedano alla certificazione dei crediti dovuti per somministrazioni, forniture, appalti e prestazioni professionali entro 30 giorni dalla presentazione dell'istanza, le piccole e medie imprese possono attestare la sussistenza del credito certo, liquido ed esigibile mediante autocertificazione o dichiarazione sostitutiva dell'atto notorio».
      

    



    

     
    
      1.20


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, BELLANOVA, NENCINI
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «alla PMI» con le seguenti: «a micro, piccole e medie imprese (MPMI) iscritte al registro delle imprese e a professionisti iscritti agli ordini professionali o aderenti ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico».
      

    



    

     
    
      1.21


      

       
      
        BELLANOVA, MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 2, sopprimere le parole: «ed anche assistiti da ipoteca sugli immobili aziendali» e dopo le parole: «classificati dalla stessa banca o intermediario finanziario come» inserire le seguenti: «''sofferenze'' o »;
      

      
                b) al comma 6, sostituire le parole: «in misura non superiore a un quarto del suo importo» con le seguenti: «in misura massima determinata dal decreto adottato ai sensi del comma 7 e, comunque, non superiore a un quarto del suo importo»;
      

      
                c) dopo il comma 6, inserire i seguenti:
      

      
                «6-bis. La garanzia della sezione speciale di cui al comma 1 è rilasciata anche in favore delle piccole e medie imprese di cui ai codici ATECO F41 e F42 che sono in difficoltà nella restituzione dei finanziamenti ipotecari già contratti con banche e intermediari finanziari e classificati come ''sofferenze'' o ''inadempienze probabili'';
      

      
                6-ter. Alla garanzia di cui al comma 6-bis si applicano le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 lettera a), 4, 5 primo e secondo periodo, 6».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica dell'articolo 1, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni» aggiungere le seguenti: «e del settore dell'edilizia».
      

    



    

     
    
      1.22


      

       
      
        BELLANOVA, MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Sostituire il comma 3, con il seguente:
      

      
                «3. crediti certificati vantati dai soggetti di cui al comma 1 verso la pubblica amministrazione, risultanti dalla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui all'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, possono essere utilizzati dai medesimi per la restituzione delle rate non rimborsate dei finanziamenti contratti con banche e intermediari. La garanzia della sezione speciale copre nella misura indicata dal decreto di cui al comma 7, comunque non superiore all'80 per cento e fino ad un importo massimo garantito di 2.500.000, l'importo residuo delle rate non rimborsate del finanziamento di cui al comma 2, alla data di presentazione da parte dei soggetti di cui al comma 1 della richiesta di garanzia, maggiorato degli interessi, contrattuali e di mora, maturati sino alla predetta data».
      

    



    

     
    
      1.23


      

       
      
        D'ARIENZO
      

      
        Al comma 3, sopprimere le parole da: «il minore tra:» fino a: «data e b)».
      

      
                Conseguentemente, sopprimere i commi 4, 5, 6 e 8.
      

    



    

     
    
      1.24


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, BELLANOVA, NENCINI
      

      
        Al comma 4, sostituire le parole: «la PMI beneficiaria» con le seguenti: «la MPMI iscritta al registro delle imprese o il professionista iscritto agli ordini professionali o aderente ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico».
      

    



    

     
    
      1.25


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, BELLANOVA, NENCINI
      

      
        Al comma 4, sostituire le parole: «20 anni», con le seguenti: «30 anni».
      

    



    

     
    
      1.26


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, BELLANOVA, NENCINI
      

      
        Al comma 5, sostituire le parole: «da parte della PMI beneficiaria» con le seguenti: «da parte della MPMI iscritta al registro delle imprese o del professionista iscritto agli ordini professionali o aderente ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico».
      

    



    

     
    
      1.27


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, BELLANOVA, NENCINI
      

      
        Al comma 6, sostituire le parole: «della PMI beneficiaria» con le seguenti: «della MPMI iscritta al registro delle imprese o del professionista iscritto agli ordini professionali o aderente ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico».
      

    



    

     
    
      1.28


      

       
      
        BELLANOVA, MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Al comma 7, dopo le parole: «da adottare», inserire le seguenti: «entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
      

    



    

     
    
      1.29


      

       
      
        CIRIANI, RUSPANDINI, FAZZOLARI
      

      
        Dopo il comma 7, inserire i seguenti:
      

      
                «7-bis. Ai fine di garantire il rispetto dei termini di pagamento di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231 nelle transazioni commerciali tra enti locali e piccole e medie imprese, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, è istituito un apposito fondo, denominato ''Fondo anticipazioni di liquidità per pagamento debiti enti locali'', con una dotazione di 300 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021.
      

      
                7-ter. Il fondo di cui al comma 7-bis, finalizzato al pagamento di debiti, certi, liquidi ed esigibili, maturati alla data di entrata in vigore del presente decreto, relativi a somministrazioni, forniture, appalti e a obbligazioni per prestazioni professionali, è destinato agli enti locali con popolazione inferiore a 15.000 abitanti che congiuntamente:
      

      
                    a) non si trovino in condizioni strutturalmente deficitarie ai sensi dell'articolo 242 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;
      

      
                    b) non si trovino in dissesto economico-finanziario ai sensi dell'articolo 246 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e per i quali, comunque, non sussistano squilibri strutturali del bilancio in grado di provocare il dissesto finanziario;
      

      
                    c) presentino residui attivi;
      

      
                    d) si trovino in condizione di temporanea indisponibilità di cassa, certificata congiuntamente dal responsabile del servizio finanziario e dall'organo di revisione.
      

      
               7-quater. Gli enti locali debitori effettuano il pagamento dei debiti per i quali hanno ottenuto l'anticipazione di liquidità ai sensi del comma 7-bis entro 20 giorni dalla data di effettiva erogazione della stessa.
      

      
                7-quinquies. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuati i criteri e le modalità di funzionamento e di ripartizione del fondo di cui al presente articolo, con particolare riferimento ai criteri per l'individuazione degli importi da destinare a ciascun beneficiario come anticipazioni di liquidità - che in ogni caso non costituiscono indebitamento - nonché alle modalità per la loro concessione e rimborso, entro un periodo massimo di 2 anni dalla data di effettiva erogazione o anticipatamente in conseguenza del ripristino della normale gestione della liquidità.
      

      
                7-sexies. All'onere derivante dal presente articolo, pari a euro 300 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui alla legge 30 dicembre 2018, n. 145».
      

    



    

     
    
      1.30


      

       
      
        VITALI
      

      
        Dopo il comma 7, inserire i seguenti:
      

      
                «7-bis. Nell'ambito delle risorse di cui al comma 1 l'intervento del Fondo di garanzia in favore delle imprese titolari di crediti nei confronti dei comuni che hanno dichiarato dissesto ai sensi dell'articolo 244 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, derivanti da prestazioni di cui all'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328, ovvero dallo svolgimento di servizi locali indispensabili, è a titolo gratuito ed a priorità sugli altri interventi per un importo massimo garantito per singola impresa di cinquecentomila euro. Per gli interventi di garanzia diretta la percentuale massima di copertura è pari all'80 per cento dell'ammontare di ciascuna operazione di finanziamento. Per gli interventi di controgaranzia la percentuale massima di copertura è pari al 90 per cento dell'importo garantito dal confidi o da altro fondo di garanzia, a condizione che le garanzie da questi rilasciate non superino la percentuale massima di copertura dell'80 per cento.
      

      
                7-ter. Al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) all'articolo 159, comma 2, lettera c), dopo le parole: ''servizi indispensabili'', sono aggiunte le seguenti: '', comprese le prestazioni di cui all'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328'';
      

      
                    b) all'articolo 250, comma 2, dopo le parole: ''servizi locali indispensabili'', sono inserite le seguenti: ''comprese le prestazioni di cui all'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328'';
      

      
                    c) all'articolo 257, comma 3, secondo periodo, dopo le parole: ''lavoro subordinato'', sono inserite le seguenti: ''e per i debiti relativi alle prestazioni di cui all'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328''».
      

    



    

     
    
      1.31


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo il comma 7, inserire i seguenti:
      

      
                «7-bis. Nell'ambito delle risorse di cui al comma 1 l'intervento del Fondo di garanzia in favore delle imprese titolari di crediti nei confronti dei comuni che hanno dichiarato dissesto ai sensi dell'articolo 244 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, derivanti da prestazioni di cui all'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328, ovvero dallo svolgimento di servizi locali indispensabili, è a titolo gratuito ed ha priorità sugli altri interventi per un importo massimo garantito per singola impresa di cinquecentomila euro. Per gli interventi di garanzia diretta la percentuale massima di copertura è pari all'80 per cento dell'ammontare di ciascuna operazione di finanziamento. Per gli interventi di controgaranzia la percentuale massima di copertura è pari al 90 per cento dell'importo garantito dal confidi o da altro fondo di garanzia, a condizione che le garanzie da questi rilasciate non superino la percentuale massima di copertura dell'80 per cento.
      

      
                7-ter. Al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) all'articolo 159, comma 2, lettera c), dopo le parole: ''servizi indispensabili'', sono aggiunte le seguenti: '', comprese le prestazioni di cui all'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328'';
      

      
                    b) all'articolo 250, comma 2, dopo le parole: ''servizi locali indispensabili'', sono inserite le seguenti: ''comprese le prestazioni di cui all'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328'';
      

      
                    c) all'articolo 257, comma 3, secondo periodo, dopo le parole: ''lavoro subordinato'', sono inserite le seguenti: ''e per i debiti relativi alle prestazioni di cui all'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328''».
      

    



    

     
    
      1.32


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI, BELLANOVA
      

      
        Dopo il comma 7, inserire il seguente:
      

      
                «7-bis. Nell'ambito delle risorse di cui al comma 1 l'intervento del Fondo di garanzia in favore delle imprese titolari di crediti nei confronti dei comuni che hanno dichiarato dissesto ai sensi dell'articolo 244 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, derivanti da prestazioni di cui all'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328, ovvero dallo svolgimento di servizi locali indispensabili, è a titolo gratuito ed ha priorità sugli altri interventi per un importo massimo garantito per singola impresa di cinquecentomila euro. Per gli interventi di garanzia diretta la percentuale massima di copertura è pari all'80 per cento dell'ammontare di ciascuna operazione di finanziamento. Per gli interventi di controgaranzia la percentuale massima di copertura è pari al 90 per cento dell'importo garantito dal confidi o da altro fondo di garanzia, a condizione che le garanzie da questi rilasciate non superino la percentuale massima di copertura dell'80 per cento».
      

      
         
      

    



    

     
    
      1.33


      

       
      
        DRAGO, BOTTICI, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
      

      
                «8-bis. I benefici di cui al presente articolo non operano nei confronti delle imprese i cui membri degli organi amministrativi, i soci illimitatamente responsabili o titolari di partecipazioni qualificate, siano stati condannati con sentenza definitiva per uno dei reati di cui al libro II del codice penale approvato con Regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398 o dei reati di cui al decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74».
      

    



    

     
    
      1.34


      

       
      
        MARCUCCI, MALPEZZI, MIRABELLI, VALENTE, COLLINA, FERRARI, BINI, CIRINNÀ, ALFIERI, ASTORRE, BELLANOVA, BITI, BOLDRINI, BONIFAZI, CERNO, COMINCINI, CUCCA, D'ALFONSO, D'ARIENZO, FARAONE, FEDELI, FERRAZZI, GARAVINI, GIACOBBE, GINETTI, GRIMANI, IORI, LAUS, MAGORNO, MANCA, MARGIOTTA, MARINO, ASSUNTELA MESSINA, MISIANI, NANNICINI, PARENTE, PARRINI, PATRIARCA, PINOTTI, PITTELLA, RAMPI, RENZI, RICHETTI, ROJC, ROSSOMANDO, SBROLLINI, STEFANO, SUDANO, TARICCO, VATTUONE, VERDUCCI, ZANDA, BRESSA, STEGER, DURNWALDER, UNTERBERGER, LANIECE, NENCINI, CASINI
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
      

      
                «8-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) i commi 51 e 52 sono abrogati;
      

      
                    b) al comma 255, le parole: ''7.100 milioni di euro per l'anno 2019, a 8.055 milioni di euro per l'anno 2020 e a 8.317 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021'', sono sostituite dalle seguenti: ''7.040,8 milioni di euro per l'anno 2019, a 7.976,05 milioni di euro per l'anno 2020 e a 8.238,05 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021'';
      

      
                    c) al comma 256, le parole: ''pari a 3.968 milioni di euro per l'anno 2019, a 8.336 milioni di euro per l'anno 2020, a 8.684 milioni di euro per l'anno 2021, a 8.153 milioni di euro per l'anno 2022, a 6.999 milioni di euro per l'anno 2023 e a 7.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2024'' sono sostituite dalle seguenti: ''pari a 3.908,8 milioni di euro per l'anno 2019, a 8.257,05 milioni di euro per l'anno 2020, a 8.605,05 milioni di euro per l'anno 2021, a 8.074,05 milioni di euro per l'anno 2022, a 6.920,05 milioni di euro per l'anno 2023 e a 6.921,05 milioni di euro a decorrere dall'anno 2024''».
      

    



    

     
    
      1.35


      

       
      
        BERNINI, VITALI, MALLEGNI, PAGANO, FAZZONE, QUAGLIARIELLO, SCHIFANI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, AIMI, ALDERISI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAL MAS, DAMIANI, DE POLI, FANTETTI, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GALLONE, GASPARRI, GHEDINI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALAN, MANGIALAVORI, MASINI, ALFREDO MESSINA, MINUTO, MODENA, MOLES, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
      

      
                «8-bis. Per i soggetti che effettuano operazioni nei confronti delle pubbliche amministrazioni e altri enti e società, di cui all'articolo 17-ter del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, non opera il limite massimo dei crediti di imposta e dei contributi compensabili ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, previsto dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388.
      

      
                8-ter. Agli oneri derivanti dal comma 8-bis, si provvede, nel limite di 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri».
      

    



    

     
    
      1.36


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
      

      
                «8-bis. Per i soggetti che effettuano operazioni nei confronti delle pubbliche amministrazioni e altri enti e società, di cui all'articolo 17-ter del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, non opera il limite massimo dei crediti di imposta e dei contributi compensabili ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, previsto dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 2000 n. 388».
      

    



    

     
    
      1.37


      

       
      
        BELLANOVA, MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
      

      
                «8-bis. All'articolo 25, comma 1 del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito, con modificazioni, in legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole: ''8 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''4 per cento''.
      

      
                8-ter. La disposizione di cui al comma 1 si applica in relazione ai bonifici effettuati a decorrere dal sessantesimo giorno successivo all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
      

    



    

     
    
      1.38


      

       
      
        PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
      

      
                «8-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145 dopo il comma 1126 è inserito il seguente:
      

      
                ''1126-bis. Tenuto conto del mancato utilizzo per la copertura dei maggiori oneri per interessi passivi conseguenti alle emissioni di titolo del debito pubblico realizzate nel 2017 in relazione alle disposizioni di cui all'articolo 27, comma 3, del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15:
      

      
                    a) le risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, sono disaccantonate e rese disponibili, in termini di competenza e cassa, per un importo di 77 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019;
      

      
                    b) le risorse del Fondo compensazione di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189 sono disaccantonate e rese disponibili, in termini di cassa, per un importo di 37 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019''».
      

    



    

     
    
      1.39


      

       
      
        NASTRI
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
      

      
                «8-bis. Al fine di favorire lo sviluppo dei territori, garantendo piena attuazione alle disposizioni dell'articolo 39, comma 7-bis, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, l'Ente nazionale per il microcredito è individuato quale centro nazionale di coordinamento delle attività degli enti locali per la promozione dello sviluppo economico mediante progetti di microcredito. Con decreto di natura non regolamentare emanato dal Ministro dello sviluppo economico, sentito l'Ente nazionale per il microcredito, sono stabilite le disposizioni per l'attuazione del presente comma».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni», aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché disposizioni, in materia di microcredito».
      

    



    

     
    
      1.40


      

       
      
        DE BERTOLDI
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
      

      
                «8-bis. Al fine di promuovere la crescita del microcredito, come strumento di inclusione sociale, di supporto all'imprenditorialità e al lavoro e di contrasto all'esclusione finanziaria, la Cassa depositi e prestiti è autorizzata a concedere finanziamenti in favore degli operatori del microcredito, individuati ai sensi dell'articolo 111 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, purché costituite da almeno un anno con un capitale sociale minimo di almeno 1 milione di euro, da destinare in favore delle micro, piccole e medie imprese, anche di nuova costituzione, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE. Lo statuto della Cassa depositi e prestiti recepisce le disposizioni previste, per le finalità del presente comma».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e per il microcredito».
      

    



    

     
    
      1.41


      

       
      
        NASTRI
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
      

      
                «8-bis. L'articolo 112, comma 6, del decreto legislativo 30 settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
      

      
                ''6. Fermo restando l'esercizio prevalente dell'attività di garanzia, i confidi iscritti nell'albo  degli intermediari finanziari possono concedere altre forme di finanziamento sotto qualsiasi forma, ai sensi dell'articolo 106, comma 1''».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni», aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché disposizioni, in materia di finanziamenti».
      

    



    

     
    
      1.42


      

       
      
        NASTRI
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
      

      
                «8-bis. All'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, dopo le parole: ''autorizzati all'esercizio dell'attività di leasing finanziario'' sono inserite le seguenti: ''nonché gli altri intermediari finanziari iscritti all'albo previsto dall'articolo 106, comma 1, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 che statutariamente operano nei confronti delle piccole e medie imprese''».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica dopo le parole: «pubbliche amministrazioni», aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché disposizioni in materia di intermediazione».
      

    



    

     
    
      1.43


      

       
      
        NASTRI
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
      

      
                «8-bis. All'articolo 2, comma 4, del decreto-legge 21 giugno 2013 n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, le parole: ''L'erogazione del predetto contributo è effettuata in più quote determinate con il medesimo decreto.'' sono sostituite con le seguenti: ''L'erogazione del contributo è effettuata in un'unica soluzione per finanziamenti fino a 100.000 euro e in più quote per finanziamenti superiori a 100.000 euro, così come determinato nel predetto decreto''.
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni», aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché disposizioni in materia di finanziamenti per l'acquisto di nuovi macchinari, impianti e attrezzature».
      

    



    

     
    
      1.0.1


      

       
      
        PAPATHEU
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Autocertificazione del contribuente creditore delle Pubbliche Amministrazioni relativa all'inesistenza di debiti nei confronti delle Pubbliche amministrazioni alfine di ottenere il pagamento per beni e servizi forniti alle stesse e norme penali applicabili al contribuente in caso di dichiarazioni mendaci)
      

      
                All'articolo 48-bis, comma 1, del decreto del Presidente del Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, dopo le parole: ''riscossione delle somme iscritte a ruolo'', inserire le seguenti: ''fatti salvi i casi di autocertificazione del beneficiario il quale incorre, nel caso di dichiarazioni mendaci, nelle sanzioni previste dall'articolo 76 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445''».
      

    



    

     
    
      1.0.2


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per le imprese artigiane di produzione e trasformazione alimentare)
      

      
                1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, articolo 3, al comma 1 è inserito in fine il seguente periodo: ''Le attività di somministrazione di alimenti  e bevande rientrano tra quelle strumentali ed accessorie all'esercizio di impresa artigiana purché l'attività di produzione sia prevalente rispetto a quella di vendita, in base al positivo accertamento del maggior tempo impiegato nella preparazione e trasformazione degli alimenti, nonché del maggior reddito derivante dall'attività artigiana principale''.
      

      
                2. Al decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, articolo 4, il comma 2-bis è abrogato».
      

    



    

     
    
      1.0.3


      

       
      
        URSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Deducibilità fiscale delle perdite rilevate in bilancio su azioni di banche in risoluzione e liquidazione coatta amministrativa)
      

      
                1. All'articolo 101, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In caso di atti aventi forza di legge che, nell'ambito di procedure di risoluzione bancaria e liquidazione coatta amministrativa, determinano l'azzeramento o la riduzione del valore dei beni indicati nell'articolo 85, comma 1, lettere c), d) ed e), anche se costituiscono immobilizzazioni finanziarie, per la valutazione si tiene conto, a decorrere dalla data di entrata in vigore dell'atto avente forza di legge, del valore così azzerato o ridotto.
      

      
                2. La disposizione di cui all'articolo 101, comma 2, ultimo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come introdotta dal comma 1 del presente articolo, si applica anche agli azzeramenti o alle riduzioni di valore disposti da atti aventi forza di legge emanati prima della data di entrata in vigore del presente decreto».
      

    



    

     
    
      1.0.4


      

       
      
        GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Sostegno alla liquidità delle imprese attraverso la cedibilità dei crediti Iva trimestrali)
      

      
                1. All'articolo 5, comma 4-ter del decreto legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito con modificazioni dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, dopo le parole: ''cedente il credito'' sono aggiunte le seguenti: ''Le disposizioni del presente comma si applicano anche alla cessione dei crediti IVA chiesti a rimborso trimestralmente a norma dell'articolo 38-bis, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633''.
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    



    

     
    
      1.0.5


      

       
      
        BERNINI, VITALI, MALLEGNI, PAGANO, FAZZONE, QUAGLIARIELLO, SCHIFANI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, AIMI, ALDERISI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAL MAS, DAMIANI, DE POLI, FANTETTI, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GALLONE, GASPARRI, GHEDINI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALAN, MANGIALAVORI, MASINI, ALFREDO MESSINA, MINUTO, MODENA, MOLES, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Sostegno alla liquidità delle imprese attraverso la cedibilità dei crediti IVA trimestrali)
      

      
                1. All'articolo 5, comma 4-ter del decreto legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito con modificazioni dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, dopo le parole: «cedente il credito» sono aggiunte le seguenti: «Le disposizioni del presente comma si applicano anche alla cessione dei crediti IVA chiesti a rimborso trimestralmente a norma dell'articolo 38-bis, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633».
      

    



    

     
    
      1.0.6


      

       
      
        CASTALDI, PUGLIA, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI, ACCOTO, PIRRO, TURCO, PRESUTTO, DELL'OLIO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Possibilità per le PMI di utilizzare il crowdfunding per la raccolta di capitale di debito)
      

      
                1. Al fine di supportare le piccole e medie imprese nel reperimento di risorse finanziarie da cui dipende la creazione di nuovi posti di lavoro e il rafforzamento dell'economia nazionale, rimuovendo gli ostacoli alla promozione di un'offerta al pubblico avente ad oggetto strumenti finanziari rappresentativi del capitale di debito delle PMI italiane tramite portali online per la raccolta di capitali e, dunque, consentendo a tali imprese di sfruttare al meglio le applicazioni pratiche delle evoluzioni osservabili nel contesto Fintech, al Testo Unico della Finanza, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) all'articolo 1, il comma 5-novies, è sostituito dal seguente:
      

      
                ''5-novies. Per portale per la raccolta di capitali per le piccole e medie imprese e per le imprese sociali si intende una piattaforma online che abbia come finalità esclusiva la facilitazione della raccolta di capitale di rischio, ovvero di debito, da parte delle piccole e medie imprese, come definite dall'articolo 2, paragrafo 1, lettera f), primo alinea, del regolamento (UE) 2017/1129, delle imprese sociali e degli organismi di investimento collettivo del risparmio o di altre società che investono prevalentemente in piccole e medie imprese'';
      

      
                     b) all'articolo 50-quinquies, comma 2, dopo le parole: ''a condizione che questi ultimi trasmettano'' e prima delle parole: ''esclusivamente a'', le parole: ''gli ordini riguardanti la sottoscrizione e la compravendita di strumenti finanziari rappresentativi di capitale'' sono sostituite dalle seguenti: ''gli ordini riguardanti la sottoscrizione e la compravendita di strumenti finanziari'';
      

      
                    c) all'articolo 100-ter, il comma 1-ter è sostituito dal seguente:
      

      
                ''1-ter. In deroga a quanto previsto dall'articolo 2483, secondo comma, del codice civile, i titoli di debito emessi da piccole e medie imprese costituite in forma di società a responsabilità limitata possono formare oggetto di un'offerta al pubblico rivolta al pubblico generale degli investitori promossa tramite i portali per la raccolta di capitali, nei limiti previsti dal presente decreto'';
      

      
                    d) all'articolo 100-ter, dopo il comma 1-ter, sono inseriti i seguenti:
      

      
                1-quater. I commi primo e secondo dell'articolo 2412 del codice civile non si applicano alle emissioni di obbligazioni da parte di piccole e medie imprese destinate a formare oggetto di offerte al pubblico rivolte al pubblico generale degli investitori promosse tramite i portali per la raccolta di capitali, nei limiti previsti dal presente decreto;
      

      
                1-quinquies. La sottoscrizione di obbligazioni e di altri strumenti finanziari di debito promosse tramite i portali per la raccolta di capitali deve avvenire su una sezione separata rispetto a quella su cui si svolge la raccolta di capitale di rischio''».
      

    



    

     
    
      1.0.7


      

       
      
        PAPATHEU
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Tutela del creditore nella certezza dei tempi di pagamento mediante emissione obbligatoria della fattura a garanzia del riconoscimento degli interessi di mora e modifiche al Codice civile relative alla verifica e pagamento dell'opera)
      

      
                1. All'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, dopo il comma 7 è inserito il seguente:
      

      
                ''7-bis. Il creditore al fine di richiedere gli interessi moratori di cui al presente decreto deve emettere regolare fattura in regime di esclusione IVA ai sensi dell'articolo 15, DPR 633/1972. L'omissione è sanzionabile ai sensi della vigente normativa''.
      

      
                2. All'articolo 1665 del Codice civile, il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''3. Se, nonostante l'invito fattogli dall'appaltatore, il committente tralascia di procedere alla verifica senza giusti motivi, ovvero non ne comunica il risultato entro 30 giorni, l'opera si considera accettata''».
      

    



    

     
    
      1.0.8


      

       
      
        PAPATHEU
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Tutela del creditore nella certezza dei tempi di pagamento mediante emissione obbligatoria della fattura a garanzia del riconoscimento degli interessi di mora)
      

      
                All'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, dopo il comma 7 è inserito il seguente:
      

      
                ''7-bis. Il creditore al fine di richiedere gli interessi moratori di cui al presente decreto deve emettere regolare fattura in regime di esclusione IVA ai sensi dell'articolo 15, DPR 633/1972. L'omissione è sanzionabile ai sensi della vigente normativa''».
      

    



    

     
    
      1.0.9


      

       
      
        PAPATHEU
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Modifiche al Codice civile relative alla verifica e pagamento dell'opera)
      

      
                All'articolo 1665 del Codice civile, il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''3. Se, nonostante l'invito fattogli dall'appaltatore, il committente tralascia di procedere alla verifica senza giusti motivi, ovvero non ne comunica il risultato entro 30 giorni, l'opera si considera accettata''».
      

    



    

     
    
      1.0.10


      

       
      
        MALLEGNI, VITALI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di tariffe postali agevolate)
      

      
                1. All'articolo 3 del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46, il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''1. Il Dipartimento per l'informazione e l'editoria della Presidenza del Consiglio del ministri provvede al rimborso in favore della società Poste italiane S.p.a. nonché degli operatori titolari di licenza individuale o autorizzazione generale di cui agli articolo 5 e 6 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, della somma corrispondente all'ammontare delle riduzioni complessivamente applicate, nel limiti dei fondi stanziati sugli appositi capitoli del bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri. I rimborsi sono effettuati sulla base di una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà, rilasciata dalla società Poste italiane S.p.a, attestante l'avvenuta puntuale applicazione delle riduzioni effettuate sulla base del presente decreto e corredata da un dettagliato elenco delle riduzioni applicate a favore di ogni soggetto avente titolo''.
      

      
                2. All'articolo 2 del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, il comma 5 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''5. Per quanto stabilito dal comma 4, il Dipartimento per l'informazione e l'editoria della Presidenza del Consiglio dei ministri provvede al rimborso a Poste italiane S.p.A, ovvero agli operatori titolari di licenza individuale o autorizzazione generale per i servizi resi ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del citato decreto-legge n. 353 del 2003, nei limiti delle risorse, appositamente stanziate, disponibili a legislazione vigente''.
      

      
                3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, l'autorità nazionale di regolamentazione di cui all'articolo 1, comma 2, lettera u-quater), del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, individua i criteri e i requisiti necessari per assegnare il rimborso agli operatori titolari di licenza o di autorizzazione generale, di cui all'articolo 3 del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46.
      

      
                4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri''».
      

    



    

     
    
      1.0.11


      

       
      
        SANTILLO, GARRUTI, DESSÌ, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di tariffe postali agevolate)
      

      
                1. All'articolo 3 del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46, il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''1. Il Dipartimento per l'informazione e l'editoria della Presidenza del Consiglio del Ministri provvede al rimborso in favore della società Poste italiane S.p.a. nonché degli operatori titolari di licenza individuale o autorizzazione generale di cui agli articolo 5 e 6 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, della somma corrispondente all'ammontare delle riduzioni complessivamente applicate, nel limiti dei fondi stanziati sugli appositi capitoli del bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri. I rimborsi sono effettuati sulla base di una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà, rilasciata dalla società Poste italiane S.p.a., attestante 'avvenuta puntuale applicazione delle riduzioni effettuate sulla base del presente decreto e corredata da un dettagliato elenco delle riduzioni applicate a favore di ogni soggetto avente titolo''.
      

      
                2. All'articolo 2 del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, il comma 5 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''5. Per quanto stabilito dal comma 4, il Dipartimento per l'informazione e l'editoria della Presidenza del Consiglio dei ministri provvede al rimborso a Poste italiane S.p.A, ovvero agli operatori titolari di licenza individuale o autorizzazione generale per i servizi resi ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del citato decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46, nei limiti delle risorse, appositamente stanziate, disponibili a legislazione vigente''.
      

      
                3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'autorità nazionale di regolamentazione di cui all'articolo 1, comma 2, lettera u-quater), del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, individua i criteri e i requisiti necessari per assegnare il rimborso agli operatori titolari di licenza o di autorizzazione generale, di cui all'articolo 3 del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46''».
      

    



    

     
    
      1.0.12


      

       
      
        PAPATHEU
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Cumulo e totalizzazione dei contributi in materia pensionistica per professionisti iscritti a ordini o collegi professionali, senza oneri aggiuntivi per il bilancio, per garantire la migliore efficienza amministrativa e contabile nell'erogazione delle prestazioni di welfare)
      

      
                1. Al decreto legislativo n. 42 del 2 febbraio 2006, articolo 5, comma 2 le parole: ''dalle singole gestioni è effettuato dall'INPS, che stipula con gli enti interessati apposite convenzioni'' sono sostituite dalle seguenti: ''in relazione alla rispettiva quota, è effettuato dagli Enti previdenziali interessati che sostengono direttamente i relativi oneri amministrativi contabili. Ciascun Ente, in relazione alla quota di propria competenza, procede agli adempimenti di cui all'articolo unico del decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388''.
      

      
                2. Al fine di rafforzare la sostenibilità e l'adeguatezza, gli enti di previdenza di cui al d.lgs. 509/1994 e di cui al d.lgs. 103/1996 possono erogare prestazioni a sostegno del lavoro professionale nonché per la copertura dei rischi biometrici volte ad ampliare le platee di riferimento, anticipare l'ingresso nel mercato del lavoro e ridurre gli effetti sulla contribuzione delle interruzioni di lavoro e di reddito. Dell'impatto di dette misure si dà adeguata rappresentazione nei bilanci tecnici attuariali''».
      

    



    

     
    
      1.0.13


      

       
      
        SANTILLO, CASTALDI, GARRUTI, DESSÌ, CATALFO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, NOCERINO, GUIDOLIN, ROMAGNOLI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Tutela prestazioni professionali per attività espletate per conto dei committenti privati e contrasto all'evasione fiscale)
      

      
                1. Dopo l'articolo 9-bis della legge 24 marzo 2012, n. 27, è aggiunto il seguente:
      

      
        ''Art 9-ter.

      

      
        (Tutela prestazioni professionali per attività espletate per conto dei committenti privati e contrasto all'evasione fiscale)
      

      
                1. Le istanze e le segnalazioni certificate da presentare agli Uffici della pubblica amministrazione preposti al controllo dell'attività edilizia e al rilascio di titoli abilitativi, autorizzazioni, nulla-osta, certificati di agibilità e ad attestare il deposito di progetti ed atti derivanti da prestazioni professionali in applicazione del DPR 6 giugno 2001, n. 380 e successive modifiche, deve essere corredata, oltre che da tutti gli elaborati previsti dalla normativa vigente, da una copia del contratto di prestazione d'opera intellettuale, sottoscritto dal professionista incaricato e dal committente e redatto ai sensi dell'articolo 2222 e seguenti del codice civile, nonché nel rispetto delle prescrizioni di cui all'articolo 9, comma 4 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27.
      

      
                2. Nel contratto di cui al comma 1 è espressamente determinato l'oggetto dell'incarico professionale, con precisa individuazione delle prestazioni commissionate al professionista nonché la misura del compenso pattuito tra le parti, nel rispetto dell'articolo 2233, comma 2, del codice civile e delle altre disposizioni vigenti in materia di equo compenso.
      

      
                3. Il professionista incaricato, per ogni prestazione eseguita, trasmette all'ente o all'ufficio pubblico preposto una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, nelle forme di cui al DPR 28 dicembre 2000, n. 445, attestante il pagamento da parte del committente dei compensi relativi alla prestazione resa, oggetto del contratto di cui al comma 1.
      

      
                4. Nella dichiarazione di cui al comma 1 devono essere riportati gli estremi del bonifico bancario, eseguito nel rispetto delle norme sulla tracciabilità dei flussi finanziari.
      

      
                5. La mancata presentazione del contratto di cui ai precedenti commi le 2 e della dichiarazione di cui ai precedenti comma 3 e 4 costituisce motivo ostativo per il completamento del procedimento amministrativo fino all'avvenuta integrazione.
      

      
                6. Dall'attuazione del presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica''».
      

    



    

     
    
      1.0.14


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Semplificazione nell'erogazione dei contributi della Nuova Sabatini)
      

      
                1. All'articolo 2, comma 4, del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, le parole: ''L'erogazione del predetto contributo è effettuata in più quote determinate con il medesimo decreto'' sono sostituite con le seguenti: ''L'erogazione del contributo è effettuata in un'unica soluzione per finanziamenti fino a 100.000 euro e in più quote per finanziamenti superiori a 100.000 euro, così come determinato nel predetto decreto''.
      

      
                2. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 27 milioni di euro per l'anno 2019».
      

    



    

     
    
      1.0.15


      

       
      
        GIROTTO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di trasmissione telematica dei corrispettivi giornalieri)
      

      
                1. All'articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, le parole: ''fino al 31 dicembre 2018'' sono sostituite dalle seguenti: ''fino al 31 dicembre 2019''».
      

    



    

     
    
      1.0.16


      

       
      
        PICHETTO FRATIN, VITALI
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 449, lettera c), della legge 11 dicembre 2016, n. 232, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) le parole: ''il 45 per cento per l'anno 2018, il 60 per cento per l'anno 2019, l'85 per cento per l'anno 2020 e il 100 per cento a decorrere dall'anno 2021'', sono sostituite dalle seguenti: ''il 45 per cento per gli anni 2018 e 2019, il 55 per cento per l'anno 2020, il 65 per cento per l'anno 2021, l'80 per cento per l'anno 2022, il 100 per cento dall'anno 2023'';
      

      
                    b) è aggiunto in fine il seguente periodo: ''nelle more di una più approfondita valutazione degli effetti e del funzionamento del sistema perequativo, anche alla luce dello stato di attuazione della legge n. 42 del 2009 sul federalismo fiscale, per l'anno 2019 il riparto del fondo di solidarietà comunale viene effettuato sulla base degli stessi coefficienti relativi alla capacità fiscale e ai fabbisogni standard adottati per il 2017, ferme restando le variazioni degli importi dovuti a ciascun comune per effetto delle rettifiche puntuali deliberate tra il 2017 e il 2018''.
      

      
                2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono allo svolgimento delle attività previste dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
      

    



    

     
    
      1.0.17


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Misure di semplificazioni in materia fiscale)
      

      
                1. Al decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º dicembre 2016, n. 225, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) nell'articolo 1, comma 3, dopo la parola: ''entrate'', sono soppresse le seguenti: ''tributarie o patrimoniali'';
      

      
                    b) nell'articolo 2, comma 2, le parole da: ''entrate'' a: ''partecipate'' sono sostituite dalle seguenti: ''proprie entrate''.
      

      
                2. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 7-sexies, comma 1, le lettere f) e g) sono soppresse;
      

      
                    b) dopo l'articolo 7-septies è inserito il seguente:
      

      
        ''Art. 7-octies

      

      
        (Territorialità - Disposizioni relative alle prestazioni di servizi di telecomunicazione, di teleradiodiffusione ed elettronici rese a committenti non soggetti passivi)
      

      
                1. In deroga a quanto stabilito dall'articolo 7-ter, comma 1, lettera b), si considerano effettuate nel territorio dello Stato se rese a committenti non soggetti passivi:
      

      
                    a) le prestazioni di servizi rese tramite mezzi elettronici, quando il committente è domiciliato nel territorio dello Stato o ivi residente senza domicilio all'estero;
      

      
                    b) le prestazioni di telecomunicazione e di teleradiodiffusione, quando il committente è domiciliato nel territorio dello Stato o ivi residente senza domicilio all'estero e sempre che siano utilizzate nel territorio dell'Unione europea.
      

      
                2. Qualora il prestatore sia un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro dell'Unione europea, la disposizione di cui al comma 1 non si applica, per i servizi resi a committenti stabiliti nel territorio dello Stato, ove concorrano unitariamente le seguenti condizioni:
      

      
                    a) il prestatore non è stabilito anche in un altro Stato membro dell'Unione europea;
      

      
                    b) l'ammontare complessivo, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, delle prestazioni di servizi nei confronti di committenti non soggetti passivi stabiliti in Stati membri dell'Unione europea diversi da quello di stabilimento del prestatore, effettuate nell'anno solare precedente, non ha superato 10.000 euro e fino a quando, nell'anno in corso, tale limite non è superato;
      

      
                    c) il prestatore non ha optato per l'applicazione dell'imposta nel territorio dello Stato.
      

      
                3. Qualora il prestatore sia un soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato, la disposizione di cui al comma 1 non si applica, per i servizi resi a committenti stabiliti in un altro Stato membro dell'Unione europea, ove concorrano unitariamente le seguenti condizioni:
      

      
                    a) il prestatore non è stabilito anche in un altro Stato membro dell'Unione europea;
      

      
                    b) l'ammontare complessivo, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, delle prestazioni di servizi nei confronti di committenti non soggetti passivi stabiliti in Stati membri dell'Unione europea diversi dall'Italia, effettuate nell'anno solare precedente, non ha superato 10.000 euro e fino a quando, nell'anno in corso, tale limite non è superato;
      

      
                    c) il prestatore non ha optato per l'applicazione dell'imposta nell'altro Stato membro.
      

      
                4. L'opzione di cui al comma 3, valida per almeno un biennio, deve essere comunicata all'ufficio nella dichiarazione relativa all'anno in cui la medesima è stata esercitata e ha effetto fino a quando non sia revocata.";
      

      
                    c) all'articolo 74-quinquies, comma 1, le parole: ''né identificati'' sono soppresse;
      

      
                    d) all'articolo 74-quinquies, il comma 2 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''2.1 soggetti che si avvalgono del regime previsto dal presente articolo sono dispensati dagli obblighi di cui al titolo II. Per le prestazioni di servizi di telecomunicazione, di teleradiodiffusione ed elettronici rese nei confronti di committenti domiciliati o residenti nel territorio dello Stato, non operanti in regime di impresa, arti e professioni, si applicano le disposizioni previste dall'articolo 22'';
      

      
                    e) all'articolo 74-quinquies, al comma 3, la lettera d) è sostituita dalla seguente:
      

      
                ''d) dichiarazione di non essere stabiliti ai fini dell'imposta sul valore aggiunto all'interno dell'Unione europea'';
      

      
                3. Le disposizioni di cui al comma 2 entrano in vigore il 1º gennaio 2019.
      

      
                4. All'articolo 3, comma 10, del decreto legge 23 ottobre 2018 n. 119 convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2018, n. 136, dopo la lettera f-bis), è aggiunta la seguente lettera:
      

      
                ''f-ter) si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1-quater, commi 1 e 2, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, ai fini del rilascio del certificato di regolarità fiscale''.
      

      
                5. All'articolo 5, comma 1, lettera d), del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, dopo le parole: ''restanti rate'', sono inserite le seguenti: ''il 28 febbraio, il 31 maggio,''.
      

      
                6. All'articolo 1, comma 193, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: ''scadenti'', sono inserite le seguenti: ''il 28 febbraio, il 31 maggio,''.
      

      
                7. Al comma 1-quater dell'articolo 15 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: ''e nel limite di spesa di 510.000 euro per l'anno 2020 e di 290.000 euro annui a decorrere dall'anno 2021'' sono soppresse».
      

    



    

     
    
      1.0.18


      

       
      
        GRASSI, SANTILLO, PATUANELLI, GALLICCHIO, PUGLIA, L'ABBATE, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Misure di semplificazioni in materia fiscale)
      

      
                1. Al decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º dicembre 2016, n. 225, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 1, comma 3, dopo la parola: ''entrate'', sono soppresse le seguenti: ''tributarie o patrimoniali'';
      

      
                    b) all'articolo 2, comma 2, le parole da: ''entrate'' a: ''partecipate'' sono sostituite dalle seguenti: ''proprie entrate''.
      

      
                2. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 7-sexies, comma 1, le lettere f) e g) sono soppresse;
      

      
                    b) dopo l'articolo 7-septies è inserito il seguente:
      

      
        ''Art. 7-octies.

      

      
        (Territorialità - Disposizioni relative alle prestazioni di servizi di telecomunicazione, di teleradiodiffusione ed elettronici rese a committenti non soggetti passivi)
      

      
                1. In deroga a quanto stabilito dall'articolo 7-ter, comma 1, lettera b), si considerano effettuate nel territorio dello Stato se rese a committenti non soggetti passivi:
      

      
                ''a) le prestazioni di servizi rese tramite mezzi elettronici, quando il committente è domiciliato nel territorio dello Stato o ivi residente senza domicilio all'estero;
      

      
                    b) le prestazioni di telecomunicazione e di teleradiodiffusione, quando il committente è domiciliato nel territorio dello Stato o ivi residente senza domicilio all'estero e sempre che siano utilizzate nel territorio dell'Unione europea''.
      

      
                2. Qualora il prestatore sia un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro dell'Unione europea, la disposizione di cui al comma 1 non si applica, per i servizi resi a committenti stabiliti nel territorio dello Stato, ove concorrano unitariamente le seguenti condizioni:
      

      
                    a) il prestatore non è stabilito anche in un altro Stato membro dell'Unione europea;
      

      
                    b) l'ammontare complessivo, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, delle prestazioni di servizi nei confronti di committenti non soggetti passivi stabiliti in Stati membri dell'Unione europea diversi da quello di stabilimento del prestatore, effettuate nell'anno solare precedente, non ha superato 10.000 euro e fino a quando, nell'anno in corso, tale limite non è superato;
      

      
                    c) il prestatore non ha optato per l'applicazione dell'imposta nel territorio dello Stato.
      

      
                3. Qualora il prestatore sia un soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato, la disposizione di cui al comma 1 non si applica, per i servizi resi a committenti stabiliti in un altro Stato membro dell'Unione europea, ove concorrano unitariamente le seguenti condizioni:
      

      
                    a) il prestatore non è stabilito anche in un altro Stato membro dell'Unione europea;
      

      
                    b) l'ammontare complessivo, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, delle prestazioni di servizi nei confronti di committenti non soggetti passivi stabiliti in Stati membri dell'Unione europea diversi dall'Italia, effettuate nell'anno solare precedente, non ha superato 10.000 euro e fino a quando, nell'anno in corso, tale limite non è superato;
      

      
                    c) il prestatore non ha optato per l'applicazione dell'imposta nell'altro Stato membro.
      

      
                4. L'opzione di cui al comma 3, valida per almeno un biennio, deve essere comunicata all'ufficio nella dichiarazione relativa all'anno in cui la medesima è stata esercitata e ha effetto fino a quando non sia revocata;
      

      
                    c) all'articolo 74-quinquies, comma 1, le parole: ''né identificati'' sono soppresse;
      

      
                    d) all'articolo 74-quinquies, il comma 2 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''2. I soggetti che si avvalgono del regime previsto dal presente articolo sono dispensati dagli obblighi di cui al titolo II. Per le prestazioni di servizi di telecomunicazione, di teleradiodiffusione ed elettronici rese nei confronti di committenti domiciliati o residenti nel territorio dello Stato, non operanti in regime di impresa, arti e professioni, si applicano le disposizioni previste dall'articolo 22'';
      

      
                    e) all'articolo 74-quinquies, al comma 3, la lettera d) è sostituita dalla seguente:
      

      
                ''d) dichiarazione di non essere stabiliti ai fini dell'imposta sul valore aggiunto all'interno dell'Unione europea";
      

      
                3. Le disposizioni di cui al comma 2 entrano in vigore il 1° gennaio 2019.
      

      
                4. All'articolo 3, comma 10, del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119 convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2018, n. 136, dopo la lettera f-bis) è aggiunta la seguente lettera:
      

      
                ''f-ter) si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1-quater, commi 1 e 2, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, ai fini del rilascio del certificato di regolarità fiscale''.
      

      
                5. All'articolo 5, comma 1, lettera d), del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, dopo le parole: ''restanti rate'', sono inserite le seguenti: ''il 28 febbraio, il 31 maggio,''.
      

      
                6. All'articolo 1, comma 193, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: ''scadenti'', sono inserite le seguenti: ''il 28 febbraio, il 31 maggio,''».
      

    



    

     
    
      1.0.19


      

       
      
        BERNINI, VITALI, MALLEGNI, PAGANO, FAZZONE, QUAGLIARIELLO, SCHIFANI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, AIMI, ALDERISI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAL MAS, DAMIANI, DE POLI, FANTETTI, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GALLONE, GASPARRI, GHEDINI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALAN, MANGIALAVORI, MASINI, ALFREDO MESSINA, MINUTO, MODENA, MOLES, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Norme in materia di semplificazione delle procedure in materia di contratti pubblici)
      

      
                1. All'articolo 80 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50:
      

      
                    a) al comma 1, le parole: ''anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6'' sono soppresse;
      

      
                    b) al comma 5, le parole: ''anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6, sono soppresse''.
      

      
                2. Al comma 6 dell'articolo 105 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50:
      

      
                    a) al primo periodo le parole: ''E' obbligatoria l'indicazione della'' sono sostituite dalle seguenti: ''Le stazioni appaltanti possono chiedere agli operatori economici di indicare una'';
      

      
                    b) al secondo periodo le parole: ''la terna dei subappaltatori'' sono sostituite dalle seguenti: ''l'eventuale terna di subappaltatori'';
      

      
                    c) al terzo periodo le parole: ''Nel bando o nell'avviso di gara'' sono sostituite dalle seguenti: ''Nel caso di richiesta di indicazione della terna, nel bando o nell'avviso di gara''.
      

      
                3. Al comma 2 dell'articolo 174 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, la parola: ''indicano'' è sostituita dalle seguenti: ''può essere chiesto di indicare''».
      

    



    

     
    
      1.0.20


      

       
      
        BERNINI, VITALI, MALLEGNI, PAGANO, FAZZONE, QUAGLIARIELLO, SCHIFANI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, AIMI, ALDERISI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAL MAS, DAMIANI, DE POLI, FANTETTI, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GALLONE, GASPARRI, GHEDINI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALAN, MANGIALAVORI, MASINI, ALFREDO MESSINA, MINUTO, MODENA, MOLES, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art.1-bis.

      

      
        (Semplificazione degli adempimenti relativi alle erogazioni pubbliche)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 4 agosto 2017, n. 124, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 125:
      

      
                1) le parole: ''e con società in partecipazione pubblica, ivi comprese quelle quotate in mercati regolamentati, e le società da loro partecipate'' sono sostituite dalle seguenti: ''e con società in partecipazione pubblica, ivi comprese quelle quotate in mercati regolamentati'';
      

      
                2) le parole: ''incarichi retribuiti'' sono soppresse;
      

      
                3) i periodi dal secondo all'ultimo sono sostituiti dal seguente: ''Per le imprese che ricevono vantaggi economici di qualunque genere dalle pubbliche amministrazioni e dai soggetti di cui al primo periodo, vale il regime di pubblicità del Registro nazionale degli aiuti di Stato, di cui all'articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, istituito presso il Ministero dello sviluppo economico'';
      

      
                    b) al comma 126 le parole: ''mediante pubblicazione nei propri documenti contabili annuali, nella nota integrativa del bilancio. L'inosservanza di tale obbligo comporta una sanzione pari alle somme erogate'' sono sostituite dalle seguenti: ''Le informazioni sono fornite in una dichiarazione distinta dal bilancio, redatta secondo una metodologia di rendicontazione autonoma e contrassegnata dal riferimento alla presente disciplina. Una volta approvata dall'organo di amministrazione, la dichiarazione è messa a disposizione dell'organo di controllo entro gli stessi termini previsti per la presentazione del progetto di bilancio, ed è oggetto di pubblicazione sul registro delle imprese a cura degli amministratori stessi. La responsabilità di garantire che la dichiarazione sia redatta e pubblicata in conformità a quanto previsto dal presente articolo compete agli amministratori, ai quali, se omettono di depositare la dichiarazione, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria di cui all'articolo 8, commi 1 e 2, del decreto legislativo 30 dicembre 2016, n. 254'';
      

      
                    c) al comma 127 le parole: ''degli incarichi retribuiti'' sono soppresse;
      

      
                    d) dopo il comma 128 è aggiunto il seguente:
      

      
                ''128-bis. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 125 a 128. Le sanzioni di cui ai commi 125 e 126 si applicano dall'esercizio successivo all'entrata in vigore del suddetto decreto''».
      

    



    

     
    
      1.0.21


      

       
      
        DE BERTOLDI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Proroga d'interventi in materia fiscale)
      

      
                1. Al decreto legge 23 ottobre 2018, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2018, n.136, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 21, le parole: ''7 dicembre 2018'', sono sostituite dalle seguenti: ''30 aprile 2019'';
      

      
                    b) al comma 23, le parole: ''7 dicembre 2018'', sono sostituite dalle seguenti: ''30 aprile 2019''».
      

    



    

     
    
      1.0.22


      

       
      
        PESCO, LOMUTI, GALLICCHIO, TURCO, MARCO PELLEGRINI, ACCOTO, PIRRO, PRESUTTO, DELL'OLIO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Istituzione del Fondo per l'accesso alle procedure di composizione della crisi da sovraindebitamento per le persone incapienti)
      

      
                1. Al fine di dare piena attuazione alla legge 27 gennaio 2012, n. 3 detta salva suicidi e permettere alle persone sovraindebitale incapienti di accedere alle relative procedure e di sostenere le spese per il pagamento dei servizi resi dagli organismi di composizione della crisi di cui all'articolo 15 della medesima legge, nello stato di previsione del Ministero della giustizia è istituito un fondo denominato Fondo per l'accesso alle procedure di composizione della crisi da sovraindebitamento per le persone incapienti, con una dotazione pari a 500.000 euro per l'anno 2019 e a 1 milione di euro annui per l'anno 2020. Con appositi provvedimenti normativi il Ministero della giustizia in accordo con il Ministero dell'economia e delle finanze stabilisce criteri, metodi e requisiti per l'accesso al fondo, nei limiti delle risorse di cui al presente articolo, che costituiscono il relativo limite di spesa e provvede a dare attuazione agli interventi ivi previsti.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 500.000 euro per l'anno 2019 e ad 1 milione di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190''».
      

    



    

     
    
      1.0.23


      

       
      
        URSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Disposizioni volte ad agevolare le prospettive di recupero dei crediti in sofferenza e a favorire e accelerare il ritorno in bonis del debitore ceduto)
      

      
                1. Al fine di contribuire allo sviluppo e alla competitività del sistema economico produttivo nazionale - anche attraverso misure che favoriscano la ripresa dell'accesso al credito per le famiglie, i liberi professionisti e le piccole e medie imprese, nel rispetto della normativa europea in materia - le disposizioni del presente articolo si applicano alle cessioni di crediti, qualificati come deteriorati in base alle disposizioni dell'autorità competente e ceduti a terzi, di seguito denominati «società cessionarie», da banche e intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, di seguito denominati ''soggetti cedenti'', quando:
      

      
                    a) il credito ceduto sia classificato come deteriorato tra il 1º gennaio 2015 e il 31 dicembre 2018, secondo quanto previsto dalla circolare della Banca d'Italia n. 272 del 30 luglio 2008, e relativi aggiornamenti;
      

      
                    b) il titolare della posizione debitoria ceduta, di seguito denominato ''debitore'', sia una persona fisica o un'impresa rientrante nella categoria delle microimprese e delle piccole e medie imprese (PMI), ai sensi della raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, che risultano essere debitrici nei confronti dei soggetti cedenti di una o più posizioni debitorie classificate ai sensi della lettera a);
      

      
                    c) la posizione debitoria sia ceduta dal soggetto cedente alla società cessionaria nell'ambito di una cessione di portafoglio o di operazioni di cartolarizzazione, sia in sede volontaria che nel corso di procedure di risoluzione o di altra procedura concorsuale, entro il 31 dicembre 2019.
      

      
                2. Al ricorrere dei requisiti di cui al comma 1, il debitore ha il diritto di estinguere una o più delle proprie posizioni debitorie, di valore non superiore, singolarmente o complessivamente, a euro 25.000.000, in essere presso una singola società cessionaria, mediante pagamento, a saldo di quanto dovuto, di un importo pari al prezzo di acquisto della posizione da parte della società cessionaria, aumentato del 20 per cento.
      

      
                3. Ai fini di cui al comma 2:
      

      
                    a) il valore delle posizioni debitorie è determinato dall'ammontare complessivo lordo e nominale della singola posizione, quale risultante dalle scritture contabili della società cessionaria all'atto dell'acquisto del credito, ovvero dall'ultimo saldo comunicato al debitore dalla società cessionaria;
      

      
                    b) il prezzo di acquisto della posizione da parte della società cessionaria è determinato dal rapporto percentuale tra valore nominale lordo del credito e prezzo effettivamente pagato per il portafoglio dei crediti in cui rientra la posizione debitoria di cui si chiede l'estinzione.
      

      
                4. Il soggetto cedente e la società cessionaria sono tenuti a comunicare tempestivamente per iscritto al debitore l'avvenuta cessione della sua posizione debitoria, comunque non oltre dieci giorni dada stessa. La comunicazione deve contenere l'indicazione del prezzo di acquisto, come determinato ai sensi del comma 3, lettera b), e, in allegato, idonea documentazione atta a comprovare la completezza e la veridicità di quanto dichiarato. In mancanza della predetta comunicazione il soggetto cedente e la società cessionaria non possono, a pena di nullità, avviare azioni esecutive e cautelari sul patrimonio del debitore.
      

      
                5. L'esercizio del diritto di opzione deve essere comunicato per iscritto dal debitore alla società cessionaria, o ai suoi successivi aventi causa, entro trenta giorni dalla data della comunicazione di cui al comma 4. La comunicazione deve contenere l'impegno irrevocabile ad effettuare il pagamento di cui al comma 2, entro il termine massimo di novanta giorni, salvo diverso accordo tra le parti, nonché l'indicazione dell'indirizzo cui inviare le successive comunicazioni.
      

      
                6. Per le cessioni già effettuate alla data di entrata in vigore del presente decreto:
      

      
        a) la comunicazione di cui al comma 4 deve essere effettuata entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e il diritto di opzione può essere esercitato dal debitore nei successivi trenta giorni dalla comunicazione stessa; in assenza della comunicazione si applica il disposto di cui al citato comma 4, terzo periodo;
      

      
                    b) qualora la società cessionaria, alia data di entrata in vigore dei presente decreto, abbia già notificato ai debitore un atto introduttivo del giudizio ovvero un primo atto stragiudiziale, il diritto di opzione può essere esercitato dai debitore entro trenta giorni dalla data della notifica;
      

      
                    c) qualora il termine di cui alla lettera b) sia scaduto o il procedimento giudiziario o la procedura stragiudiziale siano già in corso, la maggiorazione di cui al comma 2 è del 40 per cento, salvo diverso accordo tra le parti.
      

      
                7. L'avvenuto pagamento del debito ai sensi del presente articolo comporta l'automatica cancellazione della posizione debitoria in sofferenza dalla Centrale dei rischi della Banca d'Italia».
      

    



    

     
    
      1.0.24


      

       
      
        PEPE, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Sospensione della riscossione per i territori di Lampedusa e Genova)
      

      
                1. I soggetti di cui all'articolo 3, commi 3 e 4, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri, n. 3947, del 16 giugno 2011, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 27 giugno 2011, n. 147, aventi alla data del 12 febbraio 2011 il domicilio fiscale o la sede operativa nel Comune di Lampedusa e di Linosa, che hanno usufruito della sospensione dei termini dei versamenti tributari scadenti nel periodo dal 16 giugno 2011 al 15 dicembre 2017, eseguono i predetti versamenti, senza applicazione di sanzioni e interessi, in unica soluzione entro il mese di marzo 2019, ovvero, a decorrere dalla stessa data, mediante rateizzazione fino a un massimo di diciotto rate mensili di pari importo. In relazione ai versamenti tributari di cui al primo periodo sono conseguentemente sospesi dal 16 dicembre 2017 alla scadenza del periodo massimo di rateazione, in deroga alle disposizioni dell'articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, i termini di prescrizione e decadenza previsti in materia di liquidazione, controllo, accertamento, contenzioso e riscossione a favore degli enti impositori e degli agenti della riscossione.
      

      
                2. I termini di prescrizione e decadenza relativi alla attività degli Uffici degli enti impositori e degli agenti della riscossione aventi sede nei territori di cui al comma 1, ovvero aventi sede nei territori di Comuni diversi ma riguardanti debitori aventi domicilio fiscale o sede operativa nei territori di cui al comma 1 e per i quali è stata disposta la sospensione degli adempimenti e dei versamenti tributari, scaduti nel periodo di sospensione, sono prorogati, in deroga alle disposizioni dell'articolo 3, comma 3 della 1egge 27 luglio 2000, n. 212, fino al 31 dicembre del terzo anno successivo alla fine del periodo di sospensione.
      

      
                3. Il termine di scadenza della sospensione dei termini relativi ai versamenti e agli adempimenti tributari previsto dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 6 settembre 2018, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 213 del 13 settembre 2018, è prorogato al 2 dicembre 2019. La ripresa della riscossione dei tributi non versati nel periodo di sospensione dal 14 agosto 2018 al 2 dicembre 2019 avviene, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un'unica soluzione entro il 20 dicembre 2019, ovvero, mediante rateizzazione fino ad un massimo di diciotto rate mensili di pari importo, a decorrere dal 20 dicembre 2019. Non si fa luogo a rimborso di quanto già versato. Gli adempimenti tributari, diversi dai versamenti, non eseguiti per effetto della sospensione disposta dal citato decreto ministeriale 6 settembre 2018, sono effettuati entro il mese di dicembre 2019. L'insufficiente, tardivo o omesso pagamento di una o più rate ovvero dell'unica rata, comporta l'iscrizione a ruolo degli importi scaduti e non versati nonché delle relative sanzioni e interessi e la cartella è notificata, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di scadenza dell'unica rata o del periodo di rateazione. L'iscrizione a ruolo non è eseguita se il contribuente si avvale del ravvedimento di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472».
      

    



    

     
    
      1.0.25


      

       
      
        PARAGONE, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Misure urgenti in favore di Campione d'Italia)
      

      
                1. Le  startup operanti nel settore blockchain che eleggono sede legale e produttiva nel territorio del Comune di Campione d'Italia, possono usufruire di un credito di imposta di 25.000 euro annui a partire dall'anno di insediamento. Inoltre potranno usufruire di tutti gli ulteriori sgravi previsti per le startup.
      

      
                2. Sono esclusi dai benefici di cui al comma 1 le spese relative all'acquisto e/o alla locazione di beni immobili.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico sono definite le modalità e i criteri di accesso ai benefìci di cui al comma 1.
      

      
                4. Alla copertura del relativo onere, pari a 750.000 euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021 nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dello sviluppo economico. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    



    

     
    
      1.0.26


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Definizione delle sofferenze bancarie a carico di famiglie ed imprese)
      

      
                1. Ai fini del presente articolo sono considerate posizioni a sofferenza i rapporti giuridici tra banche o intermediari finanziari individuati ai sensi dell'articolo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e loro debitori, classificati a sofferenza, secondo le vigenti disposizioni della Banca d'Italia, e risultanti tali alla data del 31 dicembre 2018 presso la centrale dei rischi della Banca d'Italia.
      

      
                2. Entro il 31 dicembre 2019, i titolari delle posizioni a sofferenza possono richiedere in forma scritta alla banca o all'intermediario finanziario di cui sono debitori di concordare una transazione stragiudiziale per la restituzione, a saldo di quanto dovuto, di un importo non superiore al valore netto di bilancio delle loro singole esposizioni, come risultanti dal bilancio al 31 dicembre 2018 della banca o dell'intermediario finanziario destinatario dell'istanza.
      

      
                3. Entro trenta giorni dalla ricezione dell'istanza di cui al comma 2, la banca o l'intermediario finanziario sono tenuti a comunicare in forma scritta il valore contabile dei crediti vantati verso il debitore istante con l'indicazione dei relativi accantonamenti stanziati per le previsioni di perdita al 31 dicembre 2018. Inoltre la banca o l'intermediario finanziario non possono rifiutare la proposta trans attiva qualora l'importo offerto in pagamento dal debitore coincida con il valore netto di bilancio di ciascuno dei crediti.
      

      
                4. L'atto di transazione, a pena di nullità, deve essere sempre in forma scritta e prevedere l'espressa rinuncia del creditore al maggior credito ed a tutte le garanzie personali e reali costituite sui beni del debitore o di terzi garanti, con efficacia a decorrere dalla data dell'ultimo effettivo pagamento a saldo, previsto dall'accordo transattivo. Gli oneri per l'eventuale cancellazione di ipoteche, ai sensi del presente comma, sono totalmente a carico della banca o dell'intermediario finanziario creditori.
      

      
                5. Al debitore non è consentito, senza l'autorizzazione in forma scritta del creditore, di effettuare atti dispositivi del proprio patrimonio mobiliare o immobiliare dallo stesso detenuto alla data dell'istanza di cui al comma 2 e fino al momento in cui non ha ultimato i pagamenti previsti nell'accordo transattivo di cui al medesimo comma. Al creditore è consentito negare l'autorizzazione di cui al presente comma solo qualora l'atto dispositivo preannunciato dal debitore possa compromettere la sua capacità patrimoniale di onorare i pagamenti di cui all'accordo transattivo perfezionato. Il debitore, a sua volta, a fronte del diniego del creditore, può ricorrere al giudice ordinario con procedimento d'urgenza ai sensi dell'articolo 700 del codice di procedura civile.
      

      
                6. Qualora la banca o l'intermediario finanziario non ottemperino all'istanza avanzata dal proprio debitore ai sensi del comma 3, lo facciano in ritardo rispetto al termine ivi indicato, ovvero forniscano un'informazione non veritiera rispetto al dato di bilancio approvato, sono soggetti alle sanzioni stabilite, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dalla Banca d'Italia con proprio provvedimento.
      

      
                7. Per tutti i crediti ipotecari classificati a sofferenza alla data del 31 dicembre 2018, per i quali era originariamente previsto un pagamento rateale con durata non inferiore a tre anni, la banca o l'intermediario finanziario e il debitore possono concordare, in alternativa alla transazione dì cui al comma 2, il ripristino non novativo del contratto di finanziamento ipotecario con rateizzazione concordata non superiore a venti anni, limitando il debito residuo in linea capitale a una somma non superiore al valore netto di bilancio di detto credito al 31 dicembre 2018. Il ripristino del contratto di finanziamento secondo quanto previsto dal presente comma comporta, a seconda dei casi e sempre che il creditore non vi rinunci espressamente, l'obbligatoria applicazione di quanto previsto dagli articoli 48-bis e 120-quinquiesdecies del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. Si applicano in ogni caso gli articoli 15 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601.
      

      
                8. Qualora la banca o l'intermediario finanziario non aderiscano alla proposta del debitore di formalizzare la transazione ai sensi di quanto previsto dai commi da 2 a 5 e dal comma 7, le eventuali perdite future registrate sui relativi crediti nei quattro anni solari successivi non sono fiscalmente deducibili. In ogni caso, qualora il credito oggetto della proposta di transazione rigettata sia ceduto a terzi, non sono fiscalmente deducibili le perdite commisurate alla differenza tra il valore proposto dal debitore e l'eventuale minor prezzo di cessione realizzato sul relativo credito ceduto.
      

      
                9. Le maggiori perdite della banca o dell'intermediario finanziario derivanti dal perfezionamento degli accordi transattivi di cui ai commi da 2 a 5 ed al comma 7 sono interamente deducibili ai fini fiscali nell'esercizio in cui sono state effettivamente registrate, con una maggiorazione compresa tra un minimo dell'1 e un massimo del 10 per cento in funzione lineare crescente della differenza tra il valore netto di bilancio al 31 dicembre 2018 del credito oggetto di transazione e l'importo effettivamente versato dal debitore a seguito della transazione concordata.
      

      
                10. I crediti per i quali sia stata proposta da parte del debitore alla banca o all'intermediario finanziario una transazione ai sensi dei commi da 2 a 5 e dal comma 7, per i tre anni successivi alla stessa non possono essere ceduti a terzi a qualunque titolo, per un importo inferiore al loro valore netto di bilancio al 31 dicembre 2018.
      

      
                11. In tutti i casi in cui, in presenza di un accordo transattivo formalizzato tra banca o intermediario finanziario e debitore ai sensi della presente legge, il debitore non provvede al pagamento di quanto dovuto entro sessanta giorni dalle singole scadenze previste dall'accordo transattivo o dal ripristinato finanziamento ipotecario, la banca o l'intermediario finanziario hanno diritto di pretendere l'intero importo del debito originariamente dovuto dal debitore e non si applica il divieto di cessione di cui al comma 10.
      

      
                12. Qualora una banca o un intermediario finanziario intendano cedere a terzi in tutto o in parte un credito classificato a sofferenza ai sensi di quanto previsto dal comma 1, sono tenuti a informarne per iscritto in tempo utile il debitore comunicandogli il prezzo di cessione concordato con il cessionario. Il debitore ha diritto di pagare al creditore cedente l'equivalente del prezzo comunicatogli entro novanta giorni dalla comunicazione del medesimo. Il pagamento cosi avvenuto libera il debitore da tutte le sue obbligazioni verso il creditore.
      

      
                13. L'avvenuto pagamento del debito ai sensi del presente articolo comporta l'automatica cancellazione della posizione di sofferenza del debitore segnalata nella centrale dei rischi della Banca d'Italia».
      

    



    

     
    
      1.0.27


      

       
      
        TURCO, ROMANO, MININNO, L'ABBATE, GIUSEPPE PISANI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Enti in dissesto)
      

      
                1. Per gli Enti destinatari della procedura di dissesto e per i quali è stato approvato dal Ministero dell'interno il piano di estinzione è autorizzata, nel triennio successivo all'approvazione, l'assunzione di personale dipendente in relazione al fabbisogno dell'Ente, deliberato dalla Giunta comunale.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, nel limite di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190,».
      

    



    

     
    
      1.0.28


      

       
      
        STEFANO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
                1. Al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 82, comma 8, sono sostituite le parole: ''nei confronti degli enti di cui al comma 1'' con le seguenti: ''nei confronti degli enti del Terzo settore escluse le cooperative sociali'';
      

      
                    b) dopo il comma 8, è aggiunto il seguente:
      

      
                ''8-bis. Le regioni e le Provincie autonome di Trento e Bolzano possono disporre nei confronti delle cooperative sociali la riduzione o l'esenzione dall'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446''».
      

    



    

     
    
      1.0.29


      

       
      
        VONO, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art 1-bis.

      

      
        (Disposizioni in favore degli enti locali)
      

      
                1. Per le province che presentano o ripropongono l'ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato nell'anno 2019, il termine di cui al comma 1-ter dell'articolo 259 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è esteso da cinque a dieci anni».
      

    



    

     
    
      Art.  2
    

    
      2.0.1


      

       
      
        PATUANELLI, GRASSI, SANTILLO, GALLICCHIO, PUGLIA, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Rifinanziamento fondo di cui all'articolo 2-bis
      

      
        del decreto-legge 30 gennaio 1979, n. 26)
      

      
                1. Al comma 2 dell'articolo 2-bis del decreto-legge 30 gennaio 1979, n. 26, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 aprile 1979, n. 95, e successive modificazioni, le parole: ''cinquecentocinquanta milioni di euro'' sono sostituite dalle seguenti: ''settecento milioni di euro''.
      

      
                2. Al fine dell'integrazione delle risorse iscritte nel bilancio dello Stato destinate alle garanzie rilasciate dallo Stato per i debiti contratti da imprese in amministrazione straordinaria ai sensi del comma 1, è autorizzata la spesa di centocinquanta milioni di euro per l'anno 2019».
      

    



    

     
    
      2.0.2


      

       
      
        PERILLI, PATUANELLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di pagamento
      

      
        dell'imposta municipale propria)
      

      
                1. All'articolo 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo il comma 12, è inserito il seguente:
      

      
                ''12-bis. A decorrere dal periodo di imposta successivo a quello dell'entrata in vigore della presente legge, il versamento dell'imposta può avvenire, altresì, mediante utilizzo di apposito bollettino postale precompilato dall'ente locale preposto alla riscossione. Con provvedimento dell'Agenzia delle entrate da adottarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative del presente comma''».
      

    



    

     
    
      2.0.3


      

       
      
        PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38)
      

      
                1. All'articolo 6 del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera a) del comma 1, dopo le parole: ''di negoziazione'' sono inserite le seguenti: ''se risultanti dal bilancio'';
      

      
                    b) alla lettera b) del comma 1, le parole: ''in contropartita diretta della valutazione al valore equo (fair value) di strumenti finanziari e attività'' sono sostituite dalle seguenti: ''a seguito della valutazione delle attività e passività al valore equo (fair value) rilevata nelle altre componenti del prospetto della redditività complessiva'';
      

      
                    c) dopo il comma 3 è inserito il seguente:
      

      
                ''3-bis. Le riserve di cui al comma 1, lettera b), si riducono in maniera corrispondente all'importo delle plusvalenze e minusvalenze realizzate. Laddove le riserve di cui al comma 1, lettera b), assumano importo negativo, vengono considerate nella determinazione delle perdite ai fini dell'applicazione degli articoli 2446, primo comma, e 2447, primo comma, del codice civile''.
      

      
                    d) al comma 4, le parole: ''2358, terzo comma'' sono sostituite dalle seguenti: ''2358, sesto comma'';
      

      
                    e) il comma 5 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''5. Le riserve dì cui ai commi 1, lettera b), e 2 possono essere utilizzate per la copertura delle perdite di esercizio solo dopo aver utilizzato le riserve di utili disponibili e la riserva legale. In tale caso esse sono reintegrate accantonando gli utili degli esercizi successivi.''.
      

      
                2. Al comma 2 dell'articolo 7 del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, le parole: ''agli strumenti finanziari disponibili per la vendita e alle attività materiali e immateriali'' sono sostituite dalle seguenti: ''alle attività e passività'' e le parole: ''in contropartita del patrimonio netto'' sono sostituite dalle seguenti: ''nelle altre componenti del prospetto della redditività complessiva''.
      

      
                3. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
      

      
                4. Le disposizioni del presente articolo si applicano al bilancio di esercizio e al bilancio consolidato a partire dal primo esercizio successivo a quello chiuso o in corso al 31 dicembre 2017».
      

    



    

     
    
      2.0.4


      

       
      
        TARICCO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Incremento delle risorse di cui all'articolo 15
      

      
        del decreto legislativo n. 267 del 2000)
      

      
                1. La dotazione finanziaria dei contributi straordinari di cui all'articolo 15, comma 3, del Testo unico degli Enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è incrementata per l'anno 2019 di 10 milioni di euro.
      

      
                2. All'onere di cui al comma 1, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
      

    



    

     
    
      2.0.5


      

       
      
        CIRIANI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Misure per l'efficientamento delle attività di disattivazione
      

      
        e smantellamento dei siti nucleari)
      

      
                1.Al fine di garantire maggiori prestazioni e celerità al raggiungimento degli obiettivi correlati alla disattivazione ed allo smantellamento dei siti nucleari nonché alla realizzazione e gestione del Parco Tecnologico comprendente il Deposito Nazionale di cui all'articolo 25, comma 3, del decreto legislativo 15 febbraio 2010, n. 31, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, si provvede alla riforma della società Sogin Spa, prevedendone modalità di funzionamento e criteri per la copertura dei costi connessi allo smantellamento delle centrali elettronucleari dismesse, alla chiusura del ciclo del combustibile nucleare ed alle attività connesse e conseguenti, basati specificamente sui principi di efficacia, economicità, efficienza, imparzialità, pubblicità e trasparenza. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al primo periodo, entro 15 giorni dalla data di entrata in vigore del presente articolo, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, si provvede alla nomina di un commissario e di un vicecommissario per la società Sogin Spa i quali durano in carica fino alla completa riorganizzazione della stessa società. Il consiglio di amministrazione della società Sogin Spa in carica alla data di entrata in vigore della presente disposizione decade alla medesima data».
      

    



    

     
    
      2.0.6


      

       
      
        CAMPARI, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
                1. Al fine di consentire la sostituzione del capitale della Banca Europea degli Investimenti (BEI) sottoscritto dal Regno Unito, garantendo in tal modo l'operatività, la solvibilità e il merito di credito della Banca stessa, è autorizzata la partecipazione italiana all'aumento di capitale della Banca nella forma di ulteriori azioni di capitale a chiamata.
      

      
                2. La sottoscrizione dell'aumento di capitale di cui al comma 1 è pari a complessivi 6.855.963.864 euro e comporta un aumento della quota di capitale dell'Italia nella Banca dal 16,1 al 19,1 per cento.
      

      
                3. La sottoscrizione di cui al comma 2 non comporta oneri per la finanza pubblica».
      

      
         
      

    



    

     
    
      Art.  3
    

    
      3.1


      

       
      
        ERRANI, DE PETRIS, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo le parole: «è abrogato», aggiungere, in fine, le seguenti: «e, all'articolo 25, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente comma:
      

      
                "1-bis. Al comma 2-bis dell'articolo 55-septies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 le parole da: 'Il rapporto tra l'INPS e i medici di medicina fiscale' fino a: 'disciplina delle incompatibilità in relazione alle funzioni di certificazione delle malattie' sono sostituite dai seguenti periodi: 'In continuità con la disciplina e la misura dei compensi e rimborsi emanate ai sensi dell'articolo 5, comma 13, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, il rapporto dei medici delle liste ad esaurimento, di cui all'articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, prosegue senza soluzione di continuità fino ad esaurimento della lista, ed è disciplinato, ad invarianza di oneri rispetto alla normativa vigente, da una convenzione del tutto conforme, in analogia con quanto previsto dall'articolo 48, legge 23 dicembre 1978, n. 833, ai contratti collettivi nazionali di lavoro, stipulata tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione, il Ministero della salute e l'INPS e le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative della categoria. Al fine di incrementare tutte le funzioni di accertamento medico legali sulle assenze dal servizio per malattia, ivi comprese le attività ambulatoriali inerenti alle medesime funzioni, svolti, in via prioritaria, ai sensi dell'articolo 1, comma 340, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dai medici inseriti nelle liste ad esaurimento, il numero di controlli domiciliari e ambulatoriali, da garantire a ciascun medico, non potrà essere inferiore a quello previsto all'articolo 7, comma 1, del decreto ministeriale 18 aprile 1996 e s.m.i.'.
      

      
                Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e con l'utilizzo delle sole risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente"».
      

    



    

     
    
      3.2


      

       
      
        SANTILLO, GRASSI, PATUANELLI, MATRISCIANO, CATALFO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, NOCERINO, GUIDOLIN, ROMAGNOLI, PUGLIA
      

      
        Dopo il comma 1, agguingere il seguente:
      

      
                «1-bis. Alla legge 30 marzo 2001, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 2, lettera b), le parole: "e che abbiano sedi di patronato in almeno otto Paesi stranieri", sono soppresse;
      

      
                    b) all'articolo 16, lettera c-bis), le parole: "inferiore al 1,5 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "inferiore allo 0,75 per cento";
      

      
                    c) all'articolo 16, la lettera c-ter), è soppressa».
      

    



    

     
    
      3.3


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, al primo periodo, sostituire le parole: "entro il limite di due anni" con le parole: "entro il limite di un anno"».
      

    



    

     
    
      3.4


      

       
      
        DAL MAS
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 29, comma 3-ter, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "o un condominio".».
      

    



    

     
    
      3.5


      

       
      
        DE VECCHIS, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «1-bis. All'articolo 10, comma 1, lettera f) del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 284, il numero 6) è sostituito dal seguente: "essere stata firmataria, nel corso degli ultimi dieci anni, di rinnovi del contratto collettivo nazionale di lavoro logista, trasporto merci e spedizione, ovvero, in alternativa, essere rappresentata in seno al Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, direttamente o per il tramite delle confederazioni a cui aderisce"».
      

      
                Conseguentemente sopprimere il numero 7).
      

    



    

     
    
      3.6


      

       
      
        DE VECCHIS, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «1-bis. All'articolo 10, comma 1, lettera f) del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 284, al numero 6) le parole: "del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro logista, trasporto merci e spedizione", sono sostituite dalle seguenti: "di un qualunque Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro afferente al trasporto"».
      

    



    

     
    
      3.7


      

       
      
        PUGLIA
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. L'articolo 1, comma 1175, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, si interpreta nel senso che i datori di lavoro che regolarizzano integralmente, prima di un accesso ispettivo da parte di qualsiasi organo di vigilanza, la loro situazione debitoria, non perdono i benefici normativi e contributivi, previsti dalla normativa in materia di lavoro e legislazione sociale».
      

    



    

     
    
      3.8


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 27 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, il comma 1-bis è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.9


      

       
      
        PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 41 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:
      

      
                "9-bis. L'idoneità alla mansione permane efficace nel caso in cui il lavoratore, il cui rapporto sia per qualunque ragione cessato, ovvero si svolga presso più datori di lavoro nell'ambito della stessa giornata lavorativa, venga adibito a mansioni analoghe in altra azienda avente il medesimo codice ATECO di attività economica. In tali ipotesi non si applica il disposto del precedente comma 2, lettere a) ed e-bis). Il medico competente dell'azienda di provenienza mette tempestivamente a disposizione del lavoratore la cartella sanitaria e di rischio nonché ogni altra documentazione sanitaria disponibile. Resta ferma la facoltà per il datore di lavoro dell'azienda di destinazione del lavoratore di adibire il medesimo ad una visita medica preassuntiva, come previsto dal presente articolo"».
      

    



    

     
    
      3.10


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. L'articolo 86 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.11


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al comma 1, dell'articolo 99, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo le parole: "direzione provinciale del lavoro", sono inserite le seguenti: "nonché alle Casse Edili"».
      

    



    

     
    
      3.12


      

       
      
        ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al comma 1, dell'articolo 99, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modifiche e integrazioni dopo le parole: "Direzione Provinciale del Lavoro", sono inserite le seguenti: "nonché alle Casse Edili"».
      

    



    

     
    
      3.13


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 28, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché nelle ipotesi di cui al comma 29";
      

      
                    b) al comma 29, lettera b), le parole: "per i periodi contributivi maturati dal 1º gennaio 2013 al 31 dicembre 2015" e le parole: "stipulati entro il 31 dicembre 2011" sono soppresse;
      

      
                    c) al comma 29, dopo la lettera d), è aggiunta la seguente: "d-bis) ai lavoratori di cui all'articolo 29, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81"».
      

      
                Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 8 milioni di euro annui a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

    



    

     
    
      3.14


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 181-bis della legge 22 aprile 1941, n. 633, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
      

      
                "1-bis. A decorrere dal 1º Giugno 2019, il contrassegno SIAE di cui al comma 1 non si applica per i supporti contenenti musica registrata"».
      

    



    

     
    
      3.15


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, CATALFO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, GUIDOLIN, NOCERINO, ROMAGNOLI, PUGLIA, L'ABBATE
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «1-bis. Ai fini della corresponsione del trattamento pensionistico da cumulo dei periodi assicurativi di cui all'articolo 1, commi 239 e seguenti della legge 24 dicembre 2012, n. 228, fermo restando che le gestioni interessate, ivi compresi gli enti di cui al decreto legislativo n. 509/1994 e al decreto legislativo n. 103/1996, ciascuna per la parte di propria competenza, determinano secondo i loro ordinamenti il trattamento pro quota in rapporto ai rispettivi periodi di iscrizione maturati, l'INPS provvede, come unico ente pagatore della pensione da cumulo, sostenendo le relative spese amministrative».
      

    



    

     
    
      3.16


      

       
      
        CAMPARI, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, articolo 54-bis, comma 17, lettera e) le parole: "della giornata", sono sostituite dalle seguenti: "delle ventiquattro ore"».
      

    



    

     
    
      3.17


      

       
      
        PIETRO PISANI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Alla legge 22 maggio 2017, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 18, comma 2, le parole: "sicurezza e del buon funzionamento" sono sostituite dalle seguenti: "sicurezza, conformità, adeguatezza e buon funzionamento";
      

      
                    b) all'articolo 22, comma 1, dopo le parole: "un'informativa scritta" sono inserite le seguenti: "e illustrata";
      

      
                    c) all'articolo 22, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                "2-bis. Con la consegna dell'informativa di cui al comma 1 non trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 10, e all'articolo 174 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, per le prestazioni svolte all'esterno dei locali aziendali indipendentemente dalla loro durata e frequenza. Le disposizioni di cui agli articoli 69, 70 e 71, commi 1 e 2 lettere a), c), d) e 72 del decreto legislativo del 9 aprile 2008, n. 81, continuano ad applicarsi in ogni caso"».
      

    



    

     
    
      3.18


      

       
      
        FAGGI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 1, aggungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Alla legge 22 maggio 2017 n. 81 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 2 dell'articolo 18 le parole: "sicurezza e del buon funzionamento" sono sostituite dalle seguenti: "sicurezza, conformità, adeguatezza e buon funzionamento";
      

      
                    b) al comma 1 dell'articolo 22 dopo le parole: "un'informativa scritta" sono inserite le seguenti: "e illustrata";
      

      
                    c) all'articolo 22, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                "2-bis. Con la consegna dell'informativa di cui al precedente comma 1 non trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 10 e all'articolo 174 del decreto legislativo del 9 aprile 2008, n. 81 per le prestazioni svolte all'esterno dei locali aziendali indipendentemente dalla loro durata e frequenza. Le disposizioni di cui all'articolo 69, all'articolo 70, al comma 1 e alle lettere a), c), d) del comma 2 dell'articolo 71, all'articolo 72 del decreto legislativo del 9 aprile 2008, n. 81 continuano ad applicarsi in ogni caso"».
      

    



    

     
    
      3.19


      

       
      
        GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 913, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente:
      

      
                "Le medesime disposizioni non si applicano altresì agli anticipi della retribuzione corrisposti in favore del personale marittimo a bordo di navi impiegate in traffico internazionale secondo quanto previsto dai contratti collettivi nazionali di lavoro per il settore privato dell'industria armatoriale stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale e in ogni caso in misura non superiore a 500 euro mensili"».
      

    



    

     
    
      3.20


      

       
      
        DURNWALDER, STEGER, UNTERBERGER, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, al comma 6, lettera b-bis) dopo le parole: "di cui alla legge 23 marzo 1981, n. 91" sono aggiunte le seguenti: "e le associazioni sportive senza scopo di lucro esclusivamente per esigenze temporanee o eccezionali connesse all'organizzazione di manifestazioni sportive a carattere nazionale o internazionale"».
      

    



    

     
    
      3.21


      

       
      
        DURNWALDER, STEGER, UNTERBERGER, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, dopo il comma 7, è aggiunto il seguente:
      

      
                "7-bis. Le disposizioni di cui al comma 7 si applicano anche agli enti senza scopo di lucro esclusivamente per esigenze temporanee o eccezionali connesse all'organizzazione di manifestazioni sportive a carattere nazionale o internazionale"».
      

    



    

     
    
      3.23


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Aggiungere, in fine, ii seguente comma:
      

      
                «2. Al comma 14 dell'articolo 25 del decreto-legge n. 179 del 2012, le parole: "con cadenza superiore a sei mesi" sono sostituite dalle seguenti: "entro il termine previsto dal successivo comma 15"».
      

    



    

     
    
      3.24


      

       
      
        PUGLIA, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al fine di migliorare i servizi amministrativi riguardanti le imprese e assicurare l'efficienza dell'attività amministrativa, con decreto del Ministro dello Sviluppo economico, da adottarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per la pubblica amministrazione, sono apportate le necessarie modifiche alla normativa in materia di sportello unico per le attività produttive di cui all'articolo 38, comma 3-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, al fine di garantire la standardizzazione dei servizi offerti su tutto il territorio nazionale e istituire la figura del garante dell'impresa volta ad assistere l'impresa in tutti i procedimenti amministrativi di competenza dello sportello unico».
      

    



    

     
    
      3.25


      

       
      
        BONFRISCO, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 2, comma 1 del decreto legislativo 3 marzo 2011 n. 28, dopo la lettera q-decies) è aggiunta la seguente:
      

      
                    "q-undecies) soggetti auto-produttori: a tutti gli effetti di legge si intendono imprese che producono l'energia elettrica con un proprio impianto e che la consumano esse stesse (totalmente o in parte con cessione alla rete), compresi i consorzi e le società consortili costituiti per la produzione di energia elettrica da fonti energetiche rinnovabili utilizzata per uso proprio, per uso delle imprese ad esse l'associate e dei loro soci"».
      

    



    

     
    
      3.26


      

       
      
        MALLEGNI, VITALI, PAGANO
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 30 giugno 2016, n. 126, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "Entro dieci giorni dall'adozione della modulistica regionale, le regioni la trasmettono al Dipartimento della Funzione Pubblica, che ne valuta la conformità agli accordi o intese. Il Dipartimento della Funzione Pubblica segnala alle regioni le correzioni necessarie ad assicurare la corrispondenza dei moduli adottati a quanto stabilito in sede di accordo o intesa"».
      

    



    

     
    
      3.27


      

       
      
        QUAGLIARIELLO
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 6 comma 1, del testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016 n. 175, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "È abrogato il comma 2-quater dell'articolo 8 della legge 10 ottobre 1990, n. 287 e al comma 2-quinquies le parole: ", 2-ter e 2-quater" sono sostituite dalle seguenti: "e 2-ter"».
      

    



    

     
    
      3.28


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma ,1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 6 comma 1, del testo unico in materia di società a partecipazione pubblica di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "È abrogato il comma 2-quater dell'articolo 8 della legge 10 ottobre 1990, n. 287; conseguentemente al comma 2-quinquies le parole: '2-ter e 2-quater' sono sostituite dalle seguenti: 'e 2-ter"».
      

    



    

     
    
      3.29


      

       
      
        DE BERTOLDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 6 comma 1, del testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016 n. 175, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "È abrogato il comma 2-quater dell'articolo 8 della legge 10 ottobre 1990, n. 287 e al comma 2-quinquies le parole: ", 2-ter e 2-quater" sono sostituite dalle seguenti: "e 2-ter"».
      

    



    

     
    
      3.30


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 16-quinquies della legge 3 agosto 2017, n. 123, dopo le parole: "nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica", sono aggiunte le seguenti: "Nelle more delle risultanze del tavolo di lavoro il comma 3 dell'articolo 3 del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 285 è sostituito dal seguente: 'Nel caso di esercizio richiesto da una riunione di imprese, le condizioni di cui al comma 2, ad eccezione delle lettere g) e m), si intendono riferite alle singole imprese facenti parte della riunione di imprese. La condizione prevista alla lettera g) del comma 2 si intende riferita alla riunione di imprese. I soggetti autorizzati allo svolgimento di servizi automobilistici di competenza statale si adeguano alle previsioni del presente comma entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dandone comunicazione al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti Ministero effettua le verifiche entro trenta giorni dalla data dì comunicazione e, in caso di mancato adeguamento, dichiara la decadenza delle autorizzazioni'"».
      

    



    

     
    
      3.31


      

       
      
        SAPONARA, AUGUSSORI, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) alla lettera b) sono soppresse le parole: "ovvero in via secondaria rispetto all'attività prevalente";
      

      
                    b) alla lettera n) dopo le parole: "che esercita" sono aggiunte le seguenti: "in via esclusiva"».
      

    



    

     
    
      3.32


      

       
      
        COLLINA
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 3, comma 6, è aggiunto in fine il seguente periodo: "Gli obblighi del presente articolo non si applicano alle imprese artigiane, nonché a quelle che svolgono attività di compro oro in via secondaria rispetto all'attività prevalente, il cui volume d'acquisto derivante dall'attività di compro oro è inferiore al venti per cento del totale del volume degli acquisti realizzato nell'anno solare.";
      

      
                    b) all'articolo 4, comma 2, le parole: "500 euro" sono sostituite dalle seguenti: "1000 euro";
      

      
                    c) all'articolo 5, comma 1, è aggiunto in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui al comma precedente non si applicano per le imprese artigiane e per quelle che svolgono attività di compro oro in via secondaria rispetto all'attività prevalente il cui volume d'acquisto derivante dall'attività di compro oro è inferiore al venti per cento del totale del volume degli acquisti realizzato nell'anno solare";
      

      
                    d) all'articolo 10, comma 3, è aggiunto in fine il seguente periodo: "La sanzione è proporzionalmente ridotta per le imprese artigiane e per quelle che svolgono attività di compro oro in via secondaria rispetto all'attività prevalente in relazione al volume d'acquisto derivante dall'attività di compro oro"».
      

    



    

     
    
      3.33


      

       
      
        MALLEGNI, VITALI, PAGANO
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 3, comma 6, è aggiunto in fine il seguente periodo: "Gli obblighi del presente articolo non si applicano per le imprese che svolgono attività di compro oro in via secondaria rispetto all'attività prevalente, ai sensi dell'articolo 67, comma 1, lettera i), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto dei Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 nonché per quelle iscritte all'albo delle imprese artigiane.";
      

      
                    b) all'articolo 5, comma 1, è aggiunto in fine il seguente periodo: "Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano per le imprese che svolgono attività di compro oro in via secondaria rispetto all'attività prevalente ai sensi dell'articolo 67, comma 1, lettera i), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 nonché per quelle iscritte all'albo delle imprese artigiane"».
      

    



    

     
    
      3.34


      

       
      
        DE SIANO, CARBONE, CESARO, LONARDO
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 1044, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al primo periodo le parole: "1º giugno 2019" sono sostituite dalle parole: "1° giugno 2020";
      

      
                    b) al secondo periodo, le parole: "1º gennaio 2020" sono sostituite dalle parole: "1º gennaio 2021"».
      

    



    

     
    
      3.35


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Il decreto legislativo luogotenenziale 27 luglio 1945, n. 475, recante: "Divieto di abbattimento di alberi di olivo" e successive modificazioni, è abrogato.».
      

    



    

     
    
      3.36


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Il decreto legislativo luogotenenziale 27 luglio 1945, n. 475, recante: "Divieto di abbattimento di alberi di olivo" e successive modificazioni, è abrogato.».
      

    



    

     
    
      3.37


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Tutte le persone fisiche iscritte negli appositi elenchi comunali di cui all'articolo 11 della legge 9 gennaio 1963, n. 9, soggette al corrispondente obbligo dell'assicurazione per invalidità, vecchiaia e malattia, beneficiano delle agevolazioni tributarie previste per i coltivatori diretti. La presente disposizione ha carattere interpretativo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212.
      

      
                1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    



    

     
    
      3.38


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Tutte le persone fisiche iscritte negli appositi elenchi comunali di cui all'articolo 11 della legge 9 gennaio 1963, n. 9, soggette al corrispondente obbligo dell'assicurazione per invalidità, vecchiaia e malattia, beneficiano delle agevolazioni tributarie previste per i coltivatori diretti. La presente disposizione ha carattere interpretativo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212».
      

    



    

     
    
      3.39


      

       
      
        PICHETTO FRATIN
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «2. Al terzo comma dell'articolo 23 della legge 11 febbraio 1971, n. 11 dopo le parole: "stipulati tra le parti stesse in materia di contratti agrari con l'assistenza" inserire le seguenti: ", oltreché dei professionisti abilitati dalle rispettive leggi,"».
      

    



    

     
    
      3.40


      

       
      
        MOLLAME, AGOSTINELLI, ABATE, FATTORI, PUGLIA, NATURALE, TRENTACOSTE, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 7, comma 2, numero 2-bis), della legge 14 agosto 1971, n. 817, dopo le parole: "all'imprenditore agricolo professionale", sono inserite le seguenti: ", di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99,"».
      

    



    

     
    
      3.41


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 7, secondo comma, numero 2-bis, della legge 14 agosto 1971, n. 817, dopo le parole: "all'imprenditore agricolo professionale", sono inserite le seguenti: ", di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99,"».
      

    



    

     
    
      3.42


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, secondo comma, numero 2-bis, della legge 14 agosto 1971, n. 817, dopo le parole: "all'imprenditore agricolo professionale", sono inserite le seguenti: ", di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99,"».
      

    



    

     
    
      3.43


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 2, comma 1, della legge 2 agosto 1990, n. 233, dopo le parole: "Il titolare dell'impresa", sono inserite le seguenti: "coltivatrice diretta".
      

      
                1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145».
      

    



    

     
    
      3.44


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 2, comma 1, della legge 2 agosto 1990, n. 233, dopo le parole: "Il titolare dell'impresa", sono inserite le seguenti: "coltivatrice diretta"».
      

    



    

     
    
      3.45


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 111, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, le parole: "30 giugno 2016", sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2019".
      

      
                1-ter. La tabella in Allegato 1 al decreto 20 maggio 2015 del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 149 del 30 giugno 2015, è sostituita dalla seguente:
      

      
        Allegato 1
      

      
        
          	
            
              Categorie di macchine agricole di cui all'art. 1, comma 1, lettera a)
            

          
          	
            
              Tempi
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati entro il 31 dicembre 1973
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2019
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dal 1º gennaio 1974 al 31 dicembre 1990
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2020
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dal 1º gennaio 1991 al 31 dicembre 2010
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2021
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dal 1º gennaio 2011 al 31 dicembre 2015
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2022
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dal 1º gennaio 2016 al 31 dicembre 2018
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2023
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dopo il 1º gennaio 2019
            

          
          	
            
              Revisione al 5º anno entro la fine del mese di prima immatricolazione
            

          
        

      

      
        ».
      

    



    

     
    
      3.46


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 111, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, le parole: "30 giugno 2016", sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2019".
      

      
                1-ter. La tabella in Allegato 1 al decreto 20 maggio 2015 del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 149 del 30 giugno 2015, è sostituita dalla seguente:
      

      
        Allegato 1
      

      
        
          	
            
              Categorie di macchine agricole di cui all'art. 1, comma 1, lettera a)
            

          
          	
            
              Tempi
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati entro il 31 dicembre 1973
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2019
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dal 1º gennaio 1974 al 31 dicembre 1990
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2020
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dal 1º gennaio 1991 al 31 dicembre 2010
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2021
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dal 1º gennaio 2011 al 31 dicembre 2015
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2022
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dal 1º gennaio 2016 al 31 dicembre 2018
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2023
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dopo il 1º gennaio 2019
            

          
          	
            
              Revisione al 5º anno entro la fine del mese di prima immatricolazione
            

          
        

      

      
        ».
      

    



    

     
    
      3.47


      

       
      
        TRENTACOSTE, MOLLAME, AGOSTINELLI, BOTTICI, FATTORI, PUGLIA, NATURALE, ABATE, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. I dati della denuncia aziendale di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a), c) e d), del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375, sono acquisiti, d'ufficio dall'INPS, dal fascicolo aziendale di cui all'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 1º dicembre 1999, n. 503, istituito nell'ambito dell'anagrafe delle aziende agricole, gestito dal Sistema Informativo Agricolo Nazionale (SIAN). Le imprese agricole indicano nella denuncia aziendale i dati di cui al presente comma nel caso in cui non hanno costituito o aggiornato il fascicolo aziendale».
      

    



    

     
    
      3.48


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. I dati della denuncia aziendale di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a), c) e d), del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375, sono acquisiti, d'ufficio dall'INPS, dal fascicolo aziendale di cui all'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 1º dicembre 1999, n. 503, istituito nell'ambito dell'anagrafe delle aziende agricole, gestito dal Sistema Informativo Agricolo Nazionale (SIAN). Le imprese agricole sono tenute ad indicare nella denuncia aziendale i dati di cui al presente comma solo nell'ipotesi in cui non abbiano costituito o aggiornato il fascicolo aziendale».
      

    



    

     
    
      3.49


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. I dati della denuncia aziendale di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a), c) e d), del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375, sono acquisiti, d'ufficio dall'INPS, dal fascicolo aziendale di cui all'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 1º dicembre 1999, n. 503, istituito nell'ambito dell'anagrafe delle aziende agricole, gestito dal Sistema Informativo Agricolo Nazionale (SIAN). Le imprese agricole sono tenute ad indicare nella denuncia aziendale i dati di cui al presente comma solo nell'ipotesi in cui non abbiano costituito o aggiornato il fascicolo aziendale».
      

    



    

     
    
      3.50


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Il campo di applicazione delle aliquote di accisa previste al punto 5 della Tabella A allegata al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, comprende anche gli impieghi svolti dalle imprese agricole unite in rete di cui all'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116.
      

      
                1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, valutati in 10 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      3.51


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Il campo di applicazione delle aliquote di accisa previste al punto 5 della Tabella A allegata al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, comprende anche gli impieghi svolti dalle imprese agricole unite in rete di cui all'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito dalla legge 11 agosto 2014, n. 116.
      

      
                1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145».
      

    



    

     
    
      3.52


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Per i terreni agricoli contraddistinti da particelle fondiarie di estensione inferiore a 3 ettari, i soggetti iscritti all'anagrafe delle aziende agricole di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 1º dicembre 1999, n. 503, non sono tenuti a disporre del relativo titolo di conduzione ai fini della costituzione del fascicolo aziendale di cui all'articolo 9 del medesimo decreto del Presidente della Repubblica 1º dicembre 1999, n. 503».
      

    



    

     
    
      3.53


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: "Sono iscrivibili nella gestione previdenziale ed assistenziale per l'agricoltura, in qualità di familiari coadiuvanti, i figli dell'imprenditore agricolo professionale (IAP) che prestino il proprio lavoro in maniera abituale e prevalente nell'impresa di cui risulta titolare il genitore, che dedichino alle attività agricole, di cui all'articolo 2135 del codice civile, almeno il cinquanta per cento del proprio tempo di lavoro complessivo e che ricavino dalle attività medesime almeno il cinquanta per cento del proprio reddito globale da lavoro. Sono equiparati ai figli legittimi o legittimati i figli adottivi e gli affiliati, quelli naturali legalmente riconosciuti o giudizialmente dichiarati, quelli nati da precedente matrimonio dell'altro coniuge, nonché i minori regolarmente affidati dagli organi competenti a norma di legge.
      

      
                1-ter. Alle minori entrate di cui al comma 1-bis, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145"».
      

    



    

     
    
      3.54


      

       
      
        PUGLIA, MOLLAME, AGOSTINELLI, FATTORI, NATURALE, TRENTACOSTE, ABATE, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: "Possono iscriversi nella gestione previdenziale ed assistenziale per l'agricoltura, in qualità di familiari coadiuvanti, i figli dell'imprenditore agricolo professionale (IAP) che prestano il proprio lavoro in maniera abituale e prevalente nell'impresa di cui risulta titolare il genitore, che dedicano alle attività agricole, di cui all'articolo 2135 del codice civile, almeno il cinquanta per cento del proprio tempo di lavoro complessivo e che ricavano dalle attività medesime almeno il cinquanta per cento del proprio reddito globale da lavoro. Sono equiparati ai figli legittimi o legittimati i figli adottivi e gli affiliati, quelli naturali legalmente riconosciuti o giudizialmente dichiarati, quelli nati da precedente matrimonio dell'altro coniuge, nonché i minori regolarmente affidati dagli organi competenti a norma di legge"».
      

    



    

     
    
      3.55


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: "Sono iscrivibili nella gestione previdenziale ed assistenziale per l'agricoltura, in qualità di familiari coadiuvanti, i figli dell'imprenditore agricolo professionale (IAP) che prestino il proprio lavoro in maniera abituale e prevalente nell'impresa di cui risulta titolare il genitore, che dedichino alle attività agricole, di cui all'articolo 2135 del codice civile, almeno il cinquanta per cento del proprio tempo di lavoro complessivo e che ricavino dalle attività medesime almeno il cinquanta per cento del proprio reddito globale da lavoro. Sono equiparati ai figli legittimi o legittimati i figli adottivi e gli affiliati, quelli naturali legalmente riconosciuti o giudizialmente dichiarati, quelli nati da precedente matrimonio dell'altro coniuge, nonché i minori regolarmente affidati dagli organi competenti a norma di legge"».
      

    



    

     
    
      3.56


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Le agevolazioni tributarie previste per i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola, spettano anche alle società agricole di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo n. 99 del 2004, a condizione che un socio, per le società di persone, o un amministratore, per le società di capitali, sia iscritto nella previdenza agricola. La presente disposizione ha carattere interpretativo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212.
      

      
                1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      3.57


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Le agevolazioni tributarie previste per i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola, spettano anche alle società agricole di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo n. 99 del 2004, a condizione che un socio, per le società di persone, o un amministratore, per le società di capitali, sia iscritto nella previdenza agricola. La presente disposizione ha carattere interpretativo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212.
      

      
                1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, valutati in 20 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito in legge, con modificazioni, dalia legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      3.58


      

       
      
        NATURALE, MOLLAME, AGOSTINELLI, ABATE, FATTORI, PUGLIA, TRENTACOSTE, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo, dopo le parole: "ad ogni effetto" sono aggiunte le seguenti: ", e mediante l'utilizzo di medesimi criteri e modalità,";
      

      
                    b) dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: "L'accertamento del possesso dei requisiti di cui al comma 1 ha efficacia su tutto il territorio nazionale"».
      

    



    

     
    
      3.59


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, l'accertamento del possesso dei requisiti relativi alla qualifica di imprenditore agricolo professionale (IAP) effettuato dalle Regioni esercita piena efficacia su tutto il territorio nazionale».-
      

    



    

     
    
      3.60


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, l'accertamento del possesso dei requisiti relativi alla qualifica di imprenditore agricolo professionale (IAP) effettuato dalle Regioni esercita piena efficacia su tutto il territorio nazionale.».
      

    



    

     
    
      3.61


      

       
      
        MOLLAME, AGOSTINELLI, FATTORI, PUGLIA, NATURALE, TRENTACOSTE, ABATE, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 19 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n, 214, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
      

      
                "4-bis. A seguito di trasformazioni aziendali di qualsiasi natura, il nuovo soggetto costituito, comunque appartenente all'elenco dei soggetti di cui al comma 1, può subentrare nella titolarità della autorizzazione già rilasciata dai Servizi fitosanitari regionali"».
      

    



    

     
    
      3.62


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 19 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
      

      
                "4-bis. Il nuovo soggetto determinatosi a seguito di trasformazioni aziendali di qualsiasi natura può subentrare nella titolarità della autorizzazione già rilasciata dai Servizi fitosanitari regionali"».
      

    



    

     
    
      3.63


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 19 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
      

      
                "4-bis. Il nuovo soggetto determinatosi a seguito di trasformazioni aziendali di qualsiasi natura può subentrare nella titolarità della autorizzazione già rilasciata dai Servizi fitosanitari regionali"».
      

    



    

     
    
      3.64


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Alla lettera n-bis) dell'articolo 21 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Tale comunicazione non è richiesta nel caso in cui non vi siano variazioni rispetto alla situazione dell'anno precedente"».
      

    



    

     
    
      3.65


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Alla lettera n-bis) dell'articolo 21 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Tale comunicazione non è richiesta nel caso in cui non vi siano variazioni rispetto alla situazione dell'anno precedente"».
      

    



    

     
    
      3.66


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito dalla legge 11 agosto 2014, n.116, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La successiva cessione, tra i contraenti, della produzione agricola oggetto della divisione non costituisce alterazione della causa tipica del contratto"».
      

    



    

     
    
      3.67


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.116, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La successiva cessione, tra i contraenti, della produzione agricola oggetto della divisione non costituisce alterazione della causa tipica del contratto"».
      

    



    

     
    
      3.68


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 4, comma 6, lettera a), capoverso 2, primo periodo, del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º dicembre 2016, n. 225, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", con esclusione dei distributori automatici per la vendita diretta di latte crudo".
      

      
                1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, valutati in 30 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      3.69


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 4, comma 6, lettera a), capoverso 2, primo periodo, del decreto-legge 28 ottobre 2016, n. 193, convertito dalla legge 1º dicembre 2016, n. 225, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", con esclusione dei distributori automatici per la vendita diretta di latte crudo"».--
      

    



    

     
    
      3.70


      

       
      
        MOLLAME, AGOSTINELLI, FATTORI, PUGLIA, NATURALE, TRENTACOSTE, ABATE, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 10, comma 1, della legge 12 dicembre 2016, n. 238, le parole: "1º agosto" sono sostituite dalle seguenti "15 luglio"».
      

    



    

     
    
      3.71


      

       
      
        AUGUSSORI, CAMPARI, SAPONARA, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 10 febbraio 2017, n. 29, le parole: "al consumatore finale" sono soppresse».
      

    



    

     
    
      3.73


      

       
      
        VITALI, MALLEGNI, PAGANO
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 10 febbraio 2017, n. 29, le parole: "al consumatore finale" sono soppresse"».
      

    



    

     
    
      3.72


      

       
      
        PICHETTO FRATIN
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 15, della legge 27 dicembre 2017, n, 205, dopo le parole "delle operazioni" inserire le seguenti: "ed il progetto, nei casi di cui al comma 14, sia redatto da un tecnico iscritto in un albo professionale del settore agrario"».
      

    



    

     
    
      3.75


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. L'attività enoturistica, di cui all'articolo 1, comma 502, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è considerata attività agricola connessa ai sensi del terzo comma dell'articolo 2135 del codice civile ove svolta dall'imprenditore agricolo, singolo o associato, di cui al medesimo articolo 2135 del codice civile».
      

    



    

     
    
      3.76


      

       
      
        MOLLAME, AGOSTINELLI, FATTORI, PUGLIA, NATURALE, TRENTACOSTE, ABATE, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. L'attività enoturistica, di cui all'articolo 1, comma 502, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è considerata attività agricola connessa ai sensi dell'articolo 2135, comma 3, del codice civile ove svolta dall'imprenditore agricolo, singolo o associato, di cui al medesimo articolo 2135 del codice civile.».
      

    



    

     
    
      3.77


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. L'attività enoturistica, di cui all'articolo 1, comma 502, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è considerata attività agricola connessa ai sensi del terzo comma dell'articolo 2135 del codice civile ove svolta dall'imprenditore agricolo, singolo o associato, di cui al medesimo articolo 2135 del codice civile.».
      

    



    

     
    
      3.78


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1. L'attività enoturistica, di cui all'articolo 1, comma 502, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è considerata attività agricola connessa ai sensi del terzo comma dell'articolo 2135 del codice civile ove svolta dall'imprenditore agricolo, singolo o associato, di cui al medesimo articolo 2135 del codice civile.».
      

    



    

     
    
      3.79


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, DELL'OLIO, MARCO PELLEGRINI, TURCO, GARRUTI, ACCOTO, GALLICCHIO, PIRRO, PESCO, PRESUTTO, PUGLIA, L'ABBATE
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. L'articolo 1, comma 661, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.80


      

       
      
        MOLLAME, ABATE, AGOSTINELLI, PUGLIA, NATURALE, TRENTACOSTE, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Le associazioni e le organizzazioni dei produttori agricoli, anche costituite in forma di società di capitali, che svolgono le attività di cui all'articolo 2135, terzo comma, del codice civile, si considerano imprenditori agricoli ai sensi e per gli effetti dell'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228.».
      

    



    

     
    
      3.81


      

       
      
        MOLLAME, AGOSTINELLI, PUGLIA, NATURALE, TRENTACOSTE, ABATE, GARRUTI, DESSÌ, PIARULLI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. I centri di giardinaggio che forniscono beni e servizi connessi all'attività agricola sono equiparati agli imprenditori agricoli. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari forestali e del turismo, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, sono disciplinati i criteri, le modalità e le condizioni di equiparazione di cui al presente comma».
      

    



    

     
    
      3.82


      

       
      
        VALLARDI, BERGESIO, RIPAMONTI, SBRANA, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. I centri di giardinaggio che forniscono beni e servizi connessi all'attività agricola sono equiparati agli imprenditori agricoli. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari forestali e del turismo, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, d'intesa con la conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, sono disciplinate le condizioni di equiparazione di cui al presente comma».
      

    



    

     
    
      3.83


      

       
      
        MOLLAME, AGOSTINELLI, ABATE, FATTORI, PUGLIA, NATURALE, TRENTACOSTE, GARRUTI, DESSÌ, TURCO, PIARULLI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «1-bis. I finanziamenti erogati a favore delle imprese agricole, definite come piccole e medie imprese ai sensi del Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, tra loro collegate attraverso un contratto di rete, di cui all'articolo 3, comma 4-ter, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 e all'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, per dare esecuzione al programma comune di rete, si avvalgono delle garanzie prestate dall'Istituto di Servizi per il Mercato Agricolo Alimentare (ISMEA).»
      

    



    

     
    
      3.84


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. I finanziamenti erogati a favore delle imprese agricole, definite come piccole e medie imprese ai sensi del regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008, tra loro collegate attraverso un contratto di rete, di cui all'articolo 3, comma 4-ter, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 e all'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, per dare esecuzione al programma comune di rete, si avvalgono delle garanzie prestate da ISMEA.».
      

    



    

     
    
      3.85


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. I finanziamenti erogati a favore delle imprese agricole, definite come piccole e medie imprese ai sensi del regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008, tra loro collegate attraverso un contratto di rete, di cui all'articolo 3, comma 4-ter, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 e all'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n, 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, per dare esecuzione al programma comune di rete, si avvalgono delle garanzie prestate da ISMEA.».
      

    



    

     
    
      3.86


      

       
      
        STEFANO, ASSUNTELA MESSINA, BELLANOVA
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Le imprese agricole ubicate nei territori della regione Puglia che hanno subito danni dalle gelate eccezionali verificatesi dal 26 febbraio al primo marzo 2018, e che non hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura dei rischi, in deroga all'articolo 1, comma 3 lettera b), del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni, possono accedere agli interventi previsti per favorire la ripresa dell'attività economica e produttiva di cui all'articolo 5 dei decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni, nel limite della dotazione ordinaria finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale. La regione Puglia può conseguentemente deliberare la proposta di declaratoria di eccezionalità degli eventi di cui al presente comma entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge».
      

    



    

     
    
      3.87


      

       
      
        NATURALE, PIARULLI, MOLLAME, AGOSTINELLI, ABATE, FATTORI, PUGLIA, TRENTACOSTE, MININNO, ROMANO, MARCO PELLEGRINI, L'ABBATE, GARRUTI, QUARTO, DELL'OLIO, DONNO, TURCO, PESCO, GALLICCHIO, PIRRO, ACCOTO, PRESUTTO, DESSÌ
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Le imprese agricole ubicate nei territori della Regione Puglia che hanno subito danni dalle gelate eccezionali verificatesi dal 26 febbraio al primo marzo 2018, e che non hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura dei rischi, in deroga all'articolo 1, comma 3 lettera b), del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni, possono accedere agli interventi previsti per favorire la ripresa dell'attività economica e produttiva di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni, nel limite della dotazione ordinaria finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale.
      

      
                1-ter. La regione Puglia può conseguentemente deliberare la proposta di declaratoria di eccezionalità degli eventi di cui al comma 1-bis entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
      

    



    

     
    
      3.88


      

       
      
        MARTI, BERGESIO, VALLARDI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Le imprese agricole ubicate nei territori della Regione Puglia che hanno subito danni dalle gelate eccezionali verificatesi dal 26 febbraio al primo marzo 2018, e che non hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura dei rischi, in deroga all'articolo 1, comma 3 lettera b), del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e s.m.i., possono accedere agli interventi previsti per favorire la ripresa dell'attività economica e produttiva di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e s.m.i., nel limite della dotazione ordinaria finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale.
      

      
                1-ter. La regione Puglia può conseguentemente deliberare la proposta di declaratoria di eccezionalità degli eventi di cui al comma 1-bis entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.»
      

    



    

     
    
      3.89


      

       
      
        DAMIANI, VITALI, RONZULLI, BATTISTONI, MINUTO
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Le imprese agricole ubicate nei territori della regione Puglia che hanno subito danni dalle gelate eccezionali verificatesi dal 26 febbraio al primo marzo 2018, e che non hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura dei rischi, in deroga all'articolo 1, comma 3, lettera b), del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, possono accedere agli interventi previsti per favorire la ripresa dell'attività economica e produttiva di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 nel limite della disponibilità del Fondo di solidarietà nazionale. La regione Puglia può conseguentemente deliberare la proposta di declaratoria di eccezionalità degli eventi di cui al presente comma entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.»
      

    



    

     
    
      3.90


      

       
      
        ABATE, NATURALE, MOLLAME, AGOSTINELLI, FATTORI, PUGLIA, TRENTACOSTE, GRANATO, CORRADO, AUDDINO, MORRA, GARRUTI, DESSÌ, VONO
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Le imprese agricole ubicate nei territori della Regione Calabria che hanno subito danni dagli eccezionali avversi eventi meteorologici e alluvionali che hanno interessato l'intero territorio della regione Calabria nei mesi di novembre e dicembre 2018, e che non hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura dei rischi, in deroga all'articolo 1, comma 3, lettera b), del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni, possono accedere agli interventi previsti per favorire la ripresa dell'attività economica e produttiva di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni, nel limite della dotazione ordinaria finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale.».
      

    



    

     
    
      3.91


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Alle concessioni di aree demaniali marittime e loro pertinenze nonché di zone di mare territoriali aventi ad oggetto iniziative di piscicoltura, molluschicoltura, crostaceicoltura e alghicoltura, richieste da acquacoltori, si applica il canone ricognitorio.
      

      
                1-ter. Alle minori entrate di cui al comma 1-bis, pari a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    



    

     
    
      3.92


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Alle concessioni di aree demaniali marittime e loro pertinenze nonché di zone di mare territoriali aventi ad oggetto iniziative di piscicoltura, molluschicoltura, crostaceicoltura e alghicoltura, richieste da acquacoltori, si applica il canone ricognitorio.
      

      
                1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, valutati in 10 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    



    

     
    
      3.93


      

       
      
        AGOSTINELLI, MOLLAME, FATTORI, PUGLIA, NATURALE, TRENTACOSTE, ABATE, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Alle concessioni di aree demaniali marittime e loro pertinenze nonché di zone di mare territoriali aventi ad oggetto iniziative di piscicoltura, molluschicoltura, crostaceicoltura e alghicoltura, richieste da acquacoltori, si applica il canone ricognitorio.
      

      
                1-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1-bis, pari a 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondete riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    



    

     
    
      3.94


      

       
      
        VITALI, MALLEGNI, PAGANO
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 1956, n. 1526, i commi sesto e settimo sono abrogati.
      

      
                1-ter. All'articolo 1-bis del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, il comma 7 è abrogato.».
      

    



    

     
    
      3.95


      

       
      
        MALLEGNI, VITALI, PAGANO
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 60, comma 1, della legge 12 dicembre 2016, n. 238, le parole: "I produttori, gli importatori e i grossisti" sono sostituite dalle seguenti: "I produttori e gli importatori"».
      

    



    

     
    
      3.96


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, LANIECE, BRESSA
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 17, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, le lettere a) e a-ter) sono soppresse.
      

      
                1-ter. La disposizione di cui al comma 1-bis si applica alle operazioni effettuate a decorrere dal 1º gennaio 2019».
      

      
                Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri si provvede mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 dicembre 2004, n. 307.
      

    



    

     
    
      3.97


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, LANIECE, BRESSA
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «1-bis. L'articolo 17-ter del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è abrogato».
      

      
                Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri si provvede mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

    



    

     
    
      3.98


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Nel caso in cui il contribuente eserciti più attività gestite con contabilità separata, ai sensi dell'articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 22 ottobre 1972, n. 633, il presupposto per accedere al rimborso dell'IVA a credito, di cui all'articolo 30, terzo comma, lettera a) dello stesso decreto del Presidente della Repubblica 22 ottobre 1972, n. 633, va verificato in riferimento all'attività per cui l'imposta è applicata nei modi ordinari.
      

      
                1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, valutati in 20 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      3.99


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Nel caso in cui il contribuente eserciti più attività gestite con contabilità separata, ai sensi dell'articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 22 ottobre 1972, n. 633, il presupposto per accedere al rimborso dell'IVA a credito, di cui all'articolo 30, terzo comma, lettera a) dello stesso decreto del Presidente della Repubblica 22 ottobre 1972, n. 633, va verificato in riferimento all'attività per cui l'imposta è applicata nei modi ordinari.
      

      
                1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    



    

     
    
      3.100


      

       
      
        AUDDINO, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, dopo l'articolo 7, è aggiunto il seguente: "Art. 7-bis. - (Sezione commercio) - 1. È istituita, nell'ambito dell'anagrafe tributaria, una specifica sezione denominata Sezione Commercio (AT-SC), atta alla raccolta dei dati relativi ai controlli amministrativi, fiscali e sanitari di tutte le attività alloggiative, commerciali e assimilabili, così come previsto dal decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222, Tabella A - Sezione I.
      

      
                2. La Sezione Commercio (AT-SC) gestisce tutti i dati inerenti alle anagrafiche societarie e delle ditte individuali di cui al comma 1, comprensive di partita IVA e/o codice fiscale, matricole INPS del personale dipendente, nonché i relativi dati di tutte le licenze amministrative e sanitarie.
      

      
                3. Nella banca dati di cui al comma 2 le amministrazioni procedenti, nel giorno di avvio di attività ispettiva, riportano la materia del controllo, e, entro cinque giorni dalla conclusione, indicano il relativo esito.
      

      
                4. Alla Sezione Commercio accedono obbligatoriamente e in via preventiva tutti i soggetti che, per motivi di ufficio, possono disporre controlli nel luogo di effettivo esercizio al fine di verificare se altro soggetto pubblico o incaricato di pubblico servizio non abbia in corso ovvero abbia già compiuto attività ispettiva nei 30 giorni antecedenti. In caso positivo, si possono richiedere eventuali ulteriori dati non presenti in Sezione all'ente procedente o differire il controllo presso il luogo di esercizio nei successivi 45 giorni.
      

      
                5. L'Agenzia delle Entrate e la Guardia di Finanza, per le sole verifiche o controlli fiscali ai fini IVA o imposte dirette, continuano a consultare e implementare esclusivamente la Sezione accertamento e contenzioso dell'anagrafe tributaria, secondo le modalità vigenti, indicando nella Sezione Commercio (AT-SC) esclusivamente avvio, luogo di svolgimento e termine dell'intervento. Laddove, invece, i predetti soggetti procedano a verifiche o controlli per altre finalità istituzionali, escluse quelle di polizia giudiziaria, consultano e implementano la Sezione Commercio (AT-SC).
      

      
                6. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono disciplinate le prescrizioni tecniche e le modalità per l'accesso e l'alimentazione della Sezione Commercio (AT-SC).
      

      
                7. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. Alle disposizioni del presente articolo si provvede mediante il ricorso alle risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente"».
      

    



    

     
    
      3.101


      

       
      
        CONZATTI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Le disposizioni in materia di deducibilità degli interessi passivi di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 novembre 2018, n. 142 entrano in vigore a partire dal 1º gennaio 2021».
      

    



    

     
    
      3.102


      

       
      
        DURNWALDER, STEGER, UNTERBERGER, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 9 dicembre 1996, n. 695, le parole: "superiori rispettivamente a dieci miliardi e a due miliardi di lire", sono sostituite dalle seguenti: "superiori rispettivamente a dieci milioni e a due milioni di euro"».
      

    



    

     
    
      3.103


      

       
      
        GRASSI, SANTILLO, PATUANELLI, GALLICCHIO, PUGLIA, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungele il seguente:
      

      
                «1-bis. L'articolo 39, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 è sostituito con il seguente:
      

      
                "Art. 39. - (Sanzioni) - 1. Salvo che il fatto costituisca reato e ferma restando l'irrogazione delle sanzioni per le violazioni di norme tributarie:
      

      
                    a) ai soggetti indicati nell'articolo 35 che rilasciano, con dolo o colpa, il visto di conformità, ovvero l'asseverazione, infedele si applica, la sanzione amministrativa da euro 250 ad euro 2.500.
      

      
                Sempreché l'infedeltà del visto non sia già stata contestata con la comunicazione di cui all'articolo 16 del decreto legislativo del 18 dicembre 1997, n. 472, il Centro di assistenza fiscale o il professionista può trasmettere una dichiarazione rettificativa del contribuente, ovvero, se il contribuente non intende presentare la nuova dichiarazione, può trasmettere una comunicazione dei dati relativi alla rettifica il cui contenuto è definito con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle Entrate. In tal caso l'importo della sanzione dovuto è pari alla metà del minimo indicato nel primo comma della presente lettera.
      

      
                In caso di accertamento di ripetute violazioni è disposta a carico dei predetti soggetti la sospensione dalla facoltà di rilasciare il visto di conformità e l'asseverazione, per un periodo da uno a tre anni. In caso di ripetute violazioni commesse successivamente al periodo di sospensione, è disposta l'inibizione dalla facoltà di rilasciare il visto di conformità e l'asseverazione.
      

      
                Se il visto infedele è relativo alla dichiarazione dei redditi presentata con le modalità di cui all'articolo 13, del decreto ministeriale 31 maggio 1999, n. 164, non si applica la sanzione amministrativa di cui al primo comma della presente lettera.
      

      
                Nell'ipotesi di dichiarazione rettificativa di cui al secondo periodo della presente lettera, il contribuente è tenuto al versamento della maggiore imposta dovuta e dei relativi interessi.
      

      
                    b) al professionista che rilascia una certificazione tributaria di cui all'articolo 36 infedele, si applica la sanzione amministrativa da euro 258 ad euro 2.582. In caso di accertamento di tre distinte violazioni commesse nel corso di un biennio, è disposta la sospensione dalla facoltà di rilasciare la certificazione tributaria per un periodo da uno a tre anni. La medesima facoltà è inibita in caso di accertamento di ulteriori violazioni ovvero di violazioni di particolare gravità.
      

      
                2. Le violazioni previste alle lettere a) e b) e al comma 1 dell'articolo 7-bis sono contestate e le relative sanzioni sono irrogate dalla direzione regionale dell'Agenzia delle Entrate competente in ragione del domicilio fiscale del trasgressore anche sulla base delle segnalazioni inviate dagli uffici locali della medesima Agenzia. L'atto di contestazione è unico per ciascun anno solare di riferimento. I provvedimenti ivi previsti sono trasmessi agli ordini di appartenenza dei soggetti che hanno commesso la violazione per l'eventuale adozione di ulteriori provvedimenti.
      

      
                3. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui all'articolo 3, commi 2 e 4, ai sostituti di imposta si applica la sanzione amministrativa da euro 258 a euro 2.582.
      

      
                4. L'autorizzazione all'esercizio dell'attività di assistenza fiscale di cui all'articolo 33, comma 3, è sospesa, per un periodo da tre a dodici mesi, quando sono commesse gravi e ripetute violazioni di norme tributarie o contributive e delle disposizioni di cui agli articoli 34 e 35, nonché quando gli elementi forniti all'amministrazione finanziaria risultano falsi o incompleti rispetto alla documentazione fornita dal contribuente. In caso di ripetute violazioni, ovvero di violazioni particolarmente gravi, è disposta la revoca dell'esercizio dell'attività di assistenza; nei casi di particolare gravità è disposta la sospensione cautelare.
      

      
                5. La definizione agevolata delle sanzioni ai sensi dell'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, non impedisce l'applicazione della sospensione.
      

      
                6. Il mancato rispetto di adeguati livelli di servizio comporta l'applicazione della sanzione da 516 a 5.165 euro.
      

      
                7. Le controversie derivanti dall'applicazione del presente articolo sono devolute alla competenza del Giudice Tributario"».
      

    



    

     
    
      3.104


      

       
      
        NOCERINO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, GUIDOLIN, ROMAGNOLI, GRASSI, SANTILLO, PATUANELLI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Al decreto del Ministero delle finanze n. 164 del 31 maggio 1999 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 2-ter dell'articolo 7 è abrogato;
      

      
                    b) al comma 3, dell'articolo 10, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                        1) le parole: "la mancanza di almeno uno dei requisiti" sono sostituite con le seguenti: "la mancanza del requisito";
      

      
                        2) le parole: "e comma 2-ter," sono soppresse.
      

      
                1-ter. Il comma 3 dell'articolo 35 del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175, è abrogato.
      

      
                1-quater. All'articolo 1, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 949, le lettere i) e l) sono soppresse;
      

      
                    b) al comma 951, la lettera c) è soppressa».
      

    



    

     
    
      3.105


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, LANIECE, BRESSA
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 16, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, dopo la lettera e), è aggiunta la seguente:
      

      
                    "e-bis) il pagamento del canone di abbonamento speciale consente la detenzione del numero indicato di apparecchi televisivi da parte del titolare dell'esercizio nei luoghi adibiti alla propria attività. Il canone è unico anche qualora l'attività è svolta in edifici distinti comunque autorizzati con un unico provvedimento."».
      

      
                Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri si provvede mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

    



    

     
    
      3.106


      

       
      
        FAZZOLARI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 11 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 4, l'ultimo periodo è soppresso;
      

      
                    b) al comma 4-bis gli ultimi due periodi sono soppressi».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica del medesimo articolo 3, aggiungere in fine le seguenti parole: «nonché di accesso all'archivio dei rapporti finanziari».
      

    



    

     
    
      3.107


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al fine di semplificare le disposizioni applicative necessarie per l'attuazione del credito d'imposta per investimenti in attività di ricerca e sviluppo di cui all'articolo 3 del decreto legge 23 dicembre 2013, n. 145, le imprese beneficiarie sono tenute alla conservazione, per quanto concerne i contratti di ricerca stipulati con università, enti di ricerca e organismi equiparati, ogni documentazione atta a comprovare l'effettività della spesa di ricerca commissionata in luogo della copia dei contratti e della relazione sottoscritta dai soggetti stipulanti concernente le attività svolte nel periodo d'imposta cui il costo sostenuto si riferisce».
      

    



    

     
    
      3.108


      

       
      
        DURNWALDER, STEGER, UNTERBERGER, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "A tal fine, a decorrere dal 1º gennaio 2019, tutte le fatture elettroniche che transitano attraverso il canale SDI si considerano archiviate a norma di legge senza necessità di richiesta alcuna presso l'Agenzia delle Entrate, salvo revoca esplicita da parte del contribuente ovvero fino alla cessazione della relativa partita IVA"».
      

    



    

     
    
      3.109


      

       
      
        FAZZOLARI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 3, primo periodo, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, dopo le parole: "per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi", sono inserite le seguenti: "di importo complessivo superiore a 10.000 euro"».
      

    



    

     
    
      3.113


      

       
      
        MALAN, CONZATTI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 3, comma 21 del decreto legge 23 ottobre 2018, n. 119, le parole: "7 dicembre 2018", sono sostituite dalle seguenti: "30 aprile 2019".
      

      
                1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri.».
      

    



    

     
    
      3.114


      

       
      
        MALAN, CONZATTI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 3, comma 23 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, le parole: "7 dicembre 2018", sono sostituite dalle seguenti: "30 aprile 2019".
      

      
                1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri.».
      

    



    

     
    
      3.110


      

       
      
        MALLEGNI
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 10 del decreto legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito con modificazioni nella legge 17 dicembre 2018, n. 136, dopo il comma 1-bis, è inserito il seguente: "1-ter. Per i soggetti di cui all'articolo 1, comma 917, lettera b), della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche in caso di emissione tardiva della fattura elettronica nel periodo 1º luglio 2018 - 31 dicembre 2018 e, in ogni caso, non si applicano le sanzioni di cui all'articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, qualora, nel medesimo periodo, la fattura sia stata emessa con modalità diverse da quelle previste dall'articolo 1, comma 3 del medesimo decreto legislativo, a condizione che l'imposta sia stata assolta".
      

      
                1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-ter dell'articolo 10 del decreto legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito con modificazioni nella legge 17 dicembre 2018, n. 136, si provvede, nel limite di 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri».
      

    



    

     
    
      3.111


      

       
      
        ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 10, del decreto legge 23 ottobre 2018, n.119, convertito con modificazioni nella legge 17 dicembre 2018, n. 136, dopo il comma 1-bis, è inserito il seguente: "1-ter. Per i soggetti di cui all'articolo 1, comma 917, lettera b), della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche in caso di emissione tardiva della fattura elettronica nel periodo 1º luglio 2018 - 31 dicembre 2018 e, in ogni caso, non si applicano le sanzioni di cui all'articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n.127, qualora, nel medesimo periodo, la fattura sia stata emessa con modalità diverse da quelle previste dall'articolo 1, comma 3 del medesimo decreto legislativo, a condizione che l'imposta sia stata assolta."».
      

    



    

     
    
      3.112


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 10, del decreto legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, dopo il comma 1-bis, è inserito il seguente: "1-ter. Per i soggetti di cui all'articolo 1, comma 917, lettera b), della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche in caso di emissione tardiva della fattura elettronica nel periodo 1º luglio 2018 - 31 dicembre 2018 e, in ogni caso, non si applicano le sanzioni di cui all'articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n.127, qualora, nel medesimo periodo, la fattura sia stata emessa con modalità diverse da quelle previste dall'articolo 1, comma 3 del medesimo decreto legislativo, a condizione che l'imposta sia stata assolta."».
      

    



    

     
    
      3.115


      

       
      
        BARBARO, EMANUELE PELLEGRINI, NISINI, RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. 1. Le attività sportive o motorie di base, relative alle discipline individuate e deliberate dagli organismi nazionali riconosciuti dal CONI e praticate dai medesimi e dalle associazioni o società sportive dilettantistiche loro affiliate ed iscritte al registro delle ASD/SSD presso il CONI, sono considerate comunque esercizio diretto di attività sportive dilettantistiche».
      

    



    

     
    
      3.116


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                "1-bis. Fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti di aggiornamento del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, gli impianti di biogas di potenza fino a 300 kW accedono ai meccanismi di incentivazione previsti dal medesimo decreto legislativo n. 28 del 2011 e dai successivi decreti di attuazione già emanati.
      

      
                1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, valutati in 10 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      3.117


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Al comma 3, dell'articolo 40, del decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le disposizioni di cui al precedente periodo non si applicano agli impianti fotovoltaici parzialmente o totalmente integrati su strutture, agli impianti fotovoltaici per i quali il soggetto responsabile abbia stipulato garanzia a favore dell'ente autorizzante per la rimessa in pristino del sito al termine della vita dell'impianto e nel caso di impianti cui si applicano le disposizioni dell'articolo 26 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito dalla legge 11 agosto 2014, n. 116.".
      

      
                1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    



    

     
    
      3.118


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al comma 3, dell'articolo 40, del decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le disposizioni di cui al precedente periodo non si applicano agli impianti fotovoltaici parzialmente o totalmente integrati su strutture, agli impianti fotovoltaici per i quali il soggetto responsabile abbia stipulato garanzia a favore dell'ente autorizzante per la rimessa in pristino del sito al termine della vita dell'impianto e nel caso di impianti cui si applicano le disposizioni dell'articolo 26 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116."».
      

    



    

     
    
      3.119


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Ai sensi dell'articolo 1-bis del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, gli imprenditori agricoli, che utilizzano contenitori-distributori di prodotti petroliferi di capienza non superiore a 6 metri cubi, sono esclusi dall'applicazione del decreto del Ministero dell'interno 22 novembre 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 6 dicembre 2017, n. 285.
      

      
                1-ter. Il decreto del Ministero dell'interno 22 novembre 2017, di cui al comma 1-bis, non trova altresì applicazione per gli imprenditori agricoli che utilizzano contenitori-distributori di prodotti petroliferi di capienza tra 6 metri cubi e 9 metri cubi qualora, entro il 30 giugno 2019, ottemperino agli adempimenti a loro riferibili previsti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1º agosto 2011, n. 151.».
      

    



    

     
    
      3.120


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Ai sensi dell'articolo 1-bis del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, gli imprenditori agricoli, che utilizzano contenitori distributori di prodotti petroliferi di capienza non superiore a 6 metri cubi, sono esclusi dall'applicazione del decreto del Ministero dell'interno 22 novembre 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 6 dicembre 2017, n. 285.
      

      
                1-ter. Il decreto 22 novembre 2017, di cui al comma 1-bis, non trova altresì applicazione per gli imprenditori agricoli che utilizzano contenitori-distributori di prodotti petroliferi di capienza tra 6 metri cubi e 9 metri cubi qualora, entro il 30 giugno 2019, ottemperino agli adempimenti a loro riferibili previsti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1º agosto 2011, n. 151».
      

    



    

     
    
      3.121


      

       
      
        ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Al fine di garantire la semplificazione e la pronta effettuazione delle procedure di verifica, le disposizioni di cui al decreto del Ministero delle attività produttive del 23 settembre 2004 e del decreto del 17 gennaio 2005 si applicano anche ai serbatoi interrati di capacità superiore a 13 mc.
      

      
                1-ter. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, l'Inail definisce la procedura operativa per l'effettuazione delle verifiche di integrità dei serbatoi di cui al precedente comma 1-bis con il sistema di controllo basato sulla tecnica delle emissioni acustiche.
      

      
                1-quater. In via transitoria ed in deroga alle periodicità dei controlli di cui al decreto del Ministero delle attività produttive del 1º dicembre 2004, n. 329, a tutela della sicurezza delle attività ed al fine di consentire l'effettuazione delle verifiche di integrità dei serbatoi di qualsiasi capacità tramite la tecnica di controllo basata sulla emissione acustica, le aziende distributrici di gas di petrolio liquefatto proprietarie dei serbatoi comunicano a Inail, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione in legge del presente decreto legge, i dati delle attrezzature ancora da sottoporre a verifica alla data del 31.12.2018».
      

    



    

     
    
      3.122


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, PUGLIA
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 958, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "del Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie" sono inserite le seguenti: "e del Dipartimento per le politiche di coesione"».
      

    



    

     
    
      3.123


      

       
      
        ROMANO, MININNO, TURCO, DONNO, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, L'ABBATE, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al fine di completare la dotazione organica e di garantire una presenza continuativa dei responsabili di ciascuna struttura territoriale, le assunzioni di cui all'articolo 1, comma 445, lettera c) della legge 30 dicembre 2018, n. 145, possono essere effettuate anche attingendo dalla graduatoria del concorso bandito dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali con decreto direttoriale del 14 novembre 2006, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, IVA Serie Speciale "Concorsi ed esami" n. 89 del 21 novembre 2006 e approvata con decreto direttoriale del 27 ottobre 2009, pubblicato nel Bollettino Ufficiale n. 10 del 28 ottobre 2009 dello stesso Ministero, la cui validità, a tal fine, è prorogata sino al 31 dicembre 2019 alle medesime condizioni di cui all'articolo 1, comma 362, lettera a) della medesima legge».
      

    



    

     
    
      3.124


      

       
      
        PICHETTO FRATIN
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 235, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo le parole: "medesimi piani", inserire le seguenti: "anche tramite convenzioni stipulate con gli albi professionali nazionali le cui leggi ordinamentali prevedano lo svolgimento di rilevazioni statistiche"».
      

    



    

     
    
      3.125


      

       
      
        SAPONARA, AUGUSSORI, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI, BONFRISCO, GRASSI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 1048, capoverso comma 1-bis, le parole: "sono assoggettati al pagamento della tassa automobilistica con una riduzione pari al 50 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "il pagamento della tassa automobilistica non è dovuta" e al capoverso 1-ter la cifra: "2,05" è sostituita dalla seguente: "4,10".
      

      
                1-ter. All'onere derivante dal comma 1-bis, pari a 2,05 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 748 della legge 30 dicembre 2018, n. 145.».
      

    



    

     
    
      3.0.1


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GALLICCHIO, PUGLIA, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Altre misure di deburocratizzazione per le imprese)
      

      
                1. Alla legge 11 aprile 1974, n. 138, gli articoli 2 e 3 sono abrogati e al decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. articolo 1-bis, il comma 9 è abrogato ed al comma 10 le parole: "ai commi da 5 a 9" sono sostituite con le parole: "al comma 5".
      

      
                2. Al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, articolo 29, dopo il comma 4, è inserito il seguente:
      

      
                    "a-bis. Le imprese che utilizzano alcool etilico a scopo alimentare ad accisa assolta, come disciplinato dal decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono escluse dall'obbligo di tenuta della contabilità specifica eseguita su registri cartacei e telematici".
      

      
                3. All'articolo 3 della Legge 27 gennaio 1968, n. 35 è abrogato il seguente periodo: "La decolorazione degli oli di semi dai pigmenti eventualmente presenti deve essere tale che gli assorbimenti spettrofotometrici a 420 e 453 millimicron, corrispondenti rispettivamente ai massimi di assorbimento della clorofilla e del betacarotene, non superino i valori di 0,20 e di 0,10 misurati sull'olio diluito con eguale volume di esano in vaschette da centimetri 1, con riferimento all'esano normale.".
      

      
                4. All'articolo 1 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 91, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                "2-bis. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche ai controlli ufficiali effettuati nei confronti delle imprese alimentari e mangimistiche di cui all'articolo 3, paragrafo 1, numeri 2 e 5, del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 gennaio 2002.".
      

      
                5. Al fine della riduzione degli oneri informativi a carico delle imprese nell'ambito di interventi di sostegno pubblico per lo sviluppo delle attività imprenditoriali, le 'amministrazioni titolari e i soggetti gestori dei predetti interventi non possono richiedere all'impresa beneficiaria il rilascio di documenti, certificati o atti, ivi incluse le dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, aventi ad oggetto informazioni o dati acquisibili d'ufficio, previa indicazione da parte dell'interessato, degli elementi indispensabili per il reperimento delle informazioni dati richiesti. L'inosservanza del predetto divieto è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 100,00 euro a 1.000,00 euro a carico del responsabile della violazione. Per il procedimento di accertamento e di contestazione della violazione, nonché per quello di applicazione della relativa sanzione, si applicano le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689. La sanzione è irrogata dall'Amministrazione titolare dell'intervento, anche su segnalazione dell'impresa interessata. Restano ferme le responsabilità già previste dalla vigente normativa. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro per la pubblica amministrazione, sono definiti i criteri e le modalità per l'applicazione delle sanzioni predette e individuati i casi di acquisizione delle dichiarazioni sostitutive in deroga al divieto di cui al presente comma.
      

      
                6. Qualora, per procedere all'acquisizione d'ufficio e ai controlli sulle dichiarazioni sostitutive previste dall'articolo 71 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, non sia disponibile la consultazione diretta da parte dei soggetti di cui al comma 1 degli archivi informatici detenuti da altre amministrazioni pubbliche, l'amministrazione interpellata riscontra le richieste di informazioni e dati, mediante strumenti telematici o informatici, entro il termine di trenta giorni dal ricevimento della richiesta medesima. Il mancato rispetto del predetto termine costituisce violazione dei doveri d'ufficio e viene in ogni caso considerato ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale del dipendente pubblico responsabile della violazione.
      

      
                7. Al decreto legislativo 10 febbraio 2017, n. 29, articolo 1, al comma 3 è aggiunto in fine il seguente periodo: "Quando la violazione è commessa da imprese aventi i parametri di micro-impresa, di cui alla raccomandazione 2003/361/CE del 6 maggio 2003, la sanzione amministrativa è ridotta sino ad un terzo".
      

      
                8. Per gli aiuti di Stato e gli aiuti de minimis contenuti nel Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui all'articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la registrazione degli aiuti individuali nel predetto sistema, con conseguente pubblicazione nella sezione trasparenza ivi prevista, operata dai soggetti che concedono o gestiscono gli aiuti medesimi ai sensi della relativa disciplina, tiene luogo degli obblighi di pubblicazione nelle note integrative del bilancio a carico delle imprese beneficiarie previsti dall'articolo 1, comma 125, secondo periodo, della legge 4 agosto 2017, n. 124.
      

      
                9. Al solo fine di garantire un'ulteriore riduzione degli oneri amministrativi sulle imprese e nel contempo una più uniforme applicazione delle disposizioni in materia di società a responsabilità limitata semplificata, l'atto di scioglimento e messa in liquidazione, di cui all'articolo 2484 del Codice civile, delle società a responsabilità limitata semplificata di cui all'articolo 2463-bis del Codice civile, è redatto per atto pubblico ovvero per atto sottoscritto con le modalità previste dagli articoli 24 e 25 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. L'atto è redatto secondo un modello uniforme adottato con decreto del Ministro dello sviluppo economico ed è trasmesso al competente ufficio del registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni.
      

      
                10. Per gli interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità di cui al decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, l'autorizzazione di cui all'articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, è rilasciata entro il termine di 90 giorni dalla ricezione della richiesta da parte della soprintendenza a condizione che detta richiesta sia corredata da idonea e completa documentazione tecnica. Agli interventi di cui al presente comma realizzati con metodologia di scavo con minitrincea, di cui all'articolo 8 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 1º ottobre 2013, non si applicano le disposizioni di cui alla Circolare del ministero dei beni e delle attività culturali del 20 gennaio 2016, n. 1 Gli interventi di cui al presente comma possono essere autorizzati senza attivare la procedura di verifica dell'archeologia preventiva di cui all'art. 25, commi 8 e seguenti, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, a condizione che ricadano nelle fattispecie di seguito indicate: a) interventi realizzati mediante utilizzo delle infrastrutture fisiche esistenti senza alcuna operazione di scavo; b) interventi realizzati, al di fuori dei centri storici come perimetrati dagli strumenti urbanistici vigenti o di aree sottoposte a vincolo archeologico, con metodologia di scavo a minitrincea, di cui all'articolo 8 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 1º ottobre 2013, a profondità già impegnate da infrastrutture esistenti o tali da coinvolgere esclusivamente il manto stradale e il suo sottofondo. In ogni caso, per i lavori di scavo relativi ai manufatti per l'alloggiamento dei cavi, il soprintendente, fatte salve le valutazioni in fase progettuale sull'ubicazione dei medesimi, può prescrivere il controllo archeologico in corso d'opera. Per gli interventi di cui al presente comma le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico.
      

      
                11. Ai soli fini dell'applicazione della disciplina di cui all'articolo 1, comma 9, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, il costo agevolabile dei "magazzini automatizzati interconnessi ai sistemi gestionali di fabbrica" di cui all'allegato A annesso alla suddetta legge, si intende comprensivo anche del costo attribuibile alla scaffalatura asservita dagli impianti automatici di movimentazione, che costituisce, al contempo, parte del sistema costruttivo dell'intero fabbricato; resta ferma la rilevanza di detta scaffalatura ai fini della determinazione della rendita catastale, in quanto elemento costruttivo dell'intero fabbricato.».
      

      
                Conseguentemente all'articolo 3, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 24, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "Entro dieci giorni dall'adozione, le regioni trasmettono la modulistica al Dipartimento della Funzione Pubblica, che ne valuta la conformità agli accordi o intese. Il Dipartimento della Funzione Pubblica segnala alle regioni le correzioni necessarie ad assicurare la corrispondenza dei moduli adottati a quanto stabilito in sede di accordo o intesa"».
      

    



    

     
    
      3.0.2


      

       
      
        CASTALDI, PUGLIA, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, TURCO, L'ABBATE, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazioni per startup, PMI innovative e incubatori certificati)
      

      
                1. Il comma 14 dell'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, è abrogato.
      

      
                2. Al comma 15 dell'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo le parole: "entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio," sono aggiunte le seguenti: "fatta salva l'ipotesi del maggior termine nei limiti e alle condizioni previsti dal secondo comma dell'articolo 2364 del codice civile, nel qual caso l'adempimento è effettuato entro sette mesi,".
      

      
                3. All'articolo 25, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo il comma 17 è aggiunto il comma 18, il quale dispone: «A decorrere dal 1º gennaio 2019 le disposizioni di cui all'articolo 25, comma 15 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono applicate dalla start-up innovativa di cui al comma 2 e dall'incubatore certificato di cui al comma 5 esclusivamente tramite caricamento della attestazione di mantenimento dei requisiti, sottoscritta ai sensi dell'articolo 24 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, sulla piattaforma informatica startup.registroimprese.it. Tale piattaforma consente anche il caricamento e la pubblicazione delle informazioni di cui ai commi 12 e 13, che vanno aggiornate o confermate almeno una volta all'anno in corrispondenza all'adempimento di cui al comma 15.".
      

      
                4. Al comma 6 dell'articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito con modificazioni dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, dopo le parole: "entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio," sono aggiunte le seguenti: "fatta salva l'ipotesi del maggior termine nei limiti e alle condizioni previsti dal secondo comma dell'articolo 2364 del codice civile, nel qual caso l'adempimento è effettuato entro sette mesi,".
      

      
                5. All'articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, dopo il comma 6 è aggiunto il comma 6-bis, il quale dispone: "A decorrere dal 1º gennaio 2019 le disposizioni di cui all'articolo 4, comma 6 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito con modificazioni dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, sono applicate dalla PMI innovativa di cui al comma 1 esclusivamente tramite caricamento della attestazione di mantenimento dei requisiti, sottoscritta ai sensi dell'articolo 24 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, sulla piattaforma informatica startup.registroimprese.it. Tale piattaforma consente anche di effettuare l'aggiornamento di cui al comma 4, che avviene non meno di una volta all'anno in corrispondenza, laddove possibile, all'adempimento di cui al comma 6.».
      

    



    

     
    
      3.0.3


      

       
      
        GARRUTI, DESSÌ, CATALFO, L'ABBATE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Sportello Unico per le Attività Produttive e Fascicolo Informatico di Impresa)
      

      
                1. Al fine di favorire la standardizzazione e la semplificazione dei procedimenti amministrativi, nonché la riduzione dei costi delle strutture informatiche dei Comuni, entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, le funzioni degli sportelli unici delle attività produttive di cui all'articolo 38 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono esercitate da tutti i Comuni esclusivamente attraverso gli strumenti resi disponibili dalle Camere di commercio mediante il portale "www.impresainungiorno.gov.it".
      

      
                2. Le Camere di commercio formano e gestiscono il fascicolo informatico di impresa, contenente i dati relativi alla costituzione, all'avvio e all'esercizio delle attività della impresa registrata sul portale di cui al comma 1, allo scopo di garantire una maggiore efficienza e qualità nei controlli e nei servizi resi alle imprese.
      

      
                3. Per i Comuni che, entro il termine di cui al comma 1, non si adeguano a quanto prescritto dal presente articolo, si applica la disciplina di cui al decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, articolo 38, comma 3-bis.».
      

    



    

     
    
      3.0.4


      

       
      
        ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione per l'edilizia)
      

      
                1. Dopo l'articolo 23-ter del Decreto del Presidente della Repubblica del 6 giugno 2001, n. 380 è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 23-quater.
      

      
        (Adempimenti per l'inizio dei lavori)
      

      
                1. Il soggetto titolare del permesso di costruire, della segnalazione certificata di inizio attività e della comunicazione di inizio lavori asseverata, è obbligato a trasmettere allo sportello unico o, in mancanza, all'ufficio comunale competente la comunicazione di inizio lavori.
      

      
                2. Contestualmente alla comunicazione di inizio lavori è fatto obbligo di esporre il cartello di cantiere che deve contenere, oltre alle indicazioni e modalità stabilite dal regolamento edilizio, gli estremi del titolo edilizio o dell'atto legittimante l'intervento, la data di inizio e fine lavori, la tipologia di intervento da realizzare, i nominativi di tutti i soggetti che interverranno nel cantiere completi di indicazione della posizione INAIL e della eventuale, se richiesta, iscrizione alla Cassa edile competente nonché i termini per l'eventuale impugnativa.
      

      
                3. La piena conoscenza del titolo edilizio o dell'atto legittimante l'intervento decorre dalla data di comunicazione di inizio lavori come indicata nel cartello di cantiere e da tale data decorrono i termini previsti dalla legge entro i quali i soggetti legittimati possono intraprendere le relative azioni giudiziarie.
      

      
                4. Il mancato invio della comunicazione di inizio lavori e dell'apposizione del cartello di cantiere comporta l'immediata sospensione dei lavori sino alla regolarizzazione della procedura."».
      

    



    

     
    
      3.0.6


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per l'edilizia)
      

      
                1. Dopo l'articolo 23-ter del decreto del Presidente della Repubblica del 6 giugno 2001, n. 380 aggiungere il seguente articolo:
      

      
        "Art. 23-quater.

      

      
        (Adempimenti per l'inizio dei lavori)
      

      
                1. Il soggetto titolare del permesso di costruire, della segnalazione certificata di inizio attività e della comunicazione di inizio lavori asseverata, è obbligato a trasmettere allo sportello unico o, in mancanza, all'ufficio comunale competente la comunicazione di inizio lavori.
      

      
                2. Contestualmente alla comunicazione di inizio lavori è fatto obbligo di esporre il cartello di cantiere che deve contenere, oltre alle indicazioni e modalità stabilite dal regolamento edilizio, gli estremi del titolo edilizio o dell'atto legittimante l'intervento, la data di inizio e fine lavori, la tipologia di intervento da realizzare, i nominativi di tutti i soggetti che interverranno nel cantiere completi di indicazione della posizione INAIL e della eventuale, se richiesta, iscrizione alla Cassa edile competente nonché i termini per l'eventuale impugnativa.
      

      
                3. La piena conoscenza del titolo edilizio o dell'atto legittimante l'intervento decorre dalla data di comunicazione di inizio lavori come indicata nel cartello di cantiere e da tale data decorrono i termini previsti dalla legge entro i quali i soggetti legittimati possono intraprendere le relative azioni giudiziarie.
      

      
                4. Il mancato invio della comunicazione di inizio lavori e dell'apposizione del cartello di cantiere comporta l'immediata sospensione dei lavori sino alla regolarizzazione della procedura."».
      

    



    

     
    
      3.0.5


      

       
      
        BERNINI, VITALI, MALLEGNI, PAGANO, FAZZONE, QUAGLIARIELLO, SCHIFANI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, AIMI, ALDERISI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAL MAS, DAMIANI, DE POLI, FANTETTI, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GALLONE, GASPARRI, GHEDINI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALAN, MANGIALAVORI, MASINI, ALFREDO MESSINA, MINUTO, MODENA, MOLES, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione per l'edilizia)
      

      
                1. Dopo l'articolo 23-ter del Decreto del Presidente della Repubblica del 6 giugno 2001, n. 380 aggiungere il seguente:
      

      
        "Art. 23-quater.

      

      
        (Adempimenti per l'inizio dei lavori)
      

      
                1. Il soggetto titolare del permesso di costruire, della segnalazione certificata di inizio attività e della comunicazione di inizio lavori asseverata, è obbligato a trasmettere allo sportello unico o, in mancanza, all'ufficio comunale competente la comunicazione di inizio lavori.
      

      
                2. Contestualmente alla comunicazione di inizio lavori è fatto obbligo di esporre il cartello di cantiere che deve contenere, oltre alle indicazioni e modalità stabilite dal regolamento edilizio, gli estremi del titolo edilizio o dell'atto legittimante l'intervento, la data di inizio e fine lavori, la tipologia di intervento da realizzare, i nominativi di tutti i soggetti che interverranno nel cantiere completi di indicazione della posizione INAIL e della eventuale, se richiesta, iscrizione alla Cassa edile competente nonché i termini per l'eventuale impugnativa.
      

      
                3. La piena conoscenza del titolo edilizio o dell'atto legittimante l'intervento decorre dalla data di comunicazione di inizio lavori come indicata nel cartello di cantiere e da tale data decorre il termine di sessanta giorni entro cui possono essere intraprese le azioni dei soggetti terzi legittimati per la tutela dei loro diritti.
      

      
                4. Il mancato invio della comunicazione di inizio lavori e dell'apposizione del cartello di cantiere comporta l'immediata sospensione dei lavori sino alla regolarizzazione della procedura."».
      

    



    

     
    
      3.0.7


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, LANIECE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di manutenzione e verifica periodica degli ascensori)
      

      
                1. Al comma 1 dell'articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1999, n. 162, le parole: "ogni due anni", sono sostituite dalle seguenti: "ogni 3 anni".
      

      
                2. Al comma 4 dell'articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1999, n. 162, le parole: "almeno una volta ogni sei mesi per gli ascensori", sono sostituite dalle seguenti: "almeno una volta ogni dodici mesi per gli ascensori", e le parole: "una volta all'anno per i montacarichi", sono sostituite dalle seguenti: "una volta ogni due anni per i montacarichi"».
      

    



    

     
    
      3.0.8


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, CATALFO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, GUIDOLIN, NOCERINO, ROMAGNOLI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Al decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 16 luglio 1947, n. 708, ratificato, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 1952, n. 2388 e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) l'articolo 6 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 6. - 1. Le imprese dell'esercizio teatrale, cinematografico e circense, i teatri tenda, gli enti, le associazioni, le imprese del pubblico esercizio, gli alberghi, le emittenti radiotelevisive e gli impianti sportivi non possono far agire nei locali di proprietà o di cui abbiano un diritto personale di godimento i lavoratori autonomi dello spettacolo, ivi compresi quelli con rapporti di collaborazione, appartenenti alle categorie indicate dal n. 1 al n. 14 dell'articolo 3, che non siano in possesso del certificato di agibilità. Per le prestazioni svolte dai lavoratori di cui al numero 23-bis) del primo comma dell'articolo 3 il certificato di agibilità viene richiesto dai lavoratori medesimi, salvo l'obbligo di custodia dello stesso che è posto a carico del committente.
      

      
                2. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui al comma 1 le imprese sono soggette alla sanzione amministrativa di euro 129 per ogni giornata di lavoro prestata da ciascun lavoratore autonomo.".
      

      
                    b) all'articolo 10, il comma 3 è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.0.9


      

       
      
        RIPAMONTI, MARTI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                 1. Gli agenti immobiliari, di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto ministeriale 21 dicembre 1990, n. 452, hanno diritto alla provvigione, di cui all'articolo 1748 del Codice Civile, anche laddove l'affare intermediato dallo stesso venga perfezionato non con l'atto di vendita dell'immobile, ma con la cessione delle quote sociali della società proprietaria dell'immobile».
      

    



    

     
    
      3.0.10


      

       
      
        GIROTTO, PUGLIA, CASTALDI, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Somministrazione di alimenti e bevande in strutture ricettive alberghiere).
      

      
                1. All'articolo 64, comma 2, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) le parole: "soggetti elencati alle lettere a), b), c), d), e), f), g) e h) del comma 6 dell'articolo 3 della legge 25 agosto 1991, n. 287" sono sostituite dalle seguenti: "soggetti elencati alle lettere a), c), d), e), f), g) e h) del comma 6 dell'articolo 3 della legge 25 agosto 1991, n. 287";
      

      
                    b) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
      

      
                "2-bis. Non è soggetta all'autorizzazione di cui al primo periodo del comma 1 né alla segnalazione certificata di inizio attività l'attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico negli esercizi ricettivi alberghieri che somministrano alimenti e bevande agli alloggiati."».
      

    



    

     
    
      3.0.11


      

       
      
        LANZI, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di investitori esteri)
      

      
                1. All'articolo 26-bis del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1:
      

      
                        1) dopo le parole: "agli stranieri che intendono effettuare" sono inserite le seguenti: ", in nome proprio o per conto della persona giuridica che legalmente rappresentano,";
      

      
                        2) alla lettera c), dopo le parole: "euro un milione" sono inserite le seguenti: "o di almeno euro 500.000 nel solo caso di donazione effettuata da una persona fisica," e dopo le parole: "alla presente lettera" sono inserite le seguenti: ", ovvero di un importo pari a euro 500.000 nel caso di investimento in favore di una start up innovativa o di donazione effettuata da privato,";
      

      
                    b) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:
      

      
                "3-bis. Ferma restando l'esenzione dalla verifica della condizione di reciprocità nei confronti dell'investitore persona fisica titolare del permesso di soggiorno rilasciato ai sensi del comma 5, qualora la richiesta di nulla osta sia presentata dal legale rappresentante della persona giuridica straniera, l'autorità amministrativa individuata con il decreto di cui al comma 2 del presente articolo richiede al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale la preliminare verifica sulla sussistenza della condizione di reciprocità.
      

      
                3-ter. Il rilascio del nulla osta ai sensi del comma 3-bis reca l'attestazione dell'avvenuta verifica della condizione di reciprocità.".
      

      
                    c) dopo il comma 5 è inserito il seguente:
      

      
                "5-bis. Il titolare del permesso di soggiorno per investitori esercita gli stessi diritti inerenti al permesso di soggiorno per lavoro autonomo di cui all'articolo 26, è esonerato dalla verifica della condizione di reciprocità di cui all'articolo 2 e, per la durata complessiva di cinque anni a decorrere dal primo rilascio, è esonerato dall'obbligo della sottoscrizione dell'accordo di integrazione di cui all'articolo 4-bis e dagli obblighi inerenti la continuità del soggiorno in Italia previsti dal regolamento di attuazione."».
      

    



    

     
    
      3.0.12


      

       
      
        PAPATHEU
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Riforma dei codici ATECO per garantire identiche possibilità e condizioni di partecipazione ad imprenditori e liberi professionisti in gare e appalti pubblici)
      

      
                1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Ministro dello Sviluppo economico, sentito l'Istituto nazionale di statistica e l'Agenzia delle Entrate, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, adotta la riforma dei codici Ateco, ovvero la classificazione delle attività economiche, al fine di garantire una migliore individuazione dell'attività economica svolta mediante nuova suddivisione in macro aree produttive. La partecipazione a gare pubbliche e appalti è consentita sia con riferimento all'attività professionale esercitata rilevata con riferimento ai codici, che mediante partita iva. È onere del Ministero della funzione pubblica dare informazione alle stazioni appaltanti che il riferimento alle attività professionale richiesta nel bando pubblico sia identificabile sia mediante i codici Ateco che la partita iva"».
      

    



    

     
    
      3.0.13


      

       
      
        PAPATHEU
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Inserimento delle associazioni professionali composte da iscritti in albi o elenchi nel Sistema nazionale di certificazione delle competenze)
      

      
                1. Le associazioni professionali incluse nell'elenco di cui all'articolo 2, comma 7, della legge 14 gennaio 2013, n. 4 contenente "Disposizioni in materia di professioni non organizzate" fanno parte del sistema nazionale di certificazione delle competenze di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13."».
      

    



    

     
    
      3.0.14


      

       
      
        GIROTTO, PUGLIA, GARRUTI, DESSÌ, TURCO
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 3-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione in materia di fonti rinnovabili di energia)
      

      
                1. All'articolo 42 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                "3. Nel caso in cui le violazioni riscontrate nell'ambito dei controlli di cui ai commi 1 e 2 siano rilevanti ai fini dell'erogazione degli incentivi, il GSE dispone il rigetto dell'istanza ovvero la decadenza dagli incentivi, nonché il recupero delle somme già erogate, e trasmette all'Autorità l'esito degli accertamenti effettuati per l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 2, comma 20, lettera c), della legge 14 novembre 1995, n. 481. In deroga al periodo precedente, al fine di salvaguardare la produzione di energia da fonti rinnovabili degli impianti che al momento dell'accertamento della violazione percepiscono incentivi, il GSE dispone la decurtazione dell'incentivo in misura ricompresa fra il 10 e il 50 per cento in ragione dell'entità della violazione. Nel caso in cui le violazioni siano spontaneamente denunciate dal soggetto responsabile al di fuori di un procedimento di verifica e controllo le decurtazioni sono ulteriormente ridotte della metà. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano agli impianti realizzati e in esercizio oggetto di procedimenti amministrativi in corso e, su richiesta dell'interessato, a quelli definiti con provvedimenti del GSE di decadenza o rigetto degli incentivi oggetto di procedimenti giurisdizionali pendenti, compresi i procedimenti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199, e a quelli definiti con sentenza non definitiva o con decreto del Presidente della Repubblica impugnabile ai sensi di legge, previa rinuncia agli atti e all'azione giudiziaria. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano qualora la condotta dell'operatore che ha determinato il provvedimento di decadenza del GSE è oggetto di procedimento e processo penale in corso, ovvero concluso con sentenza di condanna.".
      

      
                    b) al comma 3-quater:
      

      
                        1) le parole: "del 30 per cento della tariffa incentivante" sono sostituite dalle seguenti: "del 10 per cento della tariffa incentivante";
      

      
                        2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La decurtazione del 10 per cento della tariffa incentivante si applica favorevolmente anche agli impianti ai quali è stata precedentemente applicata la decurtazione del 30 per cento.".
      

      
                    c) al comma 4-bis:
      

      
                        1) le parole: "del 20 per cento della tariffa incentivante" sono sostituite dalle seguenti: "del 10 per cento della tariffa incentivante";
      

      
                        2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La decurtazione del 10 per cento si applica anche alle decurtazioni già effettuate."».
      

    



    

     
    
      3.0.15


      

       
      
        PATUANELLI, GRASSI, SANTILLO, PUGLIA, TURCO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di fonti rinnovabili di energia)
      

      
                1. All'articolo 42 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                "3. Nel caso in cui le violazioni riscontrate nell'ambito dei controlli di cui ai commi 1 e 2 siano rilevanti ai fini dell'erogazione degli incentivi, il GSE dispone il rigetto dell'istanza ovvero la decadenza dagli incentivi, nonché il recupero delle somme già erogate, e trasmette all'Autorità l'esito degli accertamenti effettuati per l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 2, comma 20, lettera c), della legge 14 novembre 1995, n. 481. In deroga al periodo precedente, al fine di salvaguardare la produzione di energia da fonti rinnovabili degli impianti che al momento dell'accertamento della violazione percepiscono incentivi, il GSE dispone la decurtazione dell'incentivo in misura ricompresa fra il 10 e il 50 per cento in ragione dell'entità della violazione. Nel caso in cui le violazioni siano spontaneamente denunciate dal soggetto responsabile al di fuori di un procedimento di verifica e controllo le decurtazioni sono ulteriormente ridotte della metà. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano agli impianti realizzati e in esercizio oggetto di procedimenti amministrativi in corso e, su richiesta dell'interessato, a quelli definiti con provvedimenti del GSE di decadenza dagli incentivi oggetto di procedimenti giurisdizionali pendenti, compresi i procedimenti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199 e a quelli definiti con sentenza non definitiva o con decreto del Presidente della Repubblica impugnabile ai sensi di legge, previa rinuncia agli atti e all'azione giudiziaria. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano qualora la condotta dell'operatore che ha determinato il provvedimento di decadenza del GSE è oggetto di procedimento e processo penale in corso, ovvero concluso con sentenza di condanna.
      

      
                2. All'articolo 42, comma 3-quater del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) le parole: "del 30 per cento della tariffa incentivante" sono sostituite dalle seguenti: "del 10 per cento della tariffa incentivante";
      

      
                    b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "La decurtazione del 10 per cento della tariffa incentivante si applica favorevolmente anche agli impianti ai quali è stata precedentemente applicata la decurtazione del 30 per cento".».
      

    



    

     
    
      3.0.16


      

       
      
        GIROTTO, PUGLIA, GARRUTI, DESSÌ, TURCO, L'ABBATE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Disposizioni di semplificazione in tema di sostegno alla micro-cogenerazione e alla produzione da fonte rinnovabile)
      

      
                1. All'articolo 52 del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 2, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "a) prodotta con impianti azionati da fonti rinnovabili ai sensi della normativa vigente in materia, con potenza non superiore a 200 kW;";
      

      
                    b) al comma 2, dopo la lettera g) è aggiunta la seguente:
      

      
                    "g-bis) prodotta con unità di micro-cogenerazione definite dall'articolo 2, comma 1, lettera e) del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, e disciplinate dal comma 20 dell'articolo 27 della legge 23 luglio 2009, n. 99. Qualora il combustibile utilizzato in tali unità sia il gas naturale questo viene assoggettato alla pertinente accisa per la produzione, diretta o indiretta, di energia elettrica prevista alla Tabella A allegata al presente testo unico.";
      

      
                    c) al comma 3, la lettera b) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "b) prodotta con impianti azionati da fonti rinnovabili ai sensi della normativa vigente in materia, con potenza disponibile -superiore a 200 kW, consumata dalle imprese di autoproduzione in locali e luoghi diversi dalle abitazioni;"».
      

    



    

     
    
      3.0.17


      

       
      
        ARRIGONI, CAMPARI, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
                (Misure di semplificazione nel settore della ricerca e della coltivazione a scopi energetici delle risorse geotermiche)
      

      
                1. All'articolo 10 del Decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il comma 4 è inserito il seguente:
      

      
                "4-bis. Le piccole utilizzazioni locali di cui al comma 1 sono assoggettate alla procedura abilitativa semplificata stabilita all'articolo 6 del Decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, limitatamente al caso in cui il prelievo e la restituzione delle acque sotterranee restino confinati nell'ambito della falda superficiale, alle condizioni stabilite con il provvedimento di cui all'articolo 7, comma 4, del Decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, fermi restando gli oneri per l'utilizzo delle acque pubbliche stabiliti dalla normativa vigente, ove applicabili,";
      

      
                    b) dopo il comma 7 è inserito il seguente:
      

      
                "7-bis. Il comma 7 si estende alle piccole utilizzazioni locali di cui al comma 4-bis"».
      

    



    

     
    
      3.0.18


      

       
      
        GASPARRI, BERUTTI, PAGANO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 11 maggio 2018, n. 52)
      

      
                1. All'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 11 maggio 2018, n. 52, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                a) alla lettera b), sopprimere le parole: "con articolazione territoriale che garantisca la raccolta dei dati in allevamento sull'intero territorio nazionale";
      

      
                b) sopprimere la lettera e).»
      

    



    

     
    
      3.0.19


      

       
      
        LA PIETRA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 11 maggio 2018, n. 52)
      

      
                1. All'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 11 maggio 2018, n. 52, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                a) alla lettera b), sopprimere le parole: "con articolazione territoriale che garantisca la raccolta dei dati in allevamento sull'intero territorio nazionale";
      

      
                b) sopprimere la lettera e).»
      

    



    

     
    
      3.0.20


      

       
      
        VALLARDI, BERGESIO, RIPAMONTI, SBRANA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di etichettatura)
      

      
                1. All'articolo 4 della legge 3 febbraio 2011, n. 4, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) il comma 2 è abrogato;
      

      
                b) il comma 3 è sostituito dai seguenti:
      

      
                "3. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, di concerto con il Ministro della salute e il Ministro dello sviluppo economico, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 e acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari, sono definiti, per le finalità di cui alle lettere b), c) e d), paragrafo 1 dell'articolo 39 del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011, i casi in cui l'indicazione del luogo di provenienza ò obbligatoria.
      

      
                3-bis. Con il decreto di cui al comma 3 sono individuate le categorie specifiche di alimenti per le quali è stabilito l'obbligo dell'indicazione del luogo di provenienza. Ai sensi dell'articolo 39, paragrafo 2 del regolamento (UE) 1169/2011, il Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, in collaborazione con l'istituto di Servizi per il Mercato Agricolo Alimentare (ISMEA), assicura la realizzazione di appositi studi diretti ad individuare la presenza di un nesso comprovato tra talune qualità degli alimenti e la relativa origine o provenienza nonché per valutare in quale misura sia percepita come significativa l'indicazione relativa al luogo di provenienza e quando la sua omissione sia riconosciuta ingannevole. I risultati delle consultazioni effettuate e degli studi eseguiti sono resi pubblici e trasmessi alla Commissione europea, ai sensi dell'articolo 45 del regolamento (UE) n. 1169/2011. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma si provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
      

      
                3-ter. L'indicazione del luogo di provenienza è sempre obbligatoria ai sensi dell'articolo 26, paragrafo 2, lettera a), nel caso in cui il marchio d'impresa apposto sulla confezione possa indurre in errore il consumatore in merito al paese d'origine o al luogo di provenienza reali dell'alimento, in particolare se le informazioni che accompagnano l'alimento o contenute nell'etichetta del marchio nel loro insieme potrebbero altrimenti far pensare che l'alimento abbia un differente paese d'origine o luogo di provenienza.";
      

      
                c) il comma 4 è abrogato;
      

      
                d) ai commi 6, 10 e 12, le parole: "dei decreti" sono sostituiti dalle seguenti: "del decreto";
      

      
                e) al comma 11, le parole: "del primo dei decreti" sono sostituite dalle seguenti: "del decreto"».
      

    



    

     
    
      3.0.21


      

       
      
        DURNWALDER, STEGER, UNTERBERGER, LANIECE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Riduzione di oneri informativi per le imprese agricole)
      

      
                1. A decorrere dal 1º giugno 2019, l'articolo 5 del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375, è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 5. - (Denuncia aziendale). - 1. I datori di lavoro agricolo sono tenuti ad iscriversi alla gestione agricola tramite il portale informatico dell'INPS entro 30 giorni dalla prima assunzione di un operaio agricolo. Completata l'iscrizione l'INPS assegna il Codice identificativo di denuncia aziendale (CIDA) all'interno dello stesso applicativo.
      

      
                2. Al fine dell'espletamento della pratica di cui al comma 1, e alla luce del principio costituzionale del buon andamento dell'azione amministrativa e ai sensi dell'articolo 18, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241, l'INPS acquisisce e aggiorna d'ufficio i seguenti dati:
      

      
                    a) ubicazione, denominazione ed estensione dei terreni distintamente per titolo del possesso e per singole colture praticate;
      

      
                    b) generalità, codice fiscale, residenza e domicilio fiscale del datore di lavoro;
      

      
                    c) indicazione della ditta intestata in catasto e delle partite, fogli e particelle catastali dei terreni condotti;
      

      
                    d) numero dei capi di bestiame allevati, distintamente per specie, e modalità di allevamento;
      

      
                    e) attività complementari ed accessorie connesse con l'attività agricola;
      

      
                    f) parco macchine ed ogni altra notizia utile sulle caratteristiche dell'azienda.
      

      
                3. I datori di lavoro agricoli che hanno presentato la denuncia aziendale prima dell'entrata in vigore del presente articolo sono esonerati dalle disposizioni di cui al comma 1.
      

      
                4. L'INPS provvede all'attuazione del presente articolo con l'utilizzo delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente."».
      

    



    

     
    
      3.0.22


      

       
      
        DE PETRIS, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione in materia agricola)
      

      
                1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, l'accertamento del possesso dei requisiti relativi alla qualifica di imprenditore agricolo professionale (IAP) effettuato dalle Regioni esercita piena efficacia su tutto il territorio nazionale.
      

      
                2.All'articolo 4, comma 6, lettera a), capoverso 2, primo periodo, del decreto-legge 28 ottobre 2016, n. 193, convertito dalla legge 1º dicembre 2016, n, 225, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", con esclusione dei distributori automatici per la vendita diretta di latte crudo."».
      

    



    

     
    
      3.0.23


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, RIPAMONTI, SBRANA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Attenuazione dei vincoli in materia di proprietà coltivatrice)
      

      
                1. All'articolo 11 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 sostituire il comma 5 con il seguente: "5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche agli atti di acquisto posti in essere in data antecedente alla data di entrata in vigore del presente decreto."».
      

      
                Conseguentemente al Titolo dei disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «, per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di agricoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.24


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, RIPAMONTI, SBRANA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Agevolazioni IMU per le società agricole)
      

      
                1. Le agevolazione tributarie riconosciute ai coltivatori diretti ed imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004 n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola, si intendono applicabili alle società agricole di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo, quando almeno la metà dei soci per le società di persone o almeno la metà degli amministratori per le società di capitali, sia iscritto nella previdenza agricola.
      

      
                2. La presente disposizione ha carattere interpretativo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di agricoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.25


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di agevolazioni IMU per le società agricole)
      

      
                1. Le agevolazioni tributarie riconosciute ai coltivatori diretti ed imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004 n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola, si intendono applicabili alle società agricole di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo, qualora almeno la metà dei soci per [e società di persone o almeno la metà degli amministratori per le società di capitali sia iscritto nella previdenza agricola».
      

    



    

     
    
      3.0.26


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, RIPAMONTI, SBRANA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Sgravio contributivo riguardante i giovani lavoratori autonomi agricoli)
      

      
                1. Al fine di promuovere forme di imprenditoria in agricoltura, ai coltivatori diretti e agli imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, con età inferiore a quaranta anni, con riferimento alle nuove iscrizioni nella previdenza agricola effettuate tra il 1° gennaio 2019 e il 31 dicembre 2019, è riconosciuto, ferma restando l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche, per un periodo massimo di trentasei mesi, l'esonero dal versamento del 100 per cento dell'accredito contributivo presso l'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti. L'esonero di cui al primo periodo, decorsi i primi trentasei mesi, è riconosciuto per un periodo massimo di dodici mesi nel limite del 66 per cento e per un periodo massimo di ulteriori dodici mesi nel limite del 50 per cento e non è cumulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti dalla normativa vigente. L'INPS provvede, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, al monitoraggio del numero di nuove iscrizioni effettuate ai sensi del presente comma e delle conseguenti minori entrate contributive, inviando relazioni mensili al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e del turismo, al Ministero dello sviluppo economico, del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze.
      

      
                2. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano nei limiti previsti dai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativi all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti de minimis.
      

      
                3. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo, stimati in 24 milioni di euro per l'anno 2019, 27 milioni di euro per l'anno 2020 e 22 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «, per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di agricoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.27


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, RIPAMONTI, SBRANA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione degli interventi in favore dei giovani imprenditori agricoli)
      

      
                1. All'articolo 10 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185 e successive modificazioni e integrazioni, sostituire il comma 1 con il seguente: "1. Ai soggetti ammessi alle agevolazioni di cui al presente capo possono essere concessi mutui agevolati per gli investimenti, a un tasso pari a zero, della durata massima di dieci armi comprensiva del periodo di preammortamento, e di importo non superiore al 60 per cento della spesa ammissibile, nonché un contributo a fondo perduto fino al 35 per cento della spesa ammissibile. Per le iniziative nel settore della produzione agricola il mutuo agevolato ha una durata, comprensiva del periodo di preammortamento, non superiore a quindici anni".
      

      
                2. Dall'attuazione del presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato.»
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di agricoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.28


      

       
      
        MALAN, BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, BERARDI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di controlli in agricoltura)
      

      
                1. Per le violazioni sanabili delle norme di legge o del contratto collettivo in materia di lavoro e legislazione sociale commesse dalle imprese agricole, dalle quali derivi l'irrogazione di sanzioni amministrative, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116».
      

    



    

     
    
      3.0.29


      

       
      
        MALAN, BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, BERARDI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione della denuncia aziendale)
      

      
                1. I datori di lavoro agricolo nonché i soggetti di cui all'articolo 1 della legge 26 ottobre 1957, n. 1047 che, al 31 dicembre 2018, non hanno presentato, ai sensi dell'articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375 e dell'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 476, la denuncia aziendale di variazione nei termini previsti, possono provvedervi entro e non oltre il 31 dicembre 2019.
      

      
                2. Le denunce di cui al comma 1 del presente articolo sono presentate esclusivamente con modalità telematiche e non determinano l'applicazione di sanzioni e recuperi contributivi.
      

      
                3. Per il periodo intercorrente tra il 1 gennaio 2019 e l'entrata in vigore della presente legge non si fa luogo all'applicazione di sanzioni per il ritardo nella presentazione della denuncia aziendale di variazione ovvero a recuperi di imposizione contributiva per gli anni pregressi.
      

      
                4. La procedura e le modalità di compilazione dei moduli appositamente predisposti per la presentazione delle denunce di variazione di cui al presente articolo sono definite dall'INPS entro trenta giorni dalla presente legge».
      

    



    

     
    
      3.0.30


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione della denuncia aziendale)
      

      
                1. I datori di lavoro agricolo nonché i soggetti di cui all'articolo 1 della legge 26 ottobre 1957, n. 1047 che, al 31 dicembre 2018, non hanno presentato, ai sensi dell'articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375 e dell'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 476, la denuncia aziendale di variazione nei termini previsti, possono provvedervi entro e non oltre il 31 dicembre 2019.
      

      
                2. Le denunce di cui ai comma 1 del presente articolo sono presentate esclusivamente con modalità telematiche e non determinano l'applicazione di sanzioni e recuperi contributivi.
      

      
                3. Per il periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2019 e l'entrata in vigore della presente legge non si fa luogo all'applicazione di sanzioni per il ritardo nella presentazione della denuncia aziendale di variazione ovvero a recuperi di imposizione contributiva per gli anni pregressi.
      

      
                4. La procedura e le modalità di compilazione dei moduli appositamente predisposti per la presentazione delle denunce di variazione di cui al presente articolo sono definite dall'INPS entro trenta giorni dalla presente legge».
      

    



    

     
    
      3.0.33


      

       
      
        LA PIETRA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Delega al Governo in materia di semplificazione contributiva e amministrativa nel settore agricolo)
      

      
                1. Al fine di favorire la semplificazione degli adempimenti amministrativi a carico dei datori di lavoro agricolo, con particolare riferimento all'occupazione degli operai agricoli a tempo determinato e al regime dei controlli dei settore, il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:
      

      
                a) introdurre un regime amministrativo e contributivo semplificato e meno oneroso per i rapporti di lavoro stagionali e di breve durata;
      

      
                b) favorire un'applicazione sostenibile della legislazione sulla sicurezza nei luoghi di lavoro per le aziende del settore primario, ad oggi particolarmente complessa ed onerosa in relazione all'organizzazione del lavoro agricolo, con particolare riferimento alla valutazione dei rischi, alla normativa antincendio, all'abilitazione all'utilizzo delle macchine agricole e alle revisione obbligatoria delle macchine agricole;
      

      
                c) introdurre strumenti applicabili a tutto il settore agricolo che, tramite il versamento di sanzioni ridotte, possano agevolare processi di regolarizzazione spontanea nell'ambito di violazioni di norme per le quali sono previste sanzioni amministrative pecuniarie.»
      

    



    

     
    
      3.0.34


      

       
      
        GASPARRI, BERUTTI, PAGANO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159)
      

      
                1. Al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) all'articolo 83:
      

      
                    1) al comma 3, lettera e), le parole: "gli atti ed i contratti" sono sostituite dalle seguenti: "gli atti, i contratti e le erogazioni";
      

      
                    2) il comma 3-bis è abrogato;
      

      
                b) all'articolo 91, il comma 1-bis è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.0.35


      

       
      
        LA PIETRA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159)
      

      
                1. Al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) all'articolo 83:
      

      
                    1) al comma 3, lettera e), le parole: "gli atti ed i contratti" sono sostituite dalle seguenti: "gli atti, i contratti e le erogazioni";
      

      
                    2) il comma 3-bis è abrogato;
      

      
                b) all'articolo 91, il comma 1-bis è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.0.36


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159)
      

      
                1. Al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 83, comma 3, lettera e), le parole: "per un importo superiore a 5.000 euro" sono sostituite dalle seguenti: "per un importo superiore a 25.000 euro".
      

      
                    b) all'articolo 91, il comma 1-bis è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.0.37


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

      

      
        (Parificazione delle agevolazioni tributarie previste per gli esercenti attività agricola)
      

      
                1. All'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il comma 705 aggiungere i seguenti:
      

      
                "705-bis. Le agevolazioni tributarie previste per i coltivatori diretti ed imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004 n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola, ovunque ricorrano, si intendono spettanti anche alle società agricole di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo a condizione che almeno un socio per le società di persone o un amministratore per le società di capitali, sia iscritto nella previdenza agricola.
      

      
                705-ter. Le disposizioni di cui ai commi 705 e 705-bis hanno carattere interpretativo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212".
      

      
                2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      3.0.38


      

       
      
        GASPARRI, BERUTTI, PAGANO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Parificazione delle agevolazioni tributarie previste per gli esercenti attività agricola)
      

      
                1. All'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il comma 705 aggiungere i seguenti:
      

      
                "705-bis. Le agevolazioni tributarie previste per i coltivatori diretti ed imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola, ovunque ricorrano, si intendono spettanti anche alle società agricole di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo a condizione che almeno un socio per le società di persone o un amministratore per le società di capitali, sia iscritto nella previdenza agricola.
      

      
                705-ter. Le disposizioni di cui ai commi 705 e 705-bis hanno carattere interpretativo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutato in 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri».
      

    



    

     
    
      3.0.39


      

       
      
        LA PIETRA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Parificazione delle agevolazioni tributarie previste per gli esercenti attività agricola)
      

      
                1. All'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il comma 705 aggiungere i seguenti:
      

      
                "705-bis. Le agevolazioni tributarie previste per i coltivatori diretti ed imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola, ovunque ricorrano, si intendono spettanti anche alle società agricole di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo a condizione che almeno un socio per le società di persone o un amministratore per le società di capitali, sia iscritto nella previdenza agricola.
      

      
                705-ter. Le disposizioni di cui ai commi 705 e 705-bis hanno carattere interpretativo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, delia legge 27 luglio 2000, n. 212"».
      

    



    

     
    
      3.0.40


      

       
      
        DE PETRIS, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Parificazione delle agevolazioni tributarie previste per gli esercenti attività agricola)
      

      
                1. All'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il comma 705 aggiungere i seguenti:
      

      
                "705-bis. Le agevolazioni tributarie previste per i coltivatori diretti ed imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004 n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola, ovunque ricorrano, si intendono spettanti anche alle società agricole di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo a condizione che almeno un socio per le società di persone o un amministratore per le società di capitali, sia iscritto nella previdenza agricola.
      

      
                705-ter. Le disposizioni di cui ai commi 705 e 705-bis hanno carattere interpretativo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212"».
      

    



    

     
    
      3.0.41


      

       
      
        DE BONIS
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Sostegno alle aziende agricole e agli imprenditori agricoli, nonché sospensione delle attività di riscossione coattiva)
      

      
                1. Alle aziende agricole e agli imprenditori agricoli, compresi gli allevatori ed i pescatori, anche in stato di sofferenza bancaria e/o di insolvenza, è sospesa, per 24 mesi a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo riconoscimento del debito, ogni azione di recupero per mancati versamenti dei contributi dovuti all'istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), nonché dei pagamenti di imposte, di tasse e di sanzioni dovuti alle banche, allo Stato, alle regioni e agli enti locali e all'istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA).
      

      
                2. Trascorso il termine di cui al comma 1, i debiti di cui al medesimo comma 1 possono essere pagati, a richiesta del debitore, con una rateizzazione fino a un massimo di settantadue mesi al tasso legale e senza supporto di garanzia ipotecaria per l'intero importo dovuto e non oggetto di formale contestazione.
      

      
                3. È sospesa, per 24 mesi a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, ogni procedura esecutiva per l'espropriazione immobiliare promossa nei confronti dei soggetti di cui al comma 1, il cui titolo esecutivo è fondato su rapporti bancari oggetto di opposizione da parte del debitore.
      

      
                4. Fino alla data di cui al comma 3 del presente articolo è altresì sospeso il procedimento di cui all'articolo 15 del Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni. La disposizione si applica nel caso in cui il diritto del creditore istante sia fondato su rapporti bancari e sia oggetto di opposizione da parte dell'imprenditore agricolo.
      

      
                5. Le disposizioni dei commi 3 e 4 si applicano a tutte le procedure pendenti, comprese quelle instaurate prima della data di entrata in vigore della presente legge, per le quali non è stato ancora emesso dal giudice il decreto di trasferimento all'aggiudicatario.
      

      
                6. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, valutati in 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante incremento della percentuale del prelievo erariale unico sugli apparecchi previsti dall'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico di cui al Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, disposto con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, nella misura necessaria ad assicurare maggiori entrate nette pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019».
      

    



    

     
    
      3.0.42


      

       
      
        DE BONIS
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        Art. 3-bis.

      

      
        (Interventi per il salvataggio e la ristrutturazione delle imprese agricole in difficoltà)
      

      
                1. Al fine di garantire un adeguato sostegno alle imprese agricole, singole o associate, anche in forma di cooperativa, agli allevatori ed ai pescatori, nonché delle società agricole, iscritte nel registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni in difficoltà per cause conseguenti a gravi crisi di mercato, riferibili anche ai cambiamenti della Politica agricola comune, ovvero in stato di sofferenza bancaria e/o di insolvenza, è istituito un programma di interventi finanziari volti a favorire il ripristino del funzionamento, il miglioramento della redditività e l'incremento della produttività, in conformità con gli orientamenti comunitari sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà di cui alla comunicazione n. 2012/C296/02 della Commissione del 2 ottobre 2012.
      

      
                2. Ai soggetti di cui al comma 1 è concesso il concorso nel pagamento degli interessi, nella misura massima del 3 per cento ed entro il limite di impegno di 100 milioni di euro per l'anno 2019, sui mutui di ammortamento a quindici anni, di cui tre di preammortamento, contratti per il salvataggio e per la ristrutturazione delle imprese medesime, anche in relazione ad esposizioni debitorie verso enti pubblici operanti nei settori dell'assistenza e della previdenza.
      

      
                3. I mutui di cui al comma 2 sono considerati operazioni di credito agrario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, e possono essere assistiti, tramite l'istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA), dalla garanzia prevista ai sensi dell'articolo 1, comma 512, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e dell'articolo 17 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, e successive modificazioni, a integrazione delle garanzie ritenute idonee dalle banche mutuanti. La garanzia può essere concessa entro il limite dell'80 per cento del finanziamento.
      

      
                4. Per la concessione dei mutui il richiedente presenta alla banca un piano finalizzato al miglioramento della redditività dell'impresa, le cui produzioni siano di qualità e tengano anche conto della tutela e del miglioramento dell'ambiente naturale.
      

      
                5. L'importo dei mutui di cui al presente articolo può essere commisurato all'intera spesa ritenuta ammissibile dalla banca a seguito della compiuta istruttoria. Gli interessi di preammortamento sono capitalizzati e corrisposti unitamente alle singole rate di ammortamento.
      

      
                6. Gli interventi per il miglioramento della redditività e delle condizioni di funzionamento delle imprese agricole di cui al comma 1, nei limiti dello stanziamento di cui al comma 2, possono assumere, oltre alla forma dei mutui di cui al presente articolo, le seguenti forme, finalizzate in ogni caso ad assicurare ai beneficiari prospettive di redditività a lungo termine:
      

      
                    a) conferimenti di capitale, cancellazione di esposizioni debitorie, erogazione di crediti o concessione di garanzie su operazioni creditizie, secondo criteri e modalità stabiliti con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo;
      

      
                    b) riduzione della base imponibile ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e dell'imposta sul reddito delle società nella misura del 30 per cento.
      

      
                7. Nei confronti delle imprese di cui al comma 1 sono sospesi, fino alla stipula dei mutui ovvero alla concessione delle altre misure agevolative, i termini di pagamento delle rate delle operazioni creditizie in scadenza entro il 31 dicembre 2017.
      

      
                8. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni da essa recate.
      

      
                9. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, valutati in 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante incremento della percentuale del prelievo erariale unico sugli apparecchi previsti dall'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico di cui al Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, disposto con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, nella misura necessaria ad assicurare maggiori entrate nette pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019».
      

    



    

     
    
      3.0.43


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, RIPAMONTI, SBRANA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Dopo l'articolo 6-bis del decreto-legge 5 maggio 2015 n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91, è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 6-ter.
      

      
        (Attività di supporto tecnico)
      

      
                1. Il Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo può avvalersi, con le modalità previste dalla normativa vigente, del supporto tecnico della società di cui al comma 4 dell'art. 6-bis del decreto-legge 5 maggio 2015 n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91, per l'attuazione degli interventi relativi ai contratti di filiera e di distretto di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, come modificato dalla legge 27 dicembre 2017, n.  205, nonché allo svolgimento delle attività previste dal decreto del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali 31 marzo 2017, n. 72, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 5 giugno 2017, n. 128. Le risorse non impegnate al 31 dicembre 2018, a valere sugli stanziamenti previsti dall'articolo 5 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, sono assegnate quali residui di stanziamento per essere destinati alle finalità di cui al presente articolo"».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di agricoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.44


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Misure urgenti per il completamento della liquidazione dell'Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia, Lucania e Irpinia)
      

      
                1. Al fine di completare il processo di liquidazione dell'EIPLI - Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia, Lucania e Irpinia e accelerare la costituzione della società di cui all'articolo 21, comma 11, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al predetto comma 11 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) dopo le parole: "ai trasferimenti idrici tra Regioni del distretto idrografico dell'Appennino Meridionale, di partecipare alla società di cui al presente comma.", sono inseriti i seguenti periodi: "I rapporti di lavoro a tempo determinato ed indeterminato già sorti con l'Ente proseguono, senza soluzione di continuità, con la società di cui al primo periodo del presente comma, con garanzia della posizione giuridica, economica e previdenziale maturata sino alla data del trasferimento delle funzioni di cui al predetto periodo. Gli utili di esercizio maturati dalla società di cui al primo periodo del presente comma sono accantonati ad un fondo di riserva di patrimonio netto, non distribuibile sino a concorrenza dell'importo pari alle passività di natura contributiva, previdenziale e assistenziale in capo all'Ente alla data del trasferimento delle funzioni alla società di nuova costituzione e dall'Ente stesso non eventualmente coperte. A decorrere dalla data del trasferimento delle funzioni di cui al primo periodo del presente comma, i diritti su beni demaniali già attribuiti all'Ente di cui al comma 10 del presente articolo in forza di provvedimenti concessori si intendono attribuiti alla società di nuova costituzione. Al fine di accelerare le procedure per la liquidazione dell'Ente e snellire il contenzioso in essere, agevolando il Commissario liquidatore nella definizione degli accordi transattivi di cui al comma 10 del presente articolo, i crediti e i debiti sorti in capo all'Ente, unitamente ai beni immobili diversi da quelli aventi natura strumentale all'esercizio delle relative funzioni sono esclusi dalle operazioni di trasferimento al patrimonio della società medesima. I rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali, sorti in capo all'Ente, producono effetti esclusivamente nei confronti dell'Ente posto in liquidazione. Il Commissario liquidatore presenta il bilancio finale di liquidazione dell'Ente al Ministero per le politiche agricole, alimentari e forestali, che lo approva con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, di concerto con il Ministro delegato all'Autorità politica per le politiche di coesione e per il Mezzogiorno. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su proposta del Commissario liquidatore e della società, sulla base del bilancio finale di liquidazione di cui al precedente periodo, sono individuati i beni, le attività e le passività eventualmente residue dalla liquidazione, che possono essere trasferite alla società nei limiti del mantenimento del suo equilibrio economico, patrimoniale e finanziario.";
      

      
                    b) al penultimo periodo, le parole: "30 settembre 2014" sono sostituite con: "31 dicembre 2019";
      

      
                    c) il penultimo periodo è soppresso».
      

    



    

     
    
      3.0.45


      

       
      
        PEPE, FAGGI, CAMPARI, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Misure urgenti per il completamento della liquidazione dell'Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia, Lucania e Irpinia)
      

      
                1. Al fine di completare il processo di liquidazione dell'EIPLI - Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia, Lucania e Irpinia e accelerare la costituzione della società di cui all'articolo 21, comma 11, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al predetto comma 11 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) dopo le parole: "ai trasferimenti idrici tra Regioni del distretto idrografico dell'Appennino Meridionale, di partecipare alla società di cui al presente comma.", sono inseriti i seguenti periodi: "I rapporti di lavoro a tempo determinato ed indeterminato già sorti con l'Ente proseguono, senza soluzione di continuità, con la società di cui al primo periodo del presente comma, con garanzia della posizione giuridica, economica e previdenziale maturata sino alla data del trasferimento delle funzioni di cui al predetto periodo. Gli utili di esercizio maturati dalla società di cui al primo periodo del presente comma sono accantonati ad un fondo di riserva di patrimonio netto, non distribuibile sino a concorrenza dell'importo pari alle passività di natura contributiva, previdenziale e assistenziale in capo all'Ente alla data del trasferimento delle funzioni alla società di nuova costituzione e dall'Ente stesso non eventualmente coperte. A decorrere dalla data del trasferimento delle funzioni di cui al primo periodo del presente comma, i diritti su beni demaniali già attribuiti all'Ente di cui al comma 10 del presente articolo in forza dì provvedimenti concessori si intendono attribuiti alla società di nuova costituzione. Al fine di accelerare le procedure per la liquidazione dell'Ente e snellire il contenzioso in essere, agevolando il Commissario liquidatore nella definizione degli accordi transattivi di cui al comma 10 del presente articolo, i crediti e i debiti sorti in capo all'Ente, unitamente ai beni immobili diversi da quelli aventi natura strumentale all'esercizio delle relative funzioni sono esclusi dalle operazioni di trasferimento al patrimonio della società medesima. I rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali, sorti in capo all'Ente, producono effetti esclusivamente nei confronti dell'Ente posto in liquidazione. Il Commissario liquidatore presenta il bilancio finale di liquidazione dell'Ente al Ministero per le politiche agricole, alimentari e forestali, che lo approva con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, di concerto con il Ministro delegato all'Autorità politica per le politiche di coesione e per il Mezzogiorno. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su proposta del Commissario liquidatore e della società, sulla base del bilancio finale di liquidazione di cui al precedente periodo, sono individuati i beni, le attività e le passività eventualmente residue dalla liquidazione, che possono essere trasferite alla società nei limiti del mantenimento del suo equilibrio economico, patrimoniale e finanziario.
      

      
                    b) al penultimo periodo, le parole: "30 settembre 2014" sono sostituite con: "31 dicembre 2019";
      

      
                    c) il penultimo periodo è soppresso».
      

    



    

     
    
      3.0.46


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Modifiche alle legge 12 dicembre 2016 n. 238)
      

      
                1. All'articolo 70, comma 7, ultimo periodo, della legge 12 dicembre 2016, n. 238, recante disciplina organica della coltivazione della vite e della produzione e del commercio del vino, le parole: "76, comma 4", sono sostituite dalle seguenti: "78, comma 4"».
      

    



    

     
    
      3.0.47


      

       
      
        GASPARRI, BERUTTI, PAGANO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Norma interpretativa sull'articolo 23, comma 4 del Regio Decreto n. 2523 del 31 ottobre 1923)
      

      
                1. L'articolo 23, comma 4 del Regio Decreto n. 2523 del 31 ottobre 1923 si intende riferito alle industrie conserviere in ragione della propria capacità produttiva, ad esclusione degli imprenditori agricoli di cui all'art. 2135 c.c. relativamente alle attività connesse di trasformazione e conservazione di cui al medesimo articolo 2135, comma 3.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutato in 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, sì provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri».
      

    



    

     
    
      3.0.48


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Norma interpretativa sull'articolo 23, comma 4 del Regio Decreto
      

      
        n. 2523 del 31 ottobre 1923)
      

      
                1. L'articolo 23, comma 4 del Regio Decreto n. 2523 del 31 ottobre 1923 si intende riferito alle industrie conserviere in ragione della propria capacità produttiva, ad esclusione degli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 c.c. relativamente alle attività connesse di trasformazione e conservazione di cui al medesimo articolo 2135, comma 3».
      

    



    

     
    
      3.0.49


      

       
      
        DE PETRIS, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Norma interpretativa sull'articolo 23, comma 4 del Regio Decreto
      

      
        n. 2523 del 31 ottobre 1923)
      

      
                1. L'articolo 23, comma 4 del Regio Decreto n. 2523 del 31 ottobre 1923 si intende riferito alle industrie conserviere in ragione delia propria capacità produttiva, ad esclusione degli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 c.c. relativamente alle attività connesse di trasformazione e conservazione di cui al medesimo articolo 2135, comma 3».
      

    



    

     
    
      3.0.50


      

       
      
        LA PIETRA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Norma interpretativa sull'articolo 23, comma 4 del Regio Decreto
      

      
        n. 2523 del 31 ottobre 1923)
      

      
                1. L'articolo 23, comma 4, del Regio Decreto n. 2523 del 31 ottobre 1923 si intende riferito alle industrie conserviere in ragione della propria capacità produttiva, ad esclusione degli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 c.c. relativamente alle attività connesse di trasformazione e conservazione di cui al medesimo articolo 2135, comma 3».
      

    



    

     
    
      3.0.51


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Norme di semplificazione per il settore florovivaistico)
      

      
                1. All'articolo 56-bis, del Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
      

      
                "5-bis. Per le attività dirette alla commercializzazione di piante vive e prodotti della floricoltura acquistate da imprenditori agricoli florovivaistici di cui all'articolo 2135 del codice civile, nei limiti del 10 per cento del volume di affari, da altri imprenditori agricoli florovivaistici, il reddito è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni registrate o soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto il coefficiente di redditività del cinque per cento"».
      

    



    

     
    
      3.0.52


      

       
      
        PIZZOL, MARTI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di commercio al dettaglio su aree pubbliche demaniali marittime)
      

      
                1. All'articolo 28 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, il comma 9 è sostituito dal seguente:
      

      
                "9. L'esercizio del commercio disciplinato dal presente articolo nelle aree demaniali marittime è soggetto al nulla osta quinquennale da parte delle competenti autorità marittime/demaniali che stabiliscono modalità e condizioni per l'accesso alle aree predette. Il primo nulla osta quinquennale ed i successivi rinnovi saranno rilasciati previa approvazione di una graduatoria che terrà conto esclusivamente della professionalità acquisita anche in modo discontinuo nell'esercizio del commercio di cui al presente articolo nell'area demaniale a cui si riferisce la selezione. In caso di non esercizio dell'attività per un periodo superiore a 2 anni consecutivi, la professionalità viene a decadere"».
      

    



    

     
    
      3.0.53


      

       
      
        CIRIANI, IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifiche al reggio decreto 30 marzo 1942 n. 327 e successive modificazioni - Codice delia Navigazione)
      

      
                1. All'articolo 35, comma 1, del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.ii.mm. - Codice della Navigazione dopo la parola: "mare" e prima delle parole: "sono escluse" aggiungere le seguenti: "nonché quelle occupate da pertinenze e costruzioni regolarmente assentite destinate ad attività turistico ricreative".
      

      
                2. All'articolo 35 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.ii.mm. - Codice della Navigazione - dopo il primo comma aggiungere il seguente:
      

      
                "2. Ai beni esclusi dal demanio marittimo indicati al comma precedente si applica l'articolo 3 commi 3 e 3-bis del decreto legge 25 settembre 2001 n. 351 convertito con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001 n. 410"».
      

    



    

     
    
      3.0.54


      

       
      
        CIRIANI, IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 39 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.ii.mm. - Codice della Navigazione - aggiungere il seguente comma:
      

      
                "3. La determinazione del canone contenuta nei provvedimenti di concessione deve intendersi definitiva e senza facoltà di conguaglio"».
      

    



    

     
    
      3.0.55


      

       
      
        CIRIANI, IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Al primo comma dell'articolo 49 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.iimm. - Codice della Navigazione - sopprimere le seguenti parole: "senza alcun compenso o rimborso"».
      

    



    

     
    
      3.0.56


      

       
      
        CIRIANI, IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Dopo il comma 2 dell'articolo 49 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.ii.mm. - Codice della Navigazione, aggiungere i seguenti:
      

      
                "3. Sono assimilabili alle opere amovibili e definite come opere di facile sgombero quelle che, pur realizzate con strutture fisse e stabili, possono essere comunque demolite e rimosse con la restituzione dell'area demaniale concessa nel pristino stato in un periodo massimo di 90 giorni.
      

      
                4. Si considera cessata la concessione alla sua effettiva cessazione"».
      

    



    

     
    
      3.0.57


      

       
      
        TOSATO, MARTI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Ferma restando la disciplina relativa all'attribuzione di beni a Regioni ed Enti Locali, in base alla legge 5 maggio 2009, n. 42 e alle rispettive norme di attuazione, nelle more del procedimento di revisione del quadro normativo in materia di rilascio delle concessioni di beni demaniali con finalità turistico-ricreative, da realizzarsi, quanto ai criteri e alle modalità di affidamento di tali concessioni, secondo quanto stabilito dai commi da 675 a 684 compresi dell'articolo 1 della Legge 30/12/2018, n. 145, le concessioni sul demanio lacuale, ricadente in zona portuale ed extra-portuale, e fluviale, anche con finalità diverse da quelle turistico-ricreative, vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, hanno una durata di quindici anni, con decorrenza dalla data di entrata in vigore della presente legge».
      

    



    

     
    
      3.0.58


      

       
      
        MARTI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. I procedimenti di riscossione coattiva dei canoni demaniali, anche ai sensi del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e i procedimenti amministrativi per il rilascio, la sospensione, la revoca e la decadenza di concessioni demaniali marittime con finalità turistico-ricreative, con esclusivo riferimento a quelle inerenti alla conduzione delle pertinenze demaniali, derivanti da contenzioso pendente alla data del 29 novembre 2018 e connesso all'applicazione dei criteri per il calcolo dei canoni di cui all'articolo 03, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, come sostituito dall'articolo 1, comma 251, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono sospesi sino al 29 novembre 2020. Fino alla medesima data sono altresì privi di effetto i provvedimenti già emessi a conclusione dei procedimenti amministrativi di cui al periodo precedente non ancora eseguiti, ovvero ancora impugnabili o nei cui confronti pende l'impugnazione. La disposizione di cui al presente comma non si applica per i beni pertinenziali che risultano comunque oggetto di procedimenti giudiziari di natura penale, nonché nei comuni e nei municipi sciolti o commissariati ai sensi degli articoli 143 e 146 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo, stimati in 72.000.000 per il 2019 e 12 milioni per il 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione:
      

      
                    a) del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748 della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    b) del Fondo di cui all'articolo 1, comma 1116, della medesima legge;
      

      
                    c) del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      3.0.59


      

       
      
        CROATTI, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Sospensione procedimenti di riscossione coattiva dei canoni relativi a concessioni demaniali marittime con finalità turistico-ricreative)
      

      
                1. Fino alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime, i procedimenti di riscossione coattiva dei canoni demaniali, anche ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e i procedimenti amministrativi per il rilascio, la sospensione, la revoca e la decadenza di concessioni demaniali marittime con finalità turistico-ricreative, con esclusivo riferimento a quelle inerenti alla conduzione delle pertinenze demaniali, derivanti da contenzioso pendente alla data del 29 novembre 2018 e connesso all'applicazione dei criteri per il calcolo dei canoni di cui all'articolo 03, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, come sostituito dall'articolo 1, comma 251, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono sospesi. Fino alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime sono altresì privi di effetto i provvedimenti già emessi a conclusione dei procedimenti amministrativi di cui al periodo precedente non ancora eseguiti, ovvero ancora impugnabili o nei cui confronti pende l'impugnazione. La disposizione di cui al presente comma non si applica per i beni pertinenziali che risultano comunque oggetto di procedimenti giudiziari di natura penale, nonché nei comuni e nei municipi sciolti o commissariati ai sensi degli articoli 143 e 146 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 150».
      

    



    

     
    
      3.0.60


      

       
      
        CROATTI, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Definizione procedimenti concernenti il pagamento dei canoni e degli indennizzi per l'utilizzo dei beni demaniali marittimi)
      

      
                1. Nelle more del riordino della materia, al fine di ridurre il contenzioso derivante dall'applicazione dei criteri per il calcolo dei canoni delle concessioni demaniali marittime ai sensi dell'articolo 03, comma 1, lettera b), numero 2.1), del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, e successive modificazioni, i procedimenti giudiziari pendenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, concernenti il pagamento in favore dello Stato dei canoni e degli indennizzi per l'utilizzo dei beni demaniali marittimi e delle relative pertinenze, possono essere integralmente definiti, previa domanda all'ente gestore e all'Agenzia del demanio da parte del soggetto interessato ovvero del destinatario della richiesta di pagamento, mediante il versamento:
      

      
                    a) in un'unica soluzione, di un importo pari al 25 per cento delle somme richieste a titolo di canoni maturati, dedotte le somme eventualmente già versate dai concessionari a tale titolo;
      

      
                    b) rateizzato fino a un massimo di sei rate annuali, secondo un piano approvato dall'ente gestore, di un importo pari al 60 per cento delle somme richieste a titolo di canoni maturati, dedotte le somme eventualmente già versate dai concessionari a tale titolo.
      

      
                La liquidazione degli importi ai sensi delle lettere a) e b) costituirà a ogni effetto rideterminazione dei canoni dovuti per le annualità considerate.
      

      
                2. La domanda di definizione, ai sensi del comma 1, nella quale il richiedente dichiara se intende avvalersi delle modalità di pagamento di cui alla lettera a) o di quelle di cui alla lettera b) del medesimo comma, è presentata entro il 14 marzo 2018. La definizione si perfeziona con il versamento dell'intero importo dei canoni come rideterminati ai sensi del comma 1, entro il termine di sessanta giorni dalla data di presentazione della domanda di definizione; in caso di versamento rateizzato, entro il predetto termine deve essere versata la prima rata, la definizione resta sospesa sino al completo versamento delle ulteriori rate e il mancato pagamento di una di queste, entro sessanta giorni dalla scadenza, comporta la decadenza dal benefìcio. La definizione del contenzioso con le modalità di cui al comma 1 e al presente comma sospende gli eventuali procedimenti amministrativi, nonché i relativi effetti, avviati dalle amministrazioni competenti, concernenti il rilascio nonché la sospensione, la revoca o la decadenza della concessione demaniale marittima derivanti dal mancato versamento del canone.
      

      
                3. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021 si provvede mediante corrispondete riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 150».
      

    



    

     
    
      3.0.61


      

       
      
        MARTI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. L'articolo 11, comma 6, della legge 15 dicembre 2011, n. 217 si interpreta nel senso che si considerano comunque accessorie e quindi consentite, indipendentemente dalla loro frequenza, dal fatturato generato e dalle modalità di espletamento, le attività di somministrazione di alimenti e bevande e quelle di intrattenimento musicale e danzante, ivi incluse le feste, le animazioni e altre forme di intrattenimento ove queste siano effettuate durante il periodo di apertura stagionale dello stabilimento balneare cui sono funzionalmente e logisticamente collegate. Le attività accessorie devono svolgersi nel rispetto delle vigenti norme, prescrizioni e autorizzazioni in materia di edilizia, urbanistica, igienico-sanitaria e di inquinamento acustico».
      

    



    

     
    
      3.0.62


      

       
      
        CIRIANI, IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 484 della legge n. 208 del 28 dicembre 2015 e successive modificazioni e integrazioni dopo la parola: "Fino" sostituire le parole: "al complessivo riordino della disciplina dei canoni demaniali marittimi" con le seguenti: "alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime, i procedimenti di riscossione coattiva dei canoni demaniali, anche ai sensi del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602," e dopo la parola: "contenzioso" aggiungere le seguenti: "pendente alla data del 29 novembre 2018 e" e dopo le parole: "sono sospesi" aggiungere le seguenti: "Fino alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime sono altresì privi di effetto i provvedimenti già emessi a conclusione dei procedimenti amministrativi di cui al periodo precedente non ancora eseguiti, ovvero ancora impugnabili o nei cui confronti pende l'impugnazione"».
      

    



    

     
    
      3.0.63


      

       
      
        CIRIANI, IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013 n. 147 al comma 732 dopo la parola: "giudiziari" aggiungere le seguenti: "e amministrativi", dopo la parola: "data" sostituire le parole: "del 30 settembre 2013" con le seguenti: "del 23 ottobre 2018" e dopo le parole: "in favore dello Stato dei canoni" aggiungere la virgola e le parole: "imposte accessorie" nonché al comma 733 sostituire la parola: "2014" con la seguente: "2019".
      

      
                2. Nelle more del riordino della materia previsto dall'articolo 1, comma 18, del decreto legge 30 dicembre 2009, n. 194 convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 fino al 31 dicembre 2016 è sospesa la riscossione coattiva ai sensi del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602 dei canoni dovuti per effetto del comma 1 lettera b) punto 2.1) dell'articolo 03 del decreto legge 5 ottobre 1993 n. 400 convertito con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494 come modificato dall'articolo 1 comma 251 della legge 27 dicembre 2006 n. 296 nonché sono sospesi gli eventuali procedimenti amministrativi e i relativi effetti, avviati dalle amministrazioni competenti, concernenti il rilascio, la sospensione, la revoca o la decadenza della concessione demaniale marittima derivanti dal mancato versamento del canone».
      

    



    

     
    
      3.0.64


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Determinazione dei canoni per le concessioni demaniali per la pesca e l'acquacoltura)
      

      
                1. Alle concessioni di aree demaniali marittime e loro pertinenze, nonché di zone di mare territoriale richieste da soggetti diversi da quelli di cui all'articolo 2511 del codice civile per attività di acquacoltura, pesca, ripopolamento attivo e passivo, protezione della fascia costiera e di zone acquee, nonché per la realizzazione di manufatti per il conferimento, il mantenimento, l'eventuale trasformazione e la commercializzazione del prodotto, si applica il canone meramente ricognitorio previsto dall'articolo 48, lettera e) del Regio decreto 8 ottobre 1931, n. 1604.
      

      
                2. Alle concessioni di specchi acquei demaniali, rilasciate o rinnovate, ai sensi del comma 1, per le aree non occupate da strutture produttive, si applica il canone annuo pari ad un decimo di quanto previsto dal decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione 15 novembre 1995, n. 595, e successive modificazioni.
      

      
                3. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo, stimati in 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      3.0.65


      

       
      
        VALLARDI, BERGESIO, RIPAMONTI, SBRANA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Pesca lavoro usurante)
      

      
                1. Nell'ambito delle attività particolarmente usuranti individuate nella tabella A, allegata al decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 374, sono considerate particolarmente usuranti le mansioni svolte dai pescatori della pesca costiera in acque interne, in alto mare, dipendenti o soci di cooperative, già inclusi nell'elenco delle attività gravose di cui alla Tabella B dell'articolo 1, comma 148, lettera a), della legge 27 dicembre 2017, n. 205».
      

      
                Conseguentemente, al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «, per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di pesca ed acquacoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.66


      

       
      
        VALLARDI, BERGESIO, RIPAMONTI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Delega al Governo in materia di politiche sociali nel settore della pesca professionale)
      

      
                1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di quattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, uno o più decreti legislativi per estendere al settore della pesca professionale a decorrere dal 1º gennaio 2020 le forme di integrazione salariale, comprensive delle relative coperture figurative, previste per i lavoratori agricoli dalla legge 8 agosto 1972, n. 457, in favore dei lavoratori imbarcati su navi adibite alla pesca marittima nonché in acque interne e lagunari, ivi compresi i soci lavoratori di cooperative della piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, nonché gli armatori e i proprietari armatori, imbarcati sulla nave dai medesimi gestita, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
      

      
                    a) sostenere il reddito dei lavoratori in tutti i casi di sospensione dell'attività di pesca derivante da misure di arresto temporaneo conseguente all'adozione di provvedimenti delle autorità pubbliche competenti, all'indisponibilità per malattia del comandante o di altri membri d'equipaggio, certificata dall'Autorità sanitaria marittima, tale da rendere l'imbarcazione inidonea alla navigazione, a periodi di fermo volontario disposti dalle organizzazioni di produttori riconosciute ai sensi della pertinente normativa europea in materia di pesca, ad avversità meteomarine o ad ogni altra circostanza connessa alla gestione delle risorse marine;
      

      
                    b) garantire stabilità occupazionale per tutti i casi di sospensione dell'attività di pesca connessi ad interventi straordinari di manutenzione, ammodernamento e messa in sicurezza del peschereccio, a fenomeni di inquinamento ambientali, alla presenza di agenti patogeni che colpiscono la risorsa ittica compromettendone la commercializzazione, a crisi strutturali di mercato, a ristrutturazioni aziendali, cessazione dell'attività ed ogni altra causa, organizzativa o ambientale, non imputabile al datore di lavoro, prevista dagli accordi e contratti collettivi sottoscritti dalle organizzazioni datoriali sindacali del settore comparativamente più rappresentative a livello nazionale.
      

      
                2. Per l'attuazione di quanto previsto al comma 1, all'interno della "CISOA - Cassa Integrazione Salariale Operai dell'Agricoltura" di cui alla citata legge n. 457/72 è istituito il "Fondo Pesca CISOA" le cui modalità di funzionamento sono definite con i decreti di cui al comma 1. A decorrere dal 2020 le risorse finanziarie di cui all'articolo 1, comma 346, legge 11 dicembre 2016, n. 232, come modificato dall'articolo 1, comma 135, legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono destinate al finanziamento del fondo pesca CISOA. Al medesimo fondo affluisce altresì la contribuzione ordinaria posta a carico delle imprese secondo termini e modalità definiti nei decreti di cui al comma 1.
      

      
                3. I decreti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, acquisito il parere del Consiglio di Stato e della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
                4. Il Governo trasmette alle Camere gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, accompagnati dall'analisi tecnico-normativa e dall'analisi dell'impatto della regolamentazione, per l'espressione del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari. Ciascuna Commissione esprime il proprio parere entro trenta giorni dalla data di assegnazione degli schemi dei decreti legislativi. Decorso inutilmente tale termine, i decreti legislativi possono essere comunque emanati.
      

      
                5. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti di cui al comma 1 possono essere emanate disposizioni correttive ed integrative nel rispetto di quanto previsto dai commi da 1 a 4.
      

      
                6. Le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 673 e 674, legge 30 dicembre 2018, n. 145, si applicano anche in favore degli armatori e dei proprietari armatori, imbarcati sulla nave dai medesimi gestita, operante in acque marittime, interne e lagunari. Gli eventuali residui delle somme di cui ai citati commi 673 e 674, assegnate al pertinente capitolo di bilancio, impegnate nell'esercizio finanziario di competenza ma non erogate entro quello successivo, sono conservate nell'esercizio medesimo per la stesse finalità».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «, per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di pesca ed acquacoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.67


      

       
      
        VALLARDI, BERGESIO, RIPAMONTI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Delega al Governo per il riordino e la semplificazione della normativa in materia di pesca e acquacoltura)
      

      
                1. Al fine di procedere alla semplificazione e al riassetto della normativa vigente in materia di pesca e acquacoltura, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, uno o più decreti legislativi con i quali provvede a raccogliere in un testo unico tutte le norme vigenti in materia, apportandovi le modifiche necessarie al perseguimento delle predette finalità, nell'osservanza dei princìpi e criteri direttivi indicati al comma 2.
      

      
                2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
      

      
                    a) abrogazione espressa delle disposizioni superate per effetto dell'introduzione di nuove norme, nonché di quelle che siano prive di effettivo contenuto normativo o siano comunque obsolete;
      

      
                    b) coordinamento delle disposizioni, apportando le modifiche necessarie per garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, aggiornare e semplificare il linguaggio normativo;
      

      
                    c) eliminazione di duplicazioni e risoluzione di eventuali incongruenze e antinomie tenendo conto dei consolidati orientamenti giurisprudenziali;
      

      
                    d) coordinamento, adeguamento e integrazione della normativa nazionale con quella internazionale e dell'Unione europea in materia di pesca e acquacoltura e di pesca non professionale, di tutela e protezione dell'ecosistema marino e delle forme di pesca e acquacoltura tradizionali;
      

      
                    e) prevenzione, contrasto e repressione della pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata, anche attraverso la revisione del sistema sanzionatorio di cui al capo II del decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4, in materia di pesca e di acquacoltura, al fine di assicurare un corretto bilanciamento tra precetto e sanzione per le fattispecie di illecito sia penale sia amministrativo, tenendo nel debito conto l'elemento psicologico del responsabile della violazione nonché delle peculiari dimensioni delle imprese nazionali;
      

      
                    f) adeguamento dei tipi di pesca previsti dall'articolo 9 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 ottobre 1968, n. 1639, in funzione dell'evoluzione tecnologica e in coerenza con la normativa sovranazionale, con particolare riferimento alla possibilità di modificare o estendere l'operatività delle navi da pesca, nel rispetto delle esigenze di salvaguardia della salute e della sicurezza della vita umana in mare;
      

      
                    g) adeguamento delle disposizioni degli articoli 138 e 140 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 ottobre 1968, n. 1639, alla normativa dell'Unione europea in materia di limiti alla strumentazione utilizzabile per l'esercizio della pesca sportiva;
      

      
                    h) adeguamento delle disposizioni del regolamento per l'esecuzione del codice della navigazione (Navigazione marittima), di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328, con particolare riferimento al capo IV del titolo IV del libro primo, al fine di favorire il ricambio generazionale e l'arruolamento di pescatori a bordo della navi della pesca costiera.
      

      
                3. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione, con il Ministro dell'economia e delle finanze e con gli altri Ministri interessati, previa acquisizione dei pareri della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e del Consiglio di Stato, che sono resi nel termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione di ciascuno schema di decreto legislativo, decorso il quale il Governo può comunque procedere. Lo schema di ciascun decreto legislativo è successivamente trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari e della Commissione parlamentare per la semplificazione, che si pronunciano nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il decreto legislativo può essere comunque adottato. Se il termine previsto per il parere di cui al precedente periodo cade nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine previsto dal comma 1 o successivamente, la scadenza medesima è prorogata di novanta giorni. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e di motivazione. Le Commissioni parlamentari competenti per materia possono esprimersi sulle osservazioni del Governo entro il termine di dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono comunque essere adottati.
      

      
                4. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono corredati di relazione tecnica, la quale dia conto della neutralità finanziaria dei medesimi ovvero dei nuovi o maggiori oneri da essi derivanti e dei corrispondenti mezzi di copertura. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al loro interno, i medesimi decreti legislativi sono emanati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie».
      

      
                Conseguentemente, al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «, per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di pesca ed acquacoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.68


      

       
      
        VALLARDI, BERGESIO, RIPAMONTI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Esenzione dall'imposta di bollo)
      

      
                1. All'articolo 21-bis dell'allegato B, annesso al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, concernente gli atti, i documenti e i registri esenti dall'imposta di bollo in modo assoluto, dopo le parole: "al settore agricolo" sono inserite le seguenti: "e ai settori della pesca e dell'acquacoltura".
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo, pari a euro 250.000 annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
                Conseguentemente, al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «, per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di pesca ed acquacoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.69


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, RIPAMONTI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di licenze di pesca)
      

      
                1. La tassa di concessione governativa prevista dall'articolo 8 della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, è dovuta ogni otto anni, indipendentemente dalla scadenza indicata nella licenza di pesca. È ammesso il pagamento tardivo oltre il termine di scadenza dell'ottavo anno, purché entro i sei mesi successivi alla scadenza stessa; in tal caso è applicata, a titolo di sanzione, una soprattassa pari al 5 per cento dell'importo della tassa ordinaria.
      

      
                2. La tassa di cui al comma 1 è altresì dovuta, prima della scadenza del termine di otto anni, soltanto nei casi di variazioni sostanziali della licenza di pesca che comportino l'adozione di un nuovo atto amministrativo. Nei casi indicati dal presente comma, la nuova licenza rilasciata ha efficacia per otto anni decorrenti dalla data del pagamento della medesima tassa.
      

      
                3. Ferma restando la data di scadenza prevista dalla licenza, la tassa di concessione governativa sulla licenza di pesca non è dovuta in caso di cambio di armatore, se il passaggio avviene tra la cooperativa di pesca e i suoi soci o viceversa ovvero tra soci appartenenti alla medesima cooperativa di pesca, durante il periodo di efficacia della licenza.
      

      
                4. Con regolamento adottato con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono stabiliti le modalità per il rilascio, le modifiche e i rinnovi delle licenze di pesca, i criteri di valutazione, le variazioni sostanziali di cui al comma 2 che comportano il rilascio di una nuova licenza, le procedure e i termini relativi.
      

      
                5. In tutti i casi di rilascio di una nuova licenza di pesca o di semplice rinnovo, nelle more della conclusione del relativo procedimento amministrativo, il soggetto che ha presentato l'istanza, redatta ai sensi delle pertinenti norme vigenti in materia, è temporaneamente abilitato all'esercizio dell'attività di pesca, in caso di attività di controllo da parte delle Autorità competenti, il possesso da parte dell'amatore o del comandante di copia dell'istanza presentata abilita l'imbarcazione alla navigazione e alla pesca. Con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo, da emanarsi entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono stabilite condizioni e modalità per garantire il pieno esercizio di tale facoltà in favore degli interessati, assicurando speditezza ed efficienza del procedimento amministrativo in un quadro di piena conformità rispetto alla disciplina unionale vigente».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione » con le seguenti: «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di pesca ed acquacoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.70


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, RIPAMONTI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di pesca e acquacoltura)
      

      
                1. Alla legge 27 dicembre 2017, n. 205, articolo 1, dopo il comma 911 inserire il seguente:
      

      
                "911-bis. In relazione alla specifica tipologia del contratto di lavoro e alle pertinenti modalità di attuazione le disposizioni di cui ai commi 910 e 911 non si applicano ai lavoratori imbarcati su natanti armati da cooperative o imprese di pesca rientranti nella sfera di applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle organizzazioni datoriali e sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale nella categoria".
      

      
                2. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, articolo 17-ter, comma 1-quinquies, è aggiunto alla fine il seguente capoverso: "nonché, al fine di incentivare la commercializzazione attraverso strutture di mercato organizzate, alle cessioni di prodotti ittici effettuate nei confronti di mercati ittici gestiti da amministrazioni pubbliche o da società da esse controllate".
      

      
                3. All'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, le parole da: "e quelli che applicano" fino alla fine del periodo sono sostituite dalle seguenti: "quelli che applicano il regime forfettario di cui all'articolo 1, commi da 54 a 89, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, nonché quelli di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250."».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di pesca ed acquacoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.71


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, RIPAMONTI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4, recante misure per il riassetto della normativa in materia di pesca e acquacoltura)
      

      
                1. Al fine di assicurare un corretto bilanciamento tra precetto e sanzione per le fattispecie di illecito sia penale sia amministrativo, al decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        1) all'articolo 9, comma 3, le parole: "del certificato di iscrizione" sono sostituite dalle seguenti: "dell'iscrizione";
      

      
        2) all'articolo 11 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                "1. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque viola i divieti posti dall'articolo 10, comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), i), l), m), n), p), q), r), s), t), u) e v) ovvero non adempie agli obblighi di cui al comma 5 del medesimo articolo, è soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 12.000 euro. Le predette sanzioni sono aumentate di un terzo nel caso in cui le violazioni dei divieti posti dall'articolo 10, comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h),p), q), u) e v), abbiano a oggetto le specie ittiche tonno rosso (Thunnusthynnus) e pesce spada (Xiphiasgladius)";
      

      
                b) dopo il comma 3 è inserito il seguente:
      

      
                "3-bis. Chiunque viola il divieto posto dall'articolo 10, comma 1, lettera f), è soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.000 euro";
      

      
                c) il comma 5 è sostituito dai seguenti:
      

      
                "5. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque violale disposizioni dell'articolo 10, commi 2, lettere a) e b), 3, 4 e 6, è soggetto al pagamento delle seguenti sanzioni amministrative pecuniarie:
      

      
                a) fino a 5 kg di pescato di taglia inferiore alla taglia minima di riferimento per la conservazione: sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra 100 euro e 600 euro;
      

      
                b) oltre 5 kg e fino a 25 kg di pescato di taglia inferiore alla taglia minima di riferimento per la conservazione: sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra 250 euro e 1.500 euro;
      

      
                c) oltre 25 kg e fino a 100 kg di pescato di taglia inferiore alla taglia minima di riferimento per la conservazione: sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra 2.000 euro e 12.000 euro;
      

      
                d) oltre 100 kg e fino a 200 kg di pescato di taglia inferiore alla taglia minima di riferimento per la conservazione: sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra 5.000 euro e 30.000 euro;
      

      
                e) oltre 200 kg di pescato di taglia inferiore alla taglia minima di riferimento per la conservazione: sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra 12.500 euro e 75.000 euro.
      

      
                5-bis. Le sanzioni di cui al comma 5 sono aumentate di un terzo qualora le specie ittiche di taglia inferiore alla taglia minima di riferimento per la conservazione siano il tonno rosso (Thunnusthynnus) o il pesce spada (Xiphiasgladius)";
      

      
                d) al comma 6, le parole: "al comma 5" sono sostituite dalle seguenti: "ai commi 5 e 5-bis";
      

      
                e) al comma 10, lettera a), il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Le predette sanzioni sono aumentate di un terzo nel caso in cui la violazione abbia ad oggetto le specie ittiche tonno rosso (Thunnusthynnus) e pesce spada (Xiphiasgladius)";
      

      
                f) il comma 12 è sostituito dal seguente:
      

      
                "12. Le sanzioni di cui al comma 11 sono aumentate di un terzo nel caso in cui le violazioni ivi richiamate abbiano come oggetto le specie ittiche tonno rosso (Thunnusthynnus) e pesce spada (Xiphiasgladius). Ai fini della determinazione della sanzione si applicano le disposizioni del comma 6".
      

      
                3. All'articolo 12 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                "3. Qualora le violazioni di cui all'articolo 10, commi 1, lettere b), c), d), e), f), g), h),p) e q), 2, 3, 4 e 5, abbiano ad oggetto le specie ittiche tonno rosso (Thunnusthynnus) e pesce spada (Xiphiasgladius), in caso di recidiva è disposta nei confronti del titolare dell'impresa di pesca, quale obbligato in solido, la sospensione della licenza di pesca per un periodo da tre mesi a sei mesi e, in caso di ulteriore violazione delle predette disposizioni, la revoca della medesima licenza anche ove non venga emessa l'ordinanza di ingiunzione";
      

      
                b) al comma 4, le parole: "del certificato di iscrizione" sono sostituite dalle seguenti: "dell'iscrizione"».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole «e per la pubblica amministrazione » con le seguenti «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di pesca ed acquacoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.72


      

       
      
        VALLARDI, BERGESIO, RIPAMONTI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Etichettatura dei prodotti ittici)
      

      
                1. Al fine di tutelare la trasparenza delle operazioni commerciali e il diritto alla piena informazione del consumatore, sui prodotti della pesca e dell'acquacoltura è indicata la data di cattura del pesce, se prodotti della pesca, o di raccolta, se prodotti dell'acquacoltura, con un contrassegno o un'etichetta chiari ed inequivocabili. Tale disposizione non si applica ai prodotti catturati o commercializzati in un altro Stato membro dell'Unione europea.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, sono definite le modalità di applicazione della presente norma».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti «, per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di pesca ed acquacoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.73


      

       
      
        SIMONE BOSSI, CAMPARI, VALLARDI, BERGESIO, RIPAMONTI, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Allo scopo di ridurre la pressione di pesca delle specie ittiche pregiate presenti nelle acque interne delle Regioni e delle Provincie Autonome di Trento e Bolzano, può essere consentita l'immissione nelle stesse di specie ittiche non locali e non invasive, provenienti quali i salmonidi d'acqua dolce (come la trota fario e la trota iridea) o altre specie di interesse alieutico, purché siano resi sterili o comunque incapaci di riprodursi in ambiente naturale e a condizione che non comportino pregiudizio agli habitat naturali ed alla fauna ittica selvatica presente. Le specie immesse sono utilizzate ai soli fini della pesca sportiva o al fine di ridurre lo sforzo di pesca gravante sulle popolazioni ittiche pregiate autoctone».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti «, per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di pesca ed acquacoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.74


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Attività faunistico-venatorie)
      

      
                1. Alla legge 11 febbraio 1992, n.157, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 12, al comma 12-bis, dopo le parole "subito dopo l'abbattimento" sono inserite le seguenti "e l'avvenuto recupero";
      

      
                    b) all'articolo 16, al comma 1, lettera a), prima delle parole: "senza fini di lucro" è inserita la seguente: "anche";
      

      
                    c) all'articolo 16, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:
      

      
                "4-bis. Rientrano tra le attività connesse di cui all'articolo 2135, terzo comma, del codice civile, le attività di fornitura di beni e servizi faunistico venatori, svolte da imprese agricole, effettuate mediante l'utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell'azienda."».
      

    



    

     
    
      3.0.75


      

       
      
        RIPAMONTI, BERGESIO, VALLARDI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Disposizioni relative alla protezione della fauna selvatica omeoterma e al prelievo venatorio)
      

      
                1. Al comma 12-bis, dell'articolo 12, della Legge 11 febbraio 1992, n. 157, dopo le parole: "subito dopo l'abbattimento" sono inserite le seguenti: "e l'avvenuto recupero".»
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di protezione della fauna selvatica omeoterma e al prelievo venatorio».
      

    



    

     
    
      3.0.76


      

       
      
        RIPAMONTI, BERGESIO, VALLARDI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di controllo della fauna selvatica)
      

      
                1. Al comma 2 dell'articolo 19 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 il quarto e il quinto periodo sono sostituiti dai seguenti: "Tali piani devono essere attuati dalle guardie venatorie dipendenti dalle amministrazioni regionali o provinciali. Queste ultime possono altresì avvalersi delle guardie forestali e delle guardie comunali, dei proprietari o conduttori dei fondi sui quali si attuano i piani medesimi nonché di operatori abilitati dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano previa frequenza di appositi corsi. Qualora per l'abbattimento sia previsto l'uso di arma da fuoco, tali soggetti devono essere muniti di licenza per l'esercizio venatorio".».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di controllo della fauna selvatica».
      

    



    

     
    
      3.0.77


      

       
      
        RIPAMONTI, BERGESIO, VALLARDI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di controllo della fauna selvatica)
      

      
                1. Al comma 2 dell'articolo 19-bis della legge 11 febbraio 1992, n. 157 le parole "con atto amministrativo," sono soppresse.»
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di controllo della fauna selvatica».
      

    



    

     
    
      3.0.78


      

       
      
        RIPAMONTI, BERGESIO, VALLARDI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di controllo della fauna selvatica)
      

      
                1. Alla Legge 11 febbraio 1992 n. 157 dopo l'articolo 20 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 20-bis.

      

      
        (Istituti e Osservatori faunistici venatori)
      

      
                1. Agli Istituti o agli Osservatori faunistici-venatori regionali, ovvero alle strutture di particolare interesse ed utilità per lo studio e la tutela del patrimonio faunistico regionale, nonché per la risoluzione delle problematiche tecniche connesse alla gestione della fauna selvatica ed a una corretta regolamentazione dell'attività faunistico-venatoria, ai quali le Regioni abbiano riconosciuto il ruolo di coordinamento su scala regionale tra i diversi enti competenti regionali e nazionali, ove istituiti, sono trasferite le competenze di cui agli articoli 18 e 19-bis della presente legge conferite ad ISPRA."».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di protezione della fauna selvatica omeoterma e al prelievo venatorio».
      

    



    

     
    
      3.0.79


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Norme di semplificazione della comunicazione dell'Elenco specie vegetali)
      

      
                1. Alla lettera n-bis) dell'articolo 21, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Tale comunicazione non è richiesta nel caso in cui non vi siano variazioni rispetto alla situazione dell'anno precedente."».
      

    



    

     
    
      3.0.80


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, CATALFO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, GUIDOLIN, NOCERINO, ROMAGNOLI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. L'articolo 46 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n, 198, è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 46. - (Rapporto sulla situazione del personale). - 1. Le aziende pubbliche e private che occupano oltre cento dipendenti sono tenute a redigere, almeno ogni due anni, un rapporto sulla situazione del personale maschile e femminile occupato nelle diverse aree professionali e che dia conto dello stato delle assunzioni, della formazione, della promozione professionale, dei livelli, dei passaggi di categoria o di qualifica, di altri fenomeni di mobilità, dell'intervento degli ammortizzatori sociali, dei licenziamenti, dei pensionamenti e della retribuzione effettivamente corrisposta, nonché di ulteriori informazioni individuate con il decreto di cui al comma 3.
      

      
                2. Il rapporto è redatto esclusivamente con modalità telematiche, mediante appositi moduli resi disponibili dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali attraverso il sito internet istituzionale. Al fine di semplificare la redazione del rapporto, i moduli sono precompilati con le informazioni disponibili nelle banche dati del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dell'istituto nazionale per la previdenza sociale. L'adempimento di cui al presente articolo può essere assicurato anche per il tramite di tutti i professionisti richiamati all'articolo 1, comma 1, della legge 11 gennaio 1979, n. 12.
      

      
                3. Il rapporto di cui al comma 1 è messo a disposizione delle rappresentanze sindacali aziendali e della consigliera o del consigliere regionale di parità, che elaborano i relativi risultati trasmettendoli alla consigliera o al consigliere nazionale di parità, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e, ove istituita, alla struttura della Presidenza del Consiglio dei Ministri competente in materia di pari opportunità.
      

      
                4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono stabiliti i termini e le modalità per la redazione e la trasmissione del rapporto e per l'utilizzo delle banche dati disponibili.
      

      
                5. Qualora, nei termini prescritti, le aziende di cui al comma 1 non trasmettano il rapporto l'ispettorato del lavoro territorialmente competente, previa segnalazione dei soggetti di cui al comma 3, invita le aziende a provvedere entro sessanta giorni. In caso di inottemperanza si applicano le sanzioni di cui all'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1955, n. 520. Nei casi più gravi può essere disposta la sospensione per un anno dei benefici contributivi eventualmente goduti dall'azienda."».
      

    



    

     
    
      3.0.81


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, CATALFO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, GUIDOLIN, NOCERINO, ROMAGNOLI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifica alla disciplina del DURC)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, dopo il comma 1175 sono inseriti i seguenti: "1175-bis. Il datore di lavoro e il lavoratore autonomo che, entro centoventi giorni dalla verifica negativa della regolarità contributiva, provvede a regolarizzare la propria posizione debitoria può recuperare i benefici normativi e contributivi di cui al comma 1175.
      

      
                1175-ter. Il recupero dei benefici normativi e contributivi in ogni caso non può superare il maggiore importo tra il debito contributivo accertato e l'agevolazione goduta nel periodo di accertata irregolarità contributiva.".
      

      
                2. All'articolo 4 del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali del 30 gennaio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 1º giugno 2015, n. 125, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis I termini di 15 e 30 giorni di cui ai comma 2 sono rispettivamente estesi a 45 e 90 giorni nel caso di verifica della regolarità per il godimento dei benefici normativi e contributivi di cui all'articolo 1, comma 1175, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.";
      

      
                    b) il comma 3 è sostituito dal seguente: "3. La regolarizzazione entro i termini di cui ai commi 2 e 2-bis genera il Documento in formato 'pdf' di cui all'articolo 7 e ripristina il godimento d'ogni beneficio normativo e contributivo subordinato al possesso del Documento predetto".
      

      
                    c) al comma 4, le parole "Decorso inutilmente il termine di 15 giorni di cui al comma 2" sono sostituite dalle seguenti: "Decorsi inutilmente i termini dì cui ai commi 2 e 2-bis";
      

      
                    d) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
      

      
                "4-bis. In ogni caso il recupero dei benefici contributivi e normativi non può superare il maggiore importo tra il debito contributivo accertato e l'agevolazione goduta nel periodo di accertata irregolarità contributiva."».
      

    



    

     
    
      3.0.82


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, articolo 21, comma 1, alinea, dopo le parole: "società semplici operanti nel settore agricolo, gli artigiani" sono aggiunte le parole: "e i soci delle società di persone artigiane,"».
      

    



    

     
    
      3.0.83


      

       
      
        PUGLIA, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di apprendistato presso le imprese artigiane).
      

      
                1. Al comma 2 dell'articolo 2 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, dopo la lettera a) è inserita la seguente: "a-bis) sono esentati dall'obbligo del piano formativo individuale di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a) gli artigiani in possesso dei seguenti requisiti:
      

      
                    1) siano iscritti da almeno cinque anni presso l'Albo delle Imprese Artigiane. Nel caso l'iscrizione di cui al precedente periodo sia avvenuta da meno di cinque anni, sono computati gli eventuali periodi svolti come operaio qualificato presso un'impresa esercente attività similare;
      

      
                    2) abbiano alle proprie dipendenze un numero di lavoratori non superiore al 70 per cento dei limiti dimensionali previsti dall'articolo 4 della legge 8 agosto 1985 n. 443."».
      

    



    

     
    
      3.0.84


      

       
      
        MATRISCIANO, CATALFO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, GUIDOLIN, NOCERINO, ROMAGNOLI, PUGLIA, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, TURCO, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di accesso ai benefìci per i lavoratori esposti all'amianto)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, il comma 276 è sostituito dai seguenti:
      

      
                "276. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente comma, nello stato di previsione del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali è istituito un Fondo perequativo con una dotazione pari a 10 milioni di euro destinato ai lavoratori che hanno contratto patologie asbesto-correlate accertate e riconosciute ai sensi dell'articolo 13, comma 7, della legge 27 marzo 1992, n. 257 e successive modificazioni, e finalizzate al relativo accesso ai benefici previdenziali, a prescindere dallo stato di disoccupazione e dal perfezionamento dei medesimi requisiti pensionistici. Le risorse del Fondo sono ripartite tra i lavoratori di cui al primo periodo sulla base di criteri e modalità stabiliti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro e non oltre il 30 gennaio 2019. A decorrere dalla data dall'entrata in vigore del presente comma, le disposizioni di cui al decreto interministeriale dei ministri del lavoro, dell'economia e delle finanze, del 29 aprile 2016, pubblicato nella G.U. n. 134 del 10 giugno 2016, nonché tutte le altre norme in contrasto con le disposizioni di cui al primo periodo, sono abrogate."».
      

    



    

     
    
      3.0.85


      

       
      
        RIVOLTA, FERRERO, ZULIANI, SOLINAS, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di enti del Terzo settore)
      

      
                1. All'articolo 4, comma 3 del decreto legislativo del 3 luglio 2017, n. 112 dopo le parole "ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile" sono aggiunte le seguenti: ", ad eccezione delle associazioni o fondazioni di diritto privato ex Ipab derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni pubbliche di assistenza o beneficienza, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16/02/1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23/02/1990, e del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, in quanto la nomina da parte della Pubblica Amministrazione degli amministratori di tali Enti si configura come mera designazione intesa come espressione della rappresentanza della cittadinanza e non si configura quindi mandato fiduciario con rappresentanza sicché è sempre esclusa qualsiasi norma di controllo da parte di quest'ultima,".
      

      
                2. All'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo del 3 luglio 2017, n, 117 è aggiunto infine il seguente periodo: "Sono altresì esclusi dall'ambito di applicazione del presente comma le associazioni o fondazioni di diritto privato ex Ipab derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni pubbliche di assistenza o beneficienza, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16/02/1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23/02/1990, e del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, in quanto la nomina da parte della Pubblica Amministrazione degli amministratori di tali Enti si configura come mera designazione, intesa come espressione della rappresentanza della cittadinanza e non si configura quindi mandato fiduciario con rappresentanza sicché è sempre esclusa qualsiasi forma di controllo da parte di quest'ultima."».
      

    



    

     
    
      3.0.86


      

       
      
        RIVOLTA, FERRERO, ZULIANI, SOLINAS, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di Onlus)
      

      
                1. Alla lettera b-bis), comma 3, articolo 79, del codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, dopo le parole: "assistenza e beneficenza" sono inserite le seguenti: "e da ex Onlus" e dopo le parole: "attività di natura" è inserita la seguente: "sociale"».
      

    



    

     
    
      3.0.87


      

       
      
        RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Tutela delle attività sociali e assistenziali in materia di promozione del turismo giovanile)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG), ente morale e assistenziale ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 1° giugno 1948 e del decreto ministeriale 6 novembre 1959 n. 10, in virtù della sua natura giuridica e in considerazione dell'attività sociale di interesse pubblico da essa perseguita, è un ente pubblico non economico.
      

      
                2. L'AIG, nello svolgimento delle sue attività statutarie, è sottoposta alla vigilanza del Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari, Forestali e del Turismo e del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.
      

      
                3. Alla tabella di cui all'art. 1 comma 3 della Legge 20 marzo 1975 n. 70, Parte V "Enti preposti ad attività sportive, turistiche e del tempo libero" è aggiunto in fine "Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG)"».
      

    



    

     
    
      3.0.88


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Incentivi per il rientro dei lavoratori)
      

      
                1. All'articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                "1. I redditi di lavoro dipendente, i redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente è i redditi di lavoro autonomo prodotti in Italia da lavoratori che trasferiscono la residenza o il domicilio nel territorio dello Stato ai sensi del codice civile, concorrono alla formazione del reddito complessivo limitatamente al trenta per cento del loro ammontare al ricorrere delle seguenti condizioni:
      

      
                    a) i lavoratori non sono stati residenti in Italia nei due periodi d'imposta precedenti il predetto trasferimento e si impegnano a risiedere in Italia per almeno due anni; ,
      

      
                    b) l'attività lavorativa è prestata prevalentemente nel territorio italiano.
      

      
                Le disposizioni di cui al presente comma si applicano a partire dal periodo di imposta in corso al 1 gennaio 2019. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche a tutti i soggetti di cui al comma 4 del presente articolo, inclusi i dipendenti della pubblica amministrazione".
      

      
                    b) il comma 1-bis, nella sua formulazione attuale, è abrogato;
      

      
                    c) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                "1-bis. Il regime di cui al comma 1 si applica anche ai redditi d'impresa prodotti dal soggetti identificati dal comma 1 o dal comma 2 che avviano un'attività d'impresa in Italia, a partire dal periodo d'imposta in corso al 1 gennaio 2019. In questo caso, la percentuale di cui al comma 1 è portata al sessanta per cento; I benefici di cui al comma 1 sono riconosciuti nel rispetto dei limiti fissati dal regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti d'importanza minore (de minimis)";
      

      
                    d) al comma 3, le parole: "in cui è avvenuto il trasferimento della residenza nel territorio dello Stato ai sensi dell'articolo 2 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917", sono sostituite dalle seguenti: "in cui è avvenuto il trasferimento in Italia del domicilio o della residenza ai sensi del codice civile";
      

      
                    e) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
      

      
                "3-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano per ulteriori cinque periodi di imposta, ai lavoratori con almeno un figlio minorenne o a carico, anche in affido preadottivo. Le disposizioni del presente articolo si applicano per ulteriori cinque periodi d'imposta anche nel caso in cui i lavoratori diventino proprietari di almeno un'unità immobiliare di tipo residenziale in Italia, successivamente al trasferimento in Italia del domicilio o della residenza ai sensi del codice civile o nei dodici mesi precedenti al trasferimento; l'unità immobiliare può essere acquistata direttamente dal 'lavoratore oppure dal coniuge, dal convivente o dai figli, anche in comproprietà. In entrambi i casi, i redditi di cui al comma 1, negli ulteriori cinque periodi di imposta, concorrono alla formazione del reddito complessivo limitatamente al cinquanta per cento del loro ammontare. Per i lavoratori che abbiano almeno due figli minorenni o a carico, anche in affido preadottivo, i redditi di cui al comma 1, negli ulteriori cinque periodi di imposta, concorrono alla formazione del reddito complessivo limitatamente al trenta per cento del loro ammontare. Per i lavoratori che abbiano almeno tre figli minorenni o a carico, anche in affido preadottivo, i redditi di cui al comma 1, negli ulteriori cinque periodi di imposta, concorrono alla formazione del reddito complessivo limitatamente al dieci per cento del loro ammontare. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche a tutti i soggetti di cui al comma 4 del presente articolo e ai dipendenti della pubblica amministrazione".
      

      
                    f) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
      

      
                "5-bis. La percentuale di cui al comma 1 è ridotta al cinque per cento per i soggetti che trasferiscono la residenza o il domicilio in un territorio montano o in una delle seguenti regioni: Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna, Sicilia. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano a partire dal periodo di imposta in corso al 1º gennaio 2019. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche a tutti i soggetti di cui al comma 4 del presente articolo e ai dipendenti della pubblica amministrazione"».
      

    



    

     
    
      3.0.89


      

       
      
        LANZI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Incentivi fiscali per il rientro dei lavoratori in Italia)
      

      
                1. L 'articolo 2, della legge 30 dicembre 2010, n. 238, è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 2. - (Caratteristiche dei soggetti beneficiari) - 1. Hanno diritto alla concessione dei benefici fiscali di cui all'articolo 3:
      

      
                    a) i cittadini dell'Unione europea, nati dopo il 1º gennaio 1968 che hanno risieduto continuativamente per almeno ventiquattro mesi in Italia e che, sebbene residenti nel loro Paese d'origine, hanno svolto continuativamente un'attività di lavoro dipendente, di lavoro autonomo o di impresa fuori di tale Paese e dell'Italia negli ultimi ventiquattro mesi o più, i quali vengono assunti o avviano un'attività di impresa o di lavoro autonomo in Italia e trasferiscono il proprio domicilio, nonché la propria residenza, in Italia entro tre mesi dall'assunzione o dall'avvio dell'attività;
      

      
                    b) i cittadini dell'Unione europea, nati dopo il 1º gennaio 1968, che hanno risieduto continuativamente per almeno ventiquattro mesi in Italia e che, sebbene residenti nel loro Paese d'origine, hanno svolto continuativamente un'attività di studio fuori di tale Paese e dell'Italia negli ultimi ventiquattro mesi o più, i quali vengono assunti o avviano un'attività di impresa o di lavoro autonomo in Italia e trasferiscono il proprio domicilio, nonché la propria residenza, in Italia entro tre mesi dall'assunzione o dall'avvio dell'attività.
      

      
                2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le categorie dei soggetti di cui al comma 1."».
      

    



    

     
    
      3.0.90


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, CATALFO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, GUIDOLIN, NOCERINO, ROMAGNOLI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. A decorrere dall'anno 2019, gli oneri relativi agli interventi in materia di politiche sociali di competenza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di cui alle seguenti disposizioni, non sono più finanziati a valere sul Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui all'articolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328, bensì mediante appositi capitoli di spese obbligatorie iscritti nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali:
      

      
                    a) articolo 3, comma 3, della legge 28 agosto 1997, n. 284, per l'ammontare ivi indicato;
      

      
                    b) articolo 8 della legge 28 agosto 1997, n. 285, nel limite di 0,8 milioni di euro l'anno, per il funzionamento dei servizio di informazione, di promozione, di consulenza, di monitoraggio e di supporto tecnico;
      

      
                    c) articolo 45 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per un ammontare di 6,5 milioni di euro, per gli interventi di competenza nazionale afferenti al Fondo nazionale per le politiche migratorie».
      

    



    

     
    
      3.0.91


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, CATALFO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, GUIDOLIN, NOCERINO, ROMAGNOLI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Il Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementato di 250 milioni di euro per l'anno 2019. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali si provvede alla destinazione di risorse finanziarie per far fronte alle specifiche esigenze emergenziali per il sostegno al reddito e la promozione dell'occupazione.
      

      
                2. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1, si fa fronte con corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 12, primo comma, numero 3) della legge 20 maggio 1975, n. 164».
      

    



    

     
    
      3.0.92


      

       
      
        ROMEO, RIPAMONTI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Lavoro stagionale - esclusione dalla contribuzione aggiuntiva)
      

      
                1. All'articolo 2, comma 29, della legge 28 giugno 2012 n. 92 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera b) è soppresso il seguente periodo: ", per i periodi contributivi maturati dal 1° gennaio 2013 al 31 dicembre 2015,";
      

      
                    b) dopo la lettera d) è inserita la seguente:
      

      
                    "d-bis) ai lavoratori di cui alla lettera b) comma 2 dell'articolo 29 del decreto legislativo 15 giugno 2015 n. 81".
      

      
        Art. 3-ter.

      

      
        (Lavoro a tempo determinato - causali di ricorso - ruolo della contrattazione collettiva)
      

      
                1. All'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 alle parole "Al contratto di-lavoro subordinato" sono anteposte le seguenti: "Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi".
      

      
        Art. 3-quater.
      

      
        (Lavoro a tempo determinato - disciplina delle proroghe e dei rinnovi - ruolo della contrattazione collettiva)
      

      
                1. All'articolo 21, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 alle parole: "Il contratto può essere rinnovato" sono anteposte le seguenti: "Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi".
      

      
                2. All'articolo 21, comma 01, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 dopo le parole: "solo in presenza delle condizioni di cui all'articolo 19, comma 1" sono inserite le seguenti: "salvo diversa disposizione dei contratti collettivi"».
      

    



    

     
    
      3.0.93


      

       
      
        MALLEGNI, VITALI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Lavoro stagionale - esclusione dalla contribuzione aggiuntiva)
      

      
                1. All'articolo 2, comma 29, della legge 28 giugno 2012 n. 92 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera b), le parole: ", per i periodi contributivi maturati dal 1º gennaio 2013 al 31 dicembre 2015," sono soppresse;
      

      
                    b) dopo la lettera d) è inserita la seguente lettera:
      

      
                    "d-bis) ai lavoratori di cui alla lettera b) comma 2 dell'articolo 29 del decreto legislativo 15 giugno 2015 n. 81".».
      

    



    

     
    
      3.0.94


      

       
      
        MALLEGNI, VITALI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Lavoro a tempo determinato - causali di ricorso - ruolo della contrattazione collettiva)
      

      
                1. All'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sostituire le parole: "Al contratto di lavoro subordinato", con le seguenti: "Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi, al contratto di lavoro subordinato".».
      

    



    

     
    
      3.0.95


      

       
      
        MALLEGNI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Lavoro a tempo determinato - disciplina delle proroghe e dei rinnovi - ruolo della contrattazione collettiva)
      

      
                1. All'articolo 21, comma 01, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, le parole: "Il contratto può essere rinnovato", sono sostituite con le seguenti: "Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi, il contratto può essere rinnovato"».
      

    



    

     
    
      3.0.96


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, CATALFO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, GUIDOLIN, NOCERINO, ROMAGNOLI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 44 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, dopo il comma 6-bis è inserito il seguente:
      

      
                "6-ter. Per i trattamenti di integrazione salariale in deroga di cui al comma 6-bis, in caso di pagamento diretto della prestazione da parte dell'INPS, il datore di lavoro deve inviare all'Istituto i dati necessari per il pagamento dell'integrazione salariale, secondo le modalità stabilite dall'Istituto stesso, entro il termine di sei mesi previsto dal comma 6-bis per il conguaglio o la richiesta di rimborso delle integrazioni corrisposte ai lavoratori. Trascorso inutilmente tale termine, il pagamento delle prestazioni e gli oneri ad esse connessi rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente. Per i trattamenti conclusi prima della data di entrata in vigore della presente disposizione, i sei mesi decorrono da tale data."».
      

    



    

     
    
      3.0.97


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, CATALFO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, GUIDOLIN, NOCERINO, ROMAGNOLI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifica all'articolo 1-bis del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87)
      

      
                1. All'articolo 1-bis del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, sono aggiunti in fine i seguenti periodi: "Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche. L'esonero non si applica ai rapporti di lavoro domestico e ai rapporti di apprendistato e non è cumulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti dalla normativa vigente, limitatamente al periodo di applicazione degli stessi. L'esonero si applica anche nei 'essi di conversione successiva alla data di entrata in vigore della presente disposizione di un contratto a tempo determinato in contratto a tempo indeterminato.";
      

      
                    b) al comma 2, dopo le parole: "L'esonero di cui al comma 1 spetta con riferimento ai soggetti che alla data della prima assunzione per la quale si applica l'incentivo" sono inserite le seguenti: "o della conversione del rapporto in contratto a tempo indeterminato,";
      

      
                    c) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                "2-bis. Nelle ipotesi in cui il lavoratore, per la cui assunzione a tempo indeterminato è stato parzialmente fruito l'esonero di cui al comma 1, sia nuovamente assunto a tempo indeterminato da altri datori di lavoro privati, il beneficio è riconosciuto agli stessi datori per il periodo residuo utile alla piena fruizione, indipendentemente dall'età anagrafica del lavoratore alla data delle nuove assunzioni. Il licenziamento per giustificato motivo oggettivo del lavoratore assunto o di un lavoratore impiegato nella medesima unità produttiva e inquadrato con la medesima qualifica del lavoratore assunto con l'esonero di cui al comma 1, effettuato nei sei mesi successivi alla predetta assunzione, comporta la revoca dell'esonero e il recupero del beneficio già fruito. Ai fini del computo del periodo residuo utile alla fruizione dell'esonero, la predetta revoca non ha effetti nei confronti degli altri datori di lavoro privati che assumono il medesimo lavoratore;
      

      
                2-ter. Fermi restando i principi generali di fruizione degli incentivi di cui all'articolo 31 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, l'esonero contributivo spetta ai datori di lavoro che, nei sei mesi precedenti l'assunzione o la conversione, non abbiano proceduto a licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo ovvero a licenziamenti collettivi ai sensi della legge 23 luglio 1991, n. 223, nella medesima unità produttiva."».
      

    



    

     
    
      3.0.98


      

       
      
        BERNINI, VITALI, MALLEGNI, PAGANO, FAZZONE, QUAGLIARIELLO, SCHIFANI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, AIMI, ALDERISI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAL MAS, DAMIANI, DE POLI, FANTETTI, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GALLONE, GASPARRI, GHEDINI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALAN, MANGIALAVORI, MASINI, ALFREDO MESSINA, MINUTO, MODENA, MOLES, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Modifiche in materia di contratti a termine)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 1, lettera a), numero 1), capoverso 1), del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87 convertito dalla legge 9 agosto 2018, n. 96 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) la lettera b) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "b) esigenze connesse ad incrementi temporanei dell'attività ordinaria";
      

      
                    b) dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:
      

      
                    "b-bis) esigenze individuate dai contratti collettivi ai sensi dell'articolo 51."».
      

    



    

     
    
      3.0.99


      

       
      
        FAZZOLARI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire il lavoratore nell'ambito delle prestazioni occasionali)
      

      
                1. L'articolo 2-bis del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 2-bis. - L'articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, è sostituito dai seguenti:
      

      
                '54-bis. - 1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative che non danno luogo, nel corso di un anno civile e con riferimento alla totalità dei committenti, a più di dieci giornate lavorative al mese.
      

      
                2. Prestazioni di lavoro accessorio possono essere altresì rese, in tutti i settori produttivi, compresi gli enti locali, nel limite complessivo di sette giornate per anno civile, da percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito. L'INPS provvede a sottrarre dalla contribuzione figurativa relativa alle prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito gli accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni di lavoro accessorio.
      

      
                3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano in agricoltura: a) alle attività lavorative di natura occasionale rese nell'ambito delle attività agricole di carattere stagionale effettuate anche da pensionati e da giovani con meno di venticinque anni di età se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso un istituto scolastico di qualsiasi ordine e grado, compatibilmente con gli impegni scolastici, ovvero in qualunque periodo dell'anno se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso l'università; b) alle attività agricole svolte a favore di soggetti di cui all'articolo 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, che non possono essere svolte da soggetti iscritti l'anno precedente negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli.
      

      
                4. Il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio da parte di un committente pubblico è consentito nel rispetto dei vincoli previsti dalla vigente disciplina in materia di contenimento delle spese di personale e, ove previsto, dal patto di stabilità interno.
      

      
                5. Alle prestazioni di cui al presente articolo possono fare ricorso:
      

      
                    a) le aziende che impiegano fino a quindici dipendenti;
      

      
                    b) le aziende che impiegano più di quindici dipendenti esclusivamente in favore di soggetti disoccupati, percettori di trattamenti pensionistici o inoccupati.
      

      
                6. Le organizzazioni sindacali non possono ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio.
      

      
                7. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità di cui alla presente legge sono computati ai fini della determinazione del reddito necessario per il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno.
      

      
                8. È vietato il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio nell'ambito dell'esecuzione di appalti di opere o servizi, fatte salve le specifiche ipotesi individuate con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentite le parti sociali, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
      

      
                54-ter. 1. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio, i committenti imprenditori e professionisti acquistano esclusivamente attraverso modalità telematiche uno o più carnet di buoni orari, numerati progressivamente e datati, per prestazioni di lavoro accessorio. I committenti non imprenditori o professionisti possono acquistare i buoni orari anche presso le rivendite autorizzate.
      

      
                2. Per il valore nominale dei buoni orari di cui al comma 1 si fa riferimento alla retribuzione stabilita per prestazioni di natura analoga da parte dei rispettivi contratti collettivi nazionali di lavoro. In assenza di questi ultimi, il valore nominale è fissato in 8,50 euro per ogni ora lavorativa prestata. Nel settore agricolo il valore nominale del buono orario è pari all'importo della retribuzione oraria delle prestazioni di natura subordinata individuata dal contratto collettivo di lavoro stipulato dalle associazioni sindacali.
      

      
                3. I committenti imprenditori o professionisti che ricorrono a prestazioni occasionali di tipo accessorio sono tenuti, prima dell'inizio della prestazione e per un arco temporale non superiore ai trenta giorni successivi, a comunicare alla direzione territoriale del lavoro competente e all'INPS, attraverso modalità telematiche, ivi compresi sms o posta elettronica, i dati anagrafici e il codice fiscale del lavoratore, indicando, altresì, l'orario di inizio e di termine del lavoro ed il luogo della prestazione.
      

      
                4. Il prestatore di lavoro accessorio percepisce il proprio compenso dal concessionario di cui al comma 7. Il compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro accessorio.
      

      
                5. Fermo restando quanto disposto al comma 6, il concessionario provvede al pagamento delle spettanze alla persona che presenta i buoni, effettuando altresì il versamento per suo conto dei contributi previdenziali all'INPS, alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, in misura pari al 13 per cento del valore nominale del buono, e per fini assicurativi contro gli infortuni all'INAIL, in misura pari al 7 per cento del valore nominale del buono, e trattiene un importo, a titolo di rimborso spese, tale che il valore nominale di ogni buono lavoro emesso sia di euro 11,00 esclusivamente nei casi di mancanza o inapplicabilità dei contratti collettivi nazionali di lavoro. La percentuale relativa al versamento dei contributi previdenziali può essere rideterminata con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, in funzione degli incrementi delle aliquote contributive per gli iscritti alla gestione separata dell'INPS.
      

      
                6. In considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per i quali è prevista una contribuzione figurativa, impiegate nell'ambito di progetti promossi da pubbliche amministrazioni, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, può stabilire specifiche condizioni, modalità e importi dei buoni orari.
      

      
                7. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali individua con proprio decreto il concessionario del servizio e regolamenta i criteri e le modalità per il versamento dei contributi di cui al comma 5 e delle relative coperture assicurative e previdenziali'"».
      

    



    

     
    
      3.0.100


      

       
      
        FAZZOLARI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire il lavoratore nell'ambito delle prestazioni occasionali)
      

      
                1. L'articolo 2-bis del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 2-bis. L'articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, è sostituito dai seguenti:
      

      
                '54-bis. 1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative rese nei settori agricoli, del turismo e del lavoro domestico che non danno luogo, con riferimento alla totalità dei committenti, a compensi superiori a 5.000 euro nel corso di un anno civile, annualmente rivalutati sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati.
      

      
                2. Prestazioni di lavoro accessorio possono essere altresì rese per i settori di cui al comma 1, nel limite complessivo di 3.000 euro di compenso per anno civile, rivalutati ai sensi del comma 1, da percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito.
      

      
                3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano in agricoltura:
      

      
                    a) alle attività lavorative di natura occasionale rese nell'ambito delle attività agricole di carattere stagionale effettuate dai soggetti di cui al comma 2, nonché da pensionati e da giovani con meno di venticinque anni di età se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso un istituto scolastico di qualsiasi ordine e grado, compatibilmente con gli impegni scolastici, ovvero in qualunque periodo dell'anno se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso l'università;
      

      
                    b) alle attività agricole svolte a favore di soggetti di cui all'articolo 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, che non possono, tuttavia, essere svolte da soggetti iscritti l'anno precedente negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli.
      

      
                4. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità sono computati ai fini della determinazione del reddito necessario per il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno. Il compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro accessorio.
      

      
                5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali da adottare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono disciplinate le modalità di acquisto dei buoni'"».
      

    



    

     
    
      3.0.101


      

       
      
        FAZZOLARI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire il lavoratore nell'ambito delle prestazioni occasionali)
      

      
                1. All'articolo 2-bis, comma 1, del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera a) è premessa la seguente:
      

      
                    "0a) al comma 6, dopo la lettera b-bis) sono aggiunte le seguenti:
      

      
                    'b-ter) le imprese agricole per lo svolgimento di attività di carattere stagionale ovvero delle attività agricole svolte in favore dei soggetti di cui all'articolo 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; b-quater) le imprese dei settori turisticoalberghiero e ricettivo, di ristorazione e pubblici esercizi, per prestazioni a carattere stagionale'";
      

      
                    b) la lettera c) è soppressa».
      

    



    

     
    
      3.0.102


      

       
      
        FAZZOLARI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire il lavoratore nell'ambito delle prestazioni occasionali)
      

      
                1. All'articolo 2-bis del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, al comma 1, lettera a), premettere la seguente:
      

      
                "0a) al comma 7, alinea, dopo le parole: "prestazione occasionale" sono inserite le seguenti: "nel limite massimo di spesa di 12.000 euro per anno civile"».
      

    



    

     
    
      3.0.103


      

       
      
        FAZZOLARI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire il lavoratore nell'ambito delle
      

      
        prestazioni occasionali)
      

      
                1. All'articolo 2-bis del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, comma 1, lettera c), dopo le parole: "delle aziende alberghiere" aggiungere le seguenti: ", della ristorazione e dei pubblici esercizi».
      

    



    

     
    
      3.0.104


      

       
      
        FAZZOLARI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire il lavoratore nell'ambito delle
      

      
        prestazioni occasionali)
      

      
                1. All'articolo 2-bis del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, comma 1, lettera c), la parola: "otto" è sostituita dalla seguente: "quindici"».
      

    



    

     
    
      3.0.105


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 36, comma 7, del decreto legislativo n.165 del 2001, dopo le parole: "dei contratti di formazione e lavoro" inserire le seguenti: "per soggetti fino a 35 anni di età,"».
      

    



    

     
    
      3.0.106


      

       
      
        PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifica della legge 9 marzo 1989, n. 88).
      

      
                1. All'articolo 49, della legge 9 marzo 1989, n. 88, dopo il comma 3, è inserito il seguente: "3-bis. L'Istituto fornisce a ciascun datore di lavoro il dato dell'aliquota contributiva applicata specificando anche le singole gestioni a cui i lavoratori sono assicurati"».
      

    



    

     
    
      3.0.107


      

       
      
        PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione e trasparenza in materia di trattamenti pensionistici)
      

      
                1. Ai pensionati all'atto del ritiro della pensione deve essere fornita precisa e puntuale informazione circa eventuali trattenute relative alle quote associative sindacali.
      

      
                2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale adotta un regolamento recante le modalità di comunicazione.».
      

    



    

     
    
      3.0.108


      

       
      
        PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Accredito automatico di contributi figurativi)
      

      
                1. A decorrere dal 1º gennaio 2020, al fine di ridurre gli adempimenti a carico degli assicurati, 1ÌNPS procede in via automatica all'accredito sul conto pensionistico del lavoratore dei contributi figurativi relativi ai seguenti eventi:
      

      
                    a) malattia, per eventi di durata non inferiore a sette giorni;
      

      
                    b) infortunio, per eventi di durata non inferiore a sette giorni;
      

      
                    c) periodi di congedo di maternità e paternità di cui agli articoli 16, 17, 20 e 28, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151;
      

      
                    d) periodi di congedo parentale di cui all'articolo 35, comma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151;
      

      
                    e) periodi di congedo per malattia del bambino di età inferiore a 3 anni, di cui all'articolo 49, comma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151;
      

      
                    f) permessi mensili per figli con handicap gravi, di cui all'articolo 42, commi 2 e 3, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151;
      

      
                    g) permessi mensili di cui all'articolo 33, comma 6, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per lavoratore con handicap grave;
      

      
                    h) permessi mensili per assistere parenti ed affini entro il terzo rado, portatori di handicap grave, di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104;
      

      
                    i) congedo obbligatorio del padre di cui all'articolo 4, comma 24, lettera a), della legge 28 giugno 2012, n. 92;
      

      
                    l) congedo facoltativo del padre di cui all'articolo 4, comma 24, lettera a), della legge 28 giugno 2012, n. 92;
      

      
                    m) riposi giornalieri fino al primo anno di vita del bambino, di cui agli articoli 39 e 40 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151;
      

      
                    n) riposi giornalieri per figli con handicap gravi, di cui dall'articolo 42, comma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151;
      

      
                    o) congedi per malattia del bambino di età compresa fra i 3 e gli 8 anni, di cui all'articolo 47, comma 2, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151.».
      

    



    

     
    
      3.0.109


      

       
      
        PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di assunzione)
      

      
                1. In caso di assunzione di un lavoratore, qualsiasi documentazione o dichiarazione del lavoratore o del datore di lavoro non soggetta a scadenza e relativa al rapporto di lavoro e a dati previdenziali o assistenziali che sia già disponibile presso un ente o gestore, deve essere acquisita d'ufficio dall'ente o gestore che ne faccia richiesta».
      

    



    

     
    
      3.0.110


      

       
      
        PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Accesso dei cittadini ai dati previdenziali e pensionistici)
      

      
                1. È fatto obbligo a tutti gli enti che gestiscono forme di previdenza o assistenza, anche qualora costituiti sulla base di accordi o contratti collettivi, di comunicare, a richiesta esclusiva dell'interessato o di chi ne sia da questi legalmente delegato o ne abbia diritto ai sensi di legge, i dati richiesti relativi alla propria situazione previdenziale e pensionistica. La comunicazione da parte degli enti ha valore certificativo della situazione in essa descritta».
      

    



    

     
    
      3.0.111


      

       
      
        FAZZOLARI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Disciplina del lavoro accessorio nel turismo).
      

      
                1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative nel settore del turismo che non danno luogo, nel corso di un anno civile e con riferimento alla totalità dei committenti, a più di dieci giornate lavorative al mese.
      

      
                2. Prestazioni di lavoro accessorio possono essere altresì rese, nel settore di cui al comma 1, nel limite complessivo di sette giornate per anno civile, da percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito. L'INPS provvede a sottrarre dalla contribuzione figurativa relativa alle prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito gli accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni di lavoro accessorio.
      

      
                3. Alle prestazioni di cui al presente articolo possono fare ricorso:
      

      
                    a) le aziende che impiegano fino a quindici dipendenti;
      

      
                    b) le aziende che impiegano più di quindici dipendenti esclusivamente in favore di soggetti disoccupati, percettori di trattamenti pensionistici o inoccupati.
      

      
                4. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità di cui alla presente legge sono computati ai fini della determinazione del reddito necessario per il rilascio o il rinnovo esso di soggiorno.
      

      
                5. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio, i committenti imprenditori e professionisti acquistano esclusivamente attraverso modalità telematiche uno o più carnet di buoni orari, numerati progressivamente e datati, per prestazioni di lavoro accessorio. I committenti non imprenditori o professionisti possono acquistare i buoni presso le rivendite autorizzate.
      

      
                6. Per il valore nominale dei buoni orari di cui al comma 1 si fa riferimento alla retribuzione stabilita per prestazioni di natura analoga da parte dei rispettivi contratti nazionali di lavoro. In assenza di questi ultimi, il valore nominale è fissato in per ogni ora lavorativa prestata.
      

      
                7. I committenti imprenditori o professionisti che ricorrono a prestazioni occasionali di tipo accessorio sono tenuti, prima dell'inizio della prestazione e per un arco temporale non superiore ai trenta giorni successivi, a comunicare alla direzione territoriale del lavoro competente e all'INPS, attraverso modalità telematiche, ivi compresi sms o posta elettronica, i dati anagrafici e il codice fiscale del lavoratore, indicando, altresì, l'orario di termine del lavoro ed il luogo delia prestazione.
      

      
                8. Il prestatore di lavoro accessorio percepisce il proprio compenso dal concessionario di cui al comma 11. Il compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro accessorio.
      

      
                9. Fermo restando quanto disposto al comma 10, il concessionario provvede al pagamento delle spettanze alla persona che presenta i buoni, effettuando altresì il versamento per suo conto dei contributi previdenziali all'INPS, alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, in misura pari al 13 per cento del valore nominale del buono, e per fini assicurativi contro gli infortuni all'INAIL, in misura pari al 7 per cento del valore nominale del buono, e trattiene un importo, a titolo di rimborso spese, tale che il valore nominale di ogni buono lavoro emesso sia di euro 11,00 esclusivamente nei casi di mancanza o inapplicabilità dei contratti collettivi nazionali di lavoro. La percentuale relativa ai versamento dei contributi previdenziali può essere rideterminata con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, in funzione degli incrementi delle aliquote contributive per gli iscritti alla gestione separata dell'INPS.
      

      
                10. In considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o di fruizione dì ammortizzatori sociali per i quali è prevista una contribuzione figurativa, impiegate nell'ambito di progetti promossi da pubbliche amministrazioni, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, può stabilire specifiche condizioni, modalità e importi dei buoni orari.
      

      
                11. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali individua con proprio decreto il concessionario del servizio e regolamenta i criteri e le modalità per il versamento dei contributi di cui al comma 9 e delle relative coperture assicurative e previdenziali.».
      

    



    

     
    
      3.0.112


      

       
      
        FAZZOLARI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Disciplina del lavoro accessorio)
      

      
                1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative nel settore del lavoro domestico che non danno luogo, nel corso di un anno civile e con riferimento alla totalità dei committenti, a più di dieci giornate lavorative al mese.
      

      
                2. Prestazioni di lavoro accessorio possono essere altresì rese per il settore di cui al comma 1, nel limite complessivo di sette giornate per anno civile, rivalutati ai sensi del comma 1, da percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito.
      

      
                3. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità sono computati ai fini della determinazione del reddito necessario per il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno. Il compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro accessorio.
      

      
                4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali da adottare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione dei presente decreto sono disciplinate le modalità di acquisto dei buoni.»
      

    



    

     
    
      3.0.113


      

       
      
        BERNINI, VITALI, MALLEGNI, PAGANO, FAZZONE, QUAGLIARIELLO, SCHIFANI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, AIMI, ALDERISI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAL MAS, DAMIANI, DE POLI, FANTETTI, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GALLONE, GASPARRI, GHEDINI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALAN, MANGIALAVORI, MASINI, ALFREDO MESSINA, MINUTO, MODENA, MOLES, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Componenti immobiliari oggetto di stima catastale per la determinazione della rendita degli immobili a destinazione produttiva)
      

      
                1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni in materia di determinazione della rendita catastale degli immobili a destinazione speciale e particolare, dettate dall'articolo 1, comma 21 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, si applicano anche alle stime catastali effettuate dal 1º gennaio 2016 rientranti nell'ambito della disciplina di cui all'articolo 1-quinquies del decreto legge 31 marzo 2005, n. 44, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, legge 31 maggio 2005, n. 88.».
      

    



    

     
    
      3.0.114


      

       
      
        D'ALFONSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Componenti immobiliari oggetto di stima catastale per la determinazione della rendita degli immobili a destinazione produttiva)
      

      
                1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni in materia di determinazione della rendita catastale degli immobili a destinazione speciale e particolare, dettate dall'articolo 1, comma 21 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, si applicano anche alle stime catastali effettuate dal 1º gennaio 2016 rientranti nell'ambito della disciplina di cui all'articolo 1-quinquies del decreto legge 31 marzo 2005, n. 44, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, legge 31 maggio 2005, n. 88.».
      

    



    

     
    
      3.0.115


      

       
      
        MALLEGNI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Il termine di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto ministeriale 19 aprile 1994, n. 701, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 24 dicembre 1994, n. 300, deve essere inteso come un termine ordinatorio e non perentorio. La nuova rendita attribuita oltre il termine predetto, assume efficacia fiscale, solo dopo la notificazione della rettifica.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutato in 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri.».
      

    



    

     
    
      3.0.116


      

       
      
        MALLEGNI, VITALI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1 A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge e nelle more dell'attuazione della revisione del Catasto dei fabbricati, al fine del perseguimento del principio di perequazione, la rendita degli immobili catastalmente individuati nella categoria D, all'interno della stessa zona censuaria, è rideterminata in aumento o in diminuzione del 15 per cento, qualora quella attribuita risulti maggiore o minore del 30 per cento della media dei valori ottenuti dal rapporto tra la rendita e la superficie lorda risultante in catasto.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri.».
      

    



    

     
    
      3.0.117


      

       
      
        MALLEGNI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge e nelle more dell'attuazione della revisione del Catasto dei fabbricati, la determinazione della rendita catastale dei fabbricati a destinazione produttiva, censibili nelle categorie catastali del gruppo D, è effettuata, tramite stima diretta, tenendo conto della omogeneità delle aree censuarie ed equiparando i fabbricati presenti sulle stesse.
      

      
                2. A decorrere dalla medesima data, gli intestatari catastali degli immobili di cui al comma 1 possono presentare atti di aggiornamento per la rideterminazione della rendita catastale degli immobili già censiti nel rispetto dei criteri di cui al medesimo comma 1.
      

      
                3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono allo svolgimento delle attività previste dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.».
      

    



    

     
    
      3.0.118


      

       
      
        CONZATTI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Esterometro)
      

      
                1. All'articolo 1, al comma 3-bis del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "La trasmissione telematica è effettuata entro il 31 gennaio successivo all'anno d'imposta relativo alla data del documento emesso ovvero a quello della data di ricezione del documento comprovante l'operazione"».
      

    



    

     
    
      3.0.119


      

       
      
        CONZATTI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, sostituire il terzo ed il quarto periodo con i seguenti: "Sino al 31 dicembre 2018 non sono applicabili le sanzioni di cui ai periodi precedenti e le fatture si considerano regolarmente emesse anche se con modalità diverse da quelle previste al comma 3 sempreché l'imposta sia stata regolarmente assolta. Per il periodo d'imposta 2019 le sanzioni di cui ai periodi precedenti:
      

      
                    a) non si applicano se la fattura è emessa con le modalità di cui al comma 3 entro il termine di effettuazione della liquidazione periodica dell'imposta sul valore aggiunto ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 100;
      

      
                    b) si applicano con riduzione dell'80 per cento a condizione che la fattura elettronica sia emessa entro il termine di effettuazione della liquidazione dell'imposta sul valore aggiunto del periodo successivo"».
      

    



    

     
    
      3.0.120


      

       
      
        BERNINI, VITALI, MALLEGNI, PAGANO, FAZZONE, QUAGLIARIELLO, SCHIFANI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, AIMI, ALDERISI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAL MAS, DAMIANI, DE POLI, FANTETTI, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GALLONE, GASPARRI, GHEDINI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALAN, MANGIALAVORI, MASINI, ALFREDO MESSINA, MINUTO, MODENA, MOLES, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 1 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
      

      
                "7. Per il 2019, le disposizioni di cui al presente decreto legislativo entrano in vigore con le seguenti tempistiche:
      

      
                    a) dal 1º marzo 2019, per le società quotate in borsa e per gli altri soggetti con più di 250 dipendenti;
      

      
                    b) dal 1º gennaio 2020, per gli altri soggetti con più di 50 dipendenti;
      

      
                    c) dal 10 gennaio 2021, per gli altri soggetti con più di 10 dipendenti;
      

      
                    d) dal 1º gennaio 2022, per tutti gli altri soggetti non esonerati da detto obbligo.
      

      
                È fatta salva la facoltà per i contribuenti di fatturare con modalità elettronica già a partire dal 1º gennaio 2019".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 1.000 milioni di euro a decorrere dal primo marzo 2019 si provvede mediante le disposizioni di cui al comma 3.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all'elenco contenuto nel rapporto annuale sulle spese fiscali, di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche ovvero che costituiscono una duplicazione, sono modificati, soppressi o ridotti, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente, a decorrere dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente disposizione, al fine di assicurare maggiori entrate pari a 1.000 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, a copertura degli oneri derivanti dal comma 1. Nei casi in cui la disposizione del primo periodo del presente comma non sia suscettibile di diretta e immediata applicazione, con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le disposizioni per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
      

    



    

     
    
      3.0.121


      

       
      
        D'ALFONSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Rafforzamento del regime di adempimento collaborativo)
      

      
                1. All'articolo 6 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 3, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "È esclusa in ogni caso l'applicazione delle sanzioni penali di cui al decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74".
      

      
        b) il comma 4 è abrogato.».
      

    



    

     
    
      3.0.144


      

       
      
        FERRERO, ZULIANI, RIVOLTA, SOLINAS, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Semplificazione in materia di dichiarazione dei redditi)
      

      
                1. Al comma 932 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "31 ottobre" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre"».
      

    



    

     
    
      3.0.145


      

       
      
        FERRERO, ZULIANI, RIVOLTA, SOLINAS, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Semplificazione in materia di modelli dichiarativi)
      

      
                1. Con provvedimenti del direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro il 31 dicembre di ogni anno, sono apportate semplificazioni ai modelli dichiarativi, volte, in particolare, a sopprimere duplicazioni di dati e di informazioni già fomiti per il periodo d'imposta interessato.
      

      
                2. Nel Rapporto sui risultati conseguiti in materia di misure di contrasto dell'evasione fiscale e contributiva allegato alla nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza sono indicate le misure di semplificazione degli adempimenti tributari annualmente adottate.
      

      
                3. Nel primo provvedimento adottato dal direttore dell'Agenzia delle entrate ai sensi del comma 1:
      

      
                    a) sono apportate semplificazioni ai modelli dichiarativi al fine di eliminare l'obbligo per i contribuenti di riportare dati e informazioni relativi a contratti di locazione, non necessari ai fini della liquidazione dell'imposta e già in possesso dell'amministrazione finanziaria;
      

      
                    b) sono disposte la soppressione del modello dichiarativo 770».
      

    



    

     
    
      3.0.146


      

       
      
        ZULIANI, FERRERO, RIVOLTA, SOLINAS, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Tenuta della contabilità in forma meccanizzata)
      

      
                1. Al comma 4-quater dell'articolo 7 del decreto-legge 10 giugno 1994, n. 357, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1994, n. 489, le parole: "la tenuta dei registri di cui agli articoli 23 e 25 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, con sistemi elettronici" sono sostituite dalle seguenti: "la tenuta di qualsiasi registro contabile con sistemi elettronici su qualsiasi supporto"».
      

    



    

     
    
      3.0.122


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Assegnazione agevolata di beni ai soci)
      

      
                1. Le disposizioni dell'articolo 1, commi da 115 a 120, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, si applicano anche alle assegnazioni, trasformazioni e cessioni poste in essere successivamente al 1º gennaio 2019 ed entro il 30 settembre 2019, a condizione che tutti i soci, ove prescritto, risultino iscritti nel libro dei soci alla data del 30 settembre 2018, ovvero che vengano iscritti, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, in forza di titolo di trasferimento avente data certa anteriore al 1º ottobre 2018. I versamenti rateali dell'imposta sostitutiva di cui al comma 120 dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, sono effettuati, rispettivamente, entro il 30 novembre 2019 ed entro il 16 giugno 2020.
      

      
                2. Nella trasformazione in società semplice, ai sensi del comma 1, di società il cui patrimonio è costituito prevalentemente da terreni agricoli, le riserve di utili, di cui all'articolo 170, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si considerano imponibili nella misura di un quinto. Sull'importo determinato ai sensi del periodo precedente si applicano le disposizioni di cui all'articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e all'articolo 1, comma 1006, della legge 27 dicembre 2017, n. 205».
      

    



    

     
    
      3.0.123


      

       
      
        FAZZOLARI
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                «1-bis. I commi 909, 915, 916, 917 e 918 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono abrogati».
      

    



    

     
    
      3.0.124


      

       
      
        AIMI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. L'obbligo di fatturazione elettronica di cui all'articolo 1, comma 916, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è abrogato».
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 1.000 milioni di euro a decorrere dal primo marzo 2019 si provvede mediante le disposizioni di cui al comma 3.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all'elenco contenuto nel rapporto annuale sulle spese fiscali, di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche ovvero che costituiscono una duplicazione, sono modificati, soppressi o ridotti, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente, a decorrere dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente disposizione, al fine di assicurare maggiori entrate pari a 1.000 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, a copertura degli oneri derivanti dal presente articolo. Nei casi in cui la disposizione del primo periodo del presente comma non sia suscettibile di diretta e immediata applicazione, con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le disposizioni per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
      

    



    

     
    
      3.0.125


      

       
      
        FAZZOLARI
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Il comma 916 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è sostituito dai seguenti:
      

      
                "916. Le disposizioni di cui ai commi 909, 915 e 917 si applicano:
      

      
                    a) a partire dal 1º gennaio 2019, per le società quotate in borsa e per gli altri soggetti con più di duecentocinquanta dipendenti;
      

      
                    b) dal 1º gennaio 2020, per gli altri soggetti con più di cinquanta dipendenti;
      

      
                    c) dal 1º gennaio 2021, per gli altri soggetti con più di dieci dipendenti;
      

      
                    d) dal 1º gennaio 2022, per tutti gli altri soggetti non esonerati.
      

      
                916-bis. A decorrere dalle medesime date di cui al comma 916 l'articolo 21 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.0.126


      

       
      
        BERNINI, VITALI, MALLEGNI, PAGANO, FAZZONE, QUAGLIARIELLO, SCHIFANI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, AIMI, ALDERISI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAL MAS, DAMIANI, DE POLI, FANTETTI, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GALLONE, GASPARRI, GHEDINI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALAN, MANGIALAVORI, MASINI, ALFREDO MESSINA, MINUTO, MODENA, MOLES, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 916, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 sostituire il primo periodo con i seguenti: "Le disposizioni di cui ai commi da 909 a 928 si applicano alle fatture emesse a partire dal 1º gennaio 2020. In ogni caso, tali disposizioni si applicano solo in riferimento alle imprese con un fatturato superiore ai 30 milioni di euro".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 500 milioni di euro a decorrere dal primo marzo 2019 si provvede mediante le disposizioni di cui al comma 3.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all'elenco contenuto nel rapporto annuale sulle spese fiscali, di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche ovvero che costituiscono una duplicazione, sono modificati, soppressi o ridotti, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente, a decorrere dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente disposizione, al fine di assicurare maggiori entrate pari a 500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, a copertura degli oneri derivanti dal presente articolo. Nei casi in cui la disposizione del primo periodo del presente comma non sia suscettibile di diretta e immediata applicazione, con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le disposizioni per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.».
      

    



    

     
    
      3.0.127


      

       
      
        MODENA, CALIENDO, DAL MAS
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Abrogazione norme in materia di fatturazione elettronica)
      

      
                1. L'articolo 1 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, è abrogato.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 1.000 milioni di euro a decorrere dal primo marzo 2019 si provvede mediante le disposizioni di cui al comma 3.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all'elenco contenuto nel rapporto annuale sulle spese fiscali, di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche ovvero che costituiscono una duplicazione, sono modificati, soppressi o ridotti, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente, a decorrere dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente disposizione, al fine di assicurare maggiori entrate pari a 1.000 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, a copertura degli oneri derivanti dal presente articolo. Nei casi in cui la disposizione del primo periodo del presente comma non sia suscettibile di diretta e immediata applicazione, con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le disposizioni per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
      

    



    

     
    
      3.0.128


      

       
      
        FERRERO, RIVOLTA, ZULIANI, SOLINAS, PERGREFFI, BRIZIARELLI, FAGGI, PEPE, CAMPARI, SAPONARA, AUGUSSORI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Fatturazione elettronica asili nido e strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Sono altresì esonerati dalle predette disposizioni gli asili nido e le strutture socio-sanitarie e socioassistenziali per anziani e persone con disabilità, qualora tenuti all'invio dei dati ai Sistema tessera sanitaria, ai fini dell'elaborazione della dichiarazione dei redditi precompilata"».
      

    



    

     
    
      3.0.129


      

       
      
        D'ALFONSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Risposta da parte dell'Amministrazione finanziaria alle istanze di autotutela)
      

      
                1. All'articolo 2-quater del Decreto-legge 30 settembre 1994, n. 564, convertito, con modificazioni, dalla Legge 30 novembre 1995, n. 656, dopo il comma 1-octies, aggiungere il seguente comma:
      

      
                "1-novies. L'Amministrazione finanziaria è tenuta a pronunciarsi, con atto motivato, entro 120 giorni dalia presentazione dell'istanza di autotutela. Con decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze sono definite le modalità applicative della presente disposizione"».
      

    



    

     
    
      3.0.130


      

       
      
        CONZATTI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Regolamentazione dell'accollo del debito d'imposta altrui di cui all'articolo 8 dello Statuto del contribuente - legge n. 212 del 2000)
      

      
                1. La compensazione delle obbligazioni tributarie mediante accollo del debito d'imposta altrui ai sensi dell'articolo 8 commi 1 e 2 della legge 27 luglio 2000, n. 212 è ammessa secondo le modalità previste dal presente articolo.
      

      
                2. Con specifico contratto di accollo ai sensi dell'articolo 1273 del codice civile, il contribuente può farsi carico dei debiti di imposta altrui, senza liberazione del contribuente originario, e utilizzarli in compensazione con i propri crediti tributari, certi liquidi ed esigibili, sino a concorrenza degli stessi. L'accollante non assume la posizione di contribuente o di soggetto passivo del rapporto tributario, ma la qualità di coobbligato in forza dello specifico titolo negoziale autonomamente sottoscritto tra le parti su base volontaria.
      

      
                3. I contratti di accollo dei debiti di imposta altrui, anche nei casi in cui non si proceda alla compensazione, sono registrati a cura dell'accollante entro i termini di legge, presso l'Agenzia dell'entrate o presso l'ente impositore del luogo dove egli risiede o a ha sede, e notificati a tutti gli Enti impositori interessati. In sede di registrazione l'accollante è tenuto a presentare la documentazione comprovante il debito d'imposta dell'accollato e, se del caso, il credito d'imposta dell'accollante.
      

      
                4. È fatto obbligo all'accollante di apporre il visto di conformità di cui alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 35 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 nel caso in cui per l'estinzione del debito altrui intenda utilizzare un proprio credito in compensazione, anche se l'importo è inferiore alla soglia di euro 5.000, prevista dal comma 1 dell'articolo 17 del citato decreto legislativo n. 241 del 1997, come modificato dalla lettera a) del comma 1 dell'articolo 3, del decreto legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96.
      

      
                5. Nei casi di accollo il limite degli importi compensabili per anno solare di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 è ridotto a 500.000 euro.
      

      
                6. L'Agenzia delle entrate e gli altri enti impositori possono sospendere, fino a trenta giorni, l'esecuzione delle deleghe di pagamento emesse in esecuzione di contratti accollo contenenti compensazioni che presentano profili di rischio, al fine del controllo dell'utilizzo del credito, secondo le modalità previste dal comma 49-ter dell'articolo 37 del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, come introdotto dal comma 990 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205. Se all'esito del controllo il credito risulta correttamente utilizzabile, ovvero decorsi trenta giorni dalla data di presentazione della delega di pagamento, la delega è eseguita e le compensazioni e i versamenti in essa contenuti sono considerati effettuati alla data stessa della loro. Se all'esito del controllo il credito non risulta utilizzabile l'ente impositore notifica al contribuente, avviso bonario al fine di sollecitare la regolazione del debito di imposta. Ove il contribuente provveda nel termine perentorio di quindici giorni alla richiesta di regolarizzazione, l'Amministrazione finanziaria non addebiterà alcuna sanzione, interesse o somma aggiuntiva.
      

      
                7. Le modalità tecniche applicative del presente articolo sono definite con provvedimento del direttore della medesima Agenzia delle entrate entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Con il medesimo provvedimento sono individuate le forme societarie o associative o le modalità costitutive o operative delle stesse, nonché i parametri di rischio relativi alle persone fisiche, rispetto ai quali la compensazione per accollo non è ammessa, salvo che non si prestino adeguate garanzie fideiussorie».
      

    



    

     
    
      3.0.131


      

       
      
        D'ALFONSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Introduzione dell'obbligo di invito al contraddittorio endoprocedimentale)
      

      
                1. Prima di emettere qualunque avviso di accertamento nei riguardi dei contribuenti, l'ufficio procedente dell'Agenzia delle entrate, a pena di nullità dell'atto impositivo, notifica un preventivo invito ai contribuente.
      

      
                2. Nell'invito di cui al comma 1, nella forma sia di avviso di avvio del procedimento che di avviso di conclusione della fase istruttoria svolta d'ufficio, sono comunque indicati:
      

      
                    a) i periodi d'imposta ai quali si riferisce l'accertamento, ove si tratti di tributo periodico;
      

      
                    b) gli elementi a disposizione dell'ufficio per la determinazione dei maggiori imponibili;
      

      
                    c) il termine assegnato, non inferiore a quindici e non superiore a quarantacinque giorni, per la produzione di documenti e memorie scritte o per la comparizione presso la sede dell'ufficio al fine dell'instaurazione del contraddittorio orale.
      

      
                3. Il contribuente può partecipare ai procedimento instaurato, secondo i termini e le modalità indicati nell'invito di cui al comma 1, ferma restando la facoltà di esibire e di allegare qualsiasi elemento ritenuto utile ai fini della veritiera e corretta determinazione degli imponibili.
      

      
                4. Non possono essere presi in considerazione a favore del contribuente, ai fini dell'accertamento in sede amministrativa e contenziosa, le notizie e i dati non addotti né, se puntualmente richiesti nell'invito di cui al comma 1, gli atti, i documenti, t libri e i registri non esibiti o non trasmessi all'ufficio dal contribuente medesimo a seguito dell'invito. È fatta salva la facoltà del contribuente di depositare, allegandoli all'atto introduttivo del giudizio di primo grado in sede contenziosa, gli atti, i documenti, i libri e i registri non esibiti o non trasmessi, fornendo prova di non aver potuto adempiere alle richieste dell'ufficio per causa a lui non imputabile.
      

      
                5. Decorsi sessanta giorni dalla data di notifica dell'invito di cui al comma 1 senza che il contribuente si sia attivato per fornire elementi di valutazione e di prova a proprio favore, comparendo presso l'ufficio o depositando documenti o memorie scritte, l'Ufficio può concludere l'attività istruttoria ed emettere l'atto impositivo.
      

      
                6. Decorso il termine di cui al comma 5, l'invito di cui al comma 1, se contenente l'indicazione delle maggiori imposte, ritenute, contributi, sanzioni e interessi dovuti nonché dei motivi che hanno dato luogo alla loro determinazione, produce gli effetti propri dell'avviso di accertamento esecutivo previsto dall'articolo 42 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dall'articolo 56 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e dall'articolo 25 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. Resta salva l'applicazione delle disposizioni in materia di ravvedimento, di cui all'articolo 13, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, fino alla scadenza dei termine di cui al primo periodo del presente comma.
      

      
                7. Nel caso di avvio della fase del contraddittorio si osservano le seguenti regole procedurali:
      

      
                    a) l'ufficio dell'Agenzia delle entrate attesta, mediante la redazione di processi verbali, le deduzioni e i documenti prodotti dal contribuente nonché gli esiti degli incontri svolti in contraddittorio;
      

      
                    b) il subprocedimento termina in ogni caso decorsi novanta giorni dalla data di notifica dell'invito di cui al comma 1, senza possibilità di proroga;
      

      
                    c) durante il periodo previsto dal comma 5 sono sospesi tutti i termini di decadenza per ambedue le parti;
      

      
                    d) se l'ufficio ritiene di disattendere, in tutto o in parte, le ragioni esposte da! contribuente, deve darne giustificazione nella motivazione del successivo avviso dì accertamento;
      

      
                    e) è precluso al contribuente il ricorso all'istituto dell'accertamento con adesione disciplinato dal decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218.».
      

    



    

     
    
      3.0.132


      

       
      
        GASPARRI, BERUTTI, PAGANO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Inversione contabile IVA filiera della carne)
      

      
                1. All'articolo 17 del Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 6, dopo la lettera: "d-quinquies)" è aggiunta la seguente: "d-sexies) alle prestazioni di servizi e alle cessioni di beni nel settore agroalimentare della lavorazione delle carni.";
      

      
                    b) il comma 8 è sostituito dai seguenti: "8. Le disposizioni di cui al comma 6, lettere b), c), d-bis), d-ter), d-quater) e d-sexies),del presente articolo si applicano alle operazioni effettuate fino al 30 giugno 2022.».
      

    



    

     
    
      3.0.133


      

       
      
        LA PIETRA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Inversione contabile IVA filiera della carne)
      

      
                1. All'articolo 17 del Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 6, dopo la lettera: "d-quinquies)" è aggiunta la seguente: "d-sexies) alle prestazioni di servizi e alle cessioni di beni nel settore agroalimentare della lavorazione delle carni.";
      

      
                    b) il comma 8 è sostituito dai seguenti: "8. Le disposizioni di cui al comma 6, lettere b), c), d-bis), d-ter), d-quater) e d-sexies),del presente articolo si applicano alle operazioni effettuate fino al 30 giugno 2022.».
      

    



    

     
    
      3.0.134


      

       
      
        CONZATTI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Abrogazione dello split payment)
      

      
                1. L'articolo 17-ter del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è abrogato.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 1.000 milioni di euro a decorrere dal primo marzo 2019 si provvede mediante le disposizioni di cui al comma 3.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all'elenco contenuto nel rapporto annuale sulle spese fiscali, di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche ovvero che costituiscono una duplicazione, sono modificati, soppressi o ridotti, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente, a decorrere dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente disposizione, al fine di assicurare maggiori entrate pari a 1,000 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, a copertura degli oneri derivanti dal presente articolo. Nei casi in cui la disposizione del primo periodo del presente comma non sia suscettibile di diretta e immediata applicazione, con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le disposizioni per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
      

    



    

     
    
      3.0.135


      

       
      
        PAPATHEU
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Il comma 516 dell'articolo 1 della legge 11 dicembre 2016 n. 232 è abrogato.»
      

    



    

     
    
      3.0.136


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, CATALFO, PUGLIA, TURCO, L'ABBATE, VONO, PIARULLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazioni per le zone economiche speciali ZES e per le zone logistiche semplificate ZLS)
      

      
                1. All'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, la lettera a) è sostituita dalle seguenti:
      

      
                    a) fattività economica nelle zone economiche speciali (di seguito ZES) e nelle zone logistiche semplificate (di seguito ZLS) è libera, nel rispetto delle norme nazionali ed europee sull'esercizio dell'attività d'impresa. Al fine di semplificare ed accelerare l'insediamento, la realizzazione e lo svolgimento dell'attività economica nelle ZES e nelle ZLS sono disciplinati i seguenti criteri derogatori alla normativa vigente, le procedure semplificate e i regimi procedimentali speciali applicabili. Per la celere definizione dei procedimenti amministrativi, sono ridotti alla metà i termini di cui agli articoli 2 e 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241; di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 in materia di VIA, VAS e AIA; di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59 in materia di AUA; di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31 in materia di autorizzazione paesaggistica; di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 in materia edilizia; di cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84 in materia di concessioni demaniali portuali;
      

      
                    a-bis) eventuali autorizzazioni, licenze, permessi, concessioni o nulla osta comunque dominati la cui adozione richiede l'acquisizione di pareri, intese, concerti o altri atti di assenso comunque denominati di competenza di più amministrazioni sono adottati ai sensi dell'articolo 14-bis della legge n. 241 del 1991.1 termini ivi previsti sono ridotti della metà;
      

      
                    a-ter) il Comitato di indirizzo della ZES o la Regione o Regioni proponenti per la ZLS, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge del 14 dicembre 2018, n. 135, assicurano il raccordo tra gli sportelli unici istituiti ai sensi della normativa vigente e lo sportello unico di cui alla lettera b) che opera quale responsabile unico del procedimento ai sensi della legge n. 241 del 1990 per la fase di insediamento, di realizzazione e di svolgimento dell'attività economica nella ZES. Lo sportello unico è disponibile in formato digitale, in almeno una lingua diversa dall'italiano ed è organizzato sulla base di moduli e formulari standardizzati per la presentazione dell'istanza nei quali è, in particolare, indicata la presenza di eventuali vincoli ambientali, urbanistico/paesaggistici nonché di eventuali termini di conclusione del procedimento;
      

      
                    a-quater) presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituita la Cabina di regia ZES e ZLS presieduta dall'Autorità politica delegata per la coesione territoriale - Ministro per il sud e composta dal Ministro per gli affari regionali, dal Ministro per la funzione pubblica, dal Ministro dell'economia e delle finanze, dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro dello sviluppo economico, dai Presidenti delle Regioni e delle province autonome, nonché dai Presidenti dei Comitati di indirizzo delle ZES istituite, nonché gli altri Ministri competenti in base all'ordine del giorno. Alle riunioni della Cabina di regia possono essere invitati come osservatori i rappresentanti di enti pubblici locali e nazionali e dei portatori di interesse collettivi o diffusi. L'istruttoria tecnica delle riunioni della Cabina di regia, che si avvale a tal fine del Dipartimento per la coesione territoriale della Presidenza del Consiglio dei ministri, riguarda principalmente la verifica e il monitoraggio degli interventi nelle ZES e ZLS, sulla base dei dati raccolti ai sensi del comma 6. Alla prima riunione della Cabina di regia è, altresì, approvata la delibera recante il regolamento di organizzazione dei lavori della stessa.
      

      
                    a-quinquies) entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge del 14 dicembre 2018, n. 135, ogni Regione interessata può presentare all'Autorità politica delegata per la coesione territoriale - Ministro per il sud una proposta di protocollo o convenzione per l'individuazione di ulteriori procedure semplificate, e regimi procedimentali speciali. La proposta individua dettagliatamente le procedure oggetto di semplificazioni, le norme di riferimento e le amministrazioni locali e statali competenti ed è approvata dalla Cabina di regia di cui alla lettera a-quater. Sono parti dell'accordo o protocollo, la Regione proponente e le amministrazioni locali o nazionali competenti per ogni procedimento individuato;
      

      
                    a-sexies) nelle ZES e ZLS sono istituite aree doganali intercluse ai sensi del Codice doganale europeo. Tali aree consentono di operare, per le merci importate e da esportare, in regime di sospensione dell'imposta di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 (IVA). La perimetrazione di dette aree doganali è proposta da ciascun Comitato di indirizzo o Regione entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge del 14 dicembre 2018, n. 135, ed approvata con decreto direttoriale dell'Agenzia delle dogane territorialmente competente, adottato entro trenta giorni dalla proposta;
      

      
                2. All'articolo 5, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                    2-bis). Gli interventi relativi agli oneri di urbanizzazione primaria di cui all'articolo 16, comma 7 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, per le imprese beneficiane delle agevolazioni che effettuano gli investimenti ammessi al dedito di imposta, sono realizzati entro il termine perentorio di novanta giorni dalla presentazione della relativa istanza da parte delle imprese ai gestori dei servizi di pubblica utilità. In caso di ritardo si applica l'articolo 2-bis della legge n. 241 del 1990.
      

      
                3. L'attuazione del presente articolo non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica ed è effettuata mediante le risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente».
      

    



    

     
    
      3.0.143


      

       
      
        ARRIGONI, BRIZIARELLI, MARIN, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-ter.

      

      
        (Disposizioni urgenti per la semplificazione della
      

      
        normativa sul sostegno allo sviluppo locale)
      

      
                1. Al comma 6 dell'articolo 4 del testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, dopo le parole: "dell'articolo 34 del regolamento (CE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013", sono inserite le seguenti: ", del l'artico io 42 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013".
      

      
                2. All'articolo 51, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
        "1-bis. All'articolo 26 del testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, dopo il comma 6, è inserito il seguente: '6-bis. Le disposizioni dell'articolo 20 non si applicano alle società a partecipazione pubblica di cui all'articolo 4, comma 6, del presente decreto'"».
      

    



    

     
    
      3.0.137


      

       
      
        SAVIANE, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Per il triennio 2019, 2020, 2021 al fine di contrastare i fenomeni di desertificazione e disagio sociale, nei comuni montani con popolazione fino a 3.000 abitanti, privi di esercizi commerciali ovvero con bassa densità dei medesimi, sono istituite zone franche urbane, ai sensi dei comma 340 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
      

      
                2. Possono beneficiare delle agevolazioni le imprese individuali ubicate all'interno della zona franca urbana di cui al comma 1, le quali:
      

      
                    a) rispettano la definizione di micro imprese, ai sensi di quanto stabilito dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, e dal decreto del Ministro delle attività produttive 18 aprile 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 238 del 12 ottobre 2005, e hanno un reddito imponibile ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche pari o inferiore a 25.000 euro;
      

      
                    b) appartengono al settore di attività ATECO 47.2;
      

      
                    c) sono già costituite alla data di entrata in vigore della presente legge;
      

      
                    d) svolgono la propria attività all'interno della zona franca urbana, ai sensi di quanto previsto dal comma 4.
      

      
                3. Gli aiuti di Stato corrispondenti all'ammontare delle agevolazioni di cui al presente articolo sono concessi ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti "de minimis", e del regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
      

      
                4. Per accedere alle agevolazioni di cui al presente articolo, i soggetti individuati ai sensi del comma 2 devono avere la sede principale o l'unità locale all'interno della zona franca urbana e rispettare i limiti e le procedure previsti dai regolamenti dell'Unione europea di cui al comma 3.
      

      
                5. I soggetti di cui ai presente articolo possono beneficiare delle seguenti agevolazioni:
      

      
                    a) ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, esenzione dal pagamento dell'aliquota dei 27 per cento relativa alla quota di reddito imponibile eccedente 115.000 euro;
      

      
                    b) ai fini dell'imposta sulle attività produttive, esenzione dal pagamento per un importo pari al 30 per cento dell'aliquota ordinaria;
      

      
                    c) esenzione dall'imposta municipale propria per gli immobili siti nella zona franca urbana di cui al comma 1, di proprietà dei soggetti di cui al presente articolo, destinati all'esercizio dell'attività economica.
      

      
                6. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni del presente comma, stimati in 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748 della legge 30 dicembre 2018, n. 145».
      

    



    

     
    
      3.0.138


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Norme per il contrasto delle emergenze fitosanitarie)
      

      
                1. Al fine di proteggere i beni culturali, l'ambiente, il territorio, il paesaggio, l'agricoltura e le foreste dalla diffusione di organismi nocivi per le piante, le misure fitosanitarie ufficiali e ogni altra attività ad esse connessa, derivanti da provvedimenti di emergenza fitosanitaria, ivi compresa la distruzione delle piante e dei prodotti delle piante contaminate, si provvede in deroga ad ogni disposizione vigente, nei limiti e secondo i criteri indicati nel decreto di emergenza fitosanitaria.
      

      
                2. All'articolo 6, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è aggiunta la seguente lettera:
      

      
                    "c-ter) i piani, i programmi e i provvedimenti di difesa fitosanitaria adottati dal Servizio fitosanitario nazionale che danno applicazione a misure fitosanitarie di emergenza.".
      

      
                3. Nei casi di misure fitosanitarie di urgenza derivanti da provvedimenti fitosanitari di emergenza, i Servizi fitosanitari competenti per territorio attuano o fanno attuare tutte le misure ufficiali ritenute necessarie ad evitare la possibile diffusione di una malattia, ivi compresa la distruzione delle piante e dei prodotti delle piante contaminate, sui materiali di imballaggio, sui recipienti, sui macchinari o su quant'altro possa essere veicolo di diffusione di organismi nocivi.
      

      
                4. La mancata attuazione delle misure ufficiali fitosanitarie di cui al comma 3, necessarie ad evitare la diffusione della malattia, è punibile ai sensi dell'articolo 500 del Codice penale.
      

      
                5. Nelle fattispecie riportate al comma 3, gli Ispettori fitosanitari ed il personale di supporto muniti di autorizzazione del Servizio fitosanitario e previo avviso da comunicare almeno cinque giorni prima della verifica, possono accedere a tutti i luoghi in cui i vegetali, i prodotti vegetali e le altre voci elencate nel decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, oggetto di misure fitosanitarie si trovano, in qualsiasi fase della catena di produzione e di commercializzazione, compresi i mezzi utilizzati per il loro trasporto e i magazzini doganali, fatte salve le normative in materia di sicurezza nazionale ed internazionale.
      

      
                6. In caso di irreperibilità dei proprietari o dei conduttori a qualsiasi titolo e, nelle ipotesi di cui al comma 5 questi rifiutino l'accesso, gli Ispettori fitosanitari ed il personale di supporto muniti di autorizzazione del Servizio fitosanitario, nell'esercizio delle loro attribuzioni, al fine di attuare le misure fitosanitarie di urgenza di cui al comma 3, accedono alle aree e fondi privati con l'ausilio della forza pubblica».
      

    



    

     
    
      3.0.139


      

       
      
        RIPAMONTI, CAMPARI, FAGGI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Al comma 1025 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Il Commissario straordinario, per il raggiungimento degli obiettivi di cui al presente comma, stipula apposito atto convenzionale con un soggetto dalle caratteristiche di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 28 novembre 2018 n. 109 avente esperienza pluriennale nella realizzazione e gestione di sistemi per la digitalizzazione della logistica"».
      

    



    

     
    
      3.0.140


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Ente Nazionale Risi)
      

      
                1. Al fine di assicurare la piena ed efficace realizzazione degli obiettivi istituzionali perseguiti, non si applicano all'Ente Nazionale Risi le norme di contenimento delle spese previste dalla legislazione vigente a carico dei soggetti inclusi nell'elenco dell'istituto nazionale di statistica (ISTAT) delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni. All'attuazione della disposizione di cui al precedente periodo si provvede nell'ambito degli stanziamenti autorizzati a legislazione vigente».
      

    



    

     
    
      3.0.142


      

       
      
        BRIZIARELLI, ARRIGONI, MARIN, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti per la semplificazione della normativa sullo sviluppo di attività economiche e cooperazione internazionale)
      

      
                1. Al comma 1 dell'articolo 1 della legge 9 gennaio 1991, n. 19 (Norme per lo sviluppo delle attività economiche e della cooperazione internazionale della regione Friuli-Venezia Giulia, della provincia di Belluno e delle aree limitrofe) dopo le parole: "centrale e balcanica", le parole: "con l'Unione Sovietica", sono sostituite dalle parole: "con tutti i Paesi dell'ex Unione Sovietica", e successivamente sono inserite le seguenti: "e, in via residuale e non prevalente, con altri Paesi dei continenti europeo, asiatico e americano,".
      

      
                2. All'articolo 2 della legge n. 19/1991 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al comma 1 le parole: "e prevalente", sono soppresse e le parole: "nella regione Friuli-Venezia Giulia, nella regione Veneto e nella regione Trentino-Alto Adige", sono sostituite dalle seguenti: "nella regione Friuli Venezia Giulia, nella regione Veneto, nella regione Trentino-Alto Adige e nella regione Lombardia";
      

      
                    b) il comma 5 è sostituito dal seguente:
      

      
                        "5. Le partecipazioni acquisite o sottoscritte dalla Società Finanziaria devono essere di minoranza e alla partecipata la Società Finanziaria può concedere finanziamenti soci. Le partecipazioni devono essere cedute di norma entro otto anni dalla prima acquisizione e i finanziamenti non possono superare di norma la durata di otto anni";
      

      
                    c) dopo il comma 5 è inserito il seguente:
      

      
                        "5-bis. Gli interventi previsti dal comma 5 possono essere attuati nei territori delle regioni indicate al comma 2 qualora gli enti esponenziali dei relativi territori partecipino al capitale della Finest";
      

      
                    d) al comma 6 le parole: "e prevalente", sono soppresse;
      

      
                    e) dopo il comma 6 è inserito il seguente comma:
      

      
                        "6-bis. Oltre al finanziamento o alla partecipazione a imprese o Società estere previsti ai commi precedenti, la società Finest, al fine di incrementare la competitività internazionale della singola impresa e la sua quota di fatturato export sui mercati internazionali, potrà partecipare a Società Italiane aventi stabile organizzazione nelle Regioni Friuli Venezia Giulia, Veneto, Trentino Alto-Adige o Lombardia, nelle modalità stabilite nei commi 5 e 5-bis, con l'aggiunta della possibilità di sottoscrivere prestiti obbligazionari (o similari) emessi dalle società partecipate;
      

      
                    f) al comma 7 le parole: "; in tal caso il limite di finanziamento complessivo è elevato al 40 per cento", sono soppresse».
      

    



    

     
    
      3.0.141


      

       
      
        SAVIANE, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Ambito di applicazione)
      

      
                1. Il presente articolo disciplina la concessione di agevolazioni in favore dei soggetti esercenti attività nei settori di cui al comma 2 che procedono all'ampliamento di esercizi commerciali già esistenti o alla riapertura di esercizi chiusi da almeno sei mesi, siti nei comuni montani, con popolazione fino a 3,000 abitanti.
      

      
                2. Sono ammesse a fruire delle agevolazioni previste dal presente capo le iniziative finalizzate alla riapertura di esercizi operanti nei seguenti settori: artigianato, turismo, fornitura di servizi destinati alla tutela ambientale, alla fruizione di beni culturali e al tempo libero, nonché commercio al dettaglio, compresa fa somministrazione di alimenti e di bevande al pubblico.
      

      
                3. Sono comunque escluse dalle agevolazioni previste dal presente capo l'attività di compro oro, definita ai sensi del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92, e l'attività di vendita di articoli sessuali ("sex shop"), nonché le sale per scommesse o che detengono al loro interno apparecchi da intrattenimento previsti dall'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.
      

      
                4. Sono inoltre esclusi dalie agevolazioni previste dal presente articolo i subentri, a qualunque titolo, in attività già esistenti precedentemente interrotte.
      

      
                5. Sono altresì escluse dalle agevolazioni previste dal presente capo le aperture di nuove attività e le riaperture, conseguenti a cessione di un'attività preesistente da parte del medesimo soggetto che la esercitava in precedenza o, comunque, di un soggetto, anche costituito in forma societaria, che sia ad esso direttamente o indirettamente riconducibile.
      

      
                6. Le disposizioni del presente articolo si applicano a decorrere dall'entrata in vigore del provvedimento.
      

      
        Art. 3-ter.

      

      
        (Agevolazioni)
      

      
                1. Le agevolazioni previste dal presente articolo consistono nell'erogazione di contributi per l'anno nel quale avviene l'apertura o l'ampliamento degli esercizi di cui all'articolo 3-bis e per i tre anni successivi.
      

      
                2. La misura del contributo di cui al comma 1 è rapportata alla somma dei tributi comunali dovuti dall'esercente e regolarmente pagati nell'anno precedente a quello nel quale è presentata la richiesta di concessione, fino al 100 percento dell'importo, secondo quanto stabilito dall'articolo 3-quinquies.
      

      
                3. I comuni di cui all'articolo 3-bis, comma 1, istituiscono nell'ambito del proprio bilancio un fondo da destinare alla concessione dei contributi di cui al presente articolo, con oneri a carico del bilancio dello Stato. A tale fine, nello stato di previsione del Ministero dell'interno è istituito un Fondo con una dotazione annuale pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019. Il Fondo è ripartito tra i comuni beneficiari con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali.
      

      
                4. I contributi sono erogati a decorrere dalla data di effettivo inizio dell'attività dell'esercizio, attestata dalle comunicazioni previste dalla normativa vigente.
      

      
        Art. 3-quater.

      

      
        (Soggetti beneficiari)
      

      
                1. Possono beneficiare dei contributi di cui all'articolo 3-ter i soggetti esercenti, in possesso delle abilitazioni e delle autorizzazioni richieste per lo svolgimento delle attività nei settori di cui al comma 2 dell'articolo 3-bis, che, ai sensi del comma 1 del medesimo articolo 3-bis, procedono all'ampliamento di esercizi già esistenti o alla riapertura di esercizi chiusi da almeno sei mesi.
      

      
                2. Per gli esercizi il cui ampliamento comporta la riapertura di ingressi o di vetrine su strada pubblica chiusi da almeno sei mesi nell'anno per cui è chiesta l'agevolazione, il contributo è concesso per la sola parte relativa all'ampliamento medesimo.
      

      
        Art. 3-quinquies.

      

      
        (Procedure)
      

      
                1. I soggetti che intendono usufruire delle agevolazioni di cui al presente capo devono presentare al comune di residenza, dal 1º gennaio al 28 febbraio di ogni anno, la richiesta, redatta in base a un apposito modello, nonché la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà attestante il possesso dei requisiti prescritti.
      

      
                2. Il comune, dopo aver effettuato i controlli sulla dichiarazione di cui al comma 1, determina la misura del contributo spettante, previo riscontro dei regolare avvio e mantenimento dell'attività. I contributi sono concessi, nell'ordine di presentazione delle richieste, fino all'esaurimento delle risorse iscritte nel bilancio comunale ai sensi dell'articolo 3-ter, comma 3.
      

      
                3. L'importo di ciascun contributo è determinato dai responsabile dell'ufficio comunale competente per i tributi in misura proporzionale al numero dei mesi di apertura dell'esercizio nel quadriennio considerato, che non può, comunque, essere inferiore a sei mesi.
      

      
        Art. 3-sexies.

      

      
        (Ulteriori condizioni)
      

      
                1. I contributi di cui al presente articolo sono erogati nell'ambito del regime de minimis di cui al regolamento (UE) n. 1407/ 2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, nei limiti previsti dal medesimo regolamento per gli aiuti di Stato a ciascuna impresa.
      

      
                2. I contributi di cui al presente capo non sono cumulabili con altre agevolazioni previste dalla presente legge o da altre normative statali, regionali o delle province autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
        Art. 3-septies.

      

      
        (Copertura finanziaria)
      

      
                Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni del presente comma, stimati in 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748 della legge 30 dicembre 2018, n. 145».
      

    



    

     
    
      Art.  4
    

    
      4.1


      

       
      
        BOTTICI, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
                «Art. 4. - (Modifiche al codice di procedura civile in materia di esecuzione forzata) - 1. L'articolo 495 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 495 - In qualsiasi momento anteriore alla vendita o all'assegnazione, ai sensi dell'articolo 530 e seguenti, 552, e 569 e comunque fino al versamento del saldo del prezzo, il debitore può chiedere di sostituire le cose pignorate e i crediti pignorati con una somma di denaro pari oltre alle spese di esecuzione, all'importo dovuto al creditore pignorante e dei creditori intervenuti.
      

      
                Unitamente all'istanza deve essere depositata in cancelleria, a pena di inammissibilità, una somma corrispondente ad un sesto dell'importo del credito per cui è stato eseguito il pignoramento e dei crediti dei creditori intervenuti indicati dai rispettivi atti di intervento, dedotte le somme già acquisite e giacenti nella procedura o quelle versate ai creditori successivamente al pignoramento cui deve esserne data prova documentale.
      

      
                La somma è depositata dal cancelliere presso un Istituto di credito indicato dal giudice.
      

      
                La somma da sostituire al bene pignorato è determinata con ordinanza del giudice dell'esecuzione, sentite le parti non oltre trenta giorni dal deposito dell'istanza di conversione.
      

      
                Con l'ordinanza che ammette la sostituzione, impugnabile ai sensi dell'articolo 617, comma 2, il giudice dispone che le cose pignorate siano liberate dal pignoramento con il versamento dell'intera somma cui al comma 1.
      

      
                Qualora le cose pignorate siano costituite da beni immobili o beni mobili registrati, il giudice con la stessa ordinanza può disporre, se ricorrono giustificati motivi, che il debitore versi con rateizzazioni mensili entro il massimo di trentasei mesi, la somma determinata a norma del terzo comma, maggiorata da interessi legali.
      

      
                Qualora il debitore ometta il versamento dell'importo determinato dal giudice ai sensi del terzo comma, ovvero ometta o ritardi fino a sei rate mensili, può rimettersi in termini per una sola volta per il piano di pagamento purché versi l'intero importo scaduto entro i 30 giorni successivi all'ultima rata. In difetto la somma versata unitamente alla presentazione dell'istanza forma parte dei beni pignorati.
      

      
                L'istanza può essere avanzata solo una volta, a pena di inammissibilità".
      

      
                2. All'articolo 569 del codice di procedura civile, sono apportate le seguenti modificazioni: a) al primo comma, primo periodo, dopo le parole: "per la comparizione delle parti e dei creditori di cui all'articolo 498 che non siano intervenuti" sono inserite le seguenti: "entro trenta giorni prima dell'udienza fissata ai sensi dell'articolo 567, il creditore pignorante nonché i creditori intervenuti muniti di titolo esecutivo devono precisare l'entità del proprio credito attualizzato con gli interessi, nonché le spese sostenute, sino a tale udienza depositando il conteggio analitico e trasmettendone copia al debitore esecutato. In caso di inosservanza del termine di cui al comma precedente il credito è quello rilevato dall'atto di precetto o di intervento oltre gli interessi al tasto legale".
      

      
                    b) al terzo comma, primo periodo, dopo le parole: "nel caso in cui il giudice disponga con ordinanza la vendita forzata," sono inserite le seguenti: "nella quale deve indicare l'entità del credito precisato ai sensi del comma precedente,".
      

      
                3. L'articolo 504 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 504. - Se la vendita è fatta in più volte o in più lotti, deve cessare quando il ricavato dalla procedura, raggiunge l'importo delle spese e dei crediti precisati ai sensi dell'art. 569".
      

      
                4. All'articolo 560 del codice di procedura civile, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il secondo comma è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis. Il Giudice dell'esecuzione non può mai disporre la liberazione anticipata dell'immobile pignorato, prima dei 60 giorni successivi all'emanazione del decreto di trasferimento ai sensi dell'articolo 586, verificato l'avvenuto versamento del prezzo di aggiudicazione e accertati i presupposti formali".
      

      
                    b) il terzo, quarto e quinto comma sono abrogati.
      

      
                5. L'articolo 532 del codice di procedura civile, è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 532. - Il giudice dell'esecuzione dispone la vendita senza incanto o tramite commissionario dei beni pignorati. Le cose pignorate devo essere affidate all'istituto vendite giudiziarie ovvero, con provvedimento motivato, ad altro soggetto specializzato del settore di competenza purché iscritto nell'elenco di cui all'articolo 169-sexies delle disposizioni di attuazione del presente codice, affinché proceda alla vendita in qualità di commissionario. Il giudice fissa altresì il numero complessivo, non superiore a tre, degli esperimenti di vendita, all'esito infruttuoso dei quali, la vendita deve essere sospesa per un periodo non inferiore a 12 mesi prima di procedere ad ulteriori esperimenti d'asta. Il valore del bene pignorato, che è stato oggetto già di tre ribassi consecutivi e per il quale non sono pervenute offerte d'acquisto, resterà invariato negli ulteriori esperimenti sino alla dichiarazione di estinzione della procedura esecutiva per infruttuosità della stessa. Il giudice fissa inoltre, le modalità di deposito della somma ricavata dalla vendita e il termine finale, che non deve essere superiore a sei mesi, alla cui scadenza il soggetto incaricato alla vendita deve restituire gli atti in cancelleria.
      

      
                Il giudice individua altresì i criteri per determinare i ribassi per ogni vendita fissata, prevedendo che gli stessi non possono in ogni caso essere superiori al dieci per cento rispetto al valore del precedente esperimento d'asta. Quando gli atti sono restituiti in cancelleria, il giudice, se non vi sono istanze a norma dell'art. 540-bis, dispone la chiusura anticipata del processo esecutivo, anche quando non sussistono i presupposti di cui all'art. 164-bis delle disposizioni di attuazione del presente codice.
      

      
                Se il valore delle cose risulta dal listino di borsa o di mercato, la vendita non può essere fatta a prezzo inferiore al minimo ivi segnato".
      

      
                6. Le disposizioni introdotte nel presente articolo entrano in vigore il giorno successivo della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale e si applicano alle procedure esecutive ivi pendenti.».
      

    



    

     
    
      4.2


      

       
      
        MODENA, CALIENDO, DAL MAS
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                «1. All'art 495 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al secondo comma le parole: "non inferiore a un quinto" sono sostituite dalle seguenti: "non inferiore a un ventesimo";
      

      
                    b) al quarto comma le parole: "di trentasei mesi" sono sostituite dalle seguenti: "di 60 mesi";
      

      
                    c) al quarto comma le parole "può disporre, se ricorrano giustificati motivi" sono sostituite con la seguente: "dispone";
      

      
                    d) al quarto comma le parole: "maggiorata degli interessi scalari al tasso convenzionale pattuito ovvero, in difetto, al tasso legale" sono sostituite dalle seguenti: "maggiorata al tasso legale";
      

      
                    e) al quinto comma le parole: "oltre 15 giorni" sono sostituite dalle seguenti: "oltre 60 giorni";
      

      
                    f) dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
      

      
                "6-bis. All'art. 495 del codice di procedura civile è aggiunto il seguente comma:
      

      
                "Nei casi in cui il debitore è titolare di crediti nei confronti delle pubbliche amministrazioni certificati e risultanti dalla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, il debitore, ai sensi del primo comma, può chiedere di sostituire alle cose o ai crediti pignorati la suddetta somma all'importo dovuto al creditore pignorante e ai creditori intervenuti, comprensivo del capitale, degli interessi e delle spese"».
      

    



    

     
    
      4.3


      

       
      
        PARAGONE, PATUANELLI, SANTILLO
      

      
        All'articolo, sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                «2. L'articolo 560 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art 560 - Il giudice dell'esecuzione, con ordinanza resa ai sensi dell'articolo 569, dispone la nomina di un custode diverso dal debitore.
      

      
                Il custode ha il dovere di vigilare, affinché il debitore ed il nucleo familiare conservino il bene pignorato con la diligenza del buon padre di famiglia e ne mantengano e tutelino la sua integrità.
      

      
                Il debitore ed i familiari che con lui convivono, non perdono il possesso dell'immobile e delle sue pertinenze sino al decreto di trasferimento.
      

      
                Il debitore deve consentire, in accordo con il custode, che l'immobile sia visitato da potenziali acquirenti.
      

      
                Le modalità del diritto di visita sono contemplate e stabilite nell'ordinanza di cui all'articolo 569.
      

      
                Il giudice ordina, sentito il custode ed il debitore, la liberazione dell'immobile pignorato per lui ed il suo nucleo familiare, qualora sia ostacolato il diritto di visita di potenziali acquirenti, ovvero l'immobile non sia adeguatamente tutelato e mantenuto in uno stato di buona conservazione, per colpa o dolo del debitore e dei membri del suo nucleo familiare.
      

      
                Al debitore è fatto divieto di dare in locazione l'immobile pignorato se non è autorizzato dal giudice dell'esecuzione.
      

      
                Il giudice non può mai disporre la liberazione dell'immobile pignorato prima dei 90 giorni successivi all'emanazione del decreto di trasferimento ai sensi dell'articolo 586"».
      

    



    

     
    
      4.4


      

       
      
        BUCCARELLA, MARTELLI
      

      
        Al comma 2, dopo la parola: «certificazioni» aggiungere le seguenti: «ovvero portati da sentenza passata in giudicato,».
      

    



    

     
    
      4.5


      

       
      
        BUCCARELLA, MARTELLI
      

      
        Sopprimere il comma 3.
      

    



    

     
    
      4.6


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, GRASSO, BUCCARELLA
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. Al codice di procedura civile, articolo 591, comma 2, al primo periodo aggiungere, in fine, le seguenti parole: «rispetto al valore del bene, determinato sulla base delle disposizioni previste all'articolo 568».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, sopprimere le parole: «nei confronti dei soggetti creditori della pubblica amministrazione».
      

    



    

     
    
      4.7


      

       
      
        BUCCARELLA, MARTELLI, DE PETRIS
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. Al primo periodo del secondo comma dell'articolo 591 del codice di procedura civile, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "rispetto al valore del bene, determinato a norma dell'articolo 568"».
      

    



    

     
    
      4.8


      

       
      
        MODENA, CALIENDO, DAL MAS
      

      
        Sostituire il comma 4 con il seguente:
      

      
                «4. Le disposizioni introdotte con il presente articolo si applicano alle esecuzioni iniziate all'inizio della crisi economica, e comunque non oltre 10 anni dalla entrata in vigore della presente legge».
      

    



    

     
    
      4.9


      

       
      
        CANDURA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. Al fine di favorire il corretto adempimento da parte del terzo pignorato nonché la tutela della finanza pubblica, tenuto conto delle esigenze di semplificazione delle procedure esecutive per le società e le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, aventi sedi, strutture o uffici territoriali, al codice di procedura civile sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) all'articolo 91, quarto comma, dopo le parole: "primo comma," sono inserite le seguenti: "e nei procedimenti di pignoramento presso terzi di cui agli articoli 543 e seguenti,";
      

      
                    b) all'articolo 546, primo comma, dopo le parole: "della metà" sono inserite le seguenti: "e, comunque, per un importo non inferiore a euro duemila,";
      

      
                    c) all'articolo 553, dopo il terzo comma è inserito il seguente:
      

      
                "L'ordinanza di assegnazione delle somme di cui ai commi precedenti deve essere comunicata a mezzo di raccomandata con ricevuta di ritorno al terzo dal creditore procedente unitamente ai riferimenti identificativi della procedura, ivi inclusi il nome, cognome e codice fiscale del creditore procedente e, ove diverso dal creditore procedente, anche del destinatario del pagamento e alle modalità di adempimento, ivi inclusi gli estremi per effettuare il pagamento e l'importo definitivo comprensivo di ogni onere e spesa. Il terzo adempie nel termine di novanta giorni decorrente dalla data di comunicazione dell'ordinanza, prima della scadenza di tale termine ed in mancanza dei suddetti dati, il creditore non può procedere alla notifica dell'atto di precetto."».
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 4, rubrica, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e in materia di pignoramenti presso terzi».
      

    



    

     
    
      4.10


      

       
      
        ZULIANI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. Al codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 504, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
      

      
                "La disposizione di cui al primo comma non si applica alla procedura di espropriazione immobiliare se il prezzo è inferiore ad un terzo del valore dell'immobile stimato dal perito";
      

      
                    b) all'articolo 506, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                "Nelle procedure di espropriazione immobiliare il valore dell'assegnazione non può essere inferiore od un terzo del valore dell'immobile, o degli immobili, stimato dal perito. Se l'assegnazione avviene ad un prezzo superiore a detto terzo, la differenza è versata al debitore esecutato dopo il pagamento delle spese e dei crediti menzionati nel primo comma dell'articolo 495";
      

      
                    c) all'articolo 581, è aggiunto in fine il seguente comma:
      

      
                "Il giudice dell'esecuzione sospende per un anno le esecuzioni immobiliari quanto il prezzo del bene si sia ridotto di un terzo rispetto al valore stimato dal perito. Trascorso l'anno, se l'immobile non viene aggiudicato almeno al prezzo pari a un terzo rispetto al valore stimato dal perito, il giudice dell'esecuzione dispone l'estinzione della procedura e la restituzione del bene nella disponibilità del debitore"».
      

    



    

     
    
      4.11


      

       
      
        DAL MAS, MODENA
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. Dopo il secondo comma dell'articolo 608 del codice di procedura civile è aggiunto il seguente comma:
      

      
                "Ove l'esecuzione per rilascio abbia ad oggetto un immobile ad uso non abitativo e non sia stato possibile eseguire il rilascio ai sensi del secondo comma, l'ufficiale giudiziario fissa, non oltre trenta giorni, un nuovo accesso richiedendo l'intervento della forza pubblica. L'intervento della forza pubblica può essere negato solo per gravissime e motivate ragioni di ordine pubblico."».
      

    



    

     
    
      4.12


      

       
      
        DAL MAS
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente
      

      
                «4-bis. Dopo l'articolo 608-bis del codice di procedura civile è inserito il seguente articolo:
      

      
                "Art. 608-ter.

      

      
        (Esecuzione attuata dall'avvocato del procedente)
      

      
                I titoli esecutivi di rilascio dei beni immobili destinati ad uso non abitativo sono attuati dall'avvocato del procedente che ne faccia richiesta, nelle forme di cui all'articolo 610, al giudice dell'esecuzione il quale fissa la data del rilascio con decreto non impugnabile da notificarsi all'esecutato.
      

      
                Nel caso del primo comma non si applicano le formalità di cui agli articoli 605 e seguenti. L'avvocato per l'esecuzione del titolo può avvalersi della forza pubblica e nominare ausiliari ai sensi dell'articolo 68. Resta ferma l'applicazione dell'articolo 609, primo e secondo comma."».
      

    



    

     
    
      4.13


      

       
      
        PEPE, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PERGREFFI
      

      
        All'articolo 4, dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. All'articolo 34, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Le spese di cui al comma 11 sono pagate dalle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato mediante titoli di spesa informatici"».
      

    



    

     
    
      4.0.1


      

       
      
        OSTELLARI, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo 4
, inserire il seguente:
      

      
        «4-bis.
      

      
        (Semplificazione donazioni)
      

      
                1. Al fine di favorire il mercato e di semplificare l'accesso al credito ipotecario dei beni di provenienza donativa, al codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) l'articolo 561 è sostituito dal seguente:
      

      
               "Art. 561 - Gli immobili restituiti in conseguenza della riduzione sono liberi da ogni peso o ipoteca di cui il legatario può averli gravati, salvo il disposto del n. 8 dell'articolo 2652. I pesi e le ipoteche di cui il donatario ha gravato gli immobili restituiti in conseguenza della riduzione restano efficaci e il donatario è obbligato a compensare in denaro i legittimari in ragione del conseguente minor valore dei beni, salvi gli effetti della trascrizione della domanda di riduzione. Le stesse disposizioni si applicano per i mobili iscritti in pubblici registri. I frutti sono dovuti a decorrere dal giorno della domanda giudiziale.";
      

      
                    b) l'articolo 562 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 562 - Se la cosa donata è perita per causa imputabile al donatario o ai suoi aventi causa o se ricorre uno dei casi di cui agli articoli 561, primo comma, secondo periodo, e 563 e il donatario è in tutto o in parte insolvente, il-valore della donazione che non si può recuperare dal donatario si detrae dalla massa ereditaria, ma restano impregiudicate le ragioni di credito del legittimario e dei donatari antecedenti contro il donatario insolvente.";
      

      
                    c) l'articolo 563 è sostituto dal seguente:
      

      
                "Art. 563 - La riduzione della donazione, salvi gli effetti della trascrizione della domanda di riduzione, non pregiudica i terzi ai quali il donatario contro cui è stata pronunziata la riduzione ha alienato gli immobili donati, fermo l'obbligo del donatario medesimo di compensare in denaro i legittimari nei limiti di quanto necessario per integrare la quota riservata. Tuttavia, se il donatario è insolvente, l'avente causa a titolo gratuito è tenuto a compensare in denaro i legittimari, nei limiti del vantaggio da lui conseguito. Le stesse disposizioni si applicano ai terzi acquirenti dei beni mobili, oggetto della donazione, salvi gli effetti del possesso di buona fede.";
      

      
                    d) all'articolo 2652, primo comma, il numero 8 è sostituito dal seguente:
      

      
                "8) le domande di riduzione delle disposizioni testamentarie per lesione di legittima. Se la trascrizione è eseguita dopo tre anni dall'apertura della successione, la sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i terzi che hanno acquistato a titolo oneroso diritti dall'erede o dal legatario in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda.";
      

      
                    e) all'articolo 2653, primo comma, al numero 1), dopo le parole: "domande dirette all'accertamento dei diritti stessi", sono inserite le seguenti: ", nonché le domande di riduzione delle donazioni aventi a oggetto beni immobili";
      

      
                    f) all'articolo 2690, primo comma, numero 5), le parole: "delle donazioni e" sono soppresse e dopo le parole: "i terzi che hanno acquistato a titolo oneroso diritti: "sono inserite le seguenti: "dall'erede o dal legatario".
      

      
                2. Gli articoli 561, 562, 563, 2652, 2653 e 2690 del codice civile, come modificati dal comma 1, si applicano alle successioni aperte in data posteriore all'entrata in vigore della presente legge. Alle successioni aperte in data anteriore all'entrata in vigore della presente legge continuano ad applicarsi i suddetti articoli nel testo previgente e può essere proposta azione di restituzione degli immobili anche nei confronti degli aventi causa dai donatari a condizione che i legittimari, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, notifichino e trascrivano, nei confronti del donatario e dei suoi aventi causa, un atto stragiudiziale di opposizione alla donazione, a tali fini restando salvi gli effetti degli atti di opposizione già notificati-e trascritti ai sensi dell'articolo 563, quarto comma, del codice civile, nel testo previgente e fermo quanto previsto dal medesimo comma. In difetto di tali atti, la disposizione di cui al primo periodo del presente comma si applica alle successioni aperte in data anteriore all'entrata in vigore della presente legge, dopo il decorso di sei mesi dalla detta entrata m vigore.
      

      
                3. All'art. 804 del codice civile, dopo il secondo comma è aggiunto il seguente:
      

      
                "Quando la donazione ha ad oggetto beni immobili l'azione non può essere proposta decorsi venti anni dalla donazione medesima"».
      

    



    

     
    
      4.0.2


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, GALLICCHIO, PUGLIA, MARCO PELLEGRINI, TURCO
      

      
        Dopo l'
articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Modifiche al codice civile in materia di donazioni)
      

      
                1. Al fine di favorire il mercato e di semplificare l'accesso al credito ipotecario dei beni di provenienza donativa, al codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) l'articolo 561 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 561 (Restituzione degli immobili) -  Gli immobili restituiti in conseguenza della riduzione sono liberi da ogni peso o ipoteca di cui il legatario può averli gravati, salvo il disposto del n. 8 dell'articolo 2652. I pesi e le ipoteche di cui il donatario ha gravato gli immobili restituiti in conseguenza della riduzione restano efficaci e il donatario è obbligato a compensare in denaro i legittimari in ragione del conseguente minor valore dei beni, salvi gli effetti della trascrizione della domanda di riduzione. Le stesse disposizioni si applicano per i mobili iscritti in pubblici registri.
      

      
                I frutti sono dovuti a decorrere dal giorno della domanda giudiziale.";
      

      
                    b) l'articolo 562 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 562 - Se la cosa donata è perita per causa imputabile al donatario o ai suoi aventi causa o se ricorre uno dei casi di cui agli articoli 561, primo comma, secondo periodo, e 563 e il donatario è in tutto o in parte insolvente, il valore della donazione che non si può recuperare dal donatario si detrae dalla massa ereditaria, ma restano impregiudicate le ragioni di credito del legittimario e dei donatari antecedenti contro il donatario insolvente.";
      

      
                    c) l'articolo 563 è sostituto dal seguente:
      

      
                "Art. 563 - La riduzione della donazione, salvi gli effetti della trascrizione della domanda di riduzione, non pregiudica i terzi ai quali il donatario contro cui è stata pronunziata la riduzione ha alienato gli immobili donati, fermo l'obbligo del donatario medesimo di compensare in denaro i legittimari nei limiti di quanto necessario per integrare la quota riservata. Tuttavia, se il donatario è insolvente, l'avente causa a titolo gratuito è tenuto a compensare in denaro i legittimari, nei limiti del vantaggio da lui conseguito. Le stesse disposizioni si applicano ai terzi acquirenti dei beni mobili, oggetto della donazione, salvi gli effetti del possesso di buona fede.";
      

      
                    d) all'articolo 2652, primo comma, il numero 8 è sostituito dal seguente:
      

      
                "8) le domande di riduzione delle disposizioni testamentarie per lesione di legittima.
      

      
                Se la trascrizione è eseguita dopo tre anni dall'apertura della successione, la sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i terzi che hanno acquistato a titolo oneroso diritti dall'erede o dal legatario in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda.";
      

      
                    e) all'articolo 2653, primo comma, al numero 1), dopo le parole: "domande dirette all'accertamento dei diritti stessi", "sono inserite le seguenti: ", nonché le domande di riduzione delle donazioni aventi a oggetto beni immobili";
      

      
                    f) all'articolo 2690, primo comma, numero 5), le parole: "delle donazioni e" sono soppresse e dopo le parole: "i terzi che hanno acquistato a titolo oneroso diritti" sono inserite le seguenti: "dall'erede o dal legatario".
      

      
                2. Gli articoli 561, 562, 563, 2652, 2653 e 2690 del codice civile, come modificati dal comma 1, si applicano alle successioni aperte in data posteriore all'entrata in vigore della presente legge. Alle successioni aperte in data anteriore all'entrata in vigore della presente legge continuano ad applicarsi i suddetti articoli nel testo previgente e può essere proposta azione di restituzione degli immobili anche nei confronti degli aventi causa dai donatari a condizione che i legittimari, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, notifichino e trascrivano, nei confronti del donatario e dei suoi aventi causa, un atto stragiudiziale di opposizione alla donazione, a tali fini restando salvi gli effetti degli atti di opposizione già notificati e trascritti ai sensi dell'articolo 563, quarto comma, del codice civile, nel testo previgente e fermo quanto previsto dal medesimo comma. In difetto di tali atti, la disposizione di cui al primo periodo del presente comma si applica alle successioni aperte in data anteriore all'entrata in vigore della presente legge, dopo il decorso di sei mesi dalla detta entrata m vigore.
      

      
                3. All'art. 804 del codice civile, dopo il secondo comma è aggiunto il seguente:
      

      
                "Quando la donazione ha ad oggetto beni immobili l'azione non può essere proposta decorsi venti anni dalla donazione medesima"».
      

    



    

     
    
      4.0.3


      

       
      
        PESCO, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI, ACCOTO, PIRRO, TURCO, PRESUTTO, DELL'OLIO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di aste)
      

      
                1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino alla data del 1º gennaio 2020, sono sospese le procedure esecutive immobiliari verso persone fisiche, qualora l'immobile oggetto di esecuzione rispetti tutti i seguenti requisiti:
      

      
                    a) sia l'unico di proprietà del debitore;
      

      
                    b) sia adibito ad uso abitativo;
      

      
                    c) il debitore vi risieda anagraficamente;
      

      
                    d) non sia un'abitazione di lusso aventi le caratteristiche individuate dal decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 agosto 1969, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 27 agosto 1969.».
      

    



    

     
    
      4.0.4


      

       
      
        PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di conciliazione)
      

      
                1. All'articolo 7, della legge 15 luglio 1966, n. 604, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
      

      
                "3-bis. Qualora l'incontro di cui al comma 3 non possa svolgersi a causa della mancanza del numero minimo dei componenti della commissione provinciale di conciliazione di cui all'articolo 410 del codice di procedura civile, la commissione si considera comunque validamente costituita in presenza di almeno un funzionario, anche con qualifica ispettiva, della direzione territoriale del lavoro e se il lavoratore ed il datore di lavoro sono assistiti da un rappresentante sindacale di un'organizzazione sindacale cui aderisce o abbia conferito mandato o da iscritto negli albi degli avvocati e procuratori legali o da uno dei professionisti che rispettano i requisiti di cui all'articolo 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12. Per la medesima conciliazione la stessa persona non può assistere sia il lavoratore che il datore di lavoro"».
      

    



    

     
    
      4.0.5


      

       
      
        CRUCIOLI, RICCARDI, D'ANGELO, EVANGELISTA, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Soppressione dell'obbligo di deposito di copia cartacea del ricorso e degli scritti difensivi nel processo amministrativo telematico)
      

      
                1. L'articolo 130-bis, comma 1-bis del decreto del Presidente della Replubblica 30 maggio 2002, n. 115, è abrogato».
      

    



    

     
    
      4.0.6


      

       
      
        SANTILLO, GARRUTI, DESSÌ, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art 4-bis.

      

      
        (Misure in materia fallimentare)
      

      
                1. All'articolo 161 delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, l'ultimo comma è soppresso».
      

    



    

     
    
      4.0.7


      

       
      
        RICCARDI, CRUCIOLI, D'ANGELO, PIARULLI, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, recante testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia)
      

      
                1. All'articolo 41 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, il primo comma è sostituito dal seguente: "1. Nel procedimento di espropriazione relativo a crediti fondiari o ipotecari è fatto obbligo della notificazione del titolo contrattuale esecutivo"».
      

    



    

     
    
      4.0.8


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, PUGLIA, VONO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Misure urgenti per favorire la riscossione dei crediti di giustizia)
      

      
                1. Al fine di agevolare l'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 471, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 e di potenziare l'attività di riscossione dei crediti di giustizia ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia dì cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, nonché di incrementare il gettito per l'erario derivante dalle medesime attività, alla società di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni dalla legge 13 novembre 2008, n. 181 non si applicano le disposizioni concernenti divieti o limitazioni alle assunzioni di personale di cui all'articolo 19, comma 5, del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, fermo restando il concorso della società medesima agli obiettivi di finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      4.0.9


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, PUGLIA, VONO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente;
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche al codice di procedura civile in materia di espropriazione presso terzi)
      

      
                1. Al codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 546, primo comma, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: "Ove l'importo del credito precettato sia inferiore ad euro cinquemila il terzo è soggetto agli obblighi di legge nei limiti del doppio del medesimo importo";
      

      
                    b) all'articolo 553, dopo il terzo comma è inserito il seguente:
      

      
                "L'ordinanza di assegnazione delle somme adottata a norma del presente articolo è notificata al terzo dal creditore procedente unitamente ai riferimenti identificativi della procedura, ivi inclusi il nome, il cognome e il codice fiscale del creditore procedente e, se diverso, anche del destinatario del pagamento e alle modalità di adempimento, ivi inclusi gli estremi per effettuare il pagamento e l'importo complessivo dovuto, comprensivo di ogni onere e spesa. Il terzo è tenuto ad adempiere l'obbligo risultante dall'ordinanza di assegnazione nel termine di sessanta giorni decorrente dalla data di notificazione della stessa ordinanza; prima che tale termine sia decorso o qualora al terzo non siano state fornite dal creditore procedente le informazioni dovute a norma del primo periodo non può intimarsi l'adempimento mediante precetto".
      

      
                2. All'articolo 164-ter, primo comma, delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, è aggiunto, infine, il seguente periodo: "Il creditore che non adempie l'obbligo di cui al primo periodo risponde dei danni cagionati al debitore e al terzo."».
      

    



    

     
    
      4.0.10


      

       
      
        PAPATHEU
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 20 novembre 1982, n. 890 in materia di notificazioni a mezzo posta e alla legge 24 dicembre 2012, n. 228 in materia di ordinanze del giudice dell'esecuzione e dell'articolo 90 del codice di procedura civile in materia di pignoramento presso terzi)
      

      
                1. Alla legge 20 novembre 1982, n. 890, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 4 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                        1) al primo comma, le parole: "munito del bollo dell'ufficio postale", sono soppresse;
      

      
                        2) al quarto comma, le parole: "dall'ufficio postale", sono sostituite dalle seguenti: "dal punto di accettazione dell'operatore postale";
      

      
                    b) all'articolo 6, comma 1, secondo periodo, le parole: "supporto analogico" sono sostituite dalle seguenti: "supporto digitale" e le parole: "tre giorni" sono sostituite dalle eseguenti: "cinque giorni";
      

      
                    c) all'articolo 7, comma 3, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Se il piego non viene consegnato personalmente al destinatario dell'atto, l'operatore postale dà notizia al destinatario medesimo dell'avvenuta notificazione dell'atto a mezzo di lettera raccomandata. Il costo della raccomandata è a carico del mittente.";
      

      
                    d) all'articolo 8, comma 1, le parole: "lo stesso giorno" sono sostituite dalle seguenti: "entro due giorni lavorativi dal giorno del tentativo di notifica".
      

      
                2. Al fine di consentire il completamento della disciplina regolatoria e la conclusione dei tempi di realizzazione da parte degli operatori postali, il termine di cui all'articolo 1, comma 97-quinquies, secondo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n, 190, in materia di avviso di ricevimento digitale del piego raccomandato è differito al 1º giugno 2019. Sono fatti salvi i comportamenti tenuti dagli operatori postali sino alla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                3. All'articolo 1, comma 20, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dopo il numero 4), sono inseriti i seguenti:
      

      
                    4-bis) all'articolo 553, dopo il terzo comma è inserito il seguente:
      

      
                "L'ordinanza di assegnazione delle somme di cui ai commi precedenti deve essere comunicata a mezzo di raccomandata con ricevuta di ritorno al terzo dal creditore procedente unitamente ai riferimenti identificativi della procedura, ivi inclusi il nome, cognome e codice fiscale del creditore procedente e, ove diverso dal creditore procedente, anche del destinatario del pagamento e alle modalità di adempimento, ivi inclusi gli estremi per effettuare il pagamento e l'importo definitivo comprensivo di ogni onere e spesa. Il terzo adempie nel termine di novanta giorni decorrente dalla data di comunicazione dell'ordinanza, prima della scadenza di tale termine ed in mancanza dei suddetti dati, il creditore non può procedere alla notifica dell'atto di precetto";
      

      
                4-ter) all'articolo 546, primo comma, dopo le parole: "della metà" sono inserite le seguenti: "e, comunque, per un importo non inferiore a euro duemila,".
      

      
                4. All'articolo 91 del codice di procedura civile, quarto comma, dopo le parole: "primo comma" sono inserite le seguenti: "e nei procedimenti di pignoramento presso terzi di cui agli articoli 543 e seguenti"».
      

    



    

     
    
      4.0.11


      

       
      
        PAPATHEU
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 20 novembre 1982, n. 890 in materia di notificazioni a mezzo posta)
      

      
                1. Alla legge 20 novembre 1982, n. 890, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 4 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                        1) al primo comma, le parole: "munito del bollo dell'ufficio postale" sono soppresse;
      

      
                        2) al quarto comma, le parole: "dall'ufficio postale" sono sostituite dalle seguenti: "dal punto di accettazione dell'operatore postale";
      

      
                    b) all'articolo 6, comma 1, secondo periodo, le parole: "supporto analogico" sono sostituite dalle seguenti: "supporto digitale" e le parole: "tre giorni" sono sostituite dalle seguenti: "cinque giorni";
      

      
                    c) all'articolo 7, comma 3, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Se il piego non viene consegnato personalmente al destinatario dell'atto, l'operatore postale dà notizia al destinatario medesimo dell'avvenuta notificazione dell'atto a mezzo di lettera raccomandata. Il costo della raccomandata è a carico del mittente";
      

      
                    d) all'articolo 8, comma 1, le parole: "lo stesso giorno" sono sostituite dalle seguenti: "entro due giorni lavorativi dal giorno del tentativo di notifica".
      

      
                2. Al fine di consentire il completamento della disciplina regolatoria e la conclusione dei tempi di realizzazione da parte degli operatori postali, il termine di cui all'articolo 1, comma 97-quinquies, secondo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n, 190, in materia di avviso di ricevimento digitale del piego raccomandato è differito al 1º giugno 2019. Sono fatti salvi i comportamenti tenuti dagli operatori postali sino alla data di entrata in vigore della presente legge"».
      

    



    

     
    
      4.0.12


      

       
      
        PAPATHEU
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 24 dicembre 2012, n. 228, in materia di ordinanze del giudice dell'esecuzione e dell'articolo 90 del codice di procedura civile in materia di pignoramento presso terzi)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 20, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 dopo il numero 4) sono inseriti i seguenti:
      

      
                "4-bis) all'articolo 553, dopo il terzo comma è inserito il seguente:
      

      
                "L'ordinanza di assegnazione delle somme di cui ai commi precedenti deve essere comunicata a mezzo di raccomandata con ricevuta di ritorno al terzo dal creditore procedente unitamente ai riferimenti identificativi della procedura, ivi inclusi il nome, cognome e codice fiscale del creditore procedente e, ove diverso dal creditore procedente, anche del destinatario del pagamento e alle modalità di adempimento, ivi inclusi gli estremi per effettuare il pagamento e l'importo definitivo comprensivo di ogni onere e spesa. Il terzo adempie nel termine di novanta giorni decorrente dalla data di comunicazione dell'ordinanza, prima della scadenza di tale termine ed in mancanza dei suddetti dati, il creditore non può procedere alla notifica dell'atto di precetto.";
      

      
                4-ter) all'articolo 546, primo comma, dopo le parole: "della metà" sono inserite le seguenti: "e, comunque, per un importo non inferiore a euro duemila,".
      

      
                327-ter) all'articolo 91 del codice di procedura civile, quarto comma, dopo le parole: "primo comma" sono inserite le seguenti: "e nei procedimenti di pignoramento presso terzi di cui agli articoli 543 e seguenti"».
      

    



    

     
    
      4.0.13


      

       
      
        RAUTI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche al codice di procedura civile per la deflazione del contenzioso)
      

      
                1. Al primo comma dell'articolo 696-bis del codice di procedura civile le parole: "Il consulente, prima di provvedere al deposito della relazione, tenta, ove possibile, la conciliazione delle parti." sono sostituite dalle seguenti: "Dopo il deposito della relazione definitiva, il giudice, su istanza di parte, formula con ordinanza proposta transattiva o conciliativa".
      

      
                2. Al comma 3 dell'articolo 8 della legge 8 marzo 2017, n. 24, le parole: "sei mesi" sono sostituite dalle seguenti: "un anno".
      

      
                3. Al comma 3 dell'articolo 13 della legge 31 dicembre 2012, n. 247, le parole: "sul valore dell'affare o su quanto si prevede possa giovarsene, non soltanto a livello strettamente patrimoniale, il destinatario della prestazione" sono sostituite dalle seguenti: "ove l'avvocato si accolli i rischi e gli oneri della procedura a favore del proprio cliente".
      

      
                4. All'articolo 13 della legge 31 dicembre 2012, n. 247, il comma 4 è soppresso».
      

    



    

     
    
      4.0.14


      

       
      
        MALLEGNI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Potenziamento dell'attività di riscossione, accertamento e controllo degli enti locali)
      

      
                1. Al fine di facilitare le attività di riscossione degli enti locali, si applicano le disposizioni seguenti in materia di accesso ai dati, nel rispetto delle norme relative alla protezione dei dati personali:
      

      
                    a) ai fini delle attività di controllo, accertamento e riscossione, anche coattiva, l'ente locale creditore, la società a capitale interamente pubblico locale e i soggetti da questi incaricati tra quelli individuati ai sensi dell'articolo 52, comma 5, lettera b) del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 e dell'articolo 1, comma 691 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono autorizzati ad ottenere e ad accedere gratuitamente, anche in via telematica, a tutti i dati rilevanti ai predetti fini detenuti da uffici pubblici e da soggetti gestori di pubblici servizi, con facoltà di prenderne visione e di estrarre, anche in forma massiva, copia degli atti riguardanti i beni dei debitori ed eventuali coobbligati, nonché di ottenere le relative certificazioni;
      

      
                    b) ai medesimi fini di cui alla lettera a), i soggetti ivi indicati accedono a titolo gratuito ai dati ed alle informazioni disponibili presso i sistemi informativi anagrafici del Ministero dell'interno, ivi compreso le denunce effettuate presso le questure dai gestori delle strutture ricettive delle persone alloggiate ai fini di pubblica sicurezza, istituzioni regionali o provinciali che si occupano di raccogliere i dati anche ai fini statistici, presso l'Agenzia delle entrate, presso l'anagrafe tributaria, ivi compreso l'archivio dei rapporti finanziari, presso gli archivi catastali e delle conservatorie dei registri immobiliari, nonché presso i sistemi informativi degli altri soggetti pubblici o titolari di pubblici servizi, quali gli enti previdenziali, le camere di commercio, il pubblico registro automobilistico, i fornitori di energia elettrica, gas, acqua, salve le esigenze di tracciatura, riservatezza e segreto derivanti dalle vigenti disposizioni di legge, anche ai fini di consentire gli incroci di dati ed informazioni utili alla attivazione delle procedure di riscossione delle proprie entrate;
      

      
                    c) l'accesso alle predette banche dati, che costituisce elencazione esemplificativa, deve essere consentito attraverso credenziali informatiche rilasciate dai rispettivi enti detentori entro 30 giorni dalla richiesta;
      

      
                    d) i soggetti di cui alla lettera a) procedono al trattamento dei dati acquisiti ai sensi del presente comma senza obbligo di rendere l'informativa di cui all'articolo 13 del codice in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e successive modificazioni e integrazioni;
      

      
                    e) ai fini del presente comma, i soggetti di cui alla lettera a), accedono gratuitamente al servizio di consultazione telematica della banca dati catastale e della banca dati della pubblicità immobiliare, in base alle medesime condizioni di accesso previste ai fini della riscossione delle entrate erariali per l'agente della riscossione, anche ai sensi dell'articolo 35, comma 25, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con legge 4 agosto 2006, n. 248, e del provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate del 18 dicembre 2006 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale, n. 301, del 29 dicembre 2006;
      

      
                    f) con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanare entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge sono individuate le modalità di attuazione del presente comma ai sensi dell'articolo 35, comma 25, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con la legge 4 agosto 2006, n. 248, e del provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate del 18 dicembre 2006 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale, n. 301, del 29 dicembre 2006. Trascorso tale termine l'accesso ai dati è, comunque, garantito».
      

    



    

     
    
      4.0.15


      

       
      
        MALLEGNI, VITALI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Responsabile della riscossione negli enti locali)
      

      
                1. All'articolo 7, comma 2, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, la lettera gg-sexies) è sostituita dalla seguente:
      

      
                "gg-sexies) il dirigente o, in assenza di questo, il responsabile apicale dell'ente, il soggetto affidatario dei servizi di cui all'articolo 52, comma 5, lettera b), del decreto legislativo n. 446 del 1997 con proprio provvedimento, nominano uno o più funzionari responsabili della riscossione, i quali esercitano le funzioni demandate agli ufficiali della riscossione, nonché quelle già attribuite al segretario comunale dall'articolo 11 del testo unico di cui al regio decreto n. 639 del 1910, in tutto il territorio nazionale in relazione al credito da escutere"».
      

    



    

     
    
      4.0.16


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione delle procedure ereditarie e per la stipula di atti notarili in lingua straniera)
      

      
                1. Il notaio redige con atto pubblico il certificato di successione su richiesta di uno degli eredi, dei chiamati all'eredità, dei legatari, degli immessi nel possesso temporaneo dei beni dell'assente ovvero su richiesta di uno degli amministratori dell'eredità, dei curatori dell'eredità giacente o degli esecutori testamentari.
      

      
                2. Il certificato non può, in ogni caso, essere emesso quando:
      

      
                    a) gli elementi da certificare sono oggetto di contestazione;
      

      
                    b) il certificato non è conforme a una decisione riguardante gli stessi elementi.
      

      
                3. Il notaio adotta le misure necessarie per informare gli altri beneficiari della richiesta di rilascio di un certificato.
      

      
                4. Nel certificato di successione sono indicati la data ed il luogo di apertura della successione, le generalità del defunto, la devoluzione del patrimonio ereditario, le generalità di ciascun erede e legatario e i diritti loro spettanti, i poteri della persona designata per eseguire le disposizioni testamentarie o per amministrare la successione.
      

      
                5. Il certificato di successione può contenere dichiarazione di accettazione di eredità, anche con beneficio di inventario, o di rinuncia all'eredità o al legato, all'azione di riduzione per lesione di legittima, nonché accordi per l'integrazione dei diritti di legittimari lesi e di conferma di disposizioni testamentarie nulle.
      

      
                6. Se redatto entro il termine indicato all'articolo 31 del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, su richiesta dei soggetti indicati al comma 1 il certificato di successione sostituisce la dichiarazione di cui agli articoli 27 e seguenti del predetto decreto legislativo. In tal caso:
      

      
                    a) gli elementi di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346 sono inseriti in apposito documento allegato al certificato, redatto in conformità a specifico modello approvato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze;
      

      
                    b) il notaio provvede, unitamente alla registrazione del certificato, anche alla autoliquidazione e al versamento delle imposte ipotecaria e catastale, della imposta di bollo e delle tasse ipotecarie, compresi i tributi per la voltura catastale automatica, nonché dell'imposta di successione, ricevendo la provvista dal richiedente, secondo le modalità stabilite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate;
      

      
                    c) i documenti indicati all'articolo 30, comma 1, lettere a), g), h) e i), del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, sono allegati al certificato;
      

      
                    d) l'ufficio del registro, con le modalità e nei termini di cui all'articolo 27 del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, provvede a correggere gli errori e le omissioni commessi in sede di autoliquidazione ai sensi della lettera b) e, in caso di omesso o insufficiente versamento, liquida la maggiore imposta che risulta dovuta.
      

      
                7. Il notaio incaricato della redazione del certificato di successione:
      

      
                    a) è legittimato a richiedere all'ufficiale dello stato civile il rilascio dei certificati e degli estratti, anche in copia integrale, necessari per accertare l'effettiva titolarità dei diritti successori vantati dai richiedenti;
      

      
                    b) richiede all'ufficio del registro generale dei testamenti il rilascio di una certificazione comprovante l'eventuale esistenza di disposizioni testamentarie;
      

      
                    c) verifica le informazioni e le dichiarazioni, nonché i documenti e gli elementi fomiti dal richiedente o comunque assunti;
      

      
                    d) ne cura l'iscrizione nel registro delle successioni entro 30 giorni.
      

      
                8. Si presume che gli elementi risultanti dal certificato siano esatti. Si presume altresì che la persona indicata nel certificato come erede, legatario, esecutore testamentario o amministratore dell'eredità possiede la qualità indicata nonché che sia titolare dei diritti o dei poteri in conformità a quanto enunciato nel certificato medesimo. È fatto salvo quanto previsto dal comma 13, secondo periodo.
      

      
                9. Chiunque, agendo sulla base delle informazioni attestate in un certificato di successione debitamente iscritto nel Registro delle successioni, in buona fede esegua pagamenti o consegni beni a persona o ente indicato nel certificato come legittimato a riceverli, è liberato dall'obbligazione.
      

      
                10. Il certificato di successione è soggetto a registrazione in temine fisso. Salve le imposte di cui al comma 46, nonché le imposte di registro, ipotecaria e catastale dovute in relazione agli atti di cui al comma 53, il certificato di successione è esente da imposta di registro e dall'imposta ipotecaria. Per gli atti di cui al comma 5 soggetti ad imposta di registro in misura fissa, la stessa è dovuta una sola volta.
      

      
                11. Il notaio adotta le misure necessarie per informare gli altri beneficiari della emissione del certificato.
      

      
                12. Il certificato di successione è trascritto nei registri immobiliari del luogo ove si trovano gli immobili caduti in successione e nei registri delle imprese nella cui circoscrizione hanno sede le aziende o le società le cui partecipazioni sono cadute in successione, a cura del notaio rogante, entro trenta giorni. La trascrizione nei registri immobiliari, qualora il certificato contenga accettazione di eredità o legato, produce gli effetti previsti dall'articolo 2648 del codice civile.
      

      
                13. Il notaio rettifica il certificato in caso di errore materiale. Il notaio modifica o revoca il certificato, su richiesta di chiunque dimostri di avervi interesse, ove sia stato accertato che il certificato o singoli elementi di esso non corrispondano al vero.
      

      
                14. Il certificato può essere opposto da chiunque abbia diritto di richiederlo a norma del comma 1, mediante reclamo davanti al tribunale, in composizione collegiale, del luogo in cui è residente il notaio che lo ha emesso. Si applica l'articolo 739 del codice di procedura civile e il termine decorre dalla stipula dell'atto per i soggetti intervenuti e dalla notificazione per i soggetti non presenti. Le disposizioni del presente comma si applicano anche ai fini dell'opposizione avverso la rettifica, la modifica e la revoca adottate ai sensi del comma 12.
      

      
                15. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche nei territori nei quali si applica il regio decreto 28 marzo 1929, n. 499.
      

      
                16. Dopo l'articolo 55 della legge 16 febbraio 1913, n. 89, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 55-bis.
      

      
                1. L'atto può essere rogato con le modalità di cui agli articoli 54 e 55 su richiesta di almeno una delle parti se essa, pur conoscendo la lingua italiana, dichiara di aver interesse alla spedizione dell'atto o di una sua copia all'estero."».
      

    



    

     
    
      4.0.17


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, VONO, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Obbligo di iscrizione delle pubbliche amministrazioni nell'elenco di cui all'articolo 16, comma 12, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179)
      

      
                1. All'articolo 16 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, il comma 12 è sostituito dai seguenti:
      

      
                "12. Al fine di favorire le comunicazioni e notificazioni per via telematica alle pubbliche amministrazioni, fermo restando quanto previsto dal regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, in materia di rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che non vi abbiano già provveduto comunicano al Ministero della giustizia, con le modalità previste dal provvedimento di cui al comma 12-quater, e nel termine di tre mesi dalla relativa pubblicazione nella Gazzetta ufficiale, il proprio domicilio digitale, inteso in conformità a quanto previsto dall'articolo 1, comma 1, lettera n-ter), del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, cui ricevere le comunicazioni e notificazioni. Le stesse amministrazioni pubbliche, ove determinati loro organi o articolazioni, anche territoriali, abbiano, in relazione a specifiche materie, autonoma capacità processuale ovvero sia previsto da specifiche disposizioni di legge che la notificazione di atti relativi o strumentali a procedimenti giudiziali sia eseguita presso di essi, comunicano al Ministero della giustizia, sotto la propria responsabilità e nel rispetto del termine di cui al primo periodo, i domicili digitali dei predetti organi e articolazioni. Il Ministero della giustizia provvede alla formazione di un elenco.
      

      
                12-bis. Ai soli fini della costituzione nei procedimenti giudiziali con modalità telematiche tramite propri dipendenti, la pubblica amministrazione può altresì comunicare al Ministero della giustizia ulteriori domicili digitali, corrispondenti a specifiche unità organizzative omogenee; le comunicazioni relative al procedimento sono eseguite al domicilio digitale comunicato a norma del presente comma ed utilizzato dalla medesima pubblica amministrazione per la costituzione con modalità telematiche. I domicili digitali comunicati a norma del presente comma sono riportati in una specifica sezione dell'elenco denominata sezione delle unità organizzative omogenee.
      

      
                12-ter. L'elenco formato dal Ministero della giustizia è consultabile esclusivamente dagli uffici giudiziari, dagli uffici notificazioni, esecuzioni e protesti, e dagli avvocati. Gli altri soggetti ai quali la legge riconosce poteri notificatori possono accedere alle informazioni di cui al primo periodo per il tramite degli uffici notificazioni, esecuzioni e protesti al solo fine di esercitare i predetti poteri. La specifica sezione di cui al comma 12-bis non è consultabile dagli avvocati e non costituisce pubblico elenco a norma dell'articolo 16-ter. Le notificazioni effettuate presso i domicili digitali riportati nella predetta sezione si considerano inesistenti.
      

      
                12-quater. Con provvedimento del responsabile dei sistemi informativi automatizzati del Ministero della giustizia, da emanarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge, sono adottate le specifiche tecniche per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 12, 12-bis e 12-ter. Tale provvedimento è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale.
      

      
                12-quinquies. In caso di mancata comunicazione entro il termine di cui al comma 12, le notificazioni e comunicazioni da parte degli uffici giudiziari si eseguono, sino a quando un'iscrizione nell'elenco non abbia luogo anche a norma del comma 12-sexies, con invio presso il domicilio digitale di protocollo o comunque presso uno dei domicili digitali riferibili alla pubblica amministrazione inadempiente, presenti nell'elenco di cui all'articolo 6-ter del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.
      

      
                12-sexies. In relazione alla pubblica amministrazione che non ha comunicato il proprio domicilio digitale entro il termine di cui al comma 12, primo periodo, AgID, entro sessanta giorni dalla scadenza di tale termine, comunica al Ministero della giustizia, ai fini dell'iscrizione nell'elenco, uno dei domicili digitali riferibili all'amministrazione inadempiente riportato nell'elenco di cui all'articolo 6-ter del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. AgID dà immediatamente notizia all'amministrazione inadempiente della comunicazione effettuata a norma del primo periodo. Ai fini del presente comma, AgID accede continuativamente all'elenco di cui al comma 12 per individuare le pubbliche amministrazioni inadempienti.".
      

      
                2. Sino alla scadenza del termine assegnato a norma dell'articolo 16, comma 12, primo periodo, come sostituito dal comma 1, continua ad applicarsi la disciplina previgente.
      

      
        Art. 4-ter.

      

      
        (Modifiche al codice del consumo)
      

      
                1. All'articolo 139, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2005, n, 206, recante codice del consumo, dopo la lettera b-ter), è aggiunta la seguente:
      

      
                "b-quater) regolamento (UE) 2018/302 del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 febbraio 2018, recante misure volte a impedire i blocchi geografici ingiustificati e altre forme di discriminazione basate sulla nazionalità, sul luogo di residenza o sul luogo dì stabilimento dei clienti nell'ambito del mercato interno".
      

      
                2. All'articolo 144-bis del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante codice del consumo, dopo il comma 9, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                "9-bis. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato è designata quale organismo responsabile ai sensi dell'articolo 7, par. 1, del Regolamento (UE) 2018/302 del 28 febbraio 2018. In relazione al Regolamento (UE) 2018/302, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato svolge le funzioni di autorità competente ai sensi dell'articolo 3, lettera c), del Regolamento (CE) n. 2006/2004 del 27 ottobre 2004. In materia di accertamento e sanzione delle violazioni del medesimo Regolamento (UE) 2018/302, si applica l'articolo 27, commi da 2 a 15.
      

      
                9-ter. Al fine di assicurare il rispetto del divieto di discriminazioni di cui al Regolamento (UE) 2018/302 il Centro nazionale della rete europea per i consumatori (ECC-NET) fornisce assistenza ai consumatori, ai sensi dell'articolo 8 del medesimo Regolamento (UE) 2018/302. Per le finalità di cui al precedente periodo si applica la procedura di cui all'articolo 30, comma 1-bis del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.".
      

      
        Art. 4-quater.

      

      
        (Equo compenso delle prestazioni professionali rese nei confronti della Pubblica Amministrazione)
      

      
                1. Al comma 3 dell'articolo 19-quaterdecies del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con legge 4 dicembre 2017, n. 172, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi professionali, né affidare opere pubbliche nell'ambito delle quali siano previsti incarichi professionali, il cui compenso pattuito non sia proporzionato alla quantità e alla qualità del lavoro svolto, nonché al contenuto e alle caratteristiche della prestazione, anche tenuto conto dei parametri per la liquidazione giudiziale dei compensi. Eventuali contratti d'opera stipulati in violazione del presente comma sono nulli, nei sensi e nei limiti di cui ai commi precedenti"». 
      

    



    

     
    
      4.0.18


      

       
      
        PARAGONE, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Norme in materia di semplificazione del processo telematico)
      

      
                1. All'articolo 16-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, il comma 9 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Al di fuori dei casi di cui al comma 8, è fatto divieto di richiedere, in qualsiasi forma, copia cartacea degli atti depositati in modalità telematica. I dirigenti rispondono dell'osservanza ed attuazione delle disposizioni di cui al presente comma ai sensi e nei limiti degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ferme restando le eventuali responsabilità penali, civili e contabili previste dalle norme vigenti. L'attuazione delle disposizioni del presente comma rileva ai fini della misurazione e valutazione della performance organizzativa ed individuale dei dirigenti".
      

      
                2. All'articolo 7, del decreto-legge 31 agosto 2016, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2016, n. 197, il comma 4 è soppresso».
      

    



    

     
    
      4.0.19


      

       
      
        OSTELLARI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI, PILLON, RICCARDI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche in materia di sostituzione processuale)
      

      
                1. All'articolo 102 del codice di procedura penale, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
      

      
                "2-bis. Il sostituto può costituirsi parte civile se tale facoltà è espressamente conferita nella procura speciale rilasciata ai sensi dell'articolo 122 ovvero se il danneggiato è presente all'udienza di costituzione"».
      

    



    

     
    
      4.0.20


      

       
      
        OSTELLARI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI, PILLON, RICCARDI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Termine per la richiesta di giudizio abbreviato)
      

      
                1. All'articolo 458, comma 1, del codice di procedura penale le parole: "entro quindici giorni" sono sostituite dalle seguenti: "entro trenta giorni"».
      

    



    

     
    
      4.0.21


      

       
      
        OSTELLARI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI, PILLON, RICCARDI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di razionalizzazione della spesa per le perizie strumentali e fisiche sulla persona offesa)
      

      
                All'articolo 590-bis del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente comma:
      

      
                "8-bis. Il delitto, nei casi di lesioni gravi di cui al primo comma, è punibile a querela della persona offesa"».
      

    



    

     
    
      4.0.22


      

       
      
        OSTELLARI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI, PILLON
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche in tema di notificazioni a mezzo PEC)
      

      
                All'articolo 150 del codice di procedura penale, il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                "1. Il giudice può prescrivere, anche di ufficio, che la notificazione a persona diversa dall'imputato sia eseguita mediante l'impiego di mezzi tecnici che garantiscano la conoscenza dell'atto"».
      

    



    

     
    
      4.0.23


      

       
      
        OSTELLARI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI, PILLON
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche in tema di notificazioni a mezzo PEC)
      

      
                L'articolo 152 del codice di procedura penale è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 152. - (Notificazioni richieste dalle parti private) - 1. Salvo che la legge disponga altrimenti, le notificazioni richieste dalle parti private possono essere sostituite dall'invio di copia dell'atto effettuata dal difensore mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento o mediante l'impiego di mezzi tecnici che garantiscano la conoscenza dell'atto"».
      

    



    

     
    
      4.0.24


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, LANIECE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
                1. All'articolo 49, comma 1, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "e agenzie di prestito su pegno, di cui all'articolo 115 del regio decreto n.773 del 1931, iscritte nell'albo degli intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del decreto legislativo n. 385 del 1993"».
      

    



    

     
    
      4.0.25


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, LANIECE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
                «1. All'articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, dopo il comma 25, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
      

      
                "25-bis. Con la stessa data in cuti il debitore ha perfezionato la definizione con il tempestivo e integrale pagamento delle somme dovute agli agenti della riscossione, le ipoteche iscritte e la riscossione coattiva avviata, sono automaticamente cancellate. Lo stesso agente della riscossione trasmette, anche in via telematica, a ciascun ente impositore interessato, l'integrale pagamento. A tal fine, senza alcun adempimento a carico dei debitori interessati, l'agente della riscossione determina automaticamente l'estinzione delle procedure esecutive precedentemente avviate"».
      

    



    

     
    
      4.0.26


      

       
      
        PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
                1. Al secondo periodo del comma 1 dell'articolo 43 del decreto legge 28 settembre 2018, n. 109,  le parole: "purché il relativo credito non risulti già iscritto a ruolo ovvero non siano incardinati contenziosi per il recupero dello stesso" sono sostituite dalle seguenti: "ancorché il relativo credito risulti già iscritto a ruolo ovvero siano incardinati contenziosi per il recupero dello stesso"».
      

    



    

     
    
      4.0.27


      

       
      
        VITALI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
                1. All'interno del proprio sistema di recupero crediti l'Inps, prima di procedere alla iscrizione a ruolo ed alla conseguente riscossione coattiva a mezzo di cartella esattoriale, invia, in ogni caso, degli avvisi bonari, finalizzati a consentire il tempestivo accertamento delle omissioni contributive e la regolarizzazione da parte del contribuente».
      

    



    

     
    
      4.0.28


      

       
      
        CASTALDI, PUGLIA, GARRUTI, DESSÌ, DI NICOLA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in favore dei familiari delle vittime e in favore dei superstiti della valanga che ha interessato la frazione di Rigopiano nel Comune di Farindola)
      

      
                1. Per l'anno 2019 è autorizzata la spesa di 10 milioni per speciali elargizioni in favore dei familiari delle vittime e in favore dei superstiti della valanga che ha interessato la frazione di Rigopiano nel Comune di Farindola (PE), verificatasi il 18 gennaio 2017, e in favore di coloro che a causa del disastro hanno riportato lesioni gravi e gravissime.
      

      
                2. Con decreto del Presidente del Consiglio, sentiti i sindaci dei comuni di residenza delle vittime e dei soggetti che hanno riportato lesioni gravi e gravissime, individua i soggetti beneficiari di cui al comma 1 e determina la somma spettante a ciascuno di essi. Per ciascuna vittima è attribuita ai familiari una somma complessiva non inferiore a euro 200.000, che è determinata tenuto conto anche dello stato di effettiva necessità. Ai soggetti che hanno riportato lesioni gravi e gravissime è attribuita una somma determinata, nell'ambito dell'importo complessivo stabilito dal comma 1, in proporzione alla gravità delle lesioni subite e tenuto conto dello stato di effettiva necessità. All'attribuzione delle speciali elargizioni di cui al presente articolo si provvede nei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 1.
      

      
                3. Le elargizioni di cui al comma 1 spettanti ai familiari delle vittime sono assegnate e corrisposte secondo il seguente ordine:
      

      
                    a) al coniuge superstite, con esclusione del coniuge rispetto al quale sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio e del coniuge cui sia stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato, e ai figli se a carico;
      

      
                    b) ai figli, in mancanza del coniuge superstite o nel caso di coniuge rispetto al quale sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio o di coniuge cui sia stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato;
      

      
                    c) al convivente more uxorio;
      

      
                    d) ai genitori;
      

      
                    e) a fratelli e sorelle;
      

      
                    f) a conviventi a carico negli ultimi tre anni precedenti l'evento.
      

      
                4. In presenza di figli a carico della vittima nati da rapporti di convivenza more uxorio, l'elargizione di cui al comma 3 è assegnata al convivente more uxorio con lo stesso ordine di priorità previsto per i beneficiari di cui al comma 3, lettera a).
      

      
                5. Le elargizioni di cui al comma 1 sono corrisposte con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri.
      

      
                6. Le elargizioni di cui al comma 1 sono esenti da ogni imposta o tassa e sono assegnate in aggiunta ad ogni altra somma cui i soggetti beneficiari abbiano diritto a qualsiasi titolo ai sensi della normativa vigente.
      

      
                7. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo pari a 10 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

      
         
      

    



    

     
    
      Art.  5
    

    
      5.1


      

       
      
        DESSÌ, GARRUTI
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
                «Art. 5. - (Norme in materia di semplificazione e accelerazione delle procedure negli appalti pubblici) - 1. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) L'articolo 40 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 40. - (Obbligo di uso dei mezzi di comunicazione elettronici nello svolgimento di procedure di aggiudicazione) - 1. Le comunicazioni e gli scambi di informazioni nell'ambito delle procedure, di importo pari o superiore alle soglie di cui all'articolo 35, di cui al presente codice svolte da centrali di committenza sono eseguiti utilizzando mezzi di comunicazione elettronici ai sensi dell'articolo 5-bis del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, Codice dell'amministrazione digitale.
      

      
                2. A decorrere dal 18 ottobre 2018, le comunicazioni e gli scambi di informazioni nell'ambito delle procedure, di importo pari o superiore alle soglie di cui all'articolo 35, di cui al presente codice svolte dalle stazioni appaltanti sono eseguiti utilizzando mezzi di comunicazione elettronici.";
      

      
                    b) All'articolo 80, comma 5, la lettera c) è sostituita dalle seguenti:
      

      
                    "c) la stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che l'operatore economico si è reso colpevole di gravi illeciti professionali, tali da rendere dubbia la sua integrità o affidabilità;
      

      
                    c-bis) l'operatore economico abbia tentato di influenzare indebitamente il processo decisionale della stazione appaltante o di ottenere informazioni riservate a fini di proprio vantaggio oppure abbia fornito, anche per negligenza, informazioni false o fuorvianti suscettibili di influenzare le decisioni sull'esclusione, la selezione o l'aggiudicazione, ovvero abbia omesso le informazioni dovute ai fini del corretto svolgimento della procedura di selezione;
      

      
                    c-ter) l'operatore economico abbia dimostrato significative o persistenti carenze nell'esecuzione di un precedente contratto di appalto o di concessione che ne hanno causato la risoluzione per inadempimento ovvero la condanna al risarcimento del danno o altre sanzioni comparabili; su tali circostanze la stazione appaltante motiva anche con riferimento al tempo trascorso dalla violazione e alla gravità della stessa;".
      

      
                2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera b) del presente articolo si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi, con i quali si indicono le gare, sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.».
      

    



    

     
    
      5.2


      

       
      
        VITALI
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
                «Art. 5. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 48, comma 5, il primo periodo è sostituito dal seguente: "L'offerta degli operatori economici raggruppati o dei consorziati determinala loro responsabilità che, a qualsiasi titolo, siano intervenuti, in cantiere, per l'esecuzione dell'opera";
      

      
                    b) all'articolo 80:
      

      
                        1) al comma 1, le parole: "anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6," sono soppresse;
      

      
                        2) al comma 5, le parole: "anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6" sono soppresse e la lettera c) è sostituita dalle seguenti: "c) la stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che l'operatore economico si è reso colpevole di gravi illeciti professionali, tali da rendere dubbia la sua integrità; c-bis) l'operatore economico abbia dimostrato significative o persistenti carenze nell'esecuzione di un requisito sostanziale nel quadro di un precedente contratto di appalto o di concessione che ne hanno causato la risoluzione per inadempimento ovvero la condanna al risarcimento del danno o altre sanzioni comparabili, non contestate in giudizio, ovvero confermate all'esito di un giudizio; su tali circostanze la stazione appaltante motiva anche con riferimento al tempo trascorso dalla violazione e alla gravità della stessa; c-ter) l'operatore economico abbia tentato di influenzare indebitamente il processo decisionale della stazione appaltante o di ottenere informazioni riservate a fini di proprio vantaggio oppure abbia fornito, anche per negligenza, informazioni false o fuorvianti suscettibili di influenzare le decisioni sull'esclusione, la selezione o l'aggiudicazione, ovvero abbia omesso le informazioni dovute ai fini del corretto svolgimento della procedura di selezione";
      

      
                        3) la lettera f-bis è soppressa;
      

      
                    c) all'articolo 105:
      

      
                        1) al comma 4, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e sia in possesso dei requisiti di cui all'articolo 80" e sopprimere la lettera d);
      

      
                        2) al comma 6, primo periodo, le parole: "È obbligatoria l'indicazione della" sono sostitute dalle seguenti: "Le stazioni appaltanti possono chiedere agli operatori economici di indicare una", al secondo periodo, le parole: "la tema dei subappaltatori" sono sostituite dalle seguenti: "l'eventuale tema di subappaltatori", al terzo periodo, le parole: "Nel bando o nell'avviso di gara" sono sostituite dalle seguenti: "Nel caso di richiesta di indicazione della terna, nel bando o nell'avviso di gara";
      

      
                    d) all'articolo 174:
      

      
                        1) al comma 2, terzo periodo, le parole: "In sede di offerta gli operatori economici" sono sostituite dalle seguenti: "In sede di offerta agli operatori economici", e la parola: "indicano" è sostituita dalle seguenti: "può essere chiesto di indicare";
      

      
                        2) il comma 3 è sostituito dal seguente: "3. L'affidatario, previa autorizzazione della stazione appaltante, può affidare in subappalto le prestazioni comprese nel contratto. L'affidatario provvede a sostituire i subappaltatori relativamente ai quali apposita verifica abbia dimostrato la sussistenza dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80.";
      

      
                    e) all'articolo 151, il comma 3 è sostituito dal seguente: "Per assicurare la fruizione del patrimonio culturale della Nazione e favorire altresì la ricerca scientifica, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e gli enti pubblici possono attivare forme speciali di partenariato con altri enti e organismi pubblici e con soggetti privati, dirette a consentire il recupero, il restauro, la manutenzione programmata, la gestione, l'apertura alla pubblica fruizione e la valorizzazione di beni culturali, attraverso procedure semplificate di individuazione del partner privato analoghe o ulteriori rispetto a quelle previste dal comma 1";
      

      
                    f) all'articolo 177, comma 1, primo periodo, dopo le parole "articolo 7," inserire le seguenti: "e con esclusivo riferimento alle attività non svolte con personale o mezzi propri,".
      

      
                2. Le disposizioni di cui alle lettere b ), c ), d) ed e) del comma 1 si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi, con i quali si indicono le gare, sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
      

      
                2-bis. Fatte salve le situazioni definite o esaurite sotto la disciplina precedentemente vigente, le modifiche di cui al comma 1, lettera a) si applicano anche ai contratti di lavori già sottoscritti e a quelli affidati prima dell'entrata in vigore del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, al fine di garantire la completa esecuzione delle opere».
      

    



    

     
    
      5.3


      

       
      
        DESSÌ, GARRUTI
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
                «Art. 5. - (Norme in materia di semplificazione e accelerazione delle procedure negli appalti pubblici) - 1. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) All'articolo 77, il comma 3 è sostituito dal seguente: "3. I commissari esterni sono scelti fra gli esperti iscritti all'Albo di cui all'articolo 78 e, nel caso di procedure di aggiudicazione svolte da CONSIP S.p.a, INVITALIA - Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa S.p.a. e dai soggetti aggregatori regionali di cui all'articolo 9 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, tra gli esperti iscritti nell'apposita sezione speciale dell'Albo, non appartenenti alla stessa stazione appaltante e, solo se non disponibili in numero sufficiente, anche tra gli esperti della sezione speciale che prestano servizio presso la stessa stazione appaltante ovvero, se il numero risulti ancora insufficiente, ricorrendo anche agli altri esperti iscritti all'Albo al di fuori della sezione speciale. Essi sono individuati dalle stazioni appaltanti mediante pubblico sorteggio da una lista di candidati costituita da un numero di nominativi almeno doppio rispetto a quello dei componenti da nominare e, comunque, nel rispetto del principio di rotazione. Tale lista è comunicata dall'ANAC alla stazione appaltante, entro cinque giorni dalla richiesta della stazione appaltante. La stazione appaltante può, in caso di affidamento di contratti per i servizi e le forniture di importo inferiore alle soglie di cui all'articolo 35, per i lavori di importo inferiore a un milione di euro o per quelli che non presentano particolare complessità, nominare alcuni componenti interni alla stazione appaltante, nel rispetto del principio di rotazione, escluso il Presidente. Sono considerate di non particolare complessità le procedure svolte attraverso piattaforme telematiche di negoziazione ai sensi dell'articolo 58 o quelle che prevedano criteri di valutazione delle offerte, dal punto di vista tecnico ed economico, esclusivamente quantitativi o tabellari. Sono considerati interni i componenti individuati all'interno degli enti aderenti alle centrali di committenza o alle aggregazioni, previste all'articolo 37. Per gli egli enti locali, si applica l'articolo 107 del decreto legislativo 18 agosto 2008, n. 267. In caso di affidamento di contratti per i servizi e le forniture di elevato contenuto scientifico tecnologico o innovativo, effettuati nell'ambito di attività di ricerca e sviluppo, l'ANAC, previa richiesta e confronto con la stazione appaltante sulla specificità dei profili, può selezionare i componenti delle commissioni giudicatrici anche tra gli esperti interni alla medesima stazione appaltante.";
      

      
                    b) All'articolo 80, comma 5, la lettera c) è sostituita dalle seguenti:
      

      
                    "c) la stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che l'operatore economico si è reso colpevole di gravi illeciti professionali, tali da rendere dubbia la sua integrità o affidabilità;
      

      
                    c-bis) l'operatore economico abbia tentato di influenzare indebitamente il processo decisionale della stazione appaltante o di ottenere informazioni riservate a fini di proprio vantaggio oppure abbia fornito, anche per negligenza, informazioni false o fuorvianti suscettibili di influenzare le decisioni sull'esclusione, la selezione o l'aggiudicazione, ovvero abbia omesso le informazioni dovute ai fini del corretto svolgimento della procedura di selezione;
      

      
                    c-ter) l'operatore economico abbia dimostrato significative o persistenti carenze nell'esecuzione di un precedente contratto di appalto o di concessione che ne hanno causato la risoluzione per inadempimento ovvero la condanna al risarcimento del danno o altre sanzioni comparabili; su tali circostanze la stazione appaltante motiva anche con riferimento al tempo trascorso dalla violazione e alla gravità della stessa;".
      

      
                2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera b) del presente articolo si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi, con i quali si indicono le gare, sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.».
      

    



    

     
    
      5.4


      

       
      
        DESSÌ, GARRUTI
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
                «Art. 5. - (Norme in materia di semplificazione e accelerazione delle procedure negli appalti pubblici) - 1. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 80, comma 5, la lettera c) è sostituita dalle seguenti:
      

      
                    "c) la stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che l'operatore economico si è reso colpevole di gravi illeciti professionali, tali da rendere dubbia la sua integrità o affidabilità;
      

      
                    c-bis) l'operatore economico abbia tentato di influenzare indebitamente il processo decisionale della stazione appaltante o di ottenere informazioni riservate a fini di proprio vantaggio oppure abbia fornito, anche per negligenza, informazioni false o fuorvianti suscettibili di influenzare le decisioni sull'esclusione, la selezione o l'aggiudicazione, ovvero abbia omesso le informazioni dovute ai fini del corretto svolgimento della procedura di selezione;
      

      
                    c-ter) l'operatore economico abbia dimostrato significative o persistenti carenze nell'esecuzione di un precedente contratto di appalto o di concessione che ne hanno causato la risoluzione per inadempimento ovvero la condanna al risarcimento del danno o altre sanzioni comparabili; su tali circostanze la stazione appaltante motiva anche con riferimento al tempo trascorso dalla violazione e alla gravità della stessa»;
      

      
                    b) all'articolo 95, il comma 10 è sostituito dal seguente: "10. Nell'offerta economica l'operatore deve indicare i propri devono in ogni caso ritenersi compresi i costi della manodopera e gli oneri aziendali, concernenti l'adempimento delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, propri dell'operatore economico, ad esclusione delle forniture senza posa in opera, dei servizi di natura intellettuale e degli affidamenti ai sensi dell'articolo 36, comma 2, lettera a). Le stazioni appaltanti, relativamente ai costi della manodopera, prima dell'aggiudicazione procedono a verificare il rispetto di quanto previsto all'articolo 97, comma 5, lettera d)."
      

      
                2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera a) del presente articolo si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi, con i quali si indicono le gare, sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.».
      

    



    

     
    
      5.5


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, premettere i seguenti:
      

      
                «01. All'articolo 29, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, al primo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", entro 5 giorni dalla data di adozione del provvedimento." e il secondo, il terzo e il quarto periodo sono soppressi;
      

      
                01-bis. All'articolo 120 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, il comma 2-bis è soppresso.»
      

      
                Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «di cui al comma 1», con le seguenti: «di cui ai commi 01, 01-bis e 1» e la Rubrica con la seguente: «Norme in materia di semplificazione delle procedure negli appalti pubblici».
      

    



    

     
    
      5.6


      

       
      
        CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 38 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo il comma 8 è inserito il seguente:
      

      
                "8-bis. Ai fini dell'acquisizione di beni, servizi o lavori da parte delle pubbliche amministrazioni dal valore stimato pari o inferiore a 5.000 euro, non è necessaria l'acquisizione del codice identificativo gara (CIG)."».
      

    



    

     
    
      5.7


      

       
      
        MALLEGNI, VITALI
      

      
        Al comma 1 premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 80, comma 5, lettera a), del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Tuttavia gli operatori economici che hanno risarcito integralmente il danno eventualmente derivato dalla violazione delle norme in materia di salute e sicurezza sul lavoro e che si sono dotate di misure di autodisciplina non sono esclusi dalla partecipazione alla procedura di appalto."».
      

    



    

     
    
      5.8


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                - alla lettera c), sopprimere le parole «o affidabilità»;
      

      
                - alla lettera c-ter), dopo le parole «significative o persistenti carenze nell'esecuzione di», sono aggiunte le seguenti: «un requisito sostanziale nel quadro di».
      

    



    

     
    
      5.9


      

       
      
        ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                - a) alla lettera c), dopo le parole «tali da rendere dubbia la sua integrità» sopprimere le seguenti: «o affidabilità»;
      

      
                - b) dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Il comma 10 dell'articolo 80 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è sostituito dal seguente: "10. Se la sentenza penale di condanna definitiva non fissa la durata della pena accessoria della incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione, ovvero non sia intervenuta riabilitazione, tale durata non supera i cinque anni, salvo che la pena principale sia di durata inferiore, e in tale caso è pari alia durata della pena principale; nei casi di cui al comma 5 il periodo di esclusione non supera i tre anni, decorrenti dalla data dell'accertamento definitivo del fatto in via amministrativa ovvero, in caso di sua contestazione in giudizio o di condanna, dalla data della sentenza non più soggetta ad impugnazione."».
      

    



    

     
    
      5.10


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «o affidabilità».
      

    



    

     
    
      5.11


      

       
      
        RUFA, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 80 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, al comma 3, le parole: "nell'anno antecedente" sono sostituite dalle seguenti: "nei due anni antecedenti"; e dopo le parole: "la data di pubblicazione del bando di gara" sono inserite le seguenti: "ovvero del proprio coniuge e di parenti di primo grado"».
      

      
                Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «al comma 1» con le seguenti: «ai commi 1 e 1-bis».
      

    



    

     
    
      5.12


      

       
      
        MARGIOTTA, NENCINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Il comma 10 dell'articolo 80 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è sostituito dal seguente: "10. Se la sentenza penale di condanna definitiva non fissa la durata della pena accessoria della incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione, ovvero non sia intervenuta riabilitazione, tale durata non supera i cinque anni, salvo che la pena principale sia di durata inferiore, e in tale caso è pari alla durata della pena principale; nei casi di cui al comma 5 il periodo di esclusione non supera i tre anni, decorrenti dalla data dell'accertamento definitivo del fatto in via amministrativa ovvero, in caso di sua contestazione in giudizio o di condanna, dalla data della sentenza non più soggetta ad impugnazione."».
      

    



    

     
    
      5.13


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 83, comma 10, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, al quarto periodo, le parole: "al mancato utilizzo del soccorso istruttorio", sono soppresse».
      

      
                Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «di cui al comma 1», con le seguenti: «di cui ai commi 1 e 1-bis» e la Rubrica con la seguente: «Norme in materia di semplificazione delle procedure negli appalti pubblici».
      

    



    

     
    
      5.14


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 95, comma 10-bis, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Per l'affidamento di contratti relativi a servizi ad alta intensità di manodopera, come definiti dall'articolo 50, comma 1, onde scoraggiare offerte con ribassi eccessivi, la stazione appaltante inserisce nei documenti di gara, ai fini dell'attribuzione del punteggio economico, formule non lineari che pongono in rapporto il ribasso offerto da ciascun concorrente con il ribasso massimo offerto in gara, elevato ad un coefficiente compreso tra 0,2 e 0,3; la stazione appaltante può prevedere una formula di attribuzione del punteggio economico diversa da quella indicata, dando conto delle ragioni di tale scelta con adeguata motivazione."».
      

      
                Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «di cui al comma 1 », con le seguenti: «di cui ai commi 1 e 1-bis» e la Rubrica con la seguente: «Norme in materia dì semplificazione delle procedure negli appalti pubblici».
      

    



    

     
    
      5.15


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 97 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, dopo la parola: "realizzabilità", è inserita la seguente: "complessiva";
      

      
                    b) al comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Qualora più della metà delle offerte ammesse abbia ottenuto un punteggio sia tecnico che economico pari o superiore ai quattro quinti dei corrispondenti punti massimi previsti nel bando, la stazione appaltante ha la facoltà di non procedere alla valutazione della congruità delle offerte, potendo considerare implicitamente congruo il prezzo proposto perché in linea con il prezzo di mercato";
      

      
                    c) al comma 4, alinea, le parole: "Le spiegazioni di cui al comma 1 possono", sono sostituite dalle seguenti: "Le spiegazioni di cui al comma 1 devono tendere a fornire argomentazioni riguardo l'attendibilità e l'affidabilità dell'offerta nel suo complesso. Possono";
      

      
                    d) al comma 6, secondo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", ove per tale voce le apposite tabelle di cui all'articolo 23, comma 16, prevedano un valore minimo inderogabile."».
      

      
                Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «di cui al comma 1 », con le seguenti: «di cui ai commi 1 e 1-bis» e la Rubrica con la seguente: «Norme in materia di semplificazione delle procedure negli appalti pubblici».
      

    



    

     
    
      5.16


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
        «1-bis. All'articolo 105 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La stazione appaltante è tenuta ad indicare nel progetto e nel bando di gara le singole prestazioni e, per i lavori, la categoria prevalente con il relativo importo, nonché le ulteriori categorie, relative a tutte le altre lavorazioni previste in progetto, anch'esse con il relativo importo.";
      

      
                    b) al comma 3, la lettera c-bis) è soppressa;
      

      
                    c) al comma 6, il primo e il secondo periodo sono sostituiti dal seguente: "All'atto dell'offerta o, nel caso di variante in corso di esecuzione, al fatto dell'affidamento, è obbligatoria l'indicazione dei lavori o delle parti di opere ovvero dei servizi e delle forniture o parti di servizi e forniture che si intendono subappaltare o concedere in cottimo."».
      

      
                Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «di cui al comma 1», con le seguenti: «di cui ai commi 1 e 1-bis» e la Rubrica con la seguente: «Norme in materia di semplificazione delle procedure negli appalti pubblici».
      

    



    

     
    
      5.17


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, PUGLIA
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 912, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "fino al 31 dicembre 2019", aggiungere le seguenti: "e ai soli fini dell'attuazione di quanto previsto dal comma 107 al comma 114 della presente legge"».
      

    



    

     
    
      5.18


      

       
      
        SANTILLO, PATUANELLI, GRASSI, PUGLIA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 23:
      

      
                        1) il comma 3-bis è sostituito dal seguente:
      

      
                "3-bis. I contratti di lavori di manutenzione ordinaria possono essere affidati, nel rispetto delle procedure di scelta del contraente previste dal presente codice, sulla base del progetto definitivo. L'esecuzione dei predetti lavori può prescindere dall'avvenuta redazione e approvazione del progetto esecutivo. Resta ferma la predisposizione del piano di sicurezza e di coordinamento con l'individuazione analitica dei costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso.";
      

      
                        2) il comma 5 è sostituito dal seguente:
      

      
                "5. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica individua, tra più soluzioni, quella che presenta il miglior rapporto tra costi e benefici per la collettività, in relazione alle specifiche esigenze da soddisfare e prestazioni da fornire. Per i lavori pubblici di importo pari o superiore alla soglia di cui all'articolo 35 anche ai fini della programmazione di cui all'articolo 21, comma 3 nonché per l'espletamento delle procedure di dibattito pubblico di cui all'articolo 22 e per i concorsi di progettazione e di idee di cui all'articolo 152, il progetto di fattibilità è preceduto dal documento di fattibilità delle alternative progettuali di cui all'articolo 3, comma 1, lettera ggggg-quater) nel rispetto dei contenuti di cui al decreto previsto all'articolo 23, comma 3. Resta ferma la facoltà della stazione appaltante di richiedere la redazione del documento di fattibilità delle alternative progettuali anche per lavori pubblici di importo inferiore alla soglia di cui all'articolo 35. Il progettista incaricato sviluppa, nel rispetto del quadro esigenziale e secondo le modalità indicate dal decreto di cui al comma 3, tutte le indagini e gli studi necessari per la definizione degli aspetti di cui al comma 1, nonché elaborati grafici per l'individuazione delle caratteristiche dimensionali, volumetriche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare e le relative stime economiche, ivi compresa la scelta in merito alla possibile suddivisione in lotti funzionali. Il progetto di fattibilità deve consentire, ove necessario, l'avvio della procedura esecutiva";
      

      
                    b) all'articolo 36, dopo il comma 6-bis è aggiunto il seguente:
      

      
                "6-ter. In luogo del DGUE, i soggetti che gestiscono mercati elettronici ovvero che istituiscono o gestiscono un sistema dinamico di acquisizione per lavori, servizi e forniture di importo inferiori alle soglie di cui all'articolo 35 possono predisporre formulari standard mediante i quali richiedere e verificare il possesso dei requisiti di cui all'articolo 80 ed ogni eventuale ulteriore informazione necessaria all'abilitazione o all'ammissione. Nell'ambito della fase del confronto competitivo la stazione appaltante utilizza il DGUE per richiedere eventuali informazioni, afferenti la specifica procedura, ulteriori a quelle già acquisite in fase di abilitazione o ammissione.";
      

      
                    c) all'articolo 80:
      

      
                        1) al comma 1, le parole: "anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6," sono soppresse;
      

      
                        2) al comma 5, le parole: "anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6" sono soppresse;
      

      
                        3) il comma 10 è sostituito dal seguente:
      

      
                "10. Se la sentenza penale di condanna definitiva non fissa la durata della pena accessoria della incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione, ovvero non sia intervenuta riabilitazione, tale durata è pari a cinque anni, salvo che la pena principale sia di durata inferiore, e in tale caso è pari alla durata della pena principale; nei casi di cui al comma 5, il periodo di esclusione è pari a tre anni, decorrenti dalla data dell'accertamento del fatto in via amministrativa ovvero, in caso di sua contestazione in giudizio o di condanna, dalla data della sentenza non più soggetta ad impugnazione. Nel tempo occorrente alla definizione del giudizio la stazione appaltante deve tenere conto di tale fatto ai fini della propria valutazione circa la sussistenza del presupposto per escludere dalla partecipazione alla procedura l'operatore economico che l'abbia commesso";
      

      
                    d) all'articolo 95, comma 4, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
      

      
                        "a) fermo restando quanto previsto dall'articolo 36, comma 2, lettera d), per i lavori di importo inferiore alla soglia di rilevanza comunitaria, quando l'affidamento dei lavori avviene con procedure ordinarie, sulla base del progetto esecutivo; in tali ipotesi, la stazione appaltante applica l'esclusione automatica ricorrendo alle procedure di cui all'articolo 97, commi 1 e 8. L'esclusione automatica, di cui al periodo precedente, può essere utilizzata dalla stazione appaltante se l'appalto non presenta carattere transfrontaliero. Hanno carattere transfrontaliero gli appalti alle cui procedure di gara siano state ammesse, in percentuale pari o superiore al 15 per cento, imprese aventi sede in nazioni dell'Unione europea diverse dall'Italia;";
      

      
                    e) all'articolo 97, comma 2, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                        1) la lettera c) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "c) media aritmetica dei ribassi percentuali di tutte le offerte ammesse, con esclusione del dieci per cento, arrotondato all'unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e di quelle di minor ribasso, incrementata del quindici per cento della media";
      

      
                        2) la lettera d) è sostituita dalla seguente:
      

      
                "d) media aritmetica dei ribassi percentuali di tutte le offerte ammesse, con esclusione del dieci per cento, arrotondato all'unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e di quelle di minor ribasso, incrementata del dieci per cento della media";
      

      
                        3) la lettera e) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "e) media aritmetica dei ribassi percentuali di tutte le offerte ammesse, con esclusione del quindici per cento, arrotondato all'unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e di quelle di minor ribasso. Qualora la seconda cifra dopo la virgola della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali sia dispari, la media verrà incrementata percentualmente di un valore pari alla prima cifra dopo la virgola, della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali; la gara si aggiudica all'offerta che eguaglia o che più si avvicina per difetto a tale soglia. Qualora la seconda cifra dopo la virgola della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali sia pari, compreso lo zero, la media verrà decrementata percentualmente di un valore pari alla prima cifra dopo la virgola della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali. La gara verrà aggiudicata all'offerta che eguaglia o che più si avvicina per eccesso a tale soglia. Le offerte espresse in cifra percentuale di ribasso sono ammesse fino a tre cifre decimali;".
      

      
                    f) all'articolo 105:
      

      
                        1) al comma 4, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e sia in possesso dei requisiti di cui all'articolo 80";
      

      
                        2) sopprimere la lettera d);
      

      
                        3) il comma 6 è soppresso;
      

      
                    g) all'articolo 174, al comma 2, il terzo periodo è soppresso;
      

      
                    h) all'articolo 177, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                        1) al comma 1:
      

      
                        - le parole: "una quota pari all'80 per cento dei contratti di lavori, servizi e forniture relativi alle concessioni" sono sostituite dalle seguenti: "i contratti di lavori, servizi e forniture relativi alle concessioni, non eseguiti m proprio,";
      

      
                        - il secondo e il terzo periodo sono soppressi;
      

      
                        2) al comma 2, la parola: "ventiquattro" è sostituita dalla seguente: "trentotto";
      

      
                        3) il secondo e il terzo periodo sono soppressi;
      

      
                    i) all'articolo 216, comma 4, il terzo e il quarto periodo sono soppressi.
      

      
                2-ter. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 912, la parola: "diretto" è soppressa;
      

      
                    b) dopo le parole: "fino al 31 dicembre 2019" sono aggiunte le seguenti: "e ai soli fini dell'attuazione di quanto previsto dai commi da 107 a 114 della presente legge";
      

      
                    c) dopo il comma 912, è aggiunto il seguente:
      

      
                "912-bis. Per le procedure di affidamento disciplinate dal comma 912, l'individuazione degli operatori economici avviene tramite indagini di mercato effettuate dalla stazione appaltante mediante avviso pubblicato sul proprio profilo del committente per un periodo non inferiore a quindici giorni, specificando i requisiti minimi richiesti ai soggetti che si intendono invitare a presentare offerta, ovvero mediante selezione dai vigenti elenchi di operatori economici utilizzati dalle stazioni appaltanti".
      

      
                2-quater. Le disposizioni di cui al comma 2-bis si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi, con i quali si indice una gara, sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte".
      

      
                2-quinquies. Al comma 19, dell'articolo 12, del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, è soppresso il primo periodo».
      

      
                Conseguentemente, nella rubrica, dopo le parole: «in materia di» sono inserite le seguenti: «sicurezza,».
      

    



    

     
    
      5.19


      

       
      
        FAGGI, CAMPARI, PERGREFFI, PEPE, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                «2-bis. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 23:
      

      
                        1) il comma 3-bis è sostituito dal seguente:
      

      
                "3-bis. I contratti di lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria, ad esclusione degli interventi di manutenzione straordinaria che prevedono il rinnovo o la sostituzione di parti strutturali delle opere, possono essere affidati, nel rispetto delle procedure di scelta del contraente previste dal presente codice, sulla base del progetto definitivo costituito almeno da una relazione generale, dall'elenco dei prezzi unitari delle lavorazioni previste, dal computo metrico-estimativo, dal piano di sicurezza e di coordinamento con l'individuazione analitica dei costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso. L'esecuzione dei predetti lavori può prescindere dall'avvenuta redazione e approvazione del progetto esecutivo. Resta ferma la predisposizione del piano di sicurezza e di coordinamento con l'individuazione analitica dei costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso.";
      

      
                2) il comma 5 è sostituito dal seguente:
      

      
                "5. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica individua, tra più soluzioni, quella che presenta il miglior rapporto tra costi e benefici per la collettività, in relazione alle specifiche esigenze da soddisfare e prestazioni da fornire. Per i lavori pubblici di importo 'pari o superiore alla soglia di cui all'articolo 35 anche ai fini della programmazione di cui all'articolo 21, comma 3 nonché per l'espletamento delle procedure di dibattito pubblico di cui all'articolo 22 e per i concorsi di progettazione e di idee di cui all'articolo 152, il progetto dì fattibilità è preceduto dal documento di fattibilità delle alternative progettuali di cui all'articolo 3, comma 1" lettera ggggg-quater) nel rispetto dei contenuti di cui al decreto previsto all'articolo 23, comma 3. Resta ferma la facoltà della stazione appaltante dì richiedere la redazione del documento di fattibilità delle alternative progettuali anche per lavori pubblici di importo inferiore alla soglia di cui all'articolo 35. 11 progettista incaricato sviluppa, nel rispetto del quadro esigenziale e secondo le modalità indicate dal decreto di cui al comma 3, tutte le indagini e gli studi necessari per la definizione degli aspetti di cui al comma 1. nonché elaborati grafici per l'individuazione delle caratteristiche dimensionali, volumetriche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare e le relative stime economiche, ivi compresa la scelta in merito alla possibile suddivisione in lotti funzionali. Il progetto di fattibilità deve consentire, ove necessario, l'avvio della procedura 'esecutiva";
      

      
                    b) all'articolo 34, comma 3 le parole: "di qualunque importo" sono sostituite dalle seguenti: "importo pan o superiore alle soglie di cui all'articolo 35";
      

      
                 c) all'articolo 36:
      

      
                        1) al comma 1 le parole: "nel rispetto dei principi di cui agli articoli 30, comma 1, 34 e 42", sono sostituite dalle seguenti: "nel rispetto dei principi di cui agli articoli 30 comma 1 e 42,";
      

      
                        2) dopo i1 comma 5, è aggiunto il seguente:
      

      
                "5-bis. Le stazioni appaltanti possono decidere che le offerte siano esaminate prima della verifica dell'idoneità degli offerenti. Tale facoltà può essere esercitata se specificamente prevista nel bando di gara o nell'avviso. Se sì avvalgono di tale facoltà, le amministrazioni aggiudicatrici garantiscono che la verifica dell'assenza di motivi di esclusione e del rispetto dei criteri dì selezione sia effettuata in maniera imparziale e trasparente, indicando nei documenti di gara le modalità della verifica sugli offerenti, anche a campione, della documentazione relativa dell'assenza dei motivi di esclusione e del rispetto dei criteri di selezione. Nel caso di applicazione dell'articolo 97, comma 8, sulla base dell'esito di detta verifica, si procede a ricalcolare la soglia di anomalia.";
      

      
                3) dopo il comma 6-bis è aggiunto il seguente:
      

      
                "6-ter. In luogo del DGUE, i soggetti che gestiscono mercati elettronici ovvero che istituiscono o gestiscono un sistema dinamico di acquisizione per lavori, servizi e forniture di importo inferiori alle soglie di cui all'articolo 35 possono predisporre formulari standard mediante i quali richiedere e verificare il possesso dei requisiti di cui all'articolo 80 ed ogni eventuale ulteriore Informazione necessaria all'abilitazione o all'ammissione. Nell'ambito della fase del confronto competitivo la stazione appaltante utilizza il DGUE per richiedere eventuali informazioni, afferenti la specifica procedura, ulteriori a quelle già acquisite in fase di abilitazione o ammissione.";
      

      
                    d) all'articolo 80:
      

      
                        1) al comma 1, le parole: "anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6," sono soppresse;
      

      
                        2) al comma 5, le parole: "anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6" sono soppresse;
      

      
                        3) la lettera f-bis) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "f-bis). L'operatore economico che presenti nella procedura di gara in corso e negli affidamenti di subappalti documentazioni o dichiarazioni non veritiere su atti o fatti che possono costituire motivi di esclusione":
      

      
                        4) il comma 10 è sostituito dal seguente:
      

      
                "10. Se la sentenza penale di condanna definitiva non fissa la durata della pena accessoria della incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione, ovvero non sia intervenuta riabilitazione, tale durata è pari a cinque anni, salvo che la pena principale sia di durata inferiore, e in tale caso è pari alla durata della pena principale; nei casi di cui al comma 5 il periodo di esclusione è pari a tre anni, decorrenti dalla data dell'accertamento del fatto in via amministrativa ovvero, in caso di sua contestazione in giudizio o di condanna, dalla data della sentenza non più soggetta ad impugnazione. Nel tempo occorrente alla definizione del giudizio la stazione appaltante deve tenere conto di tale fatto ai fini della propria valutazione circa la sussistenza del presupposto per escludere dalla partecipazione alla procedura l'operatore economico che l'abbia commesso";
      

      
                    e) all'articolo 95, comma 4, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "a) per i lavori di importo inferiore a 3.400.000 euro, quando l'affidamento avviene sulla base del progetto esecutivo, e per i lavori di manutenzione ordinaria sino alla medesima soglia; in tali ipotesi, qualora la stazione appaltante applichi l'esclusione automatica, la stessa ha l'obbligo di ricorrere alle procedure di cui all'articolo 97, commi 2 e 8;";
      

      
                    f) all'articolo 97:
      

      
                        1) il comma 2 è sostituito dai seguenti:
      

      
                "2. Quando il criterio di aggiudicazione è quello del prezzo più basso e il numero delle offerte ammesse è pari o superiore a 15, la congruità delle offerte è valutata sulle offerte che presentano un ribasso pari o superiore ad una soglia di anomalia determinata; al fine di non rendere predeterminabili dagli offerenti i parametri di riferimento per il calcolo della soglia di anomalia, il RUP o la commissione giudicatrice procedono come segue:
      

      
                            a) calcolo della somma e della media aritmetica dei ribassi percentuali dì tutte le offerte ammesse, con esclusione del dieci per cento, arrotondato all'unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e quelle di minor ribasso; le offerte aventi un uguale valore di ribasso sono prese in considerazione distintamente nei loro singoli valori; qualora, nell'effettuare il calcolo del dieci per cento, siano presenti una o più offerte di eguale valore rispetto alle offerte da accantonare, dette offerte sono altresì da accantonare;
      

      
                            b) calcolo dello scarto medio aritmetico dei ribassi percentuali che superano la media calcolata ai sensi della lettera a);
      

      
                            c) calcolo della soglia come somma della media aritmetica e dello scarto medio aritmetico dei ribassi di cui alla lettera b);
      

      
                            d) la soglia calcolata al punto c) viene decrementata di un valore percentuale pari al prodotto delle prime due cifre dopo la virgola della somma dei ribassi'di cui alla lettera a) applicato allo scarto medio aritmetico dì cui alla lettera b).
      

      
                2-bis. Quando il criterio di aggiudicazione è quello del prezzo più basso e il numero delle offerte ammesse è inferiore a 15, la congruità delle offerte è valutata sulle offerte che presentano un ribasso pari o superiore ad una soglia di anomalia determinata; ai fini della determinazione della congruità delle offerte, al fine di non rendere predeterminabili dagli offerenti i parametri di riferimento per il calcolo della soglia di anomalia, il RUP o la commissione giudicatrice procedono come segue:
      

      
                            a) calcolo della media aritmetica dei ribassi percentuali di tutte le offerte ammesse, con esclusione del dieci per cento arrotondato all'unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e quelle di minor ribasso: le offerte aventi un uguale valore di ribasso sono prese in considerazione distintamente nei loro singoli valori; qualora, nell'effettuare il calcolo del dieci per cento, siano presenti una o più offerte di eguale valore rispetto alle offerte da accantonare, dette offerte sono altresì da accantonare;
      

      
                            b) calcolo dello scarto medio aritmetico dei ribassi percentuali, che superano la media calcolata ai sensi della lettera a);
      

      
                            c) calcolo del rapporto tra lo scarto medio aritmetico di cui alla lettera b) e la media aritmetica di cui alla lettere a);
      

      
                            d) se il rapporto di cui alla lettera c) è pari o inferiore a 0,15, la soglia di anomalia è pari al valore della media aritmetica di cui alla lettera a) incrementata del 20 per cento della medesima media aritmetica;
      

      
                            e) se il rapporto di cui alla lettera c) è superiore a 0,15 la soglia di anomalia è calcolata come somma della media aritmetica di cui alla lettera a) e dello scarto medio aritmetico di cui alla lettera b)".
      

      
                        2) al comma 3, sono inseriti, in fine, i seguenti periodi: "Il calcolo di cui al primo periodo è effettuato ove il numero delle offerte ammesse sia pari o superiore a tre. Si applica l'ultimo periodo del comma 6.";
      

      
                        3) al comma 3-bis, le parole: "Il calcolo di cui al comma 2 è effettuato" sono sostituite dalle seguenti: "Il calcolo di cui ai commi 2 e 2-bis sono effettuati";
      

      
                        4) al comma 8, dopo le parole: "individuata ai sensi del comma 2" sono aggiunte le seguenti: "e comma 2-bis" ;
      

      
                    g) all'articolo 105:
      

      
                        1) al comma 4, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e sia in possesso dei requisiti di cui all'articolo 80" e sopprimere la lettera d);
      

      
                        2) il comma 6 è soppresso;
      

      
                    h) all'articolo 113, comma 2, primo periodo, le parole: "per le attività di programmazione della spesa per investimenti, di valutazione preventiva dei progetti, di predisposizione e di controllo delle procedure di gara e di esecuzione dei contratti pubblici" sono sostituite dalle seguenti: "per le attività di progettazione, di coordinamento della sicurezza in fase di progettazione ed esecuzione, di verifica preventiva della progettazione,";
      

      
                     i) all'articolo 133, comma 8, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", indicando nei documenti di gara le modalità della verifica sugli offerenti, anche a campione, della documentazione relativa dell'assenza dei motivi di esclusione e del rispetto dei criteri di selezione. Nel caso di applicazione dell'articolo 97, comma 8, sulla base dell'esito di detta verifica, si procede a ricalcolare la soglia di anomalia".
      

      
                    l) all'articolo 174:
      

      
                        1) al comma 2, il terzo periodo è soppresso;
      

      
                        2) il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                          "3. L'affidatario, previa autorizzazione della stazione appaltante, può affidare, in subappalto le prestazione comprese nel contratto. L'affidatario provvede a sostituire i subappaltatori relativamente ai quali apposita verifica abbia dimostrato la sussistenza dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80";
      

      
                    m) all'articolo 196, i commi 3 e 4 sono soppressi;
      

      
                    n) all'articolo 216, comma 4, il terzo, il quarto e il quinto periodo sono soppressi.
      

      
                "1-ter. All'articolo l della legge 30 dicembre 2018, n. 145:
      

      
                            a) al comma 912, la parola: "diretto" è soppressa.
      

      
                            b) dopo il comma 912, è aggiunto il seguente:
      

      
                "912-bis. Per le procedure di affidamento disciplinate dal comma 912, l'individuazione degli operatori economici avviene tramite indagini di mercato effettuate dalla stazione appaltante mediante avviso pubblicato sul proprio profilo del committente per un periodo non inferiore a quindici giorni, specificando i requisiti minimi richiesti ai soggetti che si intendono invitare a presentare offerta, ovvero mediante selezione dai vigenti elenchi di operatori economici utilizzati dalle stazioni appaltanti".
      

      
                2-quater. Le disposizioni di cui ai commi 2-bis e 2-ter si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi, con i quali si indice una gara, sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
      

      
                2-quinquies. Al comma 19, dell'articolo 12, del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, è soppresso il primo periodo.
      

      
                2-sexies. All'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "A decorrere dal 1º gennaio 2019 la gestione commissariale è trasferita al Provveditorato interregionale alle opere pubbliche per la Campania, Molise, Puglia e Basilicata che continua ad operare con i poteri di cui alla predetta ordinanza, potendosi avvalere in tutto o in parte della struttura commissariale già costituita"».
      

      
                Conseguentemente, nella rubrica, dopo le parole: «in materia di» sono inserite le seguenti: «sicurezza,».
      

    



    

     
    
      5.20


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 23, comma 4 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 è aggiunto in fine il seguente periodo: "La facoltà di cui al periodo precedente si applica ad interventi di non elevata complessità e comporta comunque, a pena di nullità del contratto, la remunerazione al progettista dei corrispettivi relativi al o ai livelli progettuali soppressi, i cui contenuti sono inseriti nel livello successivo, calcolata ai sensi dell'articolo 24, comma 8"».
      

    



    

     
    
      5.21


      

       
      
        NENCINI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 23, comma 4 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 aggiungere il seguente periodo: "La facoltà di cui al comma precedente si applica ad interventi di non elevata complessità e comporta comunque, a pena di nullità del contratto, la remunerazione al progettista dei corrispettivi relativi al o ai livelli progettuali soppressi, i cui contenuti sono inseriti nel livello successivo, calcolata ai sensi dell'articolo 24, comma 8"».
      

    



    

     
    
      5.22


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2-bis. All'articolo 23, comma 16, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, le parole: "definiti dalla contrattazione collettiva nazionale", sono sostituite dalle seguenti: "dai contratti collettivi nazionali di lavoro di ciascun comparto produttivo sottoscritti"».
      

    



    

     
    
      5.23


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. All'articolo 24, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto alla fine del comma il seguente periodo: "Nei casi di cui alle lettere a), b) e c) i titolari degli incarichi inerenti le suddette prestazioni devono dimostrare una qualificazione tecnico-professionale rapportata alla tipologia e alla caratteristica del contratto e desumibile da analoghe esperienze pregresse".
      

      
                2-ter. All'articolo 113 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto il seguente comma:
      

      
                "2-bis. L'incentivo per le attività di direzione dei lavori ovvero di direzione dell'esecuzione è riconosciuta ai tecnici in possesso degli stessi requisiti di capacità tecnico-professionali che sarebbero stati richiesti a soggetti terzi alla stazione appaltante in caso di affidamento esterno di tali attività"».
      

    



    

     
    
      5.24


      

       
      
        NENCINI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 24, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, alla fine del comma aggiungere il seguente periodo: "Nei casi di cui alle lettere a), b) e c) i titolari degli incarichi inerenti le suddette prestazioni devono dimostrare una qualificazione tecnico-professionale rapportata alla tipologia e alla caratteristica del contratto e desumibile da analoghe esperienze pregresse"».
      

    



    

     
    
      5.25


      

       
      
        NENCINI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis: All'articolo 24, comma 8 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 aggiungere alla fine del penultimo periodo il seguente: "Il calcolo dei predetti corrispettivi deve risultare da apposito allegato agli atti di gara".
      

      
                2-ter All'articolo 24, comma 8-bis, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, secondo periodo, dopo le parole: "sono previste" inserire le seguenti "a pena di nullità" e in fine aggiungere il seguente periodo: "L'Autorità nazionale anticorruzione, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 216, comma 2, predispone contratti-tipo per l'affidamento di servizi di ingegneria e architettura, anche con riferimento alle migliori pratiche internazionali, al fine di rendere effettivo il principio di parità di trattamento e non discriminazione e di assicurare un corretto sviluppo del rapporto contrattuale fra stazione appaltante e soggetto affidatario dell'incarico"».
      

    



    

     
    
      5.26


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. All'articolo 24, comma 8, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto alla fine del penultimo periodo il seguente: "il calcolo dei predetti corrispettivi deve risultare da apposito allegato agli atti di gara".
      

      
                2-ter. All'articolo 24, comma 8-bis, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n.50, al secondo periodo dopo le parole: "sono previste" sono aggiunte le seguenti parole: "a pena di nullità" e alla fine del comma sono aggiunte le seguenti parole: "L'Autorità nazionale anticorruzione, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 216, comma 2, predispone contratti-tipo per l'affidamento di servizi di ingegneria e architettura, anche con riferimento alle migliori pratiche internazionali, al fine di rendere effettivo il principio di parità di trattamento e non discriminazione e di assicurare un corretto sviluppo del rapporto contrattuale fra stazione appaltante e soggetto affidatario dell'incarico"».
      

    



    

     
    
      5.27


      

       
      
        NUGNES, GARRUTI, DESSÌ, CATALFO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, NOCERINO, GUIDOLIN, ROMAGNOLI
      

      
        Aggiungere, infine, i seguenti commi:
      

      
                «2-bis. All'articolo 31, comma 8, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo le parole: "possono essere affidati in via diretta, ai sensi dell'articolo 36, comma 2, lettera a), "sono aggiunte le seguenti: "Ai fini della determinazione dei corrispettivi da porre a base di gara, in caso di procedura aperta o ristretta, ovvero da porre a base di affidamento diretto o di procedura negoziata, i compensi professionali dovuti al coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione ed al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione sono equiparati ai costi contrattuali della sicurezza agli effetti dell'articolo 23, comma 16; pertanto, tali compensi sono scorporati dal costo dell'importo assoggettato al ribasso, e sono determinati in applicazione delle tariffe di cui al decreto del Ministero della giustizia 17 giugno 2016, da ritenersi insuscettibili di liquidazione al di sotto dei relativi parametri minimi, liquidazione che non può condurre alla determinazione di un importo superiore a quello derivante dall'applicazione delle tariffe professionali vigenti prima dell'entrata in vigore del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1.".
      

      
                2-ter. All'articolo 9, comma 2, del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, le parole da: "Ai fini della determinazione dei corrispettivi" fino alla fine del comma sono soppresse.
      

      
                2-quater. All'articolo 90 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:
      

      
                "4-bis. In sede di determinazione dei corrispettivi per le attività di cui ai commi 3 e 4, i compensi professionali dovuti al coordinatore per la progettazione ed al coordinatore per l'esecuzione dei lavori sono equiparati ai costi delle misure adottate per eliminare o, ove ciò non sia possibile, ridurre al minimo i rischi in materia di salute e sicurezza sul lavoro derivanti dalle interferenze delle lavorazioni, agli effetti dell'articolo 26, comma 5; pertanto, tali compensi non sono soggetti a ribasso, e, salvo diverso accordo tra le parti, sono determinati in applicazione delle tariffe di cui al decreto del Ministero della giustizia 20 luglio 2012, n. 140, da ritenersi insuscettibili di liquidazione al di sotto dei relativi parametri minimi, liquidazione che non può condurre alla determinazione di un importo superiore a quello derivante dall'applicazione delle tariffe professionali vigenti prima dell'entrata in vigore del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1".
      

      
                2-quinquies. All'articolo 1, del decreto del Ministero della giustizia 17 giugno 2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 27 luglio 2016, n. 174, il comma 3 è soppresso».
      

    



    

     
    
      5.28


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 31, comma 11 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: "La stazione appaltante affida a terzi i citati compiti di supporto e di project management in caso di lavori di cui all'articolo 3, comma 1, lettere oo) di importo superiore a 100 milioni di euro, secondo le modalità di cui al precedente periodo».
      

    



    

     
    
      5.29


      

       
      
        NENCINI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 31, comma 11 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: "La stazione appaltante affida a terzi i citati compiti di supporto e di project management in caso di lavori di cui all'articolo 3, comma 1, lettere oo) di importo superiore a 100 milioni di euro, secondo le modalità di cui al precedente periodo"».
      

    



    

     
    
      5.30


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 34, comma 3, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, le parole: "di qualunque importo", sono sostituite dalle seguenti: "di importo superiore alle soglie di cui all'articolo 35"».
      

    



    

     
    
      5.31


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 36 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo il comma 7, è inserito il seguente: "7-bis. Nelle procedure di cui al comma 2 che non hanno interesse transfrontaliero, le stazioni appaltanti, nelle indagini di mercato e nell'utilizzazione degli elenchi, possono prevedere di riservare la partecipazione alle micro, piccole e medie imprese che abbiano sede legale e operativa nel proprio territorio regionale per una quota non superiore al 50 per cento."».
      

    



    

     
    
      5.32


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «2-bis. Dopo l'articolo 36 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 36-bis.
      

      
                1. Al fine di rispettare i principi del Green Public Procurement, nelle procedure di cui all'articolo 36, comma 2, che non hanno interesse transfrontaliero, le stazioni appaltanti, per importi di appalto inferiori a 150.000, possono prevedere criteri premiali per la partecipazione delle micro e piccole imprese che abbiano sede legale e operativa in prossimità dei luoghi di esecuzione della commessa e che si impegnino ad utilizzare, anche in parte, manodopera o personale a livello locale. Nel conferimento di incarichi di fornitura va data priorità ai criteri delle vie di trasporto più brevi e delle minori emissioni di CO2"».
      

    



    

     
    
      5.33


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Dopo l'articolo 36 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, aggiungere il seguente:
      

      
        "Art. 36-bis.

      

      
                1. Al fine di rispettare i principi del Green Public Procurement, nelle procedure di cui all'articolo 36 comma 2 che non hanno interesse transfrontaliera, le stazioni appaltanti, per importi di appalto inferiori a 150.000, possono prevedere criteri premiali per la partecipazione delle micro e piccole imprese che abbiano sede legale e operativa in prossimità dei luoghi di esecuzione della commessa e che si impegnino ad utilizzare, anche in parte, manodopera o personale a livello locale. Nel conferimento di incarichi di fornitura va data priorità ai criteri delle vie di trasporto più brevi e delle minori emissioni di C02"».
      

    



    

     
    
      5.34


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. L'articolo 37, comma 5, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è sostituito dal seguente:
      

      
                "5. In attesa della qualificazione delle stazioni appaltanti ai sensi dell'articolo 38, l'ambito territoriale di riferimento delle centrali di committenza in forma di aggregazione di comuni non capoluogo di provincia coincide con il territorio provinciale o metropolitano. A decorrere dal 1º luglio 2019, i comuni non capoluogo di provincia ricorrono alla stazione unica appaltante delle province e delle città metropolitane, esclusivamente per gli appalti di lavori pubblici e dei relativi servizi di progettazione. Le procedure di aggiudicazione degli appalti di lavori pubblici già avviate da stazioni appaltanti diverse da quelle previste nel precedente periodo sono concluse inderogabilmente entro il 30 giugno 2019. In caso di concessione di servizi pubblici locali di interesse economico generale di rete, l'ambito di competenza delia centrale di committenza coincide con l'ambito territoriale di riferimento (ATO) individuato ai sensi della normativa di settore."».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica sopprimere le seguenti parole: «sotto soglia comunitaria».
      

    



    

     
    
      5.35


      

       
      
        ERRANI, DE PETRIS, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. L'articolo 37, comma 5, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è sostituito dal seguente:
      

      
                "5. In attesa della qualificazione delle stazioni appaltanti ai sensi dell'articolo 38, l'ambito territoriale di riferimento delle centrali di committenza in forma di aggregazione di comuni non capoluogo di provincia coincide con il territorio provinciale o metropolitano. A decorrere dal 1º luglio 2019, i comuni non capoluogo di provincia ricorrono alla stazione unica appaltante delle province e delle città metropolitane, esclusivamente per gli appalti di lavori pubblici e dei relativi servizi di progettazione. Le procedure di aggiudicazione degli appalti di lavori pubblici già avviate da stazioni appaltanti diverse da quelle previste nel precedente periodo sono concluse inderogabilmente entro il 30 giugno 2019. In caso di concessione di servizi pubblici locali di interesse economico generale di rete, l'ambito di competenza della centrale di committenza coincide con l'ambito territoriale di riferimento (ATO) individuato ai sensi della normativa di settore."».
      

      
                Conseguentemente alla rubrica dello stesso articolo, eliminare le parole: «sotto soglia comunitaria».
      

    



    

     
    
      5.36


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere in fine il seguente:
      

      
                «2-bis. Il comma 5 dell'articolo 37 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è sostituito dal seguente:
      

      
                "5. In attesa della qualificazione delle stazioni appaltanti ai sensi dell'articolo 38, l'ambito territoriale di riferimento delle centrali di committenza in forma di aggregazione di comuni non capoluogo di provincia coincide con il territorio provinciale o metropolitano. A decorrere dal 1º luglio 2019, i comuni non capoluogo di provincia ricorrono alla stazione unica appaltante delle province e delle città metropolitane, esclusivamente per gli appalti di lavori pubblici e dei relativi servizi di progettazione. Le procedure di aggiudicazione degli appalti di lavori pubblici già avviate da stazioni appaltanti diverse da quelle previste nel precedente periodo sono concluse inderogabilmente entro il 30 giugno 2019. In caso di concessione di servizi pubblici locali di interesse economico generale di rete, l'ambito di competenza della centrale di committenza coincide con l'ambito territoriale di riferimento (ATO) individuato ai sensi della normativa di settore."».
      

      
                Conseguentemente alla rubrica del medesimo articolo, sopprimere le parole: «sotto soglia comunitaria».
      

    



    

     
    
      5.37


      

       
      
        NUGNES, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 48, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Nei raggruppamenti temporanei di tipo orizzontale la mandataria deve possedere i requisiti ed eseguire le prestazioni in misura maggioritaria";
      

      
                    b) al comma 13, secondo periodo, sostituire le parole: "con il consenso delle parti" con le seguenti: "con il consenso della stazione appaltante"».
      

    



    

     
    
      5.38


      

       
      
        DE PETRIS, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, articolo 51, comma 1, il terzo periodo è sostituito con il seguente: "La suddivisione avviene su base quantitativa, in modo che l'entità dei singoli appalti corrisponda meglio alla capacità delle microimprese, delle piccole e delle medie imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003, o su base qualitativa, in relazione alle varie categorie e specializzazioni presenti o in relazione alle diverse successive fasi realizzative"».
      

    



    

     
    
      5.39


      

       
      
        RAUTI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 59, comma 1-bis, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 dopo le parole: "rispetto all'importo complessivo dei lavori" sono aggiunte le seguenti: "o per i lavori di importo inferiore alla soglia di cui all'articolo 35"».
      

    



    

     
    
      5.40


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Dopo l'articolo 66 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 66-bis.

      

      
        (Consultazione preliminare per i lavori di importo superiore a 20 milioni)
      

      
                1. Per i lavori di importo a base di gara superiore a 20 milioni di euro, da affidarsi con la procedura ristretta di cui all'articolo 61, le stazioni appaltanti indicano nel bando che sul progetto a base di gara è indetta una consultazione preliminare, garantendo il contraddittorio tra le parti"».
      

    



    

     
    
      5.41


      

       
      
        NENCINI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Dopo l'articolo 66 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, aggiungere il seguente:
      

      
        "Art 66-bis.

      

      
        (Consultazione preliminare per i lavori di importo superiore a 20 milioni)
      

      
                1. Per i lavori di importo a base di gara superiore a 20 milioni di euro, da affidarsi con la procedura ristretta di cui all'articolo 61, le stazioni appaltanti indicano nel bando che sul progetto a base di gara è indetta una consultazione preliminare, garantendo il contraddittorio tra le parti"».
      

    



    

     
    
      5.42


      

       
      
        NENCINI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 71 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 aggiungere alla fine il seguente periodo:
      

      
                "Le stazioni appaltanti non possono indire gare in pendenza di un ricorso amministrativo inerente lo stesso intervento oggetto della procedura che si intende indire"».
      

    



    

     
    
      5.43


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 73 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente comma:
      

      
                "4-bis. Le spese per la pubblicazione sui quotidiani di cui al comma precedente sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario con trattenute proporzionali su ogni stato di avanzamento delle prestazioni contrattuali. Tali spese, documentate dalla stazione appaltante negli atti di gara, non possono comunque superare l'1 per cento dell'importo del contratto, se di importo inferiore alla soglia di applicazione della normativa europea e lo 0,50 per cento se il contratto è di importo superiore a detta soglia"».
      

    



    

     
    
      5.44


      

       
      
        NENCINI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 73 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 dopo il comma 4 aggiungere il seguente comma:
      

      
                "4-bis. Le spese per la pubblicazione sui quotidiani di cui al comma precedente sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario con trattenute proporzionali su ogni stato di avanzamento delle prestazioni contrattuali. Tali spese, documentate dalla stazione appaltante negli atti di gara, non possono comunque superare l'1 per cento dell'importo del contratto, se di importo inferiore alla soglia di applicazione della normativa europea e lo 0,50 per cento se il contratto è di importo superiore a detta soglia"».
      

    



    

     
    
      5.45


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. All'articolo 11, comma 2, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto in fine il seguente periodo: "La commissione conclude i propri lavori entro e non oltre un termine che non può essere superiore al doppio del periodo intercorrente, nella gara di cui trattasi, dalla data di pubblicazione dei bando o avviso di gara al termine di presentazione delle offerte".
      

      
                2-ter. All'articolo 71 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto in fine il seguente periodo: "Le stazioni appaltanti non possono indire gare in pendenza di un ricorso amministrativo inerente lo stesso intervento oggetto della procedura che si intende indire."».
      

    



    

     
    
      5.46


      

       
      
        NENCINI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 77, comma 2, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 alla fine aggiungere il seguente periodo:
      

      
                "La commissione conclude i propri lavori entro e non oltre un termine che non può essere superiore al doppio del periodo intercorrente, nella gara di cui trattasi, dalla data di pubblicazione del bando o avviso di gara al termine di presentazione delle offerte"».
      

    



    

     
    
      5.47


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «Art. 2-bis. All'articolo 80 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, al comma 4, al secondo periodo, le parole: "di cui all'articolo 48-bis, commi 1 e 2-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602" sono sostituite dalle seguenti: "definito nel bando di gara dalle amministrazioni aggiudicatrici in misura percentuale rispetto al valore complessivo dei lavori o delle opere pubbliche da realizzare"».
      

    



    

     
    
      5.48


      

       
      
        ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «Art. 2-bis. All'articolo 80 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, al comma 4, al secondo periodo, le parole: "di cui all'articolo 48-bis, commi 1 e 2-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602" sono sostituite dalle seguenti: "definito nel bando di gara dalle amministrazioni aggiudicatrici in misura percentuale rispetto al valore complessivo dei lavori o delle opere pubbliche da realizzare"».
      

    



    

     
    
      5.49


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 83, comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016 alla fine della lettera c) è aggiunto in fine il seguente periodo: "Negli affidamenti di servizi di ingegneria e architettura, il livello di adeguatezza della copertura assicurativa contro i rischi professionali, ivi compresi quelli di cui all'articolo 106, comma 9, è definito con riguardo ad un massimale della polizza che non può essere richiesto in misura superiore ai valore del servizio da affidare"».
      

    



    

     
    
      5.50


      

       
      
        NENCINI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 83, comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016 alla fine della lettera c), aggiungere il seguente periodo: "Negli affidamenti di servizi di ingegneria e architettura, il livello di adeguatezza della copertura assicurativa contro i rischi professionali, ivi compresi quelli di cui all'articolo 106, comma 9, è definito con riguardo ad un massimale della polizza che non può essere richiesto in misura superiore al valore del servizio da affidare"».
      

    



    

     
    
      5.51


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 84 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                "1. Fermo restando quanto previsto dal comma 12 e dall'articolo 90, comma 8, i soggetti esecutori a qualsiasi titolo di lavori pubblici provano il possesso dei requisiti di qualificazione di cui all'articolo 83, mediante attestazione rilasciata da parte degli appositi organismi di diritto privato autorizzati dall'ANAC"».
      

    



    

     
    
      5.52


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 95, comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) la parola: "Può", è sostituita dalla seguente: "Deve";
      

      
                    b) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
      

      
                        "a) per i lavori di importo pari o inferiore a 2.000.000 di euro, tenuto conto che la rispondenza ai requisiti di qualità è garantita dall'obbligo che la procedura di gara avvenga sulla base del progetto esecutivo;"».
      

    



    

     
    
      5.53


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 95, comma 10-bis del decreto legislativo 19 aprile 2016, n. 50, la parola: "30" è sostituita con la parola: "20"».
      

    



    

     
    
      5.54


      

       
      
        NENCINI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 95, comma 10-bis del decreto legislativo 19 aprile 2016, n. 50, la parola: "30" è sostituita con la parola: "20"».
      

    



    

     
    
      5.55


      

       
      
        DE BERTOLDI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 103 del decreto legislativo, 18 aprile 2016, n. 50, alla fine del comma 11, è aggiunto il seguente periodo: "Qualora l'ammontare della garanzia definitiva, sia pari o inferiore a 500 euro la stessa non è dovuta"».
      

    



    

     
    
      5.56


      

       
      
        DE PETRIS, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 105, comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, la lettera a) soppressa».
      

    



    

     
    
      5.57


      

       
      
        NENCINI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. All'articolo 113 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo il comma 5-bis, aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                "5-ter. L'incentivo per le attività di direzione dei lavori ovvero di direzione dell'esecuzione è riconosciuta ai tecnici in possesso degli stessi requisiti di capacità tecnico-professionali che sarebbero stati richiesti a soggetti terzi alla stazione appaltante in caso di affidamento esterno di tali attività"».
      

    



    

     
    
      5.58


      

       
      
        DURNWALDER, STEGER, UNTERBERGER, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 177, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo, dopo le parole: "contratti di lavori, servizi e forniture", sono aggiunte le seguenti: "di cui all'articolo 3, comma 1, lettere ll), ss) e tt),";
      

      
                    b) dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: "Nella quota di cui al precedente periodo non rientrano le attività svolte dal concessionario con mezzi e personale proprio"».
      

    



    

     
    
      5.59


      

       
      
        SANTILLO, GARRUTI, DESSÌ, ROMAGNOLI, PUGLIA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 177, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo, dopo le parole: "contratti di lavori, servizi e forniture", sono aggiunte le seguenti: "di cui all'articolo 3, comma 1, lettere ll), ss) e tt),»;
      

      
                    b) dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: "Nella quota di cui al precedente periodo non rientrano le attività svolte dal concessionario con mezzi e personale proprio"».
      

    



    

     
    
      5.60


      

       
      
        LANIECE, UNTERBERGER, DURNWALDER, STEGER, BRESSA
      

      
        Dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                «2-bis. Dopo il comma 1, dell'articolo 177, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto il seguente:
      

      
                "1-bis. Non sono inserite nella base di calcolo delle percentuali individuate dal comma 1, le prestazioni oggetto della concessione svolte direttamente dal concessionario avvalendosi della propria organizzazione aziendale"».
      

    



    

     
    
      5.61


      

       
      
        DURNWALDER, STEGER, UNTERBERGER, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 177, comma 2, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, le parole: "ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del presente codice" sono sostituite dalle seguenti: "il 31 dicembre 2019"».
      

    



    

     
    
      5.62


      

       
      
        SANTILLO, CASTALDI, GARRUTI, DESSÌ, PUGLIA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 177, comma 2, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, le parole: "ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del presente codice" sono sostituite dalle seguenti: "il 31 dicembre 2019"».
      

    



    

     
    
      5.63


      

       
      
        LANIECE, UNTERBERGER, DURNWALDER, STEGER, BRESSA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Dopo il comma 3, dell'articolo 177, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto il seguente:
      

      
                "3-bis. Sono escluse dall'applicazione del presente articolo le concessioni per i servizi di trasmissione, di dispacciamento e distribuzione dell'energia elettrica rilasciate ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79"».
      

    



    

     
    
      5.64


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, i seguenti:
      

      
                «2-bis. All'articolo 213 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al comma 2, sono soppresse le seguenti parole: "ed altri strumenti di regolazione flessibile, comunque denominati";
      

      
                    b) i commi 17 e 17-bis sono abrogati".
      

      
                2-ter. All'articolo 217, comma 1, la lettera u), è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "u) nelle more della toro revisione, le norme di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, continuano ad applicarsi, ove compatibili, con le norme di cui al presente decreto".
      

      
                2-quater. Entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il Governo è autorizzato ad emanare un regolamento ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare volto ad effettuare la ricognizione e la conseguente revisione delle disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, al fine dell'armonizzazione e del coordinamento con le norme del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50».
      

    



    

     
    
      5.65


      

       
      
        MALAN
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Entro il 28 febbraio 2019 il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti comunica i tempi entro i quali, ai sensi dell'articolo 178 del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, pubblicherà i bandi di gara per l'affidamento delle concessioni autostradali scadute o in scadenza nei successivi tre anni, ovvero i tempi, i modi con i quali e le motivazioni - ai sensi dell'articolo 192, comma 2 dello stesso codice - per le quali seguirà procedure diverse dalla gara».
      

    



    

     
    
      5.66


      

       
      
        MALAN
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Entro il 28 febbraio 2019 il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti pubblica la relazione della Direzione Generale per la Vigilanza sulle Concessionarie Autostradali per il 2017 e comunica la data entro la quale pubblicherà quella per il 2018».
      

    



    

     
    
      5.67


      

       
      
        BARBARO, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. Al fine di ottimizzare le procedure di affidamento degli appalti pubblici per la realizzazione delle scelte di politica pubblica sportiva e razionalizzare la spesa pubblica, la società Sport e Salute S.p.A. è qualificata di diritto Stazione Appaltante e può svolgere attività di centralizzazione delle committenze per conto delle Amministrazioni Aggiudicatrici o Enti aggiudicatoli operanti nel settore dello sport e tenuti al rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50».
      

    



    

     
    
      5.68


      

       
      
        SANTILLO, GRASSI, PATUANELLI, PUGLIA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "A decorrere dal 1º gennaio 2019 la gestione commissariale è trasferita al Provveditorato interregionale alle opere pubbliche per la Campania, Molise, Puglia e Basilicata che continua ad operare con i poteri di cui alla predetta ordinanza, potendosi avvalete in tutto o in parte della struttura commissariale già costituita"».
      

    



    

     
    
      5.69


      

       
      
        MARGIOTTA, MIRABELLI, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, i commi da 162 a 170 sono soppressi».
      

    



    

     
    
      5.70


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Aggiungere in fine il seguente comma:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, il comma 912 è soppresso».
      

    



    

     
    
      5.71


      

       
      
        MARGIOTTA, MIRABELLI, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 912 è soppresso».
      

    



    

     
    
      5.72


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 912, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "pari o superiore a 150.000 euro e inferiore a 350.000 euro" sono sostituite dalle seguenti: "pari o superiore a 90.000 euro e inferiore a 200.000 euro"».
      

    



    

     
    
      5.0.1


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Ulteriori norme di semplificazione e accelerazione delle procedure negli appalti pubblici di cui al decreto legislativo n. 50/2016)
      

      
                1. All'articolo 23 del decreto legislativo n. 50 del 2016, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 3-bis è sostituito dal seguente:
      

      
                "3-bis. I contratti di lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria, ad esclusione degli interventi di manutenzione straordinaria che prevedono il rinnovo o la sostituzione di parti strutturali delle opere, possono essere affidati, nel rispetto delle procedure di scelta del contraente previste dal presente codice, sulla base del progetto definitivo costituito almeno da una relazione generale, dall'elenco dei prezzi unitari delle lavorazioni previste, dal computo metrico-estimativo, dal piano di sicurezza e di coordinamento con l'individuazione analitica dei costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso. L'esecuzione dei predetti lavori può prescindere dall'avvenuta redazione e approvazione del progetto esecutivo. Resta ferma la predisposizione del piano di sicurezza e di coordinamento con l'individuazione analitica dei costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso".
      

      
                    b) all'articolo 216, comma 4, il terzo, il quarto ed il quinto periodo sono soppressi,
      

      
                    c) all'articolo 31 del decreto legislativo n. 50 del 2016 al comma 1 quarto periodo, dopo le parole: "tra gli altri dipendenti in servizio" aggiungere le seguenti parole: "anche tra i dipendenti con contratto a tempo determinato, nonché della Centrale di committenza di cui fa parte l'ente locale. Qualora sussistano gravi e documentate carenze di professionalità adeguate all'interno dell'Ente locale è consentito nominare un RUP individuato con le procedure di evidenza pubblica cui al presente codice";
      

      
                    d) all'articolo 38 del decreto legislativo n. 50 del 2016, comma 1, ultimo periodo, dopo le parole: "soggetti aggregatori" sopprimere la parola: "regionali";
      

      
                    e) all'articolo 59, del decreto legislativo n. 50 del 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                Al comma 1, sono soppressi il terzo, quarto e quinto periodo.
      

      
                E' aggiunto infine il seguente periodo: "Negli appalti relativi a lavori pubblici, l'affidamento può avere ad oggetto:
      

      
                    a) la sola esecuzione sulla base di un progetto esecutivo avente i contenuti di cui all'articolo 23, comma 8;
      

      
                    b) la progettazione esecutiva e l'esecuzione di lavori sulla base del progetto definitivo approvato dall'amministrazione aggiudicatrice e avente i contenuti di cui all'articolo 23, comma 7.
      

      
                I commi 1-bis e 1-ter sono abrogati".
      

      
                    f) all'articolo 95 del decreto legislativo n. 50 del 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                "2-bis. Per i lavori di importo fino alla soglia di cui all'articolo 35, comma 1, lettera a), il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa è utilizzato solo in presenza di complessità tecnica dell'appalto";
      

      
                    b) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
      

      
                3-bis. I lavori di importo fino alla soglia di cui all'articolo 35, comma 1, lettera a), quando l'affidamento avviene sulla base del progetto esecutivo, sono aggiudicati sulla base del criterio del minor prezzo; in tale ipotesi, la stazione appaltante applica l'esclusione automatica delle offerte anomale, di cui all'articolo 97, commi 2 e 8;
      

      
                    c) al comma 4, la lettera a) è abrogata".
      

      
                    g) all'articolo 97 del decreto legislativo n. 50 del 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    1) al comma 2, il secondo periodo è sostituito con il seguente: "al fine di non rendere predeterminabili dai candidati i parametri di riferimento per il calcolo della soglia, il Rup o la Commissione di gara procedono alla media aritmetica dei ribassi percentuali di tutte le offerte ammesse, con accantonamento del solo dieci per cento, indipendentemente dalla presenza di più offerte aventi identico basso a cavallo del taglio delle ali, arrotondato all'unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e quelle di minor ribasso. Se la seconda cifra dopo la virgola della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali è dispari, la media viene incrementata percentualmente di un valore pari alla prima cifra dopo la virgola, della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali; se la seconda cifra dopo la virgola della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali è pari, la media viene decrementata percentualmente di un valore pari alla prima cifra dopo la virgola della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali. La gara viene aggiudicata all'offerta che eguaglia o che più si avvicina per difetto a tale soglia. Nel caso in cui la media decrementata risulti inferiore all'offerta di minor ribasso ammessa, la gara è aggiudicata a quest'ultima. Se la prima cifra è uguale a zero, la media resta invariata. Le offerte espresse in cifra percentuale di ribasso, sono ammesse fino a tre cifre decimali, le medie troncate alla quarta cifra decimale".
      

      
                    h) all'articolo 105 del decreto legislativo n. 50 del 2016 apportare le seguenti modifiche:
      

      
                    1) al comma 4, lettera b) aggiungere, infine, le seguenti parole: "e sia in possesso dei requisiti di cui all'articolo 80" e sopprimere la lettera d);
      

      
                    2) al comma 6,
      

      
                    a) al primo periodo, le parole: "E' obbligatoria l'indicazione della" sono sostituite dalle seguenti: "Le stazioni appaltanti possono chiedere agli operatori economici di indicare una",
      

      
                    b) al secondo periodo, le parole: "la terna di subappaltatori" sono sostituite dalle seguenti: "l'eventuale terna di subappaltatori",
      

      
                    c) al terzo periodo, le parole: "Nel bando o nell'avviso di gara" sono sostituite dalle seguenti: "Nel caso di richiesta di indicazioni della terna, nel bando o nell'avviso di gara"».
      

    



    

     
    
      5.0.2


      

       
      
        D'ARIENZO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Ulteriori norme di semplificazione e accelerazione delle procedure negli appalti pubblici)
      

      
                1. All'articolo 23 del decreto legislativo n. 50 del 2016, il comma 3-bis è sostituito dal seguente:
      

      
                "3-bis. I contratti di lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria, ad esclusione degli interventi di manutenzione straordinaria che prevedono il rinnovo o la sostituzione di parti strutturali delle opere, possono essere affidati, nel rispetto delle procedure di scelta del contraente previste dal presente codice, sulla base del progetto definitivo costituito almeno da una relazione generale, dall'elenco dei prezzi unitari delle lavorazioni previste, dal computo metrico-estimativo, dal piano di sicurezza e di coordinamento con l'individuazione analitica dei costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso. L'esecuzione dei predetti lavori può prescindere dall'avvenuta redazione e approvazione del progetto esecutivo. Resta ferma la predisposizione dei piano di sicurezza e di coordinamento con l'individuazione analitica dei costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso«.
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 216, comma 4, il terzo, il quarto ed il quinto periodo sono soppressi.
      

      
                2. All'articolo 31 del decreto legislativo n. 50 del 2016 al comma 1 quarto periodo, dopo le parole: «tra gli altri dipendenti in servizio» aggiungere le seguenti parole: «anche tra i dipendenti con contratto a tempo determinato, nonché della Centrale di committenza di cui fa parte l'ente locale. Qualora sussistano gravi e documentate carenze di professionalità adeguate all'interno dell'Ente locale è consentito nominare un RUP individuato con le procedure di evidenza pubblica cui al presente codice».
      

      
                3. All'articolo 38 dei decreto legislativo n. 50 del 2016, comma 1, ultimo periodo, dopo le parole: «soggetti aggregatori» sopprimere la parola: «regionali».
      

      
                4. All'articolo 59, del decreto legislativo n. 50 del 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                Al comma 1, sono soppressi il terzo, quarto e quinto periodo.
      

      
                È aggiunto infine il seguente periodo: «Negli appalti relativi a lavori pubblici, l'affidamento può avere ad oggetto:
      

      
                    a) la sola esecuzione sulla base di un progetto esecutivo avente i contenuti di cui all'articolo 23, comma 8;
      

      
                    b) la progettazione esecutiva e l'esecuzione di lavori sulla base del progetto definitivo approvato dall'amministrazione aggiudicatrice e avente i contenuti di cui all'articolo 23, comma 7.
      

      
                I commi 1-bis e 1-ter sono abrogati.
      

      
                5. All'articolo 95 del decreto legislativo n. 50 del 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                a) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                "2-bis. Per i lavori di importo fino alla soglia di cui all'articolo 35, comma 1, lettera a), il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa è utilizzato solo in presenza di complessità tecnica dell'appalto";
      

      
                    b) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
      

      
                "3-bis. I lavori di importo fino alia soglia di cui all'articolo 35, comma 1, lettera a), quando l'affidamento avviene sulla base del progetto esecutivo, sono aggiudicati sulla base dei criterio del minor prezzo; in tale ipotesi, la stazione appaltante applica l'esclusione automatica delle offerte anomale, di cui all'articolo 97, commi 2 e 8.";
      

      
                    c. ai comma 4, la lettera a) è abrogata.
      

      
                6. All'articolo 97 del decreto legislativo n. 50 del 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    1) al comma 2, il secondo periodo è sostituito con il seguente: "al fine di non rendere predeterminabili dai candidati i parametri di riferimento per il calcolo della soglia, il Rup o la Commissione di gara procedono alla media aritmetica dei ribassi percentuali di tutte le offerte ammesse, con accantonamento del solo dieci per cento, indipendentemente dalla presenza di più offerte aventi identico basso a cavallo dei taglio delibali, arrotondato all'unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e quelle di minor ribasso. Se la seconda cifra dopo la virgola della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali è dispari, la media viene incrementata percentualmente di un valore pari alla prima cifra dopo la virgola, della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali; se la seconda cifra dopo la virgola della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali è pari, la media viene decrementata percentualmente di un valore pari alla prima cifra dopo la virgola della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali. La gara viene aggiudicata all'offerta che eguaglia o che più si avvicina per difetto a tale soglia. Nel caso in cui la media decrementata risulti inferiore all'offerta di minor ribasso ammessa, la gara è aggiudicata a quest'ultima. Se la prima cifra è uguale a zero, la media resta invariata. Le offerte espresse in cifra percentuale di ribasso, sono ammesse fino a tre cifre decimali, le medie troncate alla quarta cifra decimale".
      

      
                7. All'articolo 105 del decreto legislativo n. 50 del 2016 apportare le seguenti modifiche:
      

      
                    1) al comma 4, lettera b) aggiungere, infine, le seguenti parole: "e sia in possesso dei requisiti di cui all'art. 80" e sopprimere la lettera d);
      

      
                    2) al comma 6,
      

      
                    a) al primo periodo, le parole: "E obbligatoria l'indicazione della" sono sostituite dalle seguenti: "Le stazioni appaltanti possono chiedere agli operatori economici di indicare una",
      

      
                    b) al secondo periodo, le parole: "la terna di subappaltatori" sono sostituite dalle seguenti: "l'eventuale terna di subappaltatori,
      

      
                    c) al terzo periodo, le parole: "Nel bando o nell'avviso di gara" sono sostituite dalle seguenti: "Nel caso di richiesta di indicazioni della terna, nel bando o nell'avviso di gara"
      

      
                8. All'articolo 157 del decreto legislativo n. 50 del 2016 al comma 2 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    primo periodo, dopo le parole: "di importo pari o superiore a 40.000 e inferiore a" sostituire le parole: "100.000 euro" con le parole: "209.000 euro";
      

      
                    secondo periodo, dopo le parole: "Gli incarichi di importo pari o superiore a" sostituire le parole: "100.000 euro" con le parole: "209.000 euro"».
      

    



    

     
    
      5.0.3


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo l'
articolo 5 aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per la localizzazione e approvazione delle opere pubbliche)
      

      
                1. All'articolo 27 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                1. L'approvazione dei progetti da parte delle amministrazioni viene effettuata in conformità alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e alle disposizioni statali e regionali che regolano la materia. Si applicano le disposizioni in materia di conferenza di servizi dettate dagli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241.
      

      
                    b) sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                3. In sede di conferenza di servizi preliminare di cui all'articolo 14, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241 sul progetto di fattibilità, con esclusione dei lavori di manutenzione ordinaria, tutte le amministrazioni e i soggetti invitati, ivi compresi gli enti gestori di servizi pubblici a rete per i quali possono riscontrarsi interferenze con il progetto, sono obbligati a pronunciarsi sulla localizzazione e sul tracciato dell'opera, anche presentando proposte modificative, nonché a comunicare l'eventuale necessità di opere mitigatrici e compensative dell'impatto. La conferenza preliminare si svolge secondo le disposizioni dell'articolo 14-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, con abbreviazione dei termini fino a metà. In tale fase, gli enti gestori di servizi pubblici a rete forniscono, contestualmente al proprio parere, il cronoprogramma di risoluzione delle interferenze. Salvo circostanze imprevedibili, le conclusioni adottate dalla conferenza in merito alla localizzazione o al tracciato, nonché al progetto di risoluzione delle interferenze e alle opere mitigatrici e compensative, ferma restando la procedura per il dissenso di cui all'articolo 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, non possono essere modificate in sede di approvazione dei successivi livelli progettuali, ameno del ritiro e della ripresentazione di un nuovo progetto di fattibilità.
      

      
                    c) dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
      

      
                3-bis. Su richiesta del soggetto aggiudicatore, la localizzazione delle opere di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383 può essere anticipata al progetto di fattibilità tecnica ed economica nell'ambito della conferenza dei servizi di cui al precedente comma 3. In ogni caso, le conclusioni adottate dalla conferenza dei servizi in merito alla localizzazione comportano l'automatica approvazione della variazione dei piani urbanistici generali e gli immobili su cui è localizzata l'opera, anche in mancanza di espressa menzione, sono assoggettati al vincolo preordinato all'esproprio ai sensi dell'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001 n. 327.
      

      
                    d) sostituire il comma 5 con il seguente:
      

      
                5. Il progetto definitivo è corredato dalla indicazione delle interferenze, anche non rilevate ai sensi del comma 4, individuate dal soggetto aggiudicatore e, in mancanza, indicate dagli enti gestori nel termine di sessanta giorni dal ricevimento del progetto, nonché dal programma degli spostamenti e attraversamenti e di quant'altro necessario alla risoluzione delle interferenze. Ricevuto il progetto definitivo l'amministrazione procedente convoca la conferenza di servizi simultanea, in modalità sincrona, con le modalità di cui all'articolo 14-bis, comma 7 e 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241 e termini ridotti fino alla metà. Il verbale conclusivo di approvazione del progetto costituisce dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e urgenza dell'opera e variante allo strumento urbanistico comunale ove sussista l'assenso espresso in conferenza della Regione e del Comune. Eventuali pareri, visti e nulla osta comunque denominati che siano necessari anche successivamente alla conferenza sono resi dalle amministrazioni entro il termine di venti giorni dalla richiesta decorso il quale si intendono acquisiti con esito positivo ai sensi dell'articolo 17-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241.
      

      
                    e) sostituire il comma 7 con il seguente:
      

      
                7. Ferma restando la disciplina in materia di valutazione di impatto ambientale di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualora il proponente abbia richiesto il provvedimento unico ambientale, la conferenza di servizi di cui all'articolo 27, comma 8 del suddetto decreto si pronuncia anche in merito a quanto previsto dal precedente comma 3».
      

    



    

     
    
      5.0.4


      

       
      
        TOSATO, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo 5
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di requisiti per la partecipazione dei consorzi alle gare)
      

      
                1. Il comma 2 dell'articolo 47 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è sostituito dai seguenti:
      

      
                "2. Nei casi di avvalimento infragruppo le informazioni riportate al comma 1 devono risultare dalla dichiarazione unilaterale dell'impresa ausiliaria di cui all'articolo 89, comma 1, anche con riferimento alla durata dell'impegno dalia stessa assunto, pena l'impossibilità per l'impresa ausiliata di avvalersi dei requisiti dell'impresa ausiliaria.
      

      
                2-bis. Per i consorzi stabili di cui all'articolo 45 comma 2 lettere b) e c) e 46 comma 1 lettera f), nei casi di qualificazione mediante ricorso all'avvalimento di cui all'articolo 47, comma 2, la messa a disposizione dei requisiti di qualificazione per la partecipazione a gare d'appalto, mediante avvalimento delle singole imprese consorziate non designate per l'esecuzione, è soddisfatta dall'attestazione SOA dei consorzio stabile, senza necessità di ulteriori formalità, importando l'istituto del consorzio stabile un avvalimento implicito e di diritto delle capacità, delle risorse e dei mezzi dell'intera compagine consortile.
      

      
                2-ter. Per i consorzi stabili, di cui all'articolo 45 comma 2 lettera c), i requisiti di qualificazione per la partecipazione a gare d'appalto, sia per le opere relative al settore dei beni culturali, individuate con gli acronimi OG 2, OS 2, OS 24-B e OS 25, nonché per le opere relative alle categorie di cui all'articolo 89, comma 11, sono soddisfatti sempre dall'attestazione SOA del consorzio stabile, anche se assegnate in esecuzione a proprie consorziate prive delle categorie richieste, purché il consorzio stabile disponga di idonea direzione tecnica"».
      

    



    

     
    
      5.0.5


      

       
      
        BERNINI, VITALI, MALLEGNI, PAGANO, FAZZONE, QUAGLIARIELLO, SCHIFANI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, AIMI, ALDERISI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAL MAS, DAMIANI, DE POLI, FANTETTI, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GALLONE, GASPARRI, GHEDINI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALAN, MANGIALAVORI, MASINI, ALFREDO MESSINA, MINUTO, MODENA, MOLES, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Appalto integrato)
      

      
                1. All'articolo 59 del decreto legislativo 18 aprile 2017, n. 50, sono apportate la seguenti modifiche:
      

      
                    1) al comma 1, dopo il secondo periodo, sono eliminate tutte le parole da: "Fatto salvo" fino a "comma 2, lettera e). Si applica l'articolo 216, comma 4-bis";
      

      
                    2) il comma 1-bis è sostituito dal seguente:
      

      
                "Negli appalti relativi a lavori, il decreto o la determina a contrarre stabilisce se il contratto ha ad oggetto:
      

      
                    a) la sola esecuzione;
      

      
                    b) la progettazione esecutiva e l'esecuzione di lavori sulla base del progetto definitivo dell'amministrazione aggiudicatrice"».
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 216 del medesimo decreto, il comma 4-bis è soppresso.
      

    



    

     
    
      5.0.6


      

       
      
        CANTÙ, FREGOLENT, MARIN, RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI, PIANASSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Ulteriori norme in materia di semplificazione e accelerazione delle procedure negli appalti pubblici e di razionalizzazione acquisti)
      

      
                1. All'articolo 120 del codice del processo amministrativo, di cui all'Allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, come introdotto dall'articolo 204, comma 1, lettera b) del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, al comma 2-bis, dopo il secondo periodo è aggiunto il seguente: "Parimenti, vanno impugnati nel termine di 30 giorni dalla pubblicazione sul profilo del committente della stazione appaltante i criteri di aggiudicazione dell'appalto, di cui all'articolo 95 del medesimo codice dei contratti pubblici, ovvero i provvedimenti di approvazione del bando di gara.".
      

      
                2. All'articolo 59, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo il comma 5-bis è aggiunto il seguente:
      

      
                "5-ter. È fatto obbligo alla Stazione Appaltante di fissazione di prezzi a base d'asta secondo principi di economicità, congruenza e sostenibilità oggettivizzati da puntuale determinazione quanti-qualitativa dei fabbisogni di periodo a base di commessa e da analisi dei prezzi dei beni e servizi a gara laddove non già possibile dei costi. Le Stazioni Appaltanti debbono altresì prevedere nei capitolati di gara clausola di rinegoziazione automatica in adeguamento a prezzi più competitivi contrattati e contrattanti a parità di specifiche ovvero di certificata equivalenza/fungibilità durante il periodo di fornitura a sistema centralizzato di acquisto nazionale e regionale anche per conto di enti SSR su mandato di una o più centrali regionali di committenza con effetto a semplice richiesta notiziata all'aggiudicatario e decorrenza dal mese successivo alla comunicazione di applicazione della previsione negoziale in riduzione corrispettivi. E in facoltà dell'aggiudicatario di optare per l'anticipata cessazione del contratto, garantendo comunque continuità di fornitura per il tempo strettamente necessario a nuovo affidamento alle condizioni di centrale regionale o nazionale di committenza cui è tenuta la Stazione Appaltante fatte salve migliori condizioni performate in autonomia"».
      

    



    

     
    
      5.0.7


      

       
      
        BERNINI, VITALI, MALLEGNI, PAGANO, FAZZONE, QUAGLIARIELLO, SCHIFANI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, AIMI, ALDERISI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAL MAS, DAMIANI, DE POLI, FANTETTI, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GALLONE, GASPARRI, GHEDINI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALAN, MANGIALAVORI, MASINI, ALFREDO MESSINA, MINUTO, MODENA, MOLES, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
                1. Al Decreto legislativo 18 aprile 2017, n. 50, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    1) all'articolo 80:
      

      
                    a) al comma 1, le parole: "anche riferita ad un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6," sono soppresse;
      

      
                    b) al comma 5, le parole: "anche riferita ad un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6," sono soppresse.
      

      
                    2) all'articolo 105, è soppresso il comma 6.
      

    



    

     
    
      5.0.8


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
                1. Al decreto legislativo 18 aprile 2017, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 80:
      

      
                al comma 1, le parole: "anche riferita ad un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6," sono soppresse;
      

      
                al comma 5, le parole: "anche riferita ad un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6," sono soppresse.
      

      
                    b) all'articolo 105, è soppresso il comma 6.
      

    



    

     
    
      5.0.9


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Misure di coordinamento tra codice dei contratti pubblici e disciplina concorsuale)
      

      
                All'articolo 110 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1. il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                "L'impresa ammessa al concordato con continuità aziendale può:
      

      
                    a) partecipare a procedure di affidamento di concessioni e appalti di lavori, forniture e servizi ovvero essere affidatario dì subappalto su autorizzazione del tribunale e, dopo il decreto di apertura, dal giudice delegato e previo deposito di una relazione del professionista indipendente che attesti la conformità al piano e la ragionevole capacità di adempimento del contratto;
      

      
                    b) eseguire i contratti già stipulati, se il professionista indipendente ha attestato la conformità al piano e la ragionevole capacità di adempimento";
      

      
                    2. al comma 4, il secondo periodo è soppresso;
      

      
                    3. al comma 5, le parole: "il curatore o" sono eliminate e la parola: "avvalgano" è sostituita dalia seguente: "avvalga"».
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 80, comma 5, lettera b), le parole: «fermo restando quanto previsto dall'articolo 110» sono soppresse.
      

    



    

     
    
      5.0.10


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Norme in materia di semplificazione delle procedure per il riconoscimento degli incentivi tecnici di cui all'articolo 113 del decreto legislativo n. 50 del 2016)
      

      
                1. Il comma 2 dell'articolo 113 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, si interpreta nel senso che, dall'entrata in vigore del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, i fondi ivi istituti fanno capo al medesimo capitolo di spesa previsto per i singoli lavori, servizi e forniture».
      

    



    

     
    
      5.0.11


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Semplificazione della fase di programmazione e del ruolo del CIPE)
      

      
                Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                1. All'articolo 202, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, ultimo periodo, sono soppresse le seguenti parole: ", previo parere del CIPE";
      

      
                    b) al comma 5, sopprimere le parole da: "assegnate dal CIPE" fino alla fine del comma;
      

      
                    c) al comma 6, sopprimere le parole: "di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze" e dopo le parole: "per la successiva riallocazione da parte del", sopprimere le parole: "CIPE, su proposta del";
      

      
                2. All'articolo 214, al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera f), le parole: "anche ai fini della loro sottoposizione alle deliberazioni del CIPE in caso di infrastrutture e di insediamenti prioritari per lo sviluppo del Paese di cui alla parte V, proponendo allo stesso le eventuali prescrizioni per l'approvazione del progetto." sono sostituite dalle seguenti: "formulando eventuali prescrizioni. I relativi progetti sono approvati dagli enti aggiudicatori." e, al secondo periodo, le parole: "è acquisito sul progetto definitivo" sono sostituite dalle seguenti: "è acquisito sul progetto di fattibilità economica";
      

      
                    b) la lettera g), è sostituita dalla seguente:
      

      
                "g) assegna ai soggetti aggiudicatori, a carico dei fondi di cui all'articolo 202, comma 1, lettera a), le risorse finanziarie integrative necessarie alle attività progettuali; in caso di infrastrutture e di insediamenti prioritari per Io sviluppo del Paese di cui alla parte V, assegna, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, ai soggetti aggiudicatori, a carico dei fondi, le risorse finanziarie integrative necessarie alla realizzazione delle infrastrutture, dando priorità al completamento delle opere incompiute;";
      

      
                3. All'articolo 215, sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                "3. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime parere obbligatorio sui progetti di fattibilità tecnica ed economica di lavori pubblici di competenza statale, o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, di importo superiore a 200 milioni di euro, nell'ambito, delle procedure di cui agli articoli 14, 14-bis e 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché parere sui progetti delle altre stazioni appaltanti che siano pubbliche amministrazioni, sempre superiori a tale importo, ove esse ne facciano richiesta. Per i lavori pubblici di importo inferiore a 200 milioni di euro, le competenze del Consiglio superiore sono esercitate dai comitati tecnici amministrativi presso i Provveditorati interregionali per le opere pubbliche. Qualora il lavoro pubblico di importo inferiore a 200 milioni di euro, presenti elementi di particolare rilevanza e complessità il provveditore sottopone il progetto, con motivata relazione illustrativa, al parere del Consiglio superiore.";
      

      
                4. All'articolo 216, al comma 1-bis, le parole: "sono approvati secondo la disciplina previgente" sono sostituite dalle seguenti: ", fatti salvi i pareri, le autorizzazioni ed i nulla osta già intervenuti, sono approvati dagli enti aggiudicatori"».
      

    



    

     
    
      5.0.12


      

       
      
        BERNINI, VITALI, MALLEGNI, PAGANO, FAZZONE, QUAGLIARIELLO, SCHIFANI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, AIMI, ALDERISI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAL MAS, DAMIANI, DE POLI, FANTETTI, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GALLONE, GASPARRI, GHEDINI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALAN, MANGIALAVORI, MASINI, ALFREDO MESSINA, MINUTO, MODENA, MOLES, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Semplificazione della fase di programmazione e del ruolo del CIPE)
      

      
                Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                1. All'articolo 202, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, ultimo periodo, sono soppresse le seguenti parole: "previo parere del CIPE";
      

      
                    b) al comma 5, sopprimere le parole da: "assegnate dal CIPE" fino alla fine del comma;
      

      
                    c) al comma 6, sopprimere le parole: "di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze" e dopo le parole: "per la successiva riallocazione da parte del", sopprimere le parole: "CIPE, su proposta del";
      

      
                2. All'articolo 214, al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera f), le parole: "anche ai fini della loro sottoposizione alle deliberazioni del CIPE in caso di infrastrutture e di insediamenti prioritari per lo sviluppo del Paese di cui alla parte V, proponendo allo stesso le eventuali prescrizioni per l'approvazione del progetto." sono sostituite dalle seguenti: "formulando eventuali prescrizioni. I relativi progetti sono approvati dagli enti aggiudicatoli." e, al secondo periodo, le parole: "è acquisito sul progetto definitivo" sono sostituite dalle seguenti: "è acquisito sul progetto di fattibilità economica";
      

      
                    b) la lettera g), è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "g) assegna ai soggetti aggiudicatori, a carico dei fondi di cui all'articolo 202, comma 1, lettera a), le risorse finanziarie integrative necessarie alle attività progettuali; in caso di infrastrutture e di insediamenti prioritari per lo sviluppo del Paese di cui alla parte V, assegna, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, ai soggetti aggiudicatori, a carico dei fondi, le risorse finanziarie integrative necessarie alla realizzazione delle infrastrutture, dando priorità al completamento delle opere incompiute;";
      

      
                3. All'articolo 215, sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                "3. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime parere obbligatorio sui progetti di fattibilità tecnica ed economica di lavori pubblici di competenza statale, o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, di importo superiore a 200 milioni di euro, nell'ambito, delle procedure di cui agli articoli 14, 14-bis e 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché parere sui progetti delle altre stazioni appaltanti che siano pubbliche amministrazioni, sempre superiori a tale importo, ove esse ne facciano richiesta. Per i lavori pubblici di importo inferiore a 200 milioni di euro, le competenze del Consiglio superiore sono esercitate dai comitati tecnici amministrativi presso i Provveditorati interregionali per le opere pubbliche. Qualora il lavoro pubblico di importo inferiore a 200 milioni di euro, presenti elementi di particolare rilevanza e complessità il provveditore sottopone il progetto, con motivata relazione illustrativa, al parere del Consiglio superiore.";
      

      
                4. All'articolo 216, al comma 1-bis, le parole: "sono approvati secondo la disciplina previgente" sono sostituite dalle seguenti: ", fatti salvi i pareri, le autorizzazioni ed i nulla osta già intervenuti, sono approvati dagli enti aggiudicatori."».
      

    



    

     
    
      5.0.13


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Snellimento procedure CIPE e Consiglio Superiore Lavori Pubblici)
      

      
                1. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 202:
      

      
                al comma 3, ultimo periodo, sopprimere le parole: "previo parere del CIPE"; al comma 5, sopprimere le parole da: "assegnate dal CIPE" fino alla fine del comma; al comma 6, sopprimere le parole: "di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze" e sopprimere le parole: "CIPE, su proposta del";
      

      
                    b) all'articolo 214, al comma 2:
      

      
                alla lettera f), sostituire le parole: "anche ai fini della loro sottoposizione" fino alla fine del primo periodo con le seguenti: "formulando eventuali prescrizioni." e, dopo il primo periodo, inserire il seguente: "I relativi progetti sono approvati dagli enti aggiudicatori.";
      

      
                alla lettera g), sostituire la parola: "propone" con la seguente: "assegna"; sopprimere le parole: "al CIPE l'assegnazione"; sostituire le parole: "delle risorse" con le parole: "le risorse"; sopprimere le parole: "contestualmente all'approvazione del progetto definitivo e nei limiti delle risorse disponibili";
      

      
                    c) all'articolo 215, al comma 3:
      

      
                al primo periodo, sostituire la parola: "definitivi" con le seguenti: "di fattibilità" e le parole: "50 milioni di euro, prima dell'avvio delle procedure di cui alla parte seconda, Titolo III, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152" con le seguenti: "200 milioni di euro, nell'ambito" e sopprimere le parole da: "delle procedure di cui all'articolo 3" fino alle parole: "di cui all'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327,"; al terzo periodo sostituire le parole: "50 milioni di euro" con le seguenti: "200 milioni di euro"; al quarto periodo, sostituire le parole: "50 milioni di euro" con le seguenti: "200 milioni di euro";
      

      
                    d) all'articolo 216, al comma 1-bis:
      

      
                dopo le parole: "i relativi progetti" inserire le seguenti: "fatti salvi i pareri, le autorizzazioni ed i nulla osta già intervenuti,";
      

      
                sostituire le parole: "secondo la disciplina previgente" con le seguenti: "dagli enti aggiudicatori."».
      

    



    

     
    
      5.0.14


      

       
      
        MARTI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
                1. Fino alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime, i procedimenti di riscossione coattiva dei canoni demaniali, anche ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e i procedimenti amministrativi per il rilascio, la sospensione, la revoca e la decadenza di concessioni demaniali marittime con finalità turistico-ricreative, con esclusivo riferimento a quelle inerenti alla conduzione delle pertinenze demaniali, derivanti da contenzioso pendente alla data del 29 novembre 2018 e connesso all'applicazione dei criteri per il calcolo dei canoni di cui all'articolo 03, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, come sostituito dall'articolo 1, comma 251, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono sospesi. Fino alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime sono altresì privi di effetto i provvedimenti già emessi a conclusione dei procedimenti amministrativi di cui al periodo precedente non ancora eseguiti, ovvero ancora impugnabili o nei cui confronti pende l'impugnazione. La disposizione di cui al presente comma non si applica per i beni pertinenziali che risultano comunque oggetto di procedimenti giudiziari di natura penale, nonché nei comuni e nei municipi sciolti o commissariati ai sensi degli articoli 143 e 146 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.».
      

    



    

     
    
      5.0.15


      

       
      
        FAGGI, PEPE, CAMPARI, SAPONARA, AUGUSSORI, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Programma di intervento nelle stazioni gestite da GS rail)
      

      
                1. Le risorse disponibili, ivi incluse quelle perenti già impegnate a copertura degli oneri finanziari relativi al Programma di interventi per la riqualificazione e la realizzazione delie infrastrutture complementari alle Grandi stazioni, di cui alle delibere del CIPE, n. 10 del 14 marzo 2003, n. 63 del 25 luglio 2003, n. 129 del 6 aprile 2006, n. 61 del 22 luglio 2010, n. 2 del 20 gennaio 2012 e n. 20 del 23 marzo 2012, sono assegnate in favore di Grandi Stazioni Rail, al fine di consentire il completamento degli interventi del Programma di cui sopra, ovvero la realizzazione di ulteriori opere funzionali a rendere gli interventi più aderenti alle mutate esigenze dei contesti urbani nei quali si inseriscono. Il CIPE, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, con apposita delibera, provvede alla riprogrammazione delle risorse di cui sopra».
      

    



    

     
    
      5.0.16


      

       
      
        FAGGI, PEPE, CAMPARI, SAPONARA, AUGUSSORI, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di investimenti sulla rete ferroviaria)
      

      
                1. Al fine di ridurre i costi e i tempi di realizzazione degli investimenti, finalizzati allo sviluppo e potenziamento delle reti infrastrutturali di trasporto regolate da appositi atti di concessione e contratti dì programma con lo Stato, l'amministratore delegato della società concessionaria, nei limiti delie disponibilità finanziarie iscritte nel Contratto di Programma nonché nei limiti di spesa individuati nel Documento Pluriennale di Pianificazione all'atto della sua emanazione con esclusione dei progetti da realizzare per lotti costruttivi non funzionali, provvede, senza compensi aggiuntivi, ad avviare e curare il dibattito pubblico ove previsto ai sensi del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, con esclusione degli interventi disciplinati dalla legge n. 164 del 2014, a curare e definire i livelli di progettazione di cui all'articolo 23 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, a indire la Conferenza di servizi e approvare il progetto, avviare le attività negoziali, consegnare i lavori adottando, se del caso, provvedimenti d'urgenza, ad espletare ogni altra attività amministrativa, tecnica e operativa occorrente al compimento delle attività di progettazione, delle occupazioni d'urgenza e delle espropriazioni, nonché dell'espletamento delle procedure di affidamento e della realizzazione delle opere. Il Ministero vigilante provvede a verificare che le attività sopra individuate siano svolte nell'esatto adempimento degli obblighi che derivano alla società concessionaria dal Contratto di programma al fine di valutare i gradi di conformità alla programmazione, constatare e valutare lo stato della progettazione o dei lavori, analizzare e valutare i costi delle opere, effettuare la vigilanza sulle specifiche tecniche di settore, il monitoraggio sulle opere realizzate per quanto attiene agli investimenti, le eventuali verifiche di cantiere.
      

      
                2. Per semplificare l'iter approvativo e la razionalizzazione dei monitoraggi dei progetti di investimento finalizzati allo sviluppo e potenziamento delle reti infrastrutturali di trasporto regolati da appositi atti di concessione e contratti di programma con lo Stato, viene escluso l'utilizzo dello strumento de! Contratto istituzionale di sviluppo.
      

      
                3. Le risorse iscritte nel capitolo di bilancio 7122 del Ministero dell'economia e delle finanze, ridenominato «Contributi in conto impianti da corrispondete a Rete Ferroviaria Italiana S.p.A. per la realizzazione di un programma di investimenti per io sviluppo e l'ammodernamento delle infrastrutture» sono ripartite secondo due ed esclusivi piani gestionali (pg) specificatamente dedicati al finanziamento rispettivamente del Contratto di Programma - Parte Servizi e del Contratto di Programma - Parte investimenti.
      

      
                4. All'articolo 1 della legge 14 luglio 1993, n. 238, i commi 1, 2 e 2-bis sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                "1. Gli schemi di contratto di programma quinquennali di cui all''articolo 15 del decreto legislativo 15 luglio 2015, n. 112, siglati entro 60 giorni successivi alla scadenza del precedente periodo di vigenza contrattuale, dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze per quanto attiene agli aspetti finanziari e dal Gestore dell'infrastruttura ferroviaria, sono trasmessi dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti al CIPE, che li approva con delibera, entro 30 giorni dalla trasmissione.
      

      
                2. Entro cinque giorni dalla pubblicazione della delibera CIPE, Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti trasmette al Parlamento gli schemi di contratto di cui al comma precedente, per l'espressione del parere da parte delle commissioni parlamentari competenti per materia, che si esprimono nei termine di trenta giorni dalla trasmissione. Entro i successivi 30 giorni, i contratti di cui al comma 1, preventivamente sottoscritti dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e dal Gestore dell'infrastruttura ferroviaria, sono approvati con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
      

      
                2-bis. Per gli eventuali aggiornamenti ai contratti di cui al comma 1 che non comportino modifiche sostanziali e siano sostanzialmente finalizzati alla riprogrammazione di interventi nonché al recepimento delle risorse finanziarie recate dalla legge di Stabilità o da altri provvedimenti, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti trasmette una informativa al Parlamento. Nel caso di modifiche sostanziali si procede, invece, nei modi e nei termini di cui ai commi precedenti. Per sostanziali si intendono le modifiche che superano del 15 per cento le previsioni riportate nei contratti di programma di cui al comma 1, con riferimento ai costi e ai relativi fabbisogni complessivi da finanziare nel quinquennio di vigenza contrattuale."».
      

    



    

     
    
      5.0.17


      

       
      
        LUPO, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Disposizioni di semplificazione in materia di convenzioni e contratti di programma)
      

      
                1. Al comma 36 dell'articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Le convenzioni e gli eventuali contratti di programma disciplinano altresì la predisposizione e l'aggiornamento del metodo tariffario per la determinazione dei corrispettivi del servizio, o dei singoli servizi che costituiscono attività di gestione, a copertura dei costi di esercizio e di investimento, compresa la remunerazione dei capitali, sulla base della valutazione dei costi efficienti. Sono altresì definite, a cura delle Autorità di regolazione competenti per settore, le modalità per la verifica e la corretta redazione dei piani finanziari del concessionario. Nella determinazione della tariffa, gli investimenti effettuati dal soggetto concessionario sono considerati, ai fini del recupero dei costi e della remunerazione del capitale investito, esclusivamente dal momento nel quale le opere entrano in esercizio e risultano fruibili dagli utenti."».
      

    



    

     
    
      5.0.18


      

       
      
        PATUANELLI, GRASSI, SANTILLO, PUGLIA, VONO
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Semplificazioni per la definizione dei patti territoriali e dei contratti d'area)
      

      
                1. Per la definitiva chiusura dei procedimenti relativi alle agevolazioni concesse nell'ambito dei patti territoriali e dei contratti d'area di cui all'articolo 2, comma 203, lettere d) e f), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, le imprese beneficiarie presentano dichiarazioni sostitutive ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 ottobre 2000, n. 445, attestanti in particolare l'ultimazione dell'intervento agevolato e le spese sostenute per la realizzazione dello stesso. I contenuti specifici, i termini, le modalità e gli schemi per la presentazione delle predette dichiarazioni sono individuati con circolare del Ministro dello sviluppo economico da emanare entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge. L'erogazione degli importi spettanti è autorizzata sulla base delle predette dichiarazioni nei limiti del contributo concesso e delle disposizioni di cui all'articolo 40, comma 9-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Sono fatti salvi i provvedimenti adottati fino alla data di emanazione della predetta circolare ai sensi della normativa previgente. Per l'insieme delle imprese che non presentano le dichiarazioni sostitutive sopra indicate, entro 60 giorni dalla data di pubblicazione della predetta circolare, il Ministero dello sviluppo economico accerta la decadenza dai benefici con provvedimento da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, con salvezza degli importi già erogati sulla base dei costi e delle spese sostenute.
      

      
                2. Il Ministero dello sviluppo economico, anche per il tramite del Nucleo speciale spesa pubblica e repressione frodi comunitarie della Guardia di finanza, ai sensi dell'articolo 25, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, effettua controlli e ispezioni, anche a campione, sugli interventi agevolati volti a verificare l'attuazione degli interventi medesimi nonché la veridicità delle dichiarazioni sostitutive presentate ai sensi del comma 1. Il predetto Ministero redige entro il 31 dicembre una relazione di sintesi annuale circa gli esiti dei controlli da pubblicare sul sito istituzionale. L'onere per i precitati controlli ed ispezioni è posto a carico delle risorse residue di cui al comma 3, nel limite massimo di 500.000 euro. Eventuali irregolarità emerse nell'ambito dei predetti controlli comportano la revoca del contributo erogato e l'irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, consistente nel pagamento di una somma in misura da due a quattro volte l'importo dell'aiuto fruito.
      

      
                3. Fatti salvi gli impegni già assunti in favore delle imprese beneficiarie ovvero relativi alle rimodulazioni già autorizzate, le risorse residue dei patti territoriali, ove non costituiscano residui perenti, sono utilizzate per il finanziamento di progetti volti allo sviluppo del tessuto imprenditoriale territoriale, anche mediante la sperimentazione di servizi innovativi a supporto delle imprese. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, sono stabiliti i criteri per la ripartizione e il trasferimento delle predette risorse, nonché la disciplina per l'attuazione dei precitati progetti, anche valorizzando modelli gestionali efficienti e pregresse esperienze positive dei soggetti che hanno dimostrato capacità operativa di carattere continuativo nell'ambito della gestione dei Patti territoriali. Resta ferma l'attribuzione al Fondo per la crescita sostenibile di cui all'articolo 23 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, delle economie relative ai contratti d'area.
      

      
                4. I comuni destinatari delle risorse per l'attuazione delle misure di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1997, n. 266, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, trasmettono al Ministero dello sviluppo economico, per la preventiva approvazione entro quattro mesi dalla predetta trasmissione, un programma d'interventi, di durata non superiore a tre anni, per l'attuazione di interventi anche di natura infrastrutturale aventi le stesse finalità di cui al citato articolo 14, utilizzando a tal fine la quota libera da impegni delle risorse ad essi già trasferite dal predetto Ministero per l'attuazione delle misure di cui al precitato articolo 14. I comuni presentano annualmente al Ministero dello sviluppo economico una relazione di sintesi delle azioni avviate e delle spese sostenute per i programmi approvati. Le risorse per le quali non risultano trasmessi i programmi entro il termine o per le quali i programmi non sono approvati, in tutto o in parte, sono versate dai comuni, previa comunicazione al Ministero dello sviluppo economico, all'entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate nel medesimo importo al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, istituito dall'articolo 2, comma 100, lettera a) della legge 23 dicembre 1996, n. 662 per interventi di garanzia in favore di operazioni del microcredito destinati alla micro-imprenditorialità. Per le medesime finalità sono, altresì, versate all'entrata dello Stato le somme resesi disponibili a qualsiasi titolo successivamente alla realizzazione del programma.»
      

    



    

     
    
      5.0.19


      

       
      
        URSO
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
                1. Al regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 gennaio 2018, n. 12, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1 dell'articolo 6:
      

      
                        1) la lettera b) è abrogata;
      

      
                        2) alla lettera d), le parole: "le attività di specializzazione territoriale che si intendono rafforzare, e che dimostrano la sussistenza di un nesso economico-funzionale con l'Area portuale o con i porti di cui al comma 2, dell'articolo 3, nel caso la ZES ricomprenda più aree non adiacenti" sono soppresse;
      

      
                        3) alla lettera e), dopo le parole: "ad adottare" sono inserite le seguenti: ", entro trenta giorni dalla emanazione del decreto di cui all'articolo 7,";
      

      
                        4) la lettera f) è abrogata;
      

      
                        5) alla lettera g), le parole: "possono essere concesse" sono sostituite dalle seguenti: "sono concesse";
      

      
                        6) alla lettera h), le parole: ", nonché le modalità di consultazione adottate e gli esiti delle stesse" sono soppresse;
      

      
                    b) all'articolo 7, comma 1, le parole: "sette anni e superiore a quattordici" sono sostituite dalle seguenti: "venti anni" e le parole: "fino a un massimo di ulteriori sette anni," sono soppresse.
      

      
                2. Al comma 4-bis dell'articolo 4 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, le parole: "una proposta di istituzione di una ZES nel proprio territorio, o al massimo due proposte ove siano presenti più" sono sostituite dalle seguenti: "un numero di proposte di istituzione di ZES nel proprio territorio corrispondente al numero delle".
      

      
                3.1. All'articolo 5 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:
      

      
                "4-bis. Nelle ZES costituite ai sensi dell'articolo 4, a decorrere dal 1 febbraio 2019, le nuove imprese che avviano una nuova attività economica possono fruire delle seguenti agevolazioni, nei limiti delle risorse stabilite:
      

      
                    a) riduzione del 50 per cento dell'imposta sul reddito delle società (IRES) per i primi cinque periodi di imposta;
      

      
                    b) riduzione del 50 per cento dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) per i primi cinque periodi di imposta;
      

      
                    c) esenzione dall'imposta municipale propria (IMU) per cinque anni per gli immobili posseduti dalle stesse imprese e utilizzati per l'esercizio delle attività economiche;
      

      
                    d) riduzione dei contributi sulle retribuzioni da lavoro dipendente a tempo indeterminato a carico delle aziende per i primi cinque anni di attività nella misura del 50 per cento.
      

      
                4-ter. Per le imprese già presenti nelle ZES le agevolazioni fiscali applicabili, a decorrere dal 1 febbraio 2019, sono quelle di cui al comma 4-bis, ridotte della metà.
      

      
                4-quater. I canoni corrisposti per locazione di immobili funzionali all'esercizio di attività d'impresa in area ZES sono soggetti ad imposta nella forma delia cedolare secca con un'aliquota del 10 per cento".
      

      
                5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 2 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020, si provvede a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.».
      

    



    

     
    
      5.0.30


      

       
      
        VALLARDI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di oneri per l'elettricità dei consorzi di bonifica e di irrigazione)
      

      
                1. Ai consumi di energia elettrica necessari per gli impianti di sollevamento delle acque a fini di difesa idraulica e di irrigazione dei consorzi di bonifica si applicano le agevolazioni di cui all'articolo 39, comma 3, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, per le imprese a forte consumo di energia. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge l'Autorità di regolazione per energia reti e ambiente adotta i provvedimenti necessari ai fini dell'applicazione della presente disposizione».
      

    



    

     
    
      5.0.31


      

       
      
        VALLARDI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di oneri per l'elettricità dei consorzi di bonifica e dì irrigazione)
      

      
                1. Ai consumi di energia elettrica necessari per gli impianti di sollevamento delle acque a fini di difesa idraulica dei consorzi di bonifica si applicano le agevolazioni di cui all'articolo 39, comma 3, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, per le imprese a forte consumo di energia. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge l'Autorità di regolazione per energia reti e ambiente adotta i provvedimenti necessari ai fini dell'applicazione della presente disposizione».
      

    



    

     
    
      5.0.20


      

       
      
        URSO
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
                1. All'articolo 5, comma 1, della legge 9 gennaio 1991, n. 19, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: "Il presidente dell'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale adotta, con proprio decreto - previo parere della Regione Veneto e dei comuni interessati -i provvedimenti necessari di integrazione e di modifica del punto franco di cui al presente articolo"».
      

    



    

     
    
      5.0.21


      

       
      
        URSO
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
                1. Il credito d'imposta di cui all'articolo 1, comma 98, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è attribuito altresì, in via sperimentale, per il triennio 2019-2021 - nei limiti e alle medesime condizioni e modalità previste dai commi 99 e da 102 a 107 - alle imprese che effettuano l'acquisizione dei beni strumentali nuovi destinati a strutture produttive che operano nella zona logistica semplificata di Venezia e nei punti franchi di Venezia e Trieste, individuati rispettivamente all'interno degli spazi doganali del porto commerciale di Marghera e negli attuali limiti della circoscrizione territoriale del porto franco internazionale di Trieste e nelle altre zone, funzionalmente e logisticamente legate alle attività portuali, di cui all'articolo 1, commi 618, 619 e 620, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, nonché nella Zona logistica semplificata - Porto e Retroporto di Genova di cui all'articolo 7 del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito con modificazioni dalla legge 16 novembre 2018,n. 130. La misura percentuale massima del credito d'imposta spettante ai sensi del periodo precedente è del 10 per cento per le piccole e medie imprese e del 5 per cento per le grandi imprese. L'agevolazione non si applica ai soggetti che operano nei settori creditizio, finanziario e assicurativo.
      

      
                2. In relazione agli investimenti effettuati ai sensi del comma 1, il credito d'imposta ivi previsto è commisurato alla quota del costo complessivo dei beni acquisiti entro il 31 dicembre 2021 nel limite massimo, per ciascun progetto di investimento, di 50 milioni di euro. Il riconoscimento dell'agevolazione è soggetto al rispetto delle seguenti condizioni:
      

      
                    a) le imprese beneficiarie devono mantenere la loro attività nelle predette aree per almeno sette anni dopo il completamento dell'investimento oggetto delle agevolazioni, pena la revoca dei benefici concessi e goduti;
      

      
                    b) le imprese beneficiane non devono essere in stato di liquidazione o di scioglimento.
      

      
                3. L'agevolazione di cui al comma 1 è concessa nel rispetto di tutte le condizioni previste dal Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014, e in particolare di quanto disposto dall'articolo 14; agli adempimenti di cui all'articolo 11 del medesimo Regolamento provvede il Presidente del Consiglio dei ministri, o il Ministro delegato per la coesione territoriale e il Mezzogiorno.
      

      
                4. Il beneficio di cui al comma 1 è riconosciuto nel limite di spesa di 10 milioni annui per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, secondo l'ordine cronologico di presentazione delle domande da parte dei soggetti potenzialmente beneficiari e comunque fino ad esaurimento delle predette risorse finanziarie disponibili.
      

      
                5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 10 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, si provvede a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.»
      

    



    

     
    
      5.0.22


      

       
      
        BRIZIARELLI, ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia edilizia)
      

      
                1. Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo l'articolo 3 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 3-bis.
      

      
        (Interventi in zone dichiarate sismiche)
      

      
                1. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui ai capi I, II e IV della parte seconda del presente testo unico, riguardanti la sicurezza delle costruzioni, si considerano, concordemente agli articoli 52 e 83:
      

      
                    a) Interventi "rilevanti" nei riguardi delia pubblica incolumità:
      

      
                        i) gli interventi di adeguamento o miglioramento sismico di costruzioni esistenti nelle località sismiche ad alta sismicità (Zona 1 e Zona 2);
      

      
                        ii) le nuove costruzioni che si discostino dalle usuali tipologie o che per la loro particolare complessità strutturale richiedano più articolate calcolazioni e verifiche;
      

      
                        iii) gli interventi relativi ed edifici di interesse strategico e alle opere infrastrutturali la cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione civile, nonché relativi agli edifici e alle opere infrastrutturali che possono assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un loro eventuale collasso;
      

      
                    b) interventi di "minore rilevanza" nei riguardi della pubblica incolumità:
      

      
                        i) gli interventi di adeguamento o miglioramento sismico dì costruzioni esistenti nelle località sismiche a media (Zona 3) e bassa sismicità (Zona 4);
      

      
                        ii) le riparazioni e gli interventi locali sulle costruzioni esistenti;
      

      
                        iii) le nuove costruzioni che non rientrano nella fattispecie di cui al punto a. ii);
      

      
                    c) interventi "privi di rilevanza" nei riguardi della pubblica incolumità
      

      
                i) gli interventi che, per loro caratteristiche intrinseche e per destinazione d'uso, non costituiscono pericolo per la pubblica incolumità.
      

      
                2. Per i medesimi fini del comma 1, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di intesa con le Regioni, definisce le linee guida per l'individuazione, dai punto di vista strutturale, degli interventi di cui al medesimo comma 1, nonché delle varianti di carattere non sostanziale per le quali non occorre ii preavviso di cui all'articolo 93. Nelle more dell'emanazione delle linee guida, le Regioni possono comunque dotarsi di specifiche elencazioni o confermare le disposizioni vigenti. A seguito dell'emanazione delle linee guida, le Regioni adottano specifiche elencazioni di adeguamento delle stesse.".
      

      
                    b) all'articolo 65 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                        1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                «1. Le opere realizzate con materiali e sistemi costruttivi disciplinati dalle norme tecniche in vigore, prima del loro inizio, devono essere denunciate dal costruttore allo sportello unico".
      

      
                        2) il comma 3 è sostituito dai seguente:
      

      
                "3. Alla denuncia devono essere allegati:
      

      
                    a) il progetto dell'opera firmato dal progettista, dal quale risultino in modo chiaro ed esauriente le calcolazioni eseguite, l'ubicazione, il tipo, le dimensioni delie strutture, e quanto altro occorre per definire l'opera sia nei riguardi dell'esecuzione sia nei riguardi della conoscenza delle condizioni di sollecitazione;
      

      
                    b) una relazione illustrativa firmata dal progettista e dal direttore dei lavori, dalla quale risultino le caratteristiche, le qualità e le prestazioni dei materiali che verranno impiegati nella costruzione.".
      

      
                        3) il comma 4 è sostituito dal seguente:
      

      
                "4. Lo sportello unico rilascia al costruttore, all'atto stesso della presentazione, l'attestazione dell'avvenuto deposito.".
      

      
                        4) l'alinea del comma 6 è sostituito dal seguente:
      

      
                "6. A strutture ultimate, entro il termine di sessanta giorni, il direttore dei lavori deposita allo sportello unico una relazione sull'adempimento degli obblighi di cui ai commi 1, 2 e 3, allegando:".
      

      
                        5) il comma 7 è sostituito dal seguente:
      

      
                "7. All'atto della presentazione della relazione di cui ai comma 6, lo sportello unico rilascia al direttore dei lavori l'attestazione dell'avvenuto deposito su una copia della relazione e provvede altresì a trasmettere tale relazione al competente ufficio tecnico regionale.".
      

      
                        6) è aggiunto in fine il seguente comma:
      

      
                "8-bis. Per gli interventi di cui all'articolo 3-ter, comma 1, punto b. ii) e lettera c), non si applicano le disposizioni di cui ai commi 6, 7 e 8".
      

      
                    c) all'articolo 67 è aggiunto, In fine, il seguente comma:
      

      
                "8-bis. Per gli interventi di cui all'articolo 3-ter, comma 1, punto b. ii) e lettera c), il certificato di collaudo è sostituito dalla dichiarazione di regolare esecuzione resa dal direttore dei lavori".
      

      
                    d) l'articolo 90 è sostituito dal seguente:
      

      
                "1. È consentita, nel rispetto delle disposizioni del presente testo unico, degli strumenti urbanistici e delle norme tecniche vigenti, la sopraelevazione degli edifici realizzati con materiali e sistemi costruttivi disciplinati dalle norme tecniche di cui agli articoli 52 e 83, purché il complesso della struttura sia conforme alle medesime norme."
      

      
                    e) all'articolo 93, i commi 3, 4 e 5 sono sostituiti dagli seguenti:
      

      
                «3. Il contenuto minimo del progetto è determinato dal competente ufficio tecnico della regione. In ogni caso il progetto deve essere esauriente per planimetria, piante, prospetti e sezioni, relazione tecnica, e dagli altri elaborati previsti dalle norme tecniche.
      

      
                4. I progetti relativi ai lavori di cui al presente articolo sono accompagnati da una dichiarazione del progettista che asseveri il rispetto delle norme tecniche per le costruzioni e la coerenza tra il progetto esecutivo riguardante le strutture e quello architettonico, nonché il rispetto delle eventuali prescrizioni sismiche contenute negli strumenti di pianificazione urbanistica.
      

      
                5. Per tutti gli interventi il preavviso scritto con il contestuale deposito del progetto e dell'asseverazione di cui al comma 4, è valido anche agli effetti della denuncia dei lavori di cui all'articolo 65".
      

      
                    f) all'articolo 94, il comma 1 è sostituito dai seguenti:
      

      
                "1. Fermo restando l'obbligo del titolo abilitativo all'intervento edilizio, non si possono iniziare lavori relativi ad interventi 'rilevanti', di cui all'articolo 3-ter comma 1 lettera a), senza preventiva autorizzazione scritta del competente ufficio tecnico della regione.
      

      
                1-bis. Fermo restando l'obbligo del titolo abilitativo all'intervento edilizio, le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano per lavori relativi ad interventi di "modesta rilevanza" o "privi di rilevanza" di all'articolo 3-ter comma 1 lettera b) o lettera c).
      

      
                1-ter. Per gli interventi non soggetti ad autorizzazione preventiva, le Regioni possono istituire controlli sui progetti anche con modalità a campione."».
      

    



    

     
    
      5.0.23


      

       
      
        GIROTTO, PUGLIA, CASTALDI, GARRUTI, DESSÌ, MARCO PELLEGRINI, TURCO, PATUANELLI, SANTILLO, L'ABBATE, GALLICCHIO
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di mobilità elettrica, semplificazione per la realizzazione di colonnine di ricarica)
      

      
                1. Nel rispetto della normativa tecnica di settore, delle norme in materia di sicurezza e antincendio, nonché delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, la costruzione e l'esercizio di impianti aperti al pubblico per il rifornimento di veicoli a trazione elettrica e di impianti ad uso privato per il rifornimento di veicoli a trazione elettrica costituisce attività libera, diversa dalla vendita al pubblico di energia elettrica, non soggetta ad autorizzazione, né al possesso di qualifiche o all'iscrizione in albi o registri. Ai fini del rilascio della concessione di occupazione di suolo pubblico per impianti aperti al pubblico per il rifornimento di veicoli a trazione elettrica, le disposizioni dì cui al presente comma possono essere derogate o limitate esclusivamente per ragioni tecniche e di sicurezza, nonché nei casi in cui la richiesta presentata non rispetti le condizioni già stabilite negli appositi regolamenti finalizzati a garantire la par condicio agli operatori. Non possono, in ogni caso, essere stabilite esclusive a livello locale.
      

      
                2. All'articolo 17-quinquies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, i commi 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                «2. Le opere edilizie per l'installazione delle infrastrutture di ricarica elettrica dei veicoli in edifici in condominio sono approvate dall'assemblea di condominio, in prima o in seconda convocazione, con le maggioranze previste dall'articolo 1136, secondo comma, del codice civile.
      

      
                3. Nel caso in cui il condominio rifiuti di assumere, o non assuma entro tre mesi dalla richiesta fatta per iscritto, le deliberazioni di cui al comma 2, il condomino interessato può installare, a proprie spese, i dispositivi di cui al citato comma 2, anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 1102 del codice civile nel solo rispetto delle norme di legge vigenti in materia di edilizia, sanità e sicurezza degli impianti. Resta fermo quanto disposto dagli articoli 1120, secondo comma, e 1121, terzo comma, del codice civile.».
      

    



    

     
    
      5.0.24


      

       
      
        PUGLIA, GIANNUZZI, SANTILLO, VACCARO, PRESUTTO, DI MICCO, MORONESE, ANGRISANI, DE LUCIA, URRARO, RICCIARDI, NUGNES, CASTELLONE, GAUDIANO, ORTOLANI, CASTIELLO, LA MURA, GRASSI, MAUTONE, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Norme di semplificazioni in materia di assicurazione della responsabilità civile per i danni causati dalla circolazione dei veicoli e dei natanti)
      

      
                1. All'articolo 132-ter, del decreto legislativo del 7 settembre 2005 n. 209, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: "e portabili";
      

      
                    b) dopo il comma 4, inserire il seguente: "4-bis. Al fine di favorire e semplificare l'applicazione degli sconti di cui ai commi 1 e 4, nelle more della piena operatività delle disposizioni relative alla individuazione dei meccanismi elettronici che registrano le attività dei veicoli di cui alla lettera b) del comma 1, gli sconti di cui al presente articolo si applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, anche se non siano ancora stati installati i predetti dispositivi purché sia stato stipulato il contratto che ne preveda l'installazione ovvero che siano stati installati su proposta dell'impresa assicuratrice dispositivi che non posseggono ancora le caratteristiche di cui al comma 1, lettera b).".»
      

    



    

     
    
      5.0.25


      

       
      
        NUGNES, GARRUTI, DESSÌ, L'ABBATE, CATALFO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, NOCERINO, GUIDOLIN, ROMAGNOLI
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81)
      

      
                1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 26, comma 6 le parole: "del settore merceologico più vicino a quello preso in considerazione" sono sostituite dalle seguenti: "il cui ambito di applicazione sia strettamente connesso con l'attività oggetto dell'appalto o della concessione svolta dall'impresa anche in maniera prevalente. Qualora la singola voce che compone il costo relativo alla sicurezza contempli attività di cui al capo III del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, la relativa stima deve essere effettuata nel rispetto dei criteri fissati dal decreto del Ministro della giustizia 17 giugno 2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 27 luglio 2016, n. 174";
      

      
                b) all'articolo 100, comma 1, dopo le parole: "sono definiti dall'allegato XV" sono aggiunte le seguenti: "fermo restando che qualora una singola voce dei costi della sicurezza contempli le attività di cui al capo III e al capo IX del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, la relativa stima dovrà effettuarsi nel rispetto dei criteri fissati dal decreto del Ministro della giustizia 17 giugno 2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 27 luglio 2016, n. 174".
      

    



    

     
    
      5.0.26


      

       
      
        MALLEGNI, VITALI, PAGANO
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Semplificazione della procedura per l'attribuzione di finanziamenti a società sorte per iniziativa legislativa per la realizzazione di attività di interesse pubblico nei settori strategici per la competitività del Paese)
      

      
                1. Le società sorte per iniziativa legislativa, qualificabili come organismi di diritto pubblico e le cui finalità consistono nella realizzazione di attività di interesse pubblico per conto di pubbliche amministrazioni centrali in settori strategici per la competitività del Paese e che utilizzano tecnologie hardware e software innovative, sono destinatarie dirette di contributi a fondo perduto a valere sia su fondi nazionali che su fondi comunitari per la realizzazione della loro missione, quale definita dalla legge.
      

      
                2. Le pubbliche amministrazioni, in favore delle quali le società di cui al precedente comma 1 operano, stipulano con le medesime società atti convenzionali nei quali, in aggiunta alla disciplina delle modalità di gestione del finanziamento, stabiliscono regole e principi ulteriori cui le sopradette Società devono uniformarsi.
      

      
                3. Ai contributi di cui al comma 1 si applica il disposto dei commi 91 e 93 dell'articolo 1, legge 31 dicembre 2018, n. 145. Agli oneri derivanti dal presente comma, valutati in 1 milione di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri.
      

      
                4. Dall'attuazione del presente articolo, ad eccezione del comma 3, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono allo svolgimento delle attività previste dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
      

    



    

     
    
      5.0.27


      

       
      
        PERGREFFI, SAPONARA, CAMPARI
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Semplificazione della procedura per l'attribuzione di finanziamenti a società sorte per iniziativa legislativa per la realizzazione di attività di interesse pubblico nei settori strategici per la competitività del Paese)
      

      
                1. Le società sorte per iniziativa legislativa, qualificabili come organismi di diritto pubblico e le cui finalità consistono nella realizzazione di attività di interesse pubblico per conto di pubbliche amministrazioni centrali in settori strategici per la competitività del Paese e che utilizzano tecnologie hardware e software innovative, sono destinatarie dirette di contributi a fondo perduto a valere sia su fondi nazionali che su fondi comunitari per la realizzazione della loro missione, quale definita dalla legge.
      

      
                2. Le pubbliche amministrazioni, in favore delle quali le società di cui al precedente comma 1 operano, stipulano con le medesime società atti convenzionali nei quali, in aggiunta alla disciplina delle modalità di gestione del finanziamento, stabiliscono regole e principi ulteriori cui le sopradette Società devono uniformarsi.
      

      
                3. Ai contributi di cui al comma 1 si applica il disposto dei commi 91 e 93 dell'articolo 1, legge 31 dicembre 2018, n, 145».
      

    



    

     
    
      5.0.28


      

       
      
        SANTILLO, GRASSI, PATUANELLI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di semplificazione e razionalizzazione degli enti pubblici non economici)
      

      
                1. A decorrere dal 1º settembre 2019, gli enti pubblici non economici inclusi nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli ordini professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive, degli enti operanti nei settori della cultura e della ricerca scientifica, degli enti nazionali di previdenza ed assistenza sociale, degli enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni, anche con riferimento alle leggi 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva della Giornata della memoria e della legge 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Giorno del ricordo, nonché delle Autorità portuali e degli enti parco, nonché con esclusione di quelli di particolare rilievo identificati con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da emanarsi entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono soppressi e cessano a decorrere dalla medesima data di soppressione gli eventuali trasferimenti statali a qualunque titolo erogati.
      

      
                2. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite, entro il termine di cui al precedente periodo, all'amministrazione vigilante ovvero, nel caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella in capo alla quale risultano le maggiori competenze nella materia che ne è oggetto. L'amministrazione così individuata succede a titolo universale all'ente soppresso, in ogni rapporto, anche controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale.
      

      
                3. I rapporti di lavoro a tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell'ente, non possono essere rinnovati o prorogati.
      

      
                4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze le funzioni commissariali di gestioni liquidatorie di enti pubblici ovvero di stati passivi, riferiti anche ad enti locali, possono essere attribuite a società interamente posseduta dallo Stato.».
      

    



    

     
    
      Art.  6
    

    
      6.1


      

       
      
        VITALI
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al comma 2, dopo la lettera c) inserire la seguente:
      

      
                    «c-bis) l'articolo 14, comma 8-bis, del decreto-legge 24 giugno 2014 n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014 n. 116»;
      

      
                    b) dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                «2-bis. All'articolo 190 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
      

      
                "1-bis. Sono esclusi dall'obbligo della tenuta dei registri carico e scarico le attività di raccolta e trasporto di propri rifiuti speciali non pericolosi effettuate dagli enti e imprese produttori iniziali. Gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile produttori iniziali di rifiuti pericolosi adempiono all'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico con la conservazione progressiva per tre anni del formulario di identificazione di cui all'articolo 193, comma 1, ovvero con la conservazione per tre anni del documento di conferimento di rifiuti pericolosi prodotti da attività agricole rilasciato dal soggetto che provvede alla raccolta di detti rifiuti nell'ambito di un circuito di raccolta di cui all'articolo 183, comma 1, lettera pp)".
      

      
                2-ter. All'articolo 193 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 il comma 4 è sostituito dal seguente:
      

      
                "4. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano al trasporto di rifiuti urbani effettuato dal soggetto che gestisce il servizio pubblico, né ai trasporti di rifiuti non pericolosi effettuati dal produttore dei rifiuti stessi, in modo occasionale e saltuario, che non eccedano la quantità di trenta chilogrammi o di trenta litri, né al trasporto di rifiuti urbani effettuato dal produttore degli stessi ai centri di raccolta di cui all'articolo 183, comma 1, lettera mm). Sono considerati occasionali e saltuari i trasporti di rifiuti, effettuati complessivamente per non più di quattro volte l'anno non eccedenti i trenta chilogrammi o trenta litri al giorno e, comunque, i cento chilogrammi o cento litri l'anno";
      

      
                    c) al comma 3, sostituire le parole: «di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del medesimo decreto, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010 n. 205» con le seguenti: «di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del medesimo decreto, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010 n. 205 consolidato con le disposizioni previste dai precedenti commi 2-bis e 2-ter nonché dall'articolo 28, comma 1, del decreto legge 9 febbraio 2012 convertito con modificazioni dalla legge del 4 aprile 2012 n. 35 e dall'articolo 60 comma 3 della legge 28 dicembre 2015 n. 221,».
      

    



    

     
    
      6.2


      

       
      
        FERRAZZI, ASSUNTELA MESSINA, MIRABELLI, SUDANO
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 2, dopo la lettera c) inserire la seguente:
      

      
                    "c-bis) l'articolo 14, comma 8-bis, del decreto-legge 24 giugno 2014 n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014 n. 116";
      

      
                    b) dopo il comma 2 inserire i seguenti:
      

      
                «2-bis. All'articolo 190 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, i commi 1-bis e 1-ter sono sostituiti dal seguente:
      

      
                "1-bis. Sono esclusi dall'obbligo della tenuta dei registri carico e scarico le attività di raccolta e trasporto di propri rifiuti speciali non pericolosi effettuate dagli enti e imprese produttori iniziali. Gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile produttori iniziali di rifiuti pericolosi adempiono all'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico con la conservazione progressiva per tre anni del formulario di identificazione di cui all'articolo 193, comma 1, ovvero con la conservazione per tre anni del documento di conferimento di rifiuti pericolosi prodotti da attività agricole rilasciato dal soggetto che provvede alla raccolta di detti rifiuti nell'ambito di un circuito di raccolta di cui all'articolo 183, comma 1, lettera pp)".
      

      
                2-ter. All'articolo 193 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 il comma 4 è sostituito dal seguente:
      

      
                "4. Le disposizioni di cui ai comma 1 non si applicano al trasporto di rifiuti urbani effettuato dal soggetto che gestisce il servizio pubblico, né ai trasporti di rifiuti non pericolosi, effettuati dal produttore dei rifiuti stessi, in modo occasionale e saltuario, che non eccedano la quantità di trenta chilogrammi o di trenta litri, né al trasporto di rifiuti urbani effettuato dal produttore degli stessi ai centri di raccolta di cui all'articolo 183, comma 1, lettera mm). Sono considerati occasionali e saltuari i trasporti di rifiuti, effettuati complessivamente per non più di quattro volte l'anno non eccedenti i trenta chilogrammi o trenta litri al giorno e, comunque, i cento chilogrammi o cento litri l'anno"»;
      

      
                    c) al comma 3 le parole: «di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del medesimo decreto, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010 n. 205» sono sostituite dalle seguenti: «di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del medesimo decreto, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, consolidato con le disposizioni previste ai commi 2-bis e 2-ter nonché dall'articolo 28, comma 1, del decreto legge 9 febbraio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge del 4 aprile 2012 n. 35, e dall'articolo 60, comma 3, della legge 28 dicembre 2015, n. 221,».
      

    



    

     
    
      6.3


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, PUGLIA
      

      
        Sostituire il comma 3 con i seguenti:
      

      
                «3. Dal 1º gennaio 2019 è istituito un Registro Elettronico gestito direttamente dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che garantisce la tracciabilità dei rifiuti sull'intero territorio nazionale, a cui sono tenuti ad iscriversi, entro il termine individuato con il decreto di cui al comma 3-bis, i soggetti di cui all'articolo 35 della Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008, i Consorzi istituiti per il recupero ed il riciclaggio di particolari tipologie di rifiuti, nonché, con riferimento ai rifiuti non pericolosi, i soggetti di cui all'articolo 189, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
      

      
                3-bis. Con decreto adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare definisce le modalità di organizzazione e funzionamento del registro elettronico di cui al comma 3, in termini di semplificazione, ottimizzazione e digitalizzazione degli adempimenti, prevedendo altresì criteri di adesione graduale degli obbligati tali da consentire la progressiva partecipazione di tutti gli operatori.
      

      
                3-ter. Dal 1º gennaio 2019, e fino al termine individuato con il decreto di cui al comma 3-bis, i soggetti di cui all'articolo 188-ter, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e coloro che abbiano volontariamente aderito al sistema di tracciabilità SISTRI, ai sensi dell'articolo 188-ter, comma 2, del medesimo decreto legislativo, garantiscono la tracciabilità dei rifiuti effettuando gli adempimenti di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del medesimo decreto, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, anche mediante le modalità di cui all'articolo 194-bis del decreto stesso; si applicano, altresì, le disposizioni di cui all'articolo 258 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205. I soggetti, diversi da quelli di cui al periodo precedente, tenuti ad effettuare la tracciabilità dei rifiuti, effettuano la medesima sulla base delle disposizioni e del regime giuridico attualmente applicabile, fino al termine, per quelli tenuti ad aderire al registro di cui al comma 3, individuato con il decreto di cui al comma 3-bis.
      

      
                3-quater. I soggetti di cui al comma 3 sono tenuti al versamento di un diritto di segreteria, all'atto dell'iscrizione al registro, ed eventualmente al versamento di un contributo annuale, al fine di assicurare integralmente o parzialmente la copertura dei costi di funzionamento del Registro elettronico di cui al medesimo comma 3. Con decreto non avente natura regolamentare del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro dello sviluppo economico, sono determinati annualmente gli importi dovuti a titolo di diritti di segreteria e di contributo, nonché le modalità di versamento.
      

      
                3-quinquies. La violazione dell'obbligo di iscrizione, il mancato o parziale versamento del contributo, ove previsto, e le violazioni degli obblighi stabiliti con il decreto di cui al comma 3-bis, sono soggetti a sanzioni amministrative pecuniarie il cui importo è determinato, per le singole condotte sanzionate, con il medesimo decreto. Gli importi delle sanzioni sono finalizzati alla copertura dei costi da sostenere per gli interventi di bonifica dei siti di cui all'articolo 252, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ove ricorrano le condizioni di cui all'articolo 253, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, secondo criteri e modalità di richiesta, ripartizione e assegnazione fissati con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare».
      

    



    

     
    
      6.4


      

       
      
        FERRAZZI, ASSUNTELA MESSINA, MIRABELLI, SUDANO, D'ARIENZO
      

      
        Sostituire il comma 3 con i seguenti:
      

      
                «3. Dal 1º gennaio 2019 è istituito un Registro Elettronico gestito direttamente dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che garantisce la tracciabilità dei rifiuti sull'intero territorio nazionale, a cui sono tenuti ad iscriversi, entro il termine individuato con il decreto di cui al comma 3-bis che non può comunque superare la data del 30 giugno 2019, i soggetti di cui all'articolo 35 della Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008, i Consorzi istituiti per il recupero ed il riciclaggio di particolari tipologie di rifiuti, nonché, con riferimento ai rifiuti non pericolosi, i soggetti di cui all'articolo 189, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
      

      
                3-bis. Con decreto adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare definisce le modalità di organizzazione e funzionamento del registro elettronico di cui al comma 3, in termini di semplificazione, ottimizzazione e digitalizzazione degli adempimenti, nonché l'eventuale previsione e le relative modalità di versamento di un contributo annuale da parte degli operatori finalizzato alla parziale o totale copertura dei costi di funzionamento del Registro elettronico. La violazione dell'obbligo di iscrizione, il mancato o parziale versamento del contributo, ove previsto, e (e violazioni degli obblighi stabiliti con il decreto di cui al presente comma, sono soggetti a sanzioni amministrative pecuniarie il cui importo è determinato, per le singole condotte sanzionate, con il medesimo decreto.
      

      
                3-ter. Dal 1º gennaio 2019, fino al termine di cui al comma 3, i soggetti di cui agli articoli 188-bis e 188-ter del medesimo decreto legislativo, garantiscono la tracciabilità dei rifiuti effettuando gli adempimenti di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del medesimo decreto, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, anche mediante le modalità di cui all'articolo 194-bis del decreto stesso; si applicano, altresì, le disposizioni di cui all'articolo 258 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205. I soggetti, diversi da quelli di cui al periodo precedente, tenuti ad effettuare la tracciabilità dei rifiuti, effettuano la medesima sulla base delle disposizioni e del regime giuridico attualmente applicabile, fino al termine, per quelli tenuti ad aderire al registro di cui al comma 3, individuato con il decreto di cui al comma 3-bis».
      

    



    

     
    
      6.5


      

       
      
        FERRAZZI, ASSUNTELA MESSINA, MIRABELLI, SUDANO, D'ARIENZO
      

      
        Al comma 3, dopo le parole: «Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» inserire le seguenti: «, che deve in ogni caso garantirne la completa realizzazione e la piena operatività entro il termine del 30 giugno 2019».
      

    



    

     
    
      6.14


      

       
      
        BRIZIARELLI, ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. All'articolo 181 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 5, è inserito il seguente comma: "5-bis. Al rifiuto risultante da un'operazione di trattamento può essere legittimamente attribuito un codice EER nuovo rispetto a quello che il rifiuto aveva in origine solo se i due rifiuti a seguito del trattamento subito diventano diversi. Al fine di giustificare il cambio di classificazione l'operazione di recupero o di smaltimento deve essere idonea a modificarne la natura o la composizione del rifiuto e deve aver prodotto un nuovo rifiuto ai sensi dell'articolo 183, comma 1, lettera f). I rifiuti urbani indifferenziati non mutano classificazione all'esito dell'effettuazione di operazioni di mero ricondizionamento o di riduzione volumetrica per tritovagliatura meccanica"».
      

    



    

     
    
      6.6


      

       
      
        BERNINI, GALLONE, TIRABOSCHI, ALFREDO MESSINA, PAPATHEU, VITALI, MALLEGNI, PAGANO, FAZZONE, QUAGLIARIELLO, SCHIFANI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, AIMI, ALDERISI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAL MAS, DAMIANI, DE POLI, FANTETTI, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GASPARRI, GHEDINI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALAN, MANGIALAVORI, MASINI, MINUTO, MODENA, MOLES, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TOFFANIN
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
      

      
                «3-bis. L'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 184-ter. - (Cessazione della qualifica di rifiuto) - 1. I rifiuti sottoposti a un'operazione di riciclaggio o di recupero di altro tipo cessano di essere considerati tali se soddisfano le seguenti condizioni:
      

      
                    a) la sostanza o l'oggetto è destinato ad essere utilizzato per scopi specifici;
      

      
                    b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
      

      
                    c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
      

      
                    d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
      

      
                2. I criteri specifici per l'applicazione uniforme a livello europeo delle condizioni di cui al comma 1, finalizzati a garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e della salute umana e ad agevolare l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, sono quelli adottati, ove appropriato, dalla Commissione Europea con atti di esecuzione e includono:
      

      
                    a) l'individuazione dei materiali di rifiuto in entrata, ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) i processi e le tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) i criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi, se necessario, i valori limite per le sostanze inquinanti;
      

      
                    d) i requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo di qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                3. In mancanza dei criteri stabiliti a livello di Unione Europea ai sensi del comma 2, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare adotta uno o più decreti, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 per specifiche tipologie di rifiuto, tenendo conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e sulla salute umana della sostanza o dell'oggetto e soddisfacendo le condizioni di cui al comma 1 e i requisiti di cui al comma 2, lettere da a) a e). L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano le condizioni e i requisiti così definiti.
      

      
                4. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti di cui al comma 3, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998, 12 giugno 2002 n. 161, 17 novembre 2005 n. 269 e l'articolo 9-bis, lettere a) e b), del decreto-legge 6 novembre 2008 n. 210. Restano fermi i decreti ministeriali pubblicati e le autorizzazioni rilasciate in materia di cessazione della qualifica di rifiuto alla data di entrata in vigore della presente disposizione. Nel rispetto del comma 12 dell'articolo 208, nel caso di verificate condizioni di criticità ambientale derivate dalla mancata applicazione delle condizioni e dei requisiti rispettivamente dei commi 1 e 2, l'autorità competente provvede secondo le modalità previste dal comma 13 dell'articolo 208.
      

      
                5. Laddove non siano stabiliti criteri a livello dell'Unione Europea o a livello nazionale ai sensi rispettivamente del comma 2 e dei commi 3 e 4, le autorità competenti di cui agli articoli 208, 209 e 211 e quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto , provvedono caso per caso, adottando misure appropriate al fine di verificare che determinati rifiuti abbiano cessato di essere tali in base alle condizioni di cui al comma 1 e rispecchiando i requisiti di cui al comma 2, lettere da a) a e) e tenendo conto dei valori limite per le sostanze inquinanti e di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e la salute umana. Le citate autorità competenti rendono pubbliche, tramite strumenti elettronici, le informazioni sulle decisioni adottate caso per caso, compresi i risultati delle verifiche effettuate dalle autorità competenti.
      

      
                6. La persona fisica o giuridica che utilizza per la prima volta un materiale che ha cessato di essere qualificato rifiuto e che non è stato immesso sul mercato o che immette un materiale sul mercato per la prima volta, dopo che cessa di essere considerato un rifiuto, provvede affinché il materiale soddisfi i pertinenti requisiti ai sensi della normativa applicabile in materia di sostanze chimiche e prodotti collegati. Le condizioni di cui al comma 1 devono essere soddisfatte prima che la normativa sulle sostanze chimiche e sui prodotti si applichi al materiale che ha cessato di essere considerato un rifiuto».
      

    



    

     
    
      6.7


      

       
      
        FERRAZZI, ASSUNTELA MESSINA, MIRABELLI, SUDANO
      

      
        Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. L'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 184-ter. - (Cessazione della qualifica di rifiuto) - 1. I rifiuti sottoposti a un'operazione di riciclaggio o di recupero di altro tipo cessano di essere considerati tali se soddisfano le seguenti condizioni:
      

      
                    a) la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzata/o per scopi specifici;
      

      
                    b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
      

      
                    c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
      

      
                    d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
      

      
                2. I criteri dettagliati per l'applicazione uniforme a livello europeo delle condizioni di cui al comma 1 finalizzati a garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e della salute umana e ad agevolare l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali sono quelli adottati, ove appropriato, dalla Commissione Europea con atti di esecuzione. Essi includono:
      

      
                    a) l'individuazione dei materiali di rifiuto in entrata, ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) i processi e le tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) i criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi, se necessario, i valori limite per le sostanze inquinanti;
      

      
                    d) i requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo di qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                3. In mancanza di criteri stabiliti a livello di Unione Europea ai sensi del comma 2, provvede per specifiche tipologie di rifiuto, mediante uno o più decreti, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, tenendo conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e sulla salute umana della sostanza o dell'oggetto e soddisfacendo le condizioni di cui al comma 1 e i requisiti di cui al comma 2 lettere da a) a e). L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano le condizioni e i requisiti così definiti.
      

      
                4. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti di cui al comma 3, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998, 12 giugno 2002 n. 161, 17 novembre 2005 n. 269 e l'articolo 9-bis, lettere a) e b), del decreto legge 6 novembre 2008 n. 210. Restano fermi i decreti ministeriali pubblicati e le autorizzazioni rilasciate in materia di cessazione della qualifica di rifiuto alla data di entrata in vigore della presente disposizione. Nel rispetto del comma 12 dell'articolo 208, nel caso di verificate condizioni di criticità ambientale derivate dalla mancata applicazione delle condizioni e dei requisiti rispettivamente dei commi 1 e 2, l'autorità competente provvede secondo le modalità previste dal comma 13 dell'articolo 208.
      

      
                5. Laddove non siano stabiliti criteri a livello dell'Unione Europea o a livello nazionale ai sensi rispettivamente del comma 2 e dei commi 3 e 4, le autorità competenti di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto, provvedono caso per caso, adottando misure appropriate al fine di verificare che determinati rifiuti abbiano cessato di essere tali in base alle condizioni di cui ai comma 1 e rispecchiando i requisiti di cui al comma 2 , lettere da a) a e) e tenendo conto dei valori limite per le sostanze inquinanti e di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e la salute umana. Le citate autorità competenti rendono pubbliche, tramite strumenti elettronici, le informazioni sulle decisioni adottate caso per caso, compresi i risultati delie verifiche effettuate dalle autorità competenti.
      

      
                6. La persona fisica o giuridica che utilizza per la prima volta un materiale che ha cessato di essere qualificato rifiuto e che non è stato immesso sul mercato o che immette un materiale sul mercato per la prima volta dopo che abbia cessato di essere considerato un rifiuto, provvede affinché il materiale soddisfi i pertinenti requisiti ai sensi della normativa applicabile in materia dì sostanze chimiche e prodotti collegati. Le condizioni di cui al comma 1 devono essere soddisfatte prima che la normativa sulle sostanze chimiche e sui prodotti si applichi al materiale che ha cessato di essere considerato un rifiuto"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      6.13


      

       
      
        ARRIGONI, BRIZIARELLI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. L'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è sostituito dal seguente: "184-ter. - (Cessazione della qualifica di rifiuto) - 1. I rifiuti sottoposti a un'operazione di riciclaggio o di recupero di altro tipo cessano di essere considerati tali se soddisfano le seguenti condizioni:
      

      
                    a) la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzata/o per scopi specifici;
      

      
                    b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
      

      
                    c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
      

      
                    d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
      

      
                2. I criteri dettagliati per l'applicazione uniforme a livello europeo delle condizioni di cui al comma 1 finalizzati a garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e della salute umana e ad agevolare l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali sono quelli adottati, ove appropriato, dalla Commissione Europea con atti di esecuzione. Essi includono:
      

      
                    a) l'individuazione dei materiali di rifiuto in entrata, ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) i processi e le tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) i criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi, se necessario, i valori limite per le sostanze inquinanti;
      

      
                    d) i requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo di qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                3. In mancanza dei criteri stabiliti a livello di Unione Europea ai sensi del comma 2 , provvede per specifiche tipologie di rifiuto, attraverso uno o più decreti, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, tenendo conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e sulla salute umana della sostanza o dell'oggetto e soddisfacendo le condizioni di cui al comma 1 e i requisiti di cui al comma 2 lettere da a) a e). L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano le condizioni e i requisiti così definiti.
      

      
                4. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti di cui al comma 3, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998, allegato 1, suballegato 1, 12 giugno 2002 n. 161, 17 novembre 2005 n. 269 e l'articolo 9-bis. lett. a) e b), del decreto-legge 6 novembre 2008 n. 172 convertito con modificazioni in Legge 30 dicembre 2008 n. 210. Restano fermi i decreti ministeriali pubblicati e le autorizzazioni rilasciate in materia di cessazione della qualifica di rifiuto alla data di entrata in vigore della presente disposizione. Le autorizzazioni rilasciate saranno rivalutate dalle autorità competenti in sede di rinnovo o riesame secondo i criteri dei commi sopra indicati e salvo la verifica dell'assenza di violazioni non risolte.
      

      
                5. Laddove non siano stabiliti criteri a livello dell'Unione Europea o a livello nazionale ai sensi rispettivamente del comma 2 e dei commi 3 e 4 , le autorità competenti di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto , provvedono caso per caso, adottando misure appropriate al fine di verificare che determinati rifiuti abbiano cessato di essere tali in base alle condizioni di cui al comma 1 e i criteri di cui al comma 2, lettere da a) a e).
      

      
                6. È istituto presso il Ministero dell'ambiente il Registro nazionale degli impianti di recupero dei rifiuti deputato alla raccolta delle autorizzazioni rilasciate a fini del rispetto del principio di trasparenza e pubblicità. A tal fine le autorità competenti al momento del rilascio comunicano al Ministero i nuovi provvedimenti autorizzatoli emessi, riesaminati e rinnovati. Le medesime autorità comunicano entro 90 giorni dall'entrata in vigore del presente comma anche le autorizzazioni precedentemente rilasciate in corso di validità».
      

      
         
      

    



    

     
    
      6.8


      

       
      
        ROMEO, ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «3-bis. All'articolo 190 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 1-ter è aggiunto il seguente:
      

      
                "1-ter.1. Le imprese produttori iniziali di rifiuti non pericolosi, che non superano i 10 addetti, adempiono all'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico con fa conservazione progressiva per tre anni del formulario di identificazione di cui all'articolo 193, comma 1, relativo al trasporto dei rifiuti"».
      

    



    

     
    
      6.9


      

       
      
        LANZI, GARRUTI, DESSÌ, GIROTTO
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «3-bis. All'articolo 211 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis. Qualora gli impianti di ricerca e sperimentazione siano sottoposti alla procedura di Valutazione di Impatto Ambientale, i termini di durata e proroga della autorizzazione si intendono raddoppiati. Per gli impianti sperimentali già beneficiari di provvedimento di VIA sono automaticamente raddoppiati i termini di durata residua della autorizzazione e di successiva proroga, fermo restando la verifica annuale dei risultati raggiunti"».
      

    



    

     
    
      6.10


      

       
      
        PICHETTO FRATIN
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. All'articolo 212, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 dopo le parole: "nei medesimi comuni", inserire le seguenti: "Sono iscritti nell'albo previsto dal presente comma i professionisti di cui alla legge 6 giugno 1986, n. 251 e successive modifiche ed integrazioni. Il requisito dell'iscrizione al registro delle imprese, previsto dal decreto 3 giugno 2014, n. 120, è sostituito dall'iscrizione nel relativo albo professionale. Per l'effetto, il Comitato nazionale di cui al comma 2 è integrato con un componente designato dall'organo esponenziale della categoria professionale"».
      

    



    

     
    
      6.11


      

       
      
        FERRAZZI, ASSUNTELA MESSINA, MIRABELLI, SUDANO
      

      
        Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. All'articolo 35 del decreto legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, dopo il comma 3 è inserito il seguente comma:
      

      
                "3-bis. L'autorizzazione a saturazione del carico termico si applica anche agli esistenti impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi e a quelli di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi, mediante operazioni di incenerimento o di trattamento di cui agli Allegati B, lettera D 10, e C, lettera R1, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni e integrazioni, che oltre a rispettare le medesime prescrizioni e condizioni ambientali di cui al comma 3 garantiscano che il flusso di massa delle emissioni dell'impianto non sia superiore a quello previsto dalle autorizzazioni vigenti, soddisfino il proprio fabbisogno energetico in autoconsumo almeno per il 60 per cento e siano in possesso di un sistema di gestione ambientale e sulla sicurezza nei posti di lavoro"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      6.12


      

       
      
        NASTRI
      

      
        Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. Ai sensi dell'articolo 252 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in considerazione della rilevanza del rischio sanitario e ambientale derivante dalla presenza di amianto, confermata anche da evidenze epidemiologiche, l'area industriale ex Bemberg del comune di Gozzano in provincia di Novara, è qualificata come sito di interesse nazionale. Agli interventi urgenti di competenza pubblica di messa in sicurezza dell'area, è destinata la somma di euro 2.000.000 per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021. Con decreto da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede alla perimetrazione del sito di interesse nazionale».
      

      
                Conseguentemente, alla Tabella A, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 voce: «Ministero dell'economia e delle finanze», apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2019: - 2.000.000.
      

      
                Conseguentemente alla rubrica, dopo le parole: «inerenti rifiuti», aggiungere infine il seguente periodo: «nonché interventi straordinari di bonifica e messa in sicurezza».
      

    



    

     
    
      6.0.1


      

       
      
        RAUTI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152)
      

      
                1. Dopo l'articolo 3-sexies del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 3-septies.

      

      
        (Interpello)
      

      
                1. Le associazioni di categoria rappresentate nel Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro possono presentare istanza di interpello al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per ottenere una risposta a quesiti di ordine generale riguardanti l'applicazione della normativa nazionale in materia ambientale.
      

      
                2. L'istanza di interpello è trasmessa telematicamente mediante posta elettronica certificata alla direzione generale competente ai sensi del Regolamento di organizzazione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 luglio 2014, n. 142, all'indirizzo pubblicato ai sensi dell'articolo 54 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.
      

      
                3. L'istanza di interpello contiene il quesito, che consiste nell'indicazione delle specifiche disposizioni normative in merito alle quali sussistono condizioni di obiettiva incertezza sulla loro corretta interpretazione e applicazione, l'interpretazione o il comportamento prospettato dal richiedente e una sintetica relazione accompagnata eventualmente dalla documentazione non in possesso del Ministero.
      

      
                4. Il Ministero risponde alle istanze di cui al comma 1 nel termine di centoventi giorni mediante posta elettronica certificata. La risposta, scritta e motivata, vincola ogni organo della amministrazione con esclusivo riferimento alla questione oggetto dell'istanza di interpello. Qualora la risposta non sia comunicata entro il termine previsto, il silenzio equivale a condivisione, da parte dell'amministrazione, dell'interpretazione o del comportamento prospettato dal richiedente. Gli atti, anche a contenuto impositivo o sanzionatorio difformi dalla risposta, espressa o tacita, sono nulli. Resta salvo l'obbligo di ottenere gli atti di consenso, comunque denominati, prescritti dalla vigente normativa.
      

      
                5. Qualora l'istanza sia inviata ad un ufficio diverso da quello competente ai sensi del comma 2, quest'ultimo provvede a trasmetterla tempestivamente all'ufficio competente, notiziandone il richiedente. In tal caso, il termine di cui al comma 4 inizia a decorrere dalla data di ricezione da parte dell'ufficio competente.
      

      
                6. La direzione generale competente del Ministero, in conformità all'articolo 3-sexies del presente codice e al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, pubblica senza indugio le risposte fomite agli interpelli di cui al presente articolo nell'ambito della sezione 'Informazioni ambientali' di cui all'articolo 40 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, previo oscuramento dei dati coperti da riservatezza, nel rispetto del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
      

      
                7. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono disciplinate le tariffe da applicare alle istruttorie necessarie al rilascio delle risposte di cui al comma 4 da parte del Ministero"».
      

    



    

     
    
      6.0.2


      

       
      
        BRIZIARELLI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l
'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Norme di semplificazione in materia di rifiuti e autorizzazioni ambientali)
      

      
                1. All'articolo 19, comma 1, lettera g), del Testo Unico degli Enti Locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole «organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a livello provinciale» sono soppresse.
      

      
                2. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante codice dell'ambiente, sono apportate le seguenti modificazioni in tema di autorizzazioni ambientali e del contrasto agli illeciti:
      

      
                    a) all'articolo 183, al comma 3, lettera b), la parola "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                    b) il comma 5 dell'articolo 195 è sostituito dal seguente:
      

      
                5. Fatto salvo quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, ai fini della sorveglianza e dell'accertamento degli illeciti in violazione della normativa in materia di rifiuti nonché della repressione dei traffici illeciti e degli smaltimenti illegali dei rifiuti provvede l'Arma dei Carabinieri, il cui personale è autorizzato ad effettuare le relative ispezioni e verifiche, anche ai fini dell'espletamento delle funzioni di cui all'articolo 8 della legge 8 luglio 1986, n. 349, istitutiva del Ministero dell'ambiente;
      

      
                    c) l'articolo 196 è sostituito dal seguente:
      

      
                1. Sono di competenza delle Regioni e delle Province Autonome di Trento e Bolzano, nel rispetto dei princìpi previsti dalla normativa vigente e dalla parte quarta del presente decreto, ivi compresi quelli di cui all'articolo 195:
      

      
                    a) la predisposizione, l'adozione e l'aggiornamento, sentiti le province, i comuni e le Autorità d'ambito, dei piani regionali di gestione dei rifiuti, di cui all'articolo 199;
      

      
                    b) la regolamentazione delle attività di gestione dei rifiuti, ivi compresa la raccolta differenziata dei rifiuti urbani, anche pericolosi, secondo un criterio generale di separazione dei rifiuti di provenienza alimentare e degli scarti di prodotti vegetali e animali o comunque ad alto tasso di umidità dai restanti rifiuti;
      

      
                    c) l'elaborazione, l'approvazione e l'aggiornamento dei piani per la bonifica di aree inquinate di propria competenza;
      

      
                    d) l'approvazione dei progetti di nuovi impianti per la gestione di rifiuti, anche pericolosi, e l'autorizzazione alle modifiche degli impianti esistenti, fatte salve le competenze statali di cui all'articolo 195, comma 1, lettera f), e di cui all'articolo 7, comma 4-bis;
      

      
                    e) l'autorizzazione all'esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero di rifiuti, anche pericolosi, fatte salve le competenze statali dì cui all'articolo 7, comma 4-bis;
      

      
                    f) la verifica ed il controllo dei requisiti previsti per l'applicazione delle procedure semplificate, con le modalità di cui agli articoli 214, 215, e 216;
      

      
                    g) la delimitazione, nel rispetto delle linee guida generali di cui all'articolo 195, comma 1, lettera m), degli ambiti territoriali ottimali per la gestione dei rifiuti urbani e assimilati;
      

      
                    h) la redazione di linee guida ed i criteri per la predisposizione e l'approvazione dei progetti di bonifica e di messa in sicurezza, nonché l'individuazione delle tipologie di progetti non soggetti ad autorizzazione, nel rispetto di quanto previsto all'articolo 195, comma 1, lettera r);
      

      
                    i) il controllo e la verifica degli interventi di bonifica ed il monitoraggio ad essi conseguenti;
      

      
                    l) la promozione della gestione integrata dei rifiuti;
      

      
                    m) l'incentivazione alla riduzione della produzione dei rifiuti ed al recupero degli stessi;
      

      
                    n) la specificazione dei contenuti della relazione da allegare alla comunicazione di cui agli articoli 214, 215, e 216, nel rispetto di linee guida elaborate ai sensi dell'articolo 195, comma 2, lettera b);
      

      
                    o) la definizione di criteri per l'individuazione, da parte delle province, delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, nel rispetto dei criteri generali indicati nell'articolo 195, comma 1, lettera p);
      

      
                    p) la definizione dei criteri per l'individuazione dei luoghi o impianti idonei allo smaltimento e la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui all'articolo 195, comma 2, lettera a), di disposizioni speciali per rifiuti di tipo particolare;
      

      
                    q) l'individuazione, sulla base delle previsioni del piano territoriale di coordinamento di cui all'articolo 20, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ove già adottato, e delle previsioni di cui all'articolo 199, comma 3, lettere d) e h), nonché sentiti le Autorità d'Ambito ed i Comuni, delle zone idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti, nonché delle zone non idonee alla localizzazione di impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti;
      

      
                    r) l'adozione, sulla base di metodologia di calcolo e di criteri stabiliti da apposito decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri delle attività produttive e della salute, sentito il Ministro per gli affari regionali, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data dì entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, delle disposizioni occorrenti affinché gli enti pubblici e le società a prevalente capitale pubblico, anche di gestione dei servizi, coprano il proprio fabbisogno annuale di manufatti e beni, indicati nel medesimo decreto, con una quota di prodotti ottenuti da materiale riciclato non inferiore al 30 per cento del fabbisogno medesimo. A tal fine i predetti soggetti inseriscono nei bandi di gara o di selezione per l'aggiudicazione apposite clausole di preferenza, a parità degli altri requisiti e condizioni. Sino all'emanazione del predetto decreto continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 maggio 2003, n. 203, e successive circolari di attuazione. Restano ferme, nel frattempo, le disposizioni regionali esistenti.
      

      
                2. Le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano effettuano altresì il controllo periodico su tutte le attività di gestione, dì intermediazione e di commercio dei rifiuti, ivi compreso l'accertamento delle violazioni delle disposizioni di cui alla parte quarta del presente decreto; nell'attuazione di tali disposizioni sottopongono ad adeguati controlli periodici gli enti e le imprese che producono rifiuti pericolosi, le imprese che raccolgono e trasportano rifiuti a titolo professionale, gli stabilimenti e le imprese che smaltiscono o recuperano rifiuti, curando, in particolare, che vengano effettuati adeguati controlli periodici sulle attività sottoposte alle procedure ordinarie di cui all'articolo 208 e semplificate di cui agli articoli 214, 215, e 216 e che i controlli concernenti la raccolta ed il trasporto di rifiuti pericolosi riguardino, in primo luogo, l'origine e la destinazione dei rifiuti.
      

      
                3. Gli addetti al controllo sono autorizzati ad effettuare ispezioni, verifiche e prelievi di campioni all'interno di stabilimenti, impianti o imprese che producono o che svolgono attività di gestione dei rifiuti. Il segreto industriale non può essere opposto agli addetti al controllo, che sono, a loro volta, tenuti all'obbligo della riservatezza ai sensi della normativa vigente.
      

      
                4. Per l'esercizio delle funzioni di cui ai commi 1,2 e 3 le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano si avvalgono delle Agenzie regionali e Provinciali per la protezione dell'ambiente.
      

      
                5. Le regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano privilegiano la realizzazione di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti in aree industriali, compatibilmente con le caratteristiche delle aree medesime, incentivando le iniziative di autosmaltimento. Tale disposizione non si applica alle discariche.";
      

      
                    d) l'articolo 197 è abrogato;
      

      
                    e) all'articolo 214 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                        1) al comma 6, primo capoverso, la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                        2) al comma 6, ultimo capoverso la parola: "Province" è sostituita dalle parole: "Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano";
      

      
                        3) al comma 8, la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                        4) al comma 9 la parola: "Province" è sostituita dalle parole: "Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano";
      

      
                    f) all'articolo 215 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                        1) al comma 1, la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                        2) al comma 3 la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                        3) al comma 4, la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                    g) all'articolo 216 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                        1) al comma 1, primo capoverso la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                        2) al comma 1, ultimo capoverso la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                        3) al comma 3, la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                        4) al comma 4, la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma"
      

      
                3. Al decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59, recante Regolamento della disciplina dell'autorizzazione unica ambientale, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 2 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                        1) al comma 1, lettera b), la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                        2) al comma 1, lettera b), è inserita la parola: "eventuale" tra le parole: "la" e "diversa".
      

      
                4. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante codice dell'ambiente, sono apportate le seguenti ulteriori modificazioni in materia di spedizioni transfrontaliere di rifiuti:
      

      
                    a) all'articolo 194 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                        a) al comma 6 le parole: "le regioni e le province autonome" sono sostituite dalle seguenti: "gli Uffici dell'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli territorialmente competenti, rispettivamente, sui luoghi di produzione dei rifiuti esportati e sulle sedi degli impianti ove verranno trattati, stoccati, recuperati o smaltiti a seguito dell'importazione";
      

      
                        b) al comma 7 le parole: "le regioni e le province autonome comunicano" sono sostituite dalle seguenti: "L'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli comunica".
      

      
                5. Entro 180 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, il Ministro dell'ambiente, di concerto col Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle regioni, definisce con proprio decreto le modalità e le risorse volte al trasferimento delle competenze in materia di spedizioni transfrontaliere di rifiuti all'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli. Nelle more dell'approvazione di tale decreto le competenze di cui ai commi 6 e 7 all'articolo 194 del decreto legislativo n. 152 del 2006 continuano ad essere svolte dalle Regioni e dalle Province Autonome di Trento e Bolzano.
      

      
                6. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante codice dell'Ambiente, sono apportate le seguenti ulteriori modificazioni in materia di composizione delle Sezioni Regionali dell'Albo Nazionale dei Gestori Ambientali:
      

      
                    a) la lettera b), del comma 3, dell'articolo 212 le parole: "le regioni e le province autonome comunicano" è sostituita dalla seguente;
      

      
                        b) dal Direttore dell'Agenzia Regionale o Provinciale per la Protezione dell'Ambiente o suo delegato.
      

      
                7. All'articolo 205 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante codice dell'ambiente, sono apportate le seguenti ulteriori modificazioni in materia di introduzione del metodo standard nazionale per il calcolo della raccolta differenziata:
      

      
                    a) al comma 3-quater le parole: "La Regione, avvalendosi del supporto tecnico-scientifico del gestore del catasto regionale dei rifiuti o di altro organismo pubblico che già svolge tale attività" sono sostituite dalle seguenti: "l'istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, definisce, con proprio decreto direttoriale";
      

      
                    b) il comma 4 è soppresso;
      

      
                    c) il comma 5 è soppresso.
      

      
                8. All'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, sono apportate le seguenti modificazioni in materia di smaltimento dei rifiuti in discarica:
      

      
                    a) al comma 30 sono soppresse le parole: "La regione trasmette copia della predetta dichiarazione alla provincia nel cui territorio è ubicata la discarica";
      

      
                    b) al primo periodo del comma 33 le parole da: "provinciali" a: "provincia" sono sostituite dalle parole: "dell'Agenzia regionale o provinciale per la protezione ambientale territorialmente competente";
      

      
                    c) all'ultimo periodo del comma 33 la parola: "provinciali" è sostituita dalle parole: "dell'Agenzia regionale o provinciale per la protezione ambientale territorialmente competente";
      

      
                    d) all'ultimo periodo del comma 33 tra le parole: "provinciali e nei" sono aggiunte le parole: "Autonome di Trento e Bolzano"».
      

    



    

     
    
      6.0.3


      

       
      
        MORONESE, NUGNES, L'ABBATE, QUARTO, ORTOLANI, MANTERO, LA MURA, LUCIDI, SANTILLO, GRASSI, PATUANELLI, GALLICCHIO, TURCO, MARCO PELLEGRINI, PUGLIA
      

      
        Dopo l
'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Semplificazioni in merito alla cessazione della qualifica di rifiuto)
      

      
                1. L'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 184-ter.

      

      
        (Cessazione della qualifica di rifiuto)
      

      
                1. Un rifiuto cessa di essere tale quando è stato sottoposto a un'operazione di recupero o riciclaggio e soddisfa i criteri dettagliati adottati ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 2 della Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008, ovvero dei commi 2 e 4 del presente articolo, nel rispetto delle seguenti condizioni:
      

      
                    a) la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzata/o per scopi specifici;
      

      
                    b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
      

      
                    c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
      

      
                    d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
      

      
                2. Laddove non siano stati stabiliti criteri dettagliati a livello di Unione europea, ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 2, della Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008, tali criteri sono adottati, per singola tipologia di rifiuto, con decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, tenendo conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e sulla salute umana della sostanza o dell'oggetto e nel rispetto delle condizioni di cui al comma 1 e dei requisiti di cui all'articolo 6, paragrafo 2, lettere da a) a e) della predetta Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008.
      

      
                3. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti ai sensi del comma 2, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 5 febbraio 1998, 12 giugno 2002, n. 161 e 17 novembre 2005, n. 269 e l'articolo 9-bis, lettere a) e b) del decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 210.
      

      
                4. Laddove non siano stati adottati criteri dettagliati a livello di Unione europea o a livello nazionale, ai sensi dei commi 1 e 2, le Autorità competenti di cui agli articoli 208, 209 e 211 e quelle di cui all'articolo III-bis della Parte Seconda del presente decreto, provvedono caso per caso, nel rispetto dei criteri generali con particolare riferimento ai rifiuti non ammessi alle operazioni di recupero, con indicazione dei relativi codici EER, nonché alle verifiche sui rifiuti in ingresso nell'impianto in cui si svolgono tali operazioni ed ai controlli da effettuare sugli oggetti e sulle sostanze che ne costituiscono il risultato definite con apposito decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, non avente natura regolamentare, delle condizioni di cui al comma 1 e dei requisiti di cui all'articolo 6, paragrafo 2, lettere da a) a e), della predetta Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008, e tenendo comunque conto dei valori limite per le sostanze inquinanti e di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e sulla salute umana".
      

      
                2. Le autorizzazioni già rilasciate alla data di entrata in vigore della presente legge ai sensi degli articoli 208, 209 e 211, nonché ai sensi delle disposizioni contenute nel Titolo III-bis della Parte Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono fatte salve ove conformi alle disposizioni del decreto di cui all'articolo 184-ter, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Al fine di rendere le autorizzazioni di cui al presente comma conformi al decreto di cui all'articolo 184-ter, comma 4, del decreto legislativo n. 152 del 2006, entro 120 giorni dall'entrata in vigore del relativo decreto i titolari delle autorizzazioni presentano alle Autorità competenti apposita istanza di aggiornamento. In caso di accertata difformità, le Autorità competenti richiedono al titolare dell'autorizzazione di effettuare le modifiche, le integrazioni o gli adeguamenti necessari, entro un termine non inferiore a 60 giorni. Ove la difformità sia tale da non consentire alcun adeguamento, ovvero in caso di mancata ottemperanza alle richieste di cui al precedente periodo, le Autorità competenti provvedono alla revoca dell'autorizzazione.
      

      
                3. È istituito presso il Ministero dell'ambiente il registro nazionale degli impianti di recupero dei rifiuti deputato alla raccolta delle autorizzazioni rilasciate ai fini del rispetto dei princìpi di trasparenza e di pubblicità. A questo scopo, le Autorità competenti al momento del rilascio comunicano al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare i nuovi provvedimenti autorizzatori emessi, riesaminati e rinnovati ai fini dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Le medesime Autorità comunicano altresì, entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, anche le autorizzazioni precedentemente rilasciate.
      

      
                4. Al fine di assicurare lo svolgimento delle attività istruttorie concernenti l'adozione dei decreti di cui ai commi 2 e 4 dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è autorizzato a individuare unità di personale pubblico, da collocare anche presso l'ufficio legislativo, con competenze di natura tecnico-scientifica o giuridica ed esperienze professionali adeguate alle esigenze istruttorie individuate, mediante comando, distacco, fuori ruolo o analoga posizione prevista dall'ordinamento di appartenenza, ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. In caso di assenza di professionalità idonee, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è autorizzato a stipulare contratti libero-professionali, anche presso l'ufficio legislativo, mediante procedura selettiva per titoli e colloquio, per il reperimento di personale, anche estraneo alla Pubblica amministrazione, in possesso delle competenze e delle esperienze professionali di cui al precedente periodo. Per le finalità di cui al presente comma è autorizzata la spesa di 200.000 euro annui per ciascuno degli anni dal 2019 al 2023.
      

      
                5. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 200.000 euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    



    

     
    
      6.0.4


      

       
      
        RAUTI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152)
      

      
                1. All'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 5, è inserito il seguente:
      

      
                "5-bis. Per ciascuna tipologia di rifiuto, fino alla data di entrata in vigore del relativo decreto di cui al comma 2, i criteri specifici di cui al comma 1 possono essere stabiliti per il singolo caso, nel rispetto delle condizioni ivi indicate, tramite autorizzazioni rilasciate ai sensi degli articoli 208, 209, 211, nonché ai sensi del Titolo III-bis della parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      6.0.44


      

       
      
        BRIZIARELLI, ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
                Dopo l'articolo, aggiungere il seguente;
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti per la semplificazione della normativa sui rifiuti)
      

      
                La lettera c) comma 7 dell'articolo 6 del Decreto ministeriale 27 settembre 2010 è così modificata:
      

      
                    c) i materiali edili, le terre e rocce da scavo e le matrici materiali da riporto contenenti esclusivamente amianto legato in matrici cementizie o resinoidi in conformità con l'articolo 7, comma 3, lettera c) del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, senza essere sottoposti a prove. Le discariche che ricevono tali materiali devono rispettare i requisiti indicati all'allegato 2 del presente decreto. In questo caso le prescrizioni stabilite nell'allegato 1, punti 2.4.2 e 2.4.3 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 possono essere ridotte dall'autorità territorialmente competente».
      

      
         
      

    



    

     
    
      6.0.5


      

       
      
        BERNINI, VITALI, MALLEGNI, PAGANO, FAZZONE, QUAGLIARIELLO, SCHIFANI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, AIMI, ALDERISI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAL MAS, DAMIANI, DE POLI, FANTETTI, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GALLONE, GASPARRI, GHEDINI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALAN, MANGIALAVORI, MASINI, ALFREDO MESSINA, MINUTO, MODENA, MOLES, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per la bonifica dei siti inquinati)
      

      
                1. All'articolo 242 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al comma 12 dopo le parole: "si coordina con le altre amministrazioni" sono aggiunte le seguenti parole: "L'Agenzia regionale per la protezione dell'Ambiente deve fornire gli esiti delle analisi effettuate in contraddittorio entro 30 giorni dalla data di effettuazione dei campionamenti";
      

      
                    b) al comma 13 dopo le parole: "entro trenta giorni dal ricevimento" sono aggiunte le seguenti parole: "della relazione tecnica favorevole redatta dall'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente e rilasciata ai sensi del comma 2 dell'articolo 248 i lavori edili, in attesa che la Provincia provveda al rilascio del certificato di avvenuta bonifica, possono essere intrapresi sulla base della medesima relazione che attesta il completamento e la conformità degli interventi di bonifica eseguiti";
      

      
                    c) conseguentemente al comma 13 sono soppresse le seguenti parole: "della delibera di adozione, al rilascio provvede la Regione".
      

    



    

     
    
      6.0.6


      

       
      
        PEPE, CAMPARI, AUGUSSORI, FAGGI, PERGREFFI, ARRIGONI
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per la bonifica dei siti inquinati)
      

      
                All'articolo 242 dei decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 12 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "L'Agenzia regionale per la protezione dell'Ambiente fornisce gli esiti delle analisi effettuate in contraddittorio entro 30 giorni dalla data di effettuazione dei campionamenti";
      

      
                    b) al comma 13, le parole: "della delibera di adozione, al rilascio provvede la regione" sono sostituite dalle seguenti: "della relazione tecnica favorevole redatta dall'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente e rilasciata ai sensi del comma 2 dell'articolo 248, i lavori edili, possono essere intrapresi sulla base della medesima relazione che attesta il completamento e la conformità degli interventi dì bonifica eseguiti"».
      

    



    

     
    
      6.0.7


      

       
      
        ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per la bonifica dei siti inquinati)
      

      
                All'articolo 242 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 12 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "L'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente fornisce gli esiti delle analisi effettuate in contraddittorio entro 30 giorni dalla data di effettuazione dei campionamenti";
      

      
                    b) al comma 13, le parole: "della delibera di adozione, al rilascio provvede la regione" sono sostituite dalle seguenti: "della relazione tecnica favorevole redatta dall'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente e rilasciata al sensi del comma 2, dell'articolo 248, i lavori edili, possono essere intrapresi sulla base della medesima relazione che attesta il completamento e la conformità degli interventi di bonifica eseguiti"».
      

    



    

     
    
      6.0.8


      

       
      
        ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni per la certificazione a stralcio)
      

      
                All'articolo 248 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis. Al fine di consentire il riutilizzo delle aree per progetti di investimento, riconversione, rilancio o riqualificazione contenendo il consumo di suolo non antropizzato, nel caso di interventi di bonifica o di messa in sicurezza permanente, la certificazione di cui al periodo precedente, limitatamente alla matrice suolo, può, su richiesta del proponente, essere rilasciata a stralcio in relazione alle aree, individuate catastalmente, in cui gli interventi di bonifica dei suoli siano già stati completati a condizione che gli interventi e le opere di investimento, riconversione, rilancio o riqualificazione siano realizzati secondo modalità e tecniche che non pregiudicano né interferiscono con il completamento e l'esecuzione della bonifica della falda, né determinano rischi per la salute dei lavoratori e degli altri fruitori dell'area. La previsione di cui al periodo precedente è applicabile, su richiesta del proponente, anche per l'adozione da parte dell'autorità competente del provvedimento di conclusione del procedimento qualora la contaminazione rilevata nella matrice suolo risulti inferiore ai valori di concentrazione soglia di contaminazione (CSC) oppure, se superiore, risulti comunque inferiore ai valori di concentrazione soglia di rischio (CSR) determinate a seguito dell'analisi di rischio sanitario e ambientale sito specifica approvata dall'autorità competente";
      

      
                    b) al comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La certificazione di cui al comma 2-bis non costituisce titolo per lo svincolo delle garanzie finanziarie di cui all'articolo 242, comma 7"».
      

    



    

     
    
      6.0.9


      

       
      
        FAGGI, CAMPARI, AUGUSSORI, SAPONARA, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni per la certificazione a stralcio)
      

      
                All'articolo 248 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis. Al fine di consentire il riutilizzo delle aree per progetti di investimento, riconversione, rilancio o riqualificazione contenendo i! consumo di suolo non antropizzato, nel caso di interventi di bonifica o di messa in sicurezza permanente, la certificazione di cui al periodo precedente, limitatamente alla matrice suolo, può, su richiesta del proponente, essere rilasciata a stralcio in relazione alle aree, individuate catastalmente, in cui gli interventi di bonifica dei suoli siano già stati completati a condizione che gli interventi e le opere di investimento, riconversione, rilancio o riqualificazione siano realizzati secondo modalità e tecniche che non pregiudicano né interferiscono con il completamento e l'esecuzione della bonifica della falda, né determinano rischi per la salute dei lavoratori e degli altri fruitori dell'area. La previsione di cui al periodo precedente è applicabile, su richiesta del proponente, anche per l'adozione da parte dell'autorità competente del provvedimento di conclusione del procedimento qualora la contaminazione rilevata nella matrice suolo risulti inferiore ai valori di concentrazione soglia di contaminazione (CSC) oppure, se superiore, risulti comunque inferiore ai valori di concentrazione soglia di rischio (CSR) determinate a seguito dell'analisi di rischio sanitario e ambientale sito specifica approvata dall'autorità competente";
      

      
                    b) al comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La certificazione di cui al comma 2-bis non costituisce titolo per lo svincolo delie garanzie finanziarie di cui all'articolo 242, comma 7"».
      

    



    

     
    
      6.0.10


      

       
      
        RAUTI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152)
      

      
                1. All'articolo 248 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n, 152, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis. Al fine di consentire il riutilizzo delle aree per progetti di investimento, riconversione, rilancio o riqualificazione contenendo il consumo di suolo non antropizzato, nel caso di interventi di bonifica o di messa in sicurezza permanente, la certificazione di cui al periodo precedente, limitatamente alla matrice suolo, può, su richiesta del proponente, essere rilasciata a stralcio in relazione alle aree, individuate catastalmente, in cui gli interventi di bonifica dei suoli siano già stati completati a condizione che gli interventi e le opere di investimento, riconversione, rilancio o riqualificazione siano realizzati secondo modalità e tecniche che non pregiudicano né interferiscono con il completamento e l'esecuzione della bonifica della falda, né determinano rischi per la salute dei lavoratori e degli altri fruitori dell'area. La previsione di cui al periodo precedente è applicabile, su richiesta del proponente, anche per l'adozione da parte dell'autorità competente del provvedimento di conclusione del procedimento qualora la contaminazione rilevata nella matrice suolo risulti inferiore ai valori di concentrazione soglia di contaminazione (CSC) oppure, se superiore, risulti comunque inferiore ai valori di concentrazione soglia di rischio (CSR) determinate a seguito dell'analisi di rischio sanitario e ambientale sito specifica approvata dall'autorità competente"».
      

    



    

     
    
      6.0.11


      

       
      
        GALLONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Vigilanza sui siti di discarica)
      

      
                1. Le amministrazioni locali e regionali possono avvalersi della struttura del Commissario Straordinario per assicurarsi in tempi celeri la bonifica o messa in sicurezza dei siti di discarica insistenti nel proprio territorio anche non oggetto della sentenza di condanna della Corte di giustizia dell'Unione europea del 2 dicembre 2014, attraverso l'utilizzo delle risorse stanziate e già messe a disposizione a tale scopo.
      

      
                2. Il Commissario straordinario nominato ai sensi del comma 2-bis dell'articolo 41 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, per la realizzazione degli interventi attuativi della sentenza di condanna della Corte di Giustizia dell'Unione europea del 2 dicembre 2014, relativa alla procedura di infrazione comunitaria n. 2003/2077, si avvale di risorse finanziarie necessarie per le esigenze operative e per il funzionamento della struttura poste a valere su una quota, non superiore allo 0,5 per cento annuale, delle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi».
      

    



    

     
    
      6.0.12


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Predisposizioni del Piano delle aree)
      

      
                1. All'articolo 38 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n, 164, e successive modificazioni, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                "1.1. La Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, su proposta del Ministero dello sviluppo economico, sentito il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, predispone un piano delle aree in cui sono consentite le attività di cui al comma 1. Il piano di cui al primo periodo è adottato, entro sei mesi dall'approvazione della presente legge, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare".
      

      
                2. Nella predisposizione del piano delle aree, di cui al comma 1, deve essere presente un'analisi del valore ecologico, sociale ed economico delle aree, rapportato al valore economico ed energetico delle attività estrattive previste e degli impatti attesi, nonché una analisi che, assumendo un criterio di valutazione ambientale strategica, definisca con precisione a quali stress ambientali siano già sottoposte le aree oggetto di valutazione, in modo da evitare che ulteriori misure di impatto possano sommarsi e cumularsi su ecosistemi già gravati da attività antropiche inquinanti».
      

    



    

     
    
      6.0.13


      

       
      
        AUDDINO, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI, TURCO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni materia di smaltimento dei rifiuti)
      

      
        Al fine di incrementare la raccolta differenziata e di ridurre la quantità dei rifiuti non riciclati, a decorrere dal 1º gennaio 2020, tutti i produttori devono riportare su ogni tipo di imballaggio alimentare e non, la descrizione del prodotto usato per la realizzazione dello stesso e al fine di un corretto smaltimento».
      

    



    

     
    
      6.0.14


      

       
      
        TARICCO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Inserimento impianti di smaltimento rifiuti urbani e speciali assimilati agli urbani diversi dalie discariche tra i destinatari dei contributi di cui all'articolo 3, comma 27, della legge 28 dicembre 1995, n. 549.
      

      
        All'articolo 3, comma 27, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 come modificato dall'articolo 34, comma 2, della legge 28 dicembre 2015, n. 221 e, successivamente, dall'articolo 1, comma 531, lettera a), della legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo le parole: "o gli impianti di incenerimento senza recupero energetico" sono inserite le parole: "o gli impianti di smaltimento rifiuti urbani e speciali assimilati agli urbani, diversi dalle discariche"».
      

    



    

     
    
      6.0.15


      

       
      
        FERRAZZI, ASSUNTELA MESSINA, MIRABELLI, SUDANO
      

      
        Dopo l'
articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
                1. All'articolo 10, comma 2, della legge 28 luglio 2016, n. 154, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) la parola: "ovvero" è sostituita con le parole: "che ne corrisponderà una quota parte in misura proporzionale all'attività effettivamente svolta e documentata";
      

      
                    b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", anche prevedendo modalità semplificate di riscossione, con possibilità di spostamento del punto di prelievo sul cliente del primo produttore o importatore o, eventualmente, sulla base delle procedure elaborate dal CONOE, sugli utilizzatori fino all'utilizzatore finale, nonché di applicazione forfettaria in proporzione alle quantità di prodotto destinato a diventare rifiuto, al fine di evitare l'applicazione del contributo a prodotti destinati al consumo umano diretto e di prevenire successive operazioni di rimborso o conguaglio".
      

      
        La sanzione di cui all'articolo 256, comma 7 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152 è altresì applicata alle ipotesi di violazione dell'obbligo di pagamento del contributo previsto dall'articolo 233, comma 10, lettera d) del medesimo decreto e dall'articolo 10 della legge 28 luglio 2016 n. 154"».
      

    



    

     
    
      6.0.16


      

       
      
        MAFFONI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Modifica all'articolo 5 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, recante il Codice del Terzo Settore)
      

      
                All'articolo 5, comma 1, lettera e) del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, è apportata la seguente modifica:
      

      
                    a) il periodo da "con esclusione" fino a "pericolosi" è sostituito dal seguente: "compresa l'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani e speciali, non pericolosi, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152».
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 10, comma 1, lettera a), numero 8, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, è apportata la seguente modifica:
      

      
                    b) il periodo da «con esclusione» fino a «decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22» è sostituito dal seguente: «compresa l'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani e speciali, non pericolosi, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152».
      

    



    

     
    
      6.0.17


      

       
      
        MALLEGNI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (semplificazioni per le imprese in materia di acque reflue industriali)
      

      
                1. Al fine di sostenere la competitività delle imprese del settore manifatturiero e di allineare la normativa italiana a quella in vigore in altri Stati membri dell'Unione Europea concorrenti, nonché al fine di razionalizzare e contenere la spesa pubblica in materia di monitoraggio delle acque reflue industriali svolto da parte delle Agenzie regionali e delle province autonome di Trento e di Bolzano per la protezione dell'ambiente facenti parte del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente di cui alla Legge 28 giugno 2016, n. 132, alla Tabella 3 dell'Allegato 5 alla Parte III del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al numero parametro 9 (alluminio) il valore limite di emissione in acque superficiali e in fognatura sono sostituiti dai seguenti: "a) per lo scarico in acque superficiali ≤2; b) per lo scarico in rete fognaria ≤5".
      

      
                2. I risparmi derivanti dal comma 1 possono essere utilizzati per il finanziamento delle funzioni del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente di cui all'articolo 3 della Legge 28 giugno 2016, n. 132».
      

    



    

     
    
      6.0.18


      

       
      
        BERNINI, TIRABOSCHI, GALLONE, ALFREDO MESSINA, PAPATHEU, VITALI, MALLEGNI, PAGANO, FAZZONE, QUAGLIARIELLO, SCHIFANI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, AIMI, ALDERISI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAL MAS, DAMIANI, DE POLI, FANTETTI, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GASPARRI, GHEDINI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALAN, MANGIALAVORI, MASINI, MINUTO, MODENA, MOLES, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TOFFANIN
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Disposizioni in merito all'introduzione di tempistiche certe per le procedure autorizzative per lo sviluppo di impianti da fonti rinnovabili)
      

      
                1. L'autorizzazione per gli impianti per la produzione di energia da fonte rinnovabile, di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 e di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è rilasciata entro due anni dalla presentazione della relativa istanza e include anche la Valutazione di Impatto Ambientale, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, laddove richiesta.
      

      
                2. Laddove si verifichino circostanze straordinarie, debitamente motivate, il termine di cui al comma 1 può essere esteso per un ulteriore anno.
      

      
                3. Per le installazioni aventi una capacità elettrica inferiore ai 150 kW e per gli interventi di repowering, la durata del procedimento di cui al comma 1 non può eccedere un anno. Laddove si verifichino circostanze straordinarie, debitamente motivate, il termine può essere esteso per un ulteriore anno.
      

      
                4. I termini per il rilascio dell'autorizzazione di cui al presente articolo si considerano perentori ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9-quater, e 2-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241.».
      

    



    

     
    
      6.0.19


      

       
      
        CAMPARI, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni in merito all'introduzione di tempistiche certe per le procedure autorizzative per lo sviluppo di impianti da fonti rinnovabili)
      

      
                1. L'autorizzazione per gli impianti per la produzione-di energia da fonte rinnovabile, di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 e di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è rilasciata entro due anni dalla presentazione della relativa istanza e include anche la Valutazione di Impatto Ambientale, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, laddove richiesta.
      

      
                2. Laddove si verifichino circostanze straordinarie, debitamente motivate, il termine di cui al comma 1 può essere esteso per un ulteriore anno.
      

      
                3. Per le installazioni aventi una capacità elettrica inferiore ai 150 kW e per gli interventi di repowering, la durata del procedimento di cui al comma 1 non può eccedere un anno. Laddove si verifichino circostanze straordinarie, debitamente motivate, il termine può essere esteso per un ulteriore anno.
      

      
                4. I termini per il rilascio dell'autorizzazione di cui al presente articolo si considerano perentori ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9-quater, e 2-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241.».
      

    



    

     
    
      6.0.20


      

       
      
        ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni in merito all'introduzione di tempistiche certe per le procedure autorizzative per lo sviluppo di impianti da fonti rinnovabili)
      

      
                1. L'autorizzazione per gli impianti per la produzione di energia da fonte rinnovabile, di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 e di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è rilasciata entro due anni dalla presentazione della relativa istanza e include anche la Valutazione di Impatto Ambientale, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, laddove richiesta.
      

      
                2. Laddove si verifichino circostanze straordinarie, debitamente motivate, il termine di cui al comma 1 può essere esteso per un ulteriore anno.
      

      
                3. Per le installazioni aventi una capacità elettrica inferiore ai 150 kW e per gli interventi di repowering, la durata del procedimento di cui al comma 1 non può eccedere un anno. Laddove si verifichino circostanze straordinarie, debitamente motivate, il termine può essere esteso per un ulteriore uanno.
      

      
                4. I termini per il rilascio dell'autorizzazione di cui al presente articolo si considerano perentori ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9-quater, e 2-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241.».
      

    



    

     
    
      6.0.21


      

       
      
        FERRAZZI, ASSUNTELA MESSINA, MIRABELLI, SUDANO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni in merito all'introduzione di tempistiche certe per le procedure autorizzative per lo sviluppo di impianti da fonti rinnovabili)
      

      
                1. Il termine per la conclusione delle procedure relative all'autorizzazione per gli impianti per la produzione di energia da fonte rinnovabile, di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 e di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è fissato in due anni dalla presentazione della relativa istanza e includono anche la Valutazione di Impatto Ambientale, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, laddove richiesta.
      

      
                2. Laddove si verifichino circostanze straordinarie, debitamente motivate, il termine di cui al comma 1 può essere esteso per un ulteriore anno.
      

      
                3. Per le installazioni aventi una capacità elettrica inferiore ai 150 kW e per gli interventi di repowering, la durata del procedimento di cui al comma 1 non può eccedere un anno. Laddove si verifichino circostanze straordinarie, debitamente motivate, il termine può essere esteso per un ulteriore anno.
      

      
                4. I termini di cui al presente articolo si considerano perentori ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9-quater, e 2-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241.».
      

      
         
      

    



    

     
    
      6.0.45


      

       
      
        VALLARDI, BERGESIO, ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di biomasse)
      

      
                1. Al fine di incentivare la produzione di energia elettrica da impianti alimentati da biomassa e contestualmente garantire il perseguimento degli obiettivi di conferimento in discarica previsti dalle disposizioni di cui all'articolo 1, numero 4), della direttiva (UE) 2018/850, i fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, che rispettano i limiti dell'allegato IB del predetto decreto, cessano di essere qualificati come rifiuti ai sensi dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualora sottoposti a trattamento atto a garantire un PCI non inferiore a 3 (MJ/kg tal quale), e possono essere utilizzati come combustibili in impianti per la produzione di energia con potenza termica maggiore di 10 MW. Le emissioni in atmosfera di detti impianti non possono superare i limiti di cui all'allegato 2 del titolo III-bis della parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152».
      

      
         
      

    



    

     
    
      6.0.22


      

       
      
        FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, SAPONARA, AUGUSSORI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art.6-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di concessioni di grandi derivazioni idroelettriche)
      

      
                1. Al fine di definire una disciplina efficiente e coerente con le disposizioni dell'ordinamento comunitario in tema di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche:
      

      
                    a) All'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999 n. 79, i commi 1 e 1-bis sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                "1. Alla scadenza delle concessioni per grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico e nei casi di decadenza o rinuncia, le opere di raccolta, di adduzione, di regolazione, le condotte forzate e i canali di scarico, in stato di regolare funzionamento, di cui all'articolo 25, comma 1, del Regio Devreto 1775/1933, passano senza compenso in proprietà delle regioni. In caso di esecuzione da parte dei concessionari, a proprie spese e nel periodo di validità della concessione, di investimenti sui beni di cui al primo periodo, purché previsti dall'atto di concessione o comunque autorizzati dal concedente, si applica, alla scadenza della concessione o nei casi di decadenza o rinuncia, un indennizzo pari al valore della parte di bene non ammortizzato. Per i beni diversi da quelli previsti dai periodi precedenti si applica la disciplina stabilita dall'articolo 25, secondo comma e seguenti, del Regio Decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, con corresponsione del prezzo ivi indicato da quantificare al netto dei beni ammortizzati, intendendosi sostituiti gli organi statali ivi indicati con i corrispondenti organi della Regione. Le regioni possono conferire i beni di cui all'articolo 25 del Regio Decreto 1775/1933 in proprietà a società in house.
      

      
                1-bis. Le concessioni di cui al comma precedente possono essere affidate:
      

      
                    a) A operatori economici individuati attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica;
      

      
                    b) A società a capitale misto pubblico privato nei quali il socio privato venga scelto attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica;
      

      
                    c) A società a capitale interamente pubblico a condizione che l'ente o gli enti pubblici titolari del capitale sociale esercitino sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che la società realizzi la parte più importante della propria attività con l'ente o gli enti pubblici che la controllano;
      

      
                    d) Mediante forme di partenariato ai sensi dell'articolo 179 e seguenti del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50.
      

      
                L'affidamento a società partecipate deve comunque avvenire nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. Ì75.
      

      
                1-ter. Nel rispetto dell'ordinamento dell'Unione Europea e degli accordi internazionali, nonché dei principi fondamenti dell'ordinamento statale e delle disposizioni di cui al presente articolo, le regioni possono disciplinare le modalità e le procedure ai assegnazione delle concessioni per grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico, stabilimento in particolare norme procedurali per lo svolgimento delle gare, i termini di indicazione delle stesse, i criteri di ammissione e di aggiudicazione, i requisiti finanziari, organizzativi e tecnici dei partecipanti e di valutazione delle proposte progettuali, la durata delle concessioni, i criteri per la determinazione dei canoni di concessione per l'utilizzo e la valorizzazione del demanio idrico e dei beni patrimoniali costituiti dagli impianti afferenti le grandi derivazioni idroelettriche, i parametri di sviluppo degli impianti nonché, per quanto di propria competenza, le modalità di valutazione degli aspetti paesaggistici e di impatto ambientale, determinando le conseguenti misure di compensazione ambientale e territoriale, anche a carattere finanziario. In mancanza di specifiche disposizioni regionali si applica la disciplina di cui agli articoli 164 e seguenti del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Restano in ogni caso ferme le competenze statali di cui al decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507 convertito con modificazioni dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584 e di cui alla legge 1 agosto 2002, n. 166.
      

      
                1-quater. Con intesa in sede di Conferenza Unificata possono essere determinate specifiche modalità procedimentali per acquisire ogni atto di assenso, concessione, permesso, licenza o autorizzazione prevista dalle normative nazionali, regionali o locali in riferimento ai progetti presentati in esito alle procedure di assegnazione disciplinate dalla legge regionali.
      

      
                1-quinques. I concessionari di grandi derivazioni a scopo idroelettrico corrispondono semestralmente alle regioni un canone, determinato con legge regionale, sentita l'Autorità di Regolazione per Energia, Reti e Ambiente (ARERA), articolato in una componente fissa, legata alla potenza nominale media di concessione, e in una componente variabile, calcolata come percentuale dei ricavi normalizzati, sulla base del rapporto tra la produzione dell'impianto ed il prezzo unico nazionale dell'energia (PUN), nonché della media delle voci di spesa legate alla fornitura della medesima energia elettrica per ogni kWh di energia da esse non ritirata. Il compenso unitario di cui al precedente periodo varia proporzionalmente alle variazioni, non inferiori al 5 per cento, dell'indice ISTAT relativo al prezzo industriale per la produzione, il trasporto e la distribuzione dell'energia elettrica. Nelle concessioni di grande derivazione a scopo idroelettrico, le regioni possono disporre con legge l'obbligo per i concessionari di fornire annualmente e gratuitamente alle stesse regioni o alle province di cui al comma 1,220 kWh per ogni kW di potenza nominale media di concessione, per servizi pubblici e categorie di utenti dei territori interessati dalle derivazioni.
      

      
                1-sexies. Per le concessioni per grandi derivazioni a scopo idroelettrico che prevedono un termine di scadenza anteriore al 31 dicembre 2023, ivi incluse quelle già scadute, le regioni disciplinano con legge le modalità, le condizioni, la quantificazione dei corrispettivi aggiuntivi e gli eventuali altri oneri conseguenti a carico del concessionario uscente, per la prosecuzione, per conto delle regioni stesse, dell'esercizio delle derivazioni, delle opere e degli impianti oltre la scadenza della concessione e per il tempo necessario al completamento delle procedure di assegnazione e comunque non oltre il 31 dicembre 2023. Per il periodo di prosecuzione temporanea intercorrente fra la naturale scadenza dei titoli concessori e l'assegnazione della concessione, il concessionario uscente è tenuto a versare alla regione un canone aggiuntivo rispetto al canone da corrispondere per l'esercizio degli impianti nelle more dell'assegnazione. Con decreto del ministero dello sviluppo economico, da adottare entro 180 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono determinati il valore minimo della componente fissa del canone di cui al comma 1-ter e il valore minimo del canone aggiuntivo di cui al precedente periodo. Decorso il termine di 180 giorni e nelle more dell'adozione del decreto ministeriale, le regioni possono comunque determinare l'importo dei canoni di cui al periodo precedente in misura non inferiore à 30 euro ciascuno per ogni Kw di potenza nominale media di concessione per ogni annualità.
      

      
                1-septies. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano ai sensi dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione.";
      

      
                    b) sono abrogati i commi 2,4,8-bis e 11 dell'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e successive modifiche e integrazioni;
      

      
                    c) sono abrogati i commi 5, 6 e 7 dell'articolo 37 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.».
      

    



    

     
    
      6.0.23


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «6-bis.

      

      
        (Modifiche alla disciplina delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi)
      

      
                1. Nelle more di una complessiva revisione della disciplina in materia di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi sono privi di efficacia i titoli abilitativi concernenti prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi in mare, adottati in attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 35, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, nel periodo compreso tra la data di entrata in vigore del predetto provvedimento e quello di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1 quantificato in 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019 e sue proiezioni, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    



    

     
    
      6.0.24


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Modifica al decreto legge n. 133 del 2014)
      

      
                1. L'articolo 38 del decreto legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è soppresso».
      

    



    

     
    
      6.0.25


      

       
      
        GIROTTO, CASTALDI, LOMUTI, ANASTASI, VACCARO, PUGLIA, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, L'ABBATE, MARCO PELLEGRINI, TURCO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Disposizioni per il ripristino del «piano delle aree» in materia di attività di ricerca ed estrazione di idrocarburi)
      

      
                1. All'articolo 38 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, e successive modificazioni, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                "1-bis. La Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, sentito il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, predispone un piano delle aree in cui sono consentite le attività di cui al comma 1. Il piano di cui al primo periodo è adottato con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare"».
      

    



    

     
    
      6.0.26


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Divieto di utilizzo della tecnica dell'airgun)
      

      
                1. Al fine di tutelare gli ecosistemi marini, dopo l'articolo 452-bis del codice penale è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 452-ter.

      

      
                1. È vietato, per le attività di ispezione dei fondali marini finalizzate alla prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi, l'utilizzo della tecnica dell'airgun o di altre tecniche esplosive. La violazione del divieto di cui al periodo precedente determina l'automatica decadenza dal relativo titolo concessorio o dal permesso e, salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica una ammenda da 50.000 euro a 150.000 euro.
      

      
                2. Dal 1º gennaio 2019 è annullata l'efficacia dei titoli abilitativi, già rilasciati entro la medesima data, che prevedono l'utilizzo della tecnica dell'airgun o di altre tecniche esplosive per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi.
      

      
                3. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1 quantificato in 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019 - 2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019 e sue proiezioni, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    



    

     
    
      6.0.27


      

       
      
        ABATE, SANTILLO, NATURALE, FEDE, ROMAGNOLI, ACCOTO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni materia di consorzi di bonifica)
      

      
                1. Le Regioni adottano entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il piano di bonifica e di tutela del territorio.
      

      
                2. I Consorzi di Bonifica svolgono servizi legati strettamente al settore irriguo, alla bonifica e al miglioramento fondiario di carattere rurale. Si intendono cessate le funzioni attribuite anche dalle Regioni, comprese quelle riguardanti la regolamentazione e la pulizia idraulica dei corsi d'acqua, gli interventi di prevenzione al dissesto idrogeologico, la verifica di tipo strutturale e funzionale delle opere d'arte, la partecipazione in qualsiasi forma alle gestioni emergenziali e post emergenziali riguardanti le calamità naturali che sono attribuite per le parti di competenza alle amministrazioni statali, regionali e comunali.
      

      
                3. Nelle more dell'approvazione dei piani di bonifica e di tutela del territorio la richiesta del contributo consortile è limitata ai seguenti casi:
      

      
                    a) immobili realmente serviti o che possono essere serviti dal servizio irriguo o che ricadono in prossimità di infrastrutture di distribuzione o di altre opere d'arte strettamente legate alla fornitura di acqua ad uso irriguo;
      

      
                    b) immobili che traggono un miglioramento fondiario diretto e specifico, derivante da interventi attuati o da attuare da parte dei consorzi di bonifica. In tal caso, la richiesta del contributo da parte del consorzio di bonifica non può esigersi per eventuali benefici indiretti e non può essere generico. L'importo richiesto si basa su una stima analitica utilizzata per la determinazione del contributo stesso;
      

      
                    c) immobili che fanno parte di comprensori territoriali in cui si avviano o sono stati avviati interventi di bonifica per il conseguimento di fini igienici, demografici, economici o di altri fini sociali.
      

      
                4. Oltre ai casi di cui al comma 3, il pagamento del contributo può essere richiesto nei casi in cui: a) è provato un effettivo beneficio sul proprio immobile; b) il beneficio comporta un incremento di valore dell'immobile derivante dall'esecuzione delle opere e dalla loro manutenzione;
      

      
                5. Il contributo consortile richiesto è valutato annualmente in base al reale incremento di valore dell'immobile derivante dall'esecuzione dalle opere e dalla loro manutenzione.».
      

    



    

     
    
      6.0.28


      

       
      
        ABATE, SANTILLO, FEDE, ROMAGNOLI, ACCOTO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni materia di consorzi di bonifica)
      

      
                1. I consorzi di bonifica non si avvalgono del sistema di riscossione a mezzo ruolo, come disciplinato dal combinato disposto dell'allegato 1 al Decreto legislativo 1 dicembre 2009 n. 179 e dell'articolo 14, comma 14-ter, della legge 28 novembre 2005, n.246».
      

    



    

     
    
      6.0.46


      

       
      
        VALLARDI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni di semplificazione per i consorzi di bonifica e di irrigazione)
      

      
                1. All'articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, dopo il comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente:
      

      
                "2-bis. Ai fini delle disposizioni di cui al primo periodo del comma 2, non si considerano concessionari soggetti passivi dell'imposta i consorzi di bonifica e di irrigazione per le opere pubbliche di bonifica e di irrigazione di cui curano la manutenzione e l'esercizio"».
      

    



    

     
    
      6.0.29


      

       
      
        FERRAZZI, ASSUNTELA MESSINA, MIRABELLI, SUDANO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        Art. 6-bis.

      

      
        (Legale rappresentante e responsabile tecnico)
      

      
                1. All'articolo 13 del decreto 3 giugno 2014, n. 120 del Ministero dell'Ambiente e della Tutela dell'territorio e del Mare, di concerto con il Ministero dello sviluppo economico e delle Infrastrutture, il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                «3. Il legale rappresentante può sempre assumere il ruolo di responsabile tecnico senza necessità di alcuna verifica solo per l'azienda di cui è legale rappresentante a condizione che abbia ricoperto tale ruolo per almeno tre anni consecutivi nella medesima azienda».
      

    



    

     
    
      6.0.30


      

       
      
        DE BONIS
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Misure in materia ambientale)
      

      
                1. Al decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, l'articolo 41 è abrogato».
      

    



    

     
    
      6.0.31


      

       
      
        CAMPARI, SAPONARA, FAGGI, PERGREFFI, PEPE, AUGUSSORI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Misure urgenti per la «Qualità dell'aria nel Bacino Padano»)
      

      
                1. Dopo il comma 96, dell'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, n.145, è inserito il seguente:
      

      
                "96-bis. A valere sul Fondo di cui al comma 95, sono destinate ad accelerare le iniziative condivise nell'ambito dell'accordo per la qualità dell'aria del Bacino Padano, risorse pari ad almeno 150 milioni di euro per il 2019, 250 milioni di euro per il 2020, 800 milioni di euro per il 2021, 1.200 milioni di euro per il 2022 e 1.600 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2028. In sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome è definito il riparto delle risorse fra le Regioni Emilia Romagna, Lombardia, Piemonte e Veneto, le misure a cui sono destinate e le modalità di utilizzo del contributo».
      

    



    

     
    
      6.0.32


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Ulteriori disposizioni in materia di gas fluorati ad effetto serra)
      

      
                1. I commi 1 e 2 dell'articolo 16 del Decreto del Presidente della Repubblica 27 gennaio 2012, n. 43, sono abrogati.
      

      
                2. I commi 3 e 4 dell'articolo 6 del decreto legislativo 5 marzo 2013, n. 26, sono abrogati.».
      

    



    

     
    
      6.0.33


      

       
      
        DE BERTOLDI
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di organizzazione di trasporto pubblico regionale e locale)
      

      
                1. Alla lettera b) comma 3-quater, dell'articolo 18 del decreto legislativo, 19 novembre 1997, n. 422 e successive modificazioni, le parole: "sul piano della sostenibilità ambientale" sono sostituite dal seguente periodo: "favorendo la mobilità sostenibile, ed in particolare sostituendo a far data dalla data di entrata in vigore della presente legge, il materiale rotabile diesel, con materiale rotabile, alimentato a combustibili alternativi, oppure a trazione elettrica"».
      

    



    

     
    
      6.0.34


      

       
      
        CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Misure urgenti per l'utilizzo di infrastrutture a scavalco di corpi idrici)
      

      
                1. I volumi edilizi autorizzati e costruiti su infrastrutture a scavalco di corpi idrici possono essere utilizzati permanentemente, in deroga al vincolo di cui all'articolo 142, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n, 42, qualora si riscontri la presenza sul corso d'acqua principale di casse di espansione o altre opere idrauliche a monte del manufatto idonee a garantire un franco di sicurezza adeguato rispetto al livello della piena cinquantennale, fatta salva la possibilità per il sindaco territorialmente competente di chiudere l'infrastruttura in caso di previsione di pericolo, anche come misura di prevenzione».
      

    



    

     
    
      6.0.35


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di patente a punti in edilizia)
      

      
                1. All'articolo 27 del decreto legislativo 9 aprile 2008, in. 81, e successive modificazioni, il comma 1-bis è abrogato.».
      

    



    

     
    
      6.0.36


      

       
      
        DE BONIS, CIAMPOLILLO
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Misura per la salvaguardia degli ulivi)
      

      
                1. Alla legge n. 145 del 30 dicembre 2018, all'articolo 1, il comma 374-bis è abrogato».
      

    



    

     
    
      6.0.37


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni in merito alla tracciabilità dei finanziamenti per la realizzazione di edifici di culto e di attrezzature destinate ai servizi religiosi)
      

      
                1. I finanziamenti e le donazioni a favore di enti, nonché associazioni e comunità, le cui finalità statutarie o aggregative siano da ricondurre alla religione, all'esercizio del culto o alla professione religiosa, per la realizzazione degli edifici di culto e delle attrezzature destinate a servizi religiosi possono essere disposti solo da altri enti, persone fisiche o comunque da parti terze, purché tutti residenti nel territorio nazionale».
      

    



    

     
    
      6.0.38


      

       
      
        SAVIANE, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Misure urgenti per i comuni montani, interessati dalla Dichiarazione dello stato di emergenza di cui alla Delibera del Consiglio dei Ministri dell'8 novembre 2018)
      

      
                1. Nei Comuni montani interessati dai gravi e particolari eventi eccezionali riconosciuti con Dichiarazione dello stato di emergenza di cui alla Delibera del Consiglio dei Ministri dell'8 novembre 2018, è possibile, qualora essa non comporti nuove costruzioni edilizie, la riattivazione di impianti di produzione idroelettrica che risultino dismessi e che debbano venire rimossi per esaurimento del termine di autorizzazione. Nel caso in cui l'impianto risulti dismesso da non oltre ventiquattro mesi la riattivazione avviene in proroga delle pregresse autorizzazioni, anche se in deroga alle leggi, ai regolamenti e alle previsioni degli strumenti urbanistici e territoriali, ivi compresi i piani ambientali e dei parchi e gli strumenti similari, che fossero sopravvenuti ai rilascio delle autorizzazioni medesime.».
      

    



    

     
    
      6.0.39


      

       
      
        BOTTICI, VANIN
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni per il Comune di Chioggia)
      

      
                1. All'area del comprensorio individuato con la scheda del federalismo demaniale VEB0676, denominato "Ex aree imbonite fascia lagunare Sottomarina", già oggetto di richiesta da parte del Comune di Chioggia, ai sensi del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, la predetta amministrazione applica le disposizioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 177, ad eccezione di quanto previsto dall'articolo 6. L'acquisto delle aree fa venire meno le pretese dello Stato per canoni pregressi ed in genere per compensi richiesti a qualsiasi titolo in dipendenza dell'occupazione delle aree. Dalla data di presentazione della domanda di cui all'articolo 2, della legge 5 febbraio 1992, n. 177, sono sospesi i procedimenti di ingiunzione o di rilascio delle aree comunque motivati.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    



    

     
    
      6.0.40


      

       
      
        FERRAZZI
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
                1. All'area del comprensorio individuato con la scheda del federalismo demaniale VEB0676, denominato "Ex aree imbonite fascia lagunare Sottomarina", già oggetto di richiesta da parte del Comune di Chioggia, ai sensi del decreto legislativo n. 85 del 2010, la predetta amministrazione applica le disposizioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 177, ad eccezione di quanto previsto dall'articolo 6. L'acquisto delle aree fa venire meno le pretese dello Stato per canoni pregressi ed in genere per compensi richiesti a qualsiasi titolo in dipendenza dell'occupazione delle aree. Dalla data di presentazione della domanda di cui all'articolo 2 della legge 5 febbraio 1992, n. 177, sono sospesi i procedimenti di ingiunzione o di rilascio delle aree comunque motivati.».
      

    



    

     
    
      6.0.41


      

       
      
        STEFANO
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
                1. All'articolo 49 del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) Ai commi 1 e 2 sostituire le parole "31 dicembre 2018" con le seguenti: "31 dicembre 2019";
      

      
                    b) Al comma 3 sostituire le parole "dal 2012 al 2018" con le seguenti: "dal 2012 al 2019"».
      

    



    

     
    
      6.0.42


      

       
      
        LONARDO
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Proroga del Commissario ad acta per la chiusura degli interventi infrastrutturali nelle aree colpite dal sisma del 1980-1981)
      

      
                1. All'articolo 49 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) ai commi 1 e 2, le parole: "31 dicembre 2018" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2019";
      

      
                    b) al comma 3, le parole: "dal 2012 al 2018" sono sostituite dalle seguenti: "dal 2012 al 2019"».
      

    



    

     
    
      6.0.43


      

       
      
        LONARDO
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Contributo straordinario per la completa costruzione del depuratore in località Masseria Marziotto nel comune di Benevento)
      

      
                1. È autorizzata, per il 2019 la spesa di euro 20 milioni di euro da assegnare come contributo straordinario al Comune di Benevento per l'esecuzione delle opere di completa progettazione e costruzione del depuratore sito nel comune di Benevento in località Masseria Marziotto.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 148-bis, valutato in 20 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche».  
      

      
              
      

    



    

     
    
      Art.  7
    

    
      7.1


      

       
      
        RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «del Genio militare del Ministero della difesa» aggiungere le seguenti «nonché del personale in esubero dei dipendenti delle Province».
      

    



    

     
    
      7.2


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, PUGLIA
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. Dopo il comma 8, dell'articolo articolo 5, del decreto legislativo 4 luglio 2014 n. 102, è aggiunto il seguente:
      

      
                "8-bis. In deroga a quanto disposto dal comma 8, al fine di snellire la gestione amministrativa e preservare le esigenze di riservatezza, flessibilità e continuità operativa, la realizzazione degli interventi compresi nei programmi definiti ai sensi del comma 2 sugli immobili in uso al Ministero della difesa è di competenza degli organi del genio del medesimo Ministero, che li esegue con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Per tali fini, sono stipulate una o più convenzioni tra il Ministero competente ad erogare il finanziamento e il Ministero della difesa. Per le parti non incompatibili con la presente disposizione, alle predette convenzioni si applica il suddetto decreto"».
      

    



    

     
    
      7.3


      

       
      
        TOSATO, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. All'articolo 4 del decreto legislativo 15 febbraio 2006, n. 63, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 4 è sostituito dal seguente:
      

      
                "4. Nel concorso per il ruolo dei dirigenti di istituto penitenziario il cinquanta per cento dei posti è riservato ai dipendenti dell'Amministrazione inquadrati nell'area funzionale C ovvero nella carriera dei funzionari e dirigenti del Corpo di polizia penitenziaria, in possesso del titolo di studio previsto dal decreto del Ministro di cui al comma 2 e con almeno tre anni di effettivo servizio in tali posizioni.";
      

      
                    b) il comma 5 è sostituito dal seguente:
      

      
                "5. Nel concorso per il ruolo dei dirigenti di esecuzione penale esterna il cinquanta per cento dei posti è riservato ai dipendenti dell'Amministrazione inquadrati nell'area C - profilo professionale di assistente sociale, in possesso del titolo di studio previsto dal decreto del Ministro di cui al comma 2, con almeno tre anni di servizio in tale posizione funzionale."».
      

    



    

     
    
      7.0.1


      

       
      
        SANTILLO, GARRUTI, DESSÌ, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.

      

      
        (Norme in materia di edilizia)
      

      
                1. Al comma 2 dell'articolo 59 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:
      

      
                    "c-bis) Prove e controlli su strutture e sui materiali da costruzione in opera."».
      

    



    

     
    
      7.0.2


      

       
      
        PAPATHEU
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Modifiche al Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia in tema di responsabilità del direttore dei lavori e di garanzia delle prestazioni professionali rese e tutela della committenza)
      

      
                1. All'articolo 65 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sostituire il comma 6 con il seguente:
      

      
                "6. A strutture ultimate in ogni loro parte dell'intero intervento edilizio autorizzato, entro il termine di sessanta giorni dall'ottenimento da parte del committente di quanto previsto ai successivi punti a) e c), il direttore dei lavori deposita presso lo sportello unico una relazione, redatta in triplice copia, sull'adempimento degli obblighi di cui ai commi 1, 2 e 3, esponendo:
      

      
                    a) i certificati delle prove sui materiali impiegati emessi da laboratori di cui all'articolo 59;
      

      
                    b) per le opere in conglomerato armato precompresso, ogni indicazione inerente alla tesatura dei cavi ed ai sistemi di messa in coazione;
      

      
                    c) l'esito delle eventuali prove di carico, allegando le copie dei relativi verbali firmate per copia conforme.
      

      
                2. Le istanze e le segnalazioni certificate da presentare agli Enti ed agli Uffici pubblici preposti al controllo dell'attività edilizia ed al rilascio di titoli abilitativi, autorizzazioni, nulla-osta, certificati di agibilità e ad attestare il deposito di progetti ed atti derivanti da prestazioni professionali in applicazione del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001 n. 380 e successive modificazioni e integrazioni, devono essere corredate, oltre che da tutti gli elaborati previsti dalla normativa vigente, da una copia del contratto di prestazione d'opera intellettuale, redatto ai sensi dell'articolo 2222 e seguenti del Codice Civile, nonché dell'articolo 9 comma 4 del decreto-legge 1 del 2012, convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, sottoscritto dal professionista incaricato e dal committente.
      

      
                3. Nel contratto di cui al comma 2 devono essere chiaramente stabilite le prestazioni richieste al professionista incaricato ed il compenso concordato tra le parti.
      

      
                4. Il compenso di cui al comma 3, deve essere calcolato nel rispetto dei parametri stabiliti dal decreto ministeriale 20 luglio 2012, n. 140, la cui corretta applicazione potrà essere verificata, su richiesta, da Ordini e Collegi professionali.
      

      
                5. Per ogni prestazione eseguita dal professionista, deve essere trasmessa all'Ente o l'Ufficio preposto, una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, nelle forme di cui al decreto del Presidente della Repubblica del 28 dicembre2000, n. 445, attestante il pagamento dei compensi relativi alla prestazione resa, oggetto del contratto di cui al comma 1, in cui devono essere riportati gli estremi del bonifico bancario, eseguito nel rispetto delle norme sulla tracciabilità dei flussi finanziari.
      

      
                6. La mancata presentazione del contratto di cui al comma 1 e della dichiarazione di cui al comma 4 costituisce motivazione per la legittima interruzione del procedimento amministrativo"».
      

    



    

     
    
      7.0.3


      

       
      
        PAPATHEU
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Modifiche al Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia in tema di responsabilità del direttore dei lavori)
      

      
                1. All'articolo 65 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sostituire il comma 6 con il seguente:
      

      
                "6. A strutture ultimate in ogni loro parte dell'intero intervento edilizio autorizzato, entro il termine di sessanta giorni dall'ottenimento da parte del committente di quanto previsto ai successivi punti a) e c ), il direttore dei lavori deposita presso lo sportello unico una relazione, redatta in triplice copia, sull'adempimento degli obblighi di cui ai commi 1, 2 e 3, esponendo:
      

      
                    a) i certificati delle prove sui materiali impiegati emessi da laboratori di cui all'articolo 59;
      

      
                    b) per le opere in conglomerato armato precompresso, ogni indicazione inerente alla tesatura dei cavi ed ai sistemi di messa in coazione;
      

      
                    c) l'esito delle eventuali prove di carico, allegando le copie dei relativi verbali firmate per copia conforme"».
      

    



    

     
    
      7.0.4


      

       
      
        PAPATHEU
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.

      

      
        (Modifiche al Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia in tema di garanzia delle prestazioni professionali rese e tutela della committenza)
      

      
                1. Le istanze e le segnalazioni certificate da presentare agli Enti ed agli Uffici pubblici preposti al controllo dell'attività edilizia ed al rilascio di titoli abilitativi, autorizzazioni, nulla-osta, certificati di agibilità e ad attestare il deposito di progetti ed atti derivanti da prestazioni professionali in applicazione del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001 n. 380 e ss.mm.ii., devono essere corredate, oltre che da tutti gli elaborati previsti dalla normativa vigente, da una copia del contratto di prestazione d'opera intellettuale, redatto ai sensi dell'articolo 2222 e seguenti del Codice Civile, nonché dell'articolo 9 comma 4 del decreto-legge 1 del 2012, convertito nella legge 24 marzo 2012, n. 27, sottoscritto dal professionista incaricato e dal committente.
      

      
                2. Nel contratto di cui al comma 1 devono essere chiaramente stabilite le prestazioni richieste al professionista incaricato ed il compenso concordato tra le parti.
      

      
                3. Il compenso di cui al comma 2 deve essere calcolato nel rispetto dei parametri stabiliti dal decreto ministeriale 20 luglio 2012, n. 140, la cui corretta applicazione potrà essere verificata, su richiesta, da Ordini e Collegi professionali.
      

      
                4. Per ogni prestazione eseguita dal professionista, deve essere trasmessa all'Ente o l'Ufficio preposto, una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, nelle forme di cui al decreto del Presidente della Replubblica 28 dicembre 2000 n. 445, attestante il pagamento dei compensi relativi alla prestazione resa, oggetto del contratto di cui al comma 1, in cui devono essere riportati gli estremi del bonifico bancario, eseguito nel rispetto delle norme sulla tracciabilità dei flussi finanziari.
      

      
                5. La mancata presentazione del contratto di cui al comma 1, e della dichiarazione di cui al comma 4 costituisce motivazione per la legittima interruzione del procedimento amministrativo».
      

    



    

     
    
      7.0.5


      

       
      
        SANTILLO, GARRUTI, DESSÌ, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di semplificazione della disciplina degli interventi strutturali in zone dichiarate sismiche)
      

      
                1. Al Decreto del presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo l'articolo 94, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 94-bis.

      

      
        (Disciplina degli interventi strutturali in zone dichiarate sismiche)
      

      
                1. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui a capi I, II e IV della parte seconda del presente testo unico, sono considerati, nel rispetto di quanto previsto agli articoli 52 e 83:
      

      
                    a) interventi "rilevanti" nei riguardi della pubblica incolumità:
      

      
                    i) gli interventi di adeguamento o miglioramento sismico di costruzioni esistenti nelle località sismiche ad alta sismicità (Zona 1 e Zona 2);
      

      
                    ii) le nuove costruzioni che si discostino dalle usuali tipologie o che per la loro particolare complessità strutturale richiedano più articolate calcolazioni e verifiche;
      

      
                    iii) gli interventi relativi ed edifici di interesse strategico e alle opere infrastrutturali la cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione civile, nonché relativi agli edifici e alle opere infrastrutturali che possono assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un loro eventuale collasso;
      

      
                    b) interventi di 'minore rilevanza' nei riguardi della pubblica incolumità:
      

      
                    i) gli interventi di adeguamento o miglioramento sismico di costruzioni esistenti nelle località sismiche a media sismicità (Zona 3);
      

      
                    ii) le riparazioni e gli interventi locali sulle costruzioni esistenti;
      

      
                    iii) le nuove costruzioni che non rientrano nella fattispecie di cui al punto a.ii);
      

      
                    c) interventi 'privi di rilevanza' nei riguardi della pubblica incolumità;
      

      
                    i) gli interventi che, per loro caratteristiche intrinseche e per destinazione d'uso, non costituiscono pericolo per la pubblica incolumità.
      

      
                2. Fermo restando l'obbligo del titolo abilitativo all'intervento edilizio, non si possono iniziare lavori relativi ad interventi 'rilevanti', di cui al comma 1, lettera a), senza preventiva autorizzazione scritta del competente ufficio tecnico della regione, in conformità all'articolo 94.
      

      
                3. Fermo restando l'obbligo del titolo abilitativo all'intervento edilizio, e in deroga a quanto previsto all'articolo 94, comma 1.
      

      
                4. Per gli stessi interventi, non soggetti ad autorizzazione preventiva, le Regioni possono istituire controlli anche con modalità a campione.
      

      
                5. Restano ferme le procedure di cui agli articoli 65 e 67 comma 1 del presente testo unico"».
      

    



    

     
    
      7.0.6


      

       
      
        GRASSI, SANTILLO, GARRUTI, DESSÌ, VONO, PATUANELLI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di determinazione del prezzo massimo di cessione)
      

      
                1. Al comma 3, dell'articolo 25-undecies, del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "In caso di mancata adozione del decreto di cui al periodo precedente, i Comuni stabiliscono autonomamente la percentuale di cui al comma 49-bis dell'articolo 31 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, nonché i criteri e le modalità per la concessione di dilazioni di pagamento del corrispettivo di affrancazione dal vincolo"».
      

    



    

     
    
      7.0.7


      

       
      
        MARTI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di edilizia residenziale pubblica)
      

      
                1. Al comma 48 dell'articolo 31 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo, le parole: "tale valore fino al 50 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "il corrispettivo così determinato del 50 per cento";
      

      
                    b) al secondo periodo, dopo le parole: "in diritto di proprietà" sono aggiunte le seguenti: "nell'ambito del medesimo piano di edilizia economica popolare,"».
      

    



    

     
    
      7.0.8


      

       
      
        PILLON, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Modifiche all'ordinamento giudiziario, in materia di trasferimento di magistrati)
      

      
                1. All'articolo 194 del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
      

      
                "1-bis. Il rispetto del termine di quattro anni, di cui al comma 1, è richiesto per i soli trasferimenti disposti in attuazione di bandi pubblicati dopo l'entrata in vigore del decreto legge 31 agosto 2016, n. 168, convertito con modificazioni dalla legge 25 ottobre 2016, n. 197"».
      

    



    

     
    
      7.0.9


      

       
      
        MODENA, CALIENDO, DAL MAS
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
                «Art. 7-bis.

      

      
                1. L'articolo 275-bis del Codice di Procedura penale è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 275-bis. - (Particolari modalità di controllo) - 1. Nel disporre la misura degli arresti domiciliari anche in sostituzione della custodia cautelare in carcere, il giudice, salvo che le ritenga non necessarie in relazione alla natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto, prescrive procedure di controllo mediante 'mezzi elettronici o altri strumenti tecnici, quando ne abbia accertato la disponibilità da parte della polizia giudiziaria.
      

      
                L'accertamento della disponibilità da parte della polizia giudiziaria deve essere preventivo e deve avere ad oggetto una tempistica certa. Qualora il Giudice accerti la indisponibilità, anche temporanea, del dispositivo elettronico, deve valutare se la misura, ai fini della applicazione o della sostituzione della misura coercitiva, la specifica idoneità, adeguatezza e proporzionalità di ciascuna di esse in relazione alle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto.
      

      
                Con lo stesso provvedimento il giudice prevede l'applicazione della misura della custodia cautelare in carcere qualora l'imputato neghi il consenso all'adozione dei mezzi e strumenti anzidetti.
      

      
                2. L'imputato accetta i mezzi e gli strumenti di controllo di cui al comma 1 ovvero nega il consenso all'applicazione di essi, con dichiarazione espressa resa all'ufficiale o all'agente incaricato di eseguire l'ordinanza che ha disposto la misura. La dichiarazione è trasmessa al giudice che ha emesso l'ordinanza ed al pubblico ministero, insieme con il verbale previsto dall'articolo 293, comma 1.
      

      
                3. L'imputato che ha accettato l'applicazione dei mezzi e strumenti di cui al comma 1 è tenuto ad agevolare le procedure di installazione e ad osservare le altre prescrizioni impostegli"».
      

    



    

     
    
      7.0.10


      

       
      
        MODENA, CALIENDO, DAL MAS
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.

      

      
                1. Il Ministro della giustizia e il Ministro dell'interno emanano entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge un decreto per la individuazione delle modalità di installazione ed uso e descrizione dei tipi e delle caratteristiche dei mezzi elettronici e degli altri strumenti tecnici destinati al controllo delle persone sottoposte alla misura cautelare degli arresti domiciliari al fine di garantire la disponibilità dei dispositivi elettronici secondo il calcolo delle richieste formulate, tenuto conto delle richieste rigettate e dei casi di mancata disponibilità, così come risultanti negli ultimi 5 anni dalla entrata in vigore della presente legge».
      

    



    

     
    
      Art.  8
    

    
      8.1


      

       
      
        BELLANOVA, MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    



    

     
    
      8.3


      

       
      
        ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
      

    



    

     
    
      8.4


      

       
      
        PEROSINO
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. All'articolo 5 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                "1-bis. L'adesione alla piattaforma di cui al comma 2 è facoltativa per i soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, lettere b) e c), che già accettino pagamenti per il tramite di sistemi di pagamento elettronici e multicanale conformi alla direttiva 2015/2366/UE».
      

    



    

     
    
      8.5


      

       
      
        QUAGLIARIELLO
      

      
        Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. Ai fini della razionalizzazione della spesa pubblica, di promuovere il superamento del divario digitale e la coesione sociale e territoriale e di conseguire maggiore efficienza, tempestività e uniformità su tutto il territorio nazionale nell'erogazione di servizi pubblici in modalità digitale nonché evoluti in mobilità a domicilio nelle aree urbane decentrate e rurali, consentendo agli utenti la semplificazione nel relativo accesso, il Ministero della pubblica amministrazione, sentita l'Agenzia per l'Italia digitale, può stipulare, ai sensi dell'articolo 63, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, convenzioni per la delega dell'erogazione dei servizi pubblici in modalità digitale, anche qualora necessitino della identificazione personale degli aventi diritto, con concessionari di servizi pubblici dotati di una rete di sportelli capillare su tutto il territorio nazionale, di infrastrutture logistiche e piattaforme tecnologiche integrate, che siano Identity Provider e che abbiano la qualifica di Certification Authority accreditata dall'Agenzia per l'Italia Digitale, con esperienza pluriennale nei servizi finanziari di pagamento effettuati in modalità digitale e in mobilità. Per le finalità di cui al periodo precedente, gli addetti alle procedure definite dalla convenzione sono incaricati del pubblico servizio e sono autorizzati a procedere all'identificazione degli interessati, con l'osservanza delle disposizioni di legge o di regolamento in vigore. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro della pubblica amministrazione, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita l'Agenzia per l'Italia Digitale, previa intesa in sede di Conferenza Unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuate le aree dei servizi digitali delegati della pubblica amministrazione, che possono essere oggetto delle convenzioni di cui al primo periodo del presente comma, il livello e le modalità delle relative prestazioni. La convenzione, cui possono aderire le altre amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, regolerà i rapporti tra la pubblica amministrazione delegante e il concessionario, indicando il possesso da parte del concessionario dei requisiti previsti dal presente comma. All'onere derivante dal presente comma, si provvede quanto a 20 milioni di euro per l'anno 2019 e quanto a 10 milioni per l'anno 2020 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 e quanto a 10 milioni per l'anno 2020 e 20 milioni a decorrere dall'anno 2021 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1116 della predetta legge. Con protocollo aggiuntivo alla convenzione sarà determinato l'onere per l'erogazione del servizio a carico della pubblica amministrazione locale eventualmente aderente che vi provvederà mediante apposito stanziamento nel bilancio dell'Ente. L'utente oltre al servizio standard previsto dalla convenzione, potrà chiedere l'effettuazione dei servizi digitali resi, ove disponibili, in mobilità a domicilio e di servizi aggiuntivi indicati dal concessionario sul proprio sito internet, per tali servizi, l'utente provvederà al pagamento al concessionario del relativo onere reso preventivamente noto attraverso apposita informativa sul medesimo sito internet».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e disposizioni in materia di semplificazioni dei servizi pubblici in modalità digitale».
      

      
         
      

    



    

     
    
      8.6


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. All'articolo 87, del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, dopo il comma 10, aggiungere i seguenti:
      

      
                "10-bis. Gli impianti temporanei di telefonia mobile, cosiddetti 'carrati', necessari per il potenziamento delle comunicazioni mobili in situazioni di emergenza, sicurezza, esigenze stagionali, manifestazioni, spettacoli o altri eventi, destinati ad essere rimossi al cessare delle anzidette necessità e comunque entro e non oltre centoventi giorni dalla loro collocazione, possono essere installati previa comunicazione di avvio lavori all'amministrazione comunale. L'impianto è attivabile qualora, entro trenta giorni dalla presentazione della relativa richiesta di attivazione all'organismo competente ad effettuare i controlli di cui all'articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, non sia stato comunicato dal medesimo un provvedimento di diniego. Si applicano a tali impianti le disposizioni di cui al punto A16 dell'Allegato A al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31.
      

      
                10-ter. L'installazione di carrati, la cui permanenza in esercizio non superi i 7 giorni, è soggetta ad autocertificazione di attivazione - da inviare contestualmente alla realizzazione dell'intervento, all'ente locale, agli organismi competenti ad effettuare i controlli di cui all'articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, nonché ad ulteriori Enti di competenza, fermo restando il rispetto dei vigenti limiti di campo elettromagnetico. Tale disposizione si applica - in deroga - anche in presenza di vincoli imposti da normativa nazionale, locale e regolamentare"».
      

    



    

     
    
      8.7


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. All'articolo 87-ter, comma 1, del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo le parole: "nel caso di modifiche delle caratteristiche degli impianti già provvisti di titolo abilitativo,", sono inserite le seguenti parole: "che modifichino le caratteristiche radioelettriche e";
      

      
                    b) dopo le parole: "contestualmente all'attuazione dell'intervento ai medesimi organismi che hanno rilasciato i titoli", sono inserite le seguenti parole: "questi ultimi, nel caso riscontrino criticità nell'intervento effettuato, entro 60 giorni, ordinano l'immediato ripristino della situazione precedente l'intervento comunicato"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      8.8


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. All'articolo 8 del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, dopo il comma 4, è inserito il seguente:
      

      
                "4-bis. I lavori necessari alla realizzazione di infrastrutture interne ed esterne all'edificio predisposte per le reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, volte a portare la rete sino alla sede dell'abbonato, sono equiparati ai lavori di manutenzione straordinaria urgente di cui all'articolo 1135 del codice civile"».
      

    



    

     
    
      8.9


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. All'articolo 8 del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, dopo il comma 4, è inserito il seguente:
      

      
                "4-bis. I lavori necessari alla realizzazione di infrastrutture interne all'edificio predisposte per l'alta velocità, volte a portare la rete sino alla sede dell'abbonato, sono equiparati ai lavori di manutenzione straordinaria urgente di cui all'articolo 1135 del codice civile"».
      

    



    

     
    
      8.10


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
      

      
                «5-bis. Al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 10, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                        "1-bis. Trascorso il termine di quaranta giorni dalla presentazione della domanda di autorizzazione semplificata relativa agli interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, senza che l'Amministrazione abbia concluso il procedimento con un provvedimento espresso ovvero abbia indetto un'apposita conferenza di servizi, la medesima si intende in ogni caso accolta";
      

      
                    b) all'articolo 16, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                        "1-bis. Nel caso in cui la competenza ad autorizzare gli interventi di cui al comma 1 sia in capo a più amministrazioni, il richiedente provvede ad inviare contestualmente le richieste a ciascuna amministrazione, anche a mezzo di Sportello Unico. Alla fattispecie di cui al primo periodo trovano applicazione i termini di cui all'articolo 10".
      

      
                5-ter. All'articolo 88 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, dopo il comma 7, è aggiunto il seguente:
      

      
                "7-bis. In riferimento ad interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, in deroga a quanto previsto dall'articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, trascorso il termine di novanta giorni dalla presentazione alla soprintendenza competente della domanda di autorizzazione di cui all'articolo 21, comma 4, relativa agli interventi in materia di edilizia pubblica e privata, senza che la soprintendenza abbia concluso il procedimento con un provvedimento espresso, la medesima si intende in ogni caso accolta".
      

      
                5-quater. All'articolo 146, comma 8, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo le parole: "entro il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione degli atti", sono aggiunte le seguenti parole: "e di trenta giorni dalla ricezione degli atti, qualora il parere sia reso in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      8.11


      

       
      
        GIROTTO
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
      

      
                «5-bis. Ai fini della piena realizzazione delle finalità di cui al comma 1, i professionisti di cui alla legge 14 gennaio 2013, n. 4, non rientranti nelle fattispecie di cui all'articolo 6-bis, comma 1, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, possono comunicare il proprio indirizzo PEC, utilizzando gli strumenti telematici resi disponibili dalle Camere di commercio per il tramite delle proprie strutture informatiche, al fine di ottimizzare la raccolta e l'aggiornamento dei medesimi indirizzi.
      

      
                5-ter. All'articolo 6-bis del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, dopo le parole: "e i professionisti in modalità telematica", sono inserite le seguenti: ", ivi compresi i professionisti di cui alla legge 14 gennaio 2013, n. 4";
      

      
                    b) dopo il comma 2-bis è inserito il seguente:
      

      
                        "2-bis.1. I professionisti esercenti attività di cui alla legge 14 gennaio 2013, n. 4, che non rientrino nelle fattispecie di cui ai commi 1 e 2, devono comunicare il proprio indirizzo PEC utilizzando l'apposito FORM messo a disposizione dalla piattaforma INI-PEC."».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere in fine le seguenti parole: «e modifiche al codice dell'amministrazione digitale».
      

    



    

     
    
      8.12


      

       
      
        ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. All'articolo 71, comma 1, dei decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, dopo le parole: "il parere della Conferenza unificata" sono inserite le seguenti: "e delle Autorità di regolazione dei servizi pubblici per quanto di competenza"».
      

    



    

     
    
      8.13


      

       
      
        CAMPARI, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 5 inserire il seguente:
      

      
                «5-bis. La disposizione di cui all'articolo 1, comma 36, lettera a), della legge 30 dicembre 2018, n. 145, si interpreta nel senso che la stessa si intende riferita all'ammontare complessivo di ricavi, ovunque realizzati, derivanti da servizi digitali».
      

    



    

     
    
      8.14


      

       
      
        CIRIANI
      

      
        Dopo il comma 5 inserire il seguente:
      

      
                «5-bis. La disposizione di cui all'articolo 1, comma 36, lettera a), della legge 30 dicembre 2018, n. 145, si intende riferita all'ammontare complessivo di ricavi, ovunque realizzati, derivanti da servizi digitali».
      

      
         
      

    



    

     
    
      8.15


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
      

      
                «5-bis. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo l'articolo 624-bis è inserito il seguente:
      

      
                "Art. 624-ter. - (Furto in danno di infrastrutture energetiche, di comunicazione e infrastrutture eroganti altri servizi pubblici). - Chiunque si impossessa di componenti metalliche o di altro materiale sottraendoli dalle infrastrutture destinate all'erogazione di energia, di servizi di trasporto, di telecomunicazioni o di altri servizi pubblici e gestite da soggetti pubblici o da privati in regime di concessione pubblica è punito con la reclusione da un anno a sei anni e con la multa da euro 1.000 a euro 5,000";
      

      
                    b) all'articolo 416 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
      

      
                "Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 624-ter e 648 si applica la reclusione da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal secondo comma";
      

      
                    c) all'articolo 625, primo comma, il numero 7-bis) è abrogato;
      

      
                    d) all'articolo 648, primo comma, secondo periodo, le parole: "di furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, primo comma, n. 7-bis)" sono sostituite dalle seguenti: "di furto in danno di infrastrutture, previsto dall'articolo 624-ter".
      

      
                5-ter. Al codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 380, comma 2:
      

      
                        1) alla lettera e), le parole: "nonché 7-bis)," sono soppresse;
      

      
                        2) dopo la lettera e-bis) è inserita la seguente:
      

      
                        "e-ter) delitto di furto in danno di infrastrutture di cui all'articolo 624-ter;"».
      

    



    

     
    
      8.16


      

       
      
        OSTELLARI, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. All'articolo 71-bis delle disposizioni per l'attuazione del codice civile, come modificato dalla legge 11 dicembre 2012, n. 220, dopo la lettera f), è aggiunta la seguente:
      

      
                    f-bis) Che sono iscritti nel registro degli amministratori di condominio tenuto presso il ministero della giustizia».
      

      
                Conseguentemente: all'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    «a) con regolamento del Ministro della giustizia, emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono determinati l'istituzione, le caratteristiche e la modalità di tenuta del registro, anche telematico, degli amministratori di condominio, la quota di iscrizione annuale, nonché i criteri, i contenuti e le modalità di svolgimento dei corsi della formazione iniziale e periodica, di cui all'articolo 71-bis, primo comma, lettera f-bis) e g), delle disposizioni per l'attuazione del codice civile, per come modificato dalla legge 11 dicembre 2012, n. 220;».
      

      
         
      

    



    

     
    
      8.0.1


      

       
      
        CASTALDI, PUGLIA, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

.
      

      
        (Interoperabilità tra Banche Dati Pubbliche)
      

      
                1. Ai fini di snellire e semplificare le procedure per l'avvio e la gestione dell'attività d'impresa è assicurato lo scambio e l'interoperabilità tra le banche dati delle diverse Pubbliche Amministrazioni interessate in ordine all'acquisizione di certificazione e documentazione relativa agli adempimenti per ravvio e per la gestione dell'attività d'impresa stessa,
      

      
                2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, adottato, d'intesa con il Ministro per la pubblica amministrazione, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, sono definiti i criteri e la modalità di attuazione di quanto disposto ai sensi del comma 1 del presente articolo.
      

      
                3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono agli adempimenti previsti con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente».
      

    



    

     
    
      8.0.2


      

       
      
        SANTILLO, GRASSI, PUGLIA, ORTIS
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

.
      

      
        (Trasparenza e accessibilità dei siti Internet della pubblica amministrazione)
      

      
                1. Per favorire lo sviluppo economico e consentire alle imprese di modernizzarsi è garantito ai cittadini e alle imprese, anche attraverso l'utilizzo delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, il diritto di accedere a tutti i dati, i documenti e i servizi di loro interesse in modalità digitale e la piena accessibilità, ai sensi di quanto disposto dalla legge 7 agosto 2015, n. 124, dei siti internet delle amministrazioni locali, assicurandone la loro completezza e precisione, con particolare riguardo agli oneri previsti per ogni procedura amministrativa.
      

      
                2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, adottato, d'intesa con il Ministro per la pubblica amministrazione, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, sono definiti i criteri e la modalità di attuazione di quanto disposto ai sensi del comma 1 del presente articolo.
      

      
                3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono agli adempimenti previsti con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente».
      

    



    

     
    
      8.0.3


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, GALLICCHIO, PUGLIA, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Tecnologie basate su registri distribuiti e smart contract)
      

      
                1. Si definiscono "Tecnologie basate su registri distribuiti" le tecnologie e i protocolli informatici che usano un registro condiviso, distribuito, replicabile, accessibile simultaneamente, architetturalmente decentralizzato su basi crittografiche, tali da consentire la registrazione, la convalida, l'aggiornamento e l'archiviazione di dati sia in chiaro che ulteriormente protetti da crittografia verificabili da ciascun partecipante, non alterabili e non modificabili.
      

      
                2. Si definisce "smart contract" un programma per elaboratore che opera su Tecnologie basate su registri distribuiti e la cui esecuzione vincola automaticamente due o più parti sulla base di effetti predefiniti dalle stesse. Gli smart contract soddisfano il requisito della forma scritta previa identificazione informatica delle parti interessate, attraverso un processo avente i requisiti fissati dall'Agenzia per l'Italia Digitale con linee guida da adottarsi entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge.
      

      
                3. La memorizzazione di un documento informatico attraverso l'uso di tecnologie basate su registri distribuiti produce gli effetti giuridici della validazione temporale elettronica di cui all'articolo 41 del Regolamento UE n. 910/2014.
      

      
                4. Entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge, l'Agenzia per l'Italia Digitale individua gli standard tecnici che le tecnologie basate su registri distribuiti debbono possedere ai fini della produzione degli effetti di cui al comma 3».
      

    



    

     
    
      8.0.4


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo l'

articolo
aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

.
      

      
                All'Articolo 26 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e successive modificazioni e integrazioni, dopo il comma 3 è inserito il seguente:
      

      
                "3-bis. Nel caso di interventi finalizzati ad installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, il nulla osta di cui al comma 3 viene rilasciato nel termine di 15 giorni dalla ricezione della richiesta da parte del comune. Decorso tale termine, il nulla osta dell'Ente proprietario si intende acquisito».
      

    



    

     
    
      8.0.5


      

       
      
        RUSPANDINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

.
      

      
        (Semplificazioni per le autorizzazioni di tratti stradali soggetti a nulla osta dell'ente proprietario)
      

      
                1. All'articolo 26 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                "3-bis. Nel caso di interventi finalizzati ad installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, il nulla osta di cui al comma 3 viene rilasciato nei termine di 15 giorni dalla ricezione della richiesta da parte dei comune. Decorso tale termine, il nulla osta dell'Ente proprietario si intende acquisito"».
      

    



    

     
    
      8.0.6


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

.
      

      
                1. All'articolo 94, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo le parole: "entro sessanta giorni dalla richiesta", aggiungere le seguenti: "ed entro quaranta giorni dalla stessa in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità"».
      

    



    

     
    
      8.0.7


      

       
      
        RUSPANDINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Riduzione dei termini per il rilascio dei titoli autorizzativi nelle zone sismiche necessari all'installazione delle infrastrutture di telecomunicazioni)
      

      
                1. All'articolo 94, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo le parole: "entro sessanta giorni dalla richiesta", aggiungere le seguenti: "ed entro quaranta giorni dalla stessa in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità"».
      

    



    

     
    
      8.0.8


      

       
      
        SANTILLO, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, PUGLIA, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di servizi di telefonia mobile e trasparenza e delle tariffe)
      

      
                1. All'articolo 1 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1-quater è aggiunto in fine il seguente periodo: "La medesima Autorità garantisce altresì che gli operatori dei servizi di telefonia mobile assicurino la piena trasparenza delle offerte e messaggi pubblicitari di cui al comma 2, garantendo una comunicazione semplice che faciliti al consumatore la comprensione della tariffa e del prezzo complessivo relativo ai servizi acquistati mediante sottoscrizione del contratto di attivazione, concentrandosi sulle informazioni fondamentali di cui il consumatore ha bisogno per prendere una decisione informata ed evitando termini ed espressioni gergali.";
      

      
                    b) il comma 1-quinquies è abrogato;
      

      
                    c) sostituire il comma 2, con il seguente:
      

      
                "2. L'offerta commerciale dei prezzi dei differenti operatori della telefonia deve evidenziare tutte le voci che compongono l'offerta, al fine di consentire ai singoli consumatori un adeguato confronto, sono pertanto vietati le offerte e i messaggi pubblicitari e informativi di tariffe e servizi proposti dagli operatori che contengano l'indicazione del prezzo finale privo, in tutto o in parte, degli oneri complessivi derivanti dall'attivazione o utilizzo dei servizi di traffico voce, dati, messaggistica istantanea e dei servizi ancillari di cui al comma 02-bis.";
      

      
                    d) al comma 2-bis, premettere i seguenti:
      

      
                "02-bis. Per servizi ancillari di telefonia mobile si intendono, tra l'altro, i costi di attivazione del servizio, di attivazione o fruizione del piano tariffario, di trasferimento ad altro operatore, di utilizzo del servizio di segreteria telefonica, di verifica del credito residuo disponibile, di utilizzo di software e applicazioni, e di ogni ulteriore servizio pre-attivato o non disattivabile la cui fruizione comporti un aumento del prezzo complessivo corrisposto dal consumatore durante il periodo di fatturazione.
      

      
                02-ter. Il prezzo finale contenuto nelle offerte e nei messaggi pubblicitari di cui al comma 1 deve comprendere i costi di tutti i servizi attivati, pre-attivati o non disattivabili dal consumatore al momento della sottoscrizione del contratto di attivazione della scheda SIM, inclusi i servizi ancillari di cui al comma 01-bis, che concorrono alla formazione del prezzo corrisposto dal consumatore durante il periodo di fatturazione oggetto del messaggio pubblicitario.
      

      
                02-quater. In caso di violazione dei commi 1-bis, 1-quater e 2, l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ordina all'operatore la cessazione della condotta e il rimborso delle eventuali somme indebitamente percepite o comunque ingiustificatamente addebitate agli utenti, indicando il termine entro cui adempiere, in ogni caso non inferiore a trenta giorni.";
      

      
                    e) al comma 4, dopo le parole: "1-bis, 1-ter", inserire la seguente: ",02-ter" e, al secondo periodo, sono aggiunte in fine le seguenti parole: ", nonché l'articolo 32 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206."».
      

    



    

     
    
      8.0.9


      

       
      
        DI GIROLAMO, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Norme in materia di comunicazioni elettroniche)
      

      
                1. Al decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 259, il comma 4 dell'articolo 70 è sostituito dai seguenti:
      

      
                "4. È vietata qualsiasi modifica unilaterale da parte di imprese che forniscono reti e servizi di comunicazione elettronica o telefonica. Eventuali modifiche unilaterali sono da intendersi nulle e non comportano variazioni del contratto in essere. I prezzi e le tariffe indicati nel contratto possono essere modificati unicamente mediante la stipula di un nuovo contratto sopraggiunto il termine della durata del contratto vigente.
      

      
                4-bis. Entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge di conversione del presente decreto, le imprese che forniscono reti o servizi internet o di comunicazione elettronica hanno facoltà di apporre un termine ai contratti in essere"».
      

    



    

     
    
      8.0.46


      

       
      
        LANZI, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Modifiche al codice delle comunicazioni elettroniche)
      

      
                1. All'articolo 70 del decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 259, il comma 4 è sostituito dal seguente:
      

      
                "4. Il contraente, qualora non accetti le modifiche delle condizioni contrattuali da parte delle imprese che forniscono reti o servizi di comunicazione elettronica, ha diritto di recedere dal contratto senza penali né costi di disattivazione. Le modifiche sono comunicate al contraente con adeguato preavviso, non inferiore a trenta giorni, e contengono le informazioni complete circa l'esercizio del diritto di recesso. Le imprese hanno la facoltà di effettuare modifiche contrattuali trascorsi 6 mesi dalla stipula del contratto da parte del contraente. L'Autorità può specificare la forma di tali comunicazioni"».
      

    



    

     
    
      8.0.10


      

       
      
        DI GIROLAMO, CASTALDI, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Norme in materia di comunicazioni elettroniche)
      

      
                1. Al decreto legislativo l agosto 2003, n. 259, dopo il comma 4 dell'articolo 70 è inserito il seguente:
      

      
                "4-bis. Tutti i dispositivi per la fruizione di servizi internet e di comunicazione elettronica o telefonica, comprese le carte SIM, devono essere consegnate all'utente privi della possibilità di attivazione di servizi a sovrapprezzo. L'utente può richiedere l'attivazione dei servizi in sovrapprezzo tramite una esplicita richiesta, inviata per via telematica, specificando di quali servizi intende richiedere l'attivazione. I contratti conclusi tra consumatori e imprese non contengono clausole di attivazione di servizi a sovrapprezzo"».
      

    



    

     
    
      8.0.11


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. All'articolo 86, comma 3, del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, dopo le parole: "pur restando di proprietà dei rispettivi operatori, e ad esse si applica la normativa vigente in materia"» inserire le seguenti: "fatto salvo quanto previsto dagli articoli 87 e 88 con riferimento alle autorizzazioni per la realizzazione della rete di comunicazioni elettroniche e degli elementi ad essa collegati per le quali si attua il regime di semplificazione ivi previsto e non la normativa di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380".
      

      
                2. All'articolo 88 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, aggiungere dopo le parole: "conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali e, ove non predisposti, al modello C di cui all'allegato n. 13, all'Ente locale ovvero alla figura soggettiva pubblica proprietaria delle aree" le seguenti: "un 'istanza unica";
      

      
                    b) al comma 6 aggiungere dopo le parole: "Il rilascio dell'autorizzazione comporta l'autorizzazione alla effettuazione degli scavi" le seguenti: "e delle eventuali opere civili";
      

      
                    c) al comma 7, sostituire le parole: "posa di cavi o tubi aerei su infrastrutture esistenti, allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni" con le seguenti: "posa di cavi o tubi aerei o manufatti su infrastrutture e siti esistenti, posa di elementi di rete, allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni".
      

      
                3. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, eliminare le seguenti parole: "Gli interventi di installazione di reti e impianti di comunicazione elettronica in fibra ottica sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività"».
      

    



    

     
    
      8.0.12


      

       
      
        RUSPANDINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Misure volte a velocizzare I procedimenti amministrativi per il rilascio dei titoli autorizzativi necessari all'installazione delle infrastrutture di telecomunicazioni)
      

      
                1. All'articolo 86, comma 3, del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, dopo le parole: "pur restando di proprietà dei rispettivi operatori, e ad esse si applica la normativa vigente in materia" inserire le seguenti: "fatto salvo quanto previsto dagli articoli 87 e 88 con riferimento alle autorizzazioni per la realizzazione della rete di comunicazioni elettroniche e degli elementi ad essa collegati per le quali si attua il regime di semplificazione ivi previsto e non la normativa di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380".
      

      
                2. All'articolo 88 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, aggiungere dopo le parole: "conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali e, ove non predisposti, al modello C di cui all'allegato n. 13, all'Ente locale ovvero alla figura soggettiva pubblica proprietaria delle aree" le seguenti: "un'istanza unica";
      

      
                    b) al comma 6, aggiungere dopo le parole: "Il rilascio dell'autorizzazione comporta l'autorizzazione alla effettuazione degli scavi" le seguenti: "e delle eventuali opere civili";
      

      
                    c) al comma 7, sostituire le parole: "posa di cavi o tubi aerei su infrastrutture esistenti, allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni" con le seguenti: "posa di cavi o tubi aerei o manufatti su infrastrutture e siti esistenti, posa di elementi di rete, allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni".
      

      
                3. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, eliminare le seguenti parole: "Gli interventi di installazione di reti e impianti di comunicazione elettronica in fibra ottica sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      8.0.13


      

       
      
        RICCIARDI, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Misure volte a velocizzare i procedimenti amministrativi per il rilascio dei titoli autorizzativi necessari all'installazione delle infrastrutture di telecomunicazioni)
      

      
                1. All'articolo 88 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, dopo le parole: "conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali e, ove non predisposti, al modello C di cui all'allegato n. 13, all'Ente locale ovvero alla figura soggettiva pubblica proprietaria delle aree" sono aggiunte le seguenti: "un istanza unica";
      

      
                    b) al comma 6, dopo le parole: "Il rilascio dell'autorizzazione comporta l'autorizzazione alla effettuazione degli scavi" sono aggiunte le seguenti: "e delle eventuali opere civili";
      

      
                    c) al comma 7, le parole: "posa di cavi o tubi aerei su infrastrutture esistenti, allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni" sono sostituite dalle seguenti: "posa di cavi o tubi aerei o manufatti su infrastrutture e siti esistenti, posa di elementi di rete, allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni"».
      

    



    

     
    
      8.0.14


      

       
      
        SANTILLO, GARRUTI, DESSÌ, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Rispetto e contenimento dei tempi per il rilascio delle autorizzazioni)
      

      
                1. All'articolo 88, comma 7, del decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 259, dopo le parole: "il termine è ridotto a 8 giorni", sono aggiunte le seguenti: "si intende in tali casi accolta anche l'istanza di ottenimento dell'ordinanza di viabilità prevista dal nuovo codice della strada, qualora entro 30 giorni dal suo ricevimento l'Amministrazione non abbia fornito alcun riscontro in merito"».
      

    



    

     
    
      8.0.15


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. All'articolo 88, comma 7, del decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 159, dopo il terzo periodo è aggiunto il seguente: "In caso di proposizione di istanza di ottenimento dell'ordinanza di viabilità di cui agli articoli 5, 6 e 7 del decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285, in caso di mancata conclusione del procedimento da parte della competente amministrazione entro il termine di 30 giorni dalla sua proposizione, questa si intende accolta"».
      

    



    

     
    
      8.0.16


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
                1. Al decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, all'articolo 12, comma 3, sono aggiunte in fine le seguenti parole: " restando quindi escluso ogni altro tipo di onere finanziario, reale o contributo, comunque denominato, di qualsiasi natura e per qualsivoglia ragione o titolo richiesto".
      

      
                2. Al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, articolo 88, comma 7, sono aggiunte in fine le seguenti parole: "I predetti termini si applicano anche alle richieste di autorizzazione per l'esecuzione di scavi e le occupazioni su sedime ferroviario. Vale per tali opere il disposto di cui al successivo comma 10".
      

      
                3. Gli interventi di cablaggio dei fabbricati con impianti in fibra ottica non richiedono approvazione da parte della assemblea del condominio, a meno che comportino modifiche in grado di alterare l'entità sostanziale o la destinazione della cosa comune, nel qual caso si applica l'articolo 1120, secondo comma, del codice civile. L'articolo 1, comma 7, della legge 18 giugno 2009, n. 69 è abrogato».
      

    



    

     
    
      8.0.17


      

       
      
        RICCIARDI, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Occupazioni del sedime ferroviario)
      

      
                1. All'articolo 88 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, al comma 7 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "I predetti termini si applicano anche alle richieste di autorizzazione per l'esecuzione di scavi e le occupazioni su sedime ferroviario. Vale per tali opere il disposto di cui al successivo comma 10"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      8.0.18


      

       
      
        RUSPANDINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Semplificazione per le richieste di autorizzazione per l'esecuzione di scavi e le occupazioni su sedime ferroviario)
      

      
                1. Alla fine del comma 7 dell'articolo 88 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259 aggiungere il seguente periodo: "I predetti termini si applicano anche alle richieste di autorizzazione per l'esecuzione di scavi e le occupazioni su sedime ferroviario. Vale per tali opere il disposto di cui al successivo comma 10"».
      

    



    

     
    
      8.0.19


      

       
      
        RUSPANDINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

.
      

      
        (Riduzione dei tempi di rilascio dei permessi necessari all'installazione di reti di telecomunicazione elettronica ad alta velocità)
      

      
                1. All'articolo 88 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
      

      
                "7-bis. In riferimento ad interventi per l'installazione di reti dì comunicazione elettronica ad alta velocità, in deroga a quanto previsto dall'articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'autorizzazione prevista dall'articolo 21, comma 4, relativa agli interventi in materia di edilizia pubblica e privata, è rilasciata entro il termine di novanta giorni dalla ricezione della richiesta da parte della soprintendenza".
      

      
                2. All'articolo 146, comma 8, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo le seguenti parole: "entro il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione degli atti", aggiungere le seguenti: "e di trenta giorni dalla ricezione degli atti qualora il parere sia reso in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità".
      

      
                3. All'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                "1-bis. Con specifico riferimento ad interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, il procedimento autorizzatorio semplificato si conclude con un provvedimento, adottato entro il termine tassativo di quaranta giorni dal ricevimento della domanda da parte dell'amministrazione procedente, che è immediatamente comunicato al richiedente"».
      

    



    

     
    
      8.0.20


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. All'articolo 88 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
      

      
                "7-bis. In riferimento ad interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, in deroga a quanto previsto dall'articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'autorizzazione prevista dall'articolo 21, comma 4, relativa agli interventi in materia di edilizia pubblica e privata, è rilasciata entro il termine di novanta giorni dalla ricezione della richiesta da parte della soprintendenza".
      

      
                2. All'articolo 146, comma 8, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo le seguenti parole: "entro il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione degli atti", aggiungere le seguenti: "e di trenta giorni dalla ricezione degli atti qualora il parere sia reso in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità".
      

      
                3. All'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                "1-bis. Con specifico riferimento ad interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, il procedimento autorizzatorio semplificato si conclude con un provvedimento, adottato entro il termine tassativo di quaranta giorni dal ricevimento della domanda da parte dell'amministrazione procedente, che è immediatamente comunicato al richiedente"».
      

    



    

     
    
      8.0.21


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per l'innovazione)
      

      
                1. Al decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 7 dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                "2-bis. Qualora siano utilizzate infrastrutture fisiche esistenti e tecnologie di scavo a basso impatto ambientale in presenza di sottoservizi, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'avvio dei lavori è subordinato esclusivamente alla previa comunicazione dell'operatore di rete all'ente titolare delle aree interessate dagli interventi. La disposizione si applica anche alla realizzazione dei pozzetti accessori alle infrastrutture stesse, qualora essi siano realizzati al di sopra dei medesimi sottoservizi preesistenti.
      

      
                2-ter. Qualora siano utilizzate tecnologie di scavo a basso impatto ambientale con minitrincea, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le attività di scavo sono precedute da opportune indagini in georadar volte a valutare la stratigrafia del terreno. A seguito delle suddette indagini, in considerazione del limitato impatto nella struttura del sottofondo stradale esistente, le tecnologie di scavo in minitrincea si considerano esentate da predisposizione obbligatoria di Valutazione Preventiva di Impatto Archeologico di cui all'articolo 25 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
      

      
                2-quater. Gli interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità tramite posa di nuovo cavo sulla facciata di edifici e immobili in aree prive di interesse paesaggistico e/o tutelate dalla legge, ai sensi degli articoli 142, 136,143, comma 1, lettera d), e 157, sono esentati dalla presentazione di istanza di autorizzazione paesaggistica di cui all'articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42".
      

      
                    b) all'articolo 8, dopo il comma 4, è inserito il seguente:
      

      
                "4-bis. I lavori necessari alla realizzazione di infrastrutture interne ed esterne all'edificio predisposte per le reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, volte a portare la rete sino alla sede dell'abbonato, sono equiparati ai lavori di manutenzione straordinaria urgente di cui all'articolo 1135 codice civile.";
      

      
                    c) all'articolo 12, comma 3, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "restando quindi escluso ogni altro tipo di onere finanziario, reale o contributo, comunque denominato, di qualsiasi natura e per qualsivoglia ragione o titolo richiesto".
      

      
                2. Al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 86, comma 3, dopo le parole: "pur restando di proprietà dei rispettivi operatori, e ad esse si applica la normativa vigente in materia" sono aggiunte le seguenti: "fatto salvo quanto previsto dagli articoli 87 e 88 con riferimento alle autorizzazioni per la realizzazione della rete di comunicazioni elettroniche e degli elementi ad essa collegati per le quali si attua il regime di semplificazione ivi previsto e non la normativa di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380";
      

      
                    b) all'articolo 88 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    i) al comma 1, dopo le parole: "conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali e, ove non predisposti, al modello C di cui all'allegato n. 13, all'Ente locale ovvero alla figura soggettiva pubblica proprietaria delle aree" sono aggiunte le seguenti: "un'istanza unica";
      

      
                    ii) al comma 6 dopo le parole: "Il rilascio dell'autorizzazione comporta l'autorizzazione alla effettuazione degli scavi" sono aggiunte le seguenti: "e delle eventuali opere civili";
      

      
                    iii) al comma 7, ultimo periodo, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                        1) le parole: "posa di cavi o tubi aerei su infrastrutture esistenti" sono sostituite con le seguenti: "posa di cavi o tubi aerei o manufatti su infrastrutture e siti esistenti, posa di elementi di rete," e dopo le parole: "il termine è ridotto a otto giorni" sono aggiunte le seguenti: "si intende in tali casi accolta anche l'istanza di ottenimento dell'ordinanza di viabilità prevista dal nuovo codice della strada, qualora entro 30 giorni dal suo ricevimento l'Amministrazione non abbia fornito alcun riscontro in merito";
      

      
                        2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "I predetti termini si applicano anche alle richieste di autorizzazione per l'esecuzione di scavi e le occupazioni su sedime ferroviario. Vale per tali opere il disposto di cui al successivo comma 10";
      

      
                    iv) dopo il comma 7, è aggiunto il seguente:
      

      
                "7-bis. In riferimento ad interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, in deroga a quanto previsto dall'articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'autorizzazione prevista dall'articolo 21, comma 4, relativa agli interventi in materia di edilizia pubblica e privata, è rilasciata entro il termine di novanta giorni dalla ricezione della richiesta da parte della soprintendenza".
      

      
                3. All'articolo 146, comma 8, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo le parole: "entro il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione degli atti", sono aggiunte le seguenti: "e di trenta giorni dalla ricezione degli atti qualora il parere sia reso in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità".
      

      
                4. Al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 10, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                "1-bis. Con specifico riferimento ad interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, il procedimento autorizzatorio semplificato si conclude con un provvedimento, adottato entro il termine tassativo di quaranta giorni dal ricevimento della domanda da parte dell'amministrazione procedente, che è immediatamente comunicato al richiedente.";
      

      
                    b) all'Allegato "B" la lettera B.10 è sostituita con la seguente: "B.10. Installazione di cabine per impianti tecnologici a rete - fatta salva l'ipotesi di installazione delle stesse presso siti già attrezzati con apparati di rete che, non superando l'altezza della recinzione del sito, non comporti un impatto paesaggistico ulteriore del sito nel suo complesso, ricompresa e disciplinata dal precedente punto A.8 - o colonnine modulari ovvero sostituzione delle medesime con altre diverse per tipologia, dimensioni e localizzazione".
      

      
                5. All'articolo 26 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 3 è inserito il seguente:
      

      
                "3-bis. Nel caso di interventi finalizzati ad installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, il nulla osta di cui al comma 3 viene rilasciato nel termine di 15 giorni dalla ricezione della richiesta da parte del Comune. Decorso tale termine, il nulla osta dell'Ente proprietario si intende acquisito".
      

      
                6. All'articolo 94, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo le parole: "entro sessanta giorni dalla richiesta", sono aggiunte le seguenti: "ed entro quaranta giorni dalla stessa in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità".
      

      
                7. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono soppresse le seguenti parole: "Gli interventi di installazione di reti e impianti di comunicazione elettronica in fibra ottica sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività"».
      

    



    

     
    
      8.0.22


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. All'articolo 7 del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                "2-bis. Qualora siano utilizzate infrastrutture fisiche esistenti e tecnologie di scavo a basso impatto ambientale in presenza di sottoservizi, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'avvio dei lavori è subordinato esclusivamente alla previa comunicazione dell'operatore di rete all'ente titolare delle aree interessate dagli interventi. La disposizione si applica anche alla realizzazione dei pozzetti accessori alle infrastrutture stesse, qualora essi siano realizzati al di sopra dei medesimi sotto-servizi preesistenti.
      

      
                2-ter. Qualora siano utilizzate tecnologie di scavo a basso impatto ambientale con minitrincea, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le attività di scavo sono precedute da opportune indagini in georadar volte a valutare la stratigrafia del terreno. A seguito delle suddette indagini, in considerazione del limitato impatto nella struttura del sottofondo stradale esistente, le tecnologie di scavo in minitrincea si considerano esentate da predisposizione obbligatoria di Valutazione Preventiva di Impatto Archeologico di cui all'articolo 25 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
      

      
                2-quater. Gli interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità tramite posa di nuovo cavo sulla facciata di edifici e immobili in aree prive di interesse paesaggistico e/o tutelate dalla legge, ai sensi degli articoli 142, 136,143, comma 1, lettera d), e 157, sono esentati dalla presentazione di istanza di autorizzazione paesaggistica di cui all'articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42"».
      

    



    

     
    
      8.0.23


      

       
      
        RUSPANDINI
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità)
      

      
                1. Al decreto legislativo 15 febbraio 2016, n, 33, all'articolo 7, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                "2-bis. Qualora siano utilizzate infrastrutture fisiche esistenti e tecnologie di scavo a basso impatto ambientale in presenza di sottoservizi, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'avvio dei lavori è subordinato esclusivamente alla previa comunicazione dell'operatore di rete all'ente titolare delle aree interessate dagli interventi. La disposizione si applica anche alla realizzazione dei pozzetti accessori alle infrastrutture stesse, qualora essi siano realizzati al di sopra dei medesimi sottoservizi preesistenti.
      

      
                2-ter. Qualora siano utilizzate tecnologie di scavo a basso impatto ambientale con minitrincea, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le attività di scavo sono precedute da opportune indagini in georadar volte a valutare la stratigrafia del terreno. A seguito delle suddette indagini, in considerazione del limitato impatto nella struttura del sottofondo stradale esistente, le tecnologie di scavo in minitrincea si considerano esentate da predisposizione obbligatoria di Valutazione Preventiva di Impatto Archeologico di cui all'articolo 25 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
      

      
                2-quater. Gli interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità tramite posa di nuovo cavo sulla facciata di edifici e immobili in aree prive di interesse paesaggistico e/o tutelate dalla legge, ai sensi degli articoli 142, 136, 143, comma 1, lettera d), e 157, sono esentati dalla presentazione di istanza di autorizzazione paesaggistica di cui airarticolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42"».
      

    



    

     
    
      8.0.24


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. l'articolo 7 del decreto legislativo 15 febbraio 2016 n. 33, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                "2-bis. Qualora siano utilizzate infrastrutture fisiche esistenti e tecnologie di scavo a basso impatto ambientale in presenza di sotto-servizi, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'avvio dei lavori è subordinato esclusivamente alla previa comunicazione dell'operatore di rete all'ente competente. La disposizione si applica anche alla realizzazione dei pozzetti accessori alle infrastrutture stesse, qualora essi siano realizzati al di sopra dei medesimi sotto-servizi preesistenti.
      

      
                2-ter. Qualora siano utilizzate tecnologie di scavo a basso impatto ambientale con mini-trincea, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le attività di scavo sono precedute da opportune indagini in georadar volte a valutare la stratigrafia del terreno. Le tecnologie di scavo in mini-trincea sono esentate dall'obbligo di valutazione preventiva di impatto archeologico di cui all'articolo 25 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50."».
      

      
         
      

    



    

     
    
      8.0.25


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiunger il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. All'articolo 7 del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis. Qualora siano utilizzate infrastrutture fisiche esistenti e tecnologie di scavo a basso impatto ambientale in presenza di sottoservizi, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'avvio dei lavori è subordinato esclusivamente alla previa comunicazione dell'operatore di rete all'ente titolare delle aree interessate dagli interventi. La disposizione si applica anche alla realizzazione dei pozzetti accessori alle infrastrutture stesse, qualora essi siano realizzati al di sopra dei medesimi sotto-servizi preesistenti"».
      

    



    

     
    
      8.0.26


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
                1. All'articolo 7 del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                «2-bis. Qualora siano utilizzate tecnologie di scavo a basso impatto ambientale con minitrincea, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le attività di scavo sono precedute da opportune indagini in georadar volte a valutare la stratigrafia del terreno. A seguito delle suddette indagini, in considerazione del limitato impatto nella struttura del sottofondo stradale esistente, le tecnologie di scavo in minitrincea si considerano esentate da predisposizione obbligatoria di Valutazione Preventiva di Impatto Archeologico di cui all'articolo 25 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50».
      

    



    

     
    
      8.0.27


      

       
      
        RICCIARDI, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Esenzione da autorizzazione paesaggistica per edifici
      

      
        non sottoposti a vincolo)
      

      
                1. All'articolo 7 del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis. Gli interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità tramite posa di nuovo cavo sulla facciata di edifici e immobili in aree prive di interesse paesaggistico e/o tutelate dalla legge, ai sensi degli articoli 142, 136, 143, comma 1, lettera d), e 157, sono esentati dalla presentazione di istanza di autorizzazione paesaggistica di cui all'articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42"».
      

    



    

     
    
      8.0.28


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. All'articolo 7 del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis. Gli interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità tramite posa di nuovo cavo sulla facciata di edifici e immobili in aree prive di interesse paesaggistico e/o tutelate dalla legge, ai sensi degli articoli 142, 136, 143, comma 1, lettera d), e 157, sono esentati dalla presentazione di istanza di autorizzazione paesaggistica di cui all'articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      8.0.29


      

       
      
        RUSPANDINI
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Interventi di lieve entità soggetti a procedimento autorizzatorio
      

      
        semplificato in ambito paesaggistico)
      

      
                1. All'Allegato «B» del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017 n. 31, sostituire la lettera B.10 con la seguente:
      

      
                "B.10. Installazione di cabine per impianti tecnologici a rete - fatta salva l'ipotesi di installazione delle stesse presso siti già attrezzati con apparati di rete che, non superando l'altezza della recinzione del sito, non comporti un impatto paesaggistico ulteriore del sito nel suo complesso, ricompresa e disciplinata dal precedente punto A.8 - o colonnine modulari ovvero sostituzione delle medesime con altre diverse per tipologia, dimensioni e localizzazione;"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      8.0.30


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. All'Allegato "B" del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, il comma B.10 è sostituito dal seguente:
      

      
                "B.10. Installazione di cabine per impianti tecnologici a rete - fatta salva l'ipotesi di installazione delle stesse presso siti già attrezzati con apparati di rete che, non superando l'altezza della recinzione del sito, non comporti un impatto paesaggistico ulteriore del sito nel suo complesso, ricompresa e disciplinata dal precedente punto A.8 - o colonnine modulari ovvero sostituzione delle medesime con altre diverse per tipologia, dimensioni e localizzazione;"».
      

    



    

     
    
      8.0.31


      

       
      
        RUSPANDINI
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Misure volte ad escludere l'imposizione di oneri aggiuntivi a carico dell'operatore di telecomunicazioni)
      

      
                1. All'articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "restando quindi escluso ogni altro tipo di onere finanziario, reale o contributo, comunque denominato, di qualsiasi natura e per qualsivoglia ragione o titolo richiesto"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      8.0.32


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. All'articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, sono aggiunte, in fine, le seguenti: "restando quindi escluso ogni altro tipo di onere finanziario, reale o contributo, comunque denominato, di qualsiasi natura e per qualsivoglia ragione o titolo richiesto"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      8.0.33


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO, NENCINI
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                "5-bis. All'articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 15 febbraio 2016 n. 33, sono aggiunte in fine le seguenti parole: , restando quindi escluso ogni altro onere finanziario, reale o contributivo, comunque denominato, di qualsiasi natura e per qualsivoglia ragione o titolo richiesto"».
      

    



    

     
    
      8.0.34


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Disciplina dei contributi per la concessione dei diritti di uso
      

      
        delle frequenze radio nel caso di collegamenti fìssi bidirezionali)
      

      
                1. Il comma 3 dell'articolo 2 dell'allegato n. 10 al codice di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente:
      

      
                "3. Nel caso di collegamenti fissi bidirezionali, l'ammontare del contributo, di cui alla tabella riportata all'articolo 5 del presente allegato, è calcolato secondo il metodo progressivo a scatti sulla base dei seguenti coefficienti di correzione che tengono conto del numero dei collegamenti fissi bidirezionali con esclusione delle stazioni ripetitrici, da comunicare al Ministero da parte del titolare del diritto di uso, contestualmente alla documentazione attestante il versamento del contributo:
      

      
                    a) fino a 10 collegamenti fissi bidirezionali 0,50;
      

      
                    b) oltre 10 fino a 200 collegamenti fissi bidirezionali 0,20;
      

      
                    c) oltre 200 collegamenti fissi bidirezionali 0,30"».
      

    



    

     
    
      8.0.35


      

       
      
        BAGNAI, MONTANI, FAGGI, PERGREFFI, PEPE, CAMPARI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di IVA nelle transazioni online)
      

      
                1. In accordo con la direttiva (UE) 2017/2455 del Consiglio del 5 dicembre 2017 che modifica la direttiva 2006/112/CE e la direttiva 2009/132/CE i soggetti passivi che offrono ad imprese terze, tramite l'uso di un'interfaccia elettronica quale un mercato virtuale, una piattaforma, un portale o mezzi analoghi, la vendita a distanza di beni sottoposti al meccanismo di inversione contabile di cui all'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, lettere b) e c), sono considerati come gli stessi che per loro mezzo hanno ricevuto e ceduto detti beni e responsabili d'imposta per la sola imposta sul valore aggiunto, secondo i modi e i tempi di cui all'articolo 64 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modifiche e integrazioni.
      

      
                2. Al fine di agevolare l'Amministrazione Finanziaria nell'attività di contrasto e prevenzione dell'evasione dell'imposta sul Valore Aggiunto, i soggetti passivi di cui al comma 1, conservano la beni sottoposti al meccanismo di inversione contabile di cui all'articolo 17, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, lettere b) e c). Tale documentazione deve essere conservata per un periodo minimo di dieci anni a partire dal 31 dicembre dell'anno in cui l'operazione è stata effettuata, deve essere trasmessa all'Agenzia delle Entrate con cadenza mensile, entro e non oltre il primo giorno di ogni mese e deve contenere i dati riferiti alle transazioni di ogni specifico operatore e, relativamente a ciascuna tipologia di bene, il numero totale di transazioni effettuate e i rispettivi introiti.
      

      
                3. Per i soggetti che non provvedono, nei termini e con le modalità prescritti, alla comunicazione dei documenti, dei dati e delle notizie richiesti dall'Agenzia delle Entrate, di cui al precedente comma, è prevista una sanzione, irrogata dalla stessa Agenzia, di importo compreso tra un minimo di 20.000 euro ed un massimo di 100.000 euro, ridotta del 30 per cento se il ritardo non è superiore a cinque giorni lavorativi».
      

    



    

     
    
      8.0.36


      

       
      
        DE BERTOLDI
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

.
      

      
        (Semplificazioni in materia di IVA nelle transazioni online)
      

      
                1. In accordo con la direttiva (UE) 2017/2455 del Consiglio del 5 dicembre 2017 che modifica la direttiva 2006/112/CE e la direttiva 2009/132/CE i soggetti passivi che offrono ad imprese terze, tramite Fuso di un'interfaccia elettronica quale un mercato virtuale, una piattaforma, un portale o mezzi analoghi, la vendita a distanza di beni sottoposti al meccanismo di inversione contabile di cui all'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, lettere b) e c), sono considerati come gli stessi che per loro mezzo hanno ricevuto e ceduto detti beni e responsabili d'imposta per la sola imposta sul valore aggiunto, secondo i modi e i tempi di cui all'articolo 64 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modifiche e integrazioni.
      

      
                2. Al fine di agevolare l'Amministrazione Finanziaria nell'attività di contrasto e prevenzione dell'evasione dell'Imposta sul Valore Aggiunto, i soggetti passivi di cui al comma 1, conservano la documentazione relativa alla cessione da parte degli operatori terzi che operano per loro mezzo, dei beni sottoposti al meccanismo di inversione contabile di cui all'articolo 17, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, lettere b) e c). Tale documentazione deve essere conservata per un periodo minimo di dieci armi a partire dal 31 dicembre dell'anno in cui l'operazione è stata effettuata, deve essere trasmessa all'Agenzia delle Entrate con cadenza mensile, entro e non oltre il primo giorno di ogni mese e deve contenere i dati riferiti alle transazioni di ogni specifico operatore e, relativamente a ciascuna tipologia di bene, il numero totale di transazioni effettuate e i rispettivi introiti.
      

      
                3. Per i soggetti che non provvedono, nei termini e con le modalità prescritti, alla comunicazione dei documenti, dei dati e delle notizie richiesti dall'Agenzia delle Entrate, di cui al precedente comma, è prevista una sanzione, irrogata dalla stessa Agenzia, di importo compreso tra un minimo di 20.000 euro ed un massimo di 100.000 euro, ridotta del 30 per cento se il ritardo non è superiore a cinque giorni lavorativi».
      

    



    

     
    
      8.0.37


      

       
      
        PARAGONE
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Digitalizzazione delle firme per il deposito di liste elettorali, Referendum e proposte di legge di iniziativa popolare)
      

      
                1. Le sottoscrizioni richieste per la presentazione di liste di candidati alle elezioni per il rinnovo della Camera dei Deputati, del Senato della Repubblica e del Parlamento europeo, le sottoscrizioni previste per la richiesta dei referendum di cui agli articoli 75 e 138, comma secondo, della Costituzione, nonché le sottoscrizioni richieste per la presentazione di una proposta di legge di iniziativa popolare di cui all'articolo 71, comma secondo, della Costituzione possono essere raccolte possono essere raccolte in modalità digitale, attraverso Tutilizzo della firma digitale, ovvero di altra firma elettronica qualificata, ovvero del sistema pubblico di identità digitale (SPID), anche attraverso la realizzazione di apposita piattaforma informatica, ai sensi del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.
      

      
                2. Il Ministro dell'interno, con proprio decreto da emanarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentiti il Commissario straordinario per l'attuazione dell'agenda digitale, l'Agenzia per l'Italia digitale e il Garante per la protezione dei dati personali, provvede all'attuazione del comma 1.
      

      
                3. All'attuazione del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      8.0.38


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo

, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di cinema e audiovisivo)
      

      
                1. All'articolo 3 del decreto legislativo 7 dicembre 2017 n. 203, recante "Riforma delle disposizioni legislative in materia di tutela dei minori nel settore cinematografico e audiovisivo a norma deirarticolo 33 della legge 14 novembre 2016, n. 220" sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3:
      

      
                1. nell'alinea, al primo periodo, le parole: «un Presidente e da» sono soppresse e dopo le parole: «quarantanove membri» sono inserite le seguenti: «di cui uno con funzione di Presidente,»; al secondo periodo, le parole: «Il Presidente e» sono soppresse;
      

      
                2. alla lettera a), dopo la parola: «componenti» sono inserite le seguenti: «, compreso il Presidente,»;
      

      
                3. alla lettera b), la parola: «sette» è sostituita dalla seguente: «quattordici» e dopo le parole «dei minori» sono inserite le seguenti: «ovvero tra sociologi con particolare competenza nella comunicazione sociale e nei comportamenti dell'infanzia e dell'adolescenza»;
      

      
                4. la lettera d) è soppressa;
      

      
                    b) al comma 6, le parole: «di tutte le professionalità di cui al comma 3, lettere b) c), d) ed e) e» sono soppresse e le parole: «, anche g)» sono sostituite dalle seguenti: «anche di uno dei componenti di cui al comma 3, lettera g)».
      

    



    

     
    
      8.0.39


      

       
      
        NISINI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di cinema e audiovisivo)
      

      
                1. All'articolo 3 del decreto legislativo 7 dicembre 2017 n. 203, recante "Riforma delle disposizioni legislative in materia di tutela dei minori nel settore cinematografico e audiovisivo a norma dell'articolo 33 della legge 14 novembre 2016, n. 220" sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3:
      

      
                1) nell'alinea, al primo periodo, le parole «un Presidente e da» sono soppresse e dopo le parole: «quarantanove membri,» sono inserite le seguenti: «di cui uno con funzione di Presidente,»; al secondo periodo, le parole: « Il Presidente e » sono soppresse;
      

      
                2) alla lettera a), dopo la parola «componenti» sono inserite le seguenti: «, compreso il Presidente, »;
      

      
                3) alla lettera b), la parola: «sette» è sostituita dalla seguente: «quattordici» e dopo le parole «dei minori» sono inserite le seguenti: «ovvero tra sociologi con particolare competenza nella comunicazione sociale e nei comportamenti dell'infanzia e dell'adolescenza»)
      

      
                4. la lettera d) è soppressa;
      

      
                    b) al comma 6, le parole: «di tutte le professionalità di cui al comma 3, lettere b), c), d) ed e) e» sono soppresse e le parole: «, anche g)» sono sostituite dalle seguenti: «anche di uno dei componenti di cui al comma 3, lettera g)».
      

    



    

     
    
      8.0.40


      

       
      
        GIROTTO, PUGLIA, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Disposizioni di semplificazione in materia di gestione collettiva dei diritti d'autore e dei diritti connessi)
      

      
                1. All'articolo 23, del decreto legislativo 15 marzo 2017, n. 35, è aggiunto, in fine, il seguente comma: "4-bis. Gli utilizzatori che diffondono opere musicali o audiovisive trasmesse da emittenti radiotelevisive o organismi analoghi ovvero diffondono le stesse opere tramite cd, dvd, blu-ray, file ed altri supporti precompilati sono esonerati dagli obblighi di rendicontazione analitica di cui al presente articolo"».
      

    



    

     
    
      8.0.41


      

       
      
        RICCARDI, PIARULLI, D'ANGELO, CRUCIOLI, LOMUTI, EVANGELISTA, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 16-ter del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni dalla legge 17 dicembre n. 221)
      

      
                1. All'articolo 16-ter, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, le parole: "dall'articolo 16, comma 6, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2" sono sostituite dalle seguenti: "dall'articolo 16, commi 6, 7 e 8, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2».
      

    



    

     
    
      8.0.42


      

       
      
        BONFRISCO, RIVOLTA, AUGUSSORI, SAPONARA, FERRERO, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Semplificazione normativa)
      

      
                1. All'articolo 3 della legge 28 agosto 1997, n. 284, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
      

      
                «3-bis. Ai fini del funzionamento dei servizi essenziali della Federazione Nazionale delle istituzioni Pro ciechi, il contributo annuo di cui al precedente comma è ad essa direttamente erogato per un ammontare pari a euro 500.000, entro il 31 marzo di ogni anno, senza necessità di preventivo accordo da raggiungere in sede di conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
      

    



    

     
    
      8.0.43


      

       
      
        BARBONI, MALLEGNI, FANTETTI, AIMI
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Articolo 1, comma 1050, della legge 30 dicembre 2018, n. 145)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 1050 è così sostituito:
      

      
                "1050. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è stabilita, ferme le disposizioni Unionali in materia e quelle compatibili dell'articolo 80 del decreto legislativo 285 del 1992, l'attuazione del comma 1049, nonché, senza oneri a carico dello Stato, l'implementazione, nel CED del Dipartimento per i trasporti, la navigazione, gli affari generali ed il personale, di un sistema centralizzato di prenotazione, basato sulla rete degli operatori di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264, per le revisioni dei veicoli trasporto merci di massa complessiva a pieno carico superiore a 3,5 t. da effettuare presso i soggetti privati abilitati in forza del comma 1049 stesso"».
      

    



    

     
    
      8.0.44


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di regolamentazione della circolazione nei centri abitati)
      

      
                1. All'articolo 7, comma 9, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, dopo l'ultimo periodo, sono aggiunti i seguenti periodi: "Sono esentati dal pagamento di qualsiasi somma, in caso di accesso circolazione e fermata airinterno delle zone a traffico limitato, gli autobus adibiti a servizi di trasporto pubblico di linea, in ambito sia nazionale che internazionale, da qualsiasi ente autorizzati. Per gli autobus adibiti a servizi di noleggio con conducente ai sensi della legge 11 agosto 2003, n. 218, con Direttiva emanata dalla Direzione Generale per la Sicurezza Stradale del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, sentita la Conferenza Stato - Città ed Autonomie Locali, sono individuati, ai sensi dell'articolo 12, comma 2 del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni daila legge 4 agosto 2006, n. 248, criteri uniformi di determinazione della somma di cui al precedente quarto periodo secondo principi di ragionevolezza, proporzionalità, gradualità e non discriminazione rispetto ad altre modalità di trasporto, tenendo conto dell'impatto ambientale e di traffico dei predetti veicoli in rapporto ai passeggeri trasportati e rispetto a modalità alternative di trasporto".
      

      
                2. La Direttiva della Direzione Generale per la Sicurezza Stradale del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti di cui al precedente comma 1 deve essere adottata entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge».
      

    



    

     
    
      8.0.45


      

       
      
        PUGLIA, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Misure per la semplificazione della normativa in materia
      

      
        di circolazione e di guida)
      

      
                1. A fronte della informatizzazione e razionalizzazione dei processi di gestione dei dati di circolazione e di proprietà di autoveicoli, motoveicoli e rimorchi, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, sentito il Ministro dell'interno, adotta un decreto finalizzato alla digitalizzazione dei documenti di circolazione e di guida, nonché delle relative procedure, con cui si stabiliscono, altresì, le dotazioni informatiche minime che devono possedere le forze di polizia deputate al controllo dei documenti di circolazione e di guida.
      

      
                2. A far data dal 1 gennaio 2020 l'articolo 180 del decreto legislativo del 30 aprile 1992, n. 285 è abrogato.».
      

    



    

     
    
      Art.  9
    

    
      9.1


      

       
      
        CIRIANI
      

      
        Sostituire i commi 1, 2 e 3 con il seguente:
      

      
                «1. In relazione alla contingente carenza dei medici di medicina generale, nelle more di una revisione complessiva del relativo sistema di formazione specifica, indipendentemente dal possesso degli attestati di formazione in medicina generale dì cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368 e al decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 277, tutti i medici abilitati all'esercizio professionale, aventi il requisito del titolo di servizio, certificato ai sensi dell'articolo 16 dell'Accordo collettivo nazionale per la disciplina dei rapporti con i medici di medicina generale del 23 marzo 2005, di aver svolto attività di medicina generale in qualità di sostituto o per incarico a tempo determinato certificato per un periodo complessivo di tre anni uguale al periodo di durata dello specifico corso di formazione predetto, hanno diritto ad esercitare l'attività professionale di medico di medicina generale nell'ambito del Servizio sanitario nazionale, nei limiti e secondo le modalità previste dalle convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni ed integrazioni.».
      

    



    

     
    
      9.2


      

       
      
        PATUANELLI, GRASSI, SANTILLO, GIUSEPPE PISANI, SILERI, CASTELLONE, DI MARZIO, ENDRIZZI, MAUTONE, MARINELLO, PUGLIA
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                    a) alla rubrica, dopo le parole: «in medicina generale», sono aggiunte le seguenti: «e in materia di emergenza-urgenza e di cure palliative»;
      

      
                    b) al comma 1, quarto periodo, dopo le parole: «corso di rispettiva frequenza», sono inserite le seguenti: «fatti salvi i periodi di sospensione previsti dall'articolo 24, commi 5 e 6 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368»;
      

      
                c) al comma 2, le parole: «possono prevedere limitazioni del massimale degli assistiti in carico, ovvero organizzare i corsi a tempo parziale, prevedendo», sono sostituite dalle seguenti: «prevedono, ove necessario, limitazioni del massimale degli assistiti in carico o del monte ore settimanale nell'ambito degli accordi integrativi regionali, e organizzano i corsi anche a tempo parziale, garantendo»;
      

      
                    d) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:
      

      
                        «3-bis. All'articolo 23 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368 e successive modificazioni, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: "1-bis. Il titolo di cui all'articolo 21, comma 1, può essere rilasciato a un medico che ha completato una formazione complementare sancita da un titolo di formazione rilasciato dalle autorità competenti di uno Stato membro dell'Unione europea".
      

      
                        3-ter. Ai fini di cui all'articolo 23, comma 1-bis, del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, e successive modifiche, come introdotto dal comma 3-bis del presente articolo, con decreto del Ministro della salute, da adottarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità per le valutazioni della formazione complementare e dell'esperienza professionale acquisita dal richiedente in sostituzione, anche parziale, della formazione di cui all'articolo 24 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, e successive modificazioni, secondo quanto stabilito dall'articolo 28, comma 5, della direttiva 7 settembre 2005, n. 2005/36/ CE.
      

      
                        3-quater. All'articolo 24 comma 3 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368 e successive modifiche, sono abrogate le lettere d) ed e).
      

      
                        3-quinquies. Fino al 31 dicembre 2021 i laureati in medicina e chirurgia abilitati all'esercizio professionale che siano stati incaricati, entro il 31 dicembre 2018 e per almeno 12 mesi anche non continuativi negli ultimi 10 anni, nell'ambito delle funzioni convenzionali previsti dall'accordo collettivo nazionale per la disciplina dei rapporti con i medici di medicina generale, previo superamento del concorso per l'ammissione al corso triennale di formazione specifica in medicina generale, accedono al corso di formazione specifica in medicina generale tramite graduatoria riservata, senza borsa di studio e nei limiti delle risorse di cui al comma 3-sexies. Accedono invia prioritaria all'iscrizione al corso coloro che risultino avere il maggior punteggio per anzianità di servizio maturata nello svolgimento dei suddetti incarichi convenzionali, attribuito sulla base dei criteri previsti dall'accordo collettivo nazionale vigente per il calcolo del punteggio di anzianità di servizio.
      

      
                        3-sexies. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 3-quinquies, relativi alle ulteriori spese di organizzazione dei corsi, si provvede nel limite massimo complessivo di 2 milioni di euro, con ripartizione tra le regioni sulla base delle effettive carenze dei medici di medicina generale calcolate sulla base del numero complessivo di incarichi pubblicati e rimasti vacanti. A tal fine il livello del finanziamento ordinario per il fabbisogno sanitario standard nazionale cui concorre lo Stato è incrementato di 2 milioni di euro, con corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 34-ter, comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, per l'anno 2019.
      

      
                        3-septies. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano garantiscono che i medici di cui al comma 3-quinquies in fase di assegnazione degli incarichi siano interpellati in subordine ai medici già iscritti al corso di formazione specifica in medicina generale alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                        3-octies. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano che, nonostante l'attribuzione di incarichi ai medici in possesso del diploma di formazione specifica in medicina generale o equipollente e dei medici iscritti al corso di formazione specifica, non riescano a garantire la copertura di tutte le posizioni vacanti, possono provvedere nel rispetto dei principi di cui al comma 3-quinquies a destinare ulteriori risorse e modalità di finanziamento, ivi compresa l'eventuale previsione di una quota di partecipazione da parte medici di cui al comma 3-quinquies, per la copertura delle spese dì organizzazione dei corsi di formazione.
      

      
                        3-nonies. Al fine di garantire la continuità nell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza nell'ambito del sistema di emergenza-urgenza, il personale medico del Servizio sanitario nazionale che, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ha maturato, negli ultimi dieci anni, almeno quattro anni di servizio, anche non continuativo, comprovato da contratti a tempo determinato, da contratti di collaborazione coordinata e continuativa o da altre forme di rapporto di lavoro flessibile, presso i servizi di emergenza-urgenza ospedalieri del Servizio sanitario nazionale, accede alle procedure concorsuali indette dagli enti del Servizio sanitarie nazionale fino al 31 dicembre 2019, per la disciplina di "Medicina e chirurgia d'accettazione e d'urgenza", ancorché non sia in possesso di alcuna specializzazione.
      

      
                        3-decies. All'articolo 5, comma 2, primo periodo, della legge 15 marzo 2010, n, 38, dopo la parola: "geriatria", sono inserite le seguenti: "medicina di comunità e delle cure primarie".
      

      
                        3-undecies. Ai fini di cui al comma 3-decies, entro 120 giorni dalla data di conversione del presente decreto, il Ministero della salute provvede ad aggiornare le Tabelle relative ai servizi ed alle specializzazioni equipollenti di cui al decreto ministeriale 30 gennaio 1998«;
      

      
                    e) al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «per la finanza pubblica», sono inserite le seguenti: «salvo quanto previsto dal comma 3-sexies».
      

    



    

     
    
      9.3


      

       
      
        BOLDRINI, FARAONE, BINI, PARRINI, MARGIOTTA, PITTELLA
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il decreto del Ministro della salute, con proprio decreto, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, provvede a stabilire standard formativi di riferimento utili a garantire uniformità a livello nazionale, in linea con quanto previsto per ogni altra specializzazione medica in ambito accademico».
      

    



    

     
    
      9.4


      

       
      
        TESTOR, VITALI, MALLEGNI, PAGANO
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. Gli incarichi a tempo determinato dei medici di medicina generale, per i settori dell'assistenza primaria, della continuità assistenziale e per l'assistenza ai turisti, nei casi di carente disponibilità, possono essere conferiti ai soggetti dì cui al comma 1, anche prescindendo dai limiti temprali previsti dalla disciplina contrattuale per i medici non iscritti nelle graduatorie regionali vigenti».
      

    



    

     
    
      9.5


      

       
      
        BOLDRINI
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. Al fine di accrescere l'efficienza organizzativa e la sostenibilità del sistema di emergenza sanitaria nel Servizio Sanitario Nazionale, le Regioni possono inquadrare nel ruolo della dirigenza medica i medici convenzionati nelle aziende sanitarie, operanti nei servizi di emergenza da cinque anni alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto o comunque al compimento dei cinque anni, fermo restando il possesso dei requisiti previsti di anzianità di servizio continuativo e previa verifica della professionalità. Ai predetti professionisti, pur in assenza di titolo di specializzazione in medicina di emergenza urgenza o in discipline equipollenti o affini, transitati nei ruoli della dirigenza medica ai sensi della normativa richiamata, è riconosciuta la qualifica di dirigente medico nella disciplina di medicina e chirurgia d'accettazione e d'urgenza di cui alla tabella delle equipollenze ed affinità n. 13 Area Medica del decreto 22 gennaio 1999 e l'anzianità di servizio ai sensi e nel rispetto del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 8 marzo 2001 e nelle more della specializzazione in medicina di emergenza urgenza».
      

    



    

     
    
      9.6


      

       
      
        BOLDRINI
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. Al fine di garantire la continuità nell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza nell'ambito del sistema di emergenza-urgenza, il personale medico che, alla data di entrata in vigore del disegno di legge di conversione del presente decreto, abbia maturato almeno cinque anni di servizio, anche non continuativi, negli ultimi dieci anni con contratti a tempo determinato, con contratti di collaborazione coordinata e continuativa o con altre forme di rapporto di lavoro flessibile, nonché con incarichi di natura convenzionale, presso i servizi di emergenza-urgenza ospedalieri e territoriali del Servizio sanitario nazionale, accede alle procedure concorsuali indette dagli enti del Servizio sanitario nazionale fino al 31 dicembre 2019, per la disciplina di "Medicina e chirurgia d'accettazione e d'urgenza" ancorché non sia in possesso di alcuna specializzazione».
      

    



    

     
    
      9.7


      

       
      
        ERRANI, DE PETRIS, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. Per far fronte alla carenza di medici di medicina generale, le Aziende Sanitarie Locali utilizzano, ad esaurimento, per l'espletamento di attività della medicina dei servizi territoriali, i medici generici ambulatoriali già incaricati a tempo indeterminato alla data di entrata in vigore della presente legge. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, in sede di Accordo collettivo nazionale, sono individuati i criteri di priorità per l'aumento del numero di ore di incarico per lo svolgimento delle attività di cui al periodo precedente. Nelle more della definizione dei criteri di cui al presente comma, si applicano quelli previsti dall'Accordo collettivo nazionale vigente per i rapporti con gli specialisti ambulatoriali interni, veterinari ed altre professionalità sanitarie ambulatoriali».
      

    



    

     
    
      9.8


      

       
      
        BINETTI
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. Per far fronte alla carenza di medici di medicina generale, le Aziende Sanitarie Locali utilizzano, ad esaurimento, per l'espletamento di attività della medicina dei servizi territoriali, i medici generici ambulatoriali già incaricati a tempo indeterminato alla data di entrata in vigore della presente legge. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, in sede di Accordo collettivo nazionale, sono individuati i criteri di priorità per l'aumento del numero di ore di incarico per lo svolgimento delle attività di cui al periodo precedente. Nelle more della definizione dei criteri di cui al presente comma, si applicano quelli previsti dall'Accordo collettivo nazionale vigente per i rapporti con gli specialisti ambulatoriali interni, veterinari ed altre professionalità sanitarie ambulatoriali».
      

    



    

     
    
      9.0.1


      

       
      
        BOLDRINI, FARAONE, BINI, PARRINI, MARGIOTTA, PITTELLA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di ricercatori IRCCS)
      

      
                1.All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 422, le parole: "un ruolo non dirigenziale della ricerca sanitaria e delle attività di supporto alla ricerca sanitaria", sono sostituite dalle seguenti: "un ruolo dirigenziale della ricerca sanitaria ed un ruolo non dirigenziale delle attività di supporto alla ricerca sanitaria";
      

      
                    b) al comma 423, le parole: "nell'ambito del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto Sanità, in un'apposita sezione, con definizione dei trattamenti economici dei relativi profili, prendendo a riferimento quelli della categoria apicale degli altri ruoli del comparto", sono sostituite dalle seguenti: "nell'ambito dei CCNL rispettivamente della dirigenza e del comparto della Sanità, in apposite sezioni in ciascuna area con definizione dei trattamenti economici dei relativi profili,";
      

      
                    c) al comma 424, dopo le parole: "di ricerca, personale", sono aggiunte le seguenti: "afferente alla sola area di ricercatori", e dopo le parole: "del contratto collettivo nazionale di lavoro", sono aggiunte le seguenti: "dell'area dirigenziale";
      

      
                    d) al comma 425, dopo le parole: "procedure concorsuali" sono aggiunte le seguenti: "relative ai distinti profili della dirigenza e del comparto";
      

      
                    e) al comma 426, ovunque ricorrano, le parole: "cinque anni", sono sostituite dalle seguenti: "tre anni";
      

      
                    f) al comma 427, dopo le parole: "il personale", sono aggiunte le seguenti: "limitatamente a quello con qualifica di ricercatore", e la parola: "cinque", è sostituita dalla seguente: "tre";
      

      
                    g) al comma 428, dopo le parole: "a tempo indeterminato", le parole: "nei ruoli", sono sostituite dalle seguenti: "nei distinti ruoli della dirigenza e del comparto";
      

      
                    h) al comma 429, la parola: "quinquennio", è sostituita dalla seguente: "triennio"».
      

    



    

     
    
      9.0.2


      

       
      
        ERRANI, DE PETRIS, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Ricercatori Istituto dì Ricovero e Cura a Carattere Scientifico)
      

      
        All'articolo 1 della Legge 27 dicembre 2017, n. 205:
      

      
                Al comma 422, sostituire le parole: "un ruolo non dirigenziale della ricerca sanitaria e delle attività di supporto alla ricerca sanitaria", con le seguenti: "un ruolo dirigenziale della ricerca sanitaria ed un ruolo non dirigenziale delle attività di supporto alla ricerca sanitaria";
      

      
                Al comma 423, dopo le parole: "424 a 434,", sostituire le parole: "nell'ambito del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto Sanità, in un'apposita sezione, con definizione dei trattamenti economici dei relativi profili, prendendo a riferimento quelli della categoria apicale degli altri ruoli del comparto", con le seguenti parole: "nell'ambito dei CCNL rispettivamente della dirigenza e del comparto delta Sanità, in apposite sezioni in ciascuna area con definizione dei trattamenti economici dei relativi profili";
      

      
                Al comma 424, dopo le parole: "di ricerca, personale", aggiungere le parole: "afferente alla sola area di ricercatori" e dopo le parole: "del contratto collettivo nazionale di lavoro", aggiungere le parole: "dell'area dirigenziale;
      

      
                Al comma 425, dopo le parole: "procedure concorsuali", aggiungere le parole: "relative ai distinti profili della dirigenza e del comparto";
      

      
                Al comma 426, sostituire ovunque ricorrano le parole: "cinque anni", con le parole: "tre anni";
      

      
                Al comma 427, dopo le parole: "il personale", aggiungere le parole: "limitatamente a quello con qualifica di ricercatore" e sostituire la parola: "cinque", con la parola: "tre";
      

      
                Al comma 428 dopo le parole: "a tempo indeterminato" sostituire le parole: "nei ruoli", con le parole: "nei distinti ruoli della dirigenza e del comparto";
      

      
                Al comma 429, sostituire la parola: "quinquennio", con lo parola: "triennio"».
      

    



    

     
    
      9.0.3


      

       
      
        VITALI, STABILE, RIZZOTTI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        1. All'articolo 1 della Legge 27 dicembre 2017, n. 205 apportare le seguenti modifiche:
      

      
                1) Al comma 422, sostituire le parole: "un ruolo non dirigenziale della ricerca sanitaria e delle attività di supporto alla ricerca sanitaria", con le seguenti: "un ruolo dirigenziale della ricerca sanitaria ed un ruolo non dirigenziale delle attività di supporto alla ricerca sanitaria";
      

      
                2) Al comma 423, sostituire le parole: "nell'ambito del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto Sanità, in un'apposita sezione, con definizione dei trattamenti economici dei relativi profili, prendendo a riferimento quelli della categoria apicale degli altri ruoli del comparto", con le seguenti: "nell'ambito dei CCNL rispettivamente della dirigenza e del comparto della Sanità, in apposite sezioni in ciascuna area con definizione dei trattamenti economici dei relativi profili,";
      

      
                3) Al comma 424, dopo le parole: "di ricerca, personale" aggiungere le seguenti: "afferente alla sola area di ricercatori";
      

      
                4) Al comma 424, dopo le parole: "del contratto collettivo nazionale di lavoro", aggiungere le seguenti: "dell'area dirigenziale";
      

      
                5) Al comma 425, dopo le parole: "procedure concorsuali", aggiungere le seguenti: "relative ai distinti profili della dirigenza e del comparto";
      

      
                6) Al comma 426, sostituire ovunque ricorrano le parole: "cinque anni", con le parole: "tre anni";
      

      
                7) Al comma 427:
      

      
                    a) dopo le parole: "il personale", aggiungere le seguenti: "limitatamente a quello con qualifica di ricercatore";
      

      
                    b) sostituire la parola: "cinque", con la parola: "tre";
      

      
                8) Al comma 428, sostituire le parole: "nei ruoli", con le seguenti: "nei distinti ruoli della dirigenza e del comparto";
      

      
                9) Al comma 429, sostituire la parola: "quinquennio", con la seguente: "triennio"».
      

    



    

     
    
      9.0.4


      

       
      
        PATUANELLI, GRASSI, SANTILLO, MARINELLO, SILERI, CASTELLONE, DI MARZIO, ENDRIZZI, MAUTONE, GIUSEPPE PISANI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Semplificazione della procedura di conferma del carattere scientifico degli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico)
      

      
                1. All'articolo 15, comma 1, del decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, e successive modificazioni, le parole: "ogni due anni", sono sostituite dalle seguenti: "ogni tre anni"».
      

    



    

     
    
      9.0.5


      

       
      
        BOLDRINI, FARAONE, BINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente.
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Borse di studio per la formazione specialistica dei medici di
      

      
        emergenza-urgenza)
      

      
                1. Al fine di attivare ulteriori borse di studio per la formazione specialistica dei medici di emergenza-urgenza è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per l'anno 2019 da destinare all'integrazione dei fondi del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per l'attivazione delle suddette di borse di studio.
      

      
                2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
      

    



    

     
    
      9.0.6


      

       
      
        PATUANELLI, GRASSI, SANTILLO, MAUTONE, SILERI, CASTELLONE, ENDRIZZI, DI MARZIO, MARINELLO, GIUSEPPE PISANI, PUGLIA, TURCO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni a sostegno della formazione specialistica)
      

      
                1. Al fine di garantire la trasparenza e la tracciabilità delle somme destinate al finanziamento dei contratti di formazione specialistica di cui all'articolo 37 e seguenti del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca pubblica, prima di ogni prova di ammissione alle scuole di specializzazione, il numero dei contratti non sottoscritti dagli interessati per rinuncia o non stipulati, con specificazione dell'impiego che sia stato effettuato delle somme residue.
      

      
                2. Per incrementare il numero dei contratti di formazione specialistica, gli importi stanziati per ogni singolo contratto non sottoscritto dall'interessato per rinuncia o non stipulato di cui al comma 1, sono vincolati al finanziamento di ulteriori nuovi contratti in aggiunta al numero globale degli specialisti da formare annualmente».
      

    



    

     
    
      9.0.7


      

       
      
        MONTEVECCHI, CASTALDI, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di contratti di formazione specialistica)
      

      
                1. Al fine di garantire la trasparenza e la tracciabilità delle somme destinate al finanziamento dei contratti di formazione specialistica di cui all'articolo 37 e seguenti del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, prima di ogni prova di ammissione alle scuole di specializzazione, pubblica il numero dei contratti non sottoscritti dagli interessati per rinuncia o non stipulati, nonché con specificazione dell'impiego effettuato delle somme residue.
      

      
                2. Per incrementare il numero dei contratti di formazione specialistica, gli importi stanziati per ogni singolo contratto non sottoscritto dall'interessato per rinuncia o non stipulato di cui al comma 1, sono vincolati al finanziamento di ulteriori nuovi contratti in aggiunta al numero globale degli specialisti da formare annualmente,».
      

    



    

     
    
      9.0.8


      

       
      
        RAUTI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502)
      

      
                1. Al comma 1 dell'articolo 15-nonies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, le parole: "ovvero, su istanza dell'interessato, al maturare del quarantesimo anno di servizio effettivo. In ogni caso il limite massimo di permanenza non può superare il settantesimo anno di età e la permanenza in servizio non può dar luogo ad un aumento del numero dei dirigenti", sono sostituite dalle seguenti: "ovvero, su istanza dell'interessato, al compimento del settantesimo anno di età, previo consenso da parte della direzione aziendale, e senza che la permanenza in servizio dia luogo ad un aumento del numero dei dirigenti"».
      

    



    

     
    
      9.0.9


      

       
      
        COLLINA, PARRINI, BOLDRINI, FARAONE, BINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Farmaci orfani e malattie rare)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 578, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "inseriti nel registro dei medicinali orfani per uso umano dell'Unione europea", sono inserite le seguenti: "e i farmaci orfani, con fatturato fino a una soglia di 30 milioni di euro, che rispettano i requisiti previsti dal Regolamento Europeo (CE) n.141 del 2000 e che sono elencati nella circolare dell'Agenzia Europea per i Medicinali EMEA/7381/01/EN del 30 marzo 2001, nonché ad altri farmaci da individuarsi con apposita delibera dell'AIFA tra quelli già in possesso dell'autorizzazione in commercio destinati alla cura delle malattie rare che soddisfano i criteri dell'articolo 3 del Regolamento Europeo (CE) n.141 del 2000 e successive modificazioni, relativamente all'anno di riferimento"».
      

    



    

     
    
      9.0.10


      

       
      
        BINETTI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 584, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "inseriti nel registro dei medicinali orfani per uso umano dell'Unione europea" sono aggiunte le seguenti: "e i farmaci orfani con fatturato fino a una soglia di 30 milioni di euro, che rispettano i requisiti previsti dal Regolamento Europeo (CE) n.141 del 2000 e che sono elencati nella circolare dell'Agenzia europea per i medicinali EMEA/7381/01ZEN del 30 marzo 2001, nonché ad altri farmaci da individuarsi con apposita delibera dell'AIFA tra quelli già in possesso dell'autorizzazione in commercio destinati alla cura delle malattie rare che soddisfano i criteri dell'articolo 3 del regolamento europeo (CE) n. 141 del 2000 e successive modificazioni, relativamente all'anno di riferimento"».
      

    



    

     
    
      9.0.11


      

       
      
        ERRANI, DE PETRIS, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Norme di semplificazione relative alla dispensazione dei farmaci
      

      
        e alla proprietà delle farmacie)
      

      
                1. Al fine di semplificare l'acceso al farmaco e stimolare lo sviluppo del settore, nell'articolo 5, comma 1, decreto-legge del luglio 2006, n. 223, convertito, in legge, con modifiche, dall'articolo 1, comma 1, legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole: "dei farmaci da banco o di automedicazione, di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica" sono sostituite dalle seguenti parole: "dei medicinali di cui all'articolo 8, comma 10, lettere a) e c), della legge 24 dicembre 1993, n. 537 nonché di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica, ad eccezione dei medicinali prescritti dal medico su ricettario del servizio sanitario nazionale. La dispensazione al pubblico dei medicinali comunque classificati è in ogni caso riservata in via esclusiva al farmacista"».
      

      
                2. All'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis. Per le società di cui al comma 1, i soci, rappresentanti almeno il cinquantuno per cento del capitale sociale e dei diritti di voto, devono essere farmacisti iscritti all'albo. Il venir meno di tale condizione costituisce causa di scioglimento della società, salvo che la società non abbia provveduto a ristabilire la prevalenza dei soci farmacisti professionisti nel termine perentorio di sei mesi. In caso d'intervenuto scioglimento della società, l'Autorità competente revoca l'autorizzazione all'esercizio di ogni farmacia di cui la società sia titolare. Le società di cui all'articolo 7, comma 2-bis della legge 8 novembre 1991, n. 362, come introdotto dal comma 2-bis, già costituite alla data di entrata in vigore della presente legge, sono tenute ad adeguarsi entro e non oltre trentasei mesi dall'entrata in vigore della medesima legge".
      

      
                3. In tutte le strutture sanitarie private, ove sono utilizzati farmaci, l'approvvigionamento, la conservazione, l'allestimento e la distribuzione degli stessi deve avvenire sotto la responsabilità di personale farmacista opportunamente inquadrato nell'organigramma secondo le dimensioni della struttura.
      

      
                4. E' abrogata ogni norma incompatibile con quanto disposto nel presente articolo». 
      

    



    

     
    
      9.0.12


      

       
      
        DE BONIS
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Norme di semplificazione relative alla dispensazione dei farmaci
      

      
        e alla proprietà delle farmacie)
      

      
                1. Al fine di semplificare l'acceso al farmaco e stimolare lo sviluppo del settore, nell'articolo 5, comma 1, decreto-legge del luglio 2006, n. 223, convertito, in legge, con modifiche, dall'articolo 1, comma 1, legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole: "dei farmaci da banco o di automedicazione, di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica" sono sostituite dalle seguenti parole: "dei medicinali di cui all'articolo 8, comma 10, lettere a) e c), della legge 24 dicembre 1993, n. 537 nonché di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica, ad eccezione dei medicinali prescritti dal medico su ricettario del servizio sanitario nazionale. La dispensazione al pubblico dei medicinali comunque classificati è in ogni caso riservata in via esclusiva al farmacista".
      

      
                2. All'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n, 362, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis. Per le società di cui al comma 1, i soci, rappresentanti almeno il cinquantuno per cento del capitale sociale e dei diritti di voto, devono essere farmacisti iscritti all'albo. Il venir meno di tale condizione costituisce causa di scioglimento della società, salvo che la società non abbia provveduto a ristabilire la prevalenza dei soci farmacisti professionisti nel termine perentorio di sei mesi. In caso d'intervenuto scioglimento della società, l'Autorità competente revoca l'autorizzazione all'esercizio di ogni farmacia di cui la società sia titolare. Le società di cui all'articolo 7, comma 2-bis della legge 8 novembre 1991, n. 362, come introdotto dal comma 2-bis, già costituite alla data di entrata in vigore della presente legge, sono tenute ad adeguarsi entro e non oltre trentasei mesi dall'entrata in vigore della medesima legge".
      

      
                3. In tutte le strutture sanitarie private, ove sono utilizzati farmaci, l'approvvigionamento, la conservazione, l'allestimento e la distribuzione degli stessi deve avvenire sotto la responsabilità di personale farmacista opportunamente inquadrato nell'organigramma secondo le dimensioni della struttura.
      

      
                4. E' abrogata ogni norma incompatibile con quanto disposto nel presente articolo».
      

    



    

     
    
      9.0.13


      

       
      
        ERRANI, DE PETRIS, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Norme di semplificazione relative alla dispensazione dei farmaci
      

      
        e alla proprietà delle farmacie)
      

      
                1. Al fine di semplificare l'acceso al farmaco e stimolare lo sviluppo del settore, nell'articolo 5, comma 1, decreto-legge del luglio 2006, n. 223, convertito, in legge, con modifiche, dall'articolo 1, comma 1, legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole: "dei farmaci da banco o di automedicazione, di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica" sono sostituite dalle seguenti parole: "dei medicinali di cui all'articolo 8, comma 10, lettere a) e c), della legge 24 dicembre 1993, n. 537, nonché di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica, ad eccezione dei medicinali prescritti dal medico su ricettario del servizio sanitario nazionale. La dispensazione al pubblico dei medicinali comunque classificati è in ogni caso riservata in via esclusiva al farmacista».
      

    



    

     
    
      9.0.14


      

       
      
        FAZZONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
                All'articolo 5, comma 1, del decreto-legge del luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole: "dei farmaci da banco o di automedicazione, di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica", sono sostituite dalle seguenti parole: "dei medicinali di cui all'articolo 8, comma 10, lettere a), b), e c), delle legge 24 dicembre 1993, n. 537, nonché di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica, ad eccezione dei medicinali prescritti dal medico su ricettario del servizio sanitario nazionale».
      

    



    

     
    
      9.0.15


      

       
      
        BALBONI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
                All'articolo 5, comma 1, decreto-legge del luglio 2006, n. 223, convertito, in legge, con modifiche, dall'articolo 1, comma 1, legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole: "dei farmaci da banco o di automedicazione, di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica" sono sostituite dalle seguenti parole: "dei medicinali di cui all'articolo 8, comma 10, lettere a), b) e c), della legge 24 dicembre 1993 n, 537 nonché di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica, ad eccezione dei medicinali prescritti dal medico su ricettario del servizio sanitario nazionale».
      

    



    

     
    
      9.0.16


      

       
      
        DI PIAZZA, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di titolarità e gestione della farmacia)
      

      
                1. All'articolo 7, della legge 8 novembre 1991, n. 362, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis. Per le società di cui al comma 1, i soci, rappresentanti almeno i 51 per cento del capitale sociale e dei diritti di voto, devono essere farmacisti iscritti all'albo. Il venir meno di tale condizione costituisce causa di scioglimento della società, salvo che la società non abbia provveduto a ristabilire la prevalenza dei soci farmacisti professionisti nel termine perentorio di sei mesi. In caso d'intervenuto scioglimento della società, l'autorità competente revoca l'autorizzazione all'esercizio di ogni farmacia di cui la società sia titolare".
      

      
                2. Le società di cui al comma 2-bis, dell'articolo 7, della legge 8 novembre 1991, n. 362, introdotto dal comma 2-bis del presente articolo, già costituite alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono tenute ad adeguarsi entro e non oltre trentasei mesi dall'entrata in vigore della medesima legge».
      

    



    

     
    
      9.0.17


      

       
      
        FREGOLENT, CANTÙ, CAMPARI, MARIN, RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di titolarità e gestione della farmacia
      

      
        e di distribuzione di farmaci)
      

      
                1. All'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis. Per le società di cui al comma 1, i soci, rappresentanti almeno il 51 per cento del capitale sociale e dei diritti di voto, devono essere farmacisti iscritti all'albo o società interamente detenute da farmacisti iscritti all'albo. Il venir meno di tale condizione costituisce causa di scioglimento della società, salvo che la società non abbia provveduto a ristabilire la prevalenza dei soci farmacisti professionisti nel termine perentorio di sei mesi. In caso d'intervenuto scioglimento della società, l'autorità competente revoca l'autorizzazione all'esercizio di ogni farmacia di cui la società sia titolare".
      

      
                2. Le società di cui al comma 2-bis dell'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, così come introdotto dal comma 1, già costituite alla data di entrata in vigore del presente articolo, sono tenute ad adeguarsi alle norme del medesimo comma 1 entro trentasei mesi dalla data di entrata in vigore del presente articolo".
      

    



    

     
    
      9.0.18


      

       
      
        ERRANI, DE PETRIS, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo l
'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Norme di semplificazione relative alla dispensazione dei farmaci
      

      
        e alla proprietà delle farmacie)
      

      
                1. All'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis. Per le società di cui al comma 1, i soci, rappresentanti almeno il cinquantuno per cento del capitale sociale e dei diritti di voto, devono essere farmacisti iscritti all'albo. Il venir meno di tale condizione costituisce causa di scioglimento della società, salvo che la società non abbia provveduto a ristabilire la prevalenza dei soci farmacisti professionisti nel termine perentorio di sei mesi. In caso d'intervenuto scioglimento della società, l'autorità competente revoca l'autorizzazione all'esercizio di ogni farmacia di cui la società sia titolare. Le società di cui all'articolo 7, comma 2-bis della legge 8 novembre 1991, n. 362, come introdotto dal comma 2-bis, già costituite alla data di entrata in vigore della presente legge, sono tenute ad adeguarsi entro e non oltre trentasei mesi dall'entrata in vigore della medesima legge"».
      

    



    

     
    
      9.0.19


      

       
      
        PATUANELLI, GRASSI, SANTILLO, DI MARZIO, SILERI, CASTELLONE, ENDRIZZI, MARINELLO, MAUTONE, GIUSEPPE PISANI, PUGLIA
      

      
        Dopo l
'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di sostegno per le attività delle farmacie)
      

      
                1. All'articolo 1, della legge 4 agosto 2017, n. 124 i commi 158 e 159 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                "158. I soggetti di cui al comma 1 dell'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, come sostituito dal comma 157, lettera a), del presente articolo, possono controllare, direttamente o indirettamente, ai sensi degli articoli 2359 e seguenti del codice civile, non più del 10 per cento delle farmacie esistenti nel territorio della medesima regione o provincia autonoma. Tale disposizione trova applicazione anche nei confronti delle società di capitali e delle società cooperative a responsabilità limitata, costituite anteriormente alla data di entrata in vigore del presente provvedimento. Le società di cui al precedente periodo sono tenute ad adeguarsi entro trentasei mesi alle modifiche apportate dal presente comma.
      

      
                159. In caso di mancato rispetto di quanto previsto dal primo periodo del precedente comma l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato adotta la procedura di diffida e le sanzioni previste dall'articolo 15 della legge 10 ottobre 1990, n. 287. In luogo delle sanzioni previste dall'articolo 15 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, in caso d'inosservanza del terzo periodo del comma precedente, la medesima Autorità applica una sanzione di 100.000 euro per ogni esercizio di farmacia di cui la società sia titolare e che risulti eccedente rispetto al limite di cui al primo comma"».
      

    



    

     
    
      9.0.20


      

       
      
        SILERI, CASTELLONE, DI MARZIO, ENDRIZZI, MAUTONE, MARINELLO, GIUSEPPE PISANI, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di orari delle farmacie)
      

      
                1. Al comma 165 dell'articolo 1, della legge 4 agosto 2017, n. 124, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: "É facoltà di chi ha la titolarità o la gestione della farmacia di prestare servizio in orari e in periodi aggiuntivi rispetto a quelli obbligatori, dandone preventiva comunicazione all'autorità sanitaria locale che, sentito l'ordine dei farmacisti competente per territorio, delibera nel merito. La clientela deve essere informata mediante cartelli affissi all'esterno dell'esercizio"».
      

    



    

     
    
      9.0.21


      

       
      
        ERRANI, DE PETRIS, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Norme di semplificazione relative alla dispensazione dei farmaci
      

      
        e alla proprietà delle farmacie)
      

      
                1. In tutte le strutture sanitarie private, ove sono utilizzati farmaci, l'approvvigionamento, la conservazione, l'allestimento e la distribuzione degli stessi deve avvenire sotto la responsabilità di personale farmacista opportunamente inquadrato nell'organigramma secondo le dimensioni della struttura».
      

    



    

     
    
      9.0.22


      

       
      
        PATUANELLI, GRASSI, SANTILLO, CASTELLONE, SILERI, DI MARZIO, ENDRIZZI, MARINELLO, MAUTONE, GIUSEPPE PISANI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni di semplificazione in materia farmaceutica)
      

      
                1. All'articolo 1 del decreto-legge 21 ottobre 1996, n. 536, convertito, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 648, dopo il comma 4-bis è aggiunto il seguente:
      

      
                "4-ter. L'inserimento nell'elenco di cui al comma 4 dei medicinali non ancora in commercio in Italia o non a carico del Servizio sanitario nazionale è subordinato alla negoziazione del prezzo tra l'azienda produttrice e l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA). Per i medicinali già presenti nel citato elenco, il prezzo massimo di cessione a carico del Servizio sanitario nazionale è quello già applicato e non può, comunque, superare il prezzo massimo di cessione già rimborsato dal Servizio sanitario nazionale per le altre indicazioni terapeutiche relative allo stesso medicinale".
      

      
                2. Al decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) all'articolo 34, comma 6, secondo periodo la parola: "due" è sostituita dalla parola: "quattro";
      

      
                    b) all'articolo 148, il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                "1. Salvo che il fatto costituisca reato, in caso di violazione delle disposizioni di cui all'articolo 34, commi 6 e 7, il responsabile dell'immissione in commercio del medicinale è soggetto alla sanzione amministrativa da euro ventimila a euro duecentomila. Il titolare dell'AIC che apporta una modifica ad un medicinale, o al relativo confezionamento o agli stampati senza l'autorizzazione prevista dall'articolo 35 soggiace alla sanzione amministrativa da euro ventimila a duecentomila, fatta salva la facoltà dell'AIFA di revoca dell'AIC".
      

      
                2. All'articolo 8, comma 1, dei decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, alla lettera a), alla fine è aggiunto il seguente periodo: "I citati accordi possono riferirsi anche alla distribuzione dei medicinali inseriti nel prontuario della continuità assistenziale ospedale-territorio (PHT) acquistati dalle ASL ai fini della distribuzione diretta agli assistiti, ove i medesimi risiedono in comuni con meno di cinquemila abitanti"».
      

    



    

     
    
      9.0.23


      

       
      
        PAPATHEU
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Opposizione da parte dell'assistito alla trasmissione
      

      
        dei dati delle spese sanitarie)
      

      
                1. All'articolo 17 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, comma 6-quater, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Al fine di scongiurare possibili violazioni in tema di privacy e disparità di trattamento in termini di semplificazione fiscale, dei contribuenti italiani che intendono esercitare il diritto di cui in oggetto sancito dall'articolo 4 del decreto 16 settembre 2016 del Ministro dell'economia e delle finanze, gli uffici competenti del Ministero dell'economia e delle finanze sono autorizzati a valutare soluzioni per la tutela della privacy e di semplificazione fiscale per la tutela dei suddetti contribuenti, nel rispetto dei princìpi in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e successive modificazioni e integrazioni al fine della migliore tutela dei diritti e delle libertà dell'assistito, senza oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato"».
      

    



    

     
    
      9.0.24


      

       
      
        ERRANI, DE PETRIS, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Dirigenza sanitaria del ministero della salute)
      

      
                Al comma 375, lettera b), dell'articolo 1 della legge n. 145 del 30 dicembre 2018, sono abrogate le seguenti parole: "con esclusione dell'articolo 15-quater e della correlata indennità"».
      

    



    

     
    
      9.0.25


      

       
      
        VITALI, STABILE, RIZZOTTI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
                1. Al comma 375 dell'articolo 1 della legge n. 145 del 30 dicembre 2018, sopprimere le seguenti parole: "con esclusione dell'articolo 15-quater e della correlata indennità"».
      

    



    

     
    
      9.0.26


      

       
      
        VITALI, STABILE, RIZZOTTI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
                1. All'articolo 15-quater del decreto legislativo del 30 dicembre 1992, n. 502, dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                "5-bis. I benefici dei precedenti commi si estendono alla Dirigenza delle Professioni Sanitarie, istituita ai sensi della legge 251 del 2000 e legge 43 del 2006. Il riconoscimento economico decorre dalla contrattazione 2016-2018".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri».
      

    



    

     
    
      9.0.27


      

       
      
        ERRANI, DE PETRIS, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art, 9-bis.

      

      
        (Dirigenza delle professioni sanitarie)
      

      
                All'articolo 15-quater del decreto legislativo n. 502 del 1992, dopo il comma aggiungere il seguente:
      

      
                "5-bis. I benefici dei precedenti commi si estendono alla Dirigenza delle professioni sanitarie, istituita ai sensi della legge n. 251 del 2000 e della legge n. 43 del 2006. Il riconoscimento economico decorre dalla contrattazione 2016-2018"».
      

    



    

     
    
      9.0.28


      

       
      
        VITALI, STABILE, RIZZOTTI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 12-bis.

      

      
                1. All'articolo 15-quater del decreto legislativo del 30 dicembre 1992, n. 502, dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                "5-bis. I benefici dei precedenti commi si estendono alla Dirigenza delle professioni sanitarie, istituita ai sensi della legge n. 251 del 2000 e legge n. 43 del 2006. Il riconoscimento economico decorre dalla contrattazione 2016-2018"».
      

    



    

     
    
      9.0.29


      

       
      
        VITALI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di semplificazioni contrattuali
      

      
        in ambito sanitario)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 687 è soppresso.
      

    



    

     
    
      9.0.30


      

       
      
        BOLDRINI, FARAONE, BINI, PARRINI, MARGIOTTA, PITTELLA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di ruoli della dirigenza amministrativa, professionale e tecnica del Servizio sanitario nazionale)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 687 è abrogato».
      

    



    

     
    
      9.0.31


      

       
      
        VITALI, STABILE, RIZZOTTI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
                1. Il comma 687 dell'articolo 1 della legge n. 145 del 30 dicembre 2018, è soppresso».
      

    



    

     
    
      9.0.32


      

       
      
        VITALI, STABILE, RIZZOTTI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
                1. Al comma 687 della legge n. 145 del 30 dicembre 2018 eliminare le parole: "da (2016-2018) a 22 luglio 2016"».
      

    



    

     
    
      9.0.33


      

       
      
        BOLDRINI, FARAONE, BINI, PARRINI, MARGIOTTA, PITTELLA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 30 dicembre 2018, n. 145, in materia di dirigenza amministrativa, professionale e tecnica del Servizio sanitario nazionale)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 687, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "(2016-2018) del 13 luglio 2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 170 del 22 luglio 2016" sono abrogate».
      

    



    

     
    
      9.0.34


      

       
      
        ERRANI, DE PETRIS, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «9-bis.

      

      
        (Dirigenza amministrativa, professionale e tecnica del Sevizio Sanitario Nazionale)
      

      
                1. È disposta la proroga di termini della delega di cui all'articolo 11 comma 1, lettera b) della legge del 7 agosto 2015, n. 124, fino al 31 dicembre 2019.
      

      
                2. Fino all'adozione della disposizione di cui al comma precedente, il comma 687 dell'articolo 1 della legge 145 del 30 dicembre 2018 è abrogato».
      

    



    

     
    
      9.0.35


      

       
      
        PAPATHEU
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Equiparazione giuridica, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del personale medico INAIL a quello della Dirigenza Medica del Sistema Sanitario Nazionale)
      

      
                1. Al Personale Medico INAIL si applicano integralmente gli istituti normativi ed economici previsti per la Dirigenza Medica del Sistema Sanitario Nazionale.
      

      
                2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      9.0.36


      

       
      
        CANTÙ, FREGOLENT, MARIN, RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di semplificazione e contenimento dei tempi di attesa)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 510, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "n. 35" aggiungere le seguenti: "nonché valorizzando progetti di supporto diagnostico terapeutico di secondo livello mediante digitalizzazione e telemedicina a cura di IRCCS e presidi ospedalieri di II livello, sulla base del modello Second Opinion Supporting - Teaching Hospital"».
      

    



    

     
    
      9.0.37


      

       
      
        SILERI, GRASSI, SANTILLO, PATUANELLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Procedura per il riassetto, la riforma e il coordinamento delle disposizioni vigenti in materia di sperimentazione clinica dei medicinali per uso umano)
      

      
                1.All'articolo 1, comma 1, della legge 11 gennaio 2018, n. 3, le parole: "entro dodici mesi", sono sostituite dalle seguenti: "entro diciotto mesi"».
      

    



    

     
    
      9.0.38


      

       
      
        PATUANELLI, GRASSI, SANTILLO, ENDRIZZI, SILERI, CASTELLONE, DI MARZIO, MAUTONE, MARINELLO, GIUSEPPE PISANI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Modalità di funzionamento della banca dati destinata alla registrazione delle disposizioni anticipate di trattamento e semplificazione delle modalità di presentazione delle stesse agli uffici dello stato civile)
      

      
                1. Alla legge 22 dicembre 2017, n. 219, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 4, al comma 6, le parole: "consegnata personalmente dal disponente presso l'ufficio dello stato civile del comune di residenza del disponente medesimo, che provvede all'annotazione in apposito registro, ove istituito", sono sostituite dalle seguenti: "purché questa sia consegnata dal disponente all'ufficio dello stato civile ove fu iscritto o trascritto il proprio atto di nascita, nel quale l'ufficio medesimo la annota,";
      

      
                    b) all'articolo 4, dopo il comma 8, è aggiunto il seguente:
      

      
                "8-bis. Con regolamento emanato entro il 30 giugno 2019, ai sensi dell'articolo 17, comma 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400, dal Ministro della salute, di concerto con i Ministri dell'interno, della Giustizia, degli Affari Esteri e della Cooperazione internazionale e del Ministro per la Pubblica Amministrazione, previa intesa in sede di Conferenza Unificata di cui al capo III del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e acquisito il parere del Garante per la protezione dei dati personali, sono stabilite le modalità di raccolta delle disposizioni anticipate di trattamento (DAT) presso la banca dati di cui al comma 418 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, nonché le procedure di trasmissione delle stesse da parte dei soggetti che formano o ricevono l'atto ai sensi del comma 6. Con il medesimo regolamento, sono, altresì, stabiliti i requisiti per l'accesso e la consultazione della banca dati da parte dei soggetti legittimati ai sensi della presente legge, nonché le particolari modalità di raccolta, trasmissione, accesso e consultazione, per le disposizioni anticipate di trattamento (DAT) presentate prima della realizzazione della banca dati.";
      

      
                    c) all'articolo 6, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                "1-bis. Le disposizioni anticipate di trattamento redatte, secondo ciascuna delle modalità di cui al comma 6 dell'articolo 4 della presente legge, in epoca antecedente al funzionamento della banca dati di cui all'articolo 1, comma 418, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono rese consultabili, anche mediante estrazione di copia, dal soggetto che le ha formate o ricevute esclusivamente al medico che sia in relazione di cura con il disponente ai sensi dell'articolo 1, e previa richiesta del medico stesso, da conservare agli atti".
      

      
                2. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'ufficio dello stato civile che ha ricevuto in consegna la disposizione anticipata di trattamento del cittadino residente la trasmette all'ufficio dello stato civile ove fu iscritto o trascritto l'atto di nascita del medesimo».
      

      
                Conseguentemente, il comma 419 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205 è soppresso.
      

    



    

     
    
      9.0.39


      

       
      
        GIUSEPPE PISANI, SILERI, CASTELLONE, DI MARZIO, ENDRIZZI, MAUTONE, MARINELLO, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Modifica al Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 12 gennaio 2017 recante "Definizione e aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502" in materia di dispositivi acustici)
      

      
                1. In materia di livelli essenziali di assistenza gli ausili individuati con i codici riportati nell'allegato 1 al presente decreto, già iscritti nell'elenco 2A dell'allegato 5 al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 12 gennaio 2017, pubblicato nel supplemento ordinario n. 15 alla Gazzetta Ufficiale n. 65 del 18 marzo 2017, sono inseriti nell'elenco l del medesimo allegato 5.
      

      
                2. Dall'attuazione del presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

      
                Conseguentemente aggiungere il seguente:
      

      
                «Allegato 1;
      

      
                Codici di dispositivi acustici;
      

      
                22.06.00 ausili per udito;
      

      
                22.06.09 apparecchi acustici ad occhiale;
      

      
                22.06.09.003/006/009/012;
      

      
                22.06.15 apparecchi acustici retro auricolari;
      

      
                22.06.15.003/006/009/012;
      

      
                Apparecchi acustici digitali;
      

      
                22.06.15.018 per minori;
      

      
                22.06.15.021 per adulti;
      

      
                Accessori auricolari;
      

      
                Accessori per via aerea 22.06.91.103; 22.06.91.106 Accessori per via ossea; 22.06.91.109; 22.06.91.115; 22.06.91.121».
      

    



    

     
    
      9.0.40


      

       
      
        GUIDOLIN, ENDRIZZI, NOCERINO, CAMPAGNA, AUDDINO, MATRISCIANO, ROMAGNOLI, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di personale socio-sanitario)
      

      
                1. All'articolo 47, terzo comma, numero 2), della legge 23 dicembre 1978, n. 833, le parole: "tecnico ed amministrativo" sono sostituite dalle seguenti: "tecnico, amministrativo e socio-sanitario".
      

      
                2. Nel ruolo del personale socio-sanitario di cui al comma precedente confluiscono i profili professionali individuati dall'articolo 5, comma 5, della legge 11 gennaio 2018, n. 3.
      

      
                3. Dopo l'articolo 5 della legge 11 gennaio 2018, n. 3, è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 5-bis.

      

      
        (Elenco nazionale degli operatori socio-sanitari)
      

      
                1. È istituito presso il Ministero della salute l'elenco nazionale degli operatori sociosanitari. Sono inseriti nell'elenco nazionale gli operatori socio-sanitari in possesso dell'attestato di cui all'articolo 12 dell'Accordo tra il Ministro della sanità, il Ministro per la solidarietà sociale e le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, per la individuazione della figura e del relativo profilo professionale dell'operatore socio-sanitario e per la definizione dell'ordinamento didattico dei corsi di formazione del 22 febbraio 2001 e successive modificazioni".
      

      
                4. In attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, con uno o più regolamenti da adottare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si provvede alla definizione del ruolo socio-sanitario nell'ambito dello stato giuridico del personale dipendente del Servizio sanitario nazionale».
      

    



    

     
    
      9.0.41


      

       
      
        CANTÙ, FREGOLENT, MARIN, RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni per sostenere l'effettiva erogazione dei livelli essenziali di assistenza mediante ricognizione del fabbisogno dì personale del Servizio sanitario nazionale)
      

      
                1. Entro 40 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, con decreto del Ministro della salute adottato di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione, sentita la Conferenza di cui all'articolo 12 della legge 23 agosto 1988, n. 400, è definita una metodologia per la determinazione del fabbisogno di personale degli enti del Servizio sanitario nazionale anche ai fini del comma 516, lettera c), dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, tenendo conto di quanto previsto in materia di definizione dei piani triennali dei fabbisogni di personale dal comma 2 dell'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e dai relativi provvedimenti applicativi, nonché dei principi metodologici e del modello previsionale per la determinazione dei fabbisogni formativi dei professionisti sanitari.
      

      
                2. Con decreto del Ministro della salute è istituito, entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge di conversione e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, un Comitato paritetico tra rappresentanti dello Stato e delle regioni e delle province autonome, presieduto da un rappresentante del Ministro della salute, per la predisposizione di una proposta di revisione della normativa in materia di obiettivi per la gestione e il contenimento del costo del personale delle aziende e degli enti del Servizio sanitario nazionale. Col medesimo decreto si provvede a definire la durata e la composizione del Comitato, che si avvale anche del supporto tecnico dell'Agenzia per i servizi sanitari regionali, prevedendo la presenza di rappresentanti, oltre che del Ministero della salute, del Dipartimento per gli Affari regionali e le autonomie, del Dipartimento della funzione pubblica, del Ministero dell'economia e delle finanze, nonché delle regioni e delle province autonome. La partecipazione al Comitato non dà diritto alla corresponsione di alcuna indennità, rimborso spesa, gettone di presenza o altri emolumenti comunque denominati.
      

      
                3. Nelle more dell'adozione delle disposizioni programmate ai sensi del comma precedente, la regione è giudicata adempiente ove sia accertato il conseguimento dell'obiettivo già previsto all'articolo 2, comma 71, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. In caso contrario la regione è considerata adempiente ove abbia raggiunto l'equilibrio economico, abbia garantito i livelli essenziali di assistenza ed abbia avviato con atti di Consiglio o di Giunta il processo di adeguamento alle disposizioni di cui al decreto ministeriale 2 aprile 2015, n. 70. Le regioni sottoposte a Piani di rientro dai deficit sanitari o ai Programmi operativi di prosecuzione di detti piani, aggiornano gli obiettivi A" spesa del personale entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, nel rispetto del tetto complessivo stabilito da detti Piani o Programmi.
      

      
                4. All'articolo 17 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono abrogati i commi 3, 3-bis e 3-ter».
      

    



    

     
    
      9.0.42


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
                1. Per l'anno 2019, è riconosciuto un contributo pari a complessivi 15 milioni di euro ai comuni compresi nella fascia demografica fino a 15.000 abitanti che hanno subito tagli del fondo di solidarietà comunale, per effetto delle disposizioni sui contenimento della spesa pubblica di cui all'articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con legge 7 agosto 2012, n. 135, applicate sulle quote di spesa relative ai servizi sociosanitari assistenziali (RSA) e ai servizi idrici integrati. Il contributo spettante a ciascun comune è determinato con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 31 gennaio 2019, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, tenendo conto del maggior taglio di cui al citato decreto legge n. 95 del 2012 subito per effetto della spesa sostenuta per i servizi RSA e idrico integrato coperta con entrate ad essi direttamente riconducibili. Ai fini del riparto, si considerano solo i comuni per quali l'incidenza delle spese in esame sulla spesa corrente media risultante dai certificati ai rendiconti del triennio 2010-2012 supera il 3 per cento, nel caso del servizio RSA, e l'8 per cento, nel caso del servizio idrico integrato.
      

      
                2. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1, pari a 15 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
         
      

    



    

     
    
      Art.  10
    

    
      10.1


      

       
      
        LA PIETRA, IANNONE
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «di cui all'articolo 39, comma 3, della legge 27 dicembre 1997, n. 449», aggiungere le seguenti: «inderogabilmente dall'inizio dell'anno scolastico 2019/2020.», e dopo le parole: «di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,», aggiungere le seguenti: «anche attraverso un confronto con le associazioni professionali dei dirigenti scolastici più rappresentative».
      

    



    

     
    
      10.2


      

       
      
        VITALI, BERARDI
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Conseguentemente sono abrogate le modifiche disposte dall'articolo 1, comma 217, della legge 28 dicembre 2015, n. 208».
      

    



    

     
    
      10.3


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Al comma 1 aggiungere in fine il seguente periodo: «Conseguentemente sono abrogate le modifiche disposte dall'articolo 1, comma 217, della legge 28 dicembre 2015, n. 208».
      

    



    

     
    
      10.4


      

       
      
        VITALI, BERARDI, DAMIANI
      

      
        Al comma 2, aggiungere i seguenti periodi: «Sono ammessi ad una nuova sessione speciale del corso intensivo di durata di 80 ore complessive di cui all'articolo 1, comma 87 e seguenti della legge 13 luglio 2015, n. 107, i ricorrenti che avevano in corso alla data di approvazione della predetta legge un contenzioso avverso al decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4º serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, ovvero il decreto direttoriale del 20 luglio 2015, n. 499 unitamente a tutti i soggetti non in quiescenza che, alla data in entrata in vigore della presente legge, abbiano svolto la funzione di dirigente scolastico per almeno un triennio a seguito di conferma degli incarichi di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n.7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43. Alla copertura si provvede mediante utilizzo delle risorse destinate alla contrattazione collettiva nazionale di lavoro in favore dei dirigenti scolastici integrate da quelle previste dall'articolo 1, comma 86, della legge 13 luglio 2015, n. 107, come modificata dall'articolo 1, comma 591, della legge 29 dicembre 2017, n. 205».
      

    



    

     
    
      10.5


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le risorse rese disponibili per ogni anno scolastico e non assegnate negli anni scolastici precedenti ad ogni istituzione scolastica sono impiegate dalla stessa negli anni successivi anche per finalità diverse da quelle originarie, così da assicurare l'utilizzo integrale delle risorse ripartite dal Fondo "La Buona scuola" di cui all'articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107, come incrementate dai risparmi autorizzati dall'articolo 1, comma 793, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, e attuare le attività di istruzione, di formazione e di orientamento proprie dell'istituzione interessata, come previste ed organizzate nel piano triennale dell'offerta formativa, di seguito denominato P.T.O.F"».
      

    



    

     
    
      10.6


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. Nell'ipotesi di pericolo grave, immediato e imprevedibile, il dirigente scolastico ha la facoltà di inibire porzioni di spazi didattici o l'intera Istituzione scolastica ed educativa, senza essere sanzionato per il reato d'interdizione di pubblico servizio e senza la necessità di recuperare le giornate lavorative didatticamente perse per il raggiungimento della soglia dei duecento giorni di lezione, dando comunicazione al proprietario dell'immobile nonché al Prefetto. Il proprietario dell'immobile, ricevuta la notifica dell'inibizione parziale o dell'interdizione dell'interaiIstituzione scolastica, è obbligato ad intervenire repentinamente mediante relazione tecnica, al fine di trovare una soluzione alternativa utile al prosieguo in sicurezza delle attività didattiche.
      

      
                2 ter. Ogni dirigente scolastico è autorizzato a creare nel bilancio annuale d'istituto un capitolo di spesa destinato alla sicurezza, al fine di far fronte agli obblighi per la costituzione del R.S.P.P. e del S.P.P cui poter stornare qualunque tipologia di risorse assegnate annualmente alle Istituzioni scolastiche ed educative dal Ministero del lavoro di concerto con il Ministero dell'istruzione e della ricerca e del Ministero dell'economia e finanza mediante specifico capitolo di spesa oltre a quelle previste dall'articolo 39 del decreto interministeriale del 28 agosto 2018, n. 129».
      

    



    

     
    
      10.7


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. Nell'ipotesi dì pericolo grave, immediato e imprevedibile, il dirigente scolastico ha la facoltà di inibire porzioni di spazi didattici o l'intera istituzione scolastica ed educativa, senza essere sanzionato per il reato d'interdizione di pubblico servizio e senza la necessità di recuperare le giornate lavorative didatticamente perse per il raggiungimento della soglia dei duecento giorni di lezione, dando comunicazione al proprietario dell'immobile nonché al Prefetto, il proprietario dell'immobile, ricevuta la notifica dell'inibizione parziale o dell'interdizione dell'intera Istituzione scolastica, è obbligato ad intervenire repentinamente mediante relazione tecnica, ai fine di trovare una soluzione alternativa utile ai prosieguo in sicurezza delle attività didattiche.
      

      
                2-ter. Ogni dirigente scolastico è autorizzato a creare nel bilancio annuale d'istituto un capitolo di spesa destinato alla sicurezza, alfine di far fronte agli obblighi per la costituzione del R.S.P.P. e del S.P.P cui poter stornare qualunque tipologia di risorse assegnate annualmente alle Istituzioni scolastiche ed educative dal Ministero del lavoro di concerto con il Ministero dell'istruzione e della ricerca e del Ministero dell'economia e finanza mediante specifico capitolo di spesa oltre a quelle previste dall'articolo 39 del decreto interministeriale del 28 agosto 2018, n. 129».
      

    



    

     
    
      10.8


      

       
      
        SAPONARA, AUGUSSORI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il coma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 13, della legge 10 marzo 2000, n. 62, è incrementata di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 e dì 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021.
      

      
                2-ter. All'onere derivante dal comma 2-bis, si provvede quanto a:
      

      
                    a) 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 741, della legge 30 dicembre 2018, n. 145:
      

      
                    b) 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021 mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018 n. 145».
      

    



    

     
    
      10.9


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al comma 1 dell'articolo 4, della legge 3 maggio 1999, n. 124, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Qualora per effetto della successione di contratti di lavoro a tempo determinato stipulati con il personale docente per la copertura di posti vacanti e disponibili, il rapporto dì lavoro abbia complessivamente superato i trentasei mesi, comprensivi di proroghe e rinnovi, indipendentemente dai periodi dì interruzione, si dà luogo all'assunzione a tempo indeterminato, in ottemperanza a quanto previsto dalla direttiva 1999/70/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999"».
      

      
                Conseguentemente, al comma 255, primo periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 le parole: «con una dotazione pari a 7.100 milioni di euro per l'anno 2019, a 8.055 milioni di euro per l'anno 2020 e a 8.317 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2021», sono sostituite dalle seguenti: «con una dotazione pari a 6.100 milioni di euro per l'anno 2019, a 7.055 milioni di euro per l'anno 2020 e a 7.317 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2021».
      

    



    

     
    
      10.10


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Dopo il comma 87 dell'articolo 1, della legge 13 luglio 2015, n. 107 sono inseriti i seguenti:
      

      
                87-bis. Al fine di tutelare le esigenze di economicità dell'azione amministrativa e di prevenire le ripercussioni sul sistema scolastico dei possibili esiti dei contenziosi pendenti alla data di entrata in vigore della legge n. 107 del 2015 relativi al concorso per dirigente scolastico di cui al decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 Luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4º serie speciale, n. 56 del 15/07/2011, nonché al fine di evitare che si producano situazioni di disparità di trattamento tra ricorrenti con ricorsi pendenti relativi a procedure concorsuali di anni diversi alla data di entrata in vigore del Decreto Legge n. 10 del 2015, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di svolgimento di un corso intensivo di formazione e della relativa prova scritta finale, volto all'immissione dei soggetti di cui al comma 88 nei ruoli dei dirigenti scolastici. Alle attività di formazione e alle immissioni in ruolo si provvede, rispettivamente, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e a valere sulle assunzioni autorizzate per effetto dell'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.
      

      
                87-ter. I soggetti di cui al comma 87-bis sono coloro che abbiano superato positivamente la fase preselettiva e che abbiano avuto una sentenza favorevole almeno nel primo grado di giudizio ovvero non abbiano avuto, rispetto al contenzioso in corso alla data di entrata in vigore della legge n. 107 del 2015, alcuna sentenza definitiva nell'ambito di detto contenzioso relativo al concorso per dirigente scolastico di cui al decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 Luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15/07/2011.
      

      
                87-quater. Le graduatorie regionali, di cui al comma 1-bis dell'articolo 17 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, e successive modificazioni, nelle regioni in cui, alla data di entrata in vigore della legge n. 107 del 2015, erano in atto i contenziosi di cui al comma 87-ter relativi al concorso ordinario per il reclutamento di dirigenti scolastici indetto con decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4º serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, rimangono aperte anche in funzione degli esili dei percorsi formativi di cui al medesimo comma 87-bis».
      

    



    

     
    
      10.11


      

       
      
        IANNONE, MARSILIO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «2-bis. Sono ammessi ad una nuova sessione speciale del corso intensivo di durata di 80 ore complessive di cui all'articolo 1, comma 87 e seguenti della legge 13 luglio 2015, n. 107,i ricorrenti che hanno avuto una sentenza favorevole almeno nel primo grado di giudizio oppure che avevano in corso alla data di approvazione della predetta legge un contenzioso avverso il decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4º serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, ovvero il decreto direttoriale del 20 luglio 2015, n. 499 unitamente a tutti i soggetti non in quiescenza che, alla data di entrata in vigore della presente legge, abbiano svolto la funzione di dirigente scolastico per almeno un triennio a seguito di conferma degli incarichi di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43. Alla copertura si provvede mediante utilizzo delle risorse destinate alla contrattazione collettiva nazionale di lavoro in favore dei dirigenti scolastici integrate da quelle previste dall'articolo 1, comma 86, della legge 13 luglio 2015, n. 107, come modificata dall'articolo 1, comma 591, della legge 29 dicembre 2017, n. 205».
      

    



    

     
    
      10.12


      

       
      
        LONARDO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Nell'ambito del contenzioso riferito ai concorso per dirigente scolastico indetto con decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4º serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, per i soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente legge, abbiano ancora un contenzioso pendente o una sentenza positiva di primo grado sulla quale non sia intervenuta una sentenza definitiva e un contenzioso avverso il decreto direttoriale n. 499 del 20 luglio 2015 per l'ammissione al corso intensivo per accesso al ruolo di dirigente scolastico ai sensi del comma 87 e seguenti, sono prorogati con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, le modalità di svolgimento di un corso intensivo di formazione di ottanta ore e della relativa prova scritta finale, volto all'immissione nei ruoli dei dirigenti scolastici, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Alle attività di formazione e alle immissioni in ruolo si provvede, rispettivamente, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e a valere sulle assunzioni autorizzate per effetto dell'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni».
      

    



    

     
    
      10.13


      

       
      
        BERARDI, VITALI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 10-bis della legge 25 febbraio 2016, n. 21, alla fine del primo periodo, aggiungere il seguente testo: "Con decreto del ministro dell'istruzione, dell'Università e della Ricerca da emanarsi entro il 30 giugno 2019, è disposto l'inserimento, a domanda, di tutto il personale in possesso di abilitazione, ivi incluso il diploma magistrale conseguito entro l'a.s. 2001/2002 e il diploma tecnico professionale, nonché del personale educativo"».
      

    



    

     
    
      10.14


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. I docenti che hanno conseguito l'abilitazione entro l'anno accademico 2017/2018 possono inserirsi nella fascia aggiuntiva delle graduatorie ad esaurimento di cui all'articolo 1, commi 605, lettera c), e 607, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni, ivi inclusi i docenti in possesso di diploma magistrale o d'insegnamento tecnico-professionale entro l'anno scolastico 2001/2002. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanarsi entro sessanta giorni dall'approvazione della presente legge, sono fissati i termini per l'inserimento nelle predette graduatorie aggiuntive a decorrere dall'aggiornamento previsto nell'anno scolastico 2017/2018 per il successivo triennio».
      

    



    

     
    
      10.15


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. Al fine di consentire l'esonero dall'eventuale prova preselettiva e la partecipazione, in deroga ai requisiti previsti dall'articolo 2, comma 4, del decreto ministeriale n. 863 del 18/12/2018, anche agli assistenti amministrativi che abbiano maturato i requisiti previsti dall'articolo 1, comma 605, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, entro la data di scadenza della domanda di partecipazione prevista dal bando, all'articolo 1, comma 605, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Gli assistenti amministrativi che, alla data di entrata in vigore della presente legge, hanno maturato almeno tre interi anni dì servizio negli ultimi otto nelle mansioni di direttore dei servizi generali ed amministrativi", sono sostituite dalle seguenti: "Gli assistenti amministrativi che, alla data di scadenza della domanda dì partecipazione al concorso pubblico di cui al presente comma, hanno maturato almeno tre interi anni di servizio negli ultimi otto nelle mansioni di direttore dei servizi generali ed amministrativi.
      

      
                2-ter. Al decreto ministeriale del 18 dicembre 2018, n, 863, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 5 dell'articolo 2, le parole: "alla data di entrata in vigore della presente legge", sono sostituite dalle seguenti: "entro il termine di scadenza per la presentazione della domanda di cui al successivo articolo 6";
      

      
                    b) al comma 6 dell'articolo 2, dopo le parole: "nonché i soggetti di cui all'articolo 20, comma 2-bis, della legge 5 febbraio 1992, n. 104", sono aggiunte le seguenti: "e i soggetti di cui al precedente comma 5"».
      

    



    

     
    
      10.16


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al comma 792 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                1. alla lettera a), sostituire le parole: "percorso annuale di formazione iniziale e prova", con le seguenti: "concorso riservato per titoli e servizi";
      

      
                2. alla lettera b), sostituire le parole: "percorso annuale di formazione iniziale e prova", con le seguenti: "concorso riservato per titoli e servizi";
      

      
                3. alla lettera c) al capoverso "1)", lettera b), sostituire le parole: "un percorso annuale di formazione iniziale e prova", con le seguenti: "un concorso riservato senza sbarramento per titoli e servizi"; al capoverso "2)", sostituire le parole: "del percorso annuale di formazione iniziale e prova", con le seguenti: "di un concorso riservato senza sbarramento per titoli e servizi"; al capoverso "3)", comma "2", sostituire le parole: "Il percorso annuale di formazione iniziale e prova", con le seguenti: "il concorso riservato senza sbarramento per titoli e servizi".
      

      
                4. alla lettera d): al numero "2)", sostituire le parole: "nel primo e nel secondo", con le seguenti: "al termine dell'espletamento della procedura concorsuale e vista la necessità di personale docente, per evitare cattedre scoperte a fronte dei pensionamenti e dell'esaurimento delle graduatorie, in un tempo considerato breve"; al numero "3)", sostituire le parole: "nel primo e nel secondo" con le seguenti: "al termine dell'espletamento della procedura concorsuale"; al numero "5)", sostituire le parole: "per una sola classe di concorso, distintamente per la scuola secondaria di primo e di secondo grado, nonché per il sostegno", con le seguenti: "per tutte le classi di concorso in cui il candidato risulti in possesso dei titoli per la scuola secondaria di primo e di secondo grado, nonché per il sostegno"; al numero "6)", sostituire il capoverso "6." con il seguente: "6. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono individuati i criteri di composizione delle commissioni giudicatrici e i requisiti che devono essere posseduti dai relativi componenti; i programmi, le prove concorsuali, i punteggi ad esse attribuiti e i relativi criteri di valutazione; la tabella dei titoli accademici, scientifici e professionali valutabili, comunque in misura non superiore al 20 per cento del punteggio complessivo, tra i quali sono particolarmente valorizzati il titolo di dottore di ricerca, il possesso di titoli accademici nell'ambito della pedagogia speciale e didattica dell'inclusione; master specifici per la didattica, abilitazioni professionali, percorsi di perfezionamento all'insegnamento, certificazioni linguistiche ed informatiche, anni di servizio con medesima modalità di valutazione nelle istituzioni scolastiche che rientrano nel sistema scolastico nazionale, declinate in scuole statali, Centri di formazione professionale con pubblici finanziamenti regionali e comunitari, scuole paritarie riconosciute dallo Stato; le modalità di gestione delle procedure concorsuali sono a cura degli uffici scolastici regionali. Con il medesimo decreto è costituita una commissione nazionale di esperti per la definizione delle tracce delle prove d'esame e delle relative griglie di valutazione, sulla base delle precedenti indicazioni";
      

      
                5. sostituire le lettere dalla f) alla s), con le seguenti:
      

      
                "f) all'articolo 5:
      

      
                1)al comma 2, lettera a), dopo le parole: "con le classi di concorso" inserire un punto.
      

      
                2) al comma la lettera b) è soppressa;
      

      
                3) il comma 3 è abrogato;
      

      
                4) il comma 4 è abrogato;
      

      
                5) sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
      

      
                4-bis. Al termine del concorso senza sbarramento per titoli e servizi, il candidato si considera abilitato e potrà accedere alla seconda fascia delle graduatorie di istituto per far fronte alla carenza di personale di ruolo.
      

      
                4-ter. Laddove viene assegnata a seguito dell'espletamento delle procedure d'esame, una supplenza al 30 giugno o al 31 agosto il contratto di lavoro stipulato è a tempo indeterminato. La presente misura viene presa in rispetto delle direttive comunitarie";
      

      
                    g) all'articolo 6:
      

      
                1) al comma 1, dopo le parole: "Il concorso", sono inserite le seguenti: "per i posti comuni e i posti di sostegno è prevista una prova orale";
      

      
                2) il comma 2 è sostituito dal seguente: "Il candidato illustrerà alla commissione il proprio percorso di docenza a partire dai titoli conseguiti e dal servizio svolto, spiegando le metodologie didattiche utilizzate nel corso degli anni";
      

      
                3) comma 3 è abrogato;
      

      
                4) il comma 4 è sostituito dal seguente: "4. La prova orale consiste in un colloquio che ha l'obiettivo di valutare titoli e servizi, nonché il grado delle conoscenze e competenze del candidato su un argomento della disciplina oggetto della classe di concorso, simulando una lezione in classe";
      

      
                5) il comma 5 è sostituito dal seguente: "5. La prova orale per i candidati a posti di sostegno ha l'obiettivo di valutare il grado delle conoscenze e competenze del candidato sulla pedagogia speciale, sulla didattica per l'inclusione scolastica e sulle relative metodologie";
      

      
                    h) all'articolo 7:
      

      
                1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                "1. In ciascuna sede concorsuale, la graduatoria per ogni classe di concorso e per il sostegno è compilata sulla base della somma dei punteggi riportati nelle prove di cui all'articolo 6 e nella valutazione dei titoli e de! periodo di servizio valutato allo stesso modo se effettuato in scuole statali, centri di formazione professionali che godono di finanziamenti pubblici e scuole paritarie riconosciute dallo Stato. La predetta graduatoria è composta da un numero di soggetti pari, ai massimo, ai posti messi a concorso. I candidati tutti possono accedere alle seconde fasce delle graduatorie di istituto, laddove siano iscritti in terza fascia al momento dell'espletamento della prova concorsuale. Le graduatorie hanno validità permanente, questo al fine di esaurire le graduatorie di istituto e procedere al nuovo sistema di reclutamento";
      

      
                2) i commi 2, 3 e 4 sono abrogati;
      

      
                3) il comma 5 è sostituito dal seguente: "5. I vincitori scelgono, in ordine del punteggio e secondo i posti disponibili le scuole della provincia in cui sono iscritti nelle graduatorie di istituto";
      

      
                    i) il Capo III è sostituito dal seguente:
      

      
        "Capo III
      

      
        INSERIMENTO A PIENO TITOLO DI RUOLO
      

      
                Art. 8. I vincitori del concorso acquisiranno il ruolo secondo i posti disponibili, secondo le condizioni economiche e normative definite dal CCLN di riferimento"».
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        BERARDI, VITALI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 792 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, lettera f), punto 3, sono aggiunte le seguenti parole: "e per l'accesso in sovrannumero, l'idoneità conseguita a seguito di superamento del concorso ordinario"».
      

    



    

     
    
      10.18


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al comma 792 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, lettera f), punto 3, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "e per l'accesso in sovrannumero, l'idoneità conseguita a seguito di superamento del concorso ordinario"».
      

    



    

     
    
      10.19


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al comma 792 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, lettera o), punto 2, le parole: "10 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "50 per cento"».
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        BERARDI, VITALI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 792 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, lettera o), punto 2, le parole: "10 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "50 per cento"».
      

    



    

     
    
      10.21


      

       
      
        COLLINA, MALPEZZI, PARRINI, COMINCINI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Il termine per l'adeguamento alla normativa antincendio degli edifici scolastici, dei locali adibiti a scuola e dei locali adibiti ad asilo nido di cui all'articolo 4, commi 2 e 2-bis del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, e il termine per le verifiche di vulnerabilità sismica degli edifici scolastici di cui all'articolo 6, comma 3-quinquies, del decreto-legge 25 luglio 2018, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 settembre 2018, n. 108, e all'articolo 20, comma 5, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, sono prorogati al 31 dicembre 2019 esclusivamente per gli enti locali, beneficiari dei finanziamenti relativi ai suddetti interventi, già in fase di aggiudicazione dei lavori, ai sensi del decreto ministeriale 3 gennaio 2018, sulla programmazione nazionale in materia di edilizia scolastica per il triennio 2018-2020».
      

    



    

     
    
      10.22


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, è aggiunto il seguente Titolo:
      

      
        TITOLO XIII-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di Istituzioni scolastiche ed educative)
      

      
        Art. 303-bis.

      

      
        (Individuazione del datore di lavoro)
      

      
                Limitatamente alla sicurezza e alla salute dei lavoratori e delle lavoratrici nelle Istituzioni scolastiche ed educative è individuato quale datore di lavoro il proprietario dell'immobile, in quanto unico responsabile della manutenzione ordinaria e straordinaria dell'istituzione scolastica, ai sensi dell'articolo 18, comma 3, del presente decreto nonché dell'articolo 3, della legge 11 gennaio 1996, n. 23, in attuazione dell'articolo 14, comma 1, lettera i), della legge 8 giugno 1990, n. 142.
      

      
        Art. 303-ter.

      

      
        (Potere inibitorio e d'interdizione)
      

      
                1. Nell'ipotesi di pericolo grave, immediato e imprevedibile, il dirigente scolastico ha la facoltà di inibire porzioni di spazi didattici o l'intera Istituzione scolastica ed educativa, senza essere sanzionato per il reato d'interdizione di pubblico servizio e senza la necessità di recuperare le giornate lavorative didatticamente perse per il raggiungimento della soglia dei duecento giorni di lezione, dando comunicazione al proprietario dell'immobile nonché al Prefetto.
      

      
                2. Il proprietario dell'immobile, ricevuta la notifica dell'inibizione parziale o dell'interdizione dell'intera istituzione scolastica, è obbligato ad intervenire repentinamente mediante relazione tecnica, al fine di trovare una soluzione alternativa utile al prosieguo in sicurezza delle attività didattiche.
      

      
        Art. 303-quater.

      

      
        (Obblighi del proprietario dell'immobile)
      

      
                1. Prima dell'inizio delle attività didattiche di ogni anno scolastico, il proprietario dell'immobile mediante l'ufficio tecnico preposto è obbligato ad eseguire sopralluoghi all'interno ed all'esterno di ogni plesso scolastico per verificare le condizioni di fruibilità ed agibilità dei locali ad uso scolastico, certificando il regolare avvio delle attività didattiche nel rispetto delle norme di cui al presente decreto.
      

      
                2. Nell'ipotesi di riscontro di criticità sulla sicurezza della struttura scolastica tali da non consentire un regolare avvio delle attività didattiche, è costituita dal Prefetto una Commissione provinciale composta da un funzionario dell'Ufficio tecnico, del Genio civile provinciale, dei Vigili del fuoco, dell' ASP - sezione sicurezza ed igiene nei luoghi di lavoro, dell'ispettorato provinciale del lavoro, dell'ufficio ispettivo tecnico dell'ambito territoriale.
      

      
                3. Il proprietario dell'immobile è obbligato alla redazione e all'aggiornamento periodico del documento di valutazione dei rischi di cui all'articolo 28 per tutti i plessi di pertinenza.
      

      
                4. Il proprietario dell'immobile è obbligato alla redazione e all'aggiornamento periodico del piano di evacuazione di ogni singolo plesso scolastico.
      

      
                5. I predetti adempimenti devono essere trasmessi al dirigente scolastico.
      

      
        Art. 303-quinquies.

      

      
        (Obblighi del dirigente scolastico)
      

      
                1. Il dirigente scolastico ha l'obbligo di comunicare i provvedimenti inibitori e interdettivi, di propria competenza, al proprietario dell'immobile e al Prefetto.
      

      
                2. Il dirigente scolastico ha altresì l'obbligo di individuare un servizio di prevenzione e protezione idoneo per ogni istituzione rappresentata, nominando tra il proprio personale un numero di addetti e preposti tali da esser sempre presenti in ogni momento di attività didattica lavorativa, quali: un R.S.P.P. in possesso dei titoli formativi; un A.S.P.P. interno per ogni plesso; una squadra di addetti antincendio ed una di addetti al primo soccorso entrambe non inferiori a tre per plesso. Se tra il personale interno non si rinviene la professionalità del R.S.P.P., lo stesso può essere designato all'esterno in via preliminare attraverso reti di scopo come previsto dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica n. 275 del 1999, e come riportato all'articolo 1, commi 70-72 e 74 della legge 13 luglio 2015, n. 107. Lo stesso consulente esterno può svolgere attività formative obbligatorie per le istituzioni scolastiche ed educative costituenti la rete di scopo ai sensi dell'articolo 37 del presente decreto.
      

      
                3. Il dirigente scolastico è esonerato dalla valutazione dei rischi di natura strutturale ed impiantistica, fermo re-stando gli obblighi di cui all'articolo 18, comma 3-ter del presente decreto, relativamente alle comunicazioni per la vigilanza e sorveglianza durante le attività didattiche.
      

      
        Art. 303-sexies.

      

      
        (Impegni economici)
      

      
                1. Ogni dirigente scolastico è autorizzato a creare nel bilancio annuale d'istituto un capitolo di spesa destinato alla sicurezza, al fine di far fronte agli obblighi per la costituzione del R.S.P.P. e del S.P.P
      

      
                2. Il dirigente scolastico è autorizzato ad attingere da qualunque tipologia di trasferimenti economici nonché dalle risorse assegnate annualmente alle istituzioni scolastiche ed educative dal Ministero del lavoro di concerto con il Ministero dell'istruzione e della ricerca e del Ministero dell'economia e finanza mediante specifico capitolo di spesa.
      

      
                3. Ai lavoratori individuati a far parte del S.P.P. d'istituto è garantito un emolumento accessorio da definire nella specifica contrattazione d'istituto e può essere corrisposto il bonus di premialità di cui alla legge n. 107 del 2015.
      

      
                4. All'RSPP deve essere corrisposta un'indennità congrua al profilo professionale ed alle mansioni svolte, tenendo conto della fascia d'istituto e del numero di plessi.
      

      
        Art. 303-septies.

      

      
        (Lavori in appalto)
      

      
                1. Per i lavori assegnati in appalto dal proprietario dell'immobile è richiesta la nomina di un C.S.E. (coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione).
      

      
                2. Il professionista individuato ha l'obbligo di non far eseguire nessuna lavorazione se non preventivamente redatti e sottoscritti i relativi piani di sicurezza e coordinamento in fase di esecuzione o documenti di valutazione dei rischi interferenziali.
      

      
        Art. 303-octies.

      

      
        (Sanzioni per il proprietario dell'immobile scolastico)
      

      
                1. Il proprietario dell'immobile è sanzionato con l'ammenda da 5.000 euro a 15.000 euro per non aver adempiuto agli obblighi di cui all'articolo 303-quater del presente decreto.
      

      
                2. Il proprietario dell'immobile è sanzionato con l'arresto da due a sei mesi di reclusione o ammenda da 7.500 euro a 15.000 per non avere adempiuto agli obblighi di cui al comma 3 dell'articolo 303-ter del presente decreto.
      

      
                3. Il proprietario dell'immobile è sanzionato con l'ammenda da 2.500 euro a 5.000 euro per il mancato disposto di cui all'articolo 303-septies del presente decreto.
      

      
                4. Il proprietario dell'immobile è sanzionato con l'arresto da due a quattro mesi di reclusione o con rammenda da 2.500 euro a 7.500 euro per il mancato disposto di cui all'articolo 303-septies del presente decreto.
      

      
        Art. 303-novies.

      

      
        (Sanzioni per il dirigente scolastico)
      

      
                1. Il dirigente scolastico è sanzionato con una multa esclusivamente di natura amministrativa pari ad euro 5.000 per la violazione dei commi 1 e 3 dell'articolo 303-quinquies del presente decreto.
      

      
                2. Il dirigente scolastico è altresì sanzionato amministrativamente con la somma di euro 2.500 per la violazione di quanto sancito ai commi 3 e 4 dall'articolo 303-sexies del presente decreto.
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        IANNONE
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, è aggiunto seguente Titolo:
      

      
        TITOLO XIII-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di Istituzioni scolastiche ed educative)
      

      
        Art. 303-bis.

      

      
        (Individuazione del datore di lavoro)
      

      
                Limitatamente alla sicurezza e alla salute dei lavoratori e delle lavoratrici nelle Istituzioni scolastiche ed educati-ve è individuato quale datore di lavoro il proprietario dell'immobile, in quanto unico responsabile della manutenzione ordinaria e straordinaria dell'istituzione scolastica, ai sensi dell'articolo 18, comma 3, dei presente decreto nonché dell'articolo 3, della legge 11 gennaio 1996, n. 23, in attuazione dell'articolo 14, comma 1, lettera i), della legge 8 giugno 1990, n. 142.
      

      
        Art. 303-ter.

      

      
        (Potere inibitorio e d'interdizione)
      

      
                1. Nell'ipotesi di pericolo grave, immediato e imprevedibile, il dirigente scolastico ha la facoltà di inibire porzioni di spazi didattici o l'intera istituzione scolastica ed educativa, senza essere sanzionato per il reato d'interdizione di pubblico servizio e senza la necessità di recuperare le giornate lavorative didatticamente perse per il raggiungimento della soglia dei duecento giorni di lezione, dando comunicazione al proprietario dell'immobile nonché al Prefetto.
      

      
                2. Il proprietario dell'immobile, ricevuta la notifica dell'inibizione parziale o dell'interdizione dell'intera istituzione scolastica, è obbligato ad intervenire repentinamente mediante relazione tecnica, al fine di trovare una soluzione alternativa utile al prosieguo in sicurezza delle attività didattiche.
      

      
        Art. 303-quater.

      

      
        (Obblighi del proprietario dell'immobile)
      

      
                1. Prima dell'inizio delle attività didattiche di ogni anno scolastico, ii Proprietario dell'immobile mediante l'Ufficio tecnico preposto è obbligato ad eseguire sopralluoghi all'interno ed all'esterno di ogni plesso scolastico per verificare le condizioni di fruibilità ed agibilità dei locali ad uso scolastico, certificando il regolare avvio delle attività didattiche nel rispetto delle norme di cui al presente decreto.
      

      
                2. Nell'ipotesi di riscontro dì criticità sulla sicurezza della struttura scolastica tali da non consentire un regolare avvio delle attività didattiche, è costituita dal Prefetto una Commissione provinciale composta da un funzionario dell'Ufficio tecnico, del genio civile provinciale, dei Vigili del fuoco, dell'ASP - sezione sicurezza ed igiene nei luoghi di lavoro, dell'ispettorato provinciale del lavoro, dell'ufficio ispettivo tecnico dell'ambito territoriale.
      

      
                3. Il proprietario dell'immobile è obbligato alla redazione e all'aggiornamento periodico del documento di Valutazione dei rischi di cui all'articolo 28 per tutti i plessi di pertinenza.
      

      
                4. Il proprietario dell'immobile è obbligato alla redazione e all'aggiornamento periodico del piano di evacuazione di ogni singolo plesso scolastico.
      

      
                5. I predetti adempimenti devono essere trasmessi al dirigente scolastico.
      

      
        Art. 303-quinquies.

      

      
        (Obblighi del dirigente scolastico)
      

      
                1. Il dirigente scolastico ha l'obbligo di comunicare i provvedimenti inibitori e interdettivi di propria competenza; al proprietario dell'immobile e al Prefetto.
      

      
                2. Il dirigente scolastico ha altresì l'obbligo di individuare un servizio di prevenzione e protezione idoneo per ogni istituzione rappresentata, nominando tra il proprio personale un numero di addetti e preposti tali da esser sempre presenti in ogni momento di attività didattica lavorativa, quali: un R.S.P.P. in possesso dei titoli formativi; un A.S.P.P. interno per ogni plesso; una squadra di addetti antincendio ed una di addetti al primo soccorso entrambe non inferiori a tre per plesso. Se tra il personale interno non si rinviene la professionalità del R.S.P.P., lo stesso può essere designato all'esterno in via preliminare attraverso reti di scopo come previsto dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica n. 275 del 1999, e come riportato all'articolo 1, commi 70-72 e 74 della legge 13 luglio 2015, n. 107. Lo stesso consulente esterno può svolgere attività formative obbligatorie per le istituzioni scolastiche ed educative costituenti la rete di scopo ai sensi dell'articolo 37 del presente decreto.
      

      
                3. II dirigente scolastico è esonerato dalla valutazione dei rischi di natura strutturale ed impiantistica, fermo restando gli obblighi di cui all'articolo 18, comma 3-ter del presente decreto, relativamente alle comunicazioni per la vigilanza e sorveglianza durante le attività didattiche.
      

      
        Art. 303-sexies.

      

      
        (Impegni economici)
      

      
                1. Ogni dirigente scolastico è autorizzato a creare nel bilancio annuale d'istituto un capitolo dispesa destinato alla sicurezza; al fine di far fronte agli obblighi per la costituzione del R.S.P.P. e del S.P.P.
      

      
                2. Il dirigente scolastico è autorizzato ad attingere da qualunque tipologia di trasferimenti economici nonché dalle risorse assegnate annualmente alle istituzioni scolastiche ed educative dal Ministero del lavoro di concerto con il Ministero dell'istruzione e della ricerca e del Ministero dell'economia e finanza mediante specifico capitolo di spesa.
      

      
                3. Ai lavoratori individuati a far parte del S.P.P. d'istituto è garantito un emolumento accessorio da definire nella specifica contrattazione d'istituto e può essere corrisposto il bonus di premialità di cui alla legge n. 107 del 2015.
      

      
                4. All'RSPP deve essere corrisposta un'indennità congrua al profilo professionale ed alle mansioni svolte, tenendo conto della fascia d'istituto e del numero di plessi.
      

      
        Art. 303-septies.

      

      
        (Lavori in appalto)
      

      
                1. Per i lavori assegnati in appalto dal proprietario dell'immobile è richiesta la nomina di un C.S.E. (coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione).
      

      
                2. Il professionista individuato ha l'obbligo di non far eseguire nessuna lavorazione se non preventivamente redatti e sottoscritti i relativi piani di sicurezza e coordinamento in fase di esecuzione o documenti di valutazione dei rischi interferenziali.
      

      
        Art. 303-octies.

      

      
        (Sanzioni per il proprietario dell'immobile scolastico)
      

      
                1. Il proprietario dell'immobile è sanzionato con l'ammenda da 5.000 euro a 15.000 euro per non aver adempiuto agli obblighi di cui all'articolo 303-quater del presente decreto.
      

      
                2. Il proprietario dell'immobile è sanzionato con l'arresto da due a sei mesi di reclusione o ammenda da 7.500 euro a 15.000 per non avere adempiuto agii obblighi di cui al comma 3 dell'articolo 303-ter del presente decreto.
      

      
                3. Il proprietario dell'immobile è sanzionato con l'ammenda da 2.500 euro a 5.000 euro per il mancato disposto di cui all'articolo 303-septies del presente decreto.
      

      
                4. Il proprietario dell'immobile è sanzionato con l'arresto da due a quattro mesi di reclusione o con l'ammenda da 2.500 euro a 7.500 euro per il mancato disposto di cui all'articolo 303-septies del presente decreto.
      

      
        Art. 303-novies.

      

      
                1. Il dirigente scolastico è sanzionato con una multa esclusivamente di natura amministrativa pari ad euro 5.000 per la violazione dei commi 1 e 3 dell'articolo 303-quinquies del presente decreto.
      

      
                2. Il dirigente scolastico è altresì sanzionato amministrativamente con la somma di euro 2.500 per la violazione di quanto sancito ai commi 3 e 4 dall'articolo 303-sexies del presente decreto.
      

    



    

     
    
      10.24


      

       
      
        GRANATO, GARRUTI, DESSÌ, FLORIDIA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 396 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, dopo il comma 5, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                "5-bis. Fermi restando quanto previsto dall'articolo 5, comma 4, e dall'articolo 14, comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, avverso gli atti e i provvedimenti emanati a seguito dell'esercizio delle funzioni di cui al comma 2), lettera d), entro il termine di cinque giorni dalla data di pubblicazione nell'albo della scuola o sul sito dell'istituzione scolastica di riferimento, è ammesso ricorso al direttore generale dell'Ufficio scolastico regionale, che si pronuncia entro il termine di quindici giorni, su parere conforme della commissione di cui al comma 5-ter.
      

      
                5-ter. Con decreto del direttore generale dell'Ufficio scolastico regionale è istituita presso gli uffici scolastici regionali una commissione per i ricorsi di cui al comma 2-bis, composta da tre dirigenti del servizio tecnico-ispettivo.
      

      
                5-quater. Le disposizioni di cui ai commi 5-bis e 5-ter si applicano a partire dall'anno scolastico 2019/2020.
      

      
                5-quinquies. Dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 5-bis a 5-quater non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica"».
      

    



    

     
    
      10.25


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                2-bis. Al comma 603 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, la parola: «anno» è sostituita dalla seguente: «biennio».
      

    



    

     
    
      10.26


      

       
      
        RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 604, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "musica registrata," sono inserite le seguenti: "prodotti dell'editoria audiovisiva,"».
      

    



    

     
    
      10.27


      

       
      
        RAMPI, IORI, MALPEZZI, VERDUCCI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 604, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "musica registrata," sono inserite le seguenti: "prodotti dell'editoria audiovisiva,"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      10.28


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 604, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "musica registrata," sono inserite le seguenti: "prodotti dell'editoria audiovisiva,"».
      

    



    

     
    
      10.29


      

       
      
        MAIORINO, MONTEVECCHI, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Con il decreto relativo all'armonizzazione dei sistemi contabili di cui all'articolo 1, comma 143 della legge 13 luglio 2015, n. 107, è altresì disciplinata la gestione amministrativa e contabile dei Fondi strutturali europei per la scuola, nel rispetto delle procedure di semplificazione amministrativa già disposte dai decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e orientate ad evitare duplicazioni documentali nella rendicontazione delle attività svolte e delle procedure seguite per l'utilizzo dei fondi stessi.
      

    



    

     
    
      10.30


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Nel decreto relativo all'armonizzazione dei sistemi contabili di cui all'articolo 1, comma 143, della legge 13 luglio 2015, n. 107, è disciplinata anche la gestione amministrativa e contabile dei fondi strutturali europei per la scuola, nel rispetto delle procedure di semplificazione amministrativa già disposte dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e orientate ad evitare duplicazioni documentali nella rendicontazione delle attività svolte e delle procedure seguite per l'utilizzo dei fondi stessi».
      

    



    

     
    
      10.31


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Nel decreto relativo all'armonizzazione dei sistemi contabili di cui all'articolo 1, comma 143 della legge 13 luglio 2015, n. 107 è disciplinata anche la gestione amministrativa e contabile dei fondi strutturali europei per la scuola, nel rispetto delle procedure di semplificazione amministrativa già disposte dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e orientate ad evitare duplicazioni documentali nella rendicontazione delle attività svolte e delle procedure seguite per l'utilizzo dei fondi stessi».
      

    



    

     
    
      10.32


      

       
      
        FLORIDIA, GRASSI, SANTILLO, MONTEVECCHI, CORRADO, DE LUCIA, GRANATO, MARILOTTI, RUSSO, VANIN, PATUANELLI, TURCO, L'ABBATE
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 16, comma 1, secondo periodo, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, le parole: "l'abilitazione ha durata di sei anni", sono sostituite dalle seguenti: "l'abilitazione ha durata di dieci anni"».
      

    



    

     
    
      10.33


      

       
      
        MONTEVECCHI, GRASSI, SANTILLO, VANIN, CORRADO, DE LUCIA, FLORIDIA, GRANATO, MARILOTTI, RUSSO, PATUANELLI, TURCO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 450, primo periodo, e 452, primo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, non si applicano alle università statali ed alle istituzioni AFAM per l'acquisto di beni e servizi funzionalmente destinati all'attività di ricerca».
      

    



    

     
    
      10.34


      

       
      
        VANIN, GRASSI, SANTILLO, MONTEVECCHI, CORRADO, DE LUCIA, FLORIDIA, GRANATO, MARILOTTI, PATUANELLI
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. L'articolo 23, comma 1, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, si applica anche alle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica».
      

    



    

     
    
      10.35


      

       
      
        RUSSO, GRASSI, SANTILLO, MONTEVECCHI, CORRADO, DE LUCIA, FLORIDIA, GRANATO, MARILOTTI, VANIN, PATUANELLI
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Ai fini della corresponsione dell'indennità di cui all'articolo 22, del decreto del Presidente della Repubblica 12 febbraio 1991, n. 171, e all'articolo 9, sezione seconda, del CCNL 5 marzo 1998, comparto delle istituzioni e degli Enti di ricerca e sperimentazione, si intendono per strutture tecniche e scientifiche, anche le unità organizzative con funzioni amministrativo gestionali per la cui direzione sono richieste particolari competenze. Sono fatte salve le indennità già attribuite a personale con il profilo di ricercatore o tecnologo, ancorché non ancora liquidate o pagate, alla data di entrata in vigore della presente legge».
      

    



    

     
    
      10.36


      

       
      
        MONTEVECCHI, GRASSI, SANTILLO, CORRADO, DE LUCIA, FLORIDIA, GRANATO, MARILOTTI, RUSSO, VANIN, PATUANELLI
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Dopo l'articolo 8 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 8-bis.

      

      
        (Disciplina degli incarichi e dei compensi degli organi
      

      
        di vertice degli enti pubblici di ricerca)
      

      
                1. I compensi dei presidenti e dei componenti degli organi direttivi, di amministrazione e controllo degli Enti sono fissati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta dei ministri competenti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Per la determinazione dei compensi si tiene conto della complessità dell'ente in termini di numerosità del personale, della quantità di risorse gestite, della distribuzione delle sedi operative e di lavoro, delle relazioni internazionali assicurate, di ogni altro elemento utile per definire le responsabilità e il grado di competenza richiesta. Il compenso così definito per il presidente del Consiglio nazionale delle ricerche costituisce limite superiore per i compensi dei presidenti degli altri enti, fermo restando quanto previsto dall'articolo 23-ter, commi 1 e 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, come convertito dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214.
      

      
                2. La carica di presidente degli Enti è incompatibile con quella di presidente delle associazioni riconosciute, fondazioni, consorzi e società partecipate dai medesi enti.
      

      
                3. Dall'attuazione del comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per le finanze pubbliche"».
      

    



    

     
    
      10.37


      

       
      
        GRANATO, GRASSI, SANTILLO, MONTEVECCHI, CORRADO, DE LUCIA, FLORIDIA, MARILOTTI, RUSSO, VANIN, PATUANELLI, TURCO, L'ABBATE
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. In applicazione di quanto previsto all'articolo 1, comma 800, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le risorse destinate agli interventi di sostegno alla ricerca e per la concessione delle agevolazioni finanziarie, a norma degli articoli 60, 61, 62 e 63 di cui al Titolo III, Capo IX "Misure per la ricerca scientifica e tecnologica" del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, non sono soggette ad esecuzione forzata nonché agli accantonamenti di tesoreria».
      

    



    

     
    
      10.38


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. A partire dall'a. s. 2019/2020, la valutazione dei dirigenti scolastici si effettua con le stesse modalità previste peri dirigenti dell'AFAM, delle Università e della Ricerca confluiti nella stessa Area Istruzione e Ricerca di cui all'ipotesi di Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro sottoscritta il 13 dicembre 2018 per il Triennio 2016-2018. Conseguentemente entro 180 giorni dall'approvazione della presente legge è emanato dal Ministro dell'istruzione e della Ricerca una Direttiva sulla valutazione dei dirigenti scolastici nel rispetto di quanto già disposto dall'articolo 1, comma 93 della legge 13 luglio 2015, n. 107. Conseguentemente; a partire dal 1º settembre 2019, cessa di aver efficacia la composizione del nucleo di valutazione previsto dal successivo comma 94, dell'articolo 1 della suddetta legge. Gli eventuali risparmi di spesa sono versati nel Fondo Unico Nazionale di cui all'articolo 42 del Contratto Collettivo Nazionale Lavoro del 1 marzo 2002».
      

    



    

     
    
      10.39


      

       
      
        VITALI
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
        «2-bis. A partire dall'a. s. 2019/2020 la valutazione dei dirigenti scolastici si effettua con le stesse modalità previste per i dirigenti dell'AFAM, delle Università e della Ricerca confluiti nella stessa Area Istruzione e Ricerca di cui all'ipotesi di Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro sottoscritta il 13 dicembre 2018 per il Triennio 2016-2018. Conseguentemente entro 180 giorni dall'approvazione della presente legge è emanata dal Ministro dell'istruzione e della Ricerca una Direttiva sulla valutazione dei dirigenti scolastici nel rispetto di quanto già disposto dall'articolo 1, comma 93 della legge 13 luglio 2015, n.107. Conseguentemente, a partire dal 1º settembre 2019, cessa di aver efficacia la composizione del nucleo di valutazione previsto dal successivo comma 94, dell'articolo 1 della suddetta legge. Gli eventuali risparmi di spesa sono versati nel Fondo Unico Nazionale di cui all'articolo 42 del Contratto Collettivo Nazionale Lavoro del 1 marzo 2002.».
      

    



    

     
    
      10.40


      

       
      
        NASTRI
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al fine di promuovere la massima diffusione degli strumenti di pagamento elettronici e di incentivare i consumi e la domanda interna, a decorrere dal 1º luglio 2019, per i pagamenti di importo inferiore a 100 euro effettuati mediante strumenti di pagamento elettronici non sono dovuti commissioni e costi aggiuntivi».
      

      
                Conseguentemente alla rubrica, dopo le parole: «di ricerca», aggiungere infine le seguenti: «nonché disposizioni in materia di pagamenti elettronici».
      

    



    

     
    
      10.0.1


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Differimento entrata in vigore del Regolamento recante istruzioni generali sulla gestione amministrativo-contabile delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell'articolo 1, comma 143, della legge 13 luglio 2015, n. 107)
      

      
                1. Il decreto interministeriale 28 agosto 2018, n. 129, Regolamento recante istruzioni generali sulla gestione amministrativo-contabile delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell'articolo 1, comma 143, della legge 13 luglio 2015, n. 107 entra in vigore il 1º gennaio 2020».
      

    



    

     
    
      10.0.2


      

       
      
        ZULIANI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
                1. Le scuole dell'infanzia paritarie concorrono alla distribuzione dei finanziamenti disposti dai comuni per l'edilizia scolastica sulla base della legge 11 gennaio 1996, n. 23, qualora il comune sia privo di una scuola dell'infanzia statale nel proprio ambito territoriale.
      

      
                2. Con decreto del Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca di concerto con il Ministero delle infrastrutture e trasporti e con il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità di utilizzo delle risorse di cui al comma 1».
      

    



    

     
    
      10.0.3


      

       
      
        PITTONI, BARBARO, NISINI, RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
                1. All'articolo 5 della legge 18 luglio 2003, n.186 recante "Norme sullo stato giuridico degli insegnanti di religione cattolica degli istituti e delle scuole di ogni ordine e grado" sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                "1-bis. Ai concorsi per titoli e per esami successivi al primo è attribuito il cinquanta per cento dei posti disponibili, fatta salva la quota di posti eventualmente da accantonarsi ai sensi del comma 2-bis. La restante quota del cinquanta per cento è assegnata al concorso straordinario riservato ai docenti che alla data di pubblicazione del bando di concorso abbiano prestato servizio, in possesso della prescritta idoneità diocesana, che ha valore di abilitazione per l'insegnamento di religione cattolica nelle scuole di ogni ordine e grado, per almeno 3 anni anche non consecutivi nell'arco dell'ultimo decennio.
      

      
                1-ter. Le graduatorie di merito regionali, articolate su ambiti diocesani, sono predisposte a seguito della presentazione dei titoli in possesso degli interessati e della valutazione in un'apposita prova orale di natura didattico metodologica. Le predette graduatorie di merito regionali sono predisposte attribuendo fino a un massimo di 100 punti. La valutazione dei titoli, fino a un massimo di 70 punti, comprende anche la valorizzazione del servizio prestato nell'insegnamento della religione cattolica, dei titoli di studio previsti dal decreto del Presidente della Repubblica n. 175 del 2012 e di ulteriori titoli universitari, il superamento di precedenti concorsi per il ruolo docente. Al servizio prestato presso le istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione sono riservati sino a 50 dei 70 punti complessivamente attribuibili ai titoli. Alla prova orale di cui al presente comma, che non prevede un punteggio minimo, è riservato il 30 per cento del punteggio complessivo attribuibile. La prova orale verte esclusivamente sui contenuti previsti dall'articolo 3, comma 5".
      

      
                    b) al comma 2, le parole: "del primo concorso" sono soppresse;
      

      
                    c) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                "2-bis. Le graduatorie di merito del concorso riservato di cui al comma 1, già espletato in applicazione del decreto del direttore generale per il personale della scuola - Dipartimento per l'istruzione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 2 febbraio 2004, di cui all'avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, la serie speciale, n. 10 del 6 febbraio 2004, conservano la loro validità non essendo stati banditi ulteriori concorsi ai sensi dell'articolo 3, comma 2 della medesima legge fino al loro esaurimento. Agli idonei che vi risultano inseriti è assegnato ogni anno il cinquanta per cento dei posti vacanti e disponibili in ciascuna regione e avuto riguardo alla loro suddivisione per diocesi. Il restante cinquanta per cento dei posti è attribuito ai vincitori dei concorsi banditi successivamente. Qualora le graduatorie di cui al predetto decreto del direttore generale per il personale della scuola del 2 febbraio 2004 siano esaurite, i posti sono interamente assegnati alle procedure concorsuali".
      

      
                2. Il contenuto del bando, i termini e le modalità di presentazione delle domande, di espletamento della prova orale e di valutazione della prova e dei titoli, i titoli valutabili, nonché la composizione della commissione di valutazione sono regolamentati con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge».
      

    



    

     
    
      10.0.4


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Provvedimenti a seguito delle verifiche di vulnerabilità sismica degli edifici scolastici)
      

      
                1. All'esito delle verifiche di vulnerabilità sismica degli edifici adibiti ad uso scolastico, effettuate ai sensi dell'articolo 20-bis del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45 (per le zone a rischio sismico classificate 1 e 2) e dell'articolo 2, comma 3, della O.P.C.M. 20 marzo 2003, n. 3274 (per tutte le zone a rischio sismico classificate da 1 a 4), ove gli indici di vulnerabilità del singolo edificio risultino inferiori alle soglie indicate dalle NTC 2018 per gli interventi di miglioramento e di adeguamento, ed in assenza della necessità di opere per come indicate dalla lettera a) alla lettera e) del paragrafo 8.4.3 delle stesse NTC, le modalità di calcolo dei tempi d'intervento sono stabilite con Ordinanza della Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento della protezione civile, da adottarsi entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente norma. Fino all'adozione di tale ordinanza, le amministrazioni pubbliche prendono a riferimento la direttiva della Presidenza del Consiglio dei ministri 12 ottobre 2007 e successive modifiche, integrazioni e circolari esplicative. Le stesse amministrazioni pubbliche, nel pianificare le opere, tengono conto dei tempi d'intervento come sopra calcolati, dei limiti imposti dall'effettiva disponibilità di risorse e possono quindi pianificare anche oltre i tempi della programmazione triennale dei lavori pubblici. Tutti gli interventi di cui è stata rilevata necessità sono inseriti nella programmazione nazionale in materia di edilizia scolastica, ai sensi dell'articolo 20-bis, comma 3, del predetto decreto-legge n. 8 del 2017. L'inserimento in tale programmazione esime gli enti proprietari dall'assumere provvedimenti d'urgenza, fatti salvi unicamente i casi nei quali tali interventi siano espressamente richiesti dalle verifiche di vulnerabilità o da altre verifiche statiche oppure, infine, quando il tempo d'intervento calcolato risulti uguale o inferiore a 2 anni.
      

      
                2. Il valore del tempo d'intervento calcolato per ogni edificio scolastico viene utilizzato dalle Regioni tra i criteri per formare gli elenchi degli interventi da inserire nella programmazione regionale e nazionale».
      

    



    

     
    
      10.0.5


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Provvedimenti a seguito delle verifiche di vulnerabilità sismica degli edifici scolastici)
      

      
                1. All'esito delle verifiche di vulnerabilità sismica degli edifici adibiti ad uso scolastico, effettuate ai sensi dell'articolo 20-bis del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45 (per le zone a rischio sismico classificate 1 e 2) e dell'articolo 2, comma 3, della O.P.C.M. 20 marzo 2003, n. 3274 (per tutte le zone a rischio sismico classificate da 1 a 4), ove gli indici di vulnerabilità del singolo edificio risultino inferiori alle soglie indicate dalle NTC 2018 per gli interventi di miglioramento e di adeguamento, ed in assenza della necessità di opere per come indicate dalla lettera a) alla lettera e) del paragrafo 8.4.3 delle stesse NTC, le modalità di calcolo dei tempi d'intervento sono stabilite con ordinanza della Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento della protezione civile, da adottarsi entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente norma. Fino all'adozione di tale ordinanza, le amministrazioni pubbliche prendono a riferimento la direttiva della Presidenza del Consiglio dei ministri 12 ottobre 2007 e successive modifiche, integrazioni e circolari esplicative. Le stesse amministrazioni pubbliche, nel pianificare le opere, tengono conto dei tempi d'intervento come sopra calcolati, dei limiti imposti dall'effettiva disponibilità di risorse e possono quindi pianificare anche oltre i tempi della programmazione triennale dei lavori pubblici. Tutti gli interventi di cui è stata rilevata necessità sono inseriti nella programmazione nazionale in materia di edilizia scolastica, ai sensi dell'articolo 20-bis, comma 3, del predetto decreto-legge n. 8 del 2017. L'inserimento in tale programmazione esime gli enti proprietari dall'assumere provvedimenti d'urgenza, fatti salvi unicamente i casi nei quali tali interventi siano espressamente richiesti dalle verifiche di vulnerabilità o da altre verifiche statiche oppure, infine, quando il tempo d'intervento calcolato risulti uguale o inferiore a 2 anni.
      

      
                2. Il valore del tempo d'intervento calcolato per ogni edificio scolastico viene utilizzato dalle Regioni tra i criteri per formare gli elenchi degli interventi da inserire nella programmazione regionale e nazionale».
      

    



    

     
    
      10.0.6


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Proroga indagini vulnerabilità sismica)
      

      
                1. All'articolo 6 comma 3-quinquies del d.l. 91 decreto-legge 25 luglio 2018, n. 91 convertito dalla legge 21 settembre 2018, n. 108 le parole: "Entro il 31 dicembre 2018" sono sostituite dalle seguenti: "Entro il 31 dicembre 2019",
      

      
                2. All'articolo 20, comma 5, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, legge 28 febbraio 2008, n. 31, le parole: "Entro il 31 agosto 2010" sono sostituite dalle seguenti: "Entro il 31 dicembre 2019"».
      

    



    

     
    
      10.0.7


      

       
      
        RUSSO, GRASSI, SANTILLO, PATUANELLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Disposizioni in merito ai servizi ausiliari
      

      
        nelle scuole della provincia di Palermo)
      

      
                1. All'articolo 58 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, dopo il comma 5-quater, è inserito il seguente:
      

      
                "5-quinquies. I soggetti che hanno superato la selezione di cui all'articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, non ancora assunti alle dipendenze dello Stato, sono immessi in ruolo a decorrere dal 1º gennaio 2020, con la qualifica di collaboratore scolastico, con le modalità e la procedura previste dal predetto articolo 1, comma 622. A tal fine, il limite di spesa di cui al predetto articolo 1, comma 625, è incrementato di 4,08 milioni di euro a decorrere dal 2020, e l'organico dei collaboratori scolastici è incrementato di 119 unità".
      

      
                2. All'articolo 1, comma 763, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "è incrementato di 174,31 milioni di euro per l'anno 2020 e di 79,81 milioni di euro per l'anno 2021" sono sostituite dalle seguenti: "è incrementato di 170,23 milioni di euro per l'anno 2020 e di 75,73 milioni di euro per l'anno 2021".
      

      
                3. All'onere derivante dal comma 1, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 4,08 milioni di euro in ciascuno degli anni 2020 e 2021, mediante utilizzo dei risparmi di spesa recati dal comma 2;
      

      
                    b) quanto a 4,08 milioni di euro a decorrere dal 2022, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107».
      

    



    

     
    
      10.0.8


      

       
      
        PITTONI, BARBARO, NISINI, RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di acquisti funzionali alle attività di ricerca)
      

      
                1. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 450, secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, non si applicano alle Università statali e alle Istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, per l'acquisto di beni e servizi caratterizzati da un'elevata specificità tecnica per i quali non è possibile fare ricorso agli strumenti ivi citati, funzionalmente destinati all'attività di ricerca. Alle predette istituzioni non si applica, altresì, l'articolo 1, comma 452, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
      

    



    

     
    
      10.0.9


      

       
      
        PITTONI, BARBARO, NISINI, RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di iscrizione ai corsi di studio universitari)
      

      
                1. L'articolo 142, comma 2, del regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592, è abrogato.
      

    



    

     
    
      10.0.10


      

       
      
        PITTONI, BARBARO, NISINI, RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
                1. All'articolo 4, comma 2, della legge 29 luglio 1991, n. 243, primo periodo, le parole da: "nella misura fissata", fino alla fine del periodo, sono sostituite dalle seguenti: "e di un contributo aventi la medesima misura fissata per il personale delle università statali"».
      

    



    

     
    
      10.0.11


      

       
      
        PITTONI, BARBARO, NISINI, RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Interpretazione autentica in materia di attività
      

      
        svolte dai professori e ricercatori universitari)
      

      
                1. L'articolo 6, comma 10, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, con riferimento alle attività di consulenza, si interpreta nel senso che ai professori ed ai ricercatori a tempo pieno, nel rispetto degli obblighi istituzionali, è liberamente consentito, indipendentemente dalla retribuzione, lo svolgimento di attività extraistituzionali, anche continuative, realizzate in favore di privati, enti pubblici ovvero per fini di giustizia. Tali attività possono essere svolte anche in regime di partita iva ma senza necessità di iscrizione ad albi professionali e, in ogni caso, in mancanza di un'organizzazione di mezzi e di persone preordinata al loro svolgimento».
      

    



    

     
    
      10.0.12


      

       
      
        PITTONI, BARBARO, NISINI, RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di abilitazione scientifica nazionale)
      

      
                1. All'articolo 16, comma i, secondo periodo, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, le parole: "L'abilitazione ha durata di sei anni" sono sostituite dalle seguenti: "L'abilitazione ha durata dì nove anni".
      

      
                2. La durata dell'abilitazione scientifica nazionale conseguita nelle tornate 2012, 2013 e 2016 - 2018 è di nove anni».
      

    



    

     
    
      10.0.13


      

       
      
        PITTONI, BARBARO, NISINI, RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Interpretazione autentica in materia di reclutamento
      

      
        dei professori di ruolo)
      

      
                1. L'articolo 18, comma 4, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e successive modificazioni, si interpreta nel senso che le risorse corrispondenti ad almeno un quinto dei posti disponibili di professore di ruolo sono vincolate alla chiamata di soggetti esterni all'ateneo. Sono soggetti esterni all'ateneo coloro nel triennio precedente all'immissione in ruolo non hanno prestato servizio in qualità di ricercatore o professore di ruolo e non sono stati iscritti a corsi universitari nell'università stessa».
      

    



    

     
    
      10.0.14


      

       
      
        PIETRO PISANI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
                1. All'articolo 24, comma 6 della legge n. 240 del 2010, sono apportate le seguenti modifiche;
      

      
                    a) dopo le parole: "articolo 18, comma 2", sono aggiunte le seguenti: "per le chiamate esterne,";
      

      
                    b) al primo periodo, le parole: "ottavo anno", sono sostituite dalle seguenti: "decimo anno";
      

      
                    c) al primo periodo, le parole: "può essere utilizzata", sono sostituite dalle seguenti: "è utilizzata";
      

      
                    d) all'ultimo periodo, le parole: "dal nono anno", sono sostituite dalle seguenti: "dall'undicesimo anno,".
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo, stimati in 10 milioni di euro per ciascuno degli 2019-2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      10.0.15


      

       
      
        PITTONI, BARBARO, NISINI, RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di chiamata diretta dei professori universitari)
      

      
                1. Alla legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo l'articolo 24, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 24-ter.

      

      
        (Reclutamento per chiamata diretta e per chiara fama)
      

      
                1. Nell'ambito delle relative disponibilità di bilancio, le università possono procedere alla copertura di posti di professore di ruolo di prima o di seconda fascia o conferire posizioni di ricercatore a tempo determinato di cui all'articolo 24, comma 3, lettera b) della legge 30 dicembre 2010, n.240, mediante chiamata diretta di studiosi impegnati all'estero in attività di ricerca o insegnamento universitario che ricoprano, da almeno un triennio, una posizione accademica equipollente in istituzioni universitarie o enti di ricerca aventi sede all'estero, sulla base di tabelle di corrispondenza, aggiornate ogni tre anni, definite dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca con proprio decreto, sentito il Consiglio universitario nazionale o comunque sulla base delle equipollenze riconosciute dal medesimo Consiglio universitario nazionale. A tal fine, su proposta del Dipartimento interessato, previa valutazione di un'apposita Commissione composta da docenti di ruolo, esterni all'Ateneo, appartenenti al settore per il quale è prevista la chiamata e individuata dal Consiglio di amministrazione del medesimo Ateneo, il Rettore dispone la nomina o il conferimento della posizione con proprio decreto, sentito il Consiglio di amministrazione e il Senato accademico.
      

      
                2. Nell'ambito delle relative disponibilità di bilancio, su proposta del Dipartimento interessato, le Università possono altresì procedere alla copertura di posti di professore di ruolo di prima o di seconda fascia o di conferire posizioni di ricercatore a tempo determinato di cui all'articolo 24, comma 3, lettera b) della legge 30 dicembre 2010, n. 240 mediante chiamata diretta di studiosi che siano risultati vincitori di programmi di ricerca di alta qualificazione, identificati con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentiti F Agenzia Nazionale di Valutazione del Sistema Universitario e il Consiglio universitario nazionale. A tal fine, il Rettore dispone la nomina o il conferimento della posizione con proprio decreto, sentito il Consiglio di amministrazione e il Senato accademico, senza necessità del parere della Commissione di cui al comma 1, quando la chiamata avvenga entro sei anni dalla vincita del programma.
      

      
                3. Le Università possono inoltre procedere, su proposta del Dipartimento interessato, sentiti il Consiglio di amministrazione e il Senato accademico, alla copertura dei posti di professore di prima fascia mediante chiamata diretta per chiara fama di studiosi italiani o stranieri, non appartenenti ai ruoli universitari, in possesso di requisiti di elevata qualificazione scientifica o professionale. La proposta, formulata al Ministro dell'istruzione, dell'Università e della Ricerca, il quale concede o rifiuta il nulla osta alla nomina, è valutata da apposita Commissione istituita con decreto dello stesso Ministro e composta da tre membri di alta qualificazione, per il settore per il quale è proposta la chiamata, designati uno ciascuno dal Ministro, dal Consiglio Universitario Nazionale, dal Presidente European Research Council.
      

      
                4. Con il decreto di nomina nel ruolo di professore di prima o di seconda fascia, il Rettore determina altresì la relativa classe di stipendio sulla base della eventuale anzianità di servizio e di valutazioni di merito potendo altresì prevedere incentivi di carattere economico per equiparare il trattamento stipendiale a quello goduto dal professore o ricercatore chiamato".
      

      
                    b) all'articolo 29, il comma 7 è abrogato.
      

      
                2. L'articolo 1, comma 9, della legge 4 novembre 2005, n. 230, è abrogato».
      

    



    

     
    
      10.0.16


      

       
      
        PITTONI, BARBARO, NISINI, RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di trattamento
      

      
        economico del personale universitario)
      

      
                1. All'articolo 29 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, prima del comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                "01. L 'articolo 13 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218 si applica anche al personale universitario"».
      

    



    

     
    
      10.0.17


      

       
      
        CASTELLONE, GRASSI, SANTILLO, MONTEVECCHI, CORRADO, DE LUCIA, FLORIDIA, GRANATO, MARILOTTI, RUSSO, VANIN, PATUANELLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di esami di Stato di abilitazione all'esercizio della professione di medico-chirurgo)
      

      
                1. Per consentire agli Atenei una migliore organizzazione degli esami di Stato di abilitazione all'esercizio della professione di medico-chirurgo, il termine di applicazione di cui all'articolo 7, comma 2 dei decreto ministeriale 9 maggio 2018, n. 58 è rinviato a decorrere dalla sessione di esame del mese di marzo 2021, fatta eccezione per l'articolo 3 che disciplina il tirocinio pratico-valutativo. Alle prove di esame relative agli anni 2019-2020 continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al decreto ministeriale 19 ottobre 2001, n. 445».
      

    



    

     
    
      10.0.18


      

       
      
        BINETTI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di esami di Stato di abilitazione all'esercizio della professione di medico-chirurgo)
      

      
                1. Per consentire agli Atenei una migliore organizzazione degli esami di Stato di abilitazione all'esercizio della professione di medico-chirurgo, il termine di applicazione di cui all'articolo 7, comma 2 del decreto ministeriale 9 maggio 2018, n. 58 è rinviato a decorrere dalla sessione di esame del mese di marzo 2021, fatta eccezione per l'articolo 3 che disciplina il tirocinio pratico-valutativo. Alle prove di esame relative agli anni 2019-2020 continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al decreto ministeriale 19 ottobre 2001, n. 445».
      

    



    

     
    
      10.0.19


      

       
      
        CASTELLONE, MONTEVECCHI, GARRUTI, DESSÌ, TURCO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Borse di dottorato di ricerca addizionali)
      

      
                1. Nel pieno rispetto dell'autonomia universitaria è data facoltà ai singoli atenei di incrementare il numero di borse per il conseguimento del titolo di dottore di ricerca, ai sensi dell'articolo 8 della legge 21 febbraio 1980, n. 28, e in conformità con le linee guida per l'accreditamento dei corsi di dottorato come emanate dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca con nota del 14 aprile 2017 (Prot. n. 0011677).
      

      
                2. Le borse aggiuntive per il conseguimento del titolo di dottore di ricerca sono finanziate attraverso il budget assegnato alla ricerca di pertinenza di docenti e ricercatori per tramite diretto di Università, Enti di ricerca e IRCCS. Tale finanziamento garantisce, per l'intero svolgimento del corso, la copertura della borsa, dei costi della ricerca e degli oneri previdenziali come ripartiti a legislazione vigente, nel rispetto dei requisiti di sostenibilità definiti dalle linee guida di cui al comma 1.
      

      
                3. Annualmente, con il decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di cui all'articolo 8, della legge 21 febbraio 1980, n. 28, è altresì stabilito per ogni corso di dottorato l'eventuale numero di borse aggiuntive finanziate dai soggetti di cui al comma 2. Tali borse non rientrano nel computo della quota parte necessaria per l'attivazione del corso.
      

      
                4. Entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentito il Consiglio universitario nazionale, sono stabiliti i criteri per la definizione delle modalità attuative, con particolare riferimento ai soggetti di cui al comma 2 che, previa richiesta, intendono destinare parte del proprio budget di ricerca all'istituzione di borse di dottorato aggiuntive».
      

    



    

     
    
      10.0.20


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Incentivi per il rientro di docenti e ricercatori e "Endowed chair" per il ritorno in patria e la stabilizzazione di ricercatori italiani a livelli di carriera medio-elevata)
      

      
                1. All'articolo 44 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, le parole: "nei tre periodi d'imposta successivi" sono sostituite dalle seguenti: "nei cinque periodi d'imposta successivi";
      

      
                    b) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
      

      
                "3-bis. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano nel periodo d'imposta in cui il ricercatore o docente diviene residente, ai sensi del codice civile, nel territorio dello Stato e nei sette periodi d'imposta successivi, sempre che permanga la residenza fiscale in Italia, nel caso di docenti e ricercatori con un figlio minorenne o a carico, anche in affido preadottivo e nel caso di docenti e ricercatori che diventino proprietari di almeno un'unità immobiliare di tipo residenziale in Italia, successivamente al trasferimento in Italia del domicilio o della residenza ai sensi del codice civile o nei dodici mesi precedenti al trasferimento; l'unità immobiliare può essere acquistata direttamente dal docente e ricercatore oppure dal coniuge, dal convivente o dai figli, anche in comproprietà. Per i docenti e ricercatori che abbiano almeno due figli minorenni o a carico, anche in affido preadottivo, le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano nel periodo d'imposta in cui il ricercatore o docente diviene residente, ai sensi del codice civile, nel territorio dello Stato e nei dieci periodi d'imposta successivi, sempre che permanga la residenza nel territorio dello Stato. Per i docenti o ricercatori che abbiano almeno tre figli minorenni o a carico, anche in affido preadottivo, le disposizioni dì cui ai commi 1 e 2 si applicano nel periodo d'imposta in cui il ricercatore o docente diviene residente, ai sensi del codice civile, nel territorio dello Stato e nei dodici periodi d'imposta successivi, sempre che permanga la residenza nel territorio dello Stato".
      

      
                2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a partire dal 1º gennaio 2019, anche ai soggetti, di cui al comma 1 dell'articolo 44 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, che abbiano acquisito la residenza in Italia prima di tale data.
      

      
                3. Ai decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo l'articolo 44 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 44-bis.

      

      
        (Cattedra con dote per il ritorno in Italia e la stabilizzazione di ricercatori italiani a livelli di carriera medio-elevata)
      

      
                1. Le disposizioni agevolative di cui all'articolo 44 si applicano anche agli emolumenti percepiti da docenti o ricercatori che rientrano in Italia a seguito dell'istituzione di una cattedra con dote finanziata da enti pubblici o privati, a condizione che:
      

      
                    a) gli emolumenti siano erogati al docente o ricercatore da un ente pubblico o privato dotato o meno di personalità giuridica, con la finalità di finanziare un'attività di ricerca sulla base di uno specifico progetto che deve essere definito nelle sue linee guida prima dell'assegnazione dell'attività di ricerca;
      

      
                    b) l'attività di ricerca si svolga presso un'istituzione universitaria Italiana, che accetti di associare il docente o ricercatore alla facoltà, alle condizioni indicate dalle lettere f) e g) seguenti;
      

      
                    c) i docenti o ricercatori siano cittadini italiani, non siano stati residenti o domiciliati in Italia ai sensi del codice civile negli ultimi cinque anni, siano in possesso di titolo di studio universitario o equiparato, non siano stati occasionalmente residenti all'estero;
      

      
                    d) i docenti non ricoprano già il ruolo di professore ordinario nel sistema universitario italiano al momento dell'assegnazione della cattedra;
      

      
                    e) i docenti o ricercatori rispondano a requisiti d'eccellenza definiti nel comma 2;
      

      
                    f) l'ente finanziatore corrisponda la retribuzione del docente o ricercatore per un ciclo quinquennale rinnovabile fino a tre volte, unitamente ad una quota aggiuntiva corrispondente al cinquanta per cento della retribuzione dei docente o ricercatore per sostenere i costi diretti della sua ricerca;
      

      
                    g) l'università si impegni a coprire i costi indiretti eventualmente legati alla cattedra con dote', con una delibera del consiglio di facoltà o organo equivalente in cui si accolga il docente o ricercatore sulla base del progetto specifico finanziato nell'ambito della cattedra con dote.
      

      
                2. I docenti o ricercatori dovranno essere cittadini italiani autori o coautori di un numero non inferiore a dieci pubblicazioni su riviste scientifiche internazionali di tipo peer reviewed', ovvero che includano un processo di selezione e accettazione del lavoro scientifico proposto per la pubblicazione da parte di comitato scientifico.
      

      
                3. Le erogazioni o donazioni tramite cui viene istituita o finanziata una cattedra con dote sono deducibili dalle imposte dirette fino ad un importo massimo del 30 per cento dell'imponibile"».
      

    



    

     
    
      10.0.21


      

       
      
        PITTONI, BARBARO, NISINI, RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
                1. La società di interesse nazionale di cui all'articolo 10, comma 4, della legge 19 ottobre 1999, n. 370, tenuto conto delle finalità d'interesse pubblico nel campo della ricerca e formazione di cui all'articolo 10, comma 4, lettera d) della citata legge, può instaurare, con il medesimo soggetto, rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato di durata complessiva non eccedente i sei anni, comprensivi di proroghe e rinnovi, senza le condizioni ed in deroga ai limiti temporali di cui all'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo n. 81 del 15 giugno 2015 e s.m.i. Dalla norma non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      10.0.22


      

       
      
        TURCO, MONTEVECCHI, ROMANO, MININNO, L'ABBATE, CATALFO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Statizzazione delle istituzioni dell'Alta Formazione Artistica e Musicali ex-provinciali)
      

      
                1. All'articolo 22-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazione, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1 dopo le parole: "gli istituti superiori di studi musicali non statali e le accademie non statali di belle arti" sono inserite le seguenti: "che ne abbiano fatto richiesta ai sensi dell'articolo 2, comma 8, lettera e), della legge 21 dicembre 1999 n. 508";
      

      
                    b) al comma 2, primo periodo, inserire in fine le seguenti parole: "entro30 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione sono altresì stabiliti i criteri affinché siano avviati in via prioritaria i processi di statizzazione delle istituzioni che hanno avuto come unico ente gestore e finanziatore le rispettive province di appartenenza".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo di cui al comma 3, dell'articolo 22-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50».
      

    



    

     
    
      10.0.23


      

       
      
        TURCO, MONTEVECCHI, ROMANO, MININNO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Presa in carico dipendenti provinciali con contratto Alta Formazione Artistica Musicale e Coreutica collocati in disponibilità)
      

      
                1. Al comma 4, dell'articolo 22-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, dopo le parole: "di cui al comma 1" sono inserite le seguenti: "nonché per la presa in carico nei ruoli dello Stato dei dipendenti delle Province a tempo indeterminato con contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto Alta formazione artistica musicale e coreutica dichiarati in soprannumero nelle dotazioni organiche dei rispettivi enti e oggetto di procedimenti di collocamento in disponibilità. I dipendenti di cui al precedente periodo mantengono la sede di servizio presso le rispettive istituzioni e non costituiscono aumento della dotazione organica complessiva delle istituzioni dell'Alta Formazione Artistica Musicale e Coreutica"».
      

    



    

     
    
      10.0.24


      

       
      
        MATRISCIANO, PUGLIA, GARRUTI, DESSÌ, CATALFO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, NOCERINO, GUIDOLIN, ROMAGNOLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
                1. All'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, dopo il comma 6 è inserito il seguente:
      

      
                "6-bis. Ai fini dell'assunzione da graduatorie prevista al comma l del presente articolo, i soggetti richiedenti le assunzioni di cui al comma l sono tenuti a comunicare l'avviso di convocazione dei lavoratori per la procedura di selezione a mezzo posta raccomandata con avviso di ricevimento o mediante analogo strumento di comunicazione, anche telematico, che assicuri certezza circa la data effettiva di ricezione dell'avviso di convocazione. La convocazione si intende validamente comunicata se la data certa di ricezione dell'avviso di convocazione è di almeno cinque giorni anteriore rispetto alla data fissata per lo svolgimento della selezione. Qualora il lavoratore non si presenti alla selezione a causa del mancato rispetto del termine minimo di cinque giorni, i soggetti richiedenti le assunzioni di cui al comma 1 sono obbligati a riconvocarlo, sempre con le modalità previste e nel rispetto del termine di cui al presente comma, ai fini della validità dell'intera procedura di avviamento a selezione"».
      

    



    

     
    
      10.0.25


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di contrattazione collettiva)
      

      
                1. All'articolo 40 comma 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, dopo il terzo periodo è inserito il seguente: "Ad essa partecipano le organizzazioni sindacali rappresentative anche non firmatarie dei contratti collettivi nazionali"».
      

    



    

     
    
      10.0.33


      

       
      
        ARRIGONI, BRIZIARELLI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Disposizioni di semplificazione in materia di autorità dì regolazione indipendenti)
      

      
                1. All'articolo 22, comma 1 del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni in legge 11 agosto 2014 n. 114, dopo le parole: "pubblici essenziali," sono inserite le seguenti: "dell'Ispettorato nazionale per la sicurezza nucleare e la radioprotezione"».
      

    



    

     
    
      10.0.26


      

       
      
        QUARTO, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Semplificazioni amministrative per esercitare la facoltà di recesso delle Pubbliche Amministrazioni dai contratti di locazione)
      

      
                1. Anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di contenimento della spesa, le amministrazioni individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n.196, e gli organi costituzionali nell'ambito della propria autonomia, possono comunicare, entro il 31 luglio 2019, il preavviso di recesso dai contratti di locazione di immobili in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il recesso è perfezionato decorsi trenta giorni dal preavviso, anche in deroga ad eventuali clausole che lo limitino o lo escludano.
      

      
                2.Qualora il preavviso di recesso sia stato già comunicato alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli enti di cui al comma 1 possono perfezionare il recesso decorsi trenta giorni dall'entrata in vigore della medesima legge».
      

    



    

     
    
      10.0.27


      

       
      
        STEFANO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
                1. Al fine di consentire la conclusione del "Programma di adeguamento del sistema di trasporto intermodale nelle zone interessate dal fenomeno bradisismico" e per assicurare, al contempo, l'aggiornamento e la piena efficacia della pianificazione di emergenza per fronteggiare il rischio vulcanico nel territorio dei Campi Flegrei, le funzioni precedentemente assegnate al Commissario di governo - ex articolo 11, comma 18, legge 887 del 22/12/1984, sono esercitate, senza soluzione di continuità, direttamente dalla Regione Campania, nella persona del Presidente o di un suo incaricato, e con oneri a carico della Regione medesima, anche attraverso l'utilizzo dei fondi della programmazione unitaria.
      

      
                2. Ai fini del presente articolo, la Regione Campania, subentra in tutti i rapporti attivi e passivi derivanti dalla gestione commissariale, e continua ad avvalersi dell'apposita struttura esistente, senza l'utilizzo di poteri straordinari, mantenendo la contabilità speciale derivante dalla gestione commissariale straordinaria prevista dalla ex legge n. 887 del 1984, sino al completamento degli interventi previsti nel programma, di cui Accordo di Programma (prot. RGS IGED IV n. 158809) del 29/11/2006.
      

      
                3. Dall'attuazione del presente articolo non derivano nuovi oneri a carico dello Stato».
      

    



    

     
    
      10.0.28


      

       
      
        SANTILLO, CASTALDI, GARRUTI, DESSÌ, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Ridefinizione procedura di riparto dell'addizionale comunale sui diritti aeroportuali)
      

      
                1. All'articolo 2, comma 11, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, alla lettera a) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "A partire dall'anno 2019, l'addizionale è versata ai comuni di cui al periodo precedente sulla base di apposito decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, sentita l'Anci, che determina altresì le seguenti scadenze di versamento. Entro il 31 ottobre di ciascun anno il Ministero dell'interno provvede ad erogare a ciascun comune l'importo dovuto relativo al primo semestre dell'anno, sulla base del rispettivo traffico aeroportuale. Entro il 31 marzo dell'anno successivo, il Ministero dell'interno provvede al riparto del saldo annuale ai Comuni degli incassi sulla base del rispettivo traffico aeroportuale dell'anno precedente. Il decreto di cui al secondo periodo dovrà inoltre prevedere le modalità di versamento delle quote di cui ai periodi precedenti su appositi conti corrente intestati ai singoli comuni"».
      

    



    

     
    
      10.0.29


      

       
      
        SANTILLO, GARRUTI, DESSÌ, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Salvaguardia dell'entrata propria comunale relativa all'addizionale sui diritti aeroportuali)
      

      
                1. All'elenco n. 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, le parole: "legge 24 dicembre 2003, n.350, articolo 2, comma 11" sono soppresse».
      

    



    

     
    
      10.0.30


      

       
      
        PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Istituzione delle aree doganali intercluse nelle Zone Economiche Speciali (ZES) e nelle Zone Logistiche Semplificate (ZLS))
      

      
                1. Entro 30 giorni dalla pubblicazione della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato su proposta del Ministro per il Sud, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su proposta delle Regioni e delle Autorità di sistema portuali interessate, all'interno delle aree ZES e delle aree ZLS potranno essere istituite Zone franche doganali (ZFD), nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 243 del CDU.
      

      
                2. La Regione, o le Regioni nel caso di ZES interregionali, formulano nella proposta di istituzione della ZES, d'intesa con il Presidente dell'Autorità portuale interessata, la proposta di istituzione della ZFD specificando i confini dell'area identificata e le attività che possono essere svolte al suo interno e le disposizioni da osservarsi ai fini della disciplina doganale.
      

      
                3. La Regione, o le Regioni nel caso di ZES interregionali, possono, d'intesa con il Presidente dell'Autorità portuale interessata, integrare la proposta di istituzione della ZES già approvata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, con una successiva proposta di istituzione della ZFD, specificando i confini dell'area identificata, le attività che possono essere svolte all'interno della stessa e le disposizioni da osservarsi ai fini della disciplina doganale.
      

      
                4. Le Regioni e le Autorità di sistema portuale interessate alla ZLS possono egualmente presentare proposta di istituzione della ZDF, specificando i confini dell'area identificata, le attività che possono essere svolte all'interno della stessa e le disposizioni da osservarsi ai fini della disciplina doganale.
      

      
                5. Salve le competenze ed i poteri controllo dello Sportello unico delle dogane e dei controlli, il Comitato di indirizzo di cui all'articolo 4, comma 6, del decreto-legge presente decreto esercita le funzioni amministrative anche sulle ZFD.
      

      
                6. Le merci introdotte nelle ZFD possono formare oggetto delle manipolazioni usuali previste dall'articolo 220 del CDU. Le merci possono altresì formare oggetto degli altri trattamenti previsti dalle disposizioni che, in base al loro decreto istitutivo, disciplinano il funzionamento della ZFD.
      

      
                7. Alle ZFD istituite in base al presente articolo non si applica l'articolo 166 del decreto del Presidente della Repubblica gennaio 1973».
      

    



    

     
    
      10.0.31


      

       
      
        ROMEO, CALDEROLI, ARRIGONI, TOSATO, NISINI, FAGGI, MONTANI, SOLINAS, AUGUSSORI, BAGNAI, BARBARO, BERGESIO, BONFRISCO, SIMONE BOSSI, UMBERTO BOSSI, BRIZIARELLI, BRUZZONE, CAMPARI, CANDURA, CANTÙ, CASOLATI, DE VECCHIS, FERRERO, FREGOLENT, FUSCO, IWOBI, MARIN, MARTI, OSTELLARI, PAZZAGLINI, EMANUELE PELLEGRINI, PEPE, PERGREFFI, PIANASSO, PILLON, PIETRO PISANI, PITTONI, PIZZOL, PUCCIARELLI, RIPAMONTI, RIVOLTA, RUFA, SAPONARA, SAVIANE, SBRANA, TESEI, VALLARDI, VESCOVI, ZULIANI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Misure urgenti di semplificazione finanziaria per assicurare la funzionalità del Ministero dell'interno)
      

      
                1. Al fine di accelerare il miglioramento e il ricambio del vestiario del personale della Polizia di Stato è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l'anno 2019,4,5 milioni di euro dall'anno 2020 all'anno 2026.
      

      
                2. Nell'ambito degli ordinari stanziamenti di bilancio a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, a decorrere dal 1º marzo 2019 e fino al 31 dicembre 2021, nelle more della definizione delle procedure negoziali di cui all'articolo 1, comma 441, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, nonché di quelle di cui all'articolo 46, comma 3, del decreto legislativo 5 ottobre 2017, n. 95, per il personale della Polizia di Stato l'importo per il buono pasto giornaliero, anche in sostituzione della fruizione della mensa obbligatoria di servizio, ovvero delle convenzioni con esercizi privati, ha il medesimo valore di quello previsto dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2009, n. 51.
      

      
                3. Ai fini di una più ottimale funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, è disposto quanto segue:
      

      
                    a) l'esercizio delle straordinarie facoltà assunzionali per il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, autorizzate dall'articolo 1, comma 287, lettera b), della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è anticipato al 1º settembre 2019. A tal fine è autorizzata la spesa di 315.449 euro per l'anno 2019 e di 11.015 euro per l'anno 2020;
      

      
                    b) per le finalità di cui all'articolo 9, commi 1 e 2, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, gli stanziamenti di spesa per la retribuzione del personale volontario dei Corpo nazionale dei vigili del fuoco, iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'interno, nell'ambito della missione "Soccorso civile", sono incrementati di 484.551 euro per l'anno 2019, di 988.985 euro per l'anno 2020 e di 1.500.000 euro a decorrere dall'anno 2021.
      

      
                4. Nello stato di previsione del Ministero dell'interno è istituito un capitolo di spesa di 1,5 milioni di euro per l'anno 2019, 2,5 milioni di euro per l'anno 2020 e 6,0 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021 da destinare all'incremento dei Fondi per la retribuzione di posizione e di risultato del personale della carriera prefettizia e del personale di livello dirigenziale contrattualizzato dell'Amministrazione civile dell'interno. Con decreto del Ministro dell'interno si provvede al riparto delle predette risorse tra i due Fondi. Il capitolo di spesa può essere incrementato fino ad un massimo di 1,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante risparmi strutturali di spesa corrente di cui all'articolo 1, comma 152, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, ulteriori rispetto all'importo massimo ivi previsto per gli incrementi di cui al comma 149 del predetto articolo 1, da individuare con le medesime modalità previste dal predetto comma 152.
      

      
                5. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dai precedenti commi, pari a 4,3 milioni di euro per l'anno 2019, 8 milioni di euro per l'anno 2020, 12 milioni di euro per gli anni dal 2021 al 2026 e 6 milioni a decorrere dall'anno 2027 si provvede:
      

      
                    a) per gli anni 2019 e 2020 mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2019-2021, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo ai Ministero dell'interno;
      

      
                    b) dall'anno 2021 all'anno 2026, quanto a 2 milioni di euro mediante corrispondente riduzione del fondo di cui al comma 748 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145 e quanto a 10 milioni di euro mediante corrispondente riduzione del predetto fondo speciale di parte corrente;
      

      
                    c) dall'anno 2027 mediante corrispondente riduzione del predetto fondo speciale di parte corrente.
      

      
                6. Conseguentemente, all'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il secondo periodo del comma 149 è soppresso;
      

      
                    b) il comma 151 è sostituito dal seguente:
      

      
                "151. All'onere di cui al comma 149, pari a 7 milioni di euro per ciascuna delle annualità del biennio 2019-2020 e a 18 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 4,5 milioni di euro a decorrere dal 2019, attraverso la corrispondente riduzione dello stanziamento di cui alla Tabella A, relativa al Ministero dell'interno, allegata alla presente legge;
      

      
                    b) quanto a 2,5 milioni di euro a decorrere dal 2019, mediante riduzione delle spese relative ai compensi per lavoro straordinario del personale dell'amministrazione civile dell'interno del programma Contrasto al crimine, tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica' nell'ambito della missione Ordine pubblico e sicurezza', del programma Servizi e affari generali per le amministrazioni di competenza' nell'ambito della missione Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche' e del programma Prevenzione dal rischio e soccorso pubblico' nell'ambito della missione Soccorso civile'. È conseguentemente rideterminato in riduzione il limite di spesa di cui all'articolo 23 del decreto legislativo n. 75 del 2017;
      

      
                    c) quanto a 11 milioni di euro a decorrere dal 2021, mediante riduzione del fondo di cui al comma 748 del presente articolo"».
      

    



    

     
    
      10.0.32


      

       
      
        GRASSI, SANTILLO, PATUANELLI, PUGLIA, VONO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Misure per consentire l'adempimento degli obblighi derivanti dalla legge 24 marzo 2001, n. 89 in materia di equa riparazione a seguito di violazione del termine ragionevole del processo)
      

      
                1. Al fine di consentire il puntuale adempimento degli obblighi derivanti dalla legge 24 marzo 2001, n, 89 in materia di equa riparazione a seguito di violazione del termine ragionevole del processo, nonché per accelerare lo smaltimento della giacenza delle posizioni da esaminare, il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato all'utilizzo in posizione di comando e/o distacco, entro il 30 aprile 2019, di trenta funzionari in possesso della laurea in giurisprudenza appartenenti all'Area III -, anche avvalendosi di personale dei Dipartimenti del medesimo Dicastero da assegnare all'ufficio preposto.
      

      
                2. Relativamente agli indennizzi da liquidare in attuazione della legge 24 marzo 2001, n. 89, il Ministero dell'economia e delle finanze persegue il conseguimento di effettive economie di spesa anche mediante i processi di attuazione dei Piani triennali di razionalizzazione e riqualificazione della spesa, di riordino e ristrutturazione amministrativa, di semplificazione e digitalizzazione di cui ai commi 4 e 5 dell'articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, nella legge 15 luglio 2011, n. 111, quale effetto di specifiche iniziative volte al raggiungimento di puntuali obiettivi di incremento della produttività individuale del personale interno all'Amministrazione, da realizzare mediante il diretto coinvolgimento delle unità lavorative in mansioni suppletive rispetto agli ordinari carichi di lavoro.
      

      
                3. Nei giudizi in materia di equa riparazione per irragionevole durata dei processi, il Ministero dell'economia e delle finanze, ove non ritenga di avvalersi del patrocinio dell'Avvocatura dello Stato, può farsi rappresentare e difendere da un proprio dirigente o funzionario appositamente delegato.
      

      
                4. Nei casi di cui al comma 3, qualora il giudizio sia definito con sentenza a favore del Ministero dell'economia e delle finanze e con recupero delle spese legali a carico delle controparti, tali somme sono assegnate (o destinate) al Fondo di amministrazione ed attribuite proporzionalmente ai dirigenti ed ai funzionari, a seconda dell'effettivo esercizio del potere di rappresentanza e difesa di cui al comma 3.
      

      
                5. Con i contratti collettivi integrativi si provvede ad attribuire una misura non superiore al 50 per cento dei suddetti importi ai funzionari o dirigenti individuati dal Ministero dell'economia e delle finanze che abbiano effettivamente svolto l'attività di rappresentanza e difesa diretta nel relativo procedimento giurisdizionale.
      

      
                6. Alla legge 24 marzo 2001, n. 89, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) all'articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                "1-bis. Il ricorso avente ad oggetto la domanda di cui al comma 1 è notificato contestualmente anche all'Amministrazione";
      

      
                    b) al comma 1 dell'articolo 5-ter della legge 24 marzo 2001, nr. 89 le parole "trenta giorni" sono sostituite con le parole: "sessanta giorni";
      

      
                    c) al comma 1, dell'articolo 5-sexies, della legge 24 marzo 2001,11. 89 dopo la parola: "creditore" sono aggiunte le parole anche in caso di susseguenti procedure esecutive,";
      

      
                    d) all'articolo 5-sexies della legge 24 marzo 2001, n. 89, viene abrogato l'ultimo periodo del comma 8 ("I compensi riconosciuti al commissario ad acta rientrano nell'omnicomprensività della retribuzione dei dirigenti") che viene sostituito con il seguente periodo "Ai dirigenti che vengono nominati commissari ad acta non spetta alcun compenso";
      

      
                    e) all'articolo 5-sexies della legge 24 marzo 2001, n. 89, dopo il comma 8, è aggiunto il seguente:
      

      
                "8-bis. Il giudice amministrativo dichiara il ricorso inammissibile qualora il ricorrente non abbia fornito prova dell'avvenuta consegna all'Amministrazione della dichiarazione resa ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 ovvero della documentazione di cui ai precedenti commi e condanna quest'ultimo al pagamento in favore dell'Amministrazione medesima di una somma non inferiore ad euro 1.000 e non superiore a euro 10.000"».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/1


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER
      

      
        All'emendamento 10.0.100, capoverso «Art. 10-bis», al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                «a-bis) all'articolo 3, dopo il comma 2, è inserito il seguente: ''2-bis. Ad integrazione dell'articolo 85 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, ai veicoli adibiti al servizio di noleggio con conducente di cui all'articolo 82, comma 5, lettera b), del medesimo decreto, è consentito l'uso proprio fuori servizio''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/2


      

       
      
        MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1, sostituire la lettera b), con la seguente: «b) all'articolo 3, il comma 3 è sostituito dal seguente: ''3. La sede operativa del vettore e almeno una rimessa devono essere situate nel territorio della Regione che ha rilasciato l'autorizzazione. Sono esclusi dal presente provvedimento le Autorizzazioni delle Province Autonome di Bolzano e Trento. È possibile, per il vettore, disporre di ulteriori rimesse nel territorio di altre Regioni, salvo diversa intesa raggiunta in Conferenza unificata entro il 28 febbraio 2019''»;
      

      
                b) al comma 1, lettera c), sostituire le parole: ''al di fuori della Provincia o dell'area metropolitana'', con le seguenti: ''al di fuori della Regione'', e le parole da: ''in formato elettronico, le cui specifiche'', fino alla fine della lettera con le seguenti: '', che deve indicare:
      

      
                    a) targa del veicolo;
      

      
                    b) nome del conducente;
      

      
                    c) data, luogo e chilometri di partenza e arrivo;
      

      
                    d) orario di inizio servizio, destinazione e orario di fine servizio;
      

      
                    e) dati generici del fruitore del servizio.
      

      
                Il foglio di servizio, caratterizzato da numerazione progressiva delle singole pagine da compilare, deve essere tenuto a bordo del veicolo per essere esibito agli organi di controllo.'';
      

      
                c) al comma 1, lettera d), capoverso ''4-bis'', sostituire le parole: ''all'interno della Provincia o dell'area metropolitana in cui ricade il territorio del Comune'', con le seguenti: ''all'interno della Regione'';
      

      
                d) al comma 2, sostituire le parole: ''30 giugno 2019'', con le seguenti: ''30 settembre 2019'';
      

      
                e) al comma 3, dopo il secondo periodo inserire il seguente: ''Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono introdotte limitazioni all'immissione in servizio: potranno essere trasformati in veicoli ad Uso Noleggio con Conducente soltanto quelli immatricolati non oltre 5 anni prima della data di trasformazione''.
      

      
                f) al comma 4, sostituire le parole: ''novantesimo giorno'', con le seguenti: ''trentesimo giorno'', e aggiungere in fine i seguenti periodi: ''Tali sanzioni vengono assimilate a quelle previste dall'articolo 86 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, con sospensione per giorni 30 dell'iscrizione all'Albo Regionale dei conducenti di auto da noleggio con conducente, alla terza infrazione commessa nel quinquennio. D'ufficio sarà cancellato il conducente che avrà raggiunto la quinta infrazione negli ultimi cinque anni e potrà essere riammesso ad esami per nuova iscrizione, anche in Regione differente dalla precedente, solo e soltanto trascorsi due anni dalla data della quinta infrazione. Sono previste sanzioni pecuniarie a carico del titolare nei casi di mancanza della copertura assicurati va, della Autorizzazione in originale, della effettuata revisione e del contratto di lavoro. Per la terza inosservanza dell'obbligo di documentazione nell'arco di 5 anni è prevista la sanzione accessoria della sospensione del Libretto di Circolazione per giorni 15, mentre la quinta infrazione nel quinquennio comporterà d'ufficio la sospensione di giorni 60.'';
      

      
                g) al comma 6, dopo le parole: ''non è consentito'', inserire le seguenti: ''alle Regioni'', ed aggiungere in fine i seguenti periodi: ''Successivamente i criteri per l'ampliamento dei numero delle autorizzazioni avverrà a titolo oneroso, attraverso appositi bandi di cui le singole Regioni avranno responsabilità, e tenendo conto non solo del numero di residenti ma anche delle necessità del bacino di utenza, d'intesa con le associazioni di consumatori, Enti del Turismo locali e Prefetti. Fatta salva la possibilità delle singole Regioni di abbreviare i tempi di rinnovo, sarà al massimo ammesso a 5 anni il limite per la verifica della continuità del possesso di requisiti ed operatività per un rinnovo periodico. Saranno forzatamente restituite alle Regione di origine tutte le autorizzazioni che non potranno godere del rinnovo ed immediatamente rimesse a bando di concorso. Dal rinnovo saranno escluse autovetture con oltre 8 anni dalla prima immatricolazione. Verranno esentati da codesta regola le vetture di interesse storico, inserite nei registri ASI e verrà concessa una proroga di un singolo anno ai veicoli che hanno subito riparazioni, di importo fatturato superiore a euro 5,000 nell'ultimo anno. Gli esami di accesso agli Albi Regionali del Conducenti di autovetture ad uso Ncc dovranno svolgersi con cadenza massima semestrale e richiedere al candidato una buona conoscenza del territorio regionale, la padronanza di almeno due lingue tra cui l'italiano (più altra lingua, nelle zone di minoranza linguistica), l'utilizzo di apparecchiature GPS e applicazioni per Smartphone che permettano l'implementazlone dei servizi offerti alla clientela.'';
      

      
                h) sostituire il comma 8 con il seguente: ''8. Con DPCM su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministro dello sviluppo economico, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, è disciplinata l'attività delle piattaforme intermediazione che mediano tra domanda autoservizi pubblici non di linea.'';
      

      
                i) sostituire il comma 9 con i seguenti: ''9. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, tutti coloro, ditte Individuali, cooperative e consorzi che hanno operatività in Regioni differenti da quella del Comune che ha rilasciato l'autorizzazione, possono convertire, presentando alle apposite commissioni regionali:
      

      
                    a) domanda di variazione di Regione in carta semplice;
      

      
                    b) originale dell'autorizzazione;
      

      
                    c) contratto comprovante la titolarità esclusiva di una rimessa ubicata nella Regione di iscrizione;
      

      
                    d) ricevuta del versamento di euro 500 a favore della Regione di nuova iscrizione (causale: Spese amministrative di trasferimento del titolo autorizzativo Ncc dal Comune di [...] alla Regione [...]):
      

      
                    e) ricevuta del versamento di euro 500 a favore dell'Ufficio competente della MCTC;
      

      
                    f) Durc.
      

      
                La conversione avverrà, per tutti coloro che manterranno l'autorizzazione nella medesima Regione, previa presentazione di:
      

      
                    a) Domanda di variazione di Regione in carta semplice;
      

      
                    b) originale dell'autorizzazione;
      

      
                    c) Durc.
      

      
                9-bis. Le autorizzazioni attualmente rilasciate dal Comuni capoluogo di Regione conserveranno la medesima numerazione in ambito Regionale, mentre t numeri successivi seguiranno la cronologia delle richieste, senza precedenze territoriali''.
      

    



    

     
    
      10.0.1000/3


      

       
      
        DURNWALDER, LANIECE
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», al comma 1, lettera b), sostituire il capoverso ''3.'' con il seguente:
      

      
                «3. La sede operativa del vettore o almeno una rimessa devono essere situate nel territorio del comune che ha rilasciato l'autorizzazione. É possibile per il vettore disporre di ulteriori rimesse nel territorio provinciale del comune che ha rilasciato l'autorizzazione. Nel caso in cui il vettore disponga di più rimesse per la stessa autorizzazione ha l'obbligo di comunicare al Comune che ha rilasciato l'autorizzazione presso quale Comune si trovano le ulteriori rimesse».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/4


      

       
      
        MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», al comma 1, lettera b), capoverso ''3'', secondo periodo, sostituire le parole: «È possibile per il vettore disporre di», con le seguenti: «Le Regioni stabiliscono le».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/5


      

       
      
        MALLEGNI, BARBONI
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», comma 1, lettera b), capoverso ''3'',  sostituire le parole: «della medesima Provincia o Area metropolitana», con la seguente: «Regione o, per la Città metropolitana di Roma, nell'Area metropolitana».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/6


      

       
      
        MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
        a) alla lettera b), capoverso ''3'', aggiungere, in fine, il seguente periodo: ''In deroga a quanto previsto al presente comma, in ragione delle specificità territoriali e delle carenze infrastrutturali, per la sola regione Sicilia l'autorizzazione rilasciata in un Comune della regione è valida sull'intero territorio regionale, entro il quale devono essere situate sede operativa e almeno una rimessa.'';
      

      
        b) alla lettera d), capoverso ''4-bis'' aggiungere infine il seguente periodo: ''Per quanto riguarda la regione Sicilia, partenze e destinazioni possono ricadere entro l'intero territorio regionale''.
      

    



    

     
    
      10.0.1000/7


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER
      

      
        All'emendamento 10.0.100, al comma 1, capoverso «Art. 10-bis», dopo la lettera b), inserire le seguenti:
      

      
        «b-bis) all'articolo 10, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                ''2-bis. I titolari di licenza per l'esercizio del servizio di taxi o di autorizzazione per l'esercizio del servizio di noleggio con conducente di autovettura ovvero di natante, in caso di malattia, invalidità, sospensione della patente, perdita dell'abilitazione professionale alla guida dei veicoli o di conduzione dei natanti o perdita del requisito di cui al precedente comma 2, dell'articolo 6, intervenuti successivamente al rilascio della licenza o dell'autorizzazione, possono mantenere la titolarità della licenza o dell'autorizzazione, a condizione che siano sostituiti alla guida dei veicoli o alla conduzione dei natanti per l'intero periodo di durata malattia, invalidità, sospensione della patente o perdita dell'abilitazione professionale, da persone in possesso dei requisiti professionali e morali previsti dalla normativa vigente''.
      

      
                b-ter) all'articolo 10, il comma 3 è sostituito dal seguente: ''3. Il rapporto di lavoro con un sostituto alla guida è regolato con contratto di lavoro stipulato in base alle norme vigenti. II rapporto con il sostituto alla guida può essere regolato anche in base ad un contratto di gestione''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/8


      

       
      
        MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
      

      
                «b-bis) all'articolo 4, al comma 1, sono aggiunti in fine i seguenti periodi: ''Entro centoventi giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto, le Regioni, sentita l'Autorità per la regolazione dei trasporti provvedono alla emanazione di criteri per la programmazione ed il coordinamento degli autoservizi pubblici non di linea, prevedendo, se del caso, la possibilità di stipulare contratti di servizio con i titolari di licenza taxi o di autorizzazione per servizi di noleggio, con conducente, per particolari aree o tipologie di utenza la cui domanda di trasporto non possa essere soddisfatta più efficacemente con altri servizi di trasporto pubblico locale. Qualora le Regioni non provvedano entro i termini previsti, ad essi non è erogata una quota pari al 20 per cento dei trasferimenti erariali a loro favore diversi da quelli destinati al finanziamento dei Servizio sanitario nazionale, delle politiche sociali e per le non autosufficienze e del trasporto pubblico locale.''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/9


      

       
      
        MALLEGNI, BARBONI
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», comma 1, dopo la lettera b), inserire  la seguente:
      

      
                «b-bis) l'articolo 5-bis è abrogato».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/10


      

       
      
        MALLEGNI, BARBONI
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
      

      
                «c) all'articolo 11, il comma 4 è sostituito dal seguente:
      

      
                "4. Le prenotazioni di trasporto per il noleggio con conducente sono effettuate presso la rimessa o la sede anche mediante l'utilizzo di strumenti tecnologici. I veicoli o natanti immatricolati servizio noleggio con conducente, qualora privi di prenotazione o di contratto di servizio, debbono sostare nelle rimesse o presso i pontili di attracco di cui all'articolo 3 comma 3.
      

      
                Al termine dei servizi prenotati o del contratto a tempo i veicoli ed i natanti debbono rientrare presso le rimesse o i pontili di attracco di cui all'articolo 3 comma 3.
      

      
                Il prelevamento e l'arrivo a destinazione dell'utente possono avvenire anche al di fuori della Regione in cui ricade il Comune che ha rilasciato l'autorizzazione.
      

      
                Nel servizio di noleggio con conducente è obbligatoria la prova di prenotazione di servizio o del contratto a tempo da tenere a bordo del veicolo o del natante. I requisiti e le specifiche tecniche dei documenti di prova del servizio sono stabiliti dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti con decreto di concerto con il Ministro dell'interno previo parere della Conferenza Unificata e sentite le organizzazioni di categoria del noleggio con conducente.
      

      
               La presente disposizione non si applica alla Città metropolitana di Roma».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/11


      

       
      
        MALLEGNI, BARBONI
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», comma 1, lettera c), sostituire le parole: «della Provincia o dell'Area metropolitana», con la seguente: «della Regione o, per la Città metropolitana di Roma, dell'Area metropolitana».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/12


      

       
      
        DURNWALDER, LANIECE
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», al comma 1, lettera c), al capoverso ''4.'', sopprimere la lettera b).
      

    



    

     
    
      10.0.1000/13


      

       
      
        DURNWALDER, LANIECE
      

      
        All'emendamento n. 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», al comma 1, lettera c), al capoverso ''4.'', sostituire le lettere b), c), d) ed e) con le seguenti: ''b) data, luogo di partenza e di arrivo; c) numero di telefono del fruitore del servizio''.
      

    



    

     
    
      10.0.1000/14


      

       
      
        DURNWALDER, LANIECE
      

      
        All'emendamento n. 10.0.1000, capoverso articolo «10-bis», al comma 1, lettera c), al capoverso ''4.'', sostituire la lettera c) con la seguente: ''c) data, luogo di partenza e di arrivo;''.
      

    



    

     
    
      10.0.1000/15


      

       
      
        DURNWALDER, LANIECE
      

      
        All'emendamento n. 10.0.1000, capoverso articolo «10-bis», al comma 1, lettera c), al capoverso ''4'', sopprimere la lettera d).
      

    



    

     
    
      10.0.1000/16


      

       
      
        DURNWALDER, LANIECE
      

      
        All'emendamento n. 10.0.1000, capoverso articolo «10-bis», comma 1, lettera c), al capoverso ''4.'', sostituire la lettera e) con la seguente: ''e) numero di telefono del fruitore del servizio.''.
      

    



    

     
    
      10.0.1000/17


      

       
      
        MALLEGNI, BARBONI
      

      
        All'emendamento n. 10.0.1000, capoverso articolo «10-bis», comma 1, lettera d), sostituire il comma 4-bis
con il seguente:
      

      
                «4-bis. L'inizio di un nuovo servizio può avvenire senza il rientro in rimessa o al pontile di attracco quando l'esercente del servizio debba eseguire più prestazioni a viaggio o prestazioni con contratto a tempo. Alla fine dell'esecuzione dell'ultima prenotazione o del contratto a tempo il veicolo o il natante debbono rientrare nelle rispettive rimesse o pontili di attracco. La presente disposizione non si applica alla Città Metropolitana di Roma.».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/18


      

       
      
        MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», comma 1, lettera d), capoverso «4-bis», aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ovvero quando, dopo l'arrivo a destinazione dell'ultimo utente registrato, il vettore riceve una o più prenotazioni aggiuntive effettuate presso la sede mentre lo stesso sta percorrendo il tragitto di ritorno verso la rimessa, a condizione che ciascuna prenotazione aggiuntiva sia debitamente registrata dal vettore sul foglio di servizio prima dell'inizio del relativo tragitto».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/19


      

       
      
        MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», comma 1, lettera d), capoverso «4-bis», aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, salvo diversa intesa raggiunta in Conferenza unificata entro il 28 febbraio 2019».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/20


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER
      

      
        All'emendamento 10.0.100, capoverso «Art. 10-bis», al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
      

      
                    «d-bis) all'articolo 13, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''il corrispettivo, anche qualora stabilito sulla base di tariffe predeterminate, non può subire sconti o maggiorazioni sulla base di accordi tra vettore e utente''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/21


      

       
      
        SANTILLO
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «data di entrata in vigore del presente decreto», con le seguenti: «data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/22


      

       
      
        MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», comma 4, sostituire le parole: «dal novantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto», con le seguenti: «dall'adozione del decreto di cui al comma 2».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/23


      

       
      
        MALLEGNI, BARBONI
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», comma 6, dopo le parole: «motocarrozzetta e natanti», inserire le seguenti: «e licenze di taxi. È fatto salvo il rilascio di licenze o di autorizzazioni ai concorsi in essere o comunque pubblicati alla data del 29 dicembre 2018. La durata massima della sospensione non può essere superiore a 18 mesi dal 1º gennaio 2019».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/24


      

       
      
        MALLEGNI, BARBONI
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, al capoverso «Art. 10-bis», sostituire il comma 9 con il seguente:
      

      
                «9. Per la durata di 24 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge l'esecuzione dei servizi di noleggio con conducente con autovettura o natante, a seguito di prenotazione o contratto a tempo, può avvenire da luogo diverso dalla rimessa o dal pontile di attracco, fermo restando la prova del contratto a tempo o della prenotazione da tenere a bordo».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/25


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso articolo «10-bis», dopo il comma 9, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «9-bis. All'articolo 13-bis, comma 1, lettera c), del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Ai fini della quantificazione del valore di subentro, ai sensi dell'articolo 178, commi 2 e 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, non rilevano eventuali benefici registrati per il protrarsi della gestione della concessione oltre la sua scadenza''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/26


      

       
      
        CONZATTI
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «9-bis. All'articolo 13-bis, comma 1, lettera c), del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, dopo le parole: ''a carico dei concessionari subentranti.'', è aggiunto il seguente periodo: ''Ai fini della quantificazione del valore di subentro, ai sensi dell'articolo 178, commi 2 e 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, non rilevano eventuali benefici registrati per il protrarsi della gestione della concessione oltre la sua scadenza''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/28


      

       
      
        CONZATTI
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  «9-bis). Al comma 1, lettera b), del decreto-legge n. 148 del 2017 le parole: "non figurino privati", sono sostituite dalle seguenti: «figurino privati con una partecipazione massima del 20 per cento come previsto dalla specifica Direttiva"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      10.0.1000/27


      

       
      
        D'ARIENZO
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, dopo il capoverso «1-bis», aggiungere il seguente:
      

      
                «1-ter. All'articolo 13-bis, comma 1, lettera c), del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, dopo le parole: ''a carico dei concessionari subentranti.'', aggiungere le seguenti: ''Ai fini della quantificazione del valore di subentro, ai sensi dell'articolo 178, commi 2 e 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, non rilevano eventuali benefici registrati per il protrarsi della gestione della concessione oltre la sua scadenza''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000


      

       
      
        Il Governo
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Misure urgenti in materia di autoservizi pubblici non di linea)
      

      
                1. Alla legge 15 gennaio 1992, n. 21, come modificata dall'articolo 29 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 3, comma 1, le parole: ''presso la rimessa'' sono sostituite dalle seguenti: ''presso la sede o la rimessa'' e sono aggiunte infine le seguenti parole: ''anche mediante l'utilizzo di strumenti tecnologici'';
      

      
                    b) all'articolo 3, il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
               "3. La sede operativa del vettore e almeno una rimessa devono essere situate nel territorio del comune che ha rilasciato l'autorizzazione. È possibile per il vettore disporre di ulteriori rimesse nel territorio di altri comuni della medesima Provincia o area metropolitana in cui ricade il territorio del Comune che ha rilasciato l'autorizzazione, previa comunicazione ai Comuni predetti, salvo diversa intesa raggiunta in Conferenza unificata entro il 28 febbraio 2019.'';
      

      
                    c) all'articolo 11, il comma 4 è sostituito dal seguente:
      

      
                "4. Le prenotazioni di trasporto per il servizio di noleggio con conducente sono effettuate presso la rimessa o la sede, anche mediante l'utilizzo di strumenti tecnologici. L'inizio ed il termine di ogni singolo servizio di noleggio con conducente devono avvenire presso le rimesse di cui all'articolo 3, comma 3, con ritorno alle stesse. Il prelevamento e l'arrivo a destinazione dell'utente possono avvenire anche al di fuori della Provincia o dell'area metropolitana in cui ricade il territorio del Comune che ha rilasciato l'autorizzazione. Nel servizio di noleggio con conducente è previsto l'obbligo di compilazione e tenuta da parte del conducente di un foglio di servizio in formato elettronico, le cui specifiche sono stabilite dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con proprio decreto, adottato di concerto con il Ministero dell'interno. Il foglio di servizio in formato elettronico deve riportare:
      

      
                    a) targa del veicolo;
      

      
                    b) nome del conducente;
      

      
                    c) data, luogo e chilometri di partenza e arrivo;
      

      
                    d) orario di inizio servizio, destinazione e orario di fine servizio;
      

      
                    e) dati del fruitore del servizio.
      

      
                Fino all'adozione del decreto di cui al presente comma, il foglio di servizio elettronico è sostituito da una versione cartacea dello stesso, caratterizzato da numerazione progressiva delle singole pagine da compilare, avente i medesimi contenuti previsti per quello in formato elettronico, e da tenere in originale a bordo del veicolo per un periodo non inferiore a quindici giorni, per essere esibito agli organi di controllo, con copia conforme depositata in rimessa.";
      

      
                    d) all'articolo 11, dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:
      

      
                ''4-bis. In deroga a quanto previsto dal comma 4, l'inizio di un nuovo servizio può avvenire senza il rientro in rimessa, quando sul foglio di servizio sono registrate, sin dalla partenza dalla rimessa o dal pontile d'attracco, più prenotazioni di servizio oltre la prima, con partenza o destinazione all'interno della Provincia o dell'area metropolitana in cui ricade il territorio del Comune che ha rilasciato l'autorizzazione.
      

      
                4-ter. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 11, comma 3, è in ogni caso consentita la fermata su suolo pubblico durante l'attesa del cliente che ha effettuato la prenotazione del servizio e nel corso dell'effettiva prestazione del servizio stesso.".
      

      
                2. Il decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministero dell'interno di cui all'articolo 11, comma 4, della legge 15 gennaio 1992, n. 21, come modificato dal comma 1, lettera c), è adottato entro il 30 giugno 2019.
      

      
                3. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, presso il Centro elaborazione dati del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è istituito un registro informatico pubblico nazionale delle imprese titolari di licenza per il servizio taxi effettuato con autovettura, motocarrozzetta, natante e di quelle di autorizzazione per il servizio di autonoleggio con conducente effettuato con autovettura, motocarrozzetta e natante. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sono individuate le specifiche tecniche per l'attuazione e le modalità con le quali le predette imprese dovranno registrarsi. Agli oneri derivanti dalle previsioni del presente comma, connessi all'implementazione e all'adeguamento dei sistemi informatici del Centro elaborazione dati del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, e pari ad euro un milione per l'annualità 2019, si provvede mediante utilizzo dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 29 dicembre 2018, n. 143. Alla gestione dell'archivio il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
      

      
                4. Le sanzioni di cui all'articolo 11-bis della legge 15 gennaio 1992, n. 21, per l'inosservanza degli articoli 3 ed 11 della medesima legge, come modificati dal comma 1, si applicano a decorrere dal novantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto. Parimenti rimangono sospese per la stessa durata le sanzioni previste dall'articolo 85, commi 4 e 4-bis del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, limitatamente ai soggetti titolari di autorizzazione per l'esercizio del servizio di noleggio con conducente.
      

      
                5. A decorrere dal 1º gennaio 2019, l'articolo 2, comma 3, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, è abrogato.
      

      
                6. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino alla piena operatività dell'archivio informatico pubblico nazionale delle imprese di cui al comma 3, non è consentito il rilascio di nuove autorizzazioni per l'espletamento del servizio di noleggio con conducente con autovettura, motocarrozzetta e natante.
      

      
                7. A decorrere dal 1º gennaio 2019, l'articolo 1-bis del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, è abrogato.
      

      
                8. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministro dello sviluppo economico, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, è disciplinata l'attività delle piattaforme tecnologiche di intermediazione che intermediano tra domanda ed offerta di autoservizi pubblici non di linea.
      

      
                9. Fino alla data di adozione delle deliberazioni della Conferenza unificata di cui al comma 1, lettera b), e comunque per un periodo non superiore a due anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'inizio di un singolo servizio, fermo l'obbligo di previa prenotazione, può avvenire da luogo diverso dalla rimessa, quando lo stesso è svolto in esecuzione di un contratto in essere tra cliente e vettore, stipulato in forma scritta con data certa sino a 15 giorni antecedenti alla data di entrata in vigore del presente decreto e regolarmente registrato. L'originale o copia conforme del contratto deve essere tenuto a bordo delle vetture o presso la sede e deve essere esibito in caso di controlli».
      

      
                    Conseguentemente, all'articolo 1 del disegno di legge di conversione, dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Il decreto-legge 29 dicembre 2018, n. 143, è abrogato».
      

      
        Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base del medesimo decreto-legge 29 dicembre 2018, n. 143.
      

    



    

     
    
      Art.  11
    

    
      11.1


      

       
      
        BOLDRINI, FARAONE, BINI, PARRINI, MARGIOTTA, PITTELLA
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
                «Art. 11. - (Disposizioni in materia di trattamento economico accessorio del personale dipendente della pubblica amministrazione). - 1. All'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, le parole: "a decorrere dal 1º gennaio 2017" sono sostituite dalle seguenti: "dal 1º gennaio 2017 e fino al 31 dicembre 2018".
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1, valutati nel limite massimo di 100 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero;
      

      
                    b) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    c) quanto a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                    d) quanto a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      11.2


      

       
      
        CAUSIN
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. Al fine di semplificare le procedure di cui all'articolo 1, comma 797, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, al medesimo comma, secondo periodo, sostituire le parole: "30 gennaio 2019" con le seguenti: "30 giugno 2019".
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, dopo la parola: «Adeguamento» inserire le seguenti: «delle spese militari e».
      

    



    

     
    
      11.3


      

       
      
        PATRIARCA, PARENTE, LAUS, NANNICINI
      

      
        Al comma 1, alinea, dopo le parole: «decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75,» inserire le seguenti: «fermo restando l'allineamento a partire dal 1º gennaio 2019 nei rinnovi contrattuali dello stipendio tabellare con il tasso d'inflazione certificata registrata dal 1º gennaio 2010,».
      

      
                Conseguentemente, dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1, valutati nel limite massimo di 100 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero;
      

      
                    b) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    c) quanto a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                    d) quanto a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.4


      

       
      
        PARENTE, PATRIARCA, LAUS, NANNICINI
      

      
        Al comma 1, sostituire le lettere a) e b) con le seguenti:
      

      
                    a) agli incrementi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro successivi alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 25 maggio 2017, n 75, e agli analoghi provvedimenti negoziali riguardanti il personale contrattualizzato in regime di diritto pubblico;
      

      
                    b) alle risorse previste da specifiche disposizioni normative a copertura degli oneri relativi al trattamento accessorio delle assunzioni effettuate, a decorrere dall'entrata in vigore delle predette disposizioni normative, in deroga alle facoltà assunzionali vigenti, ai sensi delle medesime disposizioni;
      

      
                    c) alle risorse destinate ai fondi per effetto delle nuove assunzioni;
      

      
                    d) alle risorse eventualmente destinate dalla contrattazione integrativa alle misure di welfare integrativo, a finalità assistenziali o di previdenza complementare a favore del personale;
      

      
                    e) alle risorse riferite alla quota dei risparmi conseguiti e certificati in attuazione dell'articolo 16, commi 4, 5 e 6 del 6 luglio 2011, n. 98, e alla quota dei risparmi conseguiti dagli enti e dalle amministrazioni in attuazione di specifiche disposizioni della contrattazione collettiva integrativa o definiti in sede di confronto sindacale».
      

      
                Conseguentemente, dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1, valutati nel limite massimo di 100 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero;
      

      
                    b) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    c) quanto a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                    d) quanto a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.5


      

       
      
        BOLDRINI, FARAONE, BINI, PARRINI, MARGIOTTA, PITTELLA
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
      

      
                    «b-bis) per il personale del SSN alle risorse attribuite da provvedimenti legislativi successivi alla data della entrata in vigore del medesimo decreto n. 75 del 2017 ed a quelle costituite dalla retribuzione individuale di anzianità del personale cessato dal servizio successivamente al 1º gennaio 2017, ai fini di un loro utilizzo per la valorizzazione del merito di cui al comma 2 del citato decreto legislativo;»
      

    



    

     
    
      11.6


      

       
      
        ERRANI, DE PETRIS, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
      

      
                    «b)-bis. per il personale del SSN con riferimento alle risorse attribuite da provvedimenti legislativi successivi alla data della sua entrata in vigore ed a quelle costituite dalla retribuzione individuale di anzianità del personale cessato dal servizio successivamente al 1 gennaio 2017, ai fini di un loro utilizzo per la valorizzazione del merito di cui al medesimo comma 2.»
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.7


      

       
      
        BINETTI
      

      
        Al comma 1, aggiungere in fine, la seguente lettera:
      

      
                    «b-bis. per il personale del SSN, alle risorse attribuite da provvedimenti legislativi successivi alla data della sua entrata in vigore ed a quelle costituite dalla retribuzione individuale di anzianità del personale cessato dal servizio successivamente al 1 gennaio 2017, ai fini di un loro utilizzo per la valorizzazione del merito di cui al medesimo comma 2».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.8


      

       
      
        VITALI, STABILE, RIZZOTTI
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
      

      
                    «b-bis) alle risorse attribuite per il personale del SSN da provvedimenti legislativi successivi alla data di entrata in vigore della presente legge e alle risorse costituite dalla retribuzione individuale di anzianità del personale cessato dal servizio successivamente al 1 gennaio 2017, ai fini di un loro utilizzo per la valorizzazione del merito di cui al comma 2 del presente articolo.»
      

    



    

     
    
      11.9


      

       
      
        BOLDRINI, FARAONE, BINI, PARRINI, MARGIOTTA, PITTELLA
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
      

      
                    «b-bis) alle risorse attribuite da provvedimenti legislativi successivi alla data della entrata in vigore del medesimo decreto n. 75 del 2017 ed a quelle previste dai contratti collettivi alla cessazione del rapporto di lavoro, ai fini di un loro utilizzo per la valorizzazione del merito di cui al comma 2 del citato decreto legislativo».
      

    



    

     
    
      11.10


      

       
      
        BINETTI
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, la seguente lettera:
      

      
                    «b-bis). alle risorse attribuite da provvedimenti legislativi successivi alla data della sua entrata in vigore ed a quelle previste dai contratti collettivi alla cessazione del rapporto di lavoro, ai fini di un loro utilizzo per la valorizzazione del merito di cui al medesimo comma 2».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.11


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
      

      
                    «b-bis) alle risorse derivanti da disposizioni di legge che prevedano specifici trattamenti economici in favore del personale da utilizzarsi secondo quanto previsto dalle medesime».
      

    



    

     
    
      11.12


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
      

      
                    «b-bis) alle quote di retribuzione individuale di anzianità dei dirigenti scolastici cessati dal servizio a partire dal 31 agosto 2012. Conseguentemente è rideterminato, dal 1 settembre 2019, il Fondo Unico Nazionale di cui all'articolo 42 del Contratto Collettivo Nazionale Lavoro del 1 marzo 2002. Per quanto riguarda il recupero delle quote spettanti ai dirigenti in servizio dal 1 settembre 2012 si provvede mediante utilizzo delle risorse destinate alla contrattazione collettiva nazionale di lavoro in favore dei Dirigenti Scolastici integrate da quelle previste dall'articolo 1, comma 86, della legge 13 luglio 2015, n. 107, come modificata dall'articolo 1, comma 591, della legge 29 dicembre 2017, n. 205 e da ulteriori risparmi di spesa».
      

    



    

     
    
      11.13


      

       
      
        VITALI
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
      

      
                    «b-bis) alle quote di retribuzione individuale di anzianità dei dirigenti scolastici cessati dal servizio a partire dal 31 agosto 2012. Conseguentemente è rideterminato, dal 1 settembre 2019, il Fondo Unico Nazionale di cui all1 articolo 42 del Contratto Collettivo Nazionale Lavoro del 1 marzo 2002. Per quanto riguarda il recupero delle quote spettanti ai dirigenti in servizio dal 1 settembre 2012 si provvede mediante utilizzo delle risorse destinate alla contrattazione collettiva nazionale di lavoro in favore dei dirigenti scolastici integrate da quelle previste dall'articolo 1, comma 86, della legge 12 luglio 2015, n.107, come modificata dall'articolo 1, comma 591, della legge 29 dicembre 2017, n. 205 e da ulteriori risparmi di spesa».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.14


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
      

      
                    «b-bis) alle quote di retribuzione individuate di anzianità dei dirigenti scolastici cessati dai servizio o partire dal 31 agosto 2015. Conseguentemente è rideterminato, dal 1 settembre 2019, il Fondo Unico Nazionale di cui all'articolo 42 del Contratto Collettivo Nazionale Lavoro del 1 marzo 2002. Per quanto riguarda il recupero delle quote spettanti ai dirigenti in servizio dal 1 settembre 2012 si provvede mediante utilizzo delle risorse destinate alla contrattazione collettiva nazionale di lavoro in favore dei Dirigenti Scolastici integrate da quelle previste dall'articolo 1, comma 86, della legge 13 luglio 2015, n. 107, come modificata dall'articolo 1, comma 591, della legge 29 dicembre 2017, n. 205 e da ulteriori risparmi di spesa».
      

    



    

     
    
      11.15


      

       
      
        VANIN, GRASSI, SANTILLO, MONTEVECCHI, CORRADO, DE LUCIA, FLORIDIA, GRANATO, MARILOTTI, RUSSO, PATUANELLI, CATALFO
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 2 sopprimere le parole: «comma 3»;
      

      
                    b) dopo il comma 2 aggiungere, infine, il seguente:
      

      
                «2-bis. La deroga al limite di cui al comma 1 si applica anche agli Enti pubblici di ricerca, di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, nel caso di assunzioni effettuate in deroga al regime ordinario che siano avvenute successivamente alla data di entrata in vigore del predetto limite, purché gli Enti medesimi siano in grado di sostenere a regime la relativa spesa di personale, ivi compreso il trattamento accessorio, nel limite massimo dell'ottanta per cento del contributo ordinario dello Stato. In tal caso il fondo accessorio può essere incrementato nella misura massima pari al valore medio pro-capite precedente dette assunzioni».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.16


      

       
      
        FEDELI, MALPEZZI
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere in fine i seguenti:
      

      
                «2-bis. La deroga al limite di cui al comma 1 si applica anche in caso di assunzioni effettuate in deroga al regime ordinario delle assunzioni, effettuate sulla base di specifiche disposizioni legislative che autorizzino tale deroga, che siano avvenute successivamente alla data di entrata in vigore del predetto limite, a condizione che le amministrazioni che hanno effettuato tali assunzioni siano in grado di sostenere a regime la relativa spesa di personale, ivi compreso il trattamento accessorio. In tal caso il fondo accessorio potrà essere incrementato nella misura massima pari al valore medio pro capite precedente dette assunzioni.
      

      
                2-ter. Alle maggiori spese derivanti dal presente articolo, pari a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      11.17


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                2-bis. Al fine di semplificare le procedure per la copertura dei posti non riservati ai sensi dell'articolo 703, comma 1, lettera c), del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è autorizzata, con decorrenza non anteriore al 1º marzo 2019 e non posteriore al 1º settembre 2019, l'assunzione di 1.851 allievi agenti della Polizia di Stato, mediante scorrimento della graduatoria della prova scritta di esame del concorso pubblico per l'assunzione di 893 allievi agenti della Polizia di Stato bandito con decreto del Capo della Polizia-Direttore generale della pubblica sicurezza del 18 maggio 2017. L'Amministrazione della pubblica sicurezza procede alle predette assunzioni:
      

      
                    a) a valere sulle facoltà assunzionali previste per l'anno 2019 in relazione alle cessazioni intervenute entro la data del 31 dicembre 2018 e nei limiti del relativo risparmio di spesa, determinato ai sensi dell'articolo 66, commi 9-bis e 10, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;
      

      
                    b) limitatamente ai soggetti risultati idonei alla relativa prova scritta d'esame e secondo l'ordine decrescente del voto in essa conseguito, ferme restando le riserve e le preferenze applicabili secondo la normativa vigente alla predetta procedura concorsuale, purché in possesso, alla data del 1 gennaio 2019, dei requisiti di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, nel testo vigente alla data di entrata in vigore della legge 30 dicembre 2018 n. 245, fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 2049 del citato codice dell'ordinamento militare;
      

      
                    c) previa verifica dei requisiti di cui alla lettera b), mediante convocazione degli interessati, individuati con decreto del Capo della Polizia - Direttore generale della pubblica sicurezza, in relazione al numero dei posti di cui al presente comma, secondo l'ordine determinato in applicazione delle disposizioni di cui alla citata lettera b);
      

      
                    d) previo avvio a più corsi di formazione di cui all'articolo 6-bis del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 335 del 1982, e successive modificazioni, ciascuno con propria decorrenza giuridica ed economica, secondo le disponibilità organizzative e logistiche degli istituti di istruzione dell'amministrazione della pubblica sicurezza.
      

      
                2-ter. Il fondo di cui all'articolo 23, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289 è integrato di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019. All'onere derivante dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1 comma 1116 della legge 30 dicembre 2018 n. 145.
      

      
                2-quater. All'articolo 26 del decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 53 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                1) Al comma 1 il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Le disposizioni del predetto decreto continuano ad applicarsi sino al 31 dicembre 2019».
      

      
                2) Al comma 2 il primo periodo è sostituito dal seguente: «Il decreto del Ministro dell'interno 16 dicembre 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 28 dicembre 2010, n. 302, cessa di avere efficacia a decorrere dal 1 gennaio 2020».
      

      
                2-quinquies. All'articolo 1, comma 441, secondo periodo, della legge 30 dicembre 2018 n. 145 le parole: «Previo avvio delle rispettive procedure negoziali e di concertazione in,» sono sostituite dalle seguenti «In».
      

    



    

     
    
      11.18


      

       
      
        BOLDRINI, FARAONE, BINI, PARRINI, MARGIOTTA, PITTELLA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. All'articolo 15-quater del decreto legislativo n. 502 del 1992 dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
      

      
                "5-bis. I benefici di cui al presente articolo si applicano alla dirigenza delle professioni sanitarie, di cui alla legge n. 251 del 2000 e alla legge n. 43 del 2006. Il riconoscimento economico decorre dalla contrattazione 2016-2018".
      

      
                2-ter. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 2-bis, valutati nel limite massimo di 50 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    b) quanto a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                    c) quanto a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      11.19


      

       
      
        BOLDRINI, FARAONE, BINI, PARRINI, MARGIOTTA, PITTELLA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. All'articolo 17 della legge 11 gennaio 2018, n. 3, come modificato dall'articolo 1, comma 375, dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "con esclusione dell'articolo 15-quater e della correlata indennità," sono soppresse.
      

      
                2-ter. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 2-bis, valutati nel limite massimo di 50 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    b) quanto a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                    c) quanto a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      11.20


      

       
      
        MALLEGNI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. Il personale collocato in soprannumero presso la presidenza del Consiglio dei ministri prima del 21 novembre 1980, ai sensi dell'articolo 7, legge 24 ottobre 1977, n. 801 e del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di data 24 luglio 1978, ha diritto al trattamento economico e normativo alle prestazioni previdenziali e assistenziali stabilite per il personale facente parte della consistenza organica della presidenza del Consiglio dei ministri a decorrere dal 21 novembre 1980. Il termine di prescrizione per esercitare i diritti decorre dalla pubblicazione della presente legge sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica.»
      

      
                2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, valutato in 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri».
      

    



    

     
    
      11.21


      

       
      
        PATRIARCA, PARENTE, LAUS, NANNICINI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. Fermo il rispetto dei limiti complessivi di spesa per il personale ai sensi dei commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, secondo cui l'ammontare delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, non può superare il corrispondente importo determinato nell'anno 2016, non opera per le risorse stanziate in bilancio per la retribuzione di posizione e di risultato dei titolari di posizione organizzativa degli enti del comparto delle funzioni locali, nei limiti dei risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato. Per effetto di quanto indicato al periodo precedente le corrispondenti risorse non possono essere destinate a nuove assunzioni sino alla cessazione dell'incarico, allo scadere del quale tornano ad alimentare la capacità assunzionale dell'ente.
      

      
                2-ter. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 2-bis, valutati nel limite massimo di 10 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.22


      

       
      
        SAPONARA, AUGUSSORI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Fermo il rispetto dei limiti complessivi di spesa per il personale ai sensi dei commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 21 dicembre 2006, n. 296, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, secondo cui l'ammontare delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, non può superare il corrispondente importo determinato nell'anno 2016, non opera per le risorse stanziate in bilancio per la retribuzione di posizione e di risultato dei titolari di posizione organizzativa degli enti del comparto delle funzioni locali, nei limiti dei risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato. Per effetto di quanto indicato al periodo precedente le corrispondenti risorse non possono essere destinate a nuove assunzioni sino alla cessazione dell'incarico, allo scadere del quale tornano ad alimentare le capacità di assunzione dell'ente».
      

    



    

     
    
      11.23


      

       
      
        MARGIOTTA
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «2-bis. Fermo il rispetto dei limiti complessivi di spesa per il personale ai sensi dei commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, secondo cui l'ammontare delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, non può superare il corrispondente importo determinato nell'anno 2016, non opera per le risorse stanziate in bilancio per la retribuzione di posizione e di risultato dei titolari di posizione organizzativa degli enti del comparto delle funzioni locali, nei limiti dei risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato. Per effetto di quanto indicato al periodo precedente le corrispondenti risorse non possono essere destinate a nuove assunzioni sino alla cessazione dell'incarico, allo scadere del quale tornano ad alimentare le capacità di assunzione dell'ente».
      

    



    

     
    
      11.24


      

       
      
        ERRANI, DE PETRIS, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Fermo il rispetto dei limiti complessivi di spesa per il personale ai sensi dei commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, secondo cui l'ammontare delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, non può superare il corrispondente importo determinato nell'anno 2016, non opera per le risorse stanziate in bilancio per la retribuzione di posizione e di risultato dei titolari di posizione organizzativa degli enti del comparto delle funzioni locali, nei limiti dei risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato. Per effetto di quanto indicato al periodo precedente le corrispondenti risorse non possono essere destinate a nuove assunzioni sino alla cessazione dell'incarico, allo scadere del quale tornano ad alimentare le capacità di assunzione dell'ente».
      

    



    

     
    
      11.25


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere in fine, il seguente:
      

      
                «2-bis. Fermo il rispetto dei limiti complessivi di spesa per il personale ai sensi dei commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, secondo cui l'ammontare delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, non può superare il corrispondente importo determinato nell'anno 2016, non opera per le risorse stanziate in bilancio per la retribuzione di posizione e di risultato dei titolari di posizione organizzativa degli enti del comparto delle funzioni locali, nei limiti dei risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato. Per effetto di quanto indicato al periodo precedente le corrispondenti risorse non possono essere destinate a nuove assunzioni sino alla cessazione dell'incarico, allo scadere del quale tornano ad alimentare le capacità di assunzione dell'ente».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.26


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Fermo il rispetto dei limiti complessivi di spesa per il personale ai sensi dei commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, non opera per le risorse stanziate in bilancio per la retribuzione di posizione e di risultato dei titolari di posizione organizzativa degli Enti del comparto delle Funzioni locali, nei limiti dei risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato. Per effetto di quanto indicato al periodo precedente le corrispondenti risorse non possono essere destinate a nuove assunzioni sino alla cessazione dell'incarico, allo scadere del quale tornano ad alimentare la capacità assunzionale dell'ente».
      

    



    

     
    
      11.27


      

       
      
        PARRINI, COLLINA
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Fermo il rispetto dei limiti complessivi di spesa per il personale ai sensi dei commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, non opera per le risorse stanziate in bilancio per la retribuzione di posizione e di risultato dei titolari di posizione organizzativa degli Enti del comparto delle Funzioni locali, nei limiti dei risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato. Per effetto di quanto indicato al periodo precedente le corrispondenti risorse non possono essere destinate a nuove assunzioni sino alla cessazione dell'incarico, allo scadere del quale tornano ad alimentare la capacità assunzionale dell'ente».
      

    



    

     
    
      11.28


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                «2-bis. Fermo il rispetto dei limiti complessivi di spesa per il personale ai sensi dei commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, non opera per le risorse stanziate in bilancio per la retribuzione di posizione e di risultato dei titolari di posizione organizzativa degli Enti del comparto delle Funzioni locali, nei limiti dei risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato. Per effetto di quanto indicato al periodo precedente le corrispondenti risorse non possono essere destinate a nuove assunzioni sino alla cessazione dell'incarico, allo scadere del quale tornano ad alimentare la capacità assunzionale dell'ente».
      

    



    

     
    
      11.29


      

       
      
        BOLDRINI, FARAONE, BINI, PARRINI, MARGIOTTA, PITTELLA
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. Al personale medico INAIL, si applicano gli istituti normativi ed economici previsti per la Dirigenza Medica del Servizio Sanitario Nazionale.
      

      
                2-ter. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 2-bis, valutati nel limite massimo di 30 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    b) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.30


      

       
      
        VITALI, STABILE, RIZZOTTI
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al personale medico INAIL si applicano integralmente gli istituti normativi ed economici previsti per la Dirigenza Medica del servizio sanitario nazionale».
      

    



    

     
    
      11.31


      

       
      
        ERRANI, DE PETRIS, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al personale medico INAIL si applicano integralmente gli istituti normativi ed economici previsti per la Dirigenza Medica del servizio sanitario nazionale».
      

    



    

     
    
      11.32


      

       
      
        SAPONARA, AUGUSSORI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Il personale impiegato nell'esercizio delle funzioni delegate dalle Regioni, ove previsto dalla legge regionale, è inquadrato nei ruoli delle Province e delle Città metropolitane ed è neutrale rispetto ai limiti previsti dall'articolo 1, comma 421, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Nei limiti degli stanziamenti pluriennali stabiliti dalle Regioni, le Province e le Città metropolitane possono procedere ad assunzioni del personale necessario al migliore esercizio delle funzioni delegate».
      

      
                Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Semplificazioni in materia di personale dipendente della pubblica amministrazione».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.33


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere infine il seguente:
      

      
                «2-bis. Il personale impiegato nell'esercizio delle funzioni delegate dalle Regioni, ove previsto dalla legge regionale, è inquadrato nei ruoli delle Province e delle Città metropolitane ed è neutrale rispetto ai limiti previsti dall'articolo 1, comma 421, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Nei limiti degli stanziamenti pluriennali stabiliti dalle Regioni, le Province e le Città metropolitane possono procedere ad assunzioni del personale necessario al migliore esercizio delle funzioni delegate».
      

      
                Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Semplificazioni in materia di personale dipendente della pubblica amministrazione».
      

    



    

     
    
      11.34


      

       
      
        MARGIOTTA
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere in fine il seguente:
      

      
                «2-bis. Il personale impiegato nell'esercizio delle funzioni delegate dalle Regioni, ove previsto dalla legge regionale, è inquadrato nei ruoli delle Province è delle Città metropolitane ed è neutrale rispetto ai limiti previsti dall'articolo 1, comma 421, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Nei limiti degli stanziamenti pluriennali stabiliti dalle Regioni, le Province e le Città metropolitane possono procedere ad assunzioni del personale necessario al migliore esercizio delle funzioni delegate».
      

    



    

     
    
      11.35


      

       
      
        GRASSI, SANTILLO, PATUANELLI, PUGLIA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 155, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, alla lettera a) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ", nonché di quelli in riequilibrio finanziario pluriennale ai sensi dell'articolo 243-bis, ad esclusione delle assunzioni a tempo determinato interamente eterofinanziate, la ci spesa non incide sul bilancio dell'ente, in quanto finanziate dalla Comunità europea o da soggetti privati;".».
      

    



    

     
    
      11.36


      

       
      
        GRASSI, SANTILLO, PATUANELLI, PUGLIA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 155, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo la lettera a) è inserita la seguente:
      

      
                    "a-bis) il controllo centrale successivo all'adozione dell'atto di assunzione a tempo determinato del responsabile economico-finanziario, del responsabile dell'ufficio tecnico, degli assistenti sociali ed educativi e dei vigili urbani stagionali, in caso di assoluta necessità ed urgenza per l'Ente determinata dal non incorrere in una interruzione di pubblico servizio che potrebbe causare danni gravi e irreparabili. In tal caso il controllo è concluso entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta, superati i quali, l'ente può procedere all'assunzione soggetta al controllo successivo"».
      

    



    

     
    
      11.37


      

       
      
        GRASSI, SANTILLO, PATUANELLI, PUGLIA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 259, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 6, è aggiunto il seguente:
      

      
                "6-bis. L'incarico di responsabile economico-finanziario; attribuito ai sensi dell'articolo 110, comma 1, non è soggetto ai limiti di spesa di cui al comma 6 del presente articolo"».
      

    



    

     
    
      11.38


      

       
      
        BRESSA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2-bis. All'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, all'ottavo periodo, dopo le parole: "non si applicano", sono inserite le seguenti: "alle Regioni e"».
      

    



    

     
    
      11.39


      

       
      
        FAGGI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, PERGREFFI, PEPE
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 178, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, alla fine, dopo le parole: "30 luglio 2010, n. 122" sono aggiunte le seguenti: ", nei termini e con le modalità previsti dall'articolo 11, comma 4-bis, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 114"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.40


      

       
      
        BRESSA
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo l, comma 178, della legge 30 dicembre 2018, n, 145, dopo le parole: "30 luglio 2010, n, 122", sono aggiunte, in fine, le seguenti: ", nei termini e con le modalità previsti dall'articolo 11, comma 4-bis, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 114"».
      

    



    

     
    
      11.0.1


      

       
      
        ERRANI, DE PETRIS, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo l'
articolo

, inserire il seguente:
      

      
        (Modifiche all'articolo 23 del d.lgs. 25 maggio 2017, n. 75. Superamento del blocco al trattamento accessorio)
      

      
                All'articolo 23 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                «2-bis. Il limite determinato al comma precedente al 31 dicembre 2016, cessa a decorrere dal 1º gennaio 2019.»
      

    



    

     
    
      11.0.2


      

       
      
        ROMEO, CALDEROLI, ARRIGONI, TOSATO, NISINI, FAGGI, MONTANI, SOLINAS, AUGUSSORI, BAGNAI, BARBARO, BERGESIO, BONFRISCO, SIMONE BOSSI, UMBERTO BOSSI, BRIZIARELLI, BRUZZONE, CAMPARI, CANDURA, CANTÙ, CASOLATI, DE VECCHIS, FERRERO, FREGOLENT, FUSCO, IWOBI, MARIN, MARTI, OSTELLARI, PAZZAGLINI, EMANUELE PELLEGRINI, PEPE, PERGREFFI, PIANASSO, PILLON, PIETRO PISANI, PITTONI, PIZZOL, PUCCIARELLI, RIPAMONTI, RIVOLTA, RUFA, SAPONARA, SAVIANE, SBRANA, TESEI, VALLARDI, VESCOVI, ZULIANI
      

      
        Dopo l'
articolo

, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Norme sull'efficienza dei servizi istituzionali del personale del comparto sicurezza-difesa e dei fondi per il trattamento accessorio del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 441, secondo periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "Previo avvio delle rispettive procedure negoziali e di concertazione," sono soppresse».
      

    



    

     
    
      11.0.3


      

       
      
        GRASSI, SANTILLO, MORONESE, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo

, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione amministrativa in materia di posizioni
      

      
        organizzative degli Enti Locali)
      

      
                1. Fermo il rispetto dei limiti complessivi di spesa per il personale ai sensi dei commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, secondo cui l'ammontare delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, non può superare il corrispondente importo determinato nell'anno 2016, non opera per le risorse stanziate in bilancio per la retribuzione di posizione e di risultato dei titolari di posizione organizzativa degli Enti del comparto delle Funzioni locali, nei limiti dei risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato. Per effetto di quanto indicato al periodo precedente le corrispondenti risorse non possono essere destinate a nuove assunzioni sino alla cessazione dell'incarico, allo scadere del quale tornano ad alimentare la capacità assunzionale dell'ente.»
      

    



    

     
    
      11.0.4


      

       
      
        MATRISCIANO, CATALFO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, GUIDOLIN, NOCERINO, ROMAGNOLI, GRASSI, SANTILLO, PATUANELLI
      

      
        Dopo l'
articolo

, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione amministrativa in materia di progressioni verticali)
      

      
                1. Le pubbliche amministrazioni, al fine di valorizzare le professionalità interne, possono attivare, nei limiti delle vigenti facoltà assunzionali, procedure selettive per la progressione tra le aree riservate al personale di ruolo, fermo restando il possesso dei titoli di studio richiesti per l'accesso dall'esterno. Il numero di posti per tali procedure selettive riservate non può superare il 50 per cento di quelli previsti nei piani dei fabbisogni come nuove assunzioni consentite per la relativa area o categoria. In ogni caso, l'attivazione di dette procedure selettive riservate determina, in relazione al numero di posti individuati, la corrispondente riduzione della percentuale di riserva di posti destinata al personale interno, utilizzabile da ogni amministrazione ai fini delle progressioni tra le aree di cui all'articolo 52 del decreto legislativo n. 165 del 2001. Tali procedure selettive prevedono prove volte ad accertare la capacità dei candidati di utilizzare e applicare nozioni teoriche per la soluzione di problemi specifici e casi concreti. La valutazione positiva conseguita dal dipendente per almeno tre anni, l'attività svolta e i risultati conseguiti, nonché l'eventuale superamento di precedenti procedure selettive, costituiscono titoli rilevanti ai fini dell'attribuzione dei posti riservati per l'accesso all'area superiore.»
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.5


      

       
      
        PEROSINO
      

      
        Dopo l'
articolo

, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1) In materia di graduatorie e assunzioni presso le pubbliche amministrazioni, sono disposte le seguenti proroghe di termini:
      

      
                    a) l'efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato, vigenti al 31 dicembre 2018 e relative alle amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni, è prorogata al 31 dicembre 2019, ferma restando la vigenza delle stesse fino alla completa assunzione dei vincitori e, per gli idonei, l'eventuale termine di maggior durata della graduatoria ai sensi dell'articolo 35, comma 5-ter, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;
      

      
                    b) con riferimento alle assunzioni di personale da parte delle amministrazioni centrali, ai fini della razionalizzazione delle risorse e del contenimento della spesa relativa all'indizione di nuovi concorsi, il Dipartimento della Funzione pubblica adotta iniziative per favorire il previo scorrimento delle graduatorie di cui alla lettera a), anche di differenti amministrazioni, per il medesimo profilo o per profili analoghi».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.6


      

       
      
        FERRAZZI
      

      
        Dopo l'
articolo

, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. Gli enti locali qualora il rapporto dipendenti-popolazione dell'anno precedente sia superiore del 50 per cento del rapporto medio dipendenti-popolazione per classe demografica, come definito triennalmente con il decreto 2000, n. 267, possono procedere, per gli anni 2019, 2020 e 2021, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in deroga a quanto previsto dall'articolo 1, comma 557-quater, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nel rispetto degli equilibri di bilancio.
      

      
                2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 30 milioni per ciascuno degli anni 2019,2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.7


      

       
      
        FREGOLENT, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo

, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di assunzioni di personale per gli enti locali)
      

      
                1. Gli enti locali con rapporto medio dipendenti-popolazione inferiore, nell'anno precedente, al 50% del rapporto medio dipendenti-popolazione della rispettiva classe demografica, come definiti triennalmente con il decreto del Ministro dell'interno di cui all'articolo 263, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono procedere, per gli anni 2019, 2020 e 2021, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in deroga a quanto previsto dall'articolo 1, comma 557-quater, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nel rispetto degli equilibri di bilancio».
      

    



    

     
    
      11.0.8


      

       
      
        PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE
      

      
        Dopo l'
articolo,
inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di concorsi pubblici per gli enti locali)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 300, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è aggiunto in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui al presente comma si applicano ai comuni con popolazione inferiore a 20 mila abitanti solo su richiesta dei medesimi enti, mediante l'indicazione dei rispettivi piani di fabbisogno».
      

    



    

     
    
      11.0.9


      

       
      
        AUDDINO, PUGLIA, GARRUTI, DESSÌ, CATALFO, MATRISCIANO, CAMPAGNA, NOCERINO, GUIDOLIN, ROMAGNOLI, BOTTO, MORRA, ABATE, GRANATO, CORRADO, VONO, GIANNUZZI, ANGRISANI, DI MICCO
      

      
        Dopo l'articolo,
inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione delle procedure di assunzione a tempo indeterminato dei lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità)
      

      
                1. Al fine di semplificare le assunzioni di cui all'articolo 1, comma 446, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, per il solo anno 2019, le amministrazioni pubbliche utilizzatrici dei lavoratori socialmente utili di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n, 280, nonché dei lavoratori già rientranti nell'abrogato articolo 7 del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, e dei lavoratori impegnati in attività di pubblica utilità, anche mediante contratti di lavoro a tempo determinato o contratti di collaborazione coordinata e continuativa nonché mediante altre tipologie contrattuali, possono procedere all'assunzione a tempo indeterminato dei suddetti lavoratori, anche con contratti di lavoro a tempo parziale, in deroga alla dotazione organica, al piano di fabbisogno del personale ed ai limiti assunzionali previsti dalla vigente normativa in materia, compresi quelli di cui all'articolo 1, comma 399, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, previsti per gli enti pubblici non economici, fermo restando le condizioni di cui alle lettere a), b) e c) del citato comma 446.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, le amministrazioni interessate provvedono:
      

      
                    a) per l'assunzione dei lavoratori socialmente utili di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, nonché dei lavoratori già rientranti nell'abrogato articolo 7 del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, per i quattro anni decorrenti dalla data di assunzione a tempo indeterminato, mediante l'utilizzo delle risorse di cui all'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, come ripartite dal decreto direttoriale 8 agosto 2018, integrabili con ulteriori risorse regionali;
      

      
                    b) per l'assunzione dei lavoratori impegnati in attività di pubblica utilità, mediante il pieno utilizzo delle risorse a tal fine stanziate da leggi regionali.»
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.10


      

       
      
        CAMPARI, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo,
inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Presidenza italiana del G20)
      

      
                1. Per le finalità di cui al comma 586, dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il Ministero dell'economia e della finanze è autorizzato, nel triennio 2019-2021, in aggiunta alle vigenti facoltà assunzionali nel rispetto dei limiti della dotazione organica, a bandire apposite procedure concorsuali e ad assumere a tempo determinato fino a trenta unità di personale di alta professionalità da inquadrare nel profilo di area terza. Per lo svolgimento delle relative procedure selettive, il Ministero dell5economia e delle finanze può avvalersi della Commissione per l'attuazione del progetto di riqualificazione delle Pubbliche amministrazioni (RIPAM). Per l'attuazione della presente disposizione è autorizzata la spesa di 1.310,000 euro annui per ciascuno degli anni dal 2019 al 2021, a valere sulle risorse autorizzate ai sensi dell'articolo 1, comma 365, della legge 11 dicembre 2016, n. 232.
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.11


      

       
      
        MALLEGNI
      

      
        Dopo l'
articolo,
inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75 in materia di superamento del precariato e valorizzazione delle professionalità acquisite)
      

      
                1. All'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017 n. 75 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al comma 1:
      

      
                1) la lettera a) è soppressa;
      

      
                2) la lettera b) è sostituita con la seguente: «b) sia stato reclutato a tempo determinato, in relazione alle medesime attività svolte, con procedure concorsuali espletate presso l'amministrazione pubblica che procede all'assunzione, o con società proprie in house providing»;
      

      
                3) la lettera c) è sostituita con la seguente: «c) abbia maturato, al 31 dicembre 2017, alle dipendenze dell'amministrazione che procede all'assunzione, almeno tre anni di servizio, anche non continuativi, negli ultimi otto anni, anche presso società proprie in house providing, o con lavoro interinale presso società proprie in house providing»;
      

      
                    b) al comma 2:
      

      
                1) la lettera a) è soppressa;
      

      
                2) la lettera b) è sostituita con la seguente: «b) abbia maturato, al 31 dicembre 2017, alle dipendenze dell'amministrazione che bandisce il concorso, almeno tre armi di servizio, anche non continuativi, negli ultimi otto anni, anche presso società proprie in house providing, o con lavoro interinale presso società proprie in house providing».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.12


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Misure per accelerare le stabilizzazioni nella pubblica amministrazione)
      

      
                1. Al comma 1 dell'articolo 20, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, lettera b) le parole "31 dicembre 2017" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2018".
      

      
                2. Le procedure di stabilizzazione di cui al comma 14 dell'articolo 20, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, si intendono riferite al personale LSU ed LPU in servizio presso le amministrazioni interessate.
      

    



    

     
    
      11.0.13


      

       
      
        VITALI, STABILE, RIZZOTTI
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. All'articolo 23 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75 dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                "2-bis. Il limite determinato al comma precedente al 31 dicembre 2016, cessa a decorrere dal 1º gennaio 2019.».
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.14


      

       
      
        VITALI, STABILE, RIZZOTTI
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. All'articolo 23 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75 dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. Il limite determinato al comma precedente al 31 dicembre 2016, cessa a decorrere dal 1º gennaio 2019».
      

    



    

     
    
      11.0.15


      

       
      
        ROMEO, CALDEROLI, ARRIGONI, TOSATO, NISINI, FAGGI, MONTANI, SOLINAS, AUGUSSORI, BAGNAI, BARBARO, BERGESIO, BONFRISCO, SIMONE BOSSI, UMBERTO BOSSI, BRIZIARELLI, BRUZZONE, CAMPARI, CANDURA, CANTÙ, CASOLATI, DE VECCHIS, FERRERO, FREGOLENT, FUSCO, IWOBI, MARIN, MARTI, OSTELLARI, PAZZAGLINI, EMANUELE PELLEGRINI, PEPE, PERGREFFI, PIANASSO, PILLON, PIETRO PISANI, PITTONI, PIZZOL, PUCCIARELLI, RIPAMONTI, RIVOLTA, RUFA, SAPONARA, SAVIANE, SBRANA, TESEI, VALLARDI, VESCOVI, ZULIANI
      

      
        Dopo l'articolo,
inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Scorrimento della graduatoria della prova scritta di esame del concorso pubblico per l'assunzione di 893 allievi agenti della Polizia di Stato, bandito con decreto del Capo della Polizia-Direttore generale della pubblica sicurezza del 18 maggio 2017)
      

      
                1. Per la copertura dei posti non riservati ai sensi dell'articolo 703, comma 1, lettera c, del codice dell'ordinamento militare, di cui ai decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è autorizzata, con decorrenza non anteriore al 1º marzo 2019 e non posteriore al 1º settembre 2019, l'assunzione di 1.851 allievi agenti della Polizia di Stato, mediante scorrimento della graduatoria della prova scritta di esame del concorso pubblico per l'assunzione di 893 allievi agenti della Polizia di Stato bandito con decreto del Capo della Polizia-Direttore generale della pubblica sicurezza del 18 maggio 2017. L'Amministrazione della pubblica sicurezza procede alle predette assunzioni:
      

      
                    a) a valere sulle facoltà assunzionali previste per l'anno 2019 in relazione alle cessazioni intervenute entro la data del 31 dicembre 2018 e nei limiti del relativo risparmio di spesa, determinato ai sensi dell'articolo 66, commi 9-bis e 10, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;
      

      
                    b) limitatamente ai soggetti risultati idonei alla relativa prova scritta d'esame e secondo l'ordine decrescente del voto in essa conseguito, ferme restando le riserve e le preferenze applicabili secondo la normativa vigente alla predetta procedura concorsuale, purché in possesso, alla data di entrata in vigore del presente articolo, dei requisiti di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, nel testo vigente alla data di entrata in vigore del presente articolo, fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 2049 del citato codice dell'ordinamento militare;
      

      
                    c) previa verifica dei requisiti di cui alla lettera b), mediante convocazione degli interessati, individuati con decreto del Capo della Polizia - Direttore generale della pubblica sicurezza, in relazione al numero dei posti di cui al presente comma, secondo l'ordine determinato in applicazione delle disposizioni di cui alla citata lettera b);
      

      
                    d) previo avvio a più corsi di formazione di cui all'articolo 6-bis del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, e successive modificazioni, ciascuno con propria decorrenza giuridica ed economica, secondo le disponibilità organizzative e logistiche degli istituti di istruzione dell'amministrazione della pubblica sicurezza».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.16


      

       
      
        TOSATO, ZULIANI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo,
inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di assunzioni di personale
      

      
        di polizia municipale)
      

      
                1. All'articolo 35-bis, comma 1, del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito con modificazioni dalla legge 1º dicembre 2018, n. 132, le parole: "nel limite della spesa sostenuta per detto personale nell'anno 2016 e" sono soppresse».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.17


      

       
      
        ZULIANI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo,
inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di pensionamento di agenti
      

      
        della polizia municipale)
      

      
                1. All'articolo 35-bis del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito con modificazioni dalla legge 1º dicembre 2018, n. 132, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
      

      
                «1-bis. Per le medesime finalità di rafforzamento delle attività connesse al controllo del territorio e di potenziamento degli interventi in materia di sicurezza urbana, in caso di collocamento in quiescenza di unità di personale della polizia municipale i comuni possono procedere ad assunzioni a tempo indeterminato di un corrispondente contingente di personale della polizia municipale, anche in deroga ai vincoli previsti dalle norme vigenti e fermo restando il conseguimento degli equilibri di bilancio».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.18


      

       
      
        SANTILLO, GRASSI, PATUANELLI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo,
inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in tema di pubblicità e trasparenza di incarichi dirigenziali)
      

      
                1. Al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, dopo l'articolo 37 è aggiunto il seguente: "Art. 37-bis. - (Disposizioni specifiche per le Forze di polizia, le Forze armate e l'amministrazione penitenziaria).  1. Con riferimento all'amministrazione di pubblica sicurezza, alle Forze di polizia, alle Forze armate e all'amministrazione penitenziaria, le amministrazioni competenti individuano annualmente:
      

      
                    a) i dati attinenti alle strutture, ai mezzi, alle dotazioni e al personale dalla cui pubblicazione possa derivare un pregiudizio alla sicurezza nazionale interna ed esterna e all'ordine e sicurezza pubblica;
      

      
                    b) i dirigenti per i quali, in rapporto ai compiti svolti per la tutela delle istituzioni democratiche e di difesa dell'ordine e della sicurezza interna ed esterna, nonché per i peculiari requisiti di efficienza operativa richiesti, non sono pubblicati i dati di cui all'articolo 14, comma 1.
      

      
                2. Gli atti sono adottati dalle amministrazioni previo parere dell'Autorità nazionale anticorruzione, nel rispetto di criteri generali stabiliti con decreto del Presidente del consiglio dei ministri, sentiti i ministri competenti, con i quali sono definiti gli ambiti soggettivi, oggettivi e la durata dell'esclusione, anche ai fini dell'accesso civico di cui all'articolo 5, comma 2"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.19


      

       
      
        SANTILLO, GRASSI, PATUANELLI, PUGLIA, VONO
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Stralcio dei debiti fino a mille euro)
      

      
                1. I Comuni e le Province possono ripartire il minor gettito, conseguente all'operazione di stralcio dei debiti fino a mille euro affidati agli agenti della riscossione prevista dall'articolo 4 del decreto legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, in un numero massimo di cinque annualità.
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.20


      

       
      
        PEPE, CAMPARI, FAGGI, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA, RIVOLTA, FERRERO, ZULIANI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione e accelerazione delle procedure in materia di compensazione del fondo perequativo)
      

      
                1. Al fine di semplificare e accelerare le procedure per la compensazione alle regioni delle eventuali minori entrate destinate ai trasferimenti di cui all'articolo 7, comma 1, ultimo periodo, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, a decorrere dal 2019 è istituito un apposito fondo.
      

      
                2. Per l'anno 2019 il fondo è pari 44 milioni di euro e compensa le minori entrate realizzatesi negli anni 2017-2018.
      

      
                3. Con legge di bilancio si provvede agli stanziamenti eventualmente necessari negli esercizi 2020 e successivi.
      

      
                4. A decorrere dall'anno 2019, il Ministero dell'economia e delle finanze può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, per la quota di fondo perequativo eventualmente non assicurata a fine anno dal gettito IRAP. La regolarizzazione avviene con l'emissione di ordini di pagamento a valere delle risorse stanziate sul fondo di cui al comma 1».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.21


      

       
      
        PAPATHEU
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Istituzione di un tavolo di confronto tra il Ministero dell'economia e delle finanze e ANCI per la soluzione delle controversie in corso)
      

      
                1. Presso il Ministero dell'economia e delle finanze è costituito un tavolo di confronto tecnico con ANCI con il compito di censire i principali oggetti di controversia di carattere generale relativi all'assegnazione di risorse erariali ai comuni e alle città metropolitane e lo stato dell'eventuale contenzioso in corso, nonché di individuare le possibili soluzioni attraverso la rimozione o l'attenuazione delle cause».
      

    



    

     
    
      11.0.22


      

       
      
        ROMEO, PATUANELLI, FAGGI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Contributo per le esigenze di bilancio del Comune di Campione d'Italia)
      

      
                1. A decorrere dal 2019, al comune di Campione d'Italia è corrisposto un contributo nel limite massimo di 5 milioni di euro annui per le esigenze di bilancio, a valere sulle somme stanziate dall'articolo 1, commi 433, 438 e 439, della legge di stabilità n. 232 dell'11 dicembre 2016».
      

    



    

     
    
      11.0.23


      

       
      
        MIRABELLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente articolo:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Misure a favore della Città metropolitana di Milano)
      

      
                1. A favore della città metropolitana di Milano, per l'esercizio delle funzioni fondamentali di cui all'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, è confermato, per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, un contributo annuo nel medesimo importo già riconosciuto alla stessa per l'anno 2018 con decreto del Ministero dell'interno, emanato di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze in attuazione dall'articolo 1, comma 866, della Legge 27 dicembre 2017 n.205.
      

      
                2. Alle maggiori spese derivanti dal presente articolo, valutate in 18.189.516 di euro annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.24


      

       
      
        PARRINI, COLLINA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Abrogazione comunicazioni multiple di dati. Accesso gratuito alle banche dati di altre Pubbliche Amministrazioni)
      

      
                1. È fatto divieto alle Pubbliche Amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, di richiedere ai Comuni e Città Metropolitane comunicazioni e dati già in possesso di altra P.A. A far data dal 1º gennaio 2019 sono nulle e non trovano applicazione le disposizioni normative in contrasto con il presente articolo.
      

      
                2. La trasmissione dei dati di cui all'articolo 1, comma 32, della legge 6 novembre 2012, n. 190 assolve ogni ulteriore adempimento e comunicazioni sugli stessi.
      

      
                3. Al fine di adempiere ai propri compiti istituzionali e in applicazione dell'articolo 50, comma 2, del Decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82, i Comuni e le Città Metropolitane accedono gratuitamente a tutte le banche dati pubbliche».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.25


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Abrogazione comunicazioni multiple di dati. Accesso gratuito alle
      

      
        banche dati di altre PP.AA.)
      

      
                1. È fatto divieto alle Pubbliche Amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, di richiedere ai Comuni e Città Metropolitane comunicazioni e dati già in possesso di altra P.A.; a far data dal 1º gennaio 2019 sono nulle e non trovano applicazione le disposizioni normative in contrasto con il presente articolo.
      

      
                2. La trasmissione dei dati di cui all'articolo 1, comma 32, della legge 6 novembre 2012, n. 190 assolve ogni ulteriore adempimento e comunicazioni sugli stessi.
      

      
                3. Al fine di adempiere ai propri compiti istituzionali e in applicazione dell'articolo 50, comma 2, del Decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82, i Comuni e le Città Metropolitane accedono gratuitamente a tutte le banche dati pubbliche».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.26


      

       
      
        PARRINI, COLLINA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Abolizione comunicazioni contabili superflue)
      

      
                1. Al fine di eliminare adempimenti contabili superflui a carico degli enti locali, a decorrere dal 2019 non si applicano le seguenti disposizioni:
      

      
                    a) l'articolo 4, comma 2, del Decreto del Ministero delle finanze 26 aprile 1994 recante "Disposizioni in ordine alla gestione contabile dell'imposta sulla pubblicità e del diritto sulle pubbliche affissioni e della tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche";
      

      
                    b) l'articolo 3, commi 2 e 3, del Decreto del Ministero delle finanze 31 luglio 2000 recante: "Approvazione dei termini e delle modalità per la trasmissione dei dati di riscossione relativi all'imposta comunale sugli immobili (ICI) dovuta per gli anni 1999 e seguenti"».
      

    



    

     
    
      11.0.27


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Abolizione comunicazioni contabili superflue)
      

      
                Al fine di eliminare adempimenti contabili superflui a carico degli enti locali, a decorrere dal 2019 non si applicano le seguenti disposizioni:
      

      
                    a) l'articolo 4, comma 2, del Decreto del Ministero delle finanze 26 aprile 1994 recante "Disposizioni in ordine alla gestione contabile dell'imposta sulla pubblicità e del diritto sulle pubbliche affissioni e della tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche";
      

      
                    b) l'articolo 3, commi 2 e 3, del Decreto del Ministero delle finanze 31 luglio 2000 recante "Approvazione dei termini e delle modalità per la trasmissione dei dati di riscossione relativi all'imposta comunale sugli immobili (ICI) dovuta per gli anni 1999 e seguenti"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.28


      

       
      
        PARRINI, COLLINA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Razionalizzazione comunicazioni contabili degli Enti Locali)
      

      
                1. Al fine di contenere i costi di amministrazione derivanti dalla soddisfazione del fabbisogno informativo delle Amministrazioni centrali e delle relative articolazioni periferiche, delle Autorità indipendenti e della Corte dei Conti, nonché, in via generale, di tutti i soggetti istituzionali nazionali e comunitari, a partire dal 1º gennaio 2019, non può essere richiesto agli enti locali di fornire i dati e le informazioni contabili già rilevate tramite la banca dati delle Amministrazioni pubbliche (BDAP), gestita dalla Ragioneria Generale dello Stato ed istituita in applicazione dell'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e dell'articolo 4, commi 6 e 7, del decreto legislativo n. 118 del 2011.
      

      
                2. È altresì abrogata la previsione del deposito dei bilanci delle aziende speciali e istituzioni di cui all'articolo 114, comma 5-bis del TUEL».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.29


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Razionalizzazione comunicazioni contabili degli Enti Locali)
      

      
                1. Al fine di contenere i costi di amministrazione derivanti dalla soddisfazione del fabbisogno informativo delle Amministrazioni centrali e delle relative articolazioni periferiche, delle Autorità indipendenti e della Corte dei Conti, nonché, in via generale, di tutti i soggetti istituzionali nazionali e comunitari, a partire dal 1º gennaio 2019, non può essere richiesto agli enti locali di fornire i dati e le informazioni contabili già rilevate tramite la banca dati delle Amministrazioni pubbliche (BDAP), gestita dalla Ragioneria Generale dello Stato ed istituita in applicazione dell'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e dell'articolo 4, commi 6 e 7, del decreto legislativo n. 118 del 2011.
      

      
                3. È altresì abrogata la previsione del deposito dei bilanci delle aziende speciali e istituzioni di cui all'articolo 114, comma 5-bis del TUEL».
      

    



    

     
    
      11.0.30


      

       
      
        PARRINI, COLLINA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Abrogazione comunicazione dati Conto Annuale)
      

      
                1. La rilevazione e la pubblicazione sul sito di Amministrazione Trasparente dei dati contenuti nel Conto Annuale del personale, di cui all'articolo 60 del decreto legislativo n. 165 del 2001, assolve anche l'adempimento di comunicazione di tabelle e rilevazione di altri dati inerenti alla spesa di personale da inviare da parte dei Comuni alle altre PP.A.A. A tal fine, entro e non oltre 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto interministeriale il DFP, sentito il MEF e previo parere della Conferenza Stato Città ed Autonomie locali, emana un decreto di semplificazione che contiene un modello standard di rilevazione e dati relativi alla spesa di personale,
      

      
                2. Ogni altro onere informativo da parte dei Comuni è soppresso da quanto previsto al comma 1».
      

    



    

     
    
      11.0.31


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Abrogazione e comunicazione dati Conto Annuale)
      

      
                1. La rilevazione e la pubblicazione sul sito di Amministrazione Trasparente dei dati contenuti nel Conto Annuale del personale, di cui all'articolo 60 del decreto legislativo n. 165 del 2001, assolve anche l'adempimento di comunicazione di tabelle e rilevazione di altri dati inerenti alla spesa di personale da inviare da parte dei Comuni alle altre PP.A.A. A tal fine, entro e non oltre 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto interministeriale il DFP, sentito il MEF e previo parere della Conferenza Stato Città ed Autonomie locali, emana un decreto di semplificazione che contiene un modello standard di rilevazione e dati relativi alla spesa di personale.
      

      
                2. Ogni altro onere informativo da parte dei Comuni è soppresso da quanto previsto al comma 1».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.32


      

       
      
        ROSSOMANDO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
                1. Le istanze e le segnalazioni certificate da presentare agli Enti ed agli Uffici pubblici preposti al controllo dell'attività edilizia ed al rilascio di titoli abilitativi, autorizzazioni, nulla-osta, certificati di agibilità e ad attestare il deposito di progetti ed atti derivanti da prestazioni professionali in applicazione del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001 n. 380 e ss.mm.ii., devono essere corredate, oltre che da tutti gli elaborati previsti dalla normativa vigente, da una copia del contratto di prestazione d'opera intellettuale, redatto ai sensi dell'articolo 2222 e seguenti del Codice Civile, nonché dell'articolo 9 comma 4 del decreto-legge 1/2012, convertito nella legge 24 marzo 2012, n. 27, sottoscritto dal professionista incaricato e dal committente.
      

      
                2. Nel contratto di cui al comma precedente devono essere chiaramente stabilite le prestazioni richieste al professionista incaricato ed il compenso concordato tra le parti per ogni singola prestazione, in ottemperanza alle norme vigenti in materia di equo compenso nonché l'obbligo di effettuare i pagamenti utilizzando gli strumenti elencati alle lettere a), b), c) e d) del comma 910 dell'articolo 1 della Legge n. 205 del 27 dicembre 2017.
      

      
                3. Il professionista incaricato, per ogni prestazione eseguita, trasmette all'Ente o l'Ufficio preposto, a mezzo posta elettronica certificata, documentazione comprovante il pagamento del compenso relativo alla prestazione resa.
      

      
                4. La mancata presentazione del contratto di cui al comma 1 e della documentazione di cui al comma 3 costituisce motivazione per la legittima interruzione del procedimento amministrativo».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.33


      

       
      
        ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti per gli edifici condominiali)
      

      
                1. Dopo l'articolo 1139 del codice civile sono inseriti i seguenti articoli:
      

      
        "Art. 1139-bis.

      

      
        (Nomina dell'amministratore in edifici degradati,
      

      
        o ubicati in aree degradate)
      

      
                1. Negli edifici condominiali degradati o ubicati in aree urbane degradate, di cui all'articolo 5, comma 9 del decreto legge 13 maggio 2011, n. 70 convertito nella legge 12 luglio 2011, n. 106 e agli articoli 4, 5 e 8 del decreto legge 20 marzo 2017, n. 14 convertito nella legge 18 aprile 2017 n. 48, la nomina dell'amministratore nei casi previsti dall'articolo 1105 può essere disposta dall'Autorità Giudiziaria, oltre che su ricorso di ciascun condomino, anche su istanza del Sindaco del Comune ove l'immobile è ubicato, ovvero del Prefetto della Provincia nel cui territorio ricade il Comune interessato, quando l'inerzia, o l'impossibilità di prendere i provvedimenti necessari per l'amministrazione della cosa comune contribuisca a determinare, aggravare, o comunque impedisca di contribuire a rimuovere le condizioni di degrado in cui versa l'immobile, o l'area.
      

      
                2. L'iniziativa di cui al comma 1 può essere assunta dal Sindaco o dal Prefetto anche quando sia stata disposta la revoca dell'amministratore per inosservanza degli obblighi di cui all'articolo 1136-sexies.
      

      
        Art. 1139-ter.

      

      
        (Assemblee non in grado di deliberare in edifici degradati,
      

      
        o ubicati in aree degradate)
      

      
                1. Negli edifici condominiali ubicati in aree urbane degradate, o essi stessi degradati, l'amministratore, anche nominato ai sensi dell'articolo 1139-bis, quando verifichi che le assemblee indette in prima e seconda convocazione per la formazione delle tabelle millesimali, del bilancio, la ripartizione degli oneri condominiali, l'instaurazione delle liti per il recupero forzoso dì quest'ultimi, le riparazioni e manutenzioni ordinarie e straordinarie dell'edificio e degli impianti e in genere per tutte le decisioni  indispensabili per la corretta gestione del condominio, non sono state in grado di deliberare per tre volte consecutive per difetto del quorum costitutivo, o deliberativo, e comunque quando si registri l'incapacità dell'assemblea di deliberare per un periodo superiore a un anno, assume egli stesso le decisioni indifferibili e necessarie in funzione sostitutiva dell'assemblea.
      

      
                2. Nell'esercizio del potere di cui al comma che precede, l'amministratore giudiziario adotta una determina nella quale:
      

      
                    a) fa constare l'incapacità dell'assemblea di deliberare per tre volte consecutive in prima e seconda convocazione per mancanza del quorum costitutivo o deliberativo, indicando le date e i sistemi adottati per la convocazione dei condomini, ovvero fa constare che detta assemblea non è stata in grado di deliberare per oltre un anno su argomenti necessari a assumere decisioni vitali per l'organizzazione del condominio e relativi alle materie di cui al comma 1;
      

      
                    b) fa constare le decisioni che intende assumere per il funzionamento del condominio e le ragioni che le giustificano;
      

      
                    c) deposita, entro dieci giorni dalla sua assunzione la determina con gli allegati presso l'Autorità Giudiziaria competente;
      

      
                    d) dà notizia della determina e del deposito al Sindaco del Comune ove l'immobile è ubicato, e al Prefetto della provincia nel cui territorio ricade il Comune interessato.
      

      
        Art. 1139-quater.
      

      
        (Poteri dell'Autorità Giudiziaria)
      

      
                1. L'Autorità Giudiziaria competente in sede di volontaria giurisdizione, con decreto emesso entro dieci giorni dal deposito, fissa l'udienza per la comparizione dell'amministratore e, assunte quando occorre sommarie informazioni, disposta, se del caso, l'integrazione della documentazione allegata alla determina, senza ulteriori differimenti convalida, anche con prescrizioni operative o restrizioni, o non convalida la decisione dell'amministratore.
      

      
                2. La determina convalidata ai sensi del comma che precede attribuisce all'amministratore il potere di assumere le iniziative ivi indicate.
      

      
                3. Il decreto di cui al comma 1 deve essere notificato, ad istanza dell'Autorità Giudiziaria, anche al Sindaco del Comune ove l'immobile è ubicato e al Prefetto della provincia nel cui territorio ricade il Comune, i quali possono intervenire, senza formalità, all'udienza di cui al comma 1 con facoltà anche di interloquire.
      

      
        Art. 1139-quinquies.
      

      
        (Revoca della determina)
      

      
                1. L'amministratore può in qualsiasi momento assumere motivata determina di revoca totale, o parziale di quella di cui all'articolo 1139-ter, comma 1, soggetta a convalida da parte dell'Autorità Giudiziaria col medesimo procedimento di cui all'articolo 1193-quater quando siano venute meno le ragioni che l'hanno giustificata.
      

      
                2. L'assemblea condominiale regolarmente costituita e atta a deliberare, può in qualsiasi momento revocare, o sospendere la determina di cui all'articolo 1139-ter o quella di cui al comma 1 che precede senza necessità dì alcuna convalida da parte dell'Autorità Giudiziaria alla condizione che essa contestualmente assuma le decisioni oggetto della determina revocata.
      

      
        Art. 1139-sexies.
      

      
        (Obblighi dell'amministratore)
      

      
                1. L'amministratore, oltre agli obblighi di cui all'articolo 1129, ha anche quelli:
      

      
                    a) di assumere senza indugio l'iniziativa di cui all'articolo 1139-ter ricorrendone i presupposti;
      

      
                    b) di riferire al Sindaco del Comune ove l'immobile è ubicato e al Prefetto della provincia nel cui territorio ricade il Comune, dell'attuazione delle delibere assunte ai sensi dell'articolo 1139-ter ovvero delle loro revoche ai sensi dell'articolo 1139-quinquies;
      

      
                    c) di richiedere al Sindaco del Comune ove l'immobile condominiale è ubicato la certificazione attestante la natura degradata della relativa area urbana, o dello stesso edificio entro quindici giorni dalla nomina.
      

      
                2. Nell'esercizio delle funzioni di cui sopra l'amministratore è considerato incaricato di un pubblico servizio".
      

      
                2. Al Codice civile sono apportate le seguenti ulteriori modifiche:
      

      
                    a) Al comma 12 dell'articolo 1129 dopo il numero 8) è aggiunto il seguente:
      

      
                    8-bis) l'inottemperanza agli obblighi di cui all'articolo 1139-sexies.
      

      
                    b) Al comma 13 dell'articolo 1129 dopo la parola: "revocato", è aggiunto il seguente periodo: "La revoca, anche su istanza del Sindaco o del Prefetto di cui all'articolo 1139-bis, è sempre disposta dall'Autorità Giudiziaria nel caso di inosservanza degli obblighi di cui all'articolo 1139-sexies. Pronunciando la revoca, l'Autorità Giudiziaria dispone la sospensione dell'interessato dall'esercizio della funzione di amministratore per un anno".
      

      
                3. Dopo il comma 431 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è inserito il seguente comma:
      

      
                "431-bis. Anche in caso di mancata predisposizione del progetto di riqualificazione di cui al presente comma, il Comune è sempre tenuto, a richiesta degli interessati e ricorrendone i presupposti, a rilasciare 'attestazione di area urbana degradata o dì edificio degradato tale qualificato ai sensi in particolare dell'articolo 5, comma nono, del decreto legge 13 maggio 2011, n. 70 convertito nella legge 12 luglio 2011, n. 106 e degli articoli 4, 5 e 8 del decreto legge 20 marzo 2017, n. 14 convertito nella legge 18 aprile 2017 n. 48"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.34


      

       
      
        D'ARIENZO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
                1. La sottoscrizione autenticata di cui all'articolo 2703 del Codice Civile della scrittura privata di cui all'articolo 2657 del Codice Civile per gli atti di cui all'articolo 978 del medesimo Codice, può essere effettuata da un pubblico ufficiale appositamente delegato dal Sindaco del Comune in cui insiste l'immobile sul quale costituire l'usufrutto».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.35


      

       
      
        ROSSOMANDO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
                1. In conformità al principio di cui all'articolo 51 della Costituzione, considerata l'obbligatorietà delle funzioni svolte a garanzia dell'interesse generale, i componenti degli organi nazionali e locali di ordini professionali, collegi e loro federazioni, che prestino attività lavorativa presso enti pubblici o presso soggetti privati, hanno diritto a disporre del tempo necessario per lo svolgimento delle funzioni istituzionali, fruendo di permessi non retribuiti e conservando comunque il proprio posto di lavoro».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.36


      

       
      
        LANZI, GRANATO, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Tutela delle attività sociali e assistenziali in materia di promozione del turismo giovanile)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG), costituita con atto pubblico il 19 dicembre 1945, ente morale e assistenziale, in virtù della sua natura giuridica e in considerazione dell'attività sociale di interesse pubblico da essa perseguita, è un ente pubblico non economico.
      

      
                2. L'AIG, nello svolgimento delle sue attività statutarie, è sottoposta alla vigilanza del Ministero delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo e del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
      

      
                3. Alla tabella, parte V, della legge 20 marzo 1975 n. 70, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG)"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.37


      

       
      
        FANTETTI, BARBONI, VITALI, MALLEGNI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di tutela e promozione della ristorazione italiana nel mondo)
      

      
                1. Ai fini della valorizzazione delle tradizioni eno-gastronomiche, dello stile alimentare, delle produzioni agro alimentari ed industriali italiane, nonché per contrastare i fenomeni di contraffazione e sfruttamento del richiamo all'italianità (cosiddetto "Italian Sounding"), la Repubblica definisce e promuove la rete degli esercizi della vera ristorazione italiana all'estero.
      

      
                2. Per "ristorante italiano" si intende l'esercizio pubblico ove, in un locale apposito, si consumano pasti completi con servizio al tavolo e dove la lista delle vivande e delle bevande è costituita da ricette e prodotti italiani, con particolare riferimento a quelli ufficialmente riconosciuti dall'Unione Europea come prodotti DOP (denominazione di origine protetta), IGP (indicazione geografica protetta), DOC, (denominazione di origine controllata), DOCG (denominazione di origine controllata e garantita) e IGT (indicazione geografica tipica), nonché alle produzioni STG (specialità tradizionale garantita).
      

      
                3. Agli esercizi pubblici all'estero che offrono il prodotto "pizza" o il prodotto "gelato", definendoli come "italiani", si applicano le stesse disposizioni.
      

      
                4. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge, il ministro delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo (MiPAAFT) emana il relativo decreto di attuazione.
      

      
        Art. 11-ter.
      

      
        (Comitato per la tutela e la promozione della ristorazione italiana nel mondo)
      

      
                1. È istituito, presso il Ministero delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo (MiPAAFT), il Comitato per la tutela e la promozione della ristorazione italiana nel mondo, di seguito denominato "Comitato".
      

      
                2. Il Comitato è presieduto dal Ministro delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo, o da un suo delegato, e ne fanno parte, oltre ad esso, quattordici rappresentanti, con qualifica non inferiore a quella di direttore generale, indicati in base alle specifiche competenze: uno ciascuno dal Ministero degli affari esteri e cooperazione internazionale (MAECI), dal Ministero dello sviluppo economico (MiSE), dal Ministero delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo (MiPAAFT), dal Ministero per i beni e le attività culturali (MiBAC), da Agenzia ICE (Istituto nazionale per il commercio con l'estero), dall'Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura (UNIONCAMERE), dalla Federazione italiana pubblici esercizi (FIPE), dall'Associazione delle camere dì commercio italiane all'estero (ASSOCAMERESTERO), dall'Ente nazionale italiano per il turismo (ENIT); due dalla Conferenza unificata (Stato - Regioni) di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni; tre dalle associazioni maggiormente rappresentative della ristorazione italiana all'estero;
      

      
                3. Il Comitato svolge le seguenti funzioni:
      

      
                    a) predispone e coordina i programmi in attuazione delle finalità di cui al primo paragrafo;
      

      
                    b) attribuisce l'attestazione distintiva di "Ristorante italiano nel mondo", di cui alla specifica Norma tecnica approvata dal Comitato, esclusivamente ai ristoranti in possesso dei requisiti prescritti, previa verifica effettuata da personale incaricato dalla locale camera di commercio italiana all'estero o camera di commercio mista o dal consolato o altro organismo eventualmente individuato dal Comitato;
      

      
                    c) attribuisce l'attestazione distintiva di "Pizzeria italiana nel mondo" e di "Gelateria italiana nel mondo", secondo le medesime modalità di cui alla lettera precedente;
      

      
                    d) promuove azioni legali nei confronti della contraffazione e dell'abuso delle insegne e del titolo "italiano";
      

      
                    e) cura il recupero e la salvaguardia delle tradizioni enogastronomiche nazionali, predisponendo e raccogliendo le ricette della tradizione italiana, favorendone la diffusione e l'adozione negli esercizi della ristorazione italiana all'estero;
      

      
                    f) tutela e diffonde all'estero, con l'ausilio delle migliori scuole di gastronomia italiana, le cucine regionali del nostro Paese, anche coinvolgendo le Associazioni della ristorazione italiana;
      

      
                    g) promuove accordi tra le categorie economiche interessate, coinvolgendo le Associazioni della produzione e trasformazione agroalimentare, per migliorare le forniture agli esercizi della ristorazione italiana nel mondo di prodotti alimentari di origine e produzione nazionale;
      

      
                    h) favorisce la creazione e lo sviluppo, anche d'intesa con i competenti organismi delle regioni, di istituti professionali di cucina italiana e scuole di alta formazione;
      

      
                    i) promuove e facilita l'attività di apprendistato di studenti ed operatori del settore, in particolare presso istituti professionali ed esercizi di ristorazione italiana di alto prestigio;
      

      
                    l) elabora, propone e diffonde, con l'ausilio di professionisti e fornitori italiani, eventuali modelli di arredamento degli interni dei locali di ristorazione, idonei alla promozione e valorizzazione dell'offerta eno-gastronomica italiana;           
      

      
         m) promuove programmi di aggiornamento dei titolari e dei collaboratori degli esercizi di ristorazione italiana nel mondo anche al fine di garantirne una idonea conoscenza della lingua italiana coinvolgendo le migliori scuole di formazione di cucina italiana;
      

      
                    n) costituisce, aggiorna e mantiene la banca dati della ristorazione italiana all'estero, anche con l'ausilio delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative;
      

      
                    o) cura l'organizzazione della Conferenza della ristorazione italiana nel mondo di cui ultra.
      

      
        Art. 11-quater.

      

      
        (Conferenza della ristorazione italiana nel mondo)
      

      
                1. È istituita la "Conferenza annuale - Stati generali - della ristorazione italiana nel mondo", quale momento di incontro, studio e valorizzazione dell'offerta del comparto eno-gastronomico italiano attraverso la rete degli esercizi di ristorazione italiana nel mondo.
      

      
                2. Nell'ambito di detta Conferenza, sono anche conferiti i riconoscimenti di eccellenza di "Ristorante italiano nel mondo", di "Pizzeria italiana nel mondo" e di "Gelateria italiana nel mondo" ottenuti dagli esercizi in possesso dei requisiti di particolare pregio tra quelli indicati nel disciplinare del marchio "Ospitalità Italiana".
      

      
        Art. 11-quinquies.
      

      
        (Copertura finanziaria)
      

      
                1. Agli oneri derivanti dagli articoli da 11-bis e 11-quater, valutati in cinquecentomila euro annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2018-2020, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2018, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
      

      
                Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
      

      
                    2019: - 500.000;
      

      
                    2020: - 500.000;
      

      
                    2021: - 500.000.
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.38


      

       
      
        FANTETTI, BARBONI, MALLEGNI, VITALI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di tutela e promozione della ristorazione italiana nel mondo)
      

      
                1. Ai fini della valorizzazione delle tradizioni eno-gastronomiche, dello stile alimentare, delle produzioni agroalimentari ed industriali italiane, nonché per contrastare i fenomeni di contraffazione e sfruttamento del richiamo all'italianità (cosiddetto "Italian Sounding"), la Repubblica definisce e promuove la rete degli esercizi della vera ristorazione italiana all'estero.
      

      
                2. Per "ristorante italiano" si intende l'esercizio pubblico ove, in un locale apposito, si consumano pasti completi con servizio al tavolo e dove la lista delle vivande e delle bevande è costituita da ricette e prodotti italiani, con particolare riferimento a quelli ufficialmente riconosciuti dall'Unione europea come prodotti DOP (denominazione di origine protetta), IGP (indicazione geografica protetta), DOC, (denominazione di origine controllata), DOCG (denominazione di origine controllata e garantita) e IGT (indicazione geografica tipica), nonché alle produzioni STG (specialità tradizionale garantita).
      

      
                3. Agli esercizi pubblici all'estero che offrono il prodotto "pizza" o il prodotto "gelato", definendoli come "italiani", si applicano le stesse disposizioni.
      

      
                4. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge, il ministro delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo (MiPAAFT) emana il relativo decreto di attuazione.
      

      
        Art. 11-ter.

      

      
        (Comitato per la tutela e la promozione della ristorazione italiana nel mondo)
      

      
                1. È istituito, presso il Ministero delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo (MiPAAFT), il Comitato per la tutela e la promozione della ristorazione italiana nel mondo, di seguito denominato "Comitato".
      

      
                2. Il Comitato è presieduto dal Ministro delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo, o da un suo delegato, e ne fanno parte, oltre ad esso, quattordici rappresentanti, con qualifica non inferiore a quella di direttore generale, indicati in base alle specifiche competenze: uno ciascuno dal Ministero degli affari esteri e cooperazione internazionale (MAECI), dal Ministero dello sviluppo economico (MiSE), dal Ministero delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo (MiPAAFT), dal Ministero per i beni e le attività culturali (MiBAC), da Agenzia ICE (Istituto nazionale per il commercio con l'estero), dall'Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura (UMONCAMERE), dalla Federazione italiana pubblici esercizi (FIPE), dall'Associazione delle camere di commercio italiane all'estero (ASSOCAMERESTERO), dall'Ente nazionale italiano per il turismo (ENIT); due dalla Conferenza unificata (Stato - Regioni) di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni; tre dalle associazioni maggiormente rappresentative della ristorazione italiana all'estero.
      

      
                3. Il Comitato svolge le seguenti funzioni:
      

      
                    a) predispone e coordina i programmi in attuazione delle finalità di cui al primo paragrafo;
      

      
                    b) attribuisce l'attestazione distintiva di "Ristorante italiano nel mondo", di cui alla specifica Norma tecnica approvata dal Comitato, esclusivamente ai ristoranti in possesso dei requisiti prescritti, previa verifica effettuata da personale incaricato dalla locale camera di commercio italiana all'estero o camera di commercio mista o dal consolato o altro organismo eventualmente individuato dal Comitato;
      

      
                    c) attribuisce l'attestazione distintiva di "Pizzeria italiana nel mondo" e di "Gelateria italiana nel mondo", secondo le medesime modalità di cui alla lettera precedente;
      

      
                    d) promuove azioni legali nei confronti della contraffazione e dell'abuso delle insegne e del titolo "italiano";
      

      
                    e) cura il recupero e la salvaguardia delle tradizioni enogastronomiche nazionali, predisponendo e raccogliendo le ricette della tradizione italiana, favorendone la diffusione e l'adozione negli esercizi della ristorazione italiana all'estero;
      

      
                    f) tutela e diffonde all'estero, con l'ausilio delle migliori scuole di gastronomia italiana, le cucine regionali del nostro Paese, anche coinvolgendo le Associazioni della ristorazione italiana;
      

      
                    g) promuove accordi tra le categorie economiche interessate, coinvolgendo le Associazioni della produzione e trasformazione agro alimentare, per migliorare le forniture agli esercizi della ristorazione italiana nel mondo di prodotti alimentari di origine e produzione nazionale;
      

      
                    h) favorisce la creazione e lo sviluppo, anche d'intesa con i competenti organismi delle regioni , di istituti professionali di cucina italiana e scuole di alta formazione;
      

      
                    i) promuove e facilita l'attività di apprendistato di studenti ed operatori del settore, in particolare presso istituti professionali ed esercizi di ristorazione italiana di alto prestigio;
      

      
                    l) elabora, propone e diffonde, con l'ausilio di professionisti e fornitori italiani, eventuali modelli di arredamento degli interni dei locali di ristorazione, idonei alla promozione e valorizzazione dell'offerta eno-gastronomica italiana;
      

      
                   m) promuove programmi di aggiornamento dei titolari e dei collaboratori degli esercizi di ristorazione italiana nel mondo anche al fine di garantirne una idonea conoscenza della lingua italiana coinvolgendo le migliori scuole di formazione di cucina italiana;
      

      
                    n) costituisce, aggiorna e mantiene la banca dati della ristorazione italiana all'estero, anche con l'ausilio delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative;
      

      
                    o) cura l'organizzazione della Conferenza della ristorazione italiana nel mondo di cui Ultra.
      

      
        Art. 11-quater.

      

      
        (Conferenza della ristorazione italiana nel mondo)
      

      
                1. È istituita la "Conferenza annuale - Stati generali - della ristorazione italiana nel mondo", quale momento di incontro, studio e valorizzazione dell'offerta del comparto eno-gastronomico italiano attraverso la rete degli esercizi di ristorazione italiana nel mondo.
      

      
                2. Nell'ambito di detta Conferenza, sono anche conferiti i riconoscimenti dì eccellenza di "Ristorante italiano nel mondo", di "Pizzeria italiana nei mondo" e di "Gelateria italiana nel mondo" ottenuti dagli esercizi in possesso dei requisiti di particolare pregio tra quelli indicati nel disciplinare del marchio "Ospitalità Italiana".
      

      
        Art. 11-quinquies.

      

      
        (Copertura finanziaria)
      

      
                1. Agli oneri derivanti dall'attuazione degli articoli da 11-bis a 11-quater, valutati in un milione di euro annui per il triennio 2019-2021, si provvede a valere sul Fondo per le politiche per la valorizzazione, la promozione e la tutela, in Italia e all'estero, delle imprese e dei prodotti agricoli e agroalimentari del Ministero delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo (MiPAAFT)».
      

    



    

     
    
      11.0.39


      

       
      
        DE BERTOLDI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di attività ricettiva non imprenditoriale, mediante introduzione del registro nazionale)
      

      
                1. I locatori delle unità immobiliari date in locazione o in sublocazione, anche parziale, per periodi di durata inferiore a trenta giorni, sono tenuti ad iscriversi nel registro nazionale istituito presso l'Agenzia delle Entrate, previa comunicazione al comune competente della segnalazione certificata di inizio attività.
      

      
                2. Con uno o più provvedimenti del Direttore dell'Agenzia delle Entrate, da adottare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definiti:
      

      
                    a) le caratteristiche del registro di cui al comma, che ha sede presso l'Agenzia stessa; le modalità ed i termini per l'iscrizione nello stesso;
      

      
                    b) i requisiti soggettivi per l'iscrizione nel registro, inclusi quelli previsti all'articolo 71 del decreto legislativo n. 59 del 2010 (onorabilità), all'articolo 67 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (antimafia) ed agli articoli 11, 92 e 131 del Testo Unico delle leggi di Pubblica Sicurezza, approvato con Regio decreto 18 agosto 1931, n. 773, e successive modifiche ed integrazioni;
      

      
                    c) le modalità di pubblicazione dei dati contenuti nel registro, che devono essere accessibili a chiunque vi abbia interesse, anche mediante rete internet.
      

      
                3. Con decreto del Ministro per la semplificazione e la Pubblica Amministrazione, da adottare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definiti i contenuti minimi della segnalazione certificata di cui al comma bis, che deve contenere almeno:
      

      
                    a) i dati anagrafici e il codice fiscale della persona che esercita l'attività di cui al comma 1, la quale assume ogni responsabilità nei confronti dei clienti e di terzi, pubblici e privati, inclusi quelli connessi alla comunicazione dei flussi turistici e alla denuncia degli ospiti di cui all'articolo 109 del regio decreto n. 773 del 1931;
      

      
                    b) la posizione di ogni unità abitativa utilizzata per l'esercizio dell'attività, comprensiva di comune, via, numero civico, scala, piano, interno, coordinate geografiche espresse in gradi decimali e nominativo indicato sul citofono;
      

      
                    c) la visura catastale aggiornata di ogni unità abitativa, dalla quale si evincano i dati anagrafici e il codice fiscale del proprietario;
      

      
                    d) la planimetria catastale di ogni unità abitativa, con l'indicazione del numero di camere e di posti letto;
      

      
                    e) l'attestazione della sussistenza dei requisiti strutturali ed igienico-sanitari previsti per le case di civile abitazione, delle condizioni di sicurezza e salubrità degli edifici e degli impianti negli stessi installati ai sensi della normativa vigente e degli ulteriori requisiti previsti da leggi statali e regionali, incluse le disposizioni in materia di prevenzione incendi;
      

      
                    f) l'indicazione dei periodi dell'anno durante i quali l'alloggio viene reso disponibile per il pubblico;
      

      
                    g) gli estremi delle polizze assicurative inerenti la responsabilità civile verso i clienti e i danni causati a terzi da persone ospitate nell'alloggio;
      

      
                    h) i dati anagrafici e il codice fiscale della società alla quale sia eventualmente affidata, in tutto o in parte, la gestione operativa dell'unità abitativa;
      

      
                    i) l'attestazione dell'assenso del proprietario dell'unità abitativa, qualora sia persona diversa da colui che esercita l'attività.
      

      
                4. I locatori delle unità immobiliari di cui al comma 33-bis:
      

      
                    a) non devono utilizzare, nella denominazione, nell'insegna e in qualsiasi forma di comunicazione rivolta al pubblico, anche telematica, parole e locuzioni anche in lingua straniera, idonee ad indurre confusione sulla natura e le caratteristiche del servizio fornito e sulla legittimazione allo svolgimento dell'attività;
      

      
                    b) devono inserire nella denominazione, nell'insegna e in qualsiasi forma di comunicazione rivolta al pubblico, incluse quelle effettuate tramite sistemi di prenotazione online, la dicitura "alloggio privato non professionale", l'esatta ubicazione dell'alloggio stesso, nonché il nome, il cognome ed il codice fiscale di chi assume la responsabilità contrattuale ed il numero di iscrizione nel registro di cui al presente articolo.
      

      
                5. La violazione delle disposizioni di cui alle lettere a) e b) del comma 4 è soggetta ad una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 300 ad euro 3.000 per ogni comunicazione rivolta al pubblico e per ogni giorno di pubblicazione della stessa. Le medesime sanzioni di cui al comma 1 si applicano a chi svolga l'attività di cui al comma 1 senza essere iscritto nel registro di cui al presente articolo o rivolga la propria offerta al pubblico per un numero di giorni superiore a quello dichiarato all'atto della registrazione. In caso di recidiva nelle violazioni, è disposta la sospensione dell'attività. Se le comunicazioni di cui al comma 4 sono rivolte al pubblico per il tramite di un sistema di prenotazione online o di un altro soggetto terzo, esso è responsabile solidalmente.
      

      
                6. I contratti conclusi per il tramite di intermediari o sistemi di prenotazione online che omettano l'applicazione di quanto previsto dai commi 4, 5, 5-bis e 5-ter dall'articolo 4 del decreto-legge n. 50 del 2017 convertito in legge 21 giugno 2017, n. 96, sono soggetti all'obbligo di registrazione. Restano in ogni caso ferme le sanzioni previste per gli intermediari e i sistemi di prenotazione che omettano l'applicazione delle suddette disposizioni».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.40


      

       
      
        DE BERTOLDI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di locazioni brevi)
      

      
                1. Ferme restando le normative statali e regionali che regolano la materia, le unità immobiliari date in locazione o in sublocazione, anche parziale, per periodi di durata inferiore a trenta giorni devono rispettare i requisiti strutturali ed igienico-sanitari previsti per le case di civile abitazione, le condizioni di sicurezza e salubrità degli edifici e degli impianti negli stessi installati nonché gli ulteriori requisiti previsti da leggi statali e regionali. Si applicano altresì le regole tecniche di prevenzione incendi previste per le strutture ricettive turistico alberghiere.
      

      
                2. Il locatore o il sublocatore sono responsabili, ai sensi degli articoli 1783 e seguenti e seguenti del codice civile, di ogni deterioramento, distruzione o sottrazione delle cose portate dal cliente, e deve stipulare una polizza assicurativa per i rischi relativi alla responsabilità civile verso i clienti e ai danni causati a terzi da persone ospitate nell'alloggio.
      

      
                3. Ferme restando le competenze delle Regioni in materia di turismo, le unità immobiliari date in locazione o in sublocazione, anche parziale, per periodi di durata inferiore a trenta giorni sono equiparate alle strutture turistico ricettive, anche ai fini:
      

      
                    a) dell'applicazione dell'imposta di soggiorno di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011 n. 23 e del contributo di soggiorno di cui all'articolo 14, comma 16, lettera e) del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito in legge 30 luglio 2010, n. 122;
      

      
                    b) dell'applicazione dell'imposta imposta municipale propria, della tassa sui rifiuti e di ogni altro tributo locale;
      

      
                    c) del pagamento del canone speciale per la ricezione delle trasmissioni radiotelevisive e dei compensi relativi ai diritti d'autore ed ai diritti connessi;
      

      
                    d) della comunicazione delle generalità degli alloggiati, ai sensi dell'articolo 109 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio decreto 18 agosto 1931, n. 773 e successive modifiche ed integrazioni;
      

      
                    e) delle rilevazioni statistiche sulla capacità degli esercizi ricettivi e sul movimento dei clienti negli esercizi ricettivi.
      

      
                4. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di accedere in qualsiasi ora nelle unità immobiliari destinate all'esercizio dell'attività di cui al comma 1, e di assicurarsi dell'adempimento delle prescrizioni imposte dalla legge, dai regolamenti, dall'autorità, con le medesime modalità previste per le strutture turistico ricettive».
      

    



    

     
    
      11.0.41


      

       
      
        PESCO, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di cambiali digitali)
      

      
                1. Le cambiali digitali sono titoli di credito avente forma dematerializzata, emessi all'ordine, aventi scadenza non inferiore a 60 giorni e non superiore a 60 mesi. Ai fini della validità della loro emissione e circolazione, l'emittente, il trattario e il girante, si avvalgono esclusivamente di un Intermediario Finanziario di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1º settembre 1993 n. 385 o di Poste Italiane Spa.
      

      
                2. Le cambiali digitali debbono essere utilizzate esclusivamente per il pagamento di fatture commerciali e possono essere emesse, anche in forma frazionata, per un importo complessivo non superiore a quello complessivo delle fatture al cui pagamento sono destinate.
      

      
                3. Le cambiali digitali sono equiparate per ogni effetto di legge alle cambiali ordinarie, sono girabili esclusivamente con girate piene ed incondizionate e contengono, oltre alla denominazione di "cambiale digitale" inserita nel contesto del titolo, tutti gli altri elementi specificati all'articolo 100 delle disposizioni di cui al Regio decreto 14 dicembre 1933, n. 1669 e successive modificazioni ed integrazioni.
      

      
                4. Le cambiali digitali possono essere emesse, tratte e girate da enti pubblici, imprese individuali, società di persone, società di capitali ed enti di cui all'articolo 73, comma 1, lettera a) b) e c) del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
      

      
                5. Il firmatario della cambiale digitale e i giranti di cui al comma 4, debbono specificare e documentare i propri poteri di firma, che sono verificati ed attestati a cura degli Intermediari Finanziari di cui al comma 1.
      

      
                6. Gli intermediari finanziari di cui al comma 1, mettono a disposizione le proprie infrastrutture anche digitali, per le operazioni connesse all'emissione, al deposito in conti di servizio e al trasferimento delle cambiali.
      

      
                7. Gli intermediari finanziari di cui al comma 1, registrano e movimentano in appositi conti di servizio, collegati ad un conto corrente intestato, a seconda dei casi, all'emittente, traente o girante, le cambiali digitali.
      

      
                8. Le cambiali digitali emesse ai sensi del presente articolo costituiscono titolo esecutivo, ma sono esenti dall'imposta di bollo di cui al decreto del Presidente della Repubblica, 26 ottobre 1972, n. 642.
      

      
                9. Per quanto compatibili con le norme di cui al presente articolo, alle cambiali digitali si applicano le norme di cui al Regio Decreto 14 dicembre 1933, n. 1669 e successive modificazioni ed integrazioni.
      

      
                10. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, di provvede mediante corrisponde riduzione del fondo di cui all'articolo 1, coma 200, legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    



    

     
    
      11.0.42


      

       
      
        NASTRI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di trasporto pubblico locale)
      

      
                1. Al fine di favorire lo sviluppo e l'efficienza del servizio di trasporto pubblico locale, regionale e interregionale e del diritto della persona alla mobilità, è istituito l'Osservatorio nazionale dei diritti dei pendolari, di seguito denominato "Osservatorio", presso l'Autorità di regolazione dei trasporti. L'Osservatorio è un organo consultivo avente funzioni di monitoraggio e di censimento in relazione alla mobilità pendolare sul sistema di offerta delle reti infrastrutturali e dei servizi di trasporto pubblico sia su gomma che su ferro, con compiti di analisi, svolgimento di interviste, raccolta di dati, valutazione degli utenti del servizio di trasporto pubblico ed elaborazioni di interventi al fine di individuare i necessari miglioramenti della qualità della mobilità pubblica e pianificare politiche per la mobilità sostenibile, da sottoporre annualmente al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità organizzative per l'istituzione dell'Osservatorio la cui attività s'intende svolta in forma gratuita.
      

      
                3. Dall'attuazione delle disposizioni di cui ai precedenti commi 1 e 2 si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.43


      

       
      
        CASTALDI, GIROTTO, ANASTASI, VACCARO, PUGLIA, PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, GALLICCHIO, TURCO, L'ABBATE, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di Piano per la Transizione Energetica Sostenibile delle Aree Idonee)
      

      
                1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, è approvato il Piano per la Transizione Energetica Sostenibile delle Aree Idonee (PTESAI), al fine di offrire un quadro definito di riferimento per lo svolgimento delle attività di prospezione e ricerca e coltivazione di idrocarburi sul territorio nazionale, volto a valorizzare la sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle stesse.
      

      
                2. Il PTESAI è adottato previa valutazione ambientale strategica e, limitatamente alle aree su terraferma, di intesa con la Conferenza unificata. Qualora per le aree su terraferma l'intesa non è raggiunta entro 60 giorni dalla prima seduta, la Conferenza unificata è convocata in seconda seduta su richiesta del Ministro dello sviluppo economico entro 30 giorni ai sensi dell'articolo 8, comma 4, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. In caso di mancato raggiungimento dell'intesa entro il termine di 120 giorni dalla seconda seduta, ovvero in caso di espresso e motivato dissenso della Conferenza unificata, il PTESAI è adottato con riferimento alle sole aree marine.
      

      
                3. Nelle more dell'adozione del Piano di cui al comma 1, ai fini della salvaguardia e del miglioramento della sostenibilità ambientale e sociale, i procedimenti amministrativi, ivi inclusi quelli di valutazione di impatto ambientale, relativi al conferimento di nuovi permessi di prospezione o di ricerca o concessioni di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi sono sospesi, fatti salvi i seguenti procedimenti relativi alle istanze di:
      

      
                    a) rinuncia dei titoli dei titoli minerari vigenti o delle relative proroghe;
      

      
                    b) sospensione temporale della produzione per le concessioni in essere;
      

      
                    c) riduzione dell'area, di variazione dei programmi lavori e delle quote di titolarità.
      

      
                4. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e fino all'adozione del Piano, tutti i permessi di prospezione e di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in essere, sia per aree in terraferma che in mare, sono sospesi, con conseguente interruzione di tutte le attività di prospezione e ricerca in corso di esecuzione, fermo restando l'obbligo di messa in sicurezza dei siti interessati dalle stesse attività.
      

      
                5. La sospensione di cui al comma 4 non incide sul decorso temporale dei permessi di prospezione e di ricerca; correlativamente, per lo stesso periodo di sospensione, non è dovuto il pagamento del relativo canone.
      

      
                6. Successivamente alla approvazione del Piano di cui al comma 1, nelle aree in cui le attività di prospezione e di ricerca e di coltivazione risultino compatibili con le previsioni del Piano stesso, i permessi di prospezione e di ricerca sospesi ai sensi del comma 4 riprendono efficacia. Nelle aree non compatibili, il Ministero dello sviluppo economico avvia il procedimento di rigetto delle istanze di permesso di prospezione o di ricerca di idrocarburi o di concessione di coltivazione di idrocarburi e alla revoca, anche parziale, dei permessi di prospezione o di ricerca in essere. In caso di revoca, il titolare del permesso di prospezione e di ricerca è comunque obbligato al completo ripristino dei siti interessati. In caso di mancata approvazione del Piano entro tre anni dalla data di entrata in vigore della legge, tutti i permessi di prospezione e di ricerca sospesi ai sensi del comma 4 riprendono efficacia.
      

      
                7. A decorrere dal 1º gennaio 2020, i canoni annui per le concessioni di coltivazione e stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale italiana sono così determinati:
      

      
                    a) concessione di coltivazione: 2.041,00 euro per chilometro quadrato;
      

      
                    b) concessione di coltivazione in proroga: 3.067,00 euro per chilometro quadrato;
      

      
                    c) concessione di stoccaggio insistente sulla relativa concessione di coltivazione: 14,76 euro per chilometro quadrato;
      

      
                    d) concessione di stoccaggio in assenza di relativa concessione di coltivazione: 59,04 euro per chilometro quadrato.
      

      
                Al venir meno della sospensione di cui al comma 4, i canoni annui dei permessi di prospezione e ricerca sono rideterminati come segue:
      

      
                    a) permesso di prospezione: 129,15 euro per chilometro quadrato;
      

      
                    b) permesso di ricerca: 258,3 euro per chilometro quadrato;
      

      
                    c) permesso di ricerca in prima proroga: 516,6 euro per chilometro quadrato;
      

      
                    d) permesso di ricerca in seconda proroga: 1.033,2 euro per chilometro quadrato.
      

      
                Le maggiori risorse derivanti dalle disposizioni in materia di canoni di superficie di cui al presente comma sono riassegnate dal Ministero dell'economia e delle finanze ad apposito Fondo da istituire presso il Ministero dello sviluppo economico, destinato in misura pari a 1 milione di euro per gli anni 2020 e 2021 alla copertura degli oneri connessi all'attuazione della presente norma.
      

      
                8. Il comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, è abrogato.
      

      
                9. Il comma 1 dell'articolo 38 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è sostituito dal seguente:
      

      
                "1. Le attività di prospezione e ricerca e coltivazione di idrocarburi, le relative opere e gli impianti previsti nei programmi lavori, nonché le relative opere strumentali allo sfruttamento dei giacimenti di cui ai titoli minerari, non rivestono carattere d'interesse strategico nazionale e non sono di pubblica utilità, urgenti ed indifferibili. Resta fermo il carattere di pubblica utilità delle attività di stoccaggio di gas naturale in sotterraneo"».
      

    



    

     
    
      11.0.44


      

       
      
        GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Circolabilità del materiale rotabile)
      

      
                1. Fermo restando il rispetto delle disposizioni di cui al regolamento UE n. 1302/14 che disciplinano la configurazione delle toilette a circuito chiuso dei veicoli ferroviari di nuova costruzione o oggetto di ristrutturazione, i veicoli dei treni adibiti al trasporto di passeggeri ed attualmente in esercizio potranno continuare a circolare, senza alcuna restrizione, sino al 31 dicembre 2025, indipendentemente dalle modalità di funzionamento dei sistemi di scarico delle toilette».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.45


      

       
      
        ANASTASI, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di sicurezza e protezione dal fuoco)
      

      
                1. Al fine di garantire migliori livelli di sicurezza e di protezione dal fuoco degli involucri edilizi, nel caso di interventi su facciate di edifici aventi altezza antincendio superiore a 12 metri, l'accesso alla detrazione di cui all'articolo 14, commi 2-quater e 2-quater.1, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, viene riconosciuto esclusivamente in caso di utilizzo di soli prodotti isolanti o di kit aventi Euroclasse A1 o A2, s1,d0, di reazione al fuoco».
      

    



    

     
    
      11.0.46


      

       
      
        BRIZIARELLI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Interventi antincendio)
      

      
                1. Al fine di garantire migliori livelli di sicurezza e di protezione dal fuoco degli involucri edilizi, nel caso di interventi su facciate di edifici aventi altezza antincendio superiore a 18 metri, l'accesso alla detrazione di cui all'articolo 14 comma 2-quater e all'articolo 14 comma 2-quater.1 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63 (convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90) viene riconosciuto nel solo caso di utilizzo di soli prodotti isolanti o di kit aventi Euroclasse A1 o A12-s1, d0 di reazione al fuoco».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.47


      

       
      
        FERRAZZI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di sicurezza dal fuoco)
      

      
                1. Al fine di garantire migliori livelli di sicurezza e di protezione dal fuoco degli involucri edilizi, nel caso di interventi su facciate di edifici aventi altezza antincendio superiore a 18 metri, l'accesso alla detrazione di cui all'articolo 14, comma 2-quater, e all'articolo 14, comma 2-quater.1, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, viene riconosciuto nel solo caso di utilizzo di soli prodotti isolanti o di kit aventi Euroclasse A1 o A2-s1,d0 di reazione al fuoco».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.48


      

       
      
        DE BERTOLDI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni per lo sviluppo della previdenza complementare)
      

      
                1. Al fine di sostenere lo sviluppo dei Fondi previdenziali, il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Ministro dello sviluppo economico, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce gli strumenti propri di garanzia in favore dei Fondi pensione e degli altri enti previdenziali, che investono parte delle proprie risorse, per il finanziamento degli investimenti di cui al successivo comma.
      

      
                2. Ai Fondi pensione e alle Casse professionali che, nell'ambito di apposite iniziative avviate dalle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, investano parte delle loro risorse per il finanziamento di interventi finalizzati allo sviluppo, quali: la realizzazione di infrastrutture, la capitalizzazione o ripatrimonializzazione di micro, piccole e medie imprese, è assicurata, nella stessa misura e agli stessi termini e condizioni, la garanzia prevista dal Fondo di Garanzia per le Opere Pubbliche, (FGOP) istituito con regolamento dalla Cassa depositi e prestiti, ai sensi dell'articolo 2, comma 264 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e dal Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662.
      

      
                3. Per le finalità di cui al comma precedente, i Fondi di garanzia di cui al precedente comma intervengono in favore dei progetti finanziati con le risorse del risparmio della previdenza complementare e delle Casse Professionali, nonché delle operazioni di capitalizzazione e internazionalizzazione delle piccole e medie imprese, finanziate con le risorse derivanti dai medesimi enti previdenziali. Le garanzie in oggetto, non afferiscono all'entità della prestazione pensionistica, ma al singolo specifico investimento, che rientra nella fattispecie della presente disposizione.
      

      
                4. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dello sviluppo economico, definisce con apposito decreto le disposizioni necessarie per l'attuazione dei precedenti commi 2 e 3, nonché le ulteriori iniziative dirette a favorire gli investimenti previsti dal presente articolo. A tal fine, i medesimi Ministeri si avvalgono anche delle analisi, degli studi, degli approfondimenti e delle valutazioni del Comitato per la promozione e lo sviluppo della previdenza complementare denominato: "Previdenza,Italia" istituito in data 21 febbraio 2011. Al predetto Comitato, è attribuito altresì il compito di supportare i soggetti interessati, ove da questi richiesto, con analisi e valutazioni degli investimenti in infrastrutture, opere pubbliche e potenziamento o capitalizzazione e internazionalizzazione delle piccole e medie imprese meritevoli di sostegno, nonché con l'attivazione ed il coordinamento di iniziative di promozione e informazione, anche allo scopo di favorire la costituzione di consorzi volontari per gli investimenti dei Fondi pensione che, anche per organizzazione, dimensioni e patrimonio, non siano in grado di attivare autonomamente in modo efficace gli investimenti medesimi.
      

      
                5. Al Comitato di cui al precedente comma, è altresì attribuito il compito di realizzare e promuovere iniziative di informazione e formazione finanziaria, previdenziale, assistenziale e di welfare, destinate ai medesimi soggetti, nonché alla generalità della collettività, anche in età scolare, ovvero a qualsiasi altra iniziativa, finalizzata a favorire la crescita del numero dei soggetti che aderiscono alle forme complementari di previdenza, assistenza e welfare in genere.
      

      
                6. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e per i successivi anni 2020 e 2021, in favore del Comitato di cui al precedente comma, è assegnato un contributo pari a 3 milioni di euro per l'anno 2019 e 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, da destinare per il funzionamento del Comitato medesimo.
      

      
                7. Agli oneri derivanti dal comma 2, pari a 13 milioni di euro per il 2019,14 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021 e 10 milioni di euro a decorrere dal 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n.190.
      

      
                8. Agli oneri derivanti dal comma 6, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      11.0.49


      

       
      
        GASPARRI, MALLEGNI, DAMIANI, RONZULLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifiche al R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.ii.mm. - Codice della Navigazione)
      

      
                1. All'articolo 35, primo comma del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss. iimm Codice della Navigazione - dopo la parola: "mare" e prima delle parole: "sono escluse" sono inserite le seguenti: "nonché quelle occupate da pertinenze e costruzioni regolarmente assentite destinate ad attività turistico ricreative.
      

      
                2. All'articolo 35 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.iimm. -Codice della Navigazione - dopo il primo comma è inserito il seguente: "Ai beni esclusi dal demanio marittimo indicati al comma precedente sì applica l'articolo 3 commi 3 e 3-bis del decreto-legge 25 settembre 2001 n. 351 convertito con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001 n. 410"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.50


      

       
      
        NASTRI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di codice della navigazione)
      

      
                1. All'articolo 35, primo comma del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.ii.mm. - Codice della Navigazione - dopo la parola: "mare" e prima delle parole: "sono escluse" aggiungere le seguenti: "nonché quelle occupate da pertinenze e costruzioni regolarmente assentite destinate ad attività turistico ricreative".
      

      
                2. All'articolo 35 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.ii.mm. « Codice della Navigazione - dopo il primo comma è inserito il seguente: " Ai beni esclusi dal demanio marittimo indicati al comma precedente si applica l'articolo 3 commi 3 e 3-bis del decreto-legge 25 settembre 2001 n. 351 convertito con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001 n. 410"».
      

    



    

     
    
      11.0.51


      

       
      
        NASTRI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di codice della navigazione)
      

      
                1. All'articolo 39 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.ii.mm. - Codice della Navigazione - è aggiunto il seguente comma:  «La determinazione del canone contenuta nei provvedimenti di concessione deve intendersi definitiva e senza facoltà di conguaglio»
      

    



    

     
    
      11.0.52


      

       
      
        GASPARRI, MALLEGNI, DAMIANI, RONZULLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                     1. All'articolo 39 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.ii.mm. - Codice della Navigazione - è aggiunto il seguente comma:  «La determinazione del canone contenuta nei provvedimenti di concessione deve intendersi definitiva e senza facoltà di conguaglio»
      

    



    

     
    
      11.0.53


      

       
      
        GASPARRI, MALLEGNI, DAMIANI, RONZULLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. Al primo comma dell'articolo 49 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e successive integrazioni e modificazioni - Codice della Navigazione le parole "senza alcun compenso o rimborso" sono soppresse».
      

    



    

     
    
      11.0.54


      

       
      
        NASTRI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di codice della navigazione)
      

      
                1. Al primo comma dell'articolo 49 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e successive integrazioni e modificazioni - Codice della Navigazione le parole "senza alcun compenso o rimborso" sono soppresse».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.55


      

       
      
        GASPARRI, MALLEGNI, DAMIANI, RONZULLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. Dopo il secondo comma dell'articolo 49 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e successive integrazioni e modificazioni Codice della Navigazione, sono aggiunti i seguenti commi:
      

      
                "Sono assimilabili alle opere amovibili e definite come opere dì facile sgombero quelle che, pur realizzate con strutture fisse e stabili, possono essere comunque demolite e rimosse con la restituzione dell'area demaniale concessa nel pristino stato in un periodo massimo di 90 giorni.
      

      
                 Si considera cessata la concessione alla sua effettiva cessazione"».
      

    



    

     
    
      11.0.56


      

       
      
        NASTRI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di codice della navigazione)
      

      
                        1. Dopo il secondo comma dell'articolo 49 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e successive integrazioni e modificazioni Codice della Navigazione, sono aggiunti i seguenti commi:
      

      
                "Sono assimilabili alle opere amovibili e definite come opere dì facile sgombero quelle che, pur realizzate con strutture fisse e stabili, possono essere comunque demolite e rimosse con la restituzione dell'area demaniale concessa nel pristino stato in un periodo massimo di 90 giorni.
      

      
                 Si considera cessata la concessione alla sua effettiva cessazione"».
      

    



    

     
    
      11.0.58


      

       
      
        NASTRI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Interventi in materia di balneazione)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013 n. 147 al comma 732 dopo la parola: "giudiziari" sono aggiunte le parole: "e amministrativi", dopo la parola: "data" le parole. "del 30 settembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "del 23 ottobre 2018" e dopo le parole: "in favore dello Stato dei canoni" sono aggiunte le seguenti: "imposte accessorie" nonché al comma 733 la parola "2014" è sostitutita dalla seguente: "2019".
      

      
                2. Nelle more del riordino della materia previsto dall'articolo 1, comma 18 del decreto legge 30 dicembre 2009, n. 194 convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 fino al 31 dicembre 2016 è sospesa la riscossione coattiva ai sensi del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602 dei canoni dovuti per effetto del comma 1 lettera b) punto 2.1 dell'articolo 03 del decreto legge 5 ottobre 1993 n. 400 convertito con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494 come modificato dall'articolo 1 comma 251 della legge 27 dicembre 2006 n. 296 nonché sono sospesi gli eventuali procedimenti amministrativi e i relativi effetti, avviati dalle amministrazioni competenti, concernenti il rilascio, la sospensione, la revoca o la decadenza della concessione demaniale marittima derivanti dal mancato versamento del canone"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.59


      

       
      
        GASPARRI, MALLEGNI, DAMIANI, RONZULLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                        1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013 n. 147 al comma 732 dopo la parola: "giudiziari" sono aggiunte le parole: "e amministrativi", dopo la parola: "data" le parole. "del 30 settembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "del 23 ottobre 2018" e dopo le parole: "in favore dello Stato dei canoni" sono aggiunte le seguenti: "imposte accessorie" nonché al comma 733 la parola "2014" è sostitutita dalla seguente: "2019".
      

      
                2. Nelle more del riordino della materia previsto dall'articolo 1, comma 18 del decreto legge 30 dicembre 2009, n. 194 convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 fino al 31 dicembre 2016 è sospesa la riscossione coattiva ai sensi del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602 dei canoni dovuti per effetto del comma 1 lettera b) punto 2.1 dell'articolo 03 del decreto legge 5 ottobre 1993 n. 400 convertito con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494 come modificato dall'articolo 1 comma 251 della legge 27 dicembre 2006 n. 296 nonché sono sospesi gli eventuali procedimenti amministrativi e i relativi effetti, avviati dalle amministrazioni competenti, concernenti il rilascio, la sospensione, la revoca o la decadenza della concessione demaniale marittima derivanti dal mancato versamento del canone"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.57


      

       
      
        GASPARRI, MALLEGNI, DAMIANI, RONZULLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 484 della legge n. 208 del 28 dicembre 2015 e successive modificazioni e integrazioni dopo la parola: "Fino" le parole: "al complessivo riordino della disciplina dei canoni demaniali marittimi" sono sostituite dalle seguenti: "alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime, i procedimenti di riscossione coattiva dei canoni demaniali, anche ai sensi del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, e", dopo la parola "contenzioso" sono aggiunte le seguenti: "pendente alla data del 29 novembre 2018 e" e dopo le parole: "sono sospesi" sono aggiunte le seguenti: "Fino alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime sono altresì privi di effetto i provvedimenti già emessi a conclusione dei procedimenti amministrativi di cui al periodo precedente non ancora eseguiti, ovvero ancora impugnabili o nei cui confronti pende l'impugnazione"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.60


      

       
      
        NASTRI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Interventi in materia di balneazione)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 484 della legge n. 208 del 28 dicembre 2015 e successive modificazioni e integrazioni dopo la parola: "Fino" le parole: "al complessivo riordino della disciplina dei canoni demaniali marittimi" sono sostituite dalle seguenti: "alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime, i procedimenti di riscossione coattiva dei canoni demaniali, anche ai sensi del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, e", dopo la parola "contenzioso" sono aggiunte le seguenti: "pendente alla data del 29 novembre 2018 e" e dopo le parole: "sono sospesi" sono aggiunte le seguenti: "Fino alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime sono altresì privi di effetto i provvedimenti già emessi a conclusione dei procedimenti amministrativi di cui al periodo precedente non ancora eseguiti, ovvero ancora impugnabili o nei cui confronti pende l'impugnazione"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.61


      

       
      
        URSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di industria armatoriale)
      

      
                1. All'articolo 156 del Codice della Navigazione sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) Al comma 5, primo periodo, dell'articolo 156 del codice della navigazione, le parole: "bancaria a garanzia di eventuali diritti non trascritti" sono sostituite dalle seguenti: "rilasciata da aziende di credito o da imprese debitamente autorizzate all'esercizio del ramo cauzioni di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 209/05 a garanzia di eventuali diritti non trascritti anche di natura previdenziale";
      

      
                    b) Al comma 8 dopo le parole: "qualora la nave venga iscritta nel registro di uno Stato", sono aggiunte le seguenti parole: "non comunitario";
      

      
                    c) dopo il comma 8 è aggiunto il seguente comma: "8-bis. Nei casi di locazione della nave a scafo nudo a straniero, qualora la nave venga iscritta nel registro di un altro Paese dell'Unione Europea che consente la temporanea iscrizione di nave straniera limitatamente al periodo di locazione, la sospensione dell'abilitazione alla navigazione di cui all'articolo 149 è consentita, previa autorizzazione, data dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, secondo le disposizioni dell'articolo 145 e della lettera d) del primo comma dell'articolo 163 del presente codice, nonché dell'articolo 29 della legge 14 giugno 1989, n. 234, e delle relative norme applicative. L'ufficio di iscrizione della nave, constatato che sono state soddisfatte le condizioni di cui all'articolo 29 della legge 14 giugno 1989, n. 234, e delle relative norme applicative, procede alla cancellazione della nave previo ritiro dei documenti di bordo e dismissione della bandiera. Della avvenuta cancellazione deve essere data immediata comunicazione all'istituto nazionale della previdenza sociale, nonché pubblicità mediante affissione negli uffici del porto".
      

      
                2. L'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40 convertito con modificazioni nella legge 22 maggio 2010, n. 73 è abrogato.
      

      
                3. Al secondo comma dell'articolo 569 del codice della navigazione sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera d), dopo la parola: "l'importo" sono inserite le seguenti: "e la valuta";
      

      
                    b) alla lettera f) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "del credito, direttamente o mediante richiamo al titolo".
      

      
                4. All'articolo 152 del codice della navigazione è aggiunto, in fine, il seguente comma: "Qualora non sia possibile acquisire espressa dichiarazione da parte dell'autorità consolare straniera dell'avvenuta presa in consegna da parte di quest'ultima dell'atto di nazionalità, o altro documento equipollente, la durata del passavanti provvisorio non potrà essere superiore a sessanta giorni e dovrà riportare i motivi della mancata acquisizione della dichiarazione di cui sopra. Il passavanti provvisorio sarà rinnovabile secondo quanto previsto al comma precedente previo ottenimento del rilascio del relativo certificato di cancellazione dalle matricole dell'autorità marittima straniera ai fini dell'immatricolazione nei registri nazionali".
      

      
                5. Dopo l'articolo 152 del Codice della navigazione è aggiunto il seguente articolo:
      

      
        "Art. 152-bis.

      

      
        (Iscrizione Provvisoria)
      

      
                Una volta rilasciato il Passavanti Provvisorio secondo quanto previsto dall'articolo 152 e dal Regolamento [art. 315 r.m], l'ufficio di iscrizione su richiesta dei proprietario, iscrive la nave in via provvisoria previa consegna della seguente documentazione:
      

      
                    a) copia del titolo di proprietà;
      

      
                    b) copia del passa vanti provvisorio;
      

      
                    c) copia del certificato di stazza;
      

      
                    d) copia del certificato di attestazione di assenza di vincoli e gravami;
      

      
                    e) copia del certificato di cancellazione, definitiva o provvisoria, dal registro straniero
      

      
                    f) impegno a presentare entro sei mesi gli originali o le copie autentiche dei documenti di cui alle precedenti lettere a), b), c), d), nonché l'originale o la copia autentica del certificato di cancellazione definitiva, al fine di conseguire la definitiva iscrizione della nave. Nel caso in cui il proprietario non adempia a tale impegno, la iscrizione provvisoria perderà ogni efficacia.
      

      
                La provvisorietà della iscrizione e l'avvenuto deposito dei documenti di cui alla precedente lettera f) vanno annotati, nelle matricole o nei registri, dall'ufficio di iscrizione.
      

      
                6. All'articolo 18 del d.lgs. 271/99 dopo il comma 4, è aggiunto il seguente comma: "4-bis. Le navi rientranti nel campo di applicazione del D.lgs. 15 febbraio 2016, n. 32 non sono sottoposte alle visite di cui al presente articolo e alle visite di cui agli articoli 83 e 84 della Legge 16 giugno 1939, n. 1045".
      

      
                7. All'articolo 1, comma 913 della Legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: "Le disposizioni di cui ai commi 910 e 911 non si applicano agli anticipi della retribuzione corrisposti in favore del personale marittimo a bordo di navi impiegate in traffico internazionale secondo quanto previsto dai contratti collettivi nazionali di lavoro per il settore privato dell'industria armatoriale stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale e in ogni caso in misura non superiore a 500 euro mensili"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.62


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di vendita di generi di monopolio)
      

      
                1. All'articolo 54 del Decreto del Presidente della Repubblica, n. 1074, del 14 ottobre 1958, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il primo comma, è inserito il seguente: "Titolari di patentini possono essere sia le persone fisiche, sia le società, di persone o di capitali, sia le cooperative. Nel caso di società e cooperative sarà il legale rappresentante ad essere l'unico responsabile verso l'Amministrazione.";
      

      
                    b) dopo il secondo comma, è inserito il seguente: "II rilascio dei patentini per la vendita di tabacchi di cui al decreto ministeriale 21 febbraio 2013 n. 38 "Regolamento recante disciplina della distribuzione e vendita dei prodotti da fumo", è consentito in deroga ai criteri previsti dagli articoli 7, 8 e 9 del suddetto Regolamento, fermo restando il divieto di esporre, sia all'interno sia all'esterno dell'esercizio, scritte o insegne che indichino, anche solo indirettamente, la vendita di tabacchi lavorati, e fermo il requisito della redditività dell'esercizio";
      

      
                    c) dopo il terzo comma, è inserito il seguente: "In ogni caso i titolari di patentini non sono tenuti a fare richieste scritte di acquisto nei confronti dei rivenditori, né a registrare in appositi registri gli acquisti di generi di monopolio. È altresì abrogato l'obbligo di invio, con cadenza semestrale, del prospetto riepilogativo del modello U88/Pat contenente l'entità complessiva, a quantità e valore, dei prelevamenti effettuati nel semestre da parte dei titolari di patentini"».
      

    



    

     
    
      11.0.63


      

       
      
        TESTOR
      

      
        Dopo l'
articolo
, è aggiunto ii seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
                1. Dopo l'articolo 79 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 79-bis.

      

      
                Ai sensi dell'articolo 79, comma 4, nel caso di modifiche della disciplina statale relativa ai tributi erariali, ivi inclusi i tributi propri derivati, che potrebbero produrre effetti negativi sulla finanza della regione e delle province, sono attivate procedure di monitoraggio degli effetti finanziari, al fine di adeguare le misure del concorso posto a carico della regione e delle province al perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica in termine di saldo netto da finanziare.".
      

      
                2. Le disposizioni di cui al comma 1, sono approvate ai sensi e per gli effetti dell'articolo 104 del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo Statuto speciale per il Trentino Alto Adige, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e successive modificazioni. Le disposizioni di cui al comma 1 entrano in vigore dal 1 marzo 2019».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.64


      

       
      
        PESCO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Plafond IVA subesportatori)
      

      
                1. All'articolo 8, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:
      

      
                "c-bis) le cessioni, anche tramite commissionari, di beni diversi dai fabbricati e dalle aree edificabili, e le prestazioni di servizi rese a soggetti che, avendo effettuato le cessioni o le prestazioni di cui alla lettera c), si avvalgono della facoltà di acquistare, anche tramite commissionari, o importare beni e servizi senza pagamento dell'imposta".
      

      
                2. All'articolo 1 del decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 746, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1984, n. 17, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al comma 1, lettera a), è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "In alternativa, i contribuenti, ad eccezione di quelli che hanno iniziato l'attività da un periodo inferiore a tre mesi, hanno facoltà di assumere come ammontare di riferimento, in ciascun mese, quello dei corrispettivi delle esportazioni fatte nei tre mesi precedenti, se il relativo ammontare superi la predetta percentuale del volume di affari, come sopra determinato, dello stesso periodo di riferimento";
      

      
                    b) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: "2-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 comma 1, lettera c-bis) e comma 2, si applicano a condizione che l'ammontare dei corrispettivi delle operazioni di cui alla medesima lettera c-bis), registrate nell'anno precedente, sia superiore al 20 per cento del volume d'affari determinato a norma dell'articolo 20 del medesimo decreto. I contribuenti, ad eccezione di quelli che hanno iniziato l'attività da un periodo inferiore a dodici mesi, hanno facoltà di assumere come ammontare di riferimento, in ciascun mese, quello dei corrispettivi delle operazioni di cui alla citata lettera c-bis) fatte nei dodici mesi precedenti, se il relativo ammontare superi la predetta percentuale del volume di affari dello stesso periodo di riferimento. In alternativa, i contribuenti, ad eccezione di quelli che hanno iniziato l'attività da un periodo inferiore a tre mesi, hanno facoltà di assumere come ammontare di riferimento, in ciascun mese, quello dei corrispettivi delle operazioni di cui alla lettera c-bis), fatte nei tre mesi precedenti, se il relativo ammontare superi la predetta percentuale del volume di affari, come sopra determinato, dello stesso periodo di riferimento. Si applicano le disposizioni di cui ai commi 1, lettera c), e 2.».
      

      
                3. All'articolo 2, comma 2 della legge 18 febbraio 1997, n. 28, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al primo periodo, dopo le parole: "dall'articolo 1" sono inserite le seguenti: ", comma 1,";
      

      
                    b) alla fine del periodo è aggiunto il seguente: "In alternativa, i contribuenti possono assumere mese per mese come ammontare di riferimento quello delle cessioni e delle prestazioni anzidette registrate per i tre mesi precedenti"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.65


      

       
      
        DE BERTOLDI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-ter.
      

      
        (Disposizioni in materia di deducibilità acquisto autovetture
      

      
         per mediatori immobiliari)
      

      
                1. All'articolo 19-bis, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica, 26 ottobre 1972, n. 633, alla lettera e), dopo le parole: "rappresentanti di commercio", è aggiunto il seguente periodo: "e per gli agenti immobiliari di cui alla legge 3 febbraio 1989, n. 39".
      

      
                2. All'articolo 164, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica, 22 dicembre 1986, n. 917, alla lettera b) sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo le parole: "di rappresentanza di commercio", sono aggiunte le seguenti: "e dagli agenti immobiliari di cui alla legge 3 febbraio 1989, n. 39";
      

      
                    b) dopo le parole: "rappresentanti di commercio", sono aggiunte le seguenti parole: "e dagli agenti immobiliari di cui alla legge 3 febbraio 1989. n. 39"».
      

      
                Conseguentemente, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all'allegato C-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche o che costituiscono una duplicazione, sono modificati, soppressi o ridotti, a decorrere dall'anno 2019, al fine di assicurare maggiori entrate nel limite massimo di 200 milioni di euro, per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022. Nei casi in cui la disposizione dei primo periodo del presente comma non sia suscettibile di diretta e immediata applicazione, con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.66


      

       
      
        GRASSI, SANTILLO, PATUANELLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Estensione delle disposizioni sui pagamenti
      

      
        delle pubbliche amministrazioni)
      

      
                1. Al fine di estendere alle ingiunzioni fiscali le disposizioni sui pagamenti delle pubbliche amministrazioni, all'articolo 48-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, sono aggiunti in fine i seguenti commi:
      

      
                "2-ter. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai crediti degli enti territoriali derivanti dalla notifica di ingiunzioni di cui al Regio Decreto 14 aprile 1910, n. 639. Gli enti territoriali determinano, con apposito regolamento e comunque nelle forme previste dalla legislazione vigente per l'adozione dei provvedimenti destinati a disciplinare le entrate proprie, le modalità di verifica di debiti oggetto di ingiunzione di pagamento ai fini del blocco dei pagamenti dovuti al debitore da parte dell'ente stesso, ferma restando la disposizione di cui all'ultimo periodo del comma 1, con riferimento a qualsiasi dilazione di pagamento ottenuta dal debitore.
      

      
                2-quater. Il Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-Città e autonomie locali, entro il 31 ottobre 2019 adotta un regolamento per l'istituzione di un archivio nazionale delle ingiunzioni di pagamento alimentato su base volontaria dagli enti territoriali, recante le ulteriori disposizioni necessarie alla completa attuazione del comma 2-ter».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.67


      

       
      
        PARAGONE, GARRUTI, DESSÌ, CATALFO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, NOCERINO, GUIDOLIN, ROMAGNOLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Modifiche alla legge 26 luglio 1975, n. 386)
      

      
                1 All'articolo 5, primo comma, dopo le parole "articolo 3" sono aggiunte le seguenti: "prevedendo comunque che i suddetti fondi siano direttamente ripartiti tra i comuni frontalieri interessati in cui il numero di lavoratori frontalieri residenti nel corso di ciascun anno, cui si riferisce la ripartizione, sia almeno pari a cento"».
      

    



    

     
    
      11.0.68


      

       
      
        PARRINI, COLLINA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Abrogazione di competenze anacronistiche)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 13 maggio 1978, n. 180. il comma 6 è soppresso. Conseguentemente sono soppresse tutte le norme relative alle competenze del sindaco in materia contenute negli articoli 2, 3 e 4.
      

      
                2. All'articolo 20 del DPR 26 marzo 1980 n. 327, il comma 1 è soppresso. Conseguentemente all'articolo 3, comma 1, il secondo periodo del punto 3 è soppresso.
      

      
                3. Alla legge n. 833/1978, all'articolo 32, il comma 3 è sostituito dal seguente "2. Nelle medesime materie sono emesse dal presidente della giunta regionale ordinanze di carattere contingibile ed urgente con efficacia estesa a tutto il territorio regionale".
      

      
                4. Alla legge 14 agosto 1991, n. 281, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) all'articolo 3, comma 1,  le parole: "comuni o" sono soppresse;
      

      
        b) all'articolo 3, comma 2, dopo le parole: "riparto" le parole: "tra i comuni" sono soppresse;
      

      
        c) l'articolo 4 è soppresso».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.69


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Abrogazione di competenze anacronistiche)
      

      
                        1. All'articolo 1 della legge 13 maggio 1978, n. 180. il comma 6 è soppresso. Conseguentemente sono soppresse tutte le norme relative alle competenze del sindaco in materia contenute negli articoli 2, 3 e 4.
      

      
                2. All'articolo 20 del DPR 26 marzo 1980 n. 327, il comma 1 è soppresso. Conseguentemente all'articolo 3, comma 1, il secondo periodo del punto 3 è soppresso.
      

      
                3. Alla legge n. 833/1978, all'articolo 32, il comma 3 è sostituito dal seguente "2. Nelle medesime materie sono emesse dal presidente della giunta regionale ordinanze di carattere contingibile ed urgente con efficacia estesa a tutto il territorio regionale".
      

      
                4. Alla legge 14 agosto 1991, n. 281, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) all'articolo 3, comma 1,  le parole: "comuni o" sono soppresse;
      

      
        b) all'articolo 3, comma 2, dopo le parole: "riparto" le parole: "tra i comuni" sono soppresse;
      

      
        c) l'articolo 4 è soppresso».
      

    



    

     
    
      11.0.70


      

       
      
        SAPONARA, AUGUSSORI, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modificazioni alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, in materia di elezione dei membri del Parlamento europeo)
      

      
                1. L'articolo 2 della legge 24 gennaio 1979, n. 18 (Elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia), è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 2. - 1. Le circoscrizioni elettorali e i loro capoluoghi sono stabiliti nella tabella A allegata alla presente legge.
      

      
                2. La circoscrizione elettorale "Italia alpina" è suddivisa in quattro collegi uninominali corrispondenti, rispettivamente, ai territori della Regione autonoma Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste, della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, della Provincia autonoma di Trento e della Provincia autonoma di Bolzano/Südtirol.
      

      
                3. Il complesso delle circoscrizioni elettorali plurinominali forma il collegio unico nazionale.
      

      
                4. L'assegnazione del numero dei seggi alle singole circoscrizioni plurinominali di cui alla tabella A è effettuata, sulla base dei risultati dell'ultimo censimento generale della popolazione, riportati dalla più recente pubblicazione ufficiale dell'istituto centrale di statistica, con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'interno, da emanarsi contemporaneamente al decreto di convocazione dei comizi.
      

      
                5. La ripartizione dei seggi di cui al precedente comma si effettua dividendo il numero degli abitanti della Repubblica per il numero dei membri spettante all'Italia, detratti i seggi assegnati per i collegi uninominali, e distribuendo i seggi in proporzione alla popolazione di ogni circoscrizione, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti".
      

      
                2. All'articolo 12 della legge n. 18 del 1979 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al secondo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le liste per l'elezione di candidati nei collegi uninominali e nella circoscrizione "Sardegna" devono essere sottoscritte da non meno di 1.000 e non più di 1.500 elettori. Le liste per l'elezione di candidati nella circoscrizione "Sicilia" devono essere sottoscritte da non meno di 5.000 e non più di 7.500 elettori.";
      

      
                    b) al quarto comma è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Nessuna sottoscrizione è infine richiesta per la presentazione di liste di candidati nelle circoscrizioni uninominali per i partiti o gruppi politici costituiti in gruppo consiliare all'interno del Consiglio di Regione o di Provincia autonoma della relativa circoscrizione.";
      

      
                    c) all'ottavo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "I candidati nei collegi uninominali non possono presentare la propria candidatura in altri collegi o circoscrizioni, a pena di esclusione.".
      

      
                    d) i commi nono e decimo sono abrogati.
      

      
                3. Al comma primo dell'articolo 13 della legge 18 del1979, le parole: "Le liste di cui al nono comma dell'articolo 12 assumono il numero progressivo immediatamente successivo a quello sorteggiato dalla lista alla quale sono collegate." sono soppresse.
      

      
                4. Al comma secondo dell'articolo 14 della 1egge 18 del 1979, le parole: "della lista di minoranza linguistica che si collega ai sensi dell'articolo 12" sono sostituite dalle seguenti: "dei collegi uninominali".
      

      
                5. Dopo il comma secondo dell'articolo 15, è aggiunto il seguente:
      

      
                "2-bis. Per i collegi uninominali, accanto ad ogni contrassegno è riportato il nome del candidato e l'elettore, per votare, traccia un segno con la matita copiativa sul contrassegno e il nome del candidato prescelto o, comunque, nel rettangolo che lo contiene"».
      

    



    

     
    
      11.0.71


      

       
      
        FERRERO, RIVOLTA, ZULIANI, SOLINAS, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, è inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. All'articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente comma:
      

      
                "2-bis. Si considerano in ogni caso deducibili le spese relative agli immobili di cui al secondo periodo del comma precedente. La presente norma si applica a partire dall'esercizio in corso al 01/01/2019, nonché per gli esercizi precedenti agli atti impositivi non ancora divenuti definitivi alla data di entrata in vigore della presente legge".
      

      
                2. All'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633 è aggiunto dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
      

      
                "4-bis. Non si considerano utilizzati per fini estranei all'esercizio dell'impresa gli immobili di cui all'articolo 43, comma 2, secondo periodo del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986. La norma sì applica a partire dal 2019, nonché per gli anni precedenti agli atti impositivi non ancora divenuti definitivi alla data di entrata in vigore della presente legge"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.72


      

       
      
        PESCO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Misure di contrasto all'elusione fiscale)
      

      
                1. Al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo l'articolo 2, è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis. Si considerano altresì residenti, i cittadini italiani titolari di pensioni erogate dalla Repubblica Italiana o da una sua suddivisione politica od amministrativa o da un suo ente locale, cancellati dalle anagrafi della popolazione residente e trasferiti in Stati ove sono assoggettati a tassazione effettiva inferiore alla metà di quella a cui sarebbero stati soggetti qualora residenti in Italia. Con provvedimento dell'Agenzia dell'entrate sono indicati i criteri per effettuare, con modalità semplificata, la verifica della presente condizione"».
      

    



    

     
    
      11.0.73


      

       
      
        FERRAZZI, ASSUNTELA MESSINA, MIRABELLI, SUDANO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 1, comma 103, della legge 30 dicembre 2018 n. 145, in materia di ZTL)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018 n. 145, il comma 103 è sostituito dal seguente:
      

      
                "103. All'articolo 7 dei codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 9 è inserito il seguente:
      

      
                9-bis. Limitatamente alle zone a traffico limitato, i comuni possono consentirvi l'accesso libero ai veicoli a zero emissioni. Per la definizione, categorizzazione, riconoscibilità e rintracciabilità dei veicoli a zero emissioni, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, è istituito presso la Conferenza Unificata un Tavolo di confronto tra Governo, Regioni, Enti locali'"».
      

    



    

     
    
      11.0.75


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 1, comma 103 della legge 30 dicembre 2018 n.  145 in materia di ZTL)
      

      
        1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018 n. 145, il comma 103 è sostituito dal seguente:
      

      
                "103. All'articolo 7 dei codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 9 è inserito il seguente:
      

      
                9-bis. Limitatamente alle zone a traffico limitato, i comuni possono consentirvi l'accesso libero ai veicoli a zero emissioni. Per la definizione, categorizzazione, riconoscibilità e rintracciabilità dei veicoli a zero emissioni, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, è istituito presso la Conferenza Unificata un Tavolo di confronto tra Governo, Regioni, Enti locali'"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.74


      

       
      
        SANTILLO, CASTALDI, GARRUTI, DESSÌ, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Accesso alle zone a traffico limitato)
      

      
                1. All'articolo 7, comma 9-bis, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, le parole: ", in ogni caso," e le seguenti: "o ibrida" sono soppresse».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.76


      

       
      
        SANTILLO, GARRUTI, DESSÌ, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni per le autorizzazioni di tratti stradali soggetti a nulla osta dell'ente proprietario)
      

      
                1. All'articolo 26 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 3 è inserito il seguente:
      

      
                "3-bis. Nel caso di interventi finalizzati ad installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, il nulla osta di cui al comma 3 viene rilasciato nel termine di 15 giorni dalla ricezione della richiesta da parte del Comune. Decorso tale termine, il nulla osta dell'Ente proprietario si intende acquisito"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.77


      

       
      
        CAMPARI, SIMONE BOSSI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di revisioni)
      

      
        All'articolo 80, comma 8, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo le parole: "a pieno carico fino a 3,5 t" e le seguenti: "controllata (ATP)" sono inserite le parole: ", e rimorchi,"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.78


      

       
      
        SANTILLO, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, PUGLIA, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Car sharing tra privati).
      

      
                1. Per car sharing tra privati si intende l'uso di un veicolo privato che viene messo in condivisione da parte del proprietario, risultano intestatari di veicoli adibiti ad uso proprio sulla carta di circolazione, in favore di un soggetto terzo che lo utilizza per fini privati.
      

      
                2. All'articolo 82, comma 4, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo le parole: "adibito a uso proprio." sono inserite le seguenti: "Si intende uso proprio anche la condivisione temporanea per un periodo non superiore a giorni trenta di un veicolo privato di categoria Mi in favore di un soggetto terzo che lo utilizza per fini privati".
      

      
                3. Gli utilizzatori del veicolo posto in uso condiviso possono essere messi in contatto tramite servizi dedicati forniti da intermediari pubblici o privati, anche attraverso l'utilizzo di piattaforme digitali. A coloro che mettono in condivisione il veicolo di proprietà può essere riconosciuto un rimborso per le maggiori spese sostenute. L'uso condiviso di veicoli dei privati nelle forme stabilite dalla presente legge non si configura come attività professionale o di impresa e non costituisce servizio di noleggio né di trasporto senza conducente, per cui non può essere previsto un corrispettivo con finalità di guadagno economico.
      

      
                4. Al comma 2 dell'articolo 23 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
      

      
                "c-bis) promozione di piattaforme digitali nel settore del car sharing tra privati"».
      

    



    

     
    
      11.0.79


      

       
      
        BARBONI, MALLEGNI, FANTETTI, AIMI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. All'articolo 93 del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e successive modificazioni, al comma 1-ter, dopo le parole: "impresa costituita" sono inserite le seguenti: " in Svizzera, nella Repubblica di San Marino o"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.80


      

       
      
        SANTILLO, CASTALDI, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, PUGLIA, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione amministrativa in materia di patente a punti)
      

      
                1. All'articolo 126-bis del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, il comma 3 è sostituito dal seguente: "Ogni variazione di punteggio è verificabile sul Portale dell'Automobilista con le modalità indicate dal Dipartimento per i trasporti terrestri del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.81


      

       
      
        SANTILLO, GARRUTI, DESSÌ, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione riparto proventi sanzioni del codice della strada)
      

      
                1. All'articolo 142 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 12-bis, le parole da: "in misura pari al 50 per cento ciascuno" fino a "strade in concessione" sono sostituite dalle seguenti: "allo Stato, quando le violazioni siano accertate da funzionari, ufficiali ed agenti dello Stato, nonché ai comuni quando le violazioni siano accertate da funzionari, ufficiali ed agenti, rispettivamente dei comuni, alle condizioni e nei limiti di cui al comma 12-ter";
      

      
                    b) al comma 12-ter le parole: "e al patto di stabilità interno" sono soppresse».
      

    



    

     
    
      11.0.82


      

       
      
        PARRINI, COLLINA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione dell'impiego dei proventi da sanzioni al Codice della strada)
      

      
                1. Al comma 4 dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, "Nuovo codice della strada", lettere a) e b), le parole: "in misura non inferiore a un quarto della quota," sono soppresse.
      

      
                2. I commi 12-bis, 12-ter e 12-quater dell'articolo 142 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, "Nuovo codice della strada", sono abrogati».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.83


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione dell'impiego dei proventi da sanzioni al Codice della strada)
      

      
                1. Al comma 4 dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, "Nuovo codice della strada", lettere a) e b), le parole: "in misura non inferiore a un quarto della quota," sono soppresse.
      

      
                2. I commi 12-bis, 12-ter e 12-quater dell'articolo 142 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, "Nuovo codice della strada", sono abrogati».
      

    



    

     
    
      11.0.84


      

       
      
        SANTILLO, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, PUGLIA, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di delibere condominiali sulle innovazioni)
      

      
                1. All'articolo 1120, secondo comma, del codice civile, dopo il numero 3) è aggiunto il seguente:
      

      
                "3-bis) le opere e gli interventi necessari per consentire l'uso degli spazi comuni, anche mediante rastrelliere, come posteggio per le biciclette dei condomini"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.85


      

       
      
        SANTILLO, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, PUGLIA, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Risorse per i biciplan)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 104, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) le parole: "progettazione delle autostrade ciclabili" sono sostituite dalle seguenti: "realizzazione degli interventi previsti al comma 2 dell'articolo 6 della legge 2 del 2018".
      

      
                    b) le parole: "il Fondo per le autostrade ciclabili" sono sostituite dalle seguenti: "il Fondo per i biciplan"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.86


      

       
      
        MALLEGNI, FANTETTI, AIMI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. All'articolo 12 del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 104, al comma 3 sono aggiunte in fine le seguenti parole: "o dai sanitari in possesso del codice identificativo di cui al decreto dirigenziale del ministero dei trasporti del 31 gennaio 2011 e seguenti».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.87


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Esenzione pedaggio autostradale ambulanze)
      

      
                1. Al comma 2 dell'articolo 373 del decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, la lettera c) è sostituita dalla seguente: "c) i veicoli con targa C.R.I., le ambulanze delle organizzazioni di volontariato e i veicoli della protezione civile, impegnati nello svolgimento di attività istituzionali e provvisti di apposito contrassegno approvato con decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione e del Ministro dei lavori pubblici".
      

      
                2. Le Società Concessionarie autostradali tengono conto delle modifiche apportate dal comma 422-bis e ne danno attuazione.
      

      
                3. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, pari a 300.000 euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.88


      

       
      
        GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Incentivi all'installazione delle infrastrutture di ricarica)
      

      
                1. Dopo la lettera g) dell'articolo 49, comma 1 del decreto legislativo 15 novembre 1993 n. 507 è inserita la seguente lettera:
      

      
                    "g-bis) le occupazioni con impianti e infrastrutture adibite alla ricarica dei veicoli elettrici".
      

      
                2. Nel caso in cui il comune o la provincia abbiano previsto il pagamento del canone per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche di cui all'articolo 63 comma 1 del decreto legislativo 15 dicembre 1997 n. 446, le occupazioni con impianti e infrastrutture adibite alla ricarica dei veicoli elettrici devono ritenersi ricomprese, a tutti gli effetti, nella previsione di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 63 del citato decreto.
      

      
                3. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo, valutato in 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall'articolo 1, comma 625, della legge 11 dicembre 2016, n. 232».
      

    



    

     
    
      11.0.89


      

       
      
        GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni per lo sviluppo della mobilità elettrica)
      

      
                1. L'Autorità per l'energia elettrica il gas e il sistema idrico, entro 180 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce tariffe per la fornitura dell'energia elettrica destinata alla ricarica dei veicoli, applicabili ai punti di prelievo in ambito privato e agli operatori del servizio di ricarica in ambito pubblico di cui all'articolo 4.9 del decreto legislativo n. 257 del 16 dicembre 2016, che possano favorire l'uso di veicoli alimentati ad energia elettrica e che comunque assicurino un costo dell'energia elettrica non superiore a quello previsto per i clienti domestici residenti».
      

    



    

     
    
      11.0.90


      

       
      
        MALAN, BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, BERARDI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione adempimenti prevenzione incendi per gli agriturismi)
      

      
                1. La disposizione di cui al punto 8.2.1. del decreto del Ministero dell'interno 9 aprile 1994 "Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la costituzione e l 'esercizio delle attività ricettivo turistico-alberghiere" si applica anche agli agriturismi che utilizzino singole unità abitative e che abbiano capacità ricettiva non superiore a venticinque posti letto».
      

    



    

     
    
      11.0.91


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione adempimenti prevenzione incendi per gli agriturismi)
      

      
                1. La disposizione di cui ai punto 8.2.1. del Decreto del Ministero dell'interno 9 aprile 1994 "Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la costruzione e l'esercizio delle attività ricettivo turistico-alberghiere" si applica anche agli agriturismi che utilizzino singole unità abitative e che abbiano capacità ricettiva non superiore a venticinque posti letto».
      

    



    

     
    
      11.0.92


      

       
      
        PATUANELLI, GRASSI, SANTILLO, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di sostegno alla micro-cogenerazione)
      

      
                1. All'articolo 52, comma 2, del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, dopo la lettera g) è aggiunta la seguente:
      

      
                    "g-bis) prodotta con unità di micro-cogenerazione definite dall'articolo 2, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20 e disciplinate dal comma 20 dell'articolo 27 della legge 23 luglio 2009, n. 99. Qualora il combustibile utilizzato in tali unità sia il gas naturale questo viene assoggettato alla pertinente accisa per la produzione, diretta o indiretta, di energia elettrica prevista alla Tabella A del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 e successive modifiche e integrazioni"».
      

    



    

     
    
      11.0.93


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifica al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, dopo la lettera i-ter) è aggiunta la seguente:
      

      
                    "i-quater) società di investimento semplice (SiS): la società costituita in forma di società per azioni con capitale fino ad euro 25.000.000,00 raccolto presso investitori professionali e/o business angel, mediante l'offerta di proprie azioni e di altri strumenti finanziari partecipativi, con sede legale e direzione generale in Italia, gestita da uno o più soggetti in possesso del requisito di onorabilità di cui all'articolo 13, comma 2, verificato ai sensi dell'articolo 13, comma 5, avente per oggetto esclusivo l'investimento collettivo del patrimonio raccolto in PMI non quotate su mercati regolamentati di cui all'articolo 2 paragrafo 1, lettera f), primo alinea, del regolamento (UE) n. 2017/1129 del 14 giugno 2017 che si trovano nella fase di sperimentazione, di costituzione e di avvio dell'attività".
      

      
                2. All'articolo 32-quater, comma 2, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, dopo la lettera g), è inserita la seguente:
      

      
                    "g-bis) alle società di investimento semplice (SIS)";
      

      
                3. Al decreto legislativo del 24 febbraio 1998, n. 58 (TUF), dopo l'articolo 50-quinquies è inserito il seguente:
      

      
        "Capo IV
      

      
        SOCIETÀ' DI INVESTIMENTO SEMPLICE
      

      
        Art. 50-sexies.

      

      
        (Disciplina delle società di investimento semplice)
      

      
                1. I soci fondatori di una o più società di investimento semplice di cui all'articolo 1, comma 1, lettera i-quater), con capitale complessivo di euro 25.000.000,00 ed i soggetti a questi legati da un rapporto di controllo o collegamento ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, possono procedere alla costituzione di una o più società di investimento semplice, nel rispetto del limite complessivo di euro 25.000.000,00, successivamente alla data di deliberazione che approva la messa in liquidazione di una o più delle predette società di investimento semplice.
      

      
                2. Non sono soggetti ad imposizione i proventi di cui all'articolo 44, comma 1, lettera g), del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalla partecipazione alle società di investimento semplice.
      

      
                3. Le società di investimento semplice non possono emettere obbligazioni
      

      
                4. Alle società di investimento semplice non si applicano gli articoli 2349, 2350, commi secondo e terzo, 2353 e gli articoli da 2447-bis a 2447-decies del codice civile"».
      

    



    

     
    
      11.0.94


      

       
      
        DE BERTOLDI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di finanza digitale)
      

      
                1. Al testo unico della finanza, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n, 58, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) l'articolo 1, comma 5-novies, è sostituito dal seguente: "Per portale per la raccolta di capitali per le piccole e medie imprese e per le imprese sociali si intende una piattaforma on line che abbia come finalità esclusiva la facilitazione della raccolta di capitale di rischio e/o di debito da parte delle piccole e medie imprese, come definite dall'articolo 2, paragrafo 1, lettera (f), primo alinea, del regolamento (UE) 2017/1129, delle imprese sociali e degli organismi di investimento collettivo del risparmio o di altre società che investono prevalentemente in piccole e medie imprese";
      

      
                    b) all'articolo 50-quinquies, comma 2, dopo le parole: "a condizione che questi ultimi trasmettano" e prima delle parole: "esclusivamente a", le parole: "gli ordini riguardanti la sottoscrizione e la compravendita di strumenti finanziari rappresentativi di capitale" sono sostituite dalle seguenti: "gli ordini riguardanti la sottoscrizione e la compravendita di strumenti finanziari";
      

      
                    c) il comma 1-ter dell'articolo 100-ter è sostituito dal seguente: "1-ter. In deroga a quanto previsto dall'articolo 2483, secondo comma, del codice civile, i titoli di debito emessi da piccole e medie imprese costituite in forma di società a responsabilità limitata possono formare oggetto di un'offerta al pubblico rivolta al pubblico generale degli investitori promossa tramite i portali per la raccolta di capitali, nei limiti previsti dal presente decreto.";
      

      
                    d) all'articolo 100-ter, dopo il comma 1-ter, è inserito il seguente: "1-quater. I commi primo e secondo dell'articolo 2412 del codice civile non si applicano alle emissioni di obbligazioni da parte di piccole e medie imprese destinate a formare oggetto di offerte al pubblico rivolte al pubblico generale degli investitori promosse tramite i portali per la raccolta di capitali, nei limiti previsti dal presente decreto.";
      

      
                    e) all'articolo 100-ter, dopo il nuovo comma 1-quater, è inserito il seguente: "1-quinquies. La sottoscrizione di obbligazioni e di altri strumenti finanziari di debito promosse tramite i portali per la raccolta di capitali deve avvenire su una sezione separata rispetto a quella su cui si svolge la raccolta di capitale di rischio"».
      

    



    

     
    
      11.0.95


      

       
      
        ROMEO, FAGGI, PEPE, CAMPARI, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di concessioni di grandi
      

      
        derivazioni idroelettriche)
      

      
                1. Al fine di definire una disciplina efficiente e coerente con le disposizioni dell'ordinamento comunitario in tema di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche:
      

      
                    a) all'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999 n.79, i commi 1 e 1-bis sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                "1. Alla scadenza delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche e nei casi di decadenza o rinuncia, le opere in stato di regolare funzionamento, di cui all'articolo 25, comma 1, del regio decreto n. 1775 del 1933, passano senza compenso in proprietà delle regioni. In caso di esecuzione da parte del concessionario, a proprie spese e nel periodo di validità della concessione, di investimenti sui beni di cui al primo periodo, purché previsti dall'atto di concessione o comunque autorizzati dal concedente, alla scadenza della concessione o nei casi di decadenza o rinuncia, si applica, per la parte di bene non ammortizzato, un indennizzo pari al valore non ammortizzato o, in alternativa, secondo quanto previsto dalla normativa regionale, quanto previsto dall'articolo 104 del D.P.R. 22/12/1986 n. 917 per un valore equivalente. Per i beni diversi da quelli previsti dai periodi precedenti si applica la disciplina stabilita dall'articolo 25, secondo comma e seguenti, del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, con corresponsione del prezzo ivi indicato da quantificare al netto dei beni ammortizzati, intendendosi sostituiti gli organi statali ivi indicati con i corrispondenti organi della regione. Le regioni possono conferire i beni di cui all'articolo 25 del regio decreto 1775/1933 in proprietà a società in house.
      

      
                1-bis. Le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche possono essere affidate:
      

      
                    a) a operatori economici individuati attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica;
      

      
                    b) a società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio privato venga scelto attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica;
      

      
                    c) a società a capitale interamente pubblico a condizione che l'ente o gli enti pubblici titolari del capitale sociale esercitino sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che la società realizzi la parte più importante della propria attività con l'ente o gli enti pubblici che la controllano;
      

      
                    d) mediante forme di partenariato ai sensi degli articoli 179 e seguenti del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
      

      
                L'affidamento a società partecipate deve comunque avvenire nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 19/08/2016, n. 175.
      

      
                1-ter. Nel rispetto dell'ordinamento dell'Unione Europea e degli accordi internazionali, nonché dei princìpi fondamentali dell'ordinamento statale e delle disposizioni di cui al presente articolo, le regioni disciplinano con legge, entro un anno dall'entrata in vigore della presente norma e comunque non oltre il 31 marzo 2020, le modalità e le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico, stabilendo in particolare le norme per lo svolgimento delle stesse procedure, i relativi termini di indizione, i criteri di ammissione e di aggiudicazione, i requisiti finanziari, organizzativi e tecnici dei partecipanti e di valutazione delle proposte progettuali, la durata delle concessioni, i criteri per la determinazione dei canoni di concessione per l'utilizzo e la valorizzazione del demanio idrico e dei beni patrimoniali costituiti dagli impianti afferenti le grandi derivazioni idroelettriche, i parametri di sviluppo degli impianti nonché, per quanto di propria competenza, le modalità di valutazione degli aspetti paesaggistici e di impatto ambientale, determinando le conseguenti misure di compensazione ambientale e territoriale, anche a carattere finanziario. Le procedure di assegnazione delle concessioni di cui al presente comma devono essere avviate entro due anni dall'entrata in vigore della legge regionale di cui al presente comma. In mancanza di specifiche disposizioni regionali entro i termini di cui al presente comma, si applica la disciplina di cui agli articoli 164 e seguenti del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. Restano in ogni caso ferme le competenze statali di cui al decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507 convertito con modificazioni dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584 e di cui alla legge 1º agosto 2002, n. 166. I bandi di gara, gli avvisi e gli inviti possono prevedere, nel rispetto dei princìpi dell'Unione europea, specifiche clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato.
      

      
                1-quater. Con intesa in sede di Conferenza Unificata entro un anno dall'entrata in vigore della presente norma vengono determinate specifiche modalità procedimentali per acquisire ogni atto di assenso, concessione, permesso, licenza o autorizzazione prevista dalle normative nazionali, regionali o locali in riferimento ai progetti presentati in esito alle procedure di assegnazione disciplinate dalla legge regionali.
      

      
                1-quinques. I concessionari di grandi derivazioni idroelettriche corrispondono semestralmente alle regioni un canone, determinato con legge regionale, sentita l'Autorità di Regolazione per Energia, Reti e Ambiente (ARERA), articolato in una componente fissa, legata alla potenza nominale media di concessione, e in una componente variabile, calcolata come percentuale dei ricavi normalizzati, sulla base del rapporto tra la produzione dell'impianto ed il prezzo unico nazionale dell'energia elettrica (PUN), nonché della media delle voci di spesa legate alla fornitura della medesima energia elettrica per ogni kWh di energia da esse non ritirata. Il compenso unitario di cui al precedente periodo varia proporzionalmente alle variazioni, non inferiori al 5 per cento, dell'indice ISTAT relativo al prezzo industriale per la produzione, il trasporto e la distribuzione dell'energia elettrica. Nelle concessioni di grandi derivazione a scopo idroelettrico, le regioni possono disporre con legge l'obbligo per i concessionari di fornire annualmente e gratuitamente alle stesse regioni, 220 kWh per ogni kW di potenza nominale media di concessione, per servizi pubblici e categorie di utenti dei territori interessati dalle derivazioni.
      

      
                1-sexies. Per le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche che prevedono un termine di scadenza anteriore al 31 dicembre 2023, ivi incluse quelle già scadute, le regioni disciplinano con legge, entro un anno dall'approvazione della presente norma, le modalità, le condizioni, la quantificazione dei corrispettivi aggiuntivi e gli eventuali altri oneri conseguenti a carico del concessionario uscente, per la prosecuzione, per conto delle regioni stesse, dell5esercizio delle derivazioni, delle opere e degli impianti oltre la scadenza della concessione e per il tempo necessario al completamento delle procedure di assegnazione e comunque non oltre il 31 dicembre 2023. Per il periodo di prosecuzione temporanea intercorrente ira la naturale scadenza dei titoli concessori e l'assegnazione della concessione, il concessionario uscente è tenuto a versare alla regione un canone aggiuntivo rispetto al canone da corrispondere per l'esercizio degli impianti nelle more dell'assegnazione. Con decreto del Ministero dello sviluppo economico, da adottare entro 180 giorni dall'entrata in vigore del presente comma, sono determinati il valore minimo della componente fissa del canone di cui al comma 1 ter e il valore minimo del canone aggiuntivo di cui al precedente periodo. Decorso il termine di 180 giorni e nelle more dell'adozione del decreto ministeriale, le regioni possono comunque determinare l'importo dei canoni di cui al periodo precedente in misura non inferiore a 30 euro per la componente fissa del canone e a 20 euro per il canone aggiuntivo per ogni kw di potenza nominale media di concessione per ogni annualità.
      

      
                1-septies. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano ai sensi dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione.";
      

      
                    b) sono abrogati i commi 2, 4, 8-bis e 11 dell'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e successive modifiche ed integrazioni;
      

      
                    c) sono abrogati i commi 5, 6 e 7 dell'articolo 37 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134».
      

    



    

     
    
      11.0.96


      

       
      
        ROMEO, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni contrattuali per il personale addetto alle attività di informazione e comunicazione delle pubbliche amministrazioni)
      

      
                1. All'articolo 9, comma 5, della legge 7 giugno 2000, n. 150, è aggiunto, infine, il seguente periodo: "Ai giornalisti in servizio presso gli uffici stampa delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, in via transitoria, sino alla definizione di una specifica disciplina in sede di contrattazione collettiva e comunque non oltre la data del 31 luglio 2019, continuano ad applicarsi la disciplina riconosciuta dai singoli ordinamenti"».
      

    



    

     
    
      11.0.97


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifiche del TUEL in materia di competenze del consiglio comunale)
      

      
                1. Al comma 2 dell'articolo 42 del decreto legislativo 18/08/2000, n. 267, recante "Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali", sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                1) alla lettera a), dopo le parole: "regolamenti" le parole: "salva l'ipotesi di cui all'articolo 48, comma 3, criteri generali in materia di ordinamento degli uffici e dei servizi" sono sostituite con le seguenti: "aventi efficacia nei confronti dei cittadini, esclusi quelli di natura e con finalità organizzativa".
      

      
                2) alla lettera c) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "aventi tutte ad oggetto l'esercizio di funzioni o l'erogazione di servizi alla collettività".
      

      
                3) la lettera l) è soppressa».
      

    



    

     
    
      11.0.98


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifiche del TUEL in materia di competenze del consiglio comunale)
      

      
                1. Il comma 1 dell'articolo 194 del decreto legislativo 18/08/2000, n. 267, recante il Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, è sostituito dal seguente:
      

      
                "1. Con deliberazione della Giunta comunale e con la periodicità stabilita dai regolamenti di contabilità, gli enti locali riconoscono la legittimità dei debiti fuori bilancio derivanti da:
      

      
                    a) sentenze esecutive;
      

      
                    b) copertura di disavanzi di consorzi, di aziende speciali e di istituzioni, nei limiti degli obblighi derivanti da statuto, convenzione o atti costitutivi, purché sia stato rispettato l'obbligo di pareggio del bilancio di cui all'articolo 114 ed il disavanzo derivi da fatti di gestione;
      

      
                    c) ricapitalizzazione, nei limiti e nelle forme previste dal codice civile o da norme speciali, di società di capitali costituite per l'esercizio di servizi pubblici locali;
      

      
                    d) procedure espropriative o di occupazione d'urgenza per opere di pubblica utilità;
      

      
                    e) acquisizione di beni e servizi, in violazione degli obblighi di cui ai commi 1, 2 e 3 dell'articolo 191, nei limiti degli accertati e dimostrati utilità ed arricchimento per l'ente, nell'ambito dell'espletamento di pubbliche funzioni e servizi di competenza.
      

      
                La deliberazione esecutiva nei termini di legge viene trasmessa agli uffici comunali che provvedono al pagamento della spesa, fatta salva la verifica degli equilibri finanziari e complessivi della gestione e dei vincoli di finanza pubblica del responsabile del servizio finanziario"».
      

      
                Conseguentemente, il comma 3 dell'articolo 191 del decreto legislativo 18/08/2000, n. 267, è sostituito dal seguente: "3. Per i lavori pubblici di somma urgenza, cagionati dal verificarsi di un evento eccezionale o imprevedibile, la Giunta, su proposta del responsabile del procedimento, qualora i fondi specificamente previsti in bilancio si dimostrino insufficienti, provvede al riconoscimento, entro trenta giorni dall'ordinazione fatta a terzi, della spesa con le modalità previste dall'articolo 194, comma 1, lettera e), prevedendo la relativa copertura finanziaria nei limiti delle accertate necessità per la rimozione dello stato di pregiudizio alla pubblica incolumità".
      

    



    

     
    
      11.0.99


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Trattamento contributivo amministratori locali lavoratori autonomi)
      

      
                1. All'articolo 86, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: "allo stesso titolo previsto dal comma 1", sono da intendersi riferite esclusivamente all'oggetto del pagamento relativo agli oneri previdenziali, assistenziali e assicurativi dovuti dall'amministrazione locale alla forma pensionistica alla quale il lavoratore autonomo era iscritto o continua ad essere iscritto alla data dell'incarico».
      

    



    

     
    
      11.0.100


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Trattamento contributivo amministratori locali lavoratori autonomi)
      

      
                1. All'articolo 86, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: "allo stesso titolo previsto dal comma 1", sono da intendersi riferite esclusivamente all'oggetto del pagamento relativo agli oneri previdenziali, assistenziali e assicurativi dovuti dall'amministrazione locale alla forma pensionistica alla quale il lavoratore autonomo era iscritto o continua ad essere iscritto alla data dell'incarico».
      

    



    

     
    
      11.0.101


      

       
      
        TESEI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di segretari comunali e provinciali)
      

      
                1. All'articolo 97, comma 2, del decreto legislativo 18 aprile 2000, n. 267, sono aggiunte in fine le seguenti parole: "per un periodo comunque non superiore a 365 giorni"».
      

    



    

     
    
      11.0.102


      

       
      
        GRASSI, SANTILLO, PATUANELLI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Esecutività delle deliberazioni di giunta e consiglio comunale)
      

      
                1. L'articolo 134, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 134.
      

      
        (Esecutività delle deliberazioni)
      

      
                1. Le deliberazioni diventano esecutive il giorno successivo all'inizio della loro pubblicazione.
      

      
                2. Nel caso di urgenza le deliberazioni del consiglio o della giunta possono essere dichiarate immediatamente eseguibili con il voto espresso dalla maggioranza dei presenti"».
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 235, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 le parole: «all'articolo 134, comma 3», sono sostituite con le seguenti: «all'articolo 134, comma 2».
      

    



    

     
    
      11.0.103


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Articolazione dei termini della contabilità economico-patrimoniale)
      

      
                1. Al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 151, comma 7, è aggiunto in fine i seguenti periodi: "Il rendiconto è validamente deliberato anche in assenza dei documenti connessi alla contabilità economico-patrimoniale di cui alla lettera b) del comma 4, purché tali documenti siano deliberati entro il 31 luglio dell'anno successivo all'esercizio di riferimento. Il termine di cui al periodo precedente può essere differito con le modalità di cui all'ultimo periodo del comma 1";
      

      
                    b) all'articolo 161, comma 5, è aggiunto in fine il seguente periodo: "Nel caso di esercizio della facoltà di cui all'ultimo periodo del comma 7 dell'articolo 151 e nelle more del coordinamento degli obblighi di trasmissione con gli analoghi obblighi relativi alla Banca dati delle amministrazioni pubbliche (BDAP), la trasmissione delle rendicontazioni riguardanti la contabilità economico-patrimoniale deve avvenire entro il mese successivo alla scadenza indicata al medesimo comma 7"».
      

    



    

     
    
      11.0.104


      

       
      
        SANTILLO, GRASSI, PATUANELLI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 155 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267)
      

      
                1. Al comma 1, dell'articolo 155 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo la lettera a) è inserita la seguente:
      

      
                    "a-bis) il controllo centrale successivo all'adozione dell'atto di assunzione a tempo determinato del responsabile economico-finanziario, del responsabile dell'ufficio tecnico, degli assistenti sociali ed educativi e dei vigili urbani stagionali, in caso di assoluta necessità ed urgenza per l'Ente determinata dal non incorrere in una interruzione di pubblico servizio che potrebbe causare danni gravi e irreparabili. In tal caso l'Ente dovrà inviare gli atti al controllo nei 30 giorni successivi all'adozione"».
      

    



    

     
    
      11.0.105


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Nuovo sistema di nomina dell'organo di revisione economico-finanziaria degli enti locali)
      

      
                1. Al Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, approvato con decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'articolo 234 è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 234.
      

      
        (Organo di revisione economico-finanziario)
      

      
                1. Negli enti locali la revisione economico-finanziaria è affidata ad un collegio composto da tre membri. Nei comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti e nelle loro forme associative, salvo quanto previsto dal comma 2, la revisione è affidata ad un solo revisore. I soggetti sono scelti tra gli iscritti all'elenco dei revisori dei conti degli enti locali di cui al Decreto del Ministro dell'interno del 15 febbraio 2012, n. 23, e successive modifiche ed integrazioni.
      

      
                2. Nelle unioni di comuni che esercitano in forma associata tutte le funzioni fondamentali dei comuni che ne fanno parte, la revisione economico finanziaria è affidata ad un collegio di revisori composto da tre membri che svolge le medesime funzioni anche per i comuni che fanno parte dell'unione.
      

      
                3. Entro il termine dì due mesi anteriori alla scadenza dell'organo di revisione, l'ente locale emana un avviso da pubblicare nel proprio sito istituzionale, nonché nei siti della Prefettura-UTG territorialmente competente e, se diversa, della Prefettura-UTG del capoluogo di regione. Nel caso di rinuncia o cessazione, per qualsiasi causa, dall'incarico del revisore o di un componente del collegio, l'ente locale emana l'avviso di cui al presente comma entro 15 giorni dalla cessazione dall'incarico medesimo.
      

      
                4. Nell'avviso sono determinati almeno i seguenti elementi:
      

      
                    a) eventuali ulteriori funzioni rispetto a quelle previste dall'articolo 239;
      

      
                    b) modalità di svolgimento dell'incarico;
      

      
                    c) eventuale presenza di istituzioni dell'ente;
      

      
                    d) compenso spettante.
      

      
                5. I soggetti iscritti nella relativa articolazione regionale dell'elenco di cui al comma 1, entro 20 giorni dalla pubblicazione dell'avviso, presentano domanda per l'affidamento dell'incarico di revisore economico finanziario dell'ente locale. Entro i 10 giorni successivi si procede al sorteggio tra i soli soggetti che hanno presentato domanda. In caso dì domande assenti o insufficienti il sorteggio è effettuato tra gli iscritti all'elenco su base regionale.
      

      
                6. A seguito degli esiti del sorteggio l'organo consiliare dell'ente provvede alla nomina dell'organo di revisione.
      

      
                7. Gli enti locali comunicano ai propri tesorieri i nominativi dei soggetti cui è affidato l'incarico entro 20 giorni dell'avvenuta esecutività della delibera di nomina.
      

      
                8. Con decreto del Ministro dell'interno sono stabilite le modalità di attuazione dei commi 3, 4 e 5".
      

      
                2. Il nuovo sistema di nomina dell'organo di revisione economico-finanziaria degli enti locali di cui al comma 1 si applica a decorrere dal 1º luglio 2019. A decorrere da tale data è abrogato il comma 25 dell'articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 e sono disapplicate le altre disposizioni in contrasto con la nuova disciplina».
      

    



    

     
    
      11.0.106


      

       
      
        FERRERO, RIVOLTA, ZULIANI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Diposizioni urgenti in materia di inserimento in bolletta della tassa/corrispettivo sui rifiuti - TARI per i comuni in dissesto e pre-dissesto)
      

      
                1. Per i comuni che si trovano in stato di dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 244 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ovvero che hanno deliberato un piano di riequilibrio finanziario ai sensi dell'articolo 243-bis del medesimo decreto legislativo n. 267 del 2000, il pagamento della tassa sui rifiuti (TARI-tributo) di cui all'articolo 1, comma 639, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 e della tariffa avente natura corrispettiva (TARI-corrispettivo) di cui ai commi 667 e 668 dell'articolo 1 della legge n. 147 del 2013, da parte dei titolari di utenza di fornitura di energia elettrica può avvenire, a seguito di apposita deliberazione del Comune ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, mediante addebito sulle fatture emesse dall'impresa elettrica.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1 i comuni devono comunicare all'impresa elettrica entro il termine perentorio del 28 febbraio di ciascun anno gli importi relativi a ciascun contribuente, determinati sulla base della tariffa approvata per l'anno in corso. Il pagamento degli importi dovuti avviene in sei rate mensili, addebitate sulle fatture emesse dall'impresa elettrica, aventi scadenza successiva a quella delle rate della TARI-tributo o della TARI-corrispettivo e comunque entro l'anno di riferimento.
      

      
                3. L'importo dei prelievi è oggetto di distinta indicazione nel contesto della fattura emessa dall'impresa elettrica e non è imponibile ai fini fiscali. Le somme riscosse sono riversate direttamente al comune mediante versamento sul conto corrente di tesoreria dell'ente impositore. Le imprese elettriche devono effettuare il riversamento entro il giorno 20 del mese successivo a quello di incasso. Sono in ogni caso esclusi obblighi di anticipazione da parte delle imprese elettriche.
      

      
                4. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente (ARERA), da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità di trasmissione informatica dei dati di cui al comma 2 dai comuni alle imprese elettriche, le modalità per il riversamento delle somme riscosse ai comuni, le conseguenze di eventuali ritardi, anche in forma di interessi moratori, delle somme incassate dalle imprese elettriche, che a tal fine non sono considerate sostituti di imposta, eventualmente tramite un soggetto unico individuato dal medesimo decreto e le ulteriori misure tecniche che si rendano eventualmente necessarie per l'attuazione della presente norma.
      

      
                5. L'Anagrafe tributaria, 'Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente (ARERA), 'Acquirente Unico Spa, il Ministero dell'interno, i Comuni di cui al comma 1, nonché gli altri soggetti pubblici o privati che ne hanno la disponibilità sono autorizzati allo scambio e all'utilizzo di tutte le informazioni utili e in particolare dei dati relativi alle famiglie anagrafiche e alle utenze per la fornitura di energia elettrica.
      

      
                6. Le autorizzazioni all'addebito diretto sul conto corrente bancario o postale ovvero su altri mezzi di pagamento, rilasciate a intermediari finanziari dai titolari di utenza per la fornitura di energia elettrica per il pagamento delle relative fatture, si intendono in ogni caso estese al pagamento detta TARI-tributo e della TARI-corrispettivo. La disposizione di cui al presente comma si applica anche alle autorizzazioni all'addebito già rilasciate alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, fatta salva la facoltà di revoca dell'autorizzazione nel suo complesso da parte dell'utente.
      

      
                7. Le imprese elettriche all'atto della conclusione dei nuovi contratti di fornitura acquisiscono la dichiarazione del cliente in ordine alla residenza anagrafica nel luogo di fornitura. Il cliente è tenuto a comunicare ogni successiva variazione».
      

    



    

     
    
      11.0.107


      

       
      
        FERRERO, RIVOLTA, ZULIANI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Diposizioni urgenti in materia di inserimento in bolletta della tassa/corrispettivo sui rifiuti - TARI per i comuni in dissesto e pre-dissesto)
      

      
                «1. Per i comuni che si trovano in stato di dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 244 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il pagamento della tassa sui rifiuti (TARI-tributo) di cui all'articolo 1, comma 639, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 e della tariffa avente natura corrispettiva (TARI-corrispettivo) di cui ai commi 667 e 668 dell'articolo 1 della legge n. 147 del 2013, da parte dei titolari di utenza di fornitura di energia elettrica può avvenire, a seguito di apposita deliberazione del Comune ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, mediante addebito sulle fatture emesse dall'impresa elettrica.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1 i comuni devono comunicare all'impresa elettrica entro il termine perentorio del 28 febbraio di ciascun anno gli importi relativi a ciascun contribuente, determinati sulla base della tariffa approvata per l'anno in corso. Il pagamento degli importi dovuti avviene in sei rate mensili, addebitate sulle fatture emesse dall'impresa elettrica, aventi scadenza successiva a quella delle rate della TARI-tributo o della TARI-corrispettivo e comunque entro l'anno di riferimento.
      

      
                3. L'importo dei prelievi è oggetto di distinta indicazione nel contesto della fattura emessa dall'impresa elettrica e non è imponibile ai fini fiscali. Le somme riscosse sono riversate direttamente al comune mediante versamento sul conto corrente di tesoreria dell'ente impositore. Le imprese elettriche devono effettuare il riversamento entro il giorno 20 del mese successivo a quello di incasso. Sono in ogni caso esclusi obblighi di anticipazione da parte delle imprese elettriche.
      

      
                4. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite la Conferenza Stato Città e Autonomie Locali e l'Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente (ARERA) da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di trasmissione informatica dei dati di cui al comma 2 dai comuni alle imprese elettriche, le modalità per il riversamento delle somme riscosse ai comuni, le conseguenze di eventuali ritardi, anche in forma di interessi moratori, delle somme incassate dalle imprese elettriche, che a tal fine non sono considerate sostituti di imposta, eventualmente tramite un soggetto unico individuato dal medesimo decreto e le ulteriori misure tecniche che si rendano eventualmente necessarie per l'attuazione della presente norma.
      

      
                5. L'Anagrafe tributaria, l'Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente (ARERA), l'Acquirente Unico Spa, il Ministero dell'interno, i Comuni di cui al comma 1, nonché gli altri soggetti pubblici o privati che ne hanno la disponibilità sono autorizzati allo scambio e all'utilizzo di tutte le informazioni utili e in particolare dei dati relativi alle famiglie anagrafiche e alle utenze per la fornitura di energia elettrica.
      

      
                6. Le autorizzazioni all'addebito diretto sul conto corrente bancario o postale ovvero su altri mezzi di pagamento, rilasciate a intermediari finanziari dai titolari di utenza per la fornitura di energia elettrica per il pagamento delle relative fatture, si intendono in ogni caso estese al pagamento della TARI-tributo e della TARI-corrispettivo. La disposizione di cui al presente comma si applica anche alle autorizzazioni all'addebito già rilasciate alla data di entrata in vigore della presente legge, fatta salva la facoltà di revoca dell'autorizzazione nel suo complesso da parte dell'utente.
      

      
                7. Le imprese elettriche all'atto della conclusione dei nuovi contratti di fornitura acquisiscono la dichiarazione del cliente in ordine alla residenza anagrafica nel luogo di fornitura. Il cliente è tenuto a comunicare ogni successiva variazione».
      

    



    

     
    
      11.0.108


      

       
      
        SANTILLO, GRASSI, PATUANELLI, PUGLIA, VONO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11 -bis.
      

      
        (Trattamento degli incarichi ai sensi dell'articolo 110
      

      
         del Tuel per gli enti dissestati)
      

      
                1. All'articolo 259, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
      

      
                «6-bis. Gli incarichi a contratto di cui all'articolo 110, comma 1, non sono soggetti ai limiti di spesa di cui al comma 6 del presente articolo».
      

    



    

     
    
      11.0.109


      

       
      
        MALLEGNI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
                1. L'articolo 55-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente:
      

      
                «Art. 55-bis. - (Forme e termini del procedimento disciplinare) - 1. Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l'irrogazione di sanzioni superiori al rimprovero verbale ed inferiori alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per più di dieci giorni, il procedimento disciplinare, se il responsabile della struttura ha qualifica dirigenziale, si svolge secondo le disposizioni del comma 2. Quando il responsabile della struttura non ha qualifica dirigenziale o comunque per le infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quelle indicate nel primo periodo, il procedimento disciplinare si svolge secondo le disposizioni del comma 4. Alle infrazioni per le quali è previsto il rimprovero verbale si applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo.
      

      
                2. Il responsabile, con qualifica dirigenziale, della struttura in cui il dipendente lavora, anche in posizione di comando o di fuori ruolo, quando ha notizia di comportamenti punibili con taluna delle sanzioni disciplinari di cui al comma 1, primo periodo, senza indugio e comunque non oltre venti giorni contesta per iscritto l'addebito al dipendente medesimo e lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, con l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell'associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato, con un preavviso di almeno dieci giorni. Entro il termine fissato, il dipendente convocato, se non intende presentarsi, può inviare una memoria scritta o, in caso di grave ed oggettivo impedimento, formulare motivata istanza di rinvio del termine per l'esercizio della sua difesa. Dopo l'espletamento dell'eventuale ulteriore attività istruttoria, il responsabile della struttura conclude il procedimento, con l'atto di archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro sessanta giorni dalla contestazione dell'addebito. In caso di differimento superiore a dieci giorni del termine a difesa, per impedimento del dipendente, il termine per la conclusione del procedimento è prorogato in misura corrispondente. Il differimento può essere disposto per una sola volta nel corso del procedimento. La violazione dei termini stabiliti nel presente comma comporta, per l'amministrazione, la decadenza dall'azione disciplinare ovvero, per il dipendente, dall'esercizio del diritto di difesa.
      

      
                3. Il responsabile della struttura, se non ha qualifica dirigenziale ovvero se la sanzione da applicare è più grave di quelle di cui al comma 1, primo periodo, trasmette gli atti, entro cinque giorni dalla notizia del fatto, all'ufficio individuato ai sensi del comma 4, dandone contestuale comunicazione all'interessato.
      

      
                4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua l'ufficio competente per i procedimenti disciplinari ai sensi del comma 1, secondo periodo. Il predetto ufficio contesta l'addebito al dipendente, lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, istruisce e conclude il procedimento secondo quanto previsto nel comma 2, ma, se la sanzione da applicare è più grave di quelle di cui al comma 1, primo periodo, con applicazione di termini pari al doppio di quelli ivi stabiliti e salva l'eventuale sospensione ai sensi dell'articolo 55-ter. Il termine per la contestazione dell'addebito decorre dalla data di ricezione degli atti trasmessi ai sensi del comma 3 ovvero dalla data nella quale l'ufficio ha altrimenti acquisito notizia dell'infrazione, mentre la decorrenza del termine per la conclusione del procedimento resta comunque fissata alla data di prima acquisizione della notizia dell'infrazione, anche se avvenuta da parte del responsabile della struttura in cui il dipendente lavora. La violazione dei termini di cui al presente comma comporta, per l'amministrazione, la decadenza dall'azione disciplinare, dall'esercizio del diritto di difesa.
      

      
                5. Ogni comunicazione al dipendente, nell'ambito del procedimento disciplinare, è effettuata tramite posta elettronica certificata, nel caso in cui il dipendente dispone di idonea casella di posta, ovvero tramite consegna a mano. Per le comunicazioni successive alla contestazione dell'addebito, il dipendente può indicare, altresì, un numero di fax, di cui egli o il suo procuratore abbia la disponibilità. In alternativa all'uso della posta elettronica certificata o del fax ed altresì della consegna a mano, le comunicazioni sono effettuate tramite raccomandata postale con ricevuta di ritorno. Il dipendente ha diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento. È esclusa l'applicazione di termini diversi o ulteriori rispetto a quelli stabiliti nel presente articolo.
      

      
                6. Nel corso dell'istruttoria, il capo della struttura o l'ufficio per i procedimenti disciplinari possono acquisire da altre amministrazioni pubbliche informazioni o documenti rilevanti per la definizione del procedimento. La predetta attività istruttoria non determina la sospensione del procedimento, né il differimento dei relativi termini.
      

      
                7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa amministrazione pubblica dell'incolpato o ad una diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato motivo, la collaborazione richiesta dall'autorità disciplinare procedente ovvero rende dichiarazioni false o reticenti, è soggetto all'applicazione, da parte dell'amministrazione di appartenenza, della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, commisurata alla gravità dell'illecito contestato al dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni.
      

      
                8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in un'altra amministrazione pubblica, il procedimento disciplinare è avviato o concluso o la sanzione è applicata presso quest'ultima. In tali casi i termini per la contestazione dell'addebito o per la conclusione del procedimento, se ancora pendenti, sono interrotti e riprendono a decorrere alla data del trasferimento.
      

      
                9. In caso di dimissioni del dipendente, se per l'infrazione commessa è prevista la sanzione del licenziamento o se comunque è stata disposta la sospensione cautelare dal servizio, il procedimento disciplinare ha egualmente corso secondo le disposizioni del presente articolo e le determinazioni conclusive sono assunte ai fini degli effetti giuridici non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro.
      

      
                10. Sono nulle le disposizioni di regolamento, le clausole contrattuali o le disposizioni interne, comunque qualificate, che prevedano per l'irrogazione di sanzioni disciplinari requisiti formali o procedurali ulteriori rispetto a quelli indicati nel presente articolo o che comunque aggravino il procedimento disciplinare.
      

      
                11. La violazione dei termini e delle disposizioni sul procedimento disciplinare previste dagli articoli da 55 a 55-quater, fatta salva l'eventuale responsabilità del dipendente cui essa sia imputabile, non determina la decadenza dall'azione disciplinare né l'invalidità degli atti e della sanzione irrogata, purché non risulti irrimediabilmente compromesso il diritto di difesa del dipendente, e le modalità di esercizio dell'azione disciplinare, anche in ragione della natura degli accertamenti svolti nel caso concreto, risultino comunque compatibili con il principio di tempestività. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 55-quater, commi 3-bis e 3-ter, sono da considerarsi perentori il termine per la contestazione dell'addebito e il termine per la conclusione del procedimento.
      

      
                12. Per il personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) presso le istituzioni scolastiche ed educative statali, il procedimento disciplinare per le infrazioni per le quali è prevista l'irrogazione di sanzioni fino alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per dieci giorni è di competenza del responsabile della struttura in possesso di qualifica dirigenziale e si svolge secondo le disposizioni del presente articolo. Quando il responsabile della struttura non ha qualifica dirigenziale o comunque per le infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quelle indicate nel primo periodo, il procedimento disciplinare si svolge dinanzi all'ufficio competente per i procedimenti disciplinari».
      

    



    

     
    
      11.0.110


      

       
      
        DE BERTOLDI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-ter.

      

      
        (Addizionali comunali in materia di diritti aeroportuali)
      

      
                1. All'articolo 2, comma 11, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, alla fine della lettera a) aggiungere il seguente periodo: "A partire dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'addizionale è versata ai comuni di cui al periodo precedente sulla base di apposito decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero del l'interno, sentita, che determina altresì le seguenti scadenze di versamento. Entro il 31 ottobre di ciascun anno il Ministero dell'interno provvede ad erogare a ciascun comune l'importo dovuto relativo al primo semestre dell'anno, sulla base del rispettivo traffico aeroportuale. Entro il 31 marzo dell'anno successivo, il Ministero dell'interno provvede al riparto del saldo annuale ai comuni, degli incassi sulla base del rispettivo traffico aeroportuale dell'anno precedente. Il decreto di cui al secondo periodo dovrà inoltre prevedere le modalità di versamento delle quote di cui ai periodi precedenti su appositi conti corrente intestati ai singoli comuni"».
      

    



    

     
    
      11.0.111


      

       
      
        GALLONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Semplificazione delle procedure autorizzative energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili)
      

      
                1. All'articolo 12, comma 6, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Anche al fine di rapportare le esigenze produttive con quelle delle popolazioni locali, sono considerate valide le obbligazioni contrattualmente assunte, anche prima dell'entrata in vigore della presente disposizione, dai soggetti proponenti e esercenti impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili e relative opere connesse, in forza delle quali sia riconosciuto un corrispettivo patrimoniale in favore dei Comuni il cui territorio sia anche solo in parte interessato da detti interventi, nel rispetto dei principi di terzietà ed indipendenza dell'azione amministrativa"».
      

    



    

     
    
      11.0.112


      

       
      
        FERRERO, RIVOLTA, ZULIANI, SOLINAS, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Definizione detassazione impianti di produzione
      

      
        di energia da fonte rinnovabile)
      

      
                1. Definizione detassazione impianti di produzione di energia da fonte rinnovabile in campo fiscale:
      

      
                    a. La fruizione della detassazione prevista dall'articolo 6, commi da 13 a 19 della legge 388/2000 può essere definita nell'ambito del rapporto con ('Agenzia delle Entrate, per tutte le fonti rinnovabili, con la rinuncia al 15% della variazione in diminuzione fatta valere dal contribuente, indipendentemente dalla procedura seguita (dichiarazione, dichiarazione integrativa, dichiarazione integrativa di sintesi, dichiarazione integrativa a rimborso e istanza di rimborso ai sensi dell'articolo 38 d.p.r. 602/1973) con restituzione della quota di beneficio fruito.
      

      
                    b. La rinuncia di cui al comma 1, lettera a) determina la definizione di tutte le liti pendenti in sede tributaria e il riconoscimento delle eventuali perdite residue da portare in dichiarazione.
      

      
                2. Definizione detassazione impianti di produzione di energia da fonte rinnovabile in campo amministrativo:
      

      
                    a. La fruizione della detassazione prevista dall'articolo 6, commi da 13 a 19 della legge 388/2000 può essere definita nell'ambito del rapporto con il GSE con la rinuncia del 20% della variazione in diminuzione fatta valere dal contribuente, determinando così la relativa compatibilità con la tariffa incentivante prevista dal d.m. 6 agosto 2010, dal d.m. 5 maggio 2011 e dal d.m. 5 luglio 2012.
      

      
                    b. Nel caso di disconoscimento della tariffa prevista dal d.m. 19 febbraio 2007 ai sensi dell'articolo 2-sexies della legge 129/2010 successivamente al termine previsto dal successivo comma 3, il soggetto responsabile dovrà esercitare l'opzione di cui al comma 3 entro trenta giorni dal riconoscimento della tariffa incentivante prevista dal d.m. 6 agosto 2010 o dal d.m. 5 maggio 2011.
      

      
                    c. La rinuncia di cui ai commi 2, lettera a) e b) determina la definizione di tutte le liti pendenti con il GSE.
      

      
                3. L'opzione di esercitare la rinuncia di cui ai commi 1, lettera a) e 2, lettera a) e b) dovrà essere comunicata rispettivamente all'Agenzia delle Entrate e al GSE entro il termine del 31 maggio 2019.
      

      
                4. Le restituzioni di cui ai commi 1, lettera a) e 2, lettere a) e b), dovranno essere corrisposte, senza applicazione di interessi e sanzioni, anche in deroga ai termini di cui all'articolo 43 del DPR n. 600/1973, in sette rate trimestrali di uguale importo con scadenza a partire dal trentesimo giorno successivo al termine previsto dalla rinuncia, mediante gli strumenti e le procedure resi disponibili dall'Agenzia delle Entrate.
      

      
                5. Qualora il GSE dovesse riscontrare casi di cumulabilità tra i DD.MM. 6 agosto 2010 (III Conto Energia), 5 maggio 2011 (IV Conto Energia) e 5 luglio 2012 (V Conto Energia) e la detassazione prevista dall'articolo 6, commi da 13 a 19, della Legge 388/2000, per i quali i Soggetti Responsabili non abbiano esercitato, entro il termine di cui ai commi 3 e 4, l'opzione di rinuncia di cui al comma 2, lettera a), applicherà, in applicazione delle previsioni dell'articolo 1, comma 960 della legge 205/2017, una decurtazione del 20% sulla tariffa incentivante, a decorrere dall'entrata in esercizio degli impianti, senza applicazione del beneficio della riduzione di un terzo».
      

    



    

     
    
      11.0.113


      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Estensione della partecipazione comunale all' accertamento di entrate erariali ai recuperi da comunicazioni bonarie)
      

      
                1. All'articolo 1 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito con la legge 2 dicembre 2005, n. 248, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                "1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai recuperi provenienti dal ravvedimento di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997 n. 472 effettuato dal contribuente come conseguenza dell'esercizio dell'attività di controllo ai sensi delle disposizioni di cui agli articoli 32 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973 n. 600, articoli 51 e 52 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, articoli 53-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986 n. 131 e articoli 5 e 11, del decreto legislativo 19 giugno 1997 n. 218, a seguito di segnalazione qualificata del comune."».
      

    



    

     
    
      11.0.114


      

       
      
        PARRINI, COLLINA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Estensione della partecipazione comunale all'accertamento di entrate erariali ai recuperi da comunicazioni bonarie)
      

      
                1. All'articolo 1 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito con la legge 2 dicembre 2005, n. 248, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                "1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai recuperi provenienti dal ravvedimento di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997 n. 472 effettuato dal contribuente come conseguenza dell'esercizio dell'attività di controllo ai sensi delle disposizioni di cui agli articoli 32 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973 n. 600, articoli 51 e 52 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, articoli 53-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986 n. 131 e articoli 5 e 11, del decreto legislativo 19 giugno 1997 n. 218, a seguito di segnalazione qualificata del comune"».
      

    



    

     
    
      11.0.115 

      

       
      
        PESCO, CASTALDI, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Modifica al Decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2007, n. 116)
      

      
                1. All'articolo 3, comma 1-sexies, del Decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2007, n. 116, le parole "con le sanzioni previste dal capo II del titolo XVIII del codice delle assicurazioni private di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209" sono sostituite con le seguenti: "da IVASS con le sanzioni di cui all'articolo 310 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, secondo quanto previsto dal capo II del titolo XVIII del medesimo codice delle assicurazioni private"».
      

    



    

     
    
      11.0.116 

      

       
      
        SAVIANE, PIANASSO, TOSATO, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione per il Fondo per la valorizzazione e la promozione delle aree territoriali svantaggiate confinanti con le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano)
      

      
                1. All'articolo 6, comma 7, del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127, e successive modificazioni e integrazioni, al secondo periodo, dopo la parola «erogazione» sono aggiunte le seguenti: «,da destinare, tra i comuni che non possono accedere alle misure di cui all'articolo 2, commi 117 e 117-bis, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, a quelli appartenenti alle province confinanti con due regioni a statuto speciale e ai comuni confinanti appartenenti alle regioni a statuto ordinario che confinano con una regione a statuto speciale,».
      

    



    

     
    
      11.0.117 

      

       
      
        CASTALDI, GIROTTO, VACCARO, PUGLIA, GARRUTI, DESSÌ, TURCO, GALLICCHIO, L'ABBATE, MARCO PELLEGRINI, NUGNES
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di prospezione, ricerca
      

      
        e coltivazione di idrocarburi).
      

      
                1. Al fine di tutelare gli ecosistemi marini, all'articolo 6, comma 17, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il terzo periodo sono inseriti i seguenti: "È vietato, per le attività di ispezione dei fondali marini finalizzate alla prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi, l'utilizzo della tecnica dell'air gun o di altre tecniche esplosive. La violazione del divieto di cui al periodo precedente determina l'automatica decadenza dal relativo titolo concessorio o dal permesso e, salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica l'ammenda da 20.000 euro a 120.000 euro".
      

      
                2. Dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è sospesa l'efficacia dei titoli abilitativi, già rilasciati entro la medesima data, che prevedono l'utilizzo della tecnica dell'air gun o di altre tecniche esplosive per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi. Le medesime attività sono sottoposte a nuova procedura di valutazione di impatto ambientale di cui agli articoli 21 e seguenti del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e a valutazione ambientale strategica di cui agli articoli 11 e seguenti del medesimo decreto legislativo, d'intesa con la Regione e previa acquisizione del parere degli enti locali.».
      

    



    

     
    
      11.0.118 

      

       
      
        FAZZOLARI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Abolizione limitazioni all'uso del contante)
      

      
                1. All'articolo 49 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, i commi 1 e 14 sono abrogati.
      

      
                2. All'articolo 3 del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, i commi 1, 2 e 2-bis sono abrogati».
      

    



    

     
    
      11.0.119 

      

       
      
        MALLEGNI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Somministrazione di alimenti e bevande in strutture ricettive alberghiere)
      

      
                1. All'articolo 64 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 2, la parola: "b)," è soppressa;
      

      
                    b) dopo il comma 2 è inserito il seguente: "2-bis. Non è soggetta all'autorizzazione di cui al primo periodo del comma 1 né alla segnalazione certificata di inizio attività l'attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico negli esercizi ricettivi alberghieri che somministrano alimenti e bevande agli alloggiati"».
      

    



    

     
    
      11.0.120 

      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Somministrazione di alimenti e bevande in strutture ricettive alberghiere)
      

      
                1. All'articolo 64 del decreto legislativo 26 marzo 2010, 59, "Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno", sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 2, la parola: "b)," è soppressa;
      

      
                    b) dopo il comma 2, è inserito il seguente: "2-bis. Non è soggetta all'autorizzazione di cui al primo periodo del comma 1 né alla segnalazione certificata di inizio attività l'attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico negli esercizi ricettivi alberghieri che somministrano alimenti e bevande agli alloggiati"».
      

    



    

     
    
      11.0.121 

      

       
      
        PARRINI, COLLINA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Eliminazione tetti di spesa in materia di formazione del
      

      
        personale e turismo. Semplificazioni acquisto immobili)
      

      
                1. A decorrere dal 1º gennaio 2019, non trova applicazione per i Comuni e le Città metropolitane Part. 6, comma 13, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni e integrazioni.
      

      
                2. All'articolo 6 del decreto legge 31 maggio 2010, n.78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, il comma 8 è abrogato.
      

      
                3. All'articolo 27 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il comma 1 è abrogato.
      

      
                4. All'articolo 12, comma 1-ter del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, come modificato dall'articolo 14-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo, dopo le parole: "al fine di pervenire a risparmi di spesa ulteriori rispetto a quelli previsti dal patto di stabilità interno" le parole: "gli enti territoriali" son o soppresse;
      

      
        b) il secondo ed il terzo periodo sono soppressi».
      

    



    

     
    
      11.0.122 

      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Eliminazione tetti di spesa in materia di formazione del
      

      
        personale e turismo. Semplificazioni acquisto immobili)
      

      
                1. A decorrere dal 1º gennaio 2019, non trova applicazione per i Comuni e le Città metropolitane Part. 6, comma 13, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni e integrazioni.
      

      
                2. All'articolo 6 del decreto legge 31 maggio 2010, n.78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, il comma 8 è abrogato.
      

      
                3. All'articolo 27 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il comma 1 è abrogato.
      

      
                4. All'articolo 12, comma 1-ter del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, come modificato dall'articolo 14-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo, dopo le parole: "al fine di pervenire a risparmi di spesa ulteriori rispetto a quelli previsti dal patto di stabilità interno" le parole: "gli enti territoriali" son o soppresse;
      

      
        b) il secondo ed il terzo periodo sono soppressi».
      

    



    

     
    
      11.0.123 

      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Facoltà di revisione del riaccertamento straordinario dei residui)
      

      
                1. Gli enti che hanno commesso errori nel riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi ai sensi dell'articolo 3, comma 7 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, come evidenziato da una revisione della delibera di riaccertamento svolta dall'Organo di revisione, provvedono, contestualmente all'approvazione del rendiconto 2018, al riaccertamento straordinario dei residui al 31 dicembre 2018 provenienti dalle gestioni 2014 e precedenti, secondo le modalità definite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanare entro il 31 maggio 2019. L'eventuale maggiore disavanzo derivante dal riaccertamento di cui al periodo precedente è ripianato in quote costanti entro l'esercizio 2044, secondo le modalità previste dal decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 2 aprile 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 89 del 17 aprile 2015. In ogni caso, resta ferma la possibilità degli enti di procedere ad una nuova operazione di cui all'articolo 3, comma 7 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, nei tempi e secondo le modalità di cui ai precedenti periodi del presente comma».
      

    



    

     
    
      11.0.124 

      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Riforma della scelta dei revisori dei conti)
      

      
                1. Dopo il comma 25 dell'articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 è aggiunto il seguente comma:
      

      
                "25-bis. Nei casi previsti dalla legge di composizione collegiale dell'organo di revisione economico finanziario, in deroga al comma 25, i consigli comunali, provinciali e delle città metropolitane, e le unioni di comuni che esercitano in forma associata tutte le funzioni fondamentali eleggono, a maggioranza assoluta dei membri, il componente dell'organo di revisione con funzioni di presidente scelto tra i soggetti validamente inseriti nella fascia n. 3 formata ai sensi del decreto ministeriale 15 febbraio 2012 n. 23, ovvero nella fascia comunque a più elevata qualificazione professionale, in caso di modifiche al suddetto decreto".
      

      
                2. All'articolo 16, comma 25 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 le parole: "a livello regionale", sono sostituite dalle seguenti: "a livello provinciale". Di conseguenza, all'articolo 1, comma 2, del Decreto del Ministero dell'interno n. 23 del 15 febbraio 2012 le parole: "a livello regionale", sono sostituite dalle seguenti: "a livello provinciale".
      

      
                3. All'articolo 5 del Decreto del Ministero dell'interno del 15 febbraio 2012, n. 23, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis. Gli enti locali, fermo restando quanto previsto dal precedente comma, possono rinnovare, per una sola volta, l'organo di revisione per un ulteriore triennio". Di conseguenza, il primo periodo del comma 3 dell'articolo 5 del decreto ministeriale del 15 febbraio 2012, n. 23 è così modificato: "3. Nei casi non disciplinati dal precedente comma 2-bis, La Prefettura-Ufficio territoriale del governo comunica agli enti locali interessati il giorno in cui si procederà alla scelta dei revisori presso la sede della stessa Prefettura"».
      

    



    

     
    
      11.0.125 

      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Modifiche alla legge 6 novembre 2012, n. 190)
      

      
                1. Al l'articolo 1, comma 4, lettera e), della legge 6 novembre 2012, n. 190, dopo le parole: "rotazione dei dirigenti", sono aggiunte le seguenti: ", salvo nel caso dei comuni con popolazione inferiore a 15 mila abitanti,"».
      

    



    

     
    
      11.0.126 

      

       
      
        ROSSOMANDO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
                1. Al comma 1 dell'articolo 13-bis della legge 31 dicembre 2012, n. 247, le parole da: "nonché di imprese non rientranti" a "Commissione, del 6 maggio 2003,", sono sostituite dalle seguenti: "nonché di tutte le imprese commerciali"».
      

    



    

     
    
      11.0.127 

      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disciplina della TARI - coefficienti e termini deliberazione tariffe)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.147, dopo il comma 683, è inserito il seguente:
      

      
                "683-bis. In considerazione della necessità di acquisire il piano finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, a decorrere dal 2019, i comuni, in deroga al comma 683 e all'articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n.296, approvano le tariffe e i regolamenti della Tari entro il 30 aprile di ciascun anno di riferimento"».
      

    



    

     
    
      11.0.128 

      

       
      
        DE BERTOLDI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di attività turistiche stagionali)
      

      
                1. Al comma 659, lettera c), della legge 27 dicembre 2013 n. 147, dopo le parole: "ma ricorrente", sono aggiunte le seguenti: "tenendo conto dell'effettiva apertura dell'attività nel corso dell'anno"».
      

    



    

     
    
      11.0.129 

      

       
      
        PARRINI, COLLINA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Permessi di lavoro sindaci e consiglieri metropolitani)
      

      
                1. Alla legge 7 aprile 2014, n. 56, all'articolo 1, comma 24, al secondo periodo, dopo le parole: "assicurativi di cui agli articoli", è aggiunta la seguente: "79".
      

      
                2. Al decreto legislativo 267/2000, all'articolo 79, comma 4 dopo le parole: "dei consorzi fra enti locali, e i presidenti dei consigli comunali, provinciali e circoscrizionali", sono aggiunte le seguenti: "e metropolitani", e dopo le parole: "a 15.000 abitanti", sono aggiunte le seguenti: "nonché delle città metropolitane"».
      

    



    

     
    
      11.0.130 

      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Oneri connessi allo status degli amministratori delle unioni di comuni)
      

      
                1. Al comma 108 dell'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, è aggiunto il seguente periodo: "Restano a carico dell'Unione gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori, relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali e assicurativi di cui agli articoli 80, 84, 85 e 86 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267"».
      

    



    

     
    
      11.0.131 

      

       
      
        PARRINI, COLLINA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Oneri connessi allo status degli amministratori delle unioni di comuni)
      

      
                1. Al comma 108 dell'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n, 56, è aggiunto il seguente periodo: "Restano a carico dell'Unione gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori, relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali e assicurativi di cui agli articoli 80, 84, 85 e 86 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n, 267"».
      

    



    

     
    
      11.0.132 

      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni nel settore alimentare)
      

      
                1. All'articolo 1-bis, comma 2, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, le parole: "dalle imprese agricole", sono sostituite dalle seguenti: "da tutti gli operatori"».
      

    



    

     
    
      11.0.133 

      

       
      
        CASTALDI, GIROTTO, VACCARO, PUGLIA, GARRUTI, DESSÌ, TURCO, GALLICCHIO, L'ABBATE, MARCO PELLEGRINI, NUGNES
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di prospezione,
      

      
        ricerca e coltivazione di idrocarburi)
      

      
                1. All'articolo 38, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, il comma 1 è sostituito dal seguente: "1. Le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi, le relative opere e gli impianti previsti nei programmi lavori, nonché le relative opere strumentali allo sfruttamento dei giacimenti di cui ai titoli minerari, escluse le attività di stoccaggio sotterraneo di gas naturale, non rivestono carattere d'interesse strategico nazionale e non sono di pubblica utilità, urgenti ed indifferibili,"».
      

    



    

     
    
      11.0.134 

      

       
      
        FERRERO, RIVOLTA, ZULIANI, SOLINAS, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserito il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        1. All'articolo 28 del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175, il comma 4 è abrogato».
      

    



    

     
    
      11.0.135 

      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Lavoro a tempo determinato - causali di ricorso - ruolo della
      

      
        contrattazione collettiva)
      

      
                1. All'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, alle parole: "Al contratto di lavoro subordinato", sono premesse le seguenti: "Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi,"».
      

    



    

     
    
      11.0.136 

      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Rimborso spese legali amministratori locali)
      

      
                1. Al comma 1 dell'articolo 7-bis del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito in legge 6 agosto 2015, n. 125, è aggiunto infine il seguente periodo: "L'ammissibilità del rimborso delle spese legali è da intendersi riferita anche ai provvedimenti conclusi o pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione"».
      

    



    

     
    
      11.0.137 

      

       
      
        PARRINI, COLLINA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Rimborso spese legali amministratori locali)
      

      
                1. Al comma 1 dell'articolo 7-bis del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito in legge 6 agosto 2015, n. 125, è aggiunto infine il seguente periodo: "L'ammissibilità del rimborso delle spese legali è da intendersi riferita anche ai provvedimenti conclusi o pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione"».
      

    



    

     
    
      11.0.138 

      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Rimborso spese legali amministratori locali)
      

      
                1. Al comma 1 dell'articolo 7-bis del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito in legge 6 agosto 2015, n. 125, è aggiunto infine il seguente periodo: "L'ammissibilità del rimborso delle spese legali è da intendersi riferita anche ai provvedimenti conclusi o pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione"».
      

    



    

     
    
      11.0.139 

      

       
      
        RIVOLTA, FERRERO, ZULIANI, SOLINAS, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di associazioni pro-loco)
      

      
                1. Alle associazioni Pro loco che non si iscrivono al Registro unico nazionale del Terzo settore di cui all'articolo 45 del codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, si continuano ad applicare, relativamente alla attività commerciali, le disposizioni di cui all'articolo 1 e 2della legge 16 dicembre 1991, n. 398».
      

    



    

     
    
      11.0.140 

      

       
      
        BERGESIO, RIVOLTA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di associazioni pro-loco)
      

      
                «1. All'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Sono altresì esonerati dalle predette disposizioni le associazioni Pro Loco che nel periodo d'imposta precedente hanno conseguito dall'esercizio di attività commerciali proventi per un importo non superiore a euro 65.000 e che hanno optato per il regime di cui all'articolo 1, commi 54-89 della Legge 190 del 2014"».
      

    



    

     
    
      11.0.141 

      

       
      
        DE BERTOLDI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di semplificazioni nelle comunicazioni delle
      

      
        dichiarazioni dei redditi)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 3-bis, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, è aggiunto in fine il seguente periodo: "La trasmissione telematica, a scelta del contribuente, può essere effettuata con cadenza annuale entro l'ultimo giorno del mese di febbraio dell'anno successivo a quello della data del documento emesso ovvero a quello della data di ricezione del documento comprovante l'operazione".
      

      
                2. All'articolo 11, comma 2-quater, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, le parole: "per ciascun trimestre" sono sostituite dalle seguenti: "per ciascun anno"».
      

    



    

     
    
      11.0.142 

      

       
      
        MALLEGNI, VITALI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Trasmissione telematica dei corrispettivi giornalieri)
      

      
                1. All'articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2015 n. 127, le parole: "fino al 31 dicembre 2018", sono sostituite con le seguenti: "fino al 31 dicembre 2019"».
      

    



    

     
    
      11.0.143 

      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Trasmissione telematica dei corrispettivi giornalieri)
      

      
                1. All'articolo 7, comma 1 del decreto legislativo 5 agosto 2015 n. 127 "Trasmissione telematica delle operazioni IVA e di controllo delle cessioni di beni effettuate attraverso distributori automatici, in attuazione dell'articolo 9, comma 1, lettere d) e g), della legge 11 marzo 2014, n. 23", le parole: "fino al 31 dicembre 2018" sono sostituite con le seguenti: "fino al 31 dicembre 2019".
      

    



    

     
    
      11.0.144 

      

       
      
        SICLARI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Aeroporto strategico di Reggio Calabria)
      

      
                1. Al comma 2 dell'articolo 1 del Decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 2015, n. 201, dopo le parole "Lamezia Terme" sono aggiunte le seguenti: "Reggio Calabria".
      

    



    

     
    
      11.0.145 

      

       
      
        MONTANI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Aeroporti di interesse nazionale e strategico)
      

      
                1. Alla tabella di cui al comma 2 dell'articolo 1 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 2015, n. 201, dopo le parole: "Lamezia Terme" sono aggiunte le seguenti: ", Reggio Calabria".
      

      
                2. Dall'attuazione del comma 1 non possono derivare oneri per la finanza pubblica.».
      

    



    

     
    
      11.0.146 

      

       
      
        BARBARO, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Adeguamento e ampliamento dell'Aeroporto Internazionale
      

      
        di Lamezia Terme)
      

      
                1. Al fine di consentire i necessari lavori di ampliamento dell'Aeroporto Internazionale di Lamezia Terme per adeguare l'aerostazione al crescente traffico di passeggeri in transito, è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021.
      

      
                2. All'onere derivante dal comma 1 del presente articolo, pari a 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, si provvede a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.».
      

    



    

     
    
      11.0.148 

      

       
      
        GASPARRI
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. All'articolo 177 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, al primo periodo, dopo le parole: "titolari di concessioni dì lavori, di servizi pubblici sono", sono soppresse le seguenti: "o di forniture"
      

      
                    b) al comma 1, al primo periodo, dopo le parole: "una quota pari all'ottanta per cento dei contratti di lavori", sono soppresse le seguenti: "servizi e forniture", e sono aggiunte le parole: "di importo pari o superiore a 150.000 euro";
      

      
                    c) al comma 1, al primo periodo, sono soppresse le parole: "di importo pari o superiore a 150.000 euro e relativi alle concessioni"».
      

    



    

     
    
      11.0.149 

      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        Art. 11-bis.

      

      
        (Contributo straordinario per il comune de L'Aquila)
      

      
                1. All'articolo 3, del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, dopo il secondo periodo, è aggiunto il seguente: "per l'anno 2019, è assegnato un contributo straordinario dell'importo di 10 milioni di euro";
      

      
                    b) al comma 2, al terzo periodo, sono aggiunte in fine le seguenti parole: "e di 500 mila euro per le spese derivanti dall'attuazione di quanto previsto dall'articolo 2-bis, comma 32, del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, e per l'espletamento delle pratiche relative ai comuni fuori del cratere".
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede a valere sulle risorse di cui all'articolo 7-bis, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2011, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2011, n. 71, e successivi rifinanziamenti.
      

    



    

     
    
      11.0.150 

      

       
      
        BRIZIARELLI, ARRIGONI, FAGGI, PERGREFFI, CAMPARI, PEPE, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di imprese appaltatrici esecutrici di interventi di ricostruzione con contributi pubblici)
      

      
                1. Dopo l'articolo 39 del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito con modificazioni dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, è inserito ii seguente:
      

      
        "Art. 39-bis.

      

      
        (Qualifica di credito prededucibile ai crediti di fornitori e subappaltatori di imprese appaltatrici esecutrici di interventi di ricostruzione con contributi pubblici, assoggettate a procedure concorsuali)
      

      
                1. Sono da considerare crediti prededucibili ai sensi e per gli effetti dell'articolo 111, comma 2 regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modifiche ed integrazioni (Legge Fallimentare), i crediti dei fornitori e dei subappaltatori di appaltatori, assoggettati a procedure concorsuali, già esecutori di lavori di ricostruzione, ristrutturazione e ripristino degli immobili di edilizia abitativa, ad uso produttivo ed infrastrutturale, nonché del patrimonio storico e artistico nei territori interessati dagli eventi sismici:
      

      
                    a) della regione Abruzzo dell'aprile 2009, individuati nell'articolo unico del decreto del Commissario delegato 16 aprile 2009, n. 3;
      

      
                    b) delle provincie di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, del 20 e 29 maggio 2012, di cui all'articolo 1 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122;
      

      
                    c) delle regioni dell'Italia centrale, di cui agli allegati 1, 2 e 2-bis al decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229.
      

      
                2. I crediti spettanti ai fornitori e subappaltatori di cui ai comma 1, vanno soddisfatti con le risorse assegnate a carico della finanza pubblica a soggetti pubblici e privati dalla vigente normativa per la ricostruzione in caso di eventi sismici, come quelli di cui alle lettere a), b), c) del comma 1, da incassare e/o già effettivamente incassate dagli organi della procedura concorsuale alla data di entrata in vigore del presente decreto.
      

      
                3. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano dall'entrata in vigore del presente decreto, con effetto anche per i crediti di cui al comma 1, già insinuati nel passivo fallimentare prima della sua entrata in vigore, per i quali sia pendente procedimento di opposizione, impugnazione o revoca ex articoli 98 e 99 LF o ricorso per cassazione ex articolo 99, comma 12 L.F.».
      

    



    

     
    
      11.0.151 

      

       
      
        VANIN, GRASSI, SANTILLO, PATUANELLI, TURCO, VONO
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Misure per la semplificazione delle procedure per l'immediato ristoro dei danni subiti dalle attività economiche e produttive e dai privati a seguito di eventi calamitosi)
      

      
                1. Le risorse di cui all'articolo 24-quater, comma 1, del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, sono altresì destinate a far fronte, con immediatezza, al ristoro dei danni subiti dalle attività economiche e produttive e dal patrimonio privato di cui alla lettera e) del comma 2, dell'articolo 25, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1.
      

      
                2. Per consentire l'immediato utilizzo delle risorse di cui al comma 1, al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) all'articolo 25, comma 2, la lettera f) è sostituita dalla seguente: "f) all'attuazione delle misure per far fronte alle esigenze urgenti di cui alla lettera e), anche attraverso misure di delocalizzazione in altra località del territorio regionale, entro i limiti delle risorse finanziarie individuate con delibera del Consiglio dei ministri e secondo i criteri individuati con la delibera di cui all'articolo 28";.
      

      
                    b) all'articolo 28, al comma 1:
      

      
                        1) le parole da: "al fine di" fino a: "citato articolo 25," sono sostituite dalle seguenti: "Con delibera del Consiglio dei ministri"
      

      
                        2) alla lettera c) la parola: "temporanea" è soppressa;
      

      
                    c) all'articolo 28, il comma 2 è soppresso"».
      

    



    

     
    
      11.0.152 

      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Fondo per contenziosi connessi a sentenze esecutive
      

      
        relative a calamità o cedimenti)
      

      
                1. All'articolo 4 del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2016, n. 170, il comma 2 è sostituito dal seguente:
      

      
                "2. I comuni di cui al comma 1 comunicano al Ministero dell'interno, entro il termine perentorio di quindici giorni successivi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, per l'anno 2016, entro il 31 marzo per ciascuno degli anni dal 2017 al 2018, ed entro il 20 dicembre 2019 per l'anno 2019, la sussistenza dalla fattispecie di cui comma 1, ivi incluse le richieste non soddisfatte negli anni precedenti, con modalità telematiche individuate dal Ministero dell'interno. Le richieste sono soddisfatte per l'intero importo. La ripartizione del Fondo avviene con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e finanze, sentita la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, da adottare entro novanta giorni dal termine di invio delle richieste. Nel caso in cui l'ammontare delle richieste superi l'ammontare annuo complessivamente assegnato, le risorse sono attribuite proporzionalmente. Nel caso in cui l'ammontare delle richieste sia inferiore all'ammontare annuo complessivamente assegnato, la quota residua viene riassegnata tra le disponibilità dell'anno successivo».
      

    



    

     
    
      11.0.153 

      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di semplificazione ed informatizzazione
      

      
        del processo amministrativo)
      

      
                1. Il comma 4 dell'articolo 7 del decreto-legge 31 agosto 2016, n. 168, convertito con modificazioni in legge 25 ottobre 2016, n. 167, come modificato dall'articolo 1, comma 1150 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è abrogato».
      

    



    

     
    
      11.0.154 

      

       
      
        FREGOLENT, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di società partecipate)
      

      
                1. All'articolo 2, comma 1, lettera p), del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, dopo le parole: "in mercati regolamentati" sono inserite le seguenti: ", ovvero che abbiano emesso tali strumenti per finanziare investimenti nel settore idrico in sistemi multilaterali di negoziazione riconosciuti dall'Eurosistema"».
      

    



    

     
    
      11.0.155 

      

       
      
        RUFA, RIPAMONTI, MARTI, PIETRO PISANI, PIANASSO, GRASSI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 3 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n.  219, in materia di riordino delle camere di commercio)
      

      
                1. All'articolo 3 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 219, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, l'alinea è sostituito dal seguente: «Entro il 30 giugno 2018, l'Unioncamere trasmette al Ministero dello sviluppo economico una proposta di rideterminazione delle circoscrizioni territoriali, per ricondurre il numero complessivo delle camere di commercio entro il limite di 60, salvo quanto previsto dal comma 1-bis, tenendo conto dei seguenti criteri:»;
      

      
                    b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
      

      
                "1-bis. Il numero complessivo delle camere di commercio, individuato nella proposta di rideterminazione delle circoscrizioni territoriali di cui al comma 1, può essere superiore a 60 qualora l'accorpamento di due o più camere di commercio, anche nel caso in cui nei rispettivi registri siano iscritte o annotate meno di 75.000 imprese e unità locali, comporti l'unificazione di realtà economiche assolutamente distanti tra loro, con ripercussioni negative sull'economia del territorio, sulla qualità dei servizi offerti ad imprese e cittadini e sull'individualità culturale ed economica di ciascun ente camerale. Ai fini del presente comma, si tiene conto della volontà di accorpamento eventualmente manifestata dagli enti camerali interessati";
      

      
                    c) al comma 4, le parole: "i medesimi criteri previsti nei commi 1, 2, 3" sono sostituite dalle seguenti: "i medesimi criteri previsti nei commi 1, 1-bis, 2 e 3".
      

      
                2. Entro il termine di cui al comma 4 dell'articolo 3 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 219, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, adottato previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e tenuto conto della proposta di cui al comma 1 del medesimo articolo 3, si procede ad una nuova rideterminazione delle circoscrizioni territoriali delle camere di commercio. Si applicano, a tal fine, le disposizioni di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 219, come modificato dal comma 1 del presente articolo».
      

    



    

     
    
      11.0.156 

      

       
      
        PUCCIARELLI, SBRANA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Potenziamento del sistema di soccorso tecnico urgente
      

      
        del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
      

      
                1. All'articolo 19-bis, comma 1, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, le parole: "e 2018", sono sostituite dalle seguenti: ", 2018 e 2019" e le parole: "alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto", sono sostituite dalle seguenti: "e il servizio effettivo nelle unità cinofile alla data del 31 dicembre 2018"».
      

    



    

     
    
      11.0.157 

      

       
      
        MALLEGNI
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Gestione collettiva dei diritti d'autore e dei diritti connessi)
      

      
                1. All'articolo 23 del decreto legislativo 15 marzo 2017, n. 35, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente: "4-bis. Gli utilizzatori che diffondono opere musicali o audiovisive trasmesse da emittenti radiotelevisive o organismi analoghi ovvero diffondono le stesse opere tramite cd, dvd, blu-ray, file ed altri supporti precompilati sono esonerarti dagli obblighi di rendicontazione analitica di cui al presente articolo"».
      

    



    

     
    
      11.0.158 

      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, BRESSA, LANIECE
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Gestione collettiva dei diritti d'autore e dei diritti connessi)
      

      
                1. All'articolo 23 del decreto legislativo 15 marzo 2017, n. 35, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente: "4-bis. Gli utilizzatori che diffondono opere musicali o audiovisive trasmesse da emittenti radiotelevisive o organismi analoghi ovvero diffondono le stesse opere tramite cd, dvd, blu-ray, file ed altri supporti precompilati sono esonerarti dagli obblighi di rendicontazione analitica di cui al presente articolo"».
      

    



    

     
    
      11.0.159 

      

       
      
        DE SIANO, CARBONE, CESARO, LONARDO
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Riordino delle Avvocature degli enti pubblici in attuazione della legge professionale forense e del T.U.P.I.)
      

      
                1. Le presenti disposizioni costituiscono attuazione degli articoli 18,19 e 23 della legge 31 dicembre 2012, n. 247, dell'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e dell'articolo 9 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90 convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114.
      

      
                2. È istituito il ruolo professionale degli avvocati delle Pubbliche Amministrazioni, diverse dallo Stato, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con riferimento alle Regioni, Province, Comuni, Istituti autonomi case popolari, amministrazioni, aziende ed enti del Servizio sanitario nazionale, nel quale sono inseriti di diritto gli avvocati in servizio alla data di entrata in vigore del presente articolo, che siano iscritti nell'Elenco speciale annesso all'Albo professionale forense tenuto dai Consigli dell'Ordine.
      

      
                3. È condizione per l'inquadramento nel ruolo professionale degli avvocati l'accesso alla carriera mediante pubblico concorso e l'iscrizione all'albo degli avvocati.
      

      
                4. Gli avvocati appartenenti al ruolo professionale non sono soggetti a vincoli di subordinazione gerarchica e dipendono funzionalmente ed esclusivamente dal legale rappresentante dell'Ente.
      

      
                5. L'Ufficio legale è coordinato da un avvocato abilitato al patrocinio innanzi alle giurisdizioni superiori senza vincoli di subordinazione alle strutture amministrative.
      

      
                6. Per gli avvocati appartenenti al ruolo professionale è istituita l'area di contrattazione separata nazionale e decentrata, articolata, ai fini della disciplina del relativo trattamento economico, nelle seguenti sezioni:
      

      
                    a) avvocati abilitati al patrocinio innanzi alla giurisdizioni superiori;
      

      
                    b) avvocati abilitati al patrocinio ordinario,
      

      
                7. Nell'ambito della contrattazione collettiva agli avvocati del ruolo professionale è attribuito un trattamento economico e normativo non inferiore a quello previsto per i dirigenti dalla contrattazione collettiva di ciascun comparto di appartenenza.
      

      
                8. Dalla data di entrata in vigore del presente articolo e nelle more della contrattazione separata, fermo il diritto ai compensi professionali come disciplinati dalle leggi nazionali in materia e dai regolamenti di ciascuna amministrazione, a ciascun avvocato appartenente al ruolo professionale, spetta un trattamento economico tabellare equiparato a quello in godimento dei dirigenti del comparto di riferimento dei rispettivi Enti. Agli avvocati abilitati al patrocinio innanzi alle giurisdizioni superiori, spetta, altresì, una indennità di toga di importo corrispondente a quello dell'indennità di posizione dirigenziale previsto dalla vigente contrattazione collettiva dei dirigenti del comparto di riferimento dei rispettivi Enti. Agli avvocati responsabili della direzione di struttura legale, semplice o complessa, spetta, in aggiunta al trattamento di cui ai precedenti periodi, la relativa indennità di risultato prevista dalla vigente contrattazione collettiva dei dirigenti del comparto di riferimento dei rispettivi Enti.
      

      
                9. Il titolo professionale di abilitazione al patrocinio innanzi alle giurisdizioni superiori, unitamente all'anzianità di servizio almeno quinquennale quale avvocato pubblico, costituiscono requisiti minimi per l'attribuzione degli incarichi di responsabilità di direzione di struttura legale, semplice o complessa.
      

      
                10. Nelle more dell'entrata in vigore della contrattazione separata per il ruolo professionale, all'attuazione delle presenti disposizioni, a fini di contenimento della spesa, si provvede a valere sulle risorse disponibili per il comparto dirigenza di riferimento di ciascuna amministrazione, integrate, ove necessario, dalle risorse rivenienti dalle economie conseguenti alla quiescenza del personale e dai fondi già destinati al trattamento economico fondamentale ed accessorio del personale con profilo di avvocato, comparto non dirigenziale, nonché con il blocco delle assunzioni di personale con profilo professionale di "avvocato" fino alla data per il prossimo rinnovo contrattuale in conformità alle presenti disposizioni».
      

    



    

     
    
      11.0.161 

      

       
      
        PILLON, RICCARDI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Interpretazione autentica dell'articolo 3, comma 3, secondo periodo, della legge 12 luglio 2017, n. 113, e proroga del termine di cui all'articolo 27, comma 4, della legge 31 dicembre 2012, n. 247)
      

      
                1. L'articolo 3, comma 3, secondo periodo, della legge 12 luglio 2017, n. 113, si interpreta nel senso che, ai fini del rispetto del divieto di cui ai predetto periodo, si tiene conto dei mandati espletati, anche solo in parte, prima della sua entrata in vigore, compresi quelli iniziati anteriormente all'entrata in vigore della legge 31 dicembre 2012, n. 247. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 3, commi 3, terzo periodo, e 4, della legge 12 luglio 2017, n. 113.
      

      
                2. Per il rinnovo dei consigli degli ordini circondariali degli avvocati scaduti il 31 dicembre 2018, l'assemblea di cui all'articolo 27, comma 4, secondo periodo, della legge 31 dicembre 2012, n. 247, si svolge entro il mese di luglio 2019.
      

      
                3. Dall'attuazione dei presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      11.0.162 

      

       
      
        BERNINI, DAL MAS, VITALI, MALLEGNI, PAGANO, FAZZONE, QUAGLIARIELLO, SCHIFANI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, AIMI, ALDERISI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAMIANI, DE POLI, FANTETTI, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GALLONE, GASPARRI, GHEDINI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALAN, MANGIALAVORI, MASINI, ALFREDO MESSINA, MINUTO, MOLES, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. I mandati da computarsi per l'applicazione delle norme relative all'eleggibilità di cui agli arti 34, comma 1, della legge 31 dicembre 2012, n. 247, e 3, comma 3, della legge 12 luglio 2017, n. 113, anche in sede di prima applicazione, sono esclusivamente quelli consecutivi tra loro, di durata superiore ai due anni, espletati dopo l'entrata in vigore della legge 31 dicembre 2012, n. 247, a seguito di elezioni celebrate ai sensi della medesima legge o della legge 12 luglio 2017, n. 113».
      

    



    

     
    
      11.0.163 

      

       
      
        GALLIANI, GALLONE, PICHETTO FRATIN, DAMIANI
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni di semplificazione in materia di esercizio della professione di procuratore sportivo)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 373, terzo periodo, della legge n. 205 del 27 dicembre del 2017 le parole: "prima del 31 marzo 2015" sono sostituite dalle seguenti: "fino al 31 dicembre 2018"».
      

    



    

     
    
      11.0.164 

      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifica della disciplina dei contributi ex co. 853 e ss. della legge di bilancio 2018)
      

      
                1. Al comma 858 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017 n. 205, le parole: "otto mesi" sono sostituite dalle seguenti: "dodici mesi". Ai fini della determinazione del contributo per l'anno 2020, i criteri di cui al comma 854, ultimo periodo, e ai commi 855 e 856, del medesimo articolo 1 possono essere riformulati, anche su proposta dell'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), previo accordo presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali da sancire entro il 30 giugno 2019».
      

    



    

     
    
      11.0.165 

      

       
      
        ROMEO, CALDEROLI, ARRIGONI, TOSATO, NISINI, FAGGI, MONTANI, SOLINAS, AUGUSSORI, BAGNAI, BARBARO, BERGESIO, BONFRISCO, SIMONE BOSSI, UMBERTO BOSSI, BRIZIARELLI, BRUZZONE, CAMPARI, CANDURA, CANTÙ, CASOLATI, DE VECCHIS, FERRERO, FREGOLENT, FUSCO, IWOBI, MARIN, MARTI, OSTELLARI, PAZZAGLINI, EMANUELE PELLEGRINI, PEPE, PERGREFFI, PIANASSO, PILLON, PIETRO PISANI, PITTONI, PIZZOL, PUCCIARELLI, RIPAMONTI, RIVOLTA, RUFA, SAPONARA, SAVIANE, SBRANA, TESEI, VALLARDI, VESCOVI, ZULIANI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 53)
      

      
                1. All'articolo 26 del decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 53, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al comma 1, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Le disposizioni del predetto decreto continuano ad applicarsi sino al 30 giugno 2019";
      

      
                    b) al comma 2, il primo periodo è sostituito dal seguente: "decreto del Ministro dell'interno 16 dicembre 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 28 dicembre 2010, n. 302, cessa di avere efficacia a decorrere dal 1º luglio 2019"».
      

    



    

     
    
      11.0.166 

      

       
      
        FAZZOLARI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. Il decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti per la dignità dei lavoratori e delle imprese, è abrogato».
      

    



    

     
    
      11.0.167 

      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di funzioni fondamentali dei comuni)
      

      
                1. Nelle more della conclusione dei lavori del tavolo tecnico-politico per la redazione di linee guida finalizzate all'avvio di un percorso di revisione organica della disciplina in materia di ordinamento delle province e delle città metropolitane, al superamento dell'obbligo di gestione associata delle funzioni e alla semplificazione degli oneri amministrativi e contabili a carico dei comuni, soprattutto di piccole dimensioni, di cui all'articolo 1, comma 2-ter, del decreto-legge 25 luglio 2018, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 21 settembre 2018, n. 108, all'articolo 1, comma 1120, lettera a), della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "30 giugno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2019"».
      

    



    

     
    
      11.0.168 

      

       
      
        PERGREFFI, BRIZIARELLI, FAGGI, PEPE, CAMPARI, SAPONARA, AUGUSSORI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per i Comuni)
      

      
                1. Al fine di semplificare gli adempimenti previsti per gli enti locali, in ottemperanza al decreto 7 dicembre 2018 che stabilisce il differimento del termine per la deliberazione del bilancio di previsione 2019/2021 degli enti locali al 28 febbraio 2019, sono differiti alla stessa data gli adempimenti previsti:
      

      
                    a) dall'articolo 5, commi 4 e 5, della legge 25 febbraio 1987, n. 67;
      

      
                    b) dall'articolo 2, comma 594, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
      

      
                    c) dall'articolo 6, commi 12 e 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122;
      

      
                    d) dall'articolo 12, comma 1-ter, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111;
      

      
                    e) dall'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;
      

      
                    f) dall'articolo 24 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89».
      

    



    

     
    
      11.0.169 

      

       
      
        FERRERO, RIVOLTA, ZULIANI, SOLINAS, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. Al comma 6 dell'articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, è aggiunto il seguente periodo: "Le spese del giudizio estinto ai sensi dei presente articolo, nonché dell'articolo6 del decreto-legge 22 ottobre n. 193 convertito con modificazioni dalla legge 1 dicembre 2016 n. 225 e dell'articolo 1 del decreto-legge 16 ottobre 2017 convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2017 n. 172, restano a carico della parte che le ha anticipate"».
      

    



    

     
    
      11.0.170 

      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Determinazione dell'aliquota Ires per le organizzazioni no-profit)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, i commi 51 e 52 sono soppressi.
      

      
                2. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 118,4 milioni di euro per l'anno 2019 e di 157,9 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020».
      

    



    

     
    
      11.0.171 

      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Determinazione dell'aliquota Ires per le organizzazioni no-profit)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, i commi 51 e 52 sono soppressi.
      

      
                2. La dotazione del "Fondo per il reddito di cittadinanza" di cui al comma 255 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, è ridotta di 118,4 milioni di euro per l'anno 2019 e di 157,9 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020».
      

    



    

     
    
      11.0.172 

      

       
      
        ROMEO, AUGUSSORI, PATUANELLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di enti del Terzo settore)
      

      
                1. Nelle more del riordino a regime della materia degli Enti del terzo settore, il comma 51 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è abrogato.
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo, pari a 118,4 milioni di euro per il 2019 e 157,9 milioni di euro a decorrere dal 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      11.0.173 

      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA, GRASSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        Articolo 11-bis

      

      
        (Determinazione dell'aliquota Ires per le organizzazioni no-profit)
      

      
                1. La disposizione di cui all'articolo 1, comma 51, della legge 31 dicembre 2018, n. 145, entra in vigore per il periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data dell'effettiva operatività del Registro unico nazionale del Terzo settore previsto dal decreto legislativo del 3 luglio 2017, n. 117, e comunque non oltre il 31 dicembre 2021.
      

      
                2. Il comma 52 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, è sostituito dal seguente:
      

      
                "52. La determinazione degli acconti dovuti per il periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data dell'effettiva operatività del Registro unico nazionale del Terzo settore previsto dal decreto legislativo del 3 luglio 2017, n. 117, è effettuata considerando quale imposta del periodo precedente quella che si sarebbe determinata applicando la disposizione di cui al comma 51".
      

      
                3. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 118,4 milioni di euro per l'anno 2019 e di 157,9 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021».
      

    



    

     
    
      11.0.174 

      

       
      
        URSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 273, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, capoverso "24-ter", comma 1, le parole: ", con popolazione non superiore a 20.000 abitanti," sono soppresse».
      

    



    

     
    
      11.0.175 

      

       
      
        URSO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 273, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, capoverso "24-ter", comma 4, le parole: "cinque periodi" sono sostituite con le seguenti: "dieci periodi"».
      

    



    

     
    
      11.0.176 

      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Sanzioni per il mancato rispetto del saldo finale di competenza 2017)
      

      
                1. Al comma 823 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "Le sanzioni per il mancato conseguimento del saldo 2017, di cui ai commi da 475 a 478 del medesimo articolo, non trovano applicazione e, qualora già applicate, ne vengono meno gli effetti"».
      

    



    

     
    
      11.0.177 

      

       
      
        PAGANO, MALLEGNI, VITALI
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Piccoli Comuni. Facoltatività, contabilità economico-patrimoniale)
      

      
                1. Al comma 831 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "All'articolo 233-bis, comma 3" sono aggiunte le seguenti: "e all'articolo 232, comma 2"».
      

    



    

     
    
      11.0.178 

      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Piccoli Comuni. Facoltatività contabilità economico-patrimoniale)
      

      
                1. Al comma 831 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "All'articolo 233-bis, comma 3" sono aggiunte le seguenti: "e all'articolo 232, comma 2"».
      

    



    

     
    
      11.0.179 

      

       
      
        MALLEGNI, VITALI, PAGANO
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Facoltà di revisione del riaccertamento straordinario dei residui)
      

      
                1. Gli enti che hanno commesso errori nel riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi ai sensi dell'articolo 3, comma 7 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, come evidenziato da una revisione della delibera di riaccertamento svolta dall'Organo di revisione, provvedono, contestualmente all'approvazione del rendiconto 2018, al riaccertamento straordinario dei residui al 31 dicembre 2018 provenienti dalle gestioni 2014 e precedenti, secondo le modalità definite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanare entro il 31 maggio 2019. L'eventuale maggiore disavanzo derivante dal riaccertamento di cui al periodo precedente è ripianato in quote costanti entro l'esercizio 2044, secondo le modalità previste dal decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 2 aprile 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 89 del 17 aprile 2015. In ogni caso, resta ferma la possibilità degli enti di procedere ad una nuova operazione di cui all'articolo 3, comma 7 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, nei tempi e secondo le modalità di cui ai precedenti periodi del presente comma».
      

    



    

     
    
      11.0.180 

      

       
      
        VITALI, MALLEGNI, PAGANO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Flessibilità utilizzo Fondo IMU/Tasi)
      

      
                1. Il comma 895 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è abrogato».
      

    



    

     
    
      11.0.181 

      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Flessibilità utilizzo Fondo IMU/Tasi)
      

      
                1. Il comma 895 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è abrogato».
      

    



    

     
    
      11.0.182 

      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Armonizzazione contabile. Utilizzo avanzo di amministrazione vincolato in caso di disavanzo complessivo)
      

      
                1. Al comma 898 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, la parola: "vincolata," è soppressa ed è aggiunto in fine il seguente periodo: "Per quanto riguarda la quota vincolata del risultato di amministrazione, al netto dei vincoli formalmente attribuiti dall'ente, non si applica il limite di cui al periodo precedente"».
      

    



    

     
    
      11.0.183 

      

       
      
        VITALI, PAGANO, MALLEGNI
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Armonizzazione contabile. Utilizzo avanzo di amministrazione vincolato in caso di disavanzo complessivo)
      

      
                1. Al comma 898 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, la parola: "vincolata," è soppressa ed è aggiunto in fine il seguente periodo: "Per quanto riguarda la quota vincolata del risultato di amministrazione, al netto dei vincoli formalmente attribuiti dall'ente, non si applica il limite di cui al periodo precedente"».
      

    



    

     
    
      11.0.184 

      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Ampliamento della portata semplificati va del comma 905 della legge 30 dicembre 2018, n. 145 in materia di vincoli sulla spesa locale)
      

      
                1. Al comma 905 della legge 30 dicembre 2018, n. 145 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) le parole: "ai comuni" sono sostituite dalle seguenti: "agli enti locali";
      

      
                    b) le parole: "e il bilancio preventivo dell'esercizio di riferimento entro il 31 dicembre dell'anno precedente", sono sostituite dalle seguenti: "dell'anno successivo"».
      

    



    

     
    
      11.0.185 

      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Limite massimo anticipazione di tesoreria a 5/12)
      

      
                1. Al comma 906 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "quattro dodicesimi" sono sostituite dalle seguenti: "cinque dodicesimi"».
      

    



    

     
    
      11.0.186 

      

       
      
        MALLEGNI, VITALI, PAGANO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Limite massimo anticipazione di tesoreria a 5/12)
      

      
                1. Al comma 906 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "quattro dodicesimi" sono sostituite dalle seguenti: "cinque dodicesimi"».
      

    



    

     
    
      11.0.187 

      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Fondo crediti di dubbia esigibilità (FCDE). Accantonamento minimo e determinazione a rendiconto)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 1015 è sostituito dal seguente:
      

      
                "1015. Al comma 882 della legge 27 dicembre 2017, n. 205 le parole: nel 2019 è pari almeno all'85 per cento, nel 2020 è pari almeno al 95 per cento e dal 2021 l'accantonamento al fondo è effettuato per l'intero importo' sono sostituite dalle seguenti: nel 2019 è pari almeno al 75 per cento, nel 2020 è pari almeno all'80 per cento, nel 2021 è pari almeno al 90 per cento e dal 2022 l'accantonamento al fondo è effettuato per l'intero importo'".
      

      
                Conseguentemente, al punto 3.3 del principio della competenza finanziaria di cui all'Allegato 4/2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118:
      

      
                le parole: "nel 2019 è pari all'85 per cento, nel 2020 è pari almeno al 95 per cento e dal 2021 l'accantonamento al fondo è effettuato per l'intero importo" sono sostituite dalle seguenti: "nel 2019 è pari almeno al 75 per cento, nel 2020 è pari almeno all'80 per cento, nel 2021 è pari al 90 per cento e dal 2022 l'accantonamento al fondo è effettuato per l'intero importo";
      

      
                le parole: "salva la facoltà prevista per gli esercizi dal 2015 al 2018, disciplinata nel presente principio" sono sostituite dalle seguenti: "salva la facoltà prevista per gli esercizi dal 2015 al 2021, disciplinata nel presente principio.";
      

      
                    b) i commi 1016, 1017 e 1018 sono abrogati».
      

    



    

     
    
      11.0.188 

      

       
      
        IANNONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Fondo crediti di dubbia esigibilità (FCDE). Accantonamento minimo e determinazione a rendiconto)
      

      
                1. Alla legge 30 dicembre 2018, n. 145 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al comma 1015, al primo periodo, le parole fino a: "se sono verificate entrambe le seguenti condizioni" sono sostituite dalle seguenti: "Gli enti locali possono determinare l'ammontare del fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato per l'esercizio 2019 nella missione Fondi e Accantonamenti' ad un valore pari all'80 per cento dell'accantonamento quantificato nell'allegato al bilancio riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità. L'ammontare di cui al periodo precedente può essere ridotto al 75 per cento, se sono verificate entrambe le seguenti condizioni:";
      

      
                    b) al comma 1016, le parole: "di cui al comma 1015" sono sostituite dalle seguenti: "di cui al secondo periodo del comma 1015";
      

      
                    c) al comma 1017, le parole: "I commi 1015 e" sono sostituite dalle seguenti: "il secondo periodo del comma 1015 e il comma";
      

      
                    d) al comma 1018, le parole: "dai commi da 1015 a 1017" sono sostituite dalle seguenti: "dal secondo periodo del comma 1015 e dai commi 1016 e 1017";
      

      
                    e) dopo il comma 1018 è inserito il seguente:
      

      
                "1018-bis. Al punto 3.3 del principio della competenza finanziaria di cui all'Allegato 4/2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, le parole: 'salva la facoltà prevista per gli esercizi dal 2015 al 2018, disciplinata nel presente principio' sono sostituite dalle seguenti: 'L'accantonamento minimo da registrare in sede di consuntivo è comunque determinato nella stessa misura dell'accantonamento al bilancio di previsione, come disciplinata dalla legge o dal presente principio'"».
      

    



    

     
    
      11.0.189 

      

       
      
        GRASSI, GARRUTI, DESSÌ, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di trasporti)
      

      
                1. Al comma 1044 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è aggiunto in fine il seguente periodo: "La medesima imposta non è dovuta da chi immatricola in Italia autoveicoli e motoveicoli di interesse storico e collezionistico già immatricolati in un altro Stato per i quali non è disponibile la scheda tecnica relativa al numero di grammi di biossido di carbonio emessi per chilometro eccedenti la soglia di cui al comma 1042".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 500.000 euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    



    

     
    
      11.0.190 

      

       
      
        CAMPARI, PERGREFFI, FAGGI, PEPE, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia dì revisioni)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 1050 è sostituito dal seguente:
      

      
                "1050. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, con proprio decreto, dà attuazione alle modifiche apportate dal comma 1049 nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 80 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, prevedendo, in particolare l'implementazione, senza nuovi oneri a carico dello Stato, di un sistema centralizzato di prenotazione, basato sulla rete degli operatori di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264, per le revisioni dei veicoli trasporto merci di massa complessiva a pieno carico superiore a 3,5 t, e relativi rimorchi, da effettuare presso i soggetti privati abilitati ai sensi del medesimo comma 1049"».
      

    



    

     
    
      11.0.191 

      

       
      
        GRASSI, SANTILLO, PATUANELLI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 30 dicembre 2018, n. 145)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il comma 1126 è inserito il seguente:
      

      
                "1126-bis. Tenuto conto del mancato utilizzo per la copertura dei maggiori oneri per interessi passivi conseguenti alle emissioni di titolo del debito pubblico realizzate nel 2017 in relazione alle disposizioni di cui all'articolo 27, comma 3, del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n.15:
      

      
                    a) le risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, sono disaccantonate e rese disponibili, in termini di competenza e cassa, per un importo di 77 milioni di euro annui a decorrere dall'5ª anno 2019;
      

      
                    b) le risorse di cui al Fondo compensazione di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189 sono disaccantonate e rese disponibili, in termini di cassa, per un importo di 37 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      x1.1 (già 1.19) 

      

       
      
        RAMPI, IORI, MALPEZZI, VERDUCCI
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Al comma 1 dell'articolo 2 della legge 22 novembre 2017, n. 175, le parole: "dodici mesi" sono sostituite dalle seguenti: "ventiquattro mesi"».
      

      
         
      

    



    

     
    
    

    
    

    
        
    



    

  
      
    
      COMMISSIONI  1ª e  8ª RIUNITE
    

    
      1ª (Affari Costituzionali) 
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      MERCOLEDÌ 16 GENNAIO 2019
    

    
      5ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dello sviluppo economico Galli.          
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 17,15.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE informa che il senatore Margiotta, a nome del proprio Gruppo, ha fatto richiesta di pubblicità dei lavori della seduta. Tale richiesta è stata trasmessa alla Presidenza del Senato, che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, ha comunque già preventivamente espresso il proprio assenso alla trasmissione della seduta attraverso l'attivazione del circuito interno.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'8 gennaio.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che sono state presentate le seguenti riformulazioni: 1.33 (testo 2), 1.34 (testo 2), 4.0.5 (testo 2), 5.19 (testo 2), 10.0.22 (testo 2), 10.0.31 (testo 2), 11.17 (testo 2), 11.0.67 (testo 2), 4.0.2. (testo 2), 4.0.16 (testo 2), 6.3 (testo 2), 10.32 (testo 2), 10.33 (testo 2) e 11.0.3 (testo 2), pubblicate in allegato.
    

    
      Avverte, inoltre, che il Governo ha presentato gli emendamenti 2.1000, 4.0.1000, 11.0.1000 e 11.0.2000, anch'essi pubblicati in allegato.
    

    
      Propone, quindi, di fissare per le ore 9 di domani, giovedì 17 gennaio, il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti agli emendamenti del Governo.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica altresì che la senatrice Fattori ha ritirato la firma dall'emendamento 3.81 e che gli emendamenti 3.34 e 6.0.32 sono stati ritirati.
    

    
      Dichiara, quindi, improponibili gli emendamenti 3.0.33, 3.0.66, 3.0.67, 9.0.34, 9.0.37, 9.0.40, 1.37, 1.0.3, 1.0.21, 3.113, 3.114, 3.101, 3.103, 3.104, 3.106, 3.0.68, 3.0.69, 3.0.86, 3.0.113, 3.0.114, 3.0.115, 3.0.116, 3.0.117, 3.0.118, 5.0.30, 5.0.31, 9.0.23, 11.0.40, 11.0.41, 11.0.45, 11.0.46, 11.0.47, 11.0.64, 11.0.65, 11.0.71, 11.0.72, 11.0.113, 11.0.114, 11.0.134, 11.0.150, 11.0.169, 4.0.21, 3.0.71, 7.0.8, 7.0.9, 7.0.10, 8.15, 11.0.115, 3.13, 3.43, 3.44, 3.53, 3.54, 3.55, 3.0.65, 9.0.8, 10.0.10, 11.0.48, 1.39, 2.0.5, 1.44 (limitatamente al capoverso 1-sexies), 3.122, 3.0.43, 3.0.78, 3.0.85, 3.0.87, 11.0.36, 3.0.140, 5.0.26, 5.0.27, 6.0.46, 8.0.38, 8.0.39, 10.0.21, 10.0.22, 11.0.42 1.0.10, 1.0.11, 1.0.23, 4.0.5, 4.0.24, 11.0.118, 3.3, 3.4, 3.8, 3.9, 3.10, 3.11, 3.0.82, 5.0.25, 10.22, 10.23, 3.14, 3.24, 3.27, 3.28, 3.29, 3.30, 3.34, 3.124, 3.0.9, 3.0.11, 3.0.13, 3.0.73, 3.0.77, 6.0.1, 8.0.8, 8.0.9, 8.0.46, 8.0.10, 8.0.44, 9.0.9, 9.0.10, 10.6, 10.7, 10.24, 10.26, 10.27, 10.32, 10.0.12, 10.0.1, 10.0.26, 11.0.37, 11.0.38, 11.0.61, 11.0.68, 11.0.69, 11.0.86, 11.0.97, 11.0.98, 11.0.102, 11.0.154, 11.0.163, 3.50, 3.51, 3.70, 3.0.41, 3.0.46, 5.0.16, 5.0.17, 6.0.34, 11.0.44, 11.0.78, 11.0.85, 3.0.84, 3.0.142, 5.0.20, 5.0.21, 6.12, 6.0.38, 6.0.41, 6.0.42, 6.0.43, 10.0.27, 11.0.23, 11.0.67, 10.0.25 1.0.29, 2.0.4, 4.13, 4.0.14, 4.0.15, 10.37, 10.0.28, 10.0.29, 11.0.110, 11.2, 11.34, 11.35, 11.36, 11.0.104, 11.0.81, 11.0.82, 11.0.83, 3.58, 3.72, 11.0.39, 5.0.19, 9.0.39, X1.1.
    

    
       
    

    
      La senatrice MANTOVANI (M5S) aggiunge la propria firma all'emendamento 8.0.46.
    

    
       
    

    
      La senatrice VONO (M5S) sottoscrive gli emendamenti 10.0.8 e 11.17.
    

    
       
    

    
      Il senatore PARRINI (PD) annuncia, a nome del proprio Gruppo, la disponibilità a rinunciare all'illustrazione degli emendamenti, riservandosi di precisare la portata delle singole proposte in sede di dichiarazione di voto. Ritiene prioritario, infatti, comprendere quali orientamenti si determineranno, nel corso dei lavori, sui temi più rilevanti.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) dichiara che anche il Gruppo di Forza Italia rinuncerà ad illustrare i propri emendamenti. Chiede, tuttavia, di proseguire i lavori nella giornata di domani, per consentire un'attenta valutazione delle dichiarazioni di inammissibilità e la predisposizione di subemendamenti agli emendamenti del Governo.
    

    
      Infine, ritira l'emendamento 11.0.162.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) si riserva di intervenire sugli emendamenti di cui è prima firmataria in sede di dichiarazione di voto. Concorda, inoltre, con la proposta del senatore Vitali di riprendere l'esame del provvedimento in titolo domani, per procedere alle votazioni.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) ritiene condivisibile la proposta avanzata dal senatore Vitali, soprattutto qualora i relatori e il rappresentante del Governo non siano già in condizione di esprimere il proprio parere sugli emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRARI (PD) chiede di sapere se gli emendamenti saranno esaminati secondo l'ordine progressivo.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE sottolinea che la Commissione bilancio ha iniziato, ma ancora non completato, l'esame degli emendamenti riferiti agli articoli 1, 2 e 4. Pertanto, al momento, non è possibile procedere alla votazione.
    

    
       
    

    
      Il senatore PARRINI (PD) auspica che sia possibile organizzare i lavori in modo efficiente e razionale, in modo da passare alle votazioni a partire da domani.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) ritiene opportuno iniziare quanto prima la votazione degli emendamenti, considerato tra l'altro l'elevato numero di proposte di modifica presentate. A questo proposito, chiede se anche gli esponenti del Gruppo Fratelli d'Italia siano disponibili a rinunciare alla fase della illustrazione.
    

    
       
    

    
      Il senatore RUSPANDINI (FdI), a nome del proprio Gruppo, conferma la disponibilità a rinunciare alla illustrazione degli emendamenti, riservandosi di intervenire in dichiarazione di voto.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) aggiunge la propria firma all'emendamento 11.0.155. Auspica che la Commissione bilancio sia in grado di completare quanto prima l'esame degli emendamenti, per consentire un'organizzazione dei lavori efficiente. A tal fine, sarebbe opportuno convocare le Commissioni riunite solo quando vi sia la ragionevole certezza di poter iniziare le votazioni e proseguirle senza soluzione di continuità.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) invita la Presidenza ad avviare una interlocuzione con il Presidente della Commissione bilancio, per consentire un'accelerazione dei lavori. Auspica, inoltre, che nella seduta di domani sia possibile conoscere l'orientamento dei relatori e del rappresentante del Governo sugli emendamenti riferiti all'articolo 1, in particolare su quelli - presentati dal Gruppo PD - volti a ripristinare gli sgravi fiscali per le associazioni del Terzo settore.
    

    
       
    

    
      Il senatore SCHIFANI (FI-BP), nel concordare con le considerazioni del senatore Mallegni, precisa che Forza Italia non intende adottare atteggiamenti ostruzionistici. Auspica, tuttavia, che non si ripeta quanto accaduto in occasione dell'esame della legge di bilancio, quando il Governo ha presentato direttamente in Assemblea un maxi emendamento nel quale erano state inserite proposte mai esaminate in Commissione.
    

    
      Ricorda che tale episodio ha rappresentato un'anomalia senza precedenti e che la Corte costituzionale, nel pronunciarsi sull'ammissibilità di un ricorso presentato dal Partito democratico per l'eventuale violazione dell'articolo 72 della Costituzione, ha formulato un monito affinché in futuro non sia nuovamente compresso il diritto dei due rami del Parlamento di esaminare i disegni di legge in modo approfondito e ordinato.
    

    
      Auspica, pertanto, che le Commissioni riunite siano convocate quando sarà possibile iniziare le votazioni, senza dover sospendere continuamente i lavori, in attesa del parere della Commissione bilancio.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, accogliendo la proposta avanzata dal senatore Vitali, propone di sconvocare la seduta notturna odierna, già convocata per le ore 20,30, e la seduta antimeridiana di domani, giovedì 17 gennaio, già convocata per le ore 9. Propone altresì di posticipare alle ore 16 di domani la seduta pomeridiana già convocata per le ore 14,30.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DI SEDUTE E POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA DI DOMANI
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta odierna, già convocata per le ore 20,30, e la seduta di domani, giovedì 17 gennaio, già convocata per le ore 9, non avranno luogo. La seduta di domani, già convocata per le ore 14,30, è posticipata alle ore 16.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 17,45.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 989
    

    
      Art.  1
    

    
      1.33 (testo 2)


      

       
      
        DRAGO, BOTTICI, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
      

      
                «8-bis. I benefici di cui al presente articolo non operano nei confronti delle imprese i cui membri degli organi amministrativi, i soci illimitatamente responsabili o titolari di partecipazioni qualificate, siano stati condannati con sentenza definitiva per uno dei seguenti delitti:
      

      
        di cui agli articoli 338, 346, 346-bis, 347, 350, 353, 355, 356, 514, 515 e 640 del codice penale, nonché agli articoli di cui al libro II, titolo sesto, capo II del medesimo codice;
      

      
        di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159;
      

      
        di cui agli articoli 2621, 2621-bis, 2621-ter, 2622 del codice civile;
      

      
        di cui agli articoli 216 e 217 della legge 16 marzo 1942, n. 267;
      

      
        di cui agli articoli 2 e 3 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74.
      

      
        8-ter. L'esclusione dai benefici di cui al presednte articolo opera anche nei confronti dei soggetti di cui al comma 8-bis, destinatari di misure di prevenzione di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159».
      

      
         
      

    



    

     
    
      1.34 (testo 2)


      

       
      
        MARCUCCI, MALPEZZI, MIRABELLI, VALENTE, COLLINA, FERRARI, BINI, CIRINNÀ, ALFIERI, ASTORRE, BELLANOVA, BITI, BOLDRINI, BONIFAZI, CERNO, COMINCINI, CUCCA, D'ALFONSO, D'ARIENZO, FARAONE, FEDELI, FERRAZZI, GARAVINI, GIACOBBE, GINETTI, GRIMANI, IORI, LAUS, MAGORNO, MANCA, MARGIOTTA, MARINO, ASSUNTELA MESSINA, MISIANI, NANNICINI, PARENTE, PARRINI, PATRIARCA, PINOTTI, PITTELLA, RAMPI, RENZI, RICHETTI, ROJC, ROSSOMANDO, SBROLLINI, STEFANO, SUDANO, TARICCO, VATTUONE, VERDUCCI, ZANDA, BRESSA, STEGER, DURNWALDER, UNTERBERGER, LANIECE, NENCINI, CASINI
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
      

      
                «8-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, i commi 51 e 52 sono abrogati.
      

      
                8-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 8-bis, pari a 118,4 milioni per l'anno 2019 e a 157,9 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020, si provvede:
      

      
        a) per un ammontare pari a 40 milioni di euro per l'anno 2019, a 15 milioni di euro per l'anno 2020 e a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021 mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
        b) per un ammontare pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020, a 72,9 milioni di euro per l'anno 2021 e a 132,9 milioni a decorrere dall'anno 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
        c) per un ammontare pari a 40 milioni per l'anno 2019, a 90 milioni di euro per l'anno 2020 e a 60 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero;
      

      
        d) per un ammontare pari a 5 milioni di euro per l'anno 2019 e a 20 milioni di euro per l'anno 2020, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 183, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
        e) per un ammontare pari a 23,4 milioni per l'anno 2019 e al 22,9 milioni di euro per l'anno 2020, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 106, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

    



    

     
    
      Art.  2
    

    
      2.1000


      

       
      
        Il Governo
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «dalla legge 21 giugno 2017, n. 96,», inserire le seguenti: «così come integrato ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172,».
      

    



    

     
    
      Art.  4
    

    
      4.0.5 (testo 2)


      

       
      
        CRUCIOLI, RICCARDI, D'ANGELO, EVANGELISTA, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Soppressione dell'obbligo di deposito di copia cartacea del ricorso e degli scritti difensivi nel processo amministrativo telematico)
      

      
                1. All'articolo 7 del decreto-legge 31 agosto 2016, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2016, n. 197, il comma 4 è abrogato.».
      

    



    

     
    
      4.0.1000


      

       
      
        Il Governo
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Disposizioni in favore dei familiari delle vittime e
      

      
        dei superstiti del disastro di Rigopiano del 18.01.2017)
      

      
                1. È autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2019 ai fini della corresponsione di speciali elargizioni in favore delle famiglie delle vittime del disastro di Rigopiano, avvenuto il 18.01.2017 e in favore di coloro che a causa del disastro hanno riportato lesioni gravi e gravissime.
      

      
                2. La Presidenza del Consiglio dei ministri, d'intesa con i sindaci dei comuni di residenza delle vittime e dei soggetti che hanno riportato lesioni gravi e gravissime, individua le famiglie beneficiarie delle elargizioni di cui al comma 1 e determina la somma spettante a ciascuna famiglia e a ciascun soggetto.
      

      
                3. A ciascuna delle famiglie delle vittime è attribuita una somma determinata tenuto conto anche dello stato di effettiva necessità.
      

      
                4. Ai soggetti che hanno riportato lesioni gravi e gravissime è attribuita una somma determinata, nell'ambito del limite di spesa complessivo stabilito dal comma 1, in proporzione alla gravità delle lesioni subite e tenuto conto dello stato di effettiva necessità. All'attribuzione delle speciali elargizioni di cui al presente articolo si provvede, ai sensi del comma 7, nei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 1.
      

      
                5. Le elargizioni di cui al comma 1 spettanti alle famiglie delle vittime sono assegnate e corrisposte secondo il seguente ordine:
      

      
                    a) al coniuge superstite, con esclusione del coniuge rispetto al quale sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio e del coniuge cui sia stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato, e ai figli se a carico;
      

      
                    b) ai figli, in mancanza del coniuge superstite o nel caso di coniuge rispetto al quale sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio o di coniuge cui sia stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato;
      

      
                    c) al convivente more uxorio;
      

      
                    d) ai genitori;
      

      
                    e) a fratelli e sorelle se conviventi e a carico;
      

      
                    f) a conviventi a carico negli ultimi tre anni precedenti l'evento.
      

      
                6. In presenza di figli a carico della vittima nati da rapporti di convivenza more uxorio, l'elargizione di cui al comma 3 è assegnata al convivente more uxorio con lo stesso ordine di priorità previsto per i beneficiari di cui alla lettera a) del comma 5.
      

      
                7. Le elargizioni di cui al comma l sono corrisposte con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri.
      

      
                8. Le medesime elargizioni sono esenti da ogni imposta o tassa e sono assegnate in aggiunta ad ogni altra somma cui i soggetti beneficiari abbiano diritto a qualsiasi titolo ai sensi della normativa vigente.
      

      
                9. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante utilizzo delle risorse iscritte per l'anno 2019 nel Fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente, di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59 dello stato di previsione del Ministero dell'interno.
      

      
                10. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    



    

     
    
      4.0.2 (testo 2)


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, GALLICCHIO, PUGLIA, MARCO PELLEGRINI, TURCO
      

      
        Dopo l'
articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Modifiche al codice civile in materia di donazioni)
      

      
                1. Al fine di favorire il mercato e di semplificare l'accesso al credito ipotecario dei beni di provenienza donativa, al codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) l'articolo 561 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 561 (Restituzione degli immobili) - Gli immobili restituiti in conseguenza della riduzione sono liberi da ogni peso o ipoteca di cui il legatario può averli gravati, salvo il disposto del n. 8 dell'articolo 2652. I pesi e le ipoteche di cui il donatario ha gravato gli immobili restituiti in conseguenza della riduzione restano efficaci e il donatario è obbligato a compensare in denaro i legittimari in ragione del conseguente minor valore dei beni, salvi gli effetti della trascrizione della domanda di riduzione. Le stesse disposizioni si applicano per i mobili iscritti in pubblici registri.
      

      
                I frutti sono dovuti a decorrere dal giorno della domanda giudiziale.";
      

      
                    b) l'articolo 562 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 562 (In solvenza del donatario soggetto a riduzione) -Se la cosa donata è perita per causa imputabile al donatario o ai suoi aventi causa o se ricorre uno dei casi di cui agli articoli 561, primo comma, secondo periodo, e 563 e il donatario è in tutto o in parte insolvente, il valore della donazione che non si può recuperare dal donatario si detrae dalla massa ereditaria, ma restano impregiudicate le ragioni di credito del legittimario e dei donatari antecedenti contro il donatario insolvente.";
      

      
                    c) l'articolo 563 è sostituto dal seguente:
      

      
                "Art. 563 (Effetti della riduzione in caso di alienazione degli immobili donati) - La riduzione della donazione, salvi gli effetti della trascrizione della domanda di riduzione, non pregiudica i terzi ai quali il donatario contro cui è stata pronunziata la riduzione ha alienato gli immobili donati, fermo l'obbligo del donatario medesimo di compensare in denaro i legittimari nei limiti di quanto necessario per integrare la quota riservata. Tuttavia, se il donatario è insolvente, l'avente causa a titolo gratuito è tenuto a compensare in denaro i legittimari, nei limiti del vantaggio da lui conseguito. Le stesse disposizioni si applicano ai terzi acquirenti dei beni mobili, oggetto della donazione, salvi gli effetti del possesso di buona fede.";
      

      
                    d) all'articolo 2652, primo comma, il numero 8 è sostituito dal seguente:
      

      
                "8) le domande di riduzione delle disposizioni testamentarie per lesione di legittima.
      

      
                Se la trascrizione è eseguita dopo tre anni dall'apertura della successione, la sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i terzi che hanno acquistato a titolo oneroso diritti dall'erede o dal legatario in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda.";
      

      
                    e) all'articolo 2653, primo comma, al numero 1), dopo le parole: "domande dirette all'accertamento dei diritti stessi", "sono inserite le seguenti: ", nonché le domande di riduzione delle donazioni aventi a oggetto beni immobili";
      

      
                    f) all'articolo 2690, primo comma, numero 5), le parole: "delle donazioni e" sono soppresse e dopo le parole: "i terzi che hanno acquistato a titolo oneroso diritti" sono inserite le seguenti: "dall'erede o dal legatario".
      

      
                2. Gli articoli 561, 562, 563, 2652, 2653 e 2690 del codice civile, come modificati dal comma 1, si applicano alle successioni aperte in data posteriore all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Alle successioni aperte in data anteriore all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto continuano ad applicarsi i suddetti articoli nel testo previgente e può essere proposta azione di restituzione degli immobili anche nei confronti degli aventi causa dai donatari a condizione che i legittimari, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, notifichino e trascrivano, nei confronti del donatario e dei suoi aventi causa, un atto stragiudiziale di opposizione alla donazione, a tali fini restando salvi gli effetti degli atti di opposizione già notificati e trascritti ai sensi dell'articolo 563, quarto comma, del codice civile, nel testo previgente e fermo quanto previsto dal medesimo comma. In difetto di tali atti, la disposizione di cui al primo periodo del presente comma si applica alle successioni aperte in data anteriore all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, dopo il decorso di sei mesi dalla detta entrata in vigore.
      

      
                3. All'articolo 804 del codice civile, dopo il secondo comma è aggiunto il seguente:
      

      
                "Quando la donazione ha ad oggetto beni immobili l'azione non può essere proposta decorsi venti anni dalla donazione medesima"».
      

    



    

     
    
      4.0.16 (testo 2)


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione delle procedure ereditarie e per la stipula di atti notarili in lingua straniera)
      

      
                1. Il notaio redige con atto pubblico il certificato di successione su richiesta di uno degli eredi, dei chiamati all'eredità, dei legatari, degli immessi nel possesso temporaneo dei beni dell'assente ovvero su richiesta di uno degli amministratori dell'eredità, dei curatori dell'eredità giacente o degli esecutori testamentari.
      

      
                2. Il certificato non può, in ogni caso, essere emesso quando:
      

      
                    a) gli elementi da certificare sono oggetto di contestazione; o
      

      
                    b) il certificato non è conforme a una decisione riguardante gli stessi elementi.
      

      
                3. Il notaio adotta le misure necessarie per informare gli altri beneficiari della richiesta di rilascio di un certificato.
      

      
                4. Nel certificato di successione sono indicati la data ed il luogo di apertura della successione, le generalità del defunto, la devoluzione del patrimonio ereditario, le generalità di ciascun erede e legatario e i diritti loro spettanti, i poteri della persona designata per eseguire le disposizioni testamentarie o per amministrare la successione.
      

      
                5. Il certificato di successione può contenere dichiarazione di accettazione di eredità, anche con beneficio di inventario, o di rinuncia all'eredità o al legato, all'azione di riduzione per lesione di legittima, nonché accordi per l'integrazione dei diritti di legittimari lesi e di conferma di disposizioni testamentarie nulle.
      

      
                6. All'atto della richiesta di registrazione del certificato di successione il notaio, su richiesta dei soggetti indicati al comma 1, allega la dichiarazione di successione di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, compilando il modello dichiarativo definito con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate. In tal caso il notaio, ove a ciò non si sia già provveduto, autoliquida e versa, ricevendo la provvista dal richiedente, le imposte ipotecaria e catastale, l'imposta di bollo, le tasse ipotecarie, i tributi speciali e, se richiesta dai soggetti indicati al comma 1, i tributi per la voltura catastale automatica. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono definiti termini e modalità di attivazione dell'allegazione della dichiarazione di successione alla richiesta di registrazione del certificato di successione, nonchè le altre disposizioni di attuazione necessarie.
      

      
                7. Il notaio incaricato della redazione del certificato di successione:
      

      
                    a) è legittimato a richiedere all'ufficiale dello stato civile il rilascio dei certificati e degli estratti, anche in copia integrale, necessari per accertare l'effettiva titolarità dei diritti successori vantati dai richiedenti;
      

      
                    b) richiede all'ufficio del registro generale dei testamenti il rilascio di una certificazione comprovante l'eventuale esistenza di disposizioni testamentarie;
      

      
                    c) verifica le informazioni e le dichiarazioni, nonché i documenti e gli elementi forniti dal richiedente o comunque assunti;
      

      
                    d) ne cura l'iscrizione nel registro delle successioni entro 30 giorni.
      

      
                8. Si presume che gli elementi risultanti dal certificato siano esatti. Si presume altresì che la persona indicata nel certificato come erede, legatario, esecutore testamentario o amministratore dell'eredità possiede la qualità indicata nonché che sia titolare dei diritti o dei poteri in conformità a quanto enunciato nel certificato medesimo. È fatto salvo quanto previsto dal comma 13, secondo periodo.
      

      
                9. Chiunque, agendo sulla base delle informazioni attestate in un certificato di successione debitamente iscritto nel Registro delle successioni, in buona fede esegua pagamenti o consegni beni a persona o ente indicato nel certificato come legittimato a riceverli, è liberato dall'obbligazione.
      

      
                10. Il certificato di successione è soggetto a registrazione in termine fisso. Salve le imposte di cui al comma 6, nonché le imposte di registro, ipotecaria e catastale dovute in relazione agli atti di cui al comma 5, il certificato di successione è esente da imposta di registro e dall'imposta ipotecaria. Per gli atti di cui al comma 5 soggetti ad imposta di registro in misura fissa, la stessa è dovuta una sola volta.
      

      
                11. Il notaio adotta le misure necessarie per informare gli altri beneficiari della emissione del certificato.
      

      
                12. Il certificato di successione è trascritto nei registri immobiliari del luogo ove si trovano gli immobili caduti in successione e nei registri delle imprese nella cui circoscrizione hanno sede le aziende o le società le cui partecipazioni sono cadute in successione, a cura del notaio rogante, entro trenta giorni. La trascrizione nei registri immobiliari, qualora il certificato contenga accettazione di eredità o legato, produce gli effetti previsti dall'articolo 2648 del codice civile.
      

      
                13. Il notaio rettifica il certificato in caso di errore materiale. Il notaio modifica o revoca il certificato, su richiesta di chiunque dimostri di avervi interesse, ove sia stato accertato che il certificato o singoli elementi di esso non corrispondano al vero.
      

      
                14. Il certificato può essere opposto da chiunque abbia diritto di richiederlo a norma del comma 1, mediante reclamo davanti al tribunale, in composizione collegiale, del luogo in cui è residente il notaio che lo ha emesso. Si applica l'articolo 739 del codice di procedura civile e il termine decorre dalla stipula dell'atto per i soggetti intervenuti e dalla notificazione per i soggetti non presenti. Le disposizioni del presente comma si applicano anche ai fini dell'opposizione avverso la rettifica, la modifica e la revoca adottate ai sensi del comma 12.
      

      
                15. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche nei territori nei quali si applica il regio decreto 28 marzo 1929, n. 499.
      

      
                16. Dopo l'articolo 55 della legge 16 febbraio 1913, n. 89, è inserito il seguente: "Art. 55-bis. 1. L'atto può essere rogato con le modalità di cui agli articoli 54 e 55 su richiesta di almeno una delle parti se essa, pur conoscendo la lingua italiana, dichiara di aver interesse alla spedizione dell'atto o di una sua copia all'estero."».
      

    



    

     
    
      Art.  5
    

    
      5.19 (testo 2)


      

       
      
        FAGGI, CAMPARI, PERGREFFI, PEPE, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        1.Nella rubrica, dopo le parole: "in materia di", è inserita la seguente: "sicurezza,"
      

      
        2. Dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                «2-bis. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 23:
      

      
                        1) il comma 3-bis è sostituito dal seguente:
      

      
                "3-bis. I contratti di lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria, ad esclusione degli interventi di manutenzione straordinaria che prevedono il rinnovo o la sostituzione di parti strutturali delle opere, possono essere affidati, nel rispetto delle procedure di scelta del contraente previste dal presente codice, sulla base del progetto definitivo costituito almeno da una relazione generale, dall'elenco dei prezzi unitari delle lavorazioni previste, dal computo metrico-estimativo, dal piano di sicurezza e di coordinamento con l'individuazione analitica dei costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso. L'esecuzione dei predetti lavori può prescindere dall'avvenuta redazione e approvazione del progetto esecutivo. Resta ferma la predisposizione del piano di sicurezza e di coordinamento con l'individuazione analitica dei costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso.";
      

      
                2) il comma 5 è sostituito dal seguente:
      

      
                "5. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica individua, tra più soluzioni, quella che presenta il miglior rapporto tra costi e benefici per la collettività, in relazione alle specifiche esigenze da soddisfare e prestazioni da fornire. Per i lavori pubblici di importo 'pari o superiore alla soglia di cui all'articolo 35 anche ai fini della programmazione di cui all'articolo 21, comma 3 nonché per l'espletamento delle procedure di dibattito pubblico di cui all'articolo 22 e per i concorsi di progettazione e di idee di cui all'articolo 152, il progetto dì fattibilità è preceduto dal documento di fattibilità delle alternative progettuali di cui all'articolo 3, comma 1, lettera g-quater) nel rispetto dei contenuti di cui al decreto previsto all'articolo 23, comma 3. Resta ferma la facoltà della stazione appaltante dì richiedere la redazione del documento di fattibilità delle alternative progettuali anche per lavori pubblici di importo inferiore alla soglia di cui all'articolo 35. 1l progettista incaricato sviluppa, nel rispetto del quadro esigenziale e secondo le modalità indicate dal decreto di cui al comma 3, tutte le indagini e gli studi necessari per la definizione degli aspetti di cui al comma 1, nonché elaborati grafici per l'individuazione delle caratteristiche dimensionali, volumetriche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare e le relative stime economiche, ivi compresa la scelta in merito alla possibile suddivisione in lotti funzionali. Il progetto di fattibilità deve consentire, ove necessario, l'avvio della procedura 'esecutiva";
      

      
                    b) all'articolo 34, comma 3 le parole: "di qualunque importo" sono sostituite dalle seguenti: "importo pan o superiore alle soglie di cui all'articolo 35";
      

      
                 c) all'articolo 36:
      

      
                        1) al comma 1 le parole: "nel rispetto dei principi di cui agli articoli 30, comma 1, 34 e 42", sono sostituite dalle seguenti: "nel rispetto dei principi di cui agli articoli 30 comma 1 e 42,";
      

      
                        2) dopo i1 comma 5, è aggiunto il seguente:
      

      
                "5-bis. Le stazioni appaltanti possono decidere che le offerte siano esaminate prima della verifica dell'idoneità degli offerenti. Tale facoltà può essere esercitata se specificamente prevista nel bando di gara o nell'avviso. Se si avvalgono di tale facoltà, le amministrazioni aggiudicatrici garantiscono che la verifica dell'assenza di motivi di esclusione e del rispetto dei criteri dì selezione sia effettuata in maniera imparziale e trasparente, indicando nei documenti di gara le modalità della verifica sugli offerenti, anche a campione, della documentazione relativa dell'assenza dei motivi di esclusione e del rispetto dei criteri di selezione. Nel caso di applicazione dell'articolo 97, comma 8, sulla base dell'esito di detta verifica, si procede a ricalcolare la soglia di anomalia.";
      

      
                3) dopo il comma 6-bis è aggiunto il seguente:
      

      
                "6-ter. In luogo del DGUE, i soggetti che gestiscono mercati elettronici ovvero che istituiscono o gestiscono un sistema dinamico di acquisizione per lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle soglie di cui all'articolo 35 possono predisporre formulari standard mediante i quali richiedere e verificare il possesso dei requisiti di cui all'articolo 80 ed ogni eventuale ulteriore informazione necessaria all'abilitazione o all'ammissione. Nell'ambito della fase del confronto competitivo la stazione appaltante utilizza il DGUE per richiedere eventuali informazioni, afferenti la specifica procedura, ulteriori a quelle già acquisite in fase di abilitazione o ammissione.";
      

      
                    d) all'articolo 80:
      

      
                        1) al comma 1, le parole: "anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6," sono soppresse;
      

      
                        2) al comma 5, le parole: "anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6" sono soppresse;
      

      
                        3) la lettera f-bis) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "f-bis). L'operatore economico che presenti nella procedura di gara in corso e negli affidamenti di subappalti documentazioni o dichiarazioni non veritiere su atti o fatti che possono costituire motivi di esclusione":
      

      
                        4) il comma 10 è sostituito dal seguente:
      

      
                "10. Se la sentenza penale di condanna definitiva non fissa la durata della pena accessoria della incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione, ovvero non sia intervenuta riabilitazione, tale durata è pari a cinque anni, salvo che la pena principale sia di durata inferiore, e in tale caso è pari alla durata della pena principale; nei casi di cui al comma 5 il periodo di esclusione è pari a tre anni, decorrenti dalla data dell'accertamento del fatto in via amministrativa ovvero, in caso di sua contestazione in giudizio o di condanna, dalla data della sentenza non più soggetta ad impugnazione. Nel tempo occorrente alla definizione del giudizio la stazione appaltante deve tenere conto di tale fatto ai fini della propria valutazione circa la sussistenza del presupposto per escludere dalla partecipazione alla procedura l'operatore economico che l'abbia commesso";
      

      
                    e) all'articolo 95, comma 4, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "a) per i lavori di importo inferiore a 3.400.000 euro, quando l'affidamento avviene sulla base del progetto esecutivo, e per i lavori di manutenzione ordinaria sino alla medesima soglia; in tali ipotesi, qualora la stazione appaltante applichi l'esclusione automatica, la stessa ha l'obbligo di ricorrere alle procedure di cui all'articolo 97, commi 2 e 8;";
      

      
                    f) all'articolo 97:
      

      
                        1) il comma 2 è sostituito dai seguenti:
      

      
                "2. Quando il criterio di aggiudicazione è quello del prezzo più basso e il numero delle offerte ammesse è pari o superiore a 15, la congruità delle offerte è valutata sulle offerte che presentano un ribasso pari o superiore ad una soglia di anomalia determinata; al fine di non rendere predeterminabili dagli offerenti i parametri di riferimento per il calcolo della soglia di anomalia, il RUP o la commissione giudicatrice procedono come segue:
      

      
                            a) calcolo della somma e della media aritmetica dei ribassi percentuali di tutte le offerte ammesse, con esclusione del dieci per cento, arrotondato all'unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e quelle di minor ribasso; le offerte aventi un uguale valore di ribasso sono prese in considerazione distintamente nei loro singoli valori; qualora, nell'effettuare il calcolo del dieci per cento, siano presenti una o più offerte di eguale valore rispetto alle offerte da accantonare, dette offerte sono altresì da accantonare;
      

      
                            b) calcolo dello scarto medio aritmetico dei ribassi percentuali che superano la media calcolata ai sensi della lettera a);
      

      
                            c) calcolo della soglia come somma della media aritmetica e dello scarto medio aritmetico dei ribassi di cui alla lettera b);
      

      
                            d) la soglia calcolata al punto c) viene decrementata di un valore percentuale pari al prodotto delle prime due cifre dopo la virgola della somma dei ribassi di cui alla lettera a) applicato allo scarto medio aritmetico di cui alla lettera b).
      

      
                2-bis. Quando il criterio di aggiudicazione è quello del prezzo più basso e il numero delle offerte ammesse è inferiore a 15, la congruità delle offerte è valutata sulle offerte che presentano un ribasso pari o superiore ad una soglia di anomalia determinata; ai fini della determinazione della congruità delle offerte, al fine di non rendere predeterminabili dagli offerenti i parametri di riferimento per il calcolo della soglia di anomalia, il RUP o la commissione giudicatrice procedono come segue:
      

      
                            a) calcolo della media aritmetica dei ribassi percentuali di tutte le offerte ammesse, con esclusione del dieci per cento arrotondato all'unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e quelle di minor ribasso: le offerte aventi un uguale valore di ribasso sono prese in considerazione distintamente nei loro singoli valori; qualora, nell'effettuare il calcolo del dieci per cento, siano presenti una o più offerte di eguale valore rispetto alle offerte da accantonare, dette offerte sono altresì da accantonare;
      

      
                            b) calcolo dello scarto medio aritmetico dei ribassi percentuali, che superano la media calcolata ai sensi della lettera a);
      

      
                            c) calcolo del rapporto tra lo scarto medio aritmetico di cui alla lettera b) e la media aritmetica di cui alla lettere a);
      

      
                            d) se il rapporto di cui alla lettera c) è pari o inferiore a 0,15, la soglia di anomalia è pari al valore della media aritmetica di cui alla lettera a) incrementata del 20 per cento della medesima media aritmetica;
      

      
                            e) se il rapporto di cui alla lettera c) è superiore a 0,15 la soglia di anomalia è calcolata come somma della media aritmetica di cui alla lettera a) e dello scarto medio aritmetico di cui alla lettera b)".
      

      
                        2) al comma 3, sono inseriti, in fine, i seguenti periodi: "Il calcolo di cui al primo periodo è effettuato ove il numero delle offerte ammesse sia pari o superiore a tre. Si applica l'ultimo periodo del comma 6.";
      

      
                        3) al comma 3-bis, le parole: "Il calcolo di cui al comma 2 è effettuato" sono sostituite dalle seguenti: "Il calcolo di cui ai commi 2 e 2-bis sono effettuati";
      

      
                        4) al comma 8, dopo le parole: "individuata ai sensi del comma 2" sono aggiunte le seguenti: "e comma 2-bis" ;
      

      
                    g) all'articolo 105:
      

      
                        1) al comma 4, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e sia in possesso dei requisiti di cui all'articolo 80" e sopprimere la lettera d);
      

      
                        2) il comma 6 è soppresso;
      

      
                    h) all'articolo 113, comma 2, primo periodo, le parole: "per le attività di programmazione della spesa per investimenti, di valutazione preventiva dei progetti, di predisposizione e di controllo delle procedure di gara e di esecuzione dei contratti pubblici" sono sostituite dalle seguenti: "per le attività di progettazione, di coordinamento della sicurezza in fase di progettazione ed esecuzione, di verifica preventiva della progettazione,";
      

      
                     i) all'articolo 133, comma 8, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", indicando nei documenti di gara le modalità della verifica sugli offerenti, anche a campione, della documentazione relativa dell'assenza dei motivi di esclusione e del rispetto dei criteri di selezione. Nel caso di applicazione dell'articolo 97, comma 8, sulla base dell'esito di detta verifica, si procede a ricalcolare la soglia di anomalia".
      

      
                    l) all'articolo 174:
      

      
                        1) al comma 2, il terzo periodo è soppresso;
      

      
                        2) il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                          "3. L'affidatario, previa autorizzazione della stazione appaltante, può affidare, in subappalto le prestazione comprese nel contratto. L'affidatario provvede a sostituire i subappaltatori relativamente ai quali apposita verifica abbia dimostrato la sussistenza dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80";
      

      
                    m) all'articolo 196, i commi 3 e 4 sono soppressi;
      

      
                    n) all'articolo 216, comma 4, il terzo, il quarto e il quinto periodo sono soppressi.
      

      
                "2-ter. All'articolo l della legge 30 dicembre 2018, n. 145:
      

      
                            a) al comma 912, la parola: "diretto" è soppressa.
      

      
                            b) dopo il comma 912, è aggiunto il seguente:
      

      
                "912-bis. Per le procedure di affidamento disciplinate dal comma 912, l'individuazione degli operatori economici avviene tramite indagini di mercato effettuate dalla stazione appaltante mediante avviso pubblicato sul proprio profilo del committente per un periodo non inferiore a quindici giorni, specificando i requisiti minimi richiesti ai soggetti che si intendono invitare a presentare offerta, ovvero mediante selezione dai vigenti elenchi di operatori economici utilizzati dalle stazioni appaltanti".
      

    



    

     
    
      Art.  6
    

    
      6.3 (testo 2)


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, PUGLIA
      

      
        Sostituire il comma 3 con i seguenti:
      

      
        «3. Dal 1° gennaio 2019 è istituito il Registro elettronico nazionale per la tracciabilità dei rifiuti, gestito direttamente dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare a cui sono tenuti ad iscriversi, entro il termine individuato con il decreto di cui al comma 3-bis, gli enti e le imprese che effettuano il trattamento dei rifiuti, i produttori di rifiuti pericolosi e gli enti e le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti pericolosi a titolo professionale o che operano in qualità di commercianti ed intermediari di rifiuti pericolosi, i Consorzi istituiti per il recupero ed il riciclaggio di particolari tipologie di rifiuti, nonché, con riferimento ai rifiuti non pericolosi, i soggetti di cui all'articolo 189, comma 3 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152.
      

      
        3-bis. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentiti il Ministro dello sviluppo economico, il Ministro per la pubblica amministrazione ed il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, nonché per gli aspetti di competenza il Ministro della difesa, definisce le modalità di organizzazione e funzionamento del Registro elettronico nazionale, le modalità di iscrizione dei soggetti obbligati e di coloro che intendano volontariamente aderirvi, nonché gli adempimenti cui i medesimi sono tenuti, secondo criteri di gradualità per la progressiva partecipazione di tutti gli operatori.
      

      
        3-ter. Dal 1° gennaio 2019, e fino al termine individuato con il decreto di cui al comma 3-bis, la tracciabilità dei rifiuti è garantita effettuando gli adempimenti di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, anche mediante le modalità di cui all'articolo 194-bis del decreto stesso; si applicano, altresì, le disposizioni di cui all'articolo 258 del decreto legislativo n. 152 del 2006, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo n. 205 del 2010.
      

      
        3-quater. L'iscrizione al nuovo Registro elettronico nazionale comporta il versamento di un diritto di segreteria ed eventualmente il versamento di un contributo annuale secondo quanto stabilito con il decreto di cui al comma 3-bis, al fine di assicurare la copertura dei costi di realizzazione e di funzionamento dello stesso. Con decreto non avente natura regolamentare del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro dello sviluppo economico, sono determinati annualmente gli importi dovuti a titolo di diritti di segreteria e di contributo, nonché le modalità di versamento.
      

      
        3-quinquies. La violazione dell'obbligo di iscrizione, il mancato o parziale versamento del contributo, ove previsto, e le violazioni degli obblighi stabiliti con il decreto di cui al comma 3-bis, sono soggetti a sanzioni amministrative pecuniarie il cui importo è determinato, per le singole condotte sanzionate, con il medesimo decreto. I proventi delle sanzioni di cui al presente comma sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere integralmente riassegnate con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per essere destinate alla realizzazione delle misure di prevenzione e riparazione del danno ambientale, nonché alla copertura dei costi da sostenere per gli interventi di bonifica dei siti di cui all'articolo 252, comma 5, ove ricorrano le condizioni di cui all'articolo 253, comma 5, secondo criteri e modalità di richiesta, ripartizione ed assegnazione fissati con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. »
      

    



    

     
    
      Art.  10
    

    
      10.32 (testo 2)


      

       
      
        FLORIDIA, GRASSI, SANTILLO, MONTEVECCHI, CORRADO, DE LUCIA, GRANATO, MARILOTTI, RUSSO, VANIN, PATUANELLI, TURCO, L'ABBATE
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
        «2-bis. All'articolo 16, comma 1, secondo periodo, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, le parole "l'abilitazione ha durata di sei anni", sono sostituite dalle seguenti: "l'abilitazione ha durata di nove anni".
      

      
        2-ter. La durata dell'abilitazione scientifica nazionale conseguita nelle tornate 2012, 2013 e 2016 - 2018 è di nove anni.»
      

    



    

     
    
      10.33 (testo 2)


      

       
      
        MONTEVECCHI, GRASSI, SANTILLO, VANIN, CORRADO, DE LUCIA, FLORIDIA, GRANATO, MARILOTTI, RUSSO, PATUANELLI, TURCO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
        «2-bis.Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 450, secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, non si applicano alle Università statali e alle Istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, per l'acquisto di beni e servizi caratterizzati da un'elevata specificità tecnica per i quali non è possibile fare ricorso agli strumenti ivi citati, funzionalmente destinati all'attività di ricerca. Alle predette istituzioni non si applica, altresì, l'articolo 1, comma 452, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.»
      

    



    

     
    
      10.0.22 (testo 2)


      

       
      
        TURCO, MONTEVECCHI, ROMANO, MININNO, L'ABBATE, CATALFO
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Statizzazione delle istituzioni dell'Alta Formazione Artistica e Musicali ex-provinciali in gravi difficoltà finanziarie)
      

      
                1. All'articolo 22-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazione, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1 dopo le parole: "gli istituti superiori di studi musicali non statali e le accademie non statali di belle arti" sono inserite le seguenti: "che ne abbiano fatto richiesta ai sensi dell'articolo 2, comma 8, lettera e), della legge 21 dicembre 1999 n. 508";
      

      
                    b) al comma 2, primo periodo, inserire in fine le seguenti parole: "; entro30 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione si procede in via prioritaria alla statizzazione delle istituzioni che hanno avuto come unico ente gestore e finanziatore le rispettive province di appartenenza oppure i rispettivi comuni, anche congiuntamente, a condizione che questi ultimi siano in condizioni di dissesto finanziario".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo di cui al comma 3, dell'articolo 22-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50».
      

      
         
      

    



    

     
    
      10.0.31 (testo 2)


      

       
      
        ROMEO, CALDEROLI, ARRIGONI, TOSATO, NISINI, FAGGI, MONTANI, SOLINAS, AUGUSSORI, BAGNAI, BARBARO, BERGESIO, BONFRISCO, SIMONE BOSSI, UMBERTO BOSSI, BRIZIARELLI, BRUZZONE, CAMPARI, CANDURA, CANTÙ, CASOLATI, DE VECCHIS, FERRERO, FREGOLENT, FUSCO, IWOBI, MARIN, MARTI, OSTELLARI, PAZZAGLINI, EMANUELE PELLEGRINI, PEPE, PERGREFFI, PIANASSO, PILLON, PIETRO PISANI, PITTONI, PIZZOL, PUCCIARELLI, RIPAMONTI, RIVOLTA, RUFA, SAPONARA, SAVIANE, SBRANA, TESEI, VALLARDI, VESCOVI, ZULIANI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Misure urgenti di semplificazione finanziaria per assicurare la funzionalità del Ministero dell'interno)
      

      
                1. Al fine di accelerare il miglioramento e il ricambio del vestiario del personale della Polizia di Stato è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l'anno 2019 e di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2026.
      

      
                2. Al fine di assicurare il medesimo trattamento a tutto il personale del Comparto sicurezza e difesa in relazione al valore dei buoni pasto, a decorrere dal 1 marzo 2019 e sino alla data di adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 46, commi 3 e 6, del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95, fatta salva l'autonomia negoziale, l'importo del buono pasto spettante al personale di cui al predetto articolo 46 è fissato in 7 euro. Ai conseguenti oneri, pari a complessivi euro 746.360 per l'anno 2019 e a euro 895.632 a decorrere dall'anno 2020, comprensivi degli effetti indotti sulla carriera dirigenziale penitenziaria, si provvede mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 21 marzo 2018, per la quota parte destinata a ciascun corpo di polizia e delle forze armate, ivi incluso il Corpo delle Capitaneria di porto, nonché degli effetti degli oneri indotti sulla carriera dirigenziale penitenziaria, come incrementata dall'articolo 1, comma 442, lettera a), della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

      
                3. Ai fini di una più ottimale funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, è disposto quanto segue:
      

      
                    a) per le finalità di cui all'articolo 9, commi 1 e 2, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, gli stanziamenti di spesa per la retribuzione del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'interno, nell'ambito della missione "Soccorso civile", sono incrementati di 449.370 euro per l'anno 2019, di 407.329 euro per l'anno 2020, di 1.362.890 euro per l'anno 2021 e di 1.500.000 euro a decorrere dall'anno 2022. L'impiego del personale volontario, ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, è disposto nel limite dell'autorizzazione annuale di spesa, pari a euro 27.520.213 per l'anno 2019, pari a euro 21.578.172 per l'anno 2020, pari a euro 22.533.733 per l'anno 2021 e a euro 22.670.843 a decorrere dall'anno 2022;
      

      
                    b) al Capo VI del decreto legislativo 6 ottobre 2018, n. 127 sono apportate le seguenti integrazioni e modifiche:
      

      
        Il titolo della rubrica del Capo è così modificato: "Disposizioni transitorie, finali e copertura finanziaria",
      

      
        Il titolo della rubrica dell'articolo 12 è così modificato: "Disposizioni transitorie e finali";
      

      
        All'articolo 12, prima del comma 1, è inserito il seguente: "01. In prima applicazione e limitatamente al biennio 2019-2020, la durata del corso di formazione di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, come modificato e integrato dal presente decreto, è determinata in sei mesi, di cui almeno uno di applicazione pratica.". Per l'attuazione delle disposizioni di cui alla lettera b), numero 3, è autorizzata la spesa di 350.630 euro per l'anno 2019, di 592.671 per l'anno 2020 e di 137.110 euro per l'anno 2021.
      

      
                4. Nello stato di previsione del Ministero dell'interno è istituito un fondo con una dotazione di 1,5 milioni di euro per l'anno 2019, 2,5 milioni di euro per l'anno 2020 e 6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021 da destinare all'incremento dei Fondi per la retribuzione di posizione e di risultato del personale della carriera prefettizia e del personale di livello dirigenziale contrattualizzato dell'Amministrazione civile dell'interno. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede al riparto delle predette risorse tra i due Fondi. Il fondo di cui al presente comma può essere incrementato fino ad un massimo di 1,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante le risorse derivanti da risparmi strutturali di spesa corrente di cui all'articolo 1, comma 152, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, ulteriori rispetto all'importo massimo ivi previsto, da individuare con le medesime modalità previste dal predetto comma 152.
      

      
                5. Agli oneri derivanti dai commi 1,3, lettera a) e lettera b), numero 3 e 4, pari a 4,3 milioni di euro per l'anno 2019, a 8 milioni di euro per l'anno 2020, a 12 milioni di euro per gli anni dal 2021 al 2026 e a 7,5 milioni a decorrere dall'anno 2027 si provvede:
      

      
                    a) quanto a 4,3 milioni di euro per l'anno 2019, a 8 milioni di euro per l'anno 2020, a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2026 e a 5,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2027 mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2019-2021, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno;;
      

      
                    b) con esclusivo riferimento alla copertura degli oneri derivanti dal comma 4, quanto a 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021 mediante corrispondente riduzione del fondo di cui al comma 748 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145.;
      

      
                   6. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 149, secondo periodo, è soppresso;
      

      
                    b) il comma 151 è sostituito dal seguente:
      

      
                "151. All'onere di cui al comma 149, pari a 7 milioni di euro per ciascuna delle annualità del biennio 2019-2020 e a 18 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 4,5 milioni di euro a decorrere dal 2019, mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2019-2021, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno;
      

      
                    b) quanto a 2,5 milioni di euro a decorrere dal 2019, mediante riduzione delle spese relative ai compensi per lavoro straordinario del personale dell'amministrazione civile dell'interno del programma "Contrasto al crimine, tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica"
      

      
         nell'ambito della missione "Ordine pubblico e sicurezza', del programma "Servizi e affari generali per le amministrazioni di competenza" nell'ambito della missione "Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche" e del programma "Prevenzione dal rischio e soccorso pubblico" nell'ambito della missione "Soccorso civile". È conseguentemente rideterminato in riduzione il limite di spesa di cui all'articolo 23 del decreto legislativo n. 75 del 2017;
      

      
                    c) quanto a 11 milioni di euro a decorrere dal 2021, mediante riduzione del fondo di cui al comma 748 del presente articolo"».
      

    



    

     
    
      Art.  11
    

    
      11.17 (testo 2)


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                2-bis. Al fine di semplificare le procedure per la copertura dei posti non riservati ai sensi dell'articolo 703, comma 1, lettera c), del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è autorizzata, con decorrenza non anteriore al 1º marzo 2019 e non posteriore al 1º settembre 2019, l'assunzione di 1.851 allievi agenti della Polizia di Stato, mediante scorrimento della graduatoria della prova scritta di esame del concorso pubblico per l'assunzione di 893 allievi agenti della Polizia di Stato bandito con decreto del Capo della Polizia-Direttore generale della pubblica sicurezza del 18 maggio 2017. L'Amministrazione della pubblica sicurezza procede alle predette assunzioni:
      

      
                    a) a valere sulle facoltà assunzionali previste per l'anno 2019 in relazione alle cessazioni intervenute entro la data del 31 dicembre 2018 e nei limiti del relativo risparmio di spesa, determinato ai sensi dell'articolo 66, commi 9-bis e 10, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;
      

      
                    b) limitatamente ai soggetti risultati idonei alla relativa prova scritta d'esame e secondo l'ordine decrescente del voto in essa conseguito, ferme restando le riserve e le preferenze applicabili secondo la normativa vigente alla predetta procedura concorsuale, purché in possesso, alla data del 1 gennaio 2019, dei requisiti di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, nel testo vigente alla data di entrata in vigore della legge 30 dicembre 2018 n. 145, fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 2049 del citato codice dell'ordinamento militare;
      

      
                    c) previa verifica dei requisiti di cui alla lettera b), mediante convocazione degli interessati, individuati con decreto del Capo della Polizia - Direttore generale della pubblica sicurezza, in relazione al numero dei posti di cui al presente comma, secondo l'ordine determinato in applicazione delle disposizioni di cui alla citata lettera b);
      

      
                    d) previo avvio a più corsi di formazione di cui all'articolo 6-bis del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 335 del 1982, e successive modificazioni, ciascuno con propria decorrenza giuridica ed economica, secondo le disponibilità organizzative e logistiche degli istituti di istruzione dell'amministrazione della pubblica sicurezza.
      

      
                2-ter. Il fondo di cui all'articolo 23, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289 è integrato di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019. All'onere derivante dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1 comma 1116 della legge 30 dicembre 2018 n. 145.
      

      
                2-quater. All'articolo 26 del decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 53 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                1) Al comma 1 il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Le disposizioni del predetto decreto continuano ad applicarsi sino al 30 giugno 2019.».
      

      
                2) Al comma 2 il primo periodo è sostituito dal seguente: «Il decreto del Ministro dell'interno 16 dicembre 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 28 dicembre 2010, n. 302, cessa di avere efficacia a decorrere dal 1 luglio 2019.».
      

      
                2-quinquies. All'articolo 1, comma 441, secondo periodo, della legge 30 dicembre 2018 n. 145 le parole: «Previo avvio delle rispettive procedure negoziali e di concertazione in,» sono sostituite dalle seguenti «In».
      

    



    

     
    
      11.0.3 (testo 2)


      

       
      
        GRASSI, SANTILLO, MORONESE, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo

, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione amministrativa in materia di posizioni
      

      
        organizzative degli Enti Locali)
      

      
        1. Fermo restando quanto previsto dai commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per i comuni privi di posizioni dirigenziali, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, non si applica al trattamento accessorio dei titolari di posizione organizzativa di cui all'articolo 13 e seguenti del CCNL 2016-2018 del comparto Funzioni Locali, limitatamente al differenziale tra gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato già attribuiti alla data di entrata in vigore del predetto CCNL e l'eventuale maggiore valore delle medesime retribuzioni successivamente stabilito dagli enti ai sensi dell'articolo 15, commi 2 e 3, del CCNL 2016-2018, attribuito a valere sui risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato che sono contestualmente ridotte del corrispondente valore finanziario.»
      

    



    

     
    
      11.0.67 (testo 2)


      

       
      
        PARAGONE, GARRUTI, DESSÌ, CATALFO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, NOCERINO, GUIDOLIN, ROMAGNOLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Modifiche alla legge 26 luglio 1975, n. 386)
      

      
                1 All'articolo 5, primo comma, dopo le parole "articolo 3" sono aggiunte le seguenti: "prevedendo comunque che i suddetti fondi siano direttamente ripartiti tra i comuni frontalieri interessati in cui il numero di lavoratori frontalieri residenti nel corso di ciascun anno, cui si riferisce la ripartizione, sia almeno pari a dieci."».
      

    



    

     
    
      11.0.1000


      

       
      
        Il Governo
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Interpretazione autentica dell'articolo 3, comma 3, secondo periodo, della legge 12 luglio 2017, n. 113 e proroga del termine di cui all'articolo 27, comma 4, della legge 31 dicembre 2012, n. 247)
      

      
                1. L'articolo 3, comma 3, secondo periodo, della legge 12 luglio 2017, n. 113 si interpreta nel senso che, ai fini del rispetto del divieto di cui al predetto periodo, si tiene conto dei mandati espletatati, anche solo in parte, prima della sua entrata in vigore, compresi quelli iniziati anteriormente all'entrata in vigore della legge 31 dicembre 2012, n. 247. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 3, commi 3, terzo periodo, e 4, della legge 12 luglio 2017, n. 113.
      

      
                2. Per il rinnovo dei consigli degli ordini circondariali degli avvocati scaduti il 31 dicembre 2018, l'assemblea di cui all'articolo 27, comma 4, secondo periodo, della legge 31 dicembre 2012, n. 247 si svolge entro il mese di luglio 2019.
      

      
                3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                All'articolo 1 del disegno di legge di conversione, dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. Il decreto-legge 11 gennaio 2019, n. 2 è abrogato. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base del medesimo decreto-legge 11 gennaio 2019, n. 2».
      

    



    

     
    
      11.0.2000


      

       
      
        Il Governo
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifica del limite di prelievo annuale per la riassegnazione delle
      

      
        disponibilità finanziarie di pertinenza dell'Italia esistenti sui
      

      
        conti speciali CEE)
      

      
                1. All'articolo 12, comma 2, della legge 27 dicembre 2007, n. 246, le parole: ''entro il tetto massimo di 15.000.000 di euro'', sono sostituite dalle seguenti: ''fino al 70 per cento delle risorse residue nel conto nell'anno considerato''».
      

      
         
      

      
         
      

    



    

     
    
    

    
    

    
        
    



    

  
      
    
      COMMISSIONI  1ª e  8ª RIUNITE
    

    
      1ª (Affari Costituzionali) 
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      GIOVEDÌ 17 GENNAIO 2019
    

    
      6ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dello sviluppo economico Galli.            
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 16,25.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE informa che il senatore Margiotta, a nome del proprio Gruppo, ha fatto richiesta di pubblicità dei lavori della seduta. Tale richiesta è stata trasmessa alla Presidenza del Senato, che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, ha comunque già preventivamente espresso il proprio assenso alla trasmissione della seduta attraverso l'attivazione del circuito interno.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che sono state presentate le seguenti riformulazioni: 1.29 (testo corretto), 3.125 (testo 2), 9.0.34 (testo 2), 4.3 (testo 2), 5.27 (testo 2), 5.0.24 (testo 2), 11.0.4 (testo 2), 7.0.5 (testo 2), 3.0.136 (testo 2), nonché i subemendamenti 11.0.1000/1, 11.0.1000/2 e 11.0.2000/1, pubblicati in allegato.
    

    
      Avverte altresì che sono stati presentati gli ordini del giorno G/989/21/1e8, G/989/22/1e8, G/989/23/1e8 e G/989/24/1e8, derivanti dalla trasformazione, rispettivamente, degli emendamenti 1.0.11, 1.0.13, 1.0.29 e 9.0.40.
    

    
      Informa, quindi, che la senatrice Bonfrisco ha aggiunto la propria firma all'emendamento 11.0.189.
    

    
      Comunica, infine, che sono stati ritirati i seguenti emendamenti: 1.18, 1.0.4, 1.0.6, 1.0.11, 1.0.13, 1.0.15, 1.0.25, 1.0.29, 2.0.2, 3.7, 3.19, 3.24, 3.54, 3.100, 3.123, 3.0.59, 3.0.60, 3.0.83, 3.0.106, 3.0.107, 3.0.108, 3.0.109, 4.0.3, 4.0.4, 4.0.5 (testo 2), 4.0.6, 4.0.7, 4.0.18, 4.0.26, 5.1, 5.3, 5.4, 5.17, 5.37, 5.59, 5.62, 5.0.17, 5.0.23, 5.0.25, 5.0.28, 6.0.13, 8.0.1, 8.0.2, 8.0.8, 8.0.9, 8.0.10, 8.0.14, 8.0.17, 8.0.27, 8.0.37, 8.0.40, 8.0.45, 9.0.16, 9.0.20, 9.0.40, 10.24, 10.0.28, 10.0.29, 11.0.41, 11.0.44, 11.0.45, 11.0.64, 11.0.67 (testo 2), 11.0.72, 11.0.76, 11.0.80, 11.0.81, 11.0.88, 11.0.115.
    

    
      Considerato che la Commissione bilancio non ha completato l'esame degli emendamenti e non sarà convocata nuovamente prima di domani, nonché il fatto che il disegno di legge è calendarizzato in Aula per martedì mattina, propone di riprendere l'esame del provvedimento domenica 20 gennaio, alle ore 16.
    

    
       
    

    
      Il senatore SCHIFANI (FI-BP) ricorda di aver sollecitato la Presidenza, già in occasione della seduta di ieri, a convocare le Commissioni riunite solo quando vi fosse la ragionevole certezza di procedere alla votazione degli emendamenti senza ulteriori rinvii. Prende atto, al contrario, che anche oggi ciò non è possibile.
    

    
      Pertanto, ritiene sia preferibile convocare la prossima seduta per lunedì mattina, assicurando la piena disponibilità del Gruppo di Forza Italia a favorire la ordinata conclusione dell'iter del provvedimento in sede referente. In questo modo, la Commissione bilancio avrebbe un margine di tempo sufficiente a superare le difficoltà di carattere politico in relazione ad alcuni temi complessi introdotti con gli emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) apprezza la decisione del Presidente di rinviare il seguito dell'esame, evitando di sospendere continuamente i lavori, in attesa che la Commissione bilancio si pronunci sul complesso degli emendamenti.
    

    
      Ribadisce la disponibilità del Partito democratico a lavorare con il massimo impegno, non appena sarà pronta l'istruttoria sulle proposte di modifica, anche nella giornata di domenica.
    

    
      Sottolinea, tuttavia, che le difficoltà politiche all'interno della maggioranza stanno ancora una volta determinando un andamento anomalo dei lavori. Auspica, quindi, che tale situazione non porti a una inaccettabile compressione dei tempi del dibattito, come già accaduto in occasione della discussione sulla legge di bilancio.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU), dopo aver assicurato il massimo impegno a svolgere una discussione approfondita sugli emendamenti, non appena la Commissione bilancio avrà completato il proprio lavoro, prende atto del rinvio a domenica 20 gennaio del seguito dell'esame del provvedimento. Formula però l'auspicio che, nella giornata di sabato, si accerti l'effettiva possibilità di procedere l'indomani alle votazioni, senza ulteriori sospensioni.
    

    
      In ogni caso, a suo avviso, sarà probabilmente necessario posticipare a mercoledì 23 gennaio l'inizio della discussione in Assemblea.
    

    
       
    

    
      Il senatore PARRINI (PD) ribadisce che il Gruppo PD non ha alcun intento ostruzionistico. Rileva, tuttavia, che finora non è stato possibile avviare l'esame degli emendamenti, nonostante siano state già svolte, programmate e sconvocate diverse sedute. Segnala, quindi, il rischio che si determinino le medesime circostanze che hanno condotto il Governo, in occasione della discussione sulla legge di bilancio, ad apporre la fiducia su un maxiemendamento recante modifiche non esaminate in Commissione. A suo avviso, sarebbe inaccettabile se si adottasse di nuovo questo espediente, soprattutto dopo il monito formulato dalla Corte costituzionale affinché siano rispettate le procedure parlamentari, richiamate dall'articolo 72 della Costituzione.
    

    
      A proposito della proposta del Presidente di riprendere la discussione sul provvedimento domenica pomeriggio, ritiene necessario tenere conto dei disagi per i senatori che dovranno recarsi nuovamente in sede, in una giornata festiva, evitando il rischio che si verifichino ulteriori rinvii.
    

    
       
    

    
      Il senatore RUSPANDINI (FdI), pur apprezzando la correttezza del Presidente nel rinviare il seguito dell'esame del provvedimento, per consentire alla Commissione bilancio di completare l'esame degli emendamenti, ritiene preferibile che la nuova seduta sia convocata lunedì 21 gennaio. In tal modo, si potrebbe ovviare alle difficoltà logistiche legate ai differenti orari dei mezzi di trasporto in un giorno festivo, consentendo così che i lavori proseguano in un clima disteso.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ribadisce la necessità di convocare una seduta già nel pomeriggio di domenica 20 gennaio, considerata la mole di emendamenti da esaminare.
    

    
       
    

    
      Il senatore PARRINI (PD) chiede che, come richiesto dalla senatrice De Petris, nella giornata di sabato la Presidenza si accerti se vi sono effettivamente le condizioni per proseguire i lavori domenica pomeriggio, senza ulteriori rinvii.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) assicura che la seduta di domenica pomeriggio sarà confermata solo qualora le Commissioni riunite siano in condizione di procedere alla votazione degli emendamenti. In ogni caso, sarebbe inopportuno riprendere i lavori direttamente lunedì, in quanto si dovrebbe convocare la seduta in tarda mattinata, per consentire a tutti i commissari di rientrare a Roma.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) propone che la seduta sia convocata almeno per le ore 18 di domenica.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) ricorda che, nonostante la disponibilità dimostrata ieri dalle opposizioni, anche oggi non è stato possibile iniziare la votazione degli emendamenti. Del resto, a suo avviso, sono numerose le questioni su cui il Governo e la maggioranza sono chiamati a compiere scelte difficili, in particolare in riferimento alle attività di ricerca e coltivazione di idrocarburi e alla caccia. Infatti, i numerosi emendamenti presentati introdurrebbero argomenti del tutto nuovi rispetto al testo originario del decreto.
    

    
      In ogni caso, ritiene preferibile che la prossima seduta sia convocata per lunedì 21 gennaio, dopo aver verificato l'effettiva possibilità di procedere alle votazioni, considerati anche gli impegni che solitamente i parlamentari hanno nel fine settimana, nei rispettivi collegi. Qualora fosse confermata la seduta di domenica, preannuncia che non potrà partecipare ai lavori.
    

    
       
    

    
      Il senatore SCHIFANI (FI-BP) invita la Presidenza a effettuare un vaglio più rigoroso degli emendamenti ammissibili, sottolineando l'estrema eterogeneità degli argomenti introdotti con le proposte di modifica.
    

    
      A tale proposito, ricorda che, nel corso della XVI legislatura, nell'esercizio delle sue funzioni di Presidente del Senato, aveva invitato i Presidenti dei Gruppi parlamentari e delle Commissioni permanenti, su sollecitazione del Presidente della Repubblica, a limitare gli emendamenti ammissibili, in sede di conversione dei decreti-legge, a quelli sostanzialmente omogenei rispetto al testo originario del decreto. Infatti, il presidente Napolitano, con lettera del 23 febbraio 2012, nel richiamare la sentenza n. 22 del 2012 della Corte costituzionale, aveva evidenziato la necessità di applicare criteri più restrittivi nella delimitazione degli eventuali emendamenti ammissibili in sede di conversione in legge dei decreti-legge, che già usufruiscono di una particolare disciplina regolamentare, con tempi di esame circoscritti e predeterminati.
    

    
      Rileva che, al contrario, in questa sede sono stati ammessi molti emendamenti con cui si introducono materie assenti nel testo originario promulgato dal Capo dello Stato.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE assicura al senatore Schifani che, alla luce dei suoi rilievi, effettuerà una ulteriore valutazione degli emendamenti dichiarati ammissibili.
    

    
      Ribadisce la proposta di sconvocare la seduta notturna odierna, nonché le sedute già convocate per le giornate di domani, venerdì 18 gennaio, e di sabato, 19 gennaio, e di convocare un'ulteriore seduta per le ore 16 di domenica 20 gennaio.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DI SEDUTE E CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata per le ore 20,30 di oggi, giovedì 17 gennaio, nonché le sedute già convocate per le giornate di domani, venerdì 18 gennaio, e di sabato, 19 gennaio, non avranno luogo. Avverte, inoltre, che è convocata un'ulteriore seduta per domenica 20 gennaio, alle ore 16.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 17.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 989
    

    
      G/989/21/1 e 8


      

       
      
        SANTILLO, GARRUTI, DESSÌ, PUGLIA
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame in Commissione del disegno di legge di «conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
        premesso che:
      

      
        l'applicazione delle tariffe agevolate per la spedizione dei prodotti editoriali costringe gli operatori postali privati ad abbandonare tale segmento di mercato poiché l'abbassamento delle tariffe a livelli non concorrenziali non risulta economicamente sostenibile;
      

      
        considerato che:
      

      
        la fissazione dei prezzi stabiliti per legge rispetto ad un segmento di mercato ormai liberalizzato si pone in contrasto con il diritto dell'Unione europea, in quanto determina un rafforzamento fattuale del solo operatore Poste italiane S.p.a., ovvero impone un pricing ed un sistema di rimborso nel settore del direct mailing già liberalizzato e non sottoposto a servizio universale;
      

      
        la Commissione europea, pronunciandosi in materia di aiuti di Stato, nella decisione C(2012) 8230 final del 20 novembre 2012, ha affermato che le spedizioni editoriali si differenziano dalla missione di servizio universale postale e che, di conseguenza, il servizio di recapito di prodotti editoriali svolto da Poste italiane S.p.a. soggetto a tariffazione agevolata non può essere qualificato come servizio universale postale;
      

      
        l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, nel 2017, ha altresì evidenziato la palese violazione della normativa italiana con riguardo ai principi della libera concorrenza di cui all'articolo 102 TFUE, lettera c), in base al quale non possono essere applicate condizioni dissimili per prestazioni equivalenti nei rapporti commerciali con gli altri contraenti;
      

      
        impegna il Governo:
      

      
        a valutare l'opportunità di estendere anche agli operatori titolari di licenza individuale o autorizzazione generale di cui agli articoli 5 e 6 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, la somma corrispondente all'ammontare delle riduzioni complessivamente applicate, nel limite dei fondi stanziati sugli appositi capitoli del bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri;
      

      
        a valutare l'opportunità di provvedere al rimborso a Poste italiane S.p.A, ovvero agli operatori titolari di licenza individuale o autorizzazione generale per i servizi resi ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del citato decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46, nei limiti delle risorse, appositamente stanziate, disponibili a legislazione vigente.
      

    



    

     
    
      G/989/22/1 e 8


      

       
      
        SANTILLO, CASTALDI, GARRUTI, DESSÌ, CATALFO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, NOCERINO, GUIDOLIN, ROMAGNOLI, PUGLIA
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame in Commissione del disegno di legge di «conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
        premesso che:
      

      
        il contrasto al fenomeno dell'evasione fiscale rappresenta un cardine dell'azione di questo Governo. L'evasione fiscale, infatti, è fortemente destabilizzante per l'economia e la giustizia sociale del Paese ed è purtroppo presente nel settore delle libere professioni e dell'edilizia, aggravando il periodo di crisi che ha visto ridurre drasticamente i redditi dei professionisti intellettuali;
      

      
        premesso ulteriormente che:
      

      
        l'equo compenso è espressione del precetto costituzionale di cui all'articolo 36 della Costituzione;
      

      
        considerato che:
      

      
        l'equo compenso è stato introdotto nel nostro ordinamento, con riferimento ai rapporti dei liberi professionisti con i grandi committenti e la pubblica amministrazione, dall'articolo 19-quaterdecies del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148. Inoltre, è intervenuta in materia anche la legge 4 agosto 2017, n. 124 (Legge annuale sulla concorrenza) che ha novellato l'articolo 9, comma 4 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1 stabilendo in capo al professionista l'obbligo di rendere previamente nota al cliente, in forma scritta o digitale, con un preventivo di massima, la misura del compenso, specificando che la stessa deve essere adeguata all'importanza dell'opera e che deve essere pattuita indicando per le singole prestazioni tutte le voci di costo, comprensive di spese, oneri e contributi;
      

      
        considerato ancora che:
      

      
        il mercato privato andrebbe allineato a quanto il decreto legislativo 56 del 2017 (cosiddetto "correttivo appalti") ha previsto per il settore dei lavori pubblici, laddove ha cristallizzato in una fonte di rango primario la posizione già espressa da ANAC nelle proprie linee guida attuative del nuovo codice dei contratti pubblici, disponendo l'obbligatorietà per le stazioni appaltanti dell'utilizzo di parametri al fine di calcolare gli importi da porre a base di gare degli affidamenti;
      

      
        impegna il Governo a:
      

      
        a valutare l'opportunità di garantire ai liberi professionisti di incassare il compenso pattuito per le prestazioni professionali rese alla committenza privata, per tutti gli interventi regolamentati dal testo unico sull'edilizia (decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380).
      

    



    

     
    
      G/989/23/1 e 8


      

       
      
        VONO, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame in Commissione del disegno di legge di «conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
        premesso che:
      

      
        la situazione di particolare criticità degli enti locali in dissesto provoca non solo delle ripercussioni negative a livello finanziario, ma impone un ripensamento di carattere generale del sistema delle autonomie territoriali;
      

      
        considerato che:
      

      
        il processo riformatore avviato dalla legge 7 aprile 2014, n. 56, concernente disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni, sarebbe stato pienamente attuato solo con l'approvazione finale della riforma costituzionale redatta nella XVII Legislatura;
      

      
        la mancata approvazione della riforma costituzionale in sede referendaria ha di fatto comportato un vero e proprio arresto del processo di riordino istituzionale delle province, le quali in molti casi hanno sospeso i relativi adempimenti previsti per legge in attesa di una definizione precisa delle relative funzioni e risorse disponibili.
      

      
        impegna il Governo:
      

      
        a valutare l'opportunità di estendere il termine per il raggiungimento dell'equilibrio di bilancio di cui al comma 1-ter dell'articolo 259 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, a dieci anni, per le province che presentano o ripropongono l'ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato nell'anno 2019.
      

    



    

     
    
      G/989/24/1 e 8


      

       
      
        GUIDOLIN, ENDRIZZI, NOCERINO, CAMPAGNA, AUDDINO, MATRISCIANO, ROMAGNOLI, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame in Commissione del disegno di legge di «conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
        premesso che:
      

      
        l'articolo 9 del decreto-legge in esame reca disposizioni in materia di sanità;
      

      
        considerato che:
      

      
        l'articolo 5 della legge 11 gennaio 2018, n. 3, cosiddetta Legge Lorenzin, ha istituito una specifica area delle professioni socio-sanitarie, rinnovando quanto già previsto dall'articolo 3-octies del decreto legislativo n. 502 del 1992, e prevedendo che nell'immediato confluiscano in detta area i preesistenti profili professionali, ovvero quelli di: operatore socio-sanitario, assistente sociale, sociologo ed educatore professionale;
      

      
        il citato articolo 5 della legge 3 del 2018, in sede di contrattazione collettiva (CCNL relativo al personale del comparto sanità, triennio 2016-2018, sottoscritto in data 21.05.2018) non è sembrato sufficiente a dar corso ad una specifica area delle professioni socio-sanitarie, rinviando l'individuazione della soluzione ad una specifica Commissione Paritetica composta da Aran e dalle Parti firmatarie, che avrebbe dovuto concludere i lavori entro il mese di luglio 2018, ma che, ad oggi, non si è ancora insediata;
      

      
        tale evento ha creato contrarietà tra il personale interessato. In particolare, tra operatori socio-sanitari e assistenti sociali attualmente -ingiustamente- inquadrati nel ruolo tecnico, secondo l'articolo 47 della legge 833 del 1978, nonostante i contenuti propriamente socio-sanitari dei loro profili, come espressamente enunciato e previsto dall'articolo 5 della legge 3 del 2018;
      

      
        impegna il Governo:
      

      
        ad istituire uno specifico tavolo tecnico al fine di procedere alla revisione delle competenze e della formazione dell'operatore sociosanitario espressamente stabilite dell'Accordo tra il Ministro della sanità, il Ministro per la solidarietà sociale e le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, per la individuazione della figura e del relativo profilo professionale dell'operatore socio-sanitario e per la definizione dell'ordinamento didattico dei corsi di formazione del 22 febbraio 2001 e successive modificazioni, adeguandole alla collocazione nell'area sociosanitaria di cui all'articolo 5, della legge 11 gennaio 2018, n. 3, omogenizzando, così, la figura dell'operatore sociosanitario alle esperienze più avanzate degli altri Paesi europei.
      

    



    

     
    
      Art.  1
    

    
      1.29 (testo corretto)


      

       
      
        CIRIANI, RUSPANDINI, FAZZOLARI
      

      
        Dopo il comma 7, inserire i seguenti:
      

      
                «7-bis. Ai fine di garantire il rispetto dei termini di pagamento di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231 nelle transazioni commerciali tra enti locali e piccole e medie imprese, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, è istituito un apposito fondo, denominato ''Fondo anticipazioni di liquidità per pagamento debiti enti locali'', con una dotazione di 300 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021.
      

      
                7-ter. Il fondo di cui al comma 7-bis, finalizzato al pagamento di debiti, certi, liquidi ed esigibili, maturati alla data di entrata in vigore del presente decreto, relativi a somministrazioni, forniture, appalti e a obbligazioni per prestazioni professionali, è destinato agli enti locali con popolazione inferiore a 15.000 abitanti che congiuntamente:
      

      
                    a) non si trovino in condizioni strutturalmente deficitarie ai sensi dell'articolo 242 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;
      

      
                    b) non si trovino in dissesto economico-finanziario ai sensi dell'articolo 246 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e per i quali, comunque, non sussistano squilibri strutturali del bilancio in grado di provocare il dissesto finanziario;
      

      
                    c) presentino residui attivi;
      

      
                    d) si trovino in condizione di temporanea indisponibilità di cassa, certificata congiuntamente dal responsabile del servizio finanziario e dall'organo di revisione.
      

      
               7-quater. Gli enti locali debitori effettuano il pagamento dei debiti per i quali hanno ottenuto l'anticipazione di liquidità ai sensi del comma 7-bis entro 20 giorni dalla data di effettiva erogazione della stessa.
      

      
                7-quinquies. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuati i criteri e le modalità di funzionamento e di ripartizione del fondo di cui al presente articolo, con particolare riferimento ai criteri per l'individuazione degli importi da destinare a ciascun beneficiario come anticipazioni di liquidità - che in ogni caso non costituiscono indebitamento - nonché alle modalità per la loro concessione e rimborso, entro un periodo massimo di 2 anni dalla data di effettiva erogazione o anticipatamente in conseguenza del ripristino della normale gestione della liquidità.
      

      
                7-sexies. All'onere derivante dal presente articolo, pari a euro 300 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145».
      

    



    

     
    
      Art.  3
    

    
      3.125 (testo 2)


      

       
      
        SAPONARA, GRASSI, AUGUSSORI, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI, BONFRISCO
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1 della legge n. 145 del 2018, al comma 1048, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al capoverso "1-bis", la parola "immatricolazione" è sostituita dalla seguente: "fabbricazione" e le parole: "sono assoggettati al pagamento della tassa automobilistica con una riduzione pari al 50 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "il pagamento della tassa automobilistica non è dovuto";
      

      
        b) al capoverso "1-ter" la cifra: "2,05" è sostituita dalla seguente: "4,10".
      

      
                1-ter. All'onere derivante dal comma 1-bis, pari a 2,05 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 748 della legge 30 dicembre 2018, n. 145.».
      

    



    

     
    
      3.0.136 (testo 2)


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, CATALFO, PUGLIA, TURCO, L'ABBATE, VONO, PIARULLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        "Art. 3-bis.
      

      
        (Semplificazioni per le zone economiche speciale ZES e per le zone logistiche semplificate ZLS)
      

      
        1. All'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, la lettera a) è sostituita dalle seguenti:
      

      
        a) l'attività economica nelle zone economiche speciali (di seguito ZES) è libera, nel rispetto delle norme nazionali ed europee sull'esercizio dell'attività d'impresa. Al fine di semplificare ed accelerare l'insediamento, la realizzazione e lo svolgimento dell'attività economica nelle ZES sono disciplinati i seguenti criteri derogatori alla normativa vigente, le procedure semplificate e i regimi procedimentali speciali applicabili. Per la celere definizione dei procedimenti amministrativi, sono ridotti di un terzo i termini di cui agli articoli 2 e 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241; di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152  in materia di VIA, VAS e AIA; di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59 in materia di AUA; di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31 in materia di autorizzazione paesaggistica; di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 in materia edilizia; di cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84 in materia di concessioni demaniali portuali;
      

      
        a-bis) eventuali autorizzazioni, licenze, permessi, concessioni o nulla osta comunque dominati la cui adozione richiede l'acquisizione di pareri, intese, concerti o altri atti di assenso comunque denominati di competenza di più amministrazioni sono adottati ai sensi dell'articolo 14-bis della legge n. 241 del 1991. I termini ivi previsti sono ridotti della metà;
      

      
        a-ter) il Comitato di indirizzo della ZES, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge del 14 dicembre 2018, n. 135, assicurano il raccordo tra gli sportelli unici istituiti ai sensi della normativa vigente e lo sportello unico di cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84,che opera quale responsabile unico del procedimento ai sensi della legge n. 241 del 1990 per la fase di insediamento, di realizzazione e di svolgimento dell'attività economica nella ZES. Lo sportello unico è disponibile in formato digitale, in almeno una lingua diversa dall'italiano ed è organizzato sulla base di moduli e formulari standardizzati per la presentazione dell'istanza nei quali è, in particolare, indicata la presenza di eventuali vincoli ambientali, urbanistico/paesaggistici nonché di eventuali termini di conclusione del procedimento;
      

      
        a-quater) presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituita la Cabina di regia ZES presieduta dall'Autorità politica delegata per la coesione territoriale - Ministro per il sud e composta dal Ministro per gli affari regionali, dal Ministro per la pubblica amministrazione, dal Ministro dell'economia e delle finanze, dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro dello sviluppo economico, dai Presidenti delle Regioni e delle province autonome, nonché dai Presidenti dei Comitati di indirizzo delle ZES istituite, nonché gli altri Ministri competenti in base all'ordine del giorno. Alle riunioni della Cabina di regia possono essere invitati come osservatori i rappresentanti di enti pubblici locali e nazionali e dei portatori di interesse collettivi o diffusi.  L'istruttoria tecnica delle riunioni della Cabina di regia, che si avvale a tal fine del Dipartimento per la coesione territoriale della Presidenza del Consiglio dei ministri, riguarda principalmente la verifica e il monitoraggio degli interventi nelle ZES, sulla base dei dati raccolti ai sensi del comma 6. Alla prima riunione della Cabina di regia è, altresì, approvata la delibera recante il regolamento di organizzazione dei lavori della stessa;
      

      
        a-quinques) entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge del 14 dicembre 2018, n. 135, ogni Regione interessata può presentare all'Autorità politica delegata per la coesione territoriale -  Ministro per il sud una proposta di protocollo o convenzione per l'individuazione di ulteriori procedure semplificate e regimi procedimentali speciali. La proposta individua dettagliatamente le procedure oggetto di semplificazioni, le norme di riferimento e le amministrazioni locali e statali competenti ed è approvata dalla Cabina di regia di cui alla lettera a-quater. Sono parti dell'accordo o protocollo, la Regione proponente e le amministrazioni locali o nazionali competenti per ogni procedimento individuato;
      

      
        a-sexies) nelle ZES sono istituite aree doganali intercluse ai sensi del Codice doganale europeo. Tali aree consentono di operare, per le merci importate e da esportare, in regime di sospensione dell'imposta di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 (IVA). La perimetrazione di dette aree doganali è proposta da ciascun Comitato di indirizzo o Regione entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge del 14 dicembre 2018, n. 135, ed approvata con decreto direttoriale dell'Agenzia delle dogane territorialmente competente, adottato entro trenta giorni dalla proposta."
      

      
        2. All'articolo 5, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
        "2-bis. Gli interventi relativi agli oneri di urbanizzazione primaria di cui all'articolo 16, comma 7 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, per le imprese beneficiarie delle agevolazioni che effettuano gli investimenti ammessi al credito di imposta di cui al comma 2, sono realizzati entro il termine perentorio di novanta giorni dalla presentazione della relativa istanza da parte delle imprese ai gestori dei servizi di pubblica utilità. In caso di ritardo si applica l'articolo 2-bis della legge n. 241 del 1990."
      

      
        3. Il comma 64 dell' articolo 1, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è sostituito dal seguente: "1. Le nuove imprese e quelle già esistenti che operano nella Zona logistica semplificata fruiscono delle procedure semplificate di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a, a-bis, a-ter, a-quater, a-quinques, a-sexies, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123.
      

      
        4. L'attuazione del presente articolo non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica ed è effettuata mediante le risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente."
      

    



    

     
    
      Art.  4
    

    
      4.3 (testo 2)


      

       
      
        PARAGONE, PATUANELLI, SANTILLO
      

      
        Sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
          "2. L'articolo 560 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:
      

      
          «Art. 560 (Modo della custodia) - Il debitore e il terzo nominato custode debbono rendere il conto a norma dell'articolo 593 del codice di procedura civile.
      

      
           Il custode nominato ha il dovere di vigilare, affinché il debitore e il nucleo familiare conservino il bene pignorato con la diligenza del buon padre di famiglia e ne mantengano e tutelino la sua integrità.
      

      
           Il debitore ed i familiari che con lui convivono, non perdono il possesso dell'immobile e delle sue pertinenze sino al decreto di trasferimento, salvo quanto previsto dal sesto comma.
      

      
           Il debitore, deve consentire, in accordo con il custode, che l'immobile sia visitato da potenziali acquirenti.
      

      
           Le modalità del diritto di visita sono contemplate e stabilite nell'ordinanza di cui all'articolo 569.
      

      
           Il giudice ordina, sentito il custode ed il debitore, la liberazione dell'immobile pignorato per lui ed il suo nucleo familiare, qualora sia ostacolato il diritto di visita di potenziali acquirenti, quando l'immobile non sia adeguatamente tutelato e mantenuto in uno stato di buona conservazione, per colpa o dolo del debitore e dei membri del suo nucleo familiare, quando il debitore viola gli altri obblighi che la legge pone a suo carico, ovvero quando l'immobile non è abitato dal debitore e dal suo nucleo familiare.
      

      
           Al debitore è fatto divieto di dare in locazione l'immobile pignorato se non è autorizzato dal giudice dell'esecuzione.
      

      
            Fermo quanto previsto dal sesto comma, quando l'immobile pignorato è abitato dal debitore e dai suoi familiari il giudice non può mai disporre il rilascio dell'immobile pignorato prima che siano decorsi novanta giorni dalla pronuncia del decreto di trasferimento ai sensi dell'articolo 586.»."
      

      
      

    



    

     
    
      Art.  5
    

    
      5.27 (testo2)


      

       
      
        NUGNES, GARRUTI, DESSÌ, CATALFO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, NOCERINO, GUIDOLIN, ROMAGNOLI
      

      
        Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
      

      
        «2-bis. All'articolo 31, comma 8, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo le parole: "possono essere affidati in via diretta, ai sensi dell'articolo 36, comma 2, lettera a)." sono aggiunte le seguenti: "Ai fini della determinazione dei corrispettivi da porre a base di gara, in caso di procedura aperta o ristretta, ovvero da porre a base di affidamento diretto o di procedura negoziata, i compensi professionali dovuti al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione sono equiparati ai costi contrattuali della sicurezza agli effetti dell'articolo 23, comma 16; tali compensi sono scorporati dal costo dell'importo assoggettato al ribasso, e sono determinati in applicazione delle tariffe di cui al decreto adottato ai sensi dell'articolo 24, comma 8, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, da ritenersi insuscettibili di liquidazione al di sotto dei relativi parametri minimi, liquidazione che non può condurre alla determinazione di un importo superiore a quello derivante dall'applicazione delle tariffe professionali vigenti prima dell'entrata in vigore del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27.".
      

      
        2-ter. All'articolo 9, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, le parole da: "Ai fini della determinazione dei corrispettivi" fino alla fine del comma sono soppresse.
      

      
        2-quater. All'articolo 90 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente: "4-bis. In sede di determinazione dei corrispettivi per le attività di cui ai commi 3 e 4, i compensi professionali al coordinatore per l'esecuzione dei lavori sono equiparati ai costi delle misure adottate per eliminare o, ove ciò non sia possibile, ridurre al minimo i rischi in materia di salute e sicurezza sul lavoro derivate dalle interferenze delle lavorazioni, agli effetti dell'articolo 26, comma 5; tali compensi non sono soggetti a ribasso e, salvo diverso accordo tra le parti, sono determinati in applicazione delle tariffe di cui al decreto adottato ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 per gli iscritti all'albo dei consulenti del lavoro, da ritenersi insuscettibili di liquidazione al di sotto dei relativi parametri minimi, liquidazione che non può condurre alla determinazione di un importo superiore a quello derivante dall'applicazione delle tariffe professionali vigenti prima dell'entrata in vigore del citato decreto-legge n. 1 del 2012."
      

      
        2-quinquies. I corrispettivi di cui al decreto adottato ai sensi dell'articolo 24, comma 8, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 non possono essere utilizzati dalle stazioni appaltanti quale criterio o base di riferimento ai fini dell'individuazione dell'importo per l'affidamento delle attività di progettazione e le attività di cui all'articolo 31, comma 8, del medesimo decreto legislativo n. 50 del 2016.»
      

    



    

     
    
      5.0.24 (testo 2)


      

       
      
        PUGLIA, GIANNUZZI, SANTILLO, VACCARO, PRESUTTO, DI MICCO, MORONESE, ANGRISANI, DE LUCIA, URRARO, RICCIARDI, NUGNES, CASTELLONE, GAUDIANO, ORTOLANI, CASTIELLO, LA MURA, GRASSI, MAUTONE, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        
«

Art. 5-bis.
      

      
        (Norme di semplificazioni in materia di assicurazione della responsabilità civile per i danni causati dalla circolazione dei veicoli e dei natanti)
      

      
        1. All'articolo 132-ter, del decreto legislativo del 7 settembre 2005 n. 209, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: "e portabili";
      

      
        b) dopo il comma 4, inserire il seguente: "4-bis. Al fine di favorire e semplificare l'applicazione degli sconti di cui ai commi 1 e 4, nelle more della piena operatività delle disposizioni relative alla individuazione dei meccanismi elettronici che registrano le attività dei veicoli di cui alla lettera b) del comma 1, gli sconti di cui al presente articolo si applicano a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, anche se non siano ancora stati installati i predetti dispositivi purché sia stato stipulato il contratto che ne preveda l'installazione ovvero che siano stati installati su proposta dell'impresa assicuratrice dispositivi che non posseggono ancora le caratteristiche di cui al comma 1, lettera b).".»
      

    



    

     
    
      Art.  7
    

    
      7.0.5 (testo 2)


      

       
      
        SANTILLO, GARRUTI, DESSÌ, PUGLIA, FEDE, BRIZIARELLI, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di semplificazione della disciplina degli interventi strutturali in zone sismiche)
      

      
        1. Al Decreto del presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo l'articolo 94, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 94 bis. (Disciplina degli interventi strutturali in zone sismiche).
      

      
                1. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui a capi I, II e IV della parte seconda del presente testo unico, sono considerati, nel rispetto di quanto previsto agli articoli 52 e 83:
      

      
                    a) interventi "rilevanti" nei riguardi della pubblica incolumità:
      

      
                        i) gli interventi di adeguamento o miglioramento sismico di costruzioni esistenti nelle località sismiche ad alta sismicità (Zona 1 e Zona 2);
      

      
                        ii) le nuove costruzioni che si discostino dalle usuali tipologie o che per la loro particolare complessità strutturale richiedano più articolate calcolazioni e verifiche;
      

      
                        iii) gli interventi relativi ed edifici di interesse strategico e alle opere infrastrutturali la cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione civile, nonché relativi agli edifici e alle opere infrastrutturali che possono assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un loro eventuale collasso;
      

      
                    b) interventi di "minore rilevanza" nei riguardi della pubblica incolumità:
      

      
                        i) gli interventi di adeguamento o miglioramento sismico di costruzioni esistenti nelle località sismiche a media sismicità (Zona 3);
      

      
                        ii) le riparazioni e gli interventi locali sulle costruzioni esistenti;
      

      
                        iii) le nuove costruzioni che non rientrano nella fattispecie di cui al punto a.ii);
      

      
                    c) interventi "privi di rilevanza" nei riguardi della pubblica incolumità:
      

      
                        i) gli interventi che, per loro caratteristiche intrinseche e per destinazione d'uso, non costituiscono pericolo per la pubblica incolumità.
      

      
        2. Per i medesimi fini di cui al comma 1, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con le Regioni, definisce le linee guida per l'individuazione, dal punto di vista strutturale, degli interventi di cui al medesimo comma 1, nonché delle varianti di carattere non sostanziale per le quali non occorre il preavviso di cui all'articolo 93. Nelle more dell'emanazione delle linee guida, le Regioni possono comunque dotarsi di specifiche elencazioni o confermare le disposizioni vigenti. A seguito dell'emanazione delle linee guida, le Regioni adottano specifiche elencazioni di adeguamento delle stesse.
      

      
        3. Fermo restando l'obbligo del titolo abilitativo all'intervento edilizio, non si possono iniziare lavori relativi ad interventi "rilevanti", di cui al comma 1 lettera a), senza preventiva autorizzazione scritta del competente ufficio tecnico della regione, in conformità all'articolo 94.
      

      
        4. Fermo restando l'obbligo del titolo abilitativo all'intervento edilizio, e in deroga a quanto previsto all'articolo 94, comma 1, le disposizioni di cui al comma precedente non si applicano per lavori relativi ad interventi di "minore rilevanza" o "privi di rilevanza" di cui al comma 1 lettera b) o lettera c).
      

      
        5. Per gli stessi interventi, non soggetti ad autorizzazione preventiva, le Regioni possono istituire controlli anche con modalità a campione.
      

      
        6. Restano ferme le procedure di cui agli articoli 65 e 67 comma 1 del presente testo unico."».
      

    



    

     
    
      Art.  9
    

    
      9.0.34 (testo 2)


      

       
      
        ERRANI, DE PETRIS, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «9-bis.

      

      
        (Dirigenza amministrativa, professionale e tecnica del Sevizio Sanitario Nazionale)
      

      
                1. Il comma 687 dell'articolo 1 della legge 145 del 30 dicembre 2018 è abrogato».
      

      
         
      

    



    

     
    
      Art.  11
    

    
      11.0.4 (testo 2)


      

       
      
        MATRISCIANO, CATALFO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, GUIDOLIN, NOCERINO, ROMAGNOLI, GRASSI, SANTILLO, PATUANELLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        ≪Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione amministrativa in materia di progressioni verticali)
      

      
        1. Le pubbliche amministrazioni, al fine di valorizzare le professionalità interne, possono attivare, nei limiti delle vigenti facoltà assunzionali, procedure selettive per la progressione tra le aree riservate al personale di ruolo, fermo restando il possesso dei titoli di studio richiesti per l'accesso dall'esterno. Il numero di posti per tali procedure selettive riservate non può superare il 50 per cento di quelli previsti nei piani dei fabbisogni come nuove assunzioni consentite per la relativa area o categoria, prevista nel CCNL del relativo comparto. In ogni caso, l'attivazione di dette procedure selettive riservate determina, in relazione al numero di posti individuati, la corrispondente riduzione della percentuale di riserva di posti destinata al personale interno, utilizzabile da ogni amministrazione ai fini delle progressioni tra le aree di cui all'articolo 52 del decreto legislativo n. 165 del 2001. Tali procedure selettive prevedono prove volte ad accertare la capacità dei candidati di utilizzare e applicare nozioni teoriche per la soluzione di problemi specifici e casi concreti. La valutazione positiva conseguita dal dipendente per almeno tre anni, l'attività svolta e i risultati conseguiti, nonché l'eventuale superamento di precedenti procedure selettive, costituiscono titoli rilevanti ai fini dell'attribuzione dei posti riservati per l'accesso all'area superiore.≫
      

    



    

     
    
      11.0.1000/1


      

       
      
        BUCCARELLA
      

      
        All'emendamento 11.0.1000, capoverso «Art. 11-bis», al comma 1, dopo le parole: «anche solo in parte», inserire le seguenti:«e qualunque sia stata la loro durata prevista».
      

    



    

     
    
      11.0.1000/2


      

       
      
        BUCCARELLA
      

      
        All'emendamento 11.0.1000, capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 2 inserire il seguente: «2-bis - L'articolo 34, comma 1, secondo periodo, della legge 31 dicembre 2012, n. 247, si interpreta nel senso che, ai fini del rispetto del divieto di cui al predetto periodo, si tiene conto dei mandati espletati, anche solo in parte e qualunque sia stata la loro durata prevista, anche prima della sua entrata in vigore, compresi i mandati anche solo iniziati  anteriormente all'entrata in vigore della medesima legge ».
      

    



    

     
    
      11.0.2000/1


      

       
      
        LONARDO
      

      
        All'emendamento 11.0.2000, capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 1 aggiungere il seguente: «1-bis - Le zone doganali intercluse e gli incentivi allo scambio gomma-ferro sulle tratte portuali e retroportuali sono ricomprese nelle zone economiche e speciali ed hanno accesso a tutti i relativi benefici.»
      

      
              Conseguentemente, le disponibilità del fondo per interventi strutturali di politica economica sono ridotte di 20 milioni di euro a decorrere dal 2019.
      

    



    

     
    
    

    
    

    
        
    



    

  
      
    
      COMMISSIONI  1ª e  8ª RIUNITE
    

    
      1ª (Affari Costituzionali) 
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      LUNEDÌ 21 GENNAIO 2019
    

    
      7ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      COLTORTI 
    

    
      indi del Presidente della 1ª Commissione
    

    
      BORGHESI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dello sviluppo economico Galli e il sottosegretario di Stato per lo stesso Dicastero Crippa.                 
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 9,15.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE informa che il senatore Margiotta, a nome del proprio Gruppo, ha fatto richiesta di pubblicità dei lavori della seduta. Tale richiesta è stata trasmessa alla Presidenza del Senato, che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, ha comunque già preventivamente espresso il proprio assenso alla trasmissione della seduta attraverso l'attivazione del circuito interno.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 17 gennaio.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che i Relatori hanno presentato gli emendamenti 1.0.500, 3.500, 3.0.500, 3.0.600, 3.0.700, 5.500, 8.500, 8.0.500, 9.0.500, 9.0.600, 10.500, 10.600, 11.0.500, 11.0.600, 11.0.700, 11.0.800 e 11.0.900, pubblicati in allegato, in relazione ai quali è già stato fissato il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti per la giornata di oggi alle ore 11.
    

    
      Sono inoltre state presentate le seguenti riformulazioni: 1.44 (testo 2), 3.1 (testo 2), 3.20 (testo 2), 3.47 (testo 2), 3.91 (testo 2), 3.92 (testo 2), 3.103 (testo 2), 3.105 (testo 2), 3.0.1 (testo 2), 3.0.1 (testo 2 corretto), 3.0.15 (testo 2), 3.0.81 (testo 2), 4.3 (testo 3), 4.0.16 (testo 3), 4.0.17 (testo 2), 4.0.21 (testo 2), 7.2 (testo 2), 8.0.16 (testo 2), 9.0.22 (testo 2), 10.0.23 (testo 2), 11.0.43 (testo 2) e 11.0.89 (testo 2), anch'esse pubblicate in allegato.
    

    
      Informa altresì che i Gruppi della Lega e del Movimento 5 Stelle hanno ritirato i seguenti emendamenti: 1.2, 1.0.22, 3.6, 3.9, 3.12, 3.14, 3.16, 3.18, 3.25, 3.28, 3.31, 3.58, 3.70, 3.71, 3.78, 3.82, 3.79, 3.81, 3.115, 3.122, 3.0.4, 3.0.9, 3.0.10, 3.0.11, 3.0.16, 3.0.24, 3.0.26, 3.0.43, 3.0.44, 3.0.46, 3.0.52, 3.0.64, 3.0.65, 3.0.66, 3.0.67, 3.0.68, 3.0.69, 3.0.70, 3.0.72, 3.0.74, 3.0.77, 3.0.78, 3.0.79, 3.0.84, 3.0.87, 3.0.89, 3.0.105, 3.0.110, 3.0.122, 3.0.137, 3.0.140, 3.0.141, 4.0.22, 4.0.23, 5.6, 5.9, 5.11, 5.48, 5.0.4, 5.0.14, 5.0.31, 6.0.2, 6.0.7, 6.0.8, 6.0.9, 6.0.19, 6.0.20, 6.0.22, 6.0.45, 6.0.46,  7.1, 7.3, 7.0.7, 8.3, 8.12, 10.26, 10.35, 10.36, 10.0.2, 10.0.3, 10.0.9, 10.0.10, 10.0.13, 10.0.15, 10.0.16, 10.0.20, 10.0.21, 10.0.1000/21, 11.39, 11.0.2, 11.0.8, 11.0.15, 11.0.17, 11.0.46, 11.0.71, 11.0.107, 11.0.134, 11.0.150, 11.0.154, 11.0.161 e 11.0.169.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) ritiene insufficiente il termine delle ore 11 considerato che gli emendamenti dei relatori sono stati depositati soltanto venerdì in tarda serata. Auspica, quindi, che nell'organizzazione dei lavori si tenga conto delle esigenze delle opposizioni di valutare con attenzione le proposte della maggioranza e del Governo.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP), nel condividere le considerazioni del senatore Mallegni, sottolinea la necessità di stabilire tempi certi nella programmazione dei lavori, in modo da consentire anche alle opposizioni di offrire il proprio contributo.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE  propone di posticipare il termine alle ore 13.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALAN (FI-BP), ringraziando il Presidente per la disponibilità ad accogliere la richiesta di un margine di tempo più ampio per l'esame degli ulteriori emendamenti dei relatori, ritiene che sarebbe preferibile fissare il termine per le ore 15.
    

    
       
    

    
      Il  PRESIDENTE sottolinea l'esigenza di trasmettere i subemendamenti quanto prima alla Commissione bilancio.
    

    
      Propone, quindi, di fissare il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti agli emendamenti dei relatori alle ore 14 di oggi.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      Si passa, quindi, all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 1.
    

    
       
    

    
      Su proposta della relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) sono accantonati gli emendamenti: 1.44 (testo 2), 1.1, 1.3, 1.5, 1.15, 1.29 (testo corretto), 1.33 (testo 2), 1.34 (testo 2), 1.35, 1.38, 1.0.5, 1.0.17, 1.0.18, 1.0.19, 1.0.20, 1.0.24, 1.0.26 e 1.0.28. È altresì accantonato l'emendamento 1.0.500 dei relatori.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sugli emendamenti 1.4, 1.6, 1.7, 1.8, 1.9, 1.10 e 1.11, nonché sugli identici 1.12 e 1.13.
    

    
      Esprime altresì parere contrario sugli emendamenti 1.14, 1.16, 1.17, 1.20, 1.21, 1.22, 1.23, 1.24, 1.25, 1.26, 1.27, 1.28, 1.30, 1.31, 1.32, 1.36, 1.40, 1.41, 1.42, 1.43, 1.0.1, 1.0.2, 1.0.7, 1.0.8, 1.0.9, 1.0.12, 1.0.14 e 1.0.16. Infine, invita a ritirare l'emendamento 1.0.27.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del Governo esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) chiede chiarimenti in merito all'accantonamento dell'emendamento 1.34 (testo 2), con il quale si pone rimedio alla soppressione delle agevolazioni fiscali per gli enti del Terzo settore, disposta con i commi 51 e 52 della legge di bilancio per il 2019. Ricorda che anche autorevoli esponenti del Governo hanno riconosciuto la necessità di apportare una correzione in tal senso.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S), accogliendo l'invito della relatrice, ritira l'emendamento 1.0.27.
    

    
      Quanto alla questione sollevata dal senatore Margiotta, conferma che anche il Presidente del Consiglio ha assunto l'impegno di intervenire per ripristinare le agevolazioni fiscali a beneficio delle associazioni del no profit. Ritiene pertanto condivisibile l'iniziativa assunta dal Gruppo PD con l'emendamento all'esame. Resta, tuttavia, da risolvere il problema della copertura, non essendo condivisibile la proposta di distrarre parte dei fondi destinati al finanziamento del reddito di cittadinanza e alla revisione del sistema pensionistico.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI evidenzia che sulla questione dell'IRES per gli enti del Terzo settore vi è un orientamento comune di maggioranza e opposizioni. Pertanto, è preferibile che l'emendamento 1.34 (testo 2) resti accantonato, al fine di individuare una formulazione condivisa.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) ricorda che anche gli emendamenti 11.0.170 e 11.0.171, a sua prima firma, riguardano lo stesso argomento. Chiede se i relatori intendano presentare una propria riformulazione.
    

    
       
    

    
      Il senatore COLLINA (PD), replicando al senatore Patuanelli, sottolinea che il testo 2 dell'emendamento 1.34 presenta una copertura differente da quella indicata, che era prevista invece nel testo originario.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE  sottolinea che la riformulazione all'emendamento 1.34 è all'esame della Commissione bilancio e resta pertanto accantonata.
    

    
       
    

    
      Si procede, quindi, alla votazione.
    

    
       
    

    
      Previa verifica del prescritto numero di senatori, l'emendamento 1.4 è posto in votazione ed è respinto.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti gli emendamenti 1.6, 1.7, 1.8, 1.9 e 1.10 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 1.11.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD), intervenendo in dichiarazione di voto, sottolinea che la proposta in esame è volta a estendere l'applicazione della sezione speciale del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese anche alle micro imprese, nonché ai professionisti iscritti agli ordini professionali, in quanto anch'essi attraversano un periodo di crisi. Ritiene incomprensibile l'indisponibilità della maggioranza e del Governo ad accogliere l'emendamento in esame.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) annuncia voto favorevole sull'emendamento 1.11, il cui contenuto è simile a quello dell'emendamento 1.13 a sua prima firma. Chiede un ripensamento dei relatori e del Governo sulla proposta in esame. Infatti, nonostante l'esiguità degli stanziamenti del Fondo, si tratta di evitare una disparità di trattamento, in quanto anche i professionisti - come le piccole e medie imprese - subiscono gli effetti negativi derivanti dai ritardi nei pagamenti della pubblica amministrazione.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 1.11 è posto in votazione ed è respinto.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti congiuntamente, gli identici emendamenti 1.12 e 1.13 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) chiede che i relatori e il rappresentante del Governo argomentino il proprio parere contrario, quanto meno sugli emendamenti in riferimento ai quali vengono effettuate dichiarazioni di voto.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, in qualità di relatore, precisa che l'orientamento contrario sull'emendamento 1.11, come anche sugli identici 1.12 e 1.13, non deriva da una mancanza di sensibilità verso le istanze delle categorie di soggetti da essi individuati, ma, al contrario, dalla volontà di riflettere attentamente sull'ampiezza della platea dei destinatari dell'intervento al fine di non sminuirne l'efficacia.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti, gli emendamenti 1.14, 1.16, 1.17 e 1.20 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Si passa quindi alla votazione dell'emendamento 1.21.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) sottolinea che l'emendamento in esame è volto a estendere la garanzia della sezione speciale del Fondo per le piccole e medie imprese anche al settore edilizio, che - come è noto - attraversa un prolungato periodo di crisi, con perdita di molti posti di lavoro.
    

    
      Esprime, inoltre, rammarico perché non è stato accolto l'emendamento 1.16, volto a prevedere un sostegno anche per le imprese subappaltatrici - e non solo per quelle di maggiori dimensioni, aggiudicatarie dell'appalto - che vantino crediti nei confronti della pubblica amministrazione, per lavori già eseguiti.
    

    
       
    

    
      Il senatore ASTORRE (PD) osserva che le misure previste con l'emendamento 1.21, come le altre inserite nelle proposte di modifica segnalate dal senatore Margiotta, sono volte a mitigare gli effetti negativi della crisi del settore edilizio, che è fondamentale per la ripresa economica del Paese. Annuncia, pertanto, il proprio voto favorevole.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 1.21 è respinto.
    

    
       
    

    
      Con successive distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 1.22, 1.23, 1.24, 1.25, 1.26, 1.27 e 1.28.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Si passa quindi alla votazione dell'emendamento 1.30, identico all'emendamento 1.31.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) invita i relatori e il Governo a rivalutare l'emendamento in esame, che prevede l'intervento del Fondo di garanzia in favore delle imprese titolari di crediti nei confronti dei Comuni che hanno dichiarato dissesto, per evitare che vi siano ripercussioni sui servizi locali per i cittadini. Segnala che tale intervento è stato sollecitato dall'ANCI.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE accogliendo la richiesta del senatore Vitali, dispone l'accantonamento degli emendamenti identici 1.30 e 1.31, nonché dell'emendamento 1.32, che riguarda la stessa materia.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 1.36, posto in votazione, risulta respinto.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti gli emendamenti 1.40, 1.41, 1.42 e 1.43 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) ribadisce che la maggioranza non è contraria all'estensione ad altri settori economici in difficoltà della garanzia del Fondo per le piccole e medie imprese. Al momento, però, gli stanziamenti previsti sarebbero insufficienti per un ampliamento della platea dei beneficiari, che in ogni caso si potrà determinare in futuro, qualora siano reperite risorse aggiuntive.
    

    
      Data la ristrettezza dei fondi disponibili, quindi, è necessario operare una scelta politica, che per il momento privilegia le piccole e medie imprese in difficoltà, in quanto esse rivestono un ruolo primario nella struttura produttiva del Paese.
    

    
      Sottolinea, infine, che alcune misure per il settore edilizio sono previste all'articolo 5.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) ritiene doveroso un intervento nei confronti di tutti i settori economici in emergenza, per motivi di equità. Prende atto che il Governo e la maggioranza, invece, assegnano la priorità alle piccole e medie imprese rispetto ai professionisti e altri settori economici.
    

    
       
    

    
      Il senatore COLLINA (PD) esprime considerazioni critiche sulle argomentazioni del senatore Patuanelli, sottolineando che, con la manovra economica, il Governo ha reperito le risorse necessarie per l'attuazione degli interventi previsti nel proprio programma, anche a costo di ricorrere a clausole di salvaguardia molto onerose. Pertanto, ritiene che si sarebbe potuto compiere scelte politiche differenti, al fine di prendere in considerazione anche le esigenze di altri settori in difficoltà.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 1.0.1, 1.0.2, 1.0.7, 1.0.8 e 1.0.9.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) chiede alla Presidenza di rivalutare la dichiarazione di improponibilità dell'emendamento 1.0.10, che introduce semplificazioni in materia di tariffe postali agevolate, tra l'altro già presenti nella versione originaria del decreto-legge. Non sarebbe altrimenti comprensibile il criterio secondo cui altri emendamenti aggiuntivi sono stati invece ammessi all'esame.
    

    
       
    

    
      Il presidente BORGHESI (L-SP-PSd'Az) revoca la dichiarazione di improponibilità dell'emendamento 1.0.10 e ne dispone l'accantonamento.
    

    
       
    

    
      Viene quindi posto in votazione l'emendamento 1.0.12 che risulta respinto.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti anche l'emendamento 1.0.14 è respinto.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 1.0.16.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) sollecita una riflessione approfondita sull'emendamento in esame, con cui si intende ridurre le percentuali degli importi che i Comuni sono tenuti ad accantonare nel fondo crediti di dubbia esigibilità. Osserva, infatti, che in tal modo si genera un avanzo di amministrazione che gli enti locali potranno utilizzare solo per finanziare spese di investimento, piuttosto che la spesa corrente. A suo avviso, non vi è più il rischio che i Comuni spendano risorse prima di averle incassate, considerati i limiti previsti dall'ordinamento e il consolidato orientamento della giurisprudenza contabile su tale aspetto.
    

    
      Dichiara, in ogni caso, la propria disponibilità a riformulare l'emendamento in un nuovo testo.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) sottolinea che, attraverso emendamenti d'iniziativa parlamentare e dei relatori, sono stati risolti numerose difficoltà che riguardano i Comuni. Assicura che anche la questione segnalata dal senatore Mallegni è all'attenzione dei relatori e del Governo, ma al momento resta irrisolta, anche perché comporterebbe un onere a carico del bilancio statale.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone quindi l'accantonamento dell'emendamento 1.0.16.
    

    
       
    

    
      Si passa, quindi, all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2.
    

    
       
    

    
      Su proposta del RELATORE sono accantonati gli emendamenti: 2.0.1, 2.0.3 e 2.0.6, nonché l'emendamento del Governo 2.1000.
    

    
       
    

    
      Si passa, quindi, all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) ritira gli emendamenti 3.107, 3.0.58, 3.0.88, 3.0.144 e 3.0.145.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) ritira gli emendamenti 3.0.2, 3.0.3 e 3.0.91.
    

    
       
    

    
      Su proposta del PRESIDENTE relatore, sono accantonati gli emendamenti: 3.1 (testo 2), 3.2, 3.5, 3.15, 3.17, 3.20 (testo 2), 3.23, 3.37, 3.40, 3.41, 3.42, 3.47 (testo 2), 3.48, 3.49, gli identici 3.61, 3.62 e 3.63, gli identici 3.64 e 3.65,  3.75, 3.76, 3.77, 3.80, 3.83, 3.84, 3.85, 3.86, 3.87, 3.88, 3.89, 3.90, 3.91 (testo 2), 3.93, 3.105 (testo 2), 3.110, 3.111, 3.112, 3.121, 3.125 (testo 2), 3.0.1 (testo 2 corretto), 3.0.8, 3.0.14, 3.0.15 (testo 2), 3.0.17, 3.0.21, 3.0.22, 3.0.23, 3.0.25, 3.0.27, 3.0.37, 3.0.38, 3.0.39, 3.0.40, 3.0.51, 3.0.53, 3.0.55, 3.0.57, 3.0.61, 3.0.80, 3.0.81 (testo 2), 3.0.90, 3.0.93, 3.0.96, 3.0.97, 3.0.121, 3.0.146, 3.0.132, 3.0.133, 3.0.136 (testo 2), 3.0.143, 3.0.139.
    

    
      Sono altresì accantonati gli emendamenti dei relatori 3.500, 3.0.500, 3.0.600 e 3.0.700.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, in qualità di relatore, esprime parere contrario sui seguenti emendamenti: 3.26, 3.32, 3.33, gli identici 3.35 e 3.36, 3.38, 3.39, gli identici 3.45 e 3.46, 3.52, gli identici 3.56 e 3.57, 3.59, 3.60, gli identici 3.66 e 3.67, 3.68, 3.69, 3.73, 3.92, 3.94, 3.95, 3.96, 3.97, 3.98, 3.99, 3.102, 3.108, 3.109, 3.116, 3.117, 3.118, gli identici 3.119 e 3.120, 3.0.6, 3.0.5, 3.0.7, 3.0.12, 3.0.19, 3.0.28, 3.0.29, 3.0.30, gli identici 3.0.34 e 3.0.35, 3.0.36, 3.0.42, 3.0.47, gli identici 3.0.48, 3.0.49 e 3.0.50, gli identici 3.0.54, 11.0.51, 11.0.52, gli identici 3.0.56, 11.0.55 e 11.0.56, gli identici 3.0.62, 11.0.57 e 11.0.60, gli identici 3.0.63, 11.0.58 e 11.0.59.
    

    
      Invita i proponenti a ritirare gli emendamenti 3.0.75, 3.0.76 e 3.0.92, altrimenti il parere è contrario.
    

    
      Esprime parere contrario sugli emendamenti identici 3.0.94 e 11.0.135, nonché sugli emendamenti 3.0.95, 3.0.98, 3.0.99, 3.0.100, 3.0.101, 3.0.102, 3.0.103, 3.0.104, 3.0.111, 3.0.112, 3.0.119, 3.0.120, 3.0.123, 3.0.124, 3.0.125, 3.0.126, e 3.0.127.
    

    
      Invita, quindi, i proponenti a ritirare l'emendamento 3.0.128, altrimenti il parere è contrario. Esprime infine parere contrario sugli emendamenti 3.0.129, 3.0.130, 3.0.131, 3.0.134 e 3.0.135.
    

    
      Il rappresentante del Governo esprime parere conforme a quello dei relatori.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 11,05, riprende alle ore 11,25.
    

    
       
    

    
      Si procede alla votazione.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 3.26 è respinto.
    

    
       
    

    
      Con separate votazioni sono poi respinti gli emendamenti 3.32 e 3.33.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione degli emendamenti identici 3.35 e 3.36.
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD) annuncia il proprio voto favorevole sugli emendamenti in esame. Piuttosto che prevedere deroghe per consentire gli interventi sugli alberi colpiti dalla Xylella, sarebbe forse più opportuno abrogare il decreto legislativo luogotenenziale n. 475 del 1945, che introduce alcune limitazioni all'abbattimento degli alberi di olivo, e rimettere all'autorità competente la facoltà di valutare i singoli casi.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, gli identici emendamenti 3.35 e 3.36 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 3.38.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP), intervenendo in dichiarazione di voto, ritiene opportuno estendere a tutti i pensionati agricoli le agevolazioni tributarie di cui beneficiano i coltivatori diretti. Invita, quindi, a una ulteriore riflessione su una misura volta a evitare disparità di trattamento.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 3.38 è respinto.
    

    
       
    

    
      È successivamente posto in votazione l'emendamento 3.39, che risulta respinto.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione degli emendamenti identici 3.45 e 3.46.
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD) sottolinea l'esigenza di prorogare al 30 giugno 2019 il termine entro cui effettuare le revisioni per le macchine agricole. Osserva che, se non si adotta tale misura in questa sede, sarà necessario inserire una norma nel prossimo decreto contenente proroghe, in quanto il settore non è pronto a espletare tali adempimenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) ritiene incomprensibili le ragioni della contrarietà dei relatori e del Governo a un intervento molto puntuale e specifico, che peraltro non reca alcun onere.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, gli identici emendamenti 3.45 e 3.46 sono respinti.
    

    
       
    

    
      E' successivamente respinto anche l'emendamento 3.52.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione degli emendamenti identici 3.56 e 3.57.
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD) annuncia il proprio voto favorevole sugli emendamenti in esame, volti a estendere le agevolazioni tributarie previste per i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli professionali anche alle società agricole.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, gli identici emendamenti 3.56 e 3.57 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione degli emendamenti identici 3.59 e 3.60.
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD) invita i relatori e il Governo a riconsiderare il parere contrario espresso sugli emendamenti in esame, che mirano a rendere efficace su tutto il territorio nazionale la qualifica di imprenditore agricolo professionale (IAP). Poiché attualmente l'accertamento del possesso dei requisiti è effettuato dalle singole Regioni, si potrebbero verificare difformità di trattamento.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) invita a tenere presente che su questo tema, il 6 luglio 2016, il Senato ha approvato un ordine del giorno, con il quale si impegnava il Governo a prevedere che la qualifica di imprenditore agricolo professionale, di cui al decreto legislativo n. 99 del 2004, non possa subire limitazioni territoriali nel suo utilizzo.
    

    
       
    

    
      Il senatore COLLINA (PD) chiede che gli emendamenti in esame siano accantonati.
    

    
       
    

    
      Il presidente BORGHESI (L-SP-PSd'Az) dispone quindi l'accantonamento degli emendamenti identici 3.59 e 3.60.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione degli emendamenti identici 3.66 e 3.67.
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD) precisa che gli emendamenti in esame hanno un valore interpretativo della norma che consente la costituzione di reti d'impresa per la valorizzazione delle produzioni agricole. Infatti, poiché uno solo dei soci si occupa della commercializzazione del prodotto, vi è il rischio che gli altri perdano i benefici fiscali.
    

    
      Invita, quindi, i relatori e il rappresentante del Governo a una riflessione più approfondita.
    

    
       
    

    
      Il presidente BORGHESI (L-SP-PSd'Az) dispone l'accantonamento degli emendamenti identici 3.66 e 3.67.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 3.68.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) sottolinea che la proposta è volta ad escludere la memorizzazione elettronica e la trasmissione telematica dei dati per i distributori automatici per la vendita diretta di latte crudo.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti sono respinti gli emendamenti 3.68, 3.69 e 3.73.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) chiede l'accantonamento dell'emendamento 3.92, preannunciandone la riformulazione in un testo 2.
    

    
       
    

    
      Il presidente BORGHESI (L-SP-PSd'Az) dispone quindi l'accantonamento dell'emendamento 3.92.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 3.94.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) chiede una ulteriore riflessione sull'opportunità di semplificare gli adempimenti in materia di registri di carico e scarico per i magazzini di deposito all'ingrosso di burro.
    

    
       
    

    
      Il presidente BORGHESI (L-SP-PSd'Az), alla luce delle considerazioni del senatore Vitali, dispone l'accantonamento dell'emendamento 3.94 e del successivo 3.95, sulla stessa materia.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 3.96, posto in votazione, risulta respinto.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 3.97.
    

    
       
    

    
      Il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) ritiene indispensabile abolire quanto prima lo split payment, poiché la misura penalizza gli imprenditori creditori nei confronti della pubblica amministrazione.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 3.97 e 3.98.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 3.99.
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD) sottolinea che la disposizione riguarda le aziende agricole produttrici di carne e latte, che usufruiscono della compensazione forfetaria dell'IVA, le quali risulterebbero penalizzate a causa della introduzione della misura reverse charge.
    

    
       
    

    
      Il presidente BORGHESI (L-SP-PSd'Az) dispone l'accantonamento dell'emendamento 3.99, ritenendo opportuni ulteriori approfondimenti.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti gli emendamenti 3.102 e 3.108 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Il senatore RUSPANDINI (FdI), sottolinea che l'emendamento 3.109 è volto a mitigare i disagi derivanti dagli obblighi di fatturazione elettronica per gli importi inferiori a 10.000 euro. La misura agevolerebbe le imprese di minori dimensioni.
    

    
       
    

    
      Con separate votazioni sono respinti gli emendamenti 3.109 e 3.116.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 3.117.
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD) sottolinea che l'emendamento intende esentare gli impianti fotovoltaici parzialmente o totalmente integrati su strutture dal versamento al Gestore servizi energetici (GSE) della quota di incentivo finalizzata allo smaltimento dei rifiuti prodotti dai pannelli. Infatti, al termine del periodo di venti anni, gli impianti integrati non potranno essere smaltiti, senza abbattere anche la struttura portante. Chiede quanto meno di segnalare la questione al Ministero competente.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti, gli emendamenti 3.117 e 3.118 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione degli emendamenti identici 3.119 e 3.120.
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD), intervenendo in dichiarazione di voto, ritiene opportuno escludere le aziende agricole che utilizzano cisterne di piccole dimensioni per lo stoccaggio del gasolio per usi agricoli dall'applicazione della normativa antincendio valida per gli impianti industriali.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, gli identici emendamenti 3.119 e 3.120 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame dell'emendamento 3.0.6.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) sottolinea che la proposta mira a semplificare gli adempimenti burocratici previsti nel settore dell'edilizia. Ricorda che il settore soffre di una crisi risalente negli anni, che ha provocato la perdita di molti posti di lavoro e che si potrebbe superare solo con un impulso alle opere pubbliche e un'agevolazione dell'accesso al credito bancario. Sottolinea che anche la Lega aveva presentato l'emendamento identico 3.0.4, poi ritirato.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) ribadisce che gli interventi destinati al settore edilizio saranno esaminati all'articolo 5 del decreto-legge.
    

    
      Quanto all'emendamento in esame, pur ritenendo condivisibile la finalità di semplificare gli adempimenti per le imprese edili, ritiene criticabile la previsione di far decorrere il termine previsto per presentare il ricorso al TAR dalla comunicazione di inizio lavori come indicata nel cartello di cantiere. Infatti, tale cartello è deteriorabile oppure può non essere visibile.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) osserva che nell'emendamento 3.0.5, di cui è firmatario, è specificato l'obbligo per il titolare del permesso di costruire di comunicare l'inizio dei lavori allo sportello unico o all'ufficio comunale competente. Da quella data decorrerà il termine di sessanta giorni per i soggetti terzi legittimati a tutelare i loro diritti in giudizio.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) sottolinea la necessità di fissare una data certa per la decorrenza del termine entro cui i soggetti che si ritengano danneggiati dall'intervento edilizio possono presentare ricorso. La situazione di incertezza, infatti, finisce per disincentivare gli investimenti delle imprese.
    

    
      Chiede che gli emendamenti 3.0.6 e 3.0.5 siano accantonati per una riflessione più approfondita.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) ritiene opportuno tutelare non solo gli interessi dei costruttori, ma anche quelli dei cittadini. Considera rischioso affidare la comunicazione dell'inizio dei lavori alla iscrizione sul cartello di cantiere, perché i soggetti interessati potrebbero non vederlo.
    

    
       
    

    
      Il senatore SANTILLO (M5S) osserva che la comunicazione agli uffici comunali dell'inizio dei lavori è già prevista dalla normativa vigente. Pertanto, il cittadino interessato - in assenza del cartello di cantiere - può recarsi in Comune e acquisire tutte le informazioni necessarie per la presentazione del ricorso.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) ribadisce l'importanza di stabilire una data certa per la decorrenza del termine di sessanta giorni entro cui è possibile ricorrere in giudizio contro l'intervento edilizio. A suo avviso, non è possibile fare riferimento al momento in cui il soggetto interessato ha acquisito conoscenza del titolo edilizio. Gli emendamenti 3.0.5 e 3.0.6, peraltro, prevedono semplicemente che la data indicata sul cartello di cantiere corrisponda a quella della comunicazione formale agli uffici comunali.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) rileva che, con la segnalazione certificata di inizio attività, i lavori possono già iniziare. Sarebbe comunque preferibile fissare una data certa per la decorrenza dei termini per la presentazione dei ricorsi, che dovrebbe corrispondere alla comunicazione agli uffici comunali. Con l'emendamento 3.0.6, invece, si prevede la sospensione dei lavori finché non sia apposto il cartello di cantiere.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) sottolinea che i lavori possono iniziare dal momento della comunicazione di inizio lavori asseverata o della segnalazione certificata di inizio attività. Tuttavia, spesso le imprese edili, prima di procedere, attendono che decorrano i sessanta giorni entro i quali il Comune può sospendere i lavori per accertare eventuali difformità rispetto alla normativa ed eventualmente disporre la rimozione dei manufatti.
    

    
      Si dichiara disponibile a riformulare l'emendamento 3.0.5 per superare le obiezioni emerse nel corso del dibattito.
    

    
       
    

    
      Il presidente BORGHESI (L-SP-PSd'Az) dispone l'accantonamento degli emendamenti 3.0.6 e 3.0.5.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti, gli emendamenti 3.0.7, 3.0.12, 3.0.19, 3.0.28, 3.0.29 e 3.0.30, sono respinti.
    

    
       
    

    
      Gli emendamenti identici 3.0.34 e 3.0.35 sono posti congiuntamente in votazione e sono respinti.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 3.0.36.
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD) dichiara il proprio voto favorevole sull'emendamento in esame. Ritiene indispensabile, infatti, elevare da 5.000 a 25.000 euro l'importo dei fondi europei per i terreni agricoli oltre il quale è necessaria la documentazione antimafia, invece che prorogare di anno in anno l'entrata in vigore di una norma che rischia di aggravare eccessivamente i compiti delle prefetture.
    

    
      Chiede di effettuare ulteriori verifiche, al fine di trovare una soluzione definitiva.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP), a nome del proprio Gruppo, annuncia un voto favorevole, in quanto ritiene condivisibili le osservazioni del senatore Taricco. Se la soglia resta fissata a 5.000 euro, le prefetture dovrebbero effettuare controlli antimafia su una platea eccessivamente ampia di imprese agricole beneficiarie dei contributi europei.
    

    
       
    

    
      Il presidente BORGHESI (L-SP-PSd'Az) dispone l'accantonamento dell'emendamento 3.0.36.
    

    
       
    

    
      Gli emendamenti 3.0.42 e 3.0.47 sono posti separatamente in votazione e risultano respinti.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione degli emendamenti identici 3.0.48, 3.0.49 e 3.0.50.
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD) ritiene necessaria una norma interpretativa per chiarire che il versamento dei contributi previsti dal regio decreto n. 2523 del 1923 si riferiscono alle industrie conserviere in ragione della propria capacità produttiva, in modo da escludere le imprese più piccole.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, gli identici emendamenti 3.0.48, 3.0.49 e 3.0.50 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Con un'unica votazione, sono successivamente respinti gli identici emendamenti 3.0.54, 11.0.51 e 11.0.52.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione degli emendamenti 3.0.56, 11.0.55 e 11.0.56.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) annuncia il proprio voto contrario, in quanto le proposte di modifica in esame assimilano alle opere amovibili anche quelle realizzate con strutture fisse e stabili.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) sottolinea la necessità di una disposizione di questo tenore, per evitare difformità di disciplina a seconda dei Comuni. Peraltro, la misura è riferita alle cabine degli stabilimenti balneari, in genere realizzate in legno e smontate al termine della stagione turistica.
    

    
      Pertanto, a nome del Gruppo, dichiara un voto favorevole.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, gli identici emendamenti 3.0.56, 11.0.55 e 11.0.56 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Sono successivamente respinti gli identici emendamenti 3.0.62, 11.0.57 e 11.0.60.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione degli emendamenti identici 3.0.63, 11.0.58 e 11.0.59.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) a nome del Gruppo, annuncia il proprio voto favorevole sugli emendamenti in esame. Infatti, in linea con la proroga di 15 anni delle concessioni balneari, prevista dalla legge di bilancio per il 2019, appare indispensabile sospendere i procedimenti amministrativi per la riscossione dei canoni pertinenziali, che risultano eccessivamente onerosi.
    

    
       
    

    
      Con unica votazione, gli identici emendamenti 3.0.63, 11.0.58 e 11.0.59 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az), accogliendo l'invito del relatore, ritira gli emendamenti 3.0.75, 3.0.76 e 3.0.92.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) fa propri gli emendamenti 3.0.75, 3.0.76 e 3.0.92.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti, gli emendamenti 3.0.75 e 3.0.76 sono respinti.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 3.0.92 resta accantonato, in attesa del parere della Commissione bilancio.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione degli emendamenti identici 3.0.94 e 11.0.135.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP), intervenendo in dichiarazione di voto, evidenzia l'assoluta necessità di misure per favorire l'impiego di lavoratori stagionali, al fine di evitare che, all'apertura della prossima stagione turistica, molte aziende nei settori del turismo, della ristorazione, del commercio e della ricettività si trovino in gravi difficoltà. Invita, quindi, a una riflessione approfondita su questo tema.
    

    
       
    

    
      Con unica votazione gli identici emendamenti 3.0.94 e 11.0.135 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti, sono altresì respinti gli emendamenti 3.0.95, 3.0.98, 3.0.99, 3.0.100, 3.0.101, 3.0.102, 3.0.103, 3.0.104, 3.0.111, 3.0.112, 3.0.119, 3.0.120, 3.0.123, 3.0.124, 3.0.125, 3.0.126 e 3.0.127.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) ritira l'emendamento 3.0.128.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) fa proprio l'emendamento 3.0.128, che resta accantonato in attesa del parere della Commissione bilancio.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti separatamente, sono respinti gli emendamenti 3.0.129, 3.0.130, 3.0.131, 3.0.134 e 3.0.135.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta pomeridiana odierna, già convocata alle ore 14, è posticipata alle ore 15,30.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 12,55.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE  (al testo del decreto-legge)
    

    
      N. 989
    

    
      Art.  1
    

    
      1.44 (testo 2)


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, GALLICCHIO, PUGLIA, L'ABBATE, MARCO PELLEGRINI, TURCO
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
        a) al comma 1:
      

      
        1) dopo le parole: "in favore delle piccole e medie imprese (PMI)" inserire le seguenti: "e dei professionisti, anche non organizzati in ordini o collegi, secondo quanto stabilito dall'articolo 1, comma 2, della legge 14 gennaio 2013, n. 4";
      

      
        2) sopprimere le seguenti parole: "a valere sulle disponibilità del medesimo Fondo" e sostituire le parole: "e sono" con la seguente: "anche";
      

      
        b) al comma 2, sopprimere la parola: "aziendali";
      

      
        c) al comma 2, sostituire le parole: "alla PMI beneficiaria" con le seguenti: "alla PMI e al professionista beneficiari";
      

      
        d) al comma 3, sostituire, ovunque ricorrano, le parole: "dalla PMI beneficiaria" con le seguenti: "dalla PMI e dal professionista beneficiari";
      

      
        e) al comma 4, sostituire le parole: "PMI beneficiaria" con le seguenti: "PMI e il professionista beneficiari";
      

      
        f) al comma 5 sostituire le parole: "della PMI beneficiaria" con le seguenti: "della PMI e del professionista beneficiari";
      

      
        g) al comma 5, terzo periodo, sostituire le parole: "alla lettera b) del comma 3" con le seguenti: "al comma 1";
      

      
        h) al comma 6, sostituire le parole: "della PMI beneficiaria" con le seguenti: "della PMI e del professionista beneficiari".
      

      
        Conseguentemente, nella rubrica, sopprimere le seguenti parole: "creditrici delle pubbliche amministrazioni".
      

      
        Conseguentemente, ancora, all'articolo 3, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
        «1-bis. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 1956, n. 1526, i commi 6 e 7 sono abrogati.
      

      
        1-ter. All'articolo 1-bis del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, il comma 7 è abrogato.
      

      
        1-quater. All'articolo 60 della legge 12 dicembre 2016, n. 238, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        1) al comma 1 le parole: "i produttori, gli importatori e i grossisti" sono sostituite dalle seguenti: "i produttori e gli importatori";
      

      
        2) il comma 2 è abrogato.
      

      
        1-quinquies. All'articolo 2330 del codice civile le parole "entro venti giorni" sono sostituite dalle seguenti: "entro dieci giorni". La disposizione di cui al presente comma ha effetto a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
        1-sexies. All'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) il comma 14 è abrogato;
      

      
        b) al comma 15, dopo le parole: "entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio," sono inserite le seguenti: "fatta salva l'ipotesi del maggior termine nei limiti e alle condizioni previsti dal secondo comma dell'articolo 2364 del codice civile, nel qual caso l'adempimento è effettuato entro sette mesi,";
      

      
        c) dopo il comma 17 è inserito il seguente: "17-bis. La start-up innovativa di cui al comma 2 e l'incubatore certificato di cui al comma 5 inseriscono le informazioni di cui ai commi 12 e 13 nella piattaforma informatica startup.registroimprese.it in sede di iscrizione nella sezione speciale di cui al comma 8, aggiornandole o confermandole almeno una volta all'anno in corrispondenza dell'adempimento di cui al comma 15, anche ai fini di cui al comma 10.".
      

      
        1-septies. All'articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 6, dopo le parole "entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio," sono inserite le seguenti: "fatta salva l'ipotesi del maggior termine nei limiti e alle condizioni previsti dal secondo comma dell'articolo 2364 del codice civile, nel qual caso l'adempimento è effettuato entro sette mesi,";
      

      
        b) dopo il comma 6 è inserito il seguente: "6-bis. La PMI innovativa di cui al comma 1 inserisce le informazioni di cui al comma 4 nella piattaforma informatica startup.registroimprese.it in sede di iscrizione nella sezione speciale di cui al comma 2, aggiornandole o confermandole almeno una volta all'anno in corrispondenza dell'adempimento di cui al comma 6, anche ai fini di cui al comma 2.".
      

      
        1-octies. Alla legge 22 febbraio 2006, n. 84, articolo 2, comma 2, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
      

      
        "a) frequenza di corsi di qualificazione tecnico professionale della durata di 250 ore complessive da svolgersi nell'arco di un anno;".
      

      
        1-nonies. All'articolo 12 del DPR 9 febbraio 2001, n. 187, il secondo periodo del comma 1 è soppresso e i commi 3 e 5 sono abrogati.
      

      
        1-decies. L'articolo 1-bis, comma 6, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.116, i decreti del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali del 17 dicembre 2013, recante "Disposizioni applicative dell'articolo 12 del DPR 187/2001", e n. 10 dell'8 gennaio 2015, recante "Disposizioni relative alla dematerializzazione del registro di carico e scarico degli sfarinati e delle paste alimentari", sono abrogati.».
      

    



    

     
    
      1.0.500


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

.
      

      
        (Semplificazione e riordino delle disposizioni relative a istituti agevolativi)
      

      
                1. Al decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) nell'articolo 3, comma 23, le parole da: ''non possono'' a: ''improcedibile'' sono sostituite dalle seguenti: ''possono essere definiti secondo le disposizioni del presente articolo versando le somme di cui al comma 1, in unica soluzione entro il 31 luglio 2019, ovvero, in deroga al comma 2 lettera b), nel numero massimo di dieci rate consecutive, ciascuna di pari importo, scadenti la prima il 31 luglio 2019, la seconda il 30 novembre 2019 e le restanti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre degli anni 2020 e 2021'';
      

      
                    b) nell'articolo 5, comma 1, lettera d), del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, dopo le parole: ''restanti rate'', sono inserite le seguenti: ''il 28 febbraio, il 31 maggio''.
      

      
                2. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 193 è sostituito dal seguente: ''193. Nei casi previsti dal secondo periodo del comma 192, l'agente della riscossione avverte il debitore che i debiti delle persone fisiche inseriti nella dichiarazione presentata ai sensi del comma 189, ove definibili ai sensi dell'articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, sono automaticamente inclusi nella definizione disciplinata dallo stesso articolo 3 e indica l'ammontare complessivo delle somme dovute a tal fine, ripartito in diciassette rate, e la scadenza di ciascuna di esse. La prima di tali rate, di ammontare pari al 30 per cento delle predette somme, scade il 30 novembre 2019; il restante 70 per cento è ripartito nelle rate successive, ciascuna di pari importo, scadenti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun anno a decorrere dal 2020; nei medesimi casi previsti dal secondo periodo del comma 192 del presente articolo, limitatamente ai debiti di cui all'articolo 3, comma 23, del decreto-legge n. 119 del 2018, l'ammontare complessivo delle somme dovute è ripartito in nove rate, la prima, di ammontare pari al 30 per cento, scadente il 30 novembre 2019 e le restanti, ciascuna di pari importo, scadenti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre degli anni 2020 e 2021. Si applicano, a partire dal l º dicembre 2019, gli interessi al tasso del 2 per cento annuo''».
      

    



    

     
    
      Art.  3
    

    
      3.1 (testo 2)


      

       
      
        ERRANI, DE PETRIS, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        Dopo le parole: «è abrogato», aggiungere, in fine, le seguenti: «e, all'articolo 25, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente comma:
      

      
                "1-bis. Al comma 2-bis dell'articolo 55-septies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 le parole da: 'Il rapporto tra l'INPS e i medici di medicina fiscale' fino a: 'disciplina delle incompatibilità in relazione alle funzioni di certificazione delle malattie' sono sostituite dai seguenti periodi: 'In continuità con la disciplina e la misura dei compensi e rimborsi emanate ai sensi dell'articolo 5, comma 13, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, il rapporto dei medici delle liste ad esaurimento, di cui all'articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, prosegue senza soluzione di continuità fino ad esaurimento della lista, ed è disciplinato, ad invarianza di oneri rispetto alle risorse finanziarie stabilite dalla normativa vigente, da una convenzione del tutto conforme, in analogia con quanto previsto dall'articolo 48, legge 23 dicembre 1978, n. 833, ai contratti collettivi nazionali di lavoro, stipulata tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione, il Ministero della salute e l'INPS e le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative della categoria. Al fine di incrementare tutte le funzioni di accertamento medico legali sulle assenze dal servizio per malattia, ivi comprese le attività ambulatoriali inerenti alle medesime funzioni, svolti, in via prioritaria, ai sensi dell'articolo 1, comma 340, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dai medici inseriti nelle liste ad esaurimento, il numero di controlli domiciliari e ambulatoriali, da garantire a ciascun medico, non potrà essere inferiore a quello previsto all'articolo 7, comma 1, del decreto ministeriale 18 aprile 1996 e successive modifiche e integrazioni'.
      

      
        Agli oneri derivanti dall'applicazione delle disposizioni di cui ai periodi precedenti, pari a 68,3 milioni di euro l'anno, l'INPS provvede a valere sulle risorse previste all'articolo 22, comma 3, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, per 50 milioni di euro a decorrere dal 2019 e, per 18,3 milioni nell'ambito delle risorse finanziarie che l'INPS rende disponibili nel proprio bilancio destinate nel bilancio consuntivo 2017 all'attuazione delle visite mediche di controllo d'ufficio per il settore privato ai sensi dell'articolo 5, commi 12 e 13, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638.
      

      
        Restano a disposizione, altresì, per le finalità di cui al presente comma, i rimborsi spese riconosciuti all'INPS per visite mediche di controllo per conto dei datori di lavoro e enti previdenziali di cui al decreto-legge n. 463 del 1983, convertito dalla legge n. 638 del 1983.
      

      
        Le disposizioni di cui al presente comma, si applicano senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e con l'utilizzo delle sole risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.».
      

    



    

     
    
      3.20 (testo 2)


      

       
      
        DURNWALDER, STEGER, UNTERBERGER, LANIECE
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, al comma 6, lettera b-bis) dopo le parole: "di cui alla legge 23 marzo 1981, n. 91" sono aggiunte le seguenti: "e le associazioni sportive senza scopo di lucro esclusivamente per esigenze temporanee o eccezionali connesse all'organizzazione di manifestazioni sportive a carattere nazionale o internazionale".
      

      
                    1-ter. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1-bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    



    

     
    
      3.47 (testo 2)


      

       
      
        TRENTACOSTE, MOLLAME, AGOSTINELLI, BOTTICI, FATTORI, PUGLIA, NATURALE, ABATE, GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. I dati della denuncia aziendale di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a), c) e d), del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375 possono essere acquisiti d'ufficio dall'INPS, dal fascicolo aziendale di cui all'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 1º dicembre 1999, n. 503, istituito nell'ambito dell'anagrafe delle aziende agricole, gestito dal Sistema Informativo Agricolo Nazionale (SIAN). Le imprese agricole indicano nella denuncia aziendale i dati di cui al presente comma nel caso in cui non hanno costituito o aggiornato il fascicolo aziendale».
      

    



    

     
    
      3.91 (testo 2)


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Alle concessioni di aree demaniali marittime e loro pertinenze nonché di zone di mare territoriali aventi ad oggetto iniziative di piscicoltura, molluschicoltura, crostaceicoltura e alghicoltura, richieste da acquacoltori, si applica il canone ricognitorio.
      

      
                1-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1-bis, pari a 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    



    

     
    
      3.92 (testo 2)


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Alle concessioni di aree demaniali marittime e loro pertinenze nonché di zone di mare territoriali aventi ad oggetto iniziative di piscicoltura, molluschicoltura, crostaceicoltura e alghicoltura, richieste da acquacoltori, si applica il canone ricognitorio.».
      

    



    

     
    
      3.103 (testo 2)


      

       
      
        GRASSI, SANTILLO, PATUANELLI, GALLICCHIO, PUGLIA, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. L'articolo 39 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 è sostituito con il seguente:
      

      
                "Art. 39. - (Sanzioni) - 1. Salvo che il fatto costituisca reato e ferma restando l'irrogazione delle sanzioni per le violazioni di norme tributarie:
      

      
                    a) ai soggetti indicati nell'articolo 35 che rilasciano, con dolo o colpa, il visto di conformità, ovvero l'asseverazione, infedele si applica, la sanzione amministrativa da euro 250 ad euro 2.500.
      

      
                Sempreché l'infedeltà del visto non sia già stata contestata con la comunicazione di cui all'articolo 16 del decreto legislativo del 18 dicembre 1997, n. 472, il Centro di assistenza fiscale o il professionista può trasmettere una dichiarazione rettificativa del contribuente, ovvero, se il contribuente non intende presentare la nuova dichiarazione, può trasmettere una comunicazione dei dati relativi alla rettifica il cui contenuto è definito con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle Entrate. In tal caso l'importo della sanzione dovuto è pari ad un terzo del minimo indicato nel primo periodo della presente lettera.
      

      
                In caso di accertamento di ripetute violazioni è disposta a carico dei predetti soggetti la sospensione dalla facoltà di rilasciare il visto di conformità e l'asseverazione, per un periodo da uno a tre anni. In caso di ripetute violazioni commesse successivamente al periodo di sospensione, è disposta l'inibizione dalla facoltà di rilasciare il visto di conformità e l'asseverazione.
      

      
                Nell'ipotesi di dichiarazione rettificativa di cui al secondo periodo della presente lettera, il contribuente è tenuto al versamento della maggiore imposta dovuta e dei relativi interessi.
      

      
                    b) al professionista che rilascia una certificazione tributaria di cui all'articolo 36 infedele, si applica la sanzione amministrativa da euro 258 ad euro 2.582. In caso di accertamento di tre distinte violazioni commesse nel corso di un biennio, è disposta la sospensione dalla facoltà di rilasciare la certificazione tributaria per un periodo da uno a tre anni. La medesima facoltà è inibita in caso di accertamento di ulteriori violazioni ovvero di violazioni di particolare gravità.
      

      
                2. Le violazioni previste alle lettere a) e b) e al comma 1 dell'articolo 7-bis sono contestate e le relative sanzioni sono irrogate dalla direzione regionale dell'Agenzia delle Entrate competente in ragione del domicilio fiscale del trasgressore anche sulla base delle segnalazioni inviate dagli uffici locali della medesima Agenzia. L'atto di contestazione è unico per ciascun anno solare di riferimento. I provvedimenti ivi previsti sono trasmessi agli ordini di appartenenza dei soggetti che hanno commesso la violazione per l'eventuale adozione di ulteriori provvedimenti.
      

      
                3. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui all'articolo 3, commi 2 e 4, ai sostituti di imposta si applica la sanzione amministrativa da euro 258 a euro 2.582.
      

      
                4. L'autorizzazione all'esercizio dell'attività di assistenza fiscale di cui all'articolo 33, comma 3, è sospesa, per un periodo da tre a dodici mesi, quando sono commesse gravi e ripetute violazioni di norme tributarie o contributive e delle disposizioni di cui agli articoli 34 e 35, nonché quando gli elementi forniti all'amministrazione finanziaria risultano falsi o incompleti rispetto alla documentazione fornita dal contribuente. In caso di ripetute violazioni, ovvero di violazioni particolarmente gravi, è disposta la revoca dell'esercizio dell'attività di assistenza; nei casi di particolare gravità è disposta la sospensione cautelare.
      

      
                5. La definizione agevolata delle sanzioni ai sensi dell'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, non impedisce l'applicazione della sospensione.
      

      
                6. Il mancato rispetto di adeguati livelli di servizio comporta l'applicazione della sanzione da 516 a 5.165 euro.
      

      
                7. Le controversie derivanti dall'applicazione del presente articolo sono devolute alla competenza del Giudice Tributario"».
      

    



    

     
    
      3.105 (testo 2)


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, LANIECE, BRESSA
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 16, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, dopo la lettera e), è aggiunta la seguente:
      

      
                    "e-bis) il pagamento del canone di abbonamento speciale consente la detenzione del numero indicato di apparecchi televisivi da parte del titolare dell'esercizio nei luoghi adibiti alla propria attività. Il canone è unico anche qualora l'attività è svolta in edifici distinti comunque autorizzati con un unico provvedimento."».
      

      
                Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 5 milioni di euro annui a decorrere dal 2019, si provvede mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

    



    

     
    
      3.500


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 2, comma 5-undecies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, dopo le parole: ''con rappresentanza diretta nel CNEL'' aggiungere le seguenti: ''e quelle stipulanti il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro di riferimento nel settore''.
      

      
                1-ter. All'articolo 7 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente: ''4-bis. Nelle transazioni commerciali in cui il creditore sia una PMI, come definita ai sensi del Decreto del Ministero delle Attività Produttive del 18 aprile 2005, si presume che sia gravemente iniqua la clausola che prevede termini di pagamento superiori a sessanta giorni. Il presente comma non si applica quando tutte le parti del contratto sono PMI''».
      

    



    

     
    
      3.0.1 (testo 2)


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GALLICCHIO, PUGLIA, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Altre misure di deburocratizzazione per le imprese).
      

      
                1. Alla legge 11 aprile 1974, n. 138, gli articoli 2 e 3 sono abrogati e all'articolo 1-bis del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) il comma 9 è abrogato;
      

      
        b) al comma 10, le parole: "ai commi da 5 a 9" sono sostituite dalle seguenti: "al comma 5".
      

      
                2. Al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, all'articolo 29, dopo il comma 4, è inserito il seguente:
      

      
                    "4-bis. Fatto salvo quanto previsto dal titolo V della legge 12 dicembre 2016, n. 238, le imprese che utilizzano alcool etilico a scopo alimentare ad accisa assolta sono escluse dall'obbligo di tenuta della contabilità specifica eseguita su registri cartacei e telematici".
      

      
                3. All'articolo 3 della Legge 27 gennaio 1968, n. 35 è abrogato il seguente periodo: "La decolorazione degli oli di semi dai pigmenti eventualmente presenti deve essere tale che gli assorbimenti spettrofotometrici a 420 e 453 millimicron, corrispondenti rispettivamente ai massimi di assorbimento della clorofilla e del betacarotene, non superino i valori di 0,20 e di 0,10 misurati sull'olio diluito con eguale volume di esano in vaschette da centimetri 1, con riferimento all'esano normale.".
      

      
                4. All'articolo 24, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "Entro dieci giorni dall'adozione, le Regioni trasmettono la modulistica al Dipartimento della Funzione Pubblica, che ne valuta la conformità agli accordi o intese. Il Dipartimento della Funzione Pubblica segnala alle Regioni le correzioni necessarie ad assicurare la corrispondenza dei moduli adottati a quanto stabilito in sede di accordo o intesa".
      

      
        5. Al decreto legislativo 10 febbraio 2017, n. 29, al comma 3 dell'articolo 1 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Quando la violazione è commessa da imprese aventi i parametri di micro-impresa, di cui alla raccomandazione 2003/361/CE del 6 maggio 2003, la sanzione amministrativa è ridotta sino ad un terzo".
      

      
        6. Per gli aiuti di Stato e gli aiuti de minimis contenuti nel Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui all'articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la registrazione degli aiuti individuali nel predetto sistema, con conseguente pubblicazione nella sezione trasparenza ivi prevista, operata dai soggetti che concedono o gestiscono gli aiuti medesimi ai sensi della relativa disciplina, tiene luogo degli obblighi di pubblicazione posti a carico delle imprese beneficiarie previsti dall'articolo 1, comma 125, secondo periodo, della legge 4 agosto 2017, n. 124, a condizione che venga dichiarata venga dichiarata nella nota integrativa del bilancio l'esistenza di aiuti oggetto di obbligo di pubblicazione  nell'ambito del Registro nazionale degli aiuti di Stato.
      

      
        7. Al solo fine di garantire un'ulteriore riduzione degli oneri amministrativi sulle imprese e nel contempo una più uniforme applicazione delle disposizioni in materia di società a responsabilità limitata semplificata, l'atto di scioglimento e messa in liquidazione, di cui all'articolo 2484 del Codice civile, delle società a responsabilità limitata semplificata di cui all'articolo 2463-bis del Codice civile, è redatto per atto pubblico ovvero per atto sottoscritto con le modalità previste dagli articoli 24 e 25 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. L'atto è redatto secondo un modello uniforme adottato con decreto del Ministro dello sviluppo economico ed è trasmesso al competente ufficio del registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni.
      

      
         8. Per gli interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità di cui al decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, l'autorizzazione di cui all'articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, è rilasciata entro il termine di 90 giorni dalla ricezione della richiesta da parte della soprintendenza a condizione che detta richiesta sia corredata da idonea e completa documentazione tecnica. Agli interventi di cui al presente comma realizzati con metodologia di scavo con minitrincea, di cui all'articolo 8 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 1º ottobre 2013, non si applicano le disposizioni di cui alla Circolare del Ministero dei beni e delle attività culturali del 20 gennaio 2016, n. 1. Gli interventi di cui al presente comma possono essere autorizzati senza attivare la procedura di verifica dell'archeologia preventiva di cui all'articolo 25, commi 8 e seguenti, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, a condizione che ricadano nelle fattispecie di seguito indicate: a) interventi realizzati mediante utilizzo delle infrastrutture fisiche esistenti senza alcuna operazione di scavo; b) interventi realizzati, al di fuori dei centri storici come perimetrati dagli strumenti urbanistici vigenti o di aree sottoposte a vincolo archeologico, con metodologia di scavo a minitrincea, di cui all'articolo 8 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 1º ottobre 2013, a profondità già impegnate da infrastrutture esistenti o tali da coinvolgere esclusivamente il manto stradale e il suo sottofondo. In ogni caso, per i lavori di scavo relativi ai manufatti per l'alloggiamento dei cavi, il soprintendente, fatte salve le valutazioni in fase progettuale sull'ubicazione dei medesimi, può prescrivere il controllo archeologico in corso d'opera. Per gli interventi di cui al presente comma si applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 1º ottobre 2013.
      

      
                9. Ai soli fini dell'applicazione della disciplina di cui all'articolo 1, comma 9, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, il costo agevolabile dei "magazzini automatizzati interconnessi ai sistemi gestionali di fabbrica" di cui all'allegato A annesso alla suddetta legge, si intende comprensivo anche del costo attribuibile alla scaffalatura asservita dagli impianti automatici di movimentazione, che costituisce, al contempo, parte del sistema costruttivo dell'intero fabbricato; resta ferma la rilevanza di detta scaffalatura ai fini della determinazione della rendita catastale, in quanto elemento costruttivo dell'intero fabbricato.».
      

    



    

     
    
      3.0.1 testo 2 corretto


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GALLICCHIO, PUGLIA, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Altre misure di deburocratizzazione per le imprese)
      

      
         
      

      
                1. Al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, all'articolo 29, dopo il comma 4, è inserito il seguente:
      

      
                    "4-bis. Fatto salvo quanto previsto dal titolo V della legge 12 dicembre 2016, n. 238, le imprese che utilizzano alcool etilico a scopo alimentare ad accisa assolta sono escluse dall'obbligo di tenuta della contabilità specifica eseguita su registri cartacei e telematici".
      

      
                2. All'articolo 3 della Legge 27 gennaio 1968, n. 35 è abrogato il seguente periodo: "La decolorazione degli oli di semi dai pigmenti eventualmente presenti deve essere tale che gli assorbimenti spettrofotometrici a 420 e 453 millimicron, corrispondenti rispettivamente ai massimi di assorbimento della clorofilla e del betacarotene, non superino i valori di 0,20 e di 0,10 misurati sull'olio diluito con eguale volume di esano in vaschette da centimetri 1, con riferimento all'esano normale.".
      

      
                3. All'articolo 24, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "Entro dieci giorni dall'adozione, le Regioni trasmettono la modulistica al Dipartimento della Funzione Pubblica, che ne valuta la conformità agli accordi o intese. Il Dipartimento della Funzione Pubblica segnala alle Regioni le correzioni necessarie ad assicurare la corrispondenza dei moduli adottati a quanto stabilito in sede di accordo o intesa".
      

      
        4. Per gli aiuti di Stato e gli aiuti de minimis contenuti nel Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui all'articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la registrazione degli aiuti individuali nel predetto sistema, con conseguente pubblicazione nella sezione trasparenza ivi prevista, operata dai soggetti che concedono o gestiscono gli aiuti medesimi ai sensi della relativa disciplina, tiene luogo degli obblighi di pubblicazione posti a carico delle imprese beneficiarie previsti dall'articolo 1, comma 125, secondo periodo, della legge 4 agosto 2017, n. 124, a condizione che venga dichiarata venga dichiarata nella nota integrativa del bilancio l'esistenza di aiuti oggetto di obbligo di pubblicazione  nell'ambito del Registro nazionale degli aiuti di Stato.
      

      
        5. Al solo fine di garantire un'ulteriore riduzione degli oneri amministrativi sulle imprese e nel contempo una più uniforme applicazione delle disposizioni in materia di società a responsabilità limitata semplificata, l'atto di scioglimento e messa in liquidazione, di cui all'articolo 2484 del Codice civile, delle società a responsabilità limitata semplificata di cui all'articolo 2463-bis del Codice civile, è redatto per atto pubblico ovvero per atto sottoscritto con le modalità previste dagli articoli 24 e 25 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. L'atto privo delle formalità richieste per l'atto pubblico è redatto secondo un modello uniforme adottato con decreto del Ministro dello Sviluppo economico, di concerto con il Ministro della Giustizia, ed è trasmesso al competente ufficio del Registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580.
      

      
         6. Per gli interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità di cui al decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, l'autorizzazione di cui all'articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, è rilasciata entro il termine di 90 giorni dalla ricezione della richiesta da parte della soprintendenza a condizione che detta richiesta sia corredata da idonea e completa documentazione tecnica. Agli interventi di cui al presente comma realizzati con metodologia di scavo con minitrincea, di cui all'articolo 8 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 1º ottobre 2013, non si applicano le disposizioni di cui alla Circolare del Ministero dei beni e delle attività culturali del 20 gennaio 2016, n. 1. Gli interventi di cui al presente comma possono essere autorizzati senza attivare la procedura di verifica dell'archeologia preventiva di cui all'articolo 25, commi 8 e seguenti, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, a condizione che ricadano nelle fattispecie di seguito indicate: a) interventi realizzati mediante utilizzo delle infrastrutture fisiche esistenti senza alcuna operazione di scavo; b) interventi realizzati, al di fuori dei centri storici come perimetrati dagli strumenti urbanistici vigenti o di aree sottoposte a vincolo archeologico, con metodologia di scavo a minitrincea, di cui all'articolo 8 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 1º ottobre 2013, a profondità già impegnate da infrastrutture esistenti o tali da coinvolgere esclusivamente il manto stradale e il suo sottofondo. In ogni caso, per i lavori di scavo relativi ai manufatti per l'alloggiamento dei cavi, il soprintendente, fatte salve le valutazioni in fase progettuale sull'ubicazione dei medesimi, può prescrivere il controllo archeologico in corso d'opera. Per gli interventi di cui al presente comma si applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 1º ottobre 2013.
      

      
        7. Ai soli fini dell'applicazione della disciplina di cui all'articolo 1, comma 9, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, il costo agevolabile dei "magazzini automatizzati interconnessi ai sistemi gestionali di fabbrica" di cui all'allegato A annesso alla suddetta legge, si intende comprensivo anche del costo attribuibile alla scaffalatura asservita dagli impianti automatici di movimentazione, che costituisce, al contempo, parte del sistema costruttivo dell'intero fabbricato; resta ferma la rilevanza di detta scaffalatura ai fini della determinazione della rendita catastale, in quanto elemento costruttivo dell'intero fabbricato.».
      

    



    

     
    
      3.0.15 (testo 2)


      

       
      
        PATUANELLI, GRASSI, SANTILLO, PUGLIA, TURCO, GIROTTO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

.
      

      
        (Misure di semplificazione in materia di fonti rinnovabili di energia).
      

      
        1.         All'articolo 42, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 3, le parole: "fra il 20 e l'80 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "fra il 10 e il 50 per cento" e le parole: "ridotte di un terzo" sono sostituite da "ridotte della metà.";
      

      
        b) al comma 3-quater, le parole "del 30 per cento della tariffa incentivante" sono sostituite dalle seguenti: "del 10 per cento della tariffa incentivante";
      

      
        c) al comma 3-quater, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La decurtazione del 10 per cento della tariffa incentivante si applica anche agli impianti ai quali è stata precedentemente applicata la decurtazione del 30 per cento.";
      

      
        d) al comma 4-bis, le parole: "del 20 per cento della tariffa incentivante" sono sostituite dalle seguenti: "del 10 per cento della tariffa incentivante";
      

      
        e) al comma 4-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La decurtazione del 10 per cento della tariffa incentivante si applica anche agli impianti ai quali è stata precedentemente applicata la decurtazione del 20 per cento".
      

      
        2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera a), si applicano agli impianti realizzati e in esercizio oggetto di procedimenti amministrativi in corso e, su richiesta dell'interessato, a quelli definiti con provvedimenti del GSE di decadenza dagli incentivi, oggetto di procedimenti giurisdizionali pendenti nonché di quelli non definiti con sentenza passata in giudicato alla data di entrata in vigore della presente disposizione, compresi i ricorsi straordinari al Presidente della Repubblica per i quali non è intervenuto il parere di cui all'articolo 11 del Decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199. La richiesta dell'interessato equivale ad acquiescenza alla violazione contestata dal GSE nonché a rinuncia all'azione. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano qualora la condotta dell'operatore che ha determinato il provvedimento di decadenza del GSE è oggetto di procedimento e processo penale in corso, ovvero concluso con sentenza di condanna.»
      

    



    

     
    
      3.0.81 (testo 2)


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, CATALFO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, GUIDOLIN, NOCERINO, ROMAGNOLI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifica alla disciplina del DURC)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, dopo il comma 1175 sono inseriti i seguenti:
      

      
        "1175-bis. Il datore di lavoro e il lavoratore autonomo che, entro centottanta giorni dalla verifica negativa della regolarità contributiva, provvede a regolarizzare la propria posizione debitoria può recuperare i benefici normativi e contributivi di cui al comma 1175.
      

      
         
      

      
        1175-ter. Il recupero dei benefici normativi e contributivi in ogni caso non può superare il maggiore importo tra il debito contributivo accertato e l'agevolazione goduta nel periodo di accertata irregolarità contributiva.".
      

      
         
      

      
        2. All'articolo 4 del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali del 30 gennaio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 1° giugno 2015, n. 125, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
        "2-bis I termini di 15 e 30 giorni di cui al comma 2 sono rispettivamente estesi a 45 e 90 giorni nel caso di verifica della regolarità per il godimento dei benefici normativi e contributivi di cui all'articolo 1, comma 1175, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.";
      

      
        b) il comma 3 è sostituito dal seguente: "3. La regolarizzazione entro i termini di cui ai commi 2 e 2-bis genera il Documento in formato «pdf» di cui all'articolo 7 e ripristina il godimento d'ogni beneficio normativo e contributivo subordinato al possesso del Documento predetto.
      

      
        c) al comma 4, le parole "Decorso inutilmente il termine di 15 giorni di cui al comma 2" sono sostituite dalle seguenti: "Decorsi inutilmente i termini di cui ai commi 2 e 2-bis";
      

      
        d) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
      

      
        "4-bis. In ogni caso il recupero dei benefici contributivi e normativi non può superare il maggiore importo tra il debito contributivo accertato e l'agevolazione goduta nel periodo di accertata irregolarità contributiva."
      

      
         
      

      
        3.All'articolo 2, comma 1-bis, terzo periodo del decreto legge 12 settembre 1983, n.463, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, le parole: "tre mesi" sono sostituite dalle seguenti: "ventiquattro mesi".
      

    



    

     
    
      3.0.500


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

.
      

      
        (Modifiche alla modalità di gestione del Nuovo sistema informativo agricolo nazionale -SIAN)
      

      
                1. Limitatamente ai lotti non ancora assegnati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la procedura ad evidenza pubblica di cui all'articolo 1, comma 6-bis, del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91 è interrotta. Fermi restando gli effetti e l'ulteriore corso dei lotti già assegnati alla predetta data, tra cui almeno il Lotto 1, Agea nei successivi 60 giorni, in coerenza con le intervenute disposizioni di cui al decreto legislativo 21 maggio 2018 n. 74, al regolamento di esecuzione UE 2018/746 del 18 maggio 2018 e agli indirizzi della nuova Politica agricola comune, avvia l'espletamento di una nuova procedura ad evidenza pubblica ai sensi del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, con la pubblicazione del bando per l'affidamento, ad un unico fornitore, della gestione ed evoluzione del SIAN, anche avvalendosi di Consip S.p.a. La stazione appaltante organizza l'espletamento della gara affinché si concluda entro il termine del 31 dicembre 2019. Sino al termine della predetta procedura e comunque non oltre il 31 dicembre 2019, l'Agenzia per le Erogazioni in Agricoltura AGEA provvede alla gestione e allo sviluppo del SIAN mediante la società di cui all'articolo 14, comma 10-bis del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99-SIN spa, mediante proroga dei rapporti contrattuali in essere, a costi congruenti e comunque non superiori a quelli attuali. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato».
      

    



    

     
    
      3.0.600


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

.
      

      
        (Norme per il contrasto della Xylella fastidiosa)
      

      
                1. Al fine di proteggere i beni culturali, l'ambiente, il territorio, il paesaggio, l'agricoltura e le foreste dalla diffusione di organismi nocivi per le piante, le misure fitosanitarie ufficiali e ogni altra attività ad esse connessa, derivanti da provvedimenti di emergenza fitosanitaria, ivi compresa la distruzione delle piante e dei prodotti delle piante contaminate, si provvede in deroga ad ogni disposizione vigente, nei limiti e secondo i criteri indicati nel decreto di emergenza fitosanitaria e nel comma 2-bis, articolo 6 della decisione di esecuzione (UE) 2015/789.
      

      
                2. All'articolo 6, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è aggiunta la seguente lettera: ''c-ter. I piani, i programmi e i provvedimenti di difesa fitosanitaria adottati dal Servizio fitosanitario nazionale che danno applicazione a misure fitosanitarie di emergenza''.
      

      
                3. Nei casi di misure fitosanitarie di urgenza derivanti da provvedimenti fitosanitari di emergenza, i Servizi fitosanitari competenti per territorio attuano o fanno attuare tutte le misure ufficiali ritenute necessarie ad evitare la possibile diffusione di una malattia, ivi compresa la distruzione delle piante e dei prodotti delle piante contaminate, sui materiali di imballaggio, sui recipienti, sui macchinari o su quant'altro possa essere veicolo di diffusione di organismi nocivi.
      

      
                4. La mancata attuazione delle misure ufficiali fitosanitarie di cui al comma 3, necessarie ad evitare la diffusione della malattia, è punibile ai sensi dell'articolo 500 del Codice penale.
      

      
                5. Nelle fattispecie riportate al comma 3, gli Ispettori fitosanitari ed il personale di supporto muniti di autorizzazione del Servizio fitosanitario e previo avviso da comunicare almeno cinque giorni prima della verifica, possono accedere a tutti i luoghi in cui i vegetali, i prodotti vegetali e le altre voci elencate nel decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, oggetto di misure fitosanitarie si trovano, in qualsiasi fase della catena di produzione e di commercializzazione, compresi i mezzi utilizzati per il loro trasporto e i magazzini doganali, fatte salve le normative in materia di sicurezza nazionale ed internazionale.
      

      
                6. In caso di irreperibilità dei proprietari o dei conduttori a qualsiasi titolo e, nelle ipotesi di cui al comma 5 questi rifiutino l'accesso, gli Ispettori fitosanitari ed il personale di supporto muniti di autorizzazione del Servizio fitosanitario, nell'esercizio delle loro attribuzioni, al fine di attuare le misure fitosanitarie di urgenza di cui al comma 3, accedono alle aree e fondi privati con l'ausilio della forza pubblica.
      

      
                7. L'articolo 1, comma 661, della legge 30 dicembre 2018, n.145, è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.0.700


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

.
      

      
        (Disposizioni in materia di etichettatura)
      

      
                1. All'articolo 4 della legge 3 febbraio 2011, n. 4, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) I commi 1 e 2 sono abrogati;
      

      
                    b) Il comma 3 è sostituito dai seguenti:
      

      
                ''3. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, di intesa con il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro della salute, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sentite le organizzazioni maggiormente rappresentative a livello nazionale nei settori della produzione e della trasformazione agroalimentare e acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari, previo espletamento della procedura di notifica di cui all'articolo 45 del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011, sono definiti per le finalità di cui alle lettere b), c) e d), paragrafo 1 dell'articolo 39 del medesimo regolamento, i casi in cui l'indicazione del luogo di provenienza è obbligatoria. Sono fatte salve le prescrizioni previste dalla normativa europea relative agli obblighi di tracciabilità e di etichettatura dei prodotti contenenti organismi geneticamente modificati o da essi costituiti.
      

      
                3-bis Con il decreto di cui al comma 1 sono individuate le categorie specifiche di alimenti per le quali è stabilito l'obbligo dell'indicazione del luogo di provenienza. Ai sensi dell'articolo 39, par. 2 del regolamento (UE) n. 1169/2011, il Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, in collaborazione con l'istituto di Servizi per il Mercato Agricolo Alimentare (ISMEA) assicura la realizzazione di appositi studi diretti ad individuare la presenza di un nesso comprovato tra talune qualità degli alimenti e la relativa provenienza nonché per valutare in quale misura sia percepita come significativa l'indicazione relativa al luogo di provenienza e quando la sua omissione sia riconosciuta ingannevole. I risultati delle consultazioni effettuate e degli studi eseguiti sono resi pubblici e trasmessi alla Commissione dell'Unione congiuntamente alla notifica del decreto di cui al comma 1.
      

      
                3-ter. L'indicazione del luogo di provenienza è sempre obbligatoria, ai sensi dell'articolo 26, paragrafo 2, lettera a), quando sussistano le condizioni di cui all'articolo 1 del regolamento (UE) n. 775 del 2018. La difformità fra il paese di origine o il luogo di provenienza reale dell'alimento e quello evocato dall'apposizione di informazioni di cui al predetto articolo 1 del regolamento (UE) n. 775 del 2018, anche qualora risultino ottemperate le disposizioni dell'articolo 26.3, si configura quale violazione di cui all'articolo 7 del medesimo regolamento in materia di pratiche leali d'informazione''.
      

      
                    c) i commi 4 e 4-bis sono abrogati;
      

      
                    d) ai commi 6 e 12, le parole: ''dei decreti'' sono sostituite dalle seguenti: ''del decreto'';
      

      
                    e) Il comma 10 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''10. Per le violazione delle disposizioni relative all'indicazione obbligatoria dell'origine e della provenienza previste dal presente articolo e dai decreti attuativi, si applicano le sanzioni previste dal decreto legislativo 15 dicembre 2017 n. 231 "Disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni del regolamento (UE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori e l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del medesimo regolamento (UE) n. 1169/2011 e della direttiva 2011/91/UE, ai sensi dell'articolo 5 della legge 12 agosto 2016, n. 170 «Legge di delegazione europea 2015»." Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 8 febbraio 2018, n. 32''.
      

      
                    f) al comma 11, le parole: ''del primo dei decreti'' sono sostituite dalle seguenti: ''del decreto''.
      

      
                2. Il presente articolo entra in vigore 3 mesi dopo la data di notifica di cui al paragrafo 1 dell'articolo 45 del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011, di cui viene data comunicazione con pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana».
      

    



    

     
    
      Art.  4
    

    
      4.3 (testo 3)


      

       
      
        PARAGONE, PATUANELLI, SANTILLO
      

      
        Sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
          2. L'articolo 560 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:
      

      
          «Art. 560 (Modo della custodia) - Il debitore e il terzo nominato custode debbono rendere il conto a norma dell'articolo 593 del codice di procedura civile.
      

      
           Il custode nominato ha il dovere di vigilare, affinché il debitore e il nucleo familiare conservino il bene pignorato con la diligenza del buon padre di famiglia e ne mantengano e tutelino la sua integrità.
      

      
           Il debitore ed i familiari che con lui convivono, non perdono il possesso dell'immobile e delle sue pertinenze sino al decreto di trasferimento, salvo quanto previsto dal sesto comma.
      

      
           Il debitore, deve consentire, in accordo con il custode, che l'immobile sia visitato da potenziali acquirenti.
      

      
           Le modalità del diritto di visita sono contemplate e stabilite nell'ordinanza di cui all'articolo 569.
      

      
           Il giudice ordina, sentito il custode ed il debitore, la liberazione dell'immobile pignorato per lui ed il suo nucleo familiare, qualora sia ostacolato il diritto di visita di potenziali acquirenti, quando l'immobile non sia adeguatamente tutelato e mantenuto in uno stato di buona conservazione, per colpa o dolo del debitore e dei membri del suo nucleo familiare, quando il debitore viola gli altri obblighi che la legge pone a suo carico, ovvero quando l'immobile non è abitato dal debitore e dal suo nucleo familiare.
      

      
           Al debitore è fatto divieto di dare in locazione l'immobile pignorato se non è autorizzato dal giudice dell'esecuzione.
      

      
            Fermo quanto previsto dal sesto comma, quando l'immobile pignorato è abitato dal debitore e dai suoi familiari il giudice non può mai disporre il rilascio dell'immobile pignorato prima della pronuncia del decreto di trasferimento ai sensi dell'articolo 586.».
      

    



    

     
    
      4.0.16 (testo 3)


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione delle procedure ereditarie e per la stipula di atti notarili in lingua straniera)
      

      
                1. Il notaio redige con atto pubblico il certificato di successione su richiesta di uno degli eredi, dei chiamati all'eredità, dei legatari, degli immessi nel possesso temporaneo dei beni dell'assente ovvero su richiesta di uno degli amministratori dell'eredità, dei curatori dell'eredità giacente o degli esecutori testamentari.
      

      
                2. Il certificato non può, in ogni caso, essere emesso quando:
      

      
                    a) gli elementi da certificare sono oggetto di contestazione;
      

      
                    b) il certificato non è conforme a una decisione riguardante gli stessi elementi.
      

      
                3. Il notaio adotta le misure necessarie per informare gli altri beneficiari della richiesta di rilascio di un certificato.
      

      
                4. Nel certificato di successione sono indicati la data ed il luogo di apertura della successione, le generalità del defunto, la devoluzione del patrimonio ereditario, le generalità di ciascun erede e legatario e i diritti loro spettanti, i poteri della persona designata per eseguire le disposizioni testamentarie o per amministrare la successione.
      

      
                5. Il certificato di successione può contenere dichiarazione di accettazione di eredità, anche con beneficio di inventario, o di rinuncia all'eredità o al legato, all'azione di riduzione per lesione di legittima, nonché accordi per l'integrazione dei diritti di legittimari lesi e di conferma di disposizioni testamentarie nulle.
      

      
                6. All'atto della richiesta di registrazione del certificato di successione il notaio, su richiesta dei soggetti indicati al comma 1, allega la dichiarazione di successione di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, compilando il modello dichiarativo definito con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate. In tal caso il notaio, ove a ciò non si sia già provveduto, autoliquida e versa, ricevendo la provvista dal richiedente, le imposte ipotecaria e catastale, l'imposta di bollo, le tasse ipotecarie, i tributi speciali e, se richiesta dai soggetti indicati al comma 1, i tributi per la voltura catastale automatica. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono definiti termini e modalità di attivazione dell'allegazione della dichiarazione di successione alla richiesta di registrazione del certificato di successione, nonché le altre disposizioni di attuazione necessarie.
      

      
                7. Il notaio incaricato della redazione del certificato di successione:
      

      
                    a) è legittimato a richiedere all'ufficiale dello stato civile il rilascio dei certificati e degli estratti, anche in copia integrale, necessari per accertare l'effettiva titolarità dei diritti successori vantati dai richiedenti; il notaio è tenuto a corrispondere le somme dovute per il rilascio dei certificati e degli estratti di cui alla presente lettera;
      

      
                    b) richiede all'ufficio del registro generale dei testamenti il rilascio di una certificazione comprovante l'eventuale esistenza di disposizioni testamentarie;
      

      
                    c) verifica le informazioni e le dichiarazioni, nonché i documenti e gli elementi forniti dal richiedente o comunque assunti;
      

      
                    d) ne cura l'iscrizione nel registro delle successioni entro 30 giorni.
      

      
                8. Si presume che gli elementi risultanti dal certificato siano esatti. Si presume altresì che la persona indicata nel certificato come erede, legatario, esecutore testamentario o amministratore dell'eredità possiede la qualità indicata nonché che sia titolare dei diritti o dei poteri in conformità a quanto enunciato nel certificato medesimo. È fatto salvo quanto previsto dal comma 13, secondo periodo.
      

      
                9. Chiunque, agendo sulla base delle informazioni attestate in un certificato di successione debitamente iscritto nel Registro delle successioni, in buona fede esegua pagamenti o consegni beni a persona o ente indicato nel certificato come legittimato a riceverli, è liberato dall'obbligazione.
      

      
                10. Il certificato di successione è soggetto a registrazione in termine fisso.
      

      
                11. Il notaio adotta le misure necessarie per informare gli altri beneficiari della emissione del certificato.
      

      
                12. Il certificato di successione è trascritto nei registri immobiliari del luogo ove si trovano gli immobili caduti in successione e nei registri delle imprese nella cui circoscrizione hanno sede le aziende o le società le cui partecipazioni sono cadute in successione, a cura del notaio rogante, entro trenta giorni. La trascrizione nei registri immobiliari, qualora il certificato contenga accettazione di eredità o legato, produce gli effetti previsti dall'articolo 2648 del codice civile.
      

      
                13. Il notaio rettifica il certificato in caso di errore materiale. Il notaio modifica o revoca il certificato, su richiesta di chiunque dimostri di avervi interesse, ove sia stato accertato che il certificato o singoli elementi di esso non corrispondano al vero.
      

      
                14. Il certificato può essere opposto da chiunque abbia diritto di richiederlo a norma del comma 1, mediante reclamo davanti al tribunale, in composizione collegiale, del luogo in cui è residente il notaio che lo ha emesso. Si applica l'articolo 739 del codice di procedura civile e il termine decorre dalla stipula dell'atto per i soggetti intervenuti e dalla notificazione per i soggetti non presenti. Le disposizioni del presente comma si applicano anche ai fini dell'opposizione avverso la rettifica, la modifica e la revoca adottate ai sensi del comma 12.
      

      
                15. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche nei territori nei quali si applica il regio decreto 28 marzo 1929, n. 499.
      

      
                16. Dopo l'articolo 55 della legge 16 febbraio 1913, n. 89, è inserito il seguente: "Art. 55-bis. 1. L'atto può essere rogato con le modalità di cui agli articoli 54 e 55 su richiesta di almeno una delle parti se essa, pur conoscendo la lingua italiana, dichiara di aver interesse alla spedizione dell'atto o di una sua copia all'estero."».
      

    



    

     
    
      4.0.17 (testo 2)


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, VONO, PUGLIA, PARAGONE
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere i seguenti:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Obbligo di iscrizione delle pubbliche amministrazioni nell'elenco di cui all'articolo 16, comma 12, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179)
      

      
                1. All'articolo 16 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, il comma 12 è sostituito dai seguenti:
      

      
        "12. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 66, comma 6, del decreto legislativo 13 dicembre 2017, n. 217, al fine di favorire le comunicazioni e notificazioni per via telematica alle pubbliche amministrazioni, fermo restando quanto previsto dal regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, in materia di rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che non vi abbiano già provveduto, comunicano al Ministero della giustizia, con le modalità previste dal provvedimento di cui al comma 12-quater e nel termine di quarantacinque giorni dalla relativa pubblicazione nella Gazzetta ufficiale, il proprio domicilio digitale, inteso in conformità a quanto previsto dall'articolo 1, comma 1, lettera n-ter, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, cui ricevere le comunicazioni e notificazioni. Le stesse amministrazioni pubbliche, ove determinati loro organi o articolazioni, anche territoriali, abbiano, in relazione a specifiche materie, autonoma capacità processuale ovvero sia previsto da specifiche disposizioni di legge che la notificazione di atti relativi o strumentali a procedimenti giudiziali sia eseguita presso di essi, comunicano al Ministero della giustizia, sotto la propria responsabilità e nel rispetto del termine di cui al primo periodo, i domicili digitali dei predetti organi e articolazioni. Il Ministero della giustizia provvede alla formazione di un elenco.
      

      
        12-bis. Ai soli fini della costituzione nei procedimenti giudiziali con modalità telematiche tramite propri dipendenti, la pubblica amministrazione può altresì comunicare al Ministero della giustizia ulteriori domicili digitali, corrispondenti a specifiche unità organizzative omogenee; le comunicazioni relative al procedimento sono eseguite al domicilio digitale comunicato a norma del presente comma ed utilizzato dalla medesima pubblica amministrazione per la costituzione con modalità telematiche. I domicili digitali comunicati a norma del presente comma sono riportati in una specifica sezione dell'elenco denominata "sezione delle unità organizzative omogenee".
      

      
        12-ter. L'elenco formato dal Ministero della giustizia è consultabile esclusivamente dagli uffici giudiziari, dagli uffici notificazioni, esecuzioni e protesti, e dagli avvocati. Gli altri soggetti ai quali la legge riconosce poteri notificatori possono accedere alle informazioni di cui al primo periodo per il tramite degli uffici notificazioni, esecuzioni e protesti al solo fine di esercitare i predetti poteri. La specifica sezione di cui al comma 12-bis non è consultabile dagli avvocati e non costituisce pubblico elenco a norma dell'articolo 16-ter. Le notificazioni effettuate presso i domicili digitali riportati nella predetta sezione si considerano inesistenti.
      

      
        12-quater. Con provvedimento del responsabile dei sistemi informativi automatizzati del Ministero della giustizia, da emanarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge, sono adottate le specifiche tecniche per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 12, 12-bis e 12-ter. Tale provvedimento è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale.
      

      
        12-quinquies. In caso di mancata comunicazione entro il termine di cui al comma 12, le notificazioni e comunicazioni si eseguono presso il domicilio digitale di protocollo o comunque presso uno dei domicili digitali riferibili alla pubblica amministrazione inadempiente, presenti nell'elenco di cui all'articolo 6-ter del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.".
      

      
        2. Sino alla scadenza del termine assegnato a norma dell'articolo 16, comma 12, primo periodo, come sostituito dal comma 1, continua ad applicarsi la disciplina previgente.».
      

      
        «Art. 4-ter
.
      

      
        (Modifiche al codice del consumo).
      

      
        1. All'articolo 139, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante Codice del consumo, dopo la lettera b-ter), è aggiunta la seguente:
      

      
        "b-quater) Regolamento (UE) 2018/302 del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 febbraio 2018, recante misure volte a impedire i blocchi geografici ingiustificati e altre forme di discriminazione basate sulla nazionalità, sul luogo di residenza o sul luogo di stabilimento dei clienti nell'ambito del mercato interno".
      

      
        2. All'articolo 144-bis del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante Codice del consumo, dopo il comma 9, sono aggiunti i seguenti:
      

      
         "9-bis. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato è designata quale organismo responsabile ai sensi dell'art. 7, par. 1, del Regolamento (UE) 2018/302 del 28 febbraio 2018. In relazione al Regolamento (UE) 2018/302, l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato svolge le funzioni di autorità competente ai sensi dell'articolo 3, lettera c), del Regolamento (CE) n. 2006/2004 del 27 ottobre 2004. In materia di accertamento e sanzione delle violazioni del medesimo Regolamento (UE) 2018/302, si applica l'articolo 27, commi da 2 a 15.
      

      
        9-ter. Al fine di assicurare il rispetto del divieto di discriminazioni di cui al Regolamento (UE) 2018/302 il Centro nazionale della rete europea per i consumatori (ECC-NET) fornisce assistenza ai consumatori, ai sensi dell'art. 8 del medesimo Regolamento (UE) 2018/302. Per le finalità di cui al precedente periodo si applica la procedura di cui all'articolo 30, comma 1-bis del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.".».
      

      
        «Art. 4-quater.
      

      
        (Equo compenso delle prestazioni professionali rese nei confronti della Pubblica Amministrazione).
      

      
        1. Al comma 3 dell'art. 19-quaterdecies del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con legge 4 dicembre 2017, n. 172, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Fermo restando quanto previsto dalle leggi speciali, le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi professionali, il cui compenso pattuito non sia proporzionato alla quantità e alla qualità del lavoro svolto, nonché al contenuto e alle caratteristiche della prestazione, anche tenuto conto dei parametri per la liquidazione giudiziale dei compensi. Sono nulle le clausole dei contratti d'opera che determinano il compenso in violazione del presente comma.».
      

    



    

     
    
      4.0.21 (testo 2)


      

       
      
        OSTELLARI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI, PILLON, RICCARDI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di razionalizzazione della spesa per le perizie strumentali e fisiche sulla persona offesa)
      

      
         
      

      
        1. All'articolo 590-bis del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente comma:
      

      
        "Il delitto, nei casi di lesioni gravi di cui al primo comma, è punibile a querela della persona offesa"».
      

      
        2. Per i reati di cui all'articolo 590-bis, ultimo comma, del codice penale, come aggiunto dal comma 1, commessi prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il termine per presentare la querela decorre dalla data predetta, se la persona ha avuto in precedenza notizia del fatto costituente reato.
      

      
        3. Se è pendente il relativo procedimento, il giudice informa la persona offesa dal reato della facoltà di esercitare il diritto di querela e il termine decorre dal giorno in cui la persona offesa è stata informata".
      

      
         
      

      
         
      

    



    

     
    
      Art.  5
    

    
      5.500


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, i seguenti:
      

      
                «2-bis. All'articolo 4, comma 3, del decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250, recante ''Istituzione dell'Ente nazionale per l'aviazione civile (E.N.A.C.)'', la parola: ''quattro'' è sostituita dalla seguente: ''due''.
      

      
                2-ter. Il presidente di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250, in carica all'entrata in vigore della presente disposizione, è confermato sino a naturale scadenza».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché disposizioni urgenti nel settore aereo».
      

    



    

     
    
      Art.  7
    

    
      7.2 (testo 2)


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, PUGLIA
      

      
        Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. Dopo il comma 8 dell'articolo 5 del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, è aggiunto il seguente:
      

      
         
      

      
        "8-bis. In deroga a quanto disposto dal comma 8, al fine di snellire la gestione amministrativa e ridurre gli oneri per la pubblica amministrazione, nonché preservare le esigenze di riservatezza, flessibilità e continuità operativa, la realizzazione degli interventi compresi nei programmi definiti ai sensi del comma 2 sugli immobili in uso al Ministero della Difesa è di competenza degli organi del genio del medesimo Ministero, che li esegue con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Per tali fini, sono stipulate una o più convenzioni tra il Ministero competente ad erogare il finanziamento e il Ministero della Difesa cui si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del decreto di cui al comma 5. Per le parti non incompatibili con la presente disposizione, alle predette convenzioni si applica il suddetto decreto.".»
      

    



    

     
    
      Art.  8
    

    
      8.500


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Il mandato del Commissario straordinario per l'attuazione dell'Agenda digitale, nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 ottobre 2018, ai sensi dell'articolo 63 del decreto legislativo 26 agosto 2016, n. 179, nonché l'operatività della relativa struttura di supporto, sono prorogati al 31 dicembre 2019.
      

      
                1-ter. A decorrere dal 1 gennaio 2020, al fine di garantire l'attuazione degli obiettivi dell'Agenda digitale italiana, anche in coerenza con l'Agenda digitale europea, le funzioni, i compiti e i poteri conferiti al commissario straordinario per l'attuazione dell'Agenda digitale dall'articolo 63 del decreto legislativo 26 agosto 2016, n.179, sono attribuiti al Presidente del Consiglio dei ministri o al Ministro delegato che li esercita per il tramite delle strutture della Presidenza del Consiglio dei Ministri dallo stesso individuate, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze per le materie di sua competenza.
      

      
                1-quater. Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1-ter, il Presidente del Consiglio dei ministri, o il Ministro delegato, si avvale di un contingente di esperti messi a disposizioni delle strutture di cui al comma 1-ter, in possesso di specifica ed elevata competenza tecnologica e di gestione di processi complessi, nonché di significativa esperienza in tali materie, ivi compreso lo sviluppo di programmi e piattaforme digitali con diffusione su larga scala, da nominare ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sono individuati il contingente di tali esperti e la relativa composizione, con le specifiche qualificazioni richieste ed i relativi compensi.
      

      
                1-quinquies. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 6 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 4 milioni di euro per l'anno 2020, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze;
      

      
                    b) quanto a 2 milioni di euro per l'anno 2020 e 6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 relativa al Fondo per le esigenze indifferibili».
      

    



    

     
    
      8.0.16 (testo 2)


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
                 1. Al decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, all'articolo 12, comma 3, sono aggiunte in fine le seguenti parole: " restando quindi escluso ogni altro tipo di onere finanziario, reale o contributo, comunque denominato, di qualsiasi natura e per qualsivoglia ragione o titolo richiesto".
      

      
                2. Gli interventi di cablaggio dei fabbricati con impianti in fibra ottica non richiedono approvazione da parte della assemblea del condominio, a meno che comportino modifiche in grado di alterare l'entità sostanziale o la destinazione della cosa comune, nel qual caso si applica l'articolo 1120, secondo comma, del codice civile. L'articolo 1, comma 7, della legge 18 giugno 2009, n. 69 è abrogato».
      

      
         
      

    



    

     
    
      8.0.500


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

.
      

      
        (Misure di semplificazione per l'innovazione)
      

      
                1. Al decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 7, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                ''2-bis. Qualora siano utilizzate infrastrutture fisiche esistenti e tecnologie di scavo a basso impatto ambientale in presenza di sottoservizi, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'avvio dei lavori è subordinato alla trasmissione da parte dell' operatore di rete alla Soprintendenza competente, di documentazione cartografica rilasciata dalle competenti autorità locali che attesti la sovrapposizione dell'intero tracciato ai sottoservizi esistenti. La disposizione si applica anche alla realizzazione dei pozzetti accessori alle infrastrutture stesse, qualora essi siano realizzati al di sopra dei medesimi sottoservizi preesistenti. L'operatore di rete comunica, con un preavviso di almeno quindici giorni, l'inizio dei lavori alla Soprintendenza competente. Qualora la posa in opera dei sottoservizi interessi spazi aperti nei centri storici, è altresì depositato in Soprintendenza, ai fini della preventiva approvazione, apposito elaborato tecnico che dia conto anche della risistemazione degli spazi oggetto degli interventi.
      

      
                2-ter. Qualora siano utilizzate tecnologie di scavo a basso impatto ambientale con minitrincea, come definita dall'articolo 8 del decreto del Ministero dello sviluppo economico 1 ottobre 2003, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le attività di scavo sono precedute da indagini non invasive, concordate con la Soprintendenza, in relazione alle caratteristiche delle aree interessate dai lavori. A seguito delle suddette indagini, dei cui esiti, valutati dalla Soprintendenza, si tiene conto nella progettazione dell'intervento, in considerazione del limitato impatto sul sottosuolo, le tecnologie di scavo in minitrincea si considerano esentate dalla procedura di verifica preventiva dell'impatto archeologico di cui all'articolo 25, commi 8 e seguenti, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. In ogni caso il Soprintendente può prescrivere il controllo archeologico in corso d'opera per i lavori di scavo.'';
      

      
                    b) all'articolo 8, dopo il comma 4, è inserito il seguente: ''4-bis. I lavori necessari alla realizzazione di infrastrutture interne ed esterne all'edificio predisposte per le reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, volte a portare la rete sino alla sede dell'abbonato, sono equiparati ai lavori di manutenzione straordinaria urgente di cui all'articolo 1135 del codice civile. Tale disposizione non si applica agli immobili tutelati ai sensi della Parte II del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.'';
      

      
                    c) all'articolo 12, comma 3, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''restando quindi escluso ogni altro tipo di onere finanziario, reale o contributo, comunque denominato, di qualsiasi natura e per qualsivoglia ragione o titolo richiesto''.
      

      
                2. All'articolo 88 del codice di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, dopo le parole: ''conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali e, ove non predisposti, al modello C di cui all'allegato n. 13, all'Ente locale ovvero alla figura soggettiva pubblica proprietaria delle aree'', sono aggiunte le seguenti: ''un'istanza unica'';
      

      
                    b) al comma 6 dopo le parole: ''Il rilascio dell'autorizzazione comporta l'autorizzazione alla effettuazione degli scavi'' sono aggiunte le seguenti: ''e delle eventuali opere civili'';
      

      
                    c) dopo il comma 7, è aggiunto il seguente: ''7-bis. In riferimento ad interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, in deroga a quanto previsto dall'articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'autorizzazione prevista dall'articolo 21, comma 4, relativa agli interventi in materia di edilizia pubblica e privata, ivi compresi gli interventi sui beni di cui all'art. 10 comma 4 lettera g) del medesimo decreto legislativo n. 42 del 2004, è rilasciata entro il termine di novanta giorni dalla ricezione della richiesta da parte della Soprintendenza a condizione che detta richiesta sia corredata da idonea e completa documentazione tecnica''.
      

      
                3. All'allegato ''B'' al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, il capoverso ''B.10'' è sostituito con il seguente: ''B.10. Installazione di cabine per impianti tecnologici a rete - fatta salva la fattispecie dell'installazione delle stesse all'interno di siti recintati già attrezzati con apparati di rete che, non superando l'altezza della recinzione del sito, non comporti un impatto paesaggistico ulteriore del sito nel suo complesso, da intendersi ricompresa e disciplinata dal precedente punto A.8 - o colonnine modulari ovvero sostituzione delle medesime con altre diverse per tipologia, dimensioni e localizzazione''.
      

      
                4. All'articolo 26 del codice di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 3 è inserito il seguente: ''3-bis. Nel caso di interventi finalizzati ad installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, il nulla osta di cui al comma 3 viene rilasciato nel termine di 15 giorni dalla ricezione della richiesta da parte del Comune''.
      

      
                5. All'articolo 94, comma 2, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo le parole: ''entro sessanta giorni dalla richiesta'', sono aggiunte le seguenti: ''ed entro quaranta giorni dalla stessa in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità''».
      

    



    

     
    
      Art.  9
    

    
      9.0.22 (testo 2)


      

       
      
        PATUANELLI, GRASSI, SANTILLO, CASTELLONE, SILERI, DI MARZIO, ENDRIZZI, MARINELLO, MAUTONE, GIUSEPPE PISANI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni di semplificazione in materia farmaceutica)
      

      
        All'articolo 1, del decreto-legge 21 ottobre 1996, n. 536, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 648, dopo il comma 4-bis è aggiunto il seguente:
      

      
        "4-ter. L'inserimento nell'elenco di cui al comma 4 dei medicinali non ancora in commercio in Italia o di indicazioni terapeutiche non autorizzate di medicinali già in commercio in Italia per altre indicazioni è subordinato alla negoziazione del prezzo tra l'azienda produttrice e l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA). Per i medicinali già presenti nel citato elenco, il prezzo massimo di cessione a carico del Servizio sanitario nazionale è quello già applicato e non può, comunque, superare il prezzo massimo di cessione già rimborsato dal Servizio sanitario nazionale per le altre indicazioni terapeutiche relative allo stesso medicinale.".
      

      
        Al decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
        all'articolo 34, comma 6, secondo periodo la parola "due" è sostituita dalla seguente: "quattro";
      

      
        all'articolo 148, il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
        "1. Salvo che il fatto costituisca reato, in caso di violazione delle disposizioni di cui all'articolo 34, commi 6 e 7, il responsabile dell'immissione in commercio del medicinale è soggetto alla sanzione amministrativa da euro ventimila a euro centomila. Il titolare dell'AIC che apporta una modifica ad un medicinale, o al relativo confezionamento o agli stampati senza l'autorizzazione prevista dall'articolo 35 soggiace alla sanzione amministrativa da euro quarantamila a euro duecentomila.".
      

      
         
      

    



    

     
    
      9.0.500


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di personale del Servizio sanitario nazionale)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 365, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Le previsioni di cui ai commi 361, 363 e 364 si applicano alle procedure concorsuali, per l'assunzione di personale medico, tecnico-professionale ed infermieristico, bandite dalle aziende e dagli enti del Servizio sanitario nazionale a decorrere dal 1° gennaio 2020'';
      

      
                    b) al comma 687, il secondo periodo è sostituito dal seguente: ''Per il triennio 2019 - 2021, la dirigenza amministrativa, professionale e tecnica del Servizio sanitario nazionale, in considerazione della mancata attuazione nei termini previsti della delega di cui all'articolo 11, comma 1, lettera b), della legge 7 agosto 2015, n. 124, viene compresa nell'Area della contrattazione collettiva della Sanità nell'ambito dell'apposito accordo stipulato ai sensi dell'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165''».
      

    



    

     
    
      9.0.600


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

.
      

      
        (Ricetta medico veterinaria)
      

      
                1. All'articolo 118, del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 193, e successive modificazioni, del 6 aprile, al comma 1-bis, è aggiunto il seguente periodo: ''Il medico veterinario, sotto la propria responsabilità, esclusivamente per gli animali non produttori di alimenti e in casi di comprovata impossibilità ad effettuare la prescrizione con ricetta elettronica, può effettuare la prescrizione in forma cartacea. Per le prescrizioni di medicinali contenenti sostanze ad azione antimicrobica nei casi di cui al primo periodo, il medico veterinario deve trasmettere, via posta elettronica certificata, entro sette giorni lavorativi, copia della ricetta al servizio veterinario competente per territorio e al Centro servizi nazionale istituito presso l'Istituto zooprofilattico sperimentale per l'Abruzzo e Molise di cui al decreto ministeriale 2 marzo 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 104 del 7 maggio 2001''».
      

      
         
      

      
         
      

    



    

     
    
      Art.  10
    

    
      10.0.23 (testo 2)


      

       
      
        TURCO, MONTEVECCHI, ROMANO, MININNO, CATALFO
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Presa in carico dipendenti con contratto Alta Formazione Artistica Musicale e Coreutica degli istituti in gravi difficoltà economiche e finanziarie)
      

      
            1. All'articolo 22-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 1 dopo le parole: "gli istituti superiori di studi musicali non statali e le accademie non statali di belle arti", sono inserite le seguenti: "che ne abbiano fatto richiesta ai sensi dell'articolo 2, comma 8, lettera e), della legge 21 dicembre 1999 n. 508";
      

      
        b) al comma 2 dopo le parole: "i processi di cui al comma 1 sono disciplinati con decreti del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze", sono inserite le seguenti: "da emanarsi entro e non oltre il 30 aprile 2019";
      

      
        c) al comma 4, dopo le parole: "di cui al comma 1" sono inserite le seguenti: "nonché per la presa in carico nei ruoli dello Stato del personale a tempo indeterminato in servizio presso le istituzioni di alta formazione artistica musicale e coreutica che hanno avuto come ente gestore e finanziatore le rispettive province di appartenenza oppure i rispettivi comuni, anche congiuntamente, a condizione che questi ultimi siano in condizioni di dissesto finanziario. I dipendenti di cui al precedente periodo mantengono la sede di servizio presso le rispettive istituzioni e non costituiscono aumento della dotazione organica complessiva delle istituzioni dell'Alta Formazione Artistica Musicale e Coreutica.".
      

      
            2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 10 milioni per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui al comma 3, dell'articolo 22-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, così come incrementato dell'articolo 1, comma 652, della legge 27 dicembre 2017, n. 205.»
      

    



    

     
    
      10.500


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        All'
articolo 10
, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 2, le parole: «negli anni 2018 e 2019», sono sostituite dalle seguenti: «nell'anno 2018», e le parole: «per ciascuno degli anni 2018 e 2019», sono sostituite dalle seguenti: «per l'anno 2018»;
      

      
                    b) dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                «2-bis. All'articolo 29, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo le parole ''corso-concorso selettivo di formazione'' sono sostituite dalle seguenti: ''concorso per titoli ed esami»;
      

      
                    b) il secondo periodo è soppresso;
      

      
                    c) al terzo periodo le parole ''per l'accesso al corso-concorso'' sono soppresse e le parole ''nel ruolo di appartenenza di almeno cinque anni'' sono sostituite dalle seguenti: ''di almeno cinque anni e che sia confermato in ruolo'';
      

      
                    d) il sesto e settimo periodo sono soppressi;
      

      
                    e) l'ottavo periodo è sostituito dal seguente: ''Con uno o più decreti del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono definite le modalità di svolgimento del concorso e dell'eventuale preselezione, le prove concorsuali, la valutazione della preselezione, delle prove e dei titoli, nonché il periodo di formazione e prova.'';
      

      
                    f) dopo l'ottavo periodo, è aggiunto il seguente: ''Nell'ambito del primo concorso bandito successivamente al 1º gennaio 2019, è assicurato un punteggio aggiuntivo, in sede di valutazione dei titoli, a tutti i concorrenti cui sia stata conferita, per almeno due interi anni scolastici, la qualifica di dirigente scolastico, e che abbiano svolto le relative funzioni, senza essere mai stati valutati negativamente. I predetti soggetti sono ammessi direttamente alle prove scritte del concorso di cui al precedente periodo. A coloro tra i medesimi soggetti che abbiano, altresì, superato tutte le prove, sia scritte sia orali, di precedenti concorsi pubblici per dirigenti scolastici, è riservato il 50 per cento dei posti''.
      

      
                2-ter. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è autorizzato a bandire un concorso pubblico, per titoli ed esami, per il reclutamento di cinquanta dirigenti tecnici, in deroga alle ordinarie procedure autorizzatorie e alle disposizioni di cui all'articolo 4, commi 3, 3-bis, 3-ter e 3-quinquies, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, nonché in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 1, commi 300, 302 e 344 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, fermo restando il limite dei posti vacanti e disponibili nel relativo organico.
      

      
                2-quater. Gli incarichi di cui all'articolo 1, comma 94, terzo periodo, della legge 13 luglio 2015, n. 107, sono prorogati sino al 31 dicembre 2019. Alla scadenza della predetta proroga, qualora non siano ancora stati immessi in ruolo i vincitori del concorso di cui al comma 2-ter, possono essere attribuiti nuovi incarichi, previo espletamento della procedura di cui all'articolo 1, comma 94, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Gli incarichi di cui al primo e al secondo periodo del presente comma terminano, comunque, con l'immissione in ruolo dei vincitori del concorso.
      

      
                2-quinquies. Il reclutamento di cui al comma 2-ter e gli incarichi di cui al comma 2-quater sono disposti nel limite di una maggiore spesa di personale pari a 7,26 milioni di euro annui a decorrere dal 2019. Nell'anno 2019, è altresì autorizzata la spesa di 0,5 milioni di euro per lo svolgimento del concorso di cui al comma 2-ter.
      

      
                2-sexies. All'articolo 8 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                ''2-bis. Ai presidenti delle commissioni di cui al comma 2 presso le istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione è dovuto un compenso, nel limite di una maggiore spesa complessivamente non superiore a 7,1 milioni di euro annui a decorrere dal 2019. La misura individuale del compenso è definita in sede di contrattazione collettiva nazionale di lavoro, anche in considerazione del numero di classi per le quali è svolta la funzione di presidente. Nelle more della contrattazione, la misura individuale del compenso è definita con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze''.
      

      
                2-septies. Il fondo di funzionamento di cui all'articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è incrementato di 0,5 milioni di euro a decorrere dal 2020.
      

      
                2-octies. Il vincolo di cui all'articolo 13, comma 3, terzo periodo, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, come modificato dalla legge 30 dicembre 2018, n. 145, si applica al personale docente ed educativo di ogni ordine e grado di istruzione, qualunque sia la procedura utilizzata per il reclutamento.
      

      
                2-nonies. Al fine di ridurre gli oneri amministrativi gravanti sulle istituzioni scolastiche sino all'immissione in ruolo dei vincitori del concorso di cui al comma 1, all'articolo 1, comma 10-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2015, n. 210, convertito con modificazioni dalla legge 25 febbraio 2016, n. 21, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo, le parole ''2018/2019'' sono sostituite dalle seguenti: ''2019/2020'';
      

      
                    b) al secondo periodo, le parole ''prime fasce delle'' sono soppresse e, dopo le parole ''2019/2020'', sono aggiunte le seguenti: ''per il triennio successivo'';
      

      
                    c) il terzo periodo è soppresso.
      

      
                2-decies. All'onere derivante dal comma 2-quinquies, pari a 7,76 milioni di euro nel 2019 e a 7,26 milioni di euro a decorrere dal 2020, e dal comma 2-septies, pari a 0,5 milioni di euro a decorrere dal 2020, si provvede, in pari misura, a valere sui risparmi di spesa recati dai commi 1 e 2-bis. All'onere derivante dal comma 2-sexies, pari a 7,1 milioni di euro annui a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 3 della legge 18 dicembre 1997, n. 440».
      

    



    

     
    
      10.600


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al fine di semplificare e razionalizzare le procedure di adeguamento alla normativa antincendio degli edifici pubblici adibiti ad uso scolastico è definito, nell'ambito della programmazione triennale nazionale in materia di edilizia scolastica, un piano triennale di interventi per il periodo 2019-2021, nell'ambito delle risorse destinate al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di cui all'articolo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. Nelle more dell'attuazione del suddetto piano triennale di interventi, all'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, le parole: ''al 31 dicembre 2018'' sono sostituite dalle seguenti ''al 31 dicembre 2021'' e all'articolo 4, comma 2-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, le parole: ''al 31 dicembre 2018'' sono sostituite dalle seguenti: ''al 31 dicembre 2019''».
      

    



    

     
    
      Art.  11
    

    
      11.0.43 (testo 2)


      

       
      
        CASTALDI, ANASTASI, VACCARO, PUGLIA, PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, GALLICCHIO, TURCO, L'ABBATE, MARCO PELLEGRINI, GIROTTO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Piano per la Transizione Energetica Sostenibile delle Aree Idonee)
      

      
        1. Entro due anni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, è approvato il Piano per la Transizione Energetica Sostenibile delle Aree Idonee (PTESAI), al fine di individuare un quadro definito di riferimento delle aree ove è consentito lo svolgimento delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi sul territorio nazionale, volto a valorizzare la sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle stesse.
      

      
        2. Il PTESAI deve tener conto di tutte le caratteristiche del territorio, sociali, industriali, urbanistiche e morfologiche, con particolare riferimento all'assetto idrogeologico ed alle vigenti pianificazioni e, per quanto riguarda le aree marine, deve principalmente considerare i possibili effetti sull'ecosistema, nonché tenere conto dell'analisi delle rotte marittime, della pescosità delle aree e della possibile interferenza sulle coste. Nel PTESAI devono altresì essere indicati tempi e modi di dismissione e rimessa in pristino dei luoghi da parte delle relative istallazioni che abbiano cessato la loro attività.
      

      
        3. Il PTESAI è adottato previa valutazione ambientale strategica e, limitatamente alle aree su terraferma, di intesa con la Conferenza unificata. Qualora per le aree su terraferma l'intesa non è raggiunta entro 60 giorni dalla prima seduta, la Conferenza unificata è convocata in seconda seduta su richiesta del Ministro dello sviluppo economico entro 30 giorni, ai sensi dell'articolo 8, comma 4, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. In caso di mancato raggiungimento dell'intesa entro il termine di 120 giorni dalla seconda seduta, ovvero in caso di espresso e motivato dissenso della Conferenza unificata, il PTESAI è adottato con riferimento alle sole aree marine.
      

      
        4. Nelle more dell'adozione del Piano di cui al comma 1, ai fini della salvaguardia e del miglioramento della sostenibilità ambientale e sociale, i procedimenti amministrativi, ivi inclusi quelli di valutazione di impatto ambientale, relativi al conferimento di nuovi permessi di prospezione o di ricerca o di concessioni di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi sono sospesi, fatti salvi i seguenti procedimenti in corso o avviati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, relativi a istanze di:
      

      
        a)         proroga di vigenza delle concessioni di coltivazione di idrocarburi in essere;
      

      
        b)        rinuncia a titoli minerari vigenti o alle relative proroghe;
      

      
        c)         sospensione temporale della produzione per le concessioni in essere;
      

      
        d)        riduzione dell'area, di variazione dei programmi lavori e delle quote di titolarità.
      

      
        5. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino all'adozione del Piano, i permessi di prospezione o di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in essere, sia per aree in terraferma che in mare, sono sospesi, con conseguente interruzione di tutte le attività di prospezione e ricerca in corso di esecuzione, fermo restando l'obbligo di messa in sicurezza dei siti interessati dalle stesse attività.
      

      
        6. La sospensione di cui al comma 5 sospende anche il decorso temporale dei permessi di prospezione e di ricerca, ai fini del computo della loro durata; correlativamente, per lo stesso periodo di sospensione, non è dovuto il pagamento del relativo canone.
      

      
        7. Successivamente all'approvazione del Piano di cui al comma 1, nelle aree in cui le attività di prospezione, di ricerca e di coltivazione risultino compatibili con le previsioni del Piano stesso, i permessi sospesi ai sensi del comma 5 riprendono efficacia. Nelle aree non compatibili, il Ministero dello sviluppo economico avvia i procedimenti di rigetto delle istanze di permesso di prospezione o di ricerca di idrocarburi o di concessione di coltivazione di idrocarburi e di revoca, anche su aree parziali, dei permessi di prospezione o di ricerca in essere. In caso di revoca, il titolare del permesso di prospezione o di ricerca è comunque obbligato al completo ripristino dei siti interessati. In caso di mancata approvazione del Piano entro tre anni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, tutti i permessi di prospezione e di ricerca sospesi ai sensi del comma 5 riprendono efficacia.
      

      
        8. A decorrere dal 1° giugno 2019, i canoni annui, di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, per le concessioni di coltivazione e stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale italiana, sono così rideterminati:
      

      
        a) concessione di coltivazione: 2.041,00 euro per chilometro quadrato;
      

      
        b) concessione di coltivazione in proroga: 3.067,00 euro per chilometro quadrato;
      

      
        c) concessione di stoccaggio insistente sulla relativa concessione di coltivazione: 14,81 euro per chilometro quadrato;
      

      
        d) concessione di stoccaggio in assenza di relativa concessione di coltivazione: 59,25 euro per chilometro quadrato.
      

      
        Al venir meno della sospensione di cui al comma 5 i canoni annui, di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, dei permessi di prospezione e ricerca sono rideterminati come segue:
      

      
        a) permesso di prospezione: 129,15 euro per chilometro quadrato;
      

      
        b) permesso di ricerca: 258,3 euro per chilometro quadrato;
      

      
        c) permesso di ricerca in prima proroga: 516,6 euro per chilometro quadrato;
      

      
        d) permesso di ricerca in seconda proroga: 1.033,2 euro per chilometro quadrato.
      

      
        Le risorse incrementali, derivanti dalle disposizioni in materia di aumento dei canoni di superficie di cui al presente comma, sono riassegnate dal Ministero dell'economia e delle finanze ad apposito capitolo di spesa da istituire presso il Ministero dello sviluppo economico, destinati all'attuazione della presente norma e in misura pari a 1 milione di euro per gli anni 2020 e 2021 alla copertura degli oneri connessi alla predisposizione del PTESAI.
      

      
        9. Le attività di prospezione, di ricerca e di coltivazione di idrocarburi relative a titoli minerari conferiti dopo l'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le relative opere e gli impianti previsti nei programmi lavori, nonché le relative opere strumentali, non rivestono carattere d'interesse strategico nazionale e non sono di pubblica utilità, urgenti ed indifferibili. Resta fermo il carattere di pubblica utilità delle attività di stoccaggio di gas naturale in sotterraneo.».
      

    



    

     
    
      11.0.89 (testo 2)


      

       
      
        GARRUTI, DESSÌ
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni per lo sviluppo della mobilità elettrica)
      

      
        L'Autorità per l'energia elettrica e il gas e il sistema idrico, entro 180 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce tariffe per la fornitura dell'energia elettrica destinata alla ricarica dei veicoli, applicabili al punto di prelievo in ambito privato e agli operatori del servizio di ricarica in ambito pubblico di cui all'articolo 4, comma 9, del decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, che possano favorire l'uso di veicoli alimentati ad energia elettrica.»
      

    



    

     
    
      11.0.500


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

.
      

      
        (Misure di semplificazione in materia contabile in favore degli Enti locali)
      

      
                1. Nelle more della conclusione dei lavori del tavolo tecnico-politico per la redazione di linee guida finalizzate all'avvio di un percorso di revisione organica della disciplina in materia di ordinamento delle province e delle città metropolitane, al superamento dell'obbligo di gestione associata delle funzioni e alla semplificazione degli oneri amministrativi e contabili a carico dei comuni, soprattutto di piccole dimensioni, di cui all'articolo 1, comma 2-ter, del decreto-legge 25 luglio 2018, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 21 settembre 2018, n. 108, all'articolo 1, comma 1120, lettera a), della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: ''30 giugno 2019'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2019''.
      

      
                2. Al fine di semplificare gli adempimenti previsti per gli enti locali, in ottemperanza al decreto 7 dicembre 2018 che stabilisce il differimento del termine per la deliberazione del bilancio di previsione 2019/2021 degli enti locali al 28 febbraio 2019, sono differiti alla stessa data gli adempimenti previsti:
      

      
                    a) dall'articolo 5, commi 4 e 5, della legge 25 febbraio 1987, n. 67;
      

      
                    b) dall'articolo 2, comma 594, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
      

      
                    c) dall'articolo 6, commi 12 e 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122;
      

      
                    d) dall'articolo 12, comma 1-ter, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111;
      

      
                    e) dall'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;
      

      
                    f) dall'articolo 24 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89.
      

      
                3. Al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 243-bis, al comma 9-bis, sono aggiunte in fine le seguenti parole: '', nonché per la copertura, anche a titolo di anticipazione, di spese di investimento strettamente funzionali all'ordinato svolgimento di progetti e interventi finanziati in prevalenza con risorse provenienti dall'Unione europea o da amministrazioni ed enti nazionali, pubblici o privati'';
      

      
                    b) all'articolo 249 sono aggiunte in fine le seguenti parole: '', nonché dei mutui per la copertura, anche a titolo di anticipazione, di spese di investimento strettamente funzionali all'ordinato svolgimento di progetti e interventi finanziati in prevalenza con risorse provenienti dall'Unione europea o da amministrazioni ed enti nazionali, pubblici o privati''.
      

      
                4. Fermo restando quanto previsto da commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per i comuni privi di posizioni dirigenziali, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, non si applica al trattamento accessorio dei titolari di posizione organizzativa di cui all'articolo 13 e seguenti del CCNL 2016-2018 del comparto Funzioni locali, limitatamente al differenziale tra gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato già attribuiti alla data di entrata in vigore del predetto CCNL e l'eventuale maggiore valore delle medesime retribuzioni successivamente stabilito dagli enti ai sensi dell' articolo 15, commi 2 e 3, del CCNL 2016-2018, attribuito a valere sui risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato che sono contestualmente ridotte del corrispondente valore finanziario.
      

      
                5. È costituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze un tavolo tecnico-politico cui partecipano rappresentanti dell'Anci e tecnici del Dipartimento del Tesoro e della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze, nonché del Dipartimento per gli Affari interni e territoriali del Ministero dell'interno, da individuarsi entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con il compito di formulare proposte per la ristrutturazione, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, del debito gravante sugli enti locali in considerazione della durata delle posizioni debitorie e dell'andamento dei tassi correntemente praticati nel mercato del credito rivolto agli enti locali. Ai partecipanti al tavolo di cui al presente comma, non spettano gettoni di presenza o emolumenti a qualsiasi titolo dovuti, né rimborsi spese.
      

      
                6. Al primo periodo del comma 866 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: ''Per gli anni dal 2018 al 2020'' sono soppresse.
      

      
                7. All'articolo 1, comma 1091, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo, dopo la parola ''accertamenti'' sono inserite le seguenti: ''e ad altri interventi di sollecitazione, anche bonaria, al pagamento'';
      

      
                    b) l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: ''Nei casi in cui il servizio di accertamento sia affidato in concessione, la presente disposizione si applica esclusivamente in relazione alle attività di controllo che spettano alle strutture comunali preposte, nonché ai programmi di collaborazione con il concessionario che coinvolgono personale e strutture del comune, il cui esito sia misurabile con certezza.''.
      

      
                8. All'articolo 4 del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 170, il comma 2 è sostituito con il seguente:
      

      
                ''2. I comuni di cui al comma 1 comunicano al Ministero dell'interno, entro il termine perentorio di quindici giorni successivi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, per l'anno 2016, entro il 31 marzo per ciascuno degli anni dal 2017 al 2018, ed entro il 20 dicembre 2019 per l'anno 2019, la sussistenza dalla fattispecie di cui comma 1, ivi incluse le richieste non soddisfatte negli anni precedenti, con modalità telematiche individuate dal Ministero dell'interno. Le richieste sono soddisfatte per l'intero importo. La ripartizione del Fondo avviene con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro novanta giorni dal termine di invio delle richieste. Nel caso in cui l'ammontare delle richieste superi l'ammontare annuo complessivamente assegnato, le risorse sono attribuite proporzionalmente. Nel caso in cui l'ammontare delle richieste sia inferiore all'ammontare annuo complessivamente assegnato, la quota residua viene riassegnata tra le disponibilità dell'anno successivo.''.
      

      
                9. I Comuni, le Province e le Città metropolitane possono ripartire l'eventuale disavanzo, conseguente all'operazione di stralcio dei crediti fino a mille euro affidati agli agenti della riscossione prevista dall'articolo 4 del decreto legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, in un numero massimo di cinque annualità in quote costanti. L'importo del disavanzo ripianabile in 5 anni non può essere superiore alla sommatoria dei residui attivi cancellati per effetto dell'operazione di stralcio al netto dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità nel risultato di amministrazione.
      

      
                10. Al comma 855 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: ''entro il termine del 15 dicembre 2019'', sono sostituite dalle seguenti: ''entro il termine del 30 dicembre 2019''.
      

      
                11. Il comma 892 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è sostituito dal seguente:
      

      
                ''892. A titolo di ristoro del gettito non più acquisibile dai comuni a seguito dell'introduzione della TASI di cui al comma 639 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è attribuito ai comuni interessati un contributo complessivo di 300 milioni di euro per l'anno 2019 e di 190 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2033 da destinare al finanziamento di piani di sicurezza a valenza pluriennale finalizzati alla manutenzione di strade, scuole ed altre strutture di proprietà comunale.'';
      

      
                12. All'onere di cui al comma 11, pari a 110 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 90 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    b) quanto a 10 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                    c) quanto a 10 milioni di euro mediante corrispondente riduzione del fondo derivante dal riaccertamento dei residui passivi ai sensi dell'articolo 49, comma 2, lettera a), del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è ridotto di 10 milioni di euro per l'anno 2020».
      

    



    

     
    
      11.0.600


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Dopo l'
articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

.
      

      
        (Modifiche all'articolo 3 della legge 3 marzo 2009, n. 18)
      

      
                1. All'articolo 3, comma 3, ultimo periodo, della legge 3 marzo 2009, n. 18, le parole: ''non superiore'' sono sostituite con la seguente ''pari''».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.700


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

.
      

      
        (Semplificazioni in materia di auto di servizio)
      

      
                1. Al fine di favorire il contenimento della spesa pubblica attraverso la riduzione dei consumi, nonché la tutela ambientale attraverso la riduzione delle emissioni, all'articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
      

      
                ''2-bis. La disposizione di cui al comma 1 non si applica nel caso di veicoli il cui valore di emissione di grammi di biossido di carbonio per chilometro, così come riportato nel secondo riquadro al punto V.7 della carta di circolazione del medesimo veicolo, sia uguale o inferiore a 160''.
      

      
                2. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanzia pubblica».
      

    



    

     
    
      11.0.800


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

.
      

      
        (Semplificazione in materia di riparto del fondo Forze di Polizia)
      

      
                1. L'incremento di 7.500.000 di euro, di cui all'articolo 1, comma 442, lettera b), della legge 30 dicembre 2018, n. 145, del fondo previsto dall'articolo 45, comma 11, del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95, è destinato per 2.850.000 euro alla Polizia di Stato, per 2.550.000 euro all'Arma dei carabinieri, per 1.800.000 euro al Corpo della Guardia di finanza e per 300.000 euro al Corpo della Polizia penitenziaria».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.900


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. Al fine di assicurare una maggiore funzionalità delle attività economico-finanziarie anche connesse alla gestione del fenomeno migratorio, la dotazione organica del personale appartenente alla qualifica dirigenziale di Area I, di prima fascia, del Ministero dell'Interno, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri adottato ai sensi dell'articolo 2, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2012, convertito, con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, può essere incrementata nella misura di un'unità, con contestuale riduzione di due unità di dirigente di Area I, di seconda fascia, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

      
         
      

    



    

     
    
    

    
    

    
        
    



    

  
      
    
      COMMISSIONI  1ª e  8ª RIUNITE
    

    
      1ª (Affari Costituzionali) 
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      LUNEDÌ 21 GENNAIO 2019
    

    
      8ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dello sviluppo economico Galli.              
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,40.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE informa che il senatore Margiotta, a nome del proprio Gruppo, ha fatto richiesta di pubblicità dei lavori della seduta. Tale richiesta è stata trasmessa alla Presidenza del Senato, che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, ha comunque già preventivamente espresso il proprio assenso alla trasmissione della seduta attraverso l'attivazione del circuito interno.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
    

    
                 
    

    
      Il presidente COLTORTI comunica che sono stati presentati numerosi subemendamenti agli emendamenti dei relatori, pubblicati in allegato. Sono stati altresì presentati gli emendamenti 1.33 (testo 2) e 11.0.9 (testo corretto), anch'essi pubblicati in allegato.
    

    
      Informa quindi le Commissioni riunite che sono stati ritirati gli emendamenti 3.0.20, 3.0.88, 3.0.138, 6.13, 6.0.37, 6.0.44, 11.32, 11.0.70, 11.0.112, 11.0.139, 11.0.40 e 11.0.155, nonché i subemendamenti 11.0.1000/1 e 11.0.1000/2.
    

    
       
    

    
      Interviene il senatore MALLEGNI (FI-BP), ricordando di avere aggiunto la propria firma all'emendamento 11.0.155, che risulta tuttavia ritirato dai presentatori. In ragione di ciò dichiara di far propria la predetta proposta emendativa.
    

    
       
    

    
      Si procede all'esame delle proposte riferite all'articolo 4.
    

    
       
    

    
      Su proposta della relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) sono accantonati gli emendamenti: 4.2, 4.3 (testo 3), 4.6, 4.7, 4.9, 4.10, 4.0.1, 4.0.2 (testo 2), 4.0.8, 4.0.9, 4.0.16 (testo 3), 4.0.17 (testo 2), 4.0.19, 4.0.20, 4.0.21 (testo 2), 4.0.27 e 4.0.28.
    

    
       
    

    
      Il senatore DURNWALDER (Aut (SVP-PATT, UV)) presenta l'emendamento 4.0.25 (testo 2), pubblicato in allegato, che viene del pari accantonato.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) invita i presentatori a ritirare l'emendamento 4.1. Esprime quindi parere contrario sulle proposte 4.4, 4.5, 4.8, 4.11, 4.12, 4.0.10, 4.0.11, 4.0.12, 4.0.13 e 4.0.25.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI esprime parere conforma a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Accogliendo l'invito della relatrice, i presentatori ritirano l'emendamento 4.1.
    

    
       
    

    
      Previa verifica del numero legale, sono respinti, con distinte votazioni, gli emendamenti 4.4, 4.5 e 4.8.
    

    
       
    

    
      Con riferimento alla proposta 4.11, il senatore VITALI (FI-BP), dissente dal parere contrario poc'anzi espresso dalla relatrice, argomentando la propria posizione.
    

    
       
    

    
      Su proposta della RELATRICE, l'emendamento 4.11 viene quindi accantonato.
    

    
       
    

    
      Successivamente, con separate votazioni, le Commissioni riunite respingono le proposte 4.12, 4.0.10, 4.0.11, 4.0.12 e 4.0.13.
    

    
       
    

    
      Interviene incidentalmente il senatore MALLEGNI (FI-BP), domandando delucidazioni sull'inammissibilità pronunciata sull'emendamento 4.0.14 ed adducendo ulteriori ragioni a sostegno dei contenuti della proposta.
    

    
       
    

    
      Interviene sull'ordine dei lavori il senatore MARGIOTTA (PD), rilevando che, stante il numero elevato delle proposte accantonate, nonché la mancanza dei prescritti pareri della Commissione bilancio, appare difficile che le Commissioni riunite possano concludere i propri lavori entro la giornata odierna.
    

    
      Considerata l'assoluta inopportunità di iniziare l'esame in Assemblea senza il conferimento del mandato ai relatori, auspica pertanto che le forze politiche di maggioranza possano  negoziare, nelle opportune sedi, ulteriore tempo per consentire un ponderato esame di tutti gli emendamenti presso le Commissioni riunite.
    

    
       
    

    
      Alle considerazioni svolte dal senatore Margiotta si associa il senatore VITALI (FI-BP), sottolineando, del pari, l'opportunità di consentire la regolare conclusione dei lavori presso le Commissioni riunite.
    

    
       
    

    
      Il presidente COLTORTI, pur auspicando che le Commissioni possano concludere l'esame di tutti gli emendamenti riferiti al decreto-legge, osserva che un'eventuale variazione del calendario dell'Assemblea potrà essere decisa solo in seno alla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari.
    

    
       
    

    
      Interviene quindi il senatore PATUANELLI (M5S), precisando che è intenzione delle forze di maggioranza concludere regolarmente l'esame presso le Commissioni  riunite e che tale esigenza sarà rappresentata all'inizio della seduta dell'Assemblea, prevista per domani alle ore 9,30.
    

    
       
    

    
      Si passa quindi all'esame delle proposte emendative riferite all'articolo 5.
    

    
       
    

    
      Su proposta della RELATRICE sono accantonati gli emendamenti 5.27 (testo 2), 5.61, 5.68, 5.0.15, 5.0.18, 5.0.22, 5.0.24 (testo 2) e 5.500, con i relativi subemendamenti.
    

    
      Invita poi al ritiro degli emendamenti 5.18, 5.19 (testo 2), 5.33, 5.67 e 5.0.6.
    

    
       
    

    
      Il senatore SANTILLO (M5S) ritira l'emendamento 5.18 e lo trasforma in ordine del giorno, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) ritira gli emendamenti 5.67, 5.0.6 e 5.33.
    

    
       
    

    
      La senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az) ritira gli emendamenti 5.19 (testo 2) e 5.0.16.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO esprime parere contrario sugli emendamenti 5.2, 5.5, 5.7, 5.8, 5.10, 5.12, 5.13, 5.14, 5.15, 5.16, 5.20, 5.21, 5.22, 5.23, 5.24, 5.25, 5.26, 5.28, 5.29, 5.30, 5.31, 5.32, 5.34, 5.35, 5.36, 5.38, 5.39, 5.40, 5.41, 5.42, 5.43, 5.44, 5.45, 5.46, 5.47, 5.49, 5.50, 5.51, 5.52, 5.53, 5.54, 5.55, 5.56, 5.57, 5.58, 5.60, 5.63, 5.64, 5.65, 5.66, 5.69, 5.70, 5.71, 5.72, 5.0.1, 5.0.2, 5.0.3, 5.0.5, 5.0.7, 5.0.8, 5.0.9, 5.0.10, 5.0.11, 5.0.12 e 5.0.13.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Il presidente COLTORTI pone l'accento sull'atteggiamento costruttivo tenuto dalle forze di maggioranza, le quali hanno proceduto al ritiro di tutte le loro proposte relative all'articolo 5 in considerazione della particolare delicatezza delle problematiche inerenti alla riforma del codice dei contratti pubblici, la cui trattazione sarà rinviata a un provvedimento più organico, da esaminare presso la Commissione Lavori pubblici.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S)  precisa che è intenzione del Governo e delle forze politiche di maggioranza procedere al varo di una legge delega relativa alla revisione del codice dei contratti pubblici.
    

    
      Parallelamente, si procederà al varo di un disegno di legge volto, nelle more della riforma generale della disciplina, a introdurre nell'ordinamento le disposizioni più urgenti, al fine di venire incontro alle numerose ed impellenti esigenze rappresentate dagli operatori economici.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD), preso atto di quanto rappresentato dal senatore Patuanelli, dichiara di ritirare tutte le proposte a sua firma riferite all'articolo 5, ad eccezione degli emendamenti 5.69 e 5.71, di cui auspica un'attenta valutazione da parte delle forze politiche di maggioranza.
    

    
       
    

    
      Risultano pertanto ritirati gli emendamenti 5.8, 5.10, 5.12, 5.20, 5.23, 5.26, 5.28, 5.34, 5.40, 5.43, 5.45, 5.47, 5.49, 5.51, 5.53, 5.72, 5.0.3, 5.0.8, 5.0.9, 5.0.11 e 5.0.13.
    

    
       
    

    
      Il senatore SACCONE (FI-BP) invita le Commissioni a considerare attentamente le problematiche inerenti all'imminente scadenza, per numerose imprese italiane, delle relative certificazioni SOA. Senza un opportuno provvedimento di proroga, infatti, le predette aziende si troverebbero impossibilitate a partecipare a qualunque gara di appalto.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP), preso atto di quanto rappresentato dal senatore Patuanelli, ritira gli emendamenti 5.2, 5.7, 5.0.5, 5.0.7 e 5.0.12.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU)  invita le Commissioni riunite a valutare attentamente le problematiche sottese all'emendamento 5.70, argomentando la propria posizione.
    

    
       
    

    
      Interviene da ultimo  il senatore RUSPANDINI (FdI), esprimendo apprezzamento per quanto osservato dal senatore Patuanelli, ma invitando contestualmente le Commissioni riunite  a soffermarsi sulle delicate problematiche inerenti alle stazioni appaltanti, che dovrebbero beneficiare, a suo avviso, di significativi interventi legislativi.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni, le Commissioni riunite respingono quindi le proposte 5.5, 5.13, 5.14, 5.15, 5.16, 5.21, 5.22, 5.24, 5.25, 5.29, 5.30, 5.31, 5.32 e 5.35.
    

    
       
    

    
      Interviene il senatore RUSPANDINI (FdI), argomentando a sostegno dell'emendamento 5.36.
    

    
       
    

    
      Replica il presidente COLTORTI, precisando che sulla predetta proposta emendativa la 5ª Commissione si è comunque pronunciata in senso contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 5.36 risulta respinto.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni, le Commissioni  riunite respingono inoltre gli emendamenti 5.38, 5.39, 5.41, 5.42, 5.44, 5.46, 5.50, 5.52, 5.54, 5.55, 5.56, 5.57, 5.58, 5.60, 5.63, 5.64, 5.65 e 5.66.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 5.69, argomentando la propria posizione ed esprimendo forte criticità sull'effettiva utilità della Centrale unica di progettazione delle opere pubbliche, recentemente istituita con l'ultima legge di bilancio.
    

    
       
    

    
      Alle osservazioni del senatore Margiotta si associano i senatori Loredana DE PETRIS (Misto-LeU)  e PARRINI (PD).
    

    
       
    

    
      Dissente invece il senatore SANTILLO (M5S), rilevando che il testo definitivo della legge di bilancio prevede l'istituzione di una struttura per la progettazione di beni ed edifici pubblici che potrà fornire, per contro, un efficace sostegno all'attività delle stazioni appaltanti.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 5.69 viene respinto dalle Commissioni riunite.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) preannuncia il voto favorevole della propria parte politica sulle proposte 5.70 e 5.71, di identico tenore, rimarcando le rilevanti problematicità sottese al comma 912 dell'articolo 1 della legge n. 145 del 2018, relativo al temporaneo innalzamento della soglia economica al di sotto della quale le stazioni appaltanti possono procedere all'affidamento diretto dei lavori, problematicità sottolineate altresì dal presidente dell'ANAC, Raffaele Cantone.
    

    
       
    

    
      Alle considerazioni svolte dal senatore Margiotta si associa la senatrice DE PETRIS (Misto-LeU).
    

    
       
    

    
      Dissentono invece, argomentando le rispettive posizioni, i senatori RUSPANDINI (FdI), VITALI (FI-BP), PATUANELLI (M5S) e PEPE (L-SP-PSd'Az), cui replica, a sua volta, il senatore MARGIOTTA (PD).
    

    
       
    

    
      Dopo un intervento del senatore MALLEGNI (FI-BP), che si pone problematicamente sia rispetto alle posizioni espresse dai senatori del Gruppo del Partito democratico sia rispetto alle dichiarazioni del Presidente dell'ANAC, interviene la relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az), ribadendo il proprio parere contrario e sottolineando i numerosi benefici in favore degli enti locali che discenderanno dall'applicazione del comma 912 dell'articolo 1 della legge n. 145 del 2018. Tale disposizione, peraltro, appare pienamente funzionale alla indifferibile necessità di mettere adeguatamente in sicurezza il patrimonio pubblico.
    

    
       
    

    
      Interviene il senatore ZANDA (PD), argomentando in favore degli emendamenti, ponendosi criticamente su quanto osservato dal senatore Mallegni e dalla relatrice ed osservando che la disposizione di cui al comma 912, pur comprensibile in linea di principio, rischia di produrre concrete difficoltà, stante l'attuale e assai limitata capacità di controllo dello Stato, sia a livello tecnico che amministrativo.
    

    
       
    

    
      Alle osservazioni formulate dal senatore Zanda si associa il senatore MANCA (PD).
    

    
       
    

    
      Replica quindi il vice ministro GALLI, ponendosi a sua volta criticamente su quanto osservato dai commissari del Gruppo del Partito democratico e osservando che la soglia prevista dalla precedente legislazione, di soli 40 mila euro, appariva troppo contenuta, mettendo di fatto gli enti locali nell'impossibilità di provvedere a fondamentali ed indifferibili esigenze.
    

    
      Con riferimento, poi, a quanto osservato dal senatore Zanda, rileva che lo Stato disponeva di efficaci uffici tecnici di controllo, in seno alle Province, compromessi però dalle riforme legislative operate dai passati esecutivi di Centro-sinistra.
    

    
       
    

    
      Il senatore D'ARIENZO (PD) si associa invece alle osservazioni espresse dai senatori Margiotta e Zanda, ponendosi a sua volta criticamente sulle posizioni espresse dalle forze politiche di maggioranza.
    

    
       
    

    
      Posti congiuntamente ai voti, gli identici emendamenti 5.70 e 5.71 sono quindi respinti dalle Commissioni riunite.
    

    
       
    

    
      Risultano altresì respinti, con distinte votazioni, gli emendamenti 5.0.1, 5.0.2 e 5.0.10.
    

    
       
    

    
      Apprezzate le circostanze, il presidente COLTORTI dispone una breve sospensione della seduta.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 18, riprende alle ore 18,25.
    

    
       
    

    
      Interviene sull'ordine dei lavori la senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az), lamentando la presenza, nei locali antistanti l'Aula dove le Commissioni riunite svolgono i propri lavori, di numerosi rappresentanti della stampa, lobbisti e rappresentanti di aziende.
    

    
       
    

    
      Il presidente COLTORTI ricorda che i lavori alle Commissioni possono essere seguiti dall'esterno, essendo stata autorizzata la trasmissione sul circuito interno.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame delle proposte emendative riferite all'articolo 6.
    

    
       
    

    
      Sono ritirate dai presentatori le proposte 6.14, 6.0.3, 6.0.27 (con contestuale presentazione dell'ordine del giorno G/989/26/1 e 8, pubblicato in allegato) e 6.0.34 (con contestuale presentazione dell'ordine del giorno G/989/27/1 e 8, pubblicato in allegato).
    

    
       
    

    
      Gli emendamenti 6.3 (testo 2), 6.4, 6.8 (testo 2), 6.9, 6.10, 6.0.5, 6.0.6, 6.0.12, 6.0.14, 6.0.15, 6.0.16, 6.0.17, 6.0.23, 6.0.24, 6.0.25, 6.0.26, 6.0.31, 6.0.35, 6.0.39 e 6.0.40 vengono accantonati.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sulle proposte emendative 6.1, 6.2, 6.5, 6.6, 6.7, 6.11, 6.0.4, 6.0.10, 6.0.11, 6.0.16, 6.0.18, 6.0.21, 6.0.29, 6.0.30, 6.0.32, 6.0.33 e 6.0.36. Invita, inoltre, i proponenti a ritirare l'emendamento 6.0.28.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI esprime parere conforme.
    

    
       
    

    
      Dopo che i proponenti hanno dichiarato di accogliere l'invito al ritiro formulato dalla Relatrice, il senatore MALLEGNI (FI-BP) dichiara di fare proprio l'emendamento 6.0.28, che viene accantonato in attesa del parere della Commissione bilancio.
    

    
       
    

    
      Con separate votazioni le Commissioni riunite respingono gli emendamenti 6.1,  6.2, 6.5, 6.6, 6.7, 6.11, 6.0.4, 6.0.10, 6.0.11, 6.0.18, 6.0.21, 6.0.29, 6.0.30, 6.0.33 e 6.0.36.
    

    
       
    

    
      Si passa quindi all'esame delle proposte emendative riferite all'articolo 7.
    

    
       
    

    
      Su proposta della relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az), sono accantonati gli emendamenti 7.2 (testo 2), 7.0.1, 7.0.5 (testo 2), 7.0.6 e 7.0.8.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sugli emendamenti 7.0.2, 7.0.3 e 7.0.4.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI esprime parere conforme.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni le Commissioni riunite respingono le proposte emendative 7.0.2, 7.0.3 e 7.0.4.
    

    
       
    

    
      Si passa quindi all'esame delle proposte emendative riferite all'articolo 8.
    

    
       
    

    
      Su proposta della relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az), sono accantonati gli emendamenti 8.7, 8.8, 8.9, 8.10, 8.11, 8.12, 8.13 e 8.14, nonché degli emendamenti 8.500 e 8.0.500 con i relativi subemendamenti.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO esprime parere contrario sugli emendamenti 8.1, 8.4, 8.5 e 8.6.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI si pronuncia in senso conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni, le Commissioni riunite respingono le proposte emendative 8.1, 8.4 e 8.5.
    

    
       
    

    
      Interviene, in dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 8.6, a nome della propria parte politica, il senatore MARGIOTTA, argomentando la propria posizione.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, anche l'emendamento 8.6 risulta respinto.
    

    
       
    

    
      Il presidente COLTORTI informa le Commissioni riunite che l'esame del provvedimento proseguirà nell'odierna seduta notturna, a partire dagli emendamenti aggiuntivi all'articolo 8 del decreto-legge.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      POSTICIPAZIONE DELL'ODIERNA SEDUTA NOTTURNA  
    

    
       
    

    
      Il presidente COLTORTI, apprezzate le circostanze, propone di posticipare l'odierna seduta notturna, già convocata per le ore 20,30, alle ore 21.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 19.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (al testo del decreto-legge)
    

    
      N. 989
    

    
      G/989/25/1 e 8 (già em. 5.18)


      

       
      
        SANTILLO, PATUANELLI, GRASSI, PUGLIA
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge di «Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
        premesso che:
      

      
        l'articolo 5 del provvedimento reca norme in materia di semplificazione e accelerazione delle procedure negli appalti pubblici sotto soglia comunitaria, intervenendo sull'articolo 80 del codice dei contratti pubblici in materia di motivi di esclusione;
      

      
        considerato che:
      

      
        il nuovo Codice dei Contratti Pubblici è entrato in vigore ad aprile 2016, con l'obiettivo di definire un quadro normativo in linea con l'Europa, capace di garantire a tutti gli attori del mercato regole chiare ed efficaci, in chiave di crescita del Paese e di rilancio degli investimenti. La riforma operata con il nuovo Codice, dopo più di due anni dalla sua entrata in vigore, appare ancora lontana da un suo definitivo compimento. In questo contesto, il decreto correttivo n. 56 del 2017, non ha sciolto tutti quei "nodi" che impediscono il pieno raggiungimento delle finalità di rilancio del settore;
      

      
        il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti ha pubblicato a fine 2018 gli esiti della consultazione pubblica per la modifica al Codice degli Appalti avviata lo scorso 10 agosto e conclusasi il 10 settembre. Le istanze degli operatori sono finalizzate a garantire: efficienza del sistema dei contratti pubblici, semplificazione del quadro normativo, eliminazione delle criticità nella fase applicativa. In particolare, i temi predefiniti sui quali si è concentrato il maggior numero di richieste di modifica, sono stati: il subappalto; i criteri di aggiudicazione; la disciplina dell'anomalia; i dati oggetto di pubblicazione e i termini di decorrenza anche ai fini dell'impugnativa; la nomina e i requisiti del RUP; i motivi di esclusione; gli incentivi per le funzioni tecniche;
      

      
        anche alla luce di quanto già emerso nell'ambito dell'Indagine conoscitiva deliberata dalla 8° Commissione del Senato, è evidente che si continua a registrare una diffusa tendenza a disapplicare il Codice in particolare in occasione di accadimenti straordinari, nonché un costante allungamento dei tempi per l'avvio dei progetti e dei lavori da affidare;
      

      
        appare necessario provvedere ad avviare una riforma volta a garantire la correzione delle imprecisioni ancora presenti nel Codice, l'effettiva applicazione delle norme esistenti e il relativo consolidamento nella prassi applicativa,
      

      
        impegna il Governo:
      

      
        ad adottare ogni opportuna iniziativa volta a garantire una riforma condivisa del Codice dei contratti pubblici, finalizzata a promuovere l'efficienza del sistema dei contratti pubblici, a favorire la semplificazione del quadro normativo, assicurandone la chiarezza, nonché a superare le criticità sul piano applicativo.
      

    



    

     
    
      G/989/26/1 e 8 (già em. 6.0.27)


      

       
      
        SANTILLO, NATURALE, FEDE, ROMAGNOLI, ACCOTO
      

      
        Il Senato
      

      
        in sede di esame del disegno di legge n. 989, di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione;
      

      
        premesso che:
      

      
        l'articolo 6 del provvedimento in esame reca misure in materia ambientale;
      

      
        i consorzi di bonifica, con compiti di presidio e di tutela territoriale, svolsero un ruolo cardine nel contesto socio-economico degli anni '30. Nei decenni successivi, a seguito di un repentino sviluppo economico del Paese, il loro ruolo, forte nel periodo in cui vennero istituiti, andò lentamente a venir meno;
      

      
        tale condizione, invece di essere affrontata in maniera risolutiva da parte del legislatore nazionale, veniva spesso gestita con atti normativi che rendevano, da un lato, la funzione operativa dei consorzi sempre più generica e non definita, dando così luogo a eccessive interpretazioni e, dall'altro, a un indebitamento economico degli stessi sempre più consistente, affrontato con continui contributi pubblici elargiti 'a pioggia' e con la massima libertà emissiva concessa, di fatto, ai consorzi nel richiedere contributi ai presunti consorziati;
      

      
        a quanto descritto si va ad aggiungere: la stortura con cui le Regioni, nel provvedere all'accorpamento dei vecchi consorzi, andavano - di fatto - a generare nuovi enti con una situazione finanziaria già provata in partenza, frutto dei vecchi debiti ereditati dai consorzi originari; l'emissione di decine di migliaia di richieste di contributi consortili, che solitamente si trasformavano in cartelle esattoriali, che andavano oltre la parte legata all'irriguo o al provato miglioramento fondiario e che venivano percepite come mera richiesta di un tributo che nulla aveva a che vedere con un reale e provato beneficio fondiario del proprio immobile; l'assenza, in diverse Regioni, di un piano di bonifica generale approvato dagli enti delegati, quali le amministrazioni regionali, che ha causato ricorsi sistematici di cittadini e associazioni di categoria nelle varie commissioni tributarie, con costi ricadenti sui cittadini ricorrenti e sugli stessi consorzi chiamati a difendersi in giro per l'Italia e che li vedevano spesso soccombenti;
      

      
        si riporta il caso della Regione Marche, in cui la giunta regionale ha attributo al consorzio di bonifica le urbanizzazioni delle stalle per gli allevatori terremotati, alcune attività riguardanti la ricostruzione degli edifici sanitari colpiti dagli eventi sismici e ha individuato lo stesso come soggetto attuatore per le attività legate alla mitigazione del rischio idrogeologico (opere idrauliche nei corsi d'acqua) e per la ricognizione dello stato di fatto di tutti i ponti esistenti sui fiumi e torrenti principali della Regione; attribuzione che, sostanzialmente, ha generato un accavallamento di funzioni tra vari enti, esautorando gli uffici del Genio Civile Regionali di funzioni che da sempre hanno esercitato e in cui hanno, oltre la memoria storica, anche la massima specializzazione;
      

      
        numerosi sono, poi, ricorsi dei cittadini alle varie commissioni tributarie e diverse sono le sentenze degli enti giudiziari o addirittura della Corte Costituzionale, che si trova sovente chiamata ad esprimersi sulla legittimità di leggi regionali riguardanti i consorzi di bonifica;
      

      
        diverse poi sono le criticità riguardanti le elezioni degli organi gestionali, soprattutto per ciò che riguarda la trasparenza e l'effettiva partecipazione democratica dei consorziati, elezioni che risultano essere fondamentale per la gestione amministrativa e direttiva dell'ente.
      

      
        impegna il Governo:
      

      
        attraverso precipui interventi e nel rispetto delle competenze ed attribuzioni costituzionali, a:
      

      
        a) favorire l'approvazione, da parte delle Regioni, di un reale piano generale di bonifica, propedeutico all'individuazione dei consorziati chiamati a votare gli organi di rappresentanza per la gestione delle attività e delle risorse economiche consortili;
      

      
        b) porre in essere ogni azione utile volta a disincentivare la delega, da parte delle Regioni nei confronti dei consorzi di bonifica competenti, di funzioni estranee ai consorzi di bonifica stessi, stante altresì la penuria di mezzi e personale interno specializzato;
      

      
        c) sanare la problematica relativa alle numerose azioni di tutela dei propri diritti, poste in essere da parte dei cittadini nelle opportune sedi giudiziali, con riferimento all'attività dei consorzi di bonifica, ai connessi servizi resi e ai tributi richiesti.
      

    



    

     
    
      G/989/27/1 e 8 (già em. 6.0.34)


      

       
      
        CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame dell'A.S. 989 di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione
      

      
               premesso che:
      

      
        l'articolo 6 del decreto legge contiene misure di semplificazione in materia ambientale;
      

      
        in materia di vincoli ambientali sui corsi d'acqua, prima il decreto legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito con modificazioni dalla legge, 8 agosto 1985, n. 431, nota come "legge Galasso", e poi le norme sulla tutela dei beni culturali e del paesaggio, e da ultimo, in particolare, l'articolo 142, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante "codice dei beni culturali e del paesaggio" hanno sottoposto ad una disciplina restrittiva l'utilizzo dei "fiumi,  torrenti, corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, (…), e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna";
      

      
        lo scopo della norma è chiaramente quello di tutelare il paesaggio garantendo nel contempo la sicurezza e la pubblica incolumità in caso di esondazioni;
      

      
        esempi storici di grande qualità architettonica come il ponte Vecchio a Firenze e quello di Rialto a Venezia testimoniano la felice ambientalizzazione nel paesaggio urbano del nostro Paese di ponti coperti e abitati;
      

      
        nel 2012 è stato inaugurato a Parma un ponte coperto, denominato "Ponte Nord"; ovviamente il relativo permesso a costruire ha regolarmente superato le questioni paesaggistiche, essendo la costruzione regolarmente autorizzata dalle autorità competenti;
      

      
        tuttavia gli edifici sopra il ponte non hanno ancora potuto essere utilizzati permanentemente, proprio a causa del sopraccitato vincolo Galasso e ciò nonostante le casse di espansione presenti sul corso d'acqua e le altre opere idrauliche a monte del manufatto garantiscano l'incolumità delle persone, addirittura con un franco di sicurezza adeguato rispetto al livello delle piene;
      

      
        l'impossibilità di utilizzare il ponte crea un grave degrado per la città di Parma e una situazione urbanistica paradossale che richiede una immediata soluzione con impegno proficuo del Governo, anche in funzione di Parma 2020 capitale della cultura;
      

      
        impegna il Governo
      

      
        ad assumere le opportune iniziative affinché i volumi edilizi autorizzati e costruiti su infrastrutture a scavalco di corpi idrici, con particolare riferimento al Ponte Nord di Parma e in funzione dell'avvicinarsi di Parma 2020 capitale della cultura, possano essere utilizzati permanentemente, qualora si riscontri la presenza sul corso d'acqua principale di casse di espansione o altre opere idrauliche a monte del manufatto, idonee a garantire un franco di sicurezza adeguato rispetto al livello delle piene, fatta salva la possibilità per il sindaco territorialmente competente di chiudere l'infrastruttura in caso di previsione di pericolo, anche come misura di prevenzione.
      

    



    

     
    
      Art.  1
    

    
      1.33 (testo 3)


      

       
      
        DRAGO, BOTTICI, GARRUTI, DESSÌ, GALLICCHIO, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
      

      
                «8-bis. I benefici di cui al presente articolo non operano nei confronti delle imprese i cui membri degli organi amministrativi o i soci illimitatamente responsabili siano stati condannati con sentenza definitiva per uno dei seguenti delitti:
      

      
        di cui agli articoli 338, 346-bis, 347, 353, 355, 356, 514, 515 e 640 del codice penale, nonché agli articoli di cui al libro II, titolo sesto, capo II del medesimo codice;
      

      
        di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159;
      

      
        di cui agli articoli 2621, 2621-bis, 2621-ter, 2622 del codice civile;
      

      
                    di cui agli articoli 216 e 217 della legge 16 marzo 1942, n. 267;
      

      
                    di cui agli articoli 2 e 3 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74.
      

      
        8-ter. L'esclusione dai benefici di cui al presente articolo opera anche nei confronti dei soggetti di cui al comma 8-bis, destinatari di misure di prevenzione di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159».
      

    



    

     
    
      1.0.500/1


      

       
      
        MARGIOTTA, PARRINI, D'ALFONSO
      

      
        All'emendamento 1.0.500, capoverso «Art. 1-bis», sopprimere il comma 1.
      

    



    

     
    
      1.0.500/2


      

       
      
        MARGIOTTA, PARRINI, D'ALFONSO
      

      
        All'emendamento 1.0.500, capoverso «Art. 1-bis», al comma 1, sopprimere la lettera a).
      

    



    

     
    
      1.0.500/3


      

       
      
        MARGIOTTA, PARRINI, D'ALFONSO
      

      
        All'emendamento 1.0.500, capoverso «Art. 1-bis», al comma 1, sopprimere la lettera b).
      

    



    

     
    
      1.0.500/4


      

       
      
        MARGIOTTA, PARRINI, D'ALFONSO
      

      
        All'emendamento 1.0.500, capoverso «Art. 1-bis», sopprimere il comma 2.
      

    



    

     
    
      1.0.500/5


      

       
      
        ZULIANI, RIVOLTA, FERRERO, SOLINAS, MONTANI, AUGUSSORI, SAPONARA, PERGREFFI, CAMPARI, PEPE, FAGGI
      

      
        All'emendamento 1.0.500, capoverso «Art. 1-bis», dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 57, alla lettera d-bis) della legge 23 dicembre 2014, n. 190 sono aggiunte, infine, le seguenti parole: ''ad esclusione della attività a seguito di nuova iscrizione ad un ordine o ad un collegio professionale''».
      

    



    

     
    
      1.0.500/6


      

       
      
        SACCONE, VITALI
      

      
        All'emendamento 1.0.500, dopo il capoverso «Art. 1-bis», aggiungere il seguente:
      

      
                «Art. 1-ter. 1. All'articolo 216 del decreto legislativo 18 aprile 2017, n 50 e s.m.i., dopo il comma 14, è aggiunto il seguente:
      

      
                ''14-bis. Fatto salvo quanto previsto dal comma 14, fino all'entrata in vigore del nuovo sistema di qualificazione di cui all'articolo 83, comma 2, le attestazioni in corso di validità possono essere utilizzate oltre i termini di scadenza di cui all'articolo 76, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, qualora su istanza dell'operatore economico qualificato la SOA accerti i seguenti requisiti:
      

      
                    a) assenza dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80;
      

      
                    b) patrimonio netto, costituito dal totale della lettera A del passivo dello stato patrimoniale di cui all'articolo 2424 del codice civile dell'ultimo bilancio approvato, pari o superiore al dieci per cento della cifra di affari dell'ultimo anno, calcolata ai sensi dell'articolo 79, comma 2, letta b) del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207;
      

      
                    c) differenza tra il valore ed i costi della produzione di cui all'articolo 2425 del codice civile, di valore positivo in almeno tre esercizi tra gli ultimi cinque;
      

      
                    d) continuità nell'iscrizione in Cassa Edile laddove sia qualificato per l'esecuzione di lavorazioni merceologicamente riconducibili all'edilizia e per le quali sia prevista l'applicazione del contratto collettivo dell'edilizia;
      

      
                    e) non sia stato ammesso al concordato preventivo con continuità aziendale, ovvero non abbia depositato la relativa istanza, ovvero si trovi in stato di fallimento.
      

      
                In tal caso, il corrispettivo riconosciuto alla SOA è pari al venti per cento della tariffa di cui all'allegato C del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 in cui N e C sono rispettivamente il numero delle categorie e la sommatoria degli importi delle classifiche possedute dall'impresa indicate nella precedente attestazione.   Al momento della consegna dei lavori, l'affidatario che utilizza l'attestazione ai sensi del presente comma dichiara la disponibilità di personale e attrezzature per l'esecuzione dell'appalto''.».
      

      
                Conseguentemente, all'alinea, sostituire le parole: «il seguente», con le seguenti: «i seguenti».
      

      
      

    



    

     
    
      Art.  3
    

    
      3.500/1


      

       
      
        MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 3.500, al comma 1-ter, capoverso «4-bis», aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Il presente comma si applica ai contratti stipulati successivamente alla sua entrata in vigore.».
      

      
      

    



    

     
    
      3.0.600/1


      

       
      
        CIAMPOLILLO
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», sopprimere i commi da 1 a 6.
      

    



    

     
    
      3.0.600/2


      

       
      
        BUCCARELLA, DE PETRIS
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», sopprimere i commi da 1 a 6.
      

    



    

     
    
      3.0.600/3


      

       
      
        MARTELLI, DE PETRIS
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», sopprimere i commi da 1 a 6.
      

    



    

     
    
      3.0.600/4


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», sopprimere il comma 1.
      

    



    

     
    
      3.0.600/5


      

       
      
        DE BONIS
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) ai commi 1 e 3 sopprimere le parole: «ivi compresa la distruzione delle piante e dei prodotti delle piante contaminate»;
      

      
                    2) i commi 2 e 6 sono soppressi.
      

    



    

     
    
      3.0.600/6


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», al comma 1, sostituire le parole: «si provvede» con le seguenti: «il Servizio fitosanitario nazionale e i Servizi fitosanitari competenti per territorio, provvedono».
      

    



    

     
    
      3.0.600/7


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», al comma 1, dopo le parole: «in deroga ad ogni disposizione vigente», inserire le seguenti: «fatta eccezione per le disposizioni di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,».
      

    



    

     
    
      3.0.600/8


      

       
      
        BUCCARELLA, DE PETRIS
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», sopprimere il comma 2.
      

    



    

     
    
      3.0.600/9


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», sopprimere il comma 2.
      

    



    

     
    
      3.0.600/10


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», sopprimere il comma 6.
      

    



    

     
    
      3.0.600/11


      

       
      
        STEFANO, TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», sopprimere il comma 7.
      

    



    

     
    
      3.0.600/12


      

       
      
        BERNINI, AIMI, BARBONI
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
      

      
                «7-bis Limitatamente agli eventi climatici avversi occorsi nella Regione Emilia-Romagna nell'anno 2018, le agevolazioni derivanti dal riconoscimento dello stato di calamità sono concesse alle imprese agricole, con effetto immediato, anche in assenza del decreto ministeriale di riconoscimento dello stato di calamità, a condizione che la Regione abbia certificato, per le imprese agricole danneggiate, la perdita di almeno il 50 per cento della produzione. In presenza delle condizioni di cui al precedente periodo è sempre riconosciuta la sospensione del pagamento delle rate di mutuo, per almeno 24 mesi, per le aziende agricole danneggiate. La Regione è autorizzata ad anticipare, fino a quattro mesi, i tempi di erogazione dei contributi del Piano di sviluppo rurale e ulteriori contributi di competenza regionale, per le aziende agricole che ne facciano richiesta e che siano beneficiarie dei contributi stessi, e per le quali la Regione abbia certificato la perdita di almeno il 50 per cento della produzione a seguito degli eventi calamitosi verificatisi nell'anno 2018».
      

      
                Conseguentemente agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, pari a 16 milioni per l'anno 2019, 12 milioni per l'anno 2020, e 8 milioni per l'anno 2021 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.
      

    



    

     
    
      3.0.600/13


      

       
      
        BERNINI, AIMI, BARBONI
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
      

      
                «7-bis In deroga a quanto stabilito dal Piano assicurativo agricolo nazionale di cui al decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali n. 28405 del 6 novembre 2017, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 297 del 21/12/2017, gli eventi avversi di "gelo e brina" sono ricompresi, ai fini del riconoscimento dei danni a colture agricole, nel Piano assicurativo stesso, limitatamente agli eventi avversi occorsi nella Regione Emilia-Romagna nell'anno 2018. La misura è riconosciuta nel limite di 5 milioni di euro».
      

      
                Conseguentemente, alla tabella a, voce: Ministero dell'economia e delle finanze apportare le seguenti variazioni:
      

      
                    2019: - 5.000.000.
      

    



    

     
    
      3.0.500/1


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        All'emendamento 3.0.500, capoverso «Art. 3-bis», sostituire le parole da: «alla modalità» fino alla fine del comma 1 con le seguenti: «al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601) - 1. All'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.  601, è aggiunto in fine il seguente capoverso: ''Per favorire gli arrotondamenti ed accorpamenti di proprietà, gli atti di rogito che abbiano ad oggetto appezzamenti di terreno a destinazione urbanistica agricola, di superfice non superiore ai 2500 mq o con valore non superiore a 5000 euro, fruiscono delle medesime agevolazioni di cui al secondo comma dell'articolo 9 del presente decreto''».
      

    



    

     
    
      3.0.500/2


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        All'emendamento 3.0.500, capoverso «Art. 3-bis», al comma 1, dopo le parole: «evoluzione del SIAN,» sopprimere la parola: «anche».
      

    



    

     
    
      3.0.500/3


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        All'emendamento 3.0.500, capoverso «Art. 3-bis», al comma 1, dopo le parole: «Consip S.p.a.» inserire il seguente periodo: «La procedura ad evidenza pubblica è svolta attraverso modalità tali da garantire la salvaguardia dei livelli occupazionali della società di cui all'articolo 14, comma 10-bis, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99-SIN spa, esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto».
      

    



    

     
    
       4.0.25 (testo 2)


      

       
      
        STEGER, UNTERBERGER, DURNWALDER, LANIECE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
                «1. All'articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, dopo il comma 25, è aggiunto, in fine, il seguente:
      

      
                "25-bis. Con la stessa data in cui il debitore ha perfezionato la definizione con il tempestivo e integrale pagamento delle somme dovute agli agenti della riscossione, le ipoteche iscritte e la riscossione coattiva avviata, sono automaticamente cancellate. Lo stesso agente della riscossione trasmette, anche in via telematica, a ciascun ente impositore interessato, l'integrale pagamento. A tal fine, senza alcun adempimento a carico dei debitori interessati, l'agente della riscossione determina automaticamente l'estinzione delle procedure esecutive precedentemente avviate"».
      

      
        Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 500 mila euro annui a decorrere dal 2019, si provvede mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

    



    

     
    
      Art.  5
    

    
      5.500/1


      

       
      
        MARGIOTTA, PARRINI, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'emendamento 5.500, sopprimere il comma 2-bis.
      

    



    

     
    
      5.500/2


      

       
      
        MALLEGNI, VITALI
      

      
        All'emendamento 5.500, dopo il comma 2-ter, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-quater. Al decreto legislativo 26 giugno 2003, n. 168, all'articolo 4, dopo il comma 1-ter, è aggiunto il seguente comma: "1-quater. Nelle materie di loro competenza, le Sezioni specializzate possono affidare le funzioni di consulente tecnico del Giudice agli iscritti in apposito elenco, nel quale hanno diritto di essere inseriti tutti i professionisti già iscritti negli albi tenuti presso i tribunali ricompresi nell'ambito di competenza territoriale delle Sezioni specializzate. Al professionista non spetta il rimborso delle spese di viaggio sostenute per l'adempimento dell'incarico"».
      

    



    

     
    
      Art.  8
    

    
      8.500/1


      

       
      
        BELLANOVA, MARGIOTTA, PARRINI
      

      
        All'emendamento 8.500, sopprimere il comma 1-bis.
      

    



    

     
    
      8.500/2


      

       
      
        BELLANOVA, MARGIOTTA, PARRINI
      

      
        All'emendamento 8.500, sopprimere il comma 1-ter.
      

    



    

     
    
      8.500/3


      

       
      
        BELLANOVA, MARGIOTTA, PARRINI
      

      
        All'emendamento 8.500, sopprimere il comma 1-quater.
      

    



    

     
    
      8.500/4


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        All'emendamento 8.500, al capoverso comma «1-quater», sostituire le parole da: «da nominare» sino alla fine del comma con le seguenti: «. Gli esperti sono nominati attraverso una procedura di selezione a evidenza pubblica che compari titoli ed esperienze maturate. Agli esperti non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese o emolumento, comunque denominato».
      

      
                Conseguentemente, sopprimere il capoverso comma «1-quinquies».
      

      
         
      

    



    

     
    
      8.500/5


      

       
      
        BELLANOVA, MARGIOTTA, PARRINI
      

      
        All'emendamento 8.500, sopprimere il comma 1-quinquies.
      

    



    

     
    
      8.0.500/1


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'emendamento 8.0.500, al capoverso «Art.8-bis», comma 1, lettera a), sostituire i commi 2-bis e 2-ter con i seguenti:
      

      
                «2-bis. Qualora siano utilizzate infrastrutture fisiche esistenti e tecnologie di scavo a basso impatto ambientale in presenza di sottoservizi, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'avvio dei lavori è subordinato esclusivamente alla previa comunicazione dell'operatore di rete all'ente titolare delle aree interessate dagli interventi. La disposizione si applica anche alla realizzazione dei pozzetti accessori alle infrastrutture stesse, qualora essi siano realizzati al di sopra dei medesimi sottoservizi preesistenti.
      

      
                2-ter. Qualora siano utilizzate tecnologie di scavo a basso impatto ambientale con minitrincea, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le attività di scavo sono precedute da opportune indagini in georadar volte a valutare la stratigrafia del terreno. A seguito delle suddette indagini, in considerazione del limitato impatto nella struttura del sottofondo stradale esistente, le tecnologie di scavo in minitrincea si considerano esentate da predisposizione obbligatoria di Valutazione Preventiva di Impatto Archeologico di cui all'articolo 25 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
      

      
                2-quater. Gli interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità tramite posa di nuovo cavo sulla facciata di edifici e immobili in aree prive di interesse paesaggistico e/o tutelate dalla legge, ai sensi degli articoli 142, 136,143, comma 1, lettera d), e 157, sono esentati dalla presentazione di istanza di autorizzazione paesaggistica di cui all'articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42».
      

    



    

     
    
      8.0.500/2


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'emendamento 8.0.500, al capoverso «Art.8-bis», comma 1, lettera a), sostituire le parole: «alla trasmissione» con le seguenti: «esclusivamente alla previa comunicazione».
      

    



    

     
    
      8.0.500/3


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'emendamento 8.0.500, al capoverso «Art.8-bis», comma 1, lettera a), comma 2-bis, sostituire le parole: «alla Soprintendenza competente» con le seguenti: «all'ente titolare delle aree interessate dagli interventi».
      

    



    

     
    
      8.0.500/4


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'emendamento 8.0.500, al capoverso «Art.8-bis», al comma 1, lettera a), comma 2-ter, sopprimere le parole: «dei cui esiti valutati dalla soprintendenza, si tiene conto nella progettazione dell'intervento» e sopprimere l'ultimo periodo.
      

    



    

     
    
      8.0.500/5


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'emendamento 8.0.500, al capoverso «Art.8-bis», comma 1, lettera b), comma 4-bis, sopprimere l'ultimo periodo.
      

    



    

     
    
      8.0.500/6


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'emendamento 8.0.500 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    
      

      
        a) dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 86, comma 3, del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, dopo le parole: ''pur restando di proprietà dei rispettivi operatori, e ad esse si applica la normativa vigente in materia'' sono inserite le seguenti: ''fatto salvo quanto previsto dagli articoli 87 e 88 con riferimento alle autorizzazioni per la realizzazione della rete di comunicazioni elettroniche e degli elementi ad essa collegati per le quali si attua il regime di semplificazione ivi previsto e non la normativa di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380''»;
      

      
                    b) al comma 2 dopo la lettera b) inserire la seguente:
      

      
                    «b-bis) al comma 7, le parole: ''posa di cavi o tubi aerei su infrastrutture esistenti, allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni'' sono sostituite con le seguenti: ''posa di cavi o tubi aerei o manufatti su infrastrutture e siti esistenti, posa di elementi di rete, allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni''»;
      

      
                    c) dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le parole: ''Gli interventi di installazione di reti e impianti di comunicazione elettronica in fibra ottica sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività'' sono soppresse».
      

    



    

     
    
      8.0.500/7


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'emendamento 8.0.500, al capoverso «Art. 8-bis», dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 87-ter, comma 1, del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) dopo le parole: ''nel caso di modifiche delle caratteristiche degli impianti già provvisti di titolo abilitativo,'', sono inserite le seguenti: ''che modifichino le caratteristiche radioelettriche e'';
      

      
                    2) dopo le parole: ''contestualmente all'attuazione dell'intervento ai medesimi organismi che hanno rilasciato i titoli'', sono inserite le seguenti: ''; questi ultimi, nel caso riscontrino criticità nell'intervento effettuato, entro 60 giorni, ordinano il ripristino a conformità''».
      

    



    

     
    
      8.0.500/8


      

       
      
        MALLEGNI
      

      
        All'emendamento 8.0.500, al capoverso «Art. 8-bis», dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                
      

      
        «1-bis. All'articolo 87-ter, comma 1, del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) dopo le parole: ''nel caso di modifiche delle caratteristiche degli impianti già provvisti di titolo abilitativo, '', sono inserite le seguenti: ''che modifichino le caratteristiche radioelettriche e'';
      

      
                    2) dopo le parole: ''contestualmente all'attuazione dell'intervento ai medesimi organismi che hanno rilasciato i titoli'', sono inserite le seguenti: ''; questi ultimi, nel caso riscontrino criticità nell'intervento effettuato, entro 60 giorni, ordinano il ripristino a conformità''».
      

      
         
      

    



    

     
    
      8.0.500/10


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'emendamento 8.0.500, al capoverso «Art. 8-bis», comma 2, dopo la lettera b) inserire la seguente:
      

      
                    «b-bis) al comma 7, ultimo periodo, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) le parole: ''posa di cavi o tubi aerei su infrastrutture esistenti'' sono sostituite con le seguenti: ''posa di cavi o tubi aerei o manufatti su infrastrutture e siti esistenti, posa di elementi di rete'', e dopo le parole: ''il termine è ridotto a otto giorni'' sono aggiunte le seguenti: ''; si intende in tali casi accolta anche l'istanza di ottenimento dell'ordinanza di viabilità prevista dal nuovo codice della strada, qualora entro 30 giorni dal suo ricevimento l'Amministrazione non abbia fornito alcun riscontro in merito.'';
      

      
                    2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''I predetti termini si applicano anche alle richieste di autorizzazione per l'esecuzione di scavi e le occupazioni su sedime ferroviario. Vale per tali opere il disposto di cui al successivo comma 10''».
      

      
         
      

    



    

     
    
      8.0.500/9


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'emendamento 8.0.500, capoverso «Art. 8-bis.» al comma 2, dopo la lettera b) inserire la seguente:
      

      
                    «b-bis) al comma 7, dopo il terzo periodo è aggiunto il seguente: ''In caso di proposizione di istanza di ottenimento dell'ordinanza di viabilità di cui agli articoli 5, 6 e 7 del decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285, in caso di mancata conclusione del procedimento da parte della competente amministrazione entro il termine di 30 giorni dalla sua proposizione, questa si intende accolta''».
      

      
         
      

    



    

     
    
      8.0.500/11


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'emendamento 8.0.500, al capoverso «Art. 8-bis», comma 2, alla lettera c), sopprimere le parole: «ivi compresi gli interventi sui beni di cui all'articolo 10, comma 4, lettera g) del medesimo decreto legislativo n.  42/2004».
      

    



    

     
    
      8.0.500/12


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'emendamento 8.0.500, al capoverso «Art. 8-bis», dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                
      

      
        «2-bis. Al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 10, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                ''1-bis. Trascorso il termine di quaranta giorni dalla presentazione della domanda di autorizzazione semplificata relativa agli interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, senza che l'Amministrazione abbia concluso il procedimento con un provvedimento espresso ovvero abbia indetto un'apposita conferenza di servizi, la medesima si intende in ogni caso accolta'';
      

      
                    b) all'articolo 16, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                ''1-bis. Nel caso in cui la competenza ad autorizzare gli interventi di cui al comma 1 sia in capo a più amministrazioni, il richiedente provvede ad inviare contestualmente le richieste a ciascuna amministrazione, anche a mezzo di Sportello Unico. Alla fattispecie di cui al primo periodo trovano applicazione i termini di cui all'articolo 10''».
      

    



    

     
    
      8.0.500/13


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'emendamento 8.0.500, al capoverso «Art. 8-bis», dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
         
      

      
                «2-bis. All'articolo 87 del decreto legislativo 12 agosto 2003, n. 259, dopo il comma 10, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                ''10-bis. Gli impianti temporanei di telefonia mobile, cosiddetti 'carrati', necessari per il potenziamento delle comunicazioni mobili in situazioni di emergenza, sicurezza, esigenze stagionali, manifestazioni, spettacoli o altri eventi, destinati ad essere rimossi al cessare delle anzidette necessità e comunque entro e non oltre centoventi giorni dalla loro collocazione, possono essere installati previa comunicazione di avvio lavori all'amministrazione comunale. L'impianto è attivabile qualora, entro trenta giorni dalla presentazione della relativa richiesta di attivazione all'organismo competente ad effettuare i controlli di cui all'articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, non sia stato comunicato dal medesimo un provvedimento di diniego. Si applicano a tali impianti le disposizioni di cui al punto A16 dell'Allegato A al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31.
      

      
                10-ter. L'installazione di carrati, la cui permanenza in esercizio non superi i 7 giorni, è soggetta ad autocertificazione di attivazione - da inviare contestualmente alla realizzazione dell'intervento, all'ente locale, agli organismi competenti ad effettuare i controlli di cui all'articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, nonché ad ulteriori Enti di competenza, fermo restando il rispetto dei vigenti limiti di campo elettromagnetico. Tale disposizione si applica - in deroga - anche in presenza di vincoli imposti da normativa nazionale, locale e regolamentare''».
      

    



    

     
    
      8.0.500/14


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'emendamento 8.0.500, al capoverso «Art. 8-bis», dopo il comma 3 inserire i seguenti:
      

      
                «3-bis. All'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, dopo il comma 1, è inserito il seguente: ''1-bis. Con specifico riferimento ad interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, il procedimento autorizzatorio semplificato si conclude con un provvedimento, adottato entro il termine tassativo di quaranta giorni dal ricevimento della domanda da parte dell'amministrazione procedente, che è immediatamente comunicato al richiedente''.
      

      
                3-ter. All'articolo 146, comma 8, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo le seguenti parole: ''entro il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione degli atti'': aggiungere le seguenti: ''e di trenta giorni dalla ricezione degli atti qualora il parere sia reso in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità''».
      

    



    

     
    
      8.0.500/15


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'emendamento 8.0.500, al capoverso «Art. 8-bis», comma 4, aggiungere in fine il seguente periodo: «Decorso tale termine, il nulla osta dell'Ente proprietario si intende acquisito».
      

    



    

     
    
      8.0.500/16


      

       
      
        MALLEGNI
      

      
        All'emendamento 8.0.500, al capoverso «Art. 8-bis», sopprimere il comma 5.
      

    



    

     
    
      8.0.500/17


      

       
      
        MARGIOTTA, ASTORRE, D'ARIENZO
      

      
        All'emendamento 8.0.500, al capoverso «Art. 8-bis», sopprimere il comma 5.
      

    



    

     
    
      Art.  9
    

    
      9.0.500/1


      

       
      
        PATUANELLI
      

      
        All'emendamento 9.0.500, al capoverso «Art. 9-bis», aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «1-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 10-bis del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119 convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, si applicano anche ai soggetti che non sono tenuti all'invio dei dati al Sistema tessera sanitaria, con riferimento alle fatture relative alle prestazioni sanitarie effettuate nei confronti delle persone fisiche».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere, infine, le seguenti parole: «e di fatturazione elettronica per gli operatori sanitari».
      

    



    

     
    
      9.0.500/2


      

       
      
        SILERI, CASTELLONE, PATUANELLI
      

      
        All'emendamento 9.0,500, al capoverso «Art. 9-bis», aggiungere, infine, i seguenti commi:
      

      
                «1-bis. Per le finalità di cui al comma 582 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, nel caso in cui alla data del 15 febbraio 2019 non si sia perfezionato il recupero integrale delle risorse finanziarie connesse alle procedure di ripiano della spesa farmaceutica per gli anni dal 2013 al 2015 e per l'anno 2016, ai sensi dell'articolo 1, commi da 389 a 392, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, nonché per l'anno 2017 per la spesa per acquisti diretti, il direttore generale dell'Agenzia italiana del farmaco (AIFA) accerta che entro il 30 aprile 2019 sia stato versato dalle aziende farmaceutiche titolari di autorizzazione all'immissione in commercio (AIC) almeno l'importo di euro 2.378 milioni, a titolo di ripiano della spesa farmaceutica stessa. Al fine di semplificare le modalità di versamento, le predette aziende si avvalgono del Fondo istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze dall'articolo 21, comma 23, del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, che è ridenominato allo scopo ''Fondo per payback 2013-2017''.
      

      
                1-ter. L'accertamento di cui al comma 1-bis è compiuto entro il 31 maggio 2019, anche sulla base dei dati forniti dal Ministero dell'economia e delle finanze nonché dalle regioni interessate, ed è effettuato computando gli importi già versati per i ripiani degli anni 2013- 2017 e quelli versati risultanti a seguito degli effetti, che restano fermi, delle transazioni stipulate ai sensi dell'articolo 1, comma 390, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, e dell'articolo 22-quater del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136. Dell'esito dell'accertamento è data notizia sul sito istituzionale dell'AIFA.
      

      
                1-quater. L'accertamento positivo del conseguimento della somma complessivamente prevista dal comma 1-bis s'intende satisfattivo di ogni obbligazione a carico di ciascuna azienda farmaceutica titolare di AIC tenuta al ripiano della spesa farmaceutica per gli anni dal 2013 al 2017 e ne consegue l'estinzione di diritto, per cessata materia del contendere, a spese compensate, delle liti pendenti dinanzi al giudice amministrativo, aventi ad oggetto le determinazioni dell'AIFA relative ai ripiani di cui al comma 1-bis. L'AIFA è tenuta a comunicare l'esito dell'accertamento di cui al comma 1-ter alle segreterie degli organi giurisdizionali presso i quali pendono i giudizi di cui al presente comma, inerenti l'attività di recupero del ripiano della spesa farmaceutica degli anni 2013-2017.
      

      
                1-quinquies. A seguito dell'accertamento positivo, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'AIFA, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, è ripartito tra le regioni e le province autonome l'importo giacente sul Fondo per payback 2013-2017».
      

    



    

     
    
      9.0.500/3


      

       
      
        VITALI, STABILE
      

      
        All'emendamento 9.0.500, al capoverso «Art. 9-bis», al comma 1, sostituire la lettera b), con la seguente:
      

      
                    «b) Al comma 687 il secondo periodo è sostituito con il seguente: ''Con apposito accordo, ai sensi dell'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, tra l'Agenzia per la rappresentanza negoziale della pubblica amministrazione (ARAN) e le Confederazioni sindacali si provvede alla modifica del contratto collettivo quadro per la definizione dei comparti e delle aree di contrattazione collettiva nazionale 2019-2021, prevedendo un'apposita area contrattuale in deroga alle previsioni di cui all'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165''».
      

    



    

     
    
      9.0.600/1


      

       
      
        MALLEGNI, VITALI
      

      
        All'emendamento 9.0.600, al capoverso «Art. 9-bis», al comma 1, sostituire il primo periodo con i seguenti:
      

      
                «Il medico veterinario, sotto la propria responsabilità, nel caso in cui, per cause di forza maggiore gli fosse impossibile utilizzare il sistema informatico per la gestione del medicinale veterinario e del mangime medicato e ci sia l'urgenza di garantire la cura agli animali, può utilizzare in alternativa le modalità operative di prescrizione in forma cartacea. Entro 24 ore dal ripristino della corretta funzionalità del sistema, per quanto di propria competenza, le informazioni relative a prescrizione/erogazione e somministrazione devono essere inserite a sistema, con le funzionalità disponibili».
      

    



    

     
    
      9.0.600/2


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        All'emendamento 9.0.600, al capoverso «Art. 9-bis», dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Alla legge 30 dicembre 2018, n. 145, all'articolo 1, comma 3, sostituire le parole: ''i dispositivi medici'' con le seguenti: ''i farmaci''».
      

      
         
      

    



    

     
    
      Art.  10
    

    
      10.500/1


      

       
      
        MONTEVECCHI, FLORIDIA, RUSSO, MARILOTTI, GRANATO
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), capoverso «2-bis», alla lettera f), sopprimere l'ultimo periodo.
      

    



    

     
    
      10.500/2


      

       
      
        MONTEVECCHI, FLORIDIA, RUSSO, MARILOTTI, GRANATO
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), capoverso «2-bis», alla lettera f), ultimo periodo, le parole: «50 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «10 per cento».
      

    



    

     
    
      10.500/3


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), sostituire il comma 2-octies con il seguente:
      

      
                «2-octies. Al comma 796 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è aggiunto il seguente periodo: ''Conseguentemente per la a. s. 2019/2020 è prevista una mobilità straordinaria per tutto il personale docente di ruolo, in deroga al vincolo triennale di permanenza nella provincia, di cui all'articolo 399, comma 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, su tutti i posti vacanti e disponibili''».
      

    



    

     
    
      10.500/4


      

       
      
        IORI, MALPEZZI, RAMPI, VERDUCCI
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), dopo il comma 2-decies aggiungere il seguente:
      

      
                «2-undecies. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 450, secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, non si applicano alle Università statali e alle Istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, per l'acquisto di beni e servizi caratterizzati da un'elevata specificità tecnica per i quali non è possibile fare ricorso agli strumenti ivi citati, funzionalmente destinati all'attività di ricerca. Alle predette istituzioni non si applica, altresì, l'articolo 1, comma 452, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
      

    



    

     
    
      10.500/5


      

       
      
        BERARDI, MASINI
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), aggiungere in fine il seguente comma:
      

      
                «2-undecies. All'articolo 1, comma 603 della legge 27 dicembre 2017, n. 205 la parola: ''anno'' è sostituita con la seguente: ''biennio''».
      

    



    

     
    
      10.500/6


      

       
      
        BERARDI, MASINI
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), aggiungere in fine il seguente comma:
      

      
                «2-undecies. All'articolo 399, comma 2, del Decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 come modificato dalla legge 3 maggio 1999, n. 124, è aggiunto il seguente periodo: ''Nel caso in cui la graduatoria permanente sia esaurita e rimangano posti ad essa assegnati, si procede all'assunzione dalle graduatorie d'istituto che sono trasformate a partire dall'a. s. 2019/2020 in graduatorie provinciali, anche per il personale sprovvisto di abilitazione che viene confermato nei ruoli dopo il superamento dell'anno di formazione e di prova come disciplinato dall'articolo 1, comma 792 della legge 30 dicembre 2018, n. 145"».
      

    



    

     
    
      10.500/7


      

       
      
        BERARDI, MASINI
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2-undecies. In relazione alla carenza di personale docente abilitato rispetto alle assunzioni in ruolo disposte nell'ultimo triennio e al fine di garantire la continuità didattica, per il personale docente assunto in ruolo, a seguito di provvedimenti giurisdizionali non definitivi, a seguito di superamento dell'anno di prova di cui all'articolo 1, commi 116 e seguenti della legge 13 luglio 2015, n. 107 come modificato dall'articolo 1, comma 792 della legge 30 dicembre 2018, n. 145 è disposto lo scioglimento della riserva con decorrenza giuridica dall'anno successivo al superamento dell'anno di prova. Sono fatti salvi i servizi prestati a tempo determinato e indeterminato nelle istituzioni scolastiche svolti dal predetto personale».
      

    



    

     
    
      10.500/8


      

       
      
        BERARDI, MASINI
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                
      

      
        «2-undecies. I candidati che hanno presentato domanda di partecipazione al concorso per direttore dei servizi generali e amministrativi bandito nel 2018 sono ammessi direttamente alle prove orali se in possesso dei requisiti di cui all'articolo 3, comma 2 del Decreto del Ministro dell'Istruzione e della Ricerca del 18 dicembre 2018, n. 863».
      

    



    

     
    
      10.500/9


      

       
      
        BERARDI, MASINI
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
               
      

      
                    «2-undecies. All'articolo 1, comma 796 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è aggiunto il seguente periodo: "Conseguentemente per l'a. s. 2019/2020 è prevista una mobilità straordinaria per tutto il personale docente di ruolo, in deroga al vincolo triennale di permanenza nella provincia, di cui all'articolo 399, comma 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, su tutti i posti vacanti e disponibili"».
      

    



    

     
    
      10.500/10


      

       
      
        BERARDI, MASINI
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2-undecies. Al fine di rendere possibile una maggiore mobilità professionale all'interno del comparto della scuola, in relazione a fenomeni di diminuzione della popolazione scolastica e quindi di emergenza di situazioni di soprannumerarietà del personale docente, ovvero in relazione a cambiamenti negli ordinamenti degli studi e nei programmi di insegnamento, sono effettuati corsi di riconversione professionale, aventi, ove necessario, anche valore abilitante. I corsi, a costo zero per lo Stato, sono organizzati dalle Università anche telematiche in convenzione con gli Uffici scolastici regionali, nonché da enti ed organizzazioni esterni ed organismi aventi strutture e tecnologie avanzate. Nei corsi con valore abilitante è comunque garantita nella Commissione la presenza di personale docente universitario e di personale direttivo e docente della scuola ai fini della valutazione finale, nominato dallo stesso Ufficio scolastico regionale. I corsi medesimi si svolgono secondo modalità che ne rendono compatibile la frequenza con la normale prestazione del servizio da parte dei partecipanti, nonché del coordinatore e dei docenti qualora questi ultimi siano stati scelti tra il personale della scuola. Requisito di ammissione ai corsi, di cui al presente articolo, è il possesso del titolo di studio previsto per l'insegnamento cui si riferiscono i corsi stessi».
      

    



    

     
    
      10.500/11


      

       
      
        BERARDI, MASINI
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
               
      

      
        «2-undecies. All'articolo 1, comma 121, della legge 13 luglio 2015, n. 107, dopo le parole: ''formazione continua dei docenti'', sono aggiunte le seguenti: "di ruolo e precari, e del personale Ata ed educativo"».
      

    



    

     
    
      10.500/12


      

       
      
        BERARDI, MASINI
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                
      

      
        «2-undecies. In ordine all'incidenza sul trattamento accessorio delle risorse derivanti dalla contrattazione collettiva nazionale e delle assunzioni in deroga, il limite di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 7 5, non opera con riferimento alle risorse da destinare per la corresponsione della retribuzione professionale docenti e del compenso individuale accessorio come determinati nel CCNL 2016/2018 Comparto Istruzione e Ricerca del 9 febbraio 2018, anche al personale con supplenza breve, a partire dall'a. s. 2019/2020, da utilizzate dall'apposita sezione del fondo per il miglioramento dell'offerta formativa di cui all'articolo 1, comma 592 della legge n. 205 del 27 dicembre 2017».
      

    



    

     
    
      10.500/13


      

       
      
        BERARDI, MASINI
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                
      

      
        «2-undecies. All'articolo 1, comma 128, della legge 13 luglio 2015, n. 107, dopo la parola: ''docente'', le parole: ''di ruolo'' sono soppresse».
      

    



    

     
    
      10.500/14


      

       
      
        BERARDI, MASINI
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                
      

      
        «2-undecies. All'articolo 40 comma 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, dopo il terzo periodo è inserito il seguente: ''Ad essa partecipano le organizzazioni sindacali rappresentative anche non firmatarie dei contratti collettivi nazionali''».
      

    



    

     
    
      10.500/15


      

       
      
        BERARDI, MASINI
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                
      

      
        «2-undecies. Al decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, ovunque ricorrano, le parole: ''percorso formativo triennale'' sono sostituite con le seguenti: ''concorso riservato per titoli e servizi''».
      

    



    

     
    
      10.500/16


      

       
      
        BERARDI, MASINI
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                
      

      
        «2-undecies. Al decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, ovunque ricorrano, le parole: ''percorso FIT'' sono sostituite con le seguenti: ''concorso riservato per titoli e servizi''».
      

    



    

     
    
      10.500/17


      

       
      
        TESTOR, CONZATTI, GIRO, VITALI, MOLES
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), dopo il comma 2-decies, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-undecies. All'articolo 148 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al comma 3, dopo le parole: ''e di categoria, religiose'' sono aggiunte le seguenti: '', Bande musicali,''.
      

    



    

     
    
      10.500/18


      

       
      
        TESTOR, CONZATTI, GIRO, VITALI, MOLES
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), dopo il comma 2-decies, aggiungere i seguenti:
      

      
                
      

      
        «2-undecies. Alle Bande Musicali, legalmente costituite e regolarmente iscritte e riconosciute dal Mibact tramite gli albi regionali istituiti presso ogni Regione o Provincia autonoma, si applica la disciplina fiscale prevista per le associazioni e società sportive dilettantistiche iscritte al registro Coni.
      

    



    

     
    
      10.500/19


      

       
      
        TESTOR, CONZATTI, GIRO, VITALI, MOLES
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), dopo il comma 2-decies, aggiungere i seguenti:
      

      
                
      

      
        «2-undecies. All'articolo 67 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al comma 1, alla lettera m), dopo le parole: ''compensi erogati ai direttori artistici'' sono inserite le seguenti: ''ai formatori''.
      

    



    

     
    
      10.600/1


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        All'emendamento 10.600, al capoverso comma «2-bis», secondo periodo, sostituire le parole: «comma 2» con le seguenti: «commi 2 e 2-bis» e le parole da: «31 dicembre 2021» sino alla fine del comma con le seguenti: «31 dicembre 2019».
      

    



    

     
    
      Art.  11
    

    
      11.0.500/1


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 1 inserire i seguenti:
      

      
                
      

      
        «1-bis. All'articolo 1 della legge 13 maggio 1978, n. 180, il comma 6 è soppresso. Conseguentemente sono soppresse tutte le norme relative alle competenze del sindaco in materia contenute negli articoli 2, 3 e 4.
      

    



    

     
    
      11.0.500/2


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 1 inserire i seguenti:
      

      
                «1-bis. Al comma 4 dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, ''Nuovo codice della strada'', lettere a) e b), le parole: ''in misura non inferiore a un quarto della quota,'' sono soppresse.
      

    



    

     
    
      11.0.500/3


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 1 inserire i seguenti:
      

      
                «1-bis, La rilevazione e la pubblicazione sul sito di Amministrazione Trasparente dei dati contenuti nel Conto Annuale del personale, di cui all'articolo 60 del decreto legislativo n. 165 del 2001, assolve anche l'adempimento di comunicazione di tabelle e rilevazione di altri dati inerenti alla spesa di personale da inviare da parte dei Comuni alle altre PP.A.A. A tal fine, entro e non oltre 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto interministeriale il DFP, sentito il MEF e previo parere della Conferenza Stato Città ed Autonomie locali, emana un decreto di semplificazione che contiene un modello standard di rilevazione e dati relativi alla spesa di personale.
      

    



    

     
    
      11.0.500/4


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Al fine di contenere i costi di amministrazione derivanti dalla soddisfazione del fabbisogno informativo delle Amministrazioni centrali e delle relative articolazioni periferiche, delle Autorità indipendenti e della Corte dei Conti, nonché, in via generale, di tutti i soggetti istituzionali nazionali e comunitari, a partire dal 1º gennaio 2019, non può essere richiesto agli enti locali di fornire i dati e le informazioni contabili già rilevate tramite la banca dati delle Amministrazioni pubbliche (BDAP), gestita dalla Ragioneria Generale dello Stato ed istituita in applicazione dell'articolo 13 delle-legge 31 dicembre 2009, n. 196, e dell'articolo 4, commi 6 e 7, del decreto legislativo n. 118 del 2011. È altresì abrogata la previsione del deposito dei bilanci delle aziende speciali e istituzioni di cui all'articolo 114, comma 5-bis del TUEL».
      

    



    

     
    
      11.0.500/5


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Al fine di eliminare adempimenti contabili superflui a carico degli enti locali, a decorrere dal 2019 non si applicano le seguenti disposizioni:
      

    



    

     
    
      11.0.500/7


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                
      

      
        «3-bis. All'articolo 1 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito con la legge 2 dicembre 2005, n. 248, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                ''1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai recuperi provenienti dal ravvedimento di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997 n. 472 effettuato dal contribuente come conseguenza dell'esercizio dell'attività di controllo ai sensi delle disposizioni di cui agli articoli 32 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973 n. 600, articoli 51 e 52 del decreto del Presidente della Repubblica 26ottobre 1972 n. 633, articoli 53-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986 n. 131 e articoli 5 e 11, del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, a seguito di segnalazione qualificata del comune''».
      

    



    

     
    
      11.0.500/8


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», al comma 4, sopprimere le parole: «per i comuni privi di posizioni dirigenziali».
      

    



    

     
    
      11.0.500/9


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al comma 4, sopprimere le parole: «per i comuni privi di posizioni dirigenziali».
      

    



    

     
    
      11.0.500/10


      

       
      
        FREGOLENT, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        All'emendamento 11.0.500, capoverso «Art. 11-bis», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    b) dopo il comma 4, inserire i seguenti:
      

    



    

     
    
      11.0.500/11


      

       
      
        ROJC
      

      
        All'emendamento 11.0.500, capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 4, inserire i seguenti:
      

      
                
      

      
        «4-bis. All'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, al comma 1, lettera c) e al comma 2, lettera b), le parole: ''31 dicembre 2017'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2018''. Conseguentemente al medesimo comma 2, lettera b) le parole: ''8 anni'' sono sostituite con le seguenti: ''9 anni''.
      

    



    

     
    
      11.0.500/12


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 4, inserire i seguenti:
      

      
                «4-bis. Alla legge 7 aprile 2014, n. 56, all'articolo 1, comma 24, al secondo periodo, dopo le parole: ''assicurativi di cui agli articoli'', è aggiunta la seguente: ''79''.
      

    



    

     
    
      11.0.500/13


      

       
      
        MARGIOTTA, PARRINI
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Il personale impiegato nell'esercizio delle funzioni delegate dalle Regioni, ove previsto dalla legge regionale, è inquadrato nei ruoli delle Province è delle Città metropolitane ed è neutrale rispetto ai limiti previsti dall'articolo 1, comma 421, della legge- 23 dicembre 2014, n. 190. Nei limiti degli stanziamenti pluriennali stabiliti dalle Regioni, le Province e le Città metropolitane possono procedere ad assunzioni del personale necessario al migliore esercizio delle funzioni delegate».
      

    



    

     
    
      11.0.500/14


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Al comma 1 dell'articolo 7-bis del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito in legge 6 agosto 2015, n. 125, è aggiunto infine il seguente periodo: ''L'ammissibilità del rimborso delle spese legali è da intendersi riferita anche ai provvedimenti conclusi o pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione''».
      

    



    

     
    
      11.0.500/15


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Al comma 108 dell'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, è aggiunto il seguente periodo: ''Restano a carico dell'Unione gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori, relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali e assicurativi di cui agli articoli 80, 84, 85 e 86 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267''».
      

    



    

     
    
      11.0.500/16


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 6 inserire il seguente:
      

    



    

     
    
      11.0.500/17


      

       
      
        D'ARIENZO
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 8, inserire il seguente:
      

      
                «8-bis. All'articolo 13-bis, comma 1, lettera b), del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, le parole: ''nel cui capitale non figurino privati;'' sono sostituite con le seguenti: ''nel cui capitale eventualmente figurino privati, anche già soci, nei limiti-e secondo le modalità conformi alla Direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 febbraio 2014''».
      

    



    

     
    
      11.0.500/18


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 10 inserire i seguenti:
      

      
                10-ter. All'articolo 6 del decreto legge 31 maggio 2010, n.78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, il comma 8 è abrogato.
      

    



    

     
    
      11.0.500/19


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 10 inserire i seguenti:
      

      
                «10-bis. È fatto divieto alle Pubbliche Amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, di richiedere ai Comuni e Città Metropolitane comunicazioni e dati già in possesso di altra P.A.. A far data dal 1º gennaio 2019 sono nulle e non trovano applicazione le disposizioni normative in contrasto con il presente articolo.
      

    



    

     
    
      11.0.500/20


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», al comma 11 aggiungere infine il seguente periodo: «Il comma 895 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è abrogato».
      

    



    

     
    
      11.0.500/21


      

       
      
        VITALI, MALLEGNI
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», al comma 11, aggiungere infine il seguente periodo: «Il comma 895 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è abrogato».
      

    



    

     
    
      11.0.500/22


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», al comma 11, aggiungere infine il seguente periodo: «Il comma 895 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è abrogato».
      

    



    

     
    
      11.0.500/23


      

       
      
        MANCA, PATRIARCA, BOLDRINI, BELLANOVA, COLLINA, IORI, RICHETTI
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis»,  dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
      

      
                «11-bis. Dopo il comma 96 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n.145, è inserito il seguente:
      

      
                ''96-bis. A valere sul Fondo di cui al comma 95, sono destinate ad accelerare le iniziative condivise nell'ambito dell'accordo per la qualità dell'aria del Bacino Padano risorse pari ad almeno 150 milioni di euro per il 2019, 250 milioni di euro per il 2020, 800 milioni di euro per il 2021, 1.200 milioni di euro per il 2022 e 1.600 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2028. In sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome è definito il riparto delle risorse fra le Regioni Emilia Romagna, Lombardia, Piemonte e Veneto, le misure a cui sono destinate e le modalità di utilizzo del contributo''».
      

    



    

     
    
      11.0.500/24


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere i seguenti:
      

      
                
      

      
        «12-bis. I comuni possono prevedere, nell'ambito della potestà di regolamentazione delle proprie entrate di cui all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, che le somme dovute e non pagate per la tassa sui rifiuti (TARI), di cui al comma 639 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, contenute in avvisi di accertamento divenuti definitivi siano riscosse tramite addebito dell'importo singolarmente dovuto sulle fatture emesse dall'impresa fornitrice dell'energia elettrica.
      

    



    

     
    
      11.0.500/25


      

       
      
        PITTONI, MARIN, BAGNAI, AUGUSSORI, SAPONARA, PERGREFFI, CAMPARI, PEPE, FAGGI
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12, aggiungere i seguenti:
      

      
                «12-bis. Nelle more dell'Intesa di cui al punto 5 dell'Accordo sottoscritto il 30 gennaio 2018 tra il presidente del consiglio dei Ministri, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Presidente della regione Friuli Venezia Giulia, il fondo di cui all'articolo 1, comma 478 della legge 30 dicembre 2018 n. 145 è integrato di 71, 8 milioni-di euro per l'anno 2019 e di 86,1 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020 mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi da 12-ter a 12-septies.
      

    



    

     
    
      11.0.500/26


      

       
      
        VITALI, MALLEGNI
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
      

      
                ''1015. Gli enti locali possono determinare l'ammontare del fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato per l'esercizio 2019 nella missione Fondi e Accantonamenti' ad un valore pari all'80 per cento dell'accantonamento quantificato nell'allegato al bilancio riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità. La percentuale di cui al periodo precedente è ridotta al 175 per cento, se il rapporto tra l'ammontare totale delle riscossioni e l'ammontare degli accertamenti di competenza riferiti alle entrate correnti ad esclusione dei trasferimenti di altre amministrazioni pubbliche, stati esteri, organizzazioni internazionali e Unione europea, calcolato sull'anno 2018, è superiore al medesimo rapporto calcolato sulle medie degli aggregati indicati registrati nel triennio 2015-2017. L'ente locale può adottare in sede previsionale la misura più favorevole se la condizione di cui al periodo precedente è verificata in sede di preconsuntivo, fermo restando l'obbligo di adeguamento sulla base del riscontro dei dati del rendiconto di gestione. In alternativa, la facoltà di cui al secondo periodo è consentita agli enti che hanno annullato o ridotto di almeno il dieci per cento il ricorso all'anticipazione di tesoreria rispetto al triennio di riferimento'';
      

    



    

     
    
      11.0.500/27


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                    a) il comma 1015, è sostituito dal seguente:
      

    



    

     
    
      11.0.500/28


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Alla legge 30 dicembre 2018, n. 145 sono apportate le seguenti modifiche:
      

    



    

     
    
      11.0.500/29


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Gli enti che hanno commesso errori nel riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi ai sensi dell'art. 3, comma 7 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, come evidenziato da una revisione della delibera di riaccertamento svolta dall'Organo di revisione, provvedono, contestualmente all'approvazione del rendiconto 2018, al riaccertamento straordinario dei residui al 31 dicembre 2018 provenienti dalle gestioni 2014 e precedenti, secondo le modalità definite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 31 maggio 2019. L'eventuale maggiore disavanzo derivante dal riaccertamento di cui al periodo precedente è ripianato in quote costanti entro l'esercizio 2044, secondo le modalità previste dal decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 2 aprile 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 89 del 17 aprile 2015. In ogni caso, resta ferma la possibilità degli enti di procedere ad una nuova operazione di cui all'art. 3, comma 7 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, nei tempi e secondo le modalità di cui ai precedenti periodi del presente comma».
      

    



    

     
    
      11.0.500/30


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                    a) all'articolo 151, comma 7, è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Il rendiconto è validamente deliberato anche in assenza dei documenti connessi alla contabilità economico-patrimoniale di cui alla lettera b) del comma 4, purché tali documenti siano deliberati entro il 31 luglio dell'anno successivo all'esercizio di riferimento; Il termine di cui al periodo precedente può essere differito con le modalità di cui all'ultimo periodo del comma 1.'';
      

    



    

     
    
      11.0.500/31


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Nelle more dell'elaborazione delle proposte di semplificazione degli adempimenti connessi alla contabilità economico patrimoniale presso la Commissione Arconet, l'obbligo di tenuta della contabilità stessa da parte dei comuni con popolazione fino a 5 mila abitanti, in deroga al comma 2 dell'articolo 232 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, decorre dall'esercizio 2020».
      

    



    

     
    
      11.0.500/32


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere i seguenti:
      

      
                «12-bis. I comuni che non applicano il contributo di sbarco riservato ai territori delle isole minori di cui all'articolo 4, comma 3-bis del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, possono, con ordinanza del sindaco, individuare aree del centro storico o altre porzioni del territorio comunale a forte attrazione turistica, sulle quali attivare strumenti di controllo degli accessi, con facoltà di applicare una tariffa d'ingresso entro il limite giornaliero di cui all'articolo 14, comma 16, lettera e), del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
      

    



    

     
    
      11.0.5000/33


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Al comma 906 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: ''quattro dodicesimi'' sono sostituite dalle parole: ''cinque dodicesimi''».
      

    



    

     
    
      11.0.500/34


      

       
      
        VITALI, MALLEGNI
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                    a) la quota del 10 per cento dei proventi da alienazioni di immobili di cui al comma 11 dell'articolo 56-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, senza il vincolo di destinazione ordinariamente previsto;
      

    



    

     
    
      11.0.500/35


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Al comma 823 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: ''Le sanzioni per il mancato conseguimento del saldo 2017, di cui ai commi da 475 a 478 del medesimo articolo, non trovano applicazione e, qualora già applicate, ne vengono meno gli effetti''».
      

    



    

     
    
      11.0.500/36


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere i seguenti:
      

      
                12-ter. Ai fini dell'attuazione e dell'eventuale proposizione di ipotesi di modifica della normativa recata dai commi da 858 a 862 è istituito presso la Ragioneria generale dello Stato un tavolo di confronto con la partecipazione di componenti dell'Anci, con lo scopo di individuare interventi finalizzati all'adeguamento dei tempi di pagamento dei debiti commerciali da parte dei comuni, anche attraverso l'integrazione della piattaforma di certificazione dei crediti (PCC) con il sistema SIOPE+ di recente attivazione e la minimizzazione delle attività manuali di alimentazione dei citati sistemi, con particolare riguardo agli adempimenti richiesti agli enti di minore dimensione demografica. Le proposte di intervento di cui al periodo precedente sono presentate entro il mese di settembre 2019».
      

    



    

     
    
      11.0.500/37


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Dopo il comma 889, dell'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018 n. 145, è inserito il seguente:
      

    



    

     
    
      11.0.500/38


      

       
      
        VITALI, MALLEGNI
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                ''889-bis. Per gli anni dal 2019 al 2033'è assegnato alle città metropolitane un contributo di 80 milioni di euro annui per le stesse finalità di cui al comma 889, sulla base di un decreto del ministero dell'Interno di concerto con il ministero dell'Economia e delle finanze da emanarsi entro il 28 febbraio 2019 previa intesa presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sulla base di criteri da definirsi attraverso la medesima intesa''».
      

    



    

     
    
      11.0.500/39


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Al comma 898 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, la parola: ''vincolata,'' è soppressa ed è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Per quanto riguarda la quota vincolata del risultato di amministrazione, al netto dei vincoli formalmente attribuiti dall'ente, non si applica il limite di cui al periodo precedente''».
      

    



    

     
    
      11.0.500/41


      

       
      
        VITALI, MALLEGNI
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Ai comma 898 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, la parola: ''vincolata'', e soppressa ed è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Per quanto riguarda la quota vincolata del risultato di amministrazione, al netto dei vincoli formalmente attribuiti dall'ente, non si applica il limite di cui al periodo precedente''».
      

    



    

     
    
      11.0.500/42


      

       
      
        VITALI, MALLEGNI
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze la progressione delle percentuali minime di accantonamento annuale al fondo crediti di dubbia esigibilità di cui alle norme pro tempore vigenti è recepita nei principi contabili allegati al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, assicurando che la percentuale di accantonamento minimo da registrare in sede di consuntivo sia comunque determinata in misura non superiore rispetto all'analoga misura stabilita per l'accantonamento al bilancio dì previsione».
      

    



    

     
    
      11.0.500/43


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze la progressione delle percentuali minime di accantonamento annuale al fondo crediti di dubbia esigibilità di cui alle norme pro tempore vigenti è recepita nei principi contabili allegati al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, assicurando che la percentuale di accantonamento minimo da registrare in sede di consuntivo sia comunque determinata in misura non superiore rispetto all'analoga misura stabilita per l'accantonamento al bilancio di previsione».
      

    



    

     
    
      11.0.500/44


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                    a) la quota del 10 per cento dei proventi da alienazioni di immobili di cui al comma 11 dell'articolo 56-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, senza il vincolo di destinazione ordinariamente previsto;
      

    



    

     
    
      11.0.500/45


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze la progressione delle percentuali minime di accantonamento annuale al fondo crediti di dubbia esigibilità di cui alle norme pro tempore vigenti è recepita nei principi contabili allegati al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, assicurando che la percentuale di accantonamento minimo da registrare in sede di consuntivo sia comunque determinata in misura non superiore rispetto all'analoga misura stabilita per l'accantonamento al bilancio di previsione».
      

    



    

     
    
      11.0.700/1


      

       
      
        MARGIOTTA, PARRINI
      

      
        All'emendamento 11.0.700, capoverso «Art. 11-bis.», al capoverso «2-bis» dopo le parole: «nel caso di veicoli» inserire le seguenti: «di cilindrata superiore a 1.600 cc» e sostituire le parole: «a 160» con le seguenti: «a 115».
      

    



    

     
    
      11.0.700/2


      

       
      
        MARGIOTTA, PARRINI
      

      
        All'emendamento 11.0.700, capoverso «Art. 11-bis», al capoverso «2-bis» dopo le parole: «nel caso di veicoli» inserire le seguenti: «di cilindrata superiore a 1.600 cc» e sostituire le parole: «a 160» con le seguenti: «a 120».
      

    



    

     
    
      11.0.700/3


      

       
      
        MARGIOTTA, PARRINI
      

      
        All'emendamento 11.0.700, capoverso «Art. 11-bis.», al capoverso «2-bis» sostituire le parole: «a 160» con le seguenti: «a 115».
      

    



    

     
    
      11.0.700/4


      

       
      
        MARGIOTTA, PARRINI
      

      
        All'emendamento 11.0.700, capoverso «Art. 11-bis.», al capoverso «2-bis» sostituire le parole: «a 160» con le seguenti: «a 120».
      

    



    

     
    
      11.0.700/5


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        All'emendamento 11.0.700, capoverso «Art. 11-bis.», al capoverso comma «2-bis» sostituire le parole: «a 160» con le seguenti: «a 120».
      

    



    

     
    
      11.0.700/6


      

       
      
        CONZATTI
      

      
        All'emendamento 11.0.700, capoverso «Art. 11-bis.», dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'art. 13-bis, comma 1, lettera b), del decreto legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, le parole: ''nel cui capitale non figurino privati;'' sono sostituite con le seguenti ''nel cui capitale eventualmente figurino privati, anche già soci, nei limiti e secondo le modalità conformi alla Direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 febbraio 2014''».
      

    



    

     
    
      11.0.900/1


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        All'emendamento 11.0.900, capoverso «Art.11-bis», comma 1, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                 a) sostituire le parole: ''Al fine di assicurare una maggiore funzionalità delle attività economico finanziarie anche connesse alla gestione del fenomeno migratorio'' ''con le seguenti: ''Successivamente alla data di entrata in vigore del regolamento di organizzazione di cui all'articolo 32, comma 4, del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º dicembre 2018, n. 132, al fine di assicurare una maggiore funzionalità delle attività economico-finanziarie derivanti dalla predetta riorganizzazione'';
      

    



    

     
    
      11.0.9 (testo corretto)


      

       
      
        AUDDINO, PUGLIA, GARRUTI, DESSÌ, CATALFO, MATRISCIANO, CAMPAGNA, NOCERINO, GUIDOLIN, ROMAGNOLI, BOTTO, MORRA, ABATE, GRANATO, CORRADO, VONO, GIANNUZZI, ANGRISANI, DI MICCO
      

      
        Dopo l'articolo,
inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione delle procedure di assunzione a tempo indeterminato dei lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità)
      

      
                1. Al fine di semplificare le assunzioni di cui all'articolo 1, comma 446, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, per il solo anno 2019, le amministrazioni pubbliche utilizzatrici dei lavoratori socialmente utili di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n, 280, nonché dei lavoratori già rientranti nell'abrogato articolo 7 del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, e dei lavoratori impegnati in attività di pubblica utilità, anche mediante contratti di lavoro a tempo determinato o contratti di collaborazione coordinata e continuativa nonché mediante altre tipologie contrattuali, possono procedere all'assunzione a tempo indeterminato dei suddetti lavoratori, anche con contratti di lavoro a tempo parziale, in deroga alla dotazione organica, al piano di fabbisogno del personale ed ai limiti assunzionali previsti dalla vigente normativa in materia, compresi quelli di cui all'articolo 1, comma 399, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, previsti per gli enti pubblici non economici, fermo restando le condizioni di cui alle lettere a), b) e c) del citato comma 446.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, le amministrazioni interessate provvedono:
      

      
                    a) per l'assunzione dei lavoratori socialmente utili di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, nonché dei lavoratori già rientranti nell'abrogato articolo 7 del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, per i quattro anni decorrenti dalla data di assunzione a tempo indeterminato, mediante l'utilizzo delle risorse di cui all'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, come ripartite dal Decreto direttoriale 7 agosto 2018, n. 134, integrabili con ulteriori risorse regionali;
      

      
                    b) per l'assunzione dei lavoratori impegnati in attività di pubblica utilità, mediante il pieno utilizzo delle risorse a tal fine stanziate da leggi regionali.»
      

      
      

    



    

     
    
    

    
    

    
        
    



    

  
      
    
      COMMISSIONI  1ª e  8ª RIUNITE
    

    
      1ª (Affari Costituzionali) 
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      LUNEDÌ 21 GENNAIO 2019
    

    
      9ª Seduta (notturna)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dello sviluppo economico Galli e il sottosegretario di Stato per lo stesso Dicastero Crippa.                
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 21,10.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE informa che il senatore Margiotta, a nome del proprio Gruppo, ha fatto richiesta di pubblicità dei lavori della seduta. Tale richiesta è stata trasmessa alla Presidenza del Senato, che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, ha comunque già preventivamente espresso il proprio assenso alla trasmissione della seduta attraverso l'attivazione del circuito interno.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di oggi.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che sono state presentate le seguenti riformulazioni: 3.2 (testo 2), 3.121 (testo 2), 3.0.17 (testo 2), 3.0.45 (testo 2), 3.0.57 (testo 2), 3.0.61 (testo 2), 4.0.1 (testo 2), 5.0.22 (testo 2), 6.8 (testo 2), 6.0.6 (testo 2), 7.0.8 (testo 2), 8.0.34 (testo 2), 8.0.39 (testo 2), 10.0.11 (testo 2), 11.0.7 (testo 2), 11.0.33 (testo 2), 11.0.95 (testo 2), 11.0.101 (testo 2), 11.0.125 (testo 2), 11.0.190 (testo 2), pubblicate in allegato.
    

    
      Comunica altresì che sono stati ritirati gli emendamenti: 10.0.7 e 10.0.19.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti che introducono articoli aggiuntivi all'articolo 8.
    

    
       
    

    
      Su proposta della relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) sono accantonati gli emendamenti 8.0.3, 8.0.4, 8.0.5, 8.0.6, 8.0.7, 8.0.11, 8.0.12, 8.0.13, 8.0.16 (testo 2), 8.0.19, 8.0.20, 8.0.21, 8.0.22, 8.0.23, 8.0.24, 8.0.25, 8.0.26, 8.0.31, 8.0.32, 8.0.33, 8.0.34 (testo 2), 8.0.35, 8.0.36, 8.0.39 (testo 2), 8.0.41 e 8.0.42.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sugli emendamenti 8.0.15, 8.0.18, 8.0.28 e 8.0.43, nonché sugli identici 8.0.29 e 8.0.30.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti, gli emendamenti 8.0.15, 8.0.18 e 8.0.28 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono altresì gli emendamenti identici 8.0.29 e 8.0.30, nonché l'emendamento 8.0.43.
    

    
       
    

    
      Si passa quindi all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 9.
    

    
       
    

    
      Su proposta della relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) sono accantonati gli emendamenti 9.2, 9.0.4, 9.0.6, 9.0.7, 9.0.11, 9.0.17, 9.0.18, 9.0.19, 9.0.22 (testo 2), 9.0.30, 9.0.36, 9.0.38, 9.0.41 e 9.0.42. Sono altresì accantonati gli emendamenti 9.0.500 e 9.0.600 con i relativi subemendamenti.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sugli emendamenti 9.1, 9.3, 9.4, 9.5, 9.6, gli identici 9.7 e 9.8, gli identici 9.0.1, 9.0.2 e 9.0.3, 9.0.5, 9.0.13, gli identici 9.0.14 e 9.0.15, 9.0.21, gli identici 9.0.24 e 9.0.25, 9.0.26, gli identici 9.0.27 e 9.0.28, gli identici 9.0.29, 9.0.31 e 9.0.34 (testo 2), 9.0.32, 9.0.33 e 9.0.35.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti, sono respinti gli emendamenti 9.1, 9.3, 9.4, 9.5, 9.6, nonché gli identici 9.7 e 9.8.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, vengono poi respinti gli emendamenti identici 9.0.1, 9.0.2 e 9.0.3, nonché l'emendamento 9.0.5.
    

    
       
    

    
      Per assenza del proponente, è dichiarato decaduto l'emendamento 9.0.12.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni, le Commissione riunite respingono altresì l'emendamento 9.0.13 e gli identici 9.0.14 e 9.0.15.
    

    
       
    

    
      Si passa poi alla votazione dell'emendamento 9.0.21, che, posto ai voti, è respinto.
    

    
       
    

    
      Sono poi respinti gli emendamenti identici 9.0.24 e 9.0.25 e, separatamente, l'emendamento 9.0.26, nonché gli emendamenti identici 9.0.27 e 9.0.28.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono altresì gli emendamenti identici 9.0.29, 9.0.31 e 9.0.34 (testo 2).
    

    
       
    

    
      In esito a successive e distinte votazioni, sono poi respinti gli emendamenti 9.0.32, 9.0.33 e 9.0.35.
    

    
       
    

    
      Si passa quindi all'esame delle proposte riferite all'articolo 10.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) ritira l'emendamento 10.34; fa propri e ritira gli emendamenti 10.0.22 (testo 2) e 10.0.23 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) ritira l'emendamento 10.0.30.
    

    
       
    

    
      Su proposta della relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) è disposto l'accantonamento degli emendamenti 10.8, 10.29, 10.30, 10.31, 10.32 (testo 2), 10.33 (testo 2), 10.0.6, 10.0.8, 10.0.11 (testo 2), 10.0.14, 10.0.17, 10.0.18, 10.0.24, 10.0.33, 10.0.31 (testo 2) e 10.0.32. Sono altresì accantonati gli emendamenti 10.500, 10.600, 10.0.1000 e i relativi subemendamenti.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sugli emendamenti 10.1, gli identici 10.2 e 10.3, gli identici 10.4 e 10.11, 10.5, 10.9, 10.10, 10.12, 10.13, 10.14, 10.15, 10.16, gli identici 10.17 e 10.18, gli identici 10.19 e 10.20, 10.21, 10.25, gli identici 10.38 e 10.39, 10.40 e gli identici 10.0.4 e 10.0.5.
    

    
       
    

    
      Il GOVERNO si conforma al parere della relatrice.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 10.1 è respinto.
    

    
       
    

    
      Sono respinti altresì gli emendamenti identici 10.2 e 10.3.
    

    
       
    

    
      In favore dell'emendamento 10.4, di identico contenuto all'emendamento 10.11, interviene il senatore VITALI (FI-BP), facendo osservare che la proposta intende dare soluzione ad un contenzioso relativo ai concorsi per dirigenti scolastici.
    

    
       
    

    
      La Commissioni riunite respingono gli emendamenti identici 10.4 e 10.11.
    

    
       
    

    
      Con distinte e successive votazioni, sono altresì respinti gli emendamenti 10.5 e 10.9.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) caldeggia l'approvazione dell'emendamento 10.10, che mira a risolvere le carenze di organico dei dirigenti scolastici.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 10.10, posto in votazione, è respinto.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono, con successive e distinte votazioni, gli emendamenti 10.12, 10.13, 10.14, 10.15, 10.16, nonché gli identici 10.17 e 10.18.
    

    
       
    

    
      Anche gli emendamenti identici 10.19 e 10.20, posti ai voti, sono respinti ed è respinto l'emendamento 10.21.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) dichiara il proprio voto favorevole sull'emendamento 10.25 che, posto in votazione, risulta respinto.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 10.28 viene dichiarato improponibile, analogamente a quanto già fatto per gli identici emendamenti 10.26 e 10.27.
    

    
       
    

    
      Si passa quindi alla votazione degli emendamenti identici 10.38 e 10.39 che, posti ai voti, sono respinti.
    

    
       
    

    
      Con distinte e successive votazioni, sono respinti altresì gli emendamenti 10.40 e gli identici 10.0.4 e 10.0.5.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      SULLA CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA NELLA GIORNATA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE  propone di rinviare la votazione dei restanti emendamenti ad una ulteriore seduta, da convocarsi nella giornata di domani alle ore 8,30, in considerazione della seduta di Aula delle ore 9,30, al cui ordine del giorno è iscritto il disegno di legge in esame, preannunciando che, in ogni caso, sarà chiesta una proroga dell'esame in sede referente.
    

    
       
    

    
      Sull'ordine dei lavori interviene il senatore PATUANELLI (M5S), che confida in una celere conclusione dell'esame del provvedimento presso le Commissioni riunite, alla luce del proficuo e approfondito lavoro svolto sinora.
    

    
       
    

    
      Dissente da tale previsione il senatore MALLEGNI (FI-BP), il quale lamenta i ritardi che hanno caratterizzato i lavori e che rischiano di non far concludere in tempi certi l'iter legislativo. Invita la maggioranza a tenere conto del rapporto costruttivo e non ostruzionistico che le opposizioni hanno tenuto e chiede pertanto che ci sia un'apertura verso alcune richieste avanzate dalle opposizioni medesime.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) propone di convocare le Commissioni riunite alle ore 14 di domani, anche in considerazione della concomitanza con ulteriori impegni parlamentari.
    

    
       
    

    
      Il senatore PARRINI (PD) critica l'andamento non lineare dei lavori delle Commissioni riunite, ricordando che il Gruppo del Partito democratico aveva invitato la Presidenza a garantire una gestione ordinata.
    

    
       
    

    
      Anche il senatore RUSPANDINI (FdI) e la senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) chiedono certezza sui tempi di esame dell'iter, in considerazione della imminente calendarizzazione del provvedimento in Aula.
    

    
       
    

    
      Il presidente COLTORTI, alla luce del dibattito, propone di convocare una ulteriore seduta  domani 22 gennaio, alle ore 9,15, per consentire alla Presidenza di riferire all'Aula sull'andamento dei lavori in sede referente e decidere poi un'ulteriore convocazione per il prosieguo dei lavori.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
      CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che è convocata un'ulteriore seduta delle Commissioni riunite domani, 22 gennaio 2019, alle ore 9,15.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle 22,10.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE  (al testo del decreto-legge)
    

    
      N. 989
    

    
      Art.  3
    

    
      3.2 (testo 2)


      

       
      
        SANTILLO, GRASSI, PATUANELLI, MATRISCIANO, CATALFO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, NOCERINO, GUIDOLIN, ROMAGNOLI, PUGLIA
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Alla legge 30 marzo 2001, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 2, lettera b), le parole: "almeno otto Paesi stranieri", sono sostituite dalle seguenti: "almeno quattro Paesi stranieri";
      

      
                    b) all'articolo 16, lettera c-bis), le parole: "inferiore al 1,5 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "inferiore allo 0,75 per cento";
      

      
                    c) all'articolo 16, la lettera c-ter), è soppressa».
      

    



    

     
    
      3.121 (testo 2)


      

       
      
        ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Al fine di garantire la semplificazione e la pronta effettuazione delle procedure di verifica, le disposizioni di cui al decreto del Ministero delle attività produttive del 23 settembre 2004 e del decreto del 17 gennaio 2005 si applicano anche ai serbatoi interrati di capacità superiore a 13 mc.
      

      
                1-ter. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, l'Inail definisce la procedura operativa per l'effettuazione delle verifiche di integrità dei serbatoi di cui al precedente comma 1-bis con il sistema di controllo basato sulla tecnica delle emissioni acustiche.
      

      
                1-quater. In via transitoria ed in deroga alle periodicità dei controlli di cui al decreto del Ministero delle attività produttive del 1º dicembre 2004, n. 329, a tutela della sicurezza delle attività ed al fine di consentire l'effettuazione delle verifiche di integrità dei serbatoi di qualsiasi capacità tramite la tecnica di controllo basata sulla emissione acustica, i proprietari dei serbatoi comunicano a Inail, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione in legge del presente decreto legge, i dati delle attrezzature ancora da sottoporre a verifica alla data del 31.12.2018.
      

      
                1-quinquies L'INAIL invia al Ministero dello sviluppo economico, al Ministero del lavoro e al Ministero della salute una apposita relazione tecnica relativa all'attuazione delle disposizioni di cui ai commi precedenti».
      

    



    

     
    
      3.0.17 (testo 2)


      

       
      
        ARRIGONI, CAMPARI, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione nel settore della ricerca e della coltivazione a scopi energetici delle risorse geotermiche)
      

      
                1. All'articolo 10 del Decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il comma 4 è inserito il seguente:
      

      
                    "4-bis. Le piccole utilizzazioni locali di cui al comma 1 sono assoggettate alla procedura abilitativa semplificata stabilita all'articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, limitatamente al caso in cui il prelievo e la restituzione delle acque sotterranee restino confinati nell'ambito della falda superficiale, alle condizioni stabilite con il provvedimento di cui all'articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, fermi restando gli oneri per l'utilizzo delle acque pubbliche stabiliti dalla normativa vigente, ove applicabili. La relazione e l'eventuale atto di assenso devono riportare la valutazione degli effetti sull'ambiente che possono generare gli scarichi delle acque reflue provenienti da impianti di scambio termico. I comuni trasmettono alla regione competente per territorio i dati relativi agli impianti, ai fini dell'istituzione e continuo aggiornamento da parte delle regioni di un registro regionale degli impianti di cui al presente comma, consultabile pubblicamente sul sito web di ciascuna regione";
      

      
                    b) dopo il comma 7 è inserito il seguente:
      

      
                    "7-bis. Il comma 7 si estende alle piccole utilizzazioni locali di cui al comma 4-bis"».
      

    



    

     
    
      3.0.45 (testo 2)


      

       
      
        PEPE, FAGGI, CAMPARI, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Misure urgenti per il completamento della liquidazione dell'Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia, Lucania e Irpinia)
      

      
                1. Al fine di completare il processo di liquidazione dell'EIPLI - Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia, Lucania e Irpinia e accelerare la costituzione della società di cui all'articolo 21, comma 11, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al predetto comma 11 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al primo periodo, le parole "e sottoposta alla vigilanza del Dipartimento delegato all'Autorità politica per le politiche di coesione e per il Mezzogiorno e del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti" sono soppresse e sostituite dalle seguenti: "che esercita i diritti del socio di concerto, per quanto di rispettiva competenza, con il Dipartimento delegato all'Autorità politica per le politiche di coesione e per il Mezzogiorno, il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti";
      

      
                    b) il quarto periodo è sostituito dai seguenti: "La tutela occupazionale è garantita con riferimento al personale titolare di rapporto di lavoro a tempo indeterminato con l'Ente soppresso. Le passività di natura contributiva, previdenziale e assistenziale maturate sino alla data della costituzione della società di cui al primo periodo del presente comma sono estinte dall'Ente in liquidazione, che vi provvede con risorse proprie. A decorrere dalla data del trasferimento delle funzioni di cui al primo periodo del presente comma, i diritti su beni demaniali già attribuiti all'Ente di cui al comma 10 del presente articolo in forza di provvedimenti concessori si intendono attribuiti alla società di nuova costituzione. Al fine di accelerare le procedure per la liquidazione dell'Ente e snellire il contenzioso in essere, agevolando il Commissario liquidatore nella definizione degli accordi transattivi di cui al comma 10 del presente articolo, i crediti e i debiti sorti in capo all'Ente, unitamente ai beni immobili diversi da quelli aventi natura strumentale all'esercizio delle relative funzioni sono esclusi dalle operazioni di trasferimento al patrimonio della società medesima. I rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali, sorti in capo all'Ente, unitamente ai beni immobili diversi da quelli aventi natura strumentale all'esercizio delle relative funzioni sono esclusi dalle operazioni di trasferimento al patrimonio della società medesima. I rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali, sorti in capo all'Ente, producono effetti esclusivamente nei confronti dell'Ente posto in liquidazione. Il Commissario liquidatore presenta il bilancio finale di liquidazione dell'Ente al Ministero per le politiche agricole, alimentari e forestali, che lo approva con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, che lo approva con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, di concerto con il Ministro delegato all'Autorità politica per le politiche di coesione e per il Mezzogiorno.";
      

      
                    c) al penultimo periodo, le parole: "30 settembre 2014" sono sostituite con: "31 dicembre 2019";
      

      
                    d) il penultimo periodo è soppresso».
      

    



    

     
    
      3.0.57 (testo 2)


      

       
      
        TOSATO, MARTI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        "3-bis. Ferma restando la disciplina relativa all'attribuzione di beni a Regioni ed Enti Locali, in base alla legge 5 maggio 2009, n. 42 e alle rispettive norme di attuazione, nelle more del procedimento di revisione del quadro normativo in materia di rilascio delle concessioni di beni demaniali, da realizzarsi, quanto ai criteri e alle modalità di affidamento di tali concessioni, secondo quanto stabilito dai commi da 675 a 684 compresi dell'articolo 1 della legge 30/12/2018, n.145, le concessioni sul demanio delle acque interne, con finalità turistico-ricreative e residenziali-abitative, vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, hanno una durata di quindici anni, con decorrenza dalla data di entrata in vigore della presente legge."
      

    



    

     
    
      3.0.61 (testo 2)


      

       
      
        MARTI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        "3-bis. L'articolo 11, comma 6, della legge 15 dicembre 2011, n. 217, si interpreta nel senso che si considerano comunque accessorie e quindi consentite, indipendentemente dalla loro frequenza e dalle modalità di espletamento, le attività di somministrazione di alimenti e bevande e quelle di intrattenimento musicale e danzante, ivi incluse le feste, le animazioni e altre forme di intrattenimento ove queste siano effettuate durante il periodo di apertura stagionale dello stabilimento balneare cui sono funzionalmente e logisticamente collegate, nel rispetto dei limiti di orario e di attività applicati agli altri esercizi ubicati nel territorio comunale. Le attività devono svolgersi nel rispetto delle vigenti norme, prescrizioni e autorizzazioni in materia di edilizia, urbanistica, igienico-sanitaria e di inquinamento acustico."
      

    



    

     
    
      Art.  4
    

    
      4.0.1 (testo 2)


      

       
      
        OSTELLARI, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        
«Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche al codice civile in materia di donazioni)
      

      
        1. Al fine di favorire il mercato e di semplificare l'accesso al credito ipotecario dei beni di provenienza donativa, al codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) l'articolo 561 è sostituito dal seguente: 
      

      
        "561 Restituzione degli immobili
      

      
        Gli immobili restituiti in conseguenza della riduzione sono liberi da ogni peso o ipoteca di cui il legatario può averli gravati, salvo il disposto del n. 8 dell'articolo 2652. I pesi e le ipoteche di cui il donatario ha gravato gli immobili restituiti in conseguenza della riduzione restano efficaci e il donatario è obbligato a compensare in denaro i legittimari in ragione del conseguente minor valore dei beni, salvi gli effetti della trascrizione della domanda di riduzione. Le stesse disposizioni si applicano per i mobili iscritti in pubblici registri.
      

      
        I frutti sono dovuti a decorrere dal giorno della domanda giudiziale.";
      

      
        b) l'articolo 562 è sostituito dal seguente:
      

      
        Art. 562
      

      
        (Insolvenza del donatario soggetto a riduzione)
      

      
        "Se la cosa donata è perita per causa imputabile al donatario o ai suoi aventi causa o se ricorre uno dei casi di cui agli articoli 561, primo comma, secondo periodo, e 563 e il donatario è in tutto o in parte insolvente, il valore della donazione che non si può recuperare dal donatario si detrae dalla massa ereditaria, ma restano impregiudicate le ragioni di credito del legittimario e dei donatari antecedenti contro il donatario insolvente.";
      

      
        c) l'articolo 563 è sostituto dal seguente:
      

      
        Art. 563
      

      
        (Effetti della riduzione in caso di alienazione degli immobili donati)
      

      
        "La riduzione della donazione, salvi gli effetti della trascrizione della domanda di riduzione, non pregiudica i terzi ai quali il donatario contro cui è stata pronunziata la riduzione ha alienato gli immobili donati, fermo l'obbligo del donatario medesimo di compensare in denaro i legittimari nei limiti di quanto necessario per integrare la quota riservata. Tuttavia, se il donatario è insolvente, l'avente causa a titolo gratuito è tenuto a compensare in denaro i legittimari, nei limiti del vantaggio da lui conseguito. Le stesse disposizioni si applicano ai terzi acquirenti dei beni mobili, oggetto della donazione, salvi gli effetti del possesso di buona fede.";
      

      
        d) all'articolo 2652, primo comma, il numero 8 è sostituito dal seguente: "8) le domande di riduzione delle disposizioni testamentarie per lesione di legittima.
      

      
        Se la trascrizione è eseguita dopo tre anni dall'apertura della successione, la sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i terzi che hanno acquistato a titolo oneroso diritti dall'erede o dal legatario in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda.";
      

      
        e) all'articolo 2653, primo comma, al numero 1), dopo le parole "domande dirette all'accertamento dei diritti stessi", sono inserite le seguenti: ", nonché le domande di riduzione delle donazioni aventi a oggetto beni immobili";
      

      
        f) all'articolo 2690, primo comma, numero 5), le parole "delle donazioni e" sono soppresse e dopo le parole "i terzi che hanno acquistato a titolo oneroso diritti" sono inserite le seguenti: "dall'erede o dal legatario".
      

      
        2. Gli articoli 561, 562, 563, 2652, 2653 e 2690 del codice civile, come modificati dal comma 1, si applicano alle successioni aperte in data posteriore all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Alle successioni aperte in data anteriore all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto continuano ad applicarsi i suddetti articoli nel testo previgente e può essere proposta azione di restituzione degli immobili anche nei confronti degli aventi causa dai donatari a condizione che i legittimari, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, notifichino e trascrivano, nei confronti del donatario e dei suoi aventi causa, un atto stragiudiziale  di opposizione alla donazione, a tali fini restando salvi gli effetti degli atti di opposizione già notificati e trascritti ai sensi dell'articolo 563, quarto comma, del codice civile, nel testo previgente e fermo quanto previsto dal medesimo comma. In difetto di tali atti, la disposizione di cui al primo periodo del presente comma si applica alle successioni aperte in data anteriore all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, dopo il decorso di sei mesi dalla detta entrata in vigore.
      

      
        3. All'articolo 804 del Codice Civile, dopo il secondo comma è aggiunto il seguente:
      

      
        "Quando la donazione ha ad oggetto beni immobili l'azione non può essere proposta decorsi venti anni dalla donazione medesima."
      

    



    

     
    
      Art.  5
    

    
      5.0.22 (testo 2)


      

       
      
        BRIZIARELLI, ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia edilizia)
      

      
                1. Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) all'articolo 65 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                    «1. Le opere realizzate con materiali e sistemi costruttivi disciplinati dalle norme tecniche in vigore, prima del loro inizio, devono essere denunciate dal costruttore allo sportello unico".
      

      
                2) il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "3. Alla denuncia devono essere allegati:
      

      
                    a) il progetto dell'opera firmato dal progettista, dal quale risultino in modo chiaro ed esauriente le calcolazioni eseguite, l'ubicazione, il tipo, le dimensioni delie strutture, e quanto altro occorre per definire l'opera sia nei riguardi dell'esecuzione sia nei riguardi della conoscenza delle condizioni di sollecitazione;
      

      
                    b) una relazione illustrativa firmata dal progettista e dal direttore dei lavori, dalla quale risultino le caratteristiche, le qualità e le prestazioni dei materiali che verranno impiegati nella costruzione.".
      

      
                3) il comma 4 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "4. Lo sportello unico rilascia al costruttore, all'atto stesso della presentazione, l'attestazione dell'avvenuto deposito.".
      

      
                4) l'alinea del comma 6 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "6. Ultimate le parti della costruzione che incidono sulla stabilità della stessa, entro il termine di sessanta giorni, il direttore dei lavori deposita allo sportello unico una relazione sull'adempimento degli obblighi di cui ai commi 1, 2 e 3, allegando:".
      

      
                5) il comma 7 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "7. All'atto della presentazione della relazione di cui al comma 6, lo sportello unico rilascia al direttore dei lavori l'attestazione dell'avvenuto deposito su una copia della relazione e provvede altresì a trasmettere tale relazione al competente ufficio tecnico regionale.".
      

      
                6) è aggiunto in fine il seguente comma:
      

      
                    "8-bis. Per gli interventi di cui all'articolo 3-ter, comma 1, punto b. ii) e lettera c), non si applicano le disposizioni di cui ai commi 6, 7 e 8".
      

      
                b) all'articolo 67 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
      

      
                    "8-bis. Per gli interventi di cui all'articolo 3-ter, comma 1, punto b. ii) e lettera c), il certificato di collaudo è sostituito dalla dichiarazione di regolare esecuzione resa dal direttore dei lavori".
      

      
                c) all'articolo 93, i commi 3, 4 e 5 sono sostituiti dagli seguenti:
      

      
                    «3. Il contenuto minimo del progetto è determinato dal competente ufficio tecnico della regione. In ogni caso il progetto deve essere esauriente per planimetria, piante, prospetti e sezioni, relazione tecnica, e dagli altri elaborati previsti dalle norme tecniche.
      

      
                4. I progetti relativi ai lavori di cui al presente articolo sono accompagnati da una dichiarazione del progettista che asseveri il rispetto delle norme tecniche per le costruzioni e la coerenza tra il progetto esecutivo riguardante le strutture e quello architettonico, nonché il rispetto delle eventuali prescrizioni sismiche contenute negli strumenti di pianificazione urbanistica.
      

      
                5. Per tutti gli interventi il preavviso scritto con il contestuale deposito del progetto e dell'asseverazione di cui al comma 4, è valido anche agli effetti della denuncia dei lavori di cui all'articolo 65".
      

      
                d) dopo l'articolo 94, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 94-bis. (Disciplina degli interventi strutturali in zone sismiche)
      

      
                1. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui a capi I, II e IV della parte seconda del presente testo unico, sono considerati, nel rispetto di quanto previsto agli articoli 52 e 83:
      

      
                    a) interventi "rilevanti" nei riguardi della pubblica incolumità:
      

      
                    i) gli interventi di adeguamento o miglioramento sismico di costruzioni esistenti nelle località sismiche ad alta sismicità (Zona 1 e Zona 2);
      

      
                    ii) le nuove costruzioni che si discostino dalle usuali tipologie o che per la loro particolare complessità strutturale richiedano più articolate calcolazioni e verifiche;
      

      
                    iii) gli interventi relativi ed edifici di interesse strategico e alle opere infrastrutturali la cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione civile, nonché relativi agli edifici e alle opere infrastrutturali che possono assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un loro eventuale collasso;
      

      
                    b) interventi di 'minore rilevanza' nei riguardi della pubblica incolumità:
      

      
                    i) gli interventi di adeguamento o miglioramento sismico di costruzioni esistenti nelle località sismiche a media sismicità (Zona 3);
      

      
                    ii) le riparazioni e gli interventi locali sulle costruzioni esistenti;
      

      
                    iii) le nuove costruzioni che non rientrano nella fattispecie di cui al punto a.ii);
      

      
                    c) interventi 'privi di rilevanza' nei riguardi della pubblica incolumità;
      

      
                    i) gli interventi che, per loro caratteristiche intrinseche e per destinazione d'uso, non costituiscono pericolo per la pubblica incolumità.
      

      
                    2. Per i medesimi fini del comma 1, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di intesa con le Regioni, definisce le linee guida per l'individuazione, dal punto di vista strutturale, degli interventi di cui al medesimo comma 1, nonché delle varianti di carattere non sostanziale per le quali non occorre ii preavviso di cui all'articolo 93. Nelle more dell'emanazione delle linee guida, le Regioni possono comunque dotarsi di specifiche elencazioni o confermare le disposizioni vigenti. A seguito dell'emanazione delle linee guida, le Regioni adottano specifiche elencazioni di adeguamento delle stesse.
      

      
                3. Fermo restando l'obbligo del titolo abilitativo all'intervento edilizio, non si possono iniziare lavori relativi ad interventi 'rilevanti', di cui al comma 1, lettera a), senza preventiva autorizzazione scritta del competente ufficio tecnico della regione, in conformità all'articolo 94.
      

      
                4. Fermo restando l'obbligo del titolo abilitativo all'intervento edilizio, e in deroga a quanto previsto all'articolo 94, comma 1 le disposizioni di cui al comma precedente non si applicano per lavori relativi ad interventi di "'minore rilevanza" o "privi di rilevanza" di al comma 1 lettera b) o lettera c).
      

      
                5. Per gli stessi interventi, non soggetti ad autorizzazione preventiva, le Regioni possono istituire controlli anche con modalità a campione.
      

      
                6. Restano ferme le procedure di cui agli articoli 65 e 67 comma 1 del presente testo unico"».
      

    



    

     
    
      Art.  6
    

    
      6.8 (testo 2)


      

       
      
        ROMEO, ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «3-bis. All'articolo 190 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:
      

      
        "8-bis. Le imprese produttori iniziali di rifiuti non pericolosi di cui all'articolo 184, comma 3, lettere c), d) e g), che non superano i 10 addetti, adempiono all'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico con la conservazione progressiva per tre anni del formulario di identificazione di cui all'articolo 193, comma 1, relativo al trasporto dei rifiuti. Sono comunque esonerati dall'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico i soggetti di cui all'articolo 184, comma 3, lettere a), b), e) e f), in presenza di rifiuti non pericolosi, le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi, di cui all'articolo 212, comma 8, nonché i liberi professionisti che non operano in forma d'impresa e i soggetti che svolgono le attività ei estetista, acconciatore, trucco permanente e semipermanente, tatuaggi, piercing, agopuntura, podologo, callista, manicure, pedicure, anche se producono rifiuti pericolosi e a rischio infettivo. Gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile produttori iniziali di rifiuti pericolosi adempiono all'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico con una delle due seguenti modalità:
      

      
        a) con la conservazione progressiva per tre anni del formulario di identificazione di cui all'articolo 193, comma 1, relativo al trasporto dei rifiuti,
      

      
        b) con la conservazione per tre anni del documento di conferimento di rifiuti pericolosi prodotti da attività agricole, rilasciato dal soggetto che provvede alla raccolta di detti rifiuti nell'ambito del "circuito organizzato di raccolta" di cui all'articolo 183, comma 1, lettera pp).».
      

    



    

     
    
      6.0.6 (testo 2)


      

       
      
        PEPE, CAMPARI, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        
«Art. 6-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per la bonifica dei siti inquinati)
      

      
        All'articolo 242, comma 12, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «L'Agenzia regionale per la protezione dell'Ambiente deve fornire gli esiti delle analisi effettuate in contraddittorio entro 30 giorni dalla data di effettuazione dei campionamenti.».
      

    



    

     
    
      Art.  7
    

    
      7.0.8 (testo 2)


      

       
      
        PILLON, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Modifiche all'ordinamento giudiziario, in materia di trasferimento di magistrati)
      

      
                1. All'articolo 194 del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, le parole: "quattro anni" sono sostituite dalle seguenti: "tre anni".
      

      
                2. La disposizione di cui al comma 1 si applica esclusivamente alle sedi vacanti dopo l'entrata in vigore del presente articolo e limitatamente ai magistrati che abbiano dato prova di efficienza secondo quanto determinato dalla valutazione loro assegnata dal Consiglio Superiore della Magistratura. Negli altri casi il trasferimento di cui all'articolo 194, comma 1, del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, non può avvenire prima di quattro anni".».
      

    



    

     
    
      Art.  8
    

    
      8.0.34 (testo 2)


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        
«Art. 8-bis

      

      
        (Disciplina dei contributi per la concessione dei diritti di uso delle frequenze radio nel caso di collegamenti fissi bidirezionali)
      

      
        1. Il comma 3 dell'articolo 2 dell'allegato n. 10 al codice di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente:
      

      
        «3.Nel caso di collegamenti fissi bidirezionali, l'ammontare del contributo, di cui alla tabella riportata all'articolo 5 del presente allegato, è calcolato secondo il metodo progressivo a scatti sulla base dei seguenti coefficienti di correzione che tengono conto del numero dei collegamenti fissi bidirezionali con esclusione delle stazioni ripetitrici, da comunicare al Ministero da parte del titolare del diritto di uso, contestualmente alla documentazione attestante il versamento del contributo:
      

      
        a) fino a 5 collegamenti fissi bidirezionali 1;
      

      
        b) oltre 5 fino a 10 collegamenti fissi bidirezionali 0,50;
      

      
        c) oltre 10 fino a 40 collegamenti fissi bidirezionali 0,35;
      

      
        d) oltre 40 fino a 200 collegamenti fissi bidirezionali 0,30;
      

      
        e) oltre 200 collegamenti fissi bidirezionali 0,28.
      

      
        2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, valutati complessivamente in 9 milioni di euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    



    

     
    
      8.0.39 (testo 2)


      

       
      
        NISINI, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di cinema e audiovisivo)
      

      
         
      

      
        1. All'articolo 3 del decreto legislativo 7 dicembre 2017 n. 203, recante "Riforma delle disposizioni legislative in materia di tutela dei minori nel settore cinematografico e audiovisivo a norma dell'articolo 33 della legge 14 novembre 2016, n. 220" sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 3:
      

      
        1) nell'alinea, al primo periodo, le parole «un Presidente e da» sono soppresse e dopo le parole: «quarantanove membri,» sono inserite le seguenti: «di cui uno con funzione di Presidente,»; al secondo periodo, le parole: « Il Presidente e » sono soppresse;
      

      
        2) alla lettera a), dopo la parola «componenti» sono inserite le seguenti: «, compreso il Presidente,»;
      

      
        3) alla lettera b), la parola: «sette» è sostituita dalla seguente: «quattordici» e dopo le parole «dei minori» sono inserite le seguenti: «ovvero tra sociologi con particolare competenza nella comunicazione sociale e nei comportamenti dell'infanzia e dell'adolescenza»;
      

      
        4) la lettera d) è soppressa;
      

      
        b) al comma 6, le parole: «di tutte le professionalità di cui al comma 3, lettere b), c), d) ed e) e» sono soppresse e le parole: «, anche g)» sono sostituite dalle seguenti: «anche di uno dei componenti di cui al comma 3, lettera g)».
      

      
        2. Alla legge 14 novembre 2016, n. 220, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a)l'articolo 11 è sostituito dal seguente:
      

      
        «Art. 11 (Consultazioni pubbliche)
      

      
        Il Ministero, nella fase preparatoria di atti e provvedimenti normativi e amministrativi, sulla base di criteri e parametri definiti con decreto del Ministro, consulta le associazioni di categoria del settore cinematografico e audiovisivo, le organizzazioni professionali e sindacali e altri soggetti pubblici e privati che abbiano interessi nel medesimo settore.»
      

      
        b) all'articolo 5, comma 2, le parole: «sentito il Consiglio superiore del cinema e dell'audiovisivo di cui all'articolo 11 e» sono soppresse;
      

      
        c) all'articolo 7, comma 5, le parole: «, acquisito il parere del Consiglio superiore del cinema e dell'audiovisivo di cui all'articolo 11,» sono soppresse;
      

      
        d) all'articolo 13, comma 5, le parole: «, sentito il Consiglio superiore,» sono soppresse;
      

      
        e) all'articolo 14, comma 2, le parole: «, acquisito il parere del Consiglio superiore,» sono soppresse;
      

      
        f) all'articolo 25, comma 1, la parola «acquisiti» è sostituita dalla seguente: «acquisito» e le parole: «e il parere del Consiglio superiore» sono soppresse;
      

      
        g) all'articolo 26, comma 4, le parole: «acquisiti i pareri» sono sostituite dalle seguenti: «acquisito il parere» e le parole: «e del Consiglio superiore» sono soppresse;
      

      
        h) all'articolo 27, comma 4, le parole: «acquisiti i pareri» sono sostituite dalle seguenti: «acquisito il parere» e le parole: «e del Consiglio superiore» sono soppresse;
      

      
        i) all'articolo 29, comma 4, la parola: «acquisiti» è sostituita dalla seguente: «acquisito» e le parole: «e il parere del Consiglio superiore» sono soppresse;
      

      
        j) all'articolo 26:
      

      
        1) al comma 2, la parola: «cinque» è soppressa e dopo le parole: «salvo il rimborso,» sono aggiunte le seguenti: «nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente,»;
      

      
        2) il comma 3 è abrogato;
      

      
        k) all'articolo 28, comma 1, la lettera d) è soppressa.
      

    



    

     
    
      Art.  10
    

    
      10.0.11 (testo 2)


      

       
      
        PITTONI, BARBARO, NISINI, RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo 10, inserire il seguente:
      

      
        
"Art. 10-bis

      

      
        (Interpretazione autentica in materia di attività svolte dai professori e ricercatori universitari)
      

      
        1. L'articolo 6, comma 10, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, si interpreta nel senso che ai professori ed ai ricercatori a tempo pieno, nel rispetto degli obblighi istituzionali, è liberamente consentito, indipendentemente dalla retribuzione, lo svolgimento di attività di consulenza extraistituzionali realizzate in favore di privati, enti pubblici ovvero per fini di giustizia. Tali attività possono essere svolte anche in regime di partita iva, senza necessità di iscrizione ad albi professionali, fatta eccezione per le professioni sanitarie e, in ogni caso, in mancanza di un'organizzazione di mezzi e di persone preordinata allo svolgimento di attività libero professionale.
      

      
        2. Dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, lo svolgimento delle attività di cui al comma 1 deve essere preventivamente comunicato al Direttore del Dipartimento di afferenza del docente e al Rettore.
      

      
        3.Una quota pari al 10 per cento del compenso lordo percepito dai professori e ricercatori a tempo pieno per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1 è destinato, senza oneri fiscali, all'attivazione di posti di ricercatore di cui all'articolo 24, comma 3, lettera a) della legge 240 del 2010, nonché di borse di dottorato, di assegni di ricerca, e di borse di studio per studenti universitari. Il Senato Accademico delibera la ripartizione del contributo alle diverse destinazioni.
      

    



    

     
    
      Art.  11
    

    
      11.0.7 (testo 2)


      

       
      
        FREGOLENT, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo

, inserire il seguente:
      

      
        
"

Art. 11-bis
      

      
        (Semplificazioni in materia di assunzioni di personale per gli enti locali)
      

      
        1. Gli enti locali con rapporto medio dipendenti-popolazione inferiore, nell'anno precedente, al 50% del rapporto medio dipendenti-popolazione della rispettiva classe demografica, come definiti triennalmente con il decreto del Ministro dell'interno di cui all'articolo 263, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono procedere, per gli anni 2019, 2020 e 2021, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in deroga a quanto previsto dall'articolo 1, comma 557-quater, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nel rispetto degli equilibri di bilancio e comunque nel limite massimo del predetto rapporto medio".
      

    



    

     
    
      11.0.33 (testo 2)


      

       
      
        ARRIGONI, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        
«

Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti per gli edifici condominiali
      

      
                1. Dopo l'articolo 1139 del codice civile sono inseriti i seguenti articoli:
      

      
        "Art. 1139-bis.
      

      
        (Nomina dell'amministratore in edifici degradati, o ubicati in aree degradate)
      

      
                1. Negli edifici condominiali degradati o ubicati in aree urbane degradate, di cui all'articolo 5, comma 9 del decreto legge 13 maggio 2011, n. 70 convertito nella legge 12 luglio 2011, n. 106 e agli articoli 4, 5 e 8 del decreto legge 20 marzo 2017, n. 14 convertito nella legge 18 aprile 2017 n. 48, la nomina dell'amministratore nei casi previsti dall'articolo 1105 può essere disposta dall'Autorità Giudiziaria, oltre che su ricorso di ciascun condomino, anche su istanza del Sindaco del Comune ove l'immobile è ubicato, quando l'inerzia, o l'impossibilità di prendere i provvedimenti necessari per l'amministrazione della cosa comune contribuisca a determinare, aggravare, o comunque impedisca di contribuire a rimuovere le condizioni di degrado in cui versa l'immobile, o l'area.
      

      
                2. L'iniziativa di cui al comma 1 può essere assunta dal Sindaco o dal Prefetto anche quando sia stata disposta la revoca dell'amministratore per inosservanza degli obblighi di cui all'articolo 1136-sexies.
      

      
        Art. 1139-ter.
      

      
        (Assemblee non in grado di deliberare in edifici degradati, o ubicati in aree degradate)
      

      
                1. Negli edifici condominiali ubicati in aree urbane degradate, o essi stessi degradati, l'amministratore, anche nominato ai sensi dell'articolo 1139-bis, quando verifichi che le assemblee indette in prima e seconda convocazione per la formazione delle tabelle millesimali, del bilancio, la ripartizione degli oneri condominiali, l'instaurazione delle liti per il recupero forzoso dì quest'ultimi, le riparazioni e manutenzioni ordinarie e straordinarie dell'edificio e degli impianti e in genere per tutte le decisioni  indispensabili per la corretta gestione del condominio, non sono state in grado di deliberare per tre volte consecutive per difetto del quorum costitutivo, o deliberativo, e comunque quando si registri l'incapacità dell'assemblea di deliberare per un periodo superiore a un anno, assume egli stesso le decisioni indifferibili e necessarie in funzione sostitutiva dell'assemblea.
      

      
                2. Nell'esercizio del potere di cui al comma che precede, l'amministratore giudiziario adotta una determina nella quale:
      

      
                    a) fa constare l'incapacità dell'assemblea di deliberare per tre volte consecutive in prima e seconda convocazione per mancanza del quorum costitutivo o deliberativo, indicando le date e i sistemi adottati per la convocazione dei condomini, ovvero fa constare che detta assemblea non è stata in grado di deliberare per oltre un anno su argomenti necessari a assumere decisioni vitali per l'organizzazione del condominio e relativi alle materie di cui al comma 1;
      

      
                    b) fa constare le decisioni che intende assumere per il funzionamento del condominio e le ragioni che le giustificano;
      

      
                    c) deposita, entro dieci giorni dalla sua assunzione la determina con gli allegati presso l'Autorità Giudiziaria competente;
      

      
                    d) dà notizia della determina e del deposito al Sindaco del Comune ove l'immobile è ubicato, e al Prefetto della provincia nel cui territorio ricade il Comune interessato.
      

      
        Art. 1139-quater.
      

      
        (Poteri dell'Autorità Giudiziaria)
      

      
                1. L'Autorità Giudiziaria competente in sede di volontaria giurisdizione, con decreto emesso entro dieci giorni dal deposito, fissa l'udienza per la comparizione dell'amministratore e, assunte quando occorre sommarie informazioni, disposta, se del caso, l'integrazione della documentazione allegata alla determina, senza ulteriori differimenti convalida, anche con prescrizioni operative o restrizioni, o non convalida la decisione dell'amministratore.
      

      
                2. La determina convalidata ai sensi del comma che precede attribuisce all'amministratore il potere di assumere le iniziative ivi indicate.
      

      
                3. Il decreto di cui al comma 1 deve essere notificato, ad istanza dell'Autorità Giudiziaria, anche al Sindaco del Comune ove l'immobile è ubicato e al Prefetto della provincia nel cui territorio ricade il Comune, i quali possono intervenire, senza formalità, all'udienza di cui al comma 1 con facoltà anche di interloquire.
      

      
        Art. 1139-quinquies.
      

      
        (Revoca della determina)
      

      
                1. L'amministratore può in qualsiasi momento assumere motivata determina di revoca totale, o parziale di quella di cui all'articolo 1139-ter, comma 1, soggetta a convalida da parte dell'Autorità Giudiziaria col medesimo procedimento di cui all'articolo 1193-quater quando siano venute meno le ragioni che l'hanno giustificata.
      

      
                2. L'assemblea condominiale regolarmente costituita e atta a deliberare, può in qualsiasi momento revocare, o sospendere la determina di cui all'articolo 1139-ter o quella di cui al comma 1 che precede senza necessità dì alcuna convalida da parte dell'Autorità Giudiziaria alla condizione che essa contestualmente assuma le decisioni oggetto della determina revocata.
      

      
        Art. 1139-sexies.
      

      
        (Obblighi dell'amministratore)
      

      
                1. L'amministratore, oltre agli obblighi di cui all'articolo 1129, ha anche quelli:
      

      
                    a) di assumere senza indugio l'iniziativa di cui all'articolo 1139-ter ricorrendone i presupposti;
      

      
                    b) di riferire al Sindaco del Comune ove l'immobile è ubicato e al Prefetto della provincia nel cui territorio ricade il Comune, dell'attuazione delle delibere assunte ai sensi dell'articolo 1139-ter ovvero delle loro revoche ai sensi dell'articolo 1139-quinquies;
      

      
                    c) di richiedere al Sindaco del Comune ove l'immobile condominiale è ubicato la certificazione attestante la natura degradata della relativa area urbana, o dello stesso edificio entro quindici giorni dalla nomina.
      

      
                2. Nell'esercizio delle funzioni di cui sopra l'amministratore è considerato incaricato di un pubblico servizio".
      

      
                2. Al Codice civile sono apportate le seguenti ulteriori modifiche:
      

      
                    a) Al comma 12 dell'articolo 1129 dopo il numero 8) è aggiunto il seguente:
      

      
                    8-bis) l'inottemperanza agli obblighi di cui all'articolo 1139-sexies.
      

      
                    b) Al comma 13 dell'articolo 1129 dopo la parola: "revocato", è aggiunto il seguente periodo: "La revoca, anche su istanza del Sindaco o del Prefetto di cui all'articolo 1139-bis, è sempre disposta dall'Autorità Giudiziaria nel caso di inosservanza degli obblighi di cui all'articolo 1139-sexies. Pronunciando la revoca, l'Autorità Giudiziaria dispone la sospensione dell'interessato dall'esercizio della funzione di amministratore per un anno".
      

      
                3. Dopo il comma 431 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è inserito il seguente comma:
      

      
                "431-bis. Anche in caso di mancata predisposizione del progetto di riqualificazione di cui al presente comma, il Comune è sempre tenuto, a richiesta degli interessati e ricorrendone i presupposti, a rilasciare 'attestazione di area urbana degradata o dì edificio degradato tale qualificato ai sensi in particolare dell'articolo 5, comma nono, del decreto legge 13 maggio 2011, n. 70 convertito nella legge 12 luglio 2011, n. 106 e degli articoli 4, 5 e 8 del decreto legge 20 marzo 2017, n. 14 convertito nella legge 18 aprile 2017 n. 48"».
      

    



    

     
    
      11.0.95 (testo 2)


      

       
      
        ROMEO, FAGGI, PEPE, CAMPARI, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        
«

Art. 11-bis
      

      
        (Disposizioni in materia di concessioni di grandi derivazioni idroelettriche)
      

      
         
      

      
        Al fine di definire una disciplina efficiente e coerente con le disposizioni dell'ordinamento comunitario in tema di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche, di cui all'articolo 6, comma 2, del regio decreto 1775/1933:
      

      
        a) all'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999 n. 79, i commi 1 e 1 bis sono sostituiti dai seguenti:
      

      
        "1. Alla scadenza delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche e nei casi di decadenza o rinuncia, le opere di cui all'articolo 25, comma 1, del regio decreto 1775 del 1933, passano, senza compenso, in proprietà delle regioni, in stato di regolare funzionamento. In caso di esecuzione da parte del concessionario, a proprie spese e nel periodo di validità della concessione, di investimenti sui beni di cui al primo periodo, purché previsti dall'atto di concessione o comunque autorizzati dal concedente, alla riassegnazione della concessione secondo le procedure di cui ai commi seguenti, è riconosciuto al concessionario uscente, per la parte di bene non ammortizzato, un indennizzo pari al valore non ammortizzato fermo restando quanto previsto dall'articolo 26 del regio decreto 1775 del 1933.
      

      
        Per i beni diversi da quelli previsti dai periodi precedenti si applica la disciplina stabilita dall'articolo 25, secondo comma e seguenti, del regio decreto 1775 del 1933, con corresponsione del prezzo da quantificare al netto dei beni ammortizzati, sulla base del successivo comma 1 ter, intendendosi sostituiti gli organi statali ivi indicati con i corrispondenti organi della Regione. Le regioni possono conferire i beni di cui all'articolo 25 del regio decreto 1775 del 1933 in proprietà a società in house.
      

      
        1 bis Le regioni, ove non ritengano sussistere un prevalente interesse pubblico ad un diverso uso delle acque, incompatibile con il mantenimento dell'uso a fine idroelettrico, possono assegnare le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche, previa verifica di requisiti di capacità tecnica, finanziaria e organizzativa di cui al comma 1 ter, lettera d) a:
      

      
        a) operatori economici individuati attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica;
      

      
        b) società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio privato viene scelto attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica;
      

      
        c) mediante forme di partenariato ai sensi degli articoli 179 e seguenti del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50.
      

      
        L'affidamento a società partecipate deve comunque avvenire nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175.
      

      
        1 ter. Nel rispetto dell'ordinamento dell'Unione Europea e degli accordi internazionali, nonché dei princìpi fondamentali dell'ordinamento statale e delle disposizioni di cui al presente articolo, le regioni disciplinano con legge, entro un anno dall'entrata in vigore del presente comma e comunque non oltre il 31 marzo 2020, le modalità e le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico, stabilendo in particolare:
      

      
        a) le modalità per lo svolgimento delle procedure di assegnazione di cui al comma 1 bis;
      

      
        b) i termini di avvio delle procedure di cui al comma 1 bis;
      

      
        c) i criteri di ammissione e di assegnazione;
      

      
        d) i requisiti di capacità finanziaria, organizzativa e tecnica adeguata all'oggetto della concessione richiesti ai partecipanti e i criteri di valutazione delle proposte progettuali, prevedendo quali requisiti minimi:
      

      
        1. ai fini della dimostrazione di adeguata capacità organizzativa e tecnica l'attestazione di avvenuta gestione, per un periodo di almeno 5 anni, di impianti idroelettrici aventi una potenza nominale media pari ad almeno 3 MW;
      

      
        2. ai fini della dimostrazione di adeguata capacità economica la referenza di due istituti di credito o società di servizi iscritte nell'elenco generale degli intermediari finanziari che attestino che il partecipante ha la possibilità di accedere al credito per un importo almeno pari a quello del progetto proposto nella procedura di assegnazione, ivi comprese le somme da corrispondere per i beni di cui alla lettera k);
      

      
        e) i termini di durata delle nuove concessioni, comprese tra 20 anni e 40 anni; il termine massimo può essere incrementato fino ad un massimo di anni 10, in relazione alla complessità della proposta progettuale presentata e all'importo dell'investimento;
      

      
        f) gli obblighi o le limitazioni gestionali, subordinatamente ai quali sono ammissibili i progetti di sfruttamento e utilizzo delle opere e delle acque, compresa la possibilità di utilizzare l'acqua invasata per scopi idroelettrici per fronteggiare situazioni di crisi idrica o per la laminazione delle piene;
      

      
        g) i miglioramenti minimi in termini energetici, di potenza di generazione e di producibilità da raggiungere nel complesso delle opere di derivazione, adduzione, regolazione e condotta dell'acqua e degli impianti di generazione, trasformazione e connessione elettrica con riferimento agli obiettivi strategici nazionali in materia di sicurezza energetica e  fonti energetiche rinnovabili, compresa la possibilità di dotare le infrastrutture di accumulo idrico per favorire l'integrazione delle stesse energie rinnovabili nel mercato dell'energia e  nel rispetto di quanto previsto dal Codice di trasmissione, dispacciamento, sviluppo e sicurezza della rete elettrica di cui all'articolo 1, comma 4, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 maggio 2004 e suoi aggiornamenti;
      

      
        h) i livelli minimi in termini di miglioramento e risanamento ambientale del bacino idrografico di pertinenza, in coerenza con gli strumenti di pianificazione a scala di distretto idrografico in attuazione della Direttiva 2000/60/CE, determinando obbligatoriamente una quota degli introiti derivanti dall'assegnazione, da destinare al finanziamento delle misure dei Piani di gestione distrettuali o dei piani di tutela finalizzate alla tutela e al ripristino ambientale dei corpi idrici interessati dalla derivazione;
      

      
        i) le misure di compensazione ambientale e territoriale, anche a carattere finanziario, da destinarsi ai territori dei comuni interessati dalla presenza delle opere e della derivazione compresi tra i punti di presa e di restituzione delle acque garantendo l'equilibrio economico finanziario del progetto di concessione;
      

      
        j) le modalità di valutazione, da parte dell'amministrazione competente, dei progetti presentati in esito alle procedure di assegnazione, che avverrà nell'ambito di un procedimento unico ai fini della selezione delle proposte progettuali presentate, che tiene luogo della verifica o valutazione di impatto ambientale, della valutazione di incidenza nei confronti dei siti di importanza comunitaria interessati nonché dell'autorizzazione paesaggistica, nonché di ogni altro atto di assenso, concessione, permesso, licenza o autorizzazione, comunque denominato, previsto dalla normativa nazionale, regionale o locale; a tal fine, alla valutazione delle proposte progettuali partecipano, ove necessario, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero dello Sviluppo Economico, il Ministero dei beni e delle attività culturali e gli enti gestori delle aree naturali protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394; per gli aspetti connessi alla sicurezza degli invasi di cui al decreto-legge 507 del 1994 convertito con modificazioni dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584 e all'articolo 6, comma 4 bis, della legge 1 agosto 2002, n. 166 (Disposizioni in materia di infrastrutture e trasporti) al procedimento valutativo partecipa il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti;
      

      
        k) l'utilizzo dei beni di cui all'articolo 25, comma 2, del regio decreto 1775 del 1933, nel rispetto del codice civile, secondo i seguenti criteri:
      

      
        1) per i beni mobili di cui si prevede l'utilizzo nel progetto di concessione, l'assegnatario corrisponde agli aventi diritto, all'atto del subentro, un prezzo, in termini di valore residuo, determinato sulla base dei dati reperibili dagli atti contabili o mediante perizia asseverata; in caso di mancata previsione di utilizzo nel progetto di concessione, per tali beni si procede alla rimozione e allo smaltimento secondo le norme vigenti a cura ed onere del proponente;
      

      
        2) per i beni immobili, per i quali il progetto proposto ne prevede l'utilizzo, l'assegnatario corrisponde agli aventi diritto, all'atto del subentro, un prezzo il cui valore è determinato sulla base dei dati reperibili dagli atti contabili o mediante perizia asseverata sulla base di attività negoziale tra le parti;
      

      
        3) i beni immobili per i quali il progetto proposto non prevede l'utilizzo restano di proprietà degli aventi diritto;
      

      
        l) previsione, nel rispetto dei principi dell'Unione europea, di specifiche clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato;
      

      
        m) le specifiche modalità procedimentali da seguire in caso di grandi derivazioni idroelettriche che interessano il territorio di due o più regioni, in termini di gestione delle derivazioni, vincoli amministrativi e ripartizione dei canoni, da definire d'intesa tra le Regioni interessate; Le funzioni amministrative per l'assegnazione della concessione sono di competenza della Regione sul cui territorio insiste la maggior portata di derivazione d'acqua in concessione.
      

      
        1 quater Le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche sono avviate entro due anni dall'entrata in vigore della legge regionale di cui al comma 1 ter. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro il 31 dicembre 2021, sono individuate le modalità e le procedure di assegnazione  applicabili nell'ipotesi di mancato rispetto del termine di avvio, da parte della regione interessata, delle procedure di cui al primo periodo; il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, in applicazione dell'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, procede in via sostitutiva, sulla base della predetta disciplina, all'assegnazione delle concessioni, prevedendo che il 10 per cento dell'importo dei canoni concessori, in deroga all'articolo 89, lettera 1 del decreto legislativo 112 del 1998,  resti acquisita al patrimonio statale.  Restano in ogni caso ferme le competenze statali di cui al decreto - legge 8 agosto 1994, n. 507 convertito con modificazioni dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584 e di cui alla legge 1agosto 2002, n. 166.
      

      
        1 quinquies. I concessionari di grandi derivazioni idroelettriche corrispondono semestralmente alle regioni un canone, determinato con legge regionale, sentita l'Autorità di Regolazione per Energia, Reti e Ambiente (ARERA), articolato in una componente fissa, legata alla potenza nominale media di concessione, e in una componente variabile, calcolata come percentuale dei ricavi normalizzati, sulla base del rapporto tra la produzione dell'impianto, al netto dell'energia fornita alla regione ai sensi del presente comma, ed il prezzo zonale dell'energia elettrica. Il compenso unitario di cui al precedente periodo varia proporzionalmente alle variazioni, non inferiori al 5 per cento, dell'indice ISTAT relativo al prezzo industriale per la produzione, il trasporto e la distribuzione dell'energia elettrica. Il canone così determinato è destinato per almeno il 60 per cento alle Province il cui territorio è interessato dalle derivazioni. Nelle concessioni di grandi derivazioni a scopo idroelettrico, le regioni possono disporre con legge l'obbligo per i concessionari di fornire annualmente e gratuitamente alle stesse regioni, 220 kWh per ogni kW di potenza nominale media di concessione, per almeno il 50 per cento destinata a servizi pubblici e categorie di utenti dei territori provinciali interessati dalle derivazioni.
      

      
        1 sexies. Per le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche che prevedono un termine di scadenza anteriore al 31 dicembre 2023, ivi incluse quelle già scadute, le regioni che non abbiano già provveduto, disciplinano con legge, entro un anno dall'entrata in vigore del presente comma e comunque non oltre il 31 marzo 2020, le modalità, le condizioni, la quantificazione dei corrispettivi aggiuntivi e gli eventuali altri oneri conseguenti, a carico del concessionario uscente, per la prosecuzione, per conto delle regioni stesse, dell'esercizio delle derivazioni, delle opere e degli impianti oltre la scadenza della concessione e per il tempo necessario al completamento delle procedure di assegnazione e comunque non oltre il 31 dicembre 2023.
      

      
        1 septies. Fino all'assegnazione della concessione, il concessionario scaduto è tenuto a fornire su richiesta della regione energia nella misura e con le modalità previste dal comma 1 quinquies e a riversare alla regione un canone aggiuntivo, rispetto al canone demaniale,  da corrispondere per l'esercizio degli impianti nelle more dell'assegnazione; tale canone aggiuntivo è destinato per un importo non inferiore al 60 per cento alle Province il cui territorio è interessato dalle derivazioni. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, sentita l'Autorità di Regolazione per Energia, Reti e Ambiente (ARERA) e previo parere della conferenza Stato-Regioni, sono determinati il valore minimo della componente fissa del canone di cui al comma 1 quinquies) e il valore minimo del canone aggiuntivo di cui al precedente periodo; in caso di mancata adozione del decreto entro il termine di 180 giorni dall'entrata in vigore del presente comma, fermi restando i criteri di ripartizione di cui al presente comma e al comma 1-quinquies,  le regioni possono determinare l'importo dei canoni di cui al periodo precedente in misura non inferiore a 30 € per la componente fissa del canone e a 20 € per il canone aggiuntivo per ogni kW di potenza nominale media di concessione per ogni annualità.
      

      
        1 octies. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano ai sensi dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione.";
      

      
         
      

      
        b) sono abrogati i commi 2, 4, 8 bis e 11 dell'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n.79, e successive modifiche ed integrazioni.
      

      
         
      

      
        c) sono abrogati i commi 5, 6 e 7 dell'articolo 37 del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.
      

    



    

     
    
      11.0.101 (testo 2)


      

       
      
        TESEI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di segretari comunali e provinciali)
      

      
        1. All'articolo 97, comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2000, n. 267, sono aggiunte in fine le seguenti parole: «per un periodo comunque non superiore a 365 giorni»."
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.125 (testo 2)


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        
"Art. 11-bis

      

      
        (Modifiche alla legge 6 novembre 2012, n. 190)
      

      
        1. All'articolo 1, comma 4, lettera e), della legge 6 novembre 2012, n. 190, dopo le parole: «rotazione dei dirigenti» sono aggiunte le seguenti: «, salvo nel caso dei comuni che hanno un numero di dirigenti pari o inferiore a due,»".
      

      
        2. Per le finalità di cui al comma 1 del presente articolo, si considera il numero dei dirigenti in servizio alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge".
      

    



    

     
    
      11.0.190 (testo 2)


      

       
      
        CAMPARI, PERGREFFI, FAGGI, PEPE, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Semplificazioni in materia di revisioni)
      

      
        1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 1050 è sostituito dal seguente: «1050. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, con proprio decreto, dà attuazione alle modifiche apportate dal comma 1049 nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 80 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, prevedendo, in particolare l'implementazione, senza nuovi oneri a carico dello Stato, di un sistema centralizzato di prenotazione, basato sulla rete degli operatori di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264, per le revisioni dei veicoli trasporto merci di massa complessiva a pieno carico superiore a 3,5 t, e relativi rimorchi, da effettuare presso i soggetti privati abilitati ai sensi del medesimo comma 1049.».
      

      
        2. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. ».
      

      
      

    



    

     
    
    

    
    

    
        
    



    

  
      
    
      COMMISSIONI  1ª e  8ª RIUNITE
    

    
      1ª (Affari Costituzionali) 
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      MARTEDÌ 22 GENNAIO 2019
    

    
      10ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dello sviluppo economico Galli.                 
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 9,15
    

    
       
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLE COMMISSIONI RIUNITE  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che - stante l'imminente inizio dei lavori in Assemblea - riferirà alla Presidenza del Senato sullo stato dei lavori delle Commissioni riunite, affinché possa compiere le opportune valutazioni ed eventualmente convocare una Conferenza dei Capigruppo per assumere le conseguenti determinazioni.
    

    
       
    

    
      Propone, quindi, di sospendere i lavori, in attesa dell'esito della Conferenza dei Capigruppo.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 9,25, riprende alle ore 12.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, sulla base degli esiti della Conferenza dei Capigruppo, che ha posticipato alle ore 15 di domani, mercoledì 23 gennaio, l'inizio della discussione in Assemblea sul disegno di legge in titolo, propone di convocare tre ulteriori sedute, alle ore 14,30, alle ore 17,30 e alle ore 20,30 di oggi.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      CONVOCAZIONI DI ULTERIORI SEDUTE  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che sono convocate ulteriori sedute alle ore 14,30, alle ore 17,30 e alle ore 20,30 di oggi, martedì 22 gennaio.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 12,05.
    

  
      
    
      COMMISSIONI  1ª e  8ª RIUNITE
    

    
      1ª (Affari Costituzionali) 
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      MARTEDÌ 22 GENNAIO 2019
    

    
      11ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dello sviluppo economico Galli.                 
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 14,40.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE informa che il senatore Margiotta, a nome del proprio Gruppo, ha fatto richiesta di pubblicità dei lavori della seduta. Tale richiesta è stata trasmessa alla Presidenza del Senato, che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, ha comunque già preventivamente espresso il proprio assenso alla trasmissione della seduta attraverso l'attivazione del circuito interno.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta notturna di ieri, lunedì 21 gennaio.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che sono state presentate le seguenti riformulazioni: 1.38 (testo 2), 1.0.17 (testo 2), 1.0.18 (testo 2),  1.0.24 (testo 2), 2.0.6 (testo 2), 3.2 (testo 3), 3.87 (testo 2), 3.88 (testo 2), 3.125 (testo 3), 3.0.23 (testo 2), 3.0.25 (testo 2), 3.0.27 (testo 2), 3.0.45 (testo 3), 3.0.51 (testo 2), 3.0.81 (testo 3), 3.0.143 (testo 2), 6.9 (testo 2), 6.0.31 (testo 2), 7.0.5 (testo 3), 8.13 (testo 2), 8.0.42 (testo 2), 9.0.17 (testo 2), 9.0.42 (testo 2), 10.0.30 (testo 2), 10.0.31 (testo 3), 11.0.10 (testo 2), 11.17 (testo 3), 11.0.20 (testo 2), 11.0.22 (testo 2), 11.0.74 (testo 2), 11.0.93 (testo 2), 11.0.500/25 (testo 2), 11.0.500/30 (testo 2) e 11.0.600/1 (testo 2), pubblicate in allegato.
    

    
      Avverte che i relatori hanno presentato l'emendamento 8.100, pubblicato in allegato, volto a recepire la condizione posta dalla Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sul testo del provvedimento.
    

    
      Informa che sono stati ritirati gli emendamenti 8.0.35, 10.0.33, 11.0.78, 11.0.85 e 11.0.89 (testo 2).
    

    
      Alla luce delle richieste provenienti dai presentatori per una rivalutazione dell'ammissibilità di alcuni emendamenti già dichiarati improponibili, riammette all'esame gli emendamenti 3.103 (testo 2), 3.104, 3.0.85, 3.0.117, 4.0.14, 4.0.21 (testo 2), 7.0.8 (testo 2), 8.0.39 (testo 2), 10.32 (testo 2), 10.0.12 e 11.0.102.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 11.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) comunica il ritiro degli emendamenti  11.15, 11.0.4 (testo 2), 11.0.9 (testo corretto), 11.0.19, 11.0.36, 11.0.104 e 11.0.189.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) comunica il ritiro degli emendamenti 11.0.16, 11.0.87, 11.0.105, 11.0.165. 11.0.167 e 11.0.168.
    

    
       
    

    
      Su proposta della relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az), vengono accantonati i seguenti emendamenti: 11.17 (testo 3), 11.37, 11.0.3 (testo 2), 11.0.7 (testo 2), 11.0.10 (testo 2), 11.0.18, 11.0.20 (testo 2), 11.0.22 (testo 2), 11.0.33 (testo 2), 11.0.43 (testo 2), 11.0.66, 11.0.74 (testo 2), 11.0.77, 11.0.84, 11.0.92, 11.0.93 (testo 2), 11.0.95 (testo 2), 11.0.96, 11.0.101 (testo 2), 11.0.102, 11.0.106, 11.0.108, 11.0.112 (testo 2), 11.0.116, 11.0.117, 11.0.125 (testo 2), 11.0.132, 11.0.133, 11.0.144, 11.0.145, 11.0.146, 11.0.149, 11.0.151, 11.0.156, 11.0.170, 11.0.171, 11.0.172, 11.0.173. 11.0.180, 11.0.181, 11.0.190 (testo 2) e 11.0.191.
    

    
      Restano accantonati gli emendamenti 11.0.500, 11.0.1000, 11.0.2000, 11.0.600, 11.0.700, 11.0.800 e 11.0.900, con i relativi subemendamenti.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sui seguenti emendamenti: 11.1, 11.3, 11.4, i sostanzialmente identici 11.5, 11.6, 11.7 e 11.8, i sostanzialmente identici 11.9 e 11.10, 11.11, gli identici 1.12 e 11.13, 11.14, 11.16, 11.18, 11.19, 11.20, 11.21, gli identici 11.22, 11.23, 11.24 e 11.25, gli identici 11.26, 11.27 e 11.28, 11.29, gli identici 11.30 e 11.31, 11.33, 11.38, 11.40, 11.0.1, 11.0.5, 11.0.6, 11.0.11, 11.0.12, 11.0.13, 11.0.14, 11.0.21, gli identici 11.0.24 e 11.0.25, gli identici 11.0.26 e 11.0.27, gli identici 11.0.28 e 11.0.29, gli identici 11.0.30 e 11.0.31, 11.0.32, 11.0.34, 11.0.35, gli identici 11.0.49 e 11.0.50, gli identici 11.0.53 e 11.0.54, 11.0.62, gli identici 11.0.73 e 11.0.75, 11.0.79, gli identici 11.0.90 e 11.0.91, 11.0.94, gli identici 11.0.99 e 11.0.100, 11.0.103, 11.0.109, 11.0.111, gli identici 11.0.119 e 11.0.120, gli identici 11.0.121 e 11.0.122, 11.0.123, 11.0.124, 11.0.126, 11.0.127, 11.0.128, 11.0.129, gli identici 11.0.130 e 11.0.131, gli identici 11.0.136, 11.0.137 e 11.0.138, 11.0.141, gli identici 11.0.142 e 11.0.143, 11.0.148, 11.0.152, 11.0.153, 11.0.155, gli identici 11.0.157 e 11.0.158, 11.0.159, 11.0.164, 11.0.166, 11.0.174, 11.0.175, 11.0.176, gli identici 11.0.177 e 11.0.178, 11.0.179, gli identici 11.0.182 e 11.0.183, 11.0.184, gli identici 11.0.185 e 11.0.186, 11.0.187 e 11.0.188.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP), alla luce dei pareri espressi dalla relatrice e dal rappresentante del Governo, esprime considerazioni critiche, in quanto finora non è stato accolto nessun emendamento delle opposizioni, alle quali è di fatto impedito di offrire il proprio contributo al miglioramento del testo, nonostante la dimostrazione di disponibilità e spirito di collaborazione.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE esprime apprezzamento per il contributo fattivo delle opposizioni e assicura che tutte le proposte di modifica saranno esaminate con attenzione.
    

    
       
    

    
      Si procede alla votazione.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti, gli emendamenti 11.1, 11.3 e 11.4 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti congiuntamente, gli emendamenti 11.5, 11.6, 11.7 e 11.8, sostanzialmente identici, sono respinti.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono, con un'unica votazione, gli emendamenti 11.9 e 11.10, sostanzialmente identici.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 11.11 è respinto.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti congiuntamente, gli identici emendamenti 11.12 e 11.13 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti, gli emendamenti 11.14, 11.16, 11.18, 11.19, 11.20 e 11.21 sono respinti.
    

    
       
    

    
      La senatrice SAPONARA (L-SP-PSd'Az) ritira l'emendamento 11.22.
    

    
       
    

    
      Con successive votazioni, sono respinti: gli identici emendamenti 11.23, 11.24 e 11.25; gli identici emendamenti 11.26, 11.27 e 11.28; l'emendamento 11.29 e gli identici emendamenti 11.30 e 11.31.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti, sono respinti gli emendamenti:  11.33, 11.38, 11.40, 11.0.1, 11.0.5, 11.0.6, 11.0.11, 11.0.12, 11.0.13, 11.0.14 e 11.0.21, gli identici emendamenti 11.0.24 e 11.0.25, gli identici emendamenti 11.0.26 e 11.0.27, gli identici emendamenti 11.0.28 e 11.0.29, nonché gli identici emendamenti 11.0.30 e 11.0.31 e l'emendamento 11.0.32.
    

    
       
    

    
      Il senatore D'ARIENZO (PD), intervenendo in dichiarazione di voto sull'emendamento 11.0.34 precisa che la proposta è volta consentire l'autenticazione - da parte dei pubblici ufficiali delegati dal sindaco - della sottoscrizione della scrittura privata per la costituzione di usufrutto gratuito su un immobile. Invita, quindi, i relatori e il Governo a rivalutare il proprio parere contrario, in quanto la norma introduce una effettiva semplificazione nell'ordinamento, consentendo peraltro ai cittadini di risparmiare sulle spese notarili per l'autenticazione delle firme.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) obietta che la misura, per quanto condivisibile, potrebbe rivelarsi onerosa soprattutto per gli uffici comunali di minori dimensioni, che non hanno personale adeguato ai compiti da svolgere.
    

    
       
    

    
      Il senatore D'ARIENZO (PD) replica che nei Comuni è già possibile far autenticare le firme dai pubblici ufficiali per altri tipi di atti, ma non per la costituzione di usufrutto.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'emendamento 11.0.34, ritenendo opportuno un approfondimento.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 11.0.35 è respinto.
    

    
       
    

    
      Il senatore FANTETTI (FI-BP) chiede al Presidente di riammettere all'esame l'emendamento 11.0.37, dichiarato improponibile nella seduta del 16 gennaio.
    

    
      L'emendamento è volto a istituire, presso il Ministero delle politiche agricole, un Comitato per la tutela e la promozione della ristorazione italiana nel mondo, cui sarebbe devoluta parte delle risorse già assegnate all'ICE attraverso uno specifico fondo del Ministero dello sviluppo economico, con dotazione iniziale di 6 milioni di euro. Segnala, tuttavia, che l'erogazione di tali finanziamenti è sospesa, a seguito della sentenza n. 61 del 2018 della Corte costituzionale, che ha dichiarato parzialmente illegittima la legge n. 190 del 2014, in quanto non prevede l'intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni sugli interventi di sostegno finanziati dal fondo statale, sebbene questi riguardino materie di competenza regionale concorrente.
    

    
       
    

    
      Il senatore SCHIFANI (FI-BP) ribadisce la richiesta di conoscere i criteri applicati dalla Presidenza nella valutazione degli emendamenti improponibili, atteso che sono stati ammessi all'esame anche molti emendamenti che ampliano notevolmente il contenuto del decreto-legge.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE si riserva di rivalutare la proponibilità dell'emendamento 11.0.37.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione degli emendamenti identici 11.0.49, 11.0.50 e 3.0.53.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) richiama l'attenzione del Governo su una misura che esclude dalla riscossione del canone demaniale le zone occupate da pertinenze e costruzioni destinate ad attività turistico ricreative: tale intervento non comporterebbe una grave perdita di gettito per lo Stato, in quanto interesserebbe un numero limitato di aziende, le quali però rischiano il fallimento, con conseguente perdita di posti di lavoro.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, gli identici emendamenti 11.0.49, 11.0.50 e 3.0.53 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Sono poi posti in votazione e respinti gli identici emendamenti 11.0.53, 11.0.54 e 3.0.55.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 11.0.62 è respinto.
    

    
       
    

    
      La senatrice CONZATTI (FI-BP) sottoscrive l'emendamento 11.0.63 e ne chiede l'accantonamento per una ulteriore riflessione, anche alla luce degli accertamenti in corso presso la Ragioneria generale. Ricorda che, sulla questione dell'autonomia finanziaria del Trentino-Alto Adige, Forza Italia e Lega hanno sottoscritto il cosiddetto accordo di Milano.
    

    
       
    

    
      Il  PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'emendamento 11.0.63.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, gli identici emendamenti 11.0.73 e 11.0.75 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 11.0.79 è respinto.
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD) chiede l'accantonamento degli emendamenti 11.0.90 e 11.0.91, volti a estendere agli agriturismi che abbiano capacità ricettiva non superiore a venticinque posti letto la disposizione di cui al decreto del Ministero dell'interno del 9 aprile 1994, che consente l'utilizzo di impianti di riscaldamento delle singole unità abitative, in luogo di quelli centralizzati. Ritiene paradossale, infatti, che questa norma sia applicata solo alle residenze turistico-alberghiere e non a quelle di minori dimensioni.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone quindi l'accantonamento degli emendamenti identici 11.0.90 e 11.0.91.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 11.0.94, posto ai voti, è respinto.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, gli identici emendamenti 11.0.99 e 11.0.100 sono respinti.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 11.0.103, posto ai voti, è respinto.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) auspica l'approvazione dell'emendamento 11.0.109, con il quale si ripristina la disciplina del procedimento disciplinare nel pubblico impiego, per sanzioni superiori al rimprovero verbale ed inferiori alla sospensione dal servizio, modificata dalla cosiddetta riforma Madia, con i decreti legislativi n. 75 e n. 118 del 2017. Lamenta, quindi, l'assenza di una interlocuzione con i relatori e il Governo, ai quali chiede di motivare il parere contrario sulla proposta di modifica in esame.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az), pur ritenendo condivisibile la proposta, ritiene opportuno approfondire il tema in modo più organico, con un provvedimento specifico, dopo un confronto con i Ministeri competenti.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 11.0.109 è respinto.
    

    
       
    

    
      E' altresì respinto l'emendamento 11.0.111.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione degli emendamenti identici 11.0.119 e 11.0.120.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) chiede al rappresentante del Governo di precisare le ragioni dell'orientamento contrario sulla proposta di consentire agli esercizi ricettivi alberghieri di somministrare alimenti e bevande anche al pubblico, oltre che ai clienti ospitati nelle loro strutture.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP), nel condividere le considerazioni del senatore Mallegni, ritiene necessario superare la disparità di trattamento rispetto agli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico. Appare infatti irragionevole che le strutture alberghiere possano somministrare alimenti e bevande ai propri ospiti e non agli avventori occasionali. Si tratta, a suo avviso, di una misura di semplificazione e non onerosa.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI ritiene condivisibile la proposta di modifica, che ha sicuramente una finalità semplificatoria. Tuttavia, rileva l'opportunità di un approfondimento - anche con un confronto con la Federazione italiana pubblici esercizi - per verificare se tale provvedimento possa causare eventuali implicazioni negative per gli esercizi pubblici, con il conseguente rischio di contenzioso in sede giudiziaria.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) ricorda che ai pubblici esercizi di somministrazione di alimenti e bevande sono richiesti specifici requisiti e adempimenti, a cui invece non sono soggette le strutture alberghiere.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) obietta che alle strutture ricettive e ai pubblici esercizi di somministrazione e bevande è applicata la medesima disciplina, non solo per le norme in materia di igiene e sicurezza, ma anche per la sorvegliabilità da parte dell'autorità di pubblica sicurezza e la presenza di servizi igienici a disposizione dei clienti.
    

    
      Critica, quindi, la indisponibilità del Governo ad accogliere le istanze degli operatori nei settori della ricettività.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, gli identici emendamenti 11.0.119 e 11.0.120 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Sono altresì respinti gli identici emendamenti 11.0.121 e 11.0.122.
    

    
       
    

    
      Con successive distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 11.0.123, 11.0.124, 11.0.126, 11.0.127, 11.0.128, 11.0.129,  gli identici emendamenti 11.0.130 e 11.0.131, gli identici emendamenti 11.0.136, 11.0.137 e 11.0.138,  l'emendamento 11.0.141, gli identici emendamenti 11.0.142 e 11.0.143.
    

    
       
    

    
      Sono poi respinti, con distinte votazioni, gli emendamenti  11.0.148, 11.0.152 e 11.0.153.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 11.0.155.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) ritiene incomprensibile le ragioni del parere contrario sull'emendamento in esame, peraltro originariamente sottoscritto anche da senatori del Gruppo della Lega. Ricorda, infatti, che nella scorsa legislatura la Lega, insieme a Forza Italia, si è opposta alla riforma - introdotta dal Governo Renzi - sulla riduzione del numero delle camere di commercio, con l'obbligo di accorpamento per quelle di minori dimensioni. Peraltro, sono ancora in corso di definizione alcuni procedimenti presso gli organi della giustizia amministrativa.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI ritiene che, in questa fase, sia preferibile attendere il completamento delle procedure di riorganizzazione già in corso o il pronunciamento della giustizia amministrativa sui ricorsi presentati da alcune camere di commercio.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) ritiene inopportuno rinviare alla definizione in sede giudiziaria del contenzioso una questione di carattere politico, anche perché tale orientamento sarebbe in controtendenza rispetto alla linea politica espressa dal centro-destra e condivisa anche dalla Lega.
    

    
       
    

    
      La senatrice MODENA (FI-BP) chiede che il sottosegretario Galli precisi il proprio orientamento sulla questione della riforma delle camere di commercio. Infatti, il Gruppo della Lega ha presentato il disegno di legge n. 801, con il quale si intende rivedere i criteri per l'accorpamento delle camere di commercio, introdotti con il decreto legislativo n. 219 del 2016. Tra l'altro, tale iniziativa è stata pubblicizzata a livello locale, in particolare in Umbria, dove gli enti camerali di Terni sono fortemente contrari all'accorpamento con la camera di commercio di Perugia.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) nota con soddisfazione la disponibilità del rappresentante del Governo ad attendere la definizione dei procedimenti giudiziari pendenti. Rileva che ciò si pone in contrasto con le dichiarazioni del Presidente del Consiglio sull'urgenza dei provvedimenti di revoca delle concessioni autostradali, ancor prima della conclusione degli approfondimenti dell'autorità giudiziaria.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI precisa che, al di là dei progetti di riforma complessivi, gli organi della giustizia amministrativa sono chiamati a definire questioni specifiche e oggettive, che riguardano singole realtà camerali.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti con il parere contrario dei relatori e del rappresentante del Governo, l'emendamento 11.0.155 è respinto.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione degli emendamenti identici 11.0.157 e 11.0.158.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) sottolinea che gli emendamenti in esame sono volti a esonerare dagli obblighi di rendicontazione analitica le emittenti che diffondono opere musicali o audiovisive. Si tratta di una misura di semplificazione, che - a suo avviso - non reca alcun onere per il bilancio statale ritenendo incomprensibili le ragioni del parere contrario espresso dalla Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, gli identici emendamenti 11.0.157 e 11.0.158 sono respinti.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 11.0.159, posto ai voti, è respinto.
    

    
       
    

    
      Gli emendamenti 11.0.164, 11.0.166, 11.0.174, 11.0.175 e 11.0.176, posti separatamente ai voti, sono respinti.
    

    
       
    

    
      Gli identici emendamenti 11.0.177 e 11.0.178 sono posti congiuntamente in votazione e sono respinti.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP), intervenendo in dichiarazione di voto sull'emendamento 11.0.179, sottolinea che la proposta è volta a consentire agli enti locali, in sede di riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi, di recuperare almeno in parte la capacità di spesa, fermo restando che l'eventuale maggiore disavanzo è ripianato in quote costanti entro l'esercizio 2044, secondo le modalità già previste dal decreto del Ministero dell'economia e delle finanze del 2 aprile 2015. Esprime, quindi, valutazioni molto critiche in merito al parere contrario espresso dalla Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in quanto - a suo avviso - la norma non implica oneri aggiuntivi.
    

    
       
    

    
      Il senatore SANTILLO (M5S) ritiene eccessivamente irriguardose le considerazioni critiche del senatore Mallegni nei confronti del lavoro svolto dai colleghi della Commissione bilancio.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 11.0.179 è respinto.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione degli emendamenti identici 11.0.182 e 11.0.183.
    

    
       
    

    
      La senatrice MODENA (FI-BP) ritiene che sarebbe preferibile accantonare tutte le proposte di modifica relative alla contabilità degli enti locali. Gli emendamenti in esame sono volti a consentire ai Comuni di utilizzare i fondi derivanti dalle compensazioni per l'IMU e la TASI anche per la spesa corrente e non solo per gli investimenti.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, gli identici emendamenti 11.0.182 e 11.0.183 sono respinti.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 11.0.184, posto ai voti, è respinto.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, gli identici emendamenti 11.0.185 e 11.0.186 sono respinti.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 11.0.187, posto ai voti, è respinto.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 11.0.188 è respinto.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, in considerazione dei lavori della Commissione bilancio, propone di posticipare alle ore 18,30 la seduta già convocata per le ore 17,30.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seconda seduta pomeridiana, già convocata per le ore 17,30, è posticipata alle ore 18,30.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
          
    

    
      La seduta termina alle ore 16,40.
    

    
       
    

    
       
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (al testo del decreto-legge)
    

    
      N. 989
    

    
      Art.  1
    

    
      1.38 (testo 2)


      

       
      
        PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
      

      
        All'articolo 1, dopo il comma 8, è inserito il seguente: "8-bis. Tenuto conto del mancato utilizzo per la copertura dei maggiori oneri per interessi passivi conseguenti alle emissioni di titolo del debito pubblico realizzate nel 2017 in relazione alle disposizioni di cui all'articolo 27, comma 3, del decreto-legge 23 dicembre 2016, n.237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n.15:
      

      
        a)      Le risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, sono disaccantonate e rese disponibili, in termini di competenza e cassa, per un importo di 77 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019;
      

      
        b)     Le risorse di cui Fondo compensazione di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189 sono disaccantonate e rese disponibili, in termini di cassa, per un importo di 37 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019"
      

    



    

     
    
      1.0.17 (testo 2)


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        
«Art. 1-bis

      

      
        (Misure di semplificazioni in materia fiscale)
      

      
        1. Al decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) nell'articolo 1, comma 3, dopo la parola "entrate", sono soppresse le seguenti: "tributarie o patrimoniali";
      

      
        b) nell'articolo 2, comma 2, le parole da "entrate" a "partecipate" sono sostituite dalle seguenti: "proprie entrate".
      

      
        2. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) all'articolo 7-sexies, comma 1, le lettere f) e g) sono soppresse;
      

      
        b) dopo l'articolo 7-septies è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 7-octies (Territorialità - Disposizioni relative alle prestazioni di servizi di telecomunicazione, di teleradiodiffusione ed elettronici rese a committenti non soggetti passivi).
      

      
        1. In deroga a quanto stabilito dall'articolo 7-ter, comma 1, lettera b), si considerano effettuate nel territorio dello Stato se rese a committenti non soggetti passivi:
      

      
        a)         le prestazioni di servizi rese tramite mezzi elettronici, quando il committente è domiciliato nel territorio dello Stato o ivi residente senza domicilio all'estero;
      

      
        b)         le prestazioni di telecomunicazione e di teleradiodiffusione, quando il committente è domiciliato nel territorio dello Stato o ivi residente senza domicilio all'estero e sempre che siano utilizzate nel territorio dell'Unione europea.
      

      
        2. Qualora il prestatore sia un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro dell'Unione europea, la disposizione di cui al comma 1 non si applica, per i servizi resi a committenti stabiliti nel territorio dello Stato, ove concorrano unitariamente le seguenti condizioni:
      

      
        a)         il prestatore non è stabilito anche in un altro Stato membro dell'Unione europea;
      

      
        b)         l'ammontare complessivo, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, delle prestazioni di servizi nei confronti di committenti non soggetti passivi stabiliti in Stati membri dell'Unione europea diversi da quello di stabilimento del prestatore, effettuate nell'anno solare precedente, non ha superato 10.000 euro e fino a quando, nell'anno in corso, tale limite non è superato;
      

      
        c)         il prestatore non ha optato per l'applicazione dell'imposta nel territorio dello Stato.
      

      
        3. Qualora il prestatore sia un soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato, la disposizione di cui al comma 1 non si applica, per i servizi resi a committenti stabiliti in un altro Stato membro dell'Unione europea, ove concorrano unitariamente le seguenti condizioni:
      

      
        a)         il prestatore non è stabilito anche in un altro Stato membro dell'Unione europea;
      

      
        b)         l'ammontare complessivo, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, delle prestazioni di servizi nei confronti di committenti non soggetti passivi stabiliti in Stati membri dell'Unione europea diversi dall'Italia, effettuate nell'anno solare precedente, non ha superato 10.000 euro e fino a quando, nell'anno in corso, tale limite non è superato;
      

      
        c)         il prestatore non ha optato per l'applicazione dell'imposta nell'altro Stato membro.
      

      
        4. L'opzione di cui al comma 3, valida per almeno un biennio, deve essere comunicata all'ufficio nella dichiarazione relativa all'anno in cui la medesima è stata esercitata e ha effetto fino a quando non sia revocata.";
      

      
        c) all'articolo 74-quinquies, comma 1, le parole "né identificati" sono soppresse;
      

      
        d) all'articolo 74-quinquies, il comma 2 è sostituito dal seguente:
      

      
        "2. I soggetti che si avvalgono del regime previsto dal presente articolo sono dispensati dagli obblighi di cui al titolo II. Per le prestazioni di servizi di telecomunicazione, di teleradiodiffusione ed elettronici rese nei confronti di committenti domiciliati o residenti nel territorio dello Stato, non operanti in regime di impresa, arti e professioni, si applicano le disposizioni previste dall'articolo 22";
      

      
        e) all'articolo 74-quinquies, al comma 3, la lettera d) è sostituita dalla seguente:
      

      
        "d) dichiarazione di non essere stabiliti ai fini dell'imposta sul valore aggiunto all'interno dell'Unione europea";
      

      
        3. Le disposizioni di cui al comma 2 entrano in vigore il 1° gennaio 2019.
      

      
        4. All'articolo 3, comma 10, del decreto legge 23 ottobre 2018 n. 119 convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2018, n. 136, dopo la lettera f-bis) è aggiunta la seguente lettera: «f-ter) si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1-quater, commi 1 e 2, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, ai fini del rilascio del certificato di regolarità fiscale».
      

      
        5. Al comma 1-quater dell'articolo 15 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole "e nel limite di spesa di 510.000 euro per l'anno 2020 e di 290.000 euro annui a decorrere dall'anno 2021" sono soppresse.
      

      
        6. agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 200 mila euro a decorrere dall'anno 2019 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo di parte corrente iscritto ai fini del bilancio triennale 2019-2021 nell'ambito dello stanziamento del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019 allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. 
      

    



    

     
    
      1.0.18 (testo 2)


      

       
      
        GRASSI, SANTILLO, PATUANELLI, GALLICCHIO, PUGLIA, L'ABBATE, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Misure di semplificazioni in materia fiscale)
      

      
        1. Al decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) nell'articolo 1, comma 3, dopo la parola "entrate", sono soppresse le seguenti: "tributarie o patrimoniali";
      

      
        b) nell'articolo 2, comma 2, le parole da "entrate" a "partecipate" sono sostituite dalle seguenti: "proprie entrate".
      

      
        2. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) all'articolo 7-sexies, comma 1, le lettere f) e g) sono soppresse;
      

      
        b) dopo l'articolo 7-septies è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 7-octies (Territorialità - Disposizioni relative alle prestazioni di servizi di telecomunicazione, di teleradiodiffusione ed elettronici rese a committenti non soggetti passivi).
      

      
        1. In deroga a quanto stabilito dall'articolo 7-ter, comma 1, lettera b), si considerano effettuate nel territorio dello Stato se rese a committenti non soggetti passivi:
      

      
        a)         le prestazioni di servizi rese tramite mezzi elettronici, quando il committente è domiciliato nel territorio dello Stato o ivi residente senza domicilio all'estero;
      

      
        b)         le prestazioni di telecomunicazione e di teleradiodiffusione, quando il committente è domiciliato nel territorio dello Stato o ivi residente senza domicilio all'estero e sempre che siano utilizzate nel territorio dell'Unione europea.
      

      
        2. Qualora il prestatore sia un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro dell'Unione europea, la disposizione di cui al comma 1 non si applica, per i servizi resi a committenti stabiliti nel territorio dello Stato, ove concorrano unitariamente le seguenti condizioni:
      

      
        a)         il prestatore non è stabilito anche in un altro Stato membro dell'Unione europea;
      

      
        b)         l'ammontare complessivo, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, delle prestazioni di servizi nei confronti di committenti non soggetti passivi stabiliti in Stati membri dell'Unione europea diversi da quello di stabilimento del prestatore, effettuate nell'anno solare precedente, non ha superato 10.000 euro e fino a quando, nell'anno in corso, tale limite non è superato;
      

      
        c)         il prestatore non ha optato per l'applicazione dell'imposta nel territorio dello Stato.
      

      
        3. Qualora il prestatore sia un soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato, la disposizione di cui al comma 1 non si applica, per i servizi resi a committenti stabiliti in un altro Stato membro dell'Unione europea, ove concorrano unitariamente le seguenti condizioni:
      

      
        a)         il prestatore non è stabilito anche in un altro Stato membro dell'Unione europea;
      

      
        b)         l'ammontare complessivo, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, delle prestazioni di servizi nei confronti di committenti non soggetti passivi stabiliti in Stati membri dell'Unione europea diversi dall'Italia, effettuate nell'anno solare precedente, non ha superato 10.000 euro e fino a quando, nell'anno in corso, tale limite non è superato;
      

      
        c)         il prestatore non ha optato per l'applicazione dell'imposta nell'altro Stato membro.
      

      
        4. L'opzione di cui al comma 3, valida per almeno un biennio, deve essere comunicata all'ufficio nella dichiarazione relativa all'anno in cui la medesima è stata esercitata e ha effetto fino a quando non sia revocata.";
      

      
        c) all'articolo 74-quinquies, comma 1, le parole "né identificati" sono soppresse;
      

      
        d) all'articolo 74-quinquies, il comma 2 è sostituito dal seguente:
      

      
        "2. I soggetti che si avvalgono del regime previsto dal presente articolo sono dispensati dagli obblighi di cui al titolo II. Per le prestazioni di servizi di telecomunicazione, di teleradiodiffusione ed elettronici rese nei confronti di committenti domiciliati o residenti nel territorio dello Stato, non operanti in regime di impresa, arti e professioni, si applicano le disposizioni previste dall'articolo 22";
      

      
        e) all'articolo 74-quinquies, al comma 3, la lettera d) è sostituita dalla seguente:
      

      
        "d) dichiarazione di non essere stabiliti ai fini dell'imposta sul valore aggiunto all'interno dell'Unione europea";
      

      
        3. Le disposizioni di cui al comma 2 entrano in vigore il 1° gennaio 2019.
      

      
        4. All'articolo 3, comma 10, del decreto legge 23 ottobre 2018 n. 119 convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2018, n. 136, dopo la lettera f-bis) è aggiunta la seguente lettera: «f-ter) si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1-quater, commi 1 e 2, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, ai fini del rilascio del certificato di regolarità fiscale».
      

      
        5. Al comma 1-quater dell'articolo 15 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole "e nel limite di spesa di 510.000 euro per l'anno 2020 e di 290.000 euro annui a decorrere dall'anno 2021" sono soppresse.
      

      
        6. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 200 mila euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo di parte corrente iscritto ai fini del bilancio triennale 2019-2021 nell'ambito dello stanziamento del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019 allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. ».
      

    



    

     
    
      1.0.24 (testo 2)


      

       
      
        PEPE, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        
«Art. 1-bis

      

      
        (Sospensione della riscossione per i territori di Lampedusa e Genova)
      

      
        1. I soggetti di cui all'articolo 3, commi 3 e 4, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri, n. 3947, del 16 giugno 2011, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 27 giugno 2011, n. 147, aventi alla data del 12 febbraio 2011 il domicilio fiscale o la sede operativa nel Comune di Lampedusa e di Linosa, che  hanno usufruito della sospensione dei termini dei versamenti tributari scadenti nel periodo  dal 16 giugno 2011 al 15 dicembre 2017, eseguono i predetti versamenti, senza applicazione di sanzioni e interessi, in unica soluzione entro il mese di marzo 2019, ovvero, a decorrere dalla stessa data, mediante rateizzazione fino a un massimo di diciotto rate mensili di pari importo. In relazione ai versamenti tributari di cui al primo periodo sono conseguentemente sospesi dal 16 dicembre 2017 alla scadenza del periodo massimo di rateazione, in deroga alle disposizioni dell'articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, i termini di prescrizione e decadenza previsti in materia di liquidazione, controllo, accertamento, contenzioso e riscossione a favore degli enti impositori e degli agenti della riscossione.
      

      
        2. I termini di prescrizione e decadenza relativi alla attività degli Uffici degli enti impositori e degli agenti della riscossione aventi sede nei territori  di cui al comma 1, ovvero aventi sede nei territori di Comuni diversi ma riguardanti debitori aventi domicilio fiscale o sede operativa  nei territori di cui al comma 1 e per i quali è stata disposta la sospensione degli adempimenti e dei versamenti tributari, scaduti nel periodo di sospensione, sono prorogati, in deroga alle disposizioni dell'articolo 3, comma 3 della l. 27 luglio 2000, n. 212, fino al 31 dicembre del terzo anno successivo alla fine del periodo di sospensione.
      

      
        3. Il termine di scadenza della sospensione dei termini relativi ai versamenti e agli adempimenti tributari previsto dal decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze del 6 settembre 2018, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 213 del 13 settembre 2018, è prorogato al 2 dicembre 2019. La ripresa della riscossione dei tributi non versati nel periodo di sospensione dal 14 agosto 2018 al 2 dicembre 2019 avviene, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un'unica soluzione entro il 20 dicembre 2019, ovvero, mediante rateizzazione fino ad un massimo di diciotto rate mensili di pari importo, a decorrere dal 16 dicembre 2019. Non si fa luogo a rimborso di quanto già versato. Gli adempimenti tributari, diversi dai versamenti, non eseguiti per effetto della sospensione disposta dal citato decreto ministeriale 6 settembre 2018, sono effettuati entro il mese di dicembre 2019. Il fondo di cui all'articolo 1, comma 748 della legge 30 dicembre 2018 n. 145 è integrato per l'importo di 6,7 milioni di euro per l'anno 2020 e 2 milioni di euro per l'anno 2021.
      

      
        4. agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 8,7 milioni di euro per l'anno 2019 si provvede si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo di parte corrente iscritto ai fini del bilancio triennale 2019-2021 nell'ambito dello stanziamento del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019 allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.  
      

      
        5. All'articolo 1, comma 178, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, alla fine, dopo le parole "30 luglio 2010, n. 122" aggiungere le seguenti: ", nei termini e con le modalità previsti dall'articolo 11, comma 4 bis, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 114."».
      

    



    

     
    
      Art.  2
    

    
      2.0.6 (testo 2)


      

       
      
        CAMPARI, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        1. Al fine di consentire la sostituzione del capitale della Banca Europea degli Investimenti (BEI) sottoscritto dal Regno Unito, garantendo in tal modo l'operatività, la solvibilità e il merito di credito della Banca stessa, è autorizzata la partecipazione italiana all'aumento di capitale della Banca nella forma di ulteriori azioni di capitale a chiamata.
      

      
        2. La sottoscrizione dell'aumento di capitale di cui al comma 1 è pari a complessivi 6.855.963.864 euro e comporta un aumento della quota di capitale dell'Italia nella Banca dal 16,1 al 19,1 per cento.
      

      
        3. La sottoscrizione di cui al comma 2 non comporta oneri per la finanza pubblica considerato che il relativo conferimento non è registrato nel sistema di contabilità nazionale. 
      

    



    

     
    
      Art.  3
    

    
      3.2 (testo 3)


      

       
      
        SANTILLO, GRASSI, PATUANELLI, MATRISCIANO, CATALFO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, NOCERINO, GUIDOLIN, ROMAGNOLI, PUGLIA
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
        «1-bis. Alla legge 30 marzo 2001, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) all'articolo 2, lettera b), le parole "almeno otto Paesi stranieri" sono sostituite dalle seguenti "almeno quattro Paesi stranieri";
      

      
        b) all'articolo 16, lettera c-bis), le parole "inferiore al 1,5 per cento" sono sostituite dalle seguenti "inferiore allo 0,75 per cento";
      

      
        c) all'articolo 16, la lettera c-ter), le parole "almeno otto Paesi stranieri" sono sostituite dalle seguenti "almeno quattro Paesi stranieri"»
      

      
         
      

    



    

     
    
      3.87 (testo 2)


      

       
      
        NATURALE, PIARULLI, ABATE, LOMUTI, MOLLAME, AGOSTINELLI, FATTORI, PUGLIA, TRENTACOSTE, MININNO, ROMANO, MARCO PELLEGRINI, L'ABBATE, GARRUTI, QUARTO, DELL'OLIO, DONNO, TURCO, PESCO, GALLICCHIO, PIRRO, ACCOTO, PRESUTTO, DESSÌ
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                "1-bis. Le imprese agricole che hanno subito danni dalle gelate eccezionali verificatesi nei territori della Regione Puglia dal 26 febbraio al primo marzo 2018, le imprese agricole che hanno subito danni dagli eccezionali avversi eventi meteorologici e alluvionali che hanno interessato l'intero territorio della Regione Calabria nei mesi di novembre e dicembre 2018, nonché le imprese agricole che hanno subito danni dalle gelate verificatesi nei territori della Provincia di Matera e di Potenza nel periodo compreso tra i giorni 27-28 febbraio e 22-23 marzo 2018, e che non hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura dei rischi, in deroga all'articolo 1, comma 3 lettera b), del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni, possono accedere agli interventi previsti per favorire la ripresa dell'attività economica e produttiva di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e  successive modificazioni e integrazioni, nel limite della dotazione ordinaria finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale.
      

      
        1-ter. Le regioni Puglia, Calabria e Basilicata possono conseguentemente deliberare la proposta di declaratoria di eccezionalità degli eventi di cui al comma 1-bis entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.".
      

    



    

     
    
      3.88 (testo 2)


      

       
      
        MARTI, BERGESIO, VALLARDI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Le imprese agricole ubicate nei territori della Regione Puglia che hanno subito danni dalle gelate eccezionali verificatesi dal 26 febbraio al primo marzo 2018, e che non hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura dei rischi, in deroga all'articolo 1, comma 3 lettera b), del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modifiche e integrazioni, possono accedere agli interventi previsti per favorire la ripresa dell'attività economica e produttiva di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modifiche e integrazioni, nel limite della dotazione ordinaria finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale.
      

      
                1-ter. La regione Puglia può conseguentemente deliberare la proposta di declaratoria di eccezionalità degli eventi di cui al comma 1-bis entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                1-quater. Dalle disposizioni di cui ai commi 1-bis e 1-ter non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico delle finanze pubblica considerato che gli interventi ivi previsti vanno assicurati nell'ambito e nei limiti della dotazione ordinaria finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale.
      

    



    

     
    
      3.125 (testo 3)


      

       
      
        SAPONARA, GRASSI, AUGUSSORI, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI, BONFRISCO
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                     «1-bis. All'articolo 1, comma 1048, capoverso comma 1-bis, della legge 30 dicembre 2018, n 145, le parole: "sono assoggettati al pagamento della tassa automobilistica con una riduzione pari al 50 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "il pagamento della tassa automobilistica non è dovuta" e al capoverso 1-ter la cifra: "2,05" è sostituita dalla seguente: "4,10".
      

      
                    1-ter. All'onere derivante dal comma 1-bis, pari a 2,05 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 748 della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

      
                    1-quater. All'articolo 1, comma 1048, capoverso 1-bis, della legge 30 dicembre 2018, n 145, dopo le parole: "con anzianità di" è aggiunta la parola: "prima"
      

      
        1-quinquies.All'articolo 93, comma 4, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «L'immatricolazione dei veicoli di interesse storico e collezionistico è ammessa su presentazione di un titolo di proprietà e di un certificato attestante le caratteristiche tecniche rilasciato dalla casa costruttrice o di un Certificato di Rilevanza Storica rilasciato da uno degli Enti indicati dall'articolo 60 decreto legislativo 30/04/92 (C.d.S.). In caso di reimmatricolazione di veicoli che sono già stati precedentemente iscritti al P.R.A. e cancellati d'ufficio o su richiesta di un precedente proprietario, ad esclusione dei veicoli che risultano demoliti ai sensi della normativa vigente in materia di contributi statali alla rottamazione, è ammessa la facoltà del richiedente di ottenere le targhe della prima iscrizione al P.R.A., ovvero di ottenere una targa conforme, per dimensioni e caratteristiche, a quella di prima immatricolazione o del periodo storico di costruzione e/o circolazione del veicolo, purché la sigla alfa-numerica prescelta non sia già presente nel sistema meccanografico del CED della Motorizzazione, e riferita ad altro veicolo ancora circolante, indipendentemente dalla difformità di grafica e di formato di tali documenti da quelli attuali rispondenti allo standard europeo.
      

      
        Tale possibilità è concessa anche retroattivamente per tutti quei veicoli che sono stati negli anni reimmatricolati, purché in regola con il pagamento degli oneri dovuti ovvero ai veicoli già circolanti, muniti di Certificato di Rilevanza Storica rilasciato da uno degli enti o associazioni abilitati indicati dall'articolo 60 decreto legislativo 30/04/92 (C.d.S), i cui proprietari intendano richiedere la reimmatricolazione con targhe del periodo storico di costruzione o commercializzazione dei medesimi, a condizione che la sigla alfa numerica prescelta non appartenga ad altro veicolo già circolante ».
      

    



    

     
    
      3.0.23 (testo 2)


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, RIPAMONTI, SBRANA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Attenuazione dei vincoli in materia di proprietà coltivatrice)
      

      
        1. All'articolo 11 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 sostituire il comma 5 con il seguente: "5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche agli atti di acquisto posti in essere in data antecedente alla data di entrata in vigore del presente decreto."
      

      
        Dalle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori onri per la finanza pubblica.
      

      
        2. Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole "e per la pubblica amministrazione" con le seguenti ", per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di agricoltura"».
      

    



    

     
    
      3.0.25 (testo 2)


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, RIPAMONTI, SBRANA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di agevolazioni IMU per le società agricole)
      

      
                1. Le agevolazioni tributarie riconosciute ai coltivatori diretti ed imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004 n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola, si intendono applicabili alle società agricole di cui all'articolo 2, comma 4, del medesimo decreto legislativo, qualora almeno la metà dei soci per [e società di persone o almeno la metà degli amministratori per le società di capitali sia iscritto nella previdenza agricola».
      

    



    

     
    
      3.0.27 (testo 2)


      

       
      
        BERGESIO, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione degli interventi in favore dei giovani imprenditori agricoli)
      

      
        1. All'articolo 10 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185 e successive modificazioni e integrazioni, sostituire il comma 1 con il seguente: "1. Ai soggetti ammessi alle agevolazioni di cui al presente capo possono essere concessi, nei limiti delle risorse disponibili, mutui agevolati per gli investimenti, a un tasso pari a zero, della durata massima di dieci anni comprensiva del periodo di preammortamento, e di importo non superiore al 60 per cento della spesa ammissibile, nonché un contributo a fondo perduto fino al 35 per cento della spesa ammissibile. Per le iniziative nel settore della produzione agricola il mutuo agevolato ha una durata, comprensiva del periodo di preammortamento, non superiore a quindici anni."
      

      
        2. Con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, da adottare di concerto con  il Ministero dell'economia e delle finanze entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono dettate le misure di attuazione del presente articolo al fine di assicurare, in particolare, la compatibilità delle disposizioni di cui al comma 1 con le agevolazioni previste a legislazione vigente dall'articolo 10 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185 e successive modificazioni e integrazioni, in modo da garantire l'assenza di oneri aggiuntivi per la finanza pubblica.
      

      
        3. Dall'attuazione del presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato. ».
      

      
        Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole "e per la pubblica amministrazione" con le seguenti ", per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di agricoltura".
      

    



    

     
    
      3.0.45 (testo 3)


      

       
      
        PEPE, FAGGI, CAMPARI, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        
«Art. 3-bis

      

      
        (Misure urgenti per il completamento della liquidazione dell'Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia, Lucania e Irpinia)
      

      
         
      

      
        1. Al fine di completare il processo di liquidazione dell'EIPLI - Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia, Lucania e Irpinia e accelerare la costituzione della società di cui all'articolo 21, comma 11, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al predetto comma 11 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
        a) al primo periodo, le parole "e sottoposta alla vigilanza del Dipartimento delegato all'Autorità politica per le politiche di coesione e per il Mezzogiorno e del Ministero delle politiche agricole alimentari,  forestali e del turismo e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti" sono soppresse e sostituite dalle seguenti: "che esercita i diritti del socio di concerto, per quanto di rispettiva competenza, con il Dipartimento delegato all'Autorità politica per le politiche di coesione e per il Mezzogiorno, il Ministero per le politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti";
      

      
        b) il quarto periodo è sostituito dai seguenti: "La tutela occupazionale è garantita con riferimento al personale titolare di rapporto di lavoro a tempo indeterminato con l'Ente soppresso. Le passività di natura contributiva, previdenziale e assistenziale maturate sino alla data della costituzione della società di cui al primo periodo del presente comma sono estinte dall'Ente in liquidazione, che vi provvede con risorse proprie. A decorrere dalla data del trasferimento delle funzioni di cui al primo periodo del presente comma, i diritti su beni demaniali già attribuiti all'Ente di cui al comma 10 del presente articolo in forza di provvedimenti concessori si intendono attribuiti alla società di nuova costituzione. Al fine di accelerare le procedure per la liquidazione dell'Ente e snellire il contenzioso in essere, agevolando il Commissario liquidatore nella definizione degli accordi transattivi di cui al comma 10 del presente articolo, i crediti e i debiti sorti in capo all'Ente, unitamente ai beni immobili diversi da quelli aventi natura strumentale all'esercizio delle relative funzioni sono esclusi dalle operazioni di trasferimento al patrimonio della società medesima. I rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali, sorti in capo all'Ente, producono effetti esclusivamente nei confronti dell'Ente posto in liquidazione. Il Commissario liquidatore presenta il bilancio finale di liquidazione dell'Ente al Ministero per le politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo, che lo approva con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo, di concerto con il Ministro delegato all'Autorità politica per le politiche di coesione e per il Mezzogiorno.";
      

      
        c) il penultimo periodo è soppresso.
      

      
         
      

      
        2. Le procedure esecutive e le azioni giudiziarie nei confronti dell'EIPLI, pendenti alla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono sospese fino al 31 dicembre 2019.
      

    



    

     
    
      3.0.51 (testo 2)


      

       
      
        BERGESIO, VALLARDI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        
«Art. 3-bis.

      

      
        (Norme di semplificazione per il settore florovivaistico)
      

      
         
      

      
        1. All'articolo 56 bis, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
      

      
        "5.bis. Per le attività dirette alla commercializzazione di piante vive e prodotti della floricoltura acquistate da imprenditori agricoli florovivaistici di cui all'articolo 2135 del codice civile, nei limiti del 10 per cento del volume di affari, da altri imprenditori agricoli florovivaistici, il reddito è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni registrate o soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto il coefficiente di redditività del cinque per cento.".
      

      
        2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 2,8 milioni di euro per l'anno 2020 e 1,6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1 comma 748 della legge 30 dicembre 2018 n. 145.».
      

    



    

     
    
      3.0.81 (testo 3)


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, CATALFO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, GUIDOLIN, NOCERINO, ROMAGNOLI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifica alla disciplina del DURC)
      

      
        1.All'articolo 2, comma 1-bis, terzo periodo del decreto legge 12 settembre 1983, n.463, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, le parole: "tre mesi" sono sostituite dalle seguenti: "ventiquattro mesi".»
      

    



    

     
    
      3.0.143 (testo 2)


      

       
      
        ARRIGONI, BRIZIARELLI, MARIN, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-ter.

      

      
        (Disposizioni urgenti per la semplificazione della normativa sul sostegno allo sviluppo locale)
      

      
        1. Al comma 6 dell'articolo 4 del testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, dopo le parole "dell'articolo 34 del regolamento (CE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013" sono inserite le seguenti: ", dell'articolo 42 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013".
      

      
        2. All'articolo 51, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
        "1 bis. All'articolo 26 del testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, dopo il comma 6, è inserito il seguente:
      

      
        "6 bis. Le disposizioni dell'articolo 20 non si applicano alle società a partecipazione pubblica di cui all'articolo 4, comma 6, del presente decreto" .
      

      
        3. Dalle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

      
         
      

    



    

     
    
      Art.  6
    

    
      6.9 (testo 2)


      

       
      
        LANZI, GARRUTI, DESSÌ, GIROTTO
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
        «3-bis. All'articolo 211 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
      

      
        "2-bis. Qualora gli impianti di ricerca e sperimentazione si sottopongano alla procedura di VIA (Valutazione di Impatto Ambientale), i termini di durata della autorizzazione si intendono raddoppiati. Per gli impianti sperimentali già autorizzati e beneficiari di VIA sono automaticamente raddoppiati i termini di durata della autorizzazione, salvo proroga che può essere concessa previa verifica annuale dei risultati raggiunti e non può comunque superare altri 2 anni."».
      

    



    

     
    
      6.0.31 (testo 2)


      

       
      
        CAMPARI, SAPONARA, FAGGI, PERGREFFI, PEPE, AUGUSSORI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Misure urgenti per la «Qualità dell'aria nel Bacino Padano»)
      

      
        1. Dopo il comma 96, dell'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, n.145, è inserito il seguente:
      

      
        "96-bis. A valere sul Fondo di cui al comma 95, sono destinate ad accelerare le iniziative condivise nell'ambito dell'accordo per la qualità dell'aria del Bacino Padano, risorse pari ad almeno 50 milioni di euro per il 2019, 75 milioni di euro per il 2020, 200 milioni di euro per il 2021, 300 milioni di euro per il 2022 e 400 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2028. In sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome è definito il riparto delle risorse fra le Regioni Emilia Romagna, Lombardia, Piemonte e Veneto, le misure a cui sono destinate e le modalità di utilizzo del contributo.".
      

      
         
      

    



    

     
    
      Art.  7
    

    
      7.0.5 (testo 3)


      

       
      
        SANTILLO, BRIZIARELLI, GARRUTI, DESSÌ, PUGLIA, FEDE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di semplificazione della disciplina degli interventi strutturali in zone sismiche)
      

      
                1. Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) all'articolo 65 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                    «1. Le opere realizzate con materiali e sistemi costruttivi disciplinati dalle norme tecniche in vigore, prima del loro inizio, devono essere denunciate dal costruttore allo sportello unico".
      

      
                2) il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "3. Alla denuncia devono essere allegati:
      

      
                    a) il progetto dell'opera firmato dal progettista, dal quale risultino in modo chiaro ed esauriente le calcolazioni eseguite, l'ubicazione, il tipo, le dimensioni delie strutture, e quanto altro occorre per definire l'opera sia nei riguardi dell'esecuzione sia nei riguardi della conoscenza delle condizioni di sollecitazione;
      

      
                    b) una relazione illustrativa firmata dal progettista e dal direttore dei lavori, dalla quale risultino le caratteristiche, le qualità e le prestazioni dei materiali che verranno impiegati nella costruzione.".
      

      
                3) il comma 4 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "4. Lo sportello unico rilascia al costruttore, all'atto stesso della presentazione, l'attestazione dell'avvenuto deposito.".
      

      
                4) l'alinea del comma 6 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "6. Ultimate le parti della costruzione che incidono sulla stabilità della stessa, entro il termine di sessanta giorni, il direttore dei lavori deposita allo sportello unico una relazione sull'adempimento degli obblighi di cui ai commi 1, 2 e 3, allegando:".
      

      
                5) il comma 7 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "7. All'atto della presentazione della relazione di cui al comma 6, lo sportello unico rilascia al direttore dei lavori l'attestazione dell'avvenuto deposito su una copia della relazione e provvede altresì a trasmettere tale relazione al competente ufficio tecnico regionale.".
      

      
                6) è aggiunto in fine il seguente comma:
      

      
                    "8-bis. Per gli interventi di cui all'articolo 3-ter, comma 1, punto b. ii) e lettera c), non si applicano le disposizioni di cui ai commi 6, 7 e 8".
      

      
                b) all'articolo 67 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
      

      
                    "8-bis. Per gli interventi di cui all'articolo 3-ter, comma 1, punto b. ii) e lettera c), il certificato di collaudo è sostituito dalla dichiarazione di regolare esecuzione resa dal direttore dei lavori".
      

      
                c) all'articolo 93, i commi 3, 4 e 5 sono sostituiti dagli seguenti:
      

      
                    «3. Il contenuto minimo del progetto è determinato dal competente ufficio tecnico della regione. In ogni caso il progetto deve essere esauriente per planimetria, piante, prospetti e sezioni, relazione tecnica, e dagli altri elaborati previsti dalle norme tecniche.
      

      
                4. I progetti relativi ai lavori di cui al presente articolo sono accompagnati da una dichiarazione del progettista che asseveri il rispetto delle norme tecniche per le costruzioni e la coerenza tra il progetto esecutivo riguardante le strutture e quello architettonico, nonché il rispetto delle eventuali prescrizioni sismiche contenute negli strumenti di pianificazione urbanistica.
      

      
                5. Per tutti gli interventi il preavviso scritto con il contestuale deposito del progetto e dell'asseverazione di cui al comma 4, è valido anche agli effetti della denuncia dei lavori di cui all'articolo 65.";
      

      
                d) dopo l'articolo 94, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 94-bis.
      

      
        (Disciplina degli interventi strutturali in zone sismiche).
      

      
                1. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui a capi I, II e IV della parte seconda del presente testo unico, sono considerati, nel rispetto di quanto previsto agli articoli 52 e 83:
      

      
                    a) interventi "rilevanti" nei riguardi della pubblica incolumità:
      

      
                    i) gli interventi di adeguamento o miglioramento sismico di costruzioni esistenti nelle località sismiche ad alta sismicità (Zona 1 e Zona 2);
      

      
                    ii) le nuove costruzioni che si discostino dalle usuali tipologie o che per la loro particolare complessità strutturale richiedano più articolate calcolazioni e verifiche;
      

      
                    iii) gli interventi relativi ed edifici di interesse strategico e alle opere infrastrutturali la cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione civile, nonché relativi agli edifici e alle opere infrastrutturali che possono assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un loro eventuale collasso;
      

      
                    b) interventi di 'minore rilevanza' nei riguardi della pubblica incolumità:
      

      
                    i) gli interventi di adeguamento o miglioramento sismico di costruzioni esistenti nelle località sismiche a media sismicità (Zona 3);
      

      
                    ii) le riparazioni e gli interventi locali sulle costruzioni esistenti;
      

      
                    iii) le nuove costruzioni che non rientrano nella fattispecie di cui al punto a.ii);
      

      
                    c) interventi 'privi di rilevanza' nei riguardi della pubblica incolumità;
      

      
                    i) gli interventi che, per loro caratteristiche intrinseche e per destinazione d'uso, non costituiscono pericolo per la pubblica incolumità.
      

      
                    2. Per i medesimi fini del comma 1, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di intesa con le Regioni, definisce le linee guida per l'individuazione, dal punto di vista strutturale, degli interventi di cui al medesimo comma 1, nonché delle varianti di carattere non sostanziale per le quali non occorre ii preavviso di cui all'articolo 93. Nelle more dell'emanazione delle linee guida, le Regioni possono comunque dotarsi di specifiche elencazioni o confermare le disposizioni vigenti. A seguito dell'emanazione delle linee guida, le Regioni adottano specifiche elencazioni di adeguamento delle stesse.
      

      
                3. Fermo restando l'obbligo del titolo abilitativo all'intervento edilizio, non si possono iniziare lavori relativi ad interventi 'rilevanti', di cui al comma 1, lettera a), senza preventiva autorizzazione scritta del competente ufficio tecnico della regione, in conformità all'articolo 94.
      

      
                4. Fermo restando l'obbligo del titolo abilitativo all'intervento edilizio, e in deroga a quanto previsto all'articolo 94, comma 1 le disposizioni di cui al comma precedente non si applicano per lavori relativi ad interventi di "'minore rilevanza" o "privi di rilevanza" di al comma 1 lettera b) o lettera c).
      

      
                5. Per gli stessi interventi, non soggetti ad autorizzazione preventiva, le Regioni possono istituire controlli anche con modalità a campione.
      

      
                6. Restano ferme le procedure di cui agli articoli 65 e 67 comma 1 del presente testo unico."».
      

    



    

     
    
      Art.  8
    

    
      8.13 (testo 2)


      

       
      
        CAMPARI, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo il comma 5 inserire il seguente:
      

      
        "5-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il comma 40, è inserito il seguente:
      

      
        "40-bis. Non si considerano servizi digitali di cui al comma 37:
      

      
        a) la messa a disposizione di un'interfaccia digitale il cui scopo principale è quello di fornire agli utenti dell'interfaccia: contenuti digitali, servizi di comunicazione o servizi di pagamento;
      

      
        b) lo svolgimento da parte di una sede di negoziazione o di un internalizzatore sistematico, di cui rispettivamente ai commi 5-octies, lettera c), e 5-ter dell'articolo 1 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, delle attività e dei servizi di investimento di cui alla Sezione A dell'Allegato I al medesimo decreto legislativo n. 58 del 1998;
      

      
        c) lo svolgimento delle attività e dei servizi di investimento di cui alla Sezione A dell'Allegato I al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, ovvero di servizi consistenti nell'ausilio alla concessione di prestiti da parte di un soggetto che fornisce servizi di crowdfunding autorizzato ad operare nello Stato o territorio di residenza (o sottoposto a vigilanza nello Stato o territorio di residenza);
      

      
        d) la cessione di dati da parte dei soggetti indicati alle precedenti lettere b) e c).".
      

      
        e) la cessione di dati acquisiti in modo completamente automatico da parte del soggetto che ne dispone.
      

      
         
      

    



    

     
    
      8.100


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al primo periodo, sostituire le parole: «già assegnate all'Agenzia per l'Italia digitale» con le seguenti: «già destinate dall'Agenzia per l'Italia digitale».
      

      
        b) dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le predette risorse finanziarie sono versate, nell'anno 2019, all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e destinate al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri.».
      

    



    

     
    
      8.0.42 (testo 2)


      

       
      
        BONFRISCO, RIVOLTA, AUGUSSORI, SAPONARA, FERRERO, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Semplificazione normativa)
      

      
        1. All'articolo 3 della legge 28 agosto 1997, n. 284, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
      

      
        «3-bis. Ai fini del funzionamento dei servizi essenziali della Federazione Nazionale delle istituzioni Pro ciechi, il contributo annuo di cui al precedente comma previsto a legislazione vigente, pari a complessivi euro 1.382.913,80, è ad essa direttamente erogato per un ammontare pari a euro 500.000, entro il 31 marzo di ogni anno, senza necessità di preventivo accordo da raggiungere in sede di conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
      

    



    

     
    
      Art.  9
    

    
      9.0.17 (testo 2)


      

       
      
        FREGOLENT, CANTÙ, CAMPARI, MARIN, RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Norme di semplificazione relative alla dispensazione dei farmaci e alla proprietà delle farmacie)
      

      
         
      

      
        All'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, dopo il comma 2 è inserito il seguente: "2-bis: Per le società di cui al comma 1, i soci, rappresentanti almeno il  venticinque per cento in trasparenza del capitale sociale e dei diritti di voto, devono essere farmacisti iscritti all'albo.  Il venir meno di tale condizione costituisce causa di scioglimento della società, salvo che la società non abbia provveduto a ristabilire la prevalenza dei soci farmacisti professionisti nel termine perentorio di sei mesi. In caso d'intervenuto scioglimento della società, l'autorità competente revoca l'autorizzazione all'esercizio di ogni farmacia di cui la società sia titolare».
      

    



    

     
    
      9.0.42 (testo 2)


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        1.         Per l'anno 2019, è riconosciuto un contributo pari a complessivi 10 milioni di euro ai comuni compresi nella fascia demografica fino a 15.000 abitanti che hanno subito tagli del fondo di solidarietà comunale, per effetto delle disposizioni sul contenimento della spesa pubblica di cui all'articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con legge 7 agosto 2012, n. 135, applicate sulle quote di spesa relative ai servizi sociosanitari assistenziali (RSA) e ai servizi idrici integrati. Il contributo spettante a ciascun comune è determinato con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 31 gennaio 2019, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, tenendo conto del maggior taglio di cui al citato decreto legge n. 95 del 2012 subito per effetto della spesa sostenuta per i servizi RSA e idrico integrato coperta con entrate ad essi direttamente riconducibili. Ai fini del riparto, si considerano solo i comuni per quali l'incidenza delle spese in esame sulla spesa corrente media risultante dai certificati ai rendiconti del triennio 2010-2012 supera il 3 per cento, nel caso del servizio RSA, e l'8 per cento, nel caso del servizio idrico integrato.
      

      
        2. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1, pari a 10 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748 della legge 30 dicembre 2018 n. 145.
      

      
         
      

    



    

     
    
      Art.  10
    

    
      10.0.30 (testo 2)


      

       
      
        PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Istituzione delle aree doganali intercluse nelle Zone Economiche Speciali (ZES) e nelle Zone Logistiche Semplificate (ZLS))
      

      
        1. Entro 30 giorni dalla pubblicazione della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato su proposta del Ministro per il Sud, di concerto con il Ministro dell'Economia e delle Finanze e con il Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, su proposta delle Regioni e delle Autorità di sistema portuali interessate, all'interno delle aree ZES  e delle aree ZLS potranno essere istituite Zone franche doganali (ZFD), nel rispetto di quanto previsto dall'art. 243 del CDU.
      

      
        2. La Regione, o le Regioni nel caso di ZES interregionali, formulano nella proposta di istituzione della ZES, d'intesa con il Presidente dell'Autorità portuale interessata, la proposta di istituzione della ZFD specificando i confini dell'area identificata e le attività che possono essere svolte al suo interno e le disposizioni da osservarsi ai fini della disciplina doganale.
      

      
        3. La Regione, o le Regioni nel caso di ZES interregionali, possono, d'intesa con il Presidente dell'Autorità portuale interessata, integrare la proposta di istituzione della ZES già approvata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, con una successiva proposta di istituzione della ZFD, specificando i confini dell'area identificata, le attività che possono essere svolte all'interno della stessa e le disposizioni da osservarsi ai fini della disciplina doganale.
      

      
        4. Le Regioni e le Autorità di sistema portuale interessate alla ZLS possono egualmente presentare proposta di istituzione della ZDF, specificando i confini dell'area identificata, le attività che possono essere svolte all'interno della stessa e le disposizioni da osservarsi ai fini della disciplina doganale.
      

      
        5. Salve le competenze ed i poteri controllo dello Sportello unico delle dogane e dei controlli, il Comitato di indirizzo di cui all'art. 4, comma 6 del Decreto Legge 20 giugno 2017 n. 91convertito con modificazioni dalla Legge 3 agosto 2017, n.123 esercita le funzioni amministrative anche sulle ZFD.
      

      
        6. Le merci introdotte nelle ZFD possono formare oggetto delle manipolazioni usuali previste dall'art. 220 del CDU. Le merci possono altresì formare oggetto degli altri trattamenti previsti dalle disposizioni che, in base al loro decreto istitutivo, disciplinano il funzionamento della ZFD.
      

      
        7. Alle ZFD istituite in base al presente articolo non si applica l'art. 166 del D.P.R. 23 gennaio 1973 n.43. 
      

    



    

     
    
      10.0.31 (testo 3)


      

       
      
        ROMEO, CALDEROLI, ARRIGONI, TOSATO, NISINI, FAGGI, MONTANI, SOLINAS, AUGUSSORI, BAGNAI, BARBARO, BERGESIO, BONFRISCO, SIMONE BOSSI, UMBERTO BOSSI, BRIZIARELLI, BRUZZONE, CAMPARI, CANDURA, CANTÙ, CASOLATI, DE VECCHIS, FERRERO, FREGOLENT, FUSCO, IWOBI, MARIN, MARTI, OSTELLARI, PAZZAGLINI, EMANUELE PELLEGRINI, PEPE, PERGREFFI, PIANASSO, PILLON, PIETRO PISANI, PITTONI, PIZZOL, PUCCIARELLI, RIPAMONTI, RIVOLTA, RUFA, SAPONARA, SAVIANE, SBRANA, TESEI, VALLARDI, VESCOVI, ZULIANI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Misure urgenti di semplificazione finanziaria per assicurare la funzionalità del Ministero dell'interno)
      

      
        Al fine di accelerare il miglioramento e il ricambio del vestiario del personale della Polizia di Stato è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l'anno 2019 e di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2026.
      

      
        Al fine di assicurare il medesimo trattamento a tutto il personale del Comparto sicurezza e difesa, a decorrere dal 1 marzo 2019 e sino alla data di adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 46, commi 3 e 6, del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95, fatta salva l'autonomia negoziale, l'importo del buono pasto spettante al personale di cui al predetto articolo 46 è fissato in 7 euro. Ai conseguenti oneri, pari a complessivi euro 746.360  per l'anno 2019 e a euro 895.632  a decorrere dall'anno 2020, comprensivi degli effetti indotti sulla carriera dirigenziale penitenziaria, si provvede mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 21 marzo 2018, per la quota parte destinata a ciascun corpo di polizia e delle forze armate, ivi incluso il Corpo delle Capitanerie di porto, nonché degli effetti degli oneri indotti sulla carriera dirigenziale penitenziaria, come incrementata dall'articolo 1, comma 442, lettera a), della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

      
        Ai fini di una più ottimale funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, è disposto quanto segue:
      

      
        a) per le finalità di cui all'articolo 9, commi 1 e 2, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, gli stanziamenti di spesa per la retribuzione del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'interno, nell'ambito della missione "Soccorso civile", sono incrementati di 449.370 euro per l'anno 2019, di 407.329 euro per l'anno 2020, di 1.362.890 euro per l'anno 2021 e di 1.500.000 euro a decorrere dall'anno 2022. L'impiego del personale volontario, ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, è disposto nel limite dell'autorizzazione annuale di spesa, pari a euro 27.520.213 per l'anno 2019, a euro 21.578.172 per l'anno 2020, ad euro 22.533.733 per l'anno 2021 e a euro 22.670.843 a decorrere dall'anno 2022;
      

      
        b) al Capo VI del decreto legislativo 6 ottobre 2018, n. 127 sono apportate le seguenti integrazioni e modifiche:
      

      
        1) il titolo della rubrica del Capo è così modificato: "Disposizioni transitorie, finali e copertura finanziaria";
      

      
        2) il titolo della rubrica dell'articolo 12 è così modificato: "Disposizioni transitorie e finali";
      

      
        3) all'articolo 12, prima del comma 1, è inserito il seguente: "01. In prima applicazione e limitatamente al biennio 2019-2020, la durata del corso di formazione di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, come modificato e integrato dal presente decreto, resta determinata in sei mesi, di cui almeno uno di applicazione pratica.".
      

      
        Per l'attuazione delle disposizioni di cui alla lettera b), numero 3, è autorizzata la spesa di 350.630 euro per l'anno 2019, di 592.671 euro per l'anno 2020 e di 137.110 euro per l'anno 2021.
      

      
        All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        al comma 149, il secondo periodo è sostituito dal seguente:
      

      
        "È altresì istituito un fondo con una dotazione di 1,5 milioni di euro per l'anno 2019, 2,5 milioni di euro per l'anno 2020 e 6,0 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021 da destinare all'incremento dei Fondi per la retribuzione di posizione e di risultato del personale della carriera prefettizia e del personale di livello dirigenziale contrattualizzato dell'Amministrazione civile dell'interno. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede al riparto delle predette risorse tra i due Fondi."
      

      
        Il comma 152 è sostituito dal seguente: "I fondi di cui al primo periodo e al secondo periodo del comma 149 possono essere ulteriormente incrementati rispettivamente fino ad un massimo di 3,5 milioni di euro e fino ad un massimo di 1,5 milioni di euro a decorrere dal 2019, mediante risparmi strutturali di spesa corrente derivanti dall'ottimizzazione e dalla razionalizzazione dei settori di spesa relativi all'acquisizione dei servizi di noleggio e assicurazione degli automezzi del programma « Contrasto al crimine, tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica » nell'ambito della missione « Ordine pubblico e sicurezza », iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'interno. Le misure e i conseguenti risparmi sono individuati con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 30 aprile 2019. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio."
      

      
        Il fondo di cui all'articolo 23, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, è incrementato di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2026 e di 9,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2027.
      

      
        Agli oneri derivanti dai commi 1, 3 lettera a) e lettera b), numero 3, 4 lettera a), e 5, pari a 8,8 milioni di euro per l'anno 2019, a 12,5 milioni di euro per l'anno 2020, a 14,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno."
      

    



    

     
    
      Art.  11
    

    
      11.17 (testo 3)


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI, VONO
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
        2-bis. Al fine di semplificare le procedure per la copertura dei posti non riservati ai sensi dell'articolo 703, comma 1, lettera c), del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è autorizzata l'assunzione degli allievi agenti della Polizia di Stato, nei limiti delle facoltà assunzionali non soggette alle riserve di posti di cui al citato articolo 703, comma 1, lettera c), e nel limite massimo di 1.851 posti, mediante scorrimento della graduatoria della prova scritta di esame del concorso pubblico per l'assunzione di 893 allievi agenti della Polizia di Stato bandito con decreto del Capo della Polizia-Direttore generale della pubblica sicurezza del 18 maggio 2017. L'Amministrazione della pubblica sicurezza procede alle predette assunzioni:
      

      
        a)         a valere sulle facoltà assunzionali previste per l'anno 2019 in relazione alle cessazioni intervenute entro la data del 31 dicembre 2018 e nei limiti del relativo risparmio di spesa, determinato ai sensi dell'articolo 66, commi 9-bis e 10, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;
      

      
        b)        limitatamente ai soggetti risultati idonei alla relativa prova scritta d'esame e secondo l'ordine decrescente del voto in essa conseguito, ferme restando le riserve e le preferenze applicabili secondo la normativa vigente alla predetta procedura concorsuale, purché in possesso, alla data del 1° gennaio 2019, dei requisiti di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, nel testo vigente alla data di entrata in vigore della legge 30 dicembre 2018, n. 145, fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 2049 del citato codice dell'ordinamento militare;
      

      
        c)         previa verifica dei requisiti di cui alla lettera b), mediante convocazione degli interessati, individuati con decreto del Capo della Polizia - Direttore generale della pubblica sicurezza, in relazione al numero dei posti di cui al presente comma, secondo l'ordine determinato in applicazione delle disposizioni di cui alla citata lettera b);
      

      
        d)        previo avvio a più corsi di formazione di cui all'articolo 6-bis del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 335 del 1982, e successive modificazioni, ciascuno con propria decorrenza giuridica ed economica, secondo le disponibilità organizzative e logistiche degli istituti di istruzione dell'Amministrazione della pubblica sicurezza.
      

      
        2-ter. Il fondo di cui all'articolo 23, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, è integrato di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019. All'onere derivante dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

      
        2-quater. All'articolo 26 del decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 53, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
        al comma 1, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Le disposizioni del predetto decreto continuano ad applicarsi sino al 30 giugno 2019.";
      

      
        al comma 2, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Il decreto del Ministro dell'interno 16 dicembre 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 28 dicembre  2010, n. 302, cessa di avere efficacia a decorrere dal 1° luglio 2019.".
      

      
        2-quinquies. All'articolo 1, comma 441, secondo periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "Previo avvio delle rispettive procedure negoziali e di concertazione in," sono sostituite dalle seguenti "In".
      

    



    

     
    
      11.0.10 (testo 2)


      

       
      
        CAMPARI, AUGUSSORI, SAPONARA, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo,
inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Presidenza italiana del G20)
      

      
        1. Per le finalità di cui al comma 586, dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il Ministero dell'economia e della finanze è autorizzato, nel quadriennio 2019-2022, in aggiunta alle vigenti facoltà assunzionali nel rispetto dei limiti della dotazione organica, a bandire apposite procedure concorsuali e ad assumere a tempo determinato fino a trenta unità di personale di alta professionalità da inquadrare nel profilo di area terza. Per lo svolgimento delle relative procedure selettive, il Ministero dell'economia e delle finanze può avvalersi della Commissione per l'attuazione del progetto di riqualificazione delle Pubbliche amministrazioni (RIPAM). Per l'attuazione della presente disposizione è autorizzata la spesa di 1.310.000 euro annui per ciascuno degli anni dal 2019 al 2022, ai quali si provvede si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo di parte corrente iscritto ai fini del bilancio triennale 2019-2021 nell'ambito dello stanziamento del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019 allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.
      

      
        2. All'articolo 24 della legge 11 agosto 2014, n. 125, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: "2-bis. La Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo, l'Agenzia per la cooperazione allo sviluppo e Cassa depositi e prestiti S.p.A. possono stipulare apposite convenzioni con le università pubbliche e con centri di ricerca pubblici per attività di consulenza e assistenza per lo sviluppo delle iniziative di cooperazione di cui all'articolo 4, nonché per la valutazione d'impatto delle iniziative realizzate"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      11.0.20 (testo 2)


      

       
      
        PEPE, CAMPARI, FAGGI, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA, RIVOLTA, FERRERO, ZULIANI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione e accelerazione delle procedure in materia di compensazione del fondo perequativo)
      

      
        1.         Al fine di semplificare e accelerare le procedure per la compensazione alle regioni delle eventuali minori entrate destinate ai trasferimenti di cui all'articolo 7, comma 1, ultimo periodo, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, a decorrere dal 2019 è istituito un apposito fondo.
      

      
        2.         Per l'anno 2019 il fondo è pari 13 milioni di euro e compensa le minori entrate realizzatesi negli anni 2017-2018.
      

      
        3.         Con legge di bilancio si provvede agli stanziamenti eventualmente necessari negli esercizi 2020 e successivi.
      

      
        4.         A decorrere dall'anno 2019, il Ministero dell'economia e delle finanze può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, per la quota di fondo perequativo eventualmente non assicurata a fine anno dal gettito IRAP. La regolarizzazione avviene con l'emissione di ordini di pagamento a valere delle risorse stanziate sul fondo di cui al comma 1.
      

      
        5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 13 milioni di euro per l'anno 2019 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1 comma 748 della legge 30 dicembre 2018 n. 145. 
      

    



    

     
    
      11.0.22 (testo 2)


      

       
      
        ROMEO, PATUANELLI, FAGGI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Contributo per le esigenze di bilancio del Comune di Campione d'Italia)
      

      
        1. Al comune di Campione d'Italia è corrisposto un contributo di 3 milioni di euro per l'anno 2019. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1 comma 748 della legge 30 dicembre 2018 n. 145. 
      

    



    

     
    
      11.0.74 (testo 2)


      

       
      
        SANTILLO, CASTALDI, GARRUTI, DESSÌ, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Accesso alle zone a traffico limitato)
      

      
        1. All'articolo 7, comma 9-bis, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) le parole: ", in ogni caso," sono soppresse;
      

      
        b) le parole: "a tali zone" sono sostituite dalle seguenti: "alle zone a traffico limitato";
      

      
        c) le parole: "o ibrida" sono soppresse».
      

    



    

     
    
      11.0.93 (testo 2)


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifica al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, dopo la lettera i-ter) è aggiunta la seguente:
      

      
                    "i-quater) società di investimento semplice (SiS): la società costituita in forma di società per azioni con capitale fino ad euro 25.000.000,00 raccolto presso investitori professionali e/o business angel, mediante l'offerta di proprie azioni e di altri strumenti finanziari partecipativi, con sede legale e direzione generale in Italia, gestita da uno o più soggetti in possesso del requisito di onorabilità di cui all'articolo 13, comma 2, verificato ai sensi dell'articolo 13, comma 5, avente per oggetto esclusivo l'investimento collettivo del patrimonio raccolto in PMI non quotate su mercati regolamentati di cui all'articolo 2 paragrafo 1, lettera f), primo alinea, del regolamento (UE) n. 2017/1129 del 14 giugno 2017 che si trovano nella fase di sperimentazione, di costituzione e di avvio dell'attività".
      

      
                2. All'articolo 32-quater, comma 2, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, dopo la lettera g), è inserita la seguente:
      

      
                    "g-bis) alle società di investimento semplice (SIS)";".
      

      
                3. Al decreto legislativo del 24 febbraio 1998, n. 58 (TUF), dopo l'articolo 50-quinquies è inserito il seguente:
      

      
        "Capo IV
      

      
        SOCIETÀ' DI INVESTIMENTO SEMPLICE
      

      
        Art. 50-sexies.

      

      
        (Disciplina delle società di investimento semplice).
      

      
                1. I soci fondatori di una o più società di investimento semplice di cui all'articolo 1, comma 1, lettera i-quater), con capitale complessivo di euro 25.000.000,00 ed i soggetti a questi legati da un rapporto di controllo o collegamento ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, possono procedere alla costituzione di una o più società di investimento semplice, nel rispetto del limite complessivo di euro 25.000.000,00, successivamente alla data di deliberazione che approva la messa in liquidazione di una o più delle predette società di investimento semplice.
      

      
                2. Le società di investimento semplice non possono emettere obbligazioni.
      

      
                4. Alle società di investimento semplice non si applicano gli articoli 2349, 2350, commi secondo e terzo, 2353 e gli articoli da 2447-bis a 2447-decies del codice civile"».
      

    



    

     
    
      11.0.500/25 (testo 2)


      

       
      
        PITTONI, MARIN, BAGNAI, AUGUSSORI, SAPONARA, PERGREFFI, CAMPARI, PEPE, FAGGI
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12, aggiungere i seguenti:
      

      
        12-bis. Nelle more dell'Intesa di cui al punto 5 dell'Accordo sottoscritto il 30 gennaio 2018 tra il presidente del consiglio dei Ministri, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Presidente della regione Friuli Venezia Giulia, il fondo di cui all'articolo 1, comma 748 della legge 30 dicembre 2018 n. 145 è integrato di 71, 8 milioni di euro per l'anno 2019 e di 86,1 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020 mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi da 12-ter a 12-septies.
      

      
        12-ter.Se un soggetto passivo facilita, tramite l'uso di un'interfaccia elettronica quale un mercato virtuale, una piattaforma, un portale o mezzi analoghi, le vendite a distanza di  telefoni cellulari, console da gioco, tablet PC e laptop, ,  importati da territori terzi o paesi terzi, di valore intrinseco non superiore a euro 150, si considera che lo stesso soggetto passivo abbia ricevuto e ceduto detti beni.
      

      
        12-quater. Se un soggetto passivo facilita, tramite l'uso di un'interfaccia elettronica quale un mercato virtuale, una piattaforma, un portale o mezzi analoghi, le cessioni di telefoni cellulari, console da gioco, tablet PC e laptop, effettuate nella Comunità da un soggetto passivo non stabilito nella Comunità a una persona che non è un soggetto passivo, si considera che lo stesso soggetto passivo che facilita la cessione abbia ricevuto e ceduto detti beni.
      

      
        12-quinquies. Ai fini dell'applicazione dei commi 12-ter e 12-quater, si presume che la persona che vende i beni tramite l'interfaccia elettronica sia un soggetto passivo e  la persona che acquista tali beni non sia un soggetto passivo.
      

      
        12-sexies. Il soggetto passivo che ai sensi dei commi 12-ter e 12-quater facilita le vendite a distanza di cui ai commi 12-ter e 12-quater  è tenuto a conservare la documentazione relativa a tali vendite . Tale documentazione deve essere dettagliata in modo sufficiente  da consentire alle amministrazioni fiscali degli Stati membri in cui tali cessioni sono imponibili di verificare che l'IVA sia stata contabilizzata in modo corretto,  deve, su richiesta, essere messa a disposizione per via elettronica degli Stati membri interessati e deve essere conservata per un periodo di dieci anni a partire dal 31 dicembre dell'anno in cui l'operazione è stata effettuata.
      

      
        12-septies. Il soggetto  passivo  che facilita le vendite a distanza  ai sensi dei commi 12-ter e 12-quater ,  è tenuto a designare un intermediario che agisce in suo nome e per suo conto,  se  stabilito in un paese con il quale l'Italia non ha concluso un accordo di assistenza reciproca.
      

      
        12-octies. Il comma 895 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è abrogato.
      

      
        12-nonies. Al fine di potenziare ulteriormente gli interventi in materia di sicurezza urbana per la realizzazione degli obiettivi di cui all'articolo 5, comma 2, lettera a), del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, con riferimento all'installazione, da parte dei comuni, di sistemi di videosorveglianza, l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 5, comma 2-ter, del citato decreto-legge n. 14 del 2017 è incrementata di 20 milioni di euro per l'anno 2019.
      

      
        12-decies.       All'onere di cui al comma 12-nonies si provvede mediante utilizzo delle risorse iscritte per l'anno 2019 nel fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente, di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59, dello stato di previsione del Ministero dell'interno. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
      

      
        12-undecies. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 31 marzo di ciascun anno di riferimento, sono definite le modalità di presentazione delle richieste da parte dei comuni interessati nonché i criteri di ripartizione delle ulteriori risorse di cui al comma 1, dell'articolo 35-quinquies, del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, relativamente agli anni 2020, 2021 e 2022.
      

    



    

     
    
      11.0.500/30 (testo 2)


      

       
      
        PARRINI, MARGIOTTA
      

      
        All'emendamento 11.0.500, al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        All'articolo 195,comma 1, è aggiunto il seguente periodo:
      

      
        "Per entrate vincolate si intendono i trasferimenti di enti del settore pubblico allargato, il ricavato dei mutui e dei prestiti, gli importi per i quali dia previsto il rimborso in caso di mancato utilizzo per le finalità per le quali sono concesse"».
      

    



    

     
    
      11.0.600/1 (testo 2)


      

       
      
        ROMEO, BAGNAI, ARRIGONI, SAPONARA, RIVOLTA, FERRERO, ZULIANI, SOLINAS, TOSATO, AUGUSSORI, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        All'emendamento 11.0.600, capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
        "1-bis. Con riferimento al disastro di Rigopiano del 18 gennaio 2017, sono considerati orfani tutti coloro i cui genitori, o anche un solo genitore, ovvero la persona che li aveva a proprio totale o principale carico, siano deceduti, dispersi o divenuti permanentemente inabili a qualsiasi proficuo lavoro a causa del predetto evento. Ai predetti orfani sono riconosciute le seguenti forme di protezione, assistenza e agevolazione:
      

      
        attribuzione agli orfani di un genitore o di entrambi della quota di riserva di cui all'articolo 7, comma 2, della legge 12 marzo 1999, n. 68;
      

      
        riconoscimento della condizione di orfano, ai sensi del presente comma, quale titolo di preferenza nella valutazione dei requisiti prescritti per le assunzioni nelle amministrazioni dello Stato e negli enti pubblici non attuate tramite concorso. Ai medesimi orfani si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 23 novembre 1998, n. 407, relativamente all'iscrizione negli elenchi al collocamento obbligatorio."
      

      
        Conseguentemente, alla rubrica aggiungere in fine le seguenti parole: ",nonché disposizioni in favore degli orfani di Rigopiano".
      

      
         
      

    



    

     
    
    

    
    

    
        
    



    

  
      
    
      COMMISSIONI  1ª e  8ª RIUNITE
    

    
      1ª (Affari Costituzionali) 
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      MARTEDÌ 22 GENNAIO 2019
    

    
      12ª Seduta (notturna)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dello sviluppo economico Galli e il sottosegretario di Stato per lo stesso Dicastero Crippa.                  
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 21,10.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE informa che il senatore Margiotta, a nome del proprio Gruppo, ha fatto richiesta di pubblicità dei lavori della seduta. Tale richiesta è stata trasmessa alla Presidenza del Senato, che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, ha comunque già preventivamente espresso il proprio assenso alla trasmissione della seduta attraverso l'attivazione del circuito interno.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana  di oggi.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che sono stati presentati gli emendamenti: 9.0.36 (testo 2), 3.0.1 (testo 3), 9.0.41 (testo 2), 11.0.101 (testo 3), 11.0.172 (testo 2) e 11.0.900/1 (testo 2), pubblicati in allegato.
    

    
      E' stato ritirato l'emendamento 3.0.25 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 1 del decreto-legge.
    

    
       
    

    
      Su proposta della relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az), restano accantonati gli emendamenti 1.34 (testo 2), 1.38 (testo 2), 1.44 (testo 2), 1.0.17 (testo 2), 1.0.18 (testo 2) e 1.0.24 (testo 2), nonché l'emendamento dei relatori 1.0.500 e relativi subemendamenti.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sui seguenti emendamenti: gli identici 1.1 e 1.3, 1.5, 1.15, 1.29 (testo corretto), nonché gli identici 1.30 e 1.31, 1.32. Esprime parere favorevole sull'emendamento 1.33 (testo 3). Esprime parere contrario sugli emendamenti 1.35, 1.0.5, 1.0.10, 1.0.16, 1.0.19, 1.0.20, 1.0.26 e 1.0.28.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD), lamentando il fatto che le proposte del proprio Gruppo siano state oggetto di un parere contrario da parte della relatrice, chiede di poter presentare una ulteriore riformulazione dell'emendamento 1.34, in materia di IRES per il terzo settore. Teme infatti che l'ulteriore accantonamento sia finalizzato alla presentazione di una nuova proposta di maggioranza tale da assorbire la propria, di fatto impedendo il riconoscimento della titolarità politica della questione. Aggiunge di aver ricevuto rassicurazioni circa la possibilità di accettare una ulteriore riformulazione nonostante i termini al riguardo siano scaduti.
    

    
       
    

    
      Si associa il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)), ricordando che l'emendamento è sottoscritto anche dal Gruppo della Autonomie.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) precisa che l'accantonamento è stato richiesto solo perché vi sono altre proposte in materia riferite all'articolo 11 e il parere della Commissione bilancio non è ancora stato reso.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) rassicura il senatore Margiotta sul fatto che la maggioranza non abbia alcuna intenzione di impedire la riconoscibilità di tutte le forze politiche che appoggiano la modifica in questione. Chiede alla Presidenza di accettare la presentazione del nuovo testo.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE autorizza la presentazione dell'emendamento 1.34 (testo 3), pubblicato in allegato, che viene contestualmente accantonato.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) aggiunge la propria firma all'emendamento 1.34 (testo 3), nonché le firme di tutti i componenti del Gruppo di Forza Italia nelle Commissioni 1a e 8a.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) ricorda di aver presentato alcuni emendamenti sulle agevolazioni fiscali per il terzo settore riferite all'articolo e dà per acquisito che verranno trattati congiuntamente all'emendamento 1.34 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE conferma tale circostanza.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 1.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono gli identici emendamenti 1.1. e 1.3.
    

    
       
    

    
      Con separate votazioni, sono respinti gli emendamenti 1.5, 1.15, 1.29 (testo corretto), gli identici 1.30 e 1.31, nonché l'1.32.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite approvano l'emendamento 1.33 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Con separate votazioni, sono respinti gli emendamenti 1.35, 1.0.5, 1.0.10, 1.0.16, 1.0.19, 1.0.20, 1.0.26 e 1.0.28.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 2.
    

    
       
    

    
      Su proposta della relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az), restano accantonati gli emendamenti 2.1000 e 2.0.6 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) ritira l'emendamento 2.0.1.
    

    
       
    

    
      Previo parere favorevole della relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) e del rappresentante del Governo, l'emendamento 2.0.3 è approvato.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 3.
    

    
       
    

    
      Su proposta della relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az), restano accantonati gli emendamenti 3.94, 3.95, 3.0.1 (testo 3), 3.0.17 (testo 2), 3.0.23 (testo 2), 3.0.45 (testo 3), 3.0.81 (testo 3), 3.0.143 (testo 2), nonché gli emendamenti dei relatori 3.500, 3.0.500, 3.0.600 e 3.0.700 e relativi subemendamenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) comunica il ritiro degli emendamenti 3.15, 3.76, 3.80, 3.83, 3.93, 3.0.14, 3.0.80, 3.0.85 e 3.0.97.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) ritira gli emendamenti 3.17, 3.23, 3.111, 3.125 (testo 3), 3.0.27 (testo 2) e 3.0.51 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sugli emendamenti 3.1 (testo 2), 3.20 (testo 2) e 3.37. Esprime parere favorevole sull'emendamento 3.2 (testo 3), 3.5, gli identici 3.40, 3.41 e 3.42, e 3.47 (testo 2). Esprime altresì parere favorevole gli emendamenti identici 3.48 e 3.49 a condizione che siano riformulati in un testo identico a quello del 3.47 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) accetta la riformulazione proposta e presenta l'emendamento 3.48 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Anche il senatore TARICCO (PD) accetta la riformulazione proposta e presenta l'emendamento 3.49 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sugli identici 3.59 e 3.60. Esprime parere favorevole sull'emendamento 3.61, nonché sugli emendamenti identici 3.62 e 3.63 a condizione che siano riformulati nel testo di cui all'emendamento 3.61.
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD) accetta la riformulazione proposta e presenta l'emendamento 3.62 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Anche il senatore VITALI (FI-BP) accetta la riformulazione proposta e presenta l'emendamento 3.63 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sugli identici 3.64 e 3.65, gli identici 3.66 e 3.67, gli identici 3.75 e 3.77, gli identici 3.84 e 3.85. Invita al ritiro degli emendamenti 3.86, 3.87 (testo 2), 3.88 (testo 2), 3.89 e 3.90, al fine di trattare la questione in Assemblea.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) comunica il ritiro degli emendamenti 3.87 (testo 2) e 3.90, con l'intesa di ripresentare in Aula un unico testo che affronti complessivamente le emergenze date dagli eventi atmosferici del 2018 in Puglia, Calabria, ma anche Basilicata, attualmente non contemplata dalle proposte in esame. Auspica che su questo tema possa esservi la convergenza di tutti i Gruppi parlamentari.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) si associa e ritira l'emendamento 3.88 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) acconsente al ritiro dell'emendamento 3.86 a nome del proprio Gruppo.
    

    
       
    

    
      Anche il senatore VITALI (FI-BP) ritira il proprio emendamento 3.89, in vista della trattazione in Assemblea.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sugli emendamenti 3.91 (testo 2), 3.92 (testo 2) e 3.99. Esprime parere favorevole sugli emendamenti 3.103 (testo 2),  3.104 e 3.121 (testo 2). Esprime parere contrario sugli emendamenti 3.105 (testo 2), 3.110, 3.112, 3.0.6 e 3.0.5. Esprime parere favorevole sugli emendamenti 3.0.8 e 3.0.15 (testo 2). Esprime parere contrario sugli emendamenti 3.0.21 e 3.0.22, 3.0.36, 3.0.37, 3.0.38, e sugli identici 3.0.39 e 3.0.40. Esprime parere favorevole sugli emendamenti 3.0.57 (testo 2) e 3.0.61 (testo 2). Esprime parere favorevole sull'emendamento 3.0.90, a condizione che venga riformulato secondo le indicazioni della Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sopprimendo le parole "di spese obbligatorie".
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) accetta la riformulazione proposta e presenta l'emendamento 3.0.90 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sugli emendamenti 3.0.92 e 3.0.93, 3.0.121, 3.0.128, 3.0.132 e 3.0.133. Esprime parere favorevole sugli emendamenti 3.0.96, 3.0.146, 3.0.136 (testo 2) e 3.0.139.
    

    
       
    

    
                  Il vice ministro GALLI esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Interviene il senatore SCHIFANI (FI-BP) per rilevare come, sulla base degli emendamenti approvati o che ci si appresta ad approvare, si stanno introducendo nel testo del decreto nuove norme anche del tutto estranee al contenuto originario. Si tratta di un precedente pericoloso, che deriva dalla mancata declaratoria di improponibilità di numerosi emendamenti da parte della Presidenza. Precisando che il proprio scopo è quello di evitare la decadenza del provvedimento, richiama i numerosi precedenti di messaggi del Capo dello Stato, sentenze della Corte costituzionale e decisioni della Presidenza del Senato tutti concordi nel cristallizzare la necessità di un rigoroso sindacato di ammissibilità, pena l'illegittimità delle disposizioni introdotte in sede di conversione. Stigmatizza poi la scelta effettuata dal Governo di inserire nel testo l'intero contenuto di altri decreti-legge in corso di conversione, ciò che comprime oltremisura gli spazi di dibattito parlamentare.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 3.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono l'emendamento 3.1 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Con separate votazioni, le Commissioni riunite approvano gli emendamenti 3.2 (testo 3) e 3.5.
    

    
       
    

    
      Il senatore DURNWALDER (Aut (SVP-PATT, UV)) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 3.20 (testo 2), esprimendosi criticamente sul parere contrario espresso dalla relatrice e dal rappresentante del Governo su di una proposta finalizzata a facilitare l'organizzazione di importanti manifestazioni sportive, preannunciando nuove iniziative politiche al riguardo.
    

    
       
    

    
      I senatori MARGIOTTA (PD) e VITALI (FI-BP) aggiungono le proprie firme all'emendamento 3.20 (testo 2), nonché quelle di tutti i componenti dei rispettivi Gruppi nelle commissioni 1a e 8a.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 3.20 (testo 2) è respinto.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono altresì l'emendamento 3.37.
    

    
       
    

    
      Posti congiuntamente in votazione, gli identici emendamenti 3.40, 3.41 e 3.42 sono approvati.
    

    
       
    

    
      Posti congiuntamente in votazione, sono quindi approvati gli identici emendamenti 3.47 (testo 2), 3.48 (testo 2) e 3.49 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono gli emendamenti identici 3.59 e 3.60.
    

    
       
    

    
      Posti congiuntamente in votazione, sono quindi approvati gli identici emendamenti 3.61, 3.62 (testo 2) e 3.63 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono gli emendamenti identici 3.64 e 3.65.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono gli emendamenti identici 3.66 e 3.67.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono gli emendamenti identici 3.75 e 3.77.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono gli emendamenti identici 3.84 e 3.85.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, gli emendamenti 3.91 (testo 2), 3.92 (testo 2) e 3.99 sono respinti con separate votazioni.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite approvano, con separate votazioni, gli emendamenti 3.103 (testo 2) e 3.104.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, con separate votazioni gli emendamenti 3.105 (testo 2), 3.110 e 3.112 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento 3.121 (testo 2) è approvato.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono, con separate votazioni, gli emendamenti 3.0.6 e 3.0.5.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite approvano, con separate votazioni, gli emendamenti 3.0.8 e 3.0.15 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, con separate votazioni gli emendamenti 3.0.21, 3.0.22, 3.0.36, 3.0.37. 3.0.38 e gli identici 3.0.39 e 3.0.40 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Posti in votazione, sono approvati con separate votazioni gli emendamenti 3.0.57 (testo 2), 3.0.61 (testo 2) e 3.0.90 (testo 2).
    

    
       
    

    
      L'emendamento 3.0.92, fatto proprio dal senatore MALLEGNI (FI-BP), con il parere contrario della relatrice e del rappresentante del Governo, risulta respinto.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono l'emendamento 3.0.93.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite approvano poi l'emendamento 3.0.96.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) chiede di accantonare ulteriormente l'emendamento a propria firma 3.0.117, sul quale è stato espresso un parere negativo da parte della relatrice e del rappresentante del Governo, insistendo affinché la maggioranza ne valuti l'accoglimento.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) si dichiara disponibile a un supplemento di valutazione, pur notando come potrebbero esservi dei costi anche indiretti.
    

    
       
    

    
      Viene perciò disposto l'ulteriore accantonamento dell'emendamento 3.0.117.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono, con separate votazioni, gli emendamenti 3.0.121, 3.0.128 e gli identici 3.0.132 e 3.0.133.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite approvano quindi, con separate votazioni, gli emendamenti 3.0.146, 3.0.136 (testo 2) e 3.0.139.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti  accantonati riferiti all'articolo 4.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) ritira l'emendamento 4.10.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) ritira l'emendamento 4.0.17 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sull'emendamento 4.2. Esprime parere favorevole sull'emendamento 4.3 (testo 3). Esprime parere contrario sugli emendamenti 4.6 e 4.7, sostanzialmente identici. Esprime parere favorevole sull'emendamento 4.9, purché riformulato in senso identico al 4.0.9.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) acconsente alla riformulazione e presenta l'emendamento 4.9 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      La relatrice  PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere favorevole sugli emendamenti 4.0.1 e 4.0.2 (testo 2). Esprime poi parere favorevole sull'emendamento 4.0.8, di cui è disposto l'accantonamento in attesa del parere della Commissione bilancio, nonché sull'emendamento 4.0.9. Esprime parere favorevole sugli emendamenti 4.0.16 (testo 3), 4.0.19, 4.0.20 e 4.0.21 (testo 2). Esprime infine parere contrario sugli emendamenti 4.0.25 (testo 2) e 4.0.27.
    

    
       
    

    
      Viene poi disposto l'accantonamento dell'emendamento del Governo 4.0.1000.
    

    
       
    

    
      Con riferimento all'emendamento 4.0.28, la relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) ne chiede l'accantonamento in quanto sarebbe assorbito in corso di approvazione dall'emendamento del Governo appena accantonato.
    

    
       
    

    
      Il senatore CASTALDI (M5S), esprimendo soddisfazione per l'imminente adozione delle misure da lui proposte a favore dei familiari delle vittime del disastro di Rigopiano recepite nell'emendamento del Governo, ritira l'emendamento 4.0.28.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI esprime parere conforme alla relatrice.
    

    
       
    

    
      Il senatore SCHIFANI (FI-BP) si esprime in toni fortemente critici sul parere favorevole reso nei confronti dell'emendamento 4.0.19, volto a modificare l'articolo 102 del codice di procedura penale e quindi totalmente estraneo all'oggetto del decreto-legge.
    

    
       
    

    
      Si associa il senatore VITALI (FI-BP), ricordando come il Ministro della giustizia abbia prospettato, in tempi brevi, una riforma complessiva del codice di procedura penale: il tema andrebbe perciò affrontato in quella sede e l'emendamento ritirato.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) rileva come il problema delle ammissibilità sollevato dal senatore Schifani sia di particolare importanza e non comprende la ragione per inserire modifiche al codice di procedura penale. Con riferimento poi all'emendamento 4.0.21 (testo 2), che si applica anche ai giudizi pendenti, avanza il sospetto che si intenda favorire qualche situazione specifica.
    

    
       
    

    
      La senatrice MODENA (FI-BP) avverte che lo stesso tema è già all'esame della Commissione giustizia, su di un testo peraltro già approvato dalla Camera.
    

    
      Si sofferma poi sugli emendamenti 4.0.1 e 4.0.2 relativi alla delicata materia delle donazioni, che richiede un esame approfondito nella sede propria, specialmente in un momento in cui i patrimoni delle famiglie sono stati depauperati dalla crisi. Ne chiede il ritiro, ricordando anche come il sottosegretario alla giustizia Morrone avesse apprezzabilmente reso manifesta l'intenzione del Governo di condividere la riforma della materia.
    

    
       
    

    
      Il senatore D'ARIENZO (PD) si sofferma sull'emendamento 4.0.19 che, rendendo perseguibile a querela il reato di lesioni stradali depotenzia la disciplina recentemente introdotta in materia, con un intervento assimilabile a una depenalizzazione.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU), ricordando come la propria parte politica avesse già espresso riserve su tutti gli emendamenti aggiuntivi all'articolo 4, deplora l'intenzione di mettere in discussione senza alcun dibattito la materia delle successioni, con l'introduzione di strumenti elusivi e comunque lesivi dei diritti dei legittimari. Invita perciò a ritirare i relativi emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) insiste per una risposta da parte della maggioranza e chiede il ritiro degli emendamenti 4.0.1 (testo 2), 4.0.2 (testo 2), 4.0.19, 4.0.20 e 4.0.21 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) domanda il ritiro anche dell'emendamento 4.0.16 (testo 3).
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az), accedendo alla richiesta dei Gruppi di opposizione, chiede il ritiro delle proposte emendative citate, al fine di riconsiderare le questioni in Aula.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) ritira gli emendamenti 4.0.1 (testo 2), 4.0.19, 4.0.20 e 4.0.21 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) ritira gli emendamenti 4.0.2 (testo 2) e 4.0.16 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 4.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono l'emendamento 4.2.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite approvano l'emendamento 4.3 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono gli emendamenti sostanzialmente identici 4.6 e 4.7.
    

    
       
    

    
      Posti in votazione, gli emendamenti identici 4.9 (testo 2) e 4.0.9 sono approvati.
    

    
       
    

    
      Con separate votazioni, gli emendamenti 4.11, 4.0.25 (testo 2) e 4.0.27 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Con parere contrario dei relatori e del Governo, l'emendamento 4.0.14 è posto in votazione ed è respinto.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 5.
    

    
       
    

    
      I senatori SANTILLO (M5S), FEDE (M5S) e PERGREFFI (L-SP-PSd'Az)  aggiungono la propria firma all'emendamento 5.27 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La senatrice RICCIARDI (M5S) aggiunge la propria firma all'emendamento 5.68.
    

    
       
    

    
      I senatori SANTILLO (M5S) e FEDE (M5S) aggiungono la propria firma all'emendamento 5.0.22 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az) ritira l'emendamento 5.0.15.
    

    
       
    

    
      Viene disposto quindi l'accantonamento dell'emendamento dei Relatori 5.500 e relativi subemendamenti.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere favorevole sugli emendamenti 5.27 (testo 2), 5.61, 5.68, 5.0.18, 5.0.22 (testo 2) e identico 7.0.5 (testo 3), nonché 5.0.24 (testo 2). 
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del Governo esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) nota incidentalmente come, mentre la propria parte politica ha ritirato tutti gli emendamenti in materia di codice degli appalti, la maggioranza ha mantenuto diversi dei propri, ottenendo peraltro il parere favorevole dei relatori e del Governo.
    

    
      Con riferimento all'emendamento 5.61, rileva come gli stessi concessionari oggetto di forti attacchi da parte della maggioranza vengano favoriti attraverso una proroga al 31 dicembre 2019 del termine per adeguarsi alle nuove norme in materia di affidamento dei lavori. Preannuncia perciò un voto contrario.
    

    
      Sul 5.0.22  (testo 2) e l'identico 7.0.5 (testo 3), pur ribadendo il proprio favore per le misure di semplificazione, ritiene tuttavia che queste non dovrebbero avere ad oggetto, alla luce delle tragedie degli ultimi anni, le autorizzazioni edilizie per le zone sismiche. Auspica che la maggioranza riveda la propria posizione.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite approvano, con separate votazioni, gli emendamenti 5.27 (testo 2), 5.61, 5.68 e 5.0.18.
    

    
       
    

    
      Il senatore MOLLAME (M5S) aggiunge la propria firma all'emendamento 7.0.5 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite approvano gli emendamenti identici 5.0.22 (testo 2) e 7.0.5 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite approvano quindi l'emendamento 5.0.24 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 6.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S)  comunica il ritiro degli emendamenti 6.3 (testo 2), 6.9 (testo 2), 6.0.25 e 6.0.39.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) ritira gli emendamenti 6.8 (testo 2) e 6.0.31 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Su proposta della relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az), restano accantonati gli emendamenti 6.0.12, 6.0.23 e 6.0.24.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sugli emendamenti 6.4 e 6.10. Esprime poi parere favorevole sull'emendamento 6.0.5, a condizione che venga riformulato nello stesso testo del 6.0.6 (testo 2), sul quale esprime parere favorevole.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) acconsente alla riformulazione proposta e presenta l'emendamento 6.0.5 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime poi parere contrario sugli emendamenti 6.0.14, 6.0.15, 6.0.16, 6.0.17, 6.0.26, 6.0.28, 6.0.35 e 6.0.40.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono, con separate votazioni, gli emendamenti 6.4 e 6.10.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, sono approvati gli identici 6.0.5 (testo 2) e 6.0.6 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Sono quindi respinti, con separate votazioni, gli emendamenti 6.0.14, 6.0.15, 6.0.16, 6.0.17 e 6.0.26.
    

    
       
    

    
      Con il parere contrario dei Relatori e del rappresentante del Governo, l'emendamento 6.0.28, fatto proprio dal Gruppo di Forza Italia, è respinto.
    

    
       
    

    
      Sono infine respinti, con separate votazioni, gli emendamenti 6.0.35 e 6.0.40.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 7.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) ritira l'emendamento 7.0.8 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere favorevole sugli emendamenti 7.2 (testo 2), 7.0.1 e 7.0.6.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite approvano l'emendamento 7.2 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Interviene per dichiarazione di voto contrario sull'emendamento 7.0.1 il senatore MARGIOTTA (PD), il quale rileva come, dal testo proposto, risulti un'estensione della platea di laboratori che possono essere autorizzati a svolgere delicatissimi controlli sui materiali da costruzione, compresa la certificazione del calcestruzzo per i ponti e per le dighe, con il rischio che tra questi rientrino soggetti non adeguati a garantire i necessari livelli di sicurezza.
    

    
       
    

    
      Il senatore SANTILLO (M5S) conferma il proprio sostegno alla proposta in esame, rilevando come, al contrario, l'emendamento favorisca controlli più estesi ed accurati.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 7.0.1 è approvato.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite approvano quindi l'emendamento 7.0.6.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 8.
    

    
       
    

    
      Su proposta della relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az), restano accantonati gli emendamenti dei Relatori 8.500, 8.100 e 8.0.500 e relativi subemendamenti. Di conseguenza, sono accantonate anche le proposte 8.8, 8.9, 8.10, 8.0.4, 8.0.5, 8.0.6, 8.0.7, 8.0.19, 8.0.20, 8.0.21, 8.0.22, 8.0.23, 8.0.24, 8.0.25, 8.0.26, 8.0.31, 8.0.32 e 8.0.33, che risulterebbero tutte assorbite o precluse dall'eventuale approvazione dell'emendamento 8.0.500. Resta altresì accantonato, in attesa del parere della Commissione bilancio, l'emendamento 8.0.42 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) comunica il ritiro degli emendamenti 8.0.13, 8.0.16 (testo 2) e 8.0.41.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) ritira gli emendamenti 8.0.34 e 8.0.35.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sugli emendamenti 8.7, 8.13, 8.0.11, 8.0.12 e 8.0.36. Esprime quindi parere favorevole sugli emendamenti 8.11, 8.0.3 e 8.0.39 (testo 2). Con riferimento all'emendamento 8.14, la relatrice esprime parere favorevole a condizione che venga riformulato nello stesso testo dell'emendamento 8.13 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI esprime parere conforme a quello dello relatrice.
    

    
       
    

    
      Il senatore RUSPANDINI (FdI) fa proprio l'emendamento 8.14 e, acconsentendo alla riformulazione, presenta l'emendamento 8.14 (testo 2), pubblicato in allegato al resoconto.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono l'emendamento 8.7.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite approvano l'emendamento 8.11.
    

    
       
    

    
      Gli emendamenti identici 8.13 (testo 2) e 8.14 (testo 2) vengono accantonati in attesa dell'espressione del parere della Commissione bilancio.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite approvano l'emendamento 8.0.3.
    

    
       
    

    
      Sono poi respinti gli emendamenti identici 8.0.11 e 8.0.12.
    

    
       
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento 8.0.36 è respinto.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite approvano quindi l'emendamento 8.0.39 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 23,45, riprende alle ore 00,10.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 9.
    

    
       
    

    
      Su proposta della relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az), restano accantonati gli emendamenti 9.0.41 (testo 2), nonché 9.0.500 e 9.0.600 e relativi subemendamenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) ritira gli emendamenti 9.0.17, 9.0.36 e 9.0.42 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere favorevole sugli emendamenti 9.2, 9.0.4, 9.0.6 e l'identico 9.0.7, 9.0.19, 9.0.22 e 9.0.38.
    

    
       
    

    
      Esprime invece parere contrario sugli emendamenti 9.0.11, 9.0.18 e 9.0.30.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI esprime parere conforme a quello della Relatrice.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) ritiene grave il parere contrario espresso sulle proposte a propria firma 9.0.11 e 9.0.18 che, introducendo l'obbligo, per le società proprietarie di farmacie, di essere possedute in maggioranza da farmacisti iscritti all'albo, intendono tutelare il settore rispetto a una trasformazione in atto che favorisce speculazioni finanziarie e anche operazioni di riciclaggio. L'emendamento della maggioranza 9.0.19, pur introducendo un limite, potrebbe non essere sufficiente allo scopo.
    

    
       
    

    
      La senatrice BOLDRINI (PD) rileva criticamente come nel provvedimento vengano introdotte, a mezzo di emendamenti, questioni che avrebbero dovuto essere approfondite dalla commissione di merito con adeguati tempi di discussione: si riferisce, in particolare, all'emendamento 9.0.38 in materia di disposizioni anticipate di trattamento, ovvero alla questione dell'articolo 1, comma 687, della legge di bilancio 2019, oggetto peraltro anche del proprio emendamento 6.0.30. Circa l'emendamento della maggioranza 9.2, nota come vi sia stato incluso, sotto forma di comma aggiuntivo 3-nonies e con poche modifiche, il testo del proprio emendamento 9.6 sul personale dei servizi ospedalieri di emergenza-urgenza: pur apprezzando il risultato, avrebbe preferito una convergenza sulla propria proposta.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite approvano, con separate votazioni, gli emendamenti 9.2, 9.0.4 e gli identici 9.0.6 e 9.0.7.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, sono separatamente respinti gli emendamenti 9.0.11 e 9.0.18.
    

    
       
    

    
      Sono quindi approvati, con separate votazioni, gli emendamenti 9.0.19 e 9.0.22 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono l'emendamento 9.0.30.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite approvano infine l'emendamento 9.0.38.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 10.
    

    
       
    

    
      Su proposta della relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az), restano accantonati l'emendamento 10.0.31 (testo 3), nonché l'emendamento dei relatori 10.500 e l'emendamento del Governo 10.0.1000 e relativi subemendamenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) ritira gli emendamenti 10.8, 10.0.8, 10.0.11 (testo 2), 10.0.14 e 10.0.33.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) comunica il ritiro degli emendamenti 10.29, 10.33 (testo 2), 10.37, 10.0.24 e 10.0.32.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sugli emendamenti identici 10.30 e 10.31. Esprime parere favorevole sull'emendamento 10.32 (testo 2) e l'identico 10.0.12. Invita poi al ritiro dell'emendamento 10.0.6, con riserva di riesaminare la questione in Aula. Esprime infine parere favorevole sugli emendamenti identici 10.017 e 10.0.18.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI esprime parere conforme a quello della Relatrice.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) acconsente al ritiro dell'emendamento 10.0.6.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite respingono gli identici emendamenti 10.30 e 10.31.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite approvano gli identici emendamenti 10.32 (testo 2) e 10.0.12.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, sono infine approvati gli identici emendamenti 10.0.17 e 10.0.18.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA DELLE COMMISSIONI RIUNITE  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE propone di convocare una ulteriore seduta per domani, mercoledì 23 gennaio, alle ore 13.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 00,35.
    

    
       
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (al testo del decreto-legge)
    

    
      N. 989
    

    
      Art.  1
    

    
      1.34 (testo 3)


      

       
      
        MARCUCCI, MALPEZZI, MIRABELLI, VALENTE, COLLINA, FERRARI, BINI, CIRINNÀ, ALFIERI, ASTORRE, BELLANOVA, BITI, BOLDRINI, BONIFAZI, CERNO, COMINCINI, CUCCA, D'ALFONSO, D'ARIENZO, FARAONE, FEDELI, FERRAZZI, GARAVINI, GIACOBBE, GINETTI, GRIMANI, IORI, LAUS, MAGORNO, MANCA, MARGIOTTA, MARINO, ASSUNTELA MESSINA, MISIANI, NANNICINI, PARENTE, PARRINI, PATRIARCA, PINOTTI, PITTELLA, RAMPI, RENZI, RICHETTI, ROJC, ROSSOMANDO, SBROLLINI, STEFANO, SUDANO, TARICCO, VATTUONE, VERDUCCI, ZANDA, BRESSA, STEGER, DURNWALDER, UNTERBERGER, LANIECE, NENCINI, CASINI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, MALLEGNI, SCHIFANI, VITALI, BERNINI, FAZZONE, PAGANO, QUAGLIARIELLO
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
      

      
                «8-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 34 sono aggiunte le seguenti parole: "e di quelli di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601";
      

      
          b) il comma 52 è sostituito dai seguenti: "52. La disposizione di cui al comma 51 trova applicazione a decorrere dal periodo d'imposta di prima applicazione del regime agevolativo di cui al comma 52-bis.
      

      
                    52-bis. Con successivi provvedimenti legislativi sono individuate misure di favore, compatibili con il diritto dell'Unione europea, nei confronti dei soggetti che svolgono con modalità non commerciali attività che realizzano finalità sociali nel rispetto dei princìpi di solidarietà e sussidiarietà. Sarà assicurato il necessario coordinamento con le disposizioni di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117".
      

      
                    8-ter. Ai magiori oneri di cui al comma 8-bis, pari a 118,4 milioni di euro per l'anno 2019 e a 157,9 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020 si provvede: quanto a 98,4 milioni di euro per l'anno 2019, a 131 milioni di euro per l'anno 2020 e a 77,9 milioni di euro a decorre dall'anno 2021, mediante corrispondete riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307; quanto a 20 milioni di euro per l'anno 2019 e a 16,9 milioni di euro per l'anno 2020, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145; quanto a 10 milioni di euro per l'anno 2020 e a 80 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    



    

     
    
      Art.  3
    

    
      3.48 (testo 2)


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. I dati della denuncia aziendale di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a), c) e d), del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375 possono essere acquisiti d'ufficio dall'INPS, dal fascicolo aziendale di cui all'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 1º dicembre 1999, n. 503, istituito nell'ambito dell'anagrafe delle aziende agricole, gestito dal Sistema Informativo Agricolo Nazionale (SIAN). Le imprese agricole indicano nella denuncia aziendale i dati di cui al presente comma nel caso in cui non hanno costituito o aggiornato il fascicolo aziendale».
      

    



    

     
    
      3.49 (testo 2)


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. I dati della denuncia aziendale di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a), c) e d), del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375 possono essere acquisiti d'ufficio dall'INPS, dal fascicolo aziendale di cui all'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 1º dicembre 1999, n. 503, istituito nell'ambito dell'anagrafe delle aziende agricole, gestito dal Sistema Informativo Agricolo Nazionale (SIAN). Le imprese agricole indicano nella denuncia aziendale i dati di cui al presente comma nel caso in cui non hanno costituito o aggiornato il fascicolo aziendale».
      

    



    

     
    
      3.62 (testo 2)


      

       
      
        TARICCO, BITI, MAGORNO, SBROLLINI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 19 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n, 214, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
      

      
                "4-bis. A seguito di trasformazioni aziendali di qualsiasi natura, il nuovo soggetto costituito, comunque appartenente all'elenco dei soggetti di cui al comma 1, può subentrare nella titolarità della autorizzazione già rilasciata dai Servizi fitosanitari regionali"».
      

    



    

     
    
      3.63 (testo 2)


      

       
      
        BATTISTONI, BERUTTI, LONARDO, SERAFINI, MALLEGNI, VITALI, BERARDI
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 19 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n, 214, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
      

      
                "4-bis. A seguito di trasformazioni aziendali di qualsiasi natura, il nuovo soggetto costituito, comunque appartenente all'elenco dei soggetti di cui al comma 1, può subentrare nella titolarità della autorizzazione già rilasciata dai Servizi fitosanitari regionali"».
      

    



    

     
    
      3.0.1 (testo 3)


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GALLICCHIO, PUGLIA, MARCO PELLEGRINI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Altre misure di deburocratizzazione per le imprese)
      

      
         
      

      
                1. All'articolo 3 della legge 27 gennaio 1968, n. 35, è abrogato il seguente periodo: "La decolorazione degli oli di semi dai pigmenti eventualmente presenti deve essere tale che gli assorbimenti spettrofotometrici a 420 e 453 millimicron, corrispondenti rispettivamente ai massimi di assorbimento della clorofilla e del betacarotene, non superino i valori di 0,20 e di 0,10 misurati sull'olio diluito con eguale volume di esano in vaschette da centimetri 1, con riferimento all'esano normale".
      

      
                2. All'articolo 24, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "Entro dieci giorni dall'adozione, le Regioni trasmettono la modulistica al Dipartimento della Funzione Pubblica, che ne valuta la conformità agli accordi o intese. Il Dipartimento della Funzione Pubblica segnala alle Regioni le correzioni necessarie ad assicurare la corrispondenza dei moduli adottati a quanto stabilito in sede di accordo o intesa".
      

      
                3. Per gli aiuti di Stato e gli aiuti de minimis contenuti nel Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui all'articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la registrazione degli aiuti individuali nel predetto sistema, con conseguente pubblicazione nella sezione trasparenza ivi prevista, operata dai soggetti che concedono o gestiscono gli aiuti medesimi ai sensi della relativa disciplina, tiene luogo degli obblighi di pubblicazione posti a carico delle imprese beneficiarie previsti dall'articolo 1, comma 125, secondo periodo, della legge 4 agosto 2017, n. 124, a condizione che venga dichiarata nella nota integrativa del bilancio l'esistenza di aiuti oggetto di obbligo di pubblicazione nell'ambito del Registro nazionale degli aiuti di Stato.
      

      
                4. Al solo fine di garantire un'ulteriore riduzione degli oneri amministrativi sulle imprese e nel contempo una più uniforme applicazione delle disposizioni in materia di società a responsabilità limitata semplificata, l'atto di scioglimento e messa in liquidazione, di cui all'articolo 2484 del Codice civile, delle società a responsabilità limitata semplificata di cui all'articolo 2463-bis del Codice civile, è redatto per atto pubblico ovvero per atto sottoscritto con le modalità previste dagli articoli 24 e 25 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. L'atto privo delle formalità richieste per l'atto pubblico è redatto secondo un modello uniforme adottato con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro della giustizia, ed è trasmesso al competente ufficio del Registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni.
      

      
                5. Per gli interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità di cui al decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, l'autorizzazione di cui all'articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, è rilasciata entro il termine di 90 giorni dalla ricezione della richiesta da parte della soprintendenza a condizione che detta richiesta sia corredata da idonea e completa documentazione tecnica. Agli interventi di cui al presente comma realizzati con metodologia di scavo con minitrincea, di cui all'articolo 8 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 1º ottobre 2013, non si applicano le disposizioni di cui alla Circolare del Ministero dei beni e delle attività culturali del 20 gennaio 2016, n. 1. Gli interventi di cui al presente comma possono essere autorizzati senza attivare la procedura di verifica dell'archeologia preventiva di cui all'articolo 25, commi 8 e seguenti, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, a condizione che ricadano nelle fattispecie di seguito indicate: a) interventi realizzati mediante utilizzo delle infrastrutture fisiche esistenti senza alcuna operazione di scavo; b) interventi realizzati, al di fuori dei centri storici come perimetrati dagli strumenti urbanistici vigenti o di aree sottoposte a vincolo archeologico, con metodologia di scavo a minitrincea, di cui all'articolo 8 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 1º ottobre 2013, a profondità già impegnate da infrastrutture esistenti o tali da coinvolgere esclusivamente il manto stradale e il suo sottofondo. In ogni caso, per i lavori di scavo relativi ai manufatti per l'alloggiamento dei cavi, il soprintendente, fatte salve le valutazioni in fase progettuale sull'ubicazione dei medesimi, può prescrivere il controllo archeologico in corso d'opera. Per gli interventi di cui al presente comma si applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 1º ottobre 2013.
      

      
        6. Ai soli fini dell'applicazione della disciplina di cui all'articolo 1, comma 9, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, il costo agevolabile dei "magazzini automatizzati interconnessi ai sistemi gestionali di fabbrica" di cui all'allegato A annesso alla suddetta legge, si intende comprensivo anche del costo attribuibile alla scaffalatura asservita dagli impianti automatici di movimentazione, che costituisce, al contempo, parte del sistema costruttivo dell'intero fabbricato; resta ferma la rilevanza di detta scaffalatura ai fini della determinazione della rendita catastale, in quanto elemento costruttivo dell'intero fabbricato».
      

    



    

     
    
      3.0.90 (testo 2)


      

       
      
        PATUANELLI, SANTILLO, GRASSI, CATALFO, MATRISCIANO, AUDDINO, BOTTO, CAMPAGNA, GUIDOLIN, NOCERINO, ROMAGNOLI, PUGLIA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. A decorrere dall'anno 2019, gli oneri relativi agli interventi in materia di politiche sociali di competenza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di cui alle seguenti disposizioni, non sono più finanziati a valere sul Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui all'articolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328, bensì mediante appositi capitoli iscritti nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali:
      

      
                    a) articolo 3, comma 3, della legge 28 agosto 1997, n. 284, per l'ammontare ivi indicato;
      

      
                    b) articolo 8 della legge 28 agosto 1997, n. 285, nel limite di 0,8 milioni di euro l'anno, per il funzionamento dei servizio di informazione, di promozione, di consulenza, di monitoraggio e di supporto tecnico;
      

      
                    c) articolo 45 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per un ammontare di 6,5 milioni di euro, per gli interventi di competenza nazionale afferenti al Fondo nazionale per le politiche migratorie».
      

    



    

     
    
      Art.  4
    

    
      4.9 (testo 2)


      

       
      
        CANDURA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente;
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche al codice di procedura civile in materia di espropriazione presso terzi)
      

      
                1. Al codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 546, primo comma, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: "Ove l'importo del credito precettato sia inferiore ad euro cinquemila il terzo è soggetto agli obblighi di legge nei limiti del doppio del medesimo importo";
      

      
                    b) all'articolo 553, dopo il terzo comma è inserito il seguente:
      

      
                "L'ordinanza di assegnazione delle somme adottata a norma del presente articolo è notificata al terzo dal creditore procedente unitamente ai riferimenti identificativi della procedura, ivi inclusi il nome, il cognome e il codice fiscale del creditore procedente e, se diverso, anche del destinatario del pagamento e alle modalità di adempimento, ivi inclusi gli estremi per effettuare il pagamento e l'importo complessivo dovuto, comprensivo di ogni onere e spesa. Il terzo è tenuto ad adempiere l'obbligo risultante dall'ordinanza di assegnazione nel termine di sessanta giorni decorrente dalla data di notificazione della stessa ordinanza; prima che tale termine sia decorso o qualora al terzo non siano state fornite dal creditore procedente le informazioni dovute a norma del primo periodo non può intimarsi l'adempimento mediante precetto".
      

      
                2. All'articolo 164-ter, primo comma, delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, è aggiunto, infine, il seguente periodo: "Il creditore che non adempie l'obbligo di cui al primo periodo risponde dei danni cagionati al debitore e al terzo."».
      

    



    

     
    
      Art.  6
    

    
      6.0.5 (testo 2)


      

       
      
        BERNINI, VITALI, MALLEGNI, PAGANO, FAZZONE, QUAGLIARIELLO, SCHIFANI, DE SIANO, BARACHINI, BARBONI, AIMI, ALDERISI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CALIENDO, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAL MAS, DAMIANI, DE POLI, FANTETTI, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GALLONE, GASPARRI, GHEDINI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALAN, MANGIALAVORI, MASINI, ALFREDO MESSINA, MINUTO, MODENA, MOLES, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per la bonifica dei siti inquinati)
      

      
        All'articolo 242, comma 12, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «L'Agenzia regionale per la protezione dell'Ambiente deve fornire gli esiti delle analisi effettuate in contraddittorio entro 30 giorni dalla data di effettuazione dei campionamenti.».
      

    



    

     
    
      Art.  8
    

    
      8.14 (testo 2)


      

       
      
        RUSPANDINI, CIRIANI
      

      
        Dopo il comma 5 inserire il seguente:
      

      
        "5-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il comma 40, è inserito il seguente:
      

      
        "40-bis. Non si considerano servizi digitali di cui al comma 37:
      

      
        a) la messa a disposizione di un'interfaccia digitale il cui scopo principale è quello di fornire agli utenti dell'interfaccia: contenuti digitali, servizi di comunicazione o servizi di pagamento;
      

      
        b) lo svolgimento da parte di una sede di negoziazione o di un internalizzatore sistematico, di cui rispettivamente ai commi 5-octies, lettera c), e 5-ter dell'articolo 1 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, delle attività e dei servizi di investimento di cui alla Sezione A dell'Allegato I al medesimo decreto legislativo n. 58 del 1998;
      

      
        c) lo svolgimento delle attività e dei servizi di investimento di cui alla Sezione A dell'Allegato I al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, ovvero di servizi consistenti nell'ausilio alla concessione di prestiti da parte di un soggetto che fornisce servizi di crowdfunding autorizzato ad operare nello Stato o territorio di residenza (o sottoposto a vigilanza nello Stato o territorio di residenza);
      

      
        d) la cessione di dati da parte dei soggetti indicati alle precedenti lettere b) e c).".
      

      
        e) la cessione di dati acquisiti in modo completamente automatico da parte del soggetto che ne dispone.
      

    



    

     
    
      Art.  9
    

    
      9.0.36 (testo 2)


      

       
      
        CANTÙ, FREGOLENT, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di semplificazione e contenimento dei tempi di attesa)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 510, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "n. 35" sono inserite le seguenti: "e mediante la valorizzazione di progetti di supporto diagnostico terapeutico di secondo livello attraverso la digitalizzazione e la telemedicina a cura di IRCCS e presidi ospedalieri di II livello, sulla base del modello Second Opinion Supporting - Teaching Hospital"».
      

    



    

     
    
      9.0.41 (testo 2)


      

       
      
        CANTÙ, FREGOLENT, MARIN, RUFA, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
                1. All'articolo l, della legge30 dicembre2018, n. 145, dopo il comma 274 sono inseriti i seguenti:
      

      
        "274-bis. Entro 40 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, nelle more della definizione del Patto per la Salute 2019-2021 con decreto del Ministro della salute adottato di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza di cui all'articolo 12 della legge 23 agosto 1988, n. 400, è definita la metodologia per la determinazione del fabbisogno di personale degli enti del Servizio sanitario nazionale ai fini della valutazione dell'adeguatezza delle risorse utilizzate, tenendo conto di quanto previsto in materia di definizione dei piani triennali dei fabbisogni di personale dal comma 2 dell'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, e dai relativi provvedimenti applicativi, nonché dei principi metodologici e del modello previsionale per la determinazione dei fabbisogni formativi dei professionisti sanitari.
      

      
        274-ter. Il Ministero della salute istituisce un Comitato paritetico per la predisposizione di una proposta di revisione della normativa in materia di obiettivi per la gestione e il contenimento del costo del personale delle Aziende e degli Enti del Servizio sanitario nazionale. Del predetto Comitato, che si avvale anche del supporto tecnico dell'Agenzia per i servizi sanitari regionali, fanno altresì parte rappresentanti dei Dipartimenti per gli Affari regionali e le autonomie, della funzione pubblica, del Ministero dell'economia e delle finanze, nonché delle Regioni e delle Province autonome.
      

      
        274-quater. Fino alla data di entrata in vigore delle disposizioni adottate ai sensi del comma 274-ter, la Regione è giudicata adempiente ove sia accertato il conseguimento dell'obiettivo già previsto all'articolo 2, comma 71, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. In caso contrario la Regione è considerata adempiente ove abbia raggiunto l'equilibrio economico nell'anno di riferimento e comunque nei 6 anni precedenti, abbia garantito i livelli essenziali di assistenza ed abbia avviato con atti di Consiglio o di Giunta il processo di adeguamento alle disposizioni di cui al DM 2 aprile 2015, n. 70.
      

      
        274-quinquies. Le Regioni sottoposte a Piani di rientro dai deficit sanitari o ai Programmi operativi di prosecuzione di detti piani, aggiornano gli obiettivi di spesa del personale entro 40 giorni dalla data di adozione della normativa di cui al comma 274-ter, nel rispetto del tetto complessivo stabilito da detti Piani o Programmi.
      

      
        274-sexies. All'articolo 17 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono abrogati i commi 3-bis e 3-ter, nonché, dalla data di entrata in vigore delle disposizioni di cui al comma 274-ter, il comma 3."».
      

      
         
      

    



    

     
    
      Art.  11
    

    
      11.0.101 (testo 3)


      

       
      
        TESEI, AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di segretari comunali e provinciali)
      

      
        1. Sino alla data di immissione in ruolo dei candidati vincitori del concorso pubblico, per esami, per l'ammissione di duecentonovantuno borsisti al sesto corso-concorso selettivo di formazione per il conseguimento dell'abilitazione richiesta ai fini dell'iscrizione di duecentoventiquattro segretari comunali nella fascia iniziale dell'Albo Nazionale dei segretari comunali e provinciali, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 102 del 28 dicembre 2018, i Comuni e le Province nei quali sia vacante la carica di segretario possono affidare le relative funzioni ai vice segretari».
      

    



    

     
    
      11.0.172 (testo 2)


      

       
      
        ROMEO, AUGUSSORI, PATUANELLI
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di enti del Terzo settore)
      

      
        1. Nelle more del riordino a regime della materia degli Enti del terzo settore, il comma 51 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è abrogato.
      

      
        2. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del comma l, pari a 118,4 milioni di euro per il 2019 e 157,9 milioni di euro a decorrere dal 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

      
        3. All'articolo 4, comma 3, del decreto legislativo del 3 luglio 2017, n. 112, dopo le parole: "ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile" sono inserite le seguenti: ", ad eccezione delle associazioni o fondazioni di diritto privato ex Ipab derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni pubbliche di assistenza o beneficienza, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16 febbraio 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23 febbraio 1990, e del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, in quanto la nomina da parte della Pubblica Amministrazione degli amministratori di tali Enti si configura come mera designazione intesa come espressione della rappresentanza della cittadinanza e non si configura quindi mandato fiduciario con rappresentanza sicché è sempre esclusa qualsiasi norma di controllo da parte di quest'ultima,".
      

      
        4. All'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo del 3 luglio 2017, n. 117, è aggiunto infine il seguente periodo: "Sono altresì esclusi dall'ambito di applicazione del presente comma le associazioni o fondazioni di diritto privato ex Ipab derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni pubbliche di assistenza o beneficienza, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16 febbraio 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23 febbraio 1990, e del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, in quanto la nomina da parte della Pubblica Amministrazione degli amministratori di tali Enti si configura come mera designazione, intesa come espressione della rappresentanza della cittadinanza e non si configura quindi mandato fiduciario con rappresentanza sicché è sempre esclusa qualsiasi forma di controllo da parte di quest'ultima."».
      

    



    

     
    
      11.0.900/1 (testo 2)


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        All'emendamento 11.0.900, capoverso «Art.11-bis», apportare le seguenti modifiche:
      

      
                 a) al comma 1, sostituire le parole: "Al fine di assicurare una maggiore funzionalità delle attività economico-finanziarie anche connesse alla gestione del fenomeno migratorio" con le seguenti: "Successivamente alla data di entrata in vigore del regolamento di organizzazione di cui all'articolo 32, comma 4, del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, al fine di assicurare una maggiore funzionalità delle attività economico-finanziarie derivanti dalla predetta riorganizzazione";
      

      
        

b) al comma 1, sostituire le parole da: "personale appartenente alla qualifica dirigenziale di Area l" a: "finanza pubblica" con le seguenti: "Ministero dell'interno può essere incrementata di un posto di funzione dirigenziale di livello generale da assegnare al personale dell'Area delle Funzioni centrali, i cui maggiori oneri, al fine di assicurare l'invarianza finanziaria, sono compensati dalla soppressione di un numero di posti di funzione dirigenziale di livello non generale equivalente sul piano finanziario. Alle modifiche della dotazione organica di cui al primo periodo si dà attuazione con regolamento di riorganizzazione, da adottare ai sensi della legislazione vigente";
      

      
        c) dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
        «1-bis. Al decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, dopo l'articolo 58 è aggiunto il seguente: "Art. 58-bis. - 1. Per l'anno 2019 le promozioni previste dagli articoli 7, 9, 34, 36, 49 e 51, si conseguono, nel limite dei posti disponibili al 30 giugno e al 31 dicembre del medesimo anno, mediante scrutinio per merito comparativo al quale è ammesso il personale che possieda l'anzianità di effettivo servizio nella qualifica prevista dalla legislazione vigente, maturata rispettivamente, entro le predette date del 30 giugno e del 31 dicembre. Le citate promozioni hanno effetto, rispettivamente, dal 1° luglio e dal 1° gennaio successivi. I posti disponibili al 30 giugno 2019, sono individuati con decreto del capo della polizia-direttore generale della pubblica sicurezza in relazione alle vacanze di organico alla medesima data.
      

      
        2. Alle promozioni aventi decorrenza 1° luglio 2019 si applicano i medesimi criteri di valutazione dei titoli di cui all'articolo 62 del Decreto del Presidente della Repubblica n. 335 del 24 aprile 1982, applicati agli scrutini aventi decorrenza 1 gennaio 2019.
      

      
        3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, nel limite massimo di 500.000,00 euro, si provvede attraverso la corrispondente riduzione dello stanziamento di cui alla Tabella A, relativa al Ministero dell'interno, allegata alla legge 30 dicembre 2018, n. 145.».
      

    



    

     
    
    

    
    

    
        
    



    

  
      
    
      COMMISSIONI  1ª e  8ª RIUNITE
    

    
      1ª (Affari Costituzionali) 
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      MERCOLEDÌ 23 GENNAIO 2019
    

    
      13ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dello sviluppo economico Galli.                    
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 14.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE informa che il senatore Margiotta, a nome del proprio Gruppo, ha fatto richiesta di pubblicità dei lavori della seduta. Tale richiesta è stata trasmessa alla Presidenza del Senato, che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, ha comunque già preventivamente espresso il proprio assenso alla trasmissione della seduta attraverso l'attivazione del circuito interno.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      SULL'ESAME IN SEDE REFERENTE DEL DISEGNO DI LEGGE N. 989 (D.L. 135/2018 SEMPLIFICAZIONI)  
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az), intervenendo sull'ordine dei lavori, chiede una sospensione di un'ora, per consentire un'ulteriore riflessione su alcuni emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) concorda sulla opportunità di una sospensione, se la maggioranza necessita di più tempo per raggiungere un orientamento condiviso, purché sia possibile completare l'esame in sede referente del provvedimento in titolo.
    

    
       
    

    
      Non essendovi ulteriori osservazioni, il PRESIDENTE sospende i lavori.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 14,05, è ripresa alle ore 15,15.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) chiede un'ulteriore sospensione.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD), ribadendo la disponibilità del proprio Gruppo a proseguire l'esame del provvedimento anche oltre l'orario precedentemente concordato, ritiene necessario chiedere un rinvio a domani dell'inizio della discussione in Assemblea, per consentire agli uffici di predisporre i fascicoli degli emendamenti e procedere quindi in modo ordinato.
    

    
       
    

    
      Il senatore NENCINI (Misto-PSI) osserva che la richiesta di un'ulteriore sospensione discende da motivi di carattere politico e non istituzionali. Sarebbe opportuno, pertanto, che la maggioranza spiegasse i motivi per cui chiede un rinvio dei lavori.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) esprime forti riserve sulla capacità di organizzazione dei lavori da parte della maggioranza, che evidentemente non riesce a raggiungere un punto di equilibrio su alcune questioni politicamente rilevanti. Rileva, peraltro, che alcune misure erano comprese nel programma di centro-destra - e, quindi, sostenute anche dalla Lega durante la campagna elettorale - ma sono state espunte proprio per la necessità di trovare un accordo politico all'interno della maggioranza.
    

    
      Ritiene opportuno, quindi, sospendere i lavori fino a quando non sia possibile riprenderli e procedere in modo ordinato senza soluzione di continuità. A suo avviso, le difficoltà sono determinate anche dalla scelta di inserire nel provvedimento molti temi differenti dal contenuto originario del decreto, attraverso emendamenti aggiuntivi di articoli.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) chiede che, a fronte dell'ampia disponibilità e collaborazione dimostrata dalle opposizioni, vi sia un'assunzione di responsabilità da parte della maggioranza nell'organizzazione dei lavori, per consentire un approfondito dibattito sui temi ancora accantonati, come gli emendamenti relativi al rilascio di permessi di prospezione, di ricerca o coltivazione di idrocarburi.
    

    
       
    

    
      Il senatore SCHIFANI (FI-BP) rileva che le difficoltà nella prosecuzione dei lavori derivano dalla scelta della maggioranza di inserire nel testo all'esame questioni estranee all'oggetto del provvedimento promulgato dal Capo dello Stato, sulle quali il dibattito si sarebbe dovuto svolgere all'interno di provvedimenti specifici, nelle Commissioni competenti per materia.
    

    
      Nell'auspicare che la maggioranza raggiunga quanto prima un accordo al proprio interno sulle questioni più complesse, sottolinea l'impossibilità di iniziare già stasera l'esame del provvedimento in Assemblea, come rilevato anche dal senatore Margiotta.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE  osserva che i lavori delle Commissioni riunite potrebbero proseguire al termine della seduta dell'Assemblea, consentendo così anche alla Commissione bilancio di completare l'esame delle riformulazioni trasmesse.
    

    
       
    

    
      Il senatore NENCINI (Misto-PSI) ribadisce la richiesta di conoscere le ragioni politiche per cui la maggioranza necessita di un'ulteriore sospensione dei lavori.
    

    
       
    

    
      Il presidente BORGHESI (L-SP-PSd'Az) precisa che, all'interno della maggioranza, sono in corso valutazioni approfondite su alcuni emendamenti riferiti all'articolo 11 e accantonati.
    

    
       
    

    
      Il senatore RUSPANDINI (FdI) nota che all'interno della maggioranza continuano ad emergere gravi contraddizioni. Pertanto, sarebbe preferibile riprendere i lavori solo nel momento in cui tutte le questioni in sospeso saranno state definite.
    

    
       
    

    
      La senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az), per evitare il rischio di dover sospendere nuovamente la seduta, propone di riprendere la discussione intorno alle ore 19.
    

    
       
    

    
      Il senatore COLLINA (PD) puntualizza che, se da un lato è legittimo che la maggioranza si confronti al proprio interno al fine di pervenire a una posizione condivisa, dall'altro, è indispensabile che anche alle opposizioni sia consentito l'esercizio delle proprie prerogative, nell'ambito della dialettica parlamentare. Pertanto, auspica che il tempo a disposizione per l'approvazione del provvedimento in prima lettura non sia assorbito dai continui rinvii chiesti dalla maggioranza.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) ricorda che, secondo quanto stabilito dalla Conferenza dei Capigruppo sull'organizzazione dei lavori in Assemblea, il provvedimento sarà oggetto di un ampio dibattito, così come peraltro avvenuto finora in sede referente. A suo avviso, infatti, è stata svolta una discussione molto più approfondita, rispetto al passato, su temi che sono oggettivamente complessi.
    

    
      Per quanto riguarda la ripresa dei lavori delle Commissioni riunite, ritiene necessario attendere le determinazioni della Conferenza dei Capigruppo - che sarà probabilmente convocata dal Presidente del Senato - sulla proposta di un rinvio dell'inizio della discussione in Assemblea. Eventualmente, in serata si potrebbe incardinare il provvedimento in Aula, con lo svolgimento della relazione illustrativa.
    

    
       
    

    
      Il senatore SCHIFANI (FI-BP) ritiene che sia impossibile l'avvio della discussione in Assemblea già stasera, poiché non vi sarebbe il tempo di predisporre la documentazione sugli emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) chiede che la Presidenza precisi quale proposta intende formulare alla ripresa dei lavori in Assemblea, alle ore 17.
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRARI (PD) ribadisce l'esigenza di rinviare a domani mattina l'inizio della discussione in Assemblea, per avere un quadro complessivo delle misure inserite nel testo. Propone, inoltre, di convocare alle ore 18 un Ufficio di Presidenza, per la programmazione dei lavori delle Commissioni riunite.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE conferma l'intenzione di chiedere alla Presidenza del Senato un rinvio a domani dell'inizio della discussione in Assemblea.
    

    
      Accogliendo la proposta del senatore Ferrari, convoca un Ufficio di Presidenza alle ore 18 per l'organizzazione dei lavori.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 15,55, è ripresa alle ore 18,30.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica l'esito della riunione degli Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari appena conclusa, nella quale si è convenuto di convocare una ulteriore seduta per le ore 20.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
      CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che è convocata un'ulteriore seduta per le ore 20 di oggi, mercoledì 23 gennaio.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 18,35.
    

  
      
    
      COMMISSIONI  1ª e  8ª RIUNITE
    

    
      1ª (Affari Costituzionali) 
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      MERCOLEDÌ 23 GENNAIO 2019
    

    
      14ª Seduta (notturna)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dello sviluppo economico Galli e il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Vannia Gava.                      
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 20,20.
    

    
       
    

    
      SULL'ESAME IN SEDE REFERENTE DEL DISEGNO DI LEGGE N. 989 (D.L. 135/2018 SEMPLIFICAZIONI)  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che non è stata ancora raggiunta un'intesa sugli emendamenti accantonati. Pertanto, propone di rinviare la discussione a domani.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) esprime rammarico per l'impossibilità di proseguire i lavori, nonostante il clima di collaborazione in cui si sta svolgendo la discussione, pur nella contrapposizione politica.
    

    
      Ritiene, infatti, che le Commissioni riunite potrebbero in ogni caso avviare un dibattito sui temi su cui è in corso un confronto all'interno della maggioranza, per verificare se sia possibile pervenire a un orientamento condiviso sugli emendamenti accantonati, attraverso il confronto democratico, al di là dei numeri espressi dalla maggioranza.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) sottolinea che la disponibilità dimostrata dalle opposizioni non sembra sufficiente a consentire la conclusione ordinata dei lavori, a fronte della contrapposizione fra le due componenti politiche del Governo. Osserva che le difficoltà della maggioranza, legate soprattutto alla questione delle autorizzazioni per le attività di prospezione e ricerca degli idrocarburi, discendono da due differenti impostazioni culturali che riguardano anche il modello di sviluppo economico del Paese. Tali contraddizioni, a suo avviso, non potranno essere risolte nella normale dialettica parlamentare e anzi, con il passare del tempo, non potranno che acuirsi.
    

    
       
    

    
      Il senatore NENCINI (Misto-PSI), condividendo le considerazioni del senatore Margiotta, invita la Presidenza a fissare un termine oltre il quale le Commissioni riunite procederanno comunque all'esame degli emendamenti accantonati.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) sottolinea con rammarico che non vi sono le condizioni per proseguire la discussione sul provvedimento, nonostante lo spirito di collaborazione delle opposizioni e gli impegni assunti in tal senso, nella Conferenza dei Capigruppo, dai Presidenti delle Commissioni riunite. A suo avviso, sarebbe comunque preferibile affrontare in sede referente anche le questioni su cui la maggioranza non riesce a trovare una sintesi, per confrontare i rispettivi orientamenti.
    

    
      Alla luce dell'ulteriore rinvio proposto dal Presidente, appare forse più opportuno rinviare a martedì prossimo la ripresa dei lavori, per consentire alla maggioranza e al Governo di superare le profonde tensioni che stanno determinando una situazione di impasse. In ogni caso, tale questione potrà essere sottoposta alla Conferenza dei Capigruppo, già convocata per le ore 9 di domani.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARCUCCI (PD) ritiene che le Commissioni riunite possano proseguire i lavori, quanto meno esaminando gli emendamenti su cui non vi è conflittualità all'interno della maggioranza. Si potrebbe valutare, quindi, l'ipotesi di stralciare le questioni più divisive, in modo da consentire che il provvedimento prosegua il suo iter. Vi sono, infatti, altre disposizioni molto importanti, per esempio quelle relative al ripristino delle agevolazioni fiscali per le organizzazioni non profit, cui il Partito democratico annette particolare rilievo.
    

    
      In ogni caso, auspica che non sia svilito il ruolo del Parlamento, come già accaduto in occasione della discussione sulla legge di bilancio. Tenendo conto dei richiami del Presidente della Repubblica, affinché per il futuro non si verifichi nuovamente una tale compressione del dibattito parlamentare, sottolinea la necessità che le proposte su cui eventualmente la maggioranza troverà un'intesa siano esaminate nelle sedi istituzionali competenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore SCHIFANI (FI-BP) esprime preoccupazione per la situazione di paralisi a livello politico, che impedisce alle Commissioni riunite di procedere nell'esame degli emendamenti, sebbene l'istruttoria sia stata completata. Auspica che, entro domani mattina, la maggioranza sia in grado di assumere responsabilmente una decisione sul seguito dell'esame del provvedimento, valutando se è opportuno riprendere i lavori la prossima settimana, per concluderli in modo ordinato, oppure sottoporre all'Assemblea il testo originario del decreto.
    

    
       
    

    
      Il senatore PERILLI (M5S) ringrazia le opposizioni per la disponibilità dimostrata. Sottolinea che le prerogative parlamentari non hanno subito alcun vulnus, poiché la discussione è stata approfondita e si è proceduto alla votazione di un numero rilevante di emendamenti.
    

    
      Ritiene condivisibile la proposta del Presidente di rinviare la ripresa dei lavori a domani, in attesa di conoscere le ulteriori determinazioni della Conferenza dei Capigruppo. Respinge, invece, l'ipotesi di stralciare gli emendamenti su cui al momento è in corso un confronto all'interno della maggioranza.
    

    
       
    

    
      Il senatore RUSPANDINI (FdI) ritiene inopportuno un rinvio a domani, in quanto il termine sembra troppo esiguo per consentire alla maggioranza e al Governo di superare le profonde divisioni al loro interno. Per evitare ulteriori sospensioni e rinvii, che risulterebbero poco comprensibili anche per l'opinione pubblica, ritiene preferibile riprendere la discussione sul provvedimento la prossima settimana.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) sottolinea che il lavoro di analisi dei singoli emendamenti da parte dei relatori e dei rappresentanti del Governo è comunque proseguito fino all'inizio della seduta in corso.
    

    
      Rileva che, proprio per valutare in modo approfondito tutti gli emendamenti, anche nel tentativo di pervenire a soluzioni condivise sulla base delle proposte delle opposizioni, si sono determinati alcuni ritardi, di cui si assume la responsabilità. Esprime, quindi, un ringraziamento nei confronti delle opposizioni, per la disponibilità e la collaborazione dimostrate finora.
    

    
      Dopo aver rassicurato sulla coesione della maggioranza, al di là di alcune differenze di opinione, auspica che, in ogni caso, l'esame del provvedimento possa proseguire, perché in esso sono inserite misure importanti.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) ritiene inaccettabili le parole della relatrice, che sembra giustificare i ripetuti ritardi e rinvii nella discussione sul provvedimento con il tentativo dei relatori e del Governo di approfondire le proposte delle opposizioni, che in realtà sono state finora tutte respinte, fatta eccezione per l'emendamento 3.62 (testo 2) del senatore Taricco, peraltro identico all'emendamento 3.61 della maggioranza. Auspica che quanto meno sia approvato l'emendamento che ripristina le agevolazioni fiscali per le associazioni del Terzo settore.
    

    
      Chiede, inoltre, che la proposta avanzata dal senatore Marcucci, di proseguire i lavori, accantonando le questioni più divisive, sia posta in votazione.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az), nel replicare al senatore Margiotta, ribadisce che l'istruttoria sugli emendamenti per l'espressione dei pareri è stata così approfondita e puntuale da determinare alcuni rinvii della discussione, di cui si scusa con i colleghi commissari. Precisa tuttavia di non aver attribuito il rinvio solo alla necessità di esaminare le proposte dell'opposizione.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) sottolinea che sono stati respinti finora oltre 300 emendamenti e che il parere contrario dei relatori e del Governo è stato argomentato, solo su sollecitazione delle opposizioni.
    

    
      Concorda sulla richiesta di porre in votazione la proposta di proseguire i lavori, in quanto si potrebbero intanto esaminare gli emendamenti su cui non vi sono contrapposizioni all'interno della maggioranza.
    

    
       
    

    
      Il senatore NENCINI (Misto-PSI) ritiene che la propria proposta di fissare un termine per la ripresa dei lavori, a prescindere dal superamento delle tensioni all'interno della maggioranza, sia sostanzialmente assorbita da quella formulata dal senatore Marcucci.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) condivide la richiesta di porre in votazione la proposta del senatore Marcucci, purché si proceda nell'esame degli emendamenti, seguendo l'ordine progressivo.
    

    
       
    

    
      Il senatore PERILLI (M5S) ribadisce che sarebbe opportuno riprendere i lavori domani, secondo la proposta del Presidente, essendo prevista una riunione della Conferenza dei Capigruppo alle ore 9. Ritiene inopportuno, pertanto, procedere alla votazione, in quanto - a suo avviso - la decisione sull'organizzazione dei lavori delle Commissioni riunite spetta alla Presidenza, che potrà compiere le opportune valutazioni in piena autonomia.
    

    
       
    

    
      Il senatore SANTILLO (M5S) concorda con il senatore Perilli. In ogni caso, qualora si proceda alla votazione, chiede che sia verificata la regolarità delle sostituzioni dei componenti delle Commissioni 1a e 8a.
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD), nel replicare al senatore Perilli, sottolinea che eventuali variazioni dell'ordine del giorno devono essere poste in votazione.
    

    
       
    

    
      Il  PRESIDENTE avverte che sarà posta in votazione la proposta di rinviare il seguito dell'esame del disegno di legge n. 989 alla giornata di domani.
    

    
       
    

    
      Posta ai voti, tale proposta è approvata.
    

    
       
    

    
      Il  PRESIDENTE propone, quindi, di convocare una ulteriore seduta per le ore 8,45 di domani, giovedì 24 gennaio.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
       
    

    
      CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA  
    

    
       
    

    
      Il  PRESIDENTE avverte che è convocata un'ulteriore seduta domani, giovedì 24 gennaio, alle ore 8,45.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 21,20.
    

  
      
    
      COMMISSIONI  1ª e  8ª RIUNITE
    

    
      1ª (Affari Costituzionali) 
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      GIOVEDÌ 24 GENNAIO 2019
    

    
      15ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 8ª Commissione
    

    
      COLTORTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dello sviluppo economico Galli.                       
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 8,50.
    

    
       
    

    
      SULL'ESAME IN SEDE REFERENTE DEL DISEGNO DI LEGGE N. 989 D.L. 135/2018 SEMPLIFICAZIONI)  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, in considerazione dell'imminente riunione della Conferenza dei Capigruppo, convocata per assumere determinazioni in ordine alla discussione del disegno di legge n. 989, propone di sospendere i lavori, per riprenderli al termine della seduta dell'Assemblea.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 8,55, riprende alle ore 12,20.
    

    
                 
    

    
      Il PRESIDENTE, alla luce delle determinazioni della Conferenza dei Capigruppo e dell'Assemblea sul calendario dei lavori, che prevede la discussione in Aula del disegno di legge n. 989 a partire da lunedì 28 gennaio, propone di convocare un'ulteriore seduta per le ore 15 di oggi, giovedì 24 gennaio.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA  
    

    
       
    

    
      Il  PRESIDENTE avverte che è convocata un'ulteriore seduta oggi, giovedì 24 gennaio, alle ore 15.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite prendono atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 12,25.
    

    
       
    

    
       
    

  
      
    
      COMMISSIONI  1ª e  8ª RIUNITE
    

    
      1ª (Affari Costituzionali) 
    

    
      8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      GIOVEDÌ 24 GENNAIO 2019
    

    
      16ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 1ª Commissione
    

    
      BORGHESI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dello sviluppo economico Galli.                         
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,30.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE informa che il senatore Margiotta, a nome del proprio Gruppo, ha fatto richiesta di pubblicità dei lavori della seduta. Tale richiesta è stata trasmessa alla Presidenza del Senato, che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, ha comunque già preventivamente espresso il proprio assenso alla trasmissione della seduta attraverso l'attivazione del circuito interno.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite convengono.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
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      (Seguito e conclusione dell'esame) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta notturna di martedì 22 gennaio.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che l'emendamento 11.0.43 è stato riformulato in un testo 3, pubblicato in allegato. E' stato inoltre presentato il subemendamento 9.0.600/2 (testo 2), pubblicato in allegato.
    

    
      Comunica che si procederà all'esame degli emendamenti accantonati, seguendo l'ordine progressivo degli articoli.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 1.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere favorevole sugli emendamenti 1.44 (testo 2), 1.34 (testo 3), 1.38 (testo 2), nonché sugli emendamenti identici 1.0.17 (testo 2) e 1.0.18 (testo 2) e sull'emendamento 1.0.24 (testo 2).
    

    
      Esprime inoltre parere contrario su tutti i subemendamenti riferiti all'emendamento 1.0.500, ad eccezione del subemendamento 1.0.500/5 sul quale il parere è favorevole.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del Governo esprime parere conforme a quello della relatrice. Esprime, inoltre, parere favorevole sull'emendamento 1.0.500 dei relatori.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 1.44 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) esprime considerazioni critiche, in quanto l'emendamento 1.13 del Gruppo di Forza Italia, che proponeva l'estensione ai professionisti dei benefici economici previsti per le piccole e medie imprese, è stato respinto. Tuttavia, poiché tale proposta di modifica è stata recepita nell'emendamento in esame, aggiunge la propria firma e quella del senatore Mallegni.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) sottoscrive l'emendamento 1.44 (testo 2), avendo presentato, insieme alla senatrice Bellanova, proposte di modifica dello stesso tenore.
    

    
       
    

    
      Previa verifica del prescritto numero di senatori, l'emendamento 1.44 (testo 2) è posto in votazione e risulta approvato.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 1.34 (testo 3).
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) sottoscrive l'emendamento in esame.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) chiede di aggiungere la propria firma.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) esprime soddisfazione per la disponibilità a convergere sull'emendamento presentato dai senatori del Partito democratico.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti l'emendamento 1.34 (testo 3) è approvato.
    

    
       
    

    
      È quindi posto ai voti l'emendamento 1.38 (testo 2), che risulta approvato.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti, gli identici emendamenti 1.0.17 (testo 2) e 1.0.18 (testo 2) sono approvati.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 1.0.24 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) chiede di aggiungere le firme dei senatori del suo Gruppo.
    

    
       
    

    
      Il senatore FARAONE (PD) chiede di aggiungere le firme dei senatori del Gruppo PD.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti l'emendamento 1.0.24 (testo 2) è approvato.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame dei subemendamenti riferiti all'emendamento 1.0.500 dei relatori.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) chiede di rivalutare il parere contrario espresso sul subemendamento 1.0.500/6.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) chiede di accantonare l'emendamento 1.0.500 e i relativi subemendamenti, ritenendo necessarie alcune verifiche.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 1.0.500 e i relativi subemendamenti restano quindi accantonati.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere favorevole sull'emendamento 2.0.6 (testo 2), come anche sull'emendamento 2.1000 del Governo.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del Governo esprime parere favorevole sull'emendamento 2.0.6 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Posto ai voti l'emendamento 2.0.6 (testo 2) è approvato.
    

    
       
    

    
      Con il parere favorevole dei relatori, è altresì approvato l'emendamento 2.1000.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) ritira l'emendamento 3.0.1 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az) ritira l'emendamento 3.0.143 (testo 2).
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere favorevole sugli emendamenti 3.0.17 (testo 2), 3.0.23 (testo 2), 3.0.45 (testo 3) e 3.0.81 (testo 3).
    

    
      Il parere è contrario su tutti i subemendamenti riferiti agli emendamenti 3.500, 3.0.500 e 3.0.600 dei relatori.
    

    
      Invita infine il presentatore a ritirare l'emendamento 3.0.117.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del Governo esprime parere conforme a quello della relatrice. Esprime, inoltre, parere favorevole sugli emendamenti 3.500, 3.0.500, 3.0.600 e 3.0.700 dei relatori.
    

    
       
    

    
      Gli emendamenti 3.94 e 3.95 risultano assorbiti dall'approvazione dell'emendamento 1.44 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti, gli emendamenti 3.0.17 (testo 2), 3.0.23 (testo 2) e 3.0.45 (testo 3) sono approvati.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 3.0.81 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD) chiede un chiarimento circa la finalità della proposta di modifica, che in sostanza consente di sanare gli omessi versamenti previdenziali in ventiquattro mesi in luogo di tre.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI precisa che la posticipazione del termine è volta ad agevolare le aziende che si trovino in difficoltà.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) aggiunge la propria firma.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti l'emendamento 3.0.81 (testo 3) è approvato.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP), accogliendo l'invito della relatrice, ritira l'emendamento 3.0.117.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, il subemendamento 3.500/1 è respinto.
    

    
       
    

    
      È invece approvato l'emendamento dei relatori 3.500.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione del subemendamento 3.0.500/1.
    

    
       
    

    
      Il senatore  TARICCO (PD) chiede ai relatori e al rappresentante del Governo di riconsiderare il parere sui subemendamenti.
    

    
      Preannuncia, inoltre, il proprio voto contrario sull'emendamento 3.0.500, con il quale si invalida la procedura ad evidenza pubblica, autorizzata da una norma introdotta nel 2015, per l'assegnazione di commesse che riguardano il funzionamento dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA). Tra l'altro, vi è il rischio di determinare contenziosi, oltre a produrre effetti negativi sulla gestione informatica di AGEA.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti i subemendamenti 3.0.500/1, 3.0.500/2 e 3.0.500/3 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 3.0.500.
    

    
       
    

    
      Il senatore RUSPANDINI (FdI) dichiara il proprio voto contrario, in quanto la proposta rischia di produrre conseguenze negative in termini occupazionali.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) esprime perplessità sulla norma che annulla una procedura ad evidenza pubblica in corso per l'affidamento dei servizi di sviluppo e gestione del sistema informativo agricolo nazionale per Agea. Peraltro, poiché solo per i lotti non ancora assegnati sarà avviata una nuova procedura, si introduce una disparità che darà luogo a contenziosi nei confronti della pubblica amministrazione.
    

    
       
    

    
      Il senatore COLLINA (PD) segnala che, secondo l'emendamento in esame, la nuova procedura a evidenza pubblica potrà essere affidata alla Consip, che tuttavia si avvale di convenzioni per la fornitura di servizi. Pertanto, nel riassegnare con convenzione diretta questi servizi, vi è il rischio che si aggiudichino l'appalto aziende che precedentemente non erano riuscite a ottenere l'appalto bandito con evidenza pubblica.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 3.0.500 è approvato.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame dei subemendamenti riferiti all'emendamento 3.0.600 dei relatori.
    

    
       
    

    
      Il senatore CIAMPOLILLO (M5S) esprime considerazioni molto critiche in merito alla proposta dell'emendamento 3.0.600, con cui si prevede l'abbattimento di centinaia di ulivi sani in Puglia.
    

    
      Sottolinea che la diffusione della xylella non ha assolutamente carattere epidemico e dovrebbe essere contrastata con metodi scientifici e il ricorso a fertilizzanti e pesticidi naturali, per garantire la salute del terreno e delle piante. Anche l'Università della Basilicata ha confermato l'inutilità dell'eradicazione, posto che il batterio è presente anche su altre piante e sugli oleandri.
    

    
      Dopo aver sottolineato la necessità di un'assunzione di responsabilità da parte della politica, invita ad approvare il subemendamento 3.0.600/1, a sua firma.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) sottolinea, in primo luogo, che la diffusione di questo organismo nocivo è dovuta all'inerzia dei presidenti della Regione che in passato non hanno reagito tempestivamente all'allerta diffusa dalla Commissione europea.
    

    
      Ritiene, inoltre, che le misure proposte con l'emendamento dei relatori siano insufficienti a risolvere il problema della xylella fastidiosa: a suo avviso, oltre a prevedere l'obbligo di abbattimento delle piante, occorrerebbe stanziare fondi più consistenti e nominare un commissario straordinario che gestisca l'emergenza come ha fatto negli anni scorsi il generale Silletti.
    

    
      In ogni caso, annuncia un voto favorevole sull'emendamento, auspicando ulteriori interventi da parte del Governo.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) sottolinea che i subemendamenti 3.0.600/7, 3.0.600/8, 3.0.600/9 e 3.0.600/10 sono volti a modificare l'emendamento dei relatori, con cui si prevedono misure insufficienti a consentire l'eradicazione della xylella e addirittura si introducono sanzioni penali per gli agricoltori che non adempiranno all'obbligo di abbattere le piante.
    

    
      Sebbene le conoscenze scientifiche in materia non siano ancora adeguate, si è accertato che il batterio colpisce principalmente le piante indebolite dall'uso di diserbanti e pesticidi chimici. Pertanto, sarebbe opportuno promuovere le buone pratiche agronomiche per la difesa integrata delle piante e del terreno, piuttosto che prevedere deroghe alle norme paesaggistiche e fitosanitarie.
    

    
       
    

    
      La senatrice GALLONE (FI-BP) condivide le considerazioni dei senatori Vitali e De Petris. L'emendamento dei relatori, infatti, appare insufficiente a contrastare la diffusione della xylella fastidiosa. A suo avviso, oltre all'attività repressiva e all'abbattimento delle piante, si dovrebbe sostenere con investimenti la ricerca scientifica e obbligare gli agricoltori ad applicare i protocolli fitosanitari per preservare la salute della pianta. In caso contrario, è molto probabile che sarà colpita dalla malattia anche la pianta nata al posto di quella abbattuta.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI rileva che, sulle forme di contrasto della xylella, vi sono posizioni contrastanti anche autorevoli. Ritiene doveroso, da parte del Governo, intervenire urgentemente per proteggere un patrimonio non solo economico, ma anche paesaggistico e culturale della Puglia. Successivamente, si potranno adottare interventi più specifici, da sottoporre alla valutazione delle Commissioni competenti.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti con il parere contrario dei relatori e del rappresentante del Governo, gli identici subemendamenti 3.0.600/1, 3.0.600/2 e 3.0.600/3 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente in votazione, i subemendamenti 3.0.600/4 e 3.0.600/5 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione del subemendamento 3.0.600/6.
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD) sottolinea che il subemendamento a sua prima firma è volto a introdurre una modifica puntuale, al fine di precisare che i soggetti che possono adottare misure in deroga alle disposizioni vigenti sono il Servizio fitosanitario nazionale e quelli competenti per territorio.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) annuncia il voto favorevole sul subemendamento in esame, ritenendo la modifica ragionevole.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti con il parere contrario dei relatori e del rappresentante del Governo, il subemendamento 3.0.600/6 è respinto.
    

    
       
    

    
      È quindi posto in votazione il subemendamento 3.0.600/7, che risulta respinto.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti congiuntamente, gli identici subemendamenti 3.0.600/8 e 3.0.600/9 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti i subemendamenti 3.0.600/10, 3.0.600/11, 3.0.600/12 e 3.0.600/13 sono respinti.
    

    
       
    

    
      È quindi posto ai voti l'emendamento 3.0.600, che risulta approvato.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 3.0.700 dei relatori.
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD) annuncia un voto favorevole, con l'auspicio che il Governo abbia già predisposto la procedura sul piano tecnico ai sensi della normativa europea in materia di etichettatura dei prodotti alimentari.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) annuncia che voterà a favore.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP), a nome del Gruppo, dichiara il proprio voto favorevole.
    

    
       
    

    
      Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, è posto ai voti e approvato l'emendamento 3.0.700 dei relatori.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 4.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere favorevole sull'emendamento 4.0.8. Esprime altresì parere favorevole sull'emendamento 4.0.1000 del Governo.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del Governo esprime parere favorevole sull'emendamento 4.0.8.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione dell'emendamento 4.0.8.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD), a nome del Gruppo, dichiara un voto di astensione. Ritiene positivo che non si applichino a Equitalia le limitazioni nell'assunzione del personale, dato che tale agenzia è un valido strumento nel contrasto all'evasione fiscale. Sottolinea, tuttavia, il radicale mutamento di opinione da parte dell'attuale maggioranza, che nella scorsa legislatura era fortemente critica su tale ente.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP), a titolo personale, dichiara un voto favorevole, auspicando che le nuove assunzioni siano effettivamente finalizzate alla riscossione dei crediti di giustizia, un settore in grave sofferenza appunto per la carenza di personale.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) conferma che la disposizione riguarda un ambito specifico dell'attività dell'ente di riscossione.
    

    
       
    

    
      Il senatore  MALLEGNI (FI-BP) ritiene che la misura contrasti con la posizione tradizionalmente sostenuta dalla Lega e da tutto il centro-destra a proposito della necessità di prevedere un'inversione dell'onere della prova in ambito tributario, per cui dovrebbe essere l'Erario a provare l'evasione fiscale del cittadino.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 4.0.8 è approvato.
    

    
       
    

    
      È quindi posto ai voti l'emendamento 4.0.1000, che risulta approvato.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame dell'emendamento riferito all'articolo 5 e dei relativi subemendamenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore SCHIFANI (FI-BP) esprime considerazioni critiche sulla valutazione di ammissibilità degli emendamenti compiuta dalla Presidenza, con particolare riferimento all'emendamento 5.500 dei relatori. Tale proposta, infatti, non riguarda affatto la materia degli appalti pubblici, essendo volta piuttosto alla modifica della composizione del consiglio di amministrazione dell'ENAC, in particolare riducendo da quattro a due il numero dei componenti.
    

    
      Chiede, quindi, che si rivaluti l'ammissibilità di tale emendamento, che tra l'altro finisce impropriamente per avallare lo spoils system praticato del Governo.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) si associa alle considerazioni del senatore Schifani. Esprime riserve su una modifica del consiglio di amministrazione dell'ENAC, tra l'altro a pochi giorni dall'espressione del parere favorevole, da parte della 8a Commissione, sulla proposta di nomina del nuovo presidente dell'ente in questione.  
    

    
      In ogni caso, l'emendamento, a suo avviso, è palesemente estraneo all'oggetto della discussione.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) ritiene che l'emendamento sia improponibile per estraneità di materia. Si potrebbe tutt'al più rinviare la questione per l'esame in Assemblea.
    

    
      Quanto al merito, appare del tutto inopportuna la riduzione a due del numero dei componenti del consiglio di amministrazione mentre questo è in carica.
    

    
       
    

    
      La senatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) propone l'accantonamento dell'emendamento 5.500.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) osserva che, qualora si confermasse l'ammissibilità dell'emendamento dei relatori, si dovrebbero riammettere all'esame numerosi emendamenti dichiarati improponibili. In attesa delle determinazioni della Presidenza, quindi, sarebbe opportuno sospendere i lavori.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE  dispone l'accantonamento dell'emendamento 5.500, e dei relativi subemendamenti, per consentire una ulteriore valutazione sotto il profilo tecnico e politico.
    

    
       
    

    
      Il senatore SCHIFANI (FI-BP) annuncia un differente atteggiamento - finora collaborativo e disponibile - da parte del Gruppo di Forza Italia, qualora si decidesse di confermare l'ammissibilità dell'emendamento e di approvarlo facendo affidamento sui numeri della maggioranza.
    

    
       
    

    
      Il senatore FARAONE (PD), nel dichiararsi soddisfatto per l'accantonamento dell'emendamento, si associa alle considerazioni del senatore Schifani, sulla improponibilità per estraneità di materia della proposta di modifica dei relatori. Auspica che la Presidenza intenda rivedere la valutazione di ammissibilità, secondo criteri di coerenza.
    

    
       
    

    
      Il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) invita i relatori a ritirare l'emendamento, per non alterare la regolarità dei lavori delle Commissioni riunite. Eventualmente, si potrà introdurre la modifica del consiglio di amministrazione dell'ENAC con un successivo provvedimento.
    

    
       
    

    
      Il senatore PERILLI (M5S) sottolinea che la decisione del Presidente sulla ammissibilità degli emendamenti è inappellabile. Ricorda che, su tale questione, il presidente Borghesi si è già espresso in occasione della discussione sul decreto-legge n. 113 del 2018, quando il senatore La Russa aveva espresso riserve sulla dichiarazione di improponibilità di alcuni emendamenti a sua firma. A sostegno di tale interpretazione, vi è anche la circolare del Presidente del Senato del 10 gennaio 1987.
    

    
      Evidenzia, infine, la correttezza del Presidente nel disporre l'accantonamento dell'emendamento 5.500 per consentire un'ulteriore riflessione.
    

    
       
    

    
      Il senatore  SCHIFANI (FI-BP) obietta che sulla improponibilità degli emendamenti, ai sensi degli articoli 97 e 100 del Regolamento, decide inappellabilmente il Presidente del Senato. In tal senso vi è anche il parere della Giunta per il Regolamento dell'8 novembre 1984. Infine, ricorda la lettera inviata il 23 febbraio 2012 dal presidente Napolitano ai Presidenti dei due rami del Parlamento, nella quale si richiamava la sentenza n. 22 del 2012 della Corte costituzionale, con cui si ribadiva la necessità di applicare criteri più restrittivi nella valutazione di ammissibilità degli emendamenti in sede di conversione in legge dei decreti-legge.
    

    
      Auspica, quindi, un ripensamento sull'ammissibilità dell'emendamento dei relatori, per non alterare le regole del confronto democratico.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE  conferma l'accantonamento dell'emendamento 5.500 e dei relativi subemendamenti.
    

    
      Avverte, inoltre, che la proposta del senatore Mallegni di sospendere i lavori delle Commissioni riunite sarà posta ai voti.
    

    
       
    

    
      Posta ai voti, la proposta non è accolta.
    

    
       
    

    
      Il senatore SCHIFANI (FI-BP) abbandona i lavori delle Commissioni riunite.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE  dispone, quindi, l'accantonamento degli emendamenti 6.0.12, 6.0.23 e 6.0.24, in quanto risulterebbero preclusi dall'approvazione dell'emendamento 11.0.43 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 8.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario su tutti i subemendamenti riferiti agli emendamenti 8.500 e 8.0.500 dei relatori.
    

    
      Riformula l'emendamento 8.0.500 in un testo corretto, pubblicato in allegato, sostituendo, ovunque ricorrano, le parole: "ad alta velocità" con le seguenti: "a banda ultralarga".
    

    
      Esprime parere favorevole sugli identici emendamenti 8.13 (testo 2) e 8.14 (testo 2). Esprime inoltre parere favorevole sull'emendamento 8.0.42 (testo 2), a condizione che sia riformulato come richiesto dalla Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Tutti i restanti emendamenti ancora accantonati all'articolo 8 sono da intendersi assorbiti o preclusi in caso di approvazione dell'emendamento 8.0.500 dei relatori.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del Governo esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      Esprime, inoltre, parere favorevole sugli emendamenti 8.500, 8.100 e 8.0.500 dei relatori.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione del subemendamento 8.500/1.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) ritiene inopportuno attribuire al Presidente del Consiglio i poteri e le funzioni conferiti al commissario straordinario per l'attuazione dell'Agenda digitale. Sarebbe preferibile, invece, conservare l'autonomia di una struttura il cui operato è stato giudicato positivamente dallo stesso Ministro dello sviluppo economico. Rileva, tra l'altro, che sullo sviluppo di programmi e piattaforme digitali, vi è il rischio di interferenze da parte della società Casaleggio Associati.
    

    
       
    

    
      Il subemendamento 8.500/1 è posto ai voti e risulta respinto.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti, i subemendamenti 8.500/2, 8.500/3, 8.500/4 e 8.500/5 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, a seguito di distinte votazioni, sono approvati gli emendamenti 8.500 e 8.100 dei relatori.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione del subemendamento 8.0.500/1.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) ritiene contraddittorio il parere contrario su subemendamenti che sono in parte assorbiti dall'emendamento dei relatori.
    

    
      In ogni caso, precisa che i commi 2-bis e 2-ter dell'emendamento 8.0.500 non sono condivisibili, perché confermano un potere incisivo delle soprintendenze archeologiche anche per interventi irrilevanti sotto il profilo tecnico.
    

    
      Pertanto, pur apprezzando la disponibilità dei relatori ad accogliere almeno in parte le proposte di modifica delle opposizioni, annuncia un voto contrario sull'emendamento 8.0.500.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti, i subemendamenti 8.0.500/1, 8.0.500/2, 8.0.500/3, 8.0.500/4, 8.0.500/5, e 8.0.500/6 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Posti ai voti congiuntamente, gli identici subemendamenti 8.0.500/7 e 8.0.500/8 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Posti separatamente ai voti, i subemendamenti 8.0.500/10, 8.0.500/9, 8.0.500/11, 8.0.500/12, 8.0.500/13, 8.0.500/14 e 8.0.500/15 sono respinti.
    

    
       
    

    
      Con un'unica votazione, gli identici subemendamenti 8.0.500/16 e 8.0.500/17 sono respinti.
    

    
       
    

    
      È infine approvato l'emendamento 8.0.500 (testo corretto) dei relatori.
    

    
       
    

    
      Risultano pertanto assorbiti o preclusi gli emendamenti 8.8, 8.9, 8.10, 8.0.4, 8.0.5, 8.0.6, 8.0.7, 8.0.19, 8.0.20, 8.0.21, 8.0.22, 8.0.23, 8.0.24, 8.0.25, 8.0.26, 8.0.31, 8.0.32 e 8.0.33.
    

    
       
    

    
      Con il parere favorevole dei relatori e del rappresentante del Governo, sono approvati gli identici emendamenti 8.13 (testo 2) e 8.14 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) riformula in un testo 3 l'emendamento 8.0.42 (testo 2), pubblicato in allegato, nel senso indicato dalla relatrice.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti con il parere favorevole dei relatori e del rappresentante del Governo, l'emendamento 8.0.42 (testo 3) è approvato.
    

    
       
    

    
                  Si passa all'esame degli emendamenti precedentemente accantonati e a quelli dei relatori e del Governo, con i relativi subemendamenti, riferiti all'articolo 9.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere favorevole sull'emendamento 9.0.41 (testo 2) nonché sui subemendamenti 9.0.500/1 e 9.0.500/2, mentre esprime parere contrario sui subemendamenti 9.0.500/3, 9.0.600/1 e 9.0.600/2 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del Governo si esprime in modo conforme alla relatrice ed esprime inoltre parere favorevole sugli emendamenti dei relatori 9.0.500 e 9.0.600.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) ritira il subemendamento 9.0.600/2 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE pone ai voti l'emendamento 9.0.41 (testo 2), che è approvato.
    

    
       
    

    
      È quindi posto ai voti e approvato il subemendamento 9.0.500/1.
    

    
       
    

    
      Il senatore FARAONE (PD) chiede al Governo se il testo del subemendamento 9.0.500/2 sia conforme all'intesa raggiunta tra le Regioni e l'AIFA.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI chiede di accantonare momentaneamente il subemendamento in questione.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone quindi il momentaneo accantonamento del subemendamento 9.0.500/2.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) chiede le ragioni del parere contrario formulato dai relatori e dal Governo sul subemendamento 9.0.500/3, ricordando come dalle audizioni svolte sia emerso un rischio di rinvio sine die del rinnovo contrattuale del personale individuato alla lettera b) dell'articolo aggiuntivo 9-bis proposto con l'emendamento 9.0.500.
    

    
       
    

    
      Dopo che il PRESIDENTE ha ricordato come su di esso la Commissione bilancio abbia espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, il  subemendamento 9.0.500/3 è posto ai voti e respinto.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 9.0.500 dei relatori viene momentaneamente accantonato.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) sollecita l'approvazione del subemendamento 9.0.600/1 sottolineando come esso non comporti alcun onere aggiuntivo, come dimostrato dal parere non ostativo espresso dalla Commissione bilancio.
    

    
       
    

    
      Aggiungono la firma al subemendamento 9.0.600/1 i senatori MALLEGNI (FI-BP), TOFFANIN (FI-BP), CONZATTI (FI-BP), GALLONE (FI-BP) e VITALI (FI-BP), il quale dichiara l'aggiunta delle firme di tutti i senatori del Gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente.
    

    
       
    

    
      Posto ai voti, il subemendamento 9.0.600/1 è respinto.
    

    
       
    

    
      L'emendamento dei relatori 9.0.600, posto ai voti, è approvato.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI dichiara che, per quanto a sua conoscenza, il subemendamento 9.0.500/2, che era stato momentaneamente accantonato, riprende l'accordo intervenuto tra le Regioni e l'AIFA.
    

    
       
    

    
      Il senatore FARAONE (PD) ritiene utile avere al riguardo una risposta certa, poiché il testo potrebbe essere stato modificato rispetto a quello iniziale, segnalando che un'indicazione certa al riguardo condizionerebbe il voto del Gruppo Partito Democratico.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del Governo non sottovaluta l'importanza della richiesta avanzata dal senatore Faraone e ribadisce che il subemendamento 9.0.500/2 gli risulta essere corrispondente all'intesa richiamata.
    

    
       
    

    
      Il subemendamento 9.0.500/2 precedentemente accantonato è quindi posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      L'emendamento dei relatori 9.0.500, come modificato dall'approvazione dei subemendamenti 9.0.500/1 e 9.0.500/2 è quindi posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone una breve sospensione dei lavori
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 17,35, riprende alle ore 18.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti precedentemente accantonati e a quelli dei relatori e del Governo, con i relativi subemendamenti, riferiti all'articolo 10.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere favorevole sull'emendamento 10.0.31 (testo 3); invita a ritirare il subemendamento 10.500/1, mentre invita i proponenti a riformulare l'emendamento 10.500/2, in un testo 2 che sostituisca, in fine, le parole "10 per cento" con le seguenti "30 per cento", sul quale il parere sarebbe favorevole. Esprime parere contrario sui subemendamenti 10.500/3, 10.500/4, 10.500/5, 10.500/6, 10.500/7, 10.500/8, 10.500/9, 10.500/10, 10.500/11, 10.500/12, 10.500/13, 10.500/14, 10.500/15, 10.500/16, 10.500/17, 10.500/18 e 10.500/19, nonché sui subemendamenti 10.600/1, 10.0.1000/1, 10.0.1000/2, 10.0.1000/3, 10.0.1000/4, 10.0.1000/5, 10.0.1000/8, 10.0.1000/9, 10.0.1000/10, 10.0.1000/11, 10.0.1000/12, 10.0.1000/13, 10.0.1000/14, 10.0.1000/15, 10.0.1000/16, 10.0.1000/17, 10.0.1000/18, 10.0.1000/19, 10.0.1000/20, 10.0.1000/22, 10.0.1000/23, 10.0.1000/24, 10.0.1000/25, 10.0.1000/26, 10.0.1000/27 e 10.0.1000/28, mentre esprime parere favorevole sul subemendamento 10.0.1000/7 e sul subemendamento 10.0.1000/6 se riformulato in un testo 2 che estenda alla regione Sardegna il regime previsto dal subemendamento per la Sicilia.  Esprime altresì parere favorevole sull'emendamento del Governo 10.0.1000.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del Governo si esprime in modo conforme; esprime inoltre parere favorevole sugli emendamenti dei relatori 10.500 e 10.600.
    

    
       
    

    
      Il senatore SANTILLO (M5S), accogliendo l'invito della relatrice, sottoscrive e ritira il subemendamento 10.500/1 e riformula, nel senso indicato dalla relatrice, il subemendamento 10.500/2 in un testo 2, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      La senatrice CONZATTI (FI-BP) ritira i subemendamenti 10.500/17 e 10.500/18, al fine di trasformarli in un ordine del giorno, pubblicato in allegato: rammenta che tali proposte riprendevano un ordine del giorno in materia di bande musicali sottoscritto anche da esponenti della maggioranza e approvato durante l'esame in sede referente della legge di bilancio.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) ritira i subemendamenti 10.0.1000/5, 10.0.1000/9, 10.0.1000/10, 10.0.1000/11, 10.0.1000/17, 10.0.1000/23 e 10.0.1000/24.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) riformula, nel senso indicato dalla relatrice, il subemendamento 10.0.1000/6 in un testo 2, pubblicato in allegato, al quale aggiungono la firma i senatori FARAONE (PD) e AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az).
    

    
       
    

    
      L'emendamento 10.0.31 (testo 3) è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Anche il subemendamento 10.500/2 (testo 2) è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni sono quindi respinti i subemendamenti 10.500/3, 10.500/4, 10.500/5, 10.500/6, 10.500/7, 10.500/8, 10.500/9, 10.500/10, 10.500/11, 10.500/12, 10.500/13, 10.500/14, nonché gli identici 10.500/15 e 10.500/16, 10.500/19.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 10.500, come modificato dal subemendamento 10.500/2 (testo 2) è quindi posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Il subemendamento 10.600/1 è posto ai voti e respinto.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) dichiara il voto contrario del suo Gruppo sull'emendamento dei relatori 10.600 che, nel prevedere un piano triennale di interventi, dispone, nelle more dell'attuazione del piano stesso, una proroga del termine per l'adeguamento degli edifici scolastici alla normativa antincendio, invitando a riflettere sulla portata di tale differimento.
    

    
       
    

    
      Secondo il senatore PATUANELLI (M5S) la vera sfida consiste nel definire, finanziare e realizzare il piano triennale, visto lo stato in cui versano gli edifici scolastici, certamente non imputabile all'attuale Governo; è una sfida che ritiene possa essere vinta, auspicando che si tratti dell'ultima delle molte proroghe che si sono succedute negli anni.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) si dichiara sorpreso e sconcertato per l'improvviso cambiamento di valutazione da parte delle forze di maggioranza, ricordando come in precedenti occasioni si fosse registrato un unanime orientamento volto a distinguere gli edifici scolastici rispetto al restante patrimonio immobiliare; invita caldamente a ritirare l'emendamento o quanto meno a riformularlo.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) interviene nuovamente per sollecitare la riduzione della proroga che l'emendamento fissa in tre anni.
    

    
       
    

    
      Il senatore COLLINA (PD), pur comprendendo l'esigenza di garantire una gradualità, chiede quale sia l'entità delle risorse destinate al piano triennale.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) ricorda di avere molto criticato i Governi sostenuti dalla precedente maggioranza, cui però va riconosciuto il merito di aver previsto presso la Presidenza del Consiglio dei ministri un'apposita Struttura di missione per la riqualificazione dell'edilizia scolastica e di aver stanziato, allo scopo, 7 miliardi. La gran parte degli edifici scolastici sono in condizioni preoccupanti e sono di proprietà degli enti locali, i quali non hanno risorse sufficienti per provvedere alla loro riqualificazione: si unisce quindi al senatore Collina nel chiedere di conoscere l'entità degli stanziamenti previsti per il piano triennale, chiedendo altresì quale sia stata la destinazione dei richiamati 7 miliardi. Conclude invitando le forze di maggioranza a considerare attentamente l'approvazione di un emendamento che mette in serio pericolo la vita di bambini e ragazzi, scaricando la responsabilità sugli enti territoriali.
    

    
       
    

    
      Ha quindi la parola il senatore FARAONE (PD), il quale, condividendo gli interventi che lo hanno preceduto, invita a non sottovalutare la questione e a rafforzare il programma che l'emendamento propone. Rammenta come l'attuale maggioranza abbia considerato criminali le proroghe previste dai precedenti Governi, i quali però avevano contestualmente stanziato ingenti somme, a differenza di quanto avviene ora. Si può comprendere l'esigenza di una proroga, considerato lo stato fatiscente del complesso degli edifici scolastici, ma disporre una mera proroga, senza prevedere risorse, interventi e forme di coordinamento con gli enti territoriali sarebbe irresponsabile.
    

    
       
    

    
      Nemmeno il senatore TARICCO (PD) condivide l'emendamento, ricordando come a inizio legislatura vi fossero risorse a disposizione per gli interventi in questione e fossero in via di definizione programmi delle Regioni d'intesa con gli enti locali.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI condivide la comune valutazione che si tratti di un argomento della massima importanza e delicatezza; come evidenziato dal senatore Patuanelli, peraltro, lo stato attuale degli edifici scolastici è la conseguenza delle mancanze di molti anni. Con l'emendamento dei relatori si intende provvedere, per il futuro, assicurando una programmazione degli interventi e senza incidere sugli eventuali accordi tra Regioni ed enti locali. Conclude ricordando criticamente gli effetti della legge Delrio, n. 56 del 2014, sull'operatività delle province.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) si dichiara pienamente consapevole dell'importanza della questione e assicura che non è stata affrontata con leggerezza. Nel ricordare le responsabilità che gravano sui dirigenti scolastici e sugli enti locali, sottolinea l'esigenza di assicurare le risorse per realizzare i necessari interventi: richiama, a tale proposito, quelle che sono state stanziate da ultimo con la legge di bilancio proprio per consentire la messa in sicurezza degli edifici pubblici e in particolare delle scuole. In questo contesto, l'emendamento intende dare agli enti locali il tempo per realizzare gli interventi evitando ulteriori future proroghe.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) condivide pienamente l'esigenza di una programmazione: avanza tuttavia il dubbio che la previsione di un piano triennale possa essere finalizzata a giustificare la proroga di tre anni contestualmente disposta. Invita a limitare la proroga a un anno, separando i due aspetti della questione.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) sottolinea come, a suo giudizio, sia indispensabile assicurare le risorse necessarie, invitando a considerare che si sono stanziati miliardi per il reddito di cittadinanza, una misura a suo giudizio destinata a rivelarsi inefficace e di natura meramente propagandistica in vista delle elezioni europee: con un finanziamento anche di 500 milioni per la riqualificazione degli edifici scolastici si darebbe un importante impulso e si assicurerebbero effetti positivi anche in termini di occupazione.
    

    
       
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire, l'emendamento 10.600 è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Il subemendamento 10.0.1000/1, posto ai voti, è respinto.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) interviene sollecitando l'approvazione del subemendamento 10.0.1000/2 e degli altri subemendamenti a sua firma riferiti all'emendamento 10.0.1000 ricordando la paradossale vicenda che ha riguardato il riordino del settore del noleggio con conducente: previsto dapprima nell'ambito della legge di bilancio e poi demandato a un apposito provvedimento in quanto, secondo quanto affermato dal vice ministro Rixi, meritevole di un approfondimento in sede parlamentare, il riordino in questione è oggetto di un apposito decreto-legge che ora è stato trasfuso nell'emendamento del Governo 10.0.1000. Stigmatizza tale scelta, a suo giudizio palesemente errata nel metodo, in quanto introduce nel decreto-legge in esame una materia del tutto estranea, e nel merito, poiché danneggia un'intera categoria per accontentare quella dei tassisti; sottolinea ironicamente come ciò risponda, a suo giudizio, all'esigenza di recuperare il consenso di questi ultimi, i quali hanno dapprima mostrato adesione al Movimento 5 stelle, votando a favore del sindaco Raggi, ma che ora ne sono delusi e manifestano un profondo scontento. Conclude sottolineando come la maggioranza dimostri con questo emendamento di avere completamente abbandonato ogni politica di liberalizzazione.
    

    
       
    

    
      Il senatore FARAONE (PD) condivide l'intervento che lo ha preceduto e stigmatizza l'emendamento del Governo che non solo danneggia i lavoratori e i piccoli imprenditori che operano nel settore del noleggio con conducente, ma comporta soprattutto un danno per i cittadini, considerate le tariffe praticate e la qualità del servizio offerto dai taxi.
    

    
       
    

    
      La senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az) ricorda la complessità della normativa, la immotivata differenziazione delle procedure di autorizzazione e i problemi che da tempo affliggono il settore; ritiene che l'emendamento proponga una disciplina migliorativa rispetto a quella che regola attualmente il noleggio con conducente. Dopo aver rammentato il proprio ruolo di ascolto e di intermediazione, svolto negli ultimi tempi, ritiene che in sede di Conferenza Stato-Regioni potranno essere affrontati gli aspetti che riguardano l'estensione dell'attività degli NCC al di fuori del territorio della regione di riferimento.
    

    
       
    

    
      Secondo la senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) il dibattito sta evidenziando come fosse preferibile proseguire l'iter già avviato con il decreto-legge n. 143 del 2018, che avrebbe consentito i necessari approfondimenti. Ricorda le reiterate proroghe per la definizione di una disciplina ad hoc, la stratificazione di situazioni differenti e la necessità di distinguere la particolare posizione di operatori quali Uber. Ribadisce l'opportunità di seguire un diverso iter e di legiferare in modo più accurato e ponderato la materia, considerata l'estrema diversificazione del mercato.
    

    
       
    

    
      La senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az) ricorda ancora una volta le interlocuzioni svolte con gli operatori del settore e l'assenza, invece, di ogni interlocuzione con il precedente Governo.
    

    
       
    

    
      Il subemendamento 10.0.1000/2, posto ai voti è respinto; con distinte votazioni sono quindi respinti i subemendamenti 10.0.1000/3 e 10.0.1000/4.
    

    
       
    

    
      Il subemendamento 10.0.1000/6 (testo 2) è posto ai voti e approvato; anche il subemendamento 10.0.1000/7 è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni sono quindi respinti i subemendamenti 10.0.1000/8, 10.0.1000/12, 10.0.1000/13, 10.0.1000/14, 10.0.1000/15, 10.0.1000/16, 10.0.1000/18, 10.0.1000/19, 10.0.1000/20 e 10.0.1000/22.
    

    
       
    

    
      Il senatore D'ARIENZO (PD) sostiene il subemendamento 10.0.1000/27, identico al 10.0.1000/25 e 10.0.1000/26, ricordando la gestione positiva del tratto autostradale Modena-Brennero e criticando quello che giudica un accanimento contro una società, prevalentemente pubblica, che ha sempre registrato risultati positivi, non comprendendo le ragioni per le quali il ministro Toninelli ne impedisca lo sviluppo.
    

    
       
    

    
      Anche il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) sostiene gli emendamenti in questione sottolineando come la società di cui si tratta, che ha sempre assicurato un estremo scrupolo negli interventi per la manutenzione e la sicurezza, è destinata a diventare completamente pubblica e come i 4,1 miliardi siano destinati ad essere investiti su tutta la tratta autostradale.
    

    
       
    

    
      Gli identici subemendamenti 10.0.1000/25, 10.0.1000/26 e 10.0.1000/27, posti congiuntamente ai voti, sono respinti.
    

    
       
    

    
      La senatrice CONZATTI (FI-BP) sostiene il subemendamento 10.0.1000/28 che, posto ai voti, è respinto.
    

    
       
    

    
      L'emendamento del Governo 10.0.1000, come modificato dai subemendamenti 10.0.1000/6 (testo 2) e 10.0.1000/7, è quindi posto ai voti ed approvato.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti precedentemente accantonati e a quelli dei relatori e del Governo, con i relativi subemendamenti, riferiti all'articolo 11.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) ritira gli emendamenti 11.17 (testo 3), 11.0.7 (testo 2), 11.0.10 (testo 2), 11.0.96, 11.0.101 (testo 3), 11.0.106, 11.0.116, 11.0.125 (testo 2), 11.0.146 e 11.0.156.
    

    
       
    

    
      Il senatore SANTILLO (M5S) ritira gli emendamenti 11.37, 11.0.3 (testo 2), 11.0.18, 11.0.66, 11.0.74 (testo 2), 11.0.84, 11.0.102, 11.0.108, 11.0.151 e 11.0.191.
    

    
       
    

    
      Il senatore CAMPARI (L-SP-PSd'Az) ritira gli emendamenti 11.0.20 (testo 2), 11.0.77 e 11.0.190 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) ritira gli emendamenti 11.0.22 (testo 2), 11.0.92, 11.0.93 (testo 2) e 11.0.149.
    

    
       
    

    
      La senatrice FAGGI (L-SP-PSd'Az) ritira l'emendamento 11.0.33 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore D'ARIENZO (PD) ritira l'emendamento 11.0.34.
    

    
       
    

    
      Il senatore CASTALDI (M5S) ritira gli emendamenti 11.0.117 e 11.0.133.
    

    
       
    

    
      La senatrice VONO (M5S) aggiunge la firma all'emendamento 11.0.145.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) riformula l'emendamento 11.0.500 in un testo 2, pubblicato in allegato, sopprimendo il comma 7 dell'articolo 11-bis, in ottemperanza alla condizione posta dal parere della Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Esprime parere favorevole sugli emendamenti 11.0.43 (testo 3), 11.0.172 (testo 2) per la parte non assorbita dall'approvazione dell'emendamento 1.34 (testo 3), 11.0.500/25 (testo 2), 11.0.1000 e 11.0.2000 del Governo, 11.0.600/1 (testo 2), 11.0.700, 11.0.800 e 11.0.900 del Governo nonché sull'emendamento 11.0.900/1 (testo 2).
    

    
      Esprime parere favorevole sull'emendamento 11.0.95 (testo 2), a condizione che sia riformulato nel testo indicato dalla Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Esprime parere contrario sugli emendamenti 11.0.63, sugli identici 11.0.90 e 11.0.91, 11.0.132, nonché sui subemendamenti 11.0.500/1, 11.0.500/2, 11.0.500/3, 11.0.500/4, 11.0.500/5, 11.0.500/7, 11.0.500/8, 11.0.500/9, 11.0.500/11, 11.0.500/12, 11.0.500/13, 11.0.500/14, 11.0.500/15, 11.0.500/16, 11.0.500/17, 11.0.500/18, 11.0.500/19, 11.0.500/20, 11.0.500/21, 11.0.500/22, 11.0.500/23, 11.0.500/24, 11.0.500/26, 11.0.500/27, 11.0.500/28, 11.0.500/29, 11.0.500/30 (testo 2), 11.0.500/31, 11.0.500/32, 11.0.500/33, 11.0.500/34, 11.0.500/44, 11.0.500/35, 11.0.500/36, 11.0.500/37, 11.0.500/38, 11.0.500/39, 11.0.500/41, 11.0.500/42, 11.0.500/43, 11.0.500/45, 11.0.2000/1, 11.0.700/1, 11.0.700/2, 11.0.700/3, 11.0.700/4, 11.0.700/5 e 11.0.700/6.
    

    
      Propone di accantonare momentaneamente gli emendamenti 11.0.180 e 11.0.181, che sarebbero assorbiti dall'eventuale approvazione del subemendamento 11.0.500/25 (testo 2) sul quale preannuncia un parere favorevole.
    

    
      Invita a ritirare gli emendamenti 11.0.144 e 11.0.145 al fine di ripresentarli per la discussione in Assemblea, nonché il subemendamento 11.0.500/10.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del Governo si esprime in modo conforme alla relatrice ed esprime, inoltre, parere favorevole sugli emendamenti dei relatori 11.0.500 (testo 2), 11.0.600, 11.0.700, 11.0.800 e 11.0.900.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP), accogliendo l'invito della relatrice, aggiunge la firma e ritira l'emendamento 11.0.144, invitando la relatrice a formulare un testo, per la discussione in Assemblea, che riprendendo i contenuti di questo emendamento e dell'emendamento 11.0.145 superi i rilievi espressi dalla Commissione bilancio.
    

    
       
    

    
      Accogliendo l'invito della relatrice, il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) ritira gli emendamenti 11.0.145 e 11.0.500/10 e riformula l'emendamento 11.0.95 in un testo 3, pubblicato in allegato, che recepisce la indicazioni della Commissione bilancio.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATUANELLI (M5S) aggiunge la firma all'emendamento 11.0.95 (testo 3).
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) giudica negativamente l'emendamento 11.0.43 (testo 3) che rappresenta un compromesso al ribasso, in primo luogo per i tempi previsti, dal momento che la sospensione dei procedimenti amministrativi per il conferimento di nuovi permessi di prospezione e ricerca opererà solo per 18 mesi e che sono fatte salve alcune tipologie di procedimenti in corso. Non viene proibita, come era auspicabile, l'uso della tecnica a ultrasuoni Airgun e, con il comma 4-bis, si introduce una ulteriore eccezione alla sospensione prima ricordata. Diversamente da quanto si aspettava ed era stato annunciato non viene abrogato l'articolo 38 del decreto-legge cosiddetto "sblocca Italia", n. 133 del 2014; condivide gli aumenti dei canoni annui per le concessioni di coltivazione e stoccaggio e quelli dei permessi di prospezione e ricerca, rimarcando peraltro che quelli attuali sono del tutto inconsistenti. Dopo aver segnalato come, a suo avviso, gli emendamenti a sua firma non possano essere considerati assorbiti dall'eventuale approvazione dell'emendamento in questione, ribadisce che l'emendamento 11.0.43 (testo 3) rappresenta un compromesso al ribasso.
    

    
       
    

    
      Il senatore COLLINA (PD) ricorda come il territorio da cui proviene, ossia la provincia di Ravenna, sia uno dei territori più esposti alla moratoria delle trivelle; dopo aver ricordato l'attività di estrazione del gas che lì si svolge, pur in presenza di 8 siti Unesco, sottolinea l'esigenza di garantire un equilibrio sostenibile, realizzando la transizione energetica attraverso un percorso graduale e compatibile con il tessuto produttivo, tecnologico e occupazionale del Paese. Conclude esprimendo un giudizio negativo sull'emendamento in questione, che innesta in modo del tutto inappropriato in un decreto-legge una materia estranea, che non è stato possibile approfondire.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP) censura la proposta di inserire nel provvedimento d'urgenza in titolo una materia del tutto estranea, con un emendamento che avrebbe dovuto pertanto essere dichiarato inammissibile. Si tratta, a suo avviso, di un estremo tentativo del Movimento 5 Stelle di riguadagnare, dopo i cedimenti su Ilva, sulla TAP e sulla difesa degli ulivi in Puglia, il consenso della propria base recuperando una delle promesse della sua campagna elettorale. E tuttavia, egli ritiene che la posizione del Movimento sia stata aggirata dal suo alleato di Governo: il comma 4-bis, infatti, stabilisce che la sospensione non si applica alle concessioni di coltivazione di idrocarburi i cui procedimenti siano pendenti al momento dell'entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in esame, con la conseguenza che saranno presentate numerosissime richieste di concessione fino all'approvazione definitiva del disegno di legge in titolo.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) concorda con il senatore Vitali: il M5S tenterà di presentare l'approvazione di questo emendamento come una vittoria, mentre si tratta di un compromesso al ribasso. Le promesse elettorali sono tradite: nemmeno uno dei pozzi petroliferi in Basilicata sarà fermato e prevede anch'egli la presentazione di numerosissime richieste di concessioni, per aggirare la sospensione. Quanto all'incremento dei canoni, che giudica positivamente, teme l'insorgere di molti contenziosi, con conseguenti rilevanti costi. Conclude sottolineando come alle opere di cui si tratta, interessando la politica energetica nazionale, debba essere riconosciuto il carattere di opere di pubblica utilità, di interesse strategico nazionale, sottraendole ai condizionamenti degli enti locali.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI sostiene le ragioni dell'emendamento 11.0.43 (testo 3), frutto del confronto tra le due forze politiche che sostengono il Governo, che considera un testo equilibrato: a fronte della totale liberalizzazione attualmente in essere, si prevede una disciplina più stringente. L'Italia è un Paese piccolo, le cui bellezze di inestimabile valore devono essere presentate e difese, e che ha bisogno di utilizzare al meglio le proprie materie prime e di creare ricchezza e lavoro: tutti questi aspetti sono contemperati nella proposta in esame. Ritiene francamente esagerate alcune critiche riportate da alcuni organi di informazione e sottolinea l'importanza strategica del piano per la transizione energetica sostenibile previsto dall'emendamento in questione, nella prospettiva di una graduale e ragionevole riduzione delle emissioni, tenendo conto anche del percorso compiuto dagli altri Paesi. Conclude manifestando apprezzamento per le ragioni che il Movimento 5 Stelle ha portato nell'interlocuzione su questi temi, che ha consentito, pur partendo da posizioni differenti, di pervenire a una soluzione ragionevole, equilibrata e adeguata alle esigenze del Paese.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 11.0.43 (testo 3) è quindi posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      La senatrice CONZATTI (FI-BP) sollecita una riflessione sull'emendamento 11.0.63, attuativo dell'accordo di Milano sul coordinamento della finanza della regione Trentino-Alto Adige e delle province autonome di Trento e Bolzano.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 11.0.63, gli identici 11.0.90 e 11.0.91.
    

    
       
    

    
      Il senatore COLLINA (PD) chiede la ratio dell'emendamento 11.0.95 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del Governo chiarisce come l'emendamento in questione intenda assicurare una particolare attenzione al settore idroelettrico, che costituisce la fonte di energia rinnovabile per eccellenza e non comporta emissioni, con il pieno coinvolgimento delle Regioni.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) non comprende le ragioni dell'emendamento che, prevedendo la regionalizzazione alla scadenza delle concessioni, mortifica l'imprenditoria privata cresciuta nel settore dell'idroelettrico soprattutto nel Nord d'Italia: è una proposta poco coerente con quanto professato in tema di economia dalla Lega e che sembra configurare una sorta di esproprio.
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI rileva che poco prima è stato fatto un vero e proprio panegirico a favore della società che gestisce l'autostrada Modena-Brennero in quanto di proprietà pubblica; ora invece si critica una scelta a favore del pubblico nell'idroelettrico. Nega peraltro che vi sia alcuna forma di esproprio, trattandosi di una disciplina applicabile alla scadenza delle concessioni.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 11.0.95 (testo 3), posto ai voti, è approvato.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE propone di sospendere momentaneamente i lavori.
    

    
       
    

    
      Convengono le Commissioni riunite.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 20,20, riprende alle ore 20,45.
    

    
       
    

    
      Il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) raccomanda l'approvazione dell'emendamento a sua prima firma 11.0.132.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 11.0.132, posto ai voti, è respinto.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che gli emendamenti 11.0.170, 11.0.171 e 11.0.173 sono assorbiti dall'approvazione dell'emendamento 1.34 (testo 3); parimenti sono assorbiti dall'approvazione di quell'emendamento i commi 1 e 2 dell'articolo aggiuntivo proposto con l'emendamento 11.0.172 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Pone quindi in votazione l'emendamento 11.0.172 (testo 3), pubblicato in allegato, corrispondente ai commi 3 e 4 dell'articolo aggiuntivo proposto dall'emendamento 11.0.172 (testo 2), che viene approvato.
    

    
       
    

    
      Si conviene quindi con il momentaneo accantonamento degli emendamenti 11.0.180 e 11.0.181, come proposto dalla relatrice.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni sono quindi respinti i subemendamenti 11.0.500/1, 11.0.500/2, 11.0.500/3, 11.0.500/4, 11.0.500/5, 11.0.500/7, 11.0.500/8, 11.0.500/9, 11.0.500/11, 11.0.500/12, 11.0.500/13, 11.0.500/14, 11.0.500/15 e 11.0.500/16.
    

    
       
    

    
      Il senatore D'ARIENZO (PD) sostiene il suo subemendamento 11.0.500/17.
    

    
       
    

    
      La senatrice CONZATTI (FI-BP) sostiene le ragioni del subemendamento a sua firma 11.0.700/6, di contenuto identico a quello del senatore D'Arienzo; lo ritira trasformandolo in un ordine del giorno pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Anche il senatore D'ARIENZO (PD) ritira il suo emendamento 11.0.500/17 e sottoscrive l'ordine del giorno della senatrice Conzatti.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazione sono quindi respinti i subemendamenti 11.0.500/18, 11.0.500/19, 11.0.500/20 e gli identici 11.0.500/21 e 11.0.500/22.
    

    
       
    

    
      Il senatore COLLINA (PD) sostiene l'emendamento 11.0.500/23 che riprende un testo già esaminato in occasione dell'esame della legge di bilancio, il cui iter ne ha impedito l'approvazione.
    

    
       
    

    
      Il subemendamento 11.0.500/23, posto ai voti, è respinto.
    

    
       
    

    
      Anche il subemendamento 11.0.500/24, è posto ai voti e respinto, mentre è approvato il subemendamento 11.0.500/25 (testo 2) - cui ha aggiunto la firma il senatore  PATUANELLI (M5S) - con conseguente assorbimento degli emendamenti 11.0.180 e 11.0.181 precedentemente accantonati.
    

    
       
    

    
      Gli identici subemendamenti 11.0.500/26, 11.0.500/27 e 11.0.500/28 sono congiuntamente posti ai voti e respinti. Anche il subemendamento 11.0.500/29 è respinto.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) sostiene il subemendamento 11.0.500/30 (testo 2) volto a consentire agli enti locali maggiore flessibilità nell'utilizzo delle proprie risorse.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) è consapevole delle esigenze sottese alla proposta emendativa e ricorda le risorse che la maggioranza ha recuperato e destinato agli enti locali.
    

    
       
    

    
      Il subemendamento 11.0.500/30 (testo 2), posto ai voti, è respinto.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni sono quindi respinti i subemendamenti 11.0.500/31, 11.0.500/32, 11.0.500/33, gli identici 11.0.500/34 e 11.0.500/44, 11.0.500/35, 11.0.500/36, gli identici 11.0.500/37 e 11.0.500/38, gli identici 11.0.500/39 e 11.0.500/41, gli identici 11.0.500/42, 11.0.500/43 e 11.0.500/45.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 11.0.500 (testo 2), come modificato dall'approvazione dell'emendamento 11.0.500/25 (testo 2) è quindi posto in votazione e approvato.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 11.0.1000, posto ai voti, è approvato.
    

    
       
    

    
      Il subemendamento 11.0.2000/1, posto ai voti, è respinto, mentre è approvato l'emendamento 11.0.2000.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni sono approvati gli emendamenti 11.0.600/1(testo 2) e 11.0.600, come modificato dall'approvazione dell'emendamento 11.0.600/1(testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore D'ARIENZO (PD) invita i relatori a riconsiderare l'emendamento 11.0.700 che contraddice una linea ormai duratura in materia di delle cosiddette "auto blu".
    

    
       
    

    
      Il vice ministro GALLI osserva come l'emendamento consenta di superare una logica, tutta italiana, che penalizza il settore premium delle autovetture; ritiene ragionevole fare riferimento ai livelli di inquinamento, piuttosto che al criterio della cilindrata, trattandosi di parametri non necessariamente corrispondenti e, sottolinea come la modifica proposta non costituisca un incentivo all'acquisto di una determinata tipologia di autovetture.
    

    
       
    

    
      Il senatore D'ARIENZO (PD), replica come a suo giudizio la proposta emendativa, consentendo l'acquisto di vetture di maggiore cilindrata, rischi di penalizzare quelle di piccola taglia, alcune delle quali sono le meno inquinanti.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni sono respinti i subemendamenti 11.0.700/1, 11.0.700/2, 11.0.700/3, nonché gli identici 11.0.700/4 e 11.0.700/5.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni sono quindi approvati gli emendamenti 11.0.700 e 11.0.800.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) chiede ai proponenti di correggere il subemendamento 11.0.900/1(testo 2), sostituendo, al comma 3, le parole: "dello stanziamento di cui alla tabella A, relativa al Ministero dell'interno, allegata alla legge 30 dicembre 2018, n. 145" con le seguenti: "del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno";  su tale testo corretto il suo parere è favorevole.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del Governo concorda.
    

    
       
    

    
      Il senatore AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az) corregge tale proposta riformulandola nel subemendamento 11.0.900/1(testo 2 corretto), pubblicato in allegato, che posto ai voti è approvato.
    

    
       
    

    
      L'emendamento 11.0.900, come modificato dal subemendamento 11.0.900/1(testo 2 corretto), è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Si passa quindi all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 1 ancora accantonati.
    

    
       
    

    
      Il senatore MALLEGNI (FI-BP) sottoscrive e ritira il subemendamento 1.0.500/6 ai fini di una sua riproposizione con riformulazione per la discussione in Assemblea.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) ribadisce il parere contrario sui subemendamenti 1.0.500/1, 1.0.500/2, 1.0.500/3 e 1.0.500/4, mentre esprime parere favorevole sul subemendamento 1.0.500/5.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del Governo si esprime in modo conforme ed esprime parere favorevole sull'emendamento 1.0.500 dei relatori.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni i subemendamenti 1.0.500/1, 1.0.500/2, 1.0.500/3 e 1.0.500/4 sono respinti. Il subemendamento 1.0.500/5 posto in votazione è approvato; l'emendamento 1.0.500 come modificato dall'approvazione del subemendamento 1.0.500/5 è quindi posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      Si passa quindi all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 5 ancora accantonati.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIROVANO (L-SP-PSd'Az) esprime parere contrario sui subemendamenti 5.500/1 e 5.500/2.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del Governo si esprime in modo conforme, ed esprime parere favorevole sull'emendamento 5.500 dei relatori.
    

    
       
    

    
      Con distinte votazioni sono respinti i subemendamenti 5.500/1 e 5.500/2.
    

    
       
    

    
      Previa dichiarazione di voto contrario a nome del suo Gruppo, del senatore VITALI (FI-BP), l'emendamento 5.500 è posto ai voti e approvato.
    

    
       
    

    
      In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 6 ancora accantonati il  PRESIDENTE avverte che la votazione degli emendamenti 6.0.12, 6.0.23 e 6.0.24 è preclusa dall'approvazione dell'emendamento 11.0.43 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Dopo che il PRESIDENTE ha avvertito che si è conclusa la votazione degli emendamenti, tutti gli ordini del giorno presentati vengono ritirati dai rispettivi proponenti.
    

    
       
    

    
      Si passa alla votazione del mandato ai relatori.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARGIOTTA (PD) dichiara l'astensione del suo Gruppo: nel determinarsi a non esprimere un voto contrario, intende manifestare apprezzamento per lo spirito costruttivo emerso durante l'iter del provvedimento, che se non ha portato all'approvazione di un numero consistente di proposte avanzate dal Gruppo PD, ha tuttavia consentito l'approvazione di un emendamento, tra quelli, di particolare rilievo. Annuncia la presentazione di una relazione di minoranza e chiede delucidazioni sulla decorrenza del termine per la presentazione dei subemendamenti agli emendamenti approvati dalle Commissioni riunite.
    

    
       
    

    
      Risponde il presidente BORGHESI.
    

    
       
    

    
      La senatrice DE PETRIS (Misto-LeU) annuncia l'astensione del suo Gruppo: nel valutare il testo con le modifiche ora approvate si accontenta del mancato inserimento di alcune misure certamente negative e fa un bilanciamento tra i vari interventi previsti, alcuni positivi, altri negativi, come quello in materia di trivelle.
    

    
       
    

    
      Il senatore VITALI (FI-BP), rammaricandosi di non aver potuto migliorare il testo del provvedimento in titolo, dichiara l'astensione del Gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente.
    

    
       
    

    
      Anche il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) annuncia l'astensione del suo Gruppo, le cui proposte emendative non hanno trovato accoglimento, sottolineando come l'iter del decreto-legge in titolo abbia comunque consentito il dibattito e il confronto non solo tra le forze di maggioranza, ma anche con le opposizioni, assolvendo al compito cui è chiamato il Parlamento.
    

    
       
    

    
      Ha quindi la parola il senatore PATUANELLI (M5S), che dichiara il voto favorevole del suo Gruppo e ringrazia gli Uffici del Senato per l'attività prestata in supporto alle Commissioni riunite.
    

    
       
    

    
      Anche la senatrice PERGREFFI (L-SP-PSd'Az) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo; ringrazia le opposizioni per lo spirito costruttivo dimostrato, tutti componenti delle Commissioni riunite, i relatori, i Presidenti e i rappresentanti del Governo, nonché i funzionari e il personale tutto.
    

    
       
    

    
      Le Commissioni riunite conferiscono quindi il mandato ai relatori a riferire all'Assemblea per l'approvazione del disegno di legge in titolo, con le modifiche accolte nel corso dell'esame, autorizzandoli a chiedere di poter svolgere la relazione orale.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 21,30.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (al testo del decreto-legge)
    

    
      N. 989
    

    
      G/989/28/1 e 8 (già subemd. 10.500/17 e 10.500/18)


      

       
      
        TESTOR, CONZATTI, GIRO, VITALI, MOLES
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame dell'A.S. 989 di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione
      

      
               premesso che:
      

      
               la presenza di bande musicali in Italia è stimata in circa 6.000 gruppi e in media un organico strumentale è formato da 30 elementi, il che vuol dire circa 180.000 strumentisti;
      

      
               la sopravvivenza della banda musicale in Italia, inquadrata come "associazione legalmente costituita non riconosciuta", è a rischio. Infatti, i soci allievi delle bande, a differenza di quanto avviene per associazioni sportive dilettantistiche, non possono detrarre dalla dichiarazione dei redditi i contributi che versano per i corsi di formazione e i sostenitori non possono dedurre dal reddito le erogazioni liberali nei loro confronti, a differenza di altre realtà;
      

      
               l'unica agevolazione prevista per le bande musicali è contenuta nell'articolo 67, comma 1, lettera m), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, e successive modificazioni e integrazioni, che permette di usufruire della collaborazione di direttori artistici e collaboratori tecnici con un tetto esentasse di 10.000 euro annui, ma che in realtà si sta tentando, a vari livelli, di eliminare, con conseguente aggravio delle spese di gestione e, quindi, con il grave rischio di chiusura delle bande. Basti pensare che un medio strumento musicale da acquistare costa in media sui 1.500 euro (clarinetto 1.000, trombone 1.800, oboe 2.500, fagotto 4-5.000 euro, timpani 5.000, ecc.): rispetto a un bilancio economico annuo di 20.000 euro (media italiana) e alla mole di attività svolte si capisce immediatamente quanto il volontariato sia la sola risorsa che permette alle bande di andare avanti;
      

      
               il decreto legislativo n. 117 del 2017 - Codice del terzo settore - ha disposto l'esclusione delle associazioni culturali dalla futura applicazione dell'articolo 148 del testo unico delle imposte sui redditi, nonché la decommercializzazione dei corrispettivi specifici versati da associati e tesserati per la partecipazione alle attività istituzionali,
      

      
               impegna il Governo:
      

      
               ad adottare disposizioni volte a ripristinare il regime fiscale dell'articolo 148, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 del quale potevano godere le bande musicali prima dell'esclusione avvenuta a seguito dell'approvazione del Codice del terzo settore di cui al decreto legislativo n. 117 del 2017.
      

    



    

     
    
      G/989/29/1 e 8 (già subemd. 11.0.500/17 e 11.0.700/6)


      

       
      
        D'ARIENZO, CONZATTI
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame dell'A.S. 989 di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione
      

      
        impegna il Governo
      

      
        a valutare la possibilità di prevedere che le società in house di cui si possono avvalere le regioni e gli enti locali che hanno sottoscritto i protocolli d'intesa del 14 gennaio 2016, operino in conformità alle previsioni della direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 febbraio 2014 in tema di concessioni.
      

    



    

     
    
      Art.  8
    

    
      8.0.42 (testo 3)


      

       
      
        BONFRISCO, RIVOLTA, AUGUSSORI, SAPONARA, FERRERO, FAGGI, CAMPARI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        Dopo l'
articolo

, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Semplificazione normativa)
      

      
        1. All'articolo 3 della legge 28 agosto 1997, n. 284, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
      

      
        «3-bis. Ai fini del funzionamento dei servizi essenziali della Federazione Nazionale delle istituzioni Pro ciechi, il contributo annuo di cui al precedente comma previsto a legislazione vigente, pari a complessivi euro 1.382.913,80, è ad essa direttamente erogato per un ammontare pari a euro 500.000, limitatamente alle risorse del fondo, entro il 31 marzo di ogni anno, senza necessità di preventivo accordo da raggiungere in sede di conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto)


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

.
      

      
        (Misure di semplificazione per l'innovazione)
      

      
                1. Al decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 7, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                ''2-bis. Qualora siano utilizzate infrastrutture fisiche esistenti e tecnologie di scavo a basso impatto ambientale in presenza di sottoservizi, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'avvio dei lavori è subordinato alla trasmissione da parte dell' operatore di rete alla Soprintendenza competente, di documentazione cartografica rilasciata dalle competenti autorità locali che attesti la sovrapposizione dell'intero tracciato ai sottoservizi esistenti. La disposizione si applica anche alla realizzazione dei pozzetti accessori alle infrastrutture stesse, qualora essi siano realizzati al di sopra dei medesimi sottoservizi preesistenti. L'operatore di rete comunica, con un preavviso di almeno quindici giorni, l'inizio dei lavori alla Soprintendenza competente. Qualora la posa in opera dei sottoservizi interessi spazi aperti nei centri storici, è altresì depositato in Soprintendenza, ai fini della preventiva approvazione, apposito elaborato tecnico che dia conto anche della risistemazione degli spazi oggetto degli interventi.
      

      
                2-ter. Qualora siano utilizzate tecnologie di scavo a basso impatto ambientale con minitrincea, come definita dall'articolo 8 del decreto del Ministero dello sviluppo economico 1 ottobre 2003, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le attività di scavo sono precedute da indagini non invasive, concordate con la Soprintendenza, in relazione alle caratteristiche delle aree interessate dai lavori. A seguito delle suddette indagini, dei cui esiti, valutati dalla Soprintendenza, si tiene conto nella progettazione dell'intervento, in considerazione del limitato impatto sul sottosuolo, le tecnologie di scavo in minitrincea si considerano esentate dalla procedura di verifica preventiva dell'impatto archeologico di cui all'articolo 25, commi 8 e seguenti, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. In ogni caso il Soprintendente può prescrivere il controllo archeologico in corso d'opera per i lavori di scavo.'';
      

      
                    b) all'articolo 8, dopo il comma 4, è inserito il seguente: ''4-bis. I lavori necessari alla realizzazione di infrastrutture interne ed esterne all'edificio predisposte per le reti di comunicazione elettronica a banda ultralarga, volte a portare la rete sino alla sede dell'abbonato, sono equiparati ai lavori di manutenzione straordinaria urgente di cui all'articolo 1135 del codice civile. Tale disposizione non si applica agli immobili tutelati ai sensi della Parte II del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.'';
      

      
                    c) all'articolo 12, comma 3, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''restando quindi escluso ogni altro tipo di onere finanziario, reale o contributo, comunque denominato, di qualsiasi natura e per qualsivoglia ragione o titolo richiesto''.
      

      
                2. All'articolo 88 del codice di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, dopo le parole: ''conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali e, ove non predisposti, al modello C di cui all'allegato n. 13, all'Ente locale ovvero alla figura soggettiva pubblica proprietaria delle aree'', sono aggiunte le seguenti: ''un'istanza unica'';
      

      
                    b) al comma 6 dopo le parole: ''Il rilascio dell'autorizzazione comporta l'autorizzazione alla effettuazione degli scavi'' sono aggiunte le seguenti: ''e delle eventuali opere civili'';
      

      
                    c) dopo il comma 7, è aggiunto il seguente: ''7-bis. In riferimento ad interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica a banda ultralarga, in deroga a quanto previsto dall'articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'autorizzazione prevista dall'articolo 21, comma 4, relativa agli interventi in materia di edilizia pubblica e privata, ivi compresi gli interventi sui beni di cui all'art. 10 comma 4 lettera g) del medesimo decreto legislativo n. 42 del 2004, è rilasciata entro il termine di novanta giorni dalla ricezione della richiesta da parte della Soprintendenza a condizione che detta richiesta sia corredata da idonea e completa documentazione tecnica''.
      

      
                3. All'allegato ''B'' al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, il capoverso ''B.10'' è sostituito con il seguente: ''B.10. Installazione di cabine per impianti tecnologici a rete - fatta salva la fattispecie dell'installazione delle stesse all'interno di siti recintati già attrezzati con apparati di rete che, non superando l'altezza della recinzione del sito, non comporti un impatto paesaggistico ulteriore del sito nel suo complesso, da intendersi ricompresa e disciplinata dal precedente punto A.8 - o colonnine modulari ovvero sostituzione delle medesime con altre diverse per tipologia, dimensioni e localizzazione''.
      

      
                4. All'articolo 26 del codice di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 3 è inserito il seguente: ''3-bis. Nel caso di interventi finalizzati ad installazione di reti di comunicazione elettronica a banda ultralarga, il nulla osta di cui al comma 3 viene rilasciato nel termine di 15 giorni dalla ricezione della richiesta da parte del Comune''.
      

      
                5. All'articolo 94, comma 2, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo le parole: ''entro sessanta giorni dalla richiesta'', sono aggiunte le seguenti: ''ed entro quaranta giorni dalla stessa in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica a banda ultralarga''»
      

    



    

     
    
      Art.  9
    

    
      9.0.600/2 (testo 2)


      

       
      
        DE PETRIS, ERRANI, GRASSO, LAFORGIA
      

      
        All'emendamento 9.0.600, al capoverso «Art. 9-bis», dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Alla legge 30 dicembre 2018, n. 145, all'articolo 1, dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
        "3-bis. Alla tabella A parte III del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
        a) al numero 114) dopo le parole: "prodotti omeopatici" sono inserite le seguenti "e i prodotti farmaceutici per uso veterinario da banco";
      

      
        b) dopo il numero 114) è aggiunto il seguente:
      

      
        "114-bis integratori alimentari per uso veterinario destinati animali da compagnia"».
      

      
         
      

    



    

     
    
      Art.  10
    

    
      10.500/2 (testo 2)


      

       
      
        SANTILLO, MONTEVECCHI, FLORIDIA, RUSSO, MARILOTTI, GRANATO
      

      
        All'emendamento 10.500, alla lettera b), capoverso «2-bis», alla lettera f), ultimo periodo, le parole: «50 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «30 per cento».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/6 (testo 2)


      

       
      
        MARGIOTTA, FARAONE, AUGUSSORI
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
        a) alla lettera b), capoverso ''3'', aggiungere, in fine, il seguente periodo: ''In deroga a quanto previsto al presente comma, in ragione delle specificità territoriali e delle carenze infrastrutturali, per le sole regioni Sicilia e Sardegna l'autorizzazione rilasciata in un Comune della regione è valida sull'intero territorio regionale, entro il quale devono essere situate sede operativa e almeno una rimessa.'';
      

      
        b) alla lettera d), capoverso ''4-bis'' aggiungere infine il seguente periodo: ''Per quanto riguarda le regioni Sicilia e Sardegna, partenze e destinazioni possono ricadere entro l'intero territorio regionale''.
      

    



    

     
    
      Art.  11
    

    
      11.0.43 (testo 3)


      

       
      
        PATUANELLI, ROMEO, CASTALDI, ANASTASI, VACCARO, PUGLIA, SANTILLO, GRASSI, GALLICCHIO, TURCO, L'ABBATE, MARCO PELLEGRINI, GIROTTO
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Piano per la Transizione Energetica Sostenibile delle Aree Idonee)
      

      
        1. Entro diciotto mesidalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, è approvato il Piano per la Transizione Energetica Sostenibile delle Aree Idonee (PiTESAI), al fine di individuare un quadro definito di riferimento delle aree ove è consentito lo svolgimento delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi sul territorio nazionale, volto a valorizzare la sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle stesse.
      

      
        2. Il PiTESAI deve tener conto di tutte le caratteristiche del territorio, sociali, industriali urbanistiche e morfologiche, con particolare riferimento all'assetto idrogeologico ed alle vigenti pianificazioni e, per quanto riguarda le aree marine, deve principalmente considerare i possibili effetti sull'ecosistema, nonché tenere conto dell'analisi delle rotte marittime, della pescosità delle aree e della possibile interferenza sulle coste. Nel PiTESAI devono altresì essere indicati tempi e modi di dismissione e rimessa in pristino dei luoghi da parte delle relative istallazioni che abbiano cessato la loro attività.
      

      
        3. Il PiTESAI è adottato previa valutazione ambientale strategica e, limitatamente alle aree su terraferma, di intesa con la Conferenza unificata. Qualora per le aree su terraferma l'intesa non è raggiunta entro 60 giorni dalla prima seduta, la Conferenza unificata è convocata in seconda seduta su richiesta del Ministro dello sviluppo economico entro 30 giorni, ai sensi dell'articolo 8, comma 4, del Decreto Legislativo 28 agosto 1997, n. 281. In caso di mancato raggiungimento dell'intesa entro il termine di 120 giorni dalla seconda seduta, ovvero in caso di espresso e motivato dissenso della Conferenza unificata, il PiTESAI è adottato con riferimento alle sole aree marine.
      

      
        4. Nelle more dell'adozione del Piano di cui al comma 1, ai fini della salvaguardia e del miglioramento della sostenibilità ambientale e sociale, i procedimenti amministrativi, ivi inclusi quelli di valutazione di impatto ambientale, relativi al conferimento di nuovi permessi di prospezione o di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi sono sospesi, fatti salvi i seguenti procedimenti in corso o avviati successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, relativi a istanze di:
      

      
        a)         proroga di vigenza delle concessioni di coltivazione di idrocarburi in essere;
      

      
        b)         rinuncia a titoli minerari vigenti o alle relative proroghe;
      

      
        c)         sospensione temporale della produzione per le concessioni in essere;
      

      
        d)        riduzione dell'area, di variazione dei programmi lavori e delle quote di titolarità.
      

      
        5. La sospensione di cui al comma 4 non si applica ai procedimenti relativi al conferimento di concessioni di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge. Nelle more dell'adozione del Piano di cui al comma 1, non è consentita la presentazione di nuove istanze di conferimento di concessioni di coltivazione, fatto salvo quanto previsto dal comma 4, lettera a).
      

      
        6. A decorrere dall'entrata in vigore della presente legge e fino all'adozione del Piano, i permessi di prospezione o di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in essere, sia per aree in terraferma che in mare, sono sospesi, con conseguente interruzione di tutte le attività di prospezione e ricerca in corso di esecuzione, fermo restando l'obbligo di messa in sicurezza dei siti interessati dalle stesse attività.
      

      
        7. La sospensione di cui al comma 6 sospende anche il decorso temporale dei permessi di prospezione e di ricerca, ai fini del computo della loro durata; correlativamente, per lo stesso periodo di sospensione, non è dovuto il pagamento del relativo canone. Ai relativi oneri valutati in 134.000 euro in ragione d'anno si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate di cui al comma 9 che restano acquisite all'erario.
      

      
        8. Alla data di adozione del Piano di cui al comma 1, nelle aree in cui le attività di prospezione e di ricerca e di coltivazione risultino compatibili con le previsioni del Piano stesso, i titoli minerari sospesi ai sensi del comma 6 riprendono efficacia. Nelle aree non compatibili, il Ministero dello sviluppo economico rigetta le istanze relative ai procedimenti sospesi ai sensi del comma 4 e revoca, anche limitatamente ad aree parziali, i permessi di prospezione e di ricerca in essere. In caso di revoca, il titolare del permesso di prospezione o di ricerca è comunque obbligato al completo ripristino dei siti interessati. Nelle aree non compatibili, il Ministero dello sviluppo economico rigetta anche le istanze relative ai procedimenti di rilascio delle concessioni per la coltivazione di idrocarburi il cui provvedimento di conferimento non sia stato rilasciato entro la data di adozione del Piano.In caso di mancata adozionedel Piano entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge, i procedimenti sospesi ai sensi del comma 4 proseguono nell'istruttoria ed i permessi di prospezione e di ricerca sospesi ai sensi del comma 6 riprendono efficacia. Alla data di adozione del Piano di cui al comma 1, nelle aree in cui le attività di coltivazione risultino incompatibili con le previsioni del Piano stesso, le concessioni di coltivazione, anche in regime di proroga, vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, mantengono la loro efficacia sino alla scadenza e non sono ammesse nuove istanze di proroga.
      

      
        9. A decorrere dal 1° giugno 2019, i canoni annui, di cui all'articolo, 18 comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, per le concessioni di coltivazione e stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale italiana, sono così rideterminati:
      

      
        a) concessione di coltivazione: 1.481,25 euro per chilometro quadrato;
      

      
        b) concessione di coltivazione in proroga: 2.221,75 euro per chilometro quadrato;
      

      
        c) concessione di stoccaggio insistente sulla relativa concessione di coltivazione: 14,81 euro per chilometro quadrato;
      

      
        d) concessione di stoccaggio in assenza di relativa concessione di coltivazione: 59,25 euro per chilometro quadrato.
      

      
        10.Al venir meno della sospensione di cui al comma 6 i canoni annui, di cui all'articolo, 18 comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, dei permessi di prospezione e ricerca sono rideterminati come segue:
      

      
        a) permesso di prospezione: 92,50 euro per chilometro quadrato;
      

      
        b) permesso di ricerca: 185,25 euro per chilometro quadrato;
      

      
        c) permesso di ricerca in prima proroga: 370,25 euro per chilometro quadrato;
      

      
        d) permesso di ricerca in seconda proroga: 740,50 euro per chilometro quadrato.
      

      
        11. È autorizzata la spesa di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020, da iscrivere su apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico per far fronte agli oneri connessi alla predisposizione del PiTESAI.
      

      
        12. Per far fronte agli altri oneri derivanti dal presente articolo, è istituito nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, un Fondo con dotazione di 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020. Le maggiorazioni dei canoni di superficie derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 9 e 10 sono versate ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, al fondo di cui al periodo precedente, per gli importi eccedenti 1 milione per l'anno 2019, 21 milioni per l'anno 2020 e 20 milioni a decorrere dall'anno 2021. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro dello sviluppo economico sono stabilite le modalità di versamento delle maggiorazioni dei canoni. Nel caso, in cui le risorse disponibili sul fondo per un esercizio finanziario non risultino sufficienti a far fronte agli oneri della presente norma, con Decreto del Ministro dello Sviluppo Economico, di concerto con il Ministro dell'Economia e delle Finanze, sono corrispondentemente rimodulati i canoni annui di cui all'articolo 18, comma 1 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, al fine di assicurare un maggior gettito corrispondente ai maggiori oneri.
      

      
        13. Alle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi svolte nell'ambito di titoli minerari rilasciati a seguito di istanze presentate dopo l'entrata in vigore della presente legge non si applica l'articolo 38, comma 1, del decreto Legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164. Resta fermo il carattere di pubblica utilità delle attività di stoccaggio di gas naturale in sotterraneo.»
      

    



    

     
    
      11.0.95 (testo 3)


      

       
      
        ROMEO, PATUANELLI, FAGGI, PEPE, CAMPARI, PERGREFFI, AUGUSSORI, SAPONARA
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        
«Art. 11-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di concessioni di grandi derivazioni idroelettriche)
      

      
         
      

      
        1. Al fine di definire una disciplina efficiente e coerente con le disposizioni dell'ordinamento comunitario in tema di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche, di cui all'articolo 6, comma 2, del regio decreto 1775 del 1933:
      

      
        a) all'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999 n. 79, i commi 1 e 1-bis sono sostituiti dai seguenti:
      

      
        "1. Alla scadenza delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche e nei casi di decadenza o rinuncia, le opere di cui all'articolo 25, comma 1, del regio decreto 1775 del 1933, passano, senza compenso, in proprietà delle regioni, in stato di regolare funzionamento. In caso di esecuzione da parte del concessionario, a proprie spese e nel periodo di validità della concessione, di investimenti sui beni di cui al primo periodo, purché previsti dall'atto di concessione o comunque autorizzati dal concedente, alla riassegnazione della concessione secondo le procedure di cui ai commi seguenti, si applica, per la parte di bene non ammortizzato, un indennizzo al concessionario uscente pari al valore non ammortizzato e fatto salvo quanto disciplinato dall'articolo 26 del regio decreto 1775 del 1933.
      

      
        Per i beni diversi da quelli previsti dai periodi precedenti si applica la disciplina stabilita dall'articolo 25, secondo comma e seguenti, del regio decreto 1775 del 1933, con corresponsione del prezzo da quantificare al netto dei beni ammortizzati, sulla base del successivo comma 1-ter, intendendosi sostituiti gli organi statali ivi indicati con i corrispondenti organi della Regione.
      

      
        1-bis. Le regioni, ove non ritengano sussistere un prevalente interesse pubblico ad un diverso uso delle acque, incompatibile con il mantenimento dell'uso a fine idroelettrico, possono assegnare le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche, previa verifica di requisiti di capacità tecnica, finanziaria e organizzativa di cui al comma 1-ter, lettera d) a:
      

      
        a) operatori economici individuati attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica;
      

      
        b) società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio privato viene scelto attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica;
      

      
        c) mediante forme di partenariato ai sensi degli articoli 179 e seguenti del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50.
      

      
        L'affidamento a società partecipate deve comunque avvenire nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175.
      

      
        1-ter. Nel rispetto dell'ordinamento dell'Unione Europea e degli accordi internazionali, nonché dei princìpi fondamentali dell'ordinamento statale e delle disposizioni di cui al presente articolo, le regioni disciplinano con legge, entro un anno dall'entrata in vigore del presente comma e comunque non oltre il 31 marzo 2020, le modalità e le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico, stabilendo in particolare:
      

      
        a) le modalità per lo svolgimento delle procedure di assegnazione di cui al comma 1-bis;
      

      
        b) i termini di avvio delle procedure di cui al comma 1-bis;
      

      
        c) i criteri di ammissione e di assegnazione;
      

      
        d) i requisiti di capacità finanziaria, organizzativa e tecnica adeguata all'oggetto della concessione richiesti ai partecipanti e i criteri di valutazione delle proposte progettuali, prevedendo quali requisiti minimi:
      

      
        1. Ai fini della dimostrazione di adeguata capacità organizzativa e tecnica l'attestazione di avvenuta gestione, per un periodo di almeno 5 anni, di impianti idroelettrici aventi una potenza nominale media pari ad almeno 3 MW;
      

      
        2. Ai fini della dimostrazione di adeguata capacità economica la referenza di due istituti di credito o società di servizi iscritte nell'elenco generale degli intermediari finanziari che attestino che il partecipante ha la possibilità di accedere al credito per un importo almeno pari a quello del progetto proposto nella procedura di assegnazione, ivi comprese le somme da corrispondere per i beni di cui alla lettera k);
      

      
        e) i termini di durata delle nuove concessioni, comprese tra 20 anni e 40 anni; il termine massimo può essere incrementato fino ad un massimo di anni 10, in relazione alla complessità della proposta progettuale presentata e all'importo dell'investimento;
      

      
        f) gli obblighi o le limitazioni gestionali, subordinatamente ai quali sono ammissibili i progetti di sfruttamento e utilizzo delle opere e delle acque, compresa la possibilità di utilizzare l'acqua invasata per scopi idroelettrici per fronteggiare situazioni di crisi idrica o per la laminazione delle piene;
      

      
        g) i miglioramenti minimi in termini energetici, di potenza di generazione e di producibilità da raggiungere nel complesso delle opere di derivazione, adduzione, regolazione e condotta dell'acqua e degli impianti di generazione, trasformazione e connessione elettrica con riferimento agli obiettivi strategici nazionali in materia di sicurezza energetica e fonti energetiche rinnovabili, compresa la possibilità di dotare le infrastrutture di accumulo idrico per favorire l'integrazione delle stesse energie rinnovabili nel mercato dell'energia e  nel rispetto di quanto previsto dal Codice di trasmissione, dispacciamento, sviluppo e sicurezza della rete elettrica di cui all'articolo 1, comma 4, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 maggio 2004 e suoi aggiornamenti;
      

      
        h) i livelli minimi in termini di miglioramento e risanamento ambientale del bacino idrografico di pertinenza, in coerenza con gli strumenti di pianificazione a scala di distretto idrografico in attuazione della Direttiva 2000/60/CE, determinando obbligatoriamente una quota degli introiti derivanti dall'assegnazione, da destinare al finanziamento delle misure dei Piani di gestione distrettuali o dei piani di tutela finalizzate alla tutela e al ripristino ambientale dei corpi idrici interessati dalla derivazione;
      

      
        i) le misure di compensazione ambientale e territoriale, anche a carattere finanziario, da destinarsi ai territori dei comuni interessati dalla presenza delle opere e della derivazione compresi tra i punti di presa e di restituzione delle acque garantendo l'equilibrio economico finanziario del progetto di concessione;
      

      
        j) le modalità di valutazione, da parte dell'amministrazione competente, dei progetti presentati in esito alle procedure di assegnazione, che avverrà nell'ambito di un procedimento unico ai fini della selezione delle proposte progettuali presentate, che tiene luogo della verifica o valutazione di impatto ambientale, della valutazione di incidenza nei confronti dei siti di importanza comunitaria interessati nonché dell'autorizzazione paesaggistica, nonché di ogni altro atto di assenso, concessione, permesso, licenza o autorizzazione, comunque denominato, previsto dalla normativa nazionale, regionale o locale; a tal fine, alla valutazione delle proposte progettuali partecipano, ove necessario, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero dello Sviluppo Economico, il Ministero dei beni e delle attività culturali e gli enti gestori delle aree naturali protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394; per gli aspetti connessi alla sicurezza degli invasi di cui al decreto-legge 507 del 1994 convertito con modificazioni dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584 e all'articolo 6, comma 4-bis, della legge 1 agosto 2002, n. 166 (Disposizioni in materia di infrastrutture e trasporti) al procedimento valutativo partecipa il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti;
      

      
        k) l'utilizzo dei beni di cui all'articolo 25, comma 2, del regio decreto 1775 del 1933, nel rispetto del codice civile, secondo i seguenti criteri:
      

      
        1) per i beni mobili di cui si prevede l'utilizzo nel progetto di concessione, l'assegnatario corrisponde agli aventi diritto, all'atto del subentro, un prezzo, in termini di valore residuo, determinato sulla base dei dati reperibili dagli atti contabili o mediante perizia asseverata; in caso di mancata previsione di utilizzo nel progetto di concessione, per tali beni si procede alla rimozione e allo smaltimento secondo le norme vigenti a cura ed onere del proponente;
      

      
        2) per i beni immobili, per i quali il progetto proposto ne prevede l'utilizzo, l'assegnatario corrisponde agli aventi diritto, all'atto del subentro, un prezzo il cui valore è determinato sulla base dei dati reperibili dagli atti contabili o mediante perizia asseverata sulla base di attività negoziale tra le parti;
      

      
        3) i beni immobili per i quali il progetto proposto non prevede l'utilizzo restano di proprietà degli aventi diritto;
      

      
        l) previsione, nel rispetto dei principi dell'Unione europea, di specifiche clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato;
      

      
        m) le specifiche modalità procedimentali da seguire in caso di grandi derivazioni idroelettriche che interessano il territorio di due o più regioni, in termini di gestione delle derivazioni, vincoli amministrativi e ripartizione dei canoni, da definire d'intesa tra le Regioni interessate; Le funzioni amministrative per l'assegnazione della concessione sono di competenza della Regione sul cui territorio insiste la maggior portata di derivazione d'acqua in concessione.
      

      
        1-quater Le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche sono avviate entro due anni dall'entrata in vigore della legge regionale di cui al comma 1-ter. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro il 31 dicembre 2021, sono individuate le modalità e le procedure di assegnazione applicabili nell'ipotesi di mancato rispetto del termine di avvio, da parte della regione interessata, delle procedure di cui al primo periodo; il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, in applicazione dell'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, procede in via sostitutiva, sulla base della predetta disciplina, all'assegnazione delle concessioni, prevedendo che il 10 per cento dell'importo dei canoni concessori, in deroga all'articolo 89, lettera 1 del decreto legislativo 112 del 1998, resti acquisita al patrimonio statale. Restano in ogni caso ferme le competenze statali di cui al decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507 convertito con modificazioni dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584 e di cui alla legge 1 agosto 2002, n. 166.
      

      
        1-quinquies. I concessionari di grandi derivazioni idroelettriche corrispondono semestralmente alle regioni un canone, determinato con legge regionale, sentita l'Autorità di Regolazione per Energia, Reti e Ambiente (ARERA), articolato in una componente fissa, legata alla potenza nominale media di concessione, e in una componente variabile, calcolata come percentuale dei ricavi normalizzati, sulla base del rapporto tra la produzione dell'impianto, al netto dell'energia fornita alla regione ai sensi del presente comma, ed il prezzo zonale dell'energia elettrica. Il compenso unitario di cui al precedente periodo varia proporzionalmente alle variazioni, non inferiori al 5 per cento, dell'indice ISTAT relativo al prezzo industriale per la produzione, il trasporto e la distribuzione dell'energia elettrica. Il canone così determinato è destinato per almeno il 60 per cento alle Province il cui territorio è interessato dalle derivazioni. Nelle concessioni di grandi derivazioni a scopo idroelettrico, le regioni possono disporre con legge l'obbligo per i concessionari di fornire annualmente e gratuitamente alle stesse regioni, 220 kWh per ogni kW di potenza nominale media di concessione, per almeno il 50 per cento destinata a servizi pubblici e categorie di utenti dei territori provinciali interessati dalle derivazioni.
      

      
        1-sexies. Per le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche che prevedono un termine di scadenza anteriore al 31 dicembre 2023, ivi incluse quelle già scadute, le regioni che non abbiano già provveduto, disciplinano con legge, entro un anno dall'entrata in vigore del presente comma e comunque non oltre il 31 marzo 2020, le modalità, le condizioni, la quantificazione dei corrispettivi aggiuntivi e gli eventuali altri oneri conseguenti, a carico del concessionario uscente, per la prosecuzione, per conto delle regioni stesse, dell'esercizio delle derivazioni, delle opere e degli impianti oltre la scadenza della concessione e per il tempo necessario al completamento delle procedure di assegnazione e comunque non oltre il 31 dicembre 2023.
      

      
        1-septies. Fino all'assegnazione della concessione, il concessionario scaduto è tenuto a fornire su richiesta della regione energia nella misura e con le modalità previste dal comma 1-quinquies e a riversare alla regione un canone aggiuntivo, rispetto al canone demaniale,  da corrispondere per l'esercizio degli impianti nelle more dell'assegnazione; tale canone aggiuntivo è destinato per un importo non inferiore al 60 per cento alle Province il cui territorio è interessato dalle derivazioni. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, sentita l'Autorità di Regolazione per Energia, Reti e Ambiente (ARERA) e previo parere della Conferenza Stato-Regioni, sono determinati il valore minimo della componente fissa del canone di cui al comma 1-quinquies) e il valore minimo del canone aggiuntivo di cui al precedente periodo; in caso di mancata adozione del decreto entro il termine di 180 giorni dall'entrata in vigore del presente comma, fermi restando i criteri di ripartizione di cui al presente comma e al comma 1-quinquies,  le regioni possono determinare l'importo dei canoni di cui al periodo precedente in misura non inferiore a 30 euro per la componente fissa del canone e a 20 euro per il canone aggiuntivo per ogni kW di potenza nominale media di concessione per ogni annualità.
      

      
        1-octies. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano ai sensi dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione.";
      

      
         
      

      
        b) sono abrogati i commi 2, 4, 8-bis e 11 dell'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n.79, e successive modifiche ed integrazioni.
      

      
         
      

      
        c) sono abrogati i commi 5, 6 e 7 dell'articolo 37 del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 .».
      

    



    

     
    
      11.0.172 (testo 3)


      

       
      
        ROMEO, AUGUSSORI, PATUANELLI
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di enti del Terzo settore)
      

      
        1. All'articolo 4, comma 3, del decreto legislativo del 3 luglio 2017, n. 112, dopo le parole: "ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile" sono inserite le seguenti: ", ad eccezione delle associazioni o fondazioni di diritto privato ex Ipab derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni pubbliche di assistenza o beneficienza, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16 febbraio 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23 febbraio 1990, e del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, in quanto la nomina da parte della Pubblica Amministrazione degli amministratori di tali Enti si configura come mera designazione intesa come espressione della rappresentanza della cittadinanza e non si configura quindi mandato fiduciario con rappresentanza sicché è sempre esclusa qualsiasi norma di controllo da parte di quest'ultima,".
      

      
        2. All'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo del 3 luglio 2017, n. 117, è aggiunto infine il seguente periodo: "Sono altresì esclusi dall'ambito di applicazione del presente comma le associazioni o fondazioni di diritto privato ex Ipab derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni pubbliche di assistenza o beneficienza, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16 febbraio 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23 febbraio 1990, e del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, in quanto la nomina da parte della Pubblica Amministrazione degli amministratori di tali Enti si configura come mera designazione, intesa come espressione della rappresentanza della cittadinanza e non si configura quindi mandato fiduciario con rappresentanza sicché è sempre esclusa qualsiasi forma di controllo da parte di quest'ultima."».
      

    



    

     
    
      11.0.500 (testo 2)


      

       
      
        I RELATORI
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

.
      

      
        (Misure di semplificazione in materia contabile in favore degli Enti locali)
      

      
                1. Nelle more della conclusione dei lavori del tavolo tecnico-politico per la redazione di linee guida finalizzate all'avvio di un percorso di revisione organica della disciplina in materia di ordinamento delle province e delle città metropolitane, al superamento dell'obbligo di gestione associata delle funzioni e alla semplificazione degli oneri amministrativi e contabili a carico dei comuni, soprattutto di piccole dimensioni, di cui all'articolo 1, comma 2-ter, del decreto-legge 25 luglio 2018, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 21 settembre 2018, n. 108, all'articolo 1, comma 1120, lettera a), della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: ''30 giugno 2019'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2019''.
      

      
                2. Al fine di semplificare gli adempimenti previsti per gli enti locali, in ottemperanza al decreto 7 dicembre 2018 che stabilisce il differimento del termine per la deliberazione del bilancio di previsione 2019/2021 degli enti locali al 28 febbraio 2019, sono differiti alla stessa data gli adempimenti previsti:
      

      
                    a) dall'articolo 5, commi 4 e 5, della legge 25 febbraio 1987, n. 67;
      

      
                    b) dall'articolo 2, comma 594, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
      

      
                    c) dall'articolo 6, commi 12 e 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122;
      

      
                    d) dall'articolo 12, comma 1-ter, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111;
      

      
                    e) dall'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;
      

      
                    f) dall'articolo 24 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89.
      

      
                3. Al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 243-bis, al comma 9-bis, sono aggiunte in fine le seguenti parole: '', nonché per la copertura, anche a titolo di anticipazione, di spese di investimento strettamente funzionali all'ordinato svolgimento di progetti e interventi finanziati in prevalenza con risorse provenienti dall'Unione europea o da amministrazioni ed enti nazionali, pubblici o privati'';
      

      
                    b) all'articolo 249 sono aggiunte in fine le seguenti parole: '', nonché dei mutui per la copertura, anche a titolo di anticipazione, di spese di investimento strettamente funzionali all'ordinato svolgimento di progetti e interventi finanziati in prevalenza con risorse provenienti dall'Unione europea o da amministrazioni ed enti nazionali, pubblici o privati''.
      

      
                4. Fermo restando quanto previsto da commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per i comuni privi di posizioni dirigenziali, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, non si applica al trattamento accessorio dei titolari di posizione organizzativa di cui all'articolo 13 e seguenti del CCNL 2016-2018 del comparto Funzioni locali, limitatamente al differenziale tra gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato già attribuiti alla data di entrata in vigore del predetto CCNL e l'eventuale maggiore valore delle medesime retribuzioni successivamente stabilito dagli enti ai sensi dell' articolo 15, commi 2 e 3, del CCNL 2016-2018, attribuito a valere sui risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato che sono contestualmente ridotte del corrispondente valore finanziario.
      

      
                5. È costituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze un tavolo tecnico-politico cui partecipano rappresentanti dell'Anci e tecnici del Dipartimento del Tesoro e della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze, nonché del Dipartimento per gli Affari interni e territoriali del Ministero dell'interno, da individuarsi entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con il compito di formulare proposte per la ristrutturazione, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, del debito gravante sugli enti locali in considerazione della durata delle posizioni debitorie e dell'andamento dei tassi correntemente praticati nel mercato del credito rivolto agli enti locali. Ai partecipanti al tavolo di cui al presente comma, non spettano gettoni di presenza o emolumenti a qualsiasi titolo dovuti, né rimborsi spese.
      

      
                6. Al primo periodo del comma 866 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: ''Per gli anni dal 2018 al 2020'' sono soppresse.
      

      
                7. All'articolo 4 del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 170, il comma 2 è sostituito con il seguente:
      

      
                ''2. I comuni di cui al comma 1 comunicano al Ministero dell'interno, entro il termine perentorio di quindici giorni successivi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, per l'anno 2016, entro il 31 marzo per ciascuno degli anni dal 2017 al 2018, ed entro il 20 dicembre 2019 per l'anno 2019, la sussistenza dalla fattispecie di cui comma 1, ivi incluse le richieste non soddisfatte negli anni precedenti, con modalità telematiche individuate dal Ministero dell'interno. Le richieste sono soddisfatte per l'intero importo. La ripartizione del Fondo avviene con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro novanta giorni dal termine di invio delle richieste. Nel caso in cui l'ammontare delle richieste superi l'ammontare annuo complessivamente assegnato, le risorse sono attribuite proporzionalmente. Nel caso in cui l'ammontare delle richieste sia inferiore all'ammontare annuo complessivamente assegnato, la quota residua viene riassegnata tra le disponibilità dell'anno successivo.''.
      

      
                8. I Comuni, le Province e le Città metropolitane possono ripartire l'eventuale disavanzo, conseguente all'operazione di stralcio dei crediti fino a mille euro affidati agli agenti della riscossione prevista dall'articolo 4 del decreto legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, in un numero massimo di cinque annualità in quote costanti. L'importo del disavanzo ripianabile in 5 anni non può essere superiore alla sommatoria dei residui attivi cancellati per effetto dell'operazione di stralcio al netto dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità nel risultato di amministrazione.
      

      
                9. Al comma 855 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: ''entro il termine del 15 dicembre 2019'', sono sostituite dalle seguenti: ''entro il termine del 30 dicembre 2019''.
      

      
                10. Il comma 892 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è sostituito dal seguente:
      

      
                ''892. A titolo di ristoro del gettito non più acquisibile dai comuni a seguito dell'introduzione della TASI di cui al comma 639 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è attribuito ai comuni interessati un contributo complessivo di 300 milioni di euro per l'anno 2019 e di 190 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2033 da destinare al finanziamento di piani di sicurezza a valenza pluriennale finalizzati alla manutenzione di strade, scuole ed altre strutture di proprietà comunale.'';
      

      
                11. All'onere di cui al comma 11, pari a 110 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 90 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    b) quanto a 10 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                    c) quanto a 10 milioni di euro mediante corrispondente riduzione del fondo derivante dal riaccertamento dei residui passivi ai sensi dell'articolo 49, comma 2, lettera a), del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è ridotto di 10 milioni di euro per l'anno 2020».
      

    



    

     
    
      11.0.900/1 (testo 2 corretto)


      

       
      
        AUGUSSORI, SAPONARA, CAMPARI, FAGGI, PEPE, PERGREFFI
      

      
        All'emendamento 11.0.900, capoverso «Art.11-bis», apportare le seguenti modifiche:
      

      
                 a) al comma 1, sostituire le parole: "Al fine di assicurare una maggiore funzionalità delle attività economico-finanziarie anche connesse alla gestione del fenomeno migratorio" con le seguenti: "Successivamente alla data di entrata in vigore del regolamento di organizzazione di cui all'articolo 32, comma 4, del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, al fine di assicurare una maggiore funzionalità delle attività economico-finanziarie derivanti dalla predetta riorganizzazione";
      

      
        
b) al comma 1, sostituire le parole da: "personale appartenente alla qualifica dirigenziale di Area l" a: "finanza pubblica" con le seguenti: "Ministero dell'interno può essere incrementata di un posto di funzione dirigenziale di livello generale da assegnare al personale dell'Area delle Funzioni centrali, i cui maggiori oneri, al fine di assicurare l'invarianza finanziaria, sono compensati dalla soppressione di un numero di posti di funzione dirigenziale di livello non generale equivalente sul piano finanziario. Alle modifiche della dotazione organica di cui al primo periodo si dà attuazione con regolamento di riorganizzazione, da adottare ai sensi della legislazione vigente";
      

      
        c) dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
        «1-bis. Al decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, dopo l'articolo 58 è aggiunto il seguente: "Art. 58-bis. - 1. Per l'anno 2019 le promozioni previste dagli articoli 7, 9, 34, 36, 49 e 51, si conseguono, nel limite dei posti disponibili al 30 giugno e al 31 dicembre del medesimo anno, mediante scrutinio per merito comparativo al quale è ammesso il personale che possieda l'anzianità di effettivo servizio nella qualifica prevista dalla legislazione vigente, maturata rispettivamente, entro le predette date del 30 giugno e del 31 dicembre. Le citate promozioni hanno effetto, rispettivamente, dal 1° luglio e dal 1° gennaio successivi. I posti disponibili al 30 giugno 2019, sono individuati con decreto del capo della polizia-direttore generale della pubblica sicurezza in relazione alle vacanze di organico alla medesima data.
      

      
        2. Alle promozioni aventi decorrenza 1° luglio 2019 si applicano i medesimi criteri di valutazione dei titoli di cui all'articolo 62 del Decreto del Presidente della Repubblica n. 335 del 24 aprile 1982, applicati agli scrutini aventi decorrenza 1 gennaio 2019.
      

      
        3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, nel limite massimo di 500.000,00 euro, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno.
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                    Sedute di Commissioni consultive
                  
                  
                  
                  
                  
                    	
                      Seduta
                    
                    	
                      Attività
                    
                    	
                      Interventi
                    
                  

                  
                    	
                      2ª (Giustizia) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 59 (pom.)


                      19 dicembre 2018

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 1ª (Affari Costituzionali) , 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Angela Anna Bruna Piarulli (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Andrea Ostellari (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 60 (pom.)


                      10 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Andrea Ostellari (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente)


                          Sen. Angela Anna Bruna Piarulli (M5S)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 61 (pom.)


                      15 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Andrea Ostellari (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente)


                          Sen. Angela Anna Bruna Piarulli (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Fiammetta Modena (FI-BP) 

                          Sen. Franco Dal Mas (FI-BP) 

                          Sen. Giacomo Caliendo (FI-BP) 

                         Sottosegretario  per la giustizia Vittorio Ferraresi (Governo Conte-I) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo parte Non ostativo con osservazioni su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 63 (ant.)


                      17 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo con osservazioni parte Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                        
Nota: Su ulteriori emendamenti


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Andrea Ostellari (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente)


                          Sen. Valeria Valente (PD) 

                          Sen. Giacomo Caliendo (FI-BP) 

                          Sen. Simone Pillon (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Angela Anna Bruna Piarulli (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per la giustizia Vittorio Ferraresi (Governo Conte-I) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      4ª (Difesa) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 16 (pom.)


                      16 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con osservazioni


                      


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 1ª (Affari Costituzionali) , 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Fabrizio Ortis (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Donatella Tesei (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente)


                          Sen. Vito Vattuone (PD) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      5ª (Bilancio) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 102 (pom.)


                      9 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 1ª (Affari Costituzionali) , 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Rossella Accoto (M5S)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      5ª (Bilancio) (sui lavori della Commissione) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 102 (pom.)


                      9 gennaio 2019

                    
                    	
                      

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Erica Rivolta (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Mauro Maria Marino (PD) 

                          Sen. Gilberto Pichetto Fratin (FI-BP) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      5ª (Bilancio) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 103 (pom.)


                      15 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con condizioni


                      


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 1ª (Affari Costituzionali) , 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sottosegretario  per l' economia e finanze Laura Castelli (Governo Conte-I) 

                          Sen. Rossella Accoto (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Raffaele Fantetti (FI-BP) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      5ª (Bilancio) (sui lavori della Commissione) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 103 (pom.)


                      15 gennaio 2019

                    
                    	
                      

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Daniele Manca (PD) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      5ª (Bilancio) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 104 (ant.)


                      16 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Contrario su emendamenti


                      


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 1ª (Affari Costituzionali) , 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Rossella Accoto (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Laura Castelli (Governo Conte-I) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Daniele Manca (PD) 

                          Sen. Gilberto Pichetto Fratin (FI-BP) 

                          Sen. Elisa Pirro (M5S) 

                          Sen. Marco Pellegrini (M5S) 

                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Massimo Garavaglia (Governo Conte-I) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 105 (ant.)


                      17 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Contrario con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Laura Castelli (Governo Conte-I) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Rossella Accoto (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Daniele Manca (PD) 

                          Sen. Antonio Misiani (PD) 

                          Sen. Elisa Pirro (M5S) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Gilberto Pichetto Fratin (FI-BP) 

                          Sen. Dario Stefano (PD) 

                          Sen. Erica Rivolta (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 106 (ant.)


                      18 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Contrario su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Rossella Accoto (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Laura Castelli (Governo Conte-I) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Alan Ferrari (PD) 

                          Sen. Daniele Manca (PD) 

                          Sen. Mauro Maria Marino (PD) 

                          Sen. Antonio Saccone (FI-BP) 

                          Sen. Marco Pellegrini (M5S) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Paolo Tosato (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Laura Bottici (M5S) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 107 (pom.)


                      18 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Contrario su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Mauro Maria Marino (PD) 

                          Sen. Daniele Manca (PD) 

                          Sen. Erica Rivolta (L-SP-PSd'Az) 

                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Laura Castelli (Governo Conte-I) 

                          Sen. Dario Stefano (PD) 

                          Sen. Rossella Accoto (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Elisa Pirro (M5S) 

                          Sen. Dario Damiani (FI-BP) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Raffaele Fantetti (FI-BP) 

                          Sen. Laura Bottici (M5S) 

                          Sen. Marco Pellegrini (M5S) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 108 (ant.)


                      21 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Contrario su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Laura Castelli (Governo Conte-I) 

                          Sen. Antonio Misiani (PD) 

                          Sen. Gilberto Pichetto Fratin (FI-BP) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Elisa Pirro (M5S) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Daniele Manca (PD) 

                          Sen. Rossella Accoto (M5S)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 109 (pom.)


                      21 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Contrario su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Massimo Garavaglia (Governo Conte-I) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Gilberto Pichetto Fratin (FI-BP) 

                          Sen. Elisa Pirro (M5S) 

                          Sen. Dario Damiani (FI-BP) 

                          Sen. Roberta Ferrero (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Rossella Accoto (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Vincenzo Presutto (M5S) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 110 (pom.)


                      22 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Contrario con condizioni parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Rossella Accoto (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Laura Castelli (Governo Conte-I) 

                          Sen. Gilberto Pichetto Fratin (FI-BP) 

                          Sen. Dieter Steger (Aut (SVP-PATT, UV)) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Marco Pellegrini (M5S) 

                          Sen. Mario Turco (M5S) 

                          Sen. Daniele Manca (PD) 

                          Sen. Mauro Maria Marino (PD) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 111 (nott.)


                      22 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                        Richiesta relazione tecnica


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Gilberto Pichetto Fratin (FI-BP) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Laura Castelli (Governo Conte-I) 

                          Sen. Antonio Misiani (PD) 

                         Sottosegretario  per lo sviluppo economico Davide Crippa (Governo Conte-I) 

                          Sen. Rossella Accoto (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Daniele Manca (PD) 

                          Sen. Mauro Maria Marino (PD) 

                          Sen. Dieter Steger (Aut (SVP-PATT, UV)) 

                          Sen. Antonio Saccone (FI-BP) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 112 (pom.)


                      23 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Rossella Accoto (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Laura Castelli (Governo Conte-I) 

                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Dieter Steger (Aut (SVP-PATT, UV)) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Daniele Manca (PD) 

                          Sen. Mario Turco (M5S) 

                          Sen. Gilberto Pichetto Fratin (FI-BP) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 113 (pom.)


                      24 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                        
Nota: Su ulteriori emendamenti


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Antonio Misiani (PD) 

                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Laura Castelli (Governo Conte-I) 

                          Sen. Rossella Accoto (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Dario Damiani (FI-BP) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 114 (pom.)


                      28 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con condizioni


                      


                       

                       Parere destinato all'Assemblea

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Antonio Misiani (PD) 

                          Sen. Dario Damiani (FI-BP) 

                          Sen. Antonio Saccone (FI-BP) 

                          Sen. Andrea Marcucci (PD) 

                          Sen. Mauro Maria Marino (PD) 

                          Sen. Daniele Manca (PD) 

                          Sen. Mino Taricco (PD) 

                          Sen. Erica Rivolta (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Rossella Accoto (M5S)  (estensore del parere)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Alessio Mattia Villarosa (Governo Conte-I) 

                          Sen. Dieter Steger (Aut (SVP-PATT, UV)) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 115 (ant.)


                      29 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                      


                       

                        Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come Presidente)


                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Laura Castelli (Governo Conte-I) 

                          Sen. Rossella Accoto (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Erica Rivolta (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali) 

                          Sen. Antonio Misiani (PD) 

                          Sen. Vincenzo Presutto (M5S) 

                          Sen. Dieter Steger (Aut (SVP-PATT, UV)) 

                          Sen. Dario Damiani (FI-BP) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      6ª (Finanze e tesoro) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 78 (ant.)


                      9 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 1ª (Affari Costituzionali) , 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Enrico Montani (L-SP-PSd'Az)  (estensore del parere)


                          Sen. Luciano D'Alfonso (PD) 

                          Sen. Salvatore Sciascia (FI-BP) 

                          Sen. Alberto Bagnai (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 79 (pom.)


                      15 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Alberto Bagnai (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente)


                          Sen. Maurizio Buccarella (Misto) 

                          Sen. Luciano D'Alfonso (PD) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 80 (pom.)


                      16 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con osservazioni


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Enrico Montani (L-SP-PSd'Az)  (estensore del parere)


                          Sen. Luciano D'Alfonso (PD) 

                          Sen. Laura Bottici (M5S) 

                          Sen. Marco Perosino (FI-BP) 

                         Sottosegretario  per l' economia e finanze Massimo Bitonci (Governo Conte-I) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      7ª (Istruzione pubblica, beni culturali) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 44 (pom.)


                      9 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole


                      


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 1ª (Affari Costituzionali) , 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Mario Pittoni (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente) (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      10ª (Industria, commercio, turismo) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 19 (ant.)


                      19 dicembre 2018

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: Rinvio


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 1ª (Affari Costituzionali) , 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 20 (ant.)


                      9 gennaio 2019

                      Sottocomm. pareri
                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      11ª Commissione permanente (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale) (sui lavori della Commissione) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 62 (pom.)


                      18 dicembre 2018

                    
                    	
                      

                        
Nota: posticipazione dell'orario di inizio e integrazione dell'OdG della seduta di domani


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Nunzia Catalfo (M5S)  (come Presidente)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 63 (ant.)


                      19 dicembre 2018

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 1ª (Affari Costituzionali) , 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Sergio Romagnoli (M5S)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 64 (pom.)


                      9 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Nunzia Catalfo (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Sergio Romagnoli (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Annamaria Parente (PD) 

                          Sen. Emilio Floris (FI-BP) 

                          Sen. Edoardo Patriarca (PD) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 65 (ant.)


                      10 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Sergio Romagnoli (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Emilio Floris (FI-BP) 

                          Sen. Nunzia Catalfo (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Annamaria Parente (PD) 

                          Sen. Roberta Toffanin (FI-BP) 

                          Sen. Susy Matrisciano (M5S) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      12ª (Igiene e sanita') 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 45 (pom.)


                      19 dicembre 2018

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 1ª (Affari Costituzionali) , 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Luigi Di Marzio (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Paola Boldrini (PD) 

                          Sen. Pierpaolo Sileri (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Maria Cristina Cantu' (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Caterina Bini (PD) 

                          Sen. Maria Domenica Castellone (M5S) 

                          Sen. Marco Siclari (FI-BP) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      12ª Commissione permanente (Igiene e sanita') (sui lavori della Commissione) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 46 (ant.)


                      20 dicembre 2018

                    
                    	
                      

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Maria Rizzotti (FI-BP) 

                          Sen. Pierpaolo Sileri (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Paola Boldrini (PD) 

                          Sen. Sonia Fregolent (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Paola Binetti (FI-BP) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      12ª (Igiene e sanita') 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 47 (pom.)


                      20 dicembre 2018

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 1ª (Affari Costituzionali) , 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Pierpaolo Sileri (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Maria Domenica Castellone (M5S) 

                          Sen. Maria Rizzotti (FI-BP) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 48 (pom.)


                      8 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole con raccomandazioni con osservazioni


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Laura Stabile (FI-BP) 

                          Sen. Pierpaolo Sileri (M5S)  (come Presidente)


                          Sen. Luigi Di Marzio (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Maria Rizzotti (FI-BP) 

                          Sen. Paola Boldrini (PD) 

                          Sen. Sonia Fregolent (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Maria Domenica Castellone (M5S) 

                          Sen. Maria Cristina Cantu' (L-SP-PSd'Az) 

                          Sen. Paola Binetti (FI-BP) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 41 (pom.)


                      20 dicembre 2018

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 1ª (Affari Costituzionali) , 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Vilma Moronese (M5S)  (come Presidente) (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 42 (pom.)


                      8 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Andrea Ferrazzi (PD) 

                          Sen. Vilma Moronese (M5S)  (come Presidente) (estensore del parere)


                          Sen. Maria Alessandra Gallone (FI-BP) 

                          Sen. Paola Nugnes (M5S) 

                         Sottosegretario  per l' ambiente e tutela del territorio e del mare Vannia Gava (Governo Conte-I) 

                          Sen. Paolo Arrigoni (L-SP-PSd'Az) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      14ª (Politiche dell'Unione europea) 
                    
                  

                  
                    	
                      N. 62 (pom.)


                      9 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio


                       

                       Parere destinato alle Commissioni riunite 1ª (Affari Costituzionali) , 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)


                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Fabio Di Micco (M5S)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 64 (pom.)


                      15 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Favorevole


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Fabio Di Micco (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Valeria Fedeli (PD) 

                          Sen. Nadia Ginetti (PD) 

                          Sen. Gianni Pittella (PD) 

                          Sen. Elena Testor (FI-BP) 

                          Sen. Giovanbattista Fazzolari (FdI) 

                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Esito: Rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 65 (pom.)


                      16 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: Esame e rinvio su emendamenti


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Fabio Di Micco (M5S)  (estensore del parere)


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 66 (ant.)


                      17 gennaio 2019

                    
                    	
                      Esito: 
Non ostativo con osservazioni su emendamenti


                      


                       

                       
                    
                    	
                      
                        Sen. Fabio Di Micco (M5S)  (estensore del parere)


                          Sen. Valeria Fedeli (PD) 

                          Sen. Barbara Masini (FI-BP) 

                         
                      

                    
                  

                

              

            

            
              Torna all'inizio
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"Resoconti sommari"
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"2^  (Giustizia)"


      
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 19 DICEMBRE 2018
    

    
      59ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      OSTELLARI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ferraresi.    
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 19,05.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante codice della crisi di impresa e dell'insolvenza 
(n. 53)

    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e la democrazia diretta, ai sensi dell'articolo 1 della legge 19 ottobre 2017, n. 155. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con condizioni e osservazioni)  
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella prima seduta pomeridiana del 28 novembre.
    

    
       
    

    
      Il relatore PILLON (L-SP-PSd'Az) illustra una proposta di parere favorevole con condizioni e osservazioni (pubblicata in allegato), soffermandosi su alcuni aspetti che sono stati oggetto di approfondimento durante le audizioni. In particolare segnala il tema del decentramento facendo riferimento alla creazione di organismi di prossimità idonei a gestire le situazioni propedeutiche alle crisi d'impresa e sui rimedi posti dal Governo al rischio che piccole e micro imprese ricorrano all'autofinanziamento utilizzando i crediti dei fornitori e così innescando un circuito vizioso che possa creare un effetto di contagio della crisi finanziaria anche rispetto ad altre imprese che operano nello stesso settore.
    

    
       
    

    
      La senatrice MODENA (FI-BP) illustra una proposta alternativa di parere favorevole con condizioni e osservazioni (pubblicata in allegato) a firma propria e del senatore Dal Mas, parzialmente coincidente con quanto proposto dal relatore. Si sofferma in particolare sul rischio che alcune disposizioni possano aggravare la posizione delle piccole imprese in crisi e segnala alcune criticità rispetto alla disciplina dell'istituto del concordato in bianco. Auspica che in sede di redazione definitiva del testo, il Governo colga i suggerimenti resi nel parere del Consiglio di Stato riguardo al tema della tutela dei creditori chirografari.
    

    
       
    

    
      Interviene il senatore CUCCA (PD) chiedendo chiarimenti al relatore in merito al funzionamento del fallimento, in particolare rispetto a quanto previsto nella condizione B), paventando il rischio che presso alcuni tribunali si continuino a radicare gestioni opache e spesso, come dimostrano i fatti di cronaca, con comportamenti penalmente rilevanti delle procedure fallimentari.
    

    
       
    

    
      Il relatore PILLON (L-SP-PSd'Az) ringrazia per la segnalazione e fa presente di aver approfondito questa problematica, chiarendo che il ricorso alla procedura di liquidazione coatta amministrativa in questo tipo di situazioni è da preferire rispetto al ricorso alla procedura fallimentare classica in quanto comporta conseguenze meno gravose per i soggetti coinvolti nella procedura medesima.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario FERRARESI valuta positivamente la proposta di parere del relatore.
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, la proposta di parere del relatore Pillon, messa ai voti, è approvata.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che è pertanto preclusa la votazione della proposta di   parere alternativo della senatrice Modena e del senatore Dal Mas.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite. Esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      La relatrice PIARULLI (M5S) illustra il disegno di legge in esame che reca disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione.
    

    
      Per quanto concerne i profili di interesse della Commissione segnala in particolare le previsioni contenute nell'articolo 4 che contiene alcune modifiche al codice di procedura civile in materia di esecuzione forzata, volte a rendere più agevole per il debitore - in generale e non solo nel caso in cui egli sia titolare di crediti nei confronti della pubblica amministrazione - l'accesso all'istituto della conversione del pignoramento.
    

    
      Nonostante la rubrica, solo alcune specifiche disposizioni (comma 2) sono dedicate all'esecuzione forzata immobiliare nei confronti dei creditori della pubblica amministrazione. Nei confronti degli stessi, in presenza di specifiche condizioni, si introduce una disciplina volta a concedere una tempistica più ampia prevedendosi, tra l'altro, la possibilità di continuare ad abitare l'immobile fino al completamento della procedura esecutiva.
    

    
      In particolare, il comma 1 interviene sulla conversione del pignoramento, disciplinata dall'articolo 495 del codice di procedura civile. Si tratta della possibilità, data al debitore sottoposto ad esecuzione forzata, di sostituire le cose pignorate con una somma di denaro comprensiva delle spese di esecuzione e dell'importo dovuto al creditore pignorante e agli altri creditori eventualmente intervenuti a titolo di capitale, interessi e spese.
    

    
      Il comma 2 interviene sulla disciplina dell'espropriazione immobiliare, per modificare l'articolo 560 del codice (Custodia dei beni pignorati) per quanto riguarda la possibilità per il debitore di continuare ad abitare l'immobile pignorato in attesa dell'espropriazione forzata (comma 3).
    

    
      Con esclusivo riferimento ai debitori assoggettati ad espropriazione immobiliare che siano titolari di crediti nei confronti di pubbliche amministrazioni, il cui ammontare complessivo sia pari o superiore all'importo dei crediti vantati dal creditore procedente e dai creditori intervenuti nell'espropriazione, il decreto-legge, integrando il contenuto dell'articolo 560, comma 3, prevede: che il giudice possa ordinare la liberazione dell'immobile solo dopo aver emesso il decreto di trasferimento del bene espropriato all'aggiudicatario (decreto previsto dall'articolo 586 del codice di procedura civile). Conseguentemente, il debitore potrà continuare ad abitare l'immobile durante il corso della procedura, fino al suo completamento; che per ottenere questo beneficio, il debitore esecutato debba documentare i crediti verso la pubblica amministrazione nell'udienza fissata per autorizzare la vendita dell'immobile (articolo 569 del codice di procedura civile). I crediti dovranno risultare dalla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni; che la sussistenza di queste condizioni debba essere comunicata al pubblico con l'avviso di vendita dell'immobile (articolo 570 del codice di procedura civile); che il giudice debba fissare una data per il rilascio dell'immobile compresa tra il sessantesimo e il novantesimo giorno successivi al decreto di trasferimento.
    

    
      Anche il comma 3 dell'articolo 4 interviene sull'espropriazione immobiliare, modificando l'articolo 569 del codice di procedura civile, relativo all'udienza di autorizzazione della vendita, per richiedere ai creditori di comunicare in anticipo l'ammontare del credito per il quale procedono.
    

    
      In particolare, il comma 1 dell'articolo 569 prevede che a seguito dell'istanza di vendita del bene, presentata dai creditori a norma dell'articolo 567 del codice di procedura civile e corredata della documentazione catastale dell'immobile, il giudice dell'esecuzione debba nominare (entro 15 giorni) un esperto per la determinazione del valore dell'immobile e fissare l'udienza di comparizione delle parti.
    

    
      Il decreto-legge aggiunge che non oltre 30 giorni prima della data fissata per la comparizione, i creditori (il pignorante e gli intervenuti) debbano depositare un atto con il quale indicano l'ammontare del credito residuo per il quale procedono, comprensivo di interessi e spese. In mancanza di tale atto, il credito resterà fissato nell'importo indicato con il precetto (o l'intervento), maggiorato dei soli interessi legali (e dunque senza possibilità di recuperare le spese). L'atto di quantificazione dovrà altresì essere previamente notificato al debitore.
    

    
      Segnala poi le previsioni contenute nell'articolo 7 che reca misure urgenti in materia di edilizia penitenziaria volte a far fronte all'emergenza determinata dal progressivo sovraffollamento delle strutture carcerarie e a consentire una più celere attuazione del piano di edilizia penitenziaria in corso.
    

    
      Più nel dettaglio il comma 1 - facendo salve le competenze spettanti al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti in materia di edilizia penitenziaria - assegna, per un biennio (dal 1° gennaio 2019 al 31 dicembre 2020), al personale del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria (DAP) anche le seguenti ulteriori funzioni: l'effettuazione di progetti e perizie per la ristrutturazione e la manutenzione anche straordinaria degli immobili in uso governativo all'amministrazione penitenziaria, nonché per la realizzazione di nuove strutture carcerarie, ivi compresi alloggi di servizio per la polizia penitenziaria, ovvero per l'aumento della capienza delle strutture esistenti; la gestione delle procedure di affidamento dei suddetti interventi e di quelle di formazione dei contratti e di esecuzione degli stessi in conformità alla normativa vigente in materia; l'individuazione di immobili, nella disponibilità dello Stato o di enti pubblici territoriali e non territoriali, dismessi e idonei alla riconversione, alla permuta, alla costituzione di diritti reali sugli immobili in favore di terzi al fine della loro valorizzazione per la realizzazione di strutture carcerarie.
    

    
      Per lo svolgimento di tali nuove funzioni il comma 2 prevede che il DAP possa avvalersi anche del personale del personale dei competenti Uffici del Genio militare del ministero della difesa attraverso la stipula di apposite convenzioni.
    

    
      La definizione del programma dei lavori da eseguire e l'individuazione dell'ordine di priorità è demandato ad un successivo decreto del Ministro della giustizia, da adottarsi - su proposta del Capo del DAP - entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del decreto-legge in esame - di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Nel formulare la proposta il capo del DAP deve tenere conto dei programmi di edilizia penitenziaria predisposti dal Comitato paritetico in materia di edilizia penitenziaria costituito presso il Ministero della giustizia (comma 3).
    

    
      Il comma 4 reca la clausola di invarianza finanziaria, prevedendo che all'attuazione dell'articolo in esame si debba provvedere nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente destinate all'edilizia penitenziaria.
    

    
       
    

    
      Il presidente OSTELLARI avverte che ove richiesto sarà necessario rendere parere altresì sugli emendamenti di competenza della Commissione.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 19,30.
    

    
       
    



      
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 53
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      premesso che:
    

    
      1.      in riferimento all'attuazione della riforma della liquidazione coatta amministrativa di cui all'articolo 15 della legge delega, la riforma della crisi d'impresa deve essere attuata senza compromettere l'esigenza stabilita dall'articolo 45 della Costituzione di assicurare "con gli opportuni controlli, il carattere e le finalità" della "cooperazione a carattere di mutualità e senza fini di speculazione privata";
    

    
      2.      l'articolo 15, comma 1, lettera a) n. 2 della legge delega - sempre con riguardo alla liquidazione coatta amministrativa - impone al legislatore delegato di mantenere le procedure suddette per quelle cooperative, che, a seguito di attività di vigilanza presentino irregolarità per le quali sono previsti ed applicati provvedimenti sanzionatori e che al contrario, lo schema stabilisce che la procedura di liquidazione coatta amministrativa venga mantenuta nella configurazione prevista dalla disciplina previgente solo per alcune categorie di imprese, mentre per le società cooperative la procedura costituisce una speciale forma di controllo amministrativo conseguente all'accertamento di irregolarità ad opera delle autorità preposte alla vigilanza sull'impresa senza che rilevi ai fini della sottoposizione l'elemento dell'insolvenza o della crisi;
    

    
      3.      l'articolo 5, nell'individuare i doveri delle autorità preposte, prevede, al comma 2, che tutte le nomine dei professionisti siano effettuate dall'autorità giudiziaria e dagli organi da esse nominati devono essere improntanti a criteri di trasparenza, rotazione ed efficienza. Si tratta di criteri, in particolare quello della rotazione, che rischiano di determinare iniquità nelle assegnazioni, nella parte in cui non si tiene conto degli effettivi incarichi annui conferiti ma soprattutto della portata finanziaria di ciascuna delle procedure concorsuali;
    

    
      4.      l'articolo 6 elenca i crediti prededucibili, prevedendo particolari limitazioni con riguardo ai crediti professionali;
    

    
      5.      nell'ambito delle procedure di allerta e di composizione assistita della crisi la riforma attribuisce un ruolo di indubbio rilievo agli organismi di composizione della crisi d'impresa, costituiti presso ciascuna camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura;
    

    
      6.      ai fini della presentazione della domanda introduttiva della procedura di ristrutturazione dei debiti l'articolo 68 esclude espressamente la necessità dell'assistenza di un difensore;
    

    
      7.      al fine di favorire la ristrutturazione delle imprese in crisi lo schema reca appositi istituti di natura negoziale, nonché una ampia rivisitazione della disciplina del concordato preventivo, prevedendo, fra le altre, maggiori restrizioni rispetto a quelle di cui alla normativa vigente, con riguardo sia al concordato liquidatorio che a quello in continuità;
    

    
      8.      nell'ambito della disciplina degli effetti della presentazione della domanda di concordato preventivo la riforma pone in essere un'opera di semplificazione e razionalizzazione delle plurime forme di finanziamento alle imprese in crisi contemplate a legislazione vigente, riconoscendo in questo contesto, fra le altre, carattere stabile alla prededucibilità;
    

    
      9.      l'introduzione delle procedure di allerta e di composizione assistita della crisi - nonché delle connesse misure di rafforzamento della governance delle imprese - intende rimediare alle attuali carenze dell'ordinamento domestico che, nel complesso, fornisce deboli incentivi ai debitori a rivelare e affrontare tempestivamente le situazioni di tensione economico-finanziaria e non prevede, diversamente da altri, strumenti di assistenza per favorire il raggiungimento di soluzioni precoci in accordo con i creditori;
    

    
      10.   sempre con riguardo alle procedure di allerta e di composizione assistita della crisi lo schema prevede dei meccanismi di attivazione di natura coercitiva per i quali l'avvio del procedimento è legato al mero superamento di taluni indicatori contabili, con il rischio di un eccessivo irrigidimento del processo di emersione;
    

    
      11.   l'articolo 13, in particolare qualifica come indicatori significativi i rapporti tra flusso di cassa e attivo; patrimonio netto e passivo; oneri finanziari e ricavi e che tali rapporti sono funzionali all'emersione tempestiva della crisi nonché a qualificare come tale l'iniziativa del debitore ai fini del riconoscimento delle misure premiali;
    

    
      12.   lo schema prevede che alla soluzione conciliativa debba giungersi in tre mesi, prorogabile di altri tre mesi nel caso di positivi riscontri delle trattative;
    

    
      13.   la legge delega ha previsto una complessiva riorganizzazione delle competenze degli uffici giudiziari, secondo un modello articolato su tre livelli con grado di accentramento crescente con la complessità delle procedure da trattare e che a tale criteri di delega il Codice risulta aver dato parziale attuazione limitandosi ad attribuire ai tribunali sede di sezioni specializzate in materia di impresa la competenza per le procedure concorsuali relative alle imprese e ai gruppi di maggiori dimensioni, senza prevedere specifici obblighi di specializzazione dei giudici addetti alla materia fallimentare;
    

    
      14.   lo schema, con riguardo alla revisione delle regole di diritto internazionale privato in materia fallimentare, prevede unicamente un coordinamento delle norme vigenti di cui all'articolo 9 della legge fallimentare con il Regolamento sull'insolvenza transfrontaliera (Regolamento UE 2015/848) stabilendo a tal fine l'assoggettamento alla giurisdizione italiana del debitore che ha in Italia il centro degli interessi principali o una dipendenza;
    

    
      15.   la riforma si propone di assicurare una tempestiva emersione e gestione della crisi anche attraverso un potenziamento delle regole di governance e in questo quadro, lo schema prevede un rafforzamento dell'operatività dell'organo di controllo delle s.r.l. ampliando le circostanze nelle quali è obbligatoria la sua costituzione, fra le quali si prevede il superamento per due esercizi consecutivi del limite di dieci dipendenti occupati in media durante l'esercizio;
    

    
      16.   di conseguenza, nel rispetto dei principi di delega, la riforma della crisi d'impresa non può compromettere l'efficacia e la primazia della lotta alla cooperazione falsa e illegale e la necessità di preservare e assicurare la funzione sociale e comunitaria svolta dalla cooperativa in crisi;
    

    
      17.   con riguardo alla disciplina relativa alle liquidazioni coatte amministrative speciali lo schema elenca i soggetti che possono essere sottoposti a liquidazione coatta amministrativa, individuandoli attraverso rinvii alle discipline settoriali;
    

    
      18.   in relazione alla disciplina relativa all'albo degli incaricati della gestione e del controllo nelle procedure di cui al codice della crisi e dell'insolvenza l'articolo 358 non inserisce fra i soggetti che possono essere chiamati a svolgere le funzioni di curatore, commissario giudiziale e liquidatore, nelle procedure del codice della crisi e dell' insolvenza, i consulenti del lavoro, professionisti specializzati nella gestione delle risorse umane e dei rapporti di lavoro, e in particolare modo degli ammortizzatori sociali relativi agli esuberi legati alle crisi di impresa, nonostante la legge delega, all'articolo 2, comma 1, lettera p) abbia previsto fra i criteri direttivi proprio l'armonizzazione delle procedure di gestione della crisi e dell'insolvenza del datore di lavoro con le forme di tutela dell'occupazione e del reddito dei lavoratori;
    

    
      19.   con riguardo alla disciplina in materia di garanzie in favore degli acquirenti di immobili da costruire l'articolo 384, nel modificare l'articolo 3 del decreto legislativo n. 122 del 2005, prevede - al comma 1, lettera b), capoverso comma 3, lettera b) - che la fideiussione può essere escussa, fra le altre ipotesi, anche a decorrere dalla data dell'attestazione del notaio di non aver ricevuto per la data dell'atto la polizza assicurativa, quando l'acquirente ha comunicato al costruttore la propria volontà di recedere dal contratto;
    

    
      20.   sempre con riguardo all'articolo 384, comma 1, lettera c), la previsione per la quale l'efficacia della fideiussione cessa nel momento in cui il fideiussore riceve dal costruttore copia dell'atto di trasferimento della proprietà o di altro diritto reale di godimento sull'immobile o dell'atto definitivo di assegnazione che contenga la menzione degli estremi della polizza postuma decennale e della sua conformità al modello standard, oltre a rischiare di arrestare la procedura di svincolo della fideiussione, appare alquanto farraginosa nel caso di recesso dell'acquirente dal contratto, nella parte in cui non si prevede che copia dell'atto di trasferimento o dell'atto definitivo di assegnazione non possa essere rilasciato anche dall'assicurato, oltre che dal costruttore;
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti condizioni:
    

    
      A.    è necessario confermare la vigente normativa in materia di liquidazione coatta amministrativa per le cooperative;
    

    
      B.     deve essere evitato che l'avvio delle procedure prefallimentari pregiudichi la possibilità per l'Autorità di vigilanza di applicare la sanzione dello scioglimento coatto ed avviare la liquidazione coatta amministrativa;
    

    
      C.     all'articolo 4, si devono ampliare gli obblighi dei creditori previsti dal comma 3, prevedendo che essi siano tenuti anche a collaborare lealmente con il debitore e con gli organi preposti in sede giudiziale e stragiudiziale;
    

    
      D.    è necessario modificare gli indicatori significativi della crisi di cui all'articolo 13 dello schema, sostituendo il rapporto "flusso di cassa/attivo" con quello "flussi di cassa/indebitamento finanziario netto", il rapporto "patrimonio netto/passivo" con quello "patrimonio netto/indebitamento finanziario netto" e infine il rapporto "oneri finanziari/ricavi" con quello "oneri finanziari/margine operativo lordo". Peraltro sarebbe opportuno sostituire la parola "indicatori" con "indici";
    

    
      E.     all'articolo 26, che delinea l'ambito della giurisdizione italiana con riguardo alle procedure di regolazione della crisi e dell'insolvenza, sarebbe opportuno prevedere la sussistenza della giurisdizione italiana anche nel caso in cui il trasferimento della sede dell'impresa all'estero si avvenuto nell'anno antecedente il deposito della domanda di accesso alla procedura;
    

    
      F.      con riguardo agli articoli 68 e 76 si deve fare riferimento al dignitoso tenore di vita che non può essere inferiore "all'importo dell'assegno sociale aumentato della metà";
    

    
      G.    al citato articolo 76, in materia di presentazione della domanda e attività dell'organismo di composizione della crisi, inoltre, devono essere soppresse le seguenti parole: "Non è necessaria l'assistenza di un difensore";
    

    
      H.    all'articolo 384, comma 1, lettera b), capoverso comma 3, lettera b), dopo le parole "la data dell'atto" deve essere inserita la seguente "di trasferimento della proprietà";
    

    
       
    

    
      formula, altresì, le seguenti osservazioni:
    

    
      -                   occorre riformulare l'articolo 3, in materia di obblighi del debitore, come segue: "1. L'imprenditore individuale deve vigilare sul andamento dell'attività d'impresa e sulla regolare tenuta delle scritture contabili, e deve adottare ogni misura idonea alla gestione dello stato di crisi. 2. L'imprenditore collettivo deve adottare un assetto organizzativo adeguato alla dimensione aziendale, ai sensi dell'articolo 2086, al fine di assicurare una corretta attività di vigilanza e di gestione dello stato di crisi.";
    

    
      -                   in relazione ai criteri ai quali devono essere improntate le nomine dei professionisti da pare delle autorità preposte alle procedure concorsuali si segnala l'opportunità della seguente riformulazione del secondo comma dell'articolo 5: "2. Tutte le nomine dei professionisti effettuate dall'autorità giudiziaria e dagli organi da esse nominati devono essere improntate a criteri di trasparenza, parità di trattamento, rotazione, efficienza; Le procedure verranno distinte in 7 fasce di valore, tenuto conto delle passività riscontrate in sede prefallimentare; la rotazione dovrà tenere conto degli incarichi annui conferiti ovvero della fascia di valore assegnata alla procedura. Le fasce dipendenti dallo stato passivo accertato si articolano in gradi: I) fino a €. 100.000,00; II) da €. 100.000,01 fino ad €. 250.000,00; III) da €. 250.000,01 fino ad €. 500.000,00; IV) da €. 500.000,01 fino ad €. 1.000.000,00; V) da €. 1.000.000,01 fino ad €. 5.000.000,00; VI) da €. 5.000.000,01 fino ad €. 10.000.000,00; VII) oltre €. 10.000,000,01; Il presidente del Tribunale o, nei Tribunali suddivisi in Sezioni, il Presidente della Sezione cui è assegnata la trattazione delle procedure concorsuali vigilia sull'osservanza dei suddetti criteri e ne assicura l'attuazione mediante l'adozione di protocolli condivisi con i giudici della Sezione;
    

    
      -                   relativamente all'articolo 12, comma 5, nella parte in cui prevede che gli strumenti di allerta si applicano anche alle imprese agricole e alle imprese minori "compatibilmente con la loro struttura organizzativa" valuti il Governo l'opportunità di chiarire siffatta espressione;
    

    
      -                   nell'articolo 14 sarebbe opportuno prevedere l'obbligo di segnalazione degli organi di controllo societari in quanto non vi è alcuna indicazione dei criteri per individuare lo stato di crisi, cosa che invece indica l'articolo 4 lettera c) della legge delega. Infatti nella legge delega si indica che si deve far riferimento ai parametri di cui alla lettera h) relativo alle misure premiali. Senza tali esplicitazioni si ritiene che l'organo abbia troppa discrezionalità;
    

    
      -                   valuti il Governo l'opportunità di prevedere, all'articolo 15, comma 5, come idonea a sterilizzare l'obbligo di segnalazione dei creditori pubblici qualificati anche la certificazione rilasciata da altre piattaforme istituite a livello regionale, oltre a quella istituita presso il MEF oltre ad elevare le soglie per le segnalazioni esterne;
    

    
      -                   in relazione all'articolo 18, sarebbe opportuna una riformulazione del comma 2, volta ad attribuire al collegio la nomina del presidente e, a maggioranza, del relatore;
    

    
      -                   all'articolo 19 comma 3 valuti il Governo l'opportunità di sostituire le parole "attestare la veridicità dei dati aziendali" con le seguenti "esaminare il contenuto delle scritture contabili";
    

    
      -                   all'articolo 22, in tema di segnalazione al PM, dopo la parola "referente" sarebbe opportuno inserire le seguenti "offrendo tutti gli elementi utili per la prosecuzione dell'attività di impresa in caso di apertura della liquidazione giudiziale";
    

    
      -                   all'articolo 42 valuti il Governo l'opportunità di prevedere che l'istruttoria sui debiti risultanti dai pubblici registri nei procedimenti per l'apertura della liquidazione giudiziale o del concordato preventivo debba essere resa immediatamente disponibile al professionista;
    

    
      -                   all'articolo 44 comma 1, lettera a), sarebbe opportuno sostituire le parole "da trenta a sessanta" con le seguenti "da sessanta a novanta giorni";
    

    
      -                   all'articolo 47, in materia di apertura del concordato preventivo, valuti il Governo la possibilità di prevedere che l'imprenditore possa altresì compiere gli atti di ordinaria amministrazione;
    

    
      -                   all'articolo 49, relativo alla dichiarazione di apertura della liquidazione giudiziale,  valuti il Governo l'opportunità di aggiungere alla fine del primo comma le parole "tenuto conto dei dati e documenti acquisiti dalla cancelleria" e alla fine del secondo comma le seguenti parole "non si apre la liquidazione giudiziale se i debiti scaduti e non pagati sono inferiori a 30 mila euro";
    

    
      -                   all'articolo 54, in tema di misure cautelari e protettive, sarebbe opportuno sopprimere al comma 5 le parole: "Se l'udienza e il deposito del decreto non intervengono nei termini prescritti cessano gli effetti protettivi prodottisi a norma del comma 2." Senza tale soppressione si reputa che il creditore rimanga senza protezione e il magistrato non può essere passibile di alcuna procedura di responsabilità per non aver fissato nei termini l'udienza;
    

    
      -                   con riguardo all'articolo 63 si segnala l'opportunità di introdurre un termine certo per addivenire all'assenso ovvero al diniego della proposta di transazione fiscale e/o previdenziale, precisando che, decorso il termine accordato, in mancanza di risposta da parte dell'Ufficio medesimo e dell'Agente della riscossione, la stessa si intende approvata, nonché l'opportunità di precisare che la proposta presentata dal debitore ha l'effetto di sospendere sino all'adesione dell'Ufficio ogni attività di riscossione e ogni atto conseguente;
    

    
      -                   all'articolo 65, che disciplina l'ambito di applicazione delle procedure di composizione della crisi da sovraindebitamento, si rileva l'opportunità di sopprimere le parole "la nomina dell'attestatore è sempre facoltativa";
    

    
      -                   all'articolo 68 valuti il Governo l'opportunità di prevedere un OCC in ogni circondario e di attribuire agli OCC la possibilità di verificare tutti i dati relativi al debitore;
    

    
      -                   all'articolo 84comma 1 sarebbe opportuno dopo le parole "il debitore realizza il" inserire la seguente "miglior";
    

    
      -                   valuti, inoltre il Governo, l'opportunità di rivedere il vincolo di mantenimento dei lavoratori in caso di trasferimento d'azienda, di cui all'articolo 84, comma 2, prevedendone l'operatività, non già per tutti i contratti d'affitto conclusi in data anteriore al deposito del ricorso, ma soltanto per quelli stipulati in un arco temporale di riferimento congruo, non superiore comunque a 6 mesi; richiedendone l'applicazione non ad almeno la metà dei lavoratori in forza nei due esercizi antecedenti, ma al 30% degli stessi; riducendone la durata a un anno successivo al deposito del ricorso in luogo dei due previsti dallo Schema;
    

    
      -                   all'articolo 84, comma 3, con riguardo al concordato in continuità, occorre riformulare la disposizione nella parte in cui, richiedendo che i creditori siano soddisfatti in misura prevalente dal ricavato prodotto dalla continuità aziendale e precisando che la "prevalenza" sia sussistente quando i ricavi attesi dalla continuità per i primi due anni derivino dall'attività di almeno metà dei lavoratori addetti al momento del deposito del ricorso, riduce di fatto la gamma di operazioni che potrebbero essere attuate per realizzare efficaci operazioni di turnaround e impedendo così il risanamento di imprese altrimenti recuperabili;
    

    
      -                   all'articolo 84, comma 4, in materia di concordato preventivo liquidatorio è opportuno sopprimere la condizione che impone per l'accesso alla procedura che vi sia un apporto di risorse esterne tale da incrementare di almeno il 10 per cento il soddisfacimento della categoria dei creditori chirografari;
    

    
      -                   all'articolo 97 valuti il Governo l'opportunità di inserire la disciplina degli effetti dei contratti pendenti in relazione agli esiti possibili della procedura così come richiesto dalla legge delega alla lettera h) dell'art. 6;
    

    
      -                   all'articolo 98 sarebbe opportuno aggiungere in fine le seguenti parole "salvi i diritti dei creditori ipotecari, pignoratizi o con privilegio speciale";
    

    
      -                   all'articolo 109 al comma 1, dopo il primo periodo inserire le seguenti parole "In mancanza di comunicazione giudiziale nel termine assegnato, si intende che i creditori abbiano prestato consenso alla proposta nei termini in cui è stata loro trasmessa";
    

    
      -                   all'articolo 101, comma 1, il quale disciplina i finanziamenti prededucibili in esecuzione di un concordato preventivo o di accordi di ristrutturazione dei debiti, è opportuno prevedere che l'istituto della prededucibilità possa trovare applicazione non solo nelle ipotesi di ristrutturazione, ma anche nell'ambito di processi di liquidazione;
    

    
      -                   all'articolo 116, al primo comma, si intravede un eccesso di delega nella parte che prevede "Se la proposta prevede il compimento, durante la procedura oppure dopo la sua omologazione, di operazioni di trasformazione, fusione o scissione della società debitrice, la validità di queste può essere contestata dai creditori solo con l'opposizione all'omologazione. Infatti le parole "oppure dopo la sua omologazione" eccedono la delega che all'art. 6 comma 2, la lettera c) prevede solo le operazioni in caso di operazioni poste in essere nel corso della procedura e non successivamente;
    

    
      -                   all'articolo 129 valuti il Governo la possibilità di prevedere che al curatore competa anche la fase di riparto di cui all'articolo 230 in conformità peraltro con quanto richiesto dalla legge delega all'articolo 7 comma 10, lettera a);
    

    
      -                   all'articolo 140, che disciplina le funzioni e le responsabilità del comitato dei creditori e dei suoi componenti, si rileva l'opportunità di sostituire il comma 6 con il seguente: "I componenti del comitato hanno diritto al rimborso delle spese, oltre all'eventuale compenso stabilito dal Giudice Delegato su istanza del Curatore o dei componenti del Comitato, nella misura non superiore al 20% dell'onorario riconosciuto al Curatore";
    

    
      -                   all'articolo 270 relativo all'apertura della liquidazione controllata valuti il Governo l'inserimento del principio per il quale la sentenza di liquidazione controllata delle start up innovative non possa essere revocata per la sopravvenuta perdita dei requisiti di cui all'articolo 25 del decreto-legge n. 179 del 2012 convertito in legge n. 221 del 2012. La legge delega all'articolo 9 comma 1, lettera m) chiede di attribuire anche ai creditori e al pubblico ministero l'iniziativa per la conversione in procedura liquidatoria, nei casi di frode o inadempimento. Ma le start up non sono assoggettabili a fallimento;
    

    
      -                   all'articolo 275, recante "Esecuzione del programma di liquidazione", sarebbe opportuno sostituire il comma 1 con il seguente "Il programma di liquidazione è approvato dal giudice delegato ed è eseguito dal liquidatore. Ogni sei mesi il liquidatore riferisce al giudice delegato per iscritto sullo stato dell'esecuzione" e, al comma 5, sopprimere le parole "senza indugio";
    

    
      -                   all'articolo 295, comma 1, lettera e) è necessario chiarire in che termini l'istituto della liquidazione coatta amministrativa si concili con la speciale forma di liquidazione dei fondi comuni di investimento, contemplata dal comma 6-bis dell'articolo 57 del TUF richiamato espressamente dall'articolo 295;
    

    
      -                   sempre con riguardo all'ambito soggettivo di applicazione della liquidazione coatta amministrativa, all'articolo 295, comma 1, lettera e) è opportuno inserire nell'elencazione anche le controparti centrali, in quanto tali soggetti - analogamente ai depositari centrali già inclusi nell'articolo - sono sottoponibili alla liquidazione coatta amministrativa bancaria alla luce del rimando all' articolo 79-bis decies del TUFda parte dell'articolo 79-sexies, comma 1, TUF;
    

    
      -                   all'articolo 295, comma 2, nella parte in cui prevede l'applicazione degli articoli 82-95 TUB in quanto compatibili, sarebbe opportuna una riformulazione volta a chiarire la sottoponibilità delle società fiduciarie iscritte nell'albo ex articolo 106 TUB esclusivamente all'articolo 113-ter TUB;
    

    
      -                   all'articolo 295, comma 2, andrebbe poi chiarita la portata del rinvio agli articoli 82-95 TUB per le società fiduciarie diverse da quelle ricadenti nell'ambito di applicazione dell'articolo 199 TUB che sono sottoposte alla vigilanza di autorità diverse dalla Banca d'Italia;
    

    
      -                   all'articolo 298, in materia di effetti dell'accertamento giudiziario dello stato d'insolvenza, il quale sancisce espressamente l'applicazione delle disposizioni in materia di revocatoria fallimentare, con effetto dalla data del provvedimento di accertamento dell'insolvenza (e non dal provvedimento di liquidazione coatta amministrativa come previsto dalla vigente formulazione dell'articolo 203 della legge fallimentare), è necessario chiarire la portata applicativa dell'innovazione rispetto alla decorrenza del dies a quo del periodo sospetto (se dalla data del provvedimento di avvio della liquidazione coatta amministrativa ovvero dalla data della dichiarazione giudiziale di insolvenza), tenuto conto che l'articolo 82 TUB rinvia a tale previsione;
    

    
      -                   all'articolo 358, comma 1, lettera a), è opportuno prevedere che possano essere chiamati a svolgere le funzioni di curatore, commissario giudiziale e liquidatore nelle procedure di cui al codice della crisi e dell'insolvenza, anche i consulenti del lavoro;
    

    
      -                   all'articolo 384, comma 1, lettera c), dopo le parole "dal costruttore" sarebbe opportuno inserire le seguenti "o dall'assicurato";
    

    
      -                   all'articolo 389, comma 2, dopo le parole "procedure di cui al comma 1," occorre aggiungere le seguenti "compresi i procedimenti di liquidazione coatta amministrativa,";
    

    
      -                   all'articolo 13, dopo il comma 2, è opportuno precisare che: "2-bis. Per i soggetti di cui all'articolo 300, comma 1, gli indici di cui al comma 1 sono elaborati dall'Autorità di vigilanza ed approvati con decreto del Ministero dello Sviluppo economico";
    

    
      -                   sarebbe opportuno più in generale dare attuazione alla legge delega nella parte in cui richiede l'adozione di norme in tema di specializzazione dei giudici addetti alla materia fallimentare;
    

    
      -                   valuti il Governo l'opportunità di integrare lo schema recependo, nel quadro della più ampia revisione delle regole di diritto internazionale privato in materia fallimentare, i principi della Legge Modello sull'insolvenza transfrontaliera adottata dalla Commissione delle Nazioni Unite per il diritto commerciale internazionale nel 1997 la quale detta regole di soft law per consentire il coordinamento transfrontaliero tra procedure aperte nei confronti di debitori insediati in più giurisdizioni;
    

    
      -                   con riguardo alle procedure di allerta e di composizione assistita della crisi valuti il Governo di rivedere il "sistema delle soglie" di allarme il quale può comportare il rischio di incorrere in numerosi falsi positivi e/o negativi travolgendo imprese sane ma con difficoltà transitorie ovvero imprese le cui difficoltà, pur essendo reali, non emergono dai dati di bilancio;
    

    
      -                   sempre in relazione alle procedure di allerta e di composizione assistita della crisi è opportuno prevede un termine più congruo nel caso in cui la soluzione conciliativa interessi imprese multi affidate;
    

    
      -                   in relazione al potenziamento delle regole di governance, è opportuna una riformulazione dell'articolo 378, nella parte in cui, nel modificare l'articolo 2477 c.c. prevede fra i requisiti che determinano l'obbligo di nominare l'organo di controllo, anche il superamento per due esercizi consecutivi del limite di 10 dipendenti occupati in media durante l'esercizio, in quanto tale previsione potrebbe costituire un freno per la crescita dimensionale delle società interessate;
    

    
      -                   infine tenuto conto della gravità delle sanzioni penali previste per il debitore e per i componenti dell'organismo di composizione della crisi, di cui agli articoli 344 e 345, sarebbe opportuno prevedere che nell'ambito della procedura di composizione della crisi sia data adeguata notizia delle possibili responsabilità anche penali, conseguenti alla violazione delle disposizioni che regolamentano tale procedura.
    

    
       
    



      
    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE  PROPOSTO DAI SENATORI FIAMMETTA MODENA E DAL MAS SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 53
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      premesso che:
    

    
      1.      in riferimento all'attuazione della riforma della liquidazione coatta amministrativa di cui all'articolo 15 della legge delega, la riforma della crisi d'impresa deve essere attuata senza compromettere l'esigenza stabilita dall'articolo 45 della Costituzione di assicurare "con gli opportuni controlli, il carattere e le finalità" della "cooperazione a carattere di mutualità e senza fini di speculazione privata";
    

    
      2.      l'articolo 15, comma 1, lettera a) n. 2 della legge delega - sempre con riguardo alla liquidazione coatta amministrativa - impone al legislatore delegato di mantenere le procedure suddette per quelle cooperative, che, a seguito di attività di vigilanza presentino irregolarità per le quali sono previsti ed applicati provvedimenti sanzionatori e che al contrario, lo schema stabilisce che la procedura di liquidazione coatta amministrativa venga mantenuta nella configurazione prevista dalla disciplina previgente solo per alcune categorie di imprese, mentre per le società cooperative la procedura costituisce una speciale forma di controllo amministrativo conseguente all'accertamento di irregolarità ad opera delle autorità preposte alla vigilanza sull'impresa senza che rilevi ai fini della sottoposizione l'elemento dell'insolvenza o della crisi;
    

    
      3.      l'articolo 5, nell'individuare i doveri delle autorità preposte, prevede, al comma 2, che tutte le nomine dei professionisti siano effettuate dall'autorità giudiziaria e dagli organi da esse nominati devono essere improntanti a criteri di trasparenza, rotazione ed efficienza. Si tratta di criteri, in particolare quello della rotazione, che rischiano di determinare iniquità nelle assegnazioni, nella parte in cui non si tiene conto degli effettivi incarichi annui conferiti ma soprattutto della portata finanziaria di ciascuna delle procedure concorsuali;
    

    
      4.      l'articolo 6 elenca i crediti prededucibili, prevedendo particolari limitazioni con riguardo ai crediti professionali;
    

    
      5.      nell'ambito delle procedure di allerta e di composizione assistita della crisi la riforma attribuisce un ruolo di indubbio rilievo agli organismi di composizione della crisi d'impresa, costituiti presso ciascuna camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura;
    

    
      6.      ai fini della presentazione della domanda introduttiva della procedura di ristrutturazione dei debiti l'articolo 68 esclude espressamente la necessità dell'assistenza di un difensore;
    

    
      7.      al fine di favorire la ristrutturazione delle imprese in crisi lo schema reca appositi istituti di natura negoziale, nonché una ampia rivisitazione della disciplina del concordato preventivo, prevedendo, fra le altre, maggiori restrizioni rispetto a quelle di cui alla normativa vigente, con riguardo sia al concordato liquidatorio che a quello in continuità;
    

    
      8.      nell'ambito della disciplina degli effetti della presentazione della domanda di concordato preventivo la riforma pone in essere un'opera di semplificazione e razionalizzazione delle plurime forme di finanziamento alle imprese in crisi contemplate a legislazione vigente, riconoscendo in questo contesto, fra le altre, carattere stabile alla prededucibilità;
    

    
      9.      l'introduzione delle procedure di allerta e di composizione assistita della crisi - nonché delle connesse misure di rafforzamento della governance delle imprese - intende rimediare alle attuali carenze dell'ordinamento domestico che, nel complesso, fornisce deboli incentivi ai debitori a rivelare e affrontare tempestivamente le situazioni di tensione economico-finanziaria e non prevede, diversamente da altri, strumenti di assistenza per favorire il raggiungimento di soluzioni precoci in accordo con i creditori;
    

    
      10.   sempre con riguardo alle procedure di allerta e di composizione assistita della crisi lo schema prevede dei meccanismi di attivazione di natura coercitiva per i quali l'avvio del procedimento è legato al mero superamento di taluni indicatori contabili, con il rischio di un eccessivo irrigidimento del processo di emersione;
    

    
      11.   l'articolo 13, in particolare qualifica come indicatori significativi i rapporti tra flusso di cassa e attivo; patrimonio netto e passivo; oneri finanziari e ricavi e che tali rapporti sono funzionali all'emersione tempestiva della crisi nonché a qualificare come tale l'iniziativa del debitore ai fini del riconoscimento delle misure premiali;
    

    
      12.   lo schema prevede che alla soluzione conciliativa debba giungersi in tre mesi, prorogabile di altri tre mesi nel caso di positivi riscontri delle trattative;
    

    
      13.   la legge delega ha previsto una complessiva riorganizzazione delle competenze degli uffici giudiziari, secondo un modello articolato su tre livelli con grado di accentramento crescente con la complessità delle procedure da trattare e che a tale criteri di delega il Codice risulta aver dato parziale attuazione limitandosi ad attribuire ai tribunali sede di sezioni specializzate in materia di impresa la competenza per le procedure concorsuali relative alle imprese e ai gruppi di maggiori dimensioni, senza prevedere specifici obblighi di specializzazione dei giudici addetti alla materia fallimentare;
    

    
      14.   lo schema, con riguardo alla revisione delle regole di diritto internazionale privato in materia fallimentare, prevede unicamente un coordinamento delle norme vigenti di cui all'articolo 9 della legge fallimentare con il Regolamento sull'insolvenza transfrontaliera (Regolamento UE 2015/848) stabilendo a tal fine l'assoggettamento alla giurisdizione italiana del debitore che ha in Italia il centro degli interessi principali o una dipendenza;
    

    
      15.   la riforma si propone di assicurare una tempestiva emersione e gestione della crisi anche attraverso un potenziamento delle regole di governance e in questo quadro, lo schema prevede un rafforzamento dell'operatività dell'organo di controllo delle s.r.l. ampliando le circostanze nelle quali è obbligatoria la sua costituzione, fra le quali si prevede il superamento per due esercizi consecutivi del limite di dieci dipendenti occupati in media durante l'esercizio;
    

    
      16.   di conseguenza, nel rispetto dei principi di delega, la riforma della crisi d'impresa non può compromettere l'efficacia e la primazia della lotta alla cooperazione falsa e illegale e la necessità di preservare e assicurare la funzione sociale e comunitaria svolta dalla cooperativa in crisi;
    

    
      17.   con riguardo alla disciplina relativa alle liquidazioni coatte amministrative speciali lo schema elenca i soggetti che possono essere sottoposti a liquidazione coatta amministrativa, individuandoli attraverso rinvii alle discipline settoriali;
    

    
      18.   in relazione alla disciplina relativa all'albo degli incaricati della gestione e del controllo nelle procedure di cui al codice della crisi e dell'insolvenza l'articolo 358 non inserisce fra i soggetti che possono essere chiamati a svolgere le funzioni di curatore, commissario giudiziale e liquidatore, nelle procedure del codice della crisi e dell' insolvenza, i consulenti del lavoro, professionisti specializzati nella gestione delle risorse umane e dei rapporti di lavoro, e in particolare modo degli ammortizzatori sociali relativi agli esuberi legati alle crisi di impresa, nonostante la legge delega, all'articolo 2, comma 1, lettera p) abbia previsto fra i criteri direttivi proprio l'armonizzazione delle procedure di gestione della crisi e dell'insolvenza del datore di lavoro con le forme di tutela dell'occupazione e del reddito dei lavoratori;
    

    
      19.   con riguardo alla disciplina in materia di garanzie in favore degli acquirenti di immobili da costruire l'articolo 384, nel modificare l'articolo 3 del decreto legislativo n. 122 del 2005, prevede - al comma 1, lettera b), capoverso comma 3, lettera b)- che la fideiussione può essere escussa, fra le altre ipotesi, anche a decorrere dalla data dell'attestazione del notaio di non aver ricevuto per la data dell'atto la polizza assicurativa, quando l'acquirente ha comunicato al costruttore la propria volontà di recedere dal contratto;
    

    
      20.   sempre con riguardo all'articolo 384, comma 1, lettera c), la previsione per la quale l'efficacia della fideiussione cessa nel momento in cui il fideiussore riceve dal costruttore copia dell'atto di trasferimento della proprietà o di altro diritto reale di godimento sull'immobile o dell'atto definitivo di assegnazione che contenga la menzione degli estremi della polizza postuma decennale e della sua conformità al modello standard, oltre a rischiare di arrestare la procedura di svincolo della fideiussione, appare alquanto farraginosa nel caso di recesso dell'acquirente dal contratto, nella parte in cui non si prevede che copia dell'atto di trasferimento o dell'atto definitivo di assegnazione non possa essere rilasciato anche dall'assicurato, oltre che dal costruttore;
    

    
      21.   è necessario altresì che lo schema di decreto tenga conto delle previsioni dello Small Business Act Europeo, quindi delle piccole e media impresa e delle imprese artigiane;
    

    
      22.   in particolare la soglia di allerta dovrebbe limitare nella prima fase applicativa la platea delle imprese piccole e medie che sono coinvolte.
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti condizioni:
    

    
      A.    è necessario confermare la vigente normativa in materia di liquidazione coatta amministrativa per le cooperative;
    

    
      B.     deve essere evitato che l'avvio delle procedure prefallimentari pregiudichi la possibilità per l'Autorità di vigilanza di applicare la sanzione dello scioglimento coatto ed avviare la liquidazione coatta amministrativa;
    

    
      C.     è necessario prevedere la esclusione o la congrua limitazione degli onerosi obblighi previsti dall'articolo 3 i soggetti ammessi al regime di contabilità semplificata  o che applicano il regime forfettario o di vantaggio;
    

    
      D.    all'articolo 4, si devono ampliare gli obblighi dei creditori previsti dal comma 3, prevedendo che essi siano tenuti anche a collaborare lealmente con il debitore e con gli organi preposti in sede giudiziale e stragiudiziale;
    

    
      E.     è necessario che all'articolo 10 , che ha rimesso ai futuri decreti attuativi la riforma della disciplina dei crediti privilegiati, preveda espressamente che il privilegio sia riconosciuto a tutte le imprese iscritte nell'apposito Albo;
    

    
      F.      è necessario modificare gli indicatori significativi della crisi di cui all'articolo 13 dello schema, sostituendo il rapporto "flusso di cassa/attivo" con quello "flussi di cassa/indebitamento finanziario netto", il rapporto "patrimonio netto/passivo" con quello "patrimonio netto/indebitamento finanziario netto" e infine il rapporto "oneri finanziari/ricavi" con quello "oneri finanziari/margine operativo lordo". Peraltro sarebbe opportuno sostituire la parola "indicatori" con "indici";è necessario prevedere per  i soggetti ammessi al regime di contabilità semplificata  o che applicano il regime forfettario o di vantaggio  degli strumenti compatibili con la disponibilità dei dati finanziari e patrimoniali in loro possesso;
    

    
      G.    sempre con riferimento agli indicatori della crisi è necessario indicare comunque parametri certi;
    

    
      H.     è necessario regolamentare la valenza della iscrizione alla CRIF che di fatto determina il giudizio sulla liquidità e insolvenza di un soggetto, nonché costituisce un aggravio delle già precarie condizioni economiche del debitore;
    

    
      I.        relativamente all'articolo 14, comma 4, si segnala un eccesso di delega rispetto alla legge n. 155 del 2017 che fa riferimento solamente ai creditori pubblici qualificati, mentre le banche non sono tali;
    

    
      J.       relativamente all'articolo 15 si segnala che la norma sembra travalicare quanto disposto dalla legge delega;
    

    
      K.    all'articolo 15, comma 2,  si segnala che è necessario evitare che il livello di segnalazione molto basso comporti un eccesso di segnalazioni;
    

    
      L.     all'articolo 24 il termine di 3 mesi  appare troppo ristretto;
    

    
      M.   all'articolo 25  le  condizioni per la premialità sono davvero troppo stringenti e restrittive e rischiano di vanificare l'auspicato ricorso alle misure di composizione della crisi. Tanto più che tali condizioni non risultano dalla legge delega. Inoltre, secondo la previsione di cui al comma 1 (pagamento entro 90 giorni) i pagamenti potrebbero risultare in astratto revocabili o preferenziali (invece, in base al testo, sembrerebbero doverosi) innescando una ingiustificabile disparità di trattamento fra creditori;
    

    
      N.    all'articolo 26, che delinea l'ambito della giurisdizione italiana con riguardo alle procedure di regolazione della crisi e dell'insolvenza, sarebbe opportuno prevedere la sussistenza della giurisdizione italiana anche nel caso in cui il trasferimento della sede dell'impresa all'estero si avvenuto nell'anno antecedente il deposito della domanda di accesso alla procedura;
    

    
      O.    all'articolo 54  si rileva che il Tribunale può "su istanza di parte" emettere provvedimenti cautelari: la norma appare eccessiva e probabilmente costituirà un deterrente per l'imprenditore a presentare domanda di concordato o accordi di ristrutturazione sapendo che potrebbero essere emesse sul suo patrimonio misure cautelari. Inoltre, la norma si pone in contrasto con la necessità di emersione tempestiva della crisi e di favorire soluzioni negoziate;
    

    
      P.      con riguardo agli articoli 68 e 76 si deve fare riferimento al dignitoso tenore di vita che non può essere inferiore "all'importo dell'assegno sociale aumentato della metà";
    

    
      Q.    al citato articolo 76, in materia di presentazione della domanda e attività dell'organismo di composizione della crisi, inoltre, devono essere soppresse le seguenti parole: "Non è necessaria l'assistenza di un difensore";
    

    
      R.     all'articolo 384, comma 1, lettera b), capoverso comma 3, lettera b), dopo le parole "la data dell'atto" deve essere inserita la seguente "di trasferimento della proprietà";
    

    
      S.      l'entrata in vigore della disciplina delle segnalazioni all'Ocri per le piccole e media imprese il cui fatturato non eccede i 5 milioni di euro deve essere differita di ulteriori 18 mesi rispetto ai 18 già previsti, unitamente all'obbligo di istituzione del collegio sindacale di 12 mesi dalla pubblicazione del decreto;
    

    
      T.     è necessario estendere la esdebitazione prevista dall'articolo 282, insolvenze di minore portata, anche ai familiari che risultano coobbligati, ai fideiussori e agli obbligati in via di regresso;
    

    
      U.    all'articolo 322 è necessario prevedere una  esimente nel caso in cui l'imprenditore per motivi fiscali non abbia le scritture contabili.
    

    
       
    

    
      formula, altresì, le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      - si valuti l'opportunità, anche in considerazione di quanto espressamente affermato dal Consiglio di Stato nel parere n. 2854/2018, reso il 12 dicembre u.s. sul presente schema di decreto legislativo, di armonizzare le previsioni in esso contenute con quelle del Codice dei contratti pubblici;
    

    
      -        occorre riformulare l'articolo 3, in materia di obblighi del debitore, come segue: "1. L'imprenditore individuale deve vigilare sul andamento dell'attività d'impresa e sulla regolare tenuta delle scritture contabili, e deve adottare ogni misura idonea alla gestione dello stato di crisi. 2. L'imprenditore collettivo deve adottare un assetto organizzativo adeguato alla dimensione aziendale, ai sensi dell'articolo 2086, al fine di assicurare una corretta attività di vigilanza e di gestione dello stato di crisi."
    

    
      -        in relazione ai criteri ai quali devono essere improntate le nomine dei professionisti da pare delle autorità preposte alle procedure concorsuali si segnala l'opportunità della seguente riformulazione del secondo comma dell'articolo 5: "2. Tutte le nomine dei professionisti effettuate dall'autorità giudiziaria e dagli organi da esse nominati devono essere improntate a criteri di trasparenza, parità di trattamento, rotazione, efficienza; Le procedure verranno distinte in 7 fasce di valore, tenuto conto delle passività riscontrate in sede prefallimentare; la rotazione dovrà tenere conto degli incarichi annui conferiti ovvero della fascia di valore assegnata alla procedura. Le fasce dipendenti dallo stato passivo accertato si articolano in gradi: I) fino a €. 100.000,00; II) da €. 100.000,01 fino ad €. 250.000,00; III) da €. 250.000,01 fino ad €. 500.000,00; IV) da €. 500.000,01 fino ad €. 1.000.000,00; V) da €. 1.000.000,01 fino ad €. 5.000.000,00; VI) da €. 5.000.000,01 fino ad €. 10.000.000,00; VII) oltre €. 10.000,000,01; Il presidente del Tribunale o, nei Tribunali suddivisi in Sezioni, il Presidente della Sezione cui è assegnata la trattazione delle procedure concorsuali vigilia sull'osservanza dei suddetti criteri e ne assicura l'attuazione mediante l'adozione di protocolli condivisi con i giudici della Sezione;
    

    
      -        relativamente all'articolo 12, comma 5, nella parte in cui prevede che gli strumenti di allerta si applicano anche alle imprese agricole e alle imprese minori "compatibilmente con la loro struttura organizzativa" valuti il Governo l'opportunità di chiarire siffatta espressione;
    

    
      -        nell'articolo 14 sarebbe opportuno prevedere l'obbligo di segnalazione degli organi di controllo societari in quanto non vi è alcuna indicazione dei criteri per individuare lo stato di crisi, cosa che invece indica l'articolo 4 lettera c) della legge delega. Infatti nella legge delega si indica che si deve far riferimento ai parametri di cui alla lettera h) relativo alle misure premiali. Senza tali esplicitazioni si ritiene che l'organo abbia troppa discrezionalità;
    

    
      -        valuti il Governo l'opportunità di prevedere, all'articolo 15, comma 5, come idonea a sterilizzare l'obbligo di segnalazione dei creditori pubblici qualificati anche la certificazione rilasciata da altre piattaforme istituite a livello regionale, oltre a quella istituita presso il MEF oltre ad elevare le soglie per le segnalazioni esterne;
    

    
      -        in relazione all'articolo 18, sarebbe opportuna una riformulazione del comma 2, volta ad attribuire al collegio la nomina del presidente e, a maggioranza, del relatore;
    

    
      -        all' articolo 19 comma 3 valuti il Governo l'opportunità di sostituire le parole "attestare la veridicità dei dati aziendali" con le seguenti "esaminare il contenuto delle scritture contabili";
    

    
      -        all'articolo 22, in tema di segnalazione al PM, dopo la parola "referente" sarebbe opportuno inserire le seguenti "offrendo tutti gli elementi utili per la prosecuzione dell'attività di impresa in caso di apertura della liquidazione giudiziale";
    

    
      -        all'articolo 42 valuti il Governo l'opportunità di prevedere che l'istruttoria sui debiti risultanti dai pubblici registri nei procedimenti per l'apertura della liquidazione giudiziale o del concordato preventivo debba essere resa immediatamente disponibile al professionista;
    

    
      -        all'articolo 47, in materia di apertura del concordato preventivo, valuti il Governo la possibilità di prevedere che l'imprenditore possa altresì compiere gli atti di ordinaria amministrazione;
    

    
      -        all'articolo 49, relativo alla dichiarazione di apertura della liquidazione giudiziale,  valuti il Governo l'opportunità di aggiungere alla fine del primo comma le parole "tenuto conto dei dati e documenti acquisiti dalla cancelleria" e alla fine del secondo comma le seguenti parole "non si apre la liquidazione giudiziale se i debiti scaduti e non pagati sono inferiori a 30 mila euro";
    

    
      -        all'articolo 54, in tema di misure cautelari e protettive, sarebbe opportuno sopprimere al comma 5 le parole "Se l'udienza e il deposito del decreto non intervengono nei termini prescritti cessano gli effetti protettivi prodottisi a norma del comma 2." ;
    

    
      -        senza tale soppressione si reputa che il creditore rimanga senza protezione e il magistrato non può essere passibile di alcuna procedura di responsabilità per non aver fissato nei termini l'udienza;
    

    
      -        con riguardo all'articolo 63 si segnala l'opportunità di introdurre un termine certo per addivenire all'assenso ovvero al diniego della proposta di transazione fiscale e/o previdenziale, precisando che, decorso il termine accordato, in mancanza di risposta da parte dell'Ufficio medesimo e dell'Agente della riscossione, la stessa si intende approvata; nonché l'opportunità di precisare che la proposta presentata dal debitore ha l'effetto di sospendere sino all'adesione dell'Ufficio ogni attività di riscossione e ogni atto conseguente;
    

    
      -        all'articolo 65, che disciplina l'ambito di applicazione delle procedure di composizione della crisi da sovraindebitamento, si rileva l'opportunità di sopprimere le parole "la nomina dell'attestatore è sempre facoltativa";
    

    
      -        all'articolo 68 valuti il Governo l'opportunità di prevedere un OCC in ogni circondario e di attribuire agli OCC la possibilità di verificare tutti i dati relativi al debitore;
    

    
      -        all'articolo 84 comma 1 sarebbe opportuno dopo le parole "il debitore realizza il" inserire la seguente "miglior";
    

    
      -        valuti, inoltre il Governo, l'opportunità di rivedere il vincolo di mantenimento dei lavoratori in caso di trasferimento d'azienda, di cui all'articolo 84, comma 2, prevedendone l'operatività, non già per tutti i contratti d'affitto conclusi in data anteriore al deposito del ricorso, ma soltanto per quelli stipulati in un arco temporale di riferimento congruo, non superiore comunque a 6 mesi; richiedendone l'applicazione non ad almeno la metà dei lavoratori in forza nei due esercizi antecedenti, ma al 30% degli stessi; riducendone la durata a un anno successivo al deposito del ricorso in luogo dei due previsti dallo Schema;
    

    
      -        all'articolo 84, comma 3, con riguardo al concordato in continuità, occorre riformulare la disposizione nella parte in cui, richiedendo che i creditori siano soddisfatti in misura prevalente dal ricavato prodotto dalla continuità aziendale e precisando che la "prevalenza" sia sussistente quando i ricavi attesi dalla continuità per i primi due anni derivino dall'attività di almeno metà dei lavoratori addetti al momento del deposito del ricorso, riduce di fatto la gamma di operazioni che potrebbero essere attuate per realizzare efficaci operazioni di turnaround e impedendo così il risanamento di imprese altrimenti recuperabili;
    

    
      -        all'articolo 84, comma 4, in materia di concordato preventivo liquidatorio è opportuno sopprimere la condizione che impone per l'accesso alla procedura che vi sia un apporto di risorse esterne tale da incrementare di almeno il 10 per cento il soddisfacimento della categoria dei creditori chirografari; la eliminazione della percentuale del 10% non può far venire meno quella del 20%. Sarebbe opportuno chiarire come le due percentuali interagiscono, come suggerito dal Consiglio di Stato;
    

    
       
    

    
      -  si valuti l'opportunità, all'articolo 95, di chiarire che:
    

    
      •          il concordato "in bianco", così come le altre procedure di risoluzione della crisi, non consente di per sé la partecipazione o la prosecuzione nell'esecuzione dei contratti in corso;
    

    
      •          la domanda di ammissione al concordato in continuità non consente di partecipare alle procedure di gara o eseguire i contratti in corso, ad eccezione dell'ipotesi in cui sia stato previsto un piano di rientro che preveda il soddisfacimento di ciascun creditore chirografario nella misura minima del 50%, nonché il divieto di cessione del ramo d'azienda relativo al contratto d'appalto;
    

    
      -        all'articolo 97 valuti il Governo l'opportunità di inserire la disciplina degli effetti dei contratti pendenti in relazione agli esiti possibili della procedura così come richiesto dalla legge delega alla lettera h) dell'articolo 6;
    

    
      -        all'articolo 98 sarebbe opportuno aggiungere in fine le seguenti parole "salvi i diritti dei creditori ipotecari, pignoratizi o con privilegio speciale";
    

    
      -        all'articolo 109 al comma 1, dopo il primo periodo inserire le seguenti parole "In mancanza di comunicazione giudiziale nel termine assegnato, si intende che i creditori abbiano prestato consenso alla proposta nei termini in cui è stata loro trasmessa";
    

    
      -        all'articolo 101, comma 1, il quale disciplina i finanziamenti prededucibili in esecuzione di un concordato preventivo o di accordi di ristrutturazione dei debiti, è opportuno prevedere che l'istituto della prededucibilità possa trovare applicazione non solo nelle ipotesi di ristrutturazione, ma anche nell'ambito di processi di liquidazione;
    

    
      -        all'articolo 116, al primo comma, si intravede un eccesso di delega nella parte che prevede "Se la proposta prevede il compimento, durante la procedura oppure dopo la sua omologazione, di operazioni di trasformazione, fusione o scissione della società debitrice, la validità di queste può essere contestata dai creditori solo con l'opposizione all'omologazione. Infatti le parole "oppure dopo la sua omologazione" eccedono la delega che all'articolo 6 comma 2, la lettera c) prevede solo le operazioni in caso di operazioni poste in essere nel corso della procedura e non successivamente;
    

    
      -        all'articolo 129 valuti il Governo la possibilità di prevedere che al curatore gli competa anche la fase di riparto di cui all'articolo 230 in conformità peraltro con quanto richiesto dalla legge delega all'articolo 7 comma 10, lettera a);
    

    
      -        all'articolo 140, che disciplina le funzioni e le responsabilità del comitato dei creditori e dei suoi componenti, si rileva l'opportunità di sostituire il comma 6 con il seguente: "I componenti del comitato hanno diritto al rimborso delle spese, oltre all'eventuale compenso stabilito dal Giudice Delegato su istanza del Curatore o dei componenti del Comitato, nella misura non superiore al 20% dell'onorario riconosciuto al Curatore";
    

    
      -        all'articolo 270 relativo all'apertura della liquidazione controllata valuti il Governo l'inserimento del principio per il quale la sentenza di liquidazione controllata delle start up innovative non possa essere revocata per la sopravvenuta perdita dei requisiti di cui all'articolo 25 del decreto-legge n. 179 del 2012 convertito in legge n. 221 del 2012. La legge delega all'articolo 9 comma 1, lettera m) chiede di attribuire anche ai creditori e al pubblico ministero l'iniziativa per la conversione in procedura liquidatoria, nei casi di frode o inadempimento. Ma le start up non sono assoggettabili a fallimento;
    

    
      -        all'articolo 275, recante "Esecuzione del programma di liquidazione", sarebbe opportuno sostituire il comma 1 con il seguente "Il programma di liquidazione è approvato dal giudice delegato ed è eseguito dal liquidatore. Ogni sei mesi il liquidatore riferisce al giudice delegato per iscritto sullo stato dell'esecuzione" e, al comma 5, sopprimere le parole "senza indugio";
    

    
      -        all'articolo 295, comma 1, lettera e) è necessario chiarire in che termini l'istituto della liquidazione coatta amministrativa si concili con la speciale forma di liquidazione dei fondi comuni di investimento, contemplata dal comma 6-bis dell'articolo 57 del TUF richiamato espressamente dall'articolo 295;
    

    
      -        sempre con riguardo all'ambito soggettivo di applicazione della liquidazione coatta amministrativa, all'articolo 295, comma 1, lettera e) è opportuno inserire nell'elencazione anche le controparti centrali, in quanto tali soggetti - analogamente ai depositari centrali già inclusi nell'articolo - sono sottoponibili alla liquidazione coatta amministrativa bancaria alla luce del rimando all' articolo 79-bis decies del TUFda parte dell'articolo 79-sexies, comma 1, TUF;
    

    
      -        all'articolo 295, comma 2, nella parte in cui prevede l'applicazione degli articoli 82-95 TUB. in quanto compatibili, sarebbe opportuna una riformulazione volta a chiarire la sottoponibilità delle società fiduciarie iscritte nell'albo ex articolo 106 TUB esclusivamente all'articolo 113-ter TUB;
    

    
      -        all'articolo 295, comma 2, andrebbe poi chiarita la portata del rinvio agli articoli 82-95 TUB per le società fiduciarie diverse da quelle ricadenti nell'ambito di applicazione dell'articolo 199 TUF che sono sottoposte alla vigilanza di autorità diverse dalla Banca d'Italia;
    

    
      -        all'articolo 298, in materia di effetti dell'accertamento giudiziario dello stato d'insolvenza, il quale sancisce espressamente l'applicazione delle disposizioni in materia di revocatoria fallimentare, con effetto dalla data del provvedimento di accertamento dell'insolvenza (e non dal provvedimento di liquidazione coatta amministrativa. come previsto dalla vigente formulazione dell'articolo 203 della legge fallimentare), è necessario chiarire la portata applicativa dell'innovazione rispetto alla decorrenza del dies a quo del periodo sospetto (se dalla data del provvedimento di avvio della liquidazione coatta amministrativa ovvero dalla data della dichiarazione giudiziale di insolvenza), tenuto conto che l'articolo 82 TUB rinvia a tale previsione;
    

    
      -        all'articolo 353 è opportuno prevedere la partecipazione delle associazioni di categoria all'osservatorio;
    

    
      -        all'articolo 358, comma 1, lettera a), è opportuno prevedere che possano essere chiamati a svolgere le funzioni di curatore, commissario giudiziale e liquidatore nelle procedure di cui al codice della crisi e dell'insolvenza, anche i consulenti del lavoro;
    

    
      -        all'articolo 377, in tema di responsabilità degli amministratori, è opportuno integrare la disposizione prevedendo l'esclusione o, quantomeno, l'attenuazione della responsabilità nell'ipotesi in cui il dissesto dell'impresa sia stato causato da fattori economici oggettivi (rilevabili anche dagli stessi indici di crisi) e non da una gestione patrimoniale colpevolmente incauta;
    

    
      -        per quanto concerne gli articoli da 384 a 387, che modificano il decreto legislativo n. 122 del 2005 in materia di Tutela degli acquirenti di immobili da costruire, in considerazione del parere espresso dal Consiglio di Stato, si valuti l'opportunità di stralciare tali disposizioni in quanto estranee al corpus normativo;
    

    
      -        all'articolo 389, comma 2, dopo le parole "procedure di cui al comma 1," occorre aggiungere le seguenti "compresi i procedimenti di liquidazione coatta amministrativa,";
    

    
      -        all'articolo 13, dopo il comma 2, è opportuno precisare che: "2-bis. Per i soggetti di cui all'articolo 300, comma 1, gli indici di cui al comma 1 sono elaborati dall'Autorità di vigilanza ed approvati con decreto del Ministero dello Sviluppo economico";
    

    
      -             sarebbe opportuno più in generale dare attuazione alla legge delega nella parte in cui richiede l'adozione di norme in tema di specializzazione dei giudici addetti alla materia fallimentare;
    

    
      -             valuti il Governo l'opportunità di integrare lo schema recependo, nel quadro della più ampia revisione delle regole di diritto internazionale privato in materia fallimentare, i principi della Legge Modello sull'insolvenza transfrontaliera adottata dalla Commissione delle Nazioni Unite per il diritto commerciale internazionale nel 1997 la quale detta regole di soft law per consentire il coordinamento transfrontaliero tra procedure aperte nei confronti di debitori insediati in più giurisdizioni;
    

    
      -             con riguardo alle procedure di allerta e di composizione assistita della crisi valuti il Governo di rivedere il "sistema delle soglie" di allarme il quale può comportare il rischio di incorrere in numerosi falsi positivi e/o negativi travolgendo imprese sane ma con difficoltà transitorie ovvero imprese le cui difficoltà, pur essendo reali, non emergono dai dati di bilancio;
    

    
      -             sempre in relazione alle procedure di allerta e di composizione assistita della crisi è opportuno prevede un termine più congruo nel caso in cui la soluzione conciliativa interessi imprese multi affidate;
    

    
      -             in relazione al potenziamento delle regole di governance, è opportuna una riformulazione dell'articolo 378, nella parte in cui, nel modificare l'articolo 2477 c.c. prevede fra i requisiti che determinano l'obbligo di nominare l'organo di controllo, anche il superamento per due esercizi consecutivi del limite di 10 dipendenti occupati in media durante l'esercizio, in quanto tale previsione potrebbe costituire un freno per la crescita dimensionale delle società interessate;
    

    
      -             infine tenuto conto della gravità delle sanzioni penali previste per il debitore e per i componenti dell'organismo di composizione della crisi, di cui agli articoli 344 e 345, sarebbe opportuno prevedere che nell'ambito della procedura di composizione della crisi sia data adeguata notizia delle possibili responsabilità anche penali, conseguenti alla violazione delle disposizioni che regolamentano tale procedura;
    

    
      - si valuti l'opportunità di intervenire su talune previsioni del Codice dei contratti pubblici, anche al fine di un coordinamento delle previsioni del presente schema di decreto legislativo, prevedendo che:
    

    
      •          in caso di dichiarazione di liquidazione giudiziale (fallimento) dell'impresa capogruppo di un'ATI, o di altra procedura di crisi, i crediti maturati dalla mandante nei confronti della stazione appaltante e riscossi dalla mandataria - o dalla consortile - in virtù del rapporto di mandato, non confluiscono nel passivo fallimentare. I pagamenti successivi all'assoggettamento della mandataria alla procedura dovrebbero avvenire direttamente in capo alle mandanti;
    

    
      •          nei raggruppamenti, nel caso di costituzione di una società consortile a valle, la restituzione al curatore dei finanziamenti effettuati alla suddetta società da parte delle imprese dell'ATI avvenga solo dopo il completamento dell'opera ed il pagamento dei creditori della società consortile;
    

    
      •          ove ricorrano reiterati e significativi ritardi nei pagamenti della mandataria nei confronti delle mandanti, anche nella fase di allerta e composizione assistita, per il contratto di appalto in corso si provvede al pagamento diretto alle mandanti dell'importo dovuto per le prestazioni dalle stesse eseguite;
    

    
      •          è vietato, per le imprese in liquidazione giudiziale (fallite) - siano esse autorizzate o meno all'esercizio provvisorio - partecipare alle gare d'appalto, nonché continuare ad eseguire i contratti in corso;
    

    
      -  si segnala infine, al fine di evitare duplicazioni, che  all'attualità risultano iscritti nel Registro degli Organismi di composizione della crisi da sovraindebitamento tenuto dal Ministero di Giustizia e pertanto operativi 185 OCC, con una copertura di tutti i distretti di Corte d'Appello, una diffusione a livello regionale, e una presenza capillare nella quasi totalità delle sedi Ordinistiche degli Avvocati e Commercialisti, che vantano un numero di professionisti formati ed iscritti quali Gestori delle crisi da sovra indebitamento elevato (n. 7480), molti dei quali risultano anche iscritti quali Mediatori.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

  
      
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      GIOVEDÌ 10 GENNAIO 2019
    

    
      60ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      OSTELLARI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ferraresi.     
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 14,40.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)  
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 19 dicembre 2018.
    

    
       
    

    
      Il presidente OSTELLARI  ricorda che nella seduta del 19 dicembre la relatrice Piarulli aveva illustrato le norme di competenza del decreto-legge.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIARULLI (M5S) illustra uno schema di parere favorevole sul testo (pubblicato in allegato).
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che l'esame del parere sul testo proseguirà la prossima settimana e informa che è scaduto il termine per la presentazione degli emendamenti al decreto-legge presso le Commissioni di merito. Fa presente che per esigenze organizzative connesse all'elevato numero di emendamenti pervenuti, l'esame degli stessi è rinviato alla prossima settimana.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
              La seduta termina alle ore 14,45.
    



      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 989
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminato il disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
    

    
      richiamati gli articoli 4 e 7;
    

    
      richiamata la necessità che gli interventi di edilizia penitenziaria vengano al più presto realizzati rispecchiando le esigenze strutturali e quelle di sicurezza penitenziaria, con il previsto adeguato coinvolgimento dei tecnici dell'amministrazione penitenziaria;
    

    
      esprime, per quanto di competenza,  parere favorevole.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

  
      
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      MARTEDÌ 15 GENNAIO 2019
    

    
      61ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      OSTELLARI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ferraresi.  
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,15.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole sul testo, parere in parte non ostativo e in parte non ostativo con osservazioni sugli emendamenti) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 10 gennaio 2019.
    

    
       
    

    
      Il presidente OSTELLARI ricorda che nella seduta del 10 gennaio la relatrice Piarulli aveva illustrato uno schema di parere sul testo.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIARULLI (M5S) illustra anche una proposta di parere sugli emendamenti (pubblicata in allegato).
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperto il dibattito.
    

    
       
    

    
      La senatrice MODENA (FI-BP) rileva in relazione all'emendamento 4.2 a sua firma la condivisibilità dello stesso, criticando il ricorso all'istituto della conversione del pignoramento e invitando il Ministero a verificare i dati statistici sull'applicazione effettiva di tale istituto.
    

    
      Riguardo all'emendamento 4.8 ne sottolinea la portata provocatoria, volta a richiamare l'attenzione  sulla difficile congiuntura economica.
    

    
       
    

    
      Il senatore DAL MAS (FI-BP) interviene sollecitando un ripensamento da parte della relatrice sugli emendamenti 4.11 e 4.12.
    

    
       
    

    
      Il senatore CALIENDO (FI-BP) interviene sull'emendamento 7.0.9. Dopo aver illustrato le ragioni alla base del proprio emendamento, auspica un ripensamento della relatrice in merito alla problematica con il rischio che altrimenti si faccia ricadere la cattiva organizzazione dell'amministrazione della giustizia che non è in grado di fornire un numero adeguato alle esigenze reali di braccialetti elettronici, in danno dell'imputato che sarà pertanto costretto a scontare la misura cautelare in carcere.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIARULLI (M5S) conferma la propria proposta di parere.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario FERRARESI valuta positivamente detta proposta.
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, posta ai voti, è approvata la proposta di parere della relatrice.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2016/1919 sull'ammissione al patrocinio a spese dello Stato per indagati e imputati nell'ambito di procedimenti penali e per le persone ricercate nell'ambito di procedimenti di esecuzione del mandato di arresto europeo 
(n. 62)

    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e la democrazia diretta ai sensi dell'articolo 1, della legge 25 ottobre 2017, n. 163. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Interviene il relatore CANDURA (L-SP-PSd'Az) per illustrare il provvedimento in titolo, sul quale le Commissioni giustizia di Camera e Senato sono chiamate a rendere parere entro il 13 febbraio 2019. Esso è volto a dare attuazione alla direttiva (UE) 2016/1919, relativa all'ammissione al patrocinio a spese dello Stato per indagati e imputati nell'ambito dei procedimenti penali e per le persone ricercate nell'ambito di procedimenti di esecuzione del mandato di arresto europeo.
    

    
      Il provvedimento - che consta di quattro articoli - adegua la disciplina sul gratuito patrocinio, contenuta nella Parte III del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, recante ''Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia" (TU spese di giustizia), in relazione ai limitati profili per i quali non risulta ancora pienamente conforme al contenuto della direttiva 2016/1919.
    

    
      Sottolinea come la disciplina del patrocinio a spese dello Stato, oltre che garantita a livello costituzionale dall'articolo 24, comma terzo, della Costituzione, è attualmente contenuta, a livello ordinario, nel decreto del Presidente della Repubblica n. 115, già ricordato. Il sistema italiano prevede quindi un ampio quadro di tutele difensive, che assicura che il trattamento previsto per il cittadino italiano sia garantito anche al cittadino straniero ed all'apolide residente nello Stato.
    

    
      Tornando allo schema in esame, sottolinea che l'articolo 1 novella l'articolo 75 del citato TU spese di giustizia per estendere l'ambito applicativo della disciplina sul gratuito patrocinio alle ipotesi in cui l'Italia sia parte attiva o passiva delle procedure di esecuzione del mandato di arresto europeo. Ricorda che il Mandato di arresto europeo (MAE) è una decisione giudiziaria emessa da uno Stato membro dell'Unione europea (Stato membro di emissione), in vista dell'arresto e della consegna da parte di un altro Stato membro (Stato membro di esecuzione), di una persona, al fine dell'esercizio di azioni giudiziarie in materia penale o dell'esecuzione di una pena o di una misura di sicurezza privative della libertà personale. Nell'ordinamento nazionale sono previste due procedure di consegna: passiva e attiva.
    

    
      Con la prima si richiede all'Italia, tramite il Ministro della giustizia, la consegna di una persona che si trovi sul proprio territorio; con la seconda è l'Italia che - sempre tramite il Ministro - richiede all'autorità competente la consegna di un soggetto che si trovi in altro Stato membro. Per quanto riguarda, in particolare, la procedura di consegna passiva, la competenza a dare esecuzione a un mandato d'arresto europeo appartiene, nell'ordine, alla corte di appello nel cui distretto l'imputato o il condannato ha la residenza, la dimora o il domicilio nel momento in cui il provvedimento è ricevuto dall'autorità giudiziaria italiana. Ulteriore requisito per legittimare la consegna è quello della cosiddetta doppia incriminazione, che prevede che il fatto per il quale si procede debba essere considerato reato sia dallo Stato membro di emissione che da quello di esecuzione.
    

    
      Mentre l'articolo 5 della direttiva dispone il patrocinio a spese dello Stato nell'ambito dell'esecuzione delle procedure attive e passive esecutive del mandato d'arresto europeo, il citato articolo 75 prevede attualmente, al comma 2, un catalogo di procedimenti in cui si applica il gratuito patrocinio che non comprende tali procedure.
    

    
      Viene, quindi, aggiunto all'articolo 75 del TU spese di giustizia un comma 2-bis che precisa che tale disciplina si applica in favore della persona, indagata o imputata, colpita da mandato d'arresto europeo: nelle procedure passive di consegna (quando cioè l'Italia esegue il mandato sul proprio territorio e consegna l'imputato allo Stato estero richiedente) dall'arresto fino alla consegna della persona ricercata (o fino al momento della definitività della decisione di mancata consegna); nelle procedure attive di consegna (quando cioè è l'Italia a chiedere allo Stato estero l'esecuzione del mandato) in favore della persona ricercata che ha esercitato il diritto di nominare un difensore sul territorio nazionale perché assista il difensore nello Stato membro di esecuzione.  Precisa, come ricordato altresì dalla relazione illustrativa, che già le corti d'appello, interpretando estensivamente l'articolo 75 del TU spese di giustizia, applicano la disciplina del patrocinio gratuito a spese dello Stato ai soggetti interessati da procedure di consegna per mandato d'arresto europeo. Ciò, anche in base alle previsioni dell'articolo 90 dello stesso TU che prevede che "il trattamento previsto per il cittadino italiano è assicurato altresì allo straniero e all'apolide residente nello Stato". Ciononostante, si è ritenuto opportuno intervenire con la novella all'articolo 75 per allineare anche normativamente la disciplina del TU spese di giustizia al contenuto dell'articolo 5 della direttiva.
    

    
      Il secondo profilo della disciplina del TU spese di giustizia ritenuto meritevole di intervento riguarda il gratuito patrocinio in favore degli autori di reati in materia di evasione di imposte sui redditi e dell'IVA. Una prima modifica - prevista dall'articolo 2 dello schema - riguarda l'articolo 91, comma 1, lettera a) del TU che esclude dal patrocinio a spese dello Stato l'indagato, l'imputato o il condannato per tale tipologia di illeciti. Poiché la direttiva 2016/1919 riguarda espressamente indagati e imputati, l'articolo 2 dello schema di decreto: espunge dall'articolo 91 il riferimento all'indagato e all'imputato, per allinearsi al contenuto della direttiva (l'esclusione dal gratuito patrocinio dell'articolo 91 riguarderà, quindi, solo i condannati); chiarisce che l'ambito applicativo dell'esclusione dal gratuito patrocinio riguarda i soli condannati "con sentenza definitiva". Nonostante quest'ultima modifica possa apparire ultronea - in quanto il riferimento dell'articolo 91 a "indagati, imputati e condannati" già chiarisce, per esclusione, che con quest'ultimo termine ci si riferisca ai definitivi (essendo già non definitivi gli indagati e gli imputati) e non ad appellanti e ricorrenti, la relazione illustrativa specifica che il Governo ha ritenuto di intervenire a fini di chiarezza interpretativa. Infatti, dopo la soppressione del riferimento a indagati e imputati, l'esclusione dal gratuito patrocinio dettato dell'articolo 91 avrebbe riguardato i soli condannati, ingenerando il dubbio che potesse riguardare anche i condannati in primo o secondo grado.
    

    
      L'ulteriore modifica, sempre in materia di gratuito patrocinio per autori di reati tributari, è introdotta all'articolo 76, comma 4-bis, del TU spese di giustizia. Tale disposizione prevede una presunzione legale secondo cui, il reddito dei condannati in via definitiva per una serie di reati di particolare gravità (associazione mafiosa e reati connessi, associazione finalizzata al traffico di stupefacenti o al contrabbando di tabacchi) si ritiene superiore ai limiti previsti (per aver diritto al patrocinio a spese dello Stato).
    

    
      L'articolo 3 dello schema integra il catalogo di reati indicati dal comma 4-bis dell'articolo 76 del citato TU, prevedendo che la citata presunzione di un reddito superiore ai limiti cui consegue l'esclusione dal gratuito patrocinio (fatta salva la prova contraria) operi anche in relazione ai condannati definitivi per reati commessi in violazione delle norme per la Gratuito patrocinio e reati di evasione fiscale e IVA 5 repressione dell'evasione di imposte sui redditi e dell'IVA.
    

    
      L'articolo 4 concerne, infine, la copertura finanziaria derivante dall'attuazione dell'articolo 2, che amplia l'ambito applicativo del gratuito patrocinio agli indagati e condannati per i sopracitati reati tributari. In particolare, alla copertura degli oneri, valutati in 2,4 mln di euro all'anno a decorrere dal 2019 si provvede mediante la corrispondente riduzione del Fondo per il recepimento della normativa europea.
    

    
       
    

    
      Il presidente OSTELLARI ricorda che la Commissione politiche dell'Unione europea potrà rendere osservazioni entro il 3 febbraio prossimo.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE REDIGENTE 
    

    
       
    

    
      
(925)
 
Deputati MOLTENI ed altri.
 
 -
  
Inapplicabilità del giudizio abbreviato ai delitti puniti con la pena dell'ergastolo
, approvato dalla Camera dei deputati 
    

    
      
(417)
 
Caterina BINI.
 
 -
  
Modifiche al codice di procedura penale, in materia di inapplicabilità e di svolgimento del giudizio abbreviato, nonché modifica all'articolo 69 del codice penale, in materia di concorso di circostanze aggravanti e attenuanti

    

    
      (Discussione congiunta e rinvio)
    

    
       
    

    
              Il presidente OSTELLARI (L-SP-PSd'Az) procede in veste di relatore alla relazione illustrativa dei disegni di legge in titolo che propongono - ambedue - di escludere dall'ambito di applicabilità del giudizio abbreviato i delitti puniti con la pena dell'ergastolo.
    

    
      Passando al merito illustra dapprima l'atto Senato n. 925, in quanto già approvato dalla Camera dei deputati. Tale provvedimento si compone di cinque articoli. L'articolo 1 modifica l'articolo 438 del codice di procedura penale, per prevedere: che non è ammesso il giudizio abbreviato per delitti per i quali la legge prevede la pena dell'ergastolo; che in caso di inammissibilità della richiesta di rito abbreviato, in quanto il fatto per il quale si procede è punito con l'ergastolo, l'imputato può riproporre la richiesta fino a che non siano formulate le conclusioni nel corso dell'udienza preliminare e che in caso di inammissibilità della richiesta di rito abbreviato dichiarata in udienza preliminare, il giudice all'esito del dibattimento applica, se ritiene che il fatto accertato non è punibile con l'ergastolo, la riduzione di pena connessa al negato rito speciale.
    

    
      L'articolo 2 modifica l'articolo 441-bis del codice di procedura penale, che disciplina l'ipotesi di nuove contestazioni del pubblico ministero nel corso del giudizio abbreviato. Il provvedimento, attraverso l'introduzione di un ulteriore comma, specifica che se le nuove contestazioni del pubblico ministero riguardano un delitto punito con l'ergastolo, il giudice revoca l'ordinanza con cui è stato disposto il rito abbreviato e il procedimento penale prosegue nelle forme ordinarie.
    

    
      L'articolo 3 interviene - anche con finalità di coordinamento - sull'articolo 442, comma 2, del codice di procedura penale, relativo all'entità della pena applicabile in caso di giudizio abbreviato conclusosi con sentenza di condanna. La riforma elimina le attuali previsioni sulla trasformazione, rispettivamente, della pena dell'ergastolo in reclusione di anni 30, e della pena dell'ergastolo con isolamento diurno in ergastolo, stante l'esclusione del rito speciale per i reati puniti con tali pene.
    

    
      L'articolo 4 modifica l'articolo 429 del codice di procedura penale, che disciplina il decreto che, all'esito dell'udienza preliminare, dispone il giudizio. Con l'inserimento di un comma 2-bis, il provvedimento prevede che se, all'esito dell'udienza preliminare, l'originaria imputazione per delitto punito con l'ergastolo viene derubricata dal GUP, con il decreto di rinvio a giudizio lo stesso giudice deve avvisare l'imputato della possibilità di richiedere, entro 15 giorni, il rito abbreviato. Il rito si svolgerà, in base al richiamato articolo 458 del codice di procedura penale, in camera di consiglio dinanzi allo stesso giudice dell'udienza preliminare. 
    

    
      Ricorda infine, che l'articolo 5 del disegno di legge prevede l'entrata in vigore della riforma il giorno successivo alla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale e la sua applicabilità ai fatti commessi successivamente a tale entrata in vigore.
    

    
      Con riguardo all'Atto Senato n. 417, di iniziativa della senatrice Bini rileva come riproduca il contenuto dell'Atto Camera n. 460, esaminato, presso l'altro ramo del Parlamento, congiuntamente alla proposta n. 392.  Passando al merito, sottolinea che il disegno di legge si compone di sette articoli.
    

    
      L'articolo 1, - similmente all' Atto Senato n. 925 - modifica l'articolo 438 del codice di procedura penale, inserendovi due ulteriori commi, in base ai quali: se il procedimento penale riguarda delitti per i quali la legge prevede la pena dell'ergastolo, è espressamente escluso che l'imputato possa chiedere il rito abbreviato; è consentito all'imputato, in tali ipotesi, di presentare richiesta di rito abbreviato solo se la richiesta è subordinata ad una diversa qualificazione del fatto come reato per il quale la legge non prevede la pena dell'ergastolo. L'articolo 1, inoltre, modifica il comma 6 dell'articolo 438 del codice di procedura penale, prevedendo che, in caso di rigetto della richiesta di diversa qualificazione del fatto, o della richiesta di integrazione probatoria, l'imputato può riproporre le richieste fino a che, in udienza preliminare, non siano formulate le conclusioni.
    

    
      L'articolo 2 inserisce nel codice di procedura penale, nel titolo relativo al giudizio abbreviato, due ulteriori articoli.  L'articolo 438-bisè volto a disciplinare la richiesta di rito abbreviato in dibattimento e consente all'imputato di rinnovare, o presentare per la prima volta, la richiesta di rito abbreviato al giudice del dibattimento, prima della dichiarazione di apertura dello stesso, nelle seguenti ipotesi: l'imputato ha chiesto in udienza preliminare il giudizio abbreviato subordinando il rito speciale ad una integrazione probatoria, che il GUP ha negato; l'imputato, per il quale il pubblico ministero ha formulato l'imputazione per un delitto punito con l'ergastolo, ha chiesto in udienza preliminare il giudizio abbreviato subordinandolo a una diversa qualificazione del fatto, e il GUP ha negato tale diversa qualificazione; l'imputato, per il quale il pubblico ministero aveva formulato una richiesta di rinvio a giudizio per un reato punito con l'ergastolo, è stato poi, all'esito dell'udienza preliminare, rinviato a giudizio per un reato diverso, non punito con l'ergastolo. L'articolo 438-bis prevede, inoltre, che l'imputato possa presentare la richiesta di rito abbreviato anche nel corso del dibattimento se, all'esito dell'istruzione dibattimentale, il pubblico ministero ha modificato l'imputazione contestando un reato per il quale non è prevista la pena dell'ergastolo. Sulle richieste il giudice provvede con ordinanza. L'articolo 438-terdisciplina il rito abbreviato in corte d'assise, prevedendo che quando si procede per un delitto di competenza della corte d'assise (ai sensi dell'articolo 5 codice di procedura penale) per il quale la legge non prevede la pena dell'ergastolo, il giudice dell'udienza preliminare, dopo avere disposto il rito abbreviato, trasmette gli atti alla corte d'assise competente, indicando alle parti il giorno, il luogo e l'ora della comparizione; la disposizione comporta che il giudizio abbreviato per i più gravi reati di competenza della corte di assise si svolga davanti a quest'ultima - e dunque alla presenza dei giudici popolari - e non davanti al giudice dell'udienza preliminare.
    

    
      L'articolo 3, analogamente all'Atto Senato n. 925, con finalità di coordinamento, sopprime dall'articolo 442 del codice di procedura penale, relativo alla pena applicabile a conclusione del giudizio abbreviato, ogni riferimento alle diminuzioni di pena in caso di condanna all'ergastolo.
    

    
      L'articolo 4 modifica le disposizioni di attuazione del codice di rito penale, introducendo l'articolo 134-ter
, relativo al decreto che dispone il giudizio abbreviato: quando il giudice provvede ai sensi dell'articolo 438-ter del codice (accoglimento della richiesta di rito abbreviato per reati di competenza della Corte di assise), si applica l'articolo 132 delle norme di attuazione. In base all'articolo 132 - concernente il decreto che dispone il giudizio davanti alla corte di assise o al tribunale - quando la corte di assise o il tribunale è diviso in sezioni, il decreto che dispone il giudizio contiene anche l'indicazione della sezione davanti alla quale le parti devono comparire; per ogni processo il presidente del tribunale, in seguito alla richiesta del giudice per le indagini preliminari, comunica anche con mezzi telematici, sulla base dei criteri determinati dal Consiglio superiore della magistratura, il giorno e l'ora della comparizione e, quando occorre, anche la sezione da indicare nel decreto che dispone il giudizio.
    

    
      L'articolo 5 della proposta di legge introduce una disposizione volta a disciplinare il concorso di circostanze nei delitti contro la persona. Si prevede, in particolare, che nei delitti contro la persona, quando siano applicabili le aggravanti dell'aver agito per motivi abbietti o futili (articolo 61, n. 1, del codice penale) o dell'aver adoperato sevizie o dell'aver agito con crudeltà verso le persone (articolo 61, n. 4), eventuali circostanze attenuanti che dovessero concorrere non possano essere ritenute equivalenti o prevalenti. La pena dovrà dunque essere calcolata dapprima applicando le suddette aggravanti e solo successivamente potrà essere diminuita, calcolando la diminuzione sulla pena risultante dall'aumento conseguente alle aggravanti.
    

    
      L'articolo 6 contiene la norma transitoria in base alla quale la riforma del rito abbreviato si applica anche ai procedimenti penali in corso alla data di entrata in vigore della legge. La disciplina attuale continuerà però a trovare applicazione per i procedimenti penali in corso nei quali sia già stata presentata richiesta di rito abbreviato, entro il termine previsto dall'articolo 438 comma 2 (ovvero il momento della formulazione delle conclusioni del pubblico ministero e del difensore in sede di udienza preliminare). L'articolo 7 dispone, infine, l'entrata in vigore il giorno successivo alla pubblicazione in Gazzetta ufficiale.
    

    
       
    

    
      Il senatore CALIENDO (FI-BP) richiede un approfondimento in merito all'abrogazione dell'articolo 442 comma 2 del codice di procedura penale.
    

    
       
    

    
                  Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
           Il presidente OSTELLARI comunica che l'ordine del giorno della Commissione è integrato con l'esame in sede referente del disegno di legge n. 1002 (Conversione in legge del decreto-legge 11 gennaio 2019, n. 2, recante misure urgenti e indifferibili per il rinnovo dei consigli degli ordini circondariali forensi) e con la discussione in sede redigente del disegno di legge n. 552 (Disposizioni in materia di giustizia telematica).
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 15,55.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    




      
    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 989
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminato il disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
    

    
      richiamati gli articoli 4 e 7;
    

    
      richiamata la necessità che gli interventi di edilizia penitenziaria vengano al più presto realizzati rispecchiando le esigenze strutturali e quelle di sicurezza penitenziaria, con il previsto adeguato coinvolgimento dei tecnici dell'amministrazione penitenziaria;
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    

    
       
    

    
      Esaminati gli emendamenti nonché l'emendamento 10.0.1000 e i relativi subemendamenti, la Commissione esprime parere non ostativo con le seguenti osservazioni:
    

    
      -          sull'emendamento 4.2, si valuti il rischio di provocare un allungamento dei tempi del procedimento;
    

    
      -          sull'emendamento 4.8, si valuti quindi l'indeterminatezza del termine legato all'inizio della crisi economica;
    

    
      -          sull'emendamento 4.11, si valutino i profili di ricorso alla forza pubblica;
    

    
      -          sull'emendamento 4.12, si valuti il profilo di un'esecuzione attuata dall'avvocato del procedente;
    

    
      -          sull'emendamento 5.0.9, si valuti la compatibilità con la nuova disciplina dell'insolvenza;
    

    
      -          sull'emendamento 7.0.9, si valuti la circostanza che la disponibilità del braccialetto elettronico è una verifica che spetta già agli organi di polizia;
    

    
      -          sugli identici emendamenti 10.22 e 10.23 valutino le Commissioni di merito al capoverso "303-novies" la sostituzione del termine "multa esclusivamente di natura amministrativa" con quello "sanzione amministrativa pecuniaria".
    

    
       
    

    
      Sui restanti emendamenti il parere è non ostativo.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

  
      
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      GIOVEDÌ 17 GENNAIO 2019
    

    
      63ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      OSTELLARI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ferraresi.   
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 12,10.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(989)
 Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione
    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite su ulteriori emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo con osservazione, in parte non ostativo)  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE informa la Commissione che sono pervenute riformulazioni e nuovi emendamenti del Governo sul disegno di legge in titolo, sui quali è stato richiesto il parere della Commissione.
    

    
       
    

    
      Interviene la senatrice VALENTE (PD) che stigmatizza la metodologia di lavoro, in particolare il fatto che dopo un Ufficio di presidenza in cui si era sconvocata la seduta odierna, si sia poi proceduto con una riconvocazione d'urgenza della Commissione. Tale metodologia non consente, a suo avviso, un adeguato confronto tra la maggioranza e l'opposizione e influisce sull'andamento dei lavori della Commissione.
    

    
       
    

    
      Il senatore CALIENDO (FI-BP) stigmatizza parimenti le modalità organizzative del lavoro della Commissione che non consentono ai componenti della medesima di svolgere al meglio il proprio compito istituzionale.
    

    
      Critica poi nel merito la scelta di procedere intervenendo sulla materia dei consigli degli ordini con un decreto-legge già entrato in vigore e successivamente con una modifica legislativa - oggetto di un emendamento governativo nuovo - che produrrà l'effetto di abrogare il decreto-legge in questione.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, in replica alle osservazioni prospettategli, fa presente che gli emendamenti del Governo e le riformulazioni oggi in esame per il parere della Commissione sono sopraggiunti successivamente alla già avvenuta sconvocazione e quindi si è trattato di una sopravvenienza che non ha lasciato margini per diverse scelte organizzative.
    

    
       
    

    
      Il senatore PILLON (L-SP-PSd'Az) suggerisce una breve sospensione della seduta.
    

    
       
    

    
      Il presidente OSTELLARI avverte che la seduta è sospesa.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 12,25, riprende alle ore 12,50.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIARULLI (M5S) illustra una proposta di parere sugli emendamenti (pubblicata in allegato).
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario FERRARESI valuta positivamente tale proposta.
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, la proposta di parere della relatrice, posta ai voti, è approvata.
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 12,55.
    



      
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUGLI ULTERIORI EMENDAMENTI RIFERITI AL DISEGNO DI LEGGE N. 989
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminate le riformulazioni e i nuovi emendamenti del Governo e i relativi subemendamenti,
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con la seguente osservazione:
    

    
      -          sui subemendamenti 11.0.1000/1 e 11.0.1000/2 valutino le Commissioni di merito i profili di compatibilità degli stessi con la portata di interpretazione autentica dell'emendamento governativo a cui si riferiscono.
    

    
       
    

    
      Sui restanti emendamenti il parere è non ostativo.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

  

    [image: logo]ezione




"4^  (Difesa)"


      
    
      DIFESA    (4ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 16 GENNAIO 2019
    

    
      16ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      TESEI 
    

    
       
    

    
       La seduta inizia alle ore 15,15.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULLA COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      In apertura di seduta la presidente TESEI (L-SP-PSd'Az) rivolge un indirizzo di saluto al senatore Castaldi, entrato a far parte della Commissione in sostituzione del senatore Fede.
    

    
      Osserva inoltre che, in ragione di tale avvicendamento, sarà necessario procedere all'elezione di un senatore Segretario.
    

    
       
    

    
      Interviene brevemente anche il senatore FEDE (M5S), formulando a sua volta un indirizzo di saluto a tutti i membri della Commissione.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(944)
 
Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2018
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Relazione alla 14ª Commissione. Esame. Relazione non ostativa) 
    

    
       
    

    
           La presidente TESEI (L-SP-PSd'Az), in qualità di relatrice, illustra il provvedimento in titolo, dando conto dei presupposti normativi (rinvenibili nella legge n. 234 del 2012), e rilevando, contestualmente, che nell'articolato non figurano aspetti di diretta competenza della Commissione.
    

    
                  Conclude formulando una proposta di relazione non ostativa (pubblicata in allegato).
    

    
                 
    

    
      Poiché nessuno chiede di intervenire, la proposta di relazione poc'anzi formulata dalla Presidente viene, previa verifica del numero legale, posta ai voti ed approvata.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1ª e 8ª riunite. Esame. Parere favorevole con osservazione)
    

    
       
    

    
           Introduce l'esame il relatore ORTIS (M5S), osservando, in via generale, che il decreto-legge n. 135 del 2018, composto da 12 articoli, contiene disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione. In particolare, il provvedimento si propone di superare situazioni di grave difficoltà nelle dinamiche dei rapporti di mercato e con la pubblica amministrazione; di risolvere il sovraffollamento delle strutture carcerarie, la carenza di medici di medicina generale e di dirigenti scolastici; nonché di favorire la modernizzazione dell'azione pubblica e l'informatizzazione dei rapporti fra cittadini, imprese e amministrazioni pubbliche.
    

    
      Rileva quindi che i profili di competenza della Commissione concernono l'articolo 7 del decreto-legge, che reca misure urgenti in materia di edilizia penitenziaria, per far fronte al sovraffollamento delle strutture carcerarie e consentire, altresì, una più rapida attuazione del piano di edilizia penitenziaria.
    

    
      Nel dettaglio, l'articolo, nell'assegnare nuove funzioni al Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria (effettuazione di progetti e perizie per la ristrutturazione e la manutenzione -anche straordinaria- degli immobili in uso all'amministrazione penitenziaria; realizzazione di nuove strutture carcerarie; aumento della capienza delle strutture esistenti; gestione delle procedure di affidamento dei suddetti interventi; individuazione di immobili, nella disponibilità dello Stato dismessi e idonei al fine della loro valorizzazione per la realizzazione di strutture carcerarie), prevede che, nello svolgimento dei predetti compiti, possa avvalersi anche del personale del Genio militare del Ministero della difesa, attraverso la stipula di apposite convenzioni.
    

    
      Il relatore osserva inoltre che, al fine di rendere più efficiente la selezione degli immobili demaniali in uso al Ministero della difesa. Anche sul piano energetico, si potrebbe altresì cogliere l'occasione per inserire una specifica disposizione che consenta al Genio militare di intervenire direttamente sui predetti immobili.
    

    
      Conclude dando lettura di una proposta di parere favorevole con osservazione (pubblicata in allegato).
    

    
       
    

    
      La presidente TESEI (L-SP-PSd'Az) constata che non vi sono iscritti a parlare in sede di discussione generale.
    

    
       
    

    
      Interviene quindi, per dichiarazione di voto contrario a nome del Gruppo di appartenenza, il senatore VATTUONE (PD), sottolineando l'eccessiva eterogeneità del provvedimento e ponendosi problematicamente sull'effettiva sussistenza dei presupposti di necessità ed urgenza richiesti dall'articolo 77 della Costituzione.
    

    
       
    

    
      Poiché nessun altro chiede di intervenire, la presidente TESEI, previa verifica del numero legale, pone ai voti la proposta di parere del relatore, che risulta approvata.
    

    
                 
    

    
      La seduta termina alle ore 15,30.
    



      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 944
    

    
                 
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione difesa,
    

    
       
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      esprime una relazione non ostativa.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    



      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 989
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La Commissione difesa,
    

    
       
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      premesso che l'articolo 7 del decreto-legge prevede che il Dipartimento dell'Amministrazione Penitenziaria, per far fronte al sovraffollamento delle strutture carcerarie, possa avvalersi, mediante la stipula di apposite convenzioni, del personale dei competenti Uffici del Genio militare del Ministero della difesa;
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con la seguente osservazione:
    

    
      - valutino le Commissioni di merito l'opportunità di valorizzare il ruolo degli Uffici del Genio militare nella gestione degli immobili demaniali in uso al Ministero della difesa, anche sotto il profilo del miglioramento della loro efficienza energetica.
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"5^  (Bilancio)"


      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 2019
    

    
      102ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Laura Castelli.                                                                                                                          
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,25.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, con riferimento all'articolo 1, che istituisce una sezione speciale, nell'ambito del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, a sostegno di quelle in difficoltà che risultino creditrici nei confronti delle pubbliche amministrazioni, che la dotazione finanziaria della Sezione di nuova istituzione, pari a 50 milioni di euro, è posta a valere sulle vigenti disponibilità del suddetto Fondo di garanzia, a seguito dell'aggiornamento della stima del fabbisogno finanziario del Fondo per il triennio 2019-2021, ottenuto - secondo quanto risulta dalla relazione tecnica - applicando all'anno 2019 il tasso di crescita effettivo per 2018. Al riguardo, risulta necessario acquisire elementi idonei a suffragare la prudenzialità di tale stima, effettuata sulla base dell'andamento delle garanzie nel corso di un solo anno finanziario, ossia il 2018. In merito all'articolo 2, relativo al rimborso del finanziamento concesso ad Alitalia Spa, atteso che la Cassa per i servizi energetici ed ambientali rientra tra gli enti ricompresi nel conto consolidato delle pubbliche amministrazioni, occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dalla diminuzione degli interessi spettanti alla suddetta Cassa a seguito del prelievo, dal relativo conto bancario, delle risorse previste a copertura degli oneri connessi alla disposizione. In relazione all'articolo 4, recante modifiche al codice di procedura civile in materia di esecuzione forzata nei confronti di soggetti creditori della pubblica amministrazione, occorre valutare gli effetti sui saldi di finanza pubblica derivanti dalla dilatazione dei tempi per versare la somma da sostituire al bene pignorato, con l'allungamento della rateizzazione del debito da 36 a 48 mesi, qualora il credito sia vantato da una pubblica amministrazione. Con riferimento all'articolo 6, che prevede la soppressione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) e il ripristino del sistema previgente in attesa della definizione di un nuovo disciplina, occorre avere conferma che siano previste nel bilancio a legislazione vigente le risorse necessarie ad assicurare l'operatività del sistema previgente. Per quanto riguarda l'articolo 7, recante misure urgenti in tema di edilizia carceraria, risulta necessario valutare se, a fronte delle nuove funzioni attribuite al personale del dipartimento dell'Amministrazione penitenziaria, siano disponibili a bilancio le corrispondenti risorse finanziarie. Per il resto, fa rinvio a quanto specificamente segnalato nella nota del Servizio del bilancio. In relazione all'articolo 8, in materia di piattaforme digitali, considerato che nella relazione tecnica non appaiono dettagliati con precisione gli oneri connessi all'attuazione dei commi da 1 a 3, né sono indicate in modo specifico le risorse a valere sul bilancio della Presidenza del Consiglio dei ministri destinate alla relativa copertura, occorre acquisire ulteriori elementi di chiarimento, idonei ad assicurare una corretta quantificazione e la capienza delle disponibilità di bilancio interessate. Con riguardo all'articolo 10, in materia di reclutamento dei dirigenti scolastici, si chiede conferma della sussistenza delle risorse necessarie alle assunzioni di personale a cui la disposizione si riferisce.
    

    
      Per ulteriori osservazioni, rinvia alla nota n. 56 del Servizio del bilancio.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(897)
 
Deputato Annagrazia CALABRIA ed altri.
 
 -
  
Misure per prevenire e contrastare condotte di maltrattamento o di abuso, anche di natura psicologica, in danno dei minori nei servizi educativi per l'infanzia e nelle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità e delega al Governo in materia di formazione del personale
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Il relatore ZULIANI (L-SP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che risulta necessario acquisire elementi informativi sulle possibili conseguenze, in termini di gestione e mobilità del pubblico impiego, del criterio direttivo di cui all'articolo 2, comma 1, lettera f), che prevede adeguati percorsi di sostegno e ricollocamento del personale dichiarato non idoneo, anche sulla base di un'azione preventiva di équipe psico-pedagogiche.
    

    
      In merito all'articolo 6, comma 2, che istituisce nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un fondo con una dotazione di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, al fine di condurre una sperimentazione delle misure previste dalla legge, occorre aggiornare temporalmente la clausola di copertura di cui al comma 4, lettera a). Altresì, chiede conferma della disponibilità delle risorse allocate presso il Fondo per gli interventi strutturali di politica economica e utilizzate a copertura dalla lettera b) del medesimo comma 4.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      
(677)
 
PETROCELLI.
 
 -
  
Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi: a) Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Belarus in materia di cooperazione scientifica e tecnologica, firmato a Trieste il 10 giugno 2011; b) Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Belarus sulla cooperazione culturale, firmato a Trieste il 10 giugno 2011

    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
                 
    

    
           La relatrice GALLICCHIO (M5S) propone l'espressione del seguente parere, che recepisce le condizioni poste dalla relazione tecnica depositata dal Governo nella seduta di ieri: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione dell'articolo 3 con il seguente:<<>Articolo 3 ("Copertura finanziaria") 1. Per l'Accordo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), relativamente agli articoli 4 e 7, è autorizzata la spesa di 105.000 euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 e di 109.720 euro a decorrere dall'anno 2021. 2. Per l'Accordo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), relativamente agli articoli 2, 3 e 8, è autorizzata la spesa di 65.020 euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 e di 67.100 euro a decorrere dall'anno 2021. 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari complessivamente a euro 170.020 per ciascuno degli anni 2019 e 2020, e a 176.820 euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma <<>Fondi di riserva e speciali della missione <<>Fondi da ripartire dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale. 4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Il parere è altresì condizionato, ai sensi della medesima disposizione costituzionale, all'inserimento, dopo l'articolo 3, del seguente:<<>Articolo 3-bis ("Clausola di invarianza finanziaria") 1. Dalle disposizioni degli Accordi di cui all'articolo 1, ad esclusione degli articoli 4 e 7 dell'Accordo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), e degli articoli 2, 3 e 8 dell'Accordo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 2. Agli eventuali oneri relativi all'articolo 9 dell'Accordo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), e all'articolo 9 dell'Accordo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), si fa fronte con apposito provvedimento legislativo..
    

    
       
    

    
                  Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è posta ai voti e approvata.
    

    
       
    

    
      
(678)
 
PETROCELLI.
 
 -
  
Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi: a) Accordo in materia di cooperazione culturale tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Corea, fatto a Roma il 21 ottobre 2005; b) Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Corea in materia di cooperazione scientifica e tecnologica, con allegato, fatto a Roma il 16 febbraio 2007

    

    
      (Parere alla 3a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
                 
    

    
      Il relatore DELL'OLIO (M5S) propone l'espressione del seguente parere, che recepisce le condizioni poste dalla relazione tecnica depositata dal Governo nella seduta di ieri: " La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione dell'articolo 3 con il seguente:<<>Articolo 3 ("Copertura finanziaria") 1. Per l'Accordo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), relativamente agli articoli 3, 4, 6, 7, 8, 9, 11, 13, 16 e 19, è autorizzata la spesa di 180.000 euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 e di 190.450 euro a decorrere dall'anno 2021. 2. Per l'Accordo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), relativamente agli articoli 5, 7, 8 e al paragrafo 2.2.3 dell'annesso, è autorizzata la spesa di 610.000 euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 e di 624.720 euro a decorrere dall'anno 2021. 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari complessivamente a euro 790.000 per ciascuno degli anni 2019 e 2020, e a euro 815.170 a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma <<>Fondi di riserva e speciali della missione <<>Fondi da ripartire dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale. 4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      Il parere è altresì condizionato, ai sensi della medesima disposizione costituzionale, all'inserimento, dopo l'articolo 3, del seguente:<<>Articolo 3-bis ("Clausola di invarianza finanziaria") 1. Dalle disposizioni degli Accordi di cui all'articolo 1, ad esclusione degli articoli 3, 4, 6, 7, 8, 9, 11, 13, 16 e 19 dell'Accordo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), e degli articoli 5, 7 e 8 dell'Accordo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), e del paragrafo 2.2.3 dell'Annesso all'Accordo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 2. Agli eventuali oneri relativi agli articoli 20 e 21 dell'Accordo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), e agli articoli 9 e 10 dell'Accordo di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), si fa fronte con apposito provvedimento legislativo..
    

    
       
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2015/2436 sul ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri in materia di marchi d'impresa nonché per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2015/2424 recante modifica al regolamento sul marchio comunitario 
(n. 55)

    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e la democrazia diretta, ai sensi dell'articolo 3 della legge 25 ottobre 2017, n. 163. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO (M5S), in qualità di relatore, alla luce della nota di risposta depositata dal Governo nella seduta di ieri, avanza una proposta di parere non ostativo.
    

    
       
    

    
                  In assenza di richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero legale, la proposta di parere è approvata.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/426 sugli apparecchi che bruciano carburanti gassosi e che abroga la direttiva 2009/142/CE 
(n. 58)

    

    
      (Parere al ministro per i rapporti con il Parlamento e la democrazia diretta, ai sensi dell'articolo 7, commi 1, 2, e 3, della legge 25 ottobre 2017, n. 163. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO (M5S), in qualità di relatore, anche sulla base dei chiarimenti forniti dal Governo nella seduta di ieri, formula una proposta di parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE fornisce ragguagli sulla presumibile tempistica dell'esame, in sede consultiva, del disegno di legge n. 989, di conversione in legge del decreto-legge "semplificazione", che risulta ovviamente condizionata dal numero di emendamenti che saranno presentati presso le Commissioni di merito.
    

    
       
    

    
           La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az), anche alla luce dell'esperienza maturata nel corso del complesso esame del disegno di legge di bilancio 2019, ritiene necessario fare una riflessione, il più possibile condivisa, affinché alla Commissione bilancio siano assicurati tempi e modi adeguati per l'esercizio delle sue funzioni, in vista dell'esame dei prossimi rilevanti provvedimenti, a partire dal decreto-legge "semplificazione".
    

    
       
    

    
               Il senatore MARINO (PD), associandosi alle considerazioni della senatrice Rivolta, invita nuovamente a rivolgere un appello alla Presidenza del Senato affinché sia data piena attuazione alla riforma del Regolamento, con particolare riguardo all'organizzazione dei lavori, in modo da rendere l'attività parlamentare quanto più proficua ed efficace. Al riguardo, sollecita i componenti della Commissione a individuare forme di interlocuzione, non solo informali, con i rispettivi Presidenti di Gruppo, al fine di raggiungere più agevolmente tale obiettivo di comune interesse.
    

    
       
    

    
               Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP), pur condividendo nella sostanza le osservazioni dei senatori Erica Rivolta e Marino, giudica comunque opportuno, prima di assumere eventuali iniziative in tema di organizzazione dei lavori, conoscere l'ammontare e il contenuto degli emendamenti riferiti al decreto-legge "semplificazione". Osserva, a tale riguardo, che la Commissione bilancio potrebbe, in ogni caso, far fronte anche ad un numero elevato di proposte emendative, sulla base di criteri condivisi di buon senso, nel rispetto, beninteso, delle esigenze di finanza pubblica.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU) tiene a chiarire che, dopo quanto accaduto nel corso della sessione di bilancio, non è più disponibile a dare affidamenti al buio, senza avere idonee garanzie sulla serietà degli intendimenti, essendo quindi determinato ad esercitare pienamente le proprie prerogative di parlamentare. Comunque, per recuperare fiducia e serenità, si può partire dando attuazione a quanto già più volte affermato e condiviso in precedenza, ossia indirizzare alla Presidenza del Senato una richiesta formale volta a promuovere la piena applicazione del nuovo dettato regolamentare, che consenta alla Commissione bilancio di svolgere in modo adeguato e con dignità il proprio ruolo. Invita, pertanto, il Presidente della Commissione e la maggioranza, ciascuno nel rispetto delle proprie distinte funzioni, ad attivarsi in tal senso.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE assicura che farà il possibile per interloquire con la Presidenza del Senato, al fine di garantire alla Commissione i tempi necessari all'adempimento delle proprie funzioni. Auspica, quindi, che i lavori della Commissione possano avviarsi, con il nuovo anno, all'insegna di un clima di condivisione e di rispetto reciproco, nelle condizioni che consentano di esaminare i provvedimenti all'ordine del giorno con il dovuto, essenziale, approfondimento.
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE avverte che la seduta della Commissione, già convocata per domani, giovedì 10 gennaio 2019, alle ore 10, non avrà luogo.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,55.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 15 GENNAIO 2019
    

    
      103ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'economia e le finanze Laura Castelli e Garavaglia.                                                                                                                              
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,25.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(897)
 
Deputato Annagrazia CALABRIA ed altri.
 
 -
  
Misure per prevenire e contrastare condotte di maltrattamento o di abuso, anche di natura psicologica, in danno dei minori nei servizi educativi per l'infanzia e nelle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità e delega al Governo in materia di formazione del personale
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 9 gennaio.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI fornisce alcuni elementi informativi trasmessi dai competenti Uffici governativi, dai quali si evince come i criteri direttivi di cui alle lettere f) e g) dell'articolo 2, comma 1, siano suscettibili di determinare costi aggiuntivi, con conseguente necessità di quantificazione degli oneri e di indicazione della copertura.
    

    
      Si concorda poi sulla necessità di aggiornare la clausola di copertura recata dall'articolo 6.
    

    
       
    

    
      Il relatore ZULIANI (L-SP-PSd'Az) si riserva di approfondire le questioni affrontate dal Governo, anche ai fini della predisposizione della proposta di parere sul testo del provvedimento.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(763)
 
Bianca Laura GRANATO ed altri.
 
 -
  
Modifiche alla legge 13 luglio 2015, n. 107, in materia di ambiti territoriali e chiamata diretta dei docenti

    

    
      (Parere alla 7a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 3 dicembre.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI si riserva di fornire la relazione tecnica richiesta dalla Commissione sul testo del provvedimento.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(728)
 
VALLARDI ed altri.
 
 -
  
Norme per la valorizzazione delle piccole produzioni agroalimentari di origine locale

    

    
      (Parere alla 9a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'8 gennaio.
    

    
       
    

    
             Il sottosegretario Laura CASTELLI mette a disposizione una nota recante le risposte ai chiarimenti richiesti sul testo del disegno di legge.
    

    
       
    

    
      Il relatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) si riserva di redigere una proposta di parere sul testo che tenga conto delle risposte fornite dal Governo.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(733)
 
SILERI ed altri.
 
 -
  
Norme in materia di disposizione del proprio corpo e dei tessuti post mortem a fini di studio, formazione e di ricerca scientifica

    

    
      (Parere alla 12a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio )
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'8 gennaio.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Laura CASTELLI mette a disposizione una nota recante le risposte dei Ministeri della salute e dell'interno ai rilievi sul testo, con particolare riferimento ai profili concernenti gli articoli 3 e 5.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) teme che, sulla base delle risposte fornite dal Ministero della salute, possa essere insorto un equivoco sulla portata normativa del disegno di legge, dal momento che questo si limita ad affrontare un aspetto circoscritto, quale la disposizione post mortem del corpo e dei tessuti per finalità di studio e di ricerca, senza riguardare la normativa generale sui trapianti. Chiede pertanto una riflessione al Governo, onde evitare un ingiustificato rallentamento dell'esame del disegno di legge.
    

    
       
    

    
      Il presidente PESCO osserva come la preoccupazione del Ministero della salute risieda proprio nell'esigenza di evitare sovrapposizioni tra l'ambito di applicazione della normativa sui trapianti e quello, più ristretto, toccato dal disegno di legge in esame.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI rileva come molte delle perplessità rappresentate sia dal Ministero della salute che dal Ministero dell'interno attengano ad aspetti di merito dei quali è comunque giusto rendere edotta la Commissione bilancio.
    

    
       
    

    
      La relatrice PIRRO (M5S) auspica che le criticità sollevate dal Governo trovino un'adeguata sede di approfondimento presso la Commissione di merito.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame del testo sospeso nella seduta del 9 gennaio.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI mette a disposizione della Commissione due note di chiarimento sui rilievi illustrati sul testo del decreto-legge, aggiungendo incidentalmente come, con riferimento all'articolo 8 sulla piattaforma digitale, vada sottolineata la connessione tra la società di scopo ivi istituita e il sistema pagoPA, con notevoli risparmi anche a livello gestionale.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S), anche alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge di conversione del decreto-legge in titolo e preso atto delle risposte trasmesse dal Governo, secondo cui: in relazione all'articolo 1, sul sostegno alle piccole e medie imprese creditrici delle pubbliche amministrazioni, viene confermato il carattere prudenziale della stima del fabbisogno finanziario del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese per il triennio 2019-2021; in merito all'articolo 2, relativo al rimborso del finanziamento concesso ad Alitalia Spa, si rappresenta l'avvenuta restituzione, già nel corrente mese di gennaio 2019, della giacenza versata dalla Cassa servizi energetici e ambientali, con conseguente neutralizzazione degli effetti di diminuzione degli interessi spettanti alla Cassa medesima; con riguardo all'articolo 4 in materia di esecuzione forzata nei confronti dei soggetti creditori della pubblica amministrazione, viene rilevato che l'ampliamento della possibilità di dilazionare il debito nel tempo consentirà alle amministrazioni pubbliche creditrici di incamerare somme liquide e certe, evitando altresì un aggravio di oneri legati al prosieguo della procedura esecutiva. Altresì, l'applicazione esclusivamente pro futuro della nuova disciplina, come previsto dal comma 4 dell'articolo 4, ne garantisce la neutralità sui saldi di finanza pubblica; relativamente all'articolo 6 sulla tracciabilità dei dati ambientali inerenti ai rifiuti, viene confermata l'assenza di oneri per la finanza pubblica, potendosi provvedere, nelle more dell'adozione del nuovo sistema, agli adempimenti connessi alla tracciabilità dei rifiuti con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente; circa l'articolo 7 recante misure urgenti in materia di edilizia penitenziaria, sono forniti i dati volti a suffragare l'invarianza finanziaria della norma, per quanto concerne anche le nuove funzioni attribuite al personale del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria; in relazione all'articolo 8 in materia di piattaforme digitali, sono fornite rassicurazioni sulla corretta quantificazione degli oneri e sulla disponibilità delle risorse utilizzate a copertura, proponendosi altresì una modifica del comma 2, ai fini di una maggiore precisione contabile; in merito all'articolo 10, si rappresenta che le assunzioni di dirigenti scolastici ivi previste, oltre ad essere soggette al regime autorizzatorio di legge, avranno comunque luogo nei limiti dei posti annualmente vacanti e disponibili, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente modifica: all'articolo 8, comma 2, primo periodo, le parole: "già assegnate all'Agenzia per l'Italia digitale" siano sostituite dalle seguenti: "già destinate dall'Agenzia per l'Italia digitale" e, dopo il primo periodo, sia inserito il seguente: "Le predette risorse finanziarie sono versate, nell'anno 2019, all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e destinate al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri."."
    

    
       
    

    
      Il senatore FANTETTI (FI-BP) auspica che quota parte delle risorse inizialmente destinate all'Agenzia per l'Italia digitale e ora stornate in favore del team per l'Italia digitale vengano comunque finalizzate all'implementazione del processo di digitalizzazione, attraverso i risparmi di spesa conseguenti al sistema pagoPA.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI conferma come la finalità alla base dell'istituzione della società veicolo sia proprio  quella testé sottolineata dal senatore Fantetti, alla luce della necessità di recuperare risorse non utilizzate e consentire una completa attuazione dei processi di innovazione digitale.
    

    
       
    

    
      In assenza di ulteriori richieste di intervento, la proposta di parere avanzata dalla relatrice, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, viene posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
           Il senatore MANCA (PD) auspica che, in relazione all'organizzazione dei lavori per l'esame in sede consultiva dell'A.S. 989, venga definita, eventualmente in sede di Ufficio di Presidenza, una programmazione dei lavori che consenta alla Commissione bilancio un'istruttoria ponderata delle proposte emendative trasmesse dalle Commissioni di merito.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU) si associa alla richiesta avanzata dal senatore Manca, chiedendo che sia garantito il ruolo della Commissione bilancio ai fini di un esame approfondito, per i profili finanziari, degli emendamenti all'A.S. 989, con particolare riguardo alle proposte emendative preannunciate dai relatori e dal Governo.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE assicura il proprio impegno affinché la Commissione bilancio possa disporre di tempi adeguati per un esame puntuale, in sede consultiva, del provvedimento in questione, fermo restando che ciò dipende, ovviamente, anche dall'andamento dei lavori presso le Commissioni di merito.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELL'ODIERNA RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA  
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE avverte che l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, convocato al termine della seduta, non avrà più luogo.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,25.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 16 GENNAIO 2019
    

    
      104ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'economia e le finanze Laura Castelli e Garavaglia.                                                                                                                               
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 11,20.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S) illustra gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, che, in merito agli emendamenti riferiti all'articolo 1, si richiede la relazione tecnica per le proposte 1.4, 1.8, 1.10, 1.30 (analogo all'1.31 e 1.32), 1.34, 1.0.4 (analogo all'1.0.5), 1.0.14, 1.0.17 (analogo all'1.0.18), 1.0.26 e 1.0.27. Chiede poi conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura degli emendamenti 1.6, 1.9 e 1.0.22. Osserva che occorre inoltre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 1.7 (che raddoppia la dotazione della sezione speciale del fondo), 1.17 (che estende al subappalto gli interventi di garanzia previsti dall'articolo 1, comma 1), 1.18 (sull'autocertificazione da parte delle piccole e medie imprese dei crediti vantati nei riguardi delle pubbliche amministrazioni), 1.23 (che incide sull'operatività della garanzia della sezione speciale), 1.37 (che riduce la percentuale delle ritenute operate dagli operatori bancari e postali), 1.0.3 (sulla deducibilità fiscale delle perdite in bilancio di banche in risoluzione o in liquidazione coatta amministrativa), 1.0.7 (e l'analogo 1.0.8 sull'emissione di fattura in regime di esclusione dall'IVA), 1.0.10 (in materia di tariffe postali agevolate, ma con copertura sull'accantonamento presso il Ministero degli esteri dei fondi speciali di parte corrente), 1.0.11 (analogo al precedente, ma privo di copertura) e 1.0.15 (che posticipa l'entrata in vigore del sistema di trasmissione telematica dei corrispettivi). Fa presente che comportano maggiori oneri gli emendamenti 1.22, 1.29, 1.35, 1.36, 1.38, 1.44 (già 3.22), 1.0.24 e 1.0.25. Rileva la necessità di valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nelle proposte 1.39, 1.40 e 1.0.28. Osserva, infine, che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 1.
    

    
      In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 2, rileva che comporta maggiori oneri la proposta 2.0.1. Occorre inoltre valutare l'emendamento 2.0.5, ai fini della corresponsione degli emolumenti al commissario e al vicecommissario della Sogin. Richiede quindi la relazione tecnica sulla proposta 2.0.6. Osserva poi che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 2.
    

    
      In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 3, richiede la relazione tecnica sulle proposte 3.1, 3.13, 3.15, 3.37, 3.43, 3.50, 3.51, 3.53, 3.56, 3.57, 3.80, 3.81, 3.82, 3.83, 3.84, 3.85, 3.91, 3.92, 3.93, 3.98, 3.99, 3.111, 3.112, 3.113, 3.114, 3.116, 3.117 e 3.125. Segnala quindi che occorre valutare la proposta 3.3 (analoga al 3.4) in termini di effetti sul gettito previdenziale e portata normativa dell'emendamento 3.16 sulla ridefinizione della giornata lavorativa in agricoltura. Occorre inoltre valutare, per gli effetti sulle entrate, gli emendamenti 3.19, 3.106, 3.115 e 3.118. In merito all'emendamento 3.32, rileva la necessità di valutare gli effetti della lettera b) che aumenta il limite al di sotto del quale è possibile effettuare pagamenti nelle attività "compro oro" senza mezzi elettronici. Occorre poi valutare gli analoghi emendamenti 3.68 e 3.69, che aboliscono l'obbligo di trasmissione telematica dei corrispettivi per i distributori automatici di vendita diretta del latte crudo. Vanno inoltre valutati gli effetti sulle entrate degli analoghi emendamenti 3.75, 3.76, 3.77 e 3.78 sulla qualificazione come agricola dell'attività enoturistica. Rileva, altresì, la necessità di valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nell'emendamento 3.24. Osserva poi che comportano maggiori oneri gli emendamenti 3.7, 3.14, 3.20, 3.21, 3.38, 3.44, 3.54, 3.55, 3.96, 3.97, 3.101, 3.105, 3.109 e 3.110. Rileva che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 3.
    

    
      In merito agli emendamenti aggiuntivi all'articolo 3, richiede la relazione tecnica sugli emendamenti 3.0.1, 3.0.26, 3.0.27, 3.0.37, 3.0.38, 3.0.41, 3.0.42, 3.0.43, 3.0.44, 3.0.45, 3.0.51, 3.0.58, 3.0.59, 3.0.60, 3.0.64, 3.0.66, 3.0.68, 3.0.69, 3.0.70, 3.0.78, 3.0.88, 3.0.90, 3.0.97, 3.0.99, 3.0.100, 3.0.108, 3.0.111, 3.0.112, 3.0.117, 3.0.120, 3.0.124, 3.0.126, 3.0.127, 3.0.132, 3.0.133, 3.0.134, 3.0.136, 3.0.137 e 3.0.141. Osserva che comportano maggiori oneri le proposte 3.0.16, 3.0.24, 3.0.25, 3.0.29, 3.0.30, 3.0.39, 3.0.40, 3.0.54, 3.0.55, 3.0.62, 3.0.63, 3.0.84, 3.0.87, 3.0.91, 3.0.92 (limitatamente al capoverso "Articolo 3-bis"), 3.0.93, 3.0.115, 3.0.116, 3.0.118, 3.0.122, 3.0.123, 3.0.125, 3.0.135 e 3.0.140. Va inoltre valutato l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nel comma 2 dell'emendamento 3.0.3, con riguardo all'attività delle camere di commercio, nonché negli emendamenti 3.0.107, 3.0.109 e 3.0.139. Segnala che occorre valutare l'emendamento 3.0.22 (analogo al 3.68 e 3.69) che abolisce l'obbligo di trasmissione telematica dei corrispettivi per i distributori automatici di vendita diretta del latte crudo. Vanno quindi valutati gli emendamenti 3.0.23, che amplia i casi di esclusione dalla decadenza dei benefici per la proprietà diretta coltivatrice, e gli analoghi emendamenti 3.0.47, 3.0.48, 3.0.49 e 3.0.50 che escludono gli imprenditori agricoli dall'obbligo di versare i contributi annuali alla Stazione sperimentale per l'industria delle conserve alimentari. Chiede quindi chiarimenti sulla compatibilità con la normativa europea della proposta 3.0.52 sul commercio al dettaglio su aree pubbliche demaniali marittime, nonché della proposta 3.0.57 sulla durata delle concessioni demaniali lacuali. Chiede inoltre conferma dell'assenza di oneri correlati alle proposte 3.0.53, che estende le zone che possono essere escluse dal demanio marittimo, 30.61 (sulle attività accessorie a quelle turistico-balneari) e 3.0.74 sulle attività faunistico-venatorie. Rileva che occorre valutare gli effetti sui conti pensionistici della proposta 3.0.65. Chiede poi conferma del carattere ordinamentale degli emendamenti 3.0.81 (modifica della disciplina del Durc), 3.0.130 (sull'accollo del debito di imposta altrui) e 3.0.131 (sull'invito al contraddittorio endoprocedimentale). In merito all'emendamento 3.0.89 sugli incentivi fiscali per il rientro dei lavoratori in Italia, chiede conferma della compatibilità della proposta con la clausola di invarianza finanziaria recata dalla normativa di riferimento (ossia l'articolo 8 della legge n. 238 del 2010). Chiede inoltre conferma dell'assenza di oneri correlati agli analoghi emendamenti 3.0.113 e 3.0.114 sulla rendita catastale degli immobili a destinazione speciale e particolare, nonché alla proposta 3.0.143 (che sembra ampliare l'ambito di esclusione dalla razionalizzazione delle società a partecipazione pubblica). Segnala che occorre valutare le proposte 3.0.121 (sul regime di adempimento collaborativo), 3.0.128 (sulla fatturazione elettronica negli asili nido e nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali) e 3.0.144 (sul termine per la presentazione delle dichiarazioni dei redditi e Irap). Osserva, infine, che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti aggiuntivi all'articolo 3. In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 4, fa presente che occorre valutare, in relazione al testo, la proposta 4.2, che, alla lettera b), allunga a 60 mesi (rispetto ai 48 del decreto-legge) il periodo di rateizzazione nel versamento della somma da sostituire al bene pignorato. Fa  presente che occorre valutare altresì l'emendamento 4.8 che, nel modificare il comma 4 dell'articolo 4, estende in maniera indefinita l'ambito di applicazione della nuova normativa sulle procedure esecutive, mentre il comma 4 vigente esclude l'applicazione della nuova normativa alle esecuzioni iniziate prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto. Chiede inoltre conferma dell'invarianza finanziaria dell'emendamento 4.13 che dispone il pagamento da parte delle amministrazioni statali delle spese per fitti, censi, canoni e livelli attraverso titoli di spesa informatici, in luogo dei mandati informatici previsti dalla normativa vigente. Osserva che occorre valutare gli effetti della proposta 4.0.8 che esonera Equitalia Giustizia Spa dal rispetto della normativa sui divieti e sulle limitazioni di assunzione di personale previste per le società a partecipazione pubblica. In merito all'emendamento 4.0.14, chiede chiarimenti sui possibili oneri amministrativi correlati alla possibilità per gli enti locali e i loro agenti della riscossione di accedere gratuitamente alle banche dati pubbliche ivi indicate, ai fini dell'attività di riscossione e accertamento. Rileva quindi la necessità di valutare i possibili oneri amministrativi derivanti dall'emendamento 4.0.17 sull'elezione del domicilio digitale da parte delle pubbliche amministrazioni.
    

    
      Chiede conferma dell'assenza di effetti onerosi derivanti dalla proposta 4.0.25 che dispone la cancellazione automatica delle ipoteche e della riscossione coattiva, nel momento in cui il debitore ha integralmente pagato le somme dovute agli agenti della riscossione. Rileva la necessità di valutare poi l'emendamento 4.0.26 che estende la sospensione del pagamento delle rate ai beneficiari di mutui agevolati anche ai casi di crediti iscritti a ruolo o per i quali sia stato avviato un contenzioso. Chiede conferma dell'assenza di effetti onerosi per la proposta 4.0.27 che obbliga l'Inps ad inviare avvisi bonari prima di procedere all'iscrizione a ruolo. In merito all'emendamento 4.0.28 che autorizza, per l'anno 2019, la spesa di 10 milioni di euro in favore dei familiari delle vittime e dei superstiti della valanga di Rigopiano, chiede conferma della disponibilità delle relative risorse presso il fondo per le esigenze indifferibili. Osserva, infine, che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti relativi all'articolo 4.
    

    
      In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 5, chiede conferma dell'assenza di oneri derivanti dagli analoghi emendamenti 5.34, 5.35 e 5.36, con riguardo al possibile contenzioso connesso alla conclusione inderogabile delle procedure di aggiudicazione entro il prossimo 30 giugno. Osserva che comporta minori entrate la proposta 5.0.14, laddove dispone la sospensione dei procedimenti di riscossione coattiva dei canoni demaniali. Comporta invece maggiori oneri l'emendamento 5.0.15 che dispone la riassegnazione di risorse cadute in perenzione. Osserva che occorre acquisire la relazione tecnica sugli emendamenti 5.0.16, 5.0.18, 5.0.19, 5.0.26 (analogo al 5.0.27) e 5.0.28. Chiede conferma della disponibilità sul Fondo per lo sviluppo e la coesione delle risorse poste a copertura dell'emendamento 5.0.21. Chiede inoltre conferma dell'assenza di onerosità, connessi anche a profili di incompatibilità con la normativa europea, dell'emendamento 5.0.24 in materia di responsabilità civile per i danni causati dalla circolazione di veicoli e di natanti. Rileva che occorre valutare i possibili effetti finanziari negativi, in termini di aumenti del trattamento economico, dell'emendamento 5.0.29, sull'utilizzo per mansioni superiori di dipendenti inquadrati in categorie subordinate. Chiede quindi conferma dell'assenza di oneri derivanti dagli analoghi emendamenti 5.0.30 e 5.0.31 sull'agevolazione dei consumi di elettricità per i consorzi di bonifica e di irrigazione. Rileva che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti relativi all'articolo 5.
    

    
      In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 6, osserva che occorre valutare gli effetti finanziari delle proposte 6.1 sui rifiuti speciali (analogo al 6.2 e 6.8), 6.10, 6.13, 6.0.1, 6.0.10, 6.0.11, 6.0.15, 6.0.17, 6.0.28, 6.0.31, 6.0.37 e 6.0.41 (analogo al 6.0.42). Rileva che comportano maggiori oneri gli emendamenti 6.3 (analogo al 6.4), 6.12, 6.0.43 e 6.0.46. Richiede la relazione tecnica sulle proposte 6.0.2, 6.0.3, 6.0.14, 6.0.16, 6.0.22, 6.0.23, 6.0.24, 6.0.26, 6.0.27 e 6.0.39 (analogo al 6.0.40). Fa presente che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 6.
    

    
      In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 7, rileva che occorre valutare le proposte 7.1, 7.2, 7.0.6 e 7.0.7. Osserva quindi la necessità di valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nell'emendamento 7.0.10. Fa, infine, presente che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 7.
    

    
      In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 8, chiede conferma della disponibilità delle risorse previste a copertura dell'emendamento 8.5. Comportano inoltre minori entrate le analoghe proposte 8.13 e 8.14, che restringono l'ambito dei soggetti passivi dell'imposta sui servizi digitali. Con riferimento all'emendamento 8.16, in tema di registro degli amministratori di condominio, rileva che occorre valutare l'introduzione di una clausola di neutralità finanziaria che ponga integralmente a carico degli interessati le spese di tenuta del registro e di organizzazione dei corsi di formazione. Con riguardo alle proposte 8.0.1 e 8.0.2 (in materia di servizi informatici delle pubbliche amministrazioni), 8.0.37 (sulla digitalizzazione delle firme per il deposito delle liste elettorali) e 8.0.43 (sulla implementazione di un sistema centralizzato di prenotazione per la revisione dei veicoli), osserva che risulta necessario verificare la sostenibilità della clausola di invarianza finanziaria. Rileva che occorre valutare gli eventuali effetti onerosi, per la finanza pubblica, degli analoghi emendamenti 8.0.16, 8.0.21 (limitatamente al comma 1, lett. c), 8.0.31, 8.0.32 e 8.0.33, volti ad escludere l'imposizione di oneri finanziari a carico degli operatori di telecomunicazioni. Fa quindi presente che occorre altresì valutare i profili finanziari delle proposte 8.0.40 (in tema di semplificazioni contabili per la gestione collettiva dei diritti d'autore), 8.0.42 (in tema di contributi finanziari per la Federazione Nazionale delle istituzioni Pro ciechi), con riguardo ad eventuali effetti di cassa, 8.0.44 (che prevede una serie di esenzioni per l'accesso alle zone a traffico limitato dei centri abitati) e 8.0.45 (in materia di digitalizzazione dei documenti di circolazione e di dotazioni informatiche delle forze di polizia stradale). Osserva, inoltre, che risulta necessario acquisire la relazione tecnica sull'emendamento 8.0.34 e sulle analoghe proposte 8.0.35 e 8.0.36. Rileva che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti relativi all'articolo 8.
    

    
      In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 9, segnala che occorre valutare gli emendamenti 9.1 (che riconosce a tutti i medici abilitati all'esercizio professionale, con esperienza triennale in attività di medicina generale, il diritto ad esercitare l'attività professionale di medicina generale nell'ambito del Servizio sanitario nazionale); 9.5 (che amplia l'ambito dei medici che le regioni possono inquadrare nei ruoli della dirigenza medica); gli analoghi 9.7 e 9.8 (che consente di utilizzare per le esigenze di medicina generale i cd. Medici generici ambulatoriali); 9.0.8 (che interviene sull'età massima per il collocamento a riposo del personale della dirigenza medica); gli analoghi 9.0.9 e 9.0.10 (in relazione all'incidenza sulla spesa farmaceutica di farmaci orfani e malattie rare); 9.0.35 (che applica al personale medico INAIL gli istituti normativi ed economici della dirigenza medica del Servizio sanitario nazionale); 9.0.39 (in materia di classificazione dei dispositivi acustici ai fini dei livelli essenziali di assistenza), nonché la proposta 9.0.41 (che, nel prevedere la ricognizione del fabbisogno di personale del SSN, abroga alcune disposizioni sulla razionalizzazione della spesa sanitaria).
    

    
      Fa quindi presente che risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulla proposta 9.2 (che amplia l'ambito dell'articolo 9 anche alla medicina di emergenza-urgenza, rendendo inoltre più stringente per le regioni il ricorso a misure di limitazione del massimale degli assistiti o all'organizzazione di corsi di formazione); sulle analoghe proposte 9.0.1, 9.0.2 e 9.0.3 (che istituiscono un ruolo dirigenziale della ricerca sanitaria nell'ambito degli IRCCS), nonché sul 9.0.26 (per la quantificazione dell'onere correlato al riconoscimento della indennità di esclusività). Osserva che comportano maggiori oneri la proposta 9.0.5, per incapienza delle risorse previste a copertura degli oneri, gli analoghi emendamenti 9.0.24, 9.0.25, 9.0.27 e 9.0.28 (in tema di riconoscimento dell'indennità di esclusività del rapporto con lo Stato) e la proposta 9.0.40 (che istituisce nell'ambito del SSN il ruolo del personale socio-sanitario). Chiede conferma dell'assenza di oneri correlati alla proposta 9.0.22 (in tema di semplificazione farmaceutica), nonché della disponibilità delle risorse poste a copertura degli oneri recati dall'emendamento 9.0.42. Osserva che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti relativi all'articolo 9.
    

    
      In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 10, fa presente che comportano maggiori oneri gli emendamenti 10.9 e 10.16 (limitatamente al comma 4-ter del capoverso 5, lett. f). Osserva che occorre valutare gli effetti finanziari delle analoghe proposte 10.4, 10.10, 10.11 e 10.12 (che prevedono una sanatoria, con immissione in ruolo dei ricorrenti, per i contenziosi sul concorso 2011 per dirigenti scolastici); per gli analoghi 10.6 e 10.7 (in tema di obblighi gravanti, in tema di sicurezza, sul Proprietario dell'edificio scolastico); per gli analoghi 10.13 e 10.14 (in tema di inserimento dei docenti abilitati nelle graduatorie ad esaurimento); per il 10.16 (limitatamente al capoverso 5, lett. h), n. 1, che istituisce una nuova graduatoria permanente), nonché per il 10.35 (in tema di criteri di corresponsione dell'indennità per incarichi di direzione di strutture tecniche e scientifiche). Segnala che risulta necessario acquisire la relazione tecnica sugli analoghi emendamenti 10.22 e 10.23 (che introducono, nel d.lgs. 81 del 2008 sulla sicurezza sul lavoro, un nuovo capo in materia di istituzioni scolastiche). Chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura degli oneri recati dall'emendamento 10.8, nonché conferma dell'assenza di oneri in relazione alla proposta 10.36. In merito agli emendamenti aggiuntivi all'articolo 10, osserva che risulta necessario acquisire la relazione tecnica sugli emendamenti 10.0.7, 10.0.14, 10.0.22, 10.0.27, 10.0.30 e 10.0.31. Fa presente che comporta maggiori oneri la proposta 10.0.23. Segnala poi che occorre valutare gli effetti finanziari delle proposte 10.0.10 (in tema di personale docente delle università non statali), 10.0.16 (che estende al personale universitario la disciplina delle spese di missione stabilita per gli enti di ricerca), 10.0.20 (che prevede incentivi per il ritorno e la stabilizzazione dei ricercatori all'estero), 10.0.28 e 10.0.29 (entrambi in materia di addizionale comunale sui diritti aeroportuali). Chiede conferma dell'assenza di oneri per la finanza pubblica delle proposte 10.0.2 (in tema di scuole dell'infanzia paritarie), 10.0.15 (in tema di chiamata diretta dei professori universitari), 10.0.19 (che prevede la facoltà di incrementare le borse di dottorato di ricerca) e 10.0.32 (recante misure organizzative in materia di equa riparazione per irragionevole durata del processo), per quest'ultima proposta potendosi valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      In merito ai subemendamenti riferiti all'emendamento 10.0.1000, segnala che occorre valutare i profili finanziari connessi alle analoghe proposte 10.0.1000/25, 10.0.1000/26 e 10.0.1000/27, che intervengono sui criteri di quantificazione del valore di subentro per determinate concessioni autostradali. Osserva, infine, che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti e subemendamenti relativi all'articolo 10.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI, in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 1, esprime un avviso contrario, per i profili finanziari, sulle proposte 1.4, per insufficienza delle risorse sul fondo previsto a copertura; 1.8, in quanto incrementa la rischiosità degli interventi del fondo di garanzia, con effetti finanziari negativi; 1.10, per incapienza delle risorse poste a copertura; 1.30, 1.31 e 1.32, per gli effetti negativi derivanti dall'incremento dei rischi connessi al fondo di garanzia; 1.34, incidendo la copertura su risorse per cui è in fase di definizione l'impegno di spesa; 1.0.14, la cui applicazione comporterebbe l'esaurimento delle risorse disponibili nel Fondo già nei primi mesi del 2019, nonché 1.0.26, con particolare riguardo al comma 9 che, prevedendo la deducibilità delle perdite ivi previste, produce effetti negativi in termini di gettito.
    

    
      Chiede quindi di valutare l'accantonamento, al fine di svolgere approfondimenti istruttori, dell'emendamento 1.0.4, analogo all'emendamento 1.0.5, delle analoghe proposte 1.0.17 e 1.0.18, per le quali preannuncia la prossima presentazione di una relazione tecnica, nonché degli emendamenti 1.0.27 e 1.0.22.
    

    
      Formula, poi, una valutazione contraria, per incapienza delle risorse previste a copertura, con riguardo agli emendamenti 1.6 e 1.9.
    

    
       
    

    
      Su richiesta del senatore ERRANI (Misto-LeU) e con l'assenso del sottosegretario Laura Castelli, il PRESIDENTE prospetta l'accantonamento, per un supplemento di istruttoria, anche della proposta 1.0.26.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD) invita il Governo a non giustificare l'avviso contrario in sede consultiva, sulla base di una presunta mancanza di copertura dei relativi emendamenti, quando in realtà esso è motivato solo da un orientamento politico contrario all'utilizzo delle risorse interessate.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI assicura che la posizione del Governo, in sede consultiva, si fonda esclusivamente su considerazioni attinenti ai profili di finanza pubblica, con riferimento agli impegni già definiti o in via di perfezionamento.
    

    
      Proseguendo nella valutazione degli emendamenti, esprime un avviso di semplice contrarietà sulla proposta 1.7, che comporta una riduzione delle risorse disponibili per la gestione ordinaria del Fondo di garanzia e sull'emendamento 1.17, che prevede una estensione della platea dei destinatari degli interventi di garanzia con possibili effetti finanziari. Sulla proposta 1.0.10, rileva la mancanza di opportuni meccanismi di limitazione della spesa a fronte della configurabilità di diritti soggettivi. Ravvisa quindi la necessità di acquisire la relazione tecnica per l'emendamento 1.18, per il quale chiede l'accantonamento, nonché per le analoghe proposte 1.0.7 e 1.0.8, mentre formula una valutazione contraria, per i profili finanziari, sulla proposta 1.23, che concedendo una garanzia ulteriore rispetto all'ammontare del finanziamento richiesto, incide sulla rischiosità del Fondo con effetti finanziari negativi; sulla proposta 1.37, per effetti finanziari negativi non quantificati; sugli emendamenti 1.0.3 e 1.0.15, perché determinano evidentemente una riduzione del gettito, nonché per la proposta 1.0.11, per mancanza di copertura.
    

    
      Concorda con la segnalazione della relatrice sulla maggiore onerosità degli emendamenti 1.22, 1.29, 1.35, 1.36 e 1.0.25, mentre esprime un avviso di nulla osta sulla proposta 1.38, trattandosi di una correzione meramente formale, che si rende necessaria per rimediare ad un errore materiale presente in una disposizione della legge di bilancio. Chiede quindi di valutare l'accantonamento delle proposte 1.44 (già 3.22) e 1.0.24, per cui è stata preannunciata una riformulazione.
    

    
      Sulle proposte per le quali la relatrice chiede di valutare l'inserimento di una clausola di invarianza, esprime un avviso contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 1.40, che rischierebbe di ricondurre la Cassa depositi e prestiti nell'ambito del conto consolidato delle amministrazioni pubbliche, con rilevanti effetti negativi per la finanza pubblica, mentre ritiene opportuno l'accantonamento, per approfondimenti, delle proposte 1.39 e 1.0.28, in attesa, per quest'ultimo, di un parere del Dipartimento delle finanze.
    

    
       
    

    
      Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP) chiede chiarimenti sulla valutazione dell'emendamento 1.4, che non sembra presentare criticità sotto il profilo finanziario, ma eventualmente una differenza di vedute nel merito. Sollecita quindi una rivalutazione dell'emendamento 1.0.10, che può meritare, al massimo, un parere di semplice contrarietà, in assenza di evidenti criticità dal punto di vista finanziario.
    

    
       
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S) fa presente che, in realtà, la proposta 1.4 comporta un incremento delle risorse del fondo speciale, presentando quindi anche profili rilevanti per la finanza pubblica.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD) aggiunge, al riguardo, che l'aumento della platea dei beneficiari può comportare, altresì, un problema di adeguatezza della copertura finanziaria.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S), in relazione alla sollecitazione del senatore Pichetto Fratin, prospetta un parere di semplice contrarietà sulla proposta 1.0.10.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU), in relazione all'emendamento 1.17, che estende gli interventi di garanzia al subappalto, chiede al Governo se, al di là dei rilievi di carattere finanziario, abbia intenzione di affrontare nel merito tale concreta e complessa problematica.
    

    
       
    

    
      Il senatore Marco PELLEGRINI (M5S), nel riconoscere la rilevanza del tema, condivide l'esigenza di trovare, al riguardo, una soluzione tecnica che risulti adeguata anche dal punto di vista finanziario.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario GARAVAGLIA, nel condividere l'importanza della questione, ritiene più appropriato un intervento specifico, anche mediante un autonomo disegno di legge, sul modello di quanto già sperimentato, in precedenza, dalla Regione Lombardia.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI, con riferimento agli emendamenti riferiti all'articolo 2, concorda con la segnalazione della relatrice sulla maggiore onerosità della proposta 2.0.1, esprimendo inoltre un avviso contrario, per i profili finanziari, sull'emendamento 2.0.5, che comporta oneri non quantificati e non coperti. Chiede, quindi, l'accantonamento della proposta 2.0.6, per la quale è in via di predisposizione una relazione tecnica.
    

    
      Passando a trattare degli emendamenti relativi all'articolo 4, ritiene opportuno accantonare l'esame delle proposte 4.2 e 4.0.8, per approfondirne le criticità finanziarie; degli emendamenti 4.0.14, 4.0.17, 4.0.25, per i quali risulta necessario acquisire una relazione tecnica, nonché della proposta 4.0.27, sulla quale richiede l'avviso dell'INPS e del Ministero del lavoro. Formula quindi una valutazione contraria, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 4.8, che determina effetti negativi sui saldi di finanza pubblica nel caso di crediti vantati dalle Pubbliche amministrazioni, e 4.0.26 che, ampliando la platea dei beneficiari della sospensione delle rate del mutuo agevolato, produce effetti in termini di fabbisogno.
    

    
                  Conferma, infine, l'invarianza finanziaria dell'emendamento 4.13 e la disponibilità delle risorse presso il Fondo per le esigenze indifferibili, previste a copertura degli oneri dell'emendamento 4.0.28, di cui peraltro preannuncia la presentazione di una riformulazione, in sede referente, per modificare l'individuazione delle risorse poste a copertura.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU) osserva che il parere contrario sull'emendamento 4.0.14, in materia di accesso gratuito alle banche dati pubbliche, appare contraddittorio rispetto al processo di semplificazione e digitalizzazione dell'attività amministrativa.
    

    
                  Esprime, quindi, perplessità sulla configurabilità di effetti finanziari onerosi correlati all'emendamento 4.0.25, in tema di cancellazione automatica delle ipoteche.
    

    
       
    

    
               Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP), nel ritenere condivisibile il contenuto della proposta 4.0.25, rileva tuttavia che l'emendamento pone effettivamente problemi di copertura finanziaria.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Laura CASTELLI, con riguardo all'emendamento 4.0.14, giudica più appropriato affrontare caso per caso la questione dell'accesso alla banche dati pubbliche, che coinvolge sia profili finanziari che di carattere politico-amministrativo. In merito, poi, alla proposta 4.0.25, sottolinea come la predisposizione di una relazione tecnica che quantifichi i relativi oneri, rappresenta il primo passaggio per definire in modo adeguato la questione ivi trattata, sicuramente meritevole di attenzione, nel rispetto delle regole di contabilità.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S), sulla base delle indicazioni emerse dal dibattito e alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli 1, 2 e 4 del decreto-legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.4, 1.8, 1.10, 1.30, 1.31, 1.32, 1.34, 1.0.14, 1.6, 1.9, 1.23, 1.37, 1.0.3, 1.0.11, 1.0.15, 1.22, 1.29, 1.35, 1.36, 1.0.25, 1.40, 2.0.1, 2.0.5, 4.8 e 4.0.26.
    

    
      Esprime parere di semplice contrarietà sugli emendamenti 1.7, 1.17, 1.0.7, 1.0.8 e 1.0.10.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutte le restanti proposte relative agli articoli 1, 2 e 4, a eccezione degli emendamenti 1.0.4, 1.0.5, 1.0.17, 1.0.18, 1.0.26, 1.0.27, 1.0.22, 1.18, 1.44 (già 3.22), 1.0.24, 1.39, 1.0.28, 2.0.6, 4.2, 4.0.8, 4.0.14, 4.0.17, 4.0.25 e 4.0.27, nonché sulle riformulazioni, sui quali il parere rimane sospeso.".
    

    
       
    

    
      La proposta di parere avanzata dalla relatrice è posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
                 
    

    
      La seduta termina alle ore 12,40.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 17 GENNAIO 2019
    

    
      105ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Laura Castelli.                                                                                                                                
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 11,45.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(989)
 Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione
    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte contrario condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      Il presidente PESCO avverte che si riprenderà con l'esame delle proposte emendative riferite agli articoli da 5 a 8.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI formula un avviso contrario sugli analoghi emendamenti 5.34, 5.35 e 5.36, sui quali la Commissione aveva chiesto una valutazione sull'assenza di oneri, con riguardo al possibile contenzioso connesso alla conclusione inderogabile delle procedure di aggiudicazione entro il prossimo 30 giugno.
    

    
      Concorda poi con la valutazione di onerosità sull'emendamento 5.0.14, per minori entrate e si esprime negativamente sull'emendamento 5.0.15 che determina l'utilizzo di risorse finite in perenzione.
    

    
      Ritiene necessaria l'acquisizione della relazione tecnica sull'emendamento 5.0.16, mentre si esprime in senso contrario sulle proposte 5.0.19, 5.0.26, 5.0.27 e 5.0.28 per inidoneità della copertura. Propone poi di accantonare per un approfondimento istruttorio l'emendamento 5.0.18.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) chiede di mantenere accantonato l'emendamento 5.0.15.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI rileva poi l'insufficienza delle disponibilità di cassa utilizzate a copertura dell'emendamento 5.0.21, mentre chiede di accantonare la proposta 5.0.24 per un approfondimento istruttorio. Si esprime in senso negativo sull'emendamento 5.0.29.
    

    
      Da ultimo, propone di accantonare gli analoghi emendamenti 5.0.30 e 5.0.31.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S), nel ricordare che l'emendamento 5.0.29 è stato ritirato presso le Commissioni di merito, prospetta quindi l'espressione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle analoghe proposte 5.34, 5.35 e 5.36.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD) reputa incoerente con il compito istituzionale della Commissione bilancio l'espressione di un parere contrario, sulla base dell'articolo 81 della Costituzione, in merito alle citate proposte emendative, sulle quali non si ravvisano profili di onerosità.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE rileva come tali emendamenti introducano l'obbligo per le province di qualificarsi quali centrali uniche per gli appalti, con conseguenti oneri dovuti al fatto che non tutti gli enti provinciali dispongono delle adeguate risorse umane e finanziarie.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI rileva come, a prescindere da valutazioni di merito, siano necessarie risorse umane e finanziarie per l'attività di progettazione prevista dalle proposte emendative in esame.
    

    
       
    

    
      Il senatore MISIANI (PD) ricorda come già oggi le province gestiscano gare di appalto, sottolineando come tali emendamenti non determinino oneri, potendo al contrario ingenerare risparmi.
    

    
       
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S), pur concordando nel merito sull'ambito di competenza spettante alle province e alle città metropolitane, fa presente che l'introduzione dell'obbligo di qualificarle come stazioni appaltanti a decorrere dal prossimo 1° luglio possa generare conflitti e contenziosi, senza considerare l'esigenza di un rafforzamento delle risorse umane e finanziarie.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) ritiene che non possa esprimersi una valutazione contraria, in base all'articolo 81 della Costituzione, su tali emendamenti che fanno riferimento alle attività delle stazioni appaltanti e non alla progettazione.
    

    
      Più in generale, in merito al ruolo istituzionale della Commissione bilancio, osserva che non sussistono problemi di costi e di relativa copertura.
    

    
       
    

    
      Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP) concorda sull'assenza di criticità di ordine finanziario.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI conferma una valutazione del Governo negativa sui profili finanziari di tali emendamenti che implicano la necessità di maggiori risorse umane e finanziarie per i servizi di progettazione, con conseguente necessità di attrezzare le strutture amministrative delle province.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD), nel prendere atto del punto di vista dell'Esecutivo, ritiene improprio e incoerente, rispetto al ruolo della Commissione bilancio, l'espressione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
       
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S) evidenzia che l'incremento delle competenze determina anche un necessario rafforzamento del personale, senza il quale la previsione di maggiori investimenti rimarrebbe puramente teorica.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU), nel concordare con la valutazione della senatrice Pirro, rileva che tuttavia la posizione del Governo circa gli effetti finanziari degli emendamenti in esame risulta del tutto infondata.
    

    
       
    

    
      Passando agli emendamenti riferiti all'articolo 6, la rappresentante del GOVERNO esprime un avviso non ostativo sulle analoghe proposte 6.1, 6.2 e 6.8, mentre propone di accantonare gli emendamenti 6.10 e 6.13.
    

    
      In merito alle proposte 6.0.1,  6.0.10 e 6.0.37, si esprime in senso non ostativo, mentre rileva l'onerosità della proposta 6.0.11.
    

    
      Con riguardo all'emendamento 6.0.15, fa presente che sarebbe necessario acquisire la relazione tecnica per valutarne l'equilibrio finanziario. Anche per le proposte 6.0.17, 6.0.28 e 6.0.31, ritiene necessario acquisire la relazione tecnica. 
    

    
      Con riferimento poi agli emendamenti 6.0.41 e 6.0.42, formula un avviso contrario per maggiori oneri.
    

    
      Nel concordare con la valutazione della Commissione sull'onerosità delle proposte 6.12, 6.0.43 e 6.0.46, chiede di accantonare l'emendamento 6.3 per un ulteriore approfondimento.
    

    
       
    

    
      Il senatore STEFANO (PD) chiede un chiarimento sull'avviso contrario espresso dal Governo sull'emendamento 6.0.41, riguardante la proroga della gestione commissariale per aree colpite da eventi sismici in Sicilia, facendo presente come i relativi oneri gravino comunque sulla contabilità speciale.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI osserva come la gestione commissariale in questione sia scaduta lo scorso anno e non vi sia stata la riallocazione di risorse sulla contabilità speciale nel 2019.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD) chiede l'accantonamento anche dell'emendamento 6.4, analogo al 6.3 per i temi trattati.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI, in merito agli emendamenti all'articolo 6, sui quali la Commissione aveva richiesto di acquisire la relazione tecnica, prospetta l'accantonamento della proposta 6.0.3, mentre reputa necessario acquisire la relazione tecnica sugli emendamenti 6.0.14, 6.0.16, 6.0.22 e 6.0.23.
    

    
      Si esprime in senso contrario sull'emendamento 6.0.2.
    

    
      Dopo aver formulato una valutazione non ostativa sull'emendamento 6.0.24, evidenzia la necessità di una relazione tecnica sugli emendamenti 6.0.26, 6.0.27, 6.0.39 e 6.0.40.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) chiede che venga prodotta la relazione tecnica sull'emendamento 6.0.23.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone quindi di accantonare la proposta 6.0.23.
    

    
       
    

    
      La RELATRICE prospetta altresì l'accantonamento degli emendamenti 6.0.3, 6.014, 6.0.16, 6.0.22, 6.0.26, 6.0.27 e 6.0.39.
    

    
       
    

    
      Passando agli emendamenti riferiti all'articolo 7, il sottosegretario Laura CASTELLI si esprime in senso non ostativo sulle proposte 7.1, 7.0.6 e 7.0.7, mentre formula un avviso contrario sull'emendamento 7.0.10, chiedendo altresì di accantonare la proposta 7.2.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) ritiene che i profili di criticità di carattere finanziario sull'emendamento 7.0.10 potrebbero essere superati attraverso l'apposizione di una clausola di invarianza finanziaria come richiesto dalla Commissione.
    

    
       
    

    
      La RELATRICE reputa opportuno formulare sull'emendamento 7.0.10 un parere di semplice contrarietà condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
    

    
       
    

    
      Si passa quindi all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 8.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI si esprime in senso contrario, per mancata quantificazione degli oneri ovvero per inidoneità della copertura, sulle proposte 8.5, 8.0.37 e 8.0.43.
    

    
      Chiede poi di accantonare le proposte 8.13 e 8.14, in attesa dell'acquisizione della relazione tecnica, nonché 8.16, in vista di una riformulazione presso la Commissione di merito.
    

    
      Nel far presente che gli emendamenti 8.0.1 e 8.0.2 sono stati ritirati presso le Commissioni di merito, chiede di accantonare anche l'emendamento 8.0.16, mentre si esprime in senso contrario sulle proposte 8.0.21 (limitatamente alla lettera c) del comma 1), 8.0.31, 8.0.32 e 8.0.33.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE prospetta una valutazione di semplice contrarietà sugli emendamenti 8.0.16, 8.0.21 (limitatamente alla lettera c) del comma 1), 8.0.31, 8.0.32 e 8.0.33, vertenti sul medesimo tema.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI, si esprime poi in senso contrario sugli emendamenti 8.0.44 e 8.0.45, in quanto produttivi di oneri non coperti, mentre rileva come l'emendamento 8.0.34 determini minori entrate.
    

    
      Chiede poi di accantonare l'emendamento 8.0.42 e fa presente che l'emendamento 8.0.40 dovrebbe essere ritirato presso le Commissioni di merito.
    

    
      Da ultimo, chiede altresì l'accantonamento degli emendamenti 8.0.35 e 8.0.36, in attesa della predisposizione di riformulazioni.
    

    
       
    

    
      La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) chiede di accantonare anche l'emendamento 8.0.34, sul quale dovrebbe essere presentato un testo 2 presso le Commissioni di merito.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S), sulla base delle indicazioni emerse dal dibattito e alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli 5, 6, 7 e 8 del decreto-legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 5.34, 5.35, 5.36, 5.0.14, 5.0.19, 5.0.29, 6.0.11, 6.0.41, 6.0.42, 6.12, 6.0.43, 6.0.46, 6.0.2, 6.0.40, 8.5, 8.0.37, 8.0.43, 8.0.44 e 8.0.45. Esprime parere di semplice contrarietà sugli emendamenti 5.0.16, 5.0.26, 5.0.27, 5.0.28, 8.0.16, 8.0.21 (limitatamente al comma 1, lettera c)), 8.0.31, 8.0.32 e 8.0.33. Il parere di semplice contrarietà sull'emendamento 7.0.10 è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di una clausola d'invarianza finanziaria. Il parere è non ostativo su tutte le restanti proposte relative agli articoli 5, 6, 7 e 8, a eccezione degli emendamenti 5.0.15, 5.0.18, 5.0.21, 5.0.24, 5.0.30, 5.0.31, 6.10, 6.13, 6.0.15, 6.0.17, 6.0.28, 6.0.31, 6.3, 6.4, 6.0.3, 6.0.14, 6.0.16, 6.0.22, 6.0.23, 6.0.26, 6.0.27, 6.0.39, 7.2, 8.13, 8.14, 8.16, 8.0.42, 8.0.34, 8.0.35 e 8.0.36, nonché sulle riformulazioni e sugli emendamenti del Governo e relativi subemendamenti, sui quali l'esame rimane sospeso.".
    

    
       
    

    
      La proposta di parere avanzata dalla relatrice è posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 13,20.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      VENERDÌ 18 GENNAIO 2019
    

    
      106ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
      Intervengono i sottosegretari di Stato per l'economia e le finanze Laura Castelli e Garavaglia.                                                                                                                                   
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 10,25.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
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Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S) illustra gli emendamenti riferiti all'articolo 11, relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre richiedere la relazione tecnica sulle proposte 11.1 (analogo all'11.3), 11.4, 11.12 (analogo all'11.13 e 11.14), 11.16, 11.17, 11.18, 11.19, 11.20, 11.21, 11.29, 11.0.4, 11.0.9, 11.0.10, 11.0.13, 11.0.15, 11.0.23, 11.0.37, 11.0.38, 11.0.41, 11.0.42, 11.0.48, 11.0.62, 11.0.64, 11.0.81, 11.0.82, 11.0.83, 11.0.87, 11.0.88, 11.0.95, 11.0.112, 11.0.113, 11.0.114, 11.0.117, 11.0.155, 11.0.166, 11.0.170, 11.0.171, 11.0.172, 11.0.173, 11.0.187, 11.0.188 e 11.0.189. Occorre valutare la portata finanziaria degli emendamenti 11.5 (analogo all'11.6, 11.7 e 11.8), 11.9 (analogo all'11.10), 11.11, 11.35, 11.36, 11.39 (analogo all'11.40), 11.0.8, 11.0.16,11.0.17, 11.0.19, 11.0.24 (analogo all'11.0.25), 11.0.26 (analogo all'11.0.27), 11.0.49 (analogo all'11.0.50), 11.0.61 (con riferimento al comma 7), 11.0.89, 11.0.98, 11.0.101, 11.0.103, 11.0.104, 11.0.106, 11.0.107, 11.0.110, 11.0.118, 11.0.123 (analogo all'11.0.179), 11.0.127, 11.0.133, 11.0.139, 11.0.141, 11.0.142, 11.0.143, 11.0.144 (analogo all'11.0.145), 11.0.150, 11.0.151, 11.0.152, 11.0.154, 11.0.157 (analogo all'11.0.158), 11.0.167, 11.0.168, 11.0.169, 11.0.177 (analogo all'11.0.178), 11.0.182 (analogo all'11.0.183), 11.0.184 e 11.0.185 (analogo all'11.0.186). Comportano maggiori oneri gli emendamenti 11.15, 11.22 (e gli analoghi 11.23, 11.24, 11.25, 11.26, 11.27 e 11.28), 11.30, 11.31, 11.32 (analogo all'11.33 e 11.34), 11.37, 11.38, 11.0.1, 11.0.3, 11.0.6, 11.0.7, 11.0.14, 11.0.20, 11.0.33, 11.0.35, 11.0.36, 11.0.51 (analogo all'11.0.52), 11.0.53 (analogo all'11.0.54), 11.0.55 (analogo all'11.0.56), 11.0.57, 11.0.58, 11.0.59, 11.0.60, 11.0.65, 11.0.71, 11.0.92, 11.0.93, 11.0.96, 11.0.108, 11.0.121, 11.0.122, 11.0.129, 11.0.130, 11.0.131, 11.0.134, 11.0.136, 11.0.137, 11.0.138, 11.0.140, 11.0.156, 11.0.159, 11.0.176, 11.0.190 e 11.0.191. Occorre valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria negli emendamenti 11.0.39 e 11.0.66. Chiede conferma dell'assenza di oneri derivanti dalle analoghe proposte 11.0.99 e 11.0.100. Chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura delle proposte 11.0.146 e 11.0.149.
    

    
      Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 11.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE precisa che non saranno sottoposti ad esame gli emendamenti dichiarati improponibili presso le Commissioni di merito.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI, in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 3, esprime un avviso contrario sull'emendamento 3.1 per maggiore onerosità, mancando la quantificazione degli oneri. Si esprime in senso contrario, per mancanza della relazione tecnica, anche sulle proposte 3.15, 3.37, 3.56, 3.57, 3.80, 3.81, 3.82, 3.83, 3.84, 3.85, 3.91, 3.92, 3.93, 3.98, 3.99, 3.111, 3.112, 3.116 e 3.117. Rileva, altresì, l'assenza della relazione tecnica con riferimento alla proposta 3.125.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU), con riguardo all'emendamento 3.1, ritiene che non sussistano problemi di copertura, trattandosi di una proposta diretta a risolvere un contenzioso derivante dall'adozione di un atto di indirizzo da parte del Ministero del lavoro.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE risponde che, in realtà, dalla lettura dell'emendamento 3.1 emergono evidenti profili di onerosità.
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRARI (PD) chiede su quali elementi si fondi la valutazione del Governo sugli emendamenti per i quali manca la relazione tecnica.
    

    
       
    

    
        Il senatore MANCA (PD) osserva che, nel dibattito in corso, sembrano riproporsi le questioni di metodo già più volte sollevate in precedenza, che evidentemente richiamano l'esigenza di definire delle linee guida da seguire nell'esame in sede consultiva, in particolare nel caso di incertezza su oneri e copertura, ciò a salvaguardia delle prerogative delle opposizioni e, più in generale, dei parlamentari.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI replica che, in assenza di una quantificazione degli oneri asseverata dalla Ragioneria generale dello Stato, viene espresso un parere contrario in via prudenziale.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARINO (PD), nel riportarsi a considerazioni già svolte in altre sedute, reputa che possa costituire un buon punto di mediazione, in caso di mancanza della relazione tecnica, l'espressione di un parere di contrarietà semplice.
    

    
       
    

    
      Il presidente PESCO, osservando incidentalmente che la Commissione bilancio non può risolvere questioni attinenti al merito, che sono rimesse alla decisione delle Commissioni in sede referente, ravvisa la necessità, in via prudenziale e a garanzia della finanza pubblica, di formulare comunque, in assenza di una verifica di una quantificazione e della copertura degli oneri, un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, potendosi invece valutare l'espressione della semplice contrarietà solo in casi limitati, a fronte di un numero ridotto di emendamenti segnalati da parte dei Gruppi parlamentari, cosa che, per il provvedimento in esame, al momento non è avvenuto.
    

    
       
    

    
      Il senatore SACCONE (FI-BP) chiede delucidazioni in merito agli emendamenti 3.83, 3.84 e 3.85, che, estendendo la platea dei beneficiari dei fondi a garanzia delle imprese agricole, a suo avviso non dovrebbero comportare effetti onerosi.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che la configurabilità di diritti soggettivi potrebbe determinare, in assenza di un limite espresso, il superamento della disponibilità dei fondi previsti a garanzia.
    

    
      Sull'emendamento 3.125, che interviene sulla legge di bilancio in materia di tassa automobilistica sui veicoli di interesse storico, e per il quale risulta presentata una riformulazione, essendo la quantificazione dell'onere effettuata sulla base della relazione tecnica relativa alla legge di bilancio, prospetta la possibilità di formulare un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI, proseguendo nella valutazione degli emendamenti all'articolo 3,  esprime un avviso di contrarietà semplice sulla proposta 3.16, per la quale sarebbero necessari chiarimenti sulla relativa portata normativa da parte del Ministero del lavoro, e sull'emendamento 3.19, in materia di retribuzione del personale marittimo, per cui si potrebbero configurare effetti finanziari indiretti.
    

    
      Formula quindi una valutazione contraria, per i profili finanziari, sulle proposte 3.115 e 3.118, che peraltro risultano prossime ad essere ritirati, nonché sugli emendamenti 3.32, 3.68 e 3.69, per i rilevanti effetti negativi sulla finanza pubblica derivanti dalla limitazione degli obblighi di tracciabilità dei pagamenti. Sulle proposte 3.75, 3.76, 3.77 e 3.78, comunica che risulta in via di predisposizione una relazione tecnica, per cui potrebbe valutarsi, eventualmente, l'accantonamento.
    

    
      Concorda, poi, con la valutazione della relatrice sulla maggiore onerosità delle proposte 3.7, 3.20, 3.21 e 3.38. Si esprime, infine, in senso contrario sugli emendamenti 3.96 e 3.97, per mancanza della relazione tecnica necessaria alla quantificazione degli oneri e della copertura; sulle proposte 3.105 e 3.109, per onori non quantificati, nonché sull'emendamento 3.110, in materia di sanzioni per la fatturazione elettronica, che prevede una copertura incongrua sui fondi speciali di spettanza del Ministero degli esteri.
    

    
       
    

    
      Il senatore Marco PELLEGRINI (M5S) chiede chiarimenti sulla valutazione di onerosità dell'emendamento 3.7, in tema di regolarizzazione in materia di lavoro e legislazione sociale.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE risponde rilevando che la proposta, recante una disposizione di carattere interpretativo, risulta suscettibile di determinare effetti finanziari retroattivi.
    

    
       
    

    
      Il senatore SACCONE (FI-BP) esprime perplessità sui presunti profili onerosi dell'emendamento 3.109.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI fa presente, al riguardo, che la riduzione dell'ambito dei soggetti obbligati alla fatturazione elettronica comporta, evidentemente, un impatto sul gettito, riducendo l'efficacia del contrasto all'elusione e all'evasione fiscale.
    

    
      Passando all'esame degli emendamenti aggiuntivi all'articolo 3, esprime un avviso contrario, per i profili finanziari, sugli emendamenti 3.0.1, per minori entrate tributarie, e 3.0.26, per maggiori oneri non quantificati e coperti in modo incongruo, mentre sull'emendamento 3.0.27 risulta in via di predisposizione una relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) segnala che, a quanto le risulta, il Dicastero competente avrebbe già provveduto alla predisposizione della relativa relazione tecnica, che sarebbe quindi all'esame della Ragioneria ai fini della cosiddetta "bollinatura".
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) richiama la Commissione a seguire una linea di coerenza nella valutazione degli emendamenti, quando risulti mancante la relazione tecnica necessaria alla quantificazione degli oneri e alla verifica della copertura. In caso contrario, si deve procedere ad accantonare tutti gli emendamenti per i quali è già stato espresso un parere contrario per assenza di relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      Il senatore TOSATO (L-SP-PSd'Az) non condivide l'opinione espressa dal senatore Errani, rilevando una differenza sostanziale tra la mancanza della relazione tecnica e la predisposizione della stessa da parte del Ministero interessato, in attesa della asseverazione da parte del Ministero dell'economia.
    

    
      Insiste, pertanto, perché si valuti l'accantonamento della proposta in questione.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD), dichiarandosi in disaccordo dalle considerazioni del senatore Tosato, paventa il rischio di una condotta incoerente, irrazionale ed erratica della Commissione nella valutazione degli emendamenti, per cui rinnova la richiesta di individuare, nelle sedi opportune, orientamenti condivisi dal punto di vista metodologico.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, nel ribadire la validità del principio già seguito per i pareri sugli emendamenti privi di relazione tecnica, necessaria a verificare oneri e copertura, chiarisce comunque che il parere contrario, in tali casi, potrà essere rivisto qualora dovesse pervenire successivamente una relazione tecnica positivamente verificata.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI chiede di aggiornare i lavori al pomeriggio, per consentire al Governo la prosecuzione e il completamento dell'istruttoria.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU), manifestando sorpresa e perplessità per la richiesta della rappresentante del Governo, insiste con forza affinché la Commissione sia messa in grado di definire in modo chiaro e condiviso la programmazione dei propri lavori, anche in raccordo con l'andamento dell'esame presso le Commissioni di merito.
    

    
       
    

    
      La senatrice BOTTICI (M5S) condivide l'opportunità di proseguire i lavori della Commissione nella seduta pomeridiana, anche al fine di coordinare la propria attività con l'esame in sede referente.
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRARI (PD), nel prendere atto dell'esistenza di evidenti divergenze all'interno della maggioranza sul provvedimento in questione, che stanno determinando il rallentamento dei lavori parlamentari, esprime il timore che l'attività della Commissione bilancio si riveli inutile, in mancanza dello scioglimento dei nodi politici presso le Commissioni di merito.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE, sulla base delle indicazioni fornite dal rappresentante del Governo, ritiene che si possa procedere ad esprimere il parere sugli emendamenti fino ad ora esaminati, rinviando il seguito dell'esame alla seduta pomeridiana.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S), sulla base delle indicazioni emerse dal dibattito e alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 3.1, 3.15, 3.37, 3.56, 3.57, 3.80, 3.81, 3.82, 3.83, 3.84, 3.85, 3.91, 3.92, 3.93, 3.98, 3.99, 3.111, 3.112, 3.116, 3.117, 3.115, 3.118, 3.32, 3.68, 3.69, 3.75, 3.76, 3.77, 3.78, 3.7, 3.20, 3.21, 3.38, 3.96, 3.97, 3.105, 3.109, 3.110, 3.0.1, 3.0.26 e 3.0.27. Esprime parere di semplice contrarietà sugli emendamenti 3.16 e 3.19. Il parere è non ostativo su tutte le restanti proposte relative all'articolo 3, fatta eccezione per gli ulteriori emendamenti aggiuntivi all'articolo 3, nonché sulle riformulazioni e sugli emendamenti del Governo e relativi subemendamenti, sui quali l'esame rimane sospeso.".
    

    
       
    

    
      La proposta di parere avanzata dalla relatrice è posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 12,10.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      VENERDÌ 18 GENNAIO 2019
    

    
      107ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
      Intervengono i sottosegretari di Stato per l'economia e le finanze Laura Castelli e Garavaglia.                                                                                                                                    
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,30.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
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Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
    

    
       
    

    
      Il presidente PESCO chiede se, in relazione ai pareri resi nell'odierna seduta antimeridiana, vi siano alcune proposte emendative segnalate dai Gruppi per le quali vi sia l'esigenza di rettificare il parere reso, onde consentire un approfondimento istruttorio. In tal caso, la Commissione potrebbe disporre un accantonamento degli emendamenti per valutare, insieme al Governo, una possibile riformulazione ovvero l'acquisizione della relazione tecnica laddove necessaria.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) reputa fondamentale comprendere quale sia il metodo di lavoro da seguire, anche alla luce delle interlocuzioni tra la maggioranza e il Governo.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARINO (PD) ritiene essenziale comprendere le modalità di prosieguo dell'esame, considerando pregiudiziale, anche ai fini dell'accantonamento di alcuni emendamenti, avviare gli opportuni contatti con le Commissioni riunite 1a e 8a.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che il Governo non è al momento in grado di fornire le risposte su tutti gli emendamenti ritenuti di particolare rilevanza sia da parte della maggioranza che delle minoranze. Pertanto, chiede se vi sia un orientamento dei Gruppi per l'eventuale segnalazione di proposte emendative.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD) ritiene impossibile proseguire i lavori senza un metodo definito e un'organizzazione lineare. Infatti, l'approccio adottato nell'odierna seduta antimeridiana rischia di venire ora smentito. Ricorda peraltro come la Commissione bilancio non rappresenti la sede referente, ma quella consultiva e che quindi non sia il consesso preposto all'individuazione di eventuali emendamenti segnalati.
    

    
      Reputa che l'incoerenza del metodo seguito possa portare a esiti profondamente negativi, analoghi a quelli già vissuti in sede di esame del disegno di legge di bilancio; altresì, non risulta chiaro quale sia l'obiettivo del Governo e della maggioranza.
    

    
      Propone pertanto di proseguire con l'esame delle proposte emendative, lasciando in sospeso quelle per le quali non sia pervenuta la risposta del Governo e invita a non fornire alibi a coloro che tendono a scaricare sulla Commissione bilancio la responsabilità di un confronto politico che deve svolgersi nelle Commissioni di merito.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nell'odierna seduta antimeridiana si era espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, su alcuni emendamenti per i quali risulta necessaria la relazione tecnica ovvero per i quali si rileva una carenza di copertura o una mancata quantificazione degli oneri.
    

    
      Nel ritenere che il Governo possa aiutare la Commissione ad approfondire ed eventualmente superare le criticità di ordine finanziario, sostiene che il possibile accantonamento di alcune limitate proposte emendative non può considerarsi uno stravolgimento del lavoro fin qui svolto.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARINO (PD), nell'esprimere apprezzamento per lo sforzo della Presidenza, reputa dirimente comprendere se l'avvio in Assemblea dell'esame del decreto-legge avrà luogo nella mattina di martedì 22 gennaio ovvero se sia destinato a uno slittamento.
    

    
      Rimarca poi le esigenze di coordinamento con le Commissioni di merito, in assenza delle quali non avrebbe molto senso accantonare proposte emendative.
    

    
       
    

    
      La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az), nel riepilogare l'attività fin qui svolta, osserva come l'accantonamento possa evitare in certi casi un appesantimento dei lavori, qualora sia propedeutico all'acquisizione della relazione tecnica, ovvero alla predisposizione di riformulazioni.
    

    
      Nel ritenere obiettivamente difficile che il decreto-legge possa approdare in Aula nella giornata di martedì, fa presente che le richieste di accantonamento dovrebbero essere limitate a quelle proposte sia di maggioranza che di minoranza per le quali vi sia la ragionevole possibilità di un esito proficuo.
    

    
       
    

    
      Si passa quindi all'esame degli emendamenti all'articolo 3 rimasti in sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda, in linea generale, che non verranno esaminati, per ragioni di economia procedimentale, gli emendamenti ritenuti improponibili per estraneità di materia dalla Presidenza delle Commissioni riunite 1a e 8 a.
    

    
       
    

    
      La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) chiede preliminarmente di rettificare il parere reso, ai fini dell'accantonamento delle proposte 3.111 e 3.0.27.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI si esprime quindi in senso contrario sull'emendamento 3.0.37, per carenza di copertura, ritenendo necessaria una relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      Il senatore STEFANO (PD) chiede di accantonare la proposta 3.0.37, per valutare la possibilità di acquisire la relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI si esprime successivamente in senso contrario per inidoneità della copertura sulla proposta 3.0.38.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone di accantonare la suddetta proposta per un approfondimento istruttorio.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI si esprime poi in senso contrario sulle proposte 3.0.42 e 3.0.51.
    

    
       
    

    
      La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) chiede di accantonare l'emendamento 3.0.45, nonché le proposte 3.0.51 e 3.0.58.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone anche l'accantonamento dell'analoga proposta 3.0.44
    

    
       
    

    
      Il senatore MARINO (PD) interviene incidentalmente per chiedere che venga rivisto  il parere reso sull'emendamento 3.37, con conseguente accantonamento.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S) fa presente che gli emendamenti 3.0.59 e 3.0.60 potrebbero essere accantonati presso le Commissioni di merito.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE reputa opportuno, in via prudenziale, esprimere su di essi un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in mancanza di relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI esprime poi un avviso contrario sulle proposte 3.0.64 e 3.0.70 per inidoneità della copertura,
    

    
       
    

    
      La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) chiede l'accantonamento dell'emendamento 3.0.88.
    

    
       
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S) chiede di accantonare gli emendamenti 3.0.90 e 3.0.97.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Laura CASTELLI formula quindi un avviso contrario per mancanza di quantificazione degli oneri o per inidoneità della copertura sulle proposte 3.0.99, 3.0.100, 3.0.108, 3.0.111, 3.0.112, 3.0.120, 3.0.124, 3.0.126 e 3.0.127.
    

    
                  Sull'emendamento 3.0.132 ritiene necessaria la relazione tecnica.
    

    
       
    

    
               Il senatore DAMIANI (FI-BP) chiede di accantonare il suddetto emendamento 3.0.132.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento anche dell'analogo emendamento 3.0.133.
    

    
       
    

    
               La senatrice PIRRO (M5S) chiede poi di accantonare la proposta 3.0.136, per la quale si sta valutando una riformulazione nelle Commissioni di merito.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Laura CASTELLI esprime quindi un avviso contrario sugli emendamenti 3.0.137 e 3.0.141. Concorda poi con la Commissione sull'onerosità delle proposte 3.0.16, 3.0.24, 3.0.29 e 3.0.30.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU) chiede l'accantonamento dell'emendamento 3.0.40.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone di accantonare anche l'emendamento 3.0.39, analogo all'emendamento 3.0.40.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Laura CASTELLI esprime quindi un avviso contrario sulle proposte 3.0.54, 3.0.62 e 3.0.63.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone di accantonare l'emendamento 3.0.55.
    

    
       
    

    
               La senatrice PIRRO (M5S) chiede di accantonare la proposta 3.0.91.
    

    
       
    

    
               La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) chiede l'accantonamento della proposta 3.0.92.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE dispone di accantonare anche l'emendamento 3.0.93, di analogo tenore.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI formula quindi un avviso contrario per profili di onerosità sugli emendamenti 3.0.122, 3.0.123, 3.0.125 e 3.0.135.
    

    
                  In merito agli emendamenti per i quali la Commissione aveva chiesto di valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria, esprime un avviso contrario sulle proposte 3.0.3, 3.0.107 e 3.0.109, mentre si esprime in senso non ostativo sull'emendamento 3.0.139.
    

    
       
    

    
      La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) chiede di accantonare l'emendamento 3.0.25.
    

    
                 
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) chiede di accantonare l'emendamento 3.0.22.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Laura CASTELLI prospetta quindi un accantonamento dell'emendamento 3.0.23, in attesa di acquisire la relazione tecnica.
    

    
                  In merito agli emendamenti 3.0.47, 3.0.48, 3.0.49 e 3.0.50, si esprime in senso contrario.
    

    
       
    

    
               Su richiesta della senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az), il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'emendamento 3.0.52. Altresì, accantona l'emendamento 3.0.57.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Laura CASTELLI esprime poi un avviso contrario sugli emendamenti 3.0.74, 3.0.81, 3.0.130, 3.0.131 e 3.0.89.
    

    
       
    

    
      Il senatore FANTETTI (FI-BP) illustra la portata finanziaria dell'emendamento 3.0.88, ritenendolo produttivo di maggior gettito.
    

    
       
    

    
      Sugli effetti finanziari del suddetto emendamento si apre un dibattito nel quale intervengono i senatori MARINO (PD), Laura BOTTICI (M5S) ed ERRANI (Misto-LeU), nonché il PRESIDENTE.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI conferma la valutazione di onerosità sull'emendamento 3.0.89.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone di accantonare l'emendamento 3.0.81 per un approfondimento istruttorio.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) chiede di accantonare le proposte 3.0.53, 3.0.61 e 3.0.143.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI si esprime in senso contrario sugli emendamenti 3.0.121 e 3.0.144.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD) chiede di accantonare l'emendamento 3.0.121, per un supplemento istruttorio.
    

    
       
    

    
      Il senatore Marco PELLEGRINI (M5S) chiede poi di accantonare la proposta 3.0.128.
    

    
       
    

    
      In merito agli emendamenti sui quali era stata data una valutazione nell'odierna seduta antimeridiana, il senatore MARINO (PD) ribadisce la richiesta di accantonare la proposta 3.37 rivedendo il relativo parere.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) chiede di accantonare l'emendamento 3.1.
    

    
       
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S) chiede di accantonare le proposte 3.15, 3.20, 3.76, 3.80, 3.81, 3.83, 3.93, 3.105 e 3.111.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento anche delle proposte 3.75, 3.77 e 3.78, analoghe all'emendamento 3.76.
    

    
       
    

    
      Si passa quindi all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 9.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI rileva la necessità di acquisire la relazione tecnica sull'emendamento 9.1 e si esprime in senso contrario sulle proposte 9.5, 9.7 e 9.8.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento delle proposte 9.1, 9.7 e 9.8 per consentirne un approfondimento istruttorio.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI esprime poi un avviso contrario sulle proposte 9.0.5 e 9.0.35.
    

    
       
    

    
      La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) chiede di accantonare gli emendamenti 9.0.41 e 9.0.2.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dei suddetti emendamenti, nonché delle proposte 9.0.1 e 9.0.3, analoghe al 9.0.2.
    

    
       
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S) chiede di accantonare l'emendamento 9.2.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI si esprime quindi in senso contrario sulle analoghe proposte 9.0.24, 9.0.25, 9.0.27 e 9.0.28. Prospetta poi di accantonare gli emendamenti 9.0.22 e 9.0.42 per un approfondimento.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) chiede di accantonare la proposta 9.0.24 e le proposte di analogo tenore.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE fa poi presente che, in merito agli emendamenti accantonati nelle precedenti sedute, devono considerarsi espunti gli emendamenti 1.39, 4.0.14, 5.0.30 e 5.0.31, in quanto dichiarati improponibili nelle Commissioni di merito per estraneità di materia.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S), sulla base delle indicazioni emerse dal dibattito e alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli 3 e 9, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 3.0.42, 3.0.59, 3.0.60, 3.0.64, 3.0.70, 3.0.99, 3.0.100, 3.0.108, 3.0.111, 3.0.112, 3.0.120, 3.0.124, 3.0.126, 3.0.127, 3.0.134, 3.0.137, 3.0.141, 3.0.24, 3.0.29, 3.0.30, 3.0.54, 3.0.62, 3.0.63, 3.0.122, 3.0.123, 3.0.125, 3.0.135, 3.0.3, 3.0.107, 3.0.109, 3.0.47, 3.0.48, 3.0.49, 3.0.50, 3.0.74, 3.0.130, 3.0.131, 3.0.89, 3.0.144, 9.5, 9.0.35, 9.0.26 e 9.0.5.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutte le restanti proposte relative agli articoli 3 e 9, a eccezione degli emendamenti 3.0.37, 3.0.38, 3.0.44, 3.0.45, 3.0.51, 3.0.58, 3.0.88, 3.0.90, 3.0.97, 3.0.132, 3.0.133, 3.0.136, 3.0.16, 3.0.25, 3.0.39, 3.0.40, 3.0.55, 3.0.91, 3.0.92, 3.0.93, 3.0.22, 3.0.23, 3.0.52, 3.0.57, 3.0.53, 3.0.61, 3.0.81, 3.0.143, 3.0.121, 3.0.128, 9.1, 9.7, 9.8, 9.0.41, 9.2, 9.0.1, 9.0.2, 9.0.3, 9.0.24, 9.0.25, 9.0.27, 9.0.28, 9.0.22, 9.0.42, 9.0.29, 9.0.30, 9.0.31, 9.0.32, 9.0.33 e 9.0.34, nonché sulle riformulazioni e sugli emendamenti del Governo e relativi subemendamenti, sui quali l'esame resta sospeso.
    

    
      A rettifica del precedente parere, l'esame resta altresì sospeso sugli emendamenti 3.1, 3.15, 3.37, 3.80, 3.81, 3.83, 3.93, 3.111, 3.75, 3.76, 3.77, 3.78, 3.20, 3.105, 3.0.1 e 3.0.27.".
    

    
       
    

    
      La proposta di parere avanzata dalla relatrice è posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la Commissione riprenderà l'esame in sede consultiva del disegno di legge n. 989 a partire dalle ore 11 di lunedì 21 gennaio.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU), intervenendo sull'ordine dei lavori, ribadisce la necessità di un coordinamento con le Commissioni di merito e con l'Assemblea, in modo da consentire alla Commissione bilancio di svolgere le proprie funzioni secondo una tempistica adeguata, ritenendo che non possano essere addebitate alla Commissione medesima responsabilità che risiedono o nella mancata intesa politica all'interno della maggioranza ovvero nel ritardo da parte del Governo nel fornire le risposte richieste.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 17,10.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      LUNEDÌ 21 GENNAIO 2019
    

    
      108ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Laura Castelli.                                                                                                                                    
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 11,45.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO comunica che il senatore Misiani, a nome del proprio Gruppo, ha fatto richiesta di pubblicità dei lavori della seduta, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento. Tale richiesta è stata trasmessa alla Presidenza del Senato, che ha comunque già preventivamente espresso il proprio assenso. Dispone quindi l'avvio della trasmissione della seduta attraverso l'attivazione del circuito interno.
    

    
       
    

    
                  La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
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      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 18 gennaio.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che non saranno sottoposti ad esame gli emendamenti dichiarati improponibili, per estraneità di materia, presso le Commissioni riunite.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI, con riferimento agli emendamenti all'articolo 10, formula un avviso contrario, per mancata quantificazione degli oneri o per inidoneità della copertura, sulle proposte 10.9, 10.16, 10.4, 10.10, 10.11, 10.12, 10.13, 10.14 e 10.35, mentre non ha osservazioni sull'emendamento 10.8. Si esprime in senso contrario anche sulla proposta 10.36, che a quanto risulta dovrebbe essere stata ritirata.
    

    
       
    

    
      Il senatore MISIANI (PD) fa presente, con riguardo all'emendamento 10.9, recante una copertura sul fondo destinato dalla legge di bilancio al reddito di cittadinanza, che, a quanto risulta dalle anticipazioni relative al decreto-legge attuativo della misura, in realtà le disponibilità allocate nel fondo non sarebbero state integralmente impegnate, residuando perciò cifre piuttosto consistenti, utilizzabili ai fini della copertura di ulteriori interventi.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI risponde che il Governo intende, in un'ottica di programmazione, impegnare le dotazioni finanziarie del fondo in questione essenzialmente per il finanziamento delle misure previste dalla legge di bilancio.
    

    
       
    

    
      Il senatore MISIANI (PD) replica che, in assenza di un impegno attuale di tutte le risorse del fondo, la posizione del Governo esprime una scelta politica di merito, che non può giustificare un parere contrario per i profili finanziari sulla proposta.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE segnala, comunque, che l'ammontare delle risorse previste a copertura dell'emendamento in esame appare di molto superiore a quanto residuerebbe, secondo le anticipazioni riportate, nel fondo per il reddito di cittadinanza.
    

    
       
    

    
      Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP) si dichiara in disaccordo rispetto alla valutazione di onerosità degli emendamenti 10.13 e 10.14.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) chiede l'accantonamento delle suddette proposte, sulla cui onerosità esprime forti dubbi, trattandosi dell'inserimento dei docenti abilitati nelle graduatorie ad esaurimento.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, in accoglimento della richiesta, dispone l'accantonamento degli emendamenti 10.13 e 10.14.
    

    
      Nel passare all'esame degli emendamenti aggiuntivi all'articolo 10, chiede se vi siano, al riguardo, richieste di accantonamento
    

    
       
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S) chiede l'accantonamento dell'esame degli emendamenti 10.0.7, 10.0.14, 10.0.23 e 10.0.32.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) segnala, ai fini dell'accantonamento, le proposte 10.0.30 e 10.0.31.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone, pertanto, l'accantonamento dell'esame degli emendamenti 10.0.7, 10.0.14, 10.0.23, 10.0.30, 10.0.31 e 10.0.32, nonché dell'emendamento del Governo 10.0.1000 e dei relativi subemendamenti.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI, con riguardo agli emendamenti aggiuntivi all'articolo 10, esprime un avviso contrario, per oneri non quantificati o per copertura inidonea, sulle proposte 10.0.16, 10.0.20 e 10.0.19, mentre non ha osservazioni, per i profili finanziari, sugli emendamenti 10.0.2 e 10.0.15.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 11.
    

    
       
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S) chiede l'accantonamento delle proposte 11.0.4, 11.0.9 e 11.0.17.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) chiede di accantonare l'esame degli emendamenti 11.17, 11.0.10, 11.0.87, 11.0.95, 11.0.112, 11.0.155 e 11.0.172, nonché delle proposte 11.0.16, 11.0.101 e 11.0.106.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI fa presente che, allo stato, è in grado di esprimere la posizione del Governo sulle proposte fino all'emendamento 11.0.70, mentre per i successivi è in via di completamento l'istruttoria da parte degli uffici del Ministero.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, sulla base delle indicazioni fornite dai senatori della Commissione e dal Governo, dispone l'accantonamento degli emendamenti 11.0.4, 11.0.9, 11.0.17, 11.17, 11.0.10 e 11.0.87, nonché il rinvio dell'esame di tutti quelli successivi all'emendamento 11.0.78.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI, con riferimento agli emendamenti all'articolo 11 per i quali la Commissione ritiene necessaria la predisposizione di una relazione tecnica, formula una valutazione contraria, per la mancata quantificazione degli oneri o per l'inidoneità della copertura finanziaria, sugli emendamenti 11.1, 11.3, 11.4, 11.12, 11.13, 11.14, 11.16, 11.18, 11.19, 11.20, 11.21, 11.0.13 e 11.0.62, mentre esprime un avviso di semplice contrarietà sulla proposta 11.29, che appare suscettibile di determinare effetti emulativi. Non ha invece osservazioni sugli emendamenti 11.0.4 e 11.0.10.
    

    
      Con riguardo agli emendamenti per i quali la relatrice richiede la valutazione della portata finanziaria, si esprime in senso contrario, per oneri non quantificati o per inidoneità della copertura, sugli emendamenti 11.5, 11.6, 11.7, 11.8, 11.9, 11.10, 11.11, 11.39, 11.40, 11.0.8, 11.0.17, 11.0.24, 11.0.25, 11.0.26, 11.0.27, 11.0.49 e 11.0.50. 
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) manifesta perplessità sulla presunta onerosità dell'emendamento 11.6 e delle analoghe proposte 11.5, 11.7 e 11.8, evidenziando che la previsione di una pluralità di limiti di salvaguardia per la spesa del Servizio sanitario nazionale porta ad escludere la configurabilità di effetti negativi per la finanza pubblica. Ne chiede, in ogni caso, l'accantonamento dell'esame.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone, pertanto, l'accantonamento degli emendamenti 11.5, 11.6, 11.7 e 11.8.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD) si dichiara in disaccordo con la valutazione del Governo sulle analoghe proposte 11.0.26 e 11.0.27, recanti interventi di semplificazione degli adempimenti a carico delle piccole e medie imprese.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI richiama il rischio che l'eliminazione di alcuni adempimenti contabili possa determinare problemi di attendibilità delle scritture delle imprese, con potenziali effetti sul gettito.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S) prospetta al riguardo un parere di semplice contrarietà, in considerazione della natura potenziale e indiretta degli effetti finanziari derivanti dagli emendamenti 11.0.26 e 11.0.27.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI, con riguardo alle proposte riferite all'articolo 11 di cui la relatrice ha segnalato l'onerosità, formula un avviso contrario, per mancanza di quantificazione degli oneri o per copertura inidonea, sugli emendamenti 11.30, 11.31, 11.38, 11.0.1, 11.0.14, 11.0.35, 11.0.51, 11.0.52, 11.0.53, 11.0.54, 11.0.55, 11.0.56, 11.0.57, 11.0.58, 11.0.59 e 11.0.60. Non ha invece osservazioni, sotto il profilo finanziario, sull'emendamento 11.37.
    

    
       
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S) chiede l'accantonamento delle proposte 11.15, 11.0.3 e 11.0.66.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) chiede di accantonare gli emendamenti 11.22, 11.32, 11.0.7, 11.0.20 e 11.0.33.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone, pertanto, l'accantonamento delle proposte 11.15, 11.22 (e degli analoghi 11.23, 11.24, 11.25, 11.26, 11.27 e 11.28), 11.32 (e dell'analogo 11.33), 11.0.3, 11.0.6, 11.0.7, 11.0.20, 11.0.33 e 11.0.66.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S), sulla base delle indicazioni emerse dal dibattito e alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli 10 e 11, nonché gli emendamenti aggiuntivi a quest'ultimo articolo fino alla proposta 11.0.70 inclusa, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 10.9, 10.16, 10.4, 10.10, 10.11, 10.12, 10.35, 10.36, 10.0.16, 10.0.20, 10.0.19, 11.1, 11.3, 11.4, 11.12, 11.13, 11.14, 11.16, 11.18, 11.19, 11.20, 11.21, 11.0.13, 11.0.62, 11.9, 11.10, 11.11, 11.39, 11.40, 11.0.8, 11.0.17, 11.0.24, 11.0.25, 11.0.49, 11.0.50, 11.30, 11.31, 11.38, 11.0.1, 11.0.14, 11.0.35, 11.0.51, 11.0.52, 11.0.53, 11.0.54, 11.0.55, 11.0.56, 11.0.57, 11.0.58, 11.0.59 e 11.0.60.
    

    
      Esprime parere di semplice contrarietà sugli emendamenti 11.29, 11.0.19, 11.0.26 e 11.0.27.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutte le restanti proposte riferite agli articoli 10 e 11, fatta eccezione per gli emendamenti 10.13, 10.14, 10.0.7, 10.0.14, 10.0.30, 10.0.31, 10.0.23, 10.0.32, 10.0.1000 e relativi subemendamenti, 11.17, 11.0.9, 11.0.15, 11.5, 11.6, 11.7, 11.8, 11.0.16, 11.15, 11.22, 11.23, 11.24, 11.25, 11.26, 11.27, 11.28, 11.32, 11.33, 11.0.3, 11.0.6, 11.0.7, 11.0.20, 11.0.33, 11.0.66, nonché per le riformulazioni, gli emendamenti del Governo, dei relatori e i relativi subemendamenti, il cui esame resta sospeso.
    

    
      L'esame resta altresì sospeso sugli emendamenti aggiuntivi all'articolo 11, a partire dall'11.0.71.".
    

    
       
    

    
      La proposta di parere è posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU), intervenendo sull'ordine dei lavori, segnala l'opportunità che l'organizzazione del prosieguo dell'esame sia ispirata, per quanto possibile, a un principio di concentrazione delle sedute e di economia dei lavori, anche al fine di evitare un'eccessiva frammentazione e disorganicità dell'attività della Commissione.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, in accoglimento della sollecitazione del senatore Errani, ritiene opportuno, anche in relazione all'andamento dei lavori presso le Commissioni riunite e sulla base dell'esigenza rappresentata dal Governo di completare gli approfondimenti istruttori sulle proposte emendative, posticipare la seduta pomeridiana già convocata alle ore 15.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      POSTICIPAZIONE DELL'ODIERNA SEDUTA POMERIDIANA  
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE comunica che l'odierna seduta pomeridiana della Commissione, già convocata alle ore 15, è posticipata alle ore 18.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 13.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      LUNEDÌ 21 GENNAIO 2019
    

    
      109ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Garavaglia.                                                                                                                                        
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 18,30.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO comunica che il senatore Misiani, a nome del proprio Gruppo, ha fatto richiesta di pubblicità dei lavori della seduta, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento. Tale richiesta è stata trasmessa alla Presidenza del Senato, che ha comunque già preventivamente espresso il proprio assenso. Dispone quindi l'avvio della trasmissione della seduta attraverso l'attivazione del circuito interno.
    

    
       
    

    
                  La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
    

    
       
    

    
      Il presidente PESCO avverte che si riprenderà con l'esame degli emendamenti aggiuntivi all'articolo 11, a partire dalla proposta 11.0.71, escludendo gli emendamenti dichiarati improponibili per estraneità di materia presso le Commissioni di merito.
    

    
      Ricorda, poi, che era stato chiesto l'accontamento delle proposte 11.0.95, 11.0.112, 11.0.117 e 11.0.155.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario GARAVAGLIA si esprime in senso contrario sull'emendamento 11.0.88, mentre formula una valutazione non ostativa sulla proposta 11.0.166.
    

    
      In merito all'emendamento 11.0.170, ritiene necessario acquisire la relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) chiede di accantonare l'emendamento 11.0.170.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO prospetta altresì di accantonare gli emendamenti 11.0.171, 11.0.172 e 11.0.173.
    

    
      Si esprime quindi in senso contrario sulle proposte 11.0.187, 11.0.188 e 11.0.189.
    

    
      Passando agli emendamenti per i quali la Commissione aveva chiesto una valutazione della portata finanziaria, esprime un avviso contrario sulla proposta 11.0.89.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'emendamento 11.0.101.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO si esprime poi in senso contrario sull'emendamento 11.0.103, mentre prospetta l'accantonamento degli analoghi emendamenti 11.0.106 e 11.0.107.
    

    
      In merito alle analoghe proposte 11.0.123 e 11.0.179 sul riaccertamento straordinario dei residui dei Comuni, esprime un parere contrario.
    

    
       
    

    
      Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP) si sofferma sulla portata normativa di tali emendamenti, sottolineando, in linea generale, i rischi derivanti dal riparto dei disavanzi dei comuni in dissesto.
    

    
       
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO esprime poi un avviso negativo sull'emendamento 11.0.127 per mancanza di relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) chiede di accantonare l'emendamento 11.0.133 in materia di trivellazioni.
    

    
       
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S) chiede di accantonare l'emendamento 11.0.139.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario GARAVAGLIA esprime quindi un avviso contrario sugli emendamenti 11.0.141, 11.0.142 e 11.0.143, mentre ritiene necessaria l'acquisizione della relazione tecnica sulle analoghe proposte 11.0.144 e 11.0.145.
    

    
       
    

    
      Il senatore DAMIANI (FI-BP) chiede di accantonare il citato emendamento 11.0.144.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) chiede di accantonare l'emendamento 11.0.145.
    

    
       
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S) chiede altresì di accantonare l'emendamento 11.0.151.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario GARAVAGLIA si esprime in senso non ostativo sulle proposte 11.0.152, 11.0.167 e 11.0.168, mentre ritiene necessaria la relazione tecnica sugli analoghi emendamenti 11.0.157 e 11.0.158.
    

    
      Dopo essersi espresso in senso contrario sulle proposte 11.0.177, 11.0.178, 11.0.182, 11.0.183 e 11.0.184, ravvisa elementi di criticità sulle analoghe proposte 11.0.185 e 11.0.186, ma non tali da determinare maggiori oneri.
    

    
       
    

    
               La relatrice ACCOTO (M5S) sottolinea come i suddetti emendamenti 11.0.185 e 11.0.186 attengano ad anticipazione di tesoreria.
    

    
       
    

    
      Si apre quindi un dibattito nel quale intervengono i senatori PICHETTO FRATIN (FI-BP), PRESUTTO (M5S) ed ERRANI (Misto-LeU).
    

    
       
    

    
      Il presidente PESCO prospetta un parere non ostativo sugli analoghi emendamenti 11.0.185 e 11.0.186, in considerazione del fatto che essi non comportano oneri.
    

    
       
    

    
      In merito agli emendamenti segnalati come onerosi, la senatrice PIRRO (M5S) chiede di accantonare le proposte 11.0.92, 11.0.93 e 11.0.108.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario GARAVAGLIA concorda con l'onerosità delle proposte 11.0.121, 11.0.122, 11.0.129, 11.0.130 e 11.0.131, mentre si esprime in senso non ostativo sugli emendamenti 11.0.96, 11.0.136, 11.0.137, 11.0.138, 11.0.156, 11.0.176 e 11.0.191.
    

    
      Sull'emendamento 11.0.159 si esprime in senso contrario per maggiori oneri.
    

    
       
    

    
      La senatrice FERRERO (L-SP-PSd'Az) chiede di accantonare gli emendamenti 11.0.140 e 11.0.190.
    

    
       
    

    
      In merito agli emendamenti 11.0.99 e 11.0.100, il rappresentante del GOVERNO esprime un avviso contrario, perché produttivi di oneri non quantificati.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) interviene sulla portata finanziaria delle proposte 11.0.99 e 11.0.100, ricordando come queste riguardino gli oneri previdenziali per i liberi professionisti e non determinino oneri per le finanze pubbliche.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario GARAVAGLIA  ribadisce un parere contrario sugli emendamenti in esame, ritenendo necessaria una relazione tecnica che quantifichi anche gli oneri potenziali derivanti dalla possibilità di iscriversi a diverse casse previdenziali.
    

    
                  Successivamente, si esprime in senso non ostativo sull'emendamento 11.0.146, mentre chiede l'accantonamento della proposta 11.0.149 per un approfondimento istruttorio.
    

    
                 
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S), sulla base delle indicazioni emerse dal dibattito e alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti aggiuntivi all'articolo 11, a partire dalla proposta 11.0.71, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 11.0.88, 11.0.187, 11.0.188, 11.0.189, 11.0.89, 11.0.103, 11.0.123, 11.0.179, 11.0.127, 11.0.141, 11.0.142, 11.0.143, 11.0.157, 11.0.158, 11.0.177, 11.0.178, 11.0.182, 11.0.183, 11.0.184, 11.0.121, 11.0.122, 11.0.129, 11.0.130, 11.0.131, 11.0.159, 11.0.99 e 11.0.100.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutte le restanti proposte aggiuntive riferite all'articolo 11, fatta eccezione per gli emendamenti 11.0.87, 11.0.95, 11.0.112, 11.0.117, 11.0.155, 11.0.170, 11.0.171, 11.0.172, 11.0.173, 11.0.101, 11.0.106, 11.0.107, 11.0.133, 11.0.139, 11.0.144, 11.0.145, 11.0.151, 11.0.92, 11.0.93, 11.0.108, 11.0.140,  11.0.190 e 11.0.149, nonché per le riformulazioni, gli emendamenti del Governo, dei relatori e i relativi subemendamenti, il cui esame resta sospeso.".
    

    
       
    

    
      La proposta di parere è posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
           Il PRESIDENTE avverte che la seduta antimeridiana di domani, martedì 22 gennaio 2019, convocata per le ore 9, avrà luogo dieci minuti dopo la conclusione della seduta dell'Assemblea ovvero nel corso della sospensione della medesima.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 19,10.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 22 GENNAIO 2019
    

    
      110ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
      Intervengono i sottosegretari di Stato per l'economia e le finanze Laura Castelli e  Garavaglia.                                                                                                                                            
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,15.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO comunica che il senatore Misiani, a nome del proprio Gruppo, ha fatto richiesta di pubblicità dei lavori della seduta, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento. Tale richiesta è stata trasmessa alla Presidenza del Senato, che ha comunque già preventivamente espresso il proprio assenso. Dispone quindi l'avvio della trasmissione della seduta attraverso l'attivazione del circuito interno.
    

    
       
    

    
                  La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte contrario condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S), in merito agli emendamenti riformulati, trasmessi dalle Commissioni di merito e riferiti al disegno di legge in titolo, segnala, per quanto di competenza, la necessità di richiedere la relazione tecnica sulle proposte 1.44 (testo 2), 3.1 (testo 2), 3.91 (testo 2), 3.105 (testo 2), 3.0.1 (testo 2 corretto), 3.0.1 (testo 2), 3.0.45 (testo 2), 3.0.136 (testo 2), 8.0.34 (testo 2), 10.0.22 (testo 2), 10.0.23 (testo 2), 10.0.31 (testo 2), 11.17 (testo 2), 11.0.3 (testo 2), 11.0.4 (testo 2), 11.0.9 (testo corretto), 11.0.43 (testo 2) e 11.0.95 (testo 2).
    

    
      Fa poi presente l'opportunità di valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nell'emendamento 3.0.17 (testo 2). Chiede inoltre conferma della compatibilità con la normativa europea dell'emendamento 3.0.57 (testo 2) sulle concessioni demaniali delle acque interne. Osserva che comportano maggiori oneri gli emendamenti 3.20 (testo 2) e 3.92 (testo 2). Chiede conferma della corretta quantificazione degli oneri e della congruità della copertura dell'emendamento 4.0.25 (testo 2).
    

    
      Segnala poi che occorre valutare l'emendamento 6.3 (testo 2), con particolare riferimento al comma 3-quater sulla copertura dei costi di realizzazione e funzionamento del Registro elettronico nazionale per la tracciabilità dei rifiuti. Occorre altresì valutare i profili finanziari delle proposte 3.125 (testo 2) in materia di tassa automobilistica sui veicoli di interesse storico, 3.0.15 (testo 2) in tema di controlli e sanzioni in materia di incentivi alle fonti rinnovabili di energia, 7.2 (testo 2), sugli interventi per il miglioramento energetico degli immobili in uso pubblico, 8.0.16 (testo 2) volto ad escludere l'imposizione di oneri finanziari ulteriori a carico degli operatori di telecomunicazione, 11.0.7 (testo 2) sulle assunzioni del personale degli enti locali, 11.0.33 (testo 2) con riferimento al comma 1139-sexies che qualifica l'amministratore di condominio come incaricato di pubblico servizio, 11.0.89 (testo 2), in tema di tariffe per l'energia destinata alla mobilità elettrica, e 11.0.101 (testo 2) sulla sostituzione dei segretari comunali. Rileva inoltre la necessità di valutare i possibili oneri amministrativi derivanti dall'emendamento 4.0.17 (testo 2), sull'elezione di domicilio digitale da parte delle pubbliche amministrazioni. Chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura degli emendamenti 1.29 (testo corretto) e 1.34 (testo 2) e chiede conferma dell'assenza di oneri connessi all'emendamento 3.0.61 (testo 2) sulle attività accessorie a quelle turistico-balneari. Chiede poi conferma del carattere ordinamentale dell'emendamento 3.0.81 (testo 2), recante modifiche alla disciplina del DURC, e dell'assenza di onerosità, connessa anche a profili di incompatibilità con la normativa europea, della proposta 5.0.24 (testo 2), in materia di responsabilità civile per i danni causati dalla circolazione di veicoli e natanti. Chiede inoltre conferma dell'assenza di effetti onerosi derivanti dagli emendamenti 9.0.22 (testo 2), in materia di semplificazione farmaceutica, e 9.0.34 (testo 2) sulla dirigenza del Servizio sanitario nazionale (peraltro analogo alle proposte 9.0.29, 9.0.30, 9.0.31, 9.0.32 e 9.0.33). Chiede conferma della non onerosità dell'emendamento 10.0.11 (testo 2), in riferimento al comma 3.
    

    
      Osserva, inoltre, la necessità di valutare la sostenibilità della clausola di invarianza finanziaria e amministrativa dell'emendamento 11.0.190 (testo 2) sulla semplificazione in materia di revisioni. Fa presente, infine, che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riformulati trasmessi fino alle ore 10 del 22 gennaio.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE propone di iniziare l'esame dagli emendamenti accantonati nelle precedenti sedute, per poi passare alle riformulazioni trasmesse, fino alle ore 10 della giornata odierna, dalle Commissioni riunite.
    

    
       
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI, con riguardo agli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 1, esprime un avviso contrario, per mancata quantificazioni degli oneri o inidoneità della copertura, sulle proposte 1.0.4, 1.0.5, 1.0.26, 1.0.27, 1.0.22, 1.18, 1.44 (già 3.22) e 1.0.28, mentre non ha osservazioni, per i profili finanziari, sulle proposte 1.0.17, 1.0.18 e 1.0.24.
    

    
      Formula quindi, in merito alla proposta 2.0.6, una valutazione non ostativa, in quanto l'emendamento, recante un meccanismo di sottoscrizione del capitale della Banca europea degli investimenti, non comporta oneri per la finanza pubblica.
    

    
       
    

    
      Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP), concordando con la posizione espressa sull'emendamento 2.0.6, precisa come si tratti di un intervento conseguente alla probabile uscita del Regno Unito dalla Banca europea degli investimenti, che comporterà un aumento della quota di capitale degli altri Paesi partecipanti, senza incidere sui profili di finanza pubblica.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S) richiama gli emendamenti accantonati relativi all'articolo 3.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI, in merito alle proposte richiamate dalla relatrice, si esprime in senso contrario, per oneri non quantificati o per copertura inidonea ovvero in assenza di relazione tecnica, sugli emendamenti 3.1, 3.15, 3.37, 3.80, 3.81, 3.83, 3.93, 3.111, 3.75, 3.76, 3.77, 3.78 e 3.20.
    

    
       
    

    
      Il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) contesta la valutazione di onerosità dell'emendamento 3.20, del quale sottolinea l'importanza ai fini occupazionali.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) si associa alle osservazioni del senatore Steger, escludendo che la proposta, in materia di utilizzo dei voucher per i grandi eventi sportivi, ponga dei problemi di copertura finanziaria.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI fa presente che l'avviso contrario del Governo è motivato dalla mancanza della relazione tecnica dell'INPS sulla proposta.
    

    
       
    

    
      Il senatore Marco PELLEGRINI (M5S) reputa più appropriato, formulare, al riguardo, un parere di semplice contrarietà.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI, proseguendo nell'esame degli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 3, formula un avviso contrario, per i profili finanziari, sulle proposte 3.105, 3.0.37, 3.0.38, 3.0.44, 3.0.45, 3.0.51, 3.0.58, 3.0.88, 3.0.97, 3.0.132, 3.0.133, 3.0.136, 3.0.16, 3.0.25, 3.0.39, 3.0.40, 3.0.55, 3.0.91, 3.0.92, 3.0.93, 3.0.23, 3.0.52, 3.0.57, 3.0.53, 3.0.61, 3.0.81, 3.0.143, 3.0.121 e 3.0.128, mentre ritiene sufficiente un parere di semplice contrarietà sull'emendamento 3.0.22, per il quale manca la relazione tecnica. La valutazione di nulla osta è condizionata, per l'emendamento 3.0.1, alla espunzione del comma in materia di imprese che utilizzano l'alcool etilico, e per l'emendamento 3.0.90, alla soppressione, al comma 1, delle parole "di spese obbligatorie". Non ha, invece, osservazioni sui profili finanziari della proposta 3.0.27.
    

    
       
    

    
      Il senatore TURCO (M5S) esprime perplessità sulla valutazione non ostativa manifestata dal Governo sull'emendamento 3.0.1, in relazione agli oneri amministrativi che può determinare la proposta e al rischio di contenzioso che ingenera in una materia già molto complessa come la costituzione di società a responsabilità limitata.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI, pur ritenendo condivisibili le osservazioni del senatore Turco, fa presente come tali rilievi attengano a profili di merito.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE prospetta, con riferimento all'emendamento 3.0.1, un parere di semplice contrarietà, condizionato all'espunzione della parte di testo indicata dal Governo.
    

    
      Per assicurare la coerenza delle valutazioni della Commissione, ritiene inoltre necessario, a rettifica dei precedenti pareri, esprimere un giudizio di semplice contrarietà sugli emendamenti 3.68 e 3.69, analoghi alla proposta 3.0.22.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD) si dichiara in disaccordo rispetto al giudizio di onerosità sull'emendamento 3.0.121, in tema di adempimento collaborativo.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI risponde come tale valutazione dipenda dalla mancanza di una relazione tecnica sulla proposta.
    

    
       
    

    
      Il presidente PESCO (M5S), alla luce degli oneri indiretti correlati all'emendamento, prefigura un parere di semplice contrarietà sulla proposta 3.0.121.
    

    
       
    

    
      Si passa, quindi, all'esame degli emendamenti riformulati, riferiti agli articoli da 1 a 3, e pervenuti fino alle ore 10 della giornata odierna.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI formula un avviso di nulla osta sulle proposte 1.44 (testo 2), 3.0.45 (testo 2), 3.0.136 (testo 2), 3.0.57 (testo 2), 3.125 (testo 2), 3.0.15 (testo 2) e 3.0.61 (testo 2), per i quali risultano superati i rilievi relativi ai testi  base. Si esprime invece in senso contrario, per i profili finanziari, sugli emendamenti 3.91 (testo 2), 3.92 (testo 2) e 3.0.81 (testo 2), mentre la valutazione è di semplice contrarietà sulle proposte 3.105 (testo 2) e 3.20 (testo 2). Sugli emendamenti 3.0.1 (testo 2 corretto) e 3.0.1 (testo 2), il parere di semplice contrarietà è condizionato alla espunzione della parte di testo relativa all'alcool etilico, secondo quanto già detto per il testo base. Chiede, infine, di valutare l'accantonamento delle proposte 3.1 (testo 2), 3.0.17 (testo 2), 1.29 (testo corretto) e 1.34 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Al senatore MARINO (PD), che chiede chiarimenti sulla valutazione all'emendamento 3.0.136 (testo 2), risponde il sottosegretario Laura CASTELLI facendo presente che si tratta di risorse già programmate.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) trova incomprensibile e incoerente il criterio di giudizio adottato dal Governo sugli emendamenti in esame, che sono valutati in modo dissimile pur in presenza di situazioni compatibili.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD) chiede che la Commissione adotti un identico metro di giudizio, anche con riguardo alle riformulazioni da ultimo trasmesse e che saranno esaminate nelle successive sedute.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE fornisce rassicurazioni al riguardo.
    

    
      Dispone, quindi, l'accantonamento degli emendamenti 3.1 (testo 2), 3.0.17 (testo 2), 1.29 (testo corretto) e 1.34 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti accantonati o riformulati relativi all'articolo 4.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI esprime un avviso contrario, per mancanza di quantificazione o inidoneità della copertura, sulle proposte 4.21, 4.0.17, 4.0.25 e 4.0.27, mentre chiede l'accantonamento della proposta 4.0.8, per approfondimenti istruttori.
    

    
      In merito agli emendamenti riformulati riferiti all'articolo 4, chiede di accantonare la proposta 4.0.25 (testo 2), esprimendo invece una valutazione non ostativa sull'emendamento 4.0.17 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone, quindi, l'accantonamento della proposta 4.0.8.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti accantonati o riformulati relativi all'articolo 5.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI si dichiara in senso contrario, per i profili finanziari, sulla proposta 5.0.15, mentre non ha osservazioni sull'emendamento 5.0.18, per cui risulta pervenuta una relazione tecnica.
    

    
      Sulle proposte 5.0.24 e 5.0.24 (testo 2), formula un avviso di semplice contrarietà, in relazione ai profili di compatibilità con la normativa europea.
    

    
       
    

    
      Si passa quindi all'esame degli emendamenti accantonati o riformulati relativi agli articoli 6 e 7.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI esprime una valutazione contraria, per mancanza di quantificazione degli oneri o per inidoneità della copertura, sulle proposte 6.10, 6.13, 6.0.15, 6.0.17, 6.0.28, 6.3, 6.4, 6.0.3, 6.0.14, 6.0.16, 6.0.22, 6.0.23, 6.0.26, 6.0.27 e 6.0.39, nonché sull'emendamento 7.2, mentre chiede di valutare l'accantonamento della proposta 6.0.31.
    

    
      Con riguardo alle riformulazioni, non ha osservazioni sugli emendamenti 6.3 (testo 2) e 7.2 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD) non concorda con la valutazione di onerosità dell'emendamento 6.0.15, trattandosi di una disposizione diretta a evitare pregiudizi all'equilibrio finanziario dei consorzi.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) chiede di accantonare le proposte 6.0.22, 6.0.23, 6.0.26 e 6.0.27, in attesa che il Governo chiarisca i propri intendimenti in materia di prospezione e ricerca di idorcarburi.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, con l'avviso favorevole del sottosegretario Castelli, dispone l'accantonamento delle proposte 6.0.22, 6.0.23, 6.0.26 e 6.0.27, nonché dell'emendamento 6.0.31, prospettando inoltre un parere di semplice contrarietà sulla proposta 6.0.15.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti accantonati o riformulati relativi all'articolo 8.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI si esprime in senso contrario, per i profili finanziari, sulle proposte 8.13, 8.14, 8.16, 8.0.42, 8.0.34, 8.0.35 e 8.0.36, nonché sulla proposta 8.0.34 (testo 2), mentre non ha osservazioni sull'emendamento 8.0.16 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Si passa, quindi, all'esame degli emendamenti accantonati o riformulati relativi all'articolo 9.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI formula un avviso contrario, per oneri non quantificati o non coperti, sulle proposte 9.1, 9.7, 9.8, 9.0.1, 9.0.2, 9.0.3, 9.0.24, 9.0.25, 9.0.27, 9.0.28, 9.0.22, 9.0.29, 9.0.30, 9.0.31, 9.0.32, 9.0.33 e 9.0.34, nonché, per quanto riguarda le riformulazioni, sull'emendamento 9.0.34 (testo 2). Non ha invece osservazioni, per i profili finanziari, sulle proposte 9.2, per cui è stata predisposta una relazione tecnica da parte del Ministero della salute, e 9.0.22 (testo 2). Chiede di valutare l'accantonamento degli emendamenti 9.0.41 e 9.0.42.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento delle proposte 9.0.41 e 9.0.42.
    

    
       
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti accantonati o riformulati relativi all'articolo 10.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI manifesta una posizione contraria, per i profili finanziari, sulle proposte 10.13, 10.14, 10.0.7, 10.0.14, 10.0.30, 10.0.31, 10.0.23 e 10.0.32, nonché sulle riformulazioni 10.0.22 (testo 2) e 10.0.23 (testo 2), in mancanza di una relazione tecnica. Non ha invece osservazioni sulla proposta 10.0.31 (testo 2), confermando inoltre la non onerosità dell'emendamento 10.0.11 (testo 2).
    

    
      Si riserva, invece, di dare la valutazione del Governo sugli emendamenti accantonati e riformulati relativi all'articolo 11, per i quali è ancora in corso l'attività istruttoria.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S), sulla base delle indicazioni emerse dal dibattito e alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli da 1 a 10, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.0.4, 1.0.5, 1.0.26, 1.0.27, 1.0.22, 1.18, 1.44 (già 3.22), 1.0.28, 3.1, 3.15, 3.37, 3.80, 3.81, 3.83, 3.93, 3.111, 3.75, 3.76, 3.77, 3.78, 3.105, 3.0.37, 3.0.38, 3.0.44, 3.0.45, 3.0.51, 3.0.58, 3.0.88, 3.0.97, 3.0.132, 3.0.133, 3.0.136, 3.0.16, 3.0.25, 3.0.39, 3.0.40, 3.0.55, 3.0.91, 3.0.92, 3.0.93, 3.0.23, 3.0.52, 3.0.57, 3.0.53, 3.0.61, 3.0.81, 3.0.143, 3.0.128, 4.2, 4.0.17, 4.0.25, 4.0.27, 5.0.15, 6.10, 6.13, 6.0.17, 6.0.28, 6.3, 6.4, 6.0.3, 6.0.14, 6.0.16, 6.0.39, 7.2, 8.13, 8.14, 8.16, 8.0.42, 8.0.34, 8.0.35, 8.0.36, 9.1, 9.7, 9.8, 9.0.1, 9.0.2, 9.0.3, 9.0.24, 9.0.25, 9.0.27, 9.0.28, 9.0.22, 9.0.29, 9.0.30, 9.0.31, 9.0.32, 9.0.33, 9.0.34, 10.13, 10.14, 10.0.7, 10.0.14, 10.0.30, 10.0.31, 10.0.23, 10.0.32, 3.91 (testo 2), 8.0.34 (testo 2), 10.0.22 (testo 2), 10.0.23 (testo 2), 3.92 (testo 2), 3.0.81 (testo 2) e 9.0.34 (testo 2).
    

    
      Esprime parere di semplice contrarietà sugli emendamenti 3.20, 3.0.22, 3.0.121, 5.0.24, 6.0.15, 3.105 (testo 2), 3.20 (testo 2) e 5.0.24 (testo 2).
    

    
      A rettifica del parere precedentemente espresso lo scorso 18 gennaio, sugli emendamenti 3.68 e 3.69 il parere è di semplice contrarietà.
    

    
      Sull'emendamento 3.0.1 il parere è di semplice contrarietà condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione del comma 2.
    

    
      Sull'emendamento 3.0.1 (testo 2) il parere è di semplice contrarietà condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione del comma 2.
    

    
      Sull'emendamento 3.0.1 (testo 2 corretto) il parere è di semplice contrarietà condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione del comma 1.
    

    
      Sull'emendamento 3.0.90, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione, al comma 1, delle seguenti parole: "di spese obbligatorie".
    

    
      Il parere è non ostativo sulle proposte 1.0.17, 1.0.18, 1.0.24, 2.0.6, 3.0.27, 5.0.18, 9.2, 1.44 (testo 2), 3.0.45 (testo 2), 3.0.136 (testo 2), 10.0.31 (testo 2), 3.0.57 (testo 2), 6.3 (testo 2), 3.125 (testo 2), 3.0.15 (testo 2), 7.2 (testo 2), 8.0.16 (testo 2), 4.0.17 (testo 2), 3.0.61 (testo 2), 9.0.22 (testo 2), 10.0.11 (testo 2), 1.33 (testo 2), 1.33 (testo 3), 3.2 (testo 2), 3.2 (testo 3), 3.47 (testo 2), 3.103 (testo 2), 3.121 (testo 2), 4.3 (testo 3), 4.3 (testo 2), 4.0.10 (testo 2), 4.0.2 (testo 2), 4.0.5 (testo 2), 4.0.16 (testo 3), 4.0.16 (testo 2), 4.0.21 (testo 2), 5.19 (testo 2), 5.27 (testo 2), 5.0.22 (testo 2), 6.8 (testo 2), 6.0.6 (testo 2), 7.0.5 (testo 2), 7.0.8 (testo 2), 8.0.39 (testo 2), 10.32 (testo 2) e 10.33 (testo 2).
    

    
      Il parere resta sospeso sugli emendamenti 4.0.8, 6.0.31, 6.0.22, 6.0.23, 6.0.26, 6.0.27, 9.0.41, 9.0.42, 3.1 (testo 2), 3.0.17 (testo 2), 4.0.25 (testo 2), 1.29 (testo corretto), 1.34 (testo 2), sulle riformulazioni trasmesse dopo le ore 10 della giornata odierna, nonché sulle proposte del Governo e dei Relatori e sui relativi subemendamenti.".
    

    
       
    

    
      La proposta di parere è posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE sospende la seduta, al fine prendere gli opportuni contatti con la Presidenza delle Commissioni di merito, in relazione all'organizzazione del prosieguo dei lavori.
    

    
       
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 16,50, è ripresa alle ore 17,35.
    

    
                 
    

    
               Il PRESIDENTE, alla luce delle interlocuzioni svolte con la Presidenza delle Commissioni riunite ed il Governo, e in considerazione delle determinazioni assunte dalla Conferenza dei Capigruppo questa mattina, ravvisa l'esigenza di proseguire, nel corso della serata, l'esame del provvedimento.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
    

    
       
    

    
      POSTICIPAZIONE DELL'ODIERNA SEDUTA POMERIDIANA  
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO comunica che l'odierna seduta pomeridiana, già convocata alle ore 15, è posticipata alle ore 20,30.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 17,40.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 22 GENNAIO 2019
    

    
      111ª Seduta (notturna)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
      Intervengono i sottosegretari di Stato per l'economia e le finanze Laura Castelli e per lo sviluppo economico Crippa.                                                                                                                                             
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 21,45.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO comunica che il senatore Misiani, a nome del proprio Gruppo, ha fatto richiesta di pubblicità dei lavori della seduta, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento. Tale richiesta è stata trasmessa alla Presidenza del Senato, che ha comunque già preventivamente espresso il proprio assenso. Dispone quindi l'avvio della trasmissione della seduta attraverso l'attivazione del circuito interno.
    

    
       
    

    
                  La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
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      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di oggi.
    

    
       
    

    
      Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP), intervenendo sull'ordine dei lavori, stigmatizza le modalità di programmazione delle sedute, rilevando altresì l'impossibilità di approfondire con la dovuta attenzione i profili finanziari degli emendamenti, anche per il ritardo del Governo nel fornire i chiarimenti richiesti. Giudica quindi non accettabile il metodo seguito per l'esame del provvedimento.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) chiede quale sia il programma dei lavori per la seduta notturna appena iniziata.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che la seduta verrà dedicata all'esame delle riformulazioni precedentemente accantonate e per le quali il Governo sia in grado di fornire le risposte richieste, nonché eventualmente all'esame degli emendamenti dei relatori e del Governo e dei relativi subemendamenti.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI consegna due proposte di riformulazioni degli emendamenti 11.0.43 (testo 2) sulla prospezione e ricerca di idrocarburi e 11.0.95 (testo 2) sulle concessioni idroelettriche, sottolineando che  il parere favorevole del Ministero dell'economia e delle finanze è subordinato all'accoglimento delle modifiche testé presentate.
    

    
       
    

    
      I senatori MISIANI (PD) ed ERRANI (Misto-LeU) chiedono se tali proposte di riformulazione siano accompagnate dalla relazione tecnica.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI avverte che la proposta di riformulazione dell'emendamento 11.0.43 (testo 2) è accompagnata dalla relazione illustrativa e dalla relazione tecnica positivamente verificata.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario CRIPPA interviene incidentalmente per illustrare la portata normativa della proposta di riformulazione dell'emendamento 11.0.95 (testo 2) sulle concessioni idroelettriche.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ritiene opportuno rinviare al termine della seduta l'esame delle riformulazioni presentante dal Governo, per continuare invece con l'analisi delle proposte emendative precedentemente accantonate.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) si sofferma incidentalmente sull'emendamento 1.34 (testo 3) sull'aliquota IRES per le organizzazioni no-profit, ritenendo che questo superi politicamente la proposta 11.0.173.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S), illustra gli emendamenti del Governo, dei relatori e i relativi subemendamenti, anche riformulati, trasmessi dalle Commissioni di merito e riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in relazione ai subemendamenti riferiti all'emendamento 10.0.1000, occorre valutare i profili finanziari connessi alle analoghe proposte 10.0.1000/25, 10.0.1000/26 e 10.0.1000/27, che intervengono sui criteri di quantificazione del valore di subentro per determinate concessioni autostradali.
    

    
      Richiede la relazione tecnica sui subemendamenti 11.0.2000/1, 1.0.500/5, 3.0.600/12, 9.0.500/2, 9.0.600/2, 10.500/9, 10.500/17, 10.500/18, 10.500/19, 11.0.500/11, 11.0.500/13, 11.0.500/24, 11.0.500/25, 11.0.500/25 (testo 2), 11.0.500/26 (identico al /27, /28), 11.0.500/29, 11.0.500/34 (analogo al 11.0.500/44), 11.0.500/39 (identico al /40 e /41), 11.0.500/42 (identico al /43 e /45) e 11.0.900/1.
    

    
      Occorre valutare i subemendamenti 9.0.500/3, 10.500/3, 10.500/7, 10.500/10, 11.0.500/2 (in merito al comma 1-ter), 11.0.500/4, 11.0.500/7, 11.0.500/15, 11.0.500/19 (in merito al comma 10-quater) e 11.0.500/36. Chiede conferma dell'assenza di oneri in relazione alle proposte 11.0.500/5, 11.0.600/1 (già 11.0.500/6) e 11.0.600/1 (testo 2) e 11.0.500/35. Chiede conferma del carattere ordinamentale delle proposte 11.0.500/20 (identico al /21 e /22), 11.0.500/30, 11.0.500/30 (testo 2) e 11.0.500/31.
    

    
      Occorre valutare l'emendamento 1.0.500 sulla semplificazione della procedura per la definizione agevolata delle cartelle.
    

    
      Occorre valutare la compatibilità con l'invarianza di oneri dei subemendamenti 5.500/2, 11.0.500/12 e 11.0.500/14.
    

    
      Comportano maggiori oneri le proposte 8.500/4, 8.500/5, 10.500/12, 11.0.500/8 (identico all'11.0.500/9), 11.0.500/18 e 11.0.500/37 (identico al /38).
    

    
      La proposta 11.0.500/10 comporta maggiori oneri alla lettera a), mentre occorre valutare la parte restante della proposta.
    

    
      Occorre valutare, in relazione al testo dell'emendamento di riferimento, i subemendamenti 11.0.700/1, 11.0.700/2, 11.0.700/3, 11.0.700/4 e 11.0.700/5.
    

    
      Richiede la relazione tecnica per verificare la correttezza della quantificazione dell'onere e la congruità della copertura in merito all'emendamento 8.500 sull'attuazione dell'agenda digitale.
    

    
      Chiede conferma dell'assenza di oneri conseguenti alle proposte 9.0.500 sulle semplificazioni in materia di personale del Servizio sanitario nazionale e 11.0.700 sulle auto di servizio della pubblica amministrazione.
    

    
      Richiede la relazione tecnica sull'emendamento 10.500 sul reclutamento di dirigenti tecnici da parte del Ministero dell'istruzione, università e ricerca.
    

    
      In merito all'emendamento 11.0.500, chiede conferma dell'assenza di effetti onerosi connessi ai commi da 1 a 3 sulla semplificazione contabile in favore degli enti locali; il comma 4 del medesimo emendamento sul trattamento accessorio dei titolari di posizione organizzativa presenta profili di onerosità; con riguardo ai commi 11 e 12, sul fondo di ristoro in favore dei comuni, si chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura.
    

    
      Occorre valutare l'emendamento 11.0.900 sull'incremento della dotazione organica del personale dirigenziale del Ministero dell'interno, per il quale potrebbe essere utile acquisire la Relazione tecnica.
    

    
      Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti e subemendamenti in esame.
    

    
      Illustra poi gli emendamenti riformulati trasmessi dopo le ore 10 e fino alle ore 20 della giornata odierna, segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri gli emendamenti 1.38 (testo 2), 3.0.25 (testo 2), 3.0.81 (testo 3), 8.13 (testo 2) e 11.0.20 (testo 2).
    

    
      Richiede la relazione tecnica sugli emendamenti 1.0.17 (testo 2), 1.0.18 (testo 2), 1.0.24 (testo 2), 3.125 (testo 3), 3.0.45 (testo 3), 3.0.51 (testo 2), 10.0.30 (testo 2), 10.0.31 (testo 3), 11.17 (testo 3) e 11.0.10 (testo 2).
    

    
      Occorre valutare gli emendamenti 3.0.23 (testo 2), che amplia i casi di esclusione dalla decadenza dai benefici per la proprietà diretta coltivatrice, 6.0.31 (testo 2) e 8.0.42 (testo 2).
    

    
      Chiede conferma dell'assenza di oneri correlati all'emendamento 3.0.143 (testo 2) che sembra estendere i casi di esclusione dalla razionalizzazione delle società a partecipazione pubblica.
    

    
      Chiede conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura delle proposte 9.0.42 (testo 2) e 11.0.22 (testo 2).
    

    
      Non vi sono osservazioni sugli emendamenti 2.0.6 (testo 2), 3.87 (testo 2), 3.88 (testo 2), 3.0.27 (testo 2), 6.9 (testo 2), 7.0.5 (testo 2), 9.0.17 (testo 2), 11.0.74 (testo 2) e 11.0.93 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI si esprime in senso contrario, per criticità di carattere finanziario, sugli emendamenti 1.29 (testo corretto), 1.34 (testo 2) e 3.1 (testo 2).
    

    
      Formula invece un avviso di nulla osta sull'emendamento 1.34 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) chiede i motivi  del parere contrario sull'emendamento 3.1 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI fa presente che su tale emendamento dovrebbe essere acquisita la relazione tecnica al momento mancante.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU), stigmatizzando fortemente il metodo di formulazione dei pareri da parte del Governo, chiede formalmente la produzione della relazione tecnica oppure, in mancanza, che la Commissione si esprima formalmente con un parere di nulla osta, stante il fatto che l'emendamento 3.1 (testo 2) è fornito di copertura finanziaria.
    

    
       
    

    
      Il presidente PESCO, nel ravvisare come tale emendamento attenga a tematiche di pubblico impiego per le quali risulta doverosa la produzione di una relazione tecnica, prospetta tuttavia l'opportunità di esprime un parere di semplice contrarietà, in considerazione della rilevanza politica che il Gruppo misto annette all'emendamento e del fatto che è comunque prevista una clausola di copertura finanziaria.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) prende atto della proposta del Presidente, pur manifestando il suo netto dissenso.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI esprime quindi un avviso non ostativo sugli emendamenti 3.0.17 (testo 2) e 4.0.8, mentre prospetta la possibilità per la Commissione di esprimere un parere di semplice contrarietà sull'emendamento 4.0.25 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE reputa opportuno mantenere accantonato l'esame dell'emendamento 4.0.8.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI si esprime poi in senso contrario sull'emendamento 6.0.31, nonché sulle proposte politicamente superate dalla riformulazione dell'emendamento 11.0.43 (testo 2) in materia di trivellazioni, ossia il 6.0.22, 6.0.23, 6.0.26 e 6.0.27.
    

    
      Esprime poi una valutazione non ostativa sull'emendamento 9.0.41 e contraria sull'emendamento 9.0.42.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD) dissente dalla valutazione non ostativa sulla proposta 9.0.41.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) ravvisa gravi profili di incostituzionalità nell'emendamento 9.0.41.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI formula quindi un avviso non ostativo sulle proposte 1.38 (testo 2), 3.0.81 (testo 3), 8.13 (testo 2), 1.0.17 (testo 2), 1.0.18 (testo 2), 1.0.24 (testo 2), 3.0.45 (testo 3), 3.0.23 (testo 2) e 3.0.143 (testo 2).
    

    
      Esprime invece una valutazione contraria, per i profili finanziari, sugli emendamenti 3.0.25 (testo 2), 3.125 (testo 3), 3.0.51 (testo 2), 6.0.31 (testo 2) e 9.0.42 (testo 2).
    

    
      Sull'emendamento 8.0.42 (testo 2) chiede di condizionare la valutazione non ostativa ad una modifica volta a prevedere il rispetto del limite di utilizzo delle risorse del fondo utilizzato per la copertura.
    

    
                  Chiede poi di accantonare l'esame delle proposte 11.0.20 (testo 2), 10.0.30 (testo 2), 10.0.31 (testo 3), 11.17 (testo 3), 11.0.10 (testo 2) e 11.0.22 (testo 2), nonché, più in generale, degli emendamenti precedentemente accantonati riferiti all'articolo 11.
    

    
       
    

    
               Il senatore MANCA (PD) chiede delucidazioni sulla valutazione non ostativa in merito all'emendamento 3.0.143 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI fornisce alcuni chiarimenti al riguardo.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che si passerà all'esame delle proposte emendative del Governo e dei relatori nonché dei relativi subemendamenti.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI formula un avviso non ostativo sugli emendamenti di iniziativa governativa, nonché su tutti quelli presentati dai relatori, fatta eccezione per l'emendamento 11.0.500, per il quale condiziona l'assenso alla soppressione del comma 7.
    

    
       
    

    
      In merito poi ai subemendamenti agli emendamenti dei relatori e del Governo, per i quali la Commissione ha rilevato necessità di approfondimenti o criticità di carattere finanziario, esprime un avviso contrario, fatta eccezione per le proposte 9.0.500/1 e 9.0.500/2, sulle quali la valutazione è non ostativa.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARINO (PD) chiede come si coniughi la presentazione dell'emendamento governativo 10.0.1000 relativo al noleggio con conducente, rispetto all'identico decreto-legge all'esame della Camera dei deputati e sul quale sono state effettuate audizioni da parte della Commissioni trasporti dell'altro ramo del Parlamento.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI rileva come l'emendamento 10.0.1000 recepisca il contenuto del decreto-legge, in modo da consentirne l'entrata in vigore con la legge di conversione dell'Atto Senato 989.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dei subemendamenti 10.0.1000/25, 10.0.1000/26 e 10.0.1000/27 sui criteri di quantificazione del valore di subentro di alcune concessioni autostradali.
    

    
      Avverte poi che si procederà con l'esame, sul piano dei profili finanziari, delle proposte di riformulazione in materia di prospezione e ricerca di idrocarburi e concessioni idroelettriche avanzate dal Governo all'inizio della seduta.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) si sofferma sulle implicazioni di carattere finanziario della proposta di riformulazione dell'emendamento 11.0.43 (testo 2) sulla prospezione e ricerca di idrocarburi.
    

    
       
    

    
      Il senatore MISIANI (PD) evidenzia come le proposte di riformulazioni avanzate dal Governo riguardino emendamenti di estrema importanza dal punto di vista dell'analisi dei profili finanziari, anche in relazione agli effetti in termini di contenzioso.
    

    
      A quest'ultimo riguardo, chiede chiarimenti sulla proposta riguardante le concessioni idroelettriche e, inoltre, sui dati contenuti nella relazione tecnica allegata alla riformulazione dell'emendamento sulle prospezioni.
    

    
       
    

    
      Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP) interviene sulla proposta di riformulazione dell'emendamento 11.0.95 (testo 2), sulle concessioni idroelettriche, dal quale sembra emergere un piano di nazionalizzazione dei grandi impianti idroelettrici.
    

    
      Al riguardo, ritiene necessaria l'acquisizione di dati puntuali sulle singole centrali idroelettriche coinvolte nella misura in esame, paventando il rischio che la Commissione bilancio si esprima su una tematica di grande rilevanza sul piano dell'allocazione delle risorse pubbliche senza una adeguata cognizione degli effetti e in assenza dei necessari dati numerici di approfondimento.
    

    
       
    

    
      Il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) si associa pienamente alle considerazioni formulate dal senatore Pichetto Fratin.
    

    
       
    

    
      Il senatore MISIANI (PD) ritiene indispensabile che la Commissione bilancio possa pronunciarsi con cognizione di causa, ritenendo che l'assenza di una relazione tecnica sulla proposta di riformulazione in tema di concessioni idroelettriche non consenta l'espressione di un parere.
    

    
      Peraltro, rileva la necessità di approfondire diversi aspetti della relazione tecnica sulla proposta di riformulazione in materia di trivelle.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario CRIPPA, dopo aver fornito alcuni chiarimenti in materia di sospensione dell'efficacia dei permessi per le trivellazioni, si sofferma sugli aspetti finanziari correlati, facendo presente che la proposta di riformulazione sottende una puntuale valutazione sia sui permessi già conferiti sia sulle prospettive della ricerca.
    

    
      Approfondisce poi i dati contenuti nella relazione tecnica, fornendo elementi di approfondimento.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) ritiene curioso che, per far fronte all'allungamento di contenzioso, sia prevista una rimodulazione in aumento dei relativi canoni.
    

    
       
    

    
      Il senatore MISIANI (PD) giudica poco convincente l'impianto finanziario della proposta di riformulazione dell'emendamento sulle trivelle, dal momento che, per far fronte al rimborso di un onere di 379 milioni di euro, si utilizza un fondo con una dotazione di 20 milioni, prevedendo come clausola di salvaguardia la rimodulazione dei canoni.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario CRIPPA si sofferma sulle modalità di funzionamento del fondo previsto nella proposta di riformulazione dell'emendamento 11.0.43 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore SACCONE (FI-BP) interviene incidentalmente in merito alle spiegazioni contenute nella relazione tecnica sul comma 11 della proposta di riformulazione dell'emendamento 11.0.43 (testo 2), sul funzionamento del fondo di copertura.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE prospetta, anche alla luce dei chiarimenti forniti dal rappresentante del Governo, l'espressione di un parere non ostativo sulle proposte 11.0.43 (testo 2) e 11.0.95 (testo 2), come riformulate secondo le proposte avanzate dall'Esecutivo.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD) paventa forti rischi di carattere finanziario correlati al tema delle concessioni idroelettriche.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU), con riguardo alla riformulazione dell'emendamento sulla prospezione e ricerca di idrocarburi, sottolinea forti criticità sui profili finanziari, pur cogliendo alcuni miglioramenti per quanto riguarda il merito della questione.
    

    
       
    

    
      Il senatore MISIANI (PD), rimettendo le valutazioni di merito alle Commissioni impegnate in sede referente, esprime la valutazione contraria del proprio Gruppo, per le gravi criticità di carattere finanziario, sulle riformulazioni avanzate dall'Esecutivo.
    

    
       
    

    
      Il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) concorda con la valutazione del senatore Misiani.
    

    
       
    

    
      Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP) ribadisce la valutazione nettamente contraria del proprio Gruppo, sulla base dei gravi problemi di programmazione economica già evidenziati.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S), sulla base delle indicazioni emerse dal dibattito e alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli da 1 a 11, le riformulazioni trasmesse fino alle ore 21,30 della giornata odierna, gli emendamenti del Governo e dei relatori e i relativi subemendamenti, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 6.0.31, 6.0.22, 6.0.23, 6.0.26, 6.0.27, 9.0.42, 1.29 (testo corretto), 1.34 (testo 2), 3.0.25 (testo 2), 3.125 (testo 3), 3.0.51 (testo 2), 6.0.31 (testo 2), 9.0.42 (testo 2), 11.0.2000/1, 1.0.500/5, 3.0.600/12, 9.0.600/2, 10.500/9, 10.500/17, 10.500/18, 10.500/19, 11.0.500/11, 11.0.500/13, 11.0.500/24, 11.0.500/25, 11.0.500/25 (testo 2), 11.0.500/26, 11.0.500/27, 11.0.500/28, 11.0.500/29, 11.0.500/34, 11.0.500/44, 11.0.500/39, 11.0.500/40, 11.0.500/41, 11.0.500/42, 11.0.500/43, 11.0.500/45, 11.0.900/1, 9.0.500/3, 10.500/3, 10.500/7, 10.500/10, 11.0.500/2 (in merito al comma 1-ter), 11.0.500/4, 11.0.500/7, 11.0.500/15, 11.0.500/19 (in merito al comma 10-quater), 11.0.500/36, 11.0.500/5, 11.0.600/1 (già 11.0.500/6), 11.0.600/1 (testo 2), 11.0.500/35, 11.0.500/20, 11.0.500/21, 11.0.500/22, 11.0.500/30, 11.0.500/30 (testo 2), 11.0.500/31, 5.500/2, 11.0.500/12, 11.0.500/14, 8.500/4, 8.500/5, 10.500/12, 11.0.500/8, 11.0.500/9, 11.0.500/18, 11.0.500/37, 11.0.500/38,  11.0.500/10, 11.0.700/1, 11.0.700/2, 11.0.700/3, 11.0.700/4 e 11.0.700/5.
    

    
      Con riguardo all'emendamento 8.0.42 (testo 2), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento dopo le parole: "pari a 500.000," delle seguenti: "limitatamente alle risorse del fondo,".
    

    
      Con riferimento all'emendamento 11.0.43 (testo 2), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'accoglimento della proposta di riformulazione presentata dal Governo.
    

    
      Con riferimento all'emendamento 11.0.95 (testo 2), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'accoglimento della proposta di riformulazione presentata dal Governo.
    

    
      Con riguardo all'emendamento 11.0.500, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione del comma 7.
    

    
      Esprime parere di semplice contrarietà sugli emendamenti 3.1 (testo 2) e 4.0.25 (testo 2).
    

    
      Il parere è non ostativo sugli emendamenti 9.0.41, 3.0.17 (testo 2), 1.34 (testo 3), 1.38 (testo 2), 3.0.81 (testo 3), 8.13 (testo 2), 1.0.17 (testo 2), 1.0.18 (testo 2), 1.0.24 (testo 2), 3.0.45 (testo 3), 3.0.23 (testo 2), 3.0.143 (testo 2), 2.0.6 (testo 2), 3.87 (testo 2), 3.88 (testo 2), 3.0.27 (testo 2), 6.9 (testo 2), 7.0.5 (testo 2), 9.0.17 (testo 2), 11.0.74 (testo 2), 11.0.93 (testo 2) e 11.0.125 (testo 2), nonché sugli emendamenti del Governo, sugli emendamenti dei relatori e sui restanti subemendamenti ad essi riferiti, ad eccezione delle proposte 10.0.1000/25, 10.0.1000/26 e 10.0.1000/27, su cui l'esame resta sospeso.
    

    
      Il parere resta altresì sospeso sugli emendamenti 4.0.8, 11.17, 11.0.9, 11.0.15, 11.0.87, 11.0.95, 11.0.112, 11.0.117, 11.0.155, 11.0.170, 11.0.171, 11.0.172, 11.0.173, 11.5, 11.6, 11.7, 11.8, 11.0.16, 11.0.101, 11.0.106, 11.0.107, 11.0.133, 11.0.139, 11.0.144, 11.0.145, 11.0.151, 11.15, 11.22, 11.23, 11.24, 11.25, 11.26, 11.27, 11.28, 11.32, 11.33, 11.0.3, 11.0.6, 11.0.7, 11.0.20, 11.0.33, 11.0.92 ,11.0.93, 11.0.108, 11.0.140, 11.0.190, 11.0.66, 11.0.149,  11.0.20 (testo 2), 10.0.30 (testo 2), 10.0.31 (testo 3), 11.17 (testo 3), 11.0.10 (testo 2), 11.0.22 (testo 2), 11.17 (testo 2), 11.0.3 (testo 2), 11.0.4 (testo 2), 11.0.9 (testo corretto), 11.0.7 (testo 2), 11.0.33 (testo 2), 11.0.89 (testo 2), 11.0.101 (testo 2) e 11.0.190 (testo 2), nonché sulle riformulazioni pervenute dopo le ore 21,30 della giornata odierna.".
    

    
       
    

    
      La proposta di parere è posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA E ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO comunica che la seduta antimeridiana di domani, mercoledì 23 gennaio 2019, già convocata per le ore 9, non avrà luogo, mentre la seduta pomeridiana, già convocata per le ore 15, è anticipata alle ore 13.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 23,45.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 23 GENNAIO 2019
    

    
      112ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Laura Castelli.                                                                                                                                               
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,30.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO comunica che il senatore Misiani, a nome del proprio Gruppo, ha fatto richiesta di pubblicità dei lavori della seduta, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento. Tale richiesta è stata trasmessa alla Presidenza del Senato, che ha comunque già preventivamente espresso il proprio assenso. Dispone quindi l'avvio della trasmissione della seduta attraverso l'attivazione del circuito interno.
    

    
       
    

    
                  La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
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      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e in parte condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta notturna di ieri.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S) richiama gli emendamenti e le riformulazioni accantonate, nonché le ulteriori riformulazioni trasmesse dalle Commissioni riunite.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI formula un avviso di nulla osta sull'emendamento 4.0.8, mentre si esprime in senso contrario sui subemendamenti 10.0.1000/25, 10.0.1000/26 e 10.0.1000/27.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE invita la Commissione a prestare particolare attenzione ai profili finanziari sull'emendamento 4.0.8, ritenendo opportuno posticiparne la valutazione al termine degli altri emendamenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) si dichiara in disaccordo con la valutazione del Governo sulle proposte 10.0.1000/25, 10.0.1000/26 e 10.0.1000/27, relative ad alcune concessioni autostradali e dirette a garantire che i profitti successivi alla scadenza della concessione continuino ad essere investiti sul territorio, in primo luogo per la manutenzione delle relative infrastrutture stradali, a cui sono destinate finora consistenti risorse, in misura superiore rispetto alla media nazionale. Manifesta, pertanto, il proprio rammarico per la posizione negativa assunta dal Governo.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU), nell'associarsi alle considerazioni del senatore Steger, esclude che gli emendamenti in questione pongano problemi di copertura finanziaria, trattandosi della ridistribuzione di utili che non affluiscono alle casse erariali.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD) concorda con le osservazioni dei senatori Steger ed Errani, ritenendo ingiustificato un parere contrario, per i profili finanziari, sui subemendamenti in esame.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, alla luce della discussione, prospetta un parere di contrarietà semplice sulle proposte 10.0.1000/25, 10.0.1000/26 e 10.0.1000/27, per eventuali oneri indiretti.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI, proseguendo nella valutazione degli emendamenti accantonati, esprime un avviso contrario, per i profili finanziari, sulle proposte 11.5, 11.6, 11.7, 11.8, 11.15, 11.17, 11.22, 11.23, 11.24, 11.25, 11.26, 11.27, 11.28, 11.32, 11.33, 11.0.3, 11.0.6, 11.0.7, 11.0.9, 11.0.15, 11.0.16, 11.0.20, 11.0.33, 11.0.66, 11.0.87, 11.0.93, 11.0.95, 11.0.101, 11.0.106, 11.0.107, 11.0.108, 11.0.112, 11.0.117, 11.0.133, 11.0.139, 11.0.140, 11.0.144, 11.0.145, 11.0.149, 11.0.155, 11.0.172 e 11.0.190, non avendo, invece, osservazioni sull'emendamento 11.0.92. Sulla proposta 11.0.151, la valutazione di nulla osta è condizionata alla riformulazione del testo nei termini di cui dà lettura.
    

    
      Su segnalazione del senatore Errani, con riguardo agli emendamenti 1.0.170, 1.0.171 e 1.0.173, in tema di imposizione fiscale sugli enti del Terzo settore, esprime una posizione non ostativa condizionata alla loro riformulazione nella versione dell'emendamento 1.34 (testo 3).
    

    
      In relazione alle riformulazioni accantonate o ulteriori, formula un avviso di nulla osta sulle proposte 10.0.31 (testo 3), 11.17 (testo 3), 11.0.7 (testo 2), 11.0.20 (testo 2), 11.0.190 (testo 2), 3.0.1 (testo 3), 9.0.36 (testo 2), 9.0.41 (testo 2), 11.0.101 (testo 3) e 11.0.900/1 (testo 2). Sulla proposta 11.0.172 (testo 2), la valutazione non ostativa è condizionata alla riformulazione dei commi 1 e 2 nei termini dell'emendamento 1.34 (testo 3), mentre non vi sono osservazioni sui commi 3 e 4, in tema di governance delle associazioni e fondazioni ex Ipab, che non comportano oneri finanza pubblica.
    

    
      Si esprime invece in senso contrario, per i profili finanziari, sugli emendamenti 10.0.30 (testo 2), 11.17 (testo 2), 11.0.3 (testo 2), 11.0.4 (testo 2), 11.0.9 (testo corretto), 11.0.10 (testo 2), 11.0.22 (testo 2), 11.0.33 (testo 2), 11.0.89 (testo 2) e 11.0.101 (testo 2).
    

    
      Chiede quindi alla Commissione di valutare, a rettifica di quanto stabilito nella seduta notturna di ieri, l'espressione di un parere non ostativo sui subemendamenti 1.0.500/5, 11.0.500/25 (testo 2) e 11.0.600/1 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) in relazione all'emendamento 3.0.1 (testo 3), ricorda che la proposta in esame recepisce la condizione posta, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, dalla Commissione bilancio a un parere di semplice contrarietà espresso sua una precedente riformulazione, l'emendamento 3.0.1 (testo 2). Ritiene pertanto che, per evidenti ragioni di logica e di coerenza, la Commissione dovrebbe ribadire su quest'ultima formulazione un parere di semplice contrarietà.
    

    
       
    

    
      Il senatore TURCO (M5S) condivide le osservazioni del senatore Errani sull'emendamento 3.0.1 (testo 3), occorrendo che la Commissione osservi, nelle proprie valutazioni, una linea coerente e omogenea.
    

    
       
    

    
      Il senatore PICHETTO FRATIN (FI-BP), pur non essendo d'accordo nel merito con l'emendamento in discussione, reputa normale che la Commissione possa, alla luce di un ulteriore approfondimento, modificare il proprio parere.
    

    
       
    

    
      La rappresentante del GOVERNO insiste nella valutazione non ostativa dell'emendamento 3.0.1 (testo 3).
    

    
       
    

    
      Il senatore Turco (M5S) si allontana dall'Aula.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU), con riguardo all'emendamento 11.0.172 (testo 2), tiene ad evidenziare che i commi 3 e 4 intervengono in materie di competenza esclusiva delle Regioni, trattandosi di politiche attuative del Welfare.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, tornando sull'emendamento 4.0.8, fa presente che la proposta, presentando evidentemente profili di finanza pubblica, dovrebbe indicare le modalità per farsi fronte, e reputa pertanto appropriato, quantomeno, un parere di semplice contrarietà.
    

    
       
    

    
      Ad una richiesta di chiarimenti del senatore ERRANI (Misto-LeU) sull'emendamento 11.0.43 (testo 3), in materia di ricerca e prospezione di idrocarburi, risponde la sottosegretaria CASTELLI osservando che l'ulteriore seguito dell'esame della proposta è ormai rimesso alle Commissioni di merito, avendo la Commissione bilancio già espresso al riguardo il parere di propria spettanza.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S), sulla base delle indicazioni emerse dal dibattito e alla luce dei chiarimenti forniti dal Governo, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati i restanti emendamenti accantonati e le restanti riformulazioni, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 11.5, 11.6, 11.7, 11.8, 11.15, 11.17, 11.22, 11.23, 11.24, 11.25, 11.26, 11.27, 11.28, 11.32, 11.33, 11.0.3, 11.0.6, 11.0.7, 11.0.9, 11.0.15, 11.0.16, 11.0.20, 11.0.33, 11.0.66, 11.0.87, 11.0.93, 11.0.95, 11.0.101, 11.0.106, 11.0.107, 11.0.108, 11.0.112, 11.0.117, 11.0.133, 11.0.139, 11.0.140, 11.0.144, 11.0.145, 11.0.149, 11.0.155, 11.0.172, 11.0.190, 10.0.30 (testo 2), 11.17 (testo 2), 11.0.3 (testo 2), 11.0.4 (testo 2), 11.0.9 (testo corretto), 11.0.10 (testo 2), 11.0.22 (testo 2), 11.0.33 (testo 2), 11.0.89 (testo 2) e 11.0.101 (testo 2). Esprime parere di semplice contrarietà sugli emendamenti 4.0.8, 10.0.1000/25, 10.0.1000/26 e 10.0.1000/27. Il parere è non ostativo sugli emendamenti 11.0.92, 10.0.31 (testo 3), 11.17 (testo 3), 11.0.7 (testo 2), 11.0.20 (testo 2), 11.0.190 (testo 2), 3.0.1 (testo 3), 9.0.36 (testo 2), 9.0.41 (testo 2), 11.0.101 (testo 3) e 11.0.900/1 (testo 2). Sull'emendamento 11.0.151, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione dell'emendamento con il seguente: "1. Al fine di consentire con immediatezza il ristoro dei danni subiti in occasione di eventi calamitosi dalle attività economiche e produttive e dal patrimonio privato di cui alla lettera e) del comma 2 dell'articolo 25 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, sono apportate le seguenti modifiche: "a) all'articolo 25, comma 2, la lettera f) è così sostituita: f) all'attuazione delle  misure per far fronte alle esigenze urgenti di cui alla lettera e), anche attraverso misure di delocalizzazione  in altra località del territorio nazionale, entro i limiti delle risorse finanziarie individuate con delibera del Consiglio dei ministri e secondo i criteri individuati con la delibera di cui all'articolo 28."; b) all'articolo 28, al comma 1: 1. Le parole da: "al fine di" fino a "citato articolo 25," sono sostituite dalle seguenti: "Con delibera del Consiglio dei ministri"; 2. alla lettera c), la parola: "temporanea" è soppressa; c) all'articolo 28, il comma 2 è soppresso.".
    

    
      Sugli emendamenti 11.0.170, 11.0.171 e 11.0.173 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla riformulazione nella versione dell'emendamento 1.34 (testo 3). Sull'emendamento 11.0.172 (testo 2), il parere è di nulla osta sui commi 3 e 4, mentre, sui commi 1 e 2, la valutazione non ostativa è condizionata, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla riformulazione nella versione dell'emendamento 1.34 (testo 3).
    

    
      A rettifica del parere reso nella giornata di ieri, la valutazione è non ostativa sui subemendamenti 1.0.500/5, 11.0.500/25 (testo 2) e 11.0.600/1 (testo 2).".
    

    
       
    

    
      La proposta di parere è posta in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) manifesta il proprio disagio per le modalità con cui si è svolto l'esame del provvedimento in titolo, caratterizzato da una evidente disparità di trattamento nella valutazione degli emendamenti e dalla difficoltà di organizzare in modo prevedibile i lavori della Commissione, evidenziando il rischio, già più volte espresso in analoghe occasioni, che tale prassi pregiudichi il ruolo del Collegio e le prerogative dei suoi componenti.
    

    
       
    

    
      Il presidente PESCO condivide pienamente il disagio espresso dal senatore Errani e sottolinea il proprio impegno, purtroppo finora non sempre coronato dal successo, nel sollecitare il Governo a fornire in modo tempestivo e puntuale risposta ai rilievi e alle richieste dalla Commissione.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,30.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      GIOVEDÌ 24 GENNAIO 2019
    

    
      113ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
      Intervengono i sottosegretari di Stato per l'economia e le finanze Laura Castelli e Villarosa.   
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 16,50.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
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      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite sugli ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
       
    

    
      Il presidente  PESCO avverte che è pervenuta dalle Commissioni 1a e 8a riunite la riformulazione, in un testo 3, dell'emendamento 11.0.43, relativo al disegno di legge in titolo, riguardante i permessi di prospezione e di ricerca di idrocarburi. Fa presente che, rispetto alla modifica proposta dal Governo nella seduta notturna n. 111 del 22 gennaio scorso, viene ridotto il novero delle attività oggetto di sospensione.
    

    
      Comunica, inoltre, che l'emendamento è assistito da una revisione della relazione tecnica precedentemente consegnata.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI rileva che, tra le modifiche, è stata introdotta la possibilità di avanzare domanda di proroga delle concessioni secondo la procedura prevista dalla legge, mentre il testo precedente precludeva tale facoltà.
    

    
      Inoltre, l'aumento dei canoni di concessione viene limitato a 25 volte l'importo vigente, rispetto alle 35 volte della versione precedente: conseguentemente, viene ridotto il fondo di garanzia, nella prospettiva di un minor numero di contenziosi.
    

    
       
    

    
      Il senatore MISIANI (PD) esprime perplessità per il fatto che la stima del contenzioso resta attestata intorno a 470 milioni di euro, con un abbattimento dei costi massimi stimati del 40 per cento, anziché del 20 per cento. Chiede, pertanto, perché non sia stato ridotto il massimale.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Laura CASTELLI osserva come il massimale non sia stato ridotto a scopo cautelativo.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE fornisce delle precisazioni sulla base di quanto contenuto nella nota illustrativa dell'emendamento.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S), alla luce dei chiarimenti acquisiti, propone l'approvazione di un parere non ostativo sull'emendamento 11.0.43 (testo 3).
    

    
       
    

    
               Il senatore MISIANI (PD), nel ritenere fragile la copertura dell'emendamento, annuncia il voto contrario del proprio Gruppo.
    

    
                 
    

    
      Il senatore DAMIANI (FI-BP) dichiara il voto contrario del Gruppo di Forza Italia.
    

    
       
    

    
                  La proposta di parere non ostativo viene messa in votazione e approvata.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 17.
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      BILANCIO    (5ª)
    

    
      LUNEDÌ 28 GENNAIO 2019
    

    
      114ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Villarosa.                                                                                                                                                  
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,25.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO comunica che il senatore Misiani, a nome del proprio Gruppo, ha fatto richiesta di pubblicità dei lavori della seduta, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento. Tale richiesta è stata trasmessa alla Presidenza del Senato, che ha comunque già preventivamente espresso il proprio assenso. Dispone quindi l'avvio della trasmissione della seduta attraverso l'attivazione del circuito interno.
    

    
       
    

    
                  La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
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      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Esame degli emendamenti e rinvio)
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO  comunica che si è ancora in attesa da parte del Ministero dell'economia e delle finanze di alcuni pareri, riferiti anche ad emendamenti già approvati dalle Commissioni di merito e ai relativi subemendamenti. Ritiene pertanto che per ottimizzare i propri lavori la Commissione possa iniziare fornendo il parere in relazione al testo del disegno di legge, rimandando ad un momento successivo l'espressione del parere sugli emendamenti.
    

    
       
    

    
               Il senatore ERRANI (Misto-LeU) ritiene inaccettabile che possa essere rivisto il parere su emendamenti già oggetto di valutazione da parte della Commissione; si tratterebbe infatti di intervenire su emendamenti sui quali si era già espressa la Ragioneria generale dello Stato.
    

    
       
    

    
               Alla richiesta di chiarimenti si associa il senatore MISIANI (PD), chiedendo su quali argomenti la Ragioneria generale dello Stato chieda di effettuare ulteriori approfondimenti. Ritiene in ogni caso irrituale che si possano rimettere in discussione degli emendamenti già approvati nelle Commissioni di merito con l'avviso positivo della Ragioneria generale dello Stato.
    

    
                 
    

    
      Analoghe considerazioni vengono svolte dal senatore DAMIANI (FI-BP), che non ritiene corretto che la Commissione debba esprimersi una seconda volta in merito ad emendamenti già votati dalle Commissioni di merito.
    

    
       
    

    
      Il senatore SACCONE (FI-BP), se, come sembrerebbe, potrebbero essersi approvati emendamenti con coperture già avallate dalla Ragioneria generale dello Stato che oggi vengono messe in discussione, ritiene tale fatto particolarmente grave, soprattutto per quanto concerne il ruolo che dovrebbe rivestire il Parlamento nei confronti dell'Esecutivo.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARCUCCI (PD) si augura che gli ulteriori approfondimenti che dovrebbero essere svolti dalla Ragioneria generale dello Stato siano legati all'esigenza di un vaglio più rigoroso riguardo all'ammissibilità degli emendamenti in Assemblea rispetto alle modalità seguite dalle Commissioni in sede referente. Ritiene viceversa che non possano essere rimesse in discussione le valutazioni già svolte dalla Ragioneria generale dello Stato su emendamenti già approvati dalle Commissioni di merito.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, dopo aver ribadito che è sua intenzione difendere sempre le prerogative della Commissione, ritiene possibile che gli ulteriori approfondimenti che sta svolgendo la Ragioneria generale dello Stato possano essere dovuti proprio ad una maggiore attenzione che il Governo intende porre al regime di ammissibilità delle proposte emendative. In tale ipotesi, ad esempio, potrebbe accadere che alcune coperture possano essere utilizzate per diverse finalità, alla luce dell'utilizzo di criteri di valutazione più stringenti di ammissibilità.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) fa presente che nei suoi lavori Commissione dovrebbe limitarsi a fornire il parere sui subemendamenti all'esame dell'Aula su cui la Commissione non si è ancora espressa, oppure prendere atto degli eventuali problemi di ammissibilità che le potranno essere sottoposti da parte della Presidenza del Senato.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARINO (PD), dopo aver ricordato che la Presidenza del Senato sulla proponibilità degli emendamenti si pronuncia direttamente in Assemblea, chiede se è in corso una interlocuzione su tale argomento con la Presidenza.
    

    
       
    

    
      Il senatore MANCA (PD) ritiene che vada fatta una rigorosa distinzione tra due piani distinti: da un lato l'improponibilità per estraneità di materia degli emendamenti, anche eventualmente già approvati dalle Commissioni riunite, dall'altro la modifica di coperture di emendamenti già approvati che darebbero vita, in tal caso, a nuove proposte emendative.
    

    
       
    

    
      Il presidente PESCO ricorda che in determinate circostanze la Ragioneria generale dello Stato può suggerire di effettuare riformulazioni o modifiche di coperture.
    

    
       
    

    
      Il senatore TARICCO (PD) chiede di conoscere se sussistano in concreto ipotesi di riformulazioni riferite ad emendamenti già approvati.
    

    
       
    

    
      La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) ritiene che sarebbe comunque utile cominciare ad esaminare ed, eventualmente, ad esprimere il parere su quegli emendamenti su cui sia già possibile conoscere l'avviso del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S) illustra pertanto il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, ribadendo, per quanto di competenza, in relazione al testo, il seguente parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ad una modifica del comma 2 dell'articolo 8, già espresso per le Commissioni di merito: «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge di conversione del decreto-legge in titolo e preso atto delle risposte trasmesse dal Governo, secondo cui: in relazione all'articolo 1, sul sostegno alle piccole e medie imprese creditrici delle pubbliche amministrazioni, viene confermato il carattere prudenziale della stima del fabbisogno finanziario del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese per il triennio 2019-2021;    in merito all'articolo 2, relativo al rimborso del finanziamento concesso ad Alitalia Spa, si rappresenta l'avvenuta restituzione, già nel corrente mese di gennaio 2019, della giacenza versata dalla Cassa servizi energetici e ambientali, con conseguente neutralizzazione degli effetti di diminuzione degli interessi spettanti alla Cassa medesima; con riguardo all'articolo 4 in materia di esecuzione forzata nei confronti dei soggetti creditori della pubblica amministrazione, viene rilevato che l'ampliamento della possibilità di dilazionare il debito nel tempo consentirà alle amministrazioni pubbliche creditrici di incamerare somme liquide e certe, evitando altresì un aggravio di oneri legati al prosieguo della procedura esecutiva. Altresì, l'applicazione esclusivamente pro futuro della nuova disciplina, come previsto dal comma 4 dell'articolo 4, ne garantisce la neutralità sui saldi di finanza pubblica; relativamente all'articolo 6 sulla tracciabilità dei dati ambientali inerenti ai rifiuti, viene confermata l'assenza di oneri per la finanza pubblica, potendosi provvedere, nelle more dell'adozione del nuovo sistema, agli adempimenti connessi alla tracciabilità dei rifiuti con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente; circa l'articolo 7 recante misure urgenti in materia di edilizia penitenziaria, sono forniti i dati volti a suffragare l'invarianza finanziaria della norma, per quanto concerne anche le nuove funzioni attribuite al personale del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria; in relazione all'articolo 8 in materia di piattaforme digitali, sono fornite rassicurazioni sulla corretta quantificazione degli oneri e sulla disponibilità delle risorse utilizzate a copertura, proponendosi altresì una modifica del comma 2, ai fini di una maggiore precisione contabile; in merito all'articolo 10, si rappresenta che le assunzioni di dirigenti scolastici ivi previste, oltre ad essere soggette al regime autorizzatorio di legge, avranno comunque luogo nei limiti dei posti annualmente vacanti e disponibili, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente modifica: all'articolo 8, comma 2, primo periodo, le parole: "già assegnate all'Agenzia per l'Italia digitale" siano sostituite dalle seguenti: "già destinate dall'Agenzia per l'Italia digitale" e, dopo il primo periodo, sia inserito il seguente: "Le predette risorse finanziarie sono versate, nell'anno 2019, all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e destinate al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri.".».
    

    
      In relazione agli emendamenti già presentati nelle Commissioni di merito e ripresentati in Assemblea, ribadisce il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.4, 1.6, 1.8, 1.9, 1.10, 1.22, 1.23, 1.29 (testo corretto), 1.30, 1.31, 1.32, 1.35, 1.36, 1.37, 1.40, 1.0.3, 1.0.11, 1.660 (già 1.0.14), 1.0.15, 1.0.25, 1.0.4, 1.0.5, 1.0.26, 1.0.27, 1.0.22, 1.18, 3.0.614 (già 1.0.28), 2.0.1, 2.0.5, 3.56, 3.57, 3.82, 3.84, 3.85, 3.98, 3.99, 3.112, 3.116, 3.117, 3.115, 3.118, 3.32, 3.7, 3.0.619 (già 3.21), 3.38, 3.0.621 (già 3.96), 3.0.622 (già 3.97), 3.109, 3.110, 3.0.26, 3.0.42, 3.0.59, 3.0.60, 3.0.64, 3.0.70, 3.0.99, 3.0.100, 3.0.108, 3.0.111, 3.0.112, 3.0.120, 3.0.124, 3.0.126, 3.0.127, 3.0.134, 3.0.137, 3.0.141, 3.0.24, 3.0.29, 3.0.30, 3.0.54, 3.0.56, 3.0.62, 3.0.63, 3.0.122, 3.0.123, 3.0.125, 3.0.135, 3.0.3, 3.0.107, 3.0.109, 3.0.47, 3.0.48, 3.0.49, 3.0.50, 3.0.74, 3.0.130, 3.0.131, 3.0.89, 3.0.144, 3.15, 3.37, 3.80, 3.81, 3.83, 3.93, 3.111, 3.75, 3.76, 3.77, 3.78, 3.0.37, 3.0.44, 3.0.58, 3.0.88, 3.0.132, 3.0.133, 3.0.39, 3.0.40, 3.0.55, 3.0.91, 3.0.92, 3.0.93, 3.0.52, 3.0.53, 3.0.128, 3.91 (testo 2), 3.92 (testo 2), 3.0.25 (testo 2), 3.125 (testo 3), 3.0.51 (testo 2), 4.2, 4.0.27, 4.8, 4.0.26, 5.34, 5.35, 5.36, 3.0.608 (già 5.0.14), 5.0.15, 5.0.19, 6.0.11, 6.0.41, 6.0.42, 6.12, 6.0.43, 6.0.46, 6.0.2, 6.0.40, 6.10, 6.0.600 (già 6.13), 6.0.17, 6.0.28, 6.3, 6.4, 6.0.3, 6.0.14, 6.0.16, 6.0.39, 6.0.31 (testo 2), 6.0.22, 6.0.23, 6.0.26, 6.0.27, 8.5, 8.0.37, 8.0.43, 8.0.44, 8.0.45, 8.14, 8.16, 8.0.34 (testo 2), 8.0.35, 8.0.36, 9.5, 9.0.5, 9.0.26, 9.0.35, 9.1, 9.7, 9.8, 9.0.1, 9.0.2, 9.0.3, 9.0.24, 9.0.25, 9.0.27, 9.0.28, 9.0.29, 9.0.30, 9.0.31, 9.0.32, 9.0.33, 9.0.34 (testo 2), 9.0.42 (testo 2), 10.9, 10.16, 10.4, 10.10, 10.11, 10.12, 10.35, 10.36, 10.0.16, 10.0.20, 10.0.19, 10.13, 10.14, 10.0.7, 10.0.14, 10.0.32, 10.0.22 (testo 2), 10.0.23 (testo 2), 10.0.30 (testo 2), 11.1, 11.3, 11.4, 11.5, 11.6, 11.7, 11.8, 11.12, 11.13, 11.14, 11.15, 11.16, 9.0.660 (già 11.18 e 9.0.600 Aula), 11.19, 11.20, 11.21, 11.22, 11.23, 11.24, 11.25, 11.26, 11.27, 11.28, 11.32, 11.33, 11.0.13, 11.0.62, 11.9, 11.10, 11.11, 11.39, 11.40, 11.0.3 (testo 2), 11.0.4 (testo 2), 11.0.8, 11.0.9 (testo corretto), 11.0.10 (testo 2), 11.0.17, 11.0.22 (testo 2), 11.0.24, 11.0.25, 11.0.33 (testo 2), 3.0.660 (già 11.0.49 e 3.0.600 Aula), 3.0.601 (già 11.0.50), 11.30, 11.31, 11.38, 11.0.1, 11.0.6, 11.0.15, 11.0.16, 11.0.66, 11.0.87, 11.0.89 (testo 2), 11.0.106, 11.0.107, 11.0.108, 11.0.112, 6.0.605 (già 11.0.117), 6.0.604 (già 11.0.133), 11.0.139, 11.0.140, 11.0.144, 11.0.145, 11.0.149, 11.0.155, 11.0.14, 11.0.35, 3.0.602 (già 11.0.51), 3.0.603 (già 11.0.52), 3.0.604 (già 11.0.53), 3.0.605 (già 11.0.54), 3.0.606 (già 11.0.55), 3.0.607 (già 11.0.56), 3.0.610 (già 11.0.57), 3.0.612 (già 11.0.58), 3.0.613 (già 11.0.59), 3.0.611 (già 11.0.60), 11.0.88, 11.0.187, 11.0.188, 11.0.189, 11.0.89, 11.0.103, 11.0.123, 11.0.179, 11.0.127, 11.0.141, 1.0.600 (già 11.0.142), 1.0.601 (già 11.0.143), 11.0.157, 11.0.158, 11.0.177, 11.0.178, 11.0.182, 11.0.183, 11.0.184, 11.0.121, 11.0.122, 11.0.129, 11.0.130, 11.0.131, 11.0.159, 11.0.99 e 11.0.100. Sugli emendamenti 1.650 (già 11.0.170), 1.651 (già 11.0.171) e 1.653 (già 11.0.173), ribadisce il parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla riformulazione nella versione dell'emendamento 1.34 (testo 3). Ribadisce, altresì, il parere di semplice contrarietà sugli emendamenti 1.7, 1.17, 1.0.7, 1.0.8, 1.0.10, 3.1 (testo 2), 3.0.620 (già 3.16), 3.19, 3.20, 3.0.618 (testo 2) (già 3.20 (testo 2)), 3.68, 3.69, 3.105 (testo 2), 3.600 (già 3.0.22), 3.0.121, 4.0.25 (testo 2), 5.0.16, 5.0.26, 5.0.27, 5.0.28, 6.0.15, 8.0.21 (limitatamente al comma 1, lettera c)), 8.0.31, 8.0.32, 8.0.33, 11.29, 11.0.19, 11.0.26 e 11.0.27.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario VILLAROSA esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
       
    

    
      Si apre a questo punto un breve dibattito sull'eventualità di votare un parere riferito ad una sola parte degli emendamenti presentati.
    

    
       
    

    
      Il senatore MISIANI (PD) esprime contrarietà all'ipotesi di fornire un parere limitato ai soli emendamenti su cui la Commissione intende esprimere parere contrario.
    

    
       
    

    
      Analoga considerazione viene svolta anche dal senatore MANCA (PD), secondo il quale sarebbe necessario conoscere preliminarmente il parere del Governo, soprattutto sugli emendamenti già approvati dalle Commissioni di merito, prima che la Commissione bilancio esprima il proprio parere.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE propone pertanto di limitarsi in questa fase a fornire il parere limitatamente al testo del provvedimento, rimandando il parere sul complesso degli emendamenti ad un momento successivo.
    

    
       
    

    
      La relatrice ACCOTO (M5S), alla luce del dibattito svoltosi, illustra la seguente proposta di parere sul testo: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge di conversione del decreto-legge in titolo e preso atto delle risposte trasmesse dal Governo, secondo cui: in relazione all'articolo 1, sul sostegno alle piccole e medie imprese creditrici delle pubbliche amministrazioni, viene confermato il carattere prudenziale della stima del fabbisogno finanziario del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese per il triennio 2019-2021; in merito all'articolo 2, relativo al rimborso del finanziamento concesso ad Alitalia Spa, si rappresenta l'avvenuta restituzione, già nel corrente mese di gennaio 2019, della giacenza versata dalla Cassa servizi energetici e ambientali, con conseguente neutralizzazione degli effetti di diminuzione degli interessi spettanti alla Cassa medesima; con riguardo all'articolo 4 in materia di esecuzione forzata nei confronti dei soggetti creditori della pubblica amministrazione, viene rilevato che l'ampliamento della possibilità di dilazionare il debito nel tempo consentirà alle amministrazioni pubbliche creditrici di incamerare somme liquide e certe, evitando altresì un aggravio di oneri legati al prosieguo della procedura esecutiva. Altresì, l'applicazione esclusivamente pro futuro della nuova disciplina, come previsto dal comma 4 dell'articolo 4, ne garantisce la neutralità sui saldi di finanza pubblica; relativamente all'articolo 6 sulla tracciabilità dei dati ambientali inerenti ai rifiuti, viene confermata l'assenza di oneri per la finanza pubblica, potendosi provvedere, nelle more dell'adozione del nuovo sistema, agli adempimenti connessi alla tracciabilità dei rifiuti con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente; circa l'articolo 7 recante misure urgenti in materia di edilizia penitenziaria, sono forniti i dati volti a suffragare l'invarianza finanziaria della norma, per quanto concerne anche le nuove funzioni attribuite al personale del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria; in relazione all'articolo 8 in materia di piattaforme digitali, sono fornite rassicurazioni sulla corretta quantificazione degli oneri e sulla disponibilità delle risorse utilizzate a copertura, proponendosi altresì una modifica del comma 2, ai fini di una maggiore precisione contabile; in merito all'articolo 10, si rappresenta che le assunzioni di dirigenti scolastici ivi previste, oltre ad essere soggette al regime autorizzatorio di legge, avranno comunque luogo nei limiti dei posti annualmente vacanti e disponibili, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente modifica: all'articolo 8, comma 2, primo periodo, le parole: «già assegnate all'Agenzia per l'Italia digitale» siano sostituite dalle seguenti: «già destinate dall'Agenzia per l'Italia digitale» e, dopo il primo periodo, sia inserito il seguente: «Le predette risorse finanziarie sono versate, nell'anno 2019, all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e destinate al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri.».".
    

    
       
    

    
      I senatori MISIANI (PD), STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)), ERRANI (Misto-LeU) e DAMIANI (FI-BP) annunciano, a nome dei rispettivi Gruppi, il voto contrario sulla proposta di parere della relatrice.
    

    
       
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere della relatrice.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE sospende pertanto la seduta in attesa che pervengano gli annunciati chiarimenti da parte del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 14,05, è ripresa alle ore 20,05.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, nel prendere atto dell'assenza del Governo, dà la parola al senatore Marino, che ha chiesto di fare una dichiarazione al riguardo.
    

    
       
    

    
      Il senatore MARINO (PD), in qualità di vicepresidente della Commissione, chiede chiarimenti sulle ragioni del ritardo nella ripresa dei lavori e, qualora ciò risulti dovuto alla mancanza del rappresentante del Governo, chiede alla Presidenza di stigmatizzare tale atteggiamento, che giudica gravemente irrispettoso nei confronti del Parlamento.
    

    
       
    

    
      Il senatore MISIANI (PD), nell'associarsi alle considerazioni del senatore Marino, ritiene inevitabile porre termine alla seduta e riconvocare la Commissione domani mattina, dando la disponibilità del proprio Gruppo a riunirsi anche di buon'ora.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone una breve sospensione dei lavori, al fine di verificare la sussistenza delle condizioni per proseguire questa sera l'esame del provvedimento in titolo.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 20,15, è ripresa alle ore 20,25.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE stigmatizza la non comunicata assenza del Governo e rinvia il proseguo dei lavori a domattina, proponendo di anticipare la seduta, già prevista per le 9, alle ore 8,15.
    

    
       
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
      ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO comunica che la seduta antimeridiana di domani, martedì 29 gennaio 2019, già convocata alle ore 21, è posticipata alle ore 8,15.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 20,30.
    

  
      
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
      MARTEDÌ 29 GENNAIO 2019
    

    
      115ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PESCO 
    

    
       
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Laura Castelli.                                                                                                                                                    
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 8,30.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
           Il presidente PESCO comunica che il senatore Misiani, a nome del proprio Gruppo, ha fatto richiesta di pubblicità dei lavori della seduta, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento. Tale richiesta è stata trasmessa alla Presidenza del Senato, che ha comunque già preventivamente espresso il proprio assenso. Dispone quindi l'avvio della trasmissione della seduta attraverso l'attivazione del circuito interno.
    

    
       
    

    
                  La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
           Il PRESIDENTE avverte in via preliminare che il Governo si accinge a presentare delle proposte di modifica di alcuni emendamenti all'esame della Commissione.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario Laura CASTELLI mette a disposizione dei senatori delle proposte di modifica degli emendamenti 1.44 (testo 2, già 3.22), 1.0.500 (testo 2), 3.0.136 (testo 2), 3.0.700, 11.0.95 (testo 3) e 11.0.500 (testo 3), illustrandone la portata e facendo presente che, per la maggior parte dei casi, si tratta di modifiche di carattere formale ovvero di correzioni delle clausole di copertura.
    

    
                  Invece, in riferimento all'emendamento 11.0.500 (testo 3), in materia di semplificazione della contabilità degli enti locali, vengono proposte varie modifiche, tra le quali la soppressione dei commi 2 e 3 e la riscrittura dei commi 10 e 11 sul Fondo di ristoro Imu-Tasi in favore dei Comuni. Fa presente come tali proposte modificative sono dovute alla necessità, rappresentata dalla Ragioneria generale dello Stato, di correggere alcune criticità di carattere finanziario.
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE sospende la seduta per consentire ai senatori di prendere visione delle proposte di modifica avanzate dal Governo.
    

    
       
    

    
                  La seduta, sospesa alle ore 8,35, è ripresa alle ore 8,40.
    

    
       
    

    
               La relatrice ACCOTO (M5S), con riferimento agli emendamenti approvati dalle Commissioni di merito, ricorda che la Commissione bilancio ha espresso un parere non ostativo su tutte le proposte, fatta eccezione per il 4.0.8 e il 5.0.24 (testo 2), sui quali ha formulato un parere di semplice contrarietà. Sugli emendamenti 3.0.90 (testo 2), 8.0.42 (testo 3), 11.0.500 (testo 3) e 11.0.172 (testo 3), rileva il recepimento della condizione formulata ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Sull'emendamento 11.0.43 (testo 3), sul quale è stato espresso un parere non ostativo, occorre valutare la modifica del comma 12, nel senso indicato dalla nota della Ragioneria generale dello Stato. Rammenta, altresì, che sugli emendamenti approvati era stata richiesta la relazione tecnica in merito alle proposte 1.44 (testo 2) (già 3.22), 1.0.17 (testo 2) identico all'1.0.18 (testo 2), 1.0.24 (testo 2), 2.0.6 (testo 2), 3.0.45 (testo 3), 3.0.90 (testo 2), 3.0.136 (testo 2), 5.0.18, 8.500, 9.2, 10.500 (testo 2), 10.0.31 (testo 3), 11.0.43 (testo 3), 11.0.95 (testo 3), 11.0.172 (testo 3) e 11.0.900 (testo 2). Erano stati rilevati profili di onerosità sugli emendamenti 1.38 (testo 2), 3.0.81 (testo 3) e 8.13 (testo 2) identico all'8.14 (testo 2). Era stata richiesta una valutazione sulla portata finanziaria delle proposte 1.0.500 (testo 2), 3.0.15 (testo 2), 3.0.17 (testo 2), 3.0.23 (testo 2), 3.0.57 (testo 2), 3.0.61 (testo 2), 3.0.139, 4.0.8, 5.0.24 (testo 2), 7.2 (testo 2), 7.0.6, 9.0.22 (testo 2), 9.0.500 (testo 2), 9.0.41 (testo 2), 11.0.500 (testo 3), 11.0.600 (testo 2) e 11.0.700. Non vi erano osservazioni sui restanti emendamenti approvati dalle Commissioni di merito.
    

    
      Con riferimento ai subemendamenti già presentati nelle Commissioni di merito e ripresentati in Assemblea, relativi agli emendamenti approvati dalle Commissioni, conferma il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle seguenti proposte: 3.0.600/12, 8.500/4, 8.500/5, 9.0.500/3, 9.0.600/2, 10.500/3, 10.500/7, 10.500/9, 10.500/10, 10.500/12, 10.500/17, 10.500/18, 10.500/19, 11.0.500/2, 11.0.500/4, 11.0.500/5, 11.0.500/7, 11.0.500/8, 11.0.500/9, 11.0.500/11, 11.0.500/12, 11.0.500/13, 11.0.500/14, 11.0.500/15, 11.0.500/18, 11.0.500/19, 11.0.500/20, 11.0.500/22, 11.0.500/24, 11.0.500/26, 11.0.500/27, 11.0.500/28, 11.0.500/29, 11.0.500/30, 11.0.500/31, 11.0.500/34, 11.0.500/35, 11.0.500/36, 11.0.500/37, 11.0.500/38, 11.0.500/39, 11.0.500/40, 11.0.500/41, 11.0.500/42, 11.0.500/43, 11.0.500/44, 11.0.500/45, 11.0.700/1, 11.0.700/2, 11.0.700/3, 11.0.700/4, 11.0.700/5  e 11.0.2000/1. Ribadisce un parere di semplice contrarietà sui subemendamenti 10.0.1000/25, 10.0.1000/26 e 10.0.1000/27.
    

    
      In merito ai subemendamenti di nuova presentazione in Assemblea riferiti agli emendamenti approvati dalle Commissioni di merito, comportano maggiori oneri le proposte 1.0.17 (testo 2)/600, 11.0.500/505 e 11.0.500/508. Richiede la relazione tecnica sulle proposte 3.500/700, 3.0.136 (testo 2)/500, 3.0.139/302, 3.0.139/303, 3.0.139/301, 3.0.600/700, 9.0.600/400, 10.0.31 (testo 3)/500, 11.0.43 (testo 3)/404, 11.0.43 (testo 3)/403, 11.0.43 (testo 3)/402 e 11.0.43 (testo 3)/406. Occorre valutare le proposte 1.44 (testo 2)/300, 3.500/701, 3.0.15 (testo 2)/700, 3.0.57 (testo 2)/500, 3.0.136 (testo 2)/501, 3.0.139/300, 3.0.600/701, 10.500 (testo 2)/601, 10.500 (testo 2)/400, analogo al 10.500/3 (sul quale è stato già espresso un parere contrario, ai sensi dell'art. 81 della Costituzione), 10.500 (testo 2)/401, 10.600/700, 11.0.43 (testo 3)/400, 11.0.43 (testo 3)/401, 11.0.43 (testo 3)/408, 11.0.43 (testo 3)/409, 11.0.500/506, 11.0.500/500, 11.0.500/502, 11.0.500/503, 11.0.500/504, 11.0.500/507,  11.0.500/509 e 11.0.500/509 (testo 2).
    

    
      In relazione ai nuovi emendamenti e alle nuove riformulazioni presentati in Assemblea, comportano maggiori oneri le proposte 3.0.609 (già 1.0.500) e 5.501. Occorre valutare la portata finanziaria degli emendamenti 3.550 (già 3.500 Aula) (assistenza fiscale del datore di lavoro sostituto di imposta), 4.0.500 (riscossione coattiva delle società a partecipazione pubblica) e 7.0.500 (proroga della rideterminazione della dotazione organica dei giudici di pace). Occorre valutare la corretta quantificazione degli oneri e la congruità della copertura dell'emendamento 6.3 (testo 3) istitutivo del Registro elettronico nazionale per la tracciabilità dei rifiuti. In merito all'emendamento 8.0.550 (già 8.0.500 Aula) sull'attribuzione di contributi alla Federazione Pro Ciechi, occorre inserire un riferimento al rispetto del limite del fondo (analogamente a quanto stabilito per l'emendamento di Commissione 8.0.42 (testo 2)). Chiede conferma del carattere ordinamentale dell'emendamento 3.125 (testo 4) sui veicoli storici. Chiede conferma della compatibilità con le risorse disponibili a legislazione vigente dell'emendamento 11.500 sull'organizzazione di corsi di formazione da parte della Scuola nazionale dell'Amministrazione. Richiede la relazione tecnica sugli emendamenti 3.501, 3.0.16 (testo 3) e 3.0.97 (testo 2). Non vi sono osservazioni sugli emendamenti 3.0.617 (già 3.502), 11.0.660 (già 3.503 e 11.0.600 Aula), 3.0.1 (testo 4), 3.0.80 (testo 2), 3.0.90 (testo 2), 4.0.700 (già 4.9 (testo 3)), 5.18 (testo 2), 5.550 (già 5.500 Aula), 3.0.6010 (già 6.0.36 (testo 2)), 6.0.500, 10.0.11 (testo 3), 11.0.601 (già 10.0.500), 11.0.101 (testo 4), 11.0.550 (già 11.0.500 Aula) e 11.0.151 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI esprime un avviso conforme alla relatrice in merito agli emendamenti già presentati nelle Commissioni di merito e ripresentati in Assemblea per i quali si propone di ribadire un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, nonché un parere condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, ovvero un parere di semplice contrarietà.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti approvati dalle Commissioni di merito e dichiarati proponibili dalla Presidenza del Senato, si sofferma nuovamente sulle proposte modificative dell'emendamento 11.0.500 (testo 3), ricordando che si chiede la soppressione dei commi 2 e 3 sul bilancio di previsione degli enti locali, la riscrittura del comma 10 sul Fondo di ristoro per i comuni, l'inserimento di un comma 12-bis sulla proroga di termini per l'adozione dei criteri di ripartizione di alcuni fondi e l'espunzione dell'abrogazione del comma 895 dell'articolo 1 della legge di bilancio 2019, così mantenendo il monitoraggio dei comuni sulle opere pubbliche.
    

    
      In merito poi all'emendamento 11.0.43 (testo 3), sulla prospezione e ricerca di idrocarburi, concorda con la relatrice sulle proposte di modifica del comma 12 volta ad aggiornare la dotazione del Fondo indennizzi, segnalando altresì l'opportunità di modificare il comma 7 con una correzione di coordinamento formale.
    

    
      Dopo aver espresso una valutazione non ostativa sulla proposta 11.0.172 (testo 3), illustra le proposte modificative dell'emendamento 1.44 (testo 2) (già 3.22), del quale viene espunta la prima parte.
    

    
      In merito all'emendamento 3.0.136 (testo 3), viene richiesta un'integrazione volta ad istituire nelle zone economiche speciali apposite zone franche doganali.
    

    
      Sull'emendamento 11.0.95 (testo 3), in materia di concessioni idroelettriche, si propone di specificare che l'eventuale indennizzo sia posto in carico del concessionario subentrante.
    

    
      Si esprime poi in senso non ostativo sugli emendamenti 8.500, 11.0.172 (testo 3), 9.0.500 (testo 2) e 11.0.600 (testo 2).
    

    
      In merito all'emendamento 3.0.81 (testo 3), sulla regolarizzazione dei mancati versamenti contributi e previdenziali connessi al rilascio del documento unico di regolarità contributiva, sottolinea la contrarietà dell'INPS sul merito della proposta, prospettando, sotto il profilo finanziario, la possibilità per la Commissione di valutare un parere di semplice contrarietà.
    

    
      Sull'emendamento 9.0.41 (testo 2), riguardante il fabbisogno di personale degli enti del servizio sanitario nazionale, pur ricordando il precedente avviso di nulla osta, comunica con rammarico la contrarietà della Ragioneria generale dello Stato sulla proposta.
    

    
      Passando all'esame dei subemendamenti agli emendamenti approvati dalle Commissioni di merito, concorda con la relatrice sulle proposte recanti maggiori oneri o per le quali si richiede la relazione tecnica e, altresì, esprime, per ragioni prudenziali, una valutazione contraria anche sui subemendamenti segnalati come meritevoli di una valutazione dei profili finanziari.
    

    
      Concorda altresì con la valutazione di semplice contrarietà sui subemendamenti 10.0.1000/25, 10.0.1000/26 e 10.0.1000/27.
    

    
      Con riferimento ai nuovi emendamenti e alle nuove riformulazioni presentate in Assemblea, condivide l'onerosità degli emendamenti 3.0.609 (già 1.0.500) e 5.501 esprimendosi poi in senso contrario sulle proposte 3.550 (già 3.500 Aula), 4.0.500 e 7.0.500. Esprime quindi un avviso contrario per mancanza di relazione tecnica sugli emendamenti 11.500, 3.501, 3.0.16 (testo 3) e 3.0.97 (testo 2).
    

    
      Nel concordare con l'inserimento di una modifica alla proposta 8.0.550 (già 8.0.500 Aula), formula una valutazione non ostativa sull'emendamento 6.3 (testo 3) istitutivo del Registro elettronico nazionale per la tracciabilità dei rifiuti, mettendo a disposizione una Nota tecnica di approfondimento sulla proposta.
    

    
      Concorda infine con la valutazione non ostativa della relatrice sugli emendamenti 3.0.1 (testo 4) e 3.0.8.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda incidentalmente che l'emendamento 3.125 (testo 4) non sarà oggetto di valutazione in quanto dichiarato improponibile per estraneità di materia dalla Presidenza del Senato.
    

    
       
    

    
      La senatrice RIVOLTA (L-SP-PSd'Az) prende atto delle spiegazioni fornite dalla Rappresentante del Governo circa l'avviso contrario sull'emendamento 9.0.41 (testo 2), considerando tuttavia paradossale il cambio di linea da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, stante l'assenza di maggiori costi correlati all'emendamento.
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) propone che la Commissione ribadisca il parere di nulla osta sull'emendamento 9.0.41 (testo 2) in considerazione dell'evidente assenza di profili di onerosità.
    

    
       
    

    
      Il senatore MISIANI (PD) concorda con la proposta avanzata dal senatore Errani.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, nel prendere atto dell'orientamento condiviso dai Gruppi, prospetta il mantenimento di una valutazione non ostativa sull'emendamento 9.0.41 (testo 2).
    

    
       
    

    
      Il senatore ERRANI (Misto-LeU) chiede al Governo i motivi alla base della richiesta di soppressione  della prima parte dell'emendamento 1.44 (testo 2) (già 3.22).
    

    
      Ritiene poi che non sussistano profili di criticità finanziaria sulle proposte 3.0.136 (testo 2), 3.0.700 e 11.0.43 (testo 3).
    

    
      Sull'emendamento 11.0.95 (testo 3) in materia di concessioni idroelettriche, sostiene che la previsione secondo cui l'eventuale indennizzo sia posto a carico del concessionario subentrante rappresenti una modifica di merito che esula dai profili di ordine finanziario.
    

    
      Con riferimento poi all'emendamento 11.0.500 (testo 3), reputa che le proposte modificative avanzate dal Governo rappresentino un motivo di riflessione sulla fluidità dei rapporti tra i vertici politici e le strutture tecniche del Ministero dell'economia e delle finanze, ritenendo inaccettabile un ripensamento tecnico dopo un'intesa raggiunta in sede di Conferenza unificata.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI concorda, sul piano strettamente politico, con le affermazioni del senatore Errani, giudicando non sempre del tutto convincenti le valutazioni formulate dalle strutture tecniche, peraltro in alcuni casi modificate a distanza di pochi giorni. Anche per tali motivi, giudica opportuna la previsione, nel nostro ordinamento, di una rotazione delle figure amministrative apicali.
    

    
       
    

    
      Il senatore PRESUTTO (M5S), soffermandosi sui riflessi dell'emendamento 11.0.500 (testo 3), auspica che, oltre alle valutazioni sui livelli essenziali delle prestazioni, vengano adottati meccanismi di premialità e sanzionatori nei confronti degli amministratori degli enti locali.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda come, in linea generale, il recepimento delle modifiche suggerite dalla Ragioneria generale dello Stato sia funzionale a garantire l'effettiva copertura finanziaria degli emendamenti e dei relativi provvedimenti legislativi.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI ricorda poi che, tra le proposte modificative, si suggerisce l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nell'emendamento 3.0.700 in materia di etichettatura.
    

    
      Avverte poi che, in merito all'emendamento 11.17 (testo 3) sulle procedure concorsuali per il reclutamento del personale delle Forze di polizia, è in corso di predisposizione una modifica della copertura recata dal comma 2-ter.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE, per consentire la predisposizione della proposta di modifica annunciata dalla rappresentante del Governo, sospende la seduta.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 9,35 è ripresa alle ore 10.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario Laura CASTELLI mette a disposizione il testo della proposta di modifica del comma 2-ter dell'emendamento 11.17 (testo 3), illustrandone la portata finanziaria.
    

    
       
    

    
      Alla luce del dibattito svoltosi e sulla base delle interlocuzioni con la rappresentante del Governo, la relatrice ACCOTO (M5S) propone l'approvazione del seguente parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti e i subemendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.4, 1.6, 1.8, 1.9, 1.10, 1.22, 1.23, 1.29 (testo corretto), 1.30, 1.31, 1.32, 1.35, 1.36, 1.37, 1.40, 1.0.3, 1.0.11, 1.660 (già 1.0.14), 1.0.15, 1.0.25, 1.0.4, 1.0.5, 1.0.26, 1.0.27, 1.0.22, 1.18, 3.0.614 (già 1.0.28), 2.0.1, 2.0.5, 3.56, 3.57, 3.82, 3.84, 3.85, 3.98, 3.99, 3.112, 3.116, 3.117, 3.115, 3.118, 3.32, 3.7, 3.0.619 (già 3.21), 3.38, 3.0.621 (già 3.96), 3.0.622 (già 3.97), 3.109, 3.110, 3.0.26, 3.0.42, 3.0.59, 3.0.60, 3.0.64, 3.0.70, 3.0.99, 3.0.100, 3.0.108, 3.0.111, 3.0.112, 3.0.120, 3.0.124, 3.0.126, 3.0.127, 3.0.134, 3.0.137, 3.0.141, 3.0.24, 3.0.29, 3.0.30, 3.0.54, 3.0.56, 3.0.62, 3.0.63, 3.0.122, 3.0.123, 3.0.125, 3.0.135, 3.0.3, 3.0.107, 3.0.109, 3.0.47, 3.0.48, 3.0.49, 3.0.50, 3.0.74, 3.0.130, 3.0.131, 3.0.89, 3.0.144, 3.15, 3.37, 3.80, 3.81, 3.83, 3.93, 3.111, 3.75, 3.76, 3.77, 3.78, 3.0.37, 3.0.44, 3.0.58, 3.0.88, 3.0.132, 3.0.133, 3.0.39, 3.0.40, 3.0.55, 3.0.91, 3.0.92, 3.0.93, 3.0.52, 3.0.53, 3.0.128, 3.91 (testo 2), 3.92 (testo 2), 3.0.25 (testo 2), 3.125 (testo 3), 3.0.51 (testo 2), 4.2, 4.0.27, 4.8, 4.0.26, 5.34, 5.35, 5.36, 3.0.608 (già 5.0.14), 5.0.15, 5.0.19, 6.0.11, 6.0.41, 6.0.42, 6.12, 6.0.43, 6.0.46, 6.0.2, 6.0.40, 6.10, 6.0.600 (già 6.13), 6.0.17, 6.0.28, 6.3, 6.4, 6.0.3, 6.0.14, 6.0.16, 6.0.39, 6.0.31 (testo 2), 6.0.22, 6.0.23, 6.0.26, 6.0.27, 8.5, 8.0.37, 8.0.43, 8.0.44, 8.0.45, 8.14, 8.16, 8.0.34 (testo 2), 8.0.35, 8.0.36, 9.5, 9.0.5, 9.0.26, 9.0.35, 9.1, 9.7, 9.8, 9.0.1, 9.0.2, 9.0.3, 9.0.24, 9.0.25, 9.0.27, 9.0.28, 9.0.29, 9.0.30, 9.0.31, 9.0.32, 9.0.33, 9.0.34 (testo 2), 9.0.42 (testo 2), 10.9, 10.16, 10.4, 10.10, 10.11, 10.12, 10.35, 10.36, 10.0.16, 10.0.20, 10.0.19, 10.13, 10.14, 10.0.7, 10.0.14, 10.0.32, 10.0.22 (testo 2), 10.0.23 (testo 2), 10.0.30 (testo 2), 11.1, 11.3, 11.4, 11.5, 11.6, 11.7, 11.8, 11.12, 11.13, 11.14, 11.15, 11.16, 9.0.660 (già 11.18 e 9.0.600 Aula), 11.19, 11.20, 11.21, 11.22, 11.23, 11.24, 11.25, 11.26, 11.27, 11.28, 11.32, 11.33, 11.0.13, 11.0.62, 11.9, 11.10, 11.11, 11.39, 11.40, 11.0.3 (testo 2), 11.0.4 (testo 2), 11.0.8, 11.0.9 (testo corretto), 11.0.10 (testo 2), 11.0.17, 11.0.22 (testo 2), 11.0.24, 11.0.25, 11.0.33 (testo 2), 3.0.660 (già 11.0.49 e 3.0.600 Aula), 3.0.601 (già 11.0.50), 11.30, 11.31, 11.38, 11.0.1, 11.0.6, 11.0.15, 11.0.16, 11.0.66, 11.0.87, 11.0.89 (testo 2), 11.0.106, 11.0.107, 11.0.108, 11.0.112, 6.0.605 (già 11.0.117), 6.0.604 (già 11.0.133), 11.0.139, 11.0.140, 11.0.144, 11.0.145, 11.0.149, 11.0.155, 11.0.14, 11.0.35, 3.0.602 (già 11.0.51), 3.0.603 (già 11.0.52), 3.0.604 (già 11.0.53), 3.0.605 (già 11.0.54), 3.0.606 (già 11.0.55), 3.0.607 (già 11.0.56), 3.0.610 (già 11.0.57), 3.0.612 (già 11.0.58), 3.0.613 (già 11.0.59), 3.0.611 (già 11.0.60), 11.0.88, 11.0.187, 11.0.188, 11.0.189, 11.0.89, 11.0.103, 11.0.123, 11.0.179, 11.0.127, 11.0.141, 1.0.600 (già 11.0.142), 1.0.601 (già 11.0.143), 11.0.157, 11.0.158, 11.0.177, 11.0.178, 11.0.182, 11.0.183, 11.0.184, 11.0.121, 11.0.122, 11.0.129, 11.0.130, 11.0.131, 11.0.159, 11.0.99, 11.0.100, 8.500/4, 8.500/5, 9.0.500/3, 11.0.500/8, 11.0.500/9, 3.0.136 (testo 2)/500, 11.0.43 (testo 3)/404, 11.0.43 (testo 3)/403, 11.0.43 (testo 3)/402, 1.44 (testo 2)/300, 3.0.136 (testo 2)/501, 11.0.43 (testo 3)/400, 11.0.43 (testo 3)/401, 3.0.609 (già 1.0.500), 5.501, 3.550 (già 3.500 Aula), 4.0.500, 7.0.500, 11.500, 3.501, 3.0.16 (testo 3) e 3.0.97.
    

    
      Sugli emendamenti 1.650 (già 11.0.170), 1.651 (già 11.0.171) e 1.653 (già 11.0.173), si ribadisce il parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla riformulazione nella versione dell'emendamento 1.34 (testo 3).
    

    
      Sull'emendamento 1.44 (testo 2) (già 3.22), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione delle parole da: "Apportare le seguenti modifiche:", fino a: "Conseguentemente, ancora,".
    

    
      Sull'emendamento 1.0.500 (testo 2), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione del comma 3 con il seguente: "3. Alla lettera d-bis) del comma 57 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 dopo le parole "riconducibili ai suddetti datori di lavoro." sono aggiunte le seguenti: ", ad esclusione dei soggetti che iniziano una nuova attività dopo aver svolto il periodo di pratica obbligatoria ai fini dell'esercizio di arti o professioni.".      
    

    
      Sull'emendamento 3.0.136 (testo 2), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione della lettera a-sexies) con la seguente: "a-sexies) nelle ZES possono essere istituite zone franche doganali intercluse ai sensi del regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 9 ottobre 2013 che istituisce il codice doganale dell'Unione e dei relativi atti di delega e di esecuzione. La perimetrazione di dette zone franche doganali è proposta da ciascun Comitato di indirizzo entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge 14 dicembre 2018, n. 135 ed approvata con determinazione del Direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli da adottare entro sessanta giorni dalla proposta.".
    

    
      Sull'emendamento 3.0.700, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'aggiunta, alla fine del capoverso 3-bis del comma 1, lettera b), del seguente periodo: "All'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma si provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.".
    

    
      Sull'emendamento 8.0.550 (già 8.0.500 Aula), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, dopo le parole: "euro 500.000,", delle seguenti: "limitatamente alle risorse del fondo,".
    

    
      Sull'emendamento 11.0.43 (testo 3), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alle seguenti modifiche: a) al comma 7, dopo le parole: "si provvede", siano inserite le seguenti: ", ai sensi del comma 12,"; b) al comma 12, al primo periodo, le parole: "20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020" siano sostituite dalle seguenti: "15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020", e, al secondo periodo, le parole: "gli importi eccedenti 1 milione per l'anno 2019, 21 milioni per l'anno 2020 e 20 milioni a decorrere dall'anno 2021" siano sostituite dalle seguenti: "gli importi eccedenti 1,134 milioni di euro per l'anno 2019, 16,134 milioni di euro per l'anno 2020 e 15,134 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021".
    

    
      Sull'emendamento 11.17 (testo 3), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione del comma 2-ter con il seguente: "2-ter. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportare le seguenti modificazioni: a) al comma 149, il secondo periodo è soppresso; b) al comma 151, all'alinea le parole "pari a 7,5 milioni di euro per ciascuna delle annualità del biennio 2019-2020 e a 20,5 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "pari a 7 milioni di euro per ciascuna delle annualità  del biennio 2019-2020 e a 18 milioni di euro" e alla lettera a) le parole "quanto a 5 milioni di euro a decorrere dal 2019" sono sostituite dalle seguenti: "quanto a 4.500.000 di euro per ciascuna delle annualità del biennio  2019-2020 e a 2.500.000 euro a decorrere dal 2021".
    

    
      Sull'emendamento 11.0.95 (testo 3), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alle seguenti modifiche: al comma 1, lettera a), capoverso 1, le parole: "si applica, per la parte di bene non ammortizzato, un indennizzo al concessionario uscente pari al valore non ammortizzato e fatto salvo quanto disciplinato dall'articolo 26 del regio decreto 1775 del 1933", siano sostituite dalle seguenti: "è riconosciuto al concessionario uscente, per la parte di bene non ammortizzato, un indennizzo pari al valore non ammortizzato, fermo restando quanto previsto dall'articolo 26 del regio decreto 1775 del 1933"; al comma 1-ter, dopo la lettera c), sia inserita la seguente: "c-bis) la previsione che l'eventuale indennizzo è posto a carico del concessionario subentrante;".
    

    
      Sull'emendamento 11.0.500 (testo 3), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alle seguenti modifiche: si sopprimano i commi 2, 3 e 18; al comma 7, capoverso 2, si sopprima l'ultimo periodo; i commi 10 e 11 siano sostituiti dal seguente: «10. Dopo il comma 895 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono aggiunti i seguenti:
    

    
      "895-bis. A titolo di ristoro del gettito non più acquisibile dai comuni a seguito dell'introduzione della TASI di cui al comma 639 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è attribuito ai comuni interessati un contributo complessivo di 110 milioni di euro per l'anno 2019 da ripartire con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da emanare entro il 30 aprile 2019, in proporzione al peso del contributo di ciascun ente di cui alla tabella B allegata al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 marzo 2017, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 123 del 29 maggio 2017;
    

    
      895-ter. All'onere di cui al comma 895-bis, pari a 110 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede: a) quanto a 90 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145; b) quanto a 10 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307; c) quanto a 10 milioni di euro mediante corrispondente riduzione del fondo derivante dal riaccertamento dei residui passivi ai sensi dell'articolo 49, comma 2, lettera a), del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze."»;
    

    
      - dopo il comma 12, sia inserito il seguente: «"12-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modifiche: a) al comma 126, le parole: "31 gennaio 2019", sono sostituite dalle parole: "15 marzo 2019", le parole: "20 febbraio 2019", sono sostituite dalle parole: "31 marzo 2019" e le parole: "10 marzo 2019", sono sostituite dalle parole: "15 aprile 2019"; b) ai commi 824 e 842, le parole "dai commi 98 e 126", sono sostituite dalle parole: "dal comma 98"; c) al comma 875, le parole: "31 gennaio 2019", sono sostituite dalle parole: "15 marzo 2019".».
    

    
      Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 1.7, 1.17, 1.0.7, 1.0.8, 1.0.10, 3.1 (testo 2), 3.0.620 (già 3.16), 3.19, 3.20, 3.0.618 (testo 2) (già 3.20 (testo 2)), 3.68, 3.69, 3.105 (testo 2), 3.600 (già 3.0.22), 3.0.121, 4.0.25 (testo 2), 5.0.16, 5.0.26, 5.0.27, 5.0.28, 6.0.15, 8.0.21 (limitatamente al comma 1, lettera c)), 8.0.31, 8.0.32, 8.0.33, 11.29, 11.0.19, 11.0.26, 11.0.27, 3.0.81 (testo 3), 10.0.1000/25, 10.0.1000/26 e 10.0.1000/27. Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti e subemendamenti.".
    

    
       
    

    
      I senatori ERRANI (Misto-LeU), MISIANI (PD), STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)) e DAMIANI (FI-BP), annunciano  il voto contrario dei rispettivi Gruppi.
    

    
       
    

    
      Posta in votazione, la proposta di parere risulta approvata.
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLE SEDUTE DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
                  Il PRESIDENTE comunica che l'odierna seduta pomeridiana della Commissione, già convocata per le ore 15, e la seduta antimeridiana della Commissione, già convocata domani, mercoledì 30 gennaio 2019, alle ore 10, non avranno luogo. Rimane invece confermata la seduta pomeridiana di domani, già convocata alle ore 15.
    

    
       
    

    
                  Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 10,05.
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"6^  (Finanze e tesoro)"


      
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 2019
    

    
      78ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BAGNAI 
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 9,20.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1ª e 8ª riunite. Esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Il relatore MONTANI (L-SP-PSd'Az) rileva innanzitutto che il comma 1 dell'articolo 1 istituisce, nell'ambito del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, una sezione speciale dedicata a interventi di garanzia, a condizioni di mercato, in favore delle PMI che sono in difficoltà nella restituzione delle rate di finanziamenti già contratti con banche e intermediari finanziari e sono titolari di crediti certificati nei confronti delle pubbliche amministrazioni.
    

    
      Ai sensi del comma 2 la garanzia della sezione speciale è rilasciata su finanziamenti già concessi alla PMI beneficiaria da una banca o da un intermediario finanziario, non già coperti da garanzia pubblica ed anche assistiti da ipoteca sugli immobili aziendali, classificati dalla stessa banca o intermediario finanziario come inadempienze probabili alla data di entrata in vigore del decreto-legge in esame, come risultante dalla Centrale dei rischi della Banca d'Italia.
    

    
      Ai sensi del comma 3 la garanzia copre - nella misura indicata dal decreto ministeriale attuativo delle disposizioni in esame e comunque non superiore all'80 per cento del finanziamento e fino a un importo massimo garantito di 2,5 milioni - il minore tra  l'importo del finanziamento non rimborsato dalla PMI beneficiaria alla data di presentazione della richiesta di garanzia, maggiorato degli interessi, contrattuali e di mora, maturati sino alla predetta data e  l'ammontare dei crediti certificativantati dalla PMI beneficiaria verso la pubblica amministrazione, risultanti dalla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni.
    

    
      Ai sensi del comma 4 la garanzia della sezione speciale è subordinata alla sottoscrizione fra la banca o l'intermediario finanziario e la PMI beneficiaria di un piano, di durata massima non superiore a venti anni, per il rientro del finanziamento oggetto di garanzia.
    

    
      Solo in caso di mancato rispetto, da parte della PMI beneficiaria, degli impegni previsti nel piano di rientro del debito la garanzia può essere escussa dalla banca o dall'intermediario finanziario. La garanzia comporta in ogni caso un rimborso non superiore all'80per cento della perdita registrata dalla banca o dall'intermediario. La garanzia cessa in ogni caso la sua efficacia con l'avvenuto pagamento dei crediti certificati (comma 5).
    

    
      Ai sensi del comma 6 la garanzia della sezione speciale è concessa a fronte del versamento alla medesima sezione, da parte della banca o intermediario, di un premio in linea con i valori di mercato. Il premio di garanzia può essere posto a carico della PMI beneficiaria in misura non superiore a un quarto del suo importo, restando a carico della banca o intermediario la parte rimanente.
    

    
      Il comma 7 demanda ad un decreto di natura regolamentare del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, la definizione, anche in deroga alle vigenti condizioni di ammissibilità e disposizioni di carattere generale del Fondo di garanzia PMI, di modalità, misura, condizioni e limiti per la concessione, escussione e liquidazione della garanzia, nonché i casi di revoca della stessa. Allo stesso decreto è demandata la fissazione delle percentuali di accantonamento a valere sulle risorse della sezione speciale e i parametri per definire il premio in linea con i valori di mercato della garanzia.
    

    
      Ai sensi del comma 8 l'efficacia delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 7 è condizionata alla preventiva notificazione alla Commissione europea.
    

    
       
    

    
      Il senatore D'ALFONSO (PD) sollecita una riflessione sull'entità delle risorse destinate alla sezione speciale, a suo avviso modesta, nonché sugli aspetti procedurali concernenti la fruizione della garanzia. Suggerisce inoltre l'utilità di conoscere la posizione dei soggetti interessati rispetto alle disposizioni in esame.
    

    
       
    

    
      Il senatore SCIASCIA (FI-BP) invita a valutare l'opportunità dello  svolgimento di audizioni.
    

    
       
    

    
      Il presidente BAGNAI ricorda che l'attività istruttoria è rimessa alla Commissione di merito restando viceversa preclusa alla sede consultiva tale attività.
    

    
      Rimarca che potrà essere acquisita la documentazione depositata in 1a e 8a Commissione.
    

    
       
    

    
      Il senatore D'ALFONSO (PD)  condivide tale indicazione.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
           Il presidente BAGNAI ricorda che nell'Ufficio di Presidenza svoltosi ieri è stato convenuto di svolgere audizioni mirate sull'applicazione della fatturazione elettronica a consuntivo del primo trimestre del 2019.
    

    
       
    

    
               Il senatore SCIASCIA (FI-BP) segnala quindi le odierne informazioni riportate dalla stampa in merito alle procedure di sminamento, che ritiene utili ai fini dell'esame del disegno di legge n. 1.
    

    
       
    

    
               Preso atto dei contenuti dell'intervento del senatore Sciascia, il presidente BAGNAI si riserva di convocare un'ulteriore seduta nella giornata odierna, particolarmente  per il seguito dell'esame in sede consultiva del disegno di legge n. 989, compatibilmente con i lavori dell'Assemblea.
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 9,30.
    

  
      
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MARTEDÌ 15 GENNAIO 2019
    

    
      79ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BAGNAI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Villarosa.   
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 16,10.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
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Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1ª e 8ª riunite. Seguito dell'esame e rinvio)  
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 9 gennaio.
    

    
       
    

    
           Il presidente BAGNAI dichiara aperta la discussione generale.
    

    
       
    

    
               Il senatore  BUCCARELLA (Misto) richiama l'attenzione sull'opportunità di un intervento di modifica del codice di procedure civile, finalizzato a contenere gli eccessivi ribassi dei prezzi di vendita di beni immobili messi all'asta, che comportano esiti del tutto insoddisfacenti sia per i debitori sia per i creditori: si tratta di una questione già a suo tempo sollevata e sulla quale auspica un'ampia condivisione.
    

    
       
    

    
               Il senatore  D'ALFONSO (PD) auspica un aumento della dotazione finanziaria prevista per la sezione speciale del fondo di garanzia, di cui all'articolo 1, la cui entità appare insufficiente. Segnala quindi quale elemento di riflessione la natura disorganica del provvedimento in esame, che appare pertanto inadeguato a recare un effettivo miglioramento dell'ordinamento. Mette particolarmente in evidenza i rischi connessi all'innalzamento della soglia per gli affidamenti diretti di lavori pubblici, nonché la scelta di affidare all'amministrazione  della Giustizia la gestione degli appalti riguardanti l'edilizia carceraria. Rileva inoltre l'esigenza di un potenziamento tecnologico funzionale ai pagamenti dell'amministrazione pubblica, rispetto al quale non appare sussistere l'esigenza di un nuovo soggetto giuridico. Conclude invitando la maggioranza a impegnarsi ai fini dell'approvazione di atti legislativi univoci, in un'ottica di coerenza e stabilità ordinamentale.
    

    
       
    

    
               Il presidente  BAGNAI  rileva l'elevata complessità insita nella finalità di semplificazione della legislazione. Rinvia quindi il seguito dell'esame.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(1)
 
Silvana AMATI ed altri.
 
 -
  
Misure per contrastare il finanziamento delle imprese produttrici di mine antipersona, di munizioni e submunizioni a grappolo
, (Approvato dal Senato e dalla Camera dei deputati, rinviato alle Camere dal Presidente della Repubblica in data 27 ottobre 2017, ai sensi dell'articolo 74 della Costituzione)
    

    
      (Rinvio del seguito dell'esame)  
    

    
       
    

    
                  Facendo presente la necessità del Governo di compiere ulteriori approfondimenti, il sottosegretario VILLAROSA chiede il rinvio del seguito dell'esame a una prossima seduta.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 16,30.
    

  
      
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 16 GENNAIO 2019
    

    
      80ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BAGNAI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Bitonci.   
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,15.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
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Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1ª e 8ª riunite. Seguito e conclusione  dell'esame. Parere favorevole con osservazione)  
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
           Il relatore  MONTANI (L-SP-PSd'Az) presenta uno schema di parere favorevole con osservazione (il cui testo è pubblicato in allegato), che viene posto in votazione.
    

    
       
    

    
               Il senatore  D'ALFONSO (PD) osserva che il decreto-legge in esame, oltre alle disposizioni menzionate nello schema di parere, sostanzialmente condivisibili, contempla un insieme eccessivamente eterogeneo di materie, oggetto di misure fortemente criticabili, quali quelle di cui all'articolo 7, in materia di edilizia penitenziaria. Auspica inoltre, rispetto all'articolo 1, un monitoraggio dell'efficacia dopo un periodo congruo. Dichiara quindi il voto di astensione del proprio Gruppo.
    

    
       
    

    
               La senatrice  BOTTICI (M5S) considera le misure recate dall'articolo 1 utili alla doverosa salvaguardia delle imprese, con particolare riferimento alle situazioni debitorie non derivanti da condotte colpevoli. In merito alle procedure di pignoramento e di recupero dei crediti, in analogia con quanto sta accadendo sul fronte degli NPL per il settore bancario, segnala inoltre la necessità di misure che tutelino gli operatori rispetto ad iniziative speculative evitando il ripetersi di ribassi eccessivi nelle vendite all'asta. Dichiara infine il voto favorevole del proprio Gruppo.
    

    
       
    

    
               Il senatore PEROSINO (FI-BP), nel motivare il proprio voto di astensione, fa presente la necessità di una soluzione generale del problema dei ritardi nei pagamenti delle amministrazioni pubbliche, così da poter liberare risorse da destinare ad altre forme di sostegno al credito a favore delle piccole e medie imprese. Fa inoltre presente l'esigenza di una maggiore rapidità delle procedure a tutela del credito. Dopo aver espresso una valutazione positiva rispetto all'articolo 7 e all'innalzamento della soglia per l'affidamento diretto dei lavori pubblici fa riferimento all'articolo 2, sostenendo l'opportunità di una completa ristrutturazione della società Alitalia, finalizzata a consentire un nuovo ingresso nel mercato. Auspica  quindi che il Governo segua con attenzione gli interventi normativi in materia di imposizione sugli enti non profit.
    

    
       
    

    
                  Il rappresentante del GOVERNO assicura tale impegno.
    

    
       
    

    
                  Verificata la presenza del numero legale, la Commissione approva lo schema di parere posto in votazione.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
           Il senatore  D'ALFONSO (PD) auspica un comune impegno dei Gruppi, affinché la partecipazione della Commissione all'audizione del Ministro dell'economia e delle finanze,  nell'ambito dell'istruttoria legislativa sul disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 1 del 2019,  presso le Commissioni 6ª e VI congiunte possa risultare altamente costruttiva.
    

    
       
    

    
               La senatrice  BOTTICI (M5S) ritiene che l'audizione del Ministro dell'economia e delle finanze, motivata dall'emanazione di un provvedimento reso necessario dall'ennesima situazione di crisi bancaria con origini note e risalenti nel tempo, costituisca un'occasione utile a comprendere gli spunti di novità caratterizzanti l'azione del Governo in un contesto normativo europeo, la cui adozione ricade sotto la responsabilità della maggioranza della scorsa legislatura, di fatto sfavorevole al sistema del credito italiano.
    

    
       
    

    
               Il senatore  LANNUTTI (M5S) rammenta la situazione di rischio di diversi istituti bancari, con la possibilità di effetti negativi sulle finanze pubbliche; pone poi l'esigenza di ottenere chiarimenti sul protrarsi dell'attesa della nomina del presidente della Consob, pur a fronte di un'indicazione univoca delle forze di maggioranza sul nome di Marcello Minenna.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
           Il presidente  BAGNAI  avverte che la seduta già convocata alle ore 9 di domani non avrà luogo.
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 15,45.
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 989
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione Finanze e tesoro, esaminato, per le parti di competenza, l'atto in titolo,
    

    
      osservato che
    

    
      l'articolo 1 del decreto interviene positivamente a sostegno delle piccole e medie imprese che, pur vantando crediti certi, liquidi ed esigibili nei confronti della pubblica amministrazione versano in difficoltà economiche a causa del ritardato pagamento dei crediti: a loro favore è prevista una garanzia sui debiti contratti nei confronti delle banche e degli intermediari finanziari, con una ristrutturazione del debito bancario assistita da garanzia pubblica;
    

    
      l'articolo 4contiene alcune modifiche al codice di procedura civile in materia di esecuzione forzata, volte a rendere più agevole per il debitore - in generale e non solo nel caso in cui egli sia titolare di crediti nei confronti della pubblica amministrazione - l'accesso all'istituto della conversione del pignoramento;
    

    
      esprime parere favorevole con la seguente osservazione:
    

    
      valutino le Commissioni di merito l'opportunità di modificare l'articolo 591 del codice di procedura civile, in modo da evitare che nelle aste immobiliari, dopo quattro aste andate deserte per assenza di offerte e successivi ribassi, beni immobili di imprese e cittadini, siano venduti ed aggiudicati ad un prezzo eccessivamente inferiore al valore stimato dal tribunale. Appare opportuno infatti superare l'attuale situazione che consente la vendita all'asta con percentuali di prezzo anche inferiori al 20 per cento, con l'irragionevole conseguenza che il debitore rimane tale anche dopo la procedura d'asta e  al contempo il creditore vede insoddisfatte le aspettative di recupero del credito.
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"7^  (Istruzione pubblica, beni culturali)"


      
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 2019
    

    
      44ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PITTONI 
    

    
                                                 
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 14,30.
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
            Il PRESIDENTE riferisce gli esiti della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi che si è appena conclusa. In quella sede si è convenuto di integrare l'ordine del giorno della Commissione, a partire dalle sedute che saranno convocate per la prossima settimana, con l'esame in sede consultiva del disegno di legge n. 897, recante "Misure per prevenire e contrastare condotte di maltrattamento o di abuso, anche di natura psicologica, in danno dei minori nei servizi educativi per l'infanzia e nelle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità e delega al Governo in materia di formazione del personale", e dei disegni di legge nn. 677  e 678 recanti rispettivamente "Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi: a) Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Belarus in materia di cooperazione scientifica e tecnologica, firmato a Trieste il 10 giugno 2011; b) Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Belarus sulla cooperazione culturale, firmato a Trieste il 10 giugno 2011" e "Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi: a) Accordo in materia di cooperazione culturale tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Corea, fatto a Roma il 21 ottobre 2005; b) Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Corea in materia di cooperazione scientifica e tecnologica, con allegato, fatto a Roma il 16 febbraio 2007", nonchè, se assegnato, con l'esame in sede referente del disegno di legge n. 992  recante "Delega al Governo in materia di insegnamento curricolare dell'educazione motoria nella scuola primaria", approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
                  Si è altresì convenuto di svolgere, compatibilmente con le disponibilità acquisite e con i lavori della Commissione e dell'Assemblea, l'audizione informale del Presidente della Società italiana degli autori ed editori (SIAE), e l'audizione informale del Presidente dell'Associazione dimore storiche italiane.
    

    
       
    

    
                  Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni riunite 1a e 8a. Esame. Parere favorevole)
    

    
       
    

    
      Il relatore presidente PITTONI (L-SP-PSd'Az) illustra il decreto-legge n. 135 del 14 dicembre 2018, che reca disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione.
    

    
      Per i profili di più diretto interesse della Commissione, segnala l'articolo 10, che prevede semplificazioni amministrative in materia di dirigenza scolastica. In particolare, il comma 1 prevede una deroga alla procedura ordinaria di reclutamento dei dirigenti scolastici, anticipando l'assunzione dei vincitori al momento dell'ammissione dei candidati al corso conclusivo del corso-concorso nazionale, per titoli ed esami, bandito nella Gazzetta Ufficiale del 24 novembre 2017 per l'assunzione di 2.425 dirigenti scolastici. I dirigenti scolastici in questione saranno assunti secondo l'ordine di graduatoria di ammissione al corso medesimo. Ricorda che 9 delle assunzioni sono destinate alle scuole con lingua di insegnamento slovena e con insegnamento bilingue sloveno-italiano della regione autonoma del Friuli Venezia Giulia. Si sofferma quindi sulle criticità presenti in quella Regione, con particolare riferimento al rapporto tra numero di dirigenti scolastici e numero di istituti.
    

    
      Nella relazione illustrativa, il Governo evidenzia come la normativa individui una procedura estremamente lunga e complessa, inidonea, in sede di prima applicazione, a sopperire alle criticità organizzative delle istituzioni scolastiche. L'intervento in questione si giustificherebbe dunque nell'ottica di accelerare, in prima applicazione, lo svolgimento della procedura per il reclutamento dei dirigenti scolastici, che se svolta secondo la procedura ordinaria, renderebbe impossibile le immissioni in ruolo a decorrere dal 2019-2020 e dunque nel preminente interesse alla funzionalità del sistema scolastico. 
    

    
      Rammenta poi le fasi della procedura ordinaria, attualmente in corso di svolgimento,che viene così derogata
    

    
      Al comma 2 dell'articolo 10 si prevede che le risorse pari a 8,26 milioni di euro, stanziate per ciascuno degli anni 2018 e 2019, al fine del semi-esonero del personale frequentante il corso di formazione dirigenziale e tirocinio - non più necessarie ai sensi del comma 1 - confluiscano nel Fondo "La Buona Scuola" di cui all'articolo 1, comma 202, legge n. 107 del 2015, per essere destinati alle assunzioni di personale.
    

    
      Conclude richiamando infine, per completezza, anche l'articolo 1 del decreto-legge, che istituisce, nell'ambito del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, una sezione speciale dedicata a interventi di garanzia, in favore di piccole e medie imprese che siano in difficoltà nella restituzione delle rate di un finanziamento precedentemente contratto con banche o intermediari finanziari, classificato come "inadempienza probabile" nella centrale rischi della Banca d'Italia e che siano titolari di crediti certificati nei confronti delle pubbliche amministrazioni. Segnala che tra le pubbliche amministrazioni in questione sono compresi gli istituti e le scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le istituzioni universitarie e tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali.
    

    
       
    

    
      Conclude proponendo di esprimersi favorevolmente.
    

    
       
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire e accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere favorevole del relatore è posta ai voti e approvata.
    

    
       
    

    
      
(944)
 
Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2018
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Relazione alla 14a Commissione. Esame. Relazione non ostativa) 
    

    
       
    

    
               Il relatore RUFA (L-SP-PSd'Az) riferisce sul disegno di legge in titolo segnalando che quest'ultimo non presenta aspetti specifici di competenza della Commissione. Propone pertanto di esprimersi in senso non ostativo.
    

    
       
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire e accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta del relatore di esprimersi in senso non ostativo è posta ai voti e approvata.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 14,55.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SUL
    

    
      DISEGNO DI LEGGE N. 944
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, si esprime, per quanto di competenza, in senso non ostativo.
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"10^  (Industria, commercio, turismo)"


      
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 19 DICEMBRE 2018
    

    
      19ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      GIROTTO 
    

    
       
    

    
      Orario: dalle ore 9,30 alle ore 9,35
    

    
       
    

    
      La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il provvedimento deferito:
    

    
       
    

    
      alle Commissioni 1ª e 8ª riunite:
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione
: rinvio dell'espressione del parere
    

  
      
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 2019
    

    
      20ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      GIROTTO 
    

    
       
    

    
      Orario: dalle ore 8,50 alle ore 8,55.
    

    
       
    

    
      La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il provvedimento deferito:
    

    
       
    

    
      alle Commissioni 1ª e 8ª riunite:
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione
: parere favorevole
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"11^  Commissione permanente (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)"


      
    
      LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
      MARTEDÌ 18 DICEMBRE 2018
    

    
      62ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      DE VECCHIS 
    

    
      indi della Presidente
    

    
      CATALFO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Cominardi.    
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,50.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante codice della crisi di impresa e dell'insolvenza 
(n. 53)

    

    
      (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           La relatrice NISINI (L-SP-PSd'Az) fa presente che lo schema di decreto legislativo è adottato in attuazione della delega contenuta nellalegge n. 155 del 2017 ed opera un'ampia riforma della disciplina delle crisi di impresa e dell'insolvenza.
    

    
      In premessa ritiene opportuno precisare che la legge fallimentare (regio decreto n. 267 del 1942) e la legge sul sovraindebitamento (legge n. 3 del 2012) rimangono in vigore e che i ricorsi e le domande pendenti alla data di entrata in vigore del decreto in esame, così come le procedure aperte e pendenti alla medesima data, continuano a essere disciplinati dalla normativa vigente.
    

    
      Si sofferma quindi sugli articoli di competenza della Commissione, evidenziando che l'articolo 189, dedicato ai rapporti di lavoro subordinato, è volto a coordinare la procedura di liquidazione giudiziale con la disciplina in materia di licenziamento. In generale, la norma segue il principio per cui la liquidazione giudiziale, nei casi diversi dall'assunzione dell'esercizio dell'impresa da parte del curatore, comporta la sospensione dei rapporti di lavoro in attesa delle decisioni del curatore e mantiene le regole generali del recesso, introducendo però una semplificazione per la procedura di licenziamento collettivo.
    

    
      L'articolo 190 dispone che il lavoratore possa usufruire del trattamento NASpI. In proposito la relatrice riterrebbe opportuno confermare esplicitamente l'applicazione del decreto legislativo n. 22 del 2015 vada intesa nella sua interezza, includendovi quindi anche i requisiti generali previsti per l'accesso alle prestazioni.
    

    
      Il successivo articolo 191 prevede che, in caso di procedura di liquidazione, concordato preventivo o trasferimento aziendale in esecuzione di accordi di ristrutturazione, ove l'azienda occupi almeno 15 dipendenti, il cedente e il cessionario sono tenuti ad informare i rappresentanti dei lavoratori sulla data e sui motivi del trasferimento, sulle conseguenze giuridiche, economiche o sociali e sulle eventuali misure previste nei confronti dei lavoratori medesimi. L'articolo 368 prevede inoltre che le deroghe all'articolo 2112 del codice civile nelle procedure di insolvenza previste dal decreto in esame avvengano nei termini concordati da accordi sindacali, da concludersi anche mediante contratti collettivi. Infine, l'articolo 375 modifica l'articolo 2119 del codice civile, in materia di recesso dal contratto per giusta causa; in particolare, si sopprime il riferimento al fallimento dell'imprenditore come situazione che, al pari della liquidazione coatta amministrativa dell'impresa, non costituisce giusta causa di risoluzione del contratto, e si introduce il richiamo al Codice della crisi e dell'insolvenza per la disciplina degli effetti della liquidazione giudiziale sui rapporti di lavoro.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE ricorda che il termine per l'espressione delle osservazioni è scaduto il 4 dicembre e che la Commissione di merito dovrebbe concludere l'esame nella giornata di domani. Considera quindi opportuno procedere speditamente alla conclusione dell'iter in questa sede.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATRIARCA (PD) segnala l'esiguità dei tempi a disposizione per l'esame dell'atto. Invita quindi la Presidente a valutare l'opportunità di concedere un margine maggiore alla Commissione, al fine di consentire ulteriori approfondimenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore FLORIS (FI-BP) condivide le considerazioni del senatore Patriarca e chiede al rappresentante del Governo di farsi portavoce presso l'Esecutivo delle esigenze del Parlamento nell'esame di simili provvedimenti. In ogni caso anticipa che, se l'iter dovesse concludersi troppo rapidamente, il suo voto sarà forzatamente di astensione, motivata proprio dall'impossibilità di approfondire adeguatamente il contenuto dell'Atto.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario COMINARDI rassicura il senatore Floris sulla sua richiesta.
    

    
       
    

    
      Anche la senatrice PARENTE (PD) ritiene necessario un supplemento istruttorio, data la complessità del provvedimento, che ha un impatto rilevante sulla legislazione in tema del lavoro.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE precisa che i lavori della Commissione si sono necessariamente dovuti concentrare prioritariamente prima sul disegno di legge "Concretezza" e poi sulla manovra di bilancio, per le parti di competenza. In considerazione delle richieste pervenute, assicura che in ogni caso accerterà presso la Commissione di merito la possibilità di disporre di un tempo ulteriore per l'espressione del parere.
    

    
       
    

    
                  Non essendovi altre richieste di intervento, il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
                   
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/425 sui dispositivi di protezione individuale e che abroga la direttiva 89/686/CEE 
(n. 57)

    

    
      (Osservazioni alla 10a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      La relatrice BOTTO (M5S) illustra il decreto legislativo, finalizzato ad adeguare la normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/425 sui dispositivi di protezione individuale e che abroga la direttiva 89/686/CEE (regolamento DPI). Dopo aver ricordato che il provvedimento, predisposto in attuazione dell'articolo 6 della legge 25 ottobre 2017, n. 163 (legge di delegazione europea 2016-2017), si pone l'obiettivo di semplificare e chiarire il quadro esistente per l'immissione sul mercato dei dispositivi di protezione individuale, nonché di migliorare la trasparenza, l'efficacia e l'armonizzazione delle misure in vigore, tenendo conto del nuovo quadro normativo europeo, passa all'esame del testo.
    

    
      L'articolo 1apporta al decreto legislativo n. 475 del 4 dicembre 1992, attuativo di precedente corrispondente normativa europea in materia, modifiche ed integrazioni necessarie per il corretto adeguamento alle disposizioni del regolamento (UE) sopra citato. In particolare, modifica il titolo del provvedimento; sostituisce gli articoli 1, 2, 3, 5, 6, 7, 12, 12-bis, 13, 14, 14-bis e 15; abroga gli articoli 4, 8, 9, 10 e 11; abroga gli allegati.
    

    
      Soffermandosi sulle parti di più stretta competenza della Commissione, la relatrice segnala soprattutto che il ruolo di autorità di vigilanza del mercato viene confermato anche in capo al Ministero del lavoro, che potrà avvalersi della collaborazione dell'Ispettorato nazionale del lavoro. Illustra quindi l'articolo 2, che modificagli articoli 74 e 76 del decreto legislativo n. 81 del 2008 per finalità di coordinamento normativo, l'articolo 3, cheprevede disposizioni di raccordo e abrogazioni, l'articolo 4, contenente la clausola di invarianza finanziaria e l'articolo 5, che regola l'entrata in vigore.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA 
    

    
       
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sul Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione (FEG) (COM(2018) 380 definitivo)
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6 del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII, n. 11)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 21 novembre.
    

    
       
    

    
           La relatrice PIZZOL (L-SP-PSd'Az) illustra uno schema di risoluzione, pubblicato in allegato.
    

    
                 
    

    
      Si passa alle dichiarazioni di voto.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATRIARCA (PD) preannuncia il voto favorevole del proprio Gruppo, in quanto condivide le finalità della proposta di Regolamento in esame, che si pone l'obiettivo di agevolare il reinserimento professionale dei lavoratori espulsi dal lavoro in determinate aree colpite dalla crisi economica. In tema di contrasto alla povertà segnala l'importante ruolo svolto dal Reddito di inclusione nel 2018, cui seguirà, secondo la manovra di bilancio in esame in Parlamento, la nuova misura del reddito di cittadinanza, sulla quale non ritiene di potersi esprimere, in assenza di un testo che ne definisca i profili.
    

    
       
    

    
      Il senatore FLORIS (FI-BP) ricorda le conseguenze della crisi economico-finanziaria mondiale e riconosce l'utilità del Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione, la cui operatività è stata prorogata oltre il 31 dicembre 2020. Segnala tuttavia, come indicato anche dalla relatrice nella proposta di risoluzione, l'eccesso di informazioni che la domanda di accesso al finanziamento deve recare, le difficoltà che potrebbero emergere nell'individuazione dei dati necessari alla relazione finale sull'attuazione del contributo e la limitatezza del termine di preavviso per i controlli da parte di funzionari o agenti della Commissione. Conclusivamente, dichiara il voto favorevole del proprio Gruppo.
    

    
       
    

    
      Presente il prescritto numero di senatori, la Commissione approva all'unanimità lo schema di risoluzione proposto dalla relatrice.
    

    
       
    

    
       
    

    
      POSTICIPAZIONE DELL'ORARIO DI INIZIO E INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO DELLA SEDUTA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
           La presidente CATALFO avverte che la seduta di domani, mercoledì 19 dicembre, avrà inizio alle ore 10 e che l'ordine del giorno è integrato con l'esame in sede consultiva del disegno di legge n. 989 recante conversione in legge del decreto-legge n. 135 del 2018 (Semplificazione).
    

    
       
    

    
                  La Commissione prende atto.
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 16,40.
    




      
    
       
    

    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SUL PROGETTO DI ATTO LEGISLATIVO DELL'UNIONE EUROPEA N. COM(2018) 380 DEFINITIVO (Doc. XVIII, n. 11)
    

    
       
    

    
      L'11a Commissione,
    

    
      esaminata la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sul Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione (FEG) - (COM (2018) 380 definitivo),
    

    
      premesso che:
    

    
      il Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione (FEG), istituito dal regolamento (CE) n. 1927/2006 quale strumento di solidarietà dell'Unione europea nei confronti dei lavoratori che hanno perso il lavoro a seguito di trasformazioni rilevanti della struttura del commercio mondiale dovute alla globalizzazione, fornisce un sostegno specifico una tantum volto ad agevolare il reinserimento professionale dei lavoratori espulsi dal lavoro in aree, settori, territori o mercati del lavoro sconvolti da un grave deterioramento della situazione economica;
    

    
      l'ambito di applicazione e la durata del Fondo sono stati ampliati nel 2009 dal regolamento (CE) n. 546/2009, al fine di ricomprendervi i lavoratori che hanno perso il lavoro come conseguenza diretta della crisi finanziaria ed economica globale;
    

    
      con il regolamento (UE) n. 1309/2013 l'applicazione del Fondo è stata estesa anche ai casi di espulsione dal lavoro dovuti a qualsiasi crisi economico-finanziaria mondiale ed è stato altresì ampliato il concetto di "lavoratori" che possono accedere alle risorse del Fondo;
    

    
      la proposta di regolamento all'esame della Commissione mira a permettere al Fondo di operare anche dopo il 31 dicembre 2020, senza limiti di tempo in quanto strumento speciale non soggetto ai massimali del quadro finanziario pluriennale;
    

    
      l'intervento si rende opportuno alla luce dell'articolo 175, terzo comma, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), ai sensi del quale le azioni che si rivelassero necessarie per promuovere la coesione economica, sociale e territoriale al di fuori dell'azione dei Fondi a finalità strutturale possono essere adottate dal Parlamento europeo e dal Consiglio, che deliberano secondo la procedura legislativa ordinaria e previa consultazione del Comitato economico e sociale e del Comitato delle regioni;
    

    
      considerato che:
    

    
      la Commissione europea dichiara la proposta conforme al principio di sussidiarietà, in quanto gli obiettivi delle attività su cui si concentrano i finanziamenti a carico del bilancio dell'Unione non possono essere conseguiti in maniera sufficiente dagli Stati membri autonomamente ed in quanto le misure cofinanziate dal FEG hanno creato, rispetto agli interventi dei singoli Stati membri, un aumento del numero dei servizi offerti, della loro varietà e del loro livello di intensità;
    

    
      la Commissione afferma altresì che la proposta si limita a quanto è necessario per conseguire gli obiettivi prefissati, in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nell'articolo 5 del Trattato sull'Unione europea;
    

    
      ritenuto che:
    

    
      ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 2, della proposta di regolamento, possono rientrare nell'ambito di applicazione del Fondo gli eventi di ristrutturazione che abbiano determinato la cessazione dell'attività di oltre 250 lavoratori, espulsi dal lavoro dipendente o autonomo nell'arco di un periodo di riferimento di quattro mesi, ovvero in alcune ipotesi di sei mesi. La cessazione comprende anche i casi di mancato rinnovo di un contratto a termine e deve riguardare un'impresa ed eventualmente le imprese di fornitori o produttori a valle della medesima oppure un determinato complesso di piccole e medie imprese (PMI);
    

    
      ai sensi dell'articolo 9, le domande di accesso al finanziamento devono essere presentate, da parte dello Stato membro, entro dodici settimane dalla data in cui i criteri di ammissibilità siano soddisfatti e tra le informazioni che deve contenere la domanda rientrano gli obiettivi indicativi definiti dallo Stato membro in merito al tasso di ricollocamento dei beneficiari a 6 mesi dal termine del periodo di attuazione;
    

    
      la relazione del Governo italiano ritiene che tale stima non sia utile e che sia difficile determinare la medesima nella fase in oggetto;
    

    
      gli Stati membri che hanno ricevuto un finanziamento devono presentare alla Commissione una relazione finale sull'attuazione del contributo finanziario entro la fine del settimo mese dal termine del periodo di attuazione, indicando in particolare il tipo di misure ed i principali risultati; i nomi degli organismi responsabili dell'esecuzione del pacchetto di misure; i risultati di indagini condotte presso i beneficiari a sei mesi dalla fine del periodo di attuazione, che rendano conto dell'evoluzione dell'occupabilità dei beneficiari o, per coloro che abbiano già trovato un impiego, forniscano maggiori informazioni sul lavoro trovato; una dichiarazione giustificativa delle spese; gli indicatori da utilizzare per rendere conto dei progressi del programma;
    

    
      la relazione del Governo italiano osserva che alcuni dati relativi ai suddetti indicatori - quali le percentuali di beneficiari del FEG che abbiano ottenuto una qualifica o siano inseriti in un percorso di istruzione o formazione entro sei mesi dalla fine del periodo di attuazione - sono conseguibili solo mediante apposite indagini, da svolgere peraltro in un arco di tempo molto stretto, e che esperienze precedenti inducono ad ipotizzare che i tassi di risposta sarebbero estremamente bassi;
    

    
      la relazione del Governo osserva altresì che, ai sensi dell'articolo 19, paragrafo 3, e dell'articolo 22, paragrafo 4, la Commissione può modificare gli indicatori e che tale possibilità crea un clima di incertezza sulle attività da svolgere e i relativi costi;
    

    
      la responsabilità della gestione delle misure e del controllo finanziario ricade, ai sensi dell'articolo 23, sugli Stati membri. Con riferimento alla possibilità, ivi prevista, al paragrafo 4, che funzionari o agenti della Commissione eseguano controlli in loco, anche a campione, con il preavviso minimo di un giorno lavorativo, la relazione del Governo italiano osserva che quest'ultimo termine appare troppo limitato, considerato anche che in molti casi sarà necessario coinvolgere altri soggetti pubblici, come ad esempio in Italia le regioni e le province autonome;
    

    
      a seguito dell'entrata in vigore del trattato di Lisbona, le Commissioni permanenti del Senato della Repubblica hanno in più occasioni rilevato ed evidenziato, nelle proprie risoluzioni, elementi di criticità nell'applicazione pratica del sistema di delega, relativi all'indeterminatezza temporale e di portata delle deleghe stesse;
    

    
      la proposta di regolamento delega in vari punti la Commissione ad adottare propri atti, senza chiare indicazioni dei tempi entro cui ciò deve avvenire e senza precise indicazioni sulla portata dell'intervento, sebbene il TFUE vieti esplicitamente di incidere, tramite delega legislativa, su elementi essenziali del documento legislativo;
    

    
      rilevato che, allo stato, non sembrano sussistere aspetti di criticità, né in relazione alla base giuridica individuata per la proposta di regolamento, né in ordine al rispetto dei princìpi di sussidiarietà e proporzionalità;
    

    
      si esprime in senso favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      -          in relazione all'articolo 9, sarebbe opportuno valutare con attenzione l'elenco di informazioni che la domanda di accesso al finanziamento deve recare, al fine di evitare che lo Stato membro sia messo in condizione di indicare dati la cui determinazione risulti oggettivamente inutile, difficile o addirittura impossibile;
    

    
      -          in relazione all'articolo 19, appare opportuno evitare modifiche in corso degli indicatori da utilizzare per rendere conto dei progressi del programma, che creano incertezze sulle attività da svolgere e sui relativi costi da sostenere;
    

    
      -          in relazione all'articolo 20, sarebbe opportuno valutare con attenzione l'elenco di dati da indicare nella relazione finale sull'attuazione del contributo, in particolare per quei dati oggettivamente difficili da reperire o che necessitano di tempi lunghi di raccolta;
    

    
      -          in relazione all'articolo 23, si suggerisce di valutare con attenzione la possibilità di prevedere un termine di preavviso più ampio, anche in considerazione della necessità di coinvolgimento di altri soggetti pubblici, quali ad esempio gli enti substatali dotati di autonomia;
    

    
      -          in relazione all'articolo 25, si suggerisce di valutare con attenzione le norme di delega, al fine di non prevedere l'esercizio sine die del potere di adottare atti delegati e di consentire che la delega avvenga con precise indicazioni su oggetto e portata dell'intervento, nel rispetto delle norme del TFUE che vietano esplicitamente di incidere, tramite delega legislativa, su elementi essenziali del documento legislativo.
    

    
       
    

  

    [image: logo]ezione




"11^  (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)"


      
    
      LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 19 DICEMBRE 2018
    

    
      63ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      DE VECCHIS 
    

    
      indi della Presidente
    

    
      CATALFO 
    

    
         
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 10,10.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                                                                                                                                         Il relatore ROMAGNOLI (M5S) illustrail disegno di legge, che reca interventi urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione. Per le parti di più stretta competenza della Commissione segnala, in particolare, gli articoli 3 e 11.
    

    
      L'articolo 3 abroga l'articolo 15 del decreto legislativo n. 151 del 2015, e successive modificazioni, il quale prevedeva che, a decorrere dal 1° gennaio 2019, il libro unico del lavoro dovesse essere tenuto in modalità telematica presso il Ministero del lavoro. Secondo la relazione di accompagnamento, tale previsione, oltre a porre in capo al Ministero un aggravio di risorse non giustificabile, non appare utile alle attività istituzionali né dello stesso, né dell'Ispettorato nazionale del lavoro.
    

    
      L'articolo 11 restringe l'ambito di applicazione del limite dell'ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento economico accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni pubbliche. Nello specifico, vengono esclusi da tale limite gli incrementi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro successivi alla data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 75 del 2017 e dagli analoghi provvedimenti negoziali riguardanti il personale contrattualizzato in regime di diritto pubblico e gli oneri relativi al trattamento accessorio delle assunzioni effettuate, successivamente alla suddetta data di entrata in vigore del limite, in deroga alle facoltà di assunzione vigenti e ai sensi di disposizioni che contemplino gli oneri per quest'ultima deroga. L'articolo esplicita inoltre che l'esclusione concerne anche le assunzioni effettuate in deroga ai relativi limiti finanziari utilizzando risorse destinate ai contratti di lavoro flessibile, secondo la specifica disciplina posta, per il triennio 2018-2020, dal citato decreto legislativo n. 75.
    

    
      Il relatore riferisce poi brevemente sul contenuto degli articoli 1, 2, 9 e 10. L'articolo 1 riguarda gli interventi di garanzia in favore delle piccole e medie imprese. L'articolo 2 proroga il termine per la restituzione del finanziamento pubblico - pari a 900 milioni di euro - concesso a titolo oneroso ad Alitalia Spa. L'articolo 9 disciplina l'assegnazione degli incarichi di medicina generale. Infine, l'articolo 10 interviene sul reclutamento dei dirigenti scolastici.
    

    
      Conclusivamente si riserva di formulare una proposta di parere all'esito del dibattito.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante codice della crisi di impresa e dell'insolvenza 
(n. 53)

    

    
      (Osservazioni alla 2a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni non ostative con suggerimento)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      La relatrice NISINI (L-SP-PSd'Az) illustra una proposta di osservazioni con suggerimento, pubblicata in allegato al resoconto.
    

    
       
    

    
      La senatrice PARENTE (PD) interviene chiedendo alla relatrice chiarimenti sulla portata esatta del suggerimento contenuto nella sua proposta di osservazioni.
    

    
       
    

    
      La relatrice NISINI (L-SP-PSd'Az) interviene per fornire i chiarimenti richiesti dalla senatrice PARENTE (PD), che si si dichiara insoddisfatta della risposta.
    

    
       
    

    
      Si passa alle dichiarazioni di voto.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATRIARCA (PD) annuncia che, in considerazione della eccessiva ristrettezza dei tempi concessi alla Commissione per l'esame dell'atto, i senatori del suo Gruppo non parteciperanno al voto. Fa presente che in Senato è in corso la sessione di bilancio e che i parlamentari sono impegnati in una intensa fase di approfondimento dei relativi documenti; manifesta pertanto dubbi sull'opportunità che le Commissioni diverse dalla 5a Commissione permanente procedano con le rispettive  attività. Chiede inoltre alla Presidente di farsi portavoce presso il Governo della esigenza di disporre di tempi più congrui nell'esame di simili provvedimenti, così da consentire a tutti i senatori di operare gli opportuni approfondimenti e di fornire il proprio contributo. In conclusione, invita i rappresentanti della maggioranza a prendere atto che il suo Gruppo non persegue alcun atteggiamento pregiudiziale, ma intende sottolineare il proprio disagio per le condizioni di lavoro attuali.
    

    
       
    

    
      La PRESIDENTE, nel comprendere le difficoltà manifestate dal senatore Patriarca, assicura che si farà portavoce delle esigenze da lui espresse. Chiarisce comunque che, per alcuni provvedimenti, l'attività delle Commissioni è consentita anche durante la sessione di bilancio.
    

    
       
    

    
      Il senatore FLORIS (FI-BP) sottolinea l'impossibilità di svolgere in un tempo così ristretto l'opportuna attività istruttoria su un provvedimento dal quale possono dipendere le sorti di migliaia di lavoratori. In particolare, evidenzia le difficoltà di valutare, nel corso di un forzato, e necessariamente superficiale, esame del testo, la bontà delle formule di garanzia, delle coperture e degli strumenti di sostegno previsti. In considerazione di quanto detto, preannuncia che i senatori del suo Gruppo non parteciperanno al voto.
    

    
       
    

    
      Il senatore LAUS (PD), interloquisce brevemente per ringraziare la Presidente della sua disponibilità e chiedere al contempo con forza che in futuro i lavori vengano organizzati in modo rispettoso dei diritti di tutti i parlamentari, sottolineando che il ripetersi di analoghe situazioni incresciose potrebbe portare a clamorose manifestazioni di dissenso.
    

    
       
    

    
      Anche il senatore BERTACCO (FdI) lamenta che i tempi concessi non abbiano reso possibili gli approfondimenti necessari e dichiara che non parteciperà al voto.
    

    
       
    

    
               Nessun altro chiedendo la parola, presente il prescritto numero di senatori, la presidente CATALFO mette quindi ai voti la proposta di osservazioni non ostative con suggerimento formulata dalla relatrice, che risulta approvata.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/425 sui dispositivi di protezione individuale e che abroga la direttiva 89/686/CEE 
(n. 57)

    

    
      (Osservazioni alla 10a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
           La PRESIDENTE ricorda che la relatrice Botto ha illustrato i contenuti dello schema.
    

    
                  Nessuno chiedendo di intervenire in discussione generale, rinvia il seguito dell'esame.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 10,50.
    




      
    
       
    

    
       OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE

       SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 53
    

    
       
    

    
       
    

    
      L'11a Commissione permanente,
    

    
      esaminato lo schema di decreto in titolo,
    

    
      premesso che la proposta non abroga la legge fallimentare (regio decreto n. 267 del 1942) e la legge sul sovra indebitamento (legge n. 3 del 2012). Restano pertanto disciplinati dalla normativa attualmente in vigore i ricorsi e le domande pendenti alla data di entrata in vigore del decreto in esame, così come le procedure aperte e pendenti alla medesima data;
    

    
      rilevato, in merito agli articoli di competenza (articoli 189, 190, 191, 368 e 375), che il provvedimento ha lo scopo di coordinare la procedura di liquidazione giudiziale con le disposizioni in materia di diritto del lavoro per quanto attiene il licenziamento, nonché un equo contemperamento delle esigenze di tutela dei diritti dei lavoratori e di salvaguardia dei livelli occupazionali, anche alla luce del diritto comunitario;
    

    
      sottolineato che con l'approvazione del decreto non costituirebbe più giusta causa di risoluzione del contratto la situazione riferita al "fallimento dell'imprenditore", in quanto tale espressione non sarebbe più contemplata nell'ordinamento,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, osservazioni non ostative con il seguente suggerimento:
    

    
      - all'articolo 190 andrebbe confermato che l'applicazione del decreto legislativo n. 22 del 2015 sulla Nuova Assicurazione Sociale per l'Impiego (NASpI) va intesa nella sua interezza, includendovi quindi anche i requisiti generali previsti per l'accesso alle prestazioni ed escludendo che lo stesso sia direttamente ed esclusivamente correlato allo status di lavoratore di impresa per la quale sono in corso procedure di gestione della crisi o d'insolvenza.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

  
      
    
      LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 2019
    

    
      64ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      CATALFO 
    

    
          
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,10.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite. Seguito dell'esame e rinvio )
    

    
       
    

    
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 19 dicembre.
    

    
                   
    

    
                                                                                                                                         La presidente CATALFO ricorda che nella precedente seduta il relatore ha illustrato il provvedimento.
    

    
       
    

    
               Il relatore ROMAGNOLI (M5S), nel richiamare i contenuti della relazione svolta, dà conto di un parere favorevole alla Commissione di merito, pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
                  Si apre il dibattito.
    

    
       
    

    
               La senatrice PARENTE (PD) sottopone al relatore l'opportunità di inserire nel parere due osservazioni, una riferita all'articolo 3, l'altra all'articolo 11.
    

    
                  Circa l'articolo 3, ritiene infatti necessario approfondire le problematiche che hanno portato all'abrogazione dell'articolo 15 del decreto legislativo n. 151 del 2015, e successive modificazioni, il quale prevedeva che, a decorrere dal 1° gennaio 2019, il libro unico del lavoro dovesse essere tenuto in modalità telematica presso il Ministero del lavoro. Ritiene poi non condivisibile la valutazione contenuta nella relazione tecnica, secondo la quale tale previsione, oltre a porre in capo al Ministero un aggravio di risorse non giustificabile, non appare utile alle attività istituzionali né dello stesso, né dell'Ispettorato nazionale del lavoro.
    

    
                  Quanto all'articolo 11, riterrebbe opportuno che si specificasse quali siano le ulteriori risorse escluse dal comma 2 dell'articolo 23. In particolare, ritiene importante chiarire l'importo delle risorse eventualmente destinate dalla contrattazione collettiva alle misure di welfare integrativo, a finalità assistenziali o di previdenza complementare a favore del personale, nonché quelle riferite alla quota dei risparmi conseguiti e certificati in attuazione dell'articolo 16, commi 4, 5 e 6 della legge n. 98 del 2011 e alla quota dei risparmi conseguiti dagli enti e dalle amministrazioni in attuazione di specifiche disposizioni della contrattazione collettiva integrativa o definiti in sede di confronto sindacale. Si riserva comunque di trasmettere i propri rilievi al relatore.
    

    
       
    

    
      Il senatore FLORIS (FI-BP) reputa limitativo considerare di competenza della Commissione esclusivamente gli articoli 3 e 11, in quanto, a suo parere, sono molte le norme che hanno un riflesso diretto sul mondo del lavoro, come nel caso dell'articolo 2, che si riferisce al prestito concesso all'Alitalia. In via generale, coglie l'occasione per censurare la limitatezza dei tempi a disposizione della Commissione per l'esame dei provvedimenti.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATRIARCA (PD) preannuncia che i senatori del Partito Democratico non parteciperanno al voto, in considerazione dell'inadeguatezza dei tempi concessi per approfondire il testo. Ritiene che il tema abbia carattere generale e auspica che per il prosieguo si possa procedere ad una programmazione dei lavori che tenga conto anche delle esigenze delle opposizioni.
    

    
       
    

    
      La presidente CATALFO, anche in considerazione delle necessità manifestate, rinvia la votazione del parere alla seduta di domani.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(763)
 
Bianca Laura GRANATO ed altri.
 
 -
  
Modifiche alla legge 13 luglio 2015, n. 107, in materia di ambiti territoriali e chiamata diretta dei docenti

    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 21 novembre.
    

    
       
    

    
                                                                                                                                         La presidente CATALFO ricorda che il relatore ha già illustrato il provvedimento.
    

    
       
    

    
                    Si apre la discussione generale.
    

    
       
    

    
                                                                                                         Il senatore PATRIARCA (PD) anticipa l'orientamento contrario del suo Gruppo sul provvedimento, che descrive un mondo della scuola non corrispondente alla realtà e appare pregiudizialmente sospettoso nei confronti dei dirigenti scolastici e del potere che era stato loro concesso. La chiamata diretta dei docenti a suo parere rappresentava infatti una importante e innovativa sperimentazione, ossia il tentativo di superare i tradizionali criteri basati sulle graduatorie di concorso e sulla anzianità di servizio e di premiare il merito e valorizzare le competenze. La maggioranza, invece, sulla base di una valutazione esclusivamente politica, dopo aver già rivisto la normativa in tema di alternanza scuola-lavoro, ha inteso cancellare tale esperienza, ancora da valutare pienamente e che semmai avrebbe avuto bisogno solo di alcuni correttivi, in ciò dimostrando scarsa lungimiranza.
    

    
       
    

    
      Il senatore FLORIS (FI-BP) chiede al relatore dei chiarimenti sul testo, giudicando complicato e fonte di incertezze il sistema individuato per la scelta delle scuola da parte dei docenti.
    

    
       
    

    
      Il relatore AUDDINO (M5S) ritiene che, così come l'alternanza scuola-lavoro, anche la chiamata diretta dei docenti, con il conferimento ai dirigenti scolastici di un potere a suo avviso eccessivamente discrezionale, abbia creato non pochi problemi al mondo della scuola, che ha pagato le conseguenze di queste sperimentazioni. Nel richiamare il pensiero di Pietro Calamandrei a proposito del ruolo e dell'importanza del sistema formativo scolastico, rivendica l'intervento portato avanti dal testo in esame, che mette al primo posto proprio la meritocrazia, nel rispetto delle graduatorie di concorso e dell'anzianità. Fornisce infine i chiarimenti richiesti dal senatore Floris.
    

    
                 
    

    
               Il senatore FLORIS (FI-BP) domanda ulteriori precisazioni, soprattutto con riferimento ai tempi necessari per la scelta delle scuole da parte dei docenti vincitori di concorso.
    

    
       
    

    
      Il relatore AUDDINO (M5S) invita il senatore Floris a differenziare opportunamente le graduatorie di merito a seguito di concorso, che sono su base regionale, dalle graduatorie delle singole scuole necessarie a chiamare docenti per eventuali esigenze di personale, come nel caso delle supplenze. Sulla base della propria esperienza personale ricorda i guasti prodotti dalla previsione degli ambiti territoriali e dall'alternanza scuola-lavoro, così come organizzata. In conclusione preannuncia un orientamento favorevole sul provvedimento, riservandosi di tenere conto delle osservazioni espresse e di eventuali altre che dovessero pervenirgli per le vie brevi.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/425 sui dispositivi di protezione individuale e che abroga la direttiva 89/686/CEE 
(n. 57)

    

    
      (Osservazioni alla 10a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 19 dicembre.
    

    
                 
    

    
      La relatrice BOTTO (M5S) illustra una proposta di osservazioni favorevoli, pubblicata in allegato.
    

    
       
    

    
      Previa dichiarazione di astensione, a nome del suo Gruppo, da parte del senatore PATRIARCA (PD), presente il prescritto numero di senatori, la presidente CATALFO mette ai voti la proposta di osservazioni favorevoli formulata dalla relatrice, che risulta approvata.
    

    
       
    

    
       
    

    
      
(897)
 
Deputati Annagrazia CALABRIA ed altri.
 
 -
  
Misure per prevenire e contrastare condotte di maltrattamento o di abuso, anche di natura psicologica, in danno dei minori nei servizi educativi per l'infanzia e nelle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità e delega al Governo in materia di formazione del personale
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
      La relatrice NISINI (L-SP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, già approvato dalla Camera dei deputati. Rileva preliminarmente che, in base all'articolo 1, il provvedimento intende prevenire e contrastare, in ambito pubblico e privato, condotte di maltrattamento o di abuso, anche di natura psicologica, perpetrate in danno dei minori nei servizi educativi per l'infanzia e nelle scuole dell'infanzia e di anziani e disabili ospitati in apposite strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali. Il testo inoltre intende disciplinare la raccolta di dati utilizzabili a fini probatori in sede di accertamento di tali condotte. Segnala quindi che l'articolo 2 conferisce delega al Governo in materia di formazione del personale dei servizi educativi per l'infanzia, delle scuole dell'infanzia e delle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e per persone con disabilità, nel rispetto di determinati principi e criteri direttivi espressamente indicati. Il decreto legislativo dovrà essere adottato su proposta del Ministro dell'istruzione, di concerto anche con il Ministro del lavoro.
    

    
      L'articolo 3 prevede la definizione di linee guida sulle modalità di accesso alle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali, da adottarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge.
    

    
      L'articolo 4 stabilisce la possibilità di installare sistemi di videosorveglianza a circuito chiuso - escluse le webcam - nei servizi educativi per l'infanzia, nelle scuole dell'infanzia e nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità e fissa i necessari requisiti di sicurezza delle immagini e le relative modalità di conservazione, nonché il ruolo e gli adempimenti in capo al Garante per la protezione dei dati personali.
    

    
      L'articolo 5 prevede che il Governo trasmetta alle Camere, entro il 31 marzo di ogni anno, una relazione sull'attuazione della legge.
    

    
      Ferma restando la disposizione di invarianza finanziaria di cui al comma 3 dell'articolo 2, l'articolo 6 istituisce nello stato di previsione del Ministero dell'economia un fondo con una dotazione di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021 per la sperimentazione delle misure previste dalla legge.
    

    
      Infine, l'articolo 7 specifica che la nuova disciplina si applica alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e di Bolzano, compatibilmente con le disposizioni dei rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.
    

    
                  In conclusione si riserva di formulare una proposta di parere anche all'esito del dibattito.
    

    
       
    

    
               La presidente CATALFO ringrazia la relatrice e dichiara aperta la discussione generale.
    

    
       
    

    
      Il senatore PATRIARCA (PD) interviene in via preliminare auspicando che la Commissione possa disporre di tempi adeguati per l'esame del provvedimento.
    

    
       
    

    
      Si associa la senatrice TOFFANIN (FI-BP) che, nel sottolineare la rilevanza e la delicatezza del tema, evidenzia altresì la necessità di conciliare le esigenze di tutela delle persone deboli con il rispetto della privacy di tutti gli attori coinvolti.
    

    
       
    

    
      La  presidente CATALFO  avverte che l'espressione del parere dovrà avvenire compatibilmente con i tempi di esame della Commissione di merito, che sul provvedimento svolgerà un ciclo di audizioni. Rinvia quindi il seguito dell'esame ad altra seduta.
    

    
                 
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16,05.
    




      
    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 989
    

    
       
    

    
       
    

    
      L'11a Commissione permanente,
    

    
      esaminato il decreto-legge in titolo,
    

    
      rilevato che con l'articolo 3 si abroga l'articolo 15 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151, e successive modificazioni, il quale prevedeva che, a decorrere dal 1° gennaio 2019, il libro unico del lavoro dovesse essere tenuto in modalità telematica presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
    

    
      rilevato, altresì, che con l'articolo 11 si restringe l'ambito di applicazione del limite dell'ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento economico accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    



      
    
       
    

    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 57
    

    
       
    

    
      L'11a Commissione permanente,
    

    
      esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      premesso che esso reca adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/425 sui dispositivi di protezione individuale e che abroga la direttiva 89/686/CEE (regolamento DPI);
    

    
      rilevato che è la medesima relazione tecnica ad evidenziare che "lo schema di decreto legislativo reca in generale integrazioni e modifiche meramente ordinamentali alle disposizioni vigenti, che non determinano alcun onere per il bilancio dello Stato, e solo per alcune disposizioni disciplina aspetti finanziari e compiti ed adempimenti riferiti alle amministrazioni pubbliche, che sono pienamente in linea con quelli attualmente già in vigore e non determinano l'istituzione di nuovi organi o l'attribuzione di nuovi compiti ad organi esistenti.";
    

    
      sottolineato che le funzioni di vigilanza del mercato vengono comunque confermate in capo al Ministero dello sviluppo economico e al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nell'ambito delle rispettive competenze, i quali potranno avvalersi della collaborazione delle Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura e dell'Ispettorato Nazionale del Lavoro,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli.
    

  
      
    
      LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
      GIOVEDÌ 10 GENNAIO 2019
    

    
      65ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      CATALFO 
    

    
           
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 8,50.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
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      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
       
    

    
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
                   
    

    
                                                                                                                                         Il relatore ROMAGNOLI (M5S), accogliendo alcune delle considerazioni emerse nel corso del dibattito, dà conto di una nuova proposta di parere favorevole, pubblicata in allegato.
    

    
                    Incidentalmente il senatore FLORIS (FI-BP) osserva che la rinuncia all'istituzione del libro unico del lavoro in modalità telematica è presumibilmente legata all'ipotesi di utilizzare, in sostituzione, la tecnologia blockchain e chiede approfondimenti in merito.
    

    
       
    

    
                                                                                                         La presidente CATALFO rileva come l'interoperabilità delle banche dati sia una delle altre opzioni in campo.
    

    
       
    

    
                                                                                                         Il relatore ROMAGNOLI (M5S) ritiene che quella attuale sia una fase di transizione e che la tecnologia blockchain potrà favorire, tra l'altro, la semplificazione burocratica, aprendo opportunità inaspettate.
    

    
       
    

    
                    Si passa alle dichiarazioni di voto.
    

    
       
    

    
                                                                                                         La senatrice PARENTE (PD) ringrazia il relatore per aver accolto nella nuova bozza di parere le sue segnalazioni ed esprime l'auspicio che i lavori della Commissione si svolgano sempre in clima un clima di costruttiva collaborazione tra maggioranza e opposizioni.  
    

    
                    Quanto al testo, si augura che nel corso dell'esame di merito emerga la disponibilità a modificare l'articolo 11 nel senso da lei indicato.
    

    
                    Dichiara infine il voto di astensione del Gruppo del Partito Democratico, giacché il provvedimento, oltre ad affrontare in maniera non condivisibile il tema del libro unico del lavoro, non prevede le misure per la semplificazione di cui le imprese e il mondo del lavoro avrebbero davvero bisogno e che pure erano state segnalate da alcuni stakeholders ascoltati dalla Commissione nel corso dell'esame del disegno di legge concretezza.
    

    
       
    

    
                                                                                                         La senatrice TOFFANIN (FI-BP) annuncia il voto contrario del Gruppo di Forza Italia, ritenendo che il testo, estremamente scarno, non dia seguito alle misure previste dal cosiddetto decreto "concretezza", non preveda le necessarie misure di semplificazione della macchina amministrativa che pure erano molto attese, soprattutto dopo quanto dichiarato dal ministro Bongiorno nel corso dell'audizione sulle linee programmatiche del suo dicastero, né tiene conto di quanto suggerito da alcune delle categorie interessate, a cominciare dai consulenti del lavoro. 
    

    
                    Con riferimento all'articolo 3, si chiede in cosa si sostanzi l'intervento di semplificazione, trattandosi esclusivamente dell'abrogazione di una previsione legislativa rimasta inattuata. Ipotizza comunque la possibilità che in futuro la tecnologia blockchain possa aiutare a superare le difficoltà emerse in sede di introduzione del libro unico del lavoro in modalità telematica. Contesta quindi la diversità di trattamento cui sono sottoposti, da un lato, le pubbliche amministrazioni, che si vedono cancellati alcuni degli obblighi burocratici già previsti, e, dall'altro, il mondo produttivo privato, cui è stato imposto l'obbligo della fatturazione elettronica.
    

    
                    Dopo aver ribadito che le disposizioni che hanno un diretto riflesso sulle competenze della Commissione non sono unicamente gli articoli 3 e 11, si sofferma brevemente sulle tematiche sottese agli articoli 9 e 10, che riguardano la medicina generale e la dirigenza scolastica. Segnala infatti che il futuro provvedimento di riforma del sistema pensionistico potrebbe portare a una forte riduzione del numero dei medici di medicina generale; con riferimento alla scuola, nel condividere l'opportunità di rispettare le graduatorie e l'anzianità di servizio, anche per riconoscere il merito, invita tuttavia a considerare, nella assegnazione delle cattedre, anche le necessità dei singoli istituti, che potrebbero presentare peculiarità uniche, come la presenza di molti alunni stranieri o di ragazzi con disabilità.
    

    
                    In conclusione, nel condividere la misura sul trattamento economico accessorio del personale dipendente delle pubbliche amministrazioni, invita tuttavia il Governo a individuare con attenzione le opportune e necessarie coperture e a varare provvedimenti di lungo respiro, che guardino al futuro del Paese.
    

    
       
    

    
                                                                                                         La senatrice MATRISCIANO (M5S) ritiene che la disponibilità del relatore ad accogliere nel parere segnalazioni giunte da esponenti delle opposizioni sia la miglior risposta all'auspicio, che condivide, espresso dalla senatrice Parente nel suo intervento.
    

    
                    Nel merito del provvedimento, giudica opportuna e necessaria la previsione contenuta nell'articolo 3, in quanto il libro unico del lavoro in via telematica, una volta introdotto, avrebbe comunque comportato molti adempimenti, non solo per il Ministero del lavoro e per l'Ispettorato del lavoro, ma anche a carico delle imprese. Annuncia infine il voto favorevole del suo Gruppo.
    

    
       
    

    
                                                                                                         Nessun altro chiedendo di intervenire, presente il prescritto numero di senatori, la presidente CATALFO mette quindi ai voti la nuova proposta di parere favorevole formulata dal relatore, che risulta approvata.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 9,15.
    



      
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 989
    

    
       
    

    
       
    

    
      L'11a Commissione permanente,
    

    
      esaminato il decreto-legge in titolo,
    

    
      rilevato che con l'articolo 3 si abroga l'articolo 15 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151, e successive modificazioni, il quale prevedeva che, a decorrere dal 1° gennaio 2019, il libro unico del lavoro dovesse essere tenuto in modalità telematica presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
    

    
      rilevato, altresì, che con l'articolo 11 si restringe l'ambito di applicazione del limite dell'ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento economico accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni;
    

    
      segnalata l'opportunità di specificare se restino escluse da quelle oggetto di disposizione prevista dal comma 2 dell'articolo 23:
    

    
      a)         le risorse eventualmente destinate dalla contrattazione integrativa alle misure di welfare integrativo, a finalità assistenziali o di previdenza complementare a favore del personale;
    

    
      b)         le risorse riferite alla quota dei risparmi conseguiti e certificati in attuazione dell'articolo 16, commi 4, 5 e 6, della legge 6 luglio 2011, n. 98, e alla quota dei risparmi conseguiti dagli enti e dalle amministrazioni in attuazione di specifiche disposizioni della contrattazione collettiva integrativa o definiti in sede di confronto sindacale,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
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      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 19 DICEMBRE 2018
    

    
      45ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SILERI 
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 14,55.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
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      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite. Esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
           Il relatore DI MARZIO (M5S) riferisce sul provvedimento in titolo.
    

    
      Premesso che il decreto-legge in conversione reca un complesso di interventi in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione, si sofferma ad illustrare le disposizioni attinenti alle materie di interesse della Commissione, a partire dall'articolo 9.
    

    
      I commi 1 e 3 di tale articolo introducono, in via transitoria, la possibilità di assegnazione degli incarichi di medicina generale ai medici iscritti al relativo corso di formazione specialistica. Il comma 2 prevede che le Regioni e le Province autonome possano disporre limitazioni rispetto ai massimali di assistiti in carico stabiliti dall'accordo collettivo nazionale relativo alla medicina generale e conferma che le Regioni e le Province autonome possono organizzare anche secondo modalità di tempo parziale i corsi di formazione specialistica in medicina generale.
    

    
      Più in particolare, il comma 1 prevede che, fino al 31 dicembre 2021, in considerazione dell'attuale carenza di medici di medicina generale (cosiddetti medici di base) e nelle more di una revisione complessiva del relativo sistema di formazione, i laureati in medicina e chirurgia, abilitati all'esercizio professionale ed iscritti ad un corso di formazione specialistica per medici di medicina generale, possano partecipare all'assegnazione degli incarichi relativi al settore in oggetto (incarichi svolti, come noto, in convenzione con il Servizio sanitario nazionale).
    

    
      Per gli incarichi concernenti l'emergenza sanitaria territoriale, resta fermo il requisito del possesso dell'attestato di idoneità al relativo esercizio (attestato che, ai sensi dell'articolo 96 dell'accordo collettivo nazionale per la disciplina dei rapporti con i medici di medicina generale, è conseguito dal medico di medicina generale al termine di un apposito corso, organizzato dalle Regioni e dalle aziende sanitarie locali).
    

    
      L'assegnazione degli incarichi ai medici specializzandi ai sensi della deroga transitoria di cui al presente comma 1 è subordinata al previo esaurimento della graduatoria regionale relativa agli altri medici aventi diritto. Il mancato conseguimento del titolo di specializzazione in medicina generale entro il termine previsto dal relativo corso determina la cancellazione dalla graduatoria regionale concernente gli incarichi in oggetto e la decadenza dall'incarico eventualmente già assegnato.
    

    
      La relazione illustrativa del disegno di legge di conversione osserva che la deroga in esame, sotto il profilo della disciplina europea, costituisce una facoltà dello Stato membro (con riferimento agli iscritti ai corsi di formazione specifica in medicina generale), ai sensi dell'articolo 29 della direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 settembre 2005.
    

    
      Il comma 2 prevede, in primo luogo, che le Regioni e le Province autonome possano disporre limitazioni rispetto ai massimali di assistiti in carico stabiliti dal summenzionato accordo collettivo nazionale. Dalla nuova disposizione deriva anche che, mentre in base al citato accordo collettivo il medico di medicina generale può autolimitare il proprio massimale solo nel rispetto di una certa soglia minima, quest'ultima può essere ora derogata da parte delle Regioni e Province autonome.
    

    
      Considerato che la norma in esame fa riferimento alle finalità di cui al comma 1, il relatore evidenzia l'opportunità di chiarire se le eventuali limitazioni possano riguardare anche il periodo successivo al 31 dicembre 2021.
    

    
      Il medesimo comma 2 conferma inoltre che le Regioni e le Province autonome possono organizzare anche secondo modalità di tempo parziale i corsi di formazione specialistica per medici di medicina generale, come già previsto dal richiamato articolo 24, comma 3, del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, e successive modificazioni.
    

    
      Il comma 3 prevede che, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del provvedimento in esame, in sede di accordo collettivo nazionale, siano individuati i criteri di priorità per l'inserimento nelle graduatorie regionali, ai fini dell'assegnazione degli incarichi convenzionali in base alla deroga di cui al comma 1, nonché le relative modalità di remunerazione. Nelle more della definizione dei summenzionati criteri, si applicano quelli previsti dal vigente accordo collettivo nazionale per le sostituzioni e gli incarichi provvisori.
    

    
      Il comma 4 reca le clausole di invarianza degli oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Il successivo articolo 11 del decreto-legge in conversione restringe l'ambito di applicazione del limite dell'ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento economico accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni pubbliche (di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni).
    

    
      La disposizione fino ad ora vigente - di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75 - prevede che il suddetto ammontare non possa superare il corrispondente importo determinato per l'anno 2016.
    

    
      Il presente articolo 11 esclude da tale limite: gli incrementi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro successivi alla data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo n. 75 e dagli analoghi provvedimenti negoziali riguardanti il personale contrattualizzato in regime di diritto pubblico; gli oneri relativi al trattamento accessorio delle assunzioni effettuate, successivamente alla suddetta data di entrata in vigore del limite, in deroga alle facoltà assunzionali vigenti e ai sensi di disposizioni che contemplino gli oneri (ivi compresi quelli relativi al trattamento accessorio medesimo) per quest'ultima deroga. Si esplicita che l'esclusione concerne anche le assunzioni effettuate in deroga ai relativi limiti finanziari utilizzando risorse destinate ai contratti di lavoro flessibile, secondo la specifica disciplina posta, per il triennio 2018-2020, dall'articolo 20, comma 3, del citato decreto legislativo n. 75.
    

    
      Il relatore ricorda che il disposto dell'articolo 11 è recato anche dall'articolo 3 del disegno di legge di iniziativa governativa Atto Camera n. 1433, già approvato dal Senato in prima lettura.
    

    
      In conclusione, anticipa che, anche a fini di razionalizzazione della spesa sanitaria e di efficientamento della gestione amministrativa delle aziende sanitarie, potrebbe essere opportuno, in sede di parere, osservare - coerentemente con quanto già prospettato in sede consultiva sull'Atto Senato n. 981 - che l'articolato del decreto-legge  andrebbe integrato con disposizioni volte a: garantire la certezza dei tempi di realizzazione degli investimenti, mediante accorgimenti che evitino blocchi successivi, durante la realizzazione delle opere, causati da ricorsi che impugnano i criteri di aggiudicazione delle gare d'appalto; obbligare le stazioni appaltanti alla fissazione di prezzi a base d'asta secondo principi di economicità, congruenza e sostenibilità, nonché a inserire nei capitolati di gara una clausola di rinegoziazione automatica di adeguamento, a determinate condizioni, ai prezzi più competitivi di cui potrebbe esservi evidenza durante il periodo di fornitura.
    

    
       
    

    
               La senatrice BOLDRINI (PD), intervenendo sull'ordine dei lavori, chiede di sapere entro quando la Commissione è chiamata a rendere il proprio parere.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE comunica che, in relazione all'andamento dei lavori presso le Commissioni 1a e 8a riunite, competenti nel merito, sarebbe opportuno rendere il parere prima del prossimo 9 gennaio (giornata nella quale scadrà il termine fissato per la presentazione degli emendamenti). Con l'occasione, rispondendo a richieste di chiarimento pervenute per le vie brevi, ricorda che eventuali proposte, di audizione o emendative, devono essere presentate alla Presidenza delle Commissioni riunite.
    

    
       
    

    
               La senatrice CANTU' (L-SP-PSd'Az) formula l'auspicio che il seguito e la conclusione dell'esame possano avere luogo nella giornata di domani, nella quale vi sarà ampio spazio per i lavori della Commissione.
    

    
       
    

    
               La senatrice BINI (PD), considerato che in questa fase molti senatori sono impegnati nel seguire l'esame della manovra di bilancio, domanda di non considerare la giornata di domani quale deadline per l'espressione del parere.
    

    
       
    

    
               La senatrice CASTELLONE (M5S) dichiara che il proprio Gruppo non è contrario, se del caso, a rinviare la conclusione dell'esame alla ripresa dei lavori dopo la pausa per le prossime festività.
    

    
       
    

    
               Il senatore SICLARI (FI-BP), a nome del proprio Gruppo, dichiara che nulla osta all'eventuale conclusione dell'esame nella giornata di domani.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE, anche alla luce del riferito andamento dell'esame presso le Commissioni di merito, dà atto che vi sono le condizioni perché l'espressione del parere sia eventualmente rinviata alla ripresa dei lavori parlamentari.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
           Il PRESIDENTE propone di posticipare alle ore 11 l'inizio della seduta antimeridiana già convocata per le ore 8,30 della giornata di domani.
    

    
       
    

    
                  Conviene la Commissione.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,15.
    

  
      
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
      GIOVEDÌ 20 DICEMBRE 2018
    

    
      46ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SILERI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la salute Coletto.  
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 11,05.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
    

    
       
    

    
           La senatrice RIZZOTTI (FI-BP) chiede di rinviare alla ripresa dei lavori, dopo l'imminente pausa per le prossime festività, il seguito dell'esame del disegno di legge n. 989, ritenendo opportuno poter disporre di un tempo congruo per approfondire le implicazioni delle disposizioni di interesse della Commissione.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE richiama le comunicazioni già rese in proposito alla Commissione nella giornata di ieri, sottolineando che, in punto di opportunità, sarebbe probabilmente preferibile chiudere l'esame nella giornata odierna.
    

    
       
    

    
               La senatrice BOLDRINI (PD) ribadisce che, per il proprio Gruppo, è opportuno non concludere l'esame del suddetto disegno di legge nella giornata odierna, essendo necessario svolgere degli approfondimenti, se necessario anche mediante interlocuzione informale con i destinatari delle norme (medici di medicina generale, in particolare). Sottolinea che il provvedimento in questione, pur essendo assegnato in sede primaria alle Commissioni riunite 1a e 8a, reca alcune disposizioni di notevole importanza per il settore sanitario. Rileva, infine, che occorre anche tenere conto del fatto che, in questo momento, molti senatori sono assorbiti dalle attività connesse all'esame della manovra di bilancio.
    

    
       
    

    
               La senatrice FREGOLENT (L-SP-PSd'Az) pone in rilievo che i ritmi serrati di lavoro in Commissione sono del tutto fisiologici, in particolare in questa fase, e che per il proprio Gruppo è invece opportuna l'espressione tempestiva del parere sul predetto provvedimento, che reca alcune disposizioni di grande importanza per il settore sanitario.
    

    
       
    

    
               La senatrice RIZZOTTI (FI-BP), alla luce del dibattito incidentale svolto, ritira la richiesta di rinvio e dichiara che il proprio Gruppo è pronto a votare il parere anche nella giornata odierna, annunciando sin da ora una posizione critica. Ritiene tuttavia di dover stigmatizzare un modus procedendi che preclude i dovuti approfondimenti da parte della Commissione.
    

    
       
    

    
               La senatrice BINETTI (FI-BP), nell'associarsi alle doglianze della senatrice Rizzotti, osserva che il Governo sta ponendo mano alle riforme del settore sanitario in maniera del tutto inappropriata, frammentaria e asistematica, attraverso disposizioni disorganiche inserite in una pluralità di provvedimenti in itinere.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE comunica che il disegno di legge n. 989 tornerà a formare oggetto dell'esame della Commissione nell'odierna seduta pomeridiana, che si accinge a convocare, dovendosi ora lasciare spazio allo svolgimento dell'interrogazione all'ordine del giorno.
    

    
       
    

    
                  Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE informa che è pervenuta, da parte del senatore Faraone, la richiesta, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, della pubblicità dei lavori dell'odierna seduta della Commissione, con diretta audiovisiva anche sui canali web.
    

    
      Constatato l'unanime consenso della Commissione, avverte che verrà immediatamente inviata la prescritta richiesta al Presidente del Senato e che per il prosieguo dei lavori sarà attivata la diretta audiovisiva.
    

    
       
    

    
       
    

    
      PROCEDURE INFORMATIVE  
    

    
       
    

    
      Interrogazione.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario COLETTO risponde all'interrogazione n. 3-00095, del senatore Faraone, sull'attuazione del piano nazionale di governo delle liste d'attesa nelle ASL e negli ospedali.
    

    
                  Desidera innanzitutto ringraziare il senatore interrogante, poiché con il suo atto ispettivo consente di evidenziare come la tematica in esame risulti alla particolare attenzione del Ministero della salute, che, come noto, ha ritenuto, nell'ambito dell'attuale manovra di bilancio, destinare cospicue risorse per intervenire, finalmente in modo sistematico, sulla annosa problematica delle liste d'attesa.
    

    
                  In relazione agli specifici quesiti dell'interrogante, principalmente vertenti sulle modalità di gestione delle liste di attesa in relazione all'attività libero-professionale intramuraria, rappresenta quanto segue.
    

    
                  La conoscenza del fenomeno della libera professione intramuraria e del grado di sviluppo e di maturazione dei diversi contesti regionali viene già monitorata annualmente attraverso una specifica rilevazione, volta alla predisposizione della Relazione al Parlamento finalizzata a dare conto dello stato di attuazione delle disposizioni normative in materia.
    

    
                  Dai dati acquisiti nell'ambito delle ultime rilevazioni effettuate è emerso uno scenario ancora in evoluzione, con sfide attuative tuttora in atto soprattutto in alcuni contesti. Le ultime analisi hanno infatti contribuito a distinguere esperienze piuttosto avanzate e altre in fase di allineamento e consolidamento. A fronte di un generale trend in miglioramento, in particolare per alcuni adempimenti regionali ed aziendali, si sono dovuti registrare anche risultati non del tutto soddisfacenti.
    

    
                  Per questo motivo, con la nota del 14 giugno 2018, citata dal senatore interrogante, sono state fornite, in vista dell'adozione del nuovo PNLA, indicazioni volte a garantire il corretto esercizio dell'ALPI, e si è ritenuto opportuno richiedere informazioni più puntuali e dettagliate alle regioni in ordine ad alcuni specifici aspetti concernenti il governo dell'attività libero professionale intramuraria.
    

    
                  Per quel che riguarda in particolare l'ALPI sono state acquisite informazioni sulle modalità e i criteri individuati per la determinazione dei volumi di attività istituzionale ed i volumi di attività libero professionale intramuraria; nonché sulle modalità di verifica dello svolgimento dell'ALPI, con particolare riferimento alla costituzione dell'Organismo paritetico regionale previsto  dall'Accordo Stato Regioni del 18 novembre 2010 con la partecipazione delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative della dirigenza medica, veterinaria e sanitaria e delle organizzazioni rappresentative degli utenti e di tutela dei diritti; nonché, infine, sugli strumenti di controllo attivati  per verificare che tutte le prestazioni erogate in ALPI siano effettivamente prenotate attraverso l'infrastruttura di rete prevista della legge n. 120 del 2007.
    

    
                  Al riguardo sono effettivamente emerse ancora diverse criticità sul territorio nazionale, che evidenziano significative differenze, sia tra le varie regioni, che nell'ambito della stessa regione.
    

    
                  In particolare significative carenze risultano nella costituzione e nel corretto funzionamento dell'Organismo paritetico regionale previsto dall'Accordo Stato Regioni del 18 novembre 2010, motivo per il quale il nuovo PNLA, attualmente all'esame della Conferenza Stato -Regioni, ha ribadito espressamente la necessità dell'attivazione di tale Organismo, all'interno delle attività di verifica dello svolgimento dell'attività libero professionale, disponendo che tale adempimento sia sottoposto a verifica nell'ambito dei lavori del Comitato LEA.
    

    
                  Proprio al fine di assicurare l'equilibrato rapporto tra i volumi dell'attività istituzionale e dell'attività libera professione intramuraria si prevede che in caso di superamento di tale rapporto e/o di sforamento dei tempi di attesa massimi già individuati dalla Regione, sia attuata il blocco dell'attività libero professionale, fatta salva l'esecuzione delle prestazioni già prenotate.
    

    
                  In relazione alle ulteriori esigenze di trasparenza e di monitoraggio espresse nell'interrogazione in esame, precisa che nel nuovo PNGLA sarà oggetto di monitoraggio un ulteriore, nuovo elenco di prestazioni ambulatoriali e di ricovero rappresentative del primo contatto del cittadino con il Servizio Sanitario Nazionale (c.d. primo accesso), nonché anche i controlli, gli "screening" e le urgenze.
    

    
      Per la rilevazione dei tempi di attesa, sono previsti vari monitoraggi, tra cui si conferma il Monitoraggio della presenza sui siti web della sezione dedicata a liste e tempi di attesa, monitoraggio già presente nel PNGLA 2010 - 2012.
    

    
      Il nuovo PNGLA chiarisce, inoltre, che l'informazione e la comunicazione sulle liste d'attesa debbano essere sostenute e potenziate per sviluppare e rafforzare la pluralità dei canali di accesso alle informazioni, attraverso vari strumenti: campagne informative, Uffici relazioni con il pubblico, Carte dei servizi e sezioni dedicate e facilmente accessibili sui siti web regionali e aziendali.
    

    
      Si è dunque convenuto di procedere ad un monitoraggio con cadenza annuale, su tutto il territorio nazionale: tale attività, peraltro, rappresenterà anche uno strumento di verifica della trasparenza del Servizio Sanitario Nazionale rispetto alla tematica delle liste d'attesa.
    

    
      I risultati di tale opera di monitoraggio - che utilizzeranno flussi già in uso alle Regioni, secondo linee guida condivise tra il Ministero, le Regioni e le Province Autonome e l'Agenas - saranno poi diffusi attraverso il sito istituzionale del Ministero della salute
    

    
      Conclude, dunque, dando piena assicurazione che il nuovo PNGLA valorizzerà le esigenze di trasparenza espresse dal senatore interrogante, le quali costituiranno di certo un ulteriore passo in avanti nella direzione della migliore gestione e comprensione di un meccanismo complesso, che dovrà portare, nel minor tempo possibile, ad un sensibile miglioramento della resa delle prestazioni sanitarie a beneficio della collettività.
    

    
       
    

    
           Il senatore FARAONE (PD) si dichiara non soddisfatto della risposta, evidenziando in termini critici che il Governo non solo ha trascurato di precisare l'entità delle risorse destinate ai problemi oggetto di sindacato ispettivo (limitandosi a definirle "cospicue"), ma neppure ha fornito indicazioni in merito alle iniziative che intende porre in essere per superare l'attuale disomogeneità tra le diverse regioni.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE dichiara infine conclusa la procedura informativa.
    

    
       
    

    
       
    

    
      CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA NELLA GIORNATA ODIERNA  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la Commissione tornerà a riunirsi nella giornata odierna, alle ore 14, per proseguire l'esame del disegno di legge n. 989.
    

    
       
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 11,30.
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"13^  (Territorio, ambiente, beni ambientali)"


      
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
      GIOVEDÌ 20 DICEMBRE 2018
    

    
      47ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SILERI 
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,40.
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE informa che è pervenuta, da parte del senatore Faraone, la richiesta, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, della pubblicità dei lavori della odierna seduta pomeridiana della Commissione, con diretta audiovisiva anche sui canali web.
    

    
      Al riguardo, precisa che, secondo un recente orientamento interpretativo della Presidenza del Senato, la diretta audiovisiva può essere disposta solo sul circuito interno (salvo che per le audizioni, in relazione alle quali è ritenuta ammissibile anche la trasmissione in diretta su canale web).
    

    
      Constatato l'unanime consenso della Commissione, avverte che verrà immediatamente inviata la prescritta richiesta al Presidente del Senato e che per il prosieguo dei lavori sarà attivata la diretta audiovisiva, nei termini precisati.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite. Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 19 dicembre.
    

    
       
    

    
      Dopo che il PRESIDENTE ha riepilogato l'iter fin qui svolto, interviene sull'ordine dei lavori la senatrice CASTELLONE (M5S), allo scopo di chiarire che per il proprio Gruppo nulla osta a rinviare la conclusione dell'esame del provvedimento in titolo alla ripresa dell'attività parlamentare dopo la pausa per le festività, come richiesto a più riprese da alcuni rappresentanti dei Gruppi di opposizione, da ultimo nel dibattito sui lavori della Commissione svolto nella seduta antimeridiana. Ad avviso dell'oratrice, tale rinvio, in assenza di motivi di urgenza legati all'andamento dei lavori presso le Commissioni di merito, è opportuno sia per mantenere il fairplay che ha sempre caratterizzato l'attività della Commissione sia per venire incontro alle esigenze di quanti, come ad esempio il senatore Errani, sono attualmente impegnati dall'attività della Commissione bilancio.
    

    
       
    

    
      Constatato che non vi sono obiezioni al prospettato rinvio, il PRESIDENTE, dopo essersi associato alle considerazioni della senatrice Castellone, avverte che la conclusione dell'esame avrà luogo nella seduta che sarà convocata nella giornata del prossimo martedì 8 gennaio, fermo restando che chi vorrà potrà intervenire già quest'oggi in sede di discussione generale.
    

    
       
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
       
    

    
      La senatrice RIZZOTTI (FI-BP), cui è data la parola sull'ordine dei lavori, osserva che si registra una certa confusione circa gli strumenti normativi adoperati dal Governo per perseguire l'obiettivo della semplificazione: non è chiaro se il decreto-legge in esame sia l'unico intervento in materia o se, come in alcuni momenti è sembrato di capire, siano stati adottati, ovvero siano allo studio, anche ulteriori interventi a mezzo di disegni di legge ordinari. Auspica un chiarimento in proposito.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE precisa che, per quanto in questa sede rileva, oggetto di esame, ai fini dell'espressione del parere alle Commissioni 1a e 8a riunite, è uno specifico disegno di legge, volto alla conversione di un determinato decreto-legge, già oggetto di illustrazione.
    

    
       
    

    
      Si apre la discussione generale.
    

    
       
    

    
      La senatrice RIZZOTTI (FI-BP) si sofferma sull'articolo 9 del decreto-legge, che introduce la possibilità di assegnazione degli incarichi di medicina generale ai medici iscritti al relativo corso di formazione specialistica. In proposito, nota che la misura si limita ad attuare, peraltro in via transitoria, una disposizione facoltizzante contenuta nella normativa europea di riferimento, senza porre mano al pur necessario ridisegno complessivo ed organico della formazione dei medici di medicina generale: ciò ingenera nell'oratrice la sensazione che si vogliano utilizzare gli specializzandi come tappabuchi provvisori per ovviare alle lacune del sistema di cure primarie, senza operare i necessari investimenti per assicurare al servizio sanitario professionisti della medicina generale adeguatamente preparati, in assenza dei quali è impossibile attuare gli interventi in materia sanitaria previsti dal contratto stipulato dalle forze politiche di maggioranza.
    

    
      Dà atto, conclusivamente, della sensibilità dimostrata, in particolare dal Presidente e dalla senatrice Castellone, nel non costringere entro i confini della giornata odierna l'esame del provvedimento.
    

    
       
    

    
      Non essendovi altre richieste di intervento, il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 14,55.
    

    
       
    

    
       
    

  
      
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
      MARTEDÌ 8 GENNAIO 2019
    

    
      48ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SILERI 
    

    
       
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,35.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI  
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE informa che è pervenuta, da parte del senatore Faraone, la richiesta, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, della pubblicità dei lavori della odierna seduta della Commissione, con diretta audiovisiva anche sui canali web.
    

    
      Al riguardo, ricorda che, secondo un recente orientamento interpretativo della Presidenza del Senato, la diretta audiovisiva può essere disposta solo sul circuito interno (salvo che per le audizioni, in relazione alle quali è ritenuta ammissibile anche la trasmissione in diretta su canale web).
    

    
      Constatato l'unanime consenso della Commissione alla trasmissione sul circuito interno, avverte che verrà immediatamente inviata la prescritta richiesta al Presidente del Senato e che per il prosieguo dei lavori sarà attivata la diretta audiovisiva, nei termini precisati.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni e raccomandazione) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 20 dicembre 2018.
    

    
       
    

    
      La senatrice STABILE (FI-BP), intervenendo in discussione generale, richiama l'attenzione della Commissione, in relazione all'articolo 11 del decreto-legge in conversione, sul problema dei contratti della dirigenza medica e sanitaria: una disposizione inopinatamente introdotta nella legge di bilancio recentemente approvata (comma 687), a giudizio di diverse sigle sindacali, rischia di rinviare sine die gli attesi rinnovi.
    

    
      Ribadisce inoltre che, al fine di non mortificare la professionalità dei medici che operano nel settore pubblico, occorrerebbe anche tenere nella dovuta considerazione l'importanza della retribuzione individuale di anzianità.
    

    
       
    

    
      Non essendovi altre richieste di intervento, il PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale e dà la parola al relatore.
    

    
       
    

    
      Il relatore DI MARZIO (M5S) dà lettura dello schema di parere - favorevole, con osservazioni - pubblicato in allegato.
    

    
       
    

    
      Si passa alle dichiarazioni di voto.
    

    
       
    

    
      La senatrice RIZZOTTI (FI-BP), pur manifestando apprezzamento per il lavoro svolto dal relatore, dichiara che il proprio Gruppo esprimerà un voto di astensione, alla luce delle perplessità già espresse nel corso del dibattito sul provvedimento in esame.
    

    
      Si associa, in particolare, alle preoccupazioni manifestate da ultimo dalla senatrice Stabile, in merito all'impatto del comma 687 della legge di bilancio sul rinnovo dei contratti del settore medico-sanitario.
    

    
       
    

    
      La senatrice BOLDRINI (PD), nel dare atto che nello schema di parere sono state inserite osservazioni condivisibili, esprime il convincimento che le delicate problematiche sanitarie affrontate dal provvedimento in esame - che a suo giudizio avrebbero dovuto suggerire un coinvolgimento più rilevante della Commissione - restano prive di soluzioni adeguate. In particolare, per quanto attiene all'articolo 9, in materia di medicina generale, ritiene che le misure adottate siano tutt'altro che funzionali alla semplificazione e comunque inidonee a garantire la necessaria uniformità del percorso formativo, per la quale occorrerebbe prevedere una sorta di core curriculum valevole sull'intero territorio nazionale.
    

    
       
    

    
      La senatrice FREGOLENT (L-SP-PSd'Az) dichiara che il proprio Gruppo voterà a favore dello schema di parere illustrato dal relatore, per il quale manifesta apprezzamento.
    

    
       
    

    
      La senatrice CASTELLONE (M5S) annuncia a sua volta, a nome del proprio Gruppo, voto favorevole, ritenendo tuttavia condivisibile il richiamo della senatrice Boldrini circa l'importanza di prevedere un core curriculum per il settore della medicina generale.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE osserva che lo schema di parere potrebbe essere integrato da una raccomandazione atta a recepire le condivisibili considerazioni svolte dalle senatrici Boldrini e Castellone, per ciò che attiene all'uniformità della formazione nell'ambito della medicina generale.
    

    
       
    

    
      La senatrice CANTU' (L-SP-PSd'Az) dichiara di condividere l'osservazione del Presidente, nel presupposto che essa sia volta a garantire l'auspicata uniformità nel rispetto della sfera di autonomia regionale.
    

    
       
    

    
                 La senatrice BINETTI (FI-BP) rileva incidentalmente che la sussistenza di un core curriculum è già garantita per le altre specializzazioni mediche.
    

    
       
    

    
      Il RELATORE ritiene che lo schema di parere sia suscettibile di integrazione nel senso indicato e domanda una breve sospensione della seduta allo scopo di redigere il nuovo testo.
    

    
       
    

    
      Il PRESIDENTE dispone, quindi, la sospensione della seduta.
    

    
       
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 16, riprende alle ore 16,05.
    

    
       
    

    
      Il relatore DI MARZIO (M5S) dà lettura della raccomandazione introdotta nel testo riformulato dello schema di parere (pubblicato in allegato).
    

    
       
    

    
      Quindi, previa verifica del numero legale, lo schema di parere è approvato nel testo riformulato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 16,10.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
                   
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLACOMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 989
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminato il decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135 ("d.l.", d'ora in poi), recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      quanto all'articolo 9, che dispone in materia di formazione in medicina generale, si rileva l'opportunità di chiarire se le facoltà attribuite dal comma 2 a regioni e province autonome, in tema di limitazioni ai massimali di assistiti in carico ai medici di medicina generale, siano previste a regime oppure solo, transitoriamente, fino al 31 dicembre 2021;
    

    
      al fine precipuo di assicurare, tra l'altro, la razionalizzazione della spesa sanitaria e l'efficientamento della gestione amministrativa delle aziende sanitarie, e considerato che nel testo figurano disposizioni relative alla materia degli appalti pubblici (articolo  5), si rileva l'opportunità di introdurre nell'articolato del d.l. disposizioni volte a:
    

    
      -        garantire la certezza dei tempi di realizzazione degli investimenti, evitando blocchi successivi, durante la realizzazione delle opere, causati da ricorsi che impugnano i criteri di aggiudicazione delle gare d'appalto: al tal fine potrebbe prevedersi che vanno impugnati, nel termine di 30 giorni dalla pubblicazione sul profilo del committente, i criteri di aggiudicazione dell'appalto;
    

    
      -        obbligare le stazioni appaltanti: alla fissazione di prezzi a base d'asta secondo principi di economicità, congruenza e sostenibilità, oggettivati da puntuale determinazione quanti-qualitativa dei fabbisogni del periodo a base di commessa e da analisi dei prezzi dei beni e servizi a gara (laddove non già possibile dei costi); nonché a inserire nei capitolati di gara una clausola di rinegoziazione automatica di adeguamento, a determinate condizioni, ai prezzi più competitivi di cui potrebbe esservi evidenza durante il periodo di fornitura, con correlate garanzie in capo all'aggiudicatario (facoltà di anticipata cessazione del contratto, con obbligo di assicurare continuità di fornitura per il tempo strettamente necessario al nuovo affidamento);
    

    
      e con la seguente raccomandazione:
    

    
      -        nell'ambito della prefigurata revisione complessiva del sistema di formazione specifica in medicina generale, di cui all'articolo 9, prevedere standard formativi di riferimento utili a garantire uniformità a livello nazionale, in linea con quanto previsto per ogni altra specializzazione medica in ambito accademico. 
    

    
       
    



      
    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 989
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminato il decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135 ("d.l.", d'ora in poi), recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
    

    
      esprime, per quanto di competenza,
    

    
      parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      quanto all'articolo 9, che dispone in materia di formazione in medicina generale, si rileva l'opportunità di chiarire se le facoltà attribuite dal comma 2 a regioni e province autonome, in tema di limitazioni ai massimali di assistiti in carico ai medici di medicina generale, siano previste a regime oppure solo, transitoriamente, fino al 31 dicembre 2021;
    

    
      al fine precipuo di assicurare, tra l'altro, la razionalizzazione della spesa sanitaria e l'efficientamento della gestione amministrativa delle aziende sanitarie, e considerato che nel testo figurano disposizioni relative alla materia degli appalti pubblici (articolo  5), si rileva l'opportunità di introdurre nell'articolato del d.l. disposizioni volte a:
    

    
      -        garantire la certezza dei tempi di realizzazione degli investimenti, evitando blocchi successivi, durante la realizzazione delle opere, causati da ricorsi che impugnano i criteri di aggiudicazione delle gare d'appalto: al tal fine potrebbe prevedersi che vanno impugnati, nel termine di 30 giorni dalla pubblicazione sul profilo del committente, i criteri di aggiudicazione dell'appalto;
    

    
      -        obbligare le stazioni appaltanti: alla fissazione di prezzi a base d'asta secondo principi di economicità, congruenza e sostenibilità, oggettivati da puntuale determinazione quanti-qualitativa dei fabbisogni del periodo a base di commessa e da analisi dei prezzi dei beni e servizi a gara (laddove non già possibile dei costi); nonché a inserire nei capitolati di gara una clausola di rinegoziazione automatica di adeguamento, a determinate condizioni, ai prezzi più competitivi di cui potrebbe esservi evidenza durante il periodo di fornitura, con correlate garanzie in capo all'aggiudicatario (facoltà di anticipata cessazione del contratto, con obbligo di assicurare continuità di fornitura per il tempo strettamente necessario al nuovo affidamento).
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"12^  Commissione permanente (Igiene e sanita')"


      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      GIOVEDÌ 20 DICEMBRE 2018
    

    
      41ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Vannia Gava.   
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 16,20.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1ª e 8ª riunite. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           La presidente MORONESE (M5S), relatrice, illustra l'articolo 6 del decreto-legge in titolo, che prevede la soppressione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) a decorrere dal 1° gennaio 2019 e - fino alla definizione ed alla piena operatività di un nuovo sistema di tracciabilità organizzato e gestito direttamente dal Ministero dell'ambiente - dispone l'applicazione dei meccanismi di tracciabilità tradizionali (registri di carico e scarico, formulari di trasporto e MUD).
    

    
                  Il comma 1 dell'articolo in esame prevede la soppressione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI), previsto e disciplinato dall'articolo 188-ter del decreto legislativo n. 152 del 2006. Lo stesso comma chiarisce che, conseguentemente, non sono dovuti i contributi a carico degli operatori iscritti (previsti dall'articolo 7 del decreto ministeriale n. 78 del 2016) e di altri soggetti (obbligati in virtù dell'articolo 14-bis del decreto-legge n. 78 del 2009) per il funzionamento del sistema. Il SISTRI è stato istituito con il decreto ministeriale 17 dicembre 2009, in attuazione dell' articolo 14-bis del decreto-legge n. 78 del 2009, che aveva demandato al Ministero dell'ambiente la definizione dei tempi e delle modalità di attivazione del sistema.
    

    
                  Si ricorda che, con l'emanazione del decreto legislativo n. 205 del 2010, le disposizioni relative al SISTRI sono state "codificate" all'interno del decreto legislativo n. 152 del 2006 (cosiddetto Codice dell'ambiente). In particolare sono stati introdotti (dall'articolo 16 del decreto legislativo n. 205 del 2010), nel testo del Codice, gli articoli 188-bis e 188-ter che disciplinano, rispettivamente, il controllo della tracciabilità dei rifiuti ed i soggetti obbligati all'iscrizione al SISTRI, nonché ulteriori disposizioni per l'applicazione del sistema.
    

    
                  A motivo di alcuni problemi applicativi registrati nella fase di avvio del sistema, la data per la sua entrata in operatività è stata più volte modificata e, con il decreto-legge n. 83 del 2012, ne è stata disposta la sospensione fino al 30 giugno 2013.
    

    
      Con il decreto ministeriale 20 marzo 2013 sono stati stabiliti i termini di riavvio progressivo del sistema, per consentirne la messa a regime da marzo 2014. Prima di tale data, però, è intervenuto l'articolo 11 del decreto-legge n. 101 del 2013 che ha apportato una serie di modifiche alla disciplina del SISTRI, fissato i nuovi termini per l'operatività del SISTRI e dettato norme relative ai rapporti con la società concessionaria della gestione dei sistema.
    

    
                  Successivamente, la normativa in questione è stata oggetto di una serie di interventi (operati dai decreti-legge n. 150 del 2013, n. 192 del 2014, n. 210 del 2015, n. 244 del 2016, nonché dal comma 1134 dell'articolo 1 della legge n. 205 del 2017) volti, per lo più, a prorogare il termine iniziale per l'applicazione delle sanzioni nonché ad estendere il cosiddetto doppio binario, cioè il periodo durante il quale i soggetti obbligati al controllo telematico devono continuare ad effettuare anche il tracciamento tradizionale dei rifiuti (vale a dire gli adempimenti e gli obblighi relativi alla responsabilità della gestione dei rifiuti, al catasto dei rifiuti, ai registri di carico e scarico, nonché al trasporto dei rifiuti, antecedenti alla disciplina relativa al SISTRI).
    

    
                  In base all'ultima proroga, disposta dal citato comma 1134 dell'articolo 1 della legge di bilancio 2018 (legge n. 205 del 2017), il termine di chiusura del "doppio binario" è fissato alla data del subentro nella gestione del servizio da parte del nuovo concessionario e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2018.
    

    
                  Relativamente alla concessione del servizio di gestione del SISTRI, si ricorda che con il decreto-legge n. 91 del 2014 sono state introdotte norme volte a disciplinare la chiusura dei rapporti con l'attuale concessionario e l'affidamento, mediante gara, ad un nuovo concessionario. E' stato quindi fissato al 31 dicembre 2015 il termine finale di efficacia del contratto per la concessione del servizio di realizzazione, gestione e manutenzione del SISTRI disponendo, nel contempo, l'avvio delle procedure di affidamento della nuova concessione del servizio medesimo. Il termine citato è stato prorogato più volte, l'ultima delle quali dal già richiamato comma 1134 della legge di bilancio 2018, fino al 31 dicembre 2018. Lo stesso comma 1134 ha riconosciuto all'attuale concessionaria del servizio, anche per il 2018 (così come per gli anni precedenti), a titolo di anticipazione delle somme da versare per l'indennizzo dei costi di produzione e salvo conguaglio, il versamento (da parte del Ministero dell'ambiente) di un importo massimo di 10 milioni di euro, in ragione dell'effettivo espletamento del servizio svolto nel corso del medesimo anno.
    

    
                  Relativamente all'individuazione del nuovo concessionario, si ricorda che l'aggiudicazione è avvenuta in data 1° febbraio 2017 (dopo che la prima aggiudicazione, avvenuta nell'estate 2016, era stata annullata in autotutela) in favore del raggruppamento di imprese costituendo tra Almaviva s.p.a. mandataria e Telecom Italia S.p.A. e Agriconsulting S.p.A. mandanti. Il Tar del Lazio è stato chiamato ad esprimersi sulla legittimità di tale nuova aggiudicazione.
    

    
                  Relativamente ai contributi considerati dal comma in esame, si ricorda che l'articolo 7 del decreto ministeriale n. 78 del 2016 stabilisce che la copertura degli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento del SISTRI a carico degli operatori iscritti è assicurata mediante il pagamento di un contributo annuale, nella misura e con le modalità indicate nell'allegato 1 al medesimo decreto.
    

    
                  L'articolo 14-bis del decreto-legge n. 78 del 2009 ha infatti demandato ad un apposito decreto del Ministero dell'ambiente la definizione dell'entità dei contributi da porre a carico dei soggetti di cui all'articolo 189, comma 3, del decreto legislativo n. 152 del 2006, a copertura degli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento del SISTRI. In attuazione della citata disposizione è stato emanato il decreto ministeriale 17 dicembre 2009, poi sostituito dal decreto ministeriale n. 52 del 2011, a sua volta sostituito dal sopra citato decreto ministeriale n. 78 del 2016.
    

    
                  Il comma 2 dell'articolo del decreto-legge in conversione dispone, a decorrere dal 1° gennaio 2019, l'abrogazione delle disposizioni di rango primario che disciplinano il SISTRI, vale a dire gli articoli 16, 35, 36, 39 commi 1, 2, 2-bis, 2-ter e 2-quater, 9, 10 e 15, del decreto legislativo n. 205 del 2010; l'articolo 11, commi 1, 2, 3, 3-bis, 4, 5, 7, 8, 9, 9-bis, secondo periodo, 10, 11, 12-bis, 12-ter, 12-quater e 13 del decreto-legge n. 101 del 2013; l'articolo 14-bis del decreto-legge n. 78 del 2009 (che disciplina le modalità di finanziamento del SISTRI).
    

    
                  Va evidenziato che le norme del decreto legislativo n. 205 del 2010 e del decreto-legge n. 101 del 2013 sono per lo più finalizzate alla riscrittura di articoli della parte quarta del Codice dell'ambiente (decreto legislativo n. 152 del 2006) e che pertanto la loro abrogazione comporta la conseguente abrogazione delle corrispondenti disposizioni del Codice dell'ambiente. In particolare si rammenta nuovamente che l'articolo 16 del decreto legislativo n. 205 del 2015 ha introdotto, nel testo del Codice dell'ambiente, gli articoli 188-bis e 188-ter, recanti la disciplina del SISTRI. Tali articoli risultano quindi conseguentemente abrogati.
    

    
                  Il comma 2 dell'articolo 6 in questione dispone, altresì, che i contributi relativi all'anno 2018, compresi quelli eventualmente versati oltre la data del 31 dicembre 2018, sono riassegnati, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, all'apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente.
    

    
                  Si tratta di una disposizione in linea con il testo del soppresso articolo 14-bis, il quale dispone, tra l'altro, che i contributi per la copertura degli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento del SISTRI devono essere versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, al capitolo 7082 dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente.
    

    
                  Si ricorda che nel disegno di legge di bilancio 2019, all'esame del Parlamento, la dotazione di tale capitolo è pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni del triennio 2019-2021.
    

    
                  In base al comma 3 dell'articolo 6, dal 1° gennaio 2019 e fino alla definizione ed alla piena operatività di un nuovo sistema di tracciabilità dei rifiuti organizzato e gestito direttamente dal Ministero dell'ambiente, i soggetti obbligati all'iscrizione al SISTRI garantiscono la tracciabilità dei rifiuti effettuando i tradizionali adempimenti previsti dagli articoli 188-190 e 193 del decreto legislativo n. 152 del 2006, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo n. 205 del 2010, vale a dire provvedendo alla tenuta e alla compilazione dei registri di carico e scarico, dei formulari di identificazione dei rifiuti (FIR) per il trasporto degli stessi, e alla trasmissione annuale del MUD (modello unico di dichiarazione ambientale).
    

    
                  Lo stesso comma chiarisce che gli adempimenti tradizionali, in virtù dell'articolo 194-bis, possono essere effettuati in formato digitale.
    

    
      Il comma in esame prevede altresì, sempre a decorrere dal 1° gennaio 2019, l'applicazione delle sanzioni, relative agli adempimenti suddetti, previste dall'articolo 258 del decreto legislativo n. 152 del 2006, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo n. 205 del 2010.  Le sanzioni richiamate fanno riferimento alla mancata o non corretta compilazione degli adempimenti "tradizionali" (MUD, registri di carico e scarico e formulari di trasporto) di cui si è detto poc'anzi.
    

    
                  Si ricorda infine che l'articolo 17 della direttiva 2008/98/CE, non oggetto di modifica da parte della nuova direttiva rifiuti, dispone che "Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché la produzione, la raccolta, il trasporto, lo stoccaggio e il trattamento dei rifiuti pericolosi siano eseguiti in condizioni tali da garantire la protezione dell'ambiente e della salute umana, al fine di ottemperare le disposizioni di cui all'articolo 13, comprese misure volte a garantire la tracciabilità dalla produzione alla destinazione finale e il controllo dei rifiuti pericolosi (…)". Tale disposizione è stata affiancata da quella dell'articolo 11-bis della direttiva 2008/98/CE (introdotto dalla nuova direttiva sui rifiuti n. 2018/851/UE, il cui recepimento nell'ordinamento nazionale, non ancora avvenuto, è previsto dal disegno di legge di delegazione europea 2018, Atto Senato n. 944), che prevede che gli Stati membri stabiliscono un efficace sistema di controllo della qualità e di tracciabilità dei rifiuti urbani. L'articolo 15, comma 1, lettera b), del citato disegno di legge, prevede, tra i criteri della delega per il recepimento della nuova direttiva rifiuti, la modifica e l'estensione del sistema di tracciabilità informatica dei rifiuti.
    

    
                  La relazione tecnica evidenzia che, tenuto conto anche della contribuzione che potrà essere posta a carico degli operatori per garantire il principio dell'autofinanziamento, la disposizione di cui all'articolo 6 in esame non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è infine rinviato.
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 16,30.
    

    
       
    

  
      
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      MARTEDÌ 8 GENNAIO 2019
    

    
      42ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      MORONESE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Vannia Gava.   
    

    
       
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,10.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
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Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo) 
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 20 dicembre 2018.
    

    
       
    

    
           Il senatore FERRAZZI (PD) chiede se sia possibile posticipare alla prossima settimana l'espressione del parere della Commissione, alla luce di possibili modifiche che potrebbero essere apportate al testo del decreto-legge anche su tematiche di rilevanza ambientale.
    

    
       
    

    
               La presidente MORONESE ricorda che la Commissione è tenuta ad esprimere il proprio parere esclusivamente sulle parti del testo del decreto-legge di propria competenza. Non rileva pertanto, ai fini del parere della Commissione, quanto eventualmente previsto con successive proposte emendative.
    

    
       
    

    
      Interviene in discussione generale la senatrice GALLONE (FI-BP), che apprezza l'abolizione del SISTRI disposta dall'articolo 6 del decreto-legge, considerato che il sistema di controllo di tracciabilità, così come era organizzato, risultava di fatto inefficiente oltre che inutilmente oneroso per le aziende. Rimane il problema della corretta gestione industriale dei rifiuti, così come quello dei controlli che devono essere migliorati, soprattutto in alcune aree del Paese. Sottolinea in conclusione l'importanza di organizzare nella maniera più efficiente il nuovo sistema di tracciabilità, con particolare riferimento alla gestione dei rifiuti speciali.
    

    
       
    

    
      Dopo che la presidente RELATRICE ha ricordato incidentalmente che il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sta già lavorando per l'implementazione di un nuovo sistema di tracciabilità e che, nel frattempo, le modalità di gestione secondo il sistema tradizionale cartaceo rimarranno comunque operative, prende la parola la senatrice NUGNES (M5S) per rimarcare come l'istituzione del SISTRI debba essere considerata un fallimento sotto tutti gli aspetti e come la stessa abbia comportato un inutile spreco di denaro senza portare benefici di alcun genere. Auspica che la prevista gestione pubblica del Sistema di tracciabilità dei rifiuti che andrà a sostituire il SISTRI possa essere più efficiente, nonché risultare meno onerosa per le imprese del settore.
    

    
       
    

    
      Il sottosegretario GAVA conferma che il Ministero sta operando su un nuovo sistema di tracciabilità dei rifiuti, prevedendo procedure più snelle e tecnologicamente avanzate e con minori oneri a carico delle aziende, nel presupposto che la tutela ambientale sia un tema che debba essere condiviso anche con la categoria dei produttori.
    

    
       
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire, la presidente RELATRICE propone l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
       
    

    
      Il senatore FERRAZZI (PD) presenta a nome del Gruppo del Partito democratico una proposta di parere contrario, pubblicata in allegato. Pur condividendo la necessità di modificare l'attuale sistema di tracciabilità dei rifiuti, ritiene che il riassetto della normativa su un settore così delicato debba essere introdotto con urgenza evitando vuoti normativi, anche considerando come lo smaltimento dei rifiuti e la loro tracciabilità presentino il rischio di infiltrazioni criminali. Chiede pertanto alla relatrice se sia possibile inserire nella proposta di parere la previsione di un termine per l'avvio di un nuovo sistema di tracciabilità dei rifiuti da parte del Ministero dell'ambiente, nonché l'opportunità di individuare delle linee guida per la predisposizione di tale nuovo sistema.
    

    
       
    

    
      La presidente MORONESE (M5S), in qualità di relatrice, non ritiene opportuno modificare la propria proposta, ricordando che l'articolo 6 in discussione si limita alla soppressione del SISTRI senza apportare modifiche alla vigente modalità di gestione cartacea del meccanismo di tracciabilità dei rifiuti. Ricorda peraltro che il tema della tracciabilità dei rifiuti è contenuto anche nella nuova direttiva europea sui rifiuti 2018/851/UE, il cui recepimento è previsto dal disegno di legge di delegazione europea attualmente all'esame del Parlamento (si veda al riguardo l'articolo 15 dell'Atto Senato n. 944) e su cui si potrà più proficuamente intervenire.
    

    
       
    

    
      Interviene in dichiarazione di voto il senatore ARRIGONI (L-SP-PSd'Az), annunciando il voto favorevole del proprio Gruppo alla proposta della relatrice. Rileva peraltro come la proposta di parere avanzata dal Gruppo del Partito democratico finisca di fatto per difendere l'attuale sistema, inefficace e costoso, imperniato sul SISTRI, che molto opportunamente invece il provvedimento in discussione intende superare.
    

    
       
    

    
               La senatrice NUGNES (M5S) annuncia il voto favorevole del proprio Gruppo alla proposta della relatrice, sottolineando come con la soppressione del SISTRI non si crei un vuoto normativo bensì, al contrario, si elimini un intralcio burocratico peraltro particolarmente oneroso.
    

    
       
    

    
                  Il sottosegretario GAVA conferma che l'articolo 6 del decreto-legge non crea alcun vuoto normativo nel sistema di tracciabilità dei rifiuti, dal momento che, fino alla definizione di un nuovo assetto della materia, continueranno ad essere applicati tutti gli adempimenti di natura cartacea prevista dalla normativa vigente.
    

    
       
    

    
               Interviene quindi il senatore FERRAZZI (PD) - che ribadisce la necessità di prevedere un termine per l'avvio del nuovo sistema di tracciabilità nonché l'individuazione di linee guida cui il Ministero debba attenersi - al quale replica la presidente RELATRICE rilevando, tra l'altro, che un problema fondamentale è stato quello di aver prorogato nel corso degli anni un sistema palesemente inefficiente come il SISTRI.
    

    
       
    

    
                  Verificata la presenza del prescritto numero dei senatori, la proposta di parere della presidente RELATRICE viene posta ai voti ed approvata. Risulta pertanto preclusa la proposta di parere presentata dal Gruppo del Partito democratico.
    

    
                 
    

    
       
    

    
      ANTICIPAZIONE DELL'ORARIO DI INIZIO DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA  
    

    
       
    

    
           La presidente MORONESE  avverte che l'Ufficio di Presidenza, già previsto alle ore 16 di oggi, è anticipato al termine della seduta.
    

    
                 
    

    
      La seduta termina alle ore 15,40.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI
    

    
      FERRAZZI, ASSUNTELA MESSINA, MIRABELLI E VALERIA SUDANO
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 989
    

    
       
    

    
      La 13a Commissione permanente del Senato,
    

    
       
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
                  premesso che,
    

    
       
    

    
                  il decreto-legge in esame tratta principalmente, come si evince facilmente dal titolo, di misure di semplificazione e sostegno per imprese e pubblica amministrazione;
    

    
       
    

    
                  per quanto di competenza della 13a Commissione, all'articolo 6 è stata disposta, a decorrere dal 1° gennaio 2019, la soppressione del sistema elettronico di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI);
    

    
       
    

    
                  sono di conseguenza abrogate anche una serie di disposizioni di legge che normavano funzionamento, e obblighi e modalità di utilizzo del Sistema, nonché le relative eventuali sanzioni, tra le quali si segnala in particolare l'articolo 16 del decreto legislativo n. 205 del 2010 (che modificando alcuni articoli del c.d. Codice dell'ambiente, ed introducendone di nuovi, meglio definiva obblighi modalità di utilizzo e di gestione del Sistri stesso);
    

    
       
    

    
                  così, fino alla definizione dell'annunciato sistema informatico gestito direttamente dal Ministero dell'Ambiente (articolo 6, comma 3), la tracciabilità dei rifiuti sarà garantita tramite i tradizionali adempimenti previsti agli articoli 188, 189 (MUD), 190 (registri) e 193 (formulario) del testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, cosa che vale anche per l'articolo 258 del Codice dell'ambiente (Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari;
    

    
       
    

    
                  infine, si prevede che dal 1° gennaio 2019 non siano più dovuti i contributi previsti per il Sistri, mentre si ricorda che il contributo previsto per il 2018 deve, comunque, essere versato;
    

    
       
    

    
                  rilevato che:
    

    
       
    

    
                  l'articolo 6 del decreto-legge in conversione si limita, come si è detto, soltanto alla soppressione del sistema di tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) attualmente previsto, senza però prevedere nuove disposizioni che permettano di rendere più sicuro e trasparente, oltre che maggiormente efficiente, il sistema dello smaltimento dei rifiuti e della loro tracciabilità, che presenta ancora oggi delle zone d'ombra all'interno delle quali si annidano interessi criminali ed illegali, rimandando solo ad un non individuato periodo successivo la definizione e quindi la piena operatività di un nuovo sistema di tracciabilità dei rifiuti che dovrà essere organizzato e gestito direttamente dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
    

    
       
    

    
                  osservato che:
    

    
       
    

    
                  l'articolo in questione si limita ad abolire norme esistenti anziché, come sembrerebbe logico e coerente con lo spirito della semplificazione che dovrebbe ispirare il decreto-legge, introdurre la normativa necessaria ed urgente mirante al riassetto normativo ed alla codificazione puntuale di una materia così rilevante qual è quella della gestione dei rifiuti e della loro tracciabilità;
    

    
       
    

    
                  sono assenti norme che sarebbero invece necessarie e urgenti, in quanto permetterebbero di adeguare l'ordinamento in direzione di quanto previsto dalle direttive comunitarie in materia di economia circolare, con particolare riferimento alla semplificazione della gestione dei rifiuti, della loro classificazione e dell'iter autorizzativo per la loro gestione da parte delle imprese, con il rischio che l'inerzia produca l'aumento di rifiuti che finiscono per forza di cose in discarica o negli inceneritori,
    

    
       
    

    
                  tutto ciò premesso e per quanto di propria competenza, esprime parere contrario.
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"14^  (Politiche dell'Unione europea)"


      
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 2019
    

    
      62ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LICHERI 
    

    
        
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 14,25.
    

    
       
    

    
        IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
           Il senatore DI MICCO (M5S), relatore, introduce il provvedimento in titolo.
    

    
      Segnala che il decreto-legge n. 135 del 14 dicembre 2018 si pone l'obiettivo di ridurre il carico burocratico - amministrativo che appesantisce l'attività della Pubblica Amministrazione e ostacola l'iniziativa economica dei cittadini e delle imprese.
    

    
      La burocrazia in Italia, infatti, rappresenta uno dei maggiori ostacoli al fare impresa per i costi elevatissimi che genera, la moltiplicazione degli adempimenti, i ritardi e le inefficienze; così come la capacità amministrativa è ancora in forte ritardo rispetto al progresso tecnologico, all'innovazione e alla trasformazione digitale.
    

    
      Gli interventi di semplificazione rappresentano, pertanto, una necessità non più differibile perché venga restituita competitività alle imprese italiane (in particolare alle PMI) fortemente penalizzate rispetto ai competitori internazionali e venga sostenuto il rilancio dell'economia e dello sviluppo del Paese.
    

    
      Il decreto-legge in esame si compone di 12 articoli e interviene in settori particolarmente significativi in tema di semplificazione, quali il codice dei contratti pubblici, la sanità, l'ambiente, l'agricoltura, la giustizia, l'istruzione e la formazione artistica e musicale, l'università e la ricerca ma, nello stesso tempo, offre un sostegno concreto alle PMI che maggiormente hanno risentito della crisi di questi anni.
    

    
      L'articolo 1 introduce una norma per la tutela delle piccole e medie imprese, creditrici nei confronti della pubblica amministrazione, istituendo, nell'ambito del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, una sezione speciale con una dotazione iniziale di 50 milioni di euro.
    

    
      La definizione di modalità, misura, condizioni e limiti per la concessione, escussione e liquidazione della garanzia, i casi di revoca della stessa e la fissazione delle percentuali di accantonamento a valere sulle risorse della sezione speciale e i parametri per definire il premio in linea con i valori di mercato della garanzia, è demandata all'adozione di un decreto di natura regolamentare del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
      Non essendo, però, indicata, nel decreto in esame, la data entro la quale il decreto ministeriale dovrà essere adottato, si auspica un intervento in tal senso in sede di conversione.
    

    
      In ogni caso l'efficacia delle disposizioni previste dall'articolo 1 è condizionata alla preventiva notificazione alla Commissione europea (comma 8).
    

    
      Sul punto, si richiamano le linee guida per gli aiuti al salvataggio e alla ristrutturazione di imprese non finanziarie in difficoltà (2014/C 249/01 del 9 luglio 2014), ai sensi delle quali un'impresa è definita in difficoltà se, in assenza di un intervento dello Stato, essa è quasi certamente destinata al collasso economico a breve o a medio termine.
    

    
      L'articolo 2 abroga il terzo periodo del comma 2 dell'articolo 12 del decreto-legge n. 148 del 2017 che aveva fissato al 15 dicembre 2018 il termine per la restituzione dell'intero importo del prestito concesso ad Alitalia e, al fine di consentire l'utile prosecuzione della gestione commissariale in essere nelle more della cessione dei complessi aziendali, rinvia fino al 30 giugno 2019 la scadenza per la restituzione del predetto prestito, stabilendo che il termine per la restituzione del finanziamento a titolo oneroso concesso ad Alitalia, pari a complessivi 900 milioni di euro, dovrà effettuarsi entro trenta giorni dall'intervenuta efficacia della cessione dei complessi aziendali e comunque non oltre il 30 giugno 2019.
    

    
      Si evidenzia che, il 23 aprile 2018, la Commissione europea comunicava di avere aperto "un'indagine approfondita per valutare l'eventuale violazione della normativa sugli aiuti di Stato" a seguito del prestito di 600 milioni concesso ad Alitalia con il decreto-legge n. 50 del 2017, incrementato di ulteriori 300 milioni con il decreto-legge n. 148 del 2017, e di avviare il procedimento di cui all'articolo 108, paragrafo 2, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
    

    
      Il Governo italiano, il 25 maggio 2018, presentava le proprie osservazioni alla decisione della Commissione con le quali ribadiva il rispetto dell'articolo 107, comma 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
    

    
      La proroga del prestito - ponte di cui alla norma in esame rientra nell'indagine della Commissione europea ancora in corso anche se le operazioni condotte dall'esecutivo sono portate avanti a "condizioni di mercato".
    

    
      La proroga della restituzione del prestito, inoltre, comporterà, probabilmente, anche un prolungamento dei tempi di tutta l'operazione di salvataggio di Alitalia che consentirà a Ferrovie dello Stato di disporre di un tempo maggiore per eseguire la due diligence sulla compagnia e per sviluppare il progetto di integrazione aereo-treno.
    

    
      L'articolo 3 dispone l'abrogazione dell'entrata in vigore, prevista per il 1° gennaio 2019, del libro unico del lavoro da tenersi, in modalità telematica, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
      L'articolo 4 modifica alcuni profili dell'esecuzione forzata, a tutela dei debitori esecutati. In particolare, vengono modificati gli articoli 495, che disciplina la conversione del pignoramento, 560, che disciplina la custodia dei beni pignorati, e 569 del codice di procedura civile, che disciplina l'autorizzazione della vendita.
    

    
      L'articolo 5 interviene sull'articolo 80, comma 5, lettera c), del codice dei contratti pubblici (decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50) al fine di allinearne il testo alla direttiva 2014/24/UE (articolo 57, par. 4), che considera in maniera autonoma le quattro fattispecie di esclusione indicate erroneamente, a titolo esemplificativo, nell'attuale lettera c), innovando la disciplina in materia di gravi illeciti professionali e di gravi carenze nell'esecuzione di precedenti contratti.
    

    
      La modifica prevede la scomposizione delle cause di esclusione per illeciti professionali, originariamente previste in una sola disposizione, in tre fattispecie distinte ricomprese nelle lettere c), c-bis), c-ter).
    

    
      L'articolo 6 prevede la soppressione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) a decorrere dal 1° gennaio 2019 e dell'obbligo di pagamento del contributo per l'iscrizione allo stesso.
    

    
      Dal 1° gennaio 2019 la tracciabilità dei rifiuti sarà garantita effettuando gli adempimenti cartacei di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del codice dell'ambiente, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo n. 205 del 2010, ma è fatta salva la facoltà di effettuare gli adempimenti in formato digitale.
    

    
      L'organizzazione e la gestione del nuovo sistema è in linea con l'ordinamento eurounitario di riferimento: in particolare l'articolo 15 del disegno di legge di delegazione europea 2018 (atto Senato n. 944), detta in modo molto dettagliato principi e criteri direttivi specifici da osservare nell'esercizio della delega per l'attuazione delle direttive (UE) 2018/851 e 2018/852.
    

    
      L'articolo 7, al fine di far fronte all'emergenza determinata dal progressivo sovraffollamento delle strutture carcerarie e per consentire una più celere attuazione del piano di edilizia penitenziaria in corso, va ad ampliare dal 1° gennaio 2019 al 31 dicembre 2020 le competenze del personale tecnico del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria del Ministero della giustizia (DAP).
    

    
      L'articolo 8 trasferisce la gestione della piattaforma tecnologica per i pagamenti delle pubbliche amministrazioni (articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n. 82 del 2005), nonché i compiti relativi a tale piattaforma attualmente svolti dall'Agenzia per l'Italia digitale (AgID), alla Presidenza del Consiglio dei ministri, che si avvale del Commissario straordinario per l'attuazione dell'Agenda digitale.
    

    
      Per lo svolgimento delle attività in questione è prevista la costituzione di una società per azioni interamente partecipata dallo Stato, utilizzando ai fini della sottoscrizione del capitale sociale quota parte delle risorse finanziarie già assegnate all'AgID per le esigenze della piattaforma.
    

    
      L'articolo in esame, inoltre, posticipa, dal 1° gennaio al 31 dicembre 2019, l'entrata di in vigore dell'obbligo per i prestatori di servizi di pagamento abilitati di utilizzare esclusivamente la piattaforma digitale per i pagamenti verso le pubbliche amministrazioni.
    

    
      Viene infine differita l'abrogazione dell'articolo 48 del codice dell'amministrazione digitale - ai sensi del quale la trasmissione telematica di comunicazioni che necessitano di una ricevuta di invio e di una ricevuta di consegna avviene mediante la posta elettronica certificata - che era anch'essa prevista per il 1° gennaio 2019.
    

    
      L'articolo 9, in relazione alla contingente carenza di medici di medicina generale, prevede che, fino al 31 dicembre 2021, i laureati in medicina e chirurgia abilitati all'esercizio professionale, che sono iscritti al corso di formazione specifica in medicina generale, possano partecipare all'assegnazione degli incarichi convenzionali anche prima del conseguimento del relativo diploma, diploma che se non verrà conseguito entro il termine previsto dal corso comporta la cancellazione dalla graduatoria regionale e la decadenza dall'eventuale incarico assegnato. Tale disposizione risulta coerente con la normativa europea, la quale sancisce la facoltà per gli Stati membri (direttiva 2005/36/CE, articolo 29) di esentare dalla condizione del possesso titolo di formazione - imposta come necessaria per l'esercizio dell'attività di medico di medicina generale - le persone in corso di formazione specifica in medicina generale.
    

    
      L'articolo 10 interviene sulla procedura di corso-concorso per il reclutamento di dirigenti scolastici bandita nel 2017, eliminando la fase del corso di formazione dirigenziale e prevedendo dunque che tutti i candidati che abbiano superato il concorso di ammissione al suddetto corso siano dichiarati vincitori e assunti.
    

    
      L'articolo 11 prevede un adeguamento dei fondi destinati al trattamento economico accessorio del personale dipendente della pubblica amministrazione.
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/426 sugli apparecchi che bruciano carburanti gassosi e che abroga la direttiva 2009/142/CE 
(n. 58)

    

    
      (Osservazioni alla 10a Commissione. Esame e rinvio)  
    

    
       
    

    
      Il senatore LOREFICE (M5S), relatore, introduce l'esame dello schema di decreto legislativo in titolo, elaborato in base alla delega contenuta nella legge di delegazione europea 2016-2017 (legge n. 163 del 2017), che provvede a dare attuazione al regolamento (UE) 2016/426 sugli apparecchi che bruciano carburanti gassosi.
    

    
      Il regolamento è entrato in vigore il 20 aprile 2016 e si applica negli Stati membri a decorrere dal 21 aprile 2018 (salvo l'articolo 4 e l'allegato II sulle condizioni di fornitura del gas, e gli articoli da 19 a 35 sulla notifica degli organismi di valutazione della conformità, che si applicano già dal 21 ottobre 2016, e salvo l'articolo 43 sulle sanzioni che si applica dal 21 marzo 2018).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 7 della legge di delegazione europea 2016-2017, la delega legislativa di 12 mesi per l'emanazione del decreto legislativo di adeguamento al citato regolamento, che scadrebbe il 21 novembre 2018, è prorogata fino al 21 febbraio 2019, grazie al "bonus" di tre mesi, previsto dall'articolo 31, comma 3, della legge n. 234 del 2012, al fine di assicurare i 40 giorni per il parere parlamentare e i successivi 30 giorni per l'emanazione del provvedimento.
    

    
      Particolarità della vigente normativa nazionale in materia è che essa è suddivisa nel decreto legislativo n. 1083 del 1971 e nel decreto del Presidente della Repubblica n. 661 del 1996. Per questo motivo, il citato articolo 7 della legge di delegazione europea 2016-2017 reca, ai commi 1, 2 e 3, la delega legislativa e, ai commi 4 e 5, il rinvio a uno o più regolamenti governativi da adottare con DPR.
    

    
      La normativa sugli apparecchi che bruciano carburanti gassosi, che risale alla direttiva 90/396/CEE del 1990 (poi sostituita dalla direttiva 2009/142/CE), è finalizzata ad armonizzare i requisiti di sicurezza e salute per le persone, di tali prodotti, in tutti gli Stati membri e di eliminare gli ostacoli alla loro commercializzazione tra gli Stati membri.
    

    
      L'esperienza acquisita nell'applicazione della direttiva del 1990 ha evidenziato la necessità di modificare alcune sue disposizioni al fine di chiarirle e aggiornarle, garantendo così la certezza del diritto riguardo alla definizione del suo ambito di applicazione, al contenuto delle comunicazioni degli Stati membri sui tipi di gas e sulle corrispondenti pressioni di alimentazione che usano sul loro territorio e a determinati requisiti essenziali.
    

    
       Al fine di ovviare a tali carenze e di fornire chiarimenti in merito al quadro nel quale gli apparecchi in questione possono essere resi disponibili sul mercato, è stato emanato il regolamento (UE) 2016/426.
    

    
      Lo schema di decreto legislativo, che si compone di cinque articoli, provvede ad adeguare, al nuovo regolamento, le disposizioni nazionali in materia di sicurezza e commercializzazione degli apparecchi che bruciano combustibili gassosi, contenute nel decreto legislativo n. 1083 del 1971, recante norme per la sicurezza dell'impiego del gas combustibile. In particolare, si conferma la competenza del Ministero dello sviluppo economico per i compiti di vigilanza sul rispetto della normativa, e si rivede la disciplina sanzionatoria, distinguendo tra fabbricante, importatore e distributore, in attuazione della citata disciplina europea sul "nuovo quadro normativo".
    

    
       
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 14,50.
    

    
       
    

  
      
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      MARTEDÌ 15 GENNAIO 2019
    

    
      64ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LICHERI 
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 14,40.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite su testo ed emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del disegno di legge. Parere favorevole. Rinvio dell'esame dei relativi emendamenti) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 9 gennaio.
    

    
       
    

    
      Il senatore DI MICCO (M5S), relatore, illustra uno schema di parere favorevole sul testo del disegno di legge, in cui sono richiamati, in riferimento alla compatibilità con i profili di diritto europeo, gli articoli 1, 2 e 5.
    

    
      In particolare, ricorda che l'articolo 1 istituisce, nell'ambito del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, una sezione speciale - con dotazione finanziaria iniziale di 50 milioni di euro a valere sulle disponibilità vigenti del Fondo - dedicata a interventi di garanzia, a condizioni di mercato, in favore di PMI che si trovino in difficoltà nel pagamento delle rate di un finanziamento classificato come "inadempienza probabile" nella centrale rischi della Banca d'Italia e che siano titolari di crediti certificati nei confronti delle pubbliche amministrazioni. Prevedendo al comma 8 la procedura di notifica alla Commissione europea, il relatore ritiene che l'articolo non presenti profili di criticità per la compatibilità con la normativa europea sugli aiuti di Stato.
    

    
      In riferimento all'articolo 2, che proroga di sei mesi il termine per la restituzione del prestito erogato ad Alitalia con il decreto-legge n. 50 del 2017, ricorda che il 23 aprile 2018 la Commissione europea ha aperto un'indagine per valutare l'eventuale violazione della normativa sugli aiuti di Stato e che il 25 maggio 2018 il Governo italiano ha presentato le proprie controdeduzioni, secondo cui l'intervento non costituirebbe un aiuto di Stato e che, in ogni caso, sarebbe da considerare un aiuto al salvataggio dell'impresa compatibile con l'articolo 107, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea. Conseguentemente, la proroga in oggetto si colloca in un contesto di attesa del pronunciamento da parte della Commissione europea sulla legittimità del prestito.
    

    
                  Per quanto riguarda l'articolo 5, ritiene che esso contribuisca ad allineare ulteriormente il Codice dei contratti pubblici alla normativa europea, con riferimento ai possibili motivi di esclusione degli operatori economici alla partecipazione a gare d'appalto o di concessione.
    

    
       
    

    
               La senatrice FEDELI (PD) chiede delucidazioni sulla procedura di indagine avviata dalla Commissione europea sul prestito ad Alitalia, al fine di valutare se la proroga possa aggravare la posizione sub iudice dell'Italia.
    

    
       
    

    
               La senatrice GINETTI (PD) sottolinea anzitutto l'eccessiva eterogeneità delle materie trattate dal decreto-legge, che fa venir meno il corrispondente presupposto di costituzionalità. Ritiene, inoltre, che le novelle introdotte al codice dei contratti pubblici modificano l'attuale impianto normativo derivato dalla disciplina europea, a danno della regolarità nelle procedure di attribuzione dei lavori pubblici.
    

    
       
    

    
                  La seduta, sospesa alle ore 15, riprende alle ore 15,25.
    

    
       
    

    
               Il relatore DI MICCO (M5S) replica agli intervenuti chiarendo che la proroga della restituzione del prestito ad Alitalia non va ad aggravare l'attuale posizione italiana nell'ambito dell'indagine in corso, da parte della Commissione europea, in cui il Governo ha dato giustificazioni sulla legittimità del prestito stesso.
    

    
                  Chiarisce, inoltre, che la modifica al codice dei contratti pubblici ha l'effetto di porre maggiormente in linea la normativa nazionale con il dettato della direttiva 2014/24/UE.
    

    
       
    

    
               Interviene in dichiarazione di voto il senatore PITTELLA (PD), ringraziando il relatore per l'ulteriore approfondimento e ribadendo la posizione di contrarietà del suo Gruppo alle diverse disposizioni del decreto, in relazione all'ordinamento dell'Unione europea e ai principi di semplificazione della Better Regulation.
    

    
       
    

    
               La senatrice TESTOR (FI-BP) ritiene insufficienti le disposizioni del provvedimento, soprattutto in relazione alle esigenze degli operatori economici di semplificazione nei loro rapporti con le amministrazioni territoriali. Ritiene, inoltre, insufficiente la creazione del Fondo di garanzia per le imprese che vantano crediti con la pubblica amministrazione. Preannuncia, quindi, il voto di astensione del suo Gruppo, anche in attesa dell'esame dei numerosi emendamenti presentati nelle Commissioni di merito.
    

    
       
    

    
               Il senatore FAZZOLARI (FdI) ricorda come, in sede di esame del disegno di legge europea 2018, il rappresentante del Governo avesse rinviato al decreto semplificazioni per l'istituzione di un fondo di garanzia. Ritiene, tuttavia, che il fondo previsto dal provvedimento in esame non risponda a quanto promesso, poiché esso avrebbe dovuto porsi - come è normale - a garanzia del debitore e non del creditore per altri suoi debiti.
    

    
                  Riguardo alla proroga per Alitalia, ricorda che all'Italia era stato preannunciato che ulteriori prestiti sarebbero stati considerati ingiustificati in base alla normativa sugli aiuti di Stato. La proroga, pertanto, riguarda un prestito che non risponde ai requisiti normativi e che, inoltre, non risolve il problema della restituzione che si ripresenterà negli stessi termini alla nuova scadenza.
    

    
                  Preannuncia, pertanto, il suo voto di astensione.
    

    
       
    

    
                  Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, posto ai voti, lo schema di parere favorevole presentato dal relatore, pubblicato in allegato al resoconto, è approvato.
    

    
       
    

    
      IN SEDE REFERENTE 
    

    
       
    

    
      
(944)
 
Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2018
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio) 
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame del disegno di legge in titolo, sospeso nella seduta del 9 gennaio.
    

    
       
    

    
           Intervengono i senatori TESTOR (FI-BP), GINETTI (PD), BONFRISCO (L-SP-PSd'Az), FEDELI (PD), LICHERI (M5S), LOREFICE (M5S) e GIANNUZZI (M5S) per avanzare proposte di audizione, in relazione ai principali argomenti da approfondire nell'ambito dell'esame dei diversi articoli del disegno di legge e per valutare la ricaduta delle diverse normative sui destinatari finali.
    

    
                  In particolare, le proposte riguardano i seguenti settori: protezione degli interessi finanziari pubblici e lotta al riciclaggio e al finanziamento del terrorismo; istituzione della procura europea; regolamentazione degli strumenti finanziari; controlli alimentari; riduzione delle emissioni di gas serra (sistema ETS e efficienza energetica nell'edilizia); gestione, riduzione e riciclaggio dei rifiuti (compresi rifiuti elettrici e quelli da imballaggio); sicurezza delle navigazione; esposizioni a radiazioni ionizzanti e ad agenti cancerogeni o mutageni; sicurezza dell'approvvigionamento di gas; lavoro nel settore della pesca e lavoro marittimo.
    

    
       
    

    
               La relatrice BONFRISCO (L-SP-PSd'Az) auspica che le audizioni si concentrino sui temi principali posti dal disegno di legge.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
      La seduta termina alle ore 15,55.
    

    
       
    

    
       
    




      
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 989
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente,
    

    
      esaminato per le parti di competenza il disegno di legge in titolo e richiamati, in riferimento alla compatibilità con i profili di diritto europeo, gli articoli 1, 2 e 5;
    

    
      considerato che  l'articolo 1 istituisce, nell'ambito del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, una sezione speciale - con dotazione finanziaria iniziale di 50 milioni di euro a valere sulle disponibilità vigenti del Fondo - dedicata a interventi di garanzia, a condizioni di mercato, in favore di PMI che siano in difficoltà nella restituzione delle rate di un finanziamento precedentemente contratto con banche o intermediari finanziari, classificato come "inadempienza probabile" nella centrale rischi della Banca d'Italia e che siano titolari di crediti certificati nei confronti delle pubbliche amministrazioni. Prevedendo al comma 8 la procedura di notifica alla Commissione europea, non risultano criticità per la compatibilità con la normativa europea sugli aiuti di Stato;
    

    
      ritenuto che l'articolo 2 proroga il termine per la restituzione del prestito erogato ad Alitalia sulla base del decreto-legge n. 50 del 2017, che sarebbe dovuto scadere il 15 dicembre 2018. Il nuovo termine è fissato al trentesimo giorno dalla data in cui acquisterà efficacia la cessione dei complessi aziendali facenti capo alla società in amministrazione straordinaria e comunque non oltre il 30 giugno 2019. Il 23 aprile 2018 la Commissione europea ha comunicato di avere aperto "un'indagine approfondita per valutare l'eventuale violazione della normativa sugli aiuti di Stato". La Commissione ha comunicato all'Italia la propria decisione di avviare il procedimento di cui all'articolo 108, paragrafo 2, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea rappresentando l'esistenza di "seri dubbi circa la compatibilità dell'aiuto al salvataggio notificato con il mercato interno" ed invitando l'Italia a presentare entro un mese dalla ricezione della comunicazione le proprie osservazioni. Nell'aggiornamento della relazione tecnica sul decreto-legge n. 38 del 2018 presentato il 14 giugno 2018 si dà conto del fatto che il Governo italiano, il 25 maggio 2018, ha presentato le proprie osservazioni alla decisione della Commissione di aprire un'indagine formale. L'Italia ha argomentato che l'intervento non costituisce un aiuto di Stato e che, in ogni caso, sarebbe da considerare un aiuto al salvataggio dell'impresa compatibile con il regime previsto ai sensi dell'articolo 107, comma 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea;
    

    
      tenuto conto che l'articolo 5 interviene sul Codice dei contratti pubblici, apportando una modifica all'articolo 80, comma 5, lettera c) - relativo ai motivi di esclusione di un operatore economico dalla partecipazione a una procedura d'appalto o di concessione al fine di allineare il testo dell'articolo del Codice alla direttiva 2014/24/UE, articolo 57, paragrafo 4, che considera in maniera autonoma le quattro fattispecie di esclusione indicate erroneamente, a titolo esemplificativo nella disposizione oggetto di modifica;
    

    
      valutato che le disposizioni del disegno di legge non presentano profili di contrasto con l'ordinamento dell'Unione europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    

    
       
    

    
       
    

  
      
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      MERCOLEDÌ 16 GENNAIO 2019
    

    
      65ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LICHERI 
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 15,10.
    

    
       
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite sugli emendamenti. Esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
           Il senatore DI MICCO (M5S), relatore, in considerazione della necessità di ulteriore approfondimento su alcuni emendamenti, chiede di rinviare il seguito dell'esame.
    

    
       
    

    
                  La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/425 sui dispositivi di protezione individuale e che abroga la direttiva 89/686/CEE 
(n. 57)

    

    
      (Osservazioni alla 10a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli con un rilievo)
    

    
       
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 18 dicembre 2018.
    

    
       
    

    
           La senatrice CASOLATI (L-SP-PSd'Az), relatrice, illustra uno schema di osservazioni favorevoli, in cui si richiamano i contenuti del regolamento e dello schema di decreto, sottolineando anche il regime transitorio, che consente la commercializzazione dei prodotti conformi alla disciplina precedente, se immessi sul mercato entro il 21 aprile 2019, e che mantiene la validità della relativa certificazione CE fino al 21 aprile 2023, salvo che non sia in scadenza prima di tale data.
    

    
                  Propone, inoltre, di rilevare che, in riferimento agli articoli 6, comma 4, e 15, comma 2, del decreto legislativo n. 475 del 1992, come sostituiti dal provvedimento in titolo, secondo cui l'autorizzazione degli organismi notificati, rilasciata con decreto del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, "ha come presupposto l'accreditamento", sia esplicitato in modo più esaustivo il requisito e le procedure di tale accreditamento, come indicato nel criterio specifico di delega di cui all'articolo 6, comma 3, lettera d), della legge delegazione europea 2016-2017, ove si prevede anche la stipula di apposite convenzioni con l'organismo unico nazionale di accreditamento di cui all'articolo 4 della legge 23 luglio 2009, n. 99.
    

    
       
    

    
                  Previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, posto ai voti, è approvato lo schema di osservazioni proposto dalla relatrice, pubblicato in allegato al resoconto.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/426 sugli apparecchi che bruciano carburanti gassosi e che abroga la direttiva 2009/142/CE 
(n. 58)

    

    
      (Osservazioni alla 10a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 9 gennaio.
    

    
       
    

    
           Il senatore LOREFICE (M5S), relatore, illustra uno schema di osservazioni favorevoli sul provvedimento in titolo, volto ad adeguare la normativa nazionale al regolamento (UE) 2016/426 sugli apparecchi che bruciano carburanti gassosi, abrogando la normativa nazionale incompatibile, confermando la competenza del Ministero dello sviluppo economico in materia di vigilanza sul rispetto della normativa e rafforzando la disciplina sanzionatoria, in cui si distingue tra le responsabilità del fabbricante, dell'importatore e del distributore, ai sensi della disciplina europea sul "nuovo quadro normativo" (NQN) relativo alla valutazione della conformità.
    

    
       
    

    
               La senatrice GINETTI (PD), premessa la sua adesione nei confronti di normative europee volte ad una maggiore armonizzazione nei diversi settori produttivi e commerciali, chiede maggiori delucidazioni in merito alla portata delle modifiche normative apportate dal regolamento in titolo e all'adeguatezza delle disposizioni contenute nello schema di decreto legislativo.
    

    
       
    

    
               Il relatore LOREFICE (M5S) sottolinea come il nuovo regolamento europeo, direttamente applicabile negli Stati membri, modifica la normativa previgente con riferimento in particolare all'ambito di applicazione, al contenuto delle comunicazioni degli Stati membri sui tipi di gas e sulle corrispondenti pressioni di alimentazione che usano sul loro territorio, e a determinati requisiti essenziali.
    

    
                  Per quanto riguarda gli apparecchi esistenti, il regime transitorio previsto dal regolamento consente la commercializzazione negli Stati membri dei prodotti conformi alla disciplina precedente, se immessi sul mercato entro il 21 aprile 2018.
    

    
       
    

    
               Segue una ulteriore richiesta di chiarimenti della senatrice GINETTI (PD), cui replicano il relatore, senatore LOREFICE (M5S), e il PRESIDENTE.
    

    
       
    

    
                  Posto quindi ai voti, lo schema di osservazioni favorevoli proposto dal relatore, pubblicato in allegato al resoconto, è approvato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2015/2436 sul ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri in materia di marchi d'impresa nonché per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2015/2424 recante modifica al regolamento sul marchio comunitario 
(n. 55)

    

    
      (Osservazioni alla 10a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 18 dicembre 2018.
    

    
       
    

    
           La senatrice RICCIARDI (M5S), relatrice, propone di esprimere osservazioni favorevoli sullo schema di decreto legislativo in titolo, già illustrato nei contenuti nella seduta precedente.
    

    
       
    

    
               La senatrice GINETTI (PD) suggerisce di inserire nello schema di osservazioni i contenuti idonei a sostegno della valutazione favorevole proposta dalla relatrice.
    

    
       
    

    
                  La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo concernente l'adeguamento, il coordinamento e il raccordo della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 1257/2012, relativo all'attuazione di una cooperazione rafforzata nel settore dell'istituzione di una tutela brevettuale unitaria, e alle disposizioni dell'Accordo su un tribunale unificato dei brevetti, ratificato e reso esecutivo ai sensi della legge 3 novembre 2016, n. 214 
(n. 56)

    

    
      (Osservazioni alla 10a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
                 
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 18 dicembre 2018.
    

    
       
    

    
           La senatrice RICCIARDI (M5S), relatrice, propone di esprimere osservazioni favorevoli sullo schema di decreto legislativo in titolo, già illustrato nei contenuti nella seduta precedente.
    

    
       
    

    
               La senatrice GINETTI (PD) suggerisce di inserire nello schema di osservazioni i contenuti idonei a sostegno della valutazione favorevole proposta dalla relatrice.
    

    
       
    

    
                  La Commissione conviene.
    

    
       
    

    
                  Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI  
    

    
       
    

    
           Il Presidente LICHERI avverte che la seduta già convocata per domani, giovedì 17 gennaio, avrà luogo alle ore 10,15 anziché alle ore 13,30.
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 15,55.
    




      
    
       
    

    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 57
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente,
    

    
      considerato che lo schema di decreto legislativo in titolo, elaborato in base alla delega contenuta nell'articolo 6 della legge di delegazione europea 2016-2017 (legge n. 163 del 2017), provvede all'adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) 2016/425 sui dispositivi di protezione individuale, che si applica negli Stati membri a dal 21 aprile 2018 (salvo gli articoli da 20 a 36 sulla notifica degli organismi di valutazione della conformità, che si applicano dal 21 ottobre 2016, e  l'articolo 45 sulle sanzioni che si applica dal 21 marzo 2018);
    

    
      considerato che:
    

    
      - la normativa sui dispositivi di protezione individuale (DPI), che risale alla direttiva 89/686/CEE del 1989, è finalizzata ad armonizzare i requisiti di salute e di sicurezza di tali prodotti in tutti gli Stati membri e di eliminare gli ostacoli alla loro commercializzazione tra gli Stati membri;
    

    
      - l'esperienza acquisita nell'applicazione della direttiva del 1989 ha evidenziato carenze e incongruenze con riguardo all'ambito di applicazione e alle procedure di valutazione della conformità. Al fine di ovviare a tali carenze e di fornire chiarimenti in merito al quadro nel quale i DPI possono essere resi disponibili sul mercato, è stato emanato il regolamento (UE) 2016/425;
    

    
      - la previgente direttiva è stata sostituita con lo strumento del regolamento, al fine di rendere identici in tutti gli Stati membri l'ambito di applicazione, i requisiti essenziali di salute e di sicurezza, e le procedure di valutazione della conformità;
    

    
      - il regolamento (UE) 2016/426 estende il suo ambito di applicazione anche ai DPI per uso privato contro il calore, in linea con gli analoghi DPI ad uso professionale che sono già contemplati dalla normativa, e provvede, al contempo, ad adattare la normativa al cosiddetto "nuovo quadro normativo" (NQN) relativo alla valutazione della conformità, dettato dal regolamento (CE) 765/2008 in materia di marcatura CE e dalla decisione n. 768/2008/CE sul quadro comune per la commercializzazione dei prodotti;
    

    
      - l'adattamento al nuovo quadro normativo sulla conformità, comporta misure di maggiore responsabilizzazione dei fabbricanti o degli importatori da Paesi terzi, in quanto i prodotti sono immessi nel mercato sotto la loro responsabilità, su cui eventualmente grava l'onere della prova sul rispetto dei requisiti di conformità, stabiliti dal regolamento, in caso di contestazione. Inoltre, i distributori e gli importatori, vista la loro vicinanza al mercato, sono coinvolti nei compiti di vigilanza svolti dalle autorità nazionali e devono essere pronti a parteciparvi attivamente, fornendo tutte le informazioni necessarie;
    

    
      - infine, come regime transitorio, il regolamento prevede la possibilità di commercializzazione, negli Stati membri, dei prodotti conformi alla disciplina precedente, se immessi sul mercato entro il 21 aprile 2019. Per tali prodotti, la certificazione CE rilasciata a norma della direttiva 89/686/CEE rimane valida fino al 21 aprile 2023, salvo che non sia in scadenza prima di tale data;
    

    
      valutato che lo schema di decreto legislativo, che si compone di cinque articoli, provvede ad adeguare in modo compiuto la normativa nazionale al regolamento (UE) 2016/425 sui dispositivi di protezione individuale, in particolare, abrogando la normativa nazionale incompatibile, confermando la competenza del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero del lavoro in materia di vigilanza sul rispetto della normativa e rafforzando la disciplina sanzionatoria, in cui si distingue tra le responsabilità del fabbricante, dell'importatore e del distributore, ai sensi della citata disciplina europea sul "nuovo quadro normativo",
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli, con il seguente rilievo:
    

    
      in riferimento agli articoli 6, comma 4, e 15, comma 2, del decreto legislativo n. 475 del 1992, come sostituiti dal provvedimento in titolo, secondo cui l'autorizzazione degli organismi notificati, rilasciata con decreto del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, "ha come presupposto l'accreditamento", si ritiene opportuno esplicitare in modo più esaustivo il requisito e le procedure di tale accreditamento, come indicato nel criterio specifico di delega di cui all'articolo 6, comma 3, lettera d), della legge delegazione europea 2016-2017, ove si prevede anche la stipula di apposite convenzioni con l'organismo unico nazionale di accreditamento di cui all'articolo 4 della legge 23 luglio 2009, n. 99.
    



      
    
       
    

    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 58
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente,
    

    
      considerato che lo schema di decreto legislativo in titolo, elaborato in base alla delega contenuta nell'articolo 7 della legge di delegazione europea 2016-2017 (legge n. 163 del 2017), provvede all'adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) 2016/426 sugli apparecchi che bruciano carburanti gassosi, che si applica negli Stati membri a decorrere dal 21 aprile 2018 (salvo l'articolo 4 e l'allegato II sulle condizioni di fornitura del gas, e gli articoli da 19 a 35 sulla notifica degli organismi di valutazione della conformità, che si applicano già dal 21 ottobre 2016, e salvo l'articolo 43 sulle sanzioni che si applica dal 21 marzo 2018);
    

    
      rilevato che la vigente normativa nazionale in materia, è suddivisa nel decreto legislativo n. 1083 del 1971 e nel decreto del Presidente della Repubblica n. 661 del 1996. Per questo motivo, il citato articolo 7 della legge di delegazione europea 2016-2017 reca, ai commi 1, 2 e 3, la delega legislativa e, ai commi 4 e 5, il rinvio a uno o più regolamenti governativi da adottare con DPR;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      - la normativa europea sugli apparecchi che bruciano carburanti gassosi, che risale alla direttiva 90/396/CEE del 1990 (poi sostituita dalla direttiva 2009/142/CE), è finalizzata ad armonizzare i requisiti di sicurezza e salute per le persone, di tali prodotti, in tutti gli Stati membri e di eliminare gli ostacoli alla loro commercializzazione tra gli Stati membri;
    

    
      - l'esperienza acquisita nell'applicazione della direttiva del 1990 ha evidenziato la necessità di modificare alcune sue disposizioni al fine di chiarirle e aggiornarle, garantendo così la certezza del diritto riguardo alla definizione del suo ambito di applicazione, al contenuto delle comunicazioni degli Stati membri sui tipi di gas e sulle corrispondenti pressioni di alimentazione che usano sul loro territorio e a determinati requisiti essenziali. Al fine di ovviare a tali carenze e di fornire chiarimenti in merito al quadro nel quale gli apparecchi in questione possono essere resi disponibili sul mercato, è stato emanato il regolamento (UE) 2016/426;
    

    
      - la previgente direttiva è stata sostituita con lo strumento del regolamento, al fine di rendere identici in tutti gli Stati membri l'ambito di applicazione, i requisiti essenziali di salute e di sicurezza, e le procedure di valutazione della conformità;
    

    
      - il regolamento (UE) 2016/426 provvede, inoltre, ad adattare la normativa al cosiddetto "nuovo quadro normativo" (NQN) relativo alla valutazione della conformità, dettato dal regolamento (CE) 765/2008 in materia di marcatura CE e dalla decisione n. 768/2008/CE sul quadro comune per la commercializzazione dei prodotti;
    

    
      - l'adattamento al nuovo quadro normativo sulla conformità, comporta misure di maggiore responsabilizzazione dei fabbricanti o degli importatori da Paesi terzi, in quanto i prodotti sono immessi nel mercato sotto la loro responsabilità, su cui eventualmente grava l'onere della prova sul rispetto dei requisiti di conformità, stabiliti dal regolamento, in caso di contestazione. Inoltre, i distributori e gli importatori, vista la loro vicinanza al mercato, sono coinvolti nei compiti di vigilanza svolti dalle autorità nazionali e devono essere pronti a parteciparvi attivamente, fornendo tutte le informazioni necessarie;
    

    
      - infine, come regime transitorio, il regolamento prevede la possibilità di commercializzazione, negli Stati membri, dei prodotti conformi alla disciplina precedente, se immessi sul mercato entro il 21 aprile 2018;
    

    
      valutato che lo schema di decreto legislativo, che si compone di cinque articoli, provvede ad adeguare in modo compiuto la normativa nazionale al regolamento (UE) 2016/426 sugli apparecchi che bruciano carburanti gassosi, in particolare, abrogando la normativa nazionale incompatibile, confermando la competenza del Ministero dello sviluppo economico in materia di vigilanza sul rispetto della normativa e rafforzando la disciplina sanzionatoria, in cui si distingue tra le responsabilità del fabbricante, dell'importatore e del distributore, ai sensi della citata disciplina europea sul "nuovo quadro normativo",
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli.
    

    
       
    

    
                                                                                        
    

    
       
    

  
      
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
      GIOVEDÌ 17 GENNAIO 2019
    

    
      66ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LICHERI 
    

    
        
    

    
       
    

    
                  La seduta inizia alle ore 10,25.
    

    
       
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA 
    

    
       
    

    
      
(989)
 Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione
    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 8a riunite su emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con osservazioni)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      Il senatore DI MICCO (M5S), relatore, illustra uno schema di parere non ostativo con osservazioni, sugli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo.
    

    
      In particolare, propone di segnalare che, in riferimento all'emendamento 1.0.26, sulle sofferenze bancarie di famiglie e imprese, sono state presentate la proposta di direttiva COM(2016) 723, recante misure volte ad aumentare l'efficacia delle procedure di ristrutturazione, insolvenza e liberazione dai debiti, e la proposta di regolamento COM(2018) 134, sulle esposizioni deteriorate.
    

    
      In riferimento all'emendamento 2.0.6, che autorizza la sottoscrizione di quasi 7 miliardi di euro di capitale della BEI (Banca europea degli investimenti), in subentro alla titolarità del Regno Unito, nel momento in cui dovesse uscire dall'Unione europea, propone di ricordare che le quote di sottoscrizione del capitale sociale della BEI sono stabilite all'articolo 4 dello Statuto della BEI, di cui al Protocollo n. 5 allegato al Trattato sull'Unione europea e al Trattato sul Funzionamento dell'Unione europea.
    

    
      In riferimento all'emendamento 3.0.57, che stabilisce una durata di 15 anni, dall'entrata in vigore del decreto-legge, delle vigenti concessioni demaniali lacuali e fluviali, anche non turistico-ricreative, propone di evidenziare che le stesse dovrebbero rientrare nella normativa europea sulla liberalizzazione dei servizi (2006/123/CE).
    

    
      Sugli emendamenti 3.0.132 e 3.0.133, che prevedono l'applicazione dell'inversione contabile dell'IVA sulle prestazioni di servizi e cessioni di beni inerenti la lavorazione della carne, propone di rilevare che, poiché non sussistono le condizioni di urgenza richieste dall'articolo 199-ter della direttiva IVA 2006/112/CE, gli emendamenti dovrebbero prevedere la procedura di previa notifica alla Commissione europea ai sensi dell'articolo 395 della stessa direttiva.
    

    
      Per quanto riguarda l'emendamento 3.0.143, sulle società a partecipazione pubblica, propone di segnalare che le disposizioni ivi contenute sono già previste dalla legge di bilancio 2019 (legge n. 145 del 2018).
    

    
      In riferimento agli emendamenti 6.6, 6.7, 6.13 e 6.0.3, che dettano una disciplina relativa alla cessazione della qualifica di rifiuto, in attuazione diretta di una parte della direttiva (UE) 2018/851, propone di ricordare che il disegno di legge di delegazione europea 2018, approvato dalla Camera dei deputati e attualmente all'esame del Senato, reca all'articolo 15 una delega al Governo per il recepimento della predetta direttiva, con una serie articolata di criteri specifici di delega, tra cui, alla lettera e), quello di riformare la disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto, nel rispetto di quattro specifiche indicazioni.
    

    
      Infine, in riferimento agli emendamenti 8.0.35 e 8.0.36, che anticipano l'attuazione di una parte della direttiva (UE) 2017/2455, che modifica la direttiva IVA 2006/112/CE, prevedendo un coinvolgimento dei soggetti passivi che facilitano le vendite a distanza di beni tramite l'uso di un'interfaccia elettronica (portale online) nella riscossione dell'IVA, e imponendo loro l'obbligo di conservazione della relativa documentazione per un periodo di dieci anni, propone di segnalare che la stessa direttiva stabilisce all'articolo 4 che le predette disposizioni debbano essere applicate a partire dal 1° gennaio del 2021.
    

    
       
    

    
      La senatrice FEDELI (PD) esprime apprezzamento per il lavoro svolto dal relatore, rimarcando che alcuni punti sollevati mantengono aperta la questione sulla conformità all'ordinamento europeo. Inoltre, considerati gli ultimi sviluppi sul negoziato per la Brexit, in cui si è registrata la bocciatura dell'accordo con l'Unione europea, ritiene opportuno evitare di legiferare su aspetti legati all'eventuale uscita del Regno Unito. Per quanto riguarda l'emendamento sull'inversione contabile nel settore della carne, suggerisce di tenere conto dell'allungamento dei tempi connessi con la procedura di notifica prevista dalla direttiva IVA.
    

    
      Preannuncia il voto contrario del suo Gruppo.
    

    
       
    

    
      La senatrice MASINI (FI-BP) preannuncia il voto contrario del suo Gruppo, per la ferma contrarietà all'applicazione della direttiva servizi relativamente al settore delle concessioni demaniali.
    

    
       
    

    
      Il relatore DI MICCO (M5S), riguardo all'emendamento sull'autorizzazione alla sottoscrizione di quote aggiuntive di capitale sociale della BEI, chiarisce che si tratta di una eventualità "a chiamata", nel caso in cui si verificasse l'uscita del Regno Unito dall'Unione europea.
    

    
       
    

    
      Previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, posto ai voti, lo schema di parere non ostativo con osservazioni, proposto dal relatore e pubblicato in allegato al resoconto, è approvato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2015/2436 sul ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri in materia di marchi d'impresa nonché per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2015/2424 recante modifica al regolamento sul marchio comunitario 
(n. 55)

    

    
      (Osservazioni alla 10a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli)
    

    
       
    

    
                  Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      Il Presidente LICHERI(M5S), in sostituzione della relatrice Ricciardi, illustra uno schema di osservazioni favorevoli sul provvedimento in titolo, in cui si richiamano i contenuti della direttiva (UE) 2015/2436 sui marchi d'impresa e del regolamento (UE) 2015/2424 sul marchio comunitario e si esprime una valutazione positiva sulle disposizioni dello schema di decreto legislativo, volte a modificare e integrare opportunamente il Codice della proprietà industriale (decreto legislativo n. 30 del 2005).
    

    
       
    

    
      Previa verifica del numero legale, posto ai voti, lo schema di osservazioni favorevoli, pubblicato in allegato al resoconto, è approvato.
    

    
       
    

    
       
    

    
      Schema di decreto legislativo concernente l'adeguamento, il coordinamento e il raccordo della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 1257/2012, relativo all'attuazione di una cooperazione rafforzata nel settore dell'istituzione di una tutela brevettuale unitaria, e alle disposizioni dell'Accordo su un tribunale unificato dei brevetti, ratificato e reso esecutivo ai sensi della legge 3 novembre 2016, n. 214 
(n. 56)

    

    
      (Osservazioni alla 10a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli)
    

    
                 
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
       
    

    
      Il Presidente LICHERI(M5S), in sostituzione della relatrice Ricciardi, illustra uno schema di osservazioni favorevoli sul provvedimento in titolo, in cui si richiamano i contenuti del regolamento (UE) n. 1257/2012, relativo all'istituzione di una tutela brevettuale unitaria, e dell'Accordo su un tribunale unificato dei brevetti, nonché i criteri specifici di delega stabiliti nell'articolo 4 della legge 25 ottobre 2017, n. 163 (legge di delegazione europea 2016-2017), e si esprime una valutazione positiva sulle disposizioni dello schema di decreto legislativo, volte a modificare e integrare opportunamente il Codice della proprietà industriale (decreto legislativo n. 30 del 2005) e a rinviare a eventuali ulteriori disposizioni attuative del regolamento da adottarsi mediante decreto del Ministro dello sviluppo economico, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400.
    

    
       
    

    
               La senatrice FEDELI (PD), premessa la sua adesione nei confronti di normative volte a favorire la tutela a livello europeo della proprietà intellettuale in una realtà industriale globalizzata, chiede delucidazioni sull'ultimo criterio di delega fissato dall'articolo 4 della legge di delegazione.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE(M5S) chiarisce, al riguardo, che la normativa prevede che l'effetto unitario acquisito dal brevetto europeo non inficia il principio della prevalenza di quest'ultimo sull'eventuale esistenza anche di un brevetto nazionale.
    

    
       
    

    
               La senatrice BONINO (Misto-PEcEB) concorda sull'importanza di mantenere ferma la prevalenza del brevetto unitario europeo rispetto alla tutela nazionale.
    

    
       
    

    
               La senatrice MASINI (FI-BP) chiede di chiarire, in tal senso, nello schema di osservazioni, la formulazione del richiamo al criterio di delega in questione.
    

    
       
    

    
               Il PRESIDENTE (M5S) riformula di conseguenza lo schema di osservazioni favorevoli.
    

    
       
    

    
                  Posto quindi ai voti, lo schema di osservazioni favorevoli come riformulato e pubblicato in allegato al resoconto, è approvato dopo la verifica del numero legale.
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La seduta termina alle ore 10,55.
    



      
    
       
    

    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUGLI EMENDAMENTI RELATIVI AL DISEGNO DI LEGGE N. 989
    

    
       
    

    
      La 14ª Commissione permanente,
    

    
      esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo,
    

    
      richiamata la disciplina europea in materia di appalti, dettata dalle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE, e la normativa europea in materia di compatibilità degli aiuti di Stato con il mercato unico, ai sensi dell'articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
    

    
      - in riferimento all'emendamento 1.0.26, che reca disposizioni volte a contribuire alla risoluzione delle posizioni di sofferenza bancaria di famiglie e imprese, si segnalano la proposta di direttiva COM(2016) 723, recante misure volte ad aumentare l'efficacia delle procedure di ristrutturazione, insolvenza e liberazione dai debiti, e la proposta di regolamento COM(2018) 134 sulle esposizioni deteriorate;
    

    
      - in riferimento all'emendamento 2.0.6, che autorizza la sottoscrizione di quasi 7 miliardi di euro di capitale della BEI (Banca europea degli investimenti), in subentro alla titolarità del Regno Unito, nel momento in cui dovesse uscire dall'Unione europea, si ricorda che le quote di sottoscrizione del capitale sociale della BEI sono stabilite all'articolo 4 dello Statuto della BEI, di cui al Protocollo n. 5 allegato al Trattato sull'UE e al Trattato sul Funzionamento dell'UE;
    

    
      - in riferimento all'emendamento 3.0.57, che stabilisce una durata di 15 anni, dall'entrata in vigore del decreto-legge, delle vigenti concessioni demaniali lacuali e fluviali, anche non turistico-ricreative, si evidenzia che le stesse dovrebbero rientrare nella normativa europea sulla liberalizzazione dei servizi (2006/123/CE);
    

    
      - in riferimento agli emendamenti 3.0.132 e 3.0.133, che prevedono l'applicazione dell'inversione contabile dell'IVA sulle prestazioni di servizi e cessioni di beni inerenti la lavorazione della carne, si evidenzia che, poiché non sussistono le condizioni di urgenza richieste dall'articolo 199-ter della direttiva IVA 2006/112/CE, l'emendamento dovrebbe prevedere la procedura di previa notifica alla Commissione europea ai sensi dell'articolo 395 della stessa direttiva;
    

    
      - le disposizioni previste dall'emendamento 3.0.143 sono già vigenti, essendo stabilite dalla legge di bilancio 2019 (legge n. 145 del 2018);
    

    
      - in riferimento agli emendamenti 6.6, 6.7, 6.13 e 6.0.3, che dettano una disciplina relativa alla cessazione della qualifica di rifiuto, in attuazione diretta di una parte della direttiva (UE) 2018/851, si ricorda che il disegno di legge di delegazione europea 2018, approvato dalla Camera dei deputati e attualmente all'esame del Senato, reca all'articolo 15 una delega al Governo per il recepimento della predetta direttiva, con una serie articolata di criteri specifici di delega, tra cui, alla lettera e), quello di riformare la disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto, nel rispetto di quattro specifiche indicazioni;
    

    
      - in riferimento agli emendamenti 8.0.35 e 8.0.36, che anticipano l'attuazione di una parte della direttiva (UE) 2017/2455, che modifica la direttiva IVA 2006/112/CE, prevedendo un coinvolgimento, dei soggetti passivi che facilitano le vendite a distanza di beni tramite l'uso di un'interfaccia elettronica (portale online), nella riscossione dell'IVA e imponendo loro l'obbligo di conservazione della relativa documentazione per un periodo di dieci anni, si segnala che la stessa direttiva stabilisce all'articolo 4 che le predette disposizioni debbano essere applicate a partire dal 1° gennaio del 2021.
    

    
       
    



      
    
       
    

    
       OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 55
    

    
       
    

    
                  La 14ª Commissione permanente, esaminato lo schema di decreto in titolo,
    

    
                  considerato che esso è composto da 37 articoli ed è volto a dare attuazione alla direttiva (UE) 2015/2436 e a provvedere all'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2015/2424;
    

    
                  considerato che, attraverso tali atti, che insieme concorrono a formare il cosiddetto "pacchetto marchi", il legislatore europeo ha da un lato disciplinato il "marchio d'impresa dell'Unione europea", ossia il titolo di proprietà industriale rilasciato dall'EUIPO (Ufficio europeo per la proprietà intellettuale) e che ha effetto in tutti gli Stati membri, e dall'altro, introdotto norme volte ad armonizzare i sistemi nazionali di protezione dei marchi d'impresa esistenti all'interno dei diversi Stati membri;
    

    
                  rilevato che i due atti normativi europei di cui allo schema di decreto legislativo in titolo introducono importanti innovazioni rispetto alla disciplina previgente dettata dal regolamento (CE) 207/200 e dalla direttiva (UE) 2008/95;
    

    
                  rilevato in particolare che:
    

    
                  - il regolamento (UE) 2015/2424 ha innovato per ciò che concerne i segni idonei a costituire marchio UE, lo snellimento delle procedure per la registrazione del marchio UE, e la riorganizzazione dell'Ufficio per l'armonizzazione nel mercato interno (marchi, disegni e modelli) che è stato sostituito con Ufficio dell'Unione europea per la proprietà intellettuale (UIPO);
    

    
                  - la direttiva (UE) 2015/2436 ha previsto un ulteriore e più stringente ravvicinamento delle legislazioni sostanziali e procedurali degli Stati membri in materia di marchi di impresa nazionali, muovendosi in sostanziale simmetria con le modifiche adottate con il predetto regolamento;
    

    
                  atteso che lo schema di decreto legislativo in titolo costituisce esercizio della delega al Governo contenuta nell'articolo 3 della legge di delegazione europea 2016-2017 (legge n. 163 del 2017), in cui sono stabiliti anche una serie di principi e criteri direttivi;
    

    
                  valutato che lo schema di decreto legislativo provvede, attraverso una serie di modifiche ed integrazioni al Codice della proprietà industriale (decreto legislativo n. 30 del 2005), a dare compiuta attuazione alla direttiva (UE) 2015/2436 in materia di marchi d'impresa, nonché ad adeguare la normativa nazionale al regolamento (UE) 2015/2424 sul marchio comunitario,
    

    
                  formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli.
    

    
       
    



      
    
       
    

    
       OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 56
    

    
       
    

    
                  La 14ª Commissione permanente, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
                  premesso che, in ossequio all'articolo 118 del TFUE, con il brevetto europeo unitario, introdotto dal regolamento (UE) n. 1257/2012, il legislatore europeo ha inteso realizzare una protezione brevettuale europea uniforme al fine di rendere l'accesso al sistema brevettuale più agevole, economicamente meno oneroso e giuridicamente sicuro, favorendo nel contempo il progresso scientifico e tecnologico e il funzionamento del mercato interno;
    

    
                  considerato che l'Italia ha già ratificato e reso esecutivo l'accordo sul Tribunale unificato dei brevetti, con legge 3 novembre 2016, n. 214. Tale Accordo, oltre a prevedere norme di diritto sostanziale sul brevetto europeo, introduce anche norme processuali, istituendo una giurisdizione comune per tutti i Paesi partecipanti all'Accordo con competenza esclusiva sulle azioni di violazione, contraffazione, revoca, accertamento di nullità o non violazione dei brevetti europei, con o senza effetto unitario, nonché le misure provvisorie e cautelari correlate, le domande riconvenzionali e le azioni di risarcimento danni;
    

    
                  rilevato che:
    

    
                  - il mutato quadro legislativo dell'Unione europea e nazionale rende necessaria l'adozione dello schema di decreto legislativo in titolo, che consta di 3 articoli e contiene norme per l'adeguamento, il coordinamento e il raccordo della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 1257/2012 e alle disposizioni dell'Accordo su un tribunale unificato dei brevetti;
    

    
                  - lo schema di decreto legislativo è adottato in attuazione della delega di cui all'articolo 4 della legge 25 ottobre 2017, n. 163 (legge di delegazione europea 2016-2017), in cui sono stabiliti anche i seguenti principi e criteri direttivi specifici:
    

    
                  1) adeguare le disposizionidel codice di proprietà industriale (di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30) alle disposizioni del regolamento (UE) n. 1257/2012, con abrogazione espressa delle disposizioni superate e coordinamento e riordino di quelle residue;
    

    
                  2) coordinare e raccordare le disposizioni del codice di proprietà industriale alle disposizioni dell'Accordo su un tribunale unificato dei brevetti;
    

    
                  3) salvaguardare la possibilità di adottare disposizioni attuative del regolamento (UE) n. 1257/2012 anche mediante provvedimenti di natura regolamentare, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge n. 400 del 1988, nelle materie non coperte da riserva di legge e già disciplinate mediante regolamenti;
    

    
                  4) prevedere per i brevetti europei per cui è stata presentata una richiesta di effetto unitario che, in caso di rigetto, revoca o ritiro della richiesta di effetto unitario, il termine per il deposito della traduzione in lingua italiana all'Ufficio italiano brevetti e marchi, di cui all'articolo 56, comma 4, del citato codice di proprietà industriale, decorra dalla data di ricezione della comunicazione dell'atto definitivo di rigetto o revoca dell'effetto unitario, o dalla data di ricezione da parte dell'Ufficio europeo dell'istanza di ritiro;
    

    
                  5) garantire che le disposizioni sulla preminenza del brevetto europeo in caso di cumulo delle protezioni con il brevetto nazionale, di cui all'articolo 59 del citato codice di proprietà industriale, si applichino anche nel caso in cui sia stato concesso l'effetto unitario al brevetto europeo;
    

    
                  valutato che lo schema di decreto legislativo, composto di tre articoli, provvede ad adeguare in modo compiuto la normativa nazionale al regolamento (UE) 1257/2012 e all'Accordo su un Tribunale unificato dei brevetti, nel rispetto dei predetti criteri specifici di delega, modificando opportunamente gli articoli 56, 58, 59, 68, 70 e 163 del Codice della proprietà industriale e rinviando a eventuali ulteriori disposizioni attuative del regolamento da adottarsi mediante decreto del Ministro dello sviluppo economico, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400,
    

    
                  formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli.
    

    
       
    

    
       
    

  

    [image: logo]ezione




"Trattazione in Assemblea"



              
            
              Disegni di legge
            

            
              Segui l'iter
            

            
              Atto Senato n. 989
            

            
              XVIII Legislatura
            



             
            
              

            

            
              
                 Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

                approvato con il nuovo titolo


                "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione" 
              

            

            
              

            

            
              
                Trattazione in Assemblea
              

              
                

[bookmark: ExpCloseLnk_tAss]Mostra gli interventi
[bookmark: ExpCloseImgLnk_tAss]


              



               
              
                
                  
                    Sedute dell'Aula
                  
                  
                  
                  
                  
                    	
                      Seduta
                    
                    	
                      Attività (esito)
                    
                    	
                      Interventi
                    
                  

                  
                    	
                      N. 76 

                      21 dicembre 2018
                    
                    	
                      Dibattito connesso


                       Calendario dei lavori


                      Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 10 gennaio 2019 alle ore 13:00
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 81 

                      22 gennaio 2019
                    
                    	
                      Dibattito connesso


                       Sui lavori del Senato
                    
                    	
                      
                        Sen. Ignazio La Russa (FdI)  (come Presidente) 


                          Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come presidente di Commissione) 


                          Sen. Alan Ferrari (PD)  


                          Sen. Luigi Vitali (FI-BP)  


                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali)  


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Dibattito connesso


                       Calendario dei lavori
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 82 

                      23 gennaio 2019
                    
                    	
                      Dibattito connesso


                       Sull'ordine dei lavori
                    
                    	
                      
                        Sen. Maria Elisabetta Alberti Casellati (FI-BP)  (come Presidente) 


                          Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (come presidente di Commissione) 


                          Sen. Lucio Malan (FI-BP)  


                          Sen. Alan Ferrari (PD)  


                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali)  


                          Sen. Luca Ciriani (FdI)  


                          Sen. Massimiliano Romeo (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Stefano Patuanelli (M5S)  


                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 83 

                      24 gennaio 2019
                    
                    	
                      Dibattito connesso


                       Sui lavori del Senato e sul Calendario
                    
                    	
                      
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 84 

                      28 gennaio 2019
                    
                    	
                      Questioni procedurali 

                       Respinta questione pregiudiziale.
                    
                    	
                      
                        Sen. Maria Elisabetta Alberti Casellati (FI-BP)  (come Presidente) 


                          Sen. Lucio Malan (FI-BP)  (illustra questione pregiudiziale) 


                          Sen. Renato Schifani (FI-BP)  


                          Sen. Luigi Zanda (PD)  


                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali)  


                          Sen. Isabella Rauti (FdI)  


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Discussione generale


                       Repliche dei relatori e del Governo 

                       Autorizzata la relazione orale. 

                       Autorizzata la relazione orale di minoranza. 

                       Il relatore di maggioranza svolge relazione orale. 

                       Conclusa la discussione generale.
                    
                    	
                      
                        Sen. Maria Elisabetta Alberti Casellati (FI-BP)  (come Presidente) 


                          Sen. Mauro Coltorti (M5S)  (introduzione del relatore) (conclusione del relatore) 


                          Sen. Daisy Pirovano (L-SP-PSd'Az)  (introduzione del relatore) (conclusione del relatore) 


                          Sen. Vincenzo D'Arienzo (PD)  (introduzione del relatore) 


                          Sen. Adolfo Urso (FdI)  


                          Sen. Paola Taverna (M5S)  (come Presidente) 


                          Sen. Maurizio Campari (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Patrizio Giacomo La Pietra (FdI)  


                          Sen. Gianluigi Paragone (M5S)  


                          Sen. Daniele Manca (PD)  


                          Sen. Gabriele Lanzi (M5S)  


                          Sen. Franco Mirabelli (PD)  


                          Sen. Francesco Zaffini (FdI)  


                          Sen. Pasquale Pepe (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Antonella Campagna (M5S)  


                          Sen. Gisella Naturale (M5S)  


                          Sen. Isabella Rauti (FdI)  


                          Sen. Saverio De Bonis (Misto)  


                          Sen. Gianpaolo Vallardi (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Matteo Richetti (PD)  


                          Sen. Andrea de Bertoldi (FdI)  


                          Sen. Luigi Vitali (FI-BP)  


                          Sen. Gianluca Castaldi (M5S)  


                          Sen. Anna Rossomando (PD)  (come Presidente) 


                         Vice ministro  dello sviluppo economico Dario Galli (Governo Conte-I)  (conclusione del rappresentante del Governo) 


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Trattazione articoli
                    
                    	
                      
                        Sen. Maria Elisabetta Alberti Casellati (FI-BP)  (come Presidente) 


                          Sen. Alan Ferrari (PD)  


                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali)  


                          Sen. Lucio Malan (FI-BP)  


                          Sen. Stefano Patuanelli (M5S)  


                          Sen. Massimiliano Romeo (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Anna Maria Bernini (FI-BP)  


                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  


                          Sen. Luca Ciriani (FdI)  


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                      N. 85 

                      29 gennaio 2019
                    
                    	
                      Trattazione articoli 

                       Esame art. da 1 a 11 del d.l.; approvati emendamenti.
                    
                    	
                      
                        Sen. Roberto Calderoli (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente) 


                          Sen. Daniele Pesco (M5S)  (come presidente di Commissione) 


                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali)  


                          Sen. Daisy Pirovano (L-SP-PSd'Az)  (come relatore) 


                         Vice ministro  dello sviluppo economico Dario Galli (Governo Conte-I)  (accoglie OdG) 


                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  


                          Sen. Vasco Errani (Misto, Liberi e Uguali)  


                          Sen. Luigi Vitali (FI-BP)  


                          Sen. Erica Rivolta (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Dieter Steger (Aut (SVP-PATT, UV))  


                          Sen. Massimo Mallegni (FI-BP)  


                          Sen. Antonio Saccone (FI-BP)  


                          Sen. Andrea de Bertoldi (FdI)  


                          Sen. Massimo Ruspandini (FdI)  


                          Sen. Alan Ferrari (PD)  


                          Sen. Mino Taricco (PD)  


                          Sen. Gianpaolo Vallardi (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-BP)  


                          Sen. Roberto Marti (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Vincenzo D'Arienzo (PD)  


                          Sen. Meinhard Durnwalder (Aut (SVP-PATT, UV))  


                          Sen. Daniela Sbrollini (PD)  


                          Sen. Giuseppe Luigi Salvatore Cucca (PD)  


                          Sen. Maurizio Buccarella (Misto)  


                          Sen. Fiammetta Modena (FI-BP)  


                          Sen. Alberto Bagnai (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Giacomo Caliendo (FI-BP)  


                          Sen. Gianluca Castaldi (M5S)  


                          Sen. Lucio Malan (FI-BP)  


                          Sen. Salvatore Margiotta (PD)  


                          Sen. Donatella Conzatti (FI-BP)  


                          Sen. Franco Mirabelli (PD)  


                          Sen. Andrea Ferrazzi (PD)  


                          Sen. Agostino Santillo (M5S)  


                          Sen. Maria Alessandra Gallone (FI-BP)  


                          Sen. Carlo Martelli (Misto)  


                          Sen. Francesco Zaffini (FdI)  


                          Sen. Pietro Lorefice (M5S)  


                          Sen. Stefano Collina (PD)  


                          Sen. Ignazio La Russa (FdI)  (come Presidente) 


                          Sen. Massimiliano Romeo (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Pier Ferdinando Casini (Aut (SVP-PATT, UV))  


                          Sen. Stefano Patuanelli (M5S)  


                          Sen. Luigi Zanda (PD)  


                          Sen. Paola Boldrini (PD)  


                          Sen. Maria Cristina Cantu' (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Mauro Antonio Donato Laus (PD)  


                          Sen. Laura Stabile (FI-BP)  


                          Sen. Alessandrina Lonardo (FI-BP)  


                          Sen. Alessandra Maiorino (M5S)  


                          Sen. Paola Binetti (FI-BP)  


                          Sen. Primo Di Nicola (M5S)  


                          Sen. Elena Testor (FI-BP)  


                          Sen. Antonella Faggi (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Dario Damiani (FI-BP)  


                          Sen. Matteo Richetti (PD)  


                          Sen. Luigi Augussori (L-SP-PSd'Az)  


                          Sen. Andrea Cangini (FI-BP)  


                         Ministro senza portafoglio  per il Sud Barbara Lezzi (Governo Conte-I)  


                          Sen. Mauro Coltorti (M5S)  


                          Sen. Anna Rossomando (PD)  (come Presidente) 


                          Sen. Luciano D'Alfonso (PD)  


                          Sen. Gianclaudio Bressa (Aut (SVP-PATT, UV))  


                          Sen. Dario Parrini (PD)  


                         
                      

                    
                  

                  
                    	
                       
                    
                    	
                      Voto finale  

                      Esito: approvato (modificato rispetto al testo del proponente) 

                       Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 142, contrari 74, astenuti 10, votanti 226, presenti 227.
                    
                    	
                      
                        Sen. Anna Rossomando (PD)  (come Presidente) 


                          Sen. Dieter Steger (Aut (SVP-PATT, UV))  contrario a nome del gruppo 


                          Sen. Loredana De Petris (Misto, Liberi e Uguali)  contrario (a nome di componente del gruppo) 


                          Sen. Massimo Ruspandini (FdI)  dichiara l'astensione a nome del gruppo 


                          Sen. Roberto Calderoli (L-SP-PSd'Az)  (come Presidente) 


                          Sen. Salvatore Margiotta (PD)  contrario a nome del gruppo 


                          Sen. Antonella Faggi (L-SP-PSd'Az)  favorevole a nome del gruppo 


                          Sen. Massimo Mallegni (FI-BP)  contrario a nome del gruppo 


                          Sen. Agostino Santillo (M5S)  favorevole a nome del gruppo 


                         
                      

                    
                  

                

              

            

            
              Torna all'inizio
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      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVIII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      76a
 SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      VENERDÌ 21 DICEMBRE 2018
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO,
    

    
      indi del vice presidente CALDEROLI,
    

    
      del vice presidente LA RUSSA
    

    
      e del presidente ALBERTI CASELLATI
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Forza Italia-Berlusconi Presidente: FI-BP; Fratelli d'Italia: FdI; Lega-Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione: L-SP-PSd'Az; MoVimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP-PATT, UV): Aut (SVP-PATT, UV); Misto: Misto; Misto-Liberi e Uguali: Misto-Leu; Misto-MAIE: Misto-MAIE; Misto-Più Europa con Emma Bonino: Misto-PEcEB; Misto-PSI: Misto-PSI.
    

    
      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,03).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      CASTALDI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Seguito della discussione del disegno di legge:
    

    
      
(981)
 
Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021
 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Votazione finale qualificata, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (ore 9,06)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 981, già approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Ricordo che nella seduta di ieri il Presidente della 5a Commissione permanente ha riferito sui lavori della Commissione e ha avuto inizio la discussione generale.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Perosino. Ne ha facoltà.
    

    
      PEROSINO (FI-BP). Signor Presidente, onorevoli colleghi, torniamo al tema di cui ieri sera abbiamo discusso fino a notte tarda: a parti invertite, cosa sarebbe successo in quest'Aula? In serena amicizia e con spirito di collaborazione tra colleghi, dico che i gilet gialli ora in Parlamento avrebbero assaltato il banco del Governo e quello della Presidenza.
    

    
      Viceversa, voglio essere ulteriormente collaborativo e raccontarvi come vedrei io il bilancio. Lo vedrei scritto su una lavagna, ma siccome adesso siamo arrivati alle slide e a ben altri mezzi, accetto la slide su cui ci siano scritte le entrate e uscite per macrocifre. Vedremmo così che le entrate dello Stato assommano a 800 miliardi e le uscite a 770, con un avanzo primario di circa 30 miliardi e 60-65 di interessi; e lì si che lo spread c'entra, anche se vorrei che non fosse così. So che gli economisti di una volta dicevano che uno starnuto a Hong Kong era una polmonite a New York, per cui una notizia in economia data male può causare variazioni - di miliardi, nel nostro caso - tali per cui siamo poi costretti a correre dietro a tagli da un milione (o anche meno e di qualsiasi altro importo). I 60-65 miliardi di interessi portano dunque a un deficit di 30-35, esattamente pari a una cifra che si attesta tra il 2,4, il 2 o l'1,99 del PIL (circa 1.750 miliardi).
    

    
      Nei 760 miliardi di uscite ci sono spese fisse (quasi tutte): tra 250 miliardi per le pensioni, 110 per la sanità, gli stipendi, la manutenzione degli edifici e spese fisse varie, ci sono 5-10 miliardi discrezionali, se non si compiono operazioni come quelle che realizzano tutte le finanziarie (un condono o uno pseudocondono, che comportano qualche entrata in più, e uscite per le iniziative da realizzare, che consistono nelle promesse elettorali, nelle scelte discrezionali del Governo e nella politica).
    

    
      In questi importi dovrebbero rientrare anche gli investimenti, che temo siano e saranno pochi, sia per le procedure, sia perché si confida in un miglior utilizzo dei fondi europei. Il discorso Europa mi sta a cuore, però, in tal senso: cosa possiamo rinegoziare con essa? A parte la vicenda delle ultime settimane e degli ultimi mesi, in cui, a mio avviso, abbiamo perso, forse - come si dice in gergo semplice - tra ragazzi ne abbiamo date alcune ma ne abbiamo prese anche tante. Contribuiamo al bilancio europeo per 14 miliardi, che sono spese correnti e soldi che dall'Italia vanno all'Europa. Ai tempi in cui essa fu istituita, questi fondi provenivano dall'IVA, oggi provengono in generale dal bilancio. Ne riprendiamo 12 circa, ma non sempre, perché non siamo capaci di usare i fondi europei, dato che ci mancano i co-finanziamenti, soprattutto al Sud. Questi sono i fatti. Dove vanno i soldi che non vengono ripresi in corso d'anno? A residuo? E comunque ci sono 2 miliardi che costituiscono la perequazione a Est dell'Europa e le spese faraoniche della stessa.
    

    
      Poi l'Europa ci mette le norme sull'etichettatura dei prodotti, soprattutto quelli alimentari e dobbiamo fare la guerra. Ci dice, ancora, che sui citofoni non dobbiamo scrivere il nome. Queste sono le misure che dobbiamo contestare all'Europa.
    

    
      Qui dentro, però, il problema è il debito pubblico. Io vorrei che si facesse un'apposita discussione sul debito pubblico per cercare di ridurlo, con la proposta di Savona, Panerai e altri della costituzione di una società con patrimonio immobiliare pubblico, vendita delle quote ed estinzione del debito per 300-400 miliardi. Questo patrimonio verrebbe rivalutato e venduto e, con esso, si rimborserebbero le quote.
    

    
      Ci sarebbero un sacco di altre cose da dire, mal il tempo sfugge.
    

    
      Credo che dire no alle grandi opere non abbia un effetto benefico per l'Italia in termini di crescita, né che produca conseguenze in termini di decrescita; piuttosto rappresenta un danno per l'occupazione.
    

    
      Le dismissioni promesse sono di difficile realizzazione; le assunzioni sono troppe e con una decorrenza ridicola (15 novembre 2019).
    

    
      Viceversa, trovo degli elementi positivi nelle misure sugli locali, e concludo.
    

    
      Credo che la previsione di un contributo di 400 milioni ai Comuni per opere pubbliche - che equivale a circa 40.000-50.000 euro per Comune, a seconda della fascia demografica - sia opera del sottosegretario Giorgetti e di altri, e gliene do pubblicamente atto.
    

    
      Altre norme riguardano gli avanzi di amministrazione, il bilancio consolidato per i piccoli Comuni, la contabilità economico-patrimoniale, di cui spero sia stata salvata l'abolizione, e la soglia degli appalti da 40.000 a 150.000 euro.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore, la invito a concludere.
    

    
      PEROSINO (FI-BP). Avrei, come tutti, tante cosa da dire, ma ci sarà occasione di farlo.
    

    
      Concludo il mio intervento rivolgendomi agli amici della maggioranza, in particolare ai colleghi del MoVimento 5 Stelle: guardate che governare è una cosa seria, bisogna sentire la responsabilità e, soprattutto, bisogna sapere che si governa per tutti, non soltanto per quelli che si presume abbiano votato. Si governa per tutti, perché questo è il passato, il presente e il futuro. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Monti. Ne ha facoltà.
    

    
      MONTI (Misto). Signor Presidente, anch'io, come diversi parlamentari ieri sera, devo stigmatizzare la condotta del Governo nei confronti del Parlamento sulla legge di bilancio.
    

    
      Si è trattato, lo dico con serena gravità, di un vero e proprio atto di disprezzo del Parlamento. Il senso di responsabilità del Parlamento permetterà forse di evitare l'esercizio provvisorio, ma quello che avrà inizio il 1° gennaio si potrà purtroppo chiamare un esercizio ricattatorio. (Commenti del senatore De Vecchis).
    

    
      A che cosa è dovuto questo oggettivo disprezzo del Parlamento da parte del Governo? Ad una vera mancanza di tempo perché il Governo è entrato in carica solo da poche settimane? Ad un'improvvisa crisi che ha stravolto lo scenario economico-finanziario internazionale? No, non vi è alcuna circostanza attenuante di questo tipo.
    

    
      Questa indegna esautorazione del Parlamento è, a mio parere, semplicemente una conseguenza del disprezzo della realtà, del rifiuto della realtà.(Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Mi scusi se la interrompo, senatore, ma c'è un brusio di fondo sproporzionato alle presenze in Aula.
    

    
      DE VECCHIS (L-SP-PSd'Az). Non è stato eletto da nessuno, non può fare polemica.
    

    
      MIRABELLI (PD). Non si può neanche più parlare. Se volete, usciamo.
    

    
      PRESIDENTE. Mi scusi, senatore, la richiamo. Non mi costringa a farlo ancora e ad invitarla a lasciare l'Aula. (Commenti del senatore De Vecchis).
    

    
      Senatore, pensavo che, senza averla nominata, avesse compreso a chi era indirizzato il richiamo. Non mi costringa a richiamarla nominalmente.
    

    
      MONTI (Misto). Forse ho sbagliato qualcosa, Presidente?
    

    
      PRESIDENTE. Assolutamente no, la stiamo ascoltando con attenzione.
    

    
      MONTI (Misto). Questa indegna esautorazione del Parlamento è una conseguenza del disprezzo della realtà e del rifiuto della realtà, che forse è l'unico elemento che le due forze politiche della maggioranza hanno veramente in comune. Aggiungo il disprezzo dei numeri, spesso derubricati a numerini; è anche questo un aspetto della non presa d'atto della realtà, salvo che poi i numerini vengono resi ancora più numerini quando può essere utile usare, per la prima volta nella storia delle relazioni tra l'Unione europea e uno Stato membro, due cifre decimali.
    

    
      Un Governo, che con orgoglio si considera sovranista e populista rifiutandosi per mesi di avere un dialogo serio con una realtà considerata ostile e da travolgere, l'Unione europea, ha finito per capitolare davanti agli eurocrati. Ha rinviato di giorni e giorni e poi ancora di un'ora due giorni fa (dalle ore 12 alle ore 13) la presentazione della manovra in Senato, perché non arrivava la lettera di nulla osta da Bruxelles. Il Governo sovranista ha ottenuto il risultato di cedere all'Europa in modo maldestro una quota rilevante della sovranità nazionale italiana sottraendola a chi? Il Governo populista ha tolto sovranità al Parlamento che, come ha ricordato l'altro ieri il presidente Mattarella, è interprete ed espressione della sovranità popolare. Quindi, c'è stata una perdita netta di sovranità popolare passante dal Parlamento al Governo e all'Europa.
    

    
      Il Governo si è trovato a dover decidere di una manovra in condizioni particolarmente favorevoli. Guardando almeno gli ultimi dieci anni, nessun Governo italiano si è trovato a dover essere confrontato con un'economia ricevuta dal passato non certo florida, ma che, superata una grave crisi finanziaria e una severa recessione, dà o dava - dovremmo forse dire - segni di ripresa. I mercati finanziari e la politica monetaria non erano mai stati così favorevoli. Ricordiamo tutti il quantitative easing. Va anche detto che le condizioni politiche della maggioranza rispetto alla debolezza numerica e - mi si permetta di dire - di idee delle opposizioni avrebbero potuto favorire una rigorosissima azione di Governo.
    

    
      Cari colleghi, persino dal punto di vista del contagio siamo stati favoriti e fortunati questa volta. In altre occasioni l'Italia ha subìto il contagio di Paesi vicini. Vi ricorderete cosa rischiava di voler dire il contagio della Grecia qualche anno fa. Questa volta siamo stati così fortunati da subire per dono di Dio il contagio, nel senso dell'allargamento, dovuto all'azione dei gilet gialli in Francia e alla duplice circostanza che il commissario Moscovici è molto politico e molto francese. Credo che senza queste circostanze, come si legge anche in qualche giornale di oggi, quella coalizione di Stati membri del Nord falchi e cattivi non avrebbe consentito alla Commissione di risparmiare l'apertura della procedura di infrazione verso l'Italia. L'abbiamo effettivamente scampata bella.
    

    
      Io vorrei soffermarmi per un attimo su come mai all'ultimo minuto il Governo italiano sia riuscito effettivamente a riprendere la situazione in mano. Secondo me, bisogna capire come prima si sia verificato un tale degrado del quadro di negoziato con l'Europa e come poi si sia potuto rimediare in pochi giorni. Tutti abbiamo esperienza di funzionamento di istituzioni, di aziende e di politica. Di solito, quando un comportamento va storto, quando una performance è cattiva una parte della ragione risiede nella cattiva struttura delle istituzioni oppure nel fatto che le istituzioni non vengono fatte funzionare come sarebbe prescritto.
    

    
      Bene. Io credo che abbiamo avuto grandissimi problemi, rimediati all'ultimo minuto ma con danni effettivi per il Paese perché per mesi e mesi la politica economica e la politica europea sono state condotte, nelle loro manifestazioni più visibili, da Ministri non competenti e non responsabili.
    

    
      Per la politica economica ha avuto forse anche eccessiva attenzione - ma è stato citato da tutti - l'atto del balcone del vice presidente Di Maio. Dopo avere sconfitto il competente Ministro dell'economia, l'ha fatto sapere al mondo. Ma non vorrei che si sottovalutasse il contributo dato in questo senso, cioè alla creazione di un pessimo ambiente negoziale con l'Europa, dal vice presidente Salvini che non ha avuto a disposizione in modo puntuale e trionfale un balcone, ma infiniti microfoni collocati in stadi, birrerie, sagre e altrove, dalle quali ha formulato, con martellante puntualità, la politica estera e la politica europea dell'Italia. Nei giornali internazionali la politica estera ed europea dell'Italia era quella dichiarata, giorno per giorno, dal Ministro degli interni.
    

    
      Ebbene, se voi ci fate caso, le cose si sono un po' raddrizzate quando è successo nel funzionamento del Governo quello che colpevolmente prima non era stato fatto succedere dal Presidente del Consiglio dei ministri: lui ha cominciato a guidare il Governo, sono riapparsi per la politica economica il ministro Tria e per la politica estera il ministro Moavero Milanesi e le cose sono andate meglio.
    

    
      Io spero sempre nella stabilità dei governi, che in genere migliorano via via che imparano, purché non rifiutino il confronto con la realtà e dunque per la stabilità e l'efficacia del Governo mi auguro che il Presidente del Consiglio sappia fare tesoro di questa esperienza.
    

    
      Aggiungo un paio di ultime considerazioni: ho rilevato, al momento del primo dibattito sulla fiducia, che questo Governo e questa maggioranza sono costituiti dagli unici due partiti che hanno avuto un travolgente successo elettorale che hanno costruito, in gran parte, sulla base di una narrazione falsa, di una storia alla quale hanno partecipato solo per distruggere, cioè sono stati i due unici partiti che, a differenza del PD, di Forza Italia e dei partiti di centro che c'erano allora, non si sono assunti alcuna responsabilità nel far uscire l'Italia dalla crisi del 2011-2012. Ebbene, hanno costruito una narrazione che adesso, se vogliono governare, devono smontare pezzo per pezzo. Ma io assicuro ai colleghi della Lega e dei 5 Stelle che mai dirò che con la ritirata poco elegante che ci hanno fatto vedere in questi giorni siano stati servi dei poteri forti, del capitalismo internazionale, inginocchiati di fronte alla Commissione europea e altre delizie con le quali hanno caratterizzato il loro contributo critico alla vita politica italiana degli ultimi sei o sette anni.
    

    
      Infine, a proposito della manovra del popolo, sì, nelle intenzioni devo dire che a me piaceva moltissimo l'idea che fosse una manovra del popolo, ma sapete "del" in italiano può denotare soggetto o oggetto. È nata come manovra del popolo, fatta dal popolo nell'interesse del popolo, ma è diventata moltissimo alla fine - e mi dispiace - un atto di manovra sul popolo nel quale sono state fatte penetrare idee di vittoria, di benessere futuro incrementato, di grande rivendicazione di cose che il popolo aveva dovuto subire in passato. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Concludo dicendo che adesso converrebbe, contenuto il pur giustificato, in parte, giubilo per aver evitato la procedura di infrazione, concentrarci sulle prossime tappe. Le leggiamo bene nei giornali oggi e, in parte, le abbiamo costruite noi: una sorta di mercato dei tappeti, anzi tappeti volanti, sotto i quali c'è moltissima polvere in forma di IVA per i prossimi anni. Quindi, grandissima attenzione, perché non siamo ancora ad una Italia liberata da un'Europa che esiste e che esercita la sua sorveglianza perché tutti i Paesi le hanno chiesto di esercitarla. (Applausi dal Gruppi Misto e PD).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Boldrini. Ne ha facoltà.
    

    
      BOLDRINI (PD). Signor Presidente, onorevoli senatori, signor rappresentante del Governo, in quest'Aula, per la prima volta, si discute un disegno di legge di bilancio di cui non conosciamo ancora definitivamente i dettagli, anche perché quella effettiva - si dice - arriverà oggi pomeriggio; perché di testi ne abbiamo avuti molti, ma mai quello sul quale lavorare definitivamente.
    

    
      L'iter di questa manovra è l'emblema della approssimazione dimostrata quasi quotidianamente questi primi sei mesi di Governo. Balletti penosi, cifre, misure, emendamenti, previsioni surreali di crescita, attacchi all'Europa, meste retromarce e autosmentite come quella, ad esempio, sulla tassa sulle auto più inquinanti.
    

    
      Per giorni, un evidente tentativo di prendere tempo perché, ce ne siamo accorti, ci si è dovuti limitare a discutere di misure minori, sostanzialmente mance e mancette distribuite senza troppo criterio. Cosa ancor più grave, avete esautorato il ruolo del Parlamento, riducendo i parlamentari a meri passacarte: perché di carta ne abbiamo vista tantissima qui dentro, purtroppo per i nostri alberi! Speriamo almeno che venga riciclata. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Alla Camera i nostri colleghi hanno discusso letteralmente al buio. Hanno approvato una manovra che non sanno neanche cosa contenga e i cui contenuti non sono stati finora chiariti in modo definitivo. Questo in particolare per quanto riguarda le vostre misure principali, che sono la quota 100 e anche il reddito di cittadinanza, che non sappiamo ancora come verrà erogato, che cosa ci si farà e cosa vi è scritto dentro, a parte qualche tessera che forse stanno stampando.
    

    
      Ci è stato detto che in Senato sarebbero arrivate le vere modifiche. Ebbene, noi siamo ancora qui ad aspettare le modifiche. A parte la relazione del presidente Conte, che ci ha detto che vi saranno ulteriori tagli, quindi, noi stiamo aspettando per sapere dove saranno effettuati questi tagli. Alla fine, la legge di bilancio che verrà fuori da quest'Aula si limiterà solamente a sollevare molto fumo e un po' di assistenzialismo, senza promuovere la crescita, senza diminuire le tasse e senza mettere in cantiere investimenti di cui il Paese avrebbe bisogno. Si tagliano fondi anche all'università perché, con il blocco del turnover da novembre del prossimo anno, non abbiamo fatto altro che bloccare i fondi all'università.
    

    
      Inoltre, i dati dell'Ufficio parlamentare di bilancio, che non avete voluto audire in Commissione, già allora ci dicevano che ci sono sei miliardi di euro in più e che poi il prossimo congelamento con la manovra sull'IVA porterà, nel 2020 e nel 2021, ulteriori tasse sulla testa dei cittadini. Sarebbe stato opportuno proseguire sulla strada delle riforme avviate nella precedente legislatura e, di fatto, voi lo avete fatto.
    

    
      Infatti, con il Rei, il reddito di inclusione, avete comunque recuperato e avete già inserito in questa manovra norme che possono mantenerlo in vita fintanto che non verrà approvata. Questo perché vi siete accorti che questo famoso reddito di cittadinanza non ha ancora né testa né coda.
    

    
      Sarebbe stato opportuno non sfidarla l'Europa. Ma tant'è, voi l'avete sfidata dicendo sempre: "Me ne frego" e "Noi andiamo avanti", per poi ritornare a dire che è meglio che stiamo con l'Europa perché, altrimenti, si ricadrebbe in questa procedura di infrazione, ancora non del tutto scongiurata, però. Era tutta propaganda, ovviamente, il dire: "Noi non ritorneremo indietro", visto che ora siete giunti alla resa con l'Unione europea. Il vostro compito dovrebbe essere quello di proporre una legge di bilancio che eviti al Paese il rischio di entrare in recessione. Di fatto, però, stiamo già cominciando a vederla questa retrocessione.
    

    
      Arrivo, però, al punto che mi interessa maggiormente, che è quello della sanità. Anche qui, grandi proclami, ma non è stata fatta nessuna programmazione di sistema, solo annunci a spot. Il Fondo sanitario nazionale è rimasto uguale a quello programmato dai Governi precedenti, non si è spostato di una virgola. Alla faccia dell'elenco del premier Di Maio, che dice: «Fatto!». Fatto, niente, perché quel miliardo in più è quello che avevamo messo noi. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Ancora spot sull'edilizia sanitaria. Sono stati aggiunti dei fondi solo perché un emendamento del PD alla Camera ne ha aggiunti, ma si arriva al 2032 e chissà chi ci sarà.
    

    
      Anche sulle liste d'attesa sono stati messi 50 milioni di euro e aggiunti altri 150, ma tutto per l'implementazione della cosiddetta «rete tecnologica». Non capisco: bisognava assumere i medici per fare le visite, non avere un'informatizzazione migliore. Per non parlare, poi, del superticket, altro proclama importantissimo: «lo taglieremo, le persone hanno bisogno». Bene, neanche una manovra in questo senso. Bisogna, invece, che le Regioni si arrangiano da sole, che emulino le più virtuose. Sappiate che ieri è stato approvato il bilancio della Regione Emilia Romagna, che prevede l'azzeramento del superticket, così come prevedeva il nostro Governo. Peccato che Lega e MoVimento 5 Stelle abbiano votato contro: anche in questo caso, incomprensione. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      A furia di spendere chiacchiere e annunci sul reddito di cittadinanza, vi siete completamente dimenticati della sanità, degli operatori del comparto, che invece sono già, quelli sì, sul piede di guerra, annunciando un altro sciopero; uno è già stato fatto e ne stanno preparando un altro. Ci sono 120.000 dirigenti che non sono mai stati incontrati dalla Ministra.
    

    
      Inconcepibile, poi, quello che sta succedendo in sanità: azzerato il Consiglio superiore di sanità con una lettera. Si tratta di gente che ha lavorato per quattro anni gratuitamente a livello scientifico: cancellati con una lettera. Qui si procede a raccomandate per cancellare le eccellenze italiane. Per non parlare, anche, delle dimissioni del Presidente dell'Istituto superiore di sanità e del suo consiglio di amministrazione: ovviamente ci sono delle incongruenze con la condizione dell'Istituto superiore.
    

    
      Non è dato sapere, poi, cosa si stia facendo con il tetto per l'assunzione del personale in sanità: anche su questo, proclami, ma di fatto non si sa niente. Chissà se sarà nel prossimo maxiemendamento, che arriva oggi pomeriggio, perché la Ministra, insieme a Garavaglia, aveva detto «faremo, faremo», però non abbiamo ancora visto niente di definitivo.
    

    
      Desta, poi, una preoccupazione - che credo che le donne qui presenti debbano sentire propria - il fatto di aver riconosciuto alla lavoratrici la facoltà di estendere il lavoro dopo il parto per cinque mesi, in deroga alla legge vigente, che prevede che stiano a casa i due mesi prima e i tre mesi dopo. Nonostante si tratti di un'operazione volontaria, tale norma espone ovviamente le donne alla possibilità di pressioni e di condizionamenti da parte dei datori di lavoro, che rischiano di mettere in pericolo la salute della donna stessa e del nascituro. Ricordate che non tutte le donne lavorano in ufficio; ci sono tante donne che lavorano e fanno lavori faticosi. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Signor Presidente, non possiamo negare di essere fortemente preoccupati. Vi abbiamo implorato, nell'interesse del Paese, di riscrivere la manovra, di accogliere le nostre proposte. Vi abbiamo offerto collaborazione, ma, devo dire, da parte vostra vi è stato un finto ascolto: non c'è stato nessun dialogo, né alcuna disponibilità vera. Questa non è la manovra del popolo, ma della recessione, portata avanti dal Governo non del cambiamento ma del fallimento di un Paese che non se lo merita. Perché l'Italia non si merita questa manovra. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Presutto. Ne ha facoltà.
    

    
      PRESUTTO (M5S). Signor Presidente, colleghe e colleghi, rappresentanti del Governo, se guardo a quanto è accaduto in quest'ultimo periodo, mi rendo conto che l'Italia sembra essere stata portata a una condizione borsistica. In pratica, il Paese ha come priorità principale la verifica delle quotazioni. Mi sono chiesto, quindi, se sia effettivamente così e ho trovato la risposta nel rendiconto di gestione dello Stato. Abbiamo un 30 per cento in più tra entrate e uscite di competenza, che è rappresentato da movimenti finanziari: praticamente, sarebbe bastato qualche punto percentuale in più tra entrate e uscite e saremmo stati davanti non più ad uno Stato, ma ad una banca, che però si trova in una condizione prefallimentare, se non già in liquidazione.
    

    
      A me sembra che questo sia un aspetto che merita molta attenzione, come meritano ancora più attenzione le dinamiche che hanno portato il Paese in questa particolare condizione. Ovviamente ora tocca a noi governare il Paese, mentre in precedenza è toccato ad altri. Noi, però, ci assumiamo la responsabilità di governare il Paese e di farlo bene. Mi sembra che si sia persa l'attenzione sull'elemento principale per cui siamo qui, che è rappresentato dai cittadini e non certo dai mercati finanziari. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Vorrei evidenziare alcuni aspetti che più volte sono stati richiamati in questi giorni. Si tende sempre a parlare della parte di competenza del bilancio - uso un tecnicismo - e nello specifico delle entrate e delle uscite. Non ho mai sentito parlare, però, o almeno non con la frequenza che meriterebbe, del fatto che lo Stato non è più in grado di fare fronte alle spese correnti con le entrate tributarie e questo è un problema gravissimo (Applausi dal Gruppo M5S), perché significa che non c'è la sostenibilità finanziaria naturale, da tempo, di un organismo complesso quale è il nostro Paese. Perché è accaduto tutto ciò? Questo aspetto ha certamente incattivito anche il sistema tributario italiano, che è datato - ecco perché abbiamo parlato di riappacificazione fiscale con i cittadini - che negli anni è stato pensato per aggredire i contribuenti, soprattutto quelli più ricchi, e che non si è adattato tempi a ad un mondo che esiste ormai da decenni. La globalizzazione non si è certo realizzata ieri mattina: sono anni che il nostro Paese è inserito in un mercato globale, dove anche gli altri Paesi hanno vissuto - penso ad esempio alla crisi dei mutui subprime - ma hanno avuto una migliore capacità di uscirne rispetto a noi.
    

    
      Perché, dunque, è accaduto tutto questo? Perché abbiamo - ad esempio - dei differenziali positivi? Torno ancora una volta a un tecnicismo: parliamo di legge di bilancio e, dunque, i tecnicismi sono necessari o almeno apparentemente positivi, se vogliamo vedere piccoli particolari del bilancio, che poi però si scontrano con parametri finanziari profondamente negativi, se vogliamo analizzare altre sezioni molto importanti del bilancio. Come ho detto più volte, anche in altre occasioni, continuo a chiedere ancora: se quei crediti benedetti presenti nello stato patrimoniale del bilancio statale, che sono i ruoli che non vengono riscossi - si tratta di 900 miliardi di euro - restano lì e non vengono riscossi, allora i differenziali finanziari del bilancio dello Stato si moltiplicheranno in negativo in maniera esponenziale? Che effetto avranno sul debito pubblico? Quindi, quandanche avessimo un minimo miglioramento del debito pubblico, la situazione finanziaria rimarrebbe comunque tendenzialmente negativa ed è tale da anni, come accade ancora e non certamente per colpa nostra.
    

    
      Propongo dunque di dare a tutti gli italiani copia delle prime tre pagine del rendiconto di gestione dello Stato degli ultimi anni, per consultarle e comprenderle, a cui aggiungerei anche una quarta pagina, contenente i report della Banca l'Italia sul debito pubblico. A questo punto avremmo dato agli italiani la rappresentazione certa di una situazione finanziaria sistematicamente deficitaria e negativa, quella con la quale oggi ci stiamo confrontando. (Applausi dal Gruppo M5S). È quello il parametro del successo mancato delle politiche economiche adottate negli ultimi anni, quella che avete portato avanti voi, che oggi pensate di essere maestri della nostra politica economica. Non ho visto politiche economiche propositive e positive e, come me, tanti milioni di italiani.
    

    
      Francamente, se prendo il conto economico di gestione dell'Italia - torno nel tecnicismo - trovo oltre 500 miliardi di euro di entrate e poi - guarda caso - per avere maggiori entrate per coprire le spese - è il problema di prima - lo Stato deve accendere prestiti, allora capisco che quei prestiti serviranno a restituire altri prestiti. Ecco perché lo spread spaventa: diciamolo ad alta voce. Lo spread spaventa perché, negli ultimi vent'anni, l'Italia è stata fortemente indebolita dal punto di vista patrimoniale e in modo particolare da quello finanziario, con una crescita del debito spaventosa, minimamente contenuta solo negli ultimi anni, in conseguenza di regole europee che vanno bene solo per un Paese che non ha però un debito pubblico come quello italiano. Bisognerebbe, quindi, in tanti chiedere scusa agli italiani. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Ma chi ha ridotto il Paese in queste condizioni? Chi ha aumentato il debito pubblico? Ora per quale motivo per ripianare debito pubblico, con miglioramenti millesimali, si mette in discussione lo Stato sociale a tutti i livelli, oltre che la sopravvivenza stessa dei cittadini e delle imprese? Stiamo dunque lavorando con un atto di coraggio ed è più che giustificata la confusione in cui ci troviamo, perché - da un lato - abbiamo ereditato una condizione di grande precarietà nazionale a tutti i livelli sociali, dalla sanità alle pensioni, dalle scuole ai disoccupati, alle casalinghe e alle imprese, mentre - dall'altro lato - siamo chiamati a fare fronte e a muoverci all'interno di regole europee che sono state previste per Paesi sicuramente meno gravati dal debito pubblico rispetto all'Italia. Ma chi lo ha creato questo debito pubblico? (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Quando leggo che il debito pubblico è migliorato e dovrei esserne felice, mi chiedo: a quale prezzo?
    

    
      Nell'ultimo rendiconto di gestione, per il quale sono stato relatore, ho trovato passività finanziarie solo in aumento. Abbiamo un debito pubblico che è dopato anche quando migliora da un sistema finanziario che finisce con istigare il sistema fiscale a essere iperaggressivo nei confronti dei cittadini e, siccome non riesce a intercettare i contribuenti più importanti e più ricchi, si accanisce sui restanti, la massa, la quale non è in grado a volte di pagare. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      In tutto questo, perché abbiamo residui attivi, che sono soldi che abbiamo tutto il diritto di recuperare, che non vengono incassati? I ruoli aumentano sempre più di numero e vanno ad aggiungersi a un'evasione fiscale che si aggira intorno ai 210 miliardi di euro. Ecco allora che quelli che vengono intercettati vengono anche aggrediti dal fisco.
    

    
      Mi rendo conto che il sistema è malato, ma, da semplice ignaro, direi che tutto ciò che c'è di sbagliato è stato fatto in precedenza e viene testimoniato in maniera inequivocabile non dalle mie parole, ma da due elementi più che negativi: il debito pubblico e le passività finanziarie, aggravate dall'incapacità dello Stato di riscuotere i tributi. È stato fatto bene? No, non è stato fatto bene finora. Allora è giusto andare a rivedere il sistema Paese nel suo complesso ed è giusto andare a recuperare il rapporto con l'Europa, che ha delle regole certamente molto stringenti, ma che bisogna rispettare nel momento in cui ne facciamo e continueremo a farne parte, anche se l'Europa non si fida dell'Italia o, meglio, non si fida di come essa è stata governata negli ultimi decenni. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      A fronte di questo dobbiamo fare un'azione di forza con dei risultati che potranno pure non essere del tutto certi - come è normale che sia per le politiche economiche - ma una certezza ce l'abbiamo ed è rappresentata dal rendiconto di gestione dello Stato 2017 e del report della Banca d'Italia, che hanno evidenziato in maniera inequivocabile il fallimento delle vostre politiche economica finora attuate. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Ora tocca a noi provare altro e, a dispetto dei dubbi del caso, l'Italia ci chiede di cambiare rotta e noi la stiamo cambiando. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Urso. Ne ha facoltà.
    

    
      URSO (FdI). Signor Presidente, vorrei ricordare al collega Presutto che siamo a dicembre del 2018 e che al Governo - lo ricordo a lui, ai colleghi del MoVimento 5 Stelle e della Lega - c'è non più la maggioranza di sinistra, ma la maggioranza composta dal MoVimento 5 Stelle e dalla Lega. Con lei, senatore Presutto, si stanno congratulando tutti, ma il discorso che ha fatto poteva farlo - e sicuramente lo avete fatto lei o alcuni suoi colleghi - uno, due o tre anni fa e non a fronte della manovra economica che voi avete realizzato in questo Parlamento e che aggrava tutto quello che lei ha detto, peggiorando la situazione e il rapporto con l'Europa. E ciò avviene non solo perché siamo stati due mesi a contrattare su una manovra fittizia, a cui poi vi siete arresi, colleghi della Lega, non dopo 12 letterine, ma dopo una letterina di Natale. Avete dichiarato la resa dopo una letterina Natale in un contesto, che ancora non è stato esaminato a sufficienza e che riguarda il Consiglio europeo. La trattativa infatti è stata fatta durante il Consiglio europeo.
    

    
      Mi rivolgo al collega del MoVimento 5 Stelle che è prima intervenuto dicendo che nel Consiglio europeo il Governo Conte-Di Maio ha accettato, anzi ha subìto tutti i Diktat della Germania e dell'Asse del Nord. Li ha subiti per quanto riguarda - per esempio - il fondo salva Stati, che nella nuova formulazione diventa solo una rete di sicurezza per le banche dei Paesi del Nord Europa. Collega Presutto, ha capito? Avete accettato una riforma del fondo salva Stati, che è una rete di protezione solo per le banche del Nord Europa. Ciò è avvenuto nel Consiglio europeo di pochi giorni fa e non tre, quattro o cinque anni fa; è accaduto nel vostro Governo.
    

    
      Nello stesso Consiglio europeo avete accettato una riforma che rende meno appetibili i titoli pubblici italiani. Avete capito? Avete barattato questa manovrina del 2 per cento svendendo i titoli pubblici italiani.
    

    
      Avete accettato nello stesso Consiglio europeo un nuovo bilancio della zona euro che di fatto finanzierà solo i Paesi che sono in regola con i vincoli europei e, quindi, non l'Italia.
    

    
      Avete rinunciato, sempre allo stesso Consiglio Europeo, alla richiesta di garanzia europea sui depositi, che era già prevista dall'Unione bancaria: avete svenduto non solo la manovra economica, ma lo stesso futuro dell'Italia, pur di far passare qualcosa che sia una manovra di sapore elettorale per le elezioni di aprile e maggio.
    

    
      Questo è il conto che dovete portare agli italiani, peraltro un conto di cui gli italiani si stanno accorgendo. Chiedetevi per quale motivo, un giorno dopo l'altro, abbiamo avuto intorno al Parlamento prima il blocco dei noleggiatori, il giorno dopo il blocco selvaggio dei tassisti e il giorno dopo ancora il blocco dei bus turistici. Non sono i ricchi che stanno facendo i blocchi, ma solo le categorie svantaggiate. Quando alimentate il rancore degli uni contro gli altri, poi le bandiere che vengono bruciate - e mi dispiace sempre quando viene bruciata una bandiera - sono le vostre e sono bruciate da poveri proletari, malgrado voi abbiate realizzato una manovra che è un esproprio proletario.
    

    
      È un esproprio proletario nei confronti del Parlamento, di questa istituzione borghese che va espropriata nelle sue prerogative al punto tale che ancora non abbiamo la manovra di bilancio. Ma è un esproprio proletario nei confronti dei ceti produttivi, dei lavoratori e di chi in questo Paese fa economia e benessere e lo dimostra anche nelle misure nuove che avete portato. Pensate soltanto - è stato detto già in quest'Assemblea - all'aggravio fiscale che ne deriverà: 52 miliardi di euro.
    

    
      Certo, collega della Lega, c'erano le clausole sull'IVA anche in precedenza, ma voi le avete non rimosse, bensì aggravate. C'era un cappio scorsoio sui beni e sui consumi degli italiani e quel cappio voi non l'avete levato agli italiani, ma lo avete aggravato. Lo stesso vale per le imprese: non c'è una misura a sostegno delle imprese, anzi vengono tolti soldi in più; oltre a quelli che avete tolto alla Camera, se vedete la tabella del vice ministro Di Maio, leggerete soltanto più tasse, più entrate fiscali e, quindi, più pressione fiscale per le imprese e per chi lavora.
    

    
      Faremo un manifesto dopo questa legge finanziaria che elencherà tutte le misure che colpiscono i ceti produttivi, le imprese e i lavoratori. In questo manifesto si vedrà una gallina che una volta faceva le uova d'oro avendo accanto tre personaggi, che oggi potremmo identificare in Conte, Di Maio e Salvini. Quella gallina di uova d'oro ne fa sempre di meno; anzi, ormai state uccidendo quella gallina, ve la state mangiando. Quel manifesto - lo diffonderemo tramite i social - sarà l'esatta rappresentazione delle cifre di questa manovra economica, di tutte quelle cifre che colpiscono i ceti produttivi del Paese, e sopra ci sarà scritto: «Taci e paga, somaro del Nord».
    

    
      Questa legge finanziaria, la prima fatta compiutamente dai 5 Stelle e dalla Lega, è un esproprio proletario, ma non in favore dei proletari. Basta guardare quello che è stato tolto - per esempio - sulla sicurezza sul lavoro o con la cancellazione dell'indicizzazione delle pensioni sopra i 1.500 euro, che sono le pensioni dei proletari. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      Questa manovra economica è contro chiunque lavori e, d'altra parte, i numeri lo dimostrano, colleghi dei 5 Stelle: da quanto siete al Governo, ogni giorno 74 negozi abbassano la saracinesca. (Commenti dal Gruppo M5S).
    

    
      PELLEGRINI Marco (M5S). Ma che dici?
    

    
      URSO (FdI). Con 52 miliardi di IVA nel prossimo biennio, i negozianti che chiuderanno gli esercizi commerciali saranno non 74, ma 740 al giorno. (Applausi della senatrice Rizzotti).
    

    
      Nel frattempo ogni giorno, da quando siete al Governo, ci sono quasi 700 disoccupati in più. Certo, ogni disoccupato in più, ogni negoziante che chiude il suo esercizio commerciale è massa di manovra elettorale per il reddito cittadinanza che forse darete - ma solo qualcosa - in campagna elettorale. Questa è una non manovra proletaria, ma elettorale. Non è una manovra espansiva, ma è una manovra recessiva. Non è una manovra per il popolo, ma è una manovra contro il popolo.
    

    
      Questa è una manovra che avete subìto dall'Unione europea per quanto riguarda i parametri, che avete scritto, con una sorta di analfabetismo economico, sulla base di un rancore qual è quello che voi avete nei confronti di chi ha prodotto ricchezza in questo Paese, di coloro che hanno assunto lavoratori, di coloro che possono dare uno sbocco e un futuro al nostro Paese. Questa, da come è disegnata, sembra essere la vostra prima e ultima manovra economica, perché rinviate tutto ai prossimi due anni, come se a governare ci fosse qualcun altro.
    

    
      PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Urso.
    

    
      URSO (FdI). Questo dobbiamo evitare: dobbiamo evitare che la troika venga qui a governare. Qui ci vuole un Governo della Nazione! Altro che un Governo dei cittadini in cui la parcella salatissima la pagano tutti i cittadini. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bergesio. Ne ha facoltà.
    

    
      BERGESIO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, colleghi senatori, vorrei anzitutto tranquillizzare il nominato senatore a vita Mario Monti che noi non possiamo prendere lezioni da chi ha messo in ginocchio economicamente il nostro Paese (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S), con un Governo mai votato dagli italiani - come d'altronde lo è anche lui - e imposto proprio da quei poteri occulti che ogni giorno ostacolano l'azione di questo Governo del cambiamento, che - lo dico in modo chiaro - non si inchinerà mai più a chi non ha a cuore il bene di tutti gli italiani. Prima gli italiani, sempre! (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S).
    

    
      Intervengo, signor Presidente, su un settore specifico che è stato richiamato anche ieri, il settore dell'agricoltura e dell'agroalimentare, che vale 140 miliardi di euro per il nostro Paese - lo ricordo in quest'Aula - il 9 per cento del prodotto interno lordo.
    

    
      Su tutte, sono state dette ieri delle cose particolarmente errate, perché è stato detto che nella manovra in esame non sono contenute misure all'altezza dello sviluppo di questo settore. Non è assolutamente vero. Ne cito una su tutte, che è stata messa in discussione e rappresenta il ricambio generazionale, una nuova opportunità di lavoro: l'assegnazione a titolo gratuito di una quota dei terreni agricoli a favore dei nuclei familiari con tre o più figli a partire dal 2019, 2020 e 2021. Quelle famiglie potranno anche richiedere un mutuo, fino a 200.000 euro a tasso zero, per costruire l'abitazione vicino ai terreni dove sono insediate. Proprio questo Governo, che sembra non far nulla per il settore, anche e soprattutto per le zone di montagna ha finanziato il Fondo nazionale per la montagna con 10 milioni di euro l'anno per gli anni 2019, 2020 e 2021.
    

    
      C'è poi la promozione dei nostri prodotti, di cui parliamo sempre. Abbiamo approvato un ordine del giorno in quest'Aula, con un punto specifico che chiedeva al Governo di promuovere di più il made in Italy nel mondo; è stato finanziato con 90 milioni per il 2019 e 20 milioni per il 2020. Signor Presidente, le chiedo la cortesia di darmi qualche minuto in più.
    

    
      PRESIDENTE. Qualche minuto in più è impossibile; al massimo le posso concedere 30-40 secondi.
    

    
      BERGESIO (L-SP-PSd'Az). Avrei bisogno di segnalare l'importanza di una misura che è stata sottoscritta da tutti i Gruppi presenti in quest'Aula e che, se approvata nella legge di bilancio, andrà a definire una carenza normativa fiscale relativa alla raccolta occasionale di prodotti selvatici (funghi, piccoli frutti, tartufi e erbe officinali). La stima è che la popolazione interessata dalla proposta possa arrivare addirittura a due milioni e mezzo di italiani; di queste persone, circa un milione utilizzerà la norma proposta, ovvero le persone che dalla raccolta ricavano più del 10 per cento del loro reddito familiare.
    

    
      Segnalo che c'è una legge, la legge n. 122 del 7 luglio 2016, che è stata devastante per il settore dei tartufi, con una perdita dell'85 per cento dell'approvvigionamento di prodotto nazionale e del 60 per cento a livello europeo del prodotto italiano.
    

    
      Noi vogliamo mettere fine a questo scempio pericoloso, soprattutto perché c'è un vuoto normativo; vogliamo difendere il nostro made in Italy. Il settore va messo nelle condizioni di poter operare con la massima trasparenza; deve emergere il sommerso soprattutto per un settore che vale dai 700 milioni al miliardo di euro l'anno.
    

    
      PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Bergesio.
    

    
      BERGESIO (L-SP-PSd'Az). Ciò è compito di questo Parlamento. Abbiamo lavorato insieme, lo abbiamo fatto bene e speriamo che questa norma venga portata avanti e approvata. Prima gli italiani, sempre! (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S. Congratulazioni
).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Bergesio, a lei come ad altri è stato concesso del tempo aggiuntivo per concludere l'intervento.
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Garavini. Ne ha facoltà.
    

    
      GARAVINI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, almeno per ora la procedura d'infrazione europea sembra sventata, meno male, ma a che prezzo? Il Parlamento è stato totalmente esautorato: è la prima volta che il 21 dicembre qui in Parlamento non si conoscono ancora i dettagli della manovra e poi miliardi degli italiani, dello Stato, dei nostri contributi sono stati letteralmente bruciati negli ottantaquattro giorni di trattative con l'Europa. Con le varie dichiarazioni dei Ministri di questo Governo, nelle scorse settimane lo spread è lievitato, vale a dire gli interessi che il Paese deve pagare sul proprio debito pubblico. Mi riferisco a 1,5 miliardi di soldi dei cittadini italiani che avrebbero potuto essere spesi per costruire scuole, ospedali, autostrade.
    

    
      Ci siamo fatti compatire a livello internazionale, signor Presidente, salvo poi andare a pietire un compromesso al ribasso col cappello in mano. Il risultato è che la manovra, per la prima volta nella storia del Paese, è stata scritta direttamente da Bruxelles. Altro che Governo sovranista! Al dunque, quando si tratta di difendere l'Italia, l'Esecutivo si fa dettare i conti in casa propria, tra l'altro sminuendo totalmente il ruolo del Parlamento e tradendo anche quelle promesse populistiche che ci hanno portato all'attuale drammatica situazione.
    

    
      Questa manovra disattende e tradisce totalmente le promesse fatte dal Governo giallo-verde. Innanzitutto non smonta la legge Fornero sulle pensioni, anzi prevede una stangata di 2,5 miliardi sulle pensioni a partire da quelle da 1.500 euro, che non mi pare siano pensioni definite d'oro; poi dimezza le risorse per il reddito di cittadinanza, che è un bel titolone - è vero - ma i cui contenuti sono tutti da verificare. Inoltre la manovra aumenta le tasse sulle imprese anziché diminuirle e torna a congelare lo sblocco del turnover; quello sblocco del turnover che noi avevamo deliberato, ma adesso per le assunzioni nella pubblica amministrazione dovremo aspettare ancora un anno.
    

    
      Soprattutto poi questa manovra non investe né in crescita né in sviluppo; in parte distribuisce in modo diverso le risorse che avevamo stanziato con i nostri Governi a guida PD, ma non prevede misure a favore del lavoro né dell'impresa; cancella tutta una serie di agevolazioni fiscali che avevamo introdotto. La questione è la seguente: se non si produce ricchezza, chi paga? Infatti, aumenta consistentemente il debito pubblico, andando a gravare pesantemente sulle giovani generazioni.
    

    
      La manovra pone inoltre pericolose ipoteche sul futuro di questo Paese, non soltanto prevedendo un incremento fortissimo dell'IVA a partire dal 2022; per esempio, la proiezione internazionale del sistema Paese nel mondo vedrà un taglio netto di risorse del 60 per cento a partire dal prossimo anno, sia in materia di internazionalizzazione che di promozione di lingua e cultura italiana all'estero, determinando quindi un danno forte, non soltanto per le nostre comunità nel mondo, ma per l'intero sistema Paese.
    

    
      Anche sulle questioni della Difesa la situazione non è migliore. Per come è scritto, il disegno di legge di bilancio non dà alcuna chiarezza su dove vadano a incidere i tagli previsti nel citato comparto. Al di là di qualche discordante dichiarazione dei singoli Ministri, le uniche informazioni che abbiamo sono quelle ricavate da un comunicato stampa dell'Esecutivo, reso pubblico il 15 ottobre scorso, sui contenuti del disegno di legge di bilancio. Nell'unico passaggio in cui si parla di Difesa si afferma che si prevede una riduzione delle spese militari pari ai fondi necessari per la riforma dei centri per l'impiego. È inutile dire che non può esserci un approccio peggiore nei confronti del comparto della Difesa, un settore che più di ogni altro all'interno della pubblica amministrazione necessita di una programmazione a lungo termine e di una ragionevole certezza delle risorse e degli investimenti.
    

    
      Un atteggiamento simile, dunque, non può che denotare scarsa considerazione e consapevolezza delle esigenze di un comparto che ricopre, invece, un ruolo delicatissimo e decisivo per il Paese non solo per la sicurezza interna, ma anche per la dimensione internazionale e lo sviluppo economico dell'Italia.
    

    
      E se - da un lato - va dato atto che ci sono alcune misure positive (come il piano di assunzioni per l'Arma dei carabinieri e l'incremento di 100 milioni di euro della dotazione finanziaria per il riordino delle carriere) - dall'altro lato - i tagli generici di 60 milioni di euro previsti nell'ex articolo 59 e l'ulteriore taglio di 531 milioni del fondo strutturale per il periodo 2019‑2031 creano incertezza e denotano la mancanza di un chiaro indirizzo strategico e la totale assenza di visione politica in ambito di difesa. Per di più, questi tagli creano sul nostro sistema di sicurezza, sull'intero comparto tecnologico e industriale e sulla credibilità internazionale del nostro Paese una forte incertezza, con gravi effetti a livello operativo, industriale e internazionale.
    

    
      Infine, signor Presidente, ci sono alcune ciliegine sulla torta. Anzitutto, rispunta la previsione dell'impiego dell'Esercito per la manutenzione delle strade di Roma: un'indecenza, per di più smentita nei giorni scorsi dallo stesso ministro della difesa Trenta. Con il maxiemendamento viene reintrodotta la previsione dell'intervento dell'Esercito per aggiustare le buche di Roma, che è avvilente e offensivo non soltanto per gli uomini delle nostra Forze armate, ma anche per la stessa città di Roma. Le donne e gli uomini del nostro Esercito hanno compiti ben diversi dall'essere impiegati come tappa buchi, per svolgere riparazioni che dovrebbero rientrare nell'ordinaria amministrazione della Giunta. Per di più, si tratta di una Giunta che solo pochi mesi fa ha detto no alle Olimpiadi e, quindi, alla possibilità che la città potesse usufruire di risorse internazionali anche per il miglioramento delle infrastrutture e delle sue stesse strade.
    

    
      Insomma, signor Presidente, se questa è la manovra del cambiamento, povera Italia! Poveri noi! (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Arrigoni. Ne ha facoltà.
    

    
      ARRIGONI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, colleghi, rappresentanti del Governo, la Lega è orgogliosa di questa manovra di sviluppo ed equità, che non lascia indietro nessuno.
    

    
      Come promesso, supereremo la legge Fornero e introdurremo quota 100. Abbiamo investito tante risorse nella sanità e quasi 600 milioni di risorse aggiuntive nel sociale. La manovra contiene altresì tante misure per scuola, università e ricerca, nonché il fondo di 525 milioni, per tre anni, per ristorare i risparmiatori truffati. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S).
    

    
      Vi sono inoltre misure per le imprese, di cui la Lega ha profonda cultura; abbiamo raddoppiato la deducibilità dell'IMU dei capannoni ed esteso il regime forfettario. Stiamo parlando di 1,5 milioni di partite IVA, che, con ricavi inferiori a 65.000 euro, pagheranno una tassa del 15 per cento. È stata introdotta la cedolare secca al 21 per cento per l'affitto dei negozi e l'Ires è stata portata dal 24 al 15 per cento per gli utili reinvestiti o per chi assume personale. Sono altresì stati tagliati del 30 per cento i contributi INAIL. Inoltre, per le plastiche e bioplastiche monouso - ne parlerà dopo il collega Briziarelli - grazie a una norma introdotta dalla Lega, viene salvato un comparto di decine di imprese italiane, con 3.000 dipendenti e un fatturato di oltre un miliardo, che rischiava di chiudere. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Con riferimento alla cosiddetta direttiva Bolkestein, viene prevista la proroga per quindici anni delle concessioni balneari.
    

    
      Viene altresì prorogato lo stato di emergenza per il terremoto nel Centro Italia, con la presenza per altri due anni dei 700 tecnici che operano presso i Comuni del cratere e degli uffici della ricostruzione che si occupano delle pratiche della ricostruzione privata. Non solo: per loro è stata prevista anche la deroga al cosiddetto decreto dignità, che evita che molti con esperienza vengano lasciati a casa. Sarebbero state una follia e una misura contraria al buon senso. Inoltre, sono stati introdotti spazi finanziari per i Comuni, che potranno così utilizzare gli avanzi di amministrazione per fare investimenti necessari alla ricostruzione. Su busta paga pesante viene prorogata la decorrenza della restituzione delle rate ed è previsto l'aumento di queste da 60 a 120.
    

    
      Sui fabbricati inagibili o distrutti è prevista non solo la proroga dell'esclusione dal reddito imponibile ai fini IRPEF, ma anche quella ai fini del calcolo ISEE. Per gli esercizi commerciali del cratere è prevista la proroga dell'esenzione dall'imposta sulle insegne e da quella sull'occupazione del suolo pubblico.
    

    
      Insomma, dopo le tante importanti misure nel decreto-legge n. 55 e in quello su Genova, ora anche nella legge di bilancio vi sono tante nuove misure, a conferma che questo Governo e la Lega hanno a cuore le comunità terremotate, alle quali non mancherà mai l'azione di sostegno. (Applausi dai Gruppi LN-SP-PSd'Az e M5S).
    

    
      Ci siamo occupati anche di prorogare la vita utile degli impianti di risalita dei Comuni di Abruzzo e Marche, salvando per loro la stagione sciistica. È buonsenso o meno, questo? E sul terremoto e l'ambiente, sono stati previsti 2,6 miliardi in tre anni per i territori in stato di emergenza e la proroga per tre anni dell'ecobonus e del sismabonus, cosa mai successa prima.
    

    
      Sull'end of waste e l'economia circolare, l'emendamento citato dal collega Ferrazzi del Partito Democratico è stato fatto saltare: meglio nulla ora, che una norma dannosa che avrebbe fatto saltare il ciclo di quei rifiuti che tornano prodotti e che aveva allarmato non solo le imprese, ma anche le associazioni ambientaliste. Per gli enti locali, tanti sono i milioni per gli investimenti ai Comuni e 250 milioni per la manutenzione di strade e scuole alle Province umiliate dal Governo Renzi nel 2014.
    

    
      Mi avvio alle conclusioni, ricordando che in questa manovra ci sono, sì, i saldi concordati con Bruxelles, ma soprattutto le misure attese dagli italiani che stanno sostenendo questo Governo a larga maggioranza. C'è tanto che si aggiunge a quanto fatto negli ultimi sette mesi: come non citare le azioni fatte dal ministro dell'interno Salvini per garantire più sicurezza agli italiani e una gestione seria dell'immigrazione, che non solo ha bloccato gli sbarchi, ma ha fatto anche conseguire enormi risparmi nell'accoglienza, che ci consentono ora di assumere 6.150 agenti tra Polizia di Stato, Carabinieri, Guardia di finanza e Polizia penitenziaria e nei prossimi due anni 1.500 Vigili del fuoco, anche volontari, per i quali sono state inserite tutele e misure?
    

    
      PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Arrigoni.
    

    
      ARRIGONI (LN-SP-PSd'Az). Non sono passati cinque minuti, signor Presidente: mi dia trenta secondi ancora.
    

    
      PRESIDENTE. Sono passati, ma le concedo tempo aggiuntivo.
    

    
      ARRIGONI (LN-SP-PSd'Az). Le minoranze ci incolpano di aver compiuto un atto ostile contro il Paese e qualche collega dell'opposizione ci ha accusato di non avere senso delle istituzioni. Siete ridicoli. (Applausi dai Gruppi LN-SP-PSd'Az e M5S).
    

    
      Ebbene, da chi ha sostenuto un Governo, come quello Renzi, che nel 2014 per spuntare dalla Ue uno zero virgola di flessibilità ha svenduto il Paese, rischiando di trasformarlo in un campo profughi, firmando il piano operativo Triton, tenuto nascosto per tre anni al Parlamento, che - allora sì - è stato esautorato, non accettiamo lezioni. Non le accettiamo proprio. (Applausi dai Gruppi LN-SP-PSd'Az e M5S. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Siclari. Ne ha facoltà.
    

    
      SICLARI (FI-BP). Signor Presidente, onorevoli colleghi, trovo un grande imbarazzo ad ammettere che proprio al primo mandato parlamentare provo tanta delusione e amarezza rispetto al metodo utilizzato per arrivare all'approvazione del più importante atto parlamentare e istituzionale che il Governo compie in quest'Aula.
    

    
      Mi riferisco naturalmente alla legge di bilancio che, detta così, sembra poca cosa, ma in realtà in essa è segnato il futuro di ciascun cittadino, malato e pensionato, di ogni singola azienda e famiglia, di tutti i cittadini italiani, insomma del nostro Paese.
    

    
      Avete urlato «onestà, onestà, onestà!» ma, una volta al Governo, avete voltato le spalle alla maggioranza degli italiani e alla democrazia del nostro Paese.
    

    
      Avete defenestrato proprio da quest'Aula quella democrazia che vi ha permesso di essere eletti portando in campagna elettorale le vostre promesse, naturalmente irrealizzabili, perché anche nel maxiemendamento che voterete in quest'Aula non vi è traccia degli slogan che continuate ad annunziare ogni giorno.
    

    
      Avete impedito il confronto in Commissione. Non avete voluto discutere alcun ordine del giorno e alcun emendamento presentato dagli altri Gruppi. Vi sfugge, però, un piccolo dettaglio molto importante; un dettaglio che fa emergere la vostra profonda contraddizione politica interna e che, soprattutto, vi delegittima a parlare a nome del popolo italiano. Voi non rappresentate la maggioranza dei cittadini italiani, né un Governo eletto dal popolo: rappresentate il 49 per cento di coloro che hanno votato il 4 marzo, cioè il 25 per cento degli aventi diritto al voto, vale a dire una persona su quattro. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Questo vi impone un confronto politico sulla legge di bilancio, sia nel metodo che nel merito, con tutti noi che rappresentiamo quanti non vi hanno votato e che sono la maggioranza degli italiani. È vomitevole e - permettetemi di dire - anche scorretto osservare come avete messo in discussione i princìpi della Costituzione che impongono un confronto nelle Aule preposte.
    

    
      Il vostro non è un cambiamento, non è un cambio di rotta con il passato, ma è semplicemente il risultato della vostra profonda contraddizione politica interna che, fino all'ultimo momento, non vi ha permesso di raggiungere tra voi alcun accordo utile prima di portare in Aula la legge di bilancio.
    

    
      State vivendo con grande sofferenza la vostra unione contro natura, la vostra fusione a freddo.
    

    
      Avete annunciato la flat tax: chiaro, benissimo, ma raccontate la verità e dite a tutti che quella che chiamate flat tax riguarda fatturati fino a 65.000 euro.
    

    
      Avete annunciato la quota 100: bene, ottimo, ma dite la verità ai lavoratori, spiegando loro che potranno andare in pensione, ma avranno la decurtazione a vita di una parte della stessa pensione.
    

    
      Avete detto, affacciandovi al balcone di Palazzo Chigi, che avete abolito la povertà: ottimo, ma non ho capito ancora in quale Paese vivete. State infatti alimentando la povertà, colpendo le pensioni dei cittadini e promettendo il reddito di cittadinanza che darà ai disoccupati poco più degli 80 euro di Renzi, che avete tanto criticato, mentre darà molto di più agli stranieri e a chi lavora in nero.
    

    
      Avete affermato di voler abolire la disoccupazione: bene, ma dite agli italiani che la legge di bilancio non prevede nulla per creare occupazione e che il decreto dignità che avete approvato ha portato, secondo l'Istat, 36.000 nuovi disoccupati, e siamo soltanto all'inizio. State mandando a casa 5.500 lavoratori ex Lsu-Lpu in Calabria, che è la Regione oggi con il più alto tasso di disoccupazione.
    

    
      Avete annunciato il taglio delle pensioni d'oro: bene, ottimo l'annuncio, fantastico direi, ma dite agli italiani che le pensioni d'oro sono poche e che, invece, avete penalizzato tutte le pensioni al di sopra dei 1.500 lordi con il blocco delle indicizzazioni. Avete colpito i lavoratori in pensione, non la casta, perché adesso siete diventati voi la casta.
    

    
      Avete festeggiato lo "spazzacorrotti": ottima la festa, ma raccontate ai cittadini che non avete atteso il parere del Consiglio superiore della magistratura arrivato in queste ore: un parere negativo, espresso a maggioranza schiacciante, con 17 voti a favore, compreso il voto di un vostro componente della maggioranza, tre contrari e astenuti; parere con il quale il CSM ha ribadito i rischi di incostituzionalità del vostro decreto. Per non parlare del manifesto dei 110 professori di diritto penale, il fior fiore dell'accademia italiana - cosa mai accaduta da quando esiste la nostra Repubblica - che si sono rivolti al presidente Mattarella come garante. Avete messo in allarme prima il mondo della sanità, mettendo in discussione la scienza con i vostri giudizi personali rispetto ai vaccini; adesso il mondo del diritto e delle libertà personali su cui si fonda il liberalismo democratico di tutto l'Occidente.
    

    
      Per finire, è in discussione il ruolo del Parlamento con la scelta di non discutere le proposte presentate da chi rappresenta - ribadisco - la maggioranza degli italiani, che sono quelli che non vi hanno votato. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Avete annunciato che sarebbe stata la manovra del popolo e, invece, l'unica cosa che state cercando di manovrare è il popolo attraverso i vostri annunci irrealizzabili. Io ho piena fiducia, non in voi, ma nel popolo stesso perché sarà lo stesso popolo che vi ha votato che presto scenderà in piazza per mandarvi a casa. State facendo del male ai cittadini: oltre al gas e alla luce che sono aumentati dell'8 per cento, troveranno l'aumento dell'IVA sotto l'albero di natale, che arriverà al 26,5 per cento nel 2020. È una cosa improponibile; non è mai accaduto, nemmeno in Grecia. Per non parlare della TARI in bolletta che obbliga i cittadini a pagare la tassa sui rifiuti assieme alla elettricità. Se questo non accade, la pena è il distacco della corrente elettrica. In che Paese vogliamo vivere?
    

    
      Vorrei spiegare ai cittadini che avremmo voluto parlare di flat tax, che nei nostri emendamenti si parlava di questo, dell'aumento delle pensioni, degli strumenti per creare lavoro al Sud, degli incentivi per le giovani madri, delle grandi opere, della TAV in Piemonte, della statale 106 delle tre Regioni, dei porti e degli aeroporti. Avete bocciato il Ponte sullo stretto, ma non vi siete preoccupati di mettere in sicurezza il porto che permette l'attraversamento dello Stretto di Messina, che è attraversato da 2 milioni di mezzi e che non è stato realizzato per questo traffico. Non avete accolto l'emendamento del porto e nemmeno quello dell'aeroporto di Reggio Calabria.
    

    
      Voi del MoVimento 5 Stelle, rappresentate il 74,56 per cento degli eletti al Sud; avreste potuto fare tanto per il Sud, ma non c'è traccia di Sud nel vostro maxiemendamento. C'è soltanto l'elemosina: il reddito di cittadinanza. È una vergogna per il nostro Paese. I cittadini del Sud non si sentono di vivere con dignità in questo Paese. Potevate fare molto di più. (Applausi dal Gruppo FI-BP. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Fazzolari. Ne ha facoltà.
    

    
      FAZZOLARI (FdI). Signor Presidente, in queste poche ore di dibattito abbiamo sentito critiche feroci alla manovra di Governo arrivare anche dalla sinistra e dalla ex maggioranza che abbiamo avuto negli ultimi cinque anni. Certo, così è facile prestare il fianco a chi dice: «Da che pulpito...» C'è poco da fare, le ricette che abbiamo avuto negli ultimi cinque anni - è inutile che ce lo nascondiamo - non hanno funzionato. Voglio evitare di ripetere cose già dette anche da me più volte, ma i numeri degli ultimi cinque anni del Governo di sinistra sono i numeri di una catastrofe: ultimi per crescita in Europa (la media europea nel 2017 è stata del 2,3 per cento e l'Italia si è assestata all'1,5 per cento); abbiamo assistito a un disastro per l'occupazione…
    

    
      MIRABELLI (PD). Disastro per l'occupazione cosa?
    

    
      FAZZOLARI (FdI). Il debito pubblico è esploso; il rapporto tra debito e PIL è cresciuto dell'8,5 per cento; il debito è salito di 270 miliardi e in cinque anni gli investimenti sono diminuiti di 8 miliardi eccetera.
    

    
      COLLINA (PD). I gatti e il topolino li vedi su «Topolino».
    

    
      FAZZOLARI (FdI). Questi sono i dati degli ultimi cinque anni. Serviva un cambiamento.
    

    
      MIRABELLI (PD). Sull'occupazione? Non abbiamo capito i dati sull'occupazione.
    

    
      FAZZOLARI (FdI). È arrivato il Governo del cambiamento perché serviva un cambiamento. Peccato che il cambiamento non c'è stato perché la discussione surreale che abbiamo oggi è che la sinistra sta contestando una manovra che è in continuità con le sue manovre. State giocando in casa tra di voi. Questa manovra, infatti, ripete esattamente gli orrori e gli errori delle manovre degli ultimi cinque anni, non solo nei numeri.
    

    
      Il Governo del cambiamento era partito lancia in resta a dichiarare guerra all'Unione europea dicendo di finirla con l'austerità e che avrebbero previsto un deficit del 2,4 per cento. Hanno stappato lo champagne per questo. La ricetta era sbagliata perché - un briciolo di conoscenze di macroeconomia potrebbero servire quando uno deve fare una manovra economica - le politiche espansive dal lato della domanda solo su spesa corrente non hanno mai funzionato nella storia delle economie occidentali; quindi, questa sarebbe stata la prima che, in teoria, faceva una politica espansiva basata solo sulla spesa corrente e non sugli investimenti. Mettendo però da parte questo elemento, almeno si poteva dire di essere di fronte a una politica di cambiamento. Sfortunatamente neanche questo, perché partiti lancia in resta, al primo «buh!» dell'Unione europea ci siamo arresi: abbiamo alzato bandiera bianca e calato le braghe. E adesso abbiamo una manovra che prevede saldi ancora peggiori di quelli previsti negli anni precedenti, quindi un deficit del 2 per cento e per di più interamente in spesa corrente.
    

    
      Ora, noi tifiamo sempre per l'Italia ma una brutta figura così mi chiedo perché l'abbiamo dovuta fare. Se si aveva l'intenzione di essere così poco combattivi sarebbe stato meglio non dichiarare guerra. Non si dichiarano le guerre per poi fare delle figuracce e arrendersi alla prima difficoltà. Faccio un inciso: a proposito della manovra abbiamo sentito dire «prima gli italiani». Mi spiegate, allora, perché la manovra che stiamo per approvare l'hanno conosciuta e la conoscono Juncker e Moscovici e non la conosciamo noi che siamo il Parlamento italiano? Prima gli italiani cosa? (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      La manovra dovremmo conoscerla prima noi e poi dovremmo trasferirla a Bruxelles, non viceversa. La verità è che le argomentazioni di questa manovra erano così deboli che era anche difficile combattere per difenderla. Serviva una manovra sovranista. Che cos'è una manovra sovranista noi lo diciamo da sempre perché, per capirci, noi eravamo sovranisti prima ancora che questo termine diventasse di moda e chi scopre in tarda età di diventare sovranista, magari si confonde e non capisce esattamente di che cosa sta parlando. Una manovra sovranista è, ad esempio, quella fatta da Trump negli Stati Uniti: investimenti pubblici e riduzione delle tasse, anche pagata in deficit ma deficit interamente destinato a investimenti pubblici e riduzione delle tasse. I risultati si vedono e l'economia americana sta volando. È quello che abbiamo fatto noi? No, e infatti non c'è alcuna riduzione delle tasse. Addirittura rispetto ai soldi presenti nell'ultima manovra che abbiamo potuto vedere (perché questa sarà addirittura peggiore) vi sono 6 miliardi in più di tasse sulle imprese, e non sulle grandi perché almeno la metà di queste graveranno sulle PMI. Nessuna flat tax ovviamente, e, sempre dai numeri che avevamo finora, a fronte dei 18 miliardi in più di deficit per finanziare la spesa corrente, abbiamo solamente 3 miliardi in più per finanziare investimenti. Questo fa capire qual è l'orientamento di questa manovra.
    

    
      Oppure, una manovra sovranista è la manovra che stanno attuando i Paesi di Visegràd nella quale concentrano gran parte delle loro risorse al sostegno alle famiglie per un piano di natalità serio. Anche a questo proposito in questa manovra non c'è nulla. Una manovra sovranista avrebbe guardato all'unità territoriale della propria Nazione (mentre il divario Nord-Sud resta inaccettabile) e avrebbe concentrato le proprie risorse nel Sud, così come ad esempio ha fatto la Germania al momento della riunificazione, concentrando gran parte delle proprie risorse a riassorbire i territori dell'Est. Tutto ciò che noi non abbiamo fatto perché questa non è una manovra sovranista.
    

    
      D'altronde che questa fosse, purtroppo, la naturale conclusione di una farsa era più che prevedibile. Beppe Grillo lo aveva annunciato anni fa, dicendo fieramente che grazie al MoVimento 5 Stelle in Italia non era cresciuta la destra. Bene, questo inganno per fortuna sta finendo. Con questa manovra abbiamo stabilito chi sono i sovranisti e chi può sfidare i tecnocrati di Bruxelles e non è certo questo Governo grillo-leghista ma solamente i sovranisti di Fratelli d'Italia. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Cirinnà. Ne ha facoltà.
    

    
      CIRINNA' (PD). Presidente, colleghi, siamo in Aula dall'altra notte con un dibattito assolutamente surreale: il Senato è impegnato a discutere di un testo che non c'è. Oggi, 21 dicembre, non abbiamo ancora un testo. Qualcuno di noi ha potuto leggere delle indiscrezioni sui giornali. Qualcuno ha potuto approfondire il maxiemendamento del Governo pervenuto in Commissione giustizia, ma chissà se poi sarà confermato nel testo del maxiemendamento del Governo.
    

    
      Abbiamo, quindi, solo anticipazioni dai giornali, quei giornali (e non stupitevi se io stamattina, come tutte le mattine, ho letto anche il blog di Francesco Storace), che voi volete tacitare, silenziare, chiudere e non finanziare più (ma su questo tornerò). Se il Senato fosse un teatro, se il Senato fosse un luogo di spettacolo, noi oggi saremmo spettatori di una grandissima opera del teatro italiano: «Questi fantasmi!», portati in Aula da Eduardo De Filippo. Sì, «Questi fantasmi!»", uno spettacolo reso famoso dal grande Eduardo, un testo nel quale, dietro l'apparizione di fantasmi, si nasconde la classica storia di un tradimento coniugale.
    

    
      Anche noi in Senato abbiamo da oggi dei fantasmi. Dei fantasmi nascosti dietro il ghigno del Sottosegretario presente in Aula dall'altra notte, che si trastulla con il suo smartphone per nascondere il fatto che si annoia e che ritiene inutile questo Parlamento, che ritiene inutile la nostra democrazia parlamentare, in scherno alla Costituzione e a tutto quanto in essa è previsto; talmente distratto per un dibattito così inutile da non rendersi conto che sto parlando di lui e del suo smartphone. Ma lui continua così. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      I primi fantasmi invisibili, ma comunque molto presenti, sempre nella pièce cui stiamo assistendo, sono in realtà gli attori europei di questo testo, che chissà se arriverà nel pomeriggio. Sono Juncker, Moscovici e Dombrovskis, i veri estensori della finanziaria che voteremo questa notte, con un voto di fiducia e quindi piegati, voi, pur se non la condividete, a dare ancora un respiro di ossigeno a questo strano Governo.
    

    
      Un testo scritto fuori dal Parlamento e negato alla conoscenza di ciascuno di noi. La Commissione bilancio non ha potuto votare nemmeno un emendamento. Ha esaminato un testo del tutto superato dal maxiemendamento del Governo, che chissà se arriverà. Siamo in Aula con lo spettacolo desolante di una legge di bilancio che arriva senza relatore, per la prima volta nella storia della Repubblica. E per la prima volta in assenza del presidente della Commissione bilancio. Guardate il banco vuoto della Commissione. (Vivaci commenti del senatore Marco Pellegrini).
    

    
      LAUS (PD). Ma cosa vuoi? Ma stai zitto!
    

    
      CIRINNA' (PD). Continua la pièce «Questi fantasmi!». Quando la Commissione è presente in Aula si siede al banco delle Commissioni, se non si vergogna del suo ruolo: se non si vergogna di essere la Commissione, si siede al banco delle Commissioni!
    

    
      Questa è la prova provata che, anche sulle Commissioni, voi avete messo una pietra tombale, sul luogo della democrazia e del confronto! Fatevi dare una lezione di Costituzione: state lì e metteteci la faccia. Metteteci la faccia! (Applausi dal Gruppo PD. Vivaci commenti del Gruppo M5S. Commenti dei senatori Faraone e Laus.)
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Faraone e senatore Laus, non mi costringete a richiamarvi singolarmente. Non c'è il relatore. La collega Cirinnà ha, dunque, segnalato un fatto politico e come tale va compreso. Proseguiamo nel dibattito.
    

    
      CIRINNA' (PD). Signor Presidente, vedo che, segnalando un fatto politico, qualcuno si siede al banco della Commissione.
    

    
      MONTEVECCHI (M5S). Vergognati! Noi lezioni di Costituzione non le prendiamo da nessuno. (Vivaci commenti del Gruppo M5S).
    

    
      LAUS (PD). Stai zitta!
    

    
      CIRINNA' (PD). Delle volte questi fantasmi hanno anche la voce. Evidentemente, sono fantasmi molto ben guidati!
    

    
      Andiamo avanti sui contenuti, colleghi, quelli che non ci sono e ci dovrebbero essere. Purtroppo il presidente Pesco è andato ieri su tutti i giornali e vi è stata anche una sua dichiarazione; ha chiesto alla Presidente come poteva fare per andare avanti. Questo è il punto vero: come farà ad andare avanti, dentro la pièce di «questi fantasmi!», un matrimonio di comodo nel quale uno dei due coniugi è incatenato e non può mollare? Siete incatenati, perché avete il divieto di secondo mandato, perché sapete che siete in calo verticale, perché il coniuge più forte vi tiene inchiodati ai suoi interessi e, pian piano, vi mangia.
    

    
      Parliamo alla politica, di fatti, di quello che accadrà alle tasche degli italiani da domani notte. (Commenti del senatore Lucidi).
    

    
      LAUS (PD). Stai zitto!
    

    
      PRESIDENTE. Siamo in discussione generale, ci sono gli iscritti a parlare, di cui apprezzeremo la forza delle argomentazioni. (Commenti dei senatori Laus e Lucidi). Comincio a chiamarvi singolarmente, per poi invitarvi ad abbandonare l'Aula, se proseguite.
    

    
      LUCIDI (M5S). Quattro per cento!
    

    
      LAUS (PD). Vergogna! Vai fuori!
    

    
      CIRINNA' (PD). Tra il primo e il secondo atto di «Questi fantasmi!», nell'intervallo, si ascolta la canzone con il ritornello «la verità ti fa male, lo so». Vi fa male, vi fa male, vi fa male, ma io ve la continuo a raccontare, la verità!(Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      La verità è che a questi fantasmi ne mancano altri due; fantasmi qui dentro dal primo giorno, fantasmi da quando Conte è venuto a raccontare quelle quattro paroline che gli è stato concesso di dire sull'accordo con l'Europa. Abbiamo i due Vice Premier totalmente fantasmi, soprattutto nel loro ruolo. Uno crede di fare il Ministro dell'interno e si traveste: un giorno si traveste da poliziotto, un giorno da pompiere, un giorno da elicotterista. (Applausi dal Gruppo PD). Ma si deve vergognare, perché mettendosi quelle divise insulta i lavoratori di quelle Armi. (Proteste dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az. Commenti del senatore Lucidi).
    

    
      LAUS (PD). Ma stai buono!
    

    
      CIRINNA' (PD). La verità vi fa male e io ve la continuo a raccontare.
    

    
      BERGESIO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, questi insultano.
    

    
      CIRINNA' (PD). Abbiamo un altro fantasma, quello del Ministro del lavoro, che da oggi sarà il Ministro della disoccupazione e del precariato. (Applausi dal Gruppo PD. Applausi ironici dal Gruppo M5S). Che fatica che mi fate fare! Sarà il Ministro che ha tagliato la possibilità ai precari della pubblica amministrazione di essere assunti fino a novembre dell'anno prossimo. Questo vale anche per i precari dell'università e per tutti quei precari che aspettavano da tempo la loro stabilizzazione. Bisogna, allora, capire se, forse, nell'essere fantasmi, avete scelto la sindrome del copiare. Infatti, proprio questa notte, il Ministro fantasma della disoccupazione ha scelto anche lui il travestimento (forse ha imparato da Salvini) e si è travestito da Berlusconi: ha preso una lavagnetta e ci ha scritto: «Questo è fatto, questo è fatto, questo è fatto». "Ma de che?", si dice a Roma. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. La invito a concludere, senatrice.
    

    
      CIRINNA' (PD). Concludo, Presidente e la ringrazio. Recupero qualche minuto perché mi hanno interrotto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne stiamo tenendo conto, come per tutti quanti. La invito in ogni caso a concludere.
    

    
      CIRINNA' (PD). Concludo nel dirvi, colleghi, che questa falsa legge di bilancio, che nessuno ha potuto vedere, in realtà preoccupa la maggior parte degli italiani. Preoccupa chi deve provare a occuparsi del proprio futuro e del futuro dei propri figli. Nessuno è bravo sui numeri e voi confidando su questo in qualche modo cercate di dissimulare i vostri errori.
    

    
      La legge di bilancio del prossimo anno - se mai ci sarete voi - partirà da "-23 per cento", che è quella clausola di salvaguardia sull'IVA che avete cercato di fermare oggi: aprite la porta all'austerità, a un'Italia sempre più precaria, sempre più sola, sempre più isolata e continuate a farlo vergognandovi, perché di questo Governo oggi - poiché continuate con i fantasmi - non c'è nessuno. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Nastri. Ne ha facoltà.
    

    
      NASTRI (FdI). Signor Presidente, il disegno di legge di bilancio per il 2019 rappresenta, con ogni probabilità, il primo provvedimento, da quando il nostro Paese è entrato a far parte dell'Unione europea, ad essere scritto - anzi riscritto - dai funzionari della Commissione europea. È una situazione che sicuramente non ha precedenti. Siamo partiti, lo scorso mese, da un Governo che diceva «Me ne frego. Tiro dritto. Le letterine le lasciamo a Babbo Natale», per arrivare poi alla stesura finale della manovra scritta e annunciata - con i contenuti, i saldi e le cifre - a Bruxelles. Insomma, il Governo dei sovranisti è rimasto senza sovranità.
    

    
      Proviamo dunque a descrivere il testo, anzi, se mi permette signor Presidente, vorrei provare ad aggettivarlo: scialbo, inconcludente, annebbiato, strabico, inutile e, soprattutto, anche dannoso per il nostro Paese, e potrei usare anche altri aggettivi. La manovra è stata talmente variabile, in questi giorni e in queste settimane, che nella maggior parte dei casi è sembrata evanescente e soprattutto impercettibile. Dalla manovra di bilancio ci si aspetta anche una linea, una strada, una direzione, ma soprattutto una prospettiva, per invertire quello che è stato fino ad oggi un declino. Qual è la direzione indicata? Nessuno lo sa, tranne voi, e probabilmente non lo sanno neanche i vostri elettori. Non si è sicuramente mai vista una situazione del genere, non è mai esistita una manovra economica che in pratica scontenta tutti, dalle imprese alle famiglie, al mondo della scuola, a quello degli imprenditori, alle piccole medie e imprese, agli interventi per il Mezzogiorno. Non c'è un settore o un comparto della società civile o del mondo produttivo che esprima apprezzamenti per questa manovra economica, che ricordo è tutta finanziata con interventi di copertura a debito. Aggiungo che, anche per quanto riguarda l'ambiente, è stato fatto veramente poco. Tutto questo per non parlare delle ultime correzioni imposte, come dicevo prima, da Bruxelles, dopo il tira e molla e le tensioni durate giorni e settimane, annunciate all'ultimo secondo, poco prima dell'avvio della certa procedura di infrazione, dal premier Conte qui in Aula, ovvero della revisione della clausola di salvaguardia. Ma come? Avete così criticato - e aggiungo che lo avete fatto giustamente - per tutta la scorsa legislatura l'introduzione della clausola di salvaguardia che rappresenta una misura sicuramente da non perseguire.
    

    
      Credo quindi che la legge di bilancio al nostro esame sia lo specchio vero e reale dell'inesperienza politica di questo Governo, impostata - non dimentichiamolo - su due capisaldi: da una parte il reddito di cittadinanza e dall'altra parte la quota 100, che non determineranno alcun impatto positivo sull'economia del Paese e anzi aggraveranno le tensioni sociali.
    

    
      Noi pensavamo l'esatto contrario e avremmo anche appoggiato la manovra, soprattutto se avesse aiutato le imprese, se avesse creato più lavoro e diminuito le tasse; se insomma non fosse stata una manovra annacquata come quella in esame. Avremmo appoggiato una manovra in grado di dare alle piccole e medie imprese, che sono l'asse portante della nostra economia, di assumere, magari grazie a delle detassazioni. Tutto ciò non è assolutamente avvenuto e per questo motivo credo che questo braccio di ferro con l'Europa si sia risolto con un deprimente gioco dell'oca. A giudicare dalle reazioni soddisfatte e neanche troppo imbarazzate del Governo, è come se in questi ottantaquattro giorni non fosse successo nulla, come se durante il tempo trascorso tra la "notte del balcone" ed oggi, tra la festa dello sforamento in deficit, con tanto di pugni alzati e dita in segno di vittoria e l'attuale ingloriosa retromarcia della manovra, l'economia italiana avesse aspettato alla finestra, tranquilla, senza subire un contraccolpo per i mesi inutilmente persi.
    

    
      Quel che resta alla fine è solo il pesante fardello di un gioco dell'oca finito male, dal quale sono rimaste fuori tante fragili promesse di crescita quante roboanti minacce di cartapesta; fuori come un balcone, se vogliamo usare una metafora. Altro che «abbiamo sconfitto la povertà»; il rischio vero è che con la vostra manovra purtroppo ci saranno ancora più poveri domani, ma soprattutto dopodomani, quando gli effetti della manovra si faranno sentire in tutta la loro negatività. Evidentemente però il futuro del nostro Paese non interessa al Governo, cui importano forse solamente i sondaggi; saranno altri purtroppo, ci auguriamo nei prossimi mesi e non nei prossimi anni, a dover mettere le pezze a questo disastro che purtroppo, se va avanti così, è già sicuramente annunciato. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Martelli. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTELLI (Misto). Signor Presidente, vorrei ripartire da chi ha detto che abbiamo abolito la povertà; sì, peccato però che ci sono ancora i poveri. Detto questo, sono alla sesta edizione della stessa musica: Parlamento raso al suolo, manovra-debito, maxiemendamento e fiducia. Mi sembra che sia la stessa musica e sia semplicemente cambiata l'orchestra; speravo invece che cambiasse anche la musica.
    

    
      Io non sono contrario a fare deficit: assolutamente. Da fermo sostenitore, ormai da anni, dell'uscita dell'Italia dall'Unione europea, per me si deve fare tutto il deficit che è necessario. Il punto è che quando fai dei debiti, devi decidere anche che cosa ci vuoi fare con i soldi. Ecco, fare debito per fare spesa corrente non è mai una buona idea e non perché lo dica io. I famosi moltiplicatori invocati per giustificare il fatto che si chiamerebbe manovra espansiva sono in questo caso drammaticamente inferiori ad uno. Ciò perché siamo in una situazione di sovracapacità produttiva. Se mettiamo nelle tasche della gente 6.100 milioni di euro per fare spesa corrente, ciò non è sufficiente a costringere le aziende ad incrementare la produzione, fare nuovi capannoni ed investire su macchinari, perché hanno i magazzini pieni e siamo in sovracapacità. Quindi il moltiplicatore, che teoricamente sarebbe pari a uno, scende perché di questi soldi una parte definitivamente diverrà accumulo da parte del venditore di servizi o di prodotti; potrebbe quindi essere pari a 0,9 o 0,95. Ciò vuol dire che il rientro per lo Stato sarà inferiore.
    

    
      Vorrei quindi concentrarmi su uno dei due provvedimenti sui quali "c'è ciccia"; inutile andare a parlare dei dettagli, parliamo delle cose sostanziose. Ho assistito per cinque anni alla genesi di ciò che viene chiamato reddito di cittadinanza che, più coerentemente, andrebbe chiamato «reddito minimo garantito condizionato». Inizialmente la cifra messa sul piatto era di 16.961 milioni di euro; di questi, una parte sarebbe andata per i centri per l'impiego e gli altri per finanziamento diretto, per una platea, stimata, ai tempi, di 9,5 milioni di persone. La cifra è stata ora ridotta a 7.100 milioni, di cui 1.000 per i centri per l'impiego, che quindi diventano 6.100, incorporando però 2.150 milioni del reddito di inclusione (Rei); diventano così 3.950. Il paradosso è che si toglierà a qualche povero per dare a qualche altro povero perché le due platee di beneficiari non sono due insiemi perfettamente sovrapponibili; sono due insiemi con un'intersezione non vuota, ma con due bordini.
    

    
      Parliamo allora di questi soldi divisi su una platea che parrebbe essere di 6 milioni o 5,5 milioni; facciamo 5,5 milioni. Statisticamente - per un attimo mi perdonerete il pollo di Trilussa - la divisione fa circa 90 euro a testa al mese. Questo vuol dire che qualcuno prenderà di più e qualcuno prenderà di meno, perché la somma è sempre quella. C'è chi prenderà 775 e c'è chi vedrà invece un assegno di 50. Attenzione vorrei sollecitare sulle possibili criticità di un provvedimento di questo tipo: a fronte di questi, che possono andare da 1 a 779, viene chiesto un impegno mensile di trentadue ore per lavori socialmente utili. Diciamo che se ad una persona che prende 50 si chiedesse di lavorare per trentadue ore, vorrebbe dire che la sua retribuzione media oraria sarebbe pari a circa 1,51 euro all'ora. Mi sembra un benchmark salariale effettivamente molto risicato.
    

    
      Ma andiamo avanti: queste persone, 5,5 milioni, rappresentano circa il 10 per cento della popolazione italiana (qualcosa in più, il 10,5 per cento): questo significa che ogni Comune e ogni città dovrà gestire per lavori socialmente utili il 10 per cento della sua popolazione residente. Una città come Roma, che ha 2,8 milioni di abitanti, dovrà gestire 280.000 lavoratori socialmente utili. Come farà? Impossibile. Cosa gli farà fare? Gli farà fare quei lavori di bassa professionalità che vengono appaltati alle cooperative. A questo punto perché un Comune dovrebbe dare un appalto per il verde pubblico a una cooperativa, pagandola, quando c'è qualcuno che farebbe la stessa cosa pagato dallo Stato? Risultato: un impatto sull'occupazione che è presumibile e di cui bisognerebbe assolutamente tenere conto.
    

    
      Un altra questione, sempre a proposito di tutti quei soldi che verrebbero dati, riguarda la modalità di erogazione: nel testo - che non so poi quale diventerà - erano originariamente scritte tre proposte di lavoro. Essendo buono e supponendo che siano mutuamente spendibili, sono 5,5 milioni di posti di lavoro, cioè si sta promettendo di crearne 5,5 milioni, ma siccome c'erano due vincoli (non più di 50 chilometri dal luogo di residenza al luogo di lavoro e non più di ottanta minuti di tempo di percorrenza con i mezzi pubblici), è chiaro che non possono essere 5,5 milioni: una persona che stesse a Santa Maria di Leuca non potrebbe accettare un lavoro a 51 chilometri di distanza. Entrando nel dettaglio (da matematico guardo il dettaglio, non mi interessa quando una funzione è olomorfa, ma mi interessa il punto di discontinuità), cosa intendiamo per mezzo di trasporto pubblico? Un mezzo di trasporto collettivo e non di proprietà: quindi un aereo o un treno ad alta velocità. Da Milano potrei allora essere costretto ad andare a Bologna: il treno ci mette meno di un'ora. Naturalmente, sono esclusi i tempi di percorrenza a piedi per il raggiungimento della postazione di presa del mezzo pubblico. Quindi, questi ottanta minuti non si sa quanti siano e non è comunque un criterio oggettivo. In ogni caso, non possiamo pensare di proporre a una persona un lavoro a 200 e oltre chilometri di distanza da casa propria, penso che saremo tutti d'accordo. Quindi, in realtà sono più di 5 milioni e mezzo di posti di lavoro.
    

    
      In teoria ci potrebbe anche stare, però - attenzione - i posti di lavoro in Italia li crea il privato. Il 75 percento - dicono l'Istat e l'INPS - dei posti di lavoro italiani sono creati dal privato. Quindi, lo Stato sta impegnando il privato a creare, lui, per il 75 per cento, almeno 5 milioni e mezzo di posti di lavoro: sono circa 4 milioni. Perché il privato crei posti di lavoro, sempre con i famosi moltiplicatori di prima, ci vogliono investimenti. Il privato deve essere incentivato a investire in filiera e piattaforma tecnologica per produrre nuovi posti di lavoro. Se gli investimenti non ci sono, il privato, sulla base di un mercato che non c'è, di una richiesta che non c'è e di un indirizzo politico che non c'è, cosa dovrebbe fare? Questo andrebbe bene in un'economia pianificata come la Cina, dove il Governo stabilisce cosa, come, dove ed entro quanto tempo e poi il resto si adegua. Questa è una cosa che qua non succede, quindi non è possibile fare un provvedimento di questo tipo senza l'altra gamba, cioè gli incentivi al settore produttivo.
    

    
      Sempre a proposito del reddito di cittadinanza, cosa dire ancora? L'Italia è una Nazione nella quale il lavoro nero prospera. Mi aspetto allora, come hanno fatto i prudenti finlandesi, una sperimentazione in piccolo per vedere quali sono le criticità e poi un'implementazione in grande, sempre che sia un provvedimento con le salvaguardie scalabili. Purtroppo, questo non è stato fatto quindi alla fine saremo noi le cavie e vedremo cosa andrà a succedere.
    

    
      Ci sono altre due cosucce che comunque incorporano abbastanza denaro e sulle quali volevo spendere due parole, visto che ho ancora un po' di tempo. La prima riguarda gli affidamenti diretti dei Comuni: erano 40.000 euro, adesso la soglia viene alzata a 200.000 euro, ma forse saranno 150.000 euro, che è pur sempre quasi quattro volte la soglia precedente. Premesso che io e altre persone qui abbiamo fatto battaglie colossali, dicendo che era il "marchettificio d'Italia" e che la soglia di affidamento a 40.000 euro andava abbassata, rifletterei anche su questo: 150.000 euro hanno un impatto diverso a seconda che siano affidati a un Comune come Roma o a un Comune piccolo. In un Comune piccolo un affidamento con soglia a 150.000 euro vuol dire tutto in affidamento diretto. Questa era esattamente la cosa che per anni abbiamo combattuto, cioè impedire che il dirigente o l'assessore facessero un affidamento diretto a persone di loro fiducia: questo ora è dentro la manovra.
    

    
      Altra cosa: i fondi per il dissesto idrogeologico. È vero, sono 10 miliardi di euro; però c'è scritto che devono spenderli le Regioni, con fondi propri. Beh, allora non hai messo 10 miliardi; hai ordinato a qualcun altro di spendere i soldi suoi su cose che decidi tu. Provvedimento giusto, ma almeno venditelo nel modo giusto; non vendertelo nel modo sbagliato.
    

    
      Infine, una citazione sulla fortuna di aver ritirato l'emendamento 1.2329 sul riciclaggio e sull'end of waste. Attenzione, questo sarebbe stato un emendamento molto pericoloso, perché avrebbe bloccato completamente tutta la filiera del riciclo, visto lo spezzettamento della normativa che c'è stato in questo periodo. Ultimissima - e chiudo - qui si è detto che l'Italia non è come una borsa o come un mercato finanziario. Però, vedete, non bisogna demonizzare né la borsa, né il mercato finanziario, perché è stata finora male interpretata. Il concetto è che nella borsa, che è stata tanto demonizzata, ci sono i fondi pensione e i fondi comuni, ci sono i soldi dei nostri nonni, per chi ce li ha ancora.
    

    
      PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Martelli.
    

    
      MARTELLI (Misto). Quindi, dire che non me ne frega niente dello spread, che si è riverberato su tutta la curva dei tassi, anche dei BOT (guardate le aste dei BOT), e dire che non fa niente se la borsa scende, perché sono tutti speculatori, significa darsi una mazzata. In questo contesto di regole dell'Unione europea, se tu vuoi andare allo scontro, non puoi prescindere dal fatto che loro vinceranno sempre. La via d'uscita, se a Monopoly non ti stai divertendo, non è provare a cambiare le regole, ma è alzarsi, sedersi a un altro tavolo e giocare con altre regole. (Applausi dal Gruppo Misto-LeU e della senatrice Masini).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mangialavori. Ne ha facoltà.
    

    
      MANGIALAVORI (FI-BP). Signor Presidente, onorevoli colleghi, membro del Governo, intervengo per esprimere tutti i dubbi, le perplessità e soprattutto le preoccupazioni, non solo del Gruppo di mia appartenenza (Forza Italia) ma di tutta la maggioranza degli italiani, rispetto a questa manovra sciagurata proposta dal Governo giallo-verde.
    

    
      In queste ultime settimane e in questi ultimi giorni abbiamo assistito (in realtà l'Italia ha assistito) a uno spettacolo politico indecente, recitato da una maggioranza che non si è assolutamente rivelata all'altezza del compito che gli è stato affidato. Siamo stati prigionieri in quest'Aula e nelle aule delle Commissioni, in attesa di poter discutere di una manovra che non è mai arrivata né in Commissione, né ancora oggi in quest'Aula. Insomma, a regnare in questi giorni è stata l'assoluta confusione, fino ad arrivare a oggi, con una manovra ancora sconosciuta e che per di più arriverà blindata forse questo pomeriggio. Blindata da una fiducia che costringerà tutti noi a votare qualcosa che non conosciamo.
    

    
      Avete calpestato i diritti di questo Parlamento, quei diritti che fino a qualche mese fa, colleghi dei 5 Stelle, facevate finta di difendere e che oggi avete calpestato con una nonchalance imbarazzante. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Siamo in definitiva al sovvertimento delle regole della democrazia. Il risultato è sotto gli occhi di tutti: una manovra su cui non sarà possibile intervenire, una manovra scritta e riscritta sotto dettatura dell'Europa. Una magra, magrissima figura per chi, dal primo giorno, si era tolto la maglietta e aveva fatto finta di mostrare dei muscoli inesistenti e che oggi, invece, è costretto a subire le bacchettate dell'Europa. Siamo qui riuniti ad apprendere questo ennesimo fallimento del Governo. Io, così come tutti i colleghi della minoranza, ma penso anche della maggioranza, in questi mesi ho lavorato per contribuire a scrivere degli emendamenti che potessero migliorare questa legge finanziaria. Avremmo voluto discutere ed entrare nel merito di tutti gli emendamenti; magari poi, come diceva ieri il collega Vitale, vederli respinti, ma almeno poterne discutere. Invece no, con l'imposizione della fiducia, voi membri del Governo avete impedito ad ogni parlamentare di compiere il proprio dovere.
    

    
      In questo periodo ho aspettato che le tante promesse fatte dagli esponenti 5 Stelle si traducessero in provvedimenti concreti, in misure che potessero realmente migliorare la qualità di vita dei nostri concittadini, soprattutto del Sud. Penso per esempio a qualche collega calabrese e penso alla collega Vono, che qualche tempo fa, prendendo la parola in quest'Aula, aveva annunciato un emendamento a favore della Calabria disastrata dal maltempo. Ho aspettato che questo emendamento, come lei aveva detto, fosse presentato nel decreto-legge Genova e non ne ho visto l'ombra; ho aspettato che fosse presentato nel decreto fiscale e non ne ho visto l'ombra; ho aspettato che fosse presentato nella manovra finanziaria che stiamo votando oggi e anche in questo provvedimento non ce n'è l'ombra. Bene, lo avevo presentato io questo emendamento e mi avrebbe fatto piacere poterne discutere e non c'è da alzare il pollice, ma solo da vergognarsi, cara collega. Magari vederlo bocciato, ma con il suo voto a favore; invece la sua maggioranza ha impedito tutto questo. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Del resto, per il Sud, per la Calabria in questa manovra non c'è assolutamente nulla. Penso ancor di più alla ministra Lezzi, che non più di quattro o cinque giorni fa è venuta a fare visita, la solita passerella, in Calabria, per dire che ci sarebbero stati dei finanziamenti, degli aiuti per le zone colpite. Ministro Lezzi, anche lei ha preso in giro per l'ennesima volta i cittadini calabresi. Se avesse voluto rispettare quello che ha detto non più di cinque giorni fa, aveva l'occasione di poterlo fare oggi; invece, anche in questo caso, si ha un fallimento.
    

    
      I grillini quindi hanno fatto solo parole, solo fumo, e preso per il naso non solo i calabresi, ma tutti gli italiani. Avevo presentato, come ogni collega (ma ci tengo a parlare di ciò avevo presentato io), qualche emendamento che potesse aiutare il Sud. Avevo pensato, per esempio, ad una proposta che prevedeva una riduzione delle tasse per tutte le aziende che nasceranno nel 2019 nel Sud Italia, perché questo serve al Meridione, non il reddito di cittadinanza, non l'umiliazione di una mancetta per stare a casa. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Avevo preparato un altro emendamento che poteva concedere alle Province in dissesto di ripianare i debiti, non in cinque anni ma in dieci, però non sarà possibile discuterne. Avevo previsto, insieme alla collega Gallone, un emendamento che potesse dare agevolazioni fiscali a tutte le imprese che volevano investire nei centri dell'entroterra italiano, alle prese con il crescente fenomeno dello spopolamento. Grazie alla vostra azione, che non può essere definita se non come indegna, tutti questi emendamenti, i miei come quelli di tutti i parlamentari, diventano carta straccia. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Signor Presidente, non vogliamo bene essere profeti di sventura, ma tutti i dati ci dicono che procedendo in questo modo la macchina Italia andrà inesorabilmente a sbattere e a finire male saranno i suoi sfortunati passeggeri, che poi siamo noi, sono i nostri figli, le future generazioni che si ritroveranno a pagare i debiti accumulati da questo Esecutivo. Questa è la realtà delle cose. Questa è la situazione disastrosa in cui ci troviamo, ma a voi membri del Governo questo dramma non sembra interessare. (Applausi dal Gruppo FI-BP. Applausi ironici della senatrice Vono).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Briziarelli. Ne ha facoltà.
    

    
      BRIZIARELLI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, vorrei anzitutto ringraziare i componenti della Commissione bilancio e i rappresentanti del Governo che hanno lavorato giorno e notte e non inutilmente, perché il maxiemendamento che arriverà è scritto non sotto dettatura, ma sulla base di quanto è stato discusso e del confronto che ha coinvolto anche l'opposizione.
    

    
      Da due giorni sentiamo interventi che sono più simili ai commenti di quei tifosi frustrati che, non potendo sperare nella vittoria della propria squadra, sperano nella sconfitta della squadra rivale, soprattutto quando gioca in Europa. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S).
    

    
      Ciascuna delle affermazioni fatte meriterebbe una risposta, ma il tempo non me lo consente. Noi risponderemo, con i fatti, ai cittadini che ci hanno votato. Lo dico soprattutto al collega, non eletto e non presente, Mario Monti. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S). Infatti, sentire parlare lui, in quest'Aula, di sovranità del Parlamento è un po' come sentire Dracula che parla della bontà delle donazioni del sangue. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S). E di sangue i cittadini italiani ne hanno versato parecchio, sul piano economico.
    

    
      Due cose vere però l'ha dette persino lui. Quanto alla prima, è vero che ai salotti e consigli di amministrazione noi preferiamo le sagre, lo stadio e stare in mezzo alla gente. L'altra cosa vera che ha detto è che in questo Governo ci sono gli unici partiti che non hanno responsabilità per i disastri degli ultimi sette anni, che si sono riversati sulla pelle dei cittadini e sono cominciati con il suo Governo. (Commenti del senatore Faraone). Disastri per i quali - e lo vorrei ricordare ai colleghi Ferro e Verducci - è vero che a noi sono stati 2 miliardi di garanzie perché, come Paese, siamo cattivi pagatori, ma il problema è che cattivi pagatori di promesse sono stati loro e le garanzie dobbiamo metterle noi. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S. Commenti del senatore Mirabelli).
    

    
      Ma vorrei guardare avanti, soffermandomi sugli emendamenti presentati, con la certezza che il Governo li valuterà durante la stesura del maxiemendamento. Intanto, per non fare altri errori - e mi rivolgo al collega Ferrazzi - perché sull'end of waste, per non sbagliare, non ci sarà nulla e quindi vorrei tranquillizzare il collega che le sue preoccupazioni, ne siamo certi, saranno fugate. (Commenti dal Gruppo PD). Lo leggerà più tardi.
    

    
      Dopo di che, si affrontano e si risolvono i problemi, come è stato detto dal collega Zuliani per i Comuni, dal collega Arrigoni per il terremoto e dal collega Bergesio per l'agricoltura. Non mi ripeto per motivi di tempo.
    

    
      Aggiungo quattro esempi, che si riferiscono a misure non minori, ma mirate. Con riferimento alla normativa e alla semplificazione, sul rumore, c'è un'azienda; la Molini Fagioli, che rischia di chiudere perché è in regola in base a una legge sulle emissioni rumorose e l'accettabilità, mentre non lo è con riguardo alla normativa sulla tollerabilità. Quanto costa far saltare aziende? In questo caso, 1.000 agricoltori conferiscono 60.000 tonnellate, ci sono un indotto e una produzione: quanto costa al PIL italiano far chiudere le aziende per errori e burocrazia pesante? Sono sicuro che correggeremo questo problema.
    

    
      Quanto alle graduatorie e ai cittadini che da anni aspettano le assunzioni, ricordo che c'è il blocco del turnover. Ebbene, viene contestato a noi un ritardo di dieci mesi perché le graduatorie saranno sbloccate a novembre, ma le assunzioni sono ferme da dieci anni. Noi rispondiamo a migliaia di cittadini che sono in graduatoria e potranno finalmente essere assunti, grazie alla proroga delle graduatorie.
    

    
      Come ha detto il collega Arrigoni, il comparto plastica vale oltre 1,2 miliardi di euro e conta decine di aziende e migliaia di occupati. Otterremo una proroga, da qui al 2023, per lavorare e risolvere i problemi e non per vietare e basta.
    

    
      L'ultimo esempio che farò riguarda il geo bonus. Insieme ai colleghi della Lega ho presentato una proposta, che speriamo sarà accolta, ma l'idea non è mia. Un bambino di nove anni, che si chiama Achille Marigo, ha scritto al sindaco di Rocca Pietore qualche settimana fa, dopo i disastri. Il bambino ha scritto: sono Achille Marigo, nove anni, abito a Mira, mi piace molto andare in montagna e siccome mi dispiace per quello che è accaduto, vorrei rivedere montagne con i boschi, perché da grande mi piacerebbe entrare nel Corpo forestale; vi dono un aiuto con i miei risparmi. Questo bambino ha mandato 5 euro. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S). Ebbene, speriamo che con il geo bonus (il nome - permettetemelo - l'ha scelto mio figlio, che ha la stessa età di Achille, quando gli ho raccontato la storia) anche i privati possano investire, così come avviene per l'art bonus. Speriamo che nel Paese ci sia un moto che possa coinvolgere tutti e consentire di raccogliere risorse ulteriori a quelle che lo Stato investirà per prevenire le tragedie e non per contare, poi, i danni e i morti.
    

    
      Concludo dicendo che le regole, anche quelle europee, hanno senso se vengono applicate in maniera intelligente, flessibile e rispettosa della volontà democratica: alla fine, l'ha dovuto riconoscere in conferenza stampa perfino Moscovici. Sono regole di buonsenso, che il 4 marzo, con il voto degli italiani, abbiamo portato nel Parlamento italiano e che a maggio contiamo di portare in quello europeo, con altrettanto buonsenso, per cambiare le regole, facendo sì che siano per i popoli e non per i burocrati. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az. Molte congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Alfieri. Ne ha facoltà.
    

    
      ALFIERI (PD). Signor Presidente, negli scorsi mesi abbiamo sentito più volte il Governo, e in particolare il ministro Salvini, intervenire sui temi della sicurezza, facendoli diventare una priorità, spesso legata al tema dell'immigrazione e della gestione dei flussi migratori, essenzialmente tramite tre slogan: blocchiamo gli arrivi via mare; rimandiamo a casa gli immigrati irregolari clandestini (più di 500.000); aiutiamoli a casa loro. Sono una persona che ama controllare le cifre e i numeri, per vedere come le promesse e gli slogan vengono tradotti nel bilancio, dato che ci vogliono strumenti e risorse per finanziare le politiche atte a mantenere tali promesse, che sono centrali in un momento in cui il mondo sta cambiando. Si tratta infatti di un momento in cui la nostra società, e in particolare quella italiana, vive una delle sfide più grandi dal punto di vista demografico, ossia la denatalità, mentre la sponda Sud del Mediterraneo, soprattutto l'Africa, conosce una crescita demografica impetuosa e affrontare questi temi, fuori dalle ideologie e dagli slogan, dovrebbe essere effettivamente la priorità per un Paese come il nostro. Sono voluto andare a leggere con attenzione quanto è scritto nel contratto del Governo cambiamento e, dato che la legge di bilancio è il primo banco di prova, i soldi che sono stati messi per mantenere le suddette promesse.
    

    
      Partiamo dall'«aiutiamoli a casa loro», dall'aiuto pubblico allo sviluppo e dai soldi necessari a far sì che la promessa utilizzata e sventolata in campagna elettorale diventi realtà. Sono andato a vedere i freddi numeri, con i quali non si può giocare né barare, tanto meno sui social: ebbene, dal 2014, quando costituivano lo 0,19 per cento del PIL, tali voci, nelle diverse leggi di stabilità, sono aumentate dallo 0,19 fino allo 0,27 nel 2016, quindi con i Governi Renzi, e, da ultimo, allo 0,30 con il Governo Gentiloni Silveri. La Nota di aggiornamento al DEF parlava di uno 0,33 per cento e noi ci siamo complimentati, pensando che andasse bene e continuasse il trend di sviluppo per arrivare allo 0,50, che sarebbe stato perlomeno nella media europea, e mantenere quello 0,7 promesso nell'agenda 2030, su cui ci siamo impegnati come Governi europei all'interno delle Nazioni Unite. Ci siamo invece risvegliati con una doccia fredda, perché, nel documento della legge di bilancio, dei 5,8 miliardi promessi nella Nota di aggiornamento ne abbiamo solo 5, ben 800 milioni in meno: per la prima volta, dopo un trend positivo, ritorniamo sotto lo 0,3 e quell'«aiutiamoli a casa loro» diventa solo lo slogan da sventolare in campagna elettorale. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Lo stesso vale per il fondo per l'Africa, che il presidente Conte aveva presentato come uno degli impegni fondamentali da affiancare allo sforzo in ambito europeo per compiere tutte le iniziative necessarie ad essere maggiormente presenti in Libia, nell'Africa subsahariana, nel Sahel e in Niger. Si tratta di zone in cui sono stati compiuti investimenti importanti dal precedente Governo, come l'apertura di una nuova ambasciata e una nuova missione militare, con compiti sanitari e di lotta alle infiltrazioni terroristiche che chi conosce la zona, come gli addetti ai lavori, sa quanto queste ultime vi si stiano reinsediando, rappresentando un pericolo.
    

    
      Affinché non ci siano appunto solo gli slogan - quelli legati ai temi della sicurezza e della lotta contro la tratta degli esseri umani - ci vorrebbe maggiore serietà. Lo dico anche perché un terzo di questi 5 miliardi è gestito direttamente dal Ministero dell'interno: non sono soldi che vengono utilizzati per la cooperazione allo sviluppo, ma sono soldi che vengono utilizzati per i richiedenti asilo.
    

    
      Dunque - ed era iniziato un dibattito in questo senso - se vogliamo veramente rimandare gli immigrati irregolari nei loro Paesi, quei soldi devono essere utilizzati meglio. La mia preoccupazione è che quei soldi, invece, vengano messi, non sui rimpatri volontari assistiti, come avevamo iniziato a fare con i nostri Governi, ma sui rimpatri forzati, che sappiamo non stanno funzionando e sono addirittura diminuiti rispetto a quanto accadeva con il Governo precedente. Ciò succede per il semplice motivo che abbiamo solo quattro accordi bilaterali di riammissione, che faticano a funzionare. Il più importante è l'accordo con la Tunisia e noi abbiamo trovato un modo molto bello per farlo funzionare: la prima dichiarazione del ministro Salvini è stata definire i tunisini che arrivano in Italia dei delinquenti e dei galeotti, e questo diciamo che non è il migliore viatico per il funzionamento di quegli accordi. Le cose invece funzionerebbero, se utilizzassimo quei soldi per rimpatri volontari assistiti legati a progetti di cooperazione. Certo, serve collaborare con le organizzazioni non governative e serve destinare una parte di quel miliardo alla creazione di occasioni di autoimprenditorialità sul posto.
    

    
      Se tutto questo non bastasse, con questa manovra assistiamo per la prima volta al taglio dei finanziamenti al sistema delle Nazioni Unite. Ancora una volta, se si vogliono fare i rimpatri e la maggior parte dei rimpatri fatti in Libia direttamente verso altri Paesi avviene ad opera dell'Organizzazione internazionale per le migrazioni, nel momento in cui noi decidiamo di tagliare i fondi a questa Organizzazione, stiamo giocando contro noi stessi. È un controsenso. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Il tema della cooperazione allo sviluppo, dunque, il tema delle risorse da dare, nel multilaterale, alle organizzazioni internazionali non ha a che fare solo con la solidarietà - il che già sarebbe una giustificazione fondamentale necessaria e sufficiente - ma ha a che fare anche con la sicurezza del Paese: 1,250 miliardi è la popolazione del 2015 in Africa, che diventerà nel 2050 di 2,5 miliardi. Davvero pensiamo di poter fermare con le cannoniere nel Mediterraneo una bomba demografica, mentre invece lo potremmo fare investendo davvero in cooperazione allo sviluppo e costruendo accordi bilaterali di cooperazione? (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Le persone che scappano da lì e i Paesi di origine non hanno alcun interesse a fare gli accordi bilaterali di riammissione, perché chi è qua manda le rimesse e, se accendessimo un attimo la testa e pensassimo al nostro passato, durante il secondo dopoguerra mondiale i miliardi di rimesse inviati nel nostro Paese dagli italiani che emigravano all'estero hanno rappresentato un pezzo della ripresa dell'economia. Quei Paesi, quindi, non firmeranno mai gli accordi bilaterali.
    

    
      Da questo punto di vista, quindi, o cambiamo la modalità di pensare e iniziamo ad avere una visione strategica e a non pensare solo alle emergenze, o da questo punto di vista rischiamo di andare a sbattere.
    

    
      Gli slogan di cui dicevo all'inizio servono magari per prendere qualche voto in più, per vincere qualche ballottaggio, ma non per vincere le sfide decisive, quelle della cooperazione allo sviluppo, del finanziamento alle organizzazioni internazionali, del finanziamento ai rimpatri volontari assistiti che potremmo cominciare a chiamare in maniera diversa e della collaborazione con le organizzazioni non governative, che non hanno a che fare solo con la solidarietà, ma con l'interesse e con la sicurezza nazionale.
    

    
      Ficcatevelo bene in testa: se non cambiate atteggiamento, potremo governare nell'immediato, ma non risolveremo i problemi dell'Italia e, soprattutto, non daremo una speranza di futuro a chi sta in quel continente, che continuerà a guardare ai Paesi europei come il punto di riferimento e il luogo in cui arrivare.
    

    
      Cambiamo atteggiamento e proviamo ad andare oltre l'immediato, per tentare di dare una visione strategica, non solo alla nostra politica estera, ma alla politica economica e della cooperazione allo sviluppo del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Saccone. Ne ha facoltà.
    

    
      SACCONE (FI-BP). Signor Presidente, colleghi, colleghe, signori membri del Governo, sottosegretario Garavaglia, che desidero ringraziare per la disponibilità in questi fantastici giorni trascorsi insieme in Commissione, io non mi soffermerò su quanto avvenuto in Commissione e sulla manovra, che è stata ben descritta da chi mi ha preceduto.
    

    
      Siamo in clima natalizio e vorrei evocare qualche film. È il momento in cui con la famiglia si va a teatro o al cinema e partirei da una storica commedia italiana: «Un marziano a Roma», di Ennio Flaiano. Se potessimo ipotizzare qui questo fantastico marziano, la prima cosa che gli verrebbe in mente è una bella esclamazione: «L'ennesima manovra stangata. Questa non è una manovra del Governo del cambiamento. Questa è la manovra del Monti-bis». Secondo lui non sono trascorsi sette anni da quella maledetta manovra, ma siamo in continuità perfetta con la stessa. Il marziano poi farebbe delle domande e direbbe: dove sono finiti tutti i professori e gli opinionisti che hanno calcato tutti i talk show in questi anni raccontando di un'Europa matrigna, le loro tesi economiche, come avrebbero fatto loro una volta arrivati al Governo per far rispettare la sovranità italiana? Questa occasione l'avete avuta; ce l'avete e non mi pare, visto l'andamento del dibattito tra l'opinione pubblica, che la continuiate a portare avanti. Si sono tutti defilati, sono tutti desaparecidos. Parlando con alcuni di loro ho potuto constatare il rammarico del fallimento delle loro tesi nel momento in cui dovevano attuarle.
    

    
      Poi sapere cosa si chiederebbe questo fantastico marziano? Ne è valsa la pena di sei mesi di insulti e di scontro frontale con l'Unione europea? Ben 50 miliardi di euro di aggravi di accise per i prossimi due anni, questo è il frutto degli insulti, dell'«ubriacone», dello spread che «ce lo mangiamo a colazione». Avete denigrato il famoso spread per tutti questi anni e oggi alcuni colleghi della maggioranza si congratulano tra di loro perché da 300 è arrivato a 250. Come cambiano le cose; cambiano sempre, purtroppo, in peggio.
    

    
      Ora un commento lo faccio io e non più il marziano: avete fatto i gradassi in Patria e siete stati modesti in Europa. Tutto questo è avvenuto per uno 0,8 di flessibilità. Do una notizia riservata e segreta: i Governi precedenti sapete quanto hanno ottenuto dall'Unione europea in flessibilità? Lo 0,7. Pensate lo 0,1 per cento in più di flessibilità ha comportato il risultato strategico del Governo del cambiamento. Qualcuno della maggioranza ci ha spiegato che è un negoziato: quando si negozia parte e controparte si siedono assieme. E poi c'è una piccola notazione: quando si negozia, l'imprenditore pensa al suo patrimonio e ai suoi soldi, voi avete negoziato mettendo le mani nelle tasche e avete preso i soldi dei risparmiatori italiani. Tutta questa roba l'avete fatta con questa modalità, non con i soldi vostri, ma con i risparmi e le imprese italiane.
    

    
      Questa manovra ci porta non più credito d'imposta, meno investimenti e non si indicizzano le pensioni più basse. Dico poi una cosa che veramente mi ha lasciato di sasso: avete ridotto del 50 per cento l'Ires a tutte le strutture del terzo settore, anche a quelle di culto che non hanno fine di lucro. Noi - lo voglio dire con estrema chiarezza, amici della maggioranza - siamo da quella parte, siamo a sostegno di quei volontari che con passione, sacrificio e umanità si dedicano al prossimo. Quei servizi integrano il Servizio sanitario nazionale e non vanno in competizione e voi avete ridotto l'Ires del 50 per cento.
    

    
      Per non parlare del reddito di cittadinanza: non voglio utilizzare le parole del sottosegretario Giorgetti, ma permettetemi di dire che finalmente qualcuno comincia a dire la verità. Lui l'ha definito: non serve a nulla e crea lavoro nero. Non l'ha detto un esponente dell'opposizione, l'ha detto il Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Se non siete d'accordo, allora ribellatevi; se non siete d'accordo con la trattativa che questo Governo ha condotto con l'Unione europea andate avanti, siate coraggiosi, portate avanti le vostre tesi, se ci credete, altrimenti tutto ciò sembra una pantomima. Nel momento in cui dovevate sbattere i pugni siete tornati indietro con la coda fra le gambe.
    

    
      Signor Presidente, non è un regalo di Natale allora questo, anzi, chiedo scusa, è un grande pacco di Natale. Anche in questo caso vorrei citare un film che forse ricorderete, un grande film: «Regalo di Natale» di Pupi Avati, il cui protagonista era Diego Abatantuono che interpreta un personaggio tracotante, arrogante, un po' gradasso, che pensava di fare una bella partita di poker con gli amici e di spennare il pollo di turno, interpretato da Carlo Delle Piane. In quella grande e magnifica partita di poker, il pollo finisce per spennare il gradasso. Ecco, questa è la metafora di questo Governo: siete partiti con arroganza e tracotanza, siete andati a sedervi in Europa, i vostri alleati, quelli di Visegràd, sono stati i primi a scappare, chiedendovi dove pensavate di andare e dicendo che eravate dei folli e Juncker, magari con il grappino accanto (che magari si sarà anche bevuto) vi ha spiegato che se non aveste mantenuto bene i conti pubblici ne avrebbero pagato le penalità i risparmiatori e le imprese italiane, e avete firmato il 2 per cento di rapporto deficit-PIL. Questo è quello che avete fatto. Niente di più e niente di meno.
    

    
      Cari colleghi della maggioranza, per rispetto di molti di voi, perché ne riconosco l'onestà intellettuale, non parlerò di inganno e nemmeno del fatto che siete legati alle poltrone per cui questo Patto vi unisce. Permettetemi però di rivolgervi un monito: abbiate la dignità di parlare chiaro al Paese. Avete ottenuto tanti consensi del popolo sovrano, soprattutto i 5 Stelle che sono oltre il 30 per cento, perché venivate creduti soprattutto dai giornalisti, dalla stampa che in questi anni ha fomentato l'alternativa (e forse qualcuno si è anche pentito), perché ritenevate gli altri non credibili, non adeguati e talvolta corrotti. Oggi voi vi siete immessi su quella scia, non avete cambiato nulla.
    

    
      A differenza di chi vi ha preceduto, evitate di pensare a spuntare la lista delle cose da fare. L'Agcom lo sta dicendo come lo diceva ai vecchi Governi: troppo monopolio. Attenzione, cari amici, perché le bugie si misurano con la realtà è presto la realtà diventerà verità e i consensi si ridurranno, come si sono ridotti per chi vi ha preceduto.
    

    
      Presidente, mi permetta di chiudere parafrasando una citazione di un grande statista, un grande liberale, Churchill, pronunciata in occasione della Conferenza di Monaco: potevate scegliere tra la guerra all'Unione europea e il disonore. Avete scelto il disonore e avete chiesto scusa all'Unione europea. (Applausi dal Gruppo FI-BP. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE È iscritto a parlare il senatore De Bertoldi. Ne ha facoltà.
    

    
      DE BERTOLDI (FdI). Signor Presidente, cari colleghi, io forse vi stupirò per come voglio iniziare questo mio intervento, che segue i brillanti interventi, tecnici e specifici, dei miei colleghi che già nelle ore precedenti, nella serata di ieri e nella mattinata di oggi, hanno avuto modo di evidenziare l'incongruenza economico-finanziaria di questa manovra della quale voi vi assumete la totale paternità.
    

    
      Intervengo in questo momento innanzitutto per elogiare la coerenza di una delle forze politiche che guida questo Governo. Intervengo per elogiare, amici a 5 Stelle, e lo faccio senza ipocrisia alcuna, la vostra coerenza. Ricordo infatti delle piacevolissime conversazioni con il vostro mentore, con il comico Grillo, con il quale ho condiviso anni in ristoranti e in un ameno albergo romano e con il quale spesso mi intrattenevo negli anni passati a dialogare e a discutere. Devo dire, però, che mai avrei pensato che quelle affermazioni, che il simpatico comico genovese portava al tavolo, fossero poi, in realtà, un pensiero politico che si sarebbe tradotto in atti parlamentari.
    

    
      Egli ha tentato tante volte, con la sua simpatia, di convincermi che il reddito di cittadinanza sarebbe stato il futuro di questo Paese. Mi diceva sempre che la dinamica industriale avrebbe portato al fatto che la maggioranza del popolo non avesse lavoro, che tutti dovessimo prepararci a stare a casa e che, quindi, lo Stato doveva darci da vivere. Questo è quello che mi raccontava e io lo ascoltavo, sempre pensando e ricordando qual era il suo vero ruolo e qual era la sua vera attività, cioè quella del comico. E devo dire che mi divertivo anche. A distanza di qualche anno, però, il Movimento che da lui è nato e che a lui si ispira ha concretizzato queste parole: la decrescita felice. Guardo gli amici ed alleati della Lega, con i quali nelle piazze abbiamo parlato e continuiamo insieme a parlare, agli imprenditori, di crescita. Ebbene, la decrescita felice non è altro che la base filosofica e concettuale, cari colleghi, che ha improntato e impronta questa manovra economica. Ecco perché, senza ironia e con assoluta sincerità, io elogio fermamente la coerenza del MoVimento 5.
    

    
      Questa manovra non va letta tanto in sé, in re ipsa, intanto in quanto neanche sappiamo quale sia la manovra reale. C'è, infatti, una manovra 1.0, sulla quale la Camera si è intrattenuta per lunghe settimane invano; c'è una manovra che è arrivata qui in Senato, sulla quale non abbiamo avuto modo di lavorare in Commissione, dove non abbiamo avuto modo di esprimere un solo voto, manovra che è stata poi completamente stravolta e che, magari, può essere ancora parzialmente modificata con il superemendamento della fiducia, che conosceremo, auspico, nel pomeriggio.
    

    
      Quindi, non è tanto sulla manovra in sé, quanto su un percorso che io voglio fare la mia analisi. Un percorso che nasce, come ho detto, prima concettualmente, a livello personale, da Grillo, ma che nasce, a livello parlamentare, già questa primavera, quando si è cominciato a parlare del DEF, quando siamo arrivati al decreto dignità, quando dal decreto dignità siamo arrivati alla Nota di aggiornamento del DEF, quando dalla Nota di aggiornamento del DEF siamo arrivati al decreto fiscale e, quindi, alla legge di bilancio quale essa sarà.
    

    
      Ebbene, in tutti questi documenti e normative cosa abbiamo letto? Cosa possiamo leggere da questa documentazione? Intanto, una assoluta mancanza di sensibilità alle istanze che ci sono pervenute e che ci pervengono quotidianamente dalle categorie. Siete riusciti, cari amici della maggioranza, a far arrabbiare tutte le categorie economiche, e dico tutte: dai tassisti agli NCC, dagli industriali, che ovviamente vi è facile attaccare, perché tanto gli industriali e la grande finanza sono amici del Partito Democratico (e magari su questo, in parte, possiamo anche andare d'accordo), agli artigiani e commercianti, per arrivare ai miei colleghi dottori commercialisti: in sostanza, quel mondo che produce e al quale, cari colleghi, non frega un bel niente - passatemi il termine - del reddito di cittadinanza, ma che vorrebbe meno imposte, vorrebbe un fisco migliore e più chiaro, vorrebbe una giustizia diversa. Quelle categorie che lavorano e che volevano che quei miliardi, che voi destinate al reddito di cittadinanza, fossero investiti per rendere i nostri tribunali più agevoli e più utilizzabili e non tribunali che aspettano dieci anni per emettere una sentenza, non commissioni tributarie che, di fatto, sono l'inaffidabilità assoluta per chi se ne intende di diritto tributario. O nel cuneo fiscale, che appesantisce i nostri lavoratori rispetto ai lavoratori del resto del Paese. Queste sono le risposte che la classe produttiva si attendeva da noi. Ecco perché, dalla grande finanza, dagli industriali, arrivando ai piccoli imprenditori, agli artigiani e ai tassisti sono tutti arrabbiati e noi siamo arrabbiati con loro.
    

    
      Questa è l'analisi del vostro comportamento politico di questi mesi. Questa è un'analisi impietosa che, purtroppo, trascinerà il Paese nella recessione. Con questa manovra, cari amici, cari colleghi, signor Presidente, signori del Governo, e lo sapete voi prima di me, state facendo il conto del tempo che vi separa dalle elezioni europee.
    

    
      Non credo che sarà sufficiente, però, perché gli effetti nefasti li vedremo, purtroppo, ben presto. Li vedremo su un'economia che è in recessione, un'economia e un rapporto con Bruxelles che voi credevate di aver affrontato a petto in fuori e che invece vi ha visti protagonisti, in modo miserevole, di una cedevolezza assoluta. Io avevo detto in quest'Aula al presidente Conte, di andare a Bruxelles a testa alta, magari di modificare qualcosa in quella manovra, ma di non farsela dettare da Bruxelles. Qual è stato il risultato, cari colleghi? Che mentre Bruxelles dettava elegantemente la manovra ai colleghi del Partito Democratico, a voi l'ha imposta arrogantemente, ridicolizzando questo Paese. Ecco quello che non ci sta bene; ecco ciò che Fratelli d'Italia e la destra non possono assolutamente accettare.
    

    
      Rimando al pomeriggio, a quando, in seguito alla presentazione del maxiemendamento del Governo, avremo qualche elemento certo e definitivo e dei dati certi sulla manovra, le ulteriori analisi. Per ora ho voluto inquadrare la politica che ha improntato tutto questo.
    

    
      Signor Presidente, mi conceda ancora un minuto. Voglio anche ricordare che c'erano tante possibilità di cambiare la manovra, perché noi non siamo coloro che criticano. L'opposizione patriottica della destra italiana (perché noi siamo la destra coerente, la destra che è da sempre italiana e per gli italiani) vi aveva fatto delle proposte nel merito. Ci era stato detto che le nostre proposte fiscali, avanzate durante il decreto-legge fiscale, sarebbero state valutate nel disegno di legge di bilancio; ma dinanzi al disegno di legge di bilancio ci è stato risposto che non c'era tempo: c'è stato tempo per fare assistenzialismo, per far arrabbiare gli imprenditori e i commercianti, ma non c'è stato tempo per rispondere alle proposte di crescita che Fratelli d'Italia, coerentemente con la propria vocazione, aveva fatto.
    

    
      Concludo, Presidente, ricordando che avevate a disposizione gli 80 euro, quegli 80 euro che voi per primi, insieme a noi, avete irriso e condannato perché avevano creato una discriminazione sociale tra lavoratori autonomi e dipendenti; avevate a disposizione quel denaro per fare anche crescita e non lo avete utilizzato, neppure quello. Ebbene, la condanna che voglio rivolgere alla politica che ha ispirato la vostra manovra finanziaria è assoluta e totale. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Manca. Ne ha facoltà.
    

    
      MANCA (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, la manovra in esame certifica un grande bluff, il primo grande fallimento del contratto di Governo, che si poneva ambizioni nel cambiare il Paese, l'Europa, la società, l'economia. Nella realtà, quando uscirete da quest'Aula, anche dopo il voto di fiducia, capirete che questa manovra compromette il futuro e colpisce al cuore le speranze e le aspettative degli italiani.
    

    
      Tagliate le pensioni, bloccando l'indicizzazione delle stesse; aumentate le tasse per le imprese: sono tagli alla spesa, quelli che voi chiamate rimodulazioni, e sono nuovo gettito fiscale. Ma, inevitabilmente, queste due misure contrarranno i consumi e soprattutto gli investimenti.
    

    
      Spingete le famiglie italiane verso forme di nuova povertà e il tutto avviene, colleghi, all'interno di comunità più individuali, dunque più fragili e più deboli. Promuovete ogni giorno, culturalmente, con i vostri messaggi, il «me ne frego», anziché il «me ne occupo» tra i cittadini. (Applausi dal Gruppo PD). Il «ci pensiamo noi», anziché il «facciamo insieme con l'azione di Governo».
    

    
      Separate il pubblico dal privato, la società dal mercato, il capitale dal lavoro, individuando ovunque nemici e avversari.
    

    
      Colleghi senatori, abbiamo idee e programmi profondamente alternativi e differenti sul piano valoriale e culturale. Abbiamo presentato, attraverso i nostri emendamenti, una manovra alternativa, dimostrando che si poteva, con il buon senso e la razionalità, coniugare una buona gestione dei conti pubblici con un più forte sostegno alla crescita e allo sviluppo. Infatti, senza spingere la crescita non ci sono le condizioni strutturali per ridurre le disuguaglianze, attraverso un nuovo investimento sui servizi, sul welfare, dunque sulle persone e sui diritti delle stesse. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Avremmo orientato oltre 2 miliardi di euro verso il reddito di inclusione e avremmo modificato la legge Fornero in maniera selettiva, partendo dalle donne e dai lavori usuranti: avremmo fatto, cioè, quello che serviva all'Italia. Avremmo, principalmente e prima di tutto, costruito il primo vero e importantissimo investimento, necessario per produrre lavoro, crescita e sviluppo, ovvero avremmo ridotto il costo del lavoro, per aumentare i salari, garantendo alle imprese sgravi fiscali nell'assunzione dei lavoratori veri, delle persone. Questa sarebbe stata la misura fondamentale per attrarre crescita e sviluppo. La nostra contromanovra, però, non è stata affrontata e discussa. Colleghi, c'è un virus terribile che vi attraversa, che è quello di fare opposizione al passato.
    

    
      Ci siamo trovati di fronte all'umiliazione del Parlamento e vi siete anche trovati umiliati dall'Europa, che vi ha imposto una retromarcia, che tuttavia, colleghi, per la prima volta compiete senza il popolo. È infatti una retromarcia senza il popolo e onerosa per il popolo, perché è costata oltre 1,5 miliardi di euro solo per la gestione del debito, per la mania sovranista di aprire un conflitto per ragioni di consenso, senza alcuno sbocco e senza alcuna visione per il futuro dell'Italia e dell'Europa. (Applausi dal Gruppo PD). Avete isolato l'Italia in Europa e avete tardivamente corretto questa impostazione. Avete portato voi, non noi, l'Italia a rischio di un'infrazione sul debito, grazie all'instabilità, all'arroganza e soprattutto al sovranismo, che vi impone un conflitto per mantenere il consenso.
    

    
      Avete scelto i sussidi, con una promessa per tutti: ai disoccupati avete promesso un reddito, agli evasori un condono, ai lavoratori l'abolizione della legge Fornero, ai cittadini italiani avete promesso di rimandare a casa propria i clandestini. È però tutto il contrario di quello che state generando. State generando infatti nuova solitudine e nuova indifferenza, state riducendo la propensione agli investimenti, state spingendo gli investimenti fuori dall'Italia. L'Italia, anche se muscolarmente appare solida e certa nelle mani del Governo, è in realtà più debole e più insicura e ci troveremo più clandestini e meno sicurezza. (Applausi dal Gruppo PD). Agite sugli individui con la propaganda, dimenticando che esiste una comunità di persone che chiede, nella dignità, lavoro e crescita, ma soprattutto futuro e speranza per i nostri figli. Avete annunciato e festeggiato l'abolizione della povertà, senza una legge e senza un decreto. Un annuncio fine a se stesso, dimenticando che la prima misura universale per contrastare la povertà è il reddito di inclusione, che noi abbiamo realizzato e che voi trovate già nel bilancio dello Stato.
    

    
      In questa manovra cancellate, inoltre, l'aliquota ridotta dell'Ires in favore degli enti non commerciali. Guardate, colleghi, che si tratta di quelle associazioni, quelle parrocchie, quegli oratori e quei contenitori sociali che da sempre sono al lavoro per aiutare le persone e che, nei fatti, sottraggono la povertà alla solitudine e all'indifferenza. Questo è il patrimonio più importante, al quale occorre chiedere un'alleanza e una mano e non imporre nuove tasse. (Applausi dal Gruppo PD). Questa impostazione è una vergogna, prima di tutto sul piano culturale: cancellatela, perché se vogliamo contrastare la povertà, non lo possiamo fare per decreto, ma con un'alleanza nel territorio, tra l'associazionismo e il volontariato. Deve tornare protagonista il «me ne occupo», oltre che le risorse necessarie per garantire un servizio e un reddito. Ci siamo chiesti più volte se tutto questo sia il frutto di una superficialità o di un'improvvisazione. Penso il contrario, ovvero che sia una strategia politica e il volto del sovranismo, che si è radicato anche nel sentimento degli italiani.
    

    
      Avete bisogno del rancore, della rabbia, vi servono i conflitti e avete bisogno di sterilizzare e di congelare il rancore e la rabbia per gestire il consenso. Non volete trasformare questa rabbia e questo rancore in speranza, perché cadrebbero il populismo e il sovranismo. Così, cari colleghi, uccidete però il futuro dell'Italia e compromettete la crescita e la propensione agli investimenti, unica leva fondamentale per dare ai giovani un futuro migliore.
    

    
      A pagare purtroppo il conto salato delle vostre iniziative sono gli italiani; sono già stati i risparmiatori e gli imprenditori, che oggi faticano più di prima ad attrarre nuovi investimenti ed avere un accesso al credito utile per generare nuovi investimenti. Siamo invece di fronte a curve, sopratutto sull'accesso al credito, negative e restrittive per le imprese.
    

    
      Anche la scelta operata nella legge di bilancio di concentrare tutto in un rapporto esclusivo tra il Governo e la Commissione europea, addirittura negando al Parlamento gli atti fondamentali che stanno alla base di quella relazione, è un colpo gravissimo alla democrazia. È un colpo favorevole a dare l'idea che state lavorando sottotraccia, in solitudine, senza il coraggio di dire agli italiani cosa si trova anche all'interno dell'accordo che avete compiuto e delle misure di verifica, alle quali l'Italia verrà sottoposta ulteriormente dall'Europa. È soprattutto un rapporto diretto tra il Governo e il popolo, saltando il Parlamento. Questo è un colpo molto rilevante alla democrazia, ma è una strategia e non un'improvvisazione. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Attenzione però che il quadro economico che abbiamo di fronte a noi è nuovamente insidioso e difficile, Presidente. Se le Istituzioni sono dunque più deboli di fronte ai conflitti, a perdere è l'intero Paese. Fate in modo di recuperare la credibilità delle Istituzioni e della democrazia perché essa serve a garantire un futuro al Paese.
    

    
      Anziché qualificare la democrazia con la partecipazione, mettete il bavaglio all'editoria. Cancellate, per cortesia, questi tagli; sono vergognosi e limitano la libertà di informazione e la possibilità nei territori di conoscere, di leggere, di sapere (Applausi dal Gruppo PD), di interessarsi e di occuparsi della comunità nella quale vivono. Non sono costi, ma investimenti per la cultura, per la conoscenza e per il futuro di una comunità.
    

    
      Fateci altresì la cortesia di destinare ai Comuni più risorse per contrastare la ludopatia. Aumentate le tasse ai proventi sul gioco d'azzardo; ma con quale faccia contrastate le devianze? (Applausi dal Gruppo PD). La ludopatia nelle comunità non si contrasta senza nuovi investimenti nei confronti dei Comuni.
    

    
      Presidente, in conclusione è una manovra che taglia gli investimenti. Una simile manovra non può generare lavoro. Una manovra che scarica 23 miliardi nelle clausole di salvaguardia compromette il futuro. L'Italia non è nelle condizioni di reggere oggi la manovra del 2020-2021.
    

    
      Colleghi, attenzione perché fare queste operazioni significa rendere impraticabili lo sviluppo e la crescita economica e portare l'Italia ad essere il Paese in Europa con l'IVA più alta. In questo modo si contraggono i consumi e, dunque, attraverso queste politiche assurde non si genera sviluppo, ma recessione.
    

    
      Pertanto, Presidente, la manovra è pericolosa per gli italiani e non l'abbiamo criticata per il Partito Democratico, ma per l'Italia. Le nostre proposte erano finalizzate a dare un futuro migliore al Paese.
    

    
      Governo e maggioranza cercate di ascoltare e monitorare attentamente l'attuazione della manovra che sarà difficile, complessa e impatterà in un ciclo economico che per il momento non ci mette nelle condizioni di avere un Governo pronto per affrontare una nuova sfida. Cambiate la manovra e correggetela negli aspetti fondamentali. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bagnai. Ne ha facoltà.
    

    
      BAGNAI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, ieri un assistente parlamentare mi ha accolto dicendomi che avevo un meraviglioso sorriso e sembravo felice. Gli ho risposto che non ero felice, ma raggiante perché stavo assistendo ad una cosa che se avessi potuto crederla vera, avrebbe rappresentato una svolta nella vita politica del nostro Paese. Infatti il PD, che ci accusa di esserci fatti scrivere la manovra da Bruxelles, riscopre la sovranità, la dignità e il desiderio di autonomia del popolo italiano. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Se questo fosse vero, sarebbe un'ottima notizia, perché sarebbe forse la prima volta dal 1494 (quando Ludovico il Moro, come sappiamo, chiamò Carlo VIII per risolvere un piccolo problema di politica interna) che si depone in questo Paese la prassi di chiamare una potenza estera in proprio soccorso per risolvere problemi interni. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S. Commenti del senatore Mirabelli).
    

    
      Di questa prassi - va detto - il PD è stato negli ultimi anni, lo dico oggettivamente, autorevole interprete: «ce lo chiede l'Europa» o «ce lo chiedono i mercati» è stato il grido di battaglia che abbiamo sentito risuonare tante volte, mentre i nostri autorevoli e competenti interlocutori politici si scagliavano all'assalto dello Stato sociale, della scuola, della piccola e media impresa e delle istituzioni che costituivano e costituiscono la spina dorsale del Paese, sempre con il sostegno di un'Unione estera che per ovvi motivi non poteva più essere quella sovietica, ma - pur cambiando aggettivo - la subalternità non era cambiata. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S).
    

    
      MIRABELLI (PD). Argomenti zero!
    

    
      BAGNAI (L-SP-PSd'Az). Tuttavia, anche l'attitudine critica verso l'Europa che vediamo oggi non è un'assoluta novità. «Se restiamo fermi, prigionieri di regolamenti e burocrazia, l'Europa è finita»: chi ha detto queste parole? Un sovranista? No, un leader dell'attuale opposizione, che ha trovato un rifugio nel ramo del Parlamento che un tempo voleva abolire e che oggi ci chiede di rispettare. Anche noi vogliamo rispettare questo ramo del Parlamento. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S. Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      Il punto è che vorrei che fossimo oggettivi e sereni nel riconoscere che la compressione del tempo del dibattito non è dipesa da noi, ma dipende da un insieme di regole esogene che finora sono andate bene alle opposizioni, perché sono servite per scaricare se stesse dalla responsabilità politica, quando dicevano: «devo farlo, scusami cara, ma me lo chiede l'Europa».
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 11,47)
    

    
      (Segue BAGNAI). Adesso non può più funzionare così. Ora le opposizioni sono in un vicolo cieco, perché ogni loro strepito mette sempre più in luce la deriva antidemocratica che il progetto ha preso. Naturalmente gli elettori assistono a questi strepiti e si chiedono: chi ci ha portato in queste condizioni? (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S). La risposta è «loro» e quindi per noi va bene, anche se gli strepiti non sono sinceri, perché tanto vanno a nostro vantaggio.
    

    
      MIRABELLI (PD). Parla della manovra e di cosa c'è scritto, visto che lo sai!
    

    
      BAGNAI (L-SP-PSd'Az). Noi stiamo resistendo. Il presidente Conte, che avete variamente descritto come inconsistente, velleitario o sconfitto, in realtà ha fatto sul serio una cosa che prima di noi i Governi precedenti avevano fatto solo a chiacchiere, quando avevano la vera possibilità di agire. Ha negoziato con l'Europa, ha negoziato sul serio e senza compromettere l'interesse del Paese, come qui è stato più volte ripetuto. Ha anche fatto un'opera di misericordia, che è visitare gli ammalati, perché l'Unione europea è profondamente malata e bastano pochi esempi a metterlo in evidenza. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S).
    

    
      È chiaro che si sarebbe potuto ottenere di più. Certo, in ogni negoziato serio si può ottenere di più. Ci si può sempre comportare in modo migliore e noi siamo sempre disposti ad ascoltare i consigli di chi non può più dare cattivo esempio, come ho già ricordato in altra sede.
    

    
      Intanto quello che è accaduto ha messo in evidenza l'assurdità delle regole europee, in particolare il loro carattere prociclico. Ci è stato detto che le nostre previsioni di crescita erano sbagliate e abbiamo dovuto fare previsioni più realistiche. La verità è diversa e quello è uno snodo tecnico. Purtroppo l'Europa si basa su meccanismi opachi.
    

    
      FARAONE (PD). Vi siete calati le braghe!
    

    
      BAGNAI (L-SP-PSd'Az). Quindi è stato necessario rivedere al ribasso la stima della crescita per provare una condizione di necessità, il cosiddetto output gap, senza il quale l'Europa non ci avrebbe magnanimamente concesso di disporre di più risorse per rianimare il Paese. Purtroppo il problema è che se ti chiedono di diminuire la crescita, le risorse sono in quota di quella crescita e quindi alla fine l'Europa ti costringe a fare uno sforzo con risorse inferiori rispetto alla necessità. Questi sono i miracoli dei saldi strutturali, di un meccanismo opaco e assurdo, nonché scientificamente infondato.
    

    
      Sarebbe stato meglio, allora, tenersi la regola del 3 per cento sul saldo nominale, quella regola che Prodi definitiva stupida, ma che aveva due vantaggi: quella di essere trasparente e verificabile, due cose molto importanti in democrazia, perché qui stiamo parlando di previsioni, di ipotesi e di molteplici stime e su questo siamo ipotecando il futuro del nostro Paese. I fatti, invece, dimostrano che le regole dei trattati l'Europa può permettersele. La famosa regola del 3 per cento del rapporto fra saldo di bilancio nominale e PIL nominale l'Italia se la può permettere. Sapete chi l'ha violata di più fra i grandi Paesi europei? Naturalmente in testa abbiamo Grecia e Portogallo, le cui economie sono state martoriate dalla crisi. Ma poi, con 13 violazioni, segue la Francia; e 11 di queste violazioni sono consecutive. Caro Presidente, le do una notizia fresca: il commissario Oettinger ha chiesto che venga aperta una procedura di infrazione contro la Francia e, quando gli hanno detto che Moscovici non era d'accordo, lui ha detto che non gliene importava un granché. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S). Questo è un primo esempio della fratellanza europea; stanno emergendo i conflitti. Questo, forse, è l'unico argomento che avrei accettato dall'opposizione: dato che i conflitti stavano per emergere ed era così evidente che stavano emergendo, questo avrebbe consigliato un atteggiamento più prudente, aspettando che gli altri si combattessero fra loro, in questa meravigliosa famiglia europea, senza dare loro pretesti per attribuire a noi delle criticità che non dipendono da noi.
    

    
      È stato molto interessante ieri sentire qualcuno citare BlackRock, che sconsiglia agli investitori di comprare i BTP. Ora, il salto da Marx a BlackRock è abbastanza ardito, ma è soprattutto molto significativo. Pochi giorni fa, infatti, «Il Sole 24 Ore» ci riferiva che questa importante società di consulenza è stata la capofila fra le società che hanno gestito, a botte di decine di milioni, gli stress test sulle banche europee. Cioè, l'Autorità di vigilanza unica attribuisce tale compito a delle società private, in evidente conflitto di interessi, perché è chiaro che, se tu vai a dire quanto vale una banca e poi tratti i titoli di quella banca, forse qualche cosa può andare storto. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S. Commenti del senatore Mirabelli). Ecco, a queste società viene attribuito il compito di garantire il merito di credito dei nostri istituti.
    

    
      Questo è il risultato di riforme fatte in fretta; riforme ambiziose, certo, ma che sono state fatte senza il necessario consenso politico e senza le risorse e gli strumenti necessari. Che una moneta unica implicasse una vigilanza unica doveva essere chiaro fin dall'inizio; non si doveva poi correre ai ripari con dei consulenti, che hanno fatto quello che hanno potuto, per carità. Vi rendete perfettamente conto di cosa significa affidare a chi specula sui titoli bancari il compito di valutarne il merito. Questa cosa è talmente assurda, che vi dico un secondo conflitto franco-tedesco: Schäuble, che non è esattamente un nostro amico, ha chiesto conto dell'accaduto alla signora Nouy, per sapere se ci fosse già evidenza di fughe di notizie e di conflitti di interessi. Questa è la BCE, l'istituzione che pochi giorni fa un autorevole economista, Donato Masciandaro, definiva "il faro nelle nebbie", un faro talmente efficiente che non riesce neanche a seguire la rotta che lui stesso indica, perché noi l'inflazione al 2 per cento, che ci avrebbe aiutato ad alleviare il carico del nostro peso, non l'abbiamo vista. Abbiamo la deflazione e ancora si dispera di poter raggiungere quell'obiettivo. Ma non è questo l'unico assurdo delle istituzioni che ora i nostri oppositori chiamano a loro conforto e rinforzo.
    

    
      MIRABELLI (PD). La manovra!
    

    
      STEFANO (PD). Parla della manovra!
    

    
      BAGNAI (L-SP-PSd'Az). E vengo per un momento ai contenuti della manovra, raccogliendo l'invito. (Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Siamo in discussione generale.
    

    
      BAGNAI (L-SP-PSd'Az). Nella manovra c'è un interessante comma, che serve a rimediare a uno dei tanti disastri fatti a colpi di decreto e sfuggiti alla vigilanza unica. Ed è quello che si sarebbe verificato, se noi non fossimo intervenuti, con i gruppi bancari cooperativi, voluti dall'attuale minoranza (se lo è, ci sarà un perché e forse uno è anche la riforma della quale vi parlo). Se non fossimo intervenuti, al primo bilancio consolidato queste banche (le due capofila) avrebbero perso 2,6 miliardi di euro di attivi. Questo è il risultato delle riforme fatte in fretta e questo è il risultato della vigilanza che vigila solo quello che interessa a lei di vigilare. D'accordo? Queste sono le nostre asimmetrie. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S). E voglio dire che non è facile ovviare a questo e ad altri disastri sparsi nelle pieghe del nostro ordinamento, a questi treni lanciati in corsa, sempre per dimostrare di arrivare prima degli altri, per ovviare a un complesso di inferiorità che i nostri cittadini non sentono più e del quale voi vi siete fatti in qualche modo interpreti, mettendo il Paese in condizioni di seria e oggettiva difficoltà.
    

    
      A questo aggiungerei un'altra misura contenuta nella manovra: permettere alle piccole banche di adottare principi contabili più confacenti al loro modello di business, come succede in tutta Europa, come succede in particolare in Germania. Piace la Germania? E allora facciamo come in Germania. Come ha fatto la Germania? Ha violato la regola del 3 per cento sette volte (noi otto) e le sue banche hanno i principi contabili nazionali. Beh, da questa manovra in poi, anche le nostre piccole banche potranno avere la stessa facoltà. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S). Possono sembrare cose irrilevanti, ma non lo sono. Sono il segno che in questo Paese si sta affermando la volontà di governare i processi economici in modo autonomo ed è questo che dà fastidio agli interlocutori europei. La Commissione non ci sta attaccando sul saldo, perché un rapporto deficit-PIL al 2,4 per cento andava benissimo in termini di sostenibilità del debito; quello che dà fastidio è che adesso qui c'è meno subalternità. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S). È il deficit di subalternità che dà fastidio alle istituzioni europee. Bisognerà che se ne facciano una ragione, signor Presidente, perché con le prossime elezioni europee cambierà la musica anche lassù e la prossima manovra verrà negoziata con interlocutori più attenti agli interessi dei singoli Paesi. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S, i cui senatori si levano in piedi. Molte congratulazioni. Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gasparri. Ne ha facoltà.
    

    
      *GASPARRI (FI-BP). Signor Presidente, onorevoli colleghi, non tratterò del conflitto franco-tedesco, della pace di Aquisgrana o di non so che altro, perché non sono professore universitario come il collega Bagnai. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Sono un giornalista, anche preoccupato per i danni che questa manovra fa alla mia categoria, ma lasciamo perdere.
    

    
      Il collega Bagnai dice che c'è stato un deficit di subalternità, ma voi siete la quintessenza della subalternità all'Europa con quello che è successo in questi giorni. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Io ne ho viste tante di manovre, di maxiemendamenti, di fiducie e credo anche il presidente Calderoli come me, quindi mi meraviglio poco, ma stavolta mi sono meravigliato anche io. Ci avete tenuto in ostaggio in Senato, non si è votato nemmeno un emendamento e diciamo al Presidente della Repubblica di vigilare sulla violazione dell'articolo 72 della Costituzione. (Applausi dal Gruppo FI-BP). È molto grave, infatti, che la Commissione bilancio e il Senato non possano discutere la manovra, ma Moscovici e Juncker ve la possono dettare fino nei dettagli. Altro che deficit di subalternità: questa è la festa della subalternità alla Commissione europea, una tragica festa. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Nel merito avete fatto dettare la manovra all'Europa, il Governo Conte scrive e il Parlamento è stato imbavagliato in maniera indecorosa, incostituzionale e gravissima. Non si è votato un emendamento in Commissione bilancio. L'incolpevole Presidente della Commissione bilancio, privo di esperienza, ha chiesto: che devo fare, Presidente? Una persona che ha una responsabilità applichi le regole e la Costituzione; non venga qui a chiedere cosa deve fare. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Avete detto bugie, avete mentito al Paese: il rapporto deficit PIL al 2,4 per cento è passato al 2 per cento; magari la crescita fosse all'uno per cento. Noi ci chiamiamo Forza Italia, tifiamo Italia e siamo contro chi ha regalato l'Italia all'Europa di Juncker. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Sia chiaro, perché il presidente del Parlamento europeo Tajani, quando Juncker ha straparlato nell'Aula di Strasburgo, lo ha messo a posto, non ha fatto lo scribacchino come Conte e come altri. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Pertanto, se volete lezioni di orgoglio italiano, ve le possiamo offrire gratis.
    

    
      Avete truffato sulle cifre relative al deficit e sul reddito di cittadinanza. Delle due l'una: la cifra è tagliata a 6 miliardi, perché un miliardo va ai centri per l'impiego. Se i poveri che ne hanno diritto, ai quali noi guardiamo con grande rispetto, sono 6 milioni, la divisione dei 6 miliardi per queste persone dà 83 euro al mese: ritornano gli 80 euro che altri hanno usato con effetti non molto fausti. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Se invece vogliamo dare 780 euro al mese, la platea è di 600.000 persone, non di 6 milioni. Avete detto bugie sulle tessere stampate, sul numero dei poveri! Vergognatevi, voi dite che uno vale uno, ma 600.000 non vale 6 milioni! (Applausi dal Gruppo FI-BP). Avete mentito al Paese, che non avrà il reddito di cittadinanza. E vedo il trionfalismo, domani fate la festa. Dovreste andare a nascondervi invece di fare la festa per le strade! (Applausi dal Gruppo FI-BP). Forse Grillo si è complimentato con voi per l'arte comica, che soprattutto i 5 Stelle hanno avuto.
    

    
      Avete fatto danni ai disabili e voglio dire che in Parlamento non c'è la caccia al parlamentare, c'è la vergogna per voi che avete costretto dei parlamentari ad abbandonarvi perché avete bocciato le proposte per i disabili. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Questa è la verità, caro Di Maio: la sanità è stata massacrata.
    

    
      C'è stato l'intervento, sulle pensioni d'oro. Con grande propaganda si è detto di colpire le pensioni d'oro. Tuttavia, quella falsa propaganda, che riguarda poche persone che è giusto che paghino, vuole nascondere il blocco delle indicizzazioni delle pensioni dei poveracci. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Questo avete fatto: il blocco delle pensioni da 1.000 euro netti. Il Paese sappia che questo Governo blocca le pensioni dei poveri e fa poi la propaganda su altre.
    

    
      La flat tax è scomparsa. Noi, con il programma del centrodestra, con coerenza sosteniamo flat tax per tutti e non la piccola truffa che avete fatto per pochissimi. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Sotto dettatura di Juncker, Moscovici e altri avete tagliato gli investimenti. Ci sono altri 2 miliardi che potranno essere tagliati se i conti non torneranno (e non torneranno). Avete sottratto 2 miliardi alla cosiddetta operazione quota 100 e 2 miliardi al reddito di cittadinanza. Avete tolto gli investimenti a favore delle ferrovie e dei lavori pubblici, il che vuol dire disoccupazione. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Questa è la verità. E il vostro precedente decreto dignità fa scomparire, ogni ora del giorno o della notte, 26 posti di lavoro. È il decreto povertà, altro che il balcone! (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Questa manovra ha colpito perfino gli oratori. La manovra sull'Ires colpisce associazioni, imprese e oratori. Ieri anche la Conferenza episcopale italiana vi ha dovuto bacchettare, perché avete mortificato anche chi non fa speculazione commerciale, ma gestisce delle attività per raccogliere persone che si radunano.
    

    
      Avete ridotto le agevolazioni per le imprese, cancellato una serie di benefici fiscali e fuori manovra avete distrutto il risparmio. Già oggi avete impoverito le famiglie italiane, perché i risparmi degli italiani valgono meno. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Voi del Governo non siete riusciti a vendere i BTP. All'ultima asta, su 9 miliardi, ne sono stati venduti per un ammontare pari a 2. I mercati sono antipatici e odiosi, ma quando c'è un Governo barzelletta nessuno ne compra i titoli pubblici. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Avete massacrato la sicurezza e le Forze armate, perché volete ridurre i militari a tappa buche per la Raggi. Non consentiremo questa vergogna! (Applausi dal Gruppo FI-BP). Chiediamo scusa, a nome vostro, ai militari italiani che lavorano per la nostra sicurezza in patria e all'estero, i quali non devono andare a bitumare le strade che devono essere gestite dai Comuni. Se la Raggi non è capace, si dimetta e non invochi le Forze armate! (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Avete tassato i SUV. La senatrice Gallone e altri colleghi mi hanno fatto osservare che avete tassato anche il Doblò, che è usato dai panettieri e dagli artigiani per svolgere la loro attività ed è spesso usato anche dai disabili per le sue caratteristiche. Vedremo se infliggerete anche questa punizione. Il Doblò del panettiere o del disabile è una macchina di lusso? (Applausi dal Gruppo FI-BP). Avete massacrato anche quella. Avete fatto di tutto.
    

    
      C'è poi l'editoria. Siamo solidali con quei giornalisti che, per colpa vostra, perderanno il posto di lavoro. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Censori della libertà! Censori della verità! Nemici del pluralismo, dell'informazione e della conoscenza!
    

    
      L'elenco dei massacrati è enorme. Alcuni se ne sono accorti, altri se ne accorgeranno. Nella conferenza stampa che la presidente Bernini ha tenuto poco fa è stato detto che state tartassando tutti. Il collega Giro mi suggerisce un cadeau a Conte: il film «I tartassati», con Totò e Fabrizi. Caro collega Giro, accolgo il suggerimento de «I tartassati», ma quello è un film che fa ridere, mentre questo è un Governo che fa piangere l'Italia e l'ha messa in ginocchio davanti a Juncker. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Siamo stati qui ad attendere le missive. Per una settimana i colleghi della Commissione bilancio non sapevano di cosa discutere. Volevamo risposte sul trasporto pubblico e privato e sui balneari. Vi chiediamo di essere concreti. Forza Italia chiede che per alcune categorie - balneari e ambulanti - ci siano risposte immediate. Alzate la testa contro l'Europa, come noi vi chiediamo e come quest'Assemblea ha deliberato, su proposta di Forza Italia, il 27 giugno scorso, chiedendo la tutela di quelle categorie!
    

    
      Cari colleghi, non ci siamo: l'avvocato del popolo si è rivelato uno stenografo di Juncker, ma noi siamo Forza Italia e vi voteremo contro in nome del popolo italiano. (Applausi dal Gruppo FI-BP. Molte congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bottici. Ne ha facoltà.
    

    
      BOTTICI (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, onorevoli rappresentanti del Governo, è surreale ascoltare le opposizioni parlare del mancato dibattito sulla legge di bilancio. Mi ricordo nella scorsa legislatura leggi di bilancio arrivate di corsa, all'ultimo minuto (Commenti dal Gruppo PD), senza relatore, e maxiemendamenti a cui mancava un pezzo. Per il Governo e per la maggioranza, però, andava tutto bene e bisognava votare così com'era. (Commenti della senatrice Lonardo). E ora c'è chi si...
    

    
      GIRO (FI-BP). Perché, è la stessa cosa?
    

    
      PRESIDENTE. Ha parlato il senatore Gasparri così come tutti gli altri, colleghi: consentiamo alla senatrice Bottici di svolgere il suo intervento.
    

    
      BOTTICI (M5S). Grazie, signor Presidente.
    

    
      E ora sento parlare di dignità del Parlamento: non siete credibili e, così facendo, lo sarete ancor meno.
    

    
      Vorrei fare un po' di storia, perché in due giorni ho sentito parlare tanto di queste clausole di salvaguardia sull'IVA, come se le avessimo messe noi. (Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      MARCUCCI (PD). Le avete raddoppiate!
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Marcucci, vedo che mi aiuta a tenere ordine nel Gruppo.
    

    
      BOTTICI (M5S). Non credevo che ci sarebbe stato un dibattito su questo.
    

    
      Sembra quasi che le abbiamo introdotte noi, ma vorrei fare un po' di storia. La prima clausola nasce con il decreto-legge n. 98 del 2011, sotto il Governo Berlusconi, precisamente il 6 luglio 2011.
    

    
      VOCE DAL GRUPPO PD. Era un Governo Berlusconi-Lega!
    

    
      BOTTICI (M5S). Poi, nel 2013, il Governo Letta aumenta l'IVA dal 21 al 22 e sposta le altre clausole. Funziona così: anno per anno si vanno a sterilizzare le clausole di salvaguardia, che è quanto stiamo facendo noi; ma noi non lo possiamo fare, perché...
    

    
      GIRO (FI-BP). È il Governo del cambiamento? Cambiate!
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Giro, non spetta a lei fare il correttore delle bozze: se la senatrice commette errori, sicuramente in buona fede, finisce lì.
    

    
      GIRO (FI-BP). Parlino della loro manovra!
    

    
      VOCE DAL GRUPPO M5S. Ma lo decidi tu chi deve parlare?
    

    
      AIROLA (M5S). Abbiamo interrotto, noi? E allora? (Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Airola, è il momento di andare a fare un giretto alla buvette: vada fuori, per cortesia, anche perché sta disturbando una collega del suo Gruppo.
    

    
      BOTTICI (M5S). La sterilizzazione dell'IVA avviene anno per anno e l'abbiamo fatta anche noi.
    

    
      Vorrei anche rammentare la manovra lacrime e sangue del senatore a vita Monti, eletto - anzi, nominato - di corsa dal presidente emerito Napolitano (Applausi dal Gruppo M5S), perché doveva in qualche modo portare l'Italia e gli italiani a un altro bilancio, su un'altra strada. Peccato che questa strada, nonostante il passaggio dal Governo Monti ai Governi Letta, Renzi e Gentiloni Silveri, si avvicinasse a un burrone.
    

    
      È questo il Paese che abbiamo trovato ed è per questo che i cittadini il 4 marzo hanno scelto altri rappresentanti: il Governo che c'era stato fino ad allora aveva portato i cittadini a piangere continuamente e a versare il sangue.
    

    
      Noi siamo il Governo del cambiamento.
    

    
      VOCE DAL GRUPPO PD. Eravate!
    

    
      BOTTICI (M5S). È vero. Anziché manovre di austerità, che andavano contro i cittadini ma a favore delle lobby, abbiamo deciso di fare un'altra manovra e stiamo cercando di salvare il Paese, un Paese che ha più di 5 milioni di poveri, che ha una popolazione anziana che, com'è stato ricordato, non si può curare o non accende il riscaldamento. È questo il popolo che ci avete consegnato, per non parlare dei giovani costretti a scappare. Abbiamo inserito in questa manovra degli incentivi per le start-up, perché crediamo che quello sia il modo giusto per far crescere il Paese.
    

    
      BELLANOVA (PD). Avete tagliato!
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice, la prego.
    

    
      FARAONE (PD). Leggila, la manovra!
    

    
      BOTTICI (M5S). Abbiamo inserito nella manovra il reddito di cittadinanza. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      In quest'Aula ho sentito dire che abbiamo copiato il reddito di inclusione (Rei): anche su questo vorrei fare una precisazione.
    

    
      Considerato che, nella scorsa legislatura, tutti i cittadini ormai parlavano di reddito di cittadinanza e tutti i cittadini avevano bisogno e continuano ad aver bisogno del reddito di cittadinanza, il vecchio Governo targato PD introdusse il Rei, ossia la brutta copia del reddito di cittadinanza, diciamolo. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      Avete una narrazione tutta vostra, riuscendo a vedere le cose e a raccontarvele come volete. (
Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      È un continuo, Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice, c'è ora un momento di raro silenzio, lo sfrutti.
    

    
      BOTTICI (M5S). Si avvicinano per capire, perché altrimenti non ci arrivano. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      Con l'avallo dei giornali, avete raccontato un Paese e una storia tutta vostra, partendo già dalla riforma della Costituzione. Ricordo i titoli dei giornali in cui si prevedevano catastrofi, se avesse vinto il no: ha vinto il no e non c'è stata alcuna catastrofe.
    

    
      Avete continuato dicendo, prima delle elezioni, che, se avessero vinto le forze populiste, sarebbe stata una tragedia: non è successo nulla. Prima dell'insediamento del Governo idem: avete detto che avrebbero governato gli antieuro e lì titoli sui giornali, con la stampa che intanto fomentava il clima di terrore e di sfiducia verso il Paese. È per questo che siamo dovuti andare in Commissione europea a riconquistare la fiducia. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti della senatrice Bellanova).
    

    
      Tutto quello che avete fatto voi fino ad oggi è stato distruggere il Paese, non solo moralmente, ma anche nella fiducia che gli altri Paesi avevano nell'Italia.
    

    
      Noi nella legge di bilancio, come ho detto, abbiamo inserito il reddito di cittadinanza, la quota 100, l'opzione donna, l'aumento delle pensioni minime.
    

    
      VOCI DAL GRUPPO PD. Fatto!
    

    
      BOTTICI (M5S). Il taglio delle pensioni d'oro, il taglio ai fondi all'editoria, quella che avallava i racconti o che faceva le truffe sulle copie vendute.
    

    
      VOCI DAL GRUPPO PD. Fatto!
    

    
      BOTTICI (M5S). Più 10 miliardi sul dissesto idrogeologico e poi ci vengono a parlare... (Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      VOCI DAL GRUPPO PD. Fatto!
    

    
      BOTTICI (M5S). Mi scusi, signor Presidente, ma è veramente fastidioso.
    

    
      PRESIDENTE. Bisogna individuarli prima. Io già qualche sospetto però ce l'ho: nonostante si spostino, io seguo le voci.
    

    
      BOTTICI (M5S). Perché sono delle macchiette, si spostano per quello. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. La prego di concludere, senatrice Bottici.
    

    
      D'ARIENZO (PD). Sei tu la macchietta!
    

    
      VERDUCCI (PD). Ma come si permette? Non si può permettere!
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Verducci, per cortesia.
    

    
      Concluda, senatrice. (Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      C'è una tale tranquillità che non riesco neppure a sentire cosa viene detto.
    

    
      BOTTICI (M5S). Abbiamo messo... (Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      VERDUCCI (PD). Non può insultare. Come si permette? Non siamo delle macchiette.
    

    
      PRESIDENTE. Come l'altra volta, verificherò cosa è stato detto.
    

    
      BOTTICI (M5S). Abbiamo stanziato più di 10 miliardi per il dissesto idrogeologico. (Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Verducci, se non sento non posso neanche intervenire.
    

    
      BOTTICI (M5S). In questa Aula sentivo parlare di strategia, noi l'abbiamo fatta una strategia. Avete portato il Paese sempre in emergenza e i crolli dei ponti non sono colpa nostra, ma ci stiamo pensando noi.
    

    
      Si parla di Roma e delle sue buche. Destra e sinistra hanno lasciato Roma con 13 miliardi di buco. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PD). State tranquilli perché per imparare a fare l'opposizione avrete ancora almeno cinque anni e, quindi, imparerete con calma come funziona. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      MARCUCCI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, l'ho segnalato... (Commenti del senatore Airola).
    

    
      VALENTE (PD). Come ti permetti!
    

    
      PRESIDENTE. Mi dica, si rivolga a me, senatore Marcucci.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, l'ho segnalato più volte alla Presidenza. È inaccettabile che la Presidenza non intervenga di fronte a offese ingiustificate. (Applausi dal Gruppo PD). Se c'è una macchia, sono i senatori come la senatrice che ha appena parlato che stanno rovinando il nostro Paese. (Applausi dal Gruppo PD). Lei non può permettere che loro ci offendano.
    

    
      Cara senatrice Bottici, lei che è stata la principale attrice della confusione e della violenza in questa Aula, non ci venga a dare lezioni. Le macchiette non siamo noi, siete voi una macchia per il Paese intero. Si vergogni di offendere i colleghi. Lei non lo deve permettere, Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Marcucci, non ho sentito e l'ho specificato e, come l'altra volta, esaminerò il Resoconto stenografico. Ho sentito chiaramente quello che lei ha riferito. Ci sono delle frasi che verranno sicuramente sanzionate; altrimenti ci troveremmo di fronte a un caso di calunnia. Verificheremo chi dei due ha realizzato questi comportamenti. (Commenti dei senatori Bellanova e Marcucci).
    

    
      VERDUCCI (PD). Un senatore Questore che provoca in Aula!
    

    
      BELLANOVA (PD). Viaggia in prima classe!
    

    
      PRESIDENTE. Non l'ho sentito; vi garantisco. (Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
    

    
      GARAVAGLIA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, senatrici e senatori, vorrei ringraziare sinceramente i senatori e le senatrici della Commissione bilancio che con pazienza hanno seguito i lavori in questa fase convulsa. (Applausi dai Gruppi M5S, L-SP-PSd'Az e FI-BP).
    

    
      Avrete modo di notare che numerosissime istanze dei Gruppi verranno accolte proprio perché il dibattito è stato approfondito, complicato - lo sappiamo - però sicuramente non inutile, anzi è stato molto utile.
    

    
      Ovviamente non tralasciamo alcune considerazioni di carattere politico, che svolgeremo in altre fasi. Dobbiamo infatti dare una serie di risposte alle domande emerse nella discussione generale e alle tante istanze poste. Non ci concentreremo sulle questioni più rilevanti come il reddito di cittadinanza e la quota 100, di cui si è dibattuto ampiamente, così come non entreremo nel merito degli ultimi emendamenti perché, come spesso accade quando si valuta una manovra, si guarda l'ultimo miglio e ci si dimentica di quello che sta dietro. Ci concentreremo, dunque, nel dare risposta ai tanti interventi di ieri sera e di oggi, su due argomenti in particolare, cioè il tema relativo agli investimenti e il tema sociale.
    

    
      Ora, la considerazione di fondo che muove questa manovra è la seguente: come mai, nonostante una congiuntura astrale particolarmente favorevole - il petrolio ai minimi, i tassi di interesse ai minimi, il QE, l'espansione monetaria di Draghi - negli ultimi anni il Paese è rimasto ventisettesimo su 27 nella classifica relativa alla crescita? Si è posta quindi la necessità di invertire la rotta, altrimenti, se si continuava così, si rimaneva ventisettesimi su 27. Questa è la considerazione di fondo. (Commenti del senatore Mirabelli).
    

    
      I due temi che abbiamo accennato, investimenti e sociale, vanno considerati insieme perché il Paese va avanti e crea PIL se c'è coesione sociale e se ci sono investimenti nella crescita. Per quanto riguarda gli investimenti, abbiamo un tema relativo all'ammontare degli investimenti ed uno relativo alla spendibilità degli stessi. Ora vengono aggiunti, da qui al 2034, circa 100 miliardi, ma ne erano già stati stanziati 150. La domanda che ci siamo posti è: come mai di questa quota l'anno scorso, quando erano disponibili circa 4,5 miliardi, non è stato speso neanche un euro? A tale proposito, abbiamo una serie di motivazioni sulle quali cerchiamo di intervenire in maniera puntuale: regole contabili, burocrazia, la scelta di fare sempre cose nuove e dimenticarsi della manutenzione straordinaria e il contenzioso con gli enti locali.
    

    
      Per quanto riguarda le regole contabili, per gli enti territoriali e per i comuni era impossibile spendere liberamente l'avanzo di amministrazione. Con una circolare della ragioneria abbiamo tolto questo vincolo per cui dall'anno prossimo, anzi già da quest'anno, tutti i comuni d'Italia possono spendere liberamente l'avanzo di amministrazione. Solo questo comporta circa un miliardo di investimenti aggiuntivi in più. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      Per quanto riguarda la burocrazia, il codice degli appalti, fatto con le migliori intenzioni del mondo, ha però bloccato la spesa di investimento in maniera importante, totalmente in tante realtà e soprattutto negli enti di più piccole dimensioni. Anche in questo caso, nelle more di una revisione totale del codice degli appalti, banalmente alzando le soglie contenute nel codice (cosa che si fa con questo disegno di legge di bilancio), liberiamo la capacità di spesa di tantissimi piccoli, medi e grandi Comuni d'Italia. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      In correlazione con questo viene appostato un fondo dedicato, sul modello spagnolo, proprio per favorire quei piccoli investimenti diffusi in tutto il Paese che consentono una ripartenza più veloce del PIL, investimenti che hanno un doppio beneficio: innanzitutto la veloce spendibilità perché sono di piccolo importo e poi, soprattutto, le asfaltature non si importano per cui, grazie a questi piccoli investimenti, avremo il Paese riempito di gilet arancioni, che sono un po' meglio di quelli gialli, e sono i gilet delle nostre aziende che ritorneranno a fare un po' di lavoro. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az). Soprattutto perché è il settore costruzioni quello che ha maggiormente subìto gli effetti della crisi. (Proteste dal Gruppo PD).
    

    
      Noi siamo in difficoltà, scusate... posso?
    

    
      MARGIOTTA (PD). La TAV!
    

    
      FARAONE (PD). Olimpiadi, con tutto quello che avete bloccato!
    

    
      PRESIDENTE. Volete ascoltare o no?
    

    
      LAUS (PD). No!
    

    
      MARCUCCI (PD). Ma parla di un emendamento che non esiste! (Proteste dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Laus, se lei non vuole ascoltare può anche uscire se vuole.
    

    
      GARAVAGLIA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Io continuo, Presidente.
    

    
      MARCUCCI (PD). Non è possibile. Parla di una cosa che non esiste!
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Marcucci, si sieda! (Il senatore Laus espone un cartello recante la scritta: «29 milioni scippati al Piemonte. #postolimpico).
    

    
      Senatore Laus, innanzitutto tolga quel cartello!
    

    
      GARAVAGLIA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Lasci stare, Presidente, non ha importanza.
    

    
      PRESIDENTE. In secondo luogo, la censuro.
    

    
      GARAVAGLIA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Dicevamo, quindi, della burocrazia. Banalmente, rivedendo le soglie del codice degli appalti, abbinato a questa misura di sostegno diffusa su tutto il territorio e per tutti i Comuni di media e piccola dimensione, siamo convinti si riesca a far ripartire un po' il PIL, soprattutto nel settore costruzioni.
    

    
      Sulla manutenzione, anche in questo caso la scelta di chiamare attorno a un tavolo le maggiori aziende pubbliche consente di far ripartire molto più velocemente la spesa. Faccio un esempio. La sola ANAS ha a bilancio circa un miliardo di euro per la manutenzione straordinaria. Banalmente, raddoppiare da un miliardo a due miliardi, nello stesso budget esistente nell'ambito della società, la manutenzione straordinaria consente di far ripartire moltissimi cantieri, anche qui in tutto il Paese, in tempi molto rapidi.
    

    
      Vi è poi il tema del contenzioso con gli enti territoriali. Di quei 150 miliardi già esistenti, cui si aggiungono i circa cento appostati con il disegno di legge di bilancio, di investimenti legati all'attività sul territorio, circa ottanta erano bloccati per un contenzioso con le Regioni. Semplicemente chiamando le Regioni attorno a un tavolo noi abbiamo chiuso un accordo in Conferenza Stato-Regioni e sbloccato oltre ottanta miliardi, che erano appunto bloccati per un contenzioso. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      È questione di mettersi attorno a un tavolo e discutere con gli enti territoriali, cosa che negli ultimi anni era diventata un po' difficoltosa. Si era preferito il muro contro muro e un certo rapporto di centralizzazione, e non di dialogo, con gli enti territoriali. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az. Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      Passiamo al sociale. Non parliamo di reddito di cittadinanza e di altre questioni, che sappiamo rappresentare una buona parte del sociale. Ci si dimentica, nel guardare la manovra, che sono stati appostati oltre 500 milioni di euro in più sul sociale, oltre mezzo miliardo in più. 123 milioni aggiuntivi sul fondo della non autosufficienza. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az. Commenti del senatore Collina).
    

    
      Cento milioni in più sul fondo famiglie e disabili, che non esisteva. Sono cento milioni per il fondo disabilità e famiglia, che non esisteva, messi a decorrere, cioè non per un anno ma per sempre. 120 milioni aggiuntivi sul fondo delle politiche sociali: aggiuntivi. Cento milioni per il fondo trasporto e assistenza disabili. Trasporto e assistenza: considerando quindi anche le ore di assistenza scolastica. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      Su tali punti nel bilancio pluriennale erano previste zero ore. Ci si era dimenticati di appostare le risorse per portare i disabili a scuola e per garantire le ore di assistenza dei disabili a scuola. Abbiamo portato tali risorse, dai 75 milioni che, a fatica, ogni tanto venivano messi, a cento milioni a decorrere. Si tratta di interventi molto importanti nel sociale, di cui si sente parlare poco.
    

    
      Il mezzo miliardo aggiuntivo, però, va anche considerato in relazione al reddito di cittadinanza. Mi spiego. Siccome la platea si sovrappone parecchio, per ovvi motivi, ciò significa che, poiché questa spesa è poi tutta distribuita, sostanzialmente, ai Comuni, con i cosiddetti piani di zona, la maggior parte di essa va a finire lì. Questa spesa si troverà, quindi, libera per nuovi interventi, poiché la maggior parte della platea insiste ancora sul reddito di cittadinanza, favorendo così una diffusione maggiore di questo welfare di comunità, necessario soprattutto in ambito dell'integrazione socio-sanitaria, che sappiamo essere uno dei temi più importanti del futuro della nostra Nazione.
    

    
      Parliamo, quindi, appunto di sanità. Nonostante tutte le difficoltà del caso, il fondo sanitario aumenta di 4,5 miliardi nel triennio ma soprattutto, e anche questa misura è stata poco sottolineata, sono stati stanziati quattro miliardi di euro aggiuntivi di investimenti in edilizia sanitaria, cosa di cui c'è una enorme necessità nel nostro Paese. Quindi, questi sono anche investimenti particolarmente mirati su un settore che ha bisogno di un'assistenza particolare. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      Concludo sul tema degli enti territoriali.
    

    
      PATRIARCA (PD). Ti sei dimenticato Ires e debiti commerciali!
    

    
      GARAVAGLIA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Ha ragione. Mi sono dimenticato delle aziende.
    

    
      MARCUCCI (PD). Anche della TAV!
    

    
      GARAVAGLIA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Parliamo un po' di aziende, prima di arrivare all'ultimo punto, che sono gli enti territoriali. (Vivaci commenti dal Gruppo PD).
    

    
      Nel caos, mi ero dimenticato di parlare del tema aziende. Scusate, senatori e senatrici. Sviluppo e detassazione delle aziende: sappiamo che le due cose vanno di pari passo. Per avere sviluppo abbiamo bisogno di investimenti e anche di meno tasse; questo è ovvio e, soprattutto, è opportuno e normale in un momento in cui il mondo sta andando da quella parte. Se si va verso una detassazione in tanti Paesi, anche noi dobbiamo muoverci in quella direzione. Non è semplice in questo contesto, ciononostante sono stati fatti degli interventi importanti.
    

    
      Il primo, il più noto, è quello che riguarda le partite IVA più piccole. È un tema assolutamente rilevante, perché aver esteso il regime dei minimi a 65.000 euro (c'è poi la parte da 65.000 a 100.000 euro al 20 per cento) ha una doppia, anzi una tripla valenza. Innanzitutto, si tratta di un'enorme detassazione: avete visto tutti, dalle tabelle, quanto meno si paga; in secondo luogo, è un'enorme semplificazione, perché i "poveri", fortunati imprenditori e artigiani che potranno aderire a questo regime molto semplificato potranno tornare a pagare le tasse con la legge Vanoni, come facevano i nostri vecchi, una volta al mese, da soli, senza avere la necessità di spendere migliaia di euro in consulenze. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). È, quindi, una enorme semplificazione e una ulteriore riduzione dei costi.
    

    
      Ma la terza valenza di questa misura, che spesso viene sottovalutata, è la potenzialità di emersione del sommerso che oggettivamente ha. Diciamoci le cose come stanno. Noi abbiamo aree del Paese in cui vi è un tasso di disoccupazione giovanile con percentuali abnormi; ove non ci fosse l'attività cosiddetta informale avremmo la rivoluzione: non c'è la rivoluzione perché c'è attività informale, sostanzialmente il lavoro nero. Il regime dei minimi è anche uno strumento molto efficace per far emergere finalmente, in tante realtà, lavoro che c'è e che semplicemente non viene denunciato. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Questo è un punto fondamentale, che dobbiamo sottolineare, di questa misura.
    

    
      Oltre a questo, sono stati fatti altri interventi, ma non mi voglio dilungare troppo. L'ultimo è la riduzione dei premi INAIL, che era attesa da anni; si riducono i premi INAIL del 30 per cento ed è gran cosa, che insiste soprattutto a favore di quelle aziende del settore delle costruzioni, che sono quelle che stanno patendo maggiormente la crisi degli ultimi anni. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      Per non parlare del raddoppio della detassazione dell'IMU sui capannoni: anche questa è una misura molto sentita, soprattutto dagli imprenditori medio-piccoli.
    

    
      Chiudo sugli enti territoriali. Si è aperta una fase di dialogo con gli enti territoriali (Comuni, Province, Regioni), che secondo noi è opportuna. Per i Comuni, oltre alle questioni classiche, abbiamo introdotto un fondo sul modello spagnolo, per dare una forte spinta agli investimenti e, a fianco di questo, la semplificazione del codice degli appalti: è tanta roba, aggiunta allo sblocco totale della spesa dell'avanzo di amministrazione. Per le Province vi è il riconoscimento della dignità di un ente che si voleva cancellato, che il popolo sovrano ha deciso rimanesse e che purtroppo era totalmente definanziato, tant'è che le strutture peggio messe nel nostro Paese sono le due strutture in capo alle Province: gli istituti scolastici superiori e le strade provinciali. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      Restituire dignità all'ente Provincia significa risolvere, finalmente, il problema della manutenzione di questi due asset, che sono strategici per il Paese. Quei 250 milioni di euro a decorrere sono un segnale molto importante in questa direzione, a cui si aggiungono altri fondi di investimento, che vedremo poi nel dettaglio.
    

    
      Infine, per le Regioni abbiamo raggiunto un'intesa importante su diversi temi. Abbiamo parlato prima del tema sanitario; allegato a questo c'è il tema dei contratti. Ci si dimentica - ma penso sia importante rilevarlo in questa sede - che l'accordo che abbiamo concluso con le Regioni ha evitato il taglio di 1,4 miliardi di euro sui fondi delle politiche sociali. Non autosufficienza, fondo delle politiche sociali, libri di testo, fondo per i disabili: questi fondi sarebbero stati cancellati se non si fosse trovata una soluzione. Ebbene, non solo abbiamo trovato una soluzione, eliminando 1,4 miliardi di euro di tagli, ma abbiamo aumentato di mezzo miliardo di euro i fondi per il sociale: in questo contesto ci pare un buon lavoro. (Prolungati applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az, i cui senatori si levano in piedi. Congratulazioni. Il senatore Faraone solleva un cartello. Proteste della senatrice Moronese).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Faraone, ricordo la sua capacità pittoresca, ma oggi è posizionato male rispetto alle telecamere, che non la "beccano". Quindi, la invito a rinunciare.
    

    
      Passiamo ora all'esame degli articoli del disegno di legge.
    

    
      Ai sensi dell'articolo 129, commi 2 e 3 del Regolamento, l'esame degli articoli della seconda sezione ha la precedenza sull'esame della prima sezione. Dopo la votazione degli articoli della seconda sezione, si procederà alla discussione dell'articolo 1 del disegno di legge e dei relativi emendamenti. Sarà quindi posta in votazione la Nota di variazioni e si procederà infine al voto del disegno di legge di bilancio nel suo complesso.
    

    
      Con l'approvazione dei singoli articoli si intendono approvate anche le tabelle, i quadri generali, gli allegati e gli elenchi richiamati dagli articoli stessi e riportati negli stampati del disegno di legge e nella Nota di variazioni.
    

    
      Passiamo dunque all'esame della seconda sezione del disegno di legge (articoli da 2 a 19).
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti alla sezione seconda del disegno di legge di bilancio, la Presidenza dichiara inammissibili, analogamente a quanto già stabilito durante l'esame in 5a Commissione, gli emendamenti 9.0.1, 10.1 e 12.1.
    

    
      Procediamo all'esame dell'articolo 2, sul quale è stato presentato un emendamento che si intende illustrato e su cui invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      SANTANGELO, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere favorevole.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.Tab.1.5000.5, presentato dal Governo.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2, nel testo emendato.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 3, sul quale sono stati presentati emendamenti
    

    
      che si intendono illustrati e su cui invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      SANTANGELO, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      RIVOLTA (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RIVOLTA (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, annuncio il ritiro dell'emendamento 3.Tab.2.3.5.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.Tab.2.1.5, presentato dal senatore Pichetto Fratin.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.Tab.2.2.5, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 3.Tab.2.3.5 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.Tab.2.4.5, presentato dal senatore Renzi e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.Tab.2.5.5, presentato dal senatore Vattuone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.Tab.2.6.5, presentato dalla senatrice Garavini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.Tab.2.7.5, presentato dal senatore Dal Mas.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 5.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 6.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 7, sul quale è stato presentato un emendamento che si intende illustrato e su cui invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      SANTANGELO, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, il Governo esprime parere contrario sull'emendamento 7.1
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.1, presentato dalla senatrice Garavini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 7.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 8.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'articolo 9, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      SANTANGELO, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, il Governo esprime parere contrario su tutti gli emendamenti all'articolo 9.
    

    
      RIVOLTA (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RIVOLTA (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, ritiriamo gli emendamenti 9.Tab.8.1.5 e 9.Tab.8.2.5.
    

    
      MALAN (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, aggiungo la mia firma agli emendamenti 9.Tab.8.1.5 e 9.Tab.8.2.5 e li faccio miei.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.Tab.8.1.5, presentato dal senatore Romeo e da altri senatori, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Malan.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.Tab.8.2.5, presentato dal senatore Romeo e da altri senatori, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Malan.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 9.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 9.0.1 e 10.1 sono inammissibili.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 10.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 11.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 12.1 è inammissibile.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 12.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 13, sul quale è stato presentato un emendamento che si intende illustrato e su cui invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      SANTANGELO, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere contrario sull'emendamento 13.1.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 13.1, presentato dalla senatrice Garavini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 13.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 14.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 15.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 16.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 17.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 18, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      SANTANGELO, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 18.1, 18.2, 18.3 e 18.5000/1.
    

    
      Esprimo invece parere favorevole sugli emendamenti 18.4, 18.5000 e 18.5001.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 18.1, presentato dal senatore Pittella e da altri senatori, identico all'emendamento 18.2, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 18.3, presentato dal senatore Manca e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 18.4, presentato dal senatore Romeo e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 18.5000/1, presentato dal senatore Laus.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 18.5000, presentato dal Governo.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 18.5001, presentato dal Governo.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 18, nel testo emendato.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 19.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Abbiamo così concluso l'esame della seconda sezione del disegno di legge.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori. Come annunciato e ampiamente discusso in Conferenza dei Capigruppo, chiediamo una sospensione della seduta fino alle ore 16.
    

    
      MALAN (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, il Governo vuole scrivere da solo questa legge di bilancio; e allora la scriva e ci presenti l'emendamento sui cui porre la fiducia. Visto che non è stato disturbato da voti della Commissione e visto che i voti che abbiamo espresso adesso davvero non dovrebbero disturbare la serenità di coloro che stanno scrivendo (parte sotto dettatura di Bruxelles e parte con altri criteri) la nuova legge di bilancio, sarebbe logico che il Governo si presentasse qui con il maxiemendamento oppure che si andasse avanti a votare gli emendamenti, come dovrebbe essere e come si è sempre fatto nel passato. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Malan, la sospensione è stata preannunciata nella Conferenza dei Capigruppo di ieri.
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Signor Presidente, vorrei porre una sola domanda. L'organizzazione che è stata definita in Conferenza dei Capigruppo prevede un'interruzione fino alle ore 16. La mia domanda è: visto che sono stato scottato con l'acqua fredda sugli impegni e gli annunci da parte del Governo per quanto riguarda gli emendamenti in Commissione, alle 16 arriverà il maxiemendamento, sì o no? (Applausi dal Gruppo FI-BP). Non vorrei che ci trovassimo di nuovo in un percorso. Quindi chiederei di avere una conferma.
    

    
      MARCUCCI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, intervengo anch'io sull'ordine dei lavori. Devo dire che avevo una sensazione strana, perché nelle ultime ore stavo andando sempre d'accordo con il collega Errani. Questa volta non vado d'accordo con lui, perché in Conferenza dei Capigruppo è stato assunto un impegno molto preciso. Il Governo in quella sede ha assunto un impegno, in base al quale è stato predisposto un calendario, che comprende la diretta televisiva di questa sera. Quindi credo che non ci possano essere dubbi sul fatto che alle 16 sarà presentato il maxiemendamento, anche perché il rappresentante del Governo poc'anzi ha rappresentato all'Assemblea una situazione che era evidente non fosse ancora stata presentata e che presumo sia quella contenuta all'interno del maxiemendamento. Pertanto do per scontato l'arrivo del maxiemendamento. Anzi, offro anche la disponibilità alla Presidenza da parte del Gruppo Partito Democratico, essendo sicuramente già pronto il maxiemendamento, ad anticipare la ripresa dei lavori, convocando una Conferenza dei Capigruppo per cominciare a discutere e a votare finalmente in Aula. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Per ora restiamo d'accordo sulla ripresa dei lavori alle ore 16. Se dovesse esserci un congruo anticipo, prenderemo contatti diretti per una Conferenza dei Capigruppo che ci faccia cambiare l'orario delle ore 16.
    

    
      La seduta è sospesa.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 12,54, è ripresa alle ore 16,04).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente LA RUSSA
    

    
      Onorevoli colleghi, è in corso la riunione della Conferenza dei Capigruppo. La seduta viene pertanto nuovamente sospesa e riprenderà al termine della Conferenza stessa. (Commenti delle senatrici Bellanova e Fedeli).
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 16,05, è ripresa alle ore 18,28).
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente ALBERTI CASELLATI
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha rimodulato i tempi della discussione della questione di fiducia preannunciata dal Governo sull'emendamento interamente sostitutivo della prima sezione della legge di bilancio.
    

    
      La presentazione al Senato del maxiemendamento è prevista nella seduta di domani, che avrà inizio alle ore 14. (Vive proteste dai Gruppi PD e FI-BP).
    

    
      La discussione sulla fiducia, per la quale sono state ripartite circa quattro ore in base a specifiche richieste dei Gruppi, avrà luogo a partire dalle ore 16, dopo la pronuncia da parte del Presidente sull'ammissibilità dell'emendamento sulla base del parere della 5a Commissione permanente. Seguiranno le dichiarazioni di voto, con ripresa diretta televisiva, a partire dalle ore 20,30 e, quindi, la chiama.
    

    
      VOCI DAL GRUPPO PD. Vergogna! Vergogna!
    

    
      PRESIDENTE. Dopo il voto di fiducia, la seduta sarà sospesa per consentire al Governo di presentare la seconda Nota di variazioni, che sarà deferita alla 5a Commissione permanente. (La senatrice Bellanova espone un cartello).
    

    
      Senatrice Bellanova, tolga quel cartello! Lei disturba continuamente l'Assemblea e l'ho già diffidata più volte! (Vive proteste dai Gruppi FI-BP e PD).
    

    
      VOCE DAL GRUPPO PD. È un insulto!
    

    
      PRESIDENTE. Non capisco perché si protesti senza aver prima ascoltato il calendario.
    

    
      Si procederà quindi al voto della Nota di variazioni e al voto finale del disegno di legge di bilancio.
    

    
      La Conferenza dei Capigruppo ha approvato altresì, all'unanimità, il calendario dei lavori dal 9 al 17 gennaio. (Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      L'Assemblea riprenderà i propri lavori mercoledì 9 gennaio, alle ore 9,30 (Commenti dal Gruppo PD), con la discussione della Ratifica della Convenzione di Faro sul patrimonio culturale e di altre ratifiche di accordi internazionali concluse dalla Commissione affari esteri (Commenti dal Gruppo PD), i documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari e il disegno di legge sulla videosorveglianza, ove concluso dalla Commissione. (Commenti dai Gruppi FI-BP e PD).
    

    
      Le giornate di martedì 8 e di giovedì 10 gennaio saranno dedicate ai lavori delle Commissioni. (Commenti dai Gruppi FI-BP e PD).
    

    
      Il calendario della settimana dal 15 al 17 gennaio prevede la discussione del decreto-legge semplificazioni, il sindacato ispettivo e, alle ore 15 di giovedì 17, il question time. (Commenti dai Gruppi FI-BP e PD).
    

    
      Programma dei lavori dell'Assemblea, integrazioni
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - la seguente integrazione al programma dei lavori del Senato per i mesi di novembre e dicembre 2018:
    

    
      - Disegno di legge n. 897 e connessi - Misure per prevenire e contrastare condotte di maltrattamento o di abuso, anche di natura psicologica, in danno dei minori nei servizi educativi per l'infanzia e nelle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità e delega al Governo in materia di formazione del personale (approvato dalla Camera dei deputati)
    

    
      Calendario dei lavori dell'Assemblea

       Discussione e reiezione di proposte di modifica
    

    
      PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - il calendario dei lavori dell'Assemblea dal 22 dicembre 2018 al 17 gennaio 2019:
    

    
      
        
          	
            
              Sabato
            

          
          	
            
              22
            

          
          	
            
              dicembre
            

          
          	
            
              h. 14
            

          
          	
            
              - Seguito disegno di legge n. 981 - Legge di bilancio per il 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021 (approvato dalla Camera dei deputati) (votazione finale con la presenza del numero legale)
            

          
        

      

    

    
      
        
          	
            
              Mercoledì
            

          
          	
            
              9
            

          
          	
            
              gennaio
            

          
          	
            
              h. 9,30-20
            

          
          	
            
              - Disegni di legge nn. 257 e 702 - Ratifica convenzione di Faro sul patrimonio culturale e altre ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione affari esteri
            

            
              - Documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
            

            
              - Disegno di legge n. 897 e connessi - Videosorveglianza (approvato dalla Camera dei deputati) (ove conclusi dalla Commissione)
            

          
        

      

    

    
      Il termine per la presentazione degli emendamenti ai disegni di legge n. 897 e connessi (Videosorveglianza) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
    

    
      Le giornate di martedì 8 e di giovedì 10 gennaio sono dedicate ai lavori delle Commissioni.
    

    
      
        
          	
            
              Martedì
            

          
          	
            
              15
            

          
          	
            
              gennaio
            

          
          	
            
              h. 16,30-20
            

          
          	
            
              - Disegno di legge n. 989 - Decreto-legge n. 135, Semplificazioni (voto finale entro il 16 gennaio 2019) (scade il 12 febbraio 2019)
            

            
              - Eventuale seguito argomenti non conclusi
            

            
              - Sindacato ispettivo
            

            
              - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 17, ore 15)
            

          
        

        
          	
            
              Mercoledì
            

          
          	
            
              16
            

          
          	
            
              "
            

          
          	
            
              h. 9,30-20
            

          
        

        
          	
            
              Giovedì
            

          
          	
            
              17
            

          
          	
            
              "
            

          
          	
            
              h. 9,30-20
            

          
        

      

    

    
      Gli emendamenti al disegno di legge n. 989 (Decreto-legge n. 135, Semplificazioni) dovranno essere presentati entro le ore 13 di giovedì 10 gennaio 2019.
    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 989

       (Decreto-legge n. 135, Semplificazioni)
    

    
      (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
    

    
      
        	
          
            Relatori di maggioranza
          

        
        	
        
        	
          
            45'
          

        
      

      
        	
          
            Relatori di minoranza
          

        
        	
        
        	
          
            45'
          

        
      

      
        	
          
            Governo
          

        
        	
        
        	
          
            30'
          

        
      

      
        	
          
            Votazioni
          

        
        	
          
            1 h.
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Gruppi 7 ore, di cui:
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
          
            1 h.
          

        
        	
          
            42'
          

        
      

      
        	
          
            FI-BP
          

        
        	
          
            1 h.
          

        
        	
          
            10'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'Az
          

        
        	
          
            1 h.
          

        
        	
          
            8'
          

        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            1 h.
          

        
        	
          
            4'
          

        
      

      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            42'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            38'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-PATT, UV)
          

        
        	
        
        	
          
            35'
          

        
      

      
        	
          
            Dissenzienti
          

        
        	
        
        	
          
            5'
          

        
      

    

    
      BERNINI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERNINI (FI-BP). Signor Presidente, non è per mancanza di rispetto nei suoi confronti, della Presidenza o dell'Assemblea se non ho invitato i senatori del mio Gruppo ad essere più silenziosi. Quello che sta facendo il Governo è una cosa sconcia nei confronti del popolo italiano. (Applausi dai Gruppi FI-BP e PD). Non nei nostri confronti. Il fatto di prendere in giro il Parlamento per venti giorni non è uno sfregio della nostra faccia; è uno sfregio ai loro elettori, ai loro rappresentati. (Applausi dai Gruppi FI-BP e PD).
    

    
      VOCI DAL GRUPPO PD. Vergogna!
    

    
      BERNINI (FI-BP). È la loro Caporetto politica. Lei ha appena letto il fallimento politico di questo Governo, che non è in grado di produrre un maxiemendamento, non per motivi tecnici, ma per motivi politici, perché non ce la fa. Rappresentanti del Governo, diteci, per cortesia, cosa state cercando di tenere nascosto agli italiani. Cosa state nascondendo agli italiani? (Applausi dai Gruppi FI-BP e PD. Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      Qual è il problema? Cosa siete diventati? (Applausi dai Gruppi FI-BP e PD). Quali accordi politici al massimo ribasso avete fatto tra di voi, sulla pelle degli italiani? (Applausi dai Gruppi FI-BP e PD).
    

    
      Cosa vi siete venduti, colleghi, che non siete capaci, non avete il coraggio di dire ai vostri elettori? Vi siete venduti i pensionati italiani? (Applausi dai Gruppi FI-BP e PD). Voi avete intenzione di pagare il reddito di cittadinanza attingendo alle pensioni di chi ha più di 1.300 euro netti al mese? (Applausi dai Gruppi FI-BP e PD).
    

    
      VOCI DAL GRUPPO FI-BP. Ladri! Vergogna!
    

    
      BERNINI (FI-BP). State cercando, in questo tempo, di convincere i pensionati che hanno più di 1.300 euro netti al mese che sono dei pensionati d'oro? (Applausi dai Gruppi FI-BP e PD). È per questo che ci state facendo aspettare?
    

    
      State cercando di convincere gli italiani che un reddito di cittadinanza di 83 euro al mese è tale e quale a quello di 780 euro?(Applausi dai Gruppi FI-BP e PD). È questo il motivo per cui ci state facendo aspettare?
    

    
      Signor Presidente, lei mi deve scusare, ma di fronte a questo fallimento, di fronte a questa vergognosa manifestazione di incapacità e di dilettantismo da parte di un Governo che deve decidere le sorti di tutti noi, noi non possiamo tacere. Noi possiamo solo cercare di fare la nostra parte. Ci abbiamo provato fino adesso, ma non abbiamo mai avuto possibilità di parlare. Avete umiliato e imbavagliato il Parlamento, avete umiliato e imbavagliato il popolo italiano. (Applausi dai Gruppi FI-BP e PD).
    

    
      Gli italiani che vi stanno guardando, i pensionati che saranno impoveriti dal vostro Governo, tutti gli italiani a cui aumenterete le tasse e abbasserete gli incentivi, vi ringrazieranno tutti. (Applausi dai Gruppi FI-BP e PD).
    

    
      Amici, colleghi, signori del Governo, abbiamo un'unica proposta da fare: cercate di non rendervi ulteriormente ridicoli (Applausi dai Gruppi FI-BP e PD), fingendo domani di presentare prima alle 8, poi alle 11, poi alle 12, poi alle 14 un maxiemendamento che, per la vostra incapacità, proprio non riuscite a partorire. Evidentemente avete da fare i conti con l'Europa; questo Governo del vero duro, che si è presentato in Europa per spezzarle le reni ed è ritornato a casa con la coda tra le gambe, dopo aver tentato di fare puro deficit italiano, garantito dai suoi amici sovranisti, adesso evidentemente ha qualche problema con l'Europa, oltre che con la Ragioneria generale dello Stato.
    

    
      Colleghi, amici della maggioranza, non fate pagare tutto questo agli italiani. Non fatelo pagare più di quanto abbiate fatto finora. È un cinepanettone che agli italiani costerà ben più del prezzo del biglietto di quello che si sta proiettando adesso nelle sale italiane. (Prolungati applausi dai Gruppi FI-BP e PD). Ben più di 8 euro costerà agli italiani questo cinepanettone vergognoso!
    

    
      Chiediamo dunque che l'Assemblea si riconvochi domenica, per discutere seriamente, quando il maxiemendamento sarà presentato, prima in Commissione e poi in Assemblea. Davanti agli italiani, colleghi del Governo e della maggioranza, abbiate il coraggio di farvi vedere. Siete diventati quelli che in Commissione bilancio hanno negato lo streaming per non farvi vedere all'opera dagli italiani (A
pplausi dai Gruppi FI-BP e PD).
    

    
      VOCI DAL GRUPPO PD. Onestà! Onestà!
    

    
      VOCI DAL GRUPPO FI-BP. Buffoni! Buffoni!
    

    
      BERNINI (FI-BP). Basta, grazie.
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, fate concludere la senatrice Bernini.
    

    
      BERNINI (FI-BP). Cosa siete diventati? Vi prego, abbiate un ravvedimento operoso e attivo: domani, anziché andare alla vostra manifestazione, impegnatevi tutti perché questo maxiemendamento esca. Metteteci in condizione di lavorarci sopra nell'interesse del Paese e domenica, con serietà, votiamolo tutti insieme: voi voterete a favore e vi assumerete le vostre responsabilità; noi voteremo contro, ma facciamo una cosa seria agli occhi del Paese. Avete già fatto cose abbastanza ridicole. Adesso, colleghi, vi prego: basta! (Vivi e prolungati applausi dai Gruppi FI-BP e PD. Molte congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, prima di dare la parola al prossimo senatore, vorrei dire una cosa. Pur comprendendo le difficoltà del Governo, che ci sono state anche in relazione all'interlocuzione con l'Europa, mi corre l'obbligo di invitare la maggioranza e il Governo ad avere un percorso legislativo più regolare, non con questa tempistica a singhiozzo. (A
pplausi dai Gruppi FI-BP e PD). Scusate colleghi, non voglio applausi. Un percorso rispettoso dell'Assemblea del Senato.
    

    
      MARCUCCI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, mi ha fatto piacere la sua presa di posizione chiara. Ero rimasto perplesso prima, quando ci diceva che non capiva su cosa si stesse protestando. Mi sembra evidente su cosa si stia protestando: innanzitutto sull'atteggiamento. In ore delicate e importanti come queste, cosa avevano da fare tutti i Ministri? (Applausi dai Gruppi PD e FI-BP). Avevano tutti da farsi la barba, in barberia alla Camera? O erano a comprare i regali? I tre Sottosegretari presenti sono sicuramente adeguati e autorevoli, ma credo che il momento sia grave per la democrazia e per la Repubblica. Però loro non avevano tempo da dedicare al Senato.
    

    
      Sa perché, signor Presidente? Ce lo spiega il presidente Conte, con un'agenzia che è uscita in questi minuti, alla quale forse lei dovrebbe replicare. Il Presidente del Consiglio purtroppo non controlla il Parlamento: questo ha comunicato, giustificando il fatto che non abbiamo ancora votato. (A
pplausi dai Gruppi PD e FI-BP).
    

    
      VERDUCCI (PD). Vergogna!
    

    
      MARCUCCI (PD). Non ha avuto il coraggio di dire che la vergogna del Governo è quella di non essere stato ancora in grado di portarci qua una manovra. (A
pplausi dai Gruppi PD e FI-BP). Non abbiamo nessuna informazione sulla manovra che saremo obbligati a votare. È una vergogna e il presidente Conte a questo aggiunge la beffa, signor Presidente, che lei non può più permettere, perché il diritto di ospitalità c'è tra galantuomini e non tra persone che offendono le istituzioni. (A
pplausi dai Gruppi PD e FI-BP). Signor Presidente, non è ammissibile che domani il presidente Conte venga al Senato a prenderci in giro a fare la sua conferenza stampa. (A
pplausi dai Gruppi PD e FI-BP. Commenti della senatrice Malpezzi). Lei non lo può permettere!
    

    
      VERDUCCI (PD). Umiliate il Parlamento! Vergognatevi! Umiliate il Parlamento e il popolo italiano!
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, se questo dovesse avvenire, se domani il presidente Conte dovesse essere in sala Koch a vantarsi della manovra che non sarà stata ancora presentata, ci troverà ad aspettarlo. (Applausi dal Gruppo PD). Se lo ricordi, signor Presidente, ci troverà ad aspettarlo. Che non si azzardi domani, dopo aver umiliato il Senato, a presentarsi, che non si permetta! (Applausi dai Gruppi PD e FI-BP).
    

    
      È ora di farla finita di umiliare le istituzioni. È ora di farla finita. Siamo entrati, signor Presidente, nella riunione dei Capigruppo con la proposta del ministro Fraccaro - nel frattempo anche lui è andato a fare shopping perché, come tutti sappiamo, siamo vicini al Natale e non poteva essere presente con noi in Assemblea - che ci ha garantito che la manovra non sarebbe stata presentata alle 16, come previsto oggi, ma alle 8 domattina. Abbiamo posto qualche dubbio e allora ci ha garantito che sarebbe stata presentata domani mattina alle 9,30. A fronte poi di una nostra perplessità, percepita dalle nostre parole e dalle nostre espressioni, ha detto che forse l'avrebbe presentata alle 12. Poi, quando abbiamo chiesto di proporre il calendario, sono apparse le 14. Però vogliono votare domani. In sostanza, si sono presi due mesi per umiliare il Parlamento e il Paese; si sono presi due mesi per andare a Bruxelles a farsi dettare la manovra. Alle elementari però, quando si fa l'esercizio del dettato, c'è chi detta e c'è chi scrive. Il problema è che chi detta e chi scrive si devono capire e chi scrive deve sapere quello che scrive. (Applausi dal Gruppo PD). Evidentemente il nostro Governo, che si è fatto dettare la manovra, non capisce oppure non sa scrivere, tanto che sono giorni che siamo qua ad aspettare.
    

    
      Allora, signor Presidente, ci hanno preso in giro e ci continuano a prendere in giro, ma hanno la pretesa che si rispettino i loro tempi, hanno la pretesa di fare in modo che il Parlamento e il Senato votino una manovra senza poterla capire, approfondire e leggere. Non possiamo permetterlo. Questo calendario è l'ennesima beffa, l'ennesima violenza alla democrazia. È la violenza che voi fate costantemente e senza vergognarvi. (Applausi dal Gruppi PD e FI-BP).
    

    
      Non entro nel merito della manovra; lo faremo quando ne discuteremo. Una manovra sbagliata, pericolosa e drammatica per il nostro Paese. Non entro dentro la manovra; entro, come spesso mi capita in questa Assemblea, a difesa di questa istituzione e del Parlamento, contro il MoVimento 5 Stelle e la Lega che costantemente vogliono umiliarlo e renderlo servile. (Applausi dal Gruppo PD). Voi volete un Senato servile che ubbidisca al presidente Conte. (Commenti del senatore Airola). Taci!
    

    
      MARGIOTTA (PD). Presidente, lo faccia sedere al suo posto! (Commenti del senatore Airola).
    

    
      MARCUCCI (PD). Taci. Volete un Senato servile. Dovete chiedere scusa. Vedo che non sempre... (Commenti del senatore Airola).
    

    
      PRESIDENTE. Così non va. Senatore Marcucci, continui il suo intervento.
    

    
      MARCUCCI (PD). L'atteggiamento del MoVimento 5 Stelle e della Lega, l'atteggiamento del Governo, la violenza che ci hanno fatto anche poco fa, sono pesanti. Signor Presidente, chiediamo a lei e a tutta la Presidenza, chiediamo agli autorevoli colleghi di dire basta a questo modo di procedere. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      VERDUCCI (PD). Basta!
    

    
      MALPEZZI (PD). Basta!
    

    
      MARCUCCI (PD). Ve lo chiediamo per favore! Abbiamo bisogno del vostro aiuto per difendere le istituzioni. Non è possibile accettare questo calendario. Noi abbiamo proposto dall'inizio una cosa semplice. Qualsiasi fosse il momento nel quale veniva presentata la manovra, ci fosse dato il tempo di leggerla e approfondirla. Le sembra troppo, signor Presidente? Le sembra troppo che il Senato abbia il tempo di votare con cognizione di causa, con scienza e coscienza? Non è troppo, è il minimo. E oggi non ci viene garantito neanche il minimo.
    

    
      È un attacco vergognoso alla democrazia di forze politiche che lavorano contro l'Italia e contro la democrazia. Noi voteremo no al calendario. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Giro. Congratulazioni).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, abbiamo assistito, come lei sa, ad una riunione dei Capigruppo ancora una volta abbastanza speciale. Ne abbiamo viste molte in questi anni, ma devo dire che ormai stiamo superando l'inimmaginabile. Voglio ricordarvi come siamo costretti a leggere la manovra. (La senatrice De Petris mostra un quotidiano). «Nessun aumento dell'IVA; fatto»; «Aumento pensioni minime; fatto». Ma per chi ci avete preso? Per coloro che stanno soltanto a mettere dei like su Facebook e a leggere queste cose? Per questo avete preso il Senato della Repubblica?
    

    
      Mentre eravamo alla riunione dei Capigruppo è arrivata la notizia dall'ANSA che ci sarà la conferenza stampa di Conte domani alle ore 11. Ci viene a spiegare che cosa ancora? L'umiliazione non ha più limite. Noi siamo costretti a vederne una dietro l'altra. Guardate, non venite a dire che ne abbiamo già viste. Di fiducie ne abbiamo viste tante; di ritardi di maxiemendamenti ne abbiamo visti tanti, ma siamo ostaggio da giorni e giorni. La Commissione bilancio è stata ostaggio per più di due settimane con un Presidente che non sapeva cosa accadeva e nessuno che era in grado di mantenere una cosa che aveva promesso. Avevano detto i tempi, ma niente: nessun tempo è stato rispettato. Avevamo chiesto, anche dopo le dichiarazioni e l'informativa di Conte, di poter avere - perché era assolutamente fondamentale secondo le nostre procedure - l'audizione dell'Ufficio parlamentare di bilancio.
    

    
      Abbiamo fatto tutto con senso di responsabilità. Il ministro Fraccaro - lei, signor Presidente, lo sa - ci è venuto a proporre le 8 di mattina come tempo per presentare il maxiemendamento. Con la discussione, come si vede, siamo arrivati alle ore 14. Io penso, come ho sostenuto alla Conferenza dei Capigruppo, che ognuno di noi si assume le proprie responsabilità. La maggioranza e il Governo si devono assumere le loro responsabilità: hanno detto adesso le ore 14, ma ho paura che sarà un'altra volta una presa in giro. Per quanto ci riguarda, noi dobbiamo avere tutto il tempo; la Commissione deve vedere bene tutto, se mai sarà presentato questo maxiemendamento. Pertanto, per quanto ci riguarda, non esiste niente: si va a oltranza, perché dobbiamo avere la possibilità di poter vedere quello che c'è in questa manovra.
    

    
      Aggiungo un'altra cosa. Abbiamo fatto un'altra domanda al Governo. Abbiamo chiesto di spiegarci quali sarebbero queste ragioni tecniche che stanno ritardando la presentazione del maxiemendamento. Sappiamo tutti che non sono motivazioni tecniche. Forse c'è un problema di copertura di qualche misura? Ancora state litigando su questo? (Applausi dai Gruppi Misto-LeU, PD e FI-PD). Quota 100: fatta? Reddito di cittadinanza: fatto? Questi problemi sono ancora sono tutti in piedi.
    

    
      La nostra pazienza, come lei sa, signor Presidente, è infinita; soprattutto la pazienza di questo Gruppo che ho l'onore di presiedere. È stata una pazienza infinita e un senso di responsabilità infinito. Voi state rischiando di portare il Paese all'esercizio provvisorio (Applausi dai Gruppi Misto-LeU, PD e FI-PD): questo è il Governo del cambiamento! Quindi, per quanto ci riguarda, si devono concedere tutte le ore che ci vorranno per l'esame del maxiemendamento, se mai arriverà alle ore 14, in Commissione; e quindi, per quanto ci riguarda, si deve continuare ad oltranza. (Applausi dai Gruppi Misto-LeU, PD e FI-PD).
    

    
      RAUTI (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RAUTI (FdI). Signor Presidente, lo devo dire e lo dico proprio con trasporto: siamo in una situazione kafkiana. Anzi, vorrei scomodare una citazione: «Aspettando Godot». Tutti la conoscono, è un'opera teatrale di Beckett che si associa al dramma dell'assurdo e al teatro dell'assurdo e che crea una situazione di attesa. Noi siamo in questa situazione, in una situazione di attesa, perché, come è noto a quest'Assemblea e anche fuori, siamo in attesa di un maxiemendamento che tarda ad arrivare; noi siamo qui di rinvio in rinvio. Il maxiemendamento oggi non c'è, non è arrivato per le ore 16 stabilite; il calendario è saltato. Nella lunghissima Conferenza dei Capigruppo, dove abbiamo fatto e disfatto il calendario, cercando di trovare tutti la soluzione migliore per il Paese (non per le nostre vacanze), alla fine dobbiamo dire che ci è stato replicato e spiegato, in modo laconico, che questioni tecniche rinviavano l'arrivo del maxiemendamento. Ci sono sempre questioni tecniche, lo sappiamo bene. Ci sono sempre questioni tecniche, ma ci sono anche - dobbiamo dirlo, dovete dirlo, dovete ammetterlo - questioni politiche.
    

    
      Voglio anche dire che, di rinvio in rinvio, qua si sfiora una situazione di esercizio provvisorio, perché si rischia di non approvare la manovra, finché non arriva il maxiemendamento. Perché la questione è politica? Perché evidentemente bisogna armonizzare gli slogan e le cose urlate nelle piazze con le coperture che non ci sono; ma soprattutto perché c'è da armonizzare il ritocchino europeo. Questo è il punto e il nodo politico. I tecnici devono oggi trovare una quadra rispetto al ritocchino di Bruxelles, perché non ci nascondiamo che di questa manovra ne sa più Bruxelles che questo Parlamento italiano; noi non la conosciamo questa manovra. Questo è il punto. (Applausi dai Gruppi FdI e FI-BP e del senatore Errani).
    

    
      E allora avranno da fare tutta la notte i tecnici, non c'è dubbio, perché questa maggioranza si muove come un corpaccione bifronte; è difficile per voi trovare una quadra. La manovra del popolo non decolla, ma in compenso il popolo vi guarda e rimane incredulo rispetto a quello che si sta verificando. Increduli siamo anche noi, che per senso di responsabilità ci battiamo in Aula come ci siamo battuti in Commissione, dove per due settimane - chi c'è stato lo sa - abbiamo proceduto di rinvio in rinvio; da lì nasce il ritardo. Noi per senso di responsabilità siamo stati in quella Commissione e siamo presenti in quest'Aula, perché per noi viene prima di tutto il Paese. Noi al Paese una manovra gliela vogliamo dare, una manovra giusta. Questi rinvii e questa pantomima alla quale ci state facendo abituare - ma non ci vogliamo abituare e non ci abitueremo - sono la metafora plastica, estetica e politica delle contraddizioni di un Governo, di quel corpaccione che dicevo prima, che si ostina a stare insieme barcollando tra un sovranismo che non riesce a esprimere e un globalismo dall'altra parte che rimane soffocato. Siete una somma di contraddizioni e queste contraddizioni nella manovra finanziaria esplodono tutte, perché i nodi vengono al pettine.
    

    
      E allora, vedete, se non ce la fate e se non avete il tempo, non portatecela e non dateci appuntamento a domani. Prendetevi un giorno in più; noi siamo disposti a lavorare domenica e lunedì, per il bene di questo Paese. Se non ce la fate, ditelo e non rinviate, prendendo in giro il Parlamento, perché questo è un altro nodo: la mancanza di rispetto nei confronti delle istituzioni e del Parlamento, calpestando veramente la sua dignità. Noi per senso di responsabilità - lo ripeto - siamo qui, ma vorremmo vedere linearità, coerenza e capacità di incidere e di produrre. Producetela questa manovra, cercate i tempi e i modi. Noi a questo calendario siamo contrari, perché è evidente che c'è una dilazione di tempi che non siete in grado di governare (sottolineo governare) e non siete in grado di controllare. E non è colpa dei tecnici, ma delle vostre contraddizioni politiche. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      PATUANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, innanzitutto sottolineo che è stata descritta dal presidente Marcucci una situazione che io non ho ancora mai riscontrato nella Conferenza dei Capigruppo, perché non mi sembra che ci sia un atteggiamento da brutti e cattivi da parte dei Presidenti dei Gruppi di maggioranza.
    

    
      MARCUCCI (PD). Però questo è il risultato.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Credo che la Presidente sia testimone del fatto che nella Conferenza dei Capigruppo il clima è sempre costruttivo e sereno da parte delle forze di maggioranza e ancor di più da parte delle forze di opposizione.
    

    
      Poi in questi giorni ho sentito molte cose, molte accuse, ho sentito parlare di unicum nella storia della Repubblica; allora qualche ora fa mi sono preso un po' di tempo, perché ero desideroso di valutare se veramente stavamo facendo cose mai accadute; mi sono preso delle ore perché pensavo di dover tornare almeno agli anni Sessanta, invece mi sono fermato al 2016, quando la manovra in seconda lettura al Senato non è stata oggetto di alcun voto in Commissione. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az. Commenti dal gruppo PD). Zero voti in Commissione e sto parlando di due anni, fa, non ventiquattro o quarantotto. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      CALIENDO (FI-BP). In seconda lettura. (Proteste dal Gruppo FI-BP).
    

    
      GIRO (FI-BP). Buffone!
    

    
      PATUANELLI (M5S). Dopo di che sono arretrato di qualche anno e ho visto quello che è successo nel 2014, quando, dopo ore di rinvii, in quest'Aula è stata posta la fiducia alle ore 19, è stata votata la manovra alle ore 5 del mattino ed è stata convocata la Conferenza dei Capigruppo alle ore 7 per calendarizzare l'Italicum e questo accadeva quattro anni fa, non quarantaquattro anni fa! (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      FARAONE (PD). Occupavi i banchi del Governo!
    

    
      PATUANELLI (M5S). Mi rendo perfettamente conto che c'è l'esigenza di quest'Aula di analizzare la manovra, sono perfettamente consapevole che c'è una situazione complessa legata al fatto che appena mercoledì l'Europa ha sciolto le riserve su un'eventuale proceduta d'infrazione, che siamo riusciti ad evitare tenendo insieme i conti, quindi le esigenze di bilancio con le esigenze sociali di questo Paese, cosa che siamo riusciti a fare e che ci apprestiamo a votare in quest'Aula. (Proteste dal Gruppo PD. Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      Io ho sentito parlare di sconcio, di Caporetto. La legge di bilancio del Governo del cambiamento non è una Caporetto, sarà una grande vittoria politica di questa maggioranza che non ha problemi politici e che ha portato e porta in quest'Aula il vero cambiamento del Paese. (Proteste dai Gruppi FI-BP e PD. Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, a nome del Gruppo della Lega ci prendiamo tutte le responsabilità, come ci è stato giustamente chiesto dalle minoranze, anzi chiediamo scusa per il ritardo (Applausi dai Gruppi FI-BP e PD), di certo dovuto, e a nostro giudizio da esso giustificato, al negoziato europeo, che si è concluso proprio pochi giorni fa. Vi è quindi una ragione di questo tipo, ma soprattutto dettata da un altro motivo, che questa è sì la prima volta, forse non nella storia (almeno mi auguro non sia così) ma negli ultimi anni, che la manovra economica la scrive il Governo italiano e quindi ci vuole più tempo (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az, i cui senatori si levano in piedi
) rispetto al copia e incolla del fax di Bruxelles a cui ci eravamo abituati negli ultimi anni. Questa è la verità: ci vuole tempo e la Ragioneria non era abituata. Questo è il motivo! (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alle votazioni.
    

    
      BERNINI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERNINI (FI-BP). Signor Presidente, intervengo per annunciare il comportamento del nostro Gruppo rispetto al voto sulle proposte alternative che sono state avanzate rispetto al calendario votato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo. Noi ribadiamo quello che abbiamo detto: quello che lei ha letto è il fallimento politico di questo Governo, la dimostrazione dell'incapacità di portare il maxiemendamento in Aula (Applausi dai Gruppi FI-BP e PD. Proteste dal Gruppo M5S. Commenti del senatore Castaldi).
    

    
      Riteniamo - lo ribadisco - vergognoso e offensivo... (Commenti dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az). Lo dedico a voi. Riteniamo vergognoso, offensivo e sconcio nei confronti degli italiani continuare a rimandare il momento in cui questo Senato, rappresentante di tutti gli italiani, potrà leggere una manovra che si annuncia di lacrime e sangue, contro i pensionati, i giovani e il Sud. (Commenti dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      Per questo motivo, noi ci sottrarremo al voto. Molti dei miei colleghi senatori - io li capisco - mi hanno chiesto di poter uscire dall'Aula, ma noi abbiamo...
    

    
      VOCE DAL GRUPPO L-SP-PSd'AZ. Buon Natale!
    

    
      BERNINI (FI-BP). Buon Natale anche a voi, vedo che il cinepanettone vi ha contagiato. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Cari colleghi, se aspettiamo i vostri tempi, forse il Natale lo passeremo insieme. Lo faremo qui. (Applausi dal Gruppo FI-BP. Commenti dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az). Questa è la manovra dei veri duri, quindi questo è il dibattito di Maciste, dei veri duri. (Applausi dal Gruppo FI-BP e della senatrice Fedeli).
    

    
      Dicevo che noi non usciremo dall'Aula, ma ci sottrarremo al voto voltando le spalle, tutti insieme in piedi, a questo Governo e non alla Presidenza del Senato, non a lei, signor Presidente, cui tributiamo il massimo rispetto. Volteremo le spalle a questo Governo che ha imbavagliato il Senato della Repubblica. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della proposta di modifica del calendario... (I senatori del Gruppo FI-BP si voltano di spalle. Il senatore Marcucci fa cenno di volere intervenire).
    

    
      Un attimo. Non si può mostrare le spalle alla Presidenza. Colleghi, il vostro comportamento non è rispettoso. Vi prego di girarvi. (I senatori del Gruppo FI-BP si adeguano al richiamo del Presidente).
    

    
      MARCUCCI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, noi voteremo a favore della proposta di avere il tempo necessario di approfondire e conoscere la manovra, sempre che il maxiemendamento prima o poi arrivi.
    

    
      La dichiarazione di voto è però un'occasione ghiotta per dire ad alcuni colleghi - in particolare ai capigruppo della Lega e del MoVimento 5 Stelle - che i precedenti sono molto diversi. Non è mai - sottolineo, mai - accaduto che il Senato della Repubblica non vedesse la manovra che doveva votare fino al giorno stesso della votazione. (Applausi dai Gruppi PD e FI-BP).
    

    
      Potete raccontare le bugie agli italiani (anzi, su questo vi devo dare atto che siete molto bravi a farlo), però, purtroppo, le bugie hanno le gambe corte. Si sono registrati voti di fiducia svolti in un certo modo, ma non è mai successo che nessuno - neanche i senatori della maggioranza - conoscesse i contorni, il contesto e la materia da votare nel disegno di legge di bilancio. Questa situazione è incresciosa, gravissima e senza alcun precedente e non la possiamo affatto accettare.
    

    
      Signor Presidente, vorrei che lei ci rispondesse in ordine alla questione della conferenza stampa del presidente Conte. Vogliamo sapere se, mentre il Senato della Repubblica in queste ore viene di fatto minacciato dal Presidente del Consiglio e umiliato dal Governo, il presidente Conte ha il coraggio di venire domani nella sala Koch del Senato per la prevista conferenza stampa della Presidenza del Consiglio dei ministri. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      GASPARRI (FI-BP). È meglio che non viene!
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, è un tema importante. Noi le chiediamo attenzione su questa vicenda, in quanto ne va della dignità del Senato. Chi umilia e offende il Senato della Repubblica non può qui avere ospitalità e noi ce ne faremo carico. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      LA RUSSA (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LA RUSSA (FdI). Signor Presidente, certamente non manco di esperienza; in passato ho visto molte occasioni di contrasto. Per carità, ce ne sono state di drammatiche, certo non così dilettantistiche, ma ce ne sono state molte anche in passato. Quello che mi ha meravigliato - e dopo le dico come voteremo - è l'orgoglio con cui il Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha rivendicato il fatto di trovarci nella medesima condizione delle ultime votazioni del bilancio. Non era forse il Governo del cambiamento? (Applausi dai Gruppi FdI, FI-BP).
    

    
      Sentire rivendicare una situazione identica al passato - lo dico con rispetto - è la tomba di quel cambiamento che avevate promesso, sempre che la similitudine sia vera, e invece la situazione non sia diversa e peggiore.
    

    
      VERDUCCI (PD). Nessuna similitudine.
    

    
      LA RUSSA (FdI). Anche se fosse vero, Presidente, siamo stati più di due ore in Conferenza dei Capigruppo a cercare di trovare una soluzione concordata e alla fine tutte le opposizioni - sostanzialmente il Gruppo Misto, essendo tale, aveva una posizione mista - erano concordi su una linea.
    

    
      Fermo restando che non ne facciamo una colpa al ministro Fraccaro né tantomeno ai Capigruppo, che potevano ripetere quello che disse De Gasperi - «(...) tutto, tranne la vostra personale cortesia, è contro di me», essendo stati certamente cortesi - abbiamo cercato di dire che, per rispetto del Senato e delle istituzioni, poiché non siete stati in grado di darci un orario vero, sincero, credibile, del momento in cui avreste presentato il maxiemendamento, vi avremmo concesso un giorno di più, in modo da poter anche studiare il provvedimento. Abbiamo pertanto proposto di cominciare domenica mattina e di dedicare la giornata di domani ai lavori di Commissione per studiare il maxiemendamento.
    

    
      Ebbene, non si è capito perché, dopo essersi riuniti - probabilmente per accorciare i tempi della lite, immagino io - hanno deciso di farci fare domani un tour de force senza darci il tempo di esaminare il maxiemendamento, neanche marginalmente. Per carità, non mi stupisco, e non si stupiranno i Gruppi di maggioranza se voteremo contro questo programma. Lo facciamo senza iattanza, colleghi; non stiamo né urlando né insultando. Stiamo semplicemente dicendo che per un'opposizione patriottica, quale quella che abbiamo cercato di fare ora, è dura continuare a essere patriottici di fronte a un Governo che di patriottico non ha veramente nulla. (Applausi dai Gruppi FdI e FI-BP).
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Signor Presidente, io spero... Signor Presidente, mi guardi, perché mi sto rivolgendo a lei.
    

    
      PRESIDENTE. Le chiedo scusa.
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Spero che, per rispetto di questa Assemblea, voglia chiedere ai rappresentanti del Governo di prendere la parola e di spiegare per quale ragione non siamo in grado di procedere. (Applausi dai Gruppi Misto-LeU, PD, FI-BP e FdI).
    

    
      Faccio presente che rappresentanti del Governo, in sede di Commissione bilancio, avevano detto che l'emendamento era pronto e che si stava aspettando solo la lettera della Commissione europea. Così ci avevate detto. Lo aveva detto anche un Sottosegretario in Conferenza dei Capigruppo.
    

    
      Per una questione di rispetto di questa Assemblea, di cui lei, Presidente, è garante, è giusto - amici del Governo - che voi spieghiate a questa Assemblea per quale motivo siamo ancora ora in queste condizioni. (Applausi dai Gruppi Misto-LeU, PD e FI-BP). Perché dobbiamo leggere sulla stampa cosa c'è o meno all'interno della manovra? Questa istituzione non sa nulla di vero o di credibile.
    

    
      Gli faccia prendere la parola; chieda al Governo di dare delle risposte; chieda al Presidente Conte di trovare un'altra sede, perché in questa sede non è aria per lui in questo momento, per rispetto delle istituzioni. (Applausi dai Gruppi PD e FI-BP).
    

    
      Infine, colleghi, per quello che ci riguarda, è responsabilità del Governo: il Governo dice che è pronto a presentare un emendamento alle ore 8 di domani mattina? Noi ci siamo, nessun rinvio per noi, si assuma la responsabilità il Governo. La ragione per cui siamo qui non sono i mercati, non sono i banchieri, non è lo spread, ma è il fatto che avete dei problemi. Abbiate almeno il coraggio di dirlo per rispettare l'istituzione e il lavoro del bilancio.
    

    
      Noi, quindi, non votiamo per riunirci domenica. Noi vogliamo andare avanti e chiediamo però, Presidente, di avere il tempo e il modo di approfondire il maxiemendamento. (Applausi dai Gruppi PD e FI-BP).
    

    
      VOCI DAL GRUPPO FI-BP. A casa! A casa! A casa!
    

    
      SCHIFANI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Su cosa interviene, senatore Schifani?
    

    
      SCHIFANI (FI-BP). Signor Presidente, io mi permetto di fare un brevissimo excursus delle procedure parlamentari del passato sull'apposizione della fiducia sui maxiemendamenti alla finanziaria.
    

    
      Sono qui da tanti anni, ho svolto le funzioni di Capogruppo e anche di Presidente del Senato e ricordo a me stesso come alla Camera addirittura il Presidente di quella Assemblea autorizzasse l'apposizione della questione di fiducia...
    

    
      LUPO (M5S). Su cosa sta intervenendo?
    

    
      TAVERNA (M5S). Sta intervenendo sull'ordine dei lavori?
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Schifani, il Gruppo Forza Italia è già intervenuto anche in dichiarazione di voto e, quindi, le chiedo su cosa deve intervenire adesso.
    

    
      SCHIFANI (FI-BP). Sull'ordine dei lavori.
    

    
      PRESIDENTE. La dichiarazione di voto è stata già fatta.
    

    
      SCHIFANI (FI-BP). Questa non è una dichiarazione di voto, Presidente, ma è un intervento sull'ordine dei lavori, su quello che accadrà. (Proteste dal Gruppo M5S).
    

    
      Alla Camera dei deputati, in passato, è stata autorizzata dalla Presidenza la apposizione della questione di fiducia sui maxiemendamenti esitati dalla Commissione. Le Presidenze della Camera del passato non hanno mai autorizzato che i Governi ponessero la fiducia su maxiemendamenti non identici a quelli esitati dalla Commissione bilancio. (Applausi dai Gruppi PD e FI-BP).
    

    
      Al Senato, in passato, vi è stata una maggiore elasticità, nel senso che veniva autorizzata la apposizione della questione di fiducia sul maxiemendamento nella misura in cui le norme contenute nel maxiemendamento fossero quantomeno transitate dalla Commissione bilancio, nel senso che fossero state depositate e avessero costituito quantomeno momento di dibattito. Noi ci troviamo dinanzi... (Il microfono si disattiva automaticamente).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Schifani, il Gruppo ha già parlato. Non mi metta in difficoltà. Lei conosce le regole meglio di me e, quindi, non sono io a dovergliele spiegare.
    

    
      SCHIFANI (FI-BP). Anche altri Gruppi hanno parlato più volte. Mi lasci concludere.
    

    
      Lei si troverà, Presidente, dinanzi a un maxiemendamento che conterrà argomenti che non sono minimamente passati dalla Commissione bilancio e credo che questo sia preoccupante e pericoloso. Invito i colleghi della maggioranza a prendere atto del fatto che nemmeno loro, ad oggi, conoscono il testo, perché lo sta scrivendo l'Europa, non l'Italia. (
Applausi dai Gruppi FI-BP e PD.Proteste dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta a spostare la votazione al 26 dicembre, avanzata dal senatore Marcucci. (I senatori del Gruppo FI-BP si voltano di spalle ed espongono cartelli recanti la scritta: «Occupazione Aula»).
    

    
      Per favore, i senatori Questori tolgano tutti i cartelli. Il fatto di mostrare la schiena alla Presidenza, nonostante la specificazione della senatrice Bernini, credo sia un atteggiamento non confacente a quest'Aula. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az). Vi ringrazio se vi rivoltate. (I senatori del Gruppo FI-BP si adeguano al richiamo del Presidente).
    

    
      Non è approvata.
    

    
      Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta a spostare la votazione a domenica, avanzata dai senatori Bernini e La Russa.
    

    
      Non è approvata.
    

    
      Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad avere un tempo maggiore per discutere il maxiemendamento, avanzata dalla senatrice De Petris.
    

    
      Non è approvata.
    

    
      Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori adottato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo e da me comunicato all'Assemblea. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      MARCUCCI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARCUCCI (PD). Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori per comunicare che il nostro Gruppo, a conclusione della seduta, occuperà l'Aula per protesta contro l'atteggiamento scandaloso del Governo nei confronti del Senato. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Per fatto personale
    

    
      BELLANOVA (PD). Domando di parlare per fatto personale. (
Commenti dai Gruppi M5S eL-SP-PSd'Az. Proteste dei senatori Marcucci e Laus).
    

    
      PRESIDENTE. La senatrice Bellanova ha diritto di parlare per fatto personale.
    

    
      Se qualcuno vuole uscire dall'Aula, lo faccia. Diamo la parola alla senatrice Bellanova. Se qualcuno non vuole ascoltare, può uscire.
    

    
      Ha facoltà di intervenire, senatrice Bellanova.
    

    
      BELLANOVA (PD). Signor Presidente, mercoledì, quando il Presidente del Consiglio, l'avvocato Conte, è venuto in quest'Aula a presentare una manovra farlocca, come dimostrato anche dalla discussione di oggi, ho chiesto che ci fosse serietà e lei, primo Presidente donna di questa importante istituzione, mi ha intimato di stare zitta.
    

    
      Oggi il presidente Conte ha dichiarato che non controlla il Parlamento. Mentre chiedevo serietà lei, primo Presidente donna di questa importante istituzione, mi ha detto che io disturbo sempre. Ora, signor Presidente... (Brusio).
    

    
      AIROLA (M5S). È vero!
    

    
      MARCUCCI (PD). Gli dica di stare zitti!
    

    
      PRESIDENTE. Per favore, potete anche uscire, non disturbate.
    

    
      BELLANOVA (PD). Ora, il livello della democrazia è dato anche dal linguaggio. Quello che lei ha usato nei miei confronti è un linguaggio machista, appartenente a una cultura poco democratica.
    

    
      Vorrei ricordare, signor Presidente, che io sono una eletta dal popolo, di minoranza ma sempre eletta dal popolo. (Applausi dal Gruppo PD). E lei, signor Presidente, non solo per il nostro Regolamento ma anche per la Costituzione che è stata conquistata anche da coloro che, come me, vengono da una cultura politica profondamente democratica e di rispetto delle minoranze, deve garantire in quest'Aula i diritti non solo del Governo ma anche di chi siede momentaneamente sui banchi dell'opposizione. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      E allora io vorrei rivolgerle il seguente invito: informi, signor Presidente, l'avvocaticchio Conte che il Parlamento è libero. (Commenti dal Gruppo M5S). E, se ha tempo, recuperi un po' di pazienza. E ricordi anche lei che in questa sede esercito funzioni che sono date dalla Costituzione, per cui deve mettermi nelle condizioni di rispettare il mandato. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Bellanova, vorrei ricordarle che sono stata anche io eletta dal popolo italiano. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Lei sottolinea che sono la prima donna Presidente del Senato, il che è un dato di fatto; ma il richiamo all'ordine perché lei disturba mentre sta parlando il Presidente del Consiglio credo prescinda da questioni di genere. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      La invito, quindi, proprio per il rispetto democratico che lei sta richiamando e ha richiamato più volte, a rispettare anche gli altri. Il presidente Conte stava spiegando e si può condividere o meno quanto ha detto; successivamente ci sarebbe stato il dibattito nel corso del quale lei avrebbe potuto tranquillamente esprimere il suo pensiero. Il fatto di interrompere continuamente il Presidente del Consiglio mentre interveniva in merito all'interlocuzione con l'Unione europea non mi sembrava affatto rispettoso.
    

    
      Così come ho ripreso lei, riprendo sempre tutti coloro che interrompono le manifestazioni di pensiero, anche se non condivise. Questo è rispetto della dialettica parlamentare, che lei richiama continuamente ma che disattende con i fatti. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      BERNINI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERNINI (FI-BP). Signor Presidente, intervengo solo per fare un annuncio sull'ordine dei lavori che riguarda i senatori del Gruppo parlamentare Forza Italia- Berlusconi Presidente.
    

    
      Abbiamo appreso in Aula della presenza domani del presidente Conte in Senato. Noi, quindi, ospiteremo il presidente Conte che racconterà, presumibilmente in conferenza stampa, una manovra di cui noi non conosciamo ancora il contenuto.
    

    
      Noi saremo presenti per accogliere il presidente Conte, naturalmente garbatamente - come è nostra caratteristica e com'è nostro costume - e per chiedergli un rendiconto su un contenuto che ancora, purtroppo, il Parlamento non conosce.
    

    
      Quindi, chiediamo che egli racconti a noi, a casa nostra, prima che agli italiani in conferenza stampa, quello che è stato svelato dall'Europa al Governo, ma che il Governo non ha ancora svelato al Parlamento.
    

    
      Saremo lì, saremo presenti, lo aspetteremo e aspetteremo il suo rendiconto. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di sabato 22 dicembre 2018
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, sabato 22 dicembre, alle ore 14, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      
(Vedi ordine del giorno)

    

    
      La seduta è tolta (ore 19,27).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE DISCUSSO AI SENSI DELL'ARTICOLO 44, COMMA 3, DEL REGOLAMENTO
    

    
      Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021 (
981
)
    

    
      Parte II
    

    
      SEZIONE II: APPROVAZIONE DEGLI STATI DI PREVISIONE
    

    
      ARTICOLO 2 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Stato di previsione dell'entrata)
    

    
      1. L'ammontare delle entrate previste per l'anno finanziario 2019, relative a imposte, tasse, contributi di ogni specie e ogni altro provento, accertate, riscosse e versate nelle casse dello Stato, in virtù di leggi, decreti, regolamenti e di ogni altro titolo, risulta dall'annesso stato di previsione dell'entrata (Tabella n. 1).
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      2.Tab.1.5000.5 

      

       
      
        Il Governo
      

      
        Approvato
      

      
        Alla tabella n. 1 - Stato di previsione dell'entrata, apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2.1.7 Entrate extra-tributarie - Entrate ricorrenti - Restituzione, rimborsi, recuperi e concorsi vari:
      

      
                2019:
      

      
                    CP: 9.506.220;
      

      
                    CS: 9.506.220.
      

      
                2020:
      

      
                    CP: 2.000.000;
      

      
                    CS: 2.000.000.
      

      
                2021:
      

      
                    CP: 2.000.000;
      

      
                    CS: 2.000.000.
      

      
                Alla tabella n. 2 - Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
      

      
                Missione 33-Fondi da ripartire, Programma 1 - Fondi da assegnare - Ud V 23.1:
      

      
                2019:
      

      
                    CP: - 175.000;
      

      
                    CS: - 175.000.
      

      
                2020:
      

      
                    CP: - 5.000.000;
      

      
                    CS: - 5.000.000.
      

      
                2021:
      

      
                    CP: - ;
      

      
                    CS: - .
      

      
                Missione 33 - Fondi da ripartire, Programma 2 - Fondi di riserva e speciali - U.d.V. 23.2:
      

      
                2019:
      

      
                    CP: - 15.000.000;
      

      
                    CS: - 15.000.000.
      

      
                2020:
      

      
                    CP: - 25.000.000;
      

      
                    CS: - 25.000.000.
      

      
                2021:
      

      
                    CP: - 25.000.000;
      

      
                    CS: - 25.000.000.
      

      
                Alla tabella n. 5 - Stato di previsione del Ministero della giustizia, apportare le seguenti variazioni:
      

      
            Missione 6 - Giustizia, Programma 1 - Amministrazione penitenziaria - U.d.V. 1.1:
      

      
                2019:
      

      
                    CP: 15.000.000;
      

      
                    CS: 15.000.000.
      

      
                2020:
      

      
                    CP: 25.000.000;
      

      
                    CS: 25.000.000.
      

      
                2021:
      

      
                    CP: 25.000.000;
      

      
                    CS: 25.000.000.
      

      
                Alla tabella n. 8 - Stato di previsione dell'interno - apportare le seguenti variazioni:
      

      
            Missione 2 - Amministrazione generale e supporto alla rappresentanza Amministrazione generale e supporto alla rappresentanza generale di Governo e dello Stato sul territorio, Programma 2 - Attuazione da parte delle Prefetture - Uffici Territoriali del Governo delle missioni del Ministero dell'Interno sul territorio - U.d.V. 1.1:
      

      
                2019:
      

      
                    CP: 2.015.380;
      

      
                    CS: 2.015.380.
      

      
                2020:
      

      
                    CP: 2.000.000;
      

      
                    CS: 2.000.000.
      

      
                2021:
      

      
                    CP: 2.000.000;
      

      
                    CS: 2.000.000.
      

      
            Missione 7 - Ordine pubblico e sicurezza, Programma 8 - Contrasto al crimine, tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica - Ud V. 3.1:
      

      
                2019:
      

      
                    CP: - 10.000.000;
      

      
                    CS: - 10.000.000.
      

      
                2020:
      

      
                    CP: - 17.000.000;
      

      
                    CS: - 17.000.000.
      

      
                2021:
      

      
                    CP: - 27.000.000;
      

      
                    CS: - 27.000.000.
      

      
            Missione 7 -Ordine pubblico e sicurezza, Programma 10 - Pianificazione e coordinamento Forze di polizia - U.d.V. 3.3:
      

      
                2019:
      

      
                    CP: 15.200.000;
      

      
                    CS: 15.200.000.
      

      
                2020:
      

      
                    CP: 22.000.000;
      

      
                    CS: 22.000.000.
      

      
                2021:
      

      
                    CP: 27.000.000;
      

      
                    CS: 27.000.000.
      

      
                Missione 27 - Immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti, Programma 2 - Flussi migratori, interventi per lo sviluppo della coesione sociale, garanzia dei diritti, rapporti con le confessioni religiose - U.d.V. 5.1:
      

      
                2019:
      

      
                    CP: 2.465.839;
      

      
                    CS: 2.465.839.
      

      
                2020:
      

      
                    CP: - ;
      

      
                    CS: - .
      

      
                2021:
      

      
                    CP: - ;
      

      
                    CS: - .
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 3 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e disposizioni relative)
    

    
      1. Sono autorizzati l'impegno e il pagamento delle spese del Ministero dell'economia e delle finanze, per l'anno finanziario 2019, in conformità all'annesso stato di previsione (Tabella n. 2).
    

    
      2. L'importo massimo di emissione di titoli pubblici, in Italia e all'estero, al netto di quelli da rimborsare e di quelli per regolazioni debitorie, è stabilito, per l'anno 2019, in 62.000 milioni di euro.
    

    
      3. I limiti di cui all'articolo 6, comma 9, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, concernente gli impegni assumibili dalla SACE Spa - Servizi assicurativi del commercio estero, sono fissati per l'anno finanziario 2019, rispettivamente, in 3.000 milioni di euro per le garanzie di durata sino a ventiquattro mesi e in 22.000 milioni di euro per le garanzie di durata superiore a ventiquattro mesi.
    

    
      4. La SACE Spa è altresì autorizzata, per l'anno finanziario 2019, a rilasciare garanzie e coperture assicurative relativamente alle attività di cui all'articolo 11-quinquies, comma 4, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, entro una quota massima del 30 per cento di ciascuno dei limiti indicati al comma 3 del presente articolo.
    

    
      5. Gli importi dei fondi previsti dagli articoli 26, 27, 28 e 29 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, inseriti nel programma «Fondi di riserva e speciali», nell'ambito della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, sono stabiliti, per l'anno finanziario 2019, rispettivamente, in 900 milioni di euro, 1.500 milioni di euro, 2.000 milioni di euro, 398,5 milioni di euro e 6.500 milioni di euro.
    

    
      6. Per gli effetti di cui all'articolo 26 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sono considerate spese obbligatorie, per l'anno finanziario 2019, quelle descritte nell'elenco n. 1, allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      7. Le spese per le quali può esercitarsi la facoltà prevista dall'articolo 28 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sono indicate, per l'anno finanziario 2019, nell'elenco n. 2, allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      8. Ai fini della compensazione sui fondi erogati per la mobilità sanitaria in attuazione dell'articolo 12, comma 3, lettera b), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione al programma «Concorso dello Stato al finanziamento della spesa sanitaria», nell'ambito della missione «Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2019, delle somme versate all'entrata del bilancio dello Stato dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
      9. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione al programma «Famiglia, pari opportunità e situazioni di disagio», azione «Promozione e garanzia delle pari opportunità», nell'ambito della missione «Diritti sociali, politiche sociali e famiglia» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2019, delle somme affluite all'entrata del bilancio dello Stato, derivanti dai contributi destinati dall'Unione europea alle attività poste in essere dalla Commissione per le pari opportunità fra uomo e donna.
    

    
      10. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, al trasferimento delle somme occorrenti per l'effettuazione delle elezioni politiche, amministrative e dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia e per l'attuazione dei referendum dal programma «Fondi da assegnare», nell'ambito della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2019, ai competenti programmi degli stati di previsione del medesimo Ministero dell'economia e delle finanze e dei Ministeri della giustizia, degli affari esteri e della cooperazione internazionale, dell'interno e della difesa per lo stesso anno finanziario, per l'effettuazione di spese relative a competenze spettanti ai componenti i seggi elettorali, a nomine e notifiche dei presidenti di seggio, a compensi per lavoro straordinario, a compensi agli estranei all'amministrazione, a missioni, a premi, a indennità e competenze varie spettanti alle Forze di polizia, a trasferte e trasporto delle Forze di polizia, a rimborsi per facilitazioni di viaggio agli elettori, a spese di ufficio, a spese telegrafiche e telefoniche, a fornitura di carta e stampa di schede, a manutenzione e acquisto di materiale elettorale, a servizio automobilistico e ad altre esigenze derivanti dall'effettuazione delle predette consultazioni elettorali.
    

    
      11. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a trasferire, con propri decreti, per l'anno 2019, ai capitoli del titolo III (Rimborso di passività finanziarie) degli stati di previsione delle amministrazioni interessate le somme iscritte, per competenza e per cassa, nel programma «Rimborsi del debito statale», nell'ambito della missione «Debito pubblico» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, in relazione agli oneri connessi alle operazioni di rimborso anticipato o di rinegoziazione dei mutui con onere a totale o parziale carico dello Stato.
    

    
      12. Nell'elenco n. 5, allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, sono indicate le spese per le quali si possono effettuare, per l'anno finanziario 2019, prelevamenti dal fondo a disposizione, di cui all'articolo 9, comma 4, della legge 1° dicembre 1986, n. 831, iscritto nel programma «Prevenzione e repressione delle frodi e delle violazioni agli obblighi fiscali», nell'ambito della missione «Politiche economico-finanziarie e di bilancio e tutela della finanza pubblica», nonché nel programma «Concorso della Guardia di Finanza alla sicurezza pubblica», nell'ambito della missione «Ordine pubblico e sicurezza» del medesimo stato di previsione.
    

    
      13. Il numero massimo degli ufficiali ausiliari del Corpo della guardia di finanza di cui alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 937 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, da mantenere in servizio nell'anno 2019, ai sensi dell'articolo 803 del medesimo codice, è stabilito in 70 unità.
    

    
      14. Le somme iscritte nel bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, assegnate dal CIPE con propria delibera alle amministrazioni interessate ai sensi dell'articolo 1, comma 7, della legge 17 maggio 1999, n. 144, per l'anno finanziario 2019, destinate alla costituzione di unità tecniche di supporto alla programmazione, alla valutazione e al monitoraggio degli investimenti pubblici, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, negli stati di previsione delle amministrazioni medesime.
    

    
      15. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, per l'anno finanziario 2019, alla riassegnazione ad apposito capitolo di spesa dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, nella misura stabilita con proprio decreto, delle somme versate, nell'ambito della voce «Entrate derivanti dal controllo e repressione delle irregolarità e degli illeciti» dello stato di previsione dell'entrata, dalla società Equitalia Giustizia Spa a titolo di utili relativi alla gestione finanziaria del fondo di cui all'articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.
    

    
      16. Il Ministro dell'economia e delle finanze, con propri decreti, provvede, nell'anno finanziario 2019, all'adeguamento degli stanziamenti dei capitoli destinati al pagamento dei premi e delle vincite dei giochi pronostici, delle scommesse e delle lotterie, in corrispondenza con l'effettivo andamento delle relative riscossioni.
    

    
      17. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione al programma «Analisi, monitoraggio e controllo della finanza pubblica e politiche di bilancio», nell'ambito della missione «Politiche economico-finanziarie e di bilancio e tutela della finanza pubblica» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2019, delle somme versate all'entrata del bilancio dello Stato relative alla gestione liquidatoria del Fondo gestione istituti contrattuali lavoratori portuali ed alla gestione liquidatoria denominata «Particolari e straordinarie esigenze, anche di ordine pubblico, della città di Palermo».
    

    
      18. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad effettuare, con propri decreti, variazioni compensative, in termini di competenza e di cassa, tra gli stanziamenti dei capitoli 2214 e 2223 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2019, iscritti nel programma «Oneri per il servizio del debito statale», e tra gli stanziamenti dei capitoli 9502 e 9503 del medesimo stato di previsione, iscritti nel programma «Rimborsi del debito statale», al fine di provvedere alla copertura del fabbisogno di tesoreria derivante dalla contrazione di mutui ovvero da analoghe operazioni finanziarie, qualora tale modalità di finanziamento risulti più conveniente per la finanza pubblica rispetto all'emissione di titoli del debito pubblico.
    

    
      19. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione ai pertinenti programmi dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, per l'anno finanziario 2019, delle somme versate all'entrata del bilancio dello Stato dal CONI, dal Comitato italiano paralimpico (CIP), dalle singole Federazioni sportive nazionali, dalle regioni, dalle province, dai comuni e da altri enti pubblici e privati, destinate alle attività dei gruppi sportivi del Corpo della guardia di finanza.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      3.Tab.2.1.5 

      

       
      
        Pichetto Fratin
      

      
        Respinto
      

      
        Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, Missione 23, Fondi da ripartire, Programma 23.1, apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2019:
      

      
                CP: - 4.000.000;
      

      
                CS: - 4.000.000.
      

      
                2020:
      

      
                CP: - 4.000.000;
      

      
                CS: - 4.000.000.
      

      
                2021:
      

      
                CP: - 4.000.000;
      

      
                CS: - 4.000.000.
      

      
                Conseguentemente, alla missione 2: ''Relazioni finanziarie con le autonomie locali'', programma 2.5 ''Rapporti finanziari con gli enti territoriali'', azione: ''Interventi di settore a favore delle Regioni'' apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2019:
      

      
                CP: + 4.000.000;
      

      
                CS: + 4.000.000.
      

      
                2020:
      

      
                CP: + 4.000.000;
      

      
                CS: + 4.000.000.
      

      
                2021:
      

      
                CP: + 4.000.000;
      

      
                CS: + 4.000.000.
      

    



    

     
    
      3.Tab.2.2.5 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Manca
      

      
        Respinto
      

      
        Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 10 Comunicazioni, programma 10.2 Sostegno al pluralismo dell'informazione, apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2020:
      

      
                CP: + 28.252.000;
      

      
                CS: + 28.252.000
      

      
                2021:
      

      
                CP: + 28.252.000;
      

      
                CS: + 28.252.000.
      

      
                Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali missione 3: Diritti sociali, politiche sociali e famiglia, programma 3.2: Trasferimenti assistenziali a enti previdenziali, finanziamento nazionale spesa sociale, programmazione, monitoraggio e valutazione politiche sociali e di inclusione attiva, apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2020:
      

      
                CP: - 28.252.000;
      

      
                CS: - 28.252.000;
      

      
                2021:
      

      
                CP: - 28.252.000;
      

      
                CS: - 28.252.000.
      

    



    

     
    
      3.Tab.2.3.5 

      

       
      
        Rivolta, Ferrero, Solinas, Zuliani
      

      
        Ritirato
      

      
        Allo stato di previsione del Ministero dell'interno, missione 5 Immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti, programma 5.1 Flussi migratori, interventi per lo sviluppo delta coesione sociale, garanzia dei diritti, rapporti con le confessioni religiose, apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2019:
      

      
                CP: + 50.000;
      

      
                CS: + 50.000.
      

      
                2020:
      

      
                CP: + 50.000;
      

      
                CS: + 50.000.
      

      
                2021:
      

      
                CP: + 250.000;
      

      
                CS: + 250.000.
      

      
                Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 23 Fondi da ripartire, programma 23.1 Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2019:
      

      
                CP: - 50.000;
      

      
                CS: - 50.000.
      

      
                2020:
      

      
                CP: - 50.000;
      

      
                CS: - 50.000.
      

      
                2021:
      

      
                CP: - 250.000;
      

      
                CS: - 250.000.
      

    



    

     
    
      3.Tab.2.4.5 

      

       
      
        Renzi, Patriarca, Parente, Laus, Nannicini, Misiani, Manca, Marino, Stefano, Boldrini
      

      
        Respinto
      

      
        Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 23 Fondi da ripartire, programma 23.1 Fondi da assegnare, apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2019:
      

      
                CP: - 5.000.000;
      

      
                CS: - 5.000.000.
      

      
                Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, missione 3 Diritti sociali, politiche sociali e famiglia, programma 3.2 Trasferimenti assistenziali a enti previdenziali, finanziamento nazionale spesa sociale, programmazione, monitoraggio e valutazione politiche sociali e di inclusione attiva, apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2019:
      

      
                CP: + 5.000.000;
      

      
                CS: + 5.000.000.
      

    



    

     
    
      3.Tab.2.5.5 

      

       
      
        Vattuone, Garavini, Rojc
      

      
        Respinto
      

      
        Alla tabella 2, Stato di previsione: Ministero dell'economia e delle finanze, Missione Fondi da ripartire (033), programma 23.1 - Fondi da assegnare (033.001), apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2019:
      

      
                CP: - 500.000;
      

      
                CS: - 500.000;
      

      
                2020:
      

      
                CP: - 1.500.000;
      

      
                CS: - 1.500.000;
      

      
                2021:
      

      
                CP: - 1.500.000;
      

      
                CS: - 1.500.000;
      

      
                Conseguentemente, alla Tabella 11, Stato di previsione Ministero della difesa, Missione 5 Difesa e sicurezza, programma 3.3 Interventi non direttamente connessi con l'operatività dello Strumento Militare (32.6),. 2 apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2019:
      

      
                CP: + 500.000;
      

      
                CS: + 500.000;
      

      
                2020:
      

      
                CP: + 1.500.000;
      

      
                CS: + 1.500.000;
      

      
                2021:
      

      
                CP: + 1.500.000;
      

      
                CS: + 1.500.000;
      

    



    

     
    
      3.Tab.2.6.5 

      

       
      
        Garavini, Rojc, Vattuone
      

      
        Respinto
      

      
        Alla tabella 2, Stato di previsione: Ministero dell'economia e delle finanze, Missione Fondi da ripartire (033), programma 23.1 - Fondi da assegnare (033.001), apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2019:
      

      
                CP: - 400.000;
      

      
                CS: - 400.000;
      

      
                2020:
      

      
                CP: - 0;
      

      
                CS: - 0;
      

      
                2021:
      

      
                CP: - 0;
      

      
                CS: - 0;
      

      
                Conseguentemente, alla tabella 11, stato di previsione del Ministero della difesa, Missione 5, Difesa e sicurezza del territorio, programma 3.2 Servizi e affari generali per le amministrazioni di competenza (32.3), apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2019:
      

      
                CP: + 400.000;
      

      
                CS: + 400.000;
      

      
                2020:
      

      
                CP: - 0;
      

      
                CS: - 0;
      

      
                2021:
      

      
                CP: - 0;
      

      
                CS; - 0;
      

    



    

     
    
      3.Tab.2.7.5 

      

       
      
        Dal Mas
      

      
        Respinto
      

      
        Allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, missione 30 Giovani e Sport, Programma 30.2 Incentivazione e sostegno alla gioventù, apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2019:
      

      
                CP: + 30.000.000;
      

      
                CS: + 30.000.000.
      

      
                2020:
      

      
                CP: + 30.000.000;
      

      
                CS: + 30.000.000.
      

      
                2021:
      

      
                CP: + 30.000.000;
      

      
                CS: + 30.000.000.
      

      
                Conseguentemente, allo stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, missione 24 Diritti sociali, politiche sociali e famiglia, Programma 24.12 Trasferimenti assistenziali a enti previdenziali, finanziamento nazionale spesa sociale, programmazione, monitoraggio e valutazione politiche sociali e di inclusione attiva, apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2019:
      

      
                CP: - 30.000.000;
      

      
                CS: - 30.000.000.
      

      
                2020:
      

      
                CP: - 30.000000;
      

      
                CS: - 30.000.000.
      

      
                2021:
      

      
                CP: - 30.000.000;
      

      
                CS: - 30.000.000.
      

    



    

     
    
      ARTICOLI DA 4 A 7 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico e disposizioni relative)
    

    
      1. Sono autorizzati l'impegno e il pagamento delle spese del Ministero dello sviluppo economico, per l'anno finanziario 2019, in conformità all'annesso stato di previsione (Tabella n. 3).
    

    
      2. Le somme impegnate in relazione alle disposizioni di cui all'articolo 1 del decreto-legge 9 ottobre 1993, n. 410, convertito dalla legge 10 dicembre 1993, n. 513, recante interventi urgenti a sostegno dell'occupazione nelle aree di crisi siderurgica, resesi disponibili a seguito di provvedimenti di revoca, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, nell'anno finanziario 2019, con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, allo stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, ai fini di cui al medesimo articolo 1 del decreto-legge n. 410 del 1993, convertito dalla legge n. 513 del 1993.
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e disposizioni relative)
    

    
      1. Sono autorizzati l'impegno e il pagamento delle spese del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, per l'anno finanziario 2019, in conformità all'annesso stato di previsione (Tabella n. 4).
    

    
      2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con propri decreti, per l'anno finanziario 2019, variazioni compensative in termini di residui, di competenza e di cassa tra i capitoli dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche tra missioni e programmi diversi, connesse con l'attuazione dei decreti legislativi 14 settembre 2015, n. 149 e n. 150.
    

    
      Art. 6.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero della giustizia e disposizioni relative)
    

    
      1. Sono autorizzati l'impegno e il pagamento delle spese del Ministero della giustizia, per l'anno finanziario 2019, in conformità all'annesso stato di previsione (Tabella n. 5).
    

    
      2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione, in termini di competenza e di cassa, delle somme versate dal CONI, dalle regioni, dalle province, dai comuni e da altri enti pubblici e privati all'entrata del bilancio dello Stato, relativamente alle spese per il mantenimento, per l'assistenza e per la rieducazione dei detenuti e internati, per gli interventi e gli investimenti finalizzati al miglioramento delle condizioni detentive e delle attività trattamentali, nonché per le attività sportive del personale del Corpo di polizia penitenziaria e dei detenuti e internati, nel programma «Amministrazione penitenziaria» e nel programma «Giustizia minorile e di comunità», nell'ambito della missione «Giustizia» dello stato di previsione del Ministero della giustizia per l'anno finanziario 2019.
    

    
      Art. 7.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e disposizioni relative)
    

    
      1. Sono autorizzati l'impegno e il pagamento delle spese del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, per l'anno finanziario 2019, in conformità all'annesso stato di previsione (Tabella n. 6).
    

    
      2. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale è autorizzato ad effettuare, previe intese con il Ministero dell'economia e delle finanze, operazioni in valuta estera non convertibile pari alle disponibilità esistenti nei conti correnti valuta Tesoro costituiti presso le rappresentanze diplomatiche e gli uffici consolari, ai sensi dell'articolo 5 della legge 6 febbraio 1985, n. 15, e che risultino intrasferibili per effetto di norme o disposizioni locali. Il relativo controvalore in euro è acquisito all'entrata del bilancio dello Stato ed è contestualmente iscritto, con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base delle indicazioni del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nei pertinenti programmi dello stato di previsione del medesimo Ministero per l'anno finanziario 2019, per l'effettuazione di spese connesse alle esigenze di funzionamento, mantenimento ed acquisto delle sedi diplomatiche e consolari, degli istituti di cultura e delle scuole italiane all'estero. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale è altresì autorizzato ad effettuare, con le medesime modalità, operazioni in valuta estera pari alle disponibilità esistenti nei conti correnti valuta Tesoro in valute inconvertibili o intrasferibili individuate, ai fini delle operazioni di cui al presente comma, dal Dipartimento del tesoro del Ministero dell'economia e delle finanze su richiesta della competente Direzione generale del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      7.1 

      

       
      
        Garavini, Giacobbe, Alfieri, Boldrini, Marino, Stefano, Manca
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 429, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, recante Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019, primo periodo, le parole ''sono riassegnati nella misura del 30 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''sono riassegnati nella misura del 50 per cento''».
      

      
                Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
      

      
                2019: - 2.000.000;
      

      
                2020: - 2.000.000;
      

      
                2021: - 2.000.000.
      

    



    

     
    
      ARTICOLI 8 E 9 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 8.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca)
    

    
      1. Sono autorizzati l'impegno e il pagamento delle spese del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, per l'anno finanziario 2019, in conformità all'annesso stato di previsione (Tabella n. 7).
    

    
      Art. 9.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero dell'interno e disposizioni relative)
    

    
      1. Sono autorizzati l'impegno e il pagamento delle spese del Ministero dell'interno, per l'anno finanziario 2019, in conformità all'annesso stato di previsione (Tabella n. 8).
    

    
      2. Le somme versate dal CONI nell'ambito della voce «Entrate derivanti da servizi resi dalle Amministrazioni statali» dello stato di previsione dell'entrata sono riassegnate, con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, al programma «Prevenzione dal rischio e soccorso pubblico», nell'ambito della missione «Soccorso civile» dello stato di previsione del Ministero dell'interno per l'anno finanziario 2019, per essere destinate alle spese relative all'educazione fisica, all'attività sportiva e alla costruzione, al completamento e all'adattamento di infrastrutture sportive concernenti il Corpo nazionale dei vigili del fuoco.
    

    
      3. Nell'elenco n. 1, annesso allo stato di previsione del Ministero dell'interno, sono indicate le spese per le quali si possono effettuare, per l'anno finanziario 2019, prelevamenti dal fondo a disposizione per la Pubblica sicurezza, di cui all'articolo 1 della legge 12 dicembre 1969, n. 1001, iscritto nel programma «Contrasto al crimine, tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica», nell'ambito della missione «Ordine pubblico e sicurezza».
    

    
      4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a trasferire, con propri decreti, su proposta del Ministro dell'interno, agli stati di previsione dei Ministeri interessati, per l'anno finanziario 2019, le risorse iscritte nel capitolo 2313, istituito nel programma «Flussi migratori, interventi per lo sviluppo della coesione sociale, garanzia dei diritti, rapporti con le confessioni religiose», nell'ambito della missione «Immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti» dello stato di previsione del Ministero dell'interno, e nel capitolo 2872, istituito nel programma «Pianificazione e coordinamento Forze di polizia», nell'ambito della missione «Ordine pubblico e sicurezza» del medesimo stato di previsione, in attuazione dell'articolo 1, comma 562, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, dell'articolo 34 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, e delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 106, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
      5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a riassegnare, con propri decreti, nello stato di previsione del Ministero dell'interno, per l'anno finanziario 2019, i contributi relativi al rilascio e al rinnovo dei permessi di soggiorno, di cui all'articolo 5, comma 2-ter, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, versati all'entrata del bilancio dello Stato e destinati, ai sensi dell'articolo 14-bis del medesimo testo unico, al Fondo rimpatri, finalizzato a finanziare le spese per il rimpatrio degli stranieri verso i Paesi di origine ovvero di provenienza.
    

    
      6. Al fine di reperire le risorse occorrenti per il finanziamento dei programmi di rimpatrio volontario ed assistito di cittadini di Paesi terzi verso il Paese di origine o di provenienza, ai sensi dell'articolo 14-ter del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, su proposta del Ministro dell'interno, per l'anno finanziario 2019, le occorrenti variazioni compensative di bilancio, nello stato di previsione del Ministero dell'interno, anche tra missioni e programmi diversi.
    

    
      7. Ferma restando l'adozione dello specifico sistema di erogazione unificata di competenze fisse e accessorie al personale da parte delle amministrazioni dello Stato, al fine di consentire l'erogazione nell'anno successivo delle somme rimaste da pagare alla fine di ciascun esercizio finanziario a titolo di competenze accessorie, per tutti gli appartenenti alle Forze di polizia si applicano le disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 1° dicembre 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 293 del 16 dicembre 2010.
    

    
      8. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, per l'anno finanziario 2019, le variazioni compensative di bilancio tra i programmi di spesa dello stato di previsione del Ministero dell'interno «Elaborazione, quantificazione e assegnazione delle risorse finanziarie da attribuire agli enti locali» e «Gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciali», in relazione alle minori o maggiori occorrenze connesse alla gestione dell'albo dei segretari provinciali e comunali necessarie ai sensi dell'articolo 7, comma 31-ter, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e dell'articolo 10 del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213.
    

    
      9. Al fine di consentire la corresponsione nell'ambito del sistema di erogazione unificata delle competenze accessorie dovute al personale della Polizia di Stato, per i servizi resi nell'ambito delle convenzioni stipulate con le società di trasporto ferroviario, con la società Poste Italiane Spa, con l'ANAS Spa e con l'Associazione italiana società concessionarie autostrade e trafori, il Ministro dell'interno è autorizzato ad apportare, con propri decreti, previo assenso del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, le occorrenti variazioni compensative di bilancio delle risorse iscritte sul capitolo 2502, istituito nel programma «Contrasto al crimine, tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica» della missione «Ordine pubblico e sicurezza» sui pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'interno.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      9.Tab.8.1.5 

      

       
      
        Romeo, Rivolta, Ferrero, Solinas, Zuliani
      

      
        Respinto (*)
      

      
        Allo stato di previsione del Ministero dell'interno, alla missione 3 ''Ordine pubblico e sicurezza'', programma 3.3 ''Pianificazione e coordinamento Forze di polizia'', apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2019:
      

      
                CP: + 3.000.000;
      

      
                CS: + 3.000.000;
      

      
                2020:
      

      
                CP: + 11.000.000;
      

      
                CS: + 11.000.000;
      

      
                2021:
      

      
                CP: + 8.000.000;
      

      
                CS: + 8.000.000;
      

      
                Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2019: -   3.000.000;
      

      
                2020: - 11.000.000;
      

      
                2021: -   8.000.000.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Malan
      

    



    

     
    
      9. Tab.8.2.5 

      

       
      
        Romeo, Rivolta, Ferrero, Solinas, Zuliani
      

      
        Respinto (*)
      

      
        Allo stato di previsione del Ministero dell'interno, alla missione 4 ''Soccorso civile'', programma 4.1 ''Gestione del sistema nazionale di difesa civile'', apportare le seguenti variazioni:
      

      
                CP: + 22.000.000;
      

      
                CS: + 22.000.000;
      

      
                2020:
      

      
                CP: + 22.000.000;
      

      
                CS: + 22.000.000;
      

      
                2021:
      

      
                CP: + 22.000.000;
      

      
                CS: + 22.000.000;
      

      
                Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze apportare le seguenti variazioni:
      

      
                2019: - 22,000.000;
      

      
                2020: - 22.000.000;
      

      
                2021: - 22.000.000.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Malan
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 9
    

    
      9.0.1 

      

       
      
        Mirabelli
      

      
        Inammissibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art-bis.

      

      
        (Detrazione per i canoni di locazione)
      

      
                1. All'articolo 16 del decreto legislativo 22 dicembre 1996, n. 917, i commi 01, 1 e 1-bis sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                ''01. Ai soggetti titolari di contratti di locazione di unità immobiliari adibite ad abitazione principale, stipulati o rinnovati ai sensi della legge 9 dicembre 1998, n. 431, spetta una detrazione complessivamente pari a:
      

      
                    a) euro 600, se il reddito complessivo non supera euro 15.493,71;
      

      
                    b) euro 300, se il reddito complessivo supera euro 15.493,71 ma non euro 30.987,41.
      

      
                1. Ai soggetti titolari di contratti di locazione di unità immobiliari adibite ad abitazione principale degli stessi, stipulati o rinnovati a norma degli articoli 2, comma 3, e 4, commi 2 e 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, spetta una detrazione complessivamente pari a:
      

      
                    a) lire 1.260.000, se il reddito complessivo non supera lire 30.000.000;
      

      
                    b) lire 780.000, se il reddito complessivo supera lire 30.000.000 ma non lire 60.000.000.
      

      
                1-bis. Ai lavoratori dipendenti che hanno trasferito o trasferiscono la propria residenza nel comune di lavoro o in uno di quelli limitrofi nei tre anni antecedenti quello di richiesta della detrazione, e siano titolari di contratti di locazione di unità immobiliari adibite ad abitazione principale degli stessi e situate nel nuovo comune di residenza, a non meno di 100 chilometri di distanza dal precedente e comunque al di fuori della propria regione, spetta una detrazione, per i primi tre anni complessivamente pari a:
      

      
                    a) lire 2.220.000, se il reddito complessivo non supera lire 30 milioni;
      

      
                    b) lire 1.260.000, se il reddito complessivo supera lire 30 milioni ma non lire 60 milioni.''
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 100 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.''».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 10 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 10.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare)
    

    
      1. Sono autorizzati l'impegno e il pagamento delle spese del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per l'anno finanziario 2019, in conformità all'annesso stato di previsione (Tabella n. 9).
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      10.1 

      

       
      
        Lonardo
      

      
        Inammissibile
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Per il personale di categoria C (ex CCNEELL), assunto con contratto di lavoro a tempo indeterminato, in servizio al 1º gennaio 2018 nelle STO delle ex Autorità di Bacino Nazionali, istituite con exlege n. 183 del 1989 e confluite nelle Autorità di Bacino Distrettuali, istituite con decreto-legge n. 152 del 2006 modificato ed integrato con exlege n. 221 del 2015, in considerazione dell'alta professionalità acquisita e della specificità delle attività svolte al seguito dei numerosi eventi calamitosi di dissesto idrogeologico che hanno colpito l'Italia, è autorizzata la progressione verticale nella categoria D (ex CCNEELL) anche in deroga alla dotazione organica dell'Ente. La progressione avviene entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente norma previa presentazione domanda da parte del personale. Requisito necessario, ai fini della progressione, è la presenza in servizio in modo continuativo, presso le STO delle Autorità di Bacino Nazionali, in data antecedente il 31 dicembre 2012, Alla maggiore spesa per il personale (cap. 3011 - Tabella n. 9), si farà fronte attingendo dalle spese di funzionamento (cap. 3021 - Tabella n. 9) delle rispettive Autorità di Bacino Distrettuali per il solo anno 2019 per entrare poi a regime nell'anno 2020».
      

    



    

     
    
      ARTICOLI 11 E 12 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 11.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e disposizioni relative)
    

    
      1. Sono autorizzati l'impegno e il pagamento delle spese del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per l'anno finanziario 2019, in conformità all'annesso stato di previsione (Tabella n. 10).
    

    
      2. Il numero massimo degli ufficiali ausiliari del Corpo delle capitanerie di porto da mantenere in servizio come forza media nell'anno 2019, ai sensi dell'articolo 803 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è stabilito come segue: 251 ufficiali in ferma prefissata o in rafferma, di cui alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 937 del codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010; 35 ufficiali piloti di complemento, di cui alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 937 del codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010.
    

    
      3. Il numero massimo degli allievi del Corpo delle capitanerie di porto da mantenere alla frequenza dei corsi presso l'Accademia navale e le Scuole sottufficiali della Marina militare, per l'anno 2019, è fissato in 136 unità.
    

    
      4. Nell'elenco n. 1 annesso allo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, riguardante il Corpo delle capitanerie di porto, sono descritte le spese per le quali possono effettuarsi, per l'anno finanziario 2019, i prelevamenti dal fondo a disposizione iscritto nel programma «Sicurezza e controllo nei mari, nei porti e sulle coste», nell'ambito della missione «Ordine pubblico e sicurezza» del medesimo stato di previsione.
    

    
      5. Ai sensi dell'articolo 2 del regolamento per i servizi di cassa e contabilità delle Capitanerie di porto, di cui al regio decreto 6 febbraio 1933, n. 391, i fondi di qualsiasi provenienza possono essere versati in conto corrente postale dai funzionari delegati.
    

    
      6. Le disposizioni legislative e regolamentari in vigore presso il Ministero della difesa si applicano, in quanto compatibili, alla gestione dei fondi di pertinenza delle Capitanerie di porto. Alle spese per la manutenzione e l'esercizio dei mezzi nautici, terrestri e aerei e per attrezzature tecniche, materiali e infrastrutture occorrenti per i servizi tecnici e di sicurezza dei porti e delle caserme delle Capitanerie di porto, di cui al programma «Sicurezza e controllo nei mari, nei porti e sulle coste», nell'ambito della missione «Ordine pubblico e sicurezza» dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, si applicano, per l'anno finanziario 2019, le disposizioni del nono periodo del comma 2-bis dell'articolo 34 della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
    

    
      7. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a riassegnare allo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti quota parte delle entrate versate al bilancio dello Stato derivanti dai corrispettivi di concessione offerti in sede di gara per il riaffidamento delle concessioni autostradali nella misura necessaria alla definizione delle eventuali pendenze con i concessionari uscenti.
    

    
      Art. 12.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero della difesa e disposizioni relative)
    

    
      1. Sono autorizzati l'impegno e il pagamento delle spese del Ministero della difesa, per l'anno finanziario 2019, in conformità all'annesso stato di previsione (Tabella n. 11).
    

    
      2. Il numero massimo degli ufficiali ausiliari da mantenere in servizio come forza media nell'anno 2019, ai sensi dell'articolo 803 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è stabilito come segue:
    

    
      a) ufficiali ausiliari, di cui alle lettere a) e c) del comma 1 dell'articolo 937 del codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010:
    

    
      1) Esercito n. 63;
    

    
      2) Marina n. 47;
    

    
      3) Aeronautica n. 64;
    

    
      4) Carabinieri n. 0;
    

    
      b) ufficiali ausiliari piloti di complemento, di cui alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 937 del codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010:
    

    
      1) Esercito n. 0;
    

    
      2) Marina n. 27;
    

    
      3) Aeronautica n. 9;
    

    
      c) ufficiali ausiliari delle forze di completamento, di cui alla lettera d) del comma 1 dell'articolo 937 del codice di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010:
    

    
      1) Esercito n. 103;
    

    
      2) Marina n. 30;
    

    
      3) Aeronautica n. 40;
    

    
      4) Carabinieri n. 80.
    

    
      3. La consistenza organica degli allievi ufficiali delle accademie delle Forze armate, compresa l'Arma dei carabinieri, di cui alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 803 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è fissata, per l'anno 2019, come segue:
    

    
      1) Esercito n. 289;
    

    
      2) Marina n. 295;
    

    
      3) Aeronautica n. 245;
    

    
      4) Carabinieri n. 110.
    

    
      4. La consistenza organica degli allievi delle scuole sottufficiali delle Forze armate, esclusa l'Arma dei carabinieri, di cui alla lettera b-bis) del comma 1 dell'articolo 803 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è stabilita, per l'anno 2019, come segue:
    

    
      1) Esercito n. 406;
    

    
      2) Marina n. 374;
    

    
      3) Aeronautica n. 281.
    

    
      5. La consistenza organica degli allievi delle scuole militari, di cui alla lettera b-ter) del comma 1 dell'articolo 803 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è stabilita, per l'anno 2019, come segue:
    

    
      1) Esercito n. 500;
    

    
      2) Marina n. 207;
    

    
      3) Aeronautica n. 135.
    

    
      6. Alle spese per le infrastrutture multinazionali della NATO, sostenute a carico dei programmi «Servizi e affari generali per le amministrazioni di competenza», nell'ambito della missione «Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche», «Approntamento e impiego Carabinieri per la difesa e la sicurezza» e «Pianificazione generale delle Forze Armate e approvvigionamenti militari», nell'ambito della missione «Difesa e sicurezza del territorio» dello stato di previsione del Ministero della difesa, per l'anno finanziario 2019, si applicano le direttive che definiscono le procedure di negoziazione ammesse dalla NATO in materia di affidamento dei lavori.
    

    
      7. Negli elenchi n. 1 e n. 2 allegati allo stato di previsione del Ministero della difesa sono descritte le spese per le quali si possono effettuare, per l'anno finanziario 2019, i prelevamenti dai fondi a disposizione relativi alle tre Forze armate e all'Arma dei carabinieri, ai sensi dell'articolo 613 del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66.
    

    
      8. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione ai pertinenti programmi dello stato di previsione del Ministero della difesa, per l'anno finanziario 2019, delle somme versate all'entrata del bilancio dello Stato dal CONI, dal CIP, dalle singole Federazioni sportive nazionali, dalle regioni, dalle province, dai comuni e da altri enti pubblici e privati, destinate alle attività dei gruppi sportivi delle Forze armate.
    

    
      9. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione ai pertinenti capitoli del programma «Approntamento e impiego Carabinieri per la difesa e la sicurezza», nell'ambito della missione «Difesa e sicurezza del territorio» dello stato di previsione del Ministero della difesa, per l'anno finanziario 2019, delle somme versate all'entrata del bilancio dello Stato dalla Banca d'Italia per i servizi di vigilanza e custodia resi presso le proprie sedi dal personale dell'Arma dei carabinieri.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      12.1 

      

       
      
        Garavini, Vattuone, Rojc
      

      
        Inammissibile
      

      
        Dopo il comma 9, inserire i seguenti:
      

      
                «9-bis. Dopo l'articolo 614 2-bis del decreto legislativo del 15 marzo 2010, n. 66, è inserito il seguente: ''articolo 614 3-bis - Nella prospettiva degli interventi di valorizzazione del personale civile contrattualizzato appartenente alle aree funzionali del Ministero della difesa in relazione alla peculiarità del suo impiego e al contributo fornito in termini di integrazione delle funzioni di difesa e sicurezza assicurate dal personale delle Forze annate, è istituito un Fondo integrativo del trattamento economico accessorio del personale civile della Difesa destinato a remunerare tale peculiare situazione di impiego e la complessità e variabilità dei nuovi compiti da assolvere. La dotazione finanziaria di detto Fondo integrativo, volto a prevedere compensi per il supporto fornito alle attività delle Forze Armate in tema di difesa e sicurezza nazionale, è pari a 21 milioni annui per il triennio 2019-2021 ed è ripartito attraverso la contrattazione collettiva nazionale integrativa. Agli oneri di cui ai presente comma si provvede, per gli anni 2019 e 2020, nei termini di cui all'art 1, comma 590, della legge 27 dicembre 2017, n. 205; per il 2021, mediante quota parte dei risparmi di cui all'articolo 11, comma 5, lettera b) del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 94''.
      

      
                9-ter. Al fine di soddisfare le esigenze di efficientamento e ammodernamento dello strumento militare, anche mediante mirati processi di razionale rimodulazione delle dotazioni organiche del personale civile del Ministero della difesa nonché nella prospettiva della valorizzazione di tale personale, il Ministero della difesa è autorizzato, nei limiti del 50 per cento delle posizioni disponibili in dotazione organica, a indire una o più procedure interne per il passaggio del personale inquadrato nella prima area funzionale all'area seconda, con profilo professionale di addetto e attribuzione della prima fascia retributiva d'inquadramento F1. Per le stesse finalità e con gli stessi limiti, il Ministero della difesa è autorizzato, nell'ambito dei posti disponibili e in relazione al fabbisogno, ad indire una o più procedure interne per il passaggio del personale inquadrato nella seconda area alla terza area funzionale con attribuzione della prima fascia retributiva d'inquadramento F1, qualora in possesso dei prescritti titoli di studio previsti per l'accesso dall'esterno alla terza area. Gli effetti economici e giuridici decorrono dalla completa definizione delle procedure selettive. Il rapporto tra posti riservati ai dipendenti e posti riservati agli accessi dall'esterno è fissato, in deroga a quanto previsto dall'articolo 22, comma 15, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75 e nell'ambito della medesima area funzionale, nella percentuale, rispettivamente, del 50 per cento e 50 per cento, computando in tale ultima percentuale anche gli accessi per procedure assunzionali finalizzate al 31 dicembre 2018. Per le finalità di cui al comma 9-bis, si provvede alla relativa copertura finanziaria a valere sulle facoltà assunzionali annuali del Ministero della difesa. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 13 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 13.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo e disposizioni relative)
    

    
      1. Sono autorizzati l'impegno e il pagamento delle spese del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, per l'anno finanziario 2019, in conformità all'annesso stato di previsione (Tabella n. 12).
    

    
      2. Per l'attuazione del decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154, e del decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 100, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, nell'ambito della parte corrente e nell'ambito del conto capitale dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, per l'anno finanziario 2019, le variazioni compensative di bilancio, in termini di competenza e di cassa, occorrenti per la modifica della ripartizione delle risorse tra i vari settori d'intervento del Programma nazionale della pesca e dell'acquacoltura.
    

    
      3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, al trasferimento delle somme iscritte nel capitolo 2827 del programma «Politiche europee ed internazionali e dello sviluppo rurale», nell'ambito della missione «Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca» dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo per l'anno finanziario 2019, ai competenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo per il medesimo anno, secondo la ripartizione percentuale indicata all'articolo 24, comma 2, della legge 11 febbraio 1992, n. 157.
    

    
      4. Per l'anno finanziario 2019 il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, le variazioni compensative di bilancio, in termini di competenza e di cassa, occorrenti per l'attuazione di quanto stabilito dagli articoli 12 e 23-quater del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, in ordine alla soppressione e riorganizzazione di enti vigilati dal medesimo Ministero.
    

    
      5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a ripartire, con propri decreti, per l'anno finanziario 2019, tra i pertinenti programmi dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, le somme iscritte, in termini di residui, di competenza e di cassa, nel capitolo 7810 «Somme da ripartire per assicurare la continuità degli interventi pubblici nel settore agricolo e forestale» istituito nel programma «Politiche competitive, della qualità agroalimentare, della pesca, dell'ippica e mezzi tecnici di produzione», nell'ambito della missione «Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca» del medesimo stato di previsione, destinato alle finalità di cui alla legge 23 dicembre 1999, n. 499, recante razionalizzazione degli interventi nel settore agricolo, agroalimentare, agroindustriale e forestale.
    

    
      6. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione ai pertinenti programmi dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, per l'anno finanziario 2019, delle somme versate all'entrata del bilancio dello Stato da amministrazioni ed enti pubblici in virtù di accordi di programma, convenzioni e intese per il raggiungimento di finalità comuni in materia di telelavoro, ai sensi dell'articolo 4 della legge 16 giugno 1998, n. 191, dell'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 70, e dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      13.1 

      

       
      
        Garavini, Giacobbe, Alfieri, Boldrini, Marino, Stefano, Manca
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 6 aggiungere i seguenti:
      

      
                «6-bis. È istituito nello stato di previsione del Ministero dell'agricoltura e del turismo, un fondo da ripartire con una dotazione finanziaria di 5 milioni di euro per il 2019, di 7 milioni di euro per il 2020, di 10 milioni di euro per l'anno 2021, per l'incentivazione e il potenziamento del ''turismo di ritorno'' degli italiani all'estero e degli italodiscendenti.
      

      
                6-ter. Il Fondo di cui al comma precedente è destinato al cofinanziamento di progetti presentati da Regioni, enti locali, soggetti associativi e imprese, incluse in un apposito albo predisposto dal Ministero dell'agricoltura e del turismo.
      

      
                6-quater. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con decreto, emana il regolamento di gestione del Fondo di cui ai precedenti commi''.»
      

      
                Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
      

      
                2019: -   5.000.000;
      

      
                2020: -   7.000.000;
      

      
                2021: - 10.000.000.
      

    



    

     
    
      ARTICOLI DA 14 A 18 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 14.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali e disposizioni relative)
    

    
      1. Sono autorizzati l'impegno e il pagamento delle spese del Ministero per i beni e le attività culturali, per l'anno finanziario 2019, in conformità all'annesso stato di previsione (Tabella n. 13).
    

    
      2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, su proposta del Ministro per i beni e le attività culturali, per l'anno finanziario 2019, le variazioni compensative di bilancio, in termini di residui, di competenza e di cassa, tra i capitoli iscritti nel programma «Sostegno, valorizzazione e tutela del settore dello spettacolo dal vivo», nell'ambito della missione «Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggistici» dello stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali relativi al Fondo unico per lo spettacolo.
    

    
      3. Ai fini di una razionale utilizzazione delle risorse di bilancio, per l'anno finanziario 2019, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, adottati su proposta del Ministro per i beni e le attività culturali, comunicati alle competenti Commissioni parlamentari e trasmessi alla Corte dei conti per la registrazione, le occorrenti variazioni compensative di bilancio, in termini di competenza e di cassa, tra i capitoli iscritti nei pertinenti programmi dello stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali, relativi agli acquisti ed alle espropriazioni per pubblica utilità, nonché per l'esercizio del diritto di prelazione da parte dello Stato su immobili di interesse archeologico e monumentale e su cose di arte antica, medievale, moderna e contemporanea e di interesse artistico e storico, nonché su materiale archivistico pregevole e materiale bibliografico, raccolte bibliografiche, libri, documenti, manoscritti e pubblicazioni periodiche, ivi comprese le spese derivanti dall'esercizio del diritto di prelazione, del diritto di acquisto delle cose denunciate per l'esportazione e dell'espropriazione, a norma di legge, di materiale bibliografico prezioso e raro.
    

    
      4. Al pagamento delle retribuzioni delle operazioni e dei servizi svolti in attuazione del piano nazionale straordinario di valorizzazione degli istituti e dei luoghi della cultura dal relativo personale si provvede mediante ordini collettivi di pagamento con il sistema denominato «cedolino unico», ai sensi dell'articolo 2, comma 197, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. A tal fine il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, su proposta del Ministro per i beni e le attività culturali, le variazioni compensative di bilancio in termini di competenza e di cassa su appositi piani gestionali dei capitoli relativi alle competenze accessorie del personale.
    

    
      Art. 15.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero della salute e disposizioni relative)
    

    
      1. Sono autorizzati l'impegno e il pagamento delle spese del Ministero della salute, per l'anno finanziario 2019, in conformità all'annesso stato di previsione (Tabella n. 14).
    

    
      2. Per l'anno finanziario 2019, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, su proposta del Ministero della salute, variazioni compensative, in termini di competenza e di cassa, tra gli stanziamenti alimentati dal riparto della quota di cui all'articolo 12, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, iscritti in bilancio nell'ambito della missione «Ricerca e innovazione» dello stato di previsione del Ministero della salute, restando precluso l'utilizzo degli stanziamenti di conto capitale per finanziare spese correnti.
    

    
      Art. 16.
    

    
      Approvato
    

    
      (Totale generale della spesa)
    

    
      1. Sono approvati, rispettivamente, in euro 877.584.073.508, in euro 878.795.267.927 e in euro 891.929.335.111 in termini di competenza, nonché in euro 913.214.702.292, in euro 891.009.837.070 e in euro 901.005.972.695 in termini di cassa, i totali generali della spesa dello Stato per il triennio 2019-2021.
    

    
      Art. 17.
    

    
      Approvato
    

    
      (Quadro generale riassuntivo)
    

    
      1. È approvato, in termini di competenza e di cassa, per il triennio 2019-2021, il quadro generale riassuntivo del bilancio dello Stato, con le tabelle allegate.
    

    
      Art. 18.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Disposizioni diverse)
    

    
      1. In relazione all'accertamento dei residui di entrata e di spesa per i quali non esistono nel bilancio di previsione i corrispondenti capitoli nell'ambito dei programmi interessati, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad istituire gli occorrenti capitoli nei pertinenti programmi con propri decreti da comunicare alla Corte dei conti.
    

    
      2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a trasferire, in termini di competenza e di cassa, con propri decreti, su proposta dei Ministri interessati, per l'anno finanziario 2019, le disponibilità esistenti su altri programmi degli stati di previsione delle amministrazioni competenti a favore di appositi programmi destinati all'attuazione di interventi cofinanziati dall'Unione europea.
    

    
      3. In relazione ai provvedimenti di riordino delle amministrazioni pubbliche, il Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta dei Ministri competenti, è autorizzato ad apportare, con propri decreti da comunicare alle Commissioni parlamentari competenti, per l'esercizio finanziario 2019, le variazioni compensative di bilancio in termini di residui, di competenza e di cassa, ivi comprese l'istituzione, la modifica e la soppressione di programmi, che si rendano necessarie in relazione all'accorpamento di funzioni o al trasferimento di competenze.
    

    
      4. Su proposta del Ministro competente, con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da comunicare alle Commissioni parlamentari competenti, negli stati di previsione della spesa che nell'esercizio finanziario 2018 e in quello in corso siano stati interessati dai processi di ristrutturazione di cui al comma 3, nonché da quelli previsti da altre normative vigenti, possono essere effettuate variazioni compensative, in termini di residui, di competenza e di cassa, limitatamente alle autorizzazioni di spesa aventi natura di fabbisogno, nonché tra capitoli di programmi dello stesso stato di previsione limitatamente alle spese di funzionamento per oneri relativi a movimenti di personale e per quelli strettamente connessi con l'operatività delle amministrazioni.
    

    
      5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, per l'anno finanziario 2019, le variazioni di bilancio connesse con l'attuazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro del personale dipendente dalle amministrazioni dello Stato, stipulati ai sensi dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché degli accordi sindacali e dei provvedimenti di concertazione, adottati ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, per quanto concerne il trattamento economico fondamentale e accessorio del personale interessato. Per l'attuazione di quanto previsto dal presente comma, le somme iscritte nel conto dei residui sul capitolo 3027 «Fondo da ripartire per l'attuazione dei contratti del personale delle amministrazioni statali, ivi compreso il personale militare e quello dei corpi di polizia» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze possono essere versate all'entrata del bilancio dello Stato.
    

    
      6. Le risorse finanziarie relative ai fondi destinati all'incentivazione del personale civile dello Stato, delle Forze armate, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e dei Corpi di polizia, nonché quelle per la corresponsione del trattamento economico accessorio del personale dirigenziale, non utilizzate alla chiusura dell'esercizio, sono conservate nel conto dei residui per essere utilizzate nell'esercizio successivo. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, per l'anno finanziario 2019, le variazioni di bilancio occorrenti per l'utilizzazione dei predetti fondi conservati.
    

    
      7. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione, negli stati di previsione delle amministrazioni statali interessate, per l'anno finanziario 2019, delle somme rimborsate dalla Commissione europea per spese sostenute dalle amministrazioni medesime a carico dei pertinenti programmi dei rispettivi stati di previsione, affluite al fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, e successivamente versate all'entrata del bilancio dello Stato.
    

    
      8. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, per l'anno finanziario 2019, le variazioni di bilancio negli stati di previsione delle amministrazioni interessate, occorrenti per l'attuazione dei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri emanati ai sensi dell'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e dei decreti legislativi concernenti il conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni e agli enti locali, in attuazione del capo I della medesima legge n. 59 del 1997.
    

    
      9. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, nei pertinenti programmi degli stati di previsione delle amministrazioni interessate, per l'anno finanziario 2019, le variazioni di bilancio occorrenti per l'applicazione del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, concernente disposizioni in materia di federalismo fiscale.
    

    
      10. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione negli stati di previsione delle amministrazioni interessate, per l'anno finanziario 2019, delle somme versate all'entrata a titolo di contribuzione alle spese di gestione degli asili nido istituiti presso le amministrazioni statali ai sensi dell'articolo 70, comma 5, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, nonché di quelle versate a titolo di contribuzione alle spese di gestione di servizi ed iniziative finalizzati al benessere del personale.
    

    
      11. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, nell'ambito degli stati di previsione di ciascun Ministero, per l'anno finanziario 2019, le variazioni compensative di bilancio tra i capitoli interessati al pagamento delle competenze fisse e accessorie mediante ordini collettivi di pagamento con il sistema denominato «cedolino unico», ai sensi dell'articolo 2, comma 197, della legge 23 dicembre 2009, n. 191.
    

    
      12. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, negli stati di previsione delle amministrazioni interessate, per l'anno finanziario 2019, le variazioni di bilancio compensative occorrenti per l'attuazione dell'articolo 14, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
    

    
      13. In attuazione dell'articolo 30, comma 4, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, per l'anno finanziario 2019, le variazioni compensative, in termini di competenza e di cassa, tra gli stanziamenti dei capitoli degli stati di previsione dei Ministeri, delle spese per interessi passivi e per rimborso di passività finanziarie relative ad operazioni di mutui il cui onere di ammortamento è posto a carico dello Stato.
    

    
      14. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, negli stati di previsione delle amministrazioni interessate, per l'anno finanziario 2019, le variazioni di bilancio compensative occorrenti in relazione alle riduzioni dei trasferimenti agli enti territoriali, disposte ai sensi dell'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.
    

    
      15. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a riassegnare, per l'anno finanziario 2019, con propri decreti, negli stati di previsione delle amministrazioni competenti per materia, che subentrano, ai sensi della normativa vigente, nella gestione delle residue attività liquidatorie degli organismi ed enti vigilati dallo Stato, sottoposti a liquidazione coatta amministrativa in base all'articolo 12, comma 40, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le somme, residuali al 31 dicembre 2018, versate all'entrata del bilancio dello Stato dai commissari liquidatori cessati dall'incarico.
    

    
      16. Le somme stanziate sul capitolo 1896 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, destinate al CONI per il finanziamento dello sport, e sul capitolo 2295 dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, destinate agli interventi già di competenza della soppressa Agenzia per lo sviluppo del settore ippico, per il finanziamento del monte premi delle corse, in caso di mancata adozione del decreto previsto dall'articolo 1, comma 281, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, o, comunque, nelle more dell'emanazione dello stesso, costituiscono determinazione della quota parte delle entrate erariali ed extraerariali derivanti da giochi pubblici con vincita in denaro affidati in concessione allo Stato ai sensi del comma 282 del medesimo articolo 1 della citata legge n. 311 del 2004.
    

    
      17. Le risorse, pari ad euro 5 milioni, relative a iniziative di promozione integrata all'estero volte alla valorizzazione dell'immagine dell'Italia anche ai fini dell'incentivazione dei flussi turistici, a valere sul bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato nell'anno finanziario 2019.
    

    
      18. Le risorse finanziarie iscritte nei fondi connessi alla sistemazione di partite contabilizzate in conto sospeso nonché da destinare alle regioni, alle province autonome e agli altri enti territoriali, istituiti negli stati di previsione dei Ministeri interessati, in relazione all'eliminazione dei residui passivi di bilancio e alla cancellazione dei residui passivi perenti, a seguito dell'attività di ricognizione svolta in attuazione dell'articolo 49, comma 2, lettere c) e d), del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, sono ripartite con decreti del Ministro competente.
    

    
      19. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alle variazioni compensative per il triennio 2019-2021 tra i programmi degli stati di previsione dei Ministeri interessati ed il capitolo 3465, articolo 2, dello stato di previsione dell'entrata, in relazione al contributo alla finanza pubblica previsto dal comma 6 dell'articolo 46 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, da attribuire con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri a carico delle regioni a statuto ordinario.
    

    
      20. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, per l'anno finanziario 2019, le variazioni di bilancio occorrenti per la ripartizione, tra le diverse finalità di spesa, delle risorse finanziarie iscritte negli stati di previsione del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare in attuazione dell'articolo 19, commi 2 e 3, del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30.
    

    
      21. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, negli stati di previsione delle amministrazioni interessate, per l'anno finanziario 2019, le variazioni di bilancio occorrenti per la riduzione degli stanziamenti dei capitoli relativi alle spese correnti per l'acquisto di beni e servizi in applicazione di quanto disposto dall'articolo 2, comma 222-quater, della legge 23 dicembre 2009, n. 191.
    

    
      22. Per corrispondere alle eccezionali indilazionabili esigenze di servizio, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a ripartire tra le amministrazioni interessate, per l'anno finanziario 2019, le risorse iscritte sul fondo istituito ai sensi dell'articolo 3 della legge 22 luglio 1978, n. 385, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, nell'ambito della missione «Fondi da ripartire», programma «Fondi da assegnare», capitolo 3026, sulla base delle assegnazioni disposte con l'apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Tali assegnazioni tengono conto anche delle risorse finanziarie già iscritte sui pertinenti capitoli degli stati di previsione dei Ministeri interessati al fine di assicurare la tempestiva corresponsione delle somme dovute al personale e ammontanti al 50 per cento delle risorse complessivamente autorizzate per le medesime finalità nell'anno 2018. L'utilizzazione delle risorse è subordinata alla registrazione del citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da parte dei competenti organi di controllo.
    

    
      23. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, su proposta dei Ministri competenti, per l'anno finanziario 2019, le variazioni compensative, anche tra programmi diversi del medesimo stato di previsione, in termini di residui, di competenza e di cassa, che si rendano necessarie nel caso di sentenze definitive anche relative ad esecuzione forzata nei confronti delle amministrazioni dello Stato.
    

    
      24. In relazione al pagamento delle competenze accessorie mediante ordini collettivi di pagamento con il sistema denominato «cedolino unico», ai sensi dell'articolo 2, comma 197, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a ripartire, con propri decreti, su proposta del Ministro dell'interno, fra gli stati di previsione delle amministrazioni interessate, per l'anno finanziario 2019, i fondi iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'interno, nell'ambito della missione «Ordine pubblico e sicurezza», programma «Servizio permanente dell'Arma dei Carabinieri per la tutela dell'ordine e la sicurezza pubblica» e programma «Pianificazione e coordinamento Forze di polizia», concernenti il trattamento accessorio del personale delle Forze di polizia e del personale alle dipendenze della Direzione investigativa antimafia. Nelle more del perfezionamento del decreto del Ministro dell'interno, di cui all'articolo 43, tredicesimo comma, della legge 1° aprile 1981, n. 121, al fine di consentire il tempestivo pagamento dei compensi per lavoro straordinario ai corpi di polizia, è autorizzata l'erogazione dei predetti compensi nei limiti stabiliti dal decreto adottato ai sensi del medesimo articolo 43, tredicesimo comma, per l'anno 2018.
    

    
      25. In relazione al pagamento delle competenze fisse e accessorie mediante ordini collettivi di pagamento con il sistema denominato «cedolino unico», ai sensi dell'articolo 2, comma 197, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a riassegnare nello stato di previsione del Ministero della difesa, per l'anno finanziario 2019, le somme versate in entrata concernenti le competenze fisse ed accessorie del personale dell'Arma dei carabinieri in forza extraorganica presso le altre amministrazioni.
    

    
      26. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, su proposta del Ministro dell'interno, per l'anno finanziario 2019, variazioni compensative negli stati di previsione delle amministrazioni interessate tra le spese per la manutenzione dei beni acquistati nell'ambito delle dotazioni tecniche e logistiche per le esigenze delle sezioni di polizia giudiziaria, iscritte nell'ambito della missione «Ordine pubblico e sicurezza», programma «Contrasto al crimine, tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica».
    

    
      27. Ai fini dell'attuazione del programma di interventi previsto dall'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, finanziato ai sensi del comma 12 del medesimo articolo, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, per l'anno finanziario 2019, variazioni compensative, in termini di residui, di competenza e di cassa, tra i capitoli dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico relativi all'attuazione del citato programma di interventi e i correlati capitoli degli stati di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
      28. In relazione alla razionalizzazione delle funzioni di polizia e all'assorbimento del Corpo forestale dello Stato nell'Arma dei carabinieri di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, per l'anno finanziario 2019, le opportune variazioni compensative di bilancio tra gli stati di previsione delle amministrazioni interessate.
    

    
      29. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione negli stati di previsione delle amministrazioni interessate, per l'anno finanziario 2019, delle somme versate all'entrata del bilancio dello Stato dall'Unione europea, dalle pubbliche amministrazioni e da enti pubblici e privati, a titolo di contribuzione alle spese di promozione della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro nelle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 2015, n. 124.
    

    
      30. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a ripartire, tra gli stati di previsione dei Ministeri interessati, le risorse del capitolo «Fondo da assegnare per la sistemazione contabile delle partite iscritte al conto sospeso», iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, per l'anno finanziario 2019. Le risorse del suddetto Fondo non utilizzate nel corso dello stesso esercizio sono conservate in bilancio al termine dell'anno 2019 per essere utilizzate nell'esercizio successivo.
    

    
      31. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni compensative di bilancio, anche in termini di residui, relativamente alle sole competenze fisse, tra i capitoli delle amministrazioni interessate al riordino delle Forze armate e delle Forze di polizia previsto dai decreti legislativi 29 maggio 2017, n. 94 e n. 95.
    

    
      32. Le somme affluite all'entrata del bilancio dello Stato per effetto di donazioni effettuate da soggetti privati in favore di amministrazioni centrali e periferiche dello Stato puntualmente individuate possono essere riassegnate ad appositi capitoli di spesa degli stati di previsione dei Ministeri interessati.
    

    
      33. In relazione al riordino delle attribuzioni, ai sensi del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 97, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio, in termini di residui, di competenza e di cassa, tra gli stati di previsione interessati, ivi comprese l'istituzione, la modifica e la soppressione di programmi che si rendano necessarie in relazione all'accorpamento di funzioni o al trasferimento di competenze.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      18.1 

      

       
      
        Pittella, Fedeli, Ginetti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 7, inserire il seguente:
      

      
                «7-bis. A valere sulle disponibilità del Fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, sono destinate, fino al limite di 60 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, risorse a favore delle azioni di cooperazione allo sviluppo realizzate dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, in coerenza e a complemento della politica di cooperazione dell'Unione europea. Le somme annualmente individuate sulla base delle azioni finanziabili ai sensi del presente comma sono versate dal Fondo di rotazione all'entrata del bilancio dello Stato per essere destinate al pertinente capitolo di spesa del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, che provvede al relativo utilizzo in favore delle azioni stesse».
      

    



    

     
    
      18.2 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Id. em. 18.1
      

      
        Dopo il comma 7, inserire il seguente:
      

      
                «7-bis. A valere sulle disponibilità del Fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, sono destinate, fino al limite di 60 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, risorse a favore delle azioni di cooperazione allo sviluppo realizzate dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, in coerenza e a complemento della politica di cooperazione dell'Unione europea. Le somme annualmente individuate sulla base delle azioni finanziabili ai sensi del presente comma sono versate dal Fondo di rotazione all'entrata del bilancio dello Stato per essere destinate al pertinente capitolo di spesa del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, che provvede al relativo utilizzo in favore delle azioni stesse».
      

    



    

     
    
      18.3 

      

       
      
        Manca, Collina, Richetti, Ferrari
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 20 inserire il seguente:
      

      
                «20-bis. Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali è autorizzato a disporre il rimborso, entro il limite di 60 milioni di euro per l'anno 2018, delle somme anticipate dalle regioni a favore delle imprese agricole danneggiate da eventi calamitosi. Al relativo onere, pari a 60 milioni di euro per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Il presente comma entra in vigore il giorno stesso della pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale.».
      

    



    

     
    
      18.4 

      

       
      
        Romeo, Rivolta, Ferrero, Zuliani, Solinas
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 22, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «E' autorizzata l'erogazione dei predetti compensi nelle more del perfezionamento del citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri e nei limiti ivi stabiliti per l'anno 2018.».
      

    



    

     
    
      18.5000/1 

      

       
      
        Laus
      

      
        Respinto
      

      
        -All'emendamento 18.5000, dopo il comma 27-bis aggiungere il seguente:
      

      
                «27-ter. Il fondo di cui alla legge n. 181 del 1989 è incrementato di 10 milioni di euro per l'anno 2019 e di 40 milioni di euro per l'anno 2020 destinati ad azioni infrastrutturali e di supporto alle imprese connessi all'Area di Crisi Industriale complessa del Sistema Locale del Lavoro dell'area metropolitana di Torino.»
      

      
                Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:
      

      
                2019: - 10.000.000;
      

      
                2020: - 40.000.000;
      

      
                2021: - .
      

    



    

     
    
      18.5000 

      

       
      
        Il Governo
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo il comma 27 inserire il seguente:
      

      
                «27-bis. Con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta del Ministro competente da trasmettere entro il 31 gennaio 2019, possono essere disposte variazioni compensative di bilancio, in termini di residui, di competenza e di cassa, delle risorse assegnate con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione del Fondo per gli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese di cui all'articolo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, nell'ambito degli stanziamenti annuali complessivamente assegnati ai corpi di polizia. I decreti di cui al comma precedente sono comunicati al Parlamento e alla Corte dei Conti».
      

    



    

     
    
      18.5001 

      

       
      
        Il Governo
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo il comma 33, aggiungere il seguente:
      

      
                «33-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, per l'anno finanziario 2019, variazioni compensative, in termini di competenza e cassa, tra le spese per la partecipazione italiana a banche, fondi ed organismi internazionali iscritte nell'ambito della missione "L'Italia in Europa e nel Mondo", programma "Politica economica e finanziaria in ambito internazionale" e le spese connesse con l'intervento diretto di società partecipate dal Ministero dell'economia e delle finanze all'interno del sistema economico, anche attraverso la loro capitalizzazione, iscritte nell'ambito della missione "Politiche economico-finanziarie e di bilancio e tutela della finanza pubblica", Programma "Regolamentazione e vigilanza sul settore finanziario"».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 19 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 19.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge, salvo quanto diversamente previsto, entra in vigore il 1° gennaio 2019.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Per le Tabelle e i quadri generali riassuntivi si rinvia all'Atto Senato 981 .
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      DISEGNO DI LEGGE N. 981
    

    
      sull'articolo 3, il senatore Romano avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 7.1, il senatore Verducci avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'articolo 6, la senatrice Lupo avrebbero voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Barachini, Bogo Deledda, Borgonzoni, Candiani, Cattaneo, Cioffi, Crimi, De Poli, Marino, Merlo, Monti, Napolitano, Ronzulli, Santangelo, Sbrollini, Siri e Sudano.
    

    
      Nessun senatore è assente per incarico avuto dal Senato.
    

    
      Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente della Camera dei deputati, in data 18 dicembre 2018, ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati, il deputato Luciano Nobili in sostituzione del deputato Ivan Scalfarotto, dimissionario.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatrice La Mura Virginia
    

    
      Disposizioni per la riqualificazione morfologica e la gestione ecosistemica degli alvei e degli argini dei fiumi e dei torrenti, delle aree demaniali fluviali e corridoi ecologici, delle vasche di laminazione e delle aree naturali di espansione per la mitigazione del rischio di alluvione e il miglioramento dello stato ecologico dei corsi d'acqua (993)
    

    
      (presentato in data 19/12/2018)
    

    
      Senatore Cangini Andrea
    

    
      Regolamentazione per l'accesso di minori d'età a discoteche, concerti e sale da ballo (994)
    

    
      (presentato in data 20/12/2018)
    

    
      Senatore Nencini Riccardo
    

    
      Disposizioni urgenti per garantire i punti di nascita dei presidi ospedalieri dei territori a bassa intensità demografica (995)
    

    
      (presentato in data 20/12/2018)
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e la democrazia diretta, con lettera in data 19 dicembre 2018, ha inviato, ai sensi dell'articolo 31, primo comma, della legge 27 aprile 1982, n. 186, la relazione sullo stato della giustizia amministrativa e sugli incarichi conferiti a norma dell'articolo 29, terzo comma, della citata legge n. 186 del 1982, per l'anno 2017.
    

    
      Il predetto documento è trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Doc. LXI, n. 1).
    

    
      Il Ministro per la pubblica amministrazione, con lettera in data 13 dicembre 2018, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 2, comma 6, del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, la prima relazione concernente gli esiti del monitoraggio sull'attuazione delle prescrizioni del medesimo decreto legislativo n. 218 del 2016, recante semplificazione delle attività degli enti pubblici di ricerca, da parte dell'Istituto nazionale di statistica, riferita all'anno 2017.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Doc. CCXXXIX, n. 1)
    

    
      Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con lettera in data 13 dicembre 2018, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 1, comma 1075, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, la prima relazione concernente lo stato di avanzamento degli interventi di competenza del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale finanziati con le risorse del fondo per gli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese, di cui all'articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a, alla 5ae alla 8a Commissione permanente (Doc. CCXL, n. 1).
    

    
      Autorità garante della concorrenza e del mercato, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, con lettera in data 13 dicembre 2018, ha inviato, ai sensi dell'articolo 22 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, un parere relativo agli articoli 41-bis e 51 dell'Atto Camera n. 1334 del 31 ottobre 2018, recante "Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021".
    

    
      Il predetto documento è trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a, alla 10a e alla 12a Commissione permanente (Atto n. 131).
    

    
      Autorità nazionale anticorruzione, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità nazionale anticorruzione, con lettera in data 17 dicembre 2018, ha inviato, ai sensi dell'articolo 213, comma 3, lettera c), del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, una segnalazione recante proposta di modifica dell'ambito soggettivo dell'articolo 80 del Codice dei contratti pubblici, approvata da quel Consesso con delibera n. 1141 del 12 dicembre 2018.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 2a e alla 8a Commissione permanente (Atto n. 130).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettere in data 13 dicembre 2018, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato le determinazioni e le relative relazioni sulla gestione finanziaria:
    

    
      dell'Autorità di Sistema Portuale del Mare di Sardegna, per l'esercizio 2017. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XV, n. 91);
    

    
      dell'Ente di Previdenza dei Periti Industriali e dei Periti Industriali Laureati (EPPI), per gli esercizi dal 2015 al 2016. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 11a Commissione permanente (Doc. XV, n. 92).
    

    
      Petizioni, annunzio
    

    
      Sono state presentate le seguenti petizioni deferite, ai sensi dell'articolo 140 del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni permanenti, competenti per materia.
    

    
      Il signor Francesco Di Pasquale da Cancello ed Arnone (Caserta) chiede:
    

    
      provvedimenti a tutela della mozzarella di produzione italiana (Petizione n. 271, assegnata alla 9a Commissione permanente);
    

    
      agevolazioni per le famiglie che versano in condizioni di difficoltà in relazione ai servizi di acqua, gas, rifiuti ed elettricità (Petizione n. 272, assegnata alla 11a Commissione permanente);
    

    
      misure a tutela delle tradizioni religiose nazionali (Petizione n. 273, assegnata alla 1a Commissione permanente);
    

    
      disposizioni contro le sofisticazioni a tutela della produzione vitivinicola italiana (Petizione n. 274, assegnata alla 9a Commissione permanente);
    

    
      l'accorpamento di regioni confinanti in macroregioni al fine di conseguire risparmi di spesa (Petizione n. 275, assegnata alla 1a Commissione permanente);
    

    
      il signor Franco Maria Vagge da Genova chiede l'istituzione dello Shareholder Advisory Committee (Comitato Consultivo degli Azionisti) per le società bancarie e finanziarie quotate in un mercato regolamentato al fine di migliorare le relazioni della società con gli azionisti retail e la partecipazione alla riflessione sugli orientamenti societari (Petizione n. 276, assegnata alla 6a Commissione permanente);
    

    
      la signora Maria Letizia Antonaci da Roma chiede la proroga della scadenza del 7 dicembre 2018 prevista dal decreto-legge n. 119/2018 in materia di definizione agevolata dei carichi e la possibilità di fare confluire l'intero debito nella definizione agevolata ter (Petizione n. 277, assegnata alla 6a Commissione permanente);
    

    
      il signor Edoardo Frassetto da Spresiano (Treviso) chiede l'estensione del bonus cultura ai dipendenti delle biblioteche (Petizione n. 278, assegnata alla 7a Commissione permanente);
    

    
      il signor Antonio Rotolo da Montecatini Terme (Pistoia) chiede l'adozione di disposizioni volte a garantire l'attuazione di alcuni principi fondamentali della Costituzione in materia di occupazione (Petizione n. 279, assegnata alla 11a Commissione permanente);
    

    
      il signor Stefano Casabianca da Catania chiede l'installazione obbligatoria sui mezzi di soccorso di pianali ammortizzati per il trasporto dei pazienti (Petizione n. 280, assegnata alla 8a Commissione permanente);
    

    
      il signor Antonio Rossi da Viterbo chiede:
    

    
      misure di semplificazione nel rilascio di certificati di stato civile ed anagrafici (Petizione n. 281, assegnata alla 1a Commissione permanente);
    

    
      l'esenzione dall'imposta di bollo per talune tipologie di documenti (Petizione n. 282, assegnata alla 6a Commissione permanente);
    

    
      Mozioni
    

    
      BOLDRINI, PITTELLA, RAMPI, FEDELI, GIACOBBE, ALFIERI, PATRIARCA, IORI, CUCCA, GINETTI, FERRAZZI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      secondo l'ultimo rapporto sulla salute mentale (2016), sono 807.035 le persone con problemi di salute mentale assistite dai dipartimenti di salute mentale (esclusi i dati della regione Valle d'Aosta e della provincia autonoma di Bolzano);
    

    
      sono passati 40 anni dall'approvazione della legge 13 maggio 1978, n. 180, nota anche come "legge Basaglia", che ha avviato in Italia un percorso di riforma della psichiatria sulla base di tre principi fondamentali: superamento della logica manicomiale fondata sull'esclusione della persona dalla comunità di appartenenza, precisa regolamentazione dei trattamenti sanitari obbligatori circoscritti solo a casi limitati e preferenza per servizi e presidi sociosanitari extraospedalieri di cura, prevenzione e riabilitazione diffusi nel territorio, per favorire l'inclusione sociale;
    

    
      tale strategia ha dato finalmente dignità e diritti a chi soffre di disturbi mentali. Per la prima volta, infatti con la "riforma Basaglia" chi soffre di disturbi mentali, da soggetto pericoloso, incurabile, da allontanare dalla società, è diventato soggetto protagonista della propria vita con i diritti di cittadinanza, compreso il diritto alla cura e alla possibilità di guarigione;
    

    
      prima della legge n. 180 in Italia erano presenti 98 ospedali psichiatrici, regolati dalla legge 14 febbraio 1904, n. 36, che ospitavano più di 89.000 persone e dove i ricoveri avvenivano in modo coatto, perfino su richiesta di chi segnalava la presunta pericolosità della persona, dove non esistevano limiti di età per il ricovero, e bastava un certificato medico che dichiarasse il soggetto pericoloso per sé o per gli altri. Per questo spesso venivano internati anche bambini piccolissimi, solo perché le famiglie non potevano o non volevano prendersene cura e dove, più che curare i pazienti si tendeva a sedarli e contenerli;
    

    
      la prima modifica dei manicomi si ebbe con la legge 12 febbraio 1968, n. 132, che fissò un massimo di 500 posti letto per manicomio, abolì l'iscrizione al casellario giudiziario degli internati e introdusse il ricovero volontario, con la speranza che nel tempo potesse diventare la modalità principale di ricovero;
    

    
      soltanto con la legge Basaglia, però, vi sono stati il superamento dell'istituto del manicomio e la restituzione del diritto di cittadinanza alle persone con problemi di salute mentale, l'eliminazione della pericolosità dai criteri per cui una persona doveva essere curata, e l'introduzione del trattamento sanitario obbligatorio (TSO), sempre "nel rispetto della dignità della persona e dei diritti civili e politici garantiti dalla Costituzione";
    

    
      la portata storica della legge n. 180, quindi, non risiede soltanto nelle norme di immediata attuazione, quanto piuttosto nell'affermazione della dignità delle persone, del godimento dei diritti civili e politici dei malati, della volontarietà nell'accesso alle cure, che sono state poi perseguite con legislazione ordinaria, in primis dalla legge 23 dicembre 1978, n. 833, di riforma sanitaria, e dalla normativa di dettaglio, che tuttavia hanno faticato ad affermarsi nella concreta declinazione nelle regioni e nei territori;
    

    
      infatti, la rivoluzione iniziata con la legge Basaglia ha richiesto e continua a richiedere molto tempo differenziandosi da regione a regione e, se molte di quelle disposizioni hanno trovato piena applicazione, diverse norme di principio, la cui attuazione era affidata a provvedimenti successivi e conseguenti, non hanno trovato risposta. Un esempio è il principio della "territorializzazione" dell'assistenza psichiatrica, per il quale una definizione a livello nazionale della responsabilità, dei compiti e degli standard qualitativi è affidata ad un progetto obiettivo per la salute mentale di 20 anni fa;
    

    
      a tutt'oggi, gli interventi di prevenzione, cura e riabilitazione relativi alle malattie mentali attuati di norma dai servizi e presidi extraospedalieri hanno assoluto bisogno di una rinnovata cornice di obiettivi e strumenti nazionali chiari, forti e condivisi per orientarne l'operatività;
    

    
      l'unico atto formale di carattere generale dello Stato, dal 1978 ad oggi, che si è occupato di normare i principi della legge n. 180 è stato il progetto obiettivo "Tutela salute mentale 1998-2000", di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 274 del 22 novembre 1999. Un testo sicuramente condivisibile, ma privo per sua propria natura della "forza" giuridica necessaria e ormai ampiamente datato;
    

    
      lo stesso superamento dell'istituto del manicomio, pilastro della rivoluzione della legge Basaglia, è stato lento, e ci sono voluti circa 20 anni perché gli ospedali psichiatrici fossero sostituti da centri di salute mentale, da centri diurni per favorire la permanenza a casa, da strutture residenziali per chi ha bisogno di assistenza per lunghi periodi e da servizi psichiatrici di diagnosi e cura (Spdc) cioè i reparti psichiatrici degli ospedali generali;
    

    
      solo con la legge 17 febbraio 2012, n. 9, e la legge 30 maggio 2014, n. 81, è stata stabilita la chiusura dei sei ospedali psichiatrici giudiziari, le cui condizioni erano simili se non peggiori rispetto a quelle dei vecchi manicomi. Il superamento effettivo di queste strutture è stato completato nel 2017 per far posto non solo alle residenze per le misure di sicurezza detentive (Rems), ma soprattutto a percorsi di cura e riabilitazione individuali con misure di sicurezza non detentive; le Rems dovrebbero ospitare ex lege non più di 20 posti letto, mentre invece nella struttura più grande d'Italia, a Castiglione delle Stiviere (Mantova), nata dalle ceneri del vecchio ospedale psichiatrico giudiziario, sono ricoverati 160 pazienti, di cui 140 uomini e 20 donne;
    

    
      si tratta di 28 strutture presenti in tutta Italia, di cui 4 definitive, per 604 persone ricoverate. Sono forti le differenze tra le regioni visto che accanto a edifici all'avanguardia, provvisti di spazi verdi, laboratori e aree ricreative, resistono strutture che assomigliano a piccole carceri in cui si applica persino il regolamento penitenziario nonostante l'accordo della Conferenza unificata del 26 febbraio 2015; una particolare criticità è rappresentata dalla lista d'attesa per l'ingresso in una Rems: in teoria, sarebbero oltre 400 le persone con misura di sicurezza detentiva che non hanno trovato ancora posto, ma in realtà molte di queste persone hanno già trovato una soluzione con l'inserimento in altre strutture sanitarie, mentre suscita preoccupazione la situazione delle persone rimaste in carcere. La soluzione, come ha rappresentato anche il Consiglio superiore della magistratura, non è l'aumento dei posti in Rems (da considerarsi extrema ratio), quanto una più puntuale attuazione della legge n. 81 del 2014 per l'adozione di misure di sicurezza non detentive;
    

    
      anche i servizi psichiatrici di diagnosi e cura e i centri di salute mentale sono spesso oggetto di critiche, poiché tra le regioni ci sono molte differenze nei servizi di cura alle persone con disturbi mentali: così come oggetto di critica sono le modalità con cui troppo spesso viene adottato il trattamento sanitario obbligatorio, regolamentato dalla legge n. 833 del 1978 (articoli 33-35): un atto composito, di tipo medico e giuridico, che consente l'effettuazione di determinati accertamenti e terapie ad un soggetto contro la sua volontà, che talvolta è stato praticato in modo violento con episodi estremi di morte del paziente;
    

    
      al di là delle criticità evidenziate, c'è bisogno di diffondere una maggiore cognizione sulla curabilità dei gravi disturbi psichiatrici, dai quali si può guarire, avendo ben presente che, secondo le attuali conoscenze scientifiche, sono da considerarsi multifattoriali con componenti psicologiche, biologiche e sociali;
    

    
      è necessario comunque dare risposte concrete a queste critiche, senza per altro giustificare pericolose scorciatoie verso un ritorno alla logica manicomiale;
    

    
      appare oggi sempre più urgente assicurare un'uniformità di trattamento ai malati mentali su tutto il territorio nazionale, con interventi che si pongano in continuità con la legge n. 180 e con il progetto obiettivo "Tutela salute mentale 1998-2000";
    

    
      affinché si possa affermare un dibattito privo di conflitti ideologici, utile alla stesura di norme che partano dalle buone pratiche che esistono nel nostro Paese, è necessario che le istituzioni ascoltino e dialoghino con chi quotidianamente affronta la malattia mentale: le oltre 800.000 persone malate, i circa 2 milioni di familiari che le seguono, gli operatori del servizio sanitario nazionale;
    

    
      anche da quanto è emerso dall'inchiesta sui dipartimenti di salute mentale della Commissione parlamentare di inchiesta sull'efficacia e l'efficienza del servizio sanitario nazionale avviata dal Senato nel corso della XVI Legislatura, le normative vigenti sulla tutela della salute mentale offrirebbero sufficienti possibilità di attuazione ed organizzazione dei servizi, attraverso la filosofia di cura territoriale, individualizzata e centrata sui luoghi di vita delle persone, come delineata già dalla legge n. 180: dove l'applicazione della normativa vigente è avvenuta senza indugio e i servizi di salute mentale sono stati realizzati in modo efficiente, gli stessi sono stati valutati dall'Organizzazione mondiale della sanità (Oms) come un modello di eccellenza internazionale; ove ciò non è avvenuto, si sono prodotte lacune, anche gravi, nella rete globale dell'assistenza sanitaria, fino a situazioni di degrado. Peraltro, le diverse declinazioni regionali delle normative nazionali, anche quando legittimamente congrue agli indirizzi generali, hanno comunque prodotto una difformità di servizi sul territorio nazionale, con differenze, anche sostanziali, nelle possibilità di cura del cittadino nel luogo di vita;
    

    
      ove le norme non vengono applicate, per disimpegno politico o incapacità amministrativa, sono conseguite carenze e difformità negli interventi sociosanitari per la psichiatria a livello regionale e locale, come ad esempio l'apertura solo diurna dei centri di salute mentale, spesso per fasce orarie ridotte, e l'esiguità di interventi territoriali individualizzati ed integrati con il sociale;
    

    
      in una disciplina come la psichiatria e nel campo più vasto della salute mentale, più che l'uso di tecnologie sofisticate (pur esistendo un sempre migliore ed evoluto trattamento farmacologico), conta la relazione interpersonale e la presenza di personale sufficiente, motivato e competente come condizione necessaria per la realizzazione di interventi di qualità;
    

    
      il quadro complessivo del personale dei dipartimenti di salute mentale in Italia risente di un contenimento finanziario ma anche di difficoltà di investimento per quanto riguarda le risorse umane del servizio sanitario (si vedano, ad esempio, i recenti rapporti della Siep, la Società italiana di epidemiologia psichiatrica);
    

    
      la riduzione del personale ha riguardato in modo rilevante i dipartimenti italiani, nei quali operano in media 57,7 unità di personale per 100.000 abitanti di età superiore ai 18 anni, dato significativamente inferiore al 66,6 per 100.000 indicato nel progetto obiettivo citato;
    

    
      da ultimo, se si riconosce che i bisogni e i diritti di chi soffre di disturbi mentali, anche gravi, sono da rispettare, diventa fondamentale che l'inclusione sociale, abitativa e lavorativa rientri a pieno titolo nel percorso terapeutico-riabilitativo;
    

    
      infatti, una delle maggiori problematiche aperte nel campo della salute mentale è rappresentata dalla difficoltà che gli utenti, le famiglie e i servizi hanno nel portare avanti percorsi di inserimento lavorativo. Ai sensi della legge 12 marzo 1999, n. 68, le aziende hanno l'obbligo di assumere persone rientranti nelle categorie protette in relazione al numero dei propri dipendenti; inoltre, le cooperative sociali rappresentano una reale opportunità di impiego per chi soffre di disturbi psichiatrici anche gravi. Si tratta, però, di due possibilità ancora troppo poco utilizzate ed estremamente difficoltose per le quali un importante ruolo può essere svolto dai dipartimenti di salute mentale, come dimostrano le esperienze più avanzate;
    

    
      infine, sono trascorsi più di 17 anni dall'ultima conferenza nazionale sulla salute mentale, tenutasi nel gennaio 2001, e, per tutte le ragioni descritte, si rende necessaria una nuova convocazione,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adottare iniziative per rimuovere qualsiasi forma di discriminazione, stigmatizzazione ed esclusione nei confronti delle persone con disagio e disturbo mentali, nonché promuovere l'esercizio attivo dei diritti costituzionali e delle libertà fondamentali da parte degli stessi;
    

    
      2) a valorizzare le attività e le iniziative volte a promuovere la prevenzione del disagio e del disturbo mentali, con particolare riferimento ai fattori sociali determinanti, allo stile di vita, all'ambito familiare, al lavoro, alla scuola, agli ambienti di lavoro e alla comunità;
    

    
      3) ad aggiornare, al fine di garantire l'effettiva tutela della salute mentale quale componente essenziale del diritto alla salute, i livelli essenziali di assistenza di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, privilegiando percorsi di cura individuali in una prospettiva di presa in carico della persona nel complesso dei suoi bisogni, per una piena inclusione sociale secondo i principi della "recovery", e sulla base di un processo partecipato;
    

    
      4) ad adottare, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, un piano nazionale per la salute mentale, prevedendo interventi, azioni e strategie finalizzati alla promozione della salute mentale, alla prevenzione del disagio e dei disturbi, al contrasto della discriminazione e delle violazioni dei diritti umani e delle libertà fondamentali;
    

    
      5) a promuovere la seconda conferenza nazionale per la salute mentale per un confronto vero, dal quale uscire con un rinnovato impegno per attuare i principi della legge n. 180 del 1978, a partire dal diritto alla tutela della salute mentale e dai diritti di cittadinanza, così come indicato dall'articolo 32 della Costituzione;
    

    
      6) ad adottare iniziative per ricostituire la commissione ministeriale salute mentale quale tavolo di confronto permanente tra il Ministero della salute, le Regioni e la società civile che rappresenti, a livello nazionale, gli interessi delle persone con problemi di salute mentale e delle loro famiglie;
    

    
      7) ad adottare iniziative per verificare il rispetto della normativa in materia trattamento sanitario obbligatorio, in modo tale da offrire ogni tutela possibile contro l'illegittimo ricorso a forme di restrizione della libertà personale nei riguardi delle persone con disturbo mentale nonché eliminare ogni forma di trattamento degradante, a partire dalla contenzione meccanica e dalla segregazione;
    

    
      8) ad adottare iniziative per assicurare, in collaborazione con le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nell'ambito della programmazione e organizzazione dei servizi sanitari e sociali, la risposta ai bisogni di cura, di salute e di integrazione sociale attraverso un approccio multisettoriale e intersettoriale al fine di favorire l'inclusione nelle attività del territorio;
    

    
      9) ad adottare iniziative per considerare le Rems, in continuità con il superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, solo come extrema ratio evitando un loro utilizzo in modo improprio, considerando, invece, il progetto terapeutico-riabilitativo individuale quale strumento per adottare misure alternative alla detenzione come previsto dalla legge n. 81 del 2014 e richiamato dalla delibera del Consiglio superiore della magistratura 19 aprile 2017;
    

    
      10) ad adottare iniziative per definire adeguate risorse, in sede di riparto delle disponibilità finanziarie per il servizio sanitario nazionale, visti anche i livelli essenziali di assistenza, da destinare alla tutela della salute mentale.
    

    
      (1-00064)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      L'ABBATE, ANGRISANI, COLTORTI, CORBETTA, DI GIROLAMO, DRAGO, FENU, GAUDIANO, LA MURA, LEONE, MININNO, MORONESE, NUGNES, ORTOLANI, PIARULLI, QUARTO, ROMANO, SANTILLO, TURCO, URRARO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la discarica Martucci è sorta nel 1982, all'interno dell'agro di Conversano (Bari), in passato l'area era nota come "conca d'oro" per la fertilità delle terre. Tra la fine degli anni '70 e gli inizi degli anni '80 il territorio tra Mola e Conversano è stato interessato dall'escavazione non autorizzata di terreno destinato all'agricoltura, smisurate voragini, spesso riempite abusivamente da ogni tipo di rifiuto;
    

    
      l'Ufficio tecnico del Comune di Conversano il 10 luglio 1982 verificava che un ampio tratto della strada comunale "esterna Pozzovivo", in contrada Martucci, era stato completamente distrutto dall'attività di una cava abusiva, con un'ampia voragine profonda 10 metri. Da allora, quella strada è scomparsa;
    

    
      considerato che, risulta agli interroganti:
    

    
      la discarica Martucci è sorta ufficialmente il 5 agosto 1983. Inoltre, con decreto del presidente della Giunta regionale n. 292 del 15 maggio 1984 veniva autorizzato l'esercizio provvisorio di una discarica di rifiuti solidi urbani in una cava sita in agro di Conversano, in contrada Martucci. Il Comune approvava il 31 maggio 1985 il progetto di adeguamento della discarica del signor Lombardi, che prevedeva un notevole ampliamento della superficie e lo sbancamento di circa un milione di metri cubi di terra rossa, e concedeva l'autorizzazione edilizia. Nell'agosto 1986 Lombardi presentava alla Regione Puglia il progetto di adeguamento della discarica, per ottenere l'autorizzazione definitiva, e prevedeva ai lati del primo lotto in esercizio altri due lotti, per complessivi 20 ettari. La Giunta regionale pugliese approvava il 14 ottobre 1986 il progetto di adeguamento e ampliamento della discarica in contrada Martucci;
    

    
      nel 1987 la discarica occupava così un'area molto vasta; in quell'anno risultava che smaltisse 100.000 tonnellate di rifiuti solidi urbani, di cui circa 10.000 provenienti da Mola. Nell'aprile 1988 la discarica Lombardi ospitava anche rifiuti provenienti da Firenze e da alcune città dell'Italia settentrionale;
    

    
      nei decenni successivi molteplici sono stati gli ulteriori interventi di ampliamento, le proteste da parte di cittadini e associazioni, le contestazioni circa le modalità di gestione della discarica, che conducevano l'autorità giudiziaria a effettuare i primi sequestri;
    

    
      in data 24 aprile 2007 il Nucleo operativo ecologico (NOE) dei Carabinieri disponeva il sequestro preventivo della discarica della "Lombardi Ecologia" per una serie di irregolarità rilevate nella sua gestione. Il presidente pro tempore della Regione Puglia, Nichi Vendola, prometteva che la discarica (III lotto) avrebbe chiuso entro il 31 dicembre 2009 ("Vendola chiude Martucci. Finalmente", in "Conversano Web - La voce del paese", del 7 novembre 2009), seguivano invece una serie di proroghe. Proprio per questo, il 19 agosto 2010 si svolgeva una manifestazione contro le proroghe e il sopralzo della discarica e la costituzione del "comitato Riprendiamoci il futuro" ("Corriere del Mezzogiorno", "Discarica di Conversano, il sit-in al Tar Gli ambientalisti: «Bomba ecologica»", del 9 settembre 2010);
    

    
      si sono registrati diversi tentativi per sperimentare nuove forme di gestione della discarica, che tuttavia non sono risultati risolutivi e non hanno evitato i successivi sequestri. Eloquente il gesto dimostrativo di un dipendente della "Lombardi Ecologia", che con un escavatore si è recato in contrada San Vincenzo, scavando e portando in superficie residui di rifiuti che, secondo i Carabinieri del NOE, sarebbero stati illecitamente interrati dalla stessa società;
    

    
      l'11 maggio 2012 i Carabinieri del NOE di Bari, sotto la direzione della Procura della Repubblica di Bari, in seguito alle rivelazioni del dipendente, hanno sottoposto a sequestro penale sei aree adibite a discariche non autorizzate di rifiuti di diversa tipologia, ubicate a Mola di Bari (3 siti), Acquaviva delle Fonti, Conversano e Triggiano. Sono stati dissotterrati numerosi rifiuti in diverse aree coltivate (e non) riconducibili alla Lombardi Ecologia, tra cui Pozzovivo, Mola e Martucci a Conversano ("Quotidiano Italiano", del 29 giugno 2015);
    

    
      il 10 maggio 2018 il giudice dell'udienza preliminare del Tribunale di Bari, Antonio Diella, ha assolto gli imputati, titolari e tecnici della società "Lombardi Ecologia Srl" proprietaria della discarica, componenti della commissione di collaudo regionale, che erano accusati di avere omesso i controlli e l'amministratore della società "Progetto gestione bacino Bari 5" che gestisce l'impianto. La sentenza è stata emessa al termine di un processo celebrato con il rito abbreviato. Nel procedimento erano costituite parti civili il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, la Regione Puglia, la città metropolitana di Bari, nove Comuni, Legambiente e WWF, che avevano chiesto risarcimenti per danni milionari;
    

    
      tuttavia restano ancora irrisolti e poco chiari molti aspetti relativi alla discarica Martucci, su cui, a parere degli interroganti, sarebbe necessario fare opportuni controlli,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intenda assumere al fine di ovviare alle criticità evidenziate, in particolare per quanto riguarda la vigilanza, l'impatto ambientale sul territorio interessato e la tutela delle falde acquifere in un sito che risulta gravemente compromesso.
    

    
      (3-00479)
    

    
      PARAGONE - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      per effetto dell'articolo 1 del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 12 dicembre 2018, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 291 del 15 dicembre 2018, dal 1° gennaio 2019 la misura degli interessi legali aumenterà dallo 0.3 per cento allo 0.8 per cento;
    

    
      tale intervento, oltre ad incidere negativamente sul costo del ravvedimento operoso, renderà più gravoso pagare oltre i termini le somme dovute al fisco e i pagamenti rateali dovuti per la definizione agevolata dei processi verbali di constatazione, per la definizione degli atti del procedimento di accertamento e per la chiusura delle liti pendenti;
    

    
      da tempo si attende un allineamento tra gli interessi applicati dal fisco nei confronti dei contribuenti e quelli, invece, pagati dal fisco a titolo di rimborso, che consenta di eliminare un'ingiustificata disparità tra fisco e contribuente. Disparità che si evince anche nell'ambito delle sanzioni, previste per i contribuenti, ma non qualora il ritardo sia imputabile all'erario;
    

    
      l'art. 13 del decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 159, interviene proprio su tale ambito, prevedendo una disciplina volta alla razionalizzazione degli interessi per il versamento, la riscossione e i rimborsi di ogni tributo. Detta norma sancisce: "Il tasso di interesse per il versamento, la riscossione e i rimborsi di ogni tributo, anche in ipotesi diverse da quelle previste dall'articolo 13 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, è determinato possibilmente in una misura unica, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, compresa nell'intervallo tra lo 0,5 per cento e il 4,5 per cento, determinata con il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cui al comma 2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, viene stabilita la misura e la decorrenza dell'applicazione del tasso di cui al comma 1";
    

    
      tenuto conto che il decreto legislativo n. 159 del 2015 è entrato in vigore il 22 ottobre 2015, il decreto del Ministro dell'economia avrebbe dovuto essere emanato entro il 20 gennaio 2016, ma, alla data attuale, non ha ancora visto la luce,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda adottare con urgenza iniziative volte a sanare la palese disparità di trattamento sussistente tra erario e contribuenti.
    

    
      (3-00480)
    

    
      RICCARDI, ANGRISANI, DI MICCO, D'ANGELO, CRUCIOLI, FENU, LEONE, DI GIROLAMO, CORRADO, DE LUCIA, RUSSO, AIROLA, RICCIARDI, VACCARO, GALLICCHIO, MININNO, CROATTI, VONO, MANTOVANI, EVANGELISTA, ACCOTO, LOMUTI, LUCIDI, FERRARA, FEDE, CORBETTA, MORONESE, VANIN, ROMANO - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      gli operai degli stabilimenti Pirelli di viale Sarca alla "Bicocca" e viale Ripamonti di Milano, nello svolgimento delle loro mansioni di magazzinieri, addetti alle mescole e alla vulcanizzazione, sono stati esposti, tra gli anni '70 ed '80, al contatto con l'amianto senza alcun tipo di protezione individuale e senza l'adozione di adeguati sistemi di aspirazione delle polveri;
    

    
      ventotto operai degli stabilimenti, nel periodo compreso tra il 2002 e il 2013, si sono ammalati gravemente e successivamente sono deceduti per cause che i familiari delle vittime hanno attribuito alle condizioni di lavoro cui erano sottoposti i lavoratori;
    

    
      il 19 dicembre 2016, il giudice Anna Maria Gatto, del Tribunale di Milano, con lettura del dispositivo, ha sancito l'assoluzione con formula piena dei 9 ex manager dell'azienda Pirelli accusati di omicidio colposo e lesioni gravissime per la morte dei 28 operai colpiti dal mesotelioma pleurico;
    

    
      durante la requisitoria la pubblica accusa aveva, invece, chiesto condanne a pene comprese tra i 4 anni e mezzo e i 9 anni per sei imputati e l'assoluzione per altri tre;
    

    
      considerato che, ad oggi, nonostante siano trascorsi due anni dalla sentenza, le motivazioni non sono state ancora depositate, tanto è vero che il comitato per la difesa della salute nei luoghi di lavoro, Medicina democratica e l'Associazione italiana esposti amianto, poche settimane fa, hanno inviato una segnalazione al presidente del tribunale milanese, Roberto Bichi, e al presidente della quinta sezione penale, Ambrogio Moccia, per denunciare il grave nocumento subito dalle parti civili, tenuto altresì conto dell'imminente incombenza della prescrizione, che per questa fattispecie di reato consiste in 15 anni a decorrere dall'evento della morte, e che il mancato deposito delle motivazioni, di fatto, impedisce il ricorso in appello per coloro che ne avrebbero facoltà ed interesse,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non intenda, anche a seguito delle segnalazioni al presidente del tribunale di Milano e al presidente della quinta sezione penale, valutare l'invio di ispettori ministeriali presso i Tribunali di Milano e di Pavia, al fine di appurare se non vi siano stati negligenze od omissioni nella vicenda descritta, ovvero se non intenda sollevare la questione dinanzi al procuratore generale presso la Corte di cassazione, affinché sia valutata l'eventuale promozione di un'azione disciplinare.
    

    
      (3-00481)
    

    
      ANASTASI, DRAGO, CATALFO, D'ANGELO, PUGLIA - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      l'istituto penitenziario di Giarre (Catania), aperto nel 1993 come ex casa mandamentale, senza autonomia amministrativa e contabile, inizialmente dipendente dalla casa circondariale di piazza Lanza e destinato in un primo momento ad ospitare solo detenuti tossicodipendenti provenienti da altri istituti, venne riconosciuto nel 2000 dal Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, istituto a custodia attenuata per tossicodipendenti (ICAT). Divenuto luogo per la detenzione anche di detenuti comuni dal 2008, oggi ne conta 68 (rispetto ad una capienza limite di 58) e soffre da tempo di una grave carenza di organico di Polizia penitenziaria;
    

    
      nel 1993 l'organico era composto da 79 unità, oggi appena 25 effettive (31 formalmente assegnate). Nel tempo, a seguito di trasferimenti, congedi e pensionamenti il personale si sarebbe notevolmente ridotto senza alcun reintegro, finché, negli ultimi anni, l'ufficio del personale del Provveditorato regionale dell'amministrazione penitenziaria di Palermo, per far fronte a tale carenza, avrebbe deciso di provvedere ad integrare il personale con decreti di assegnazione provvisoria;
    

    
      con decreto ministeriale 10 marzo 2016, il Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria del Ministero della giustizia fissò la pianta organica del penitenziario di Giarre in 44 unità. Il decreto ministeriale 2 ottobre 2017, in attuazione della legge 124 del 2015 (cosiddetta legge Madia), stabilì una riduzione d'organico per tutta la Sicilia del 12 per cento, da 4.770 unità a 4.230. A causa dell'apertura di nuovi padiglioni detentivi in altri istituti dell'isola, con decreto ministeriale 5 dicembre 2017, il DAP rideterminò in maniera definitiva l'organico in servizio a Giarre, che passò da 44 unità, previste con il precedente decreto, a 34;
    

    
      considerato che:
    

    
      attualmente il personale effettivo risulterebbe di 9 unità inferiore rispetto alla previsione del decreto ministeriale 5 dicembre 2017 e, per tale ragione, le condizioni di lavoro all'interno della struttura a custodia attenuata, dove confluiscono anche detenuti comuni, non sarebbero più sostenibili, profilandosi addirittura un serio rischio di garanzia di ordine e sicurezza;
    

    
      a quanto risulta all'interrogante, il personale lamenta l'impossibilità di fruire dei diritti soggettivi, oltre a denunciare condizioni di lavoro prive di programmazione continuativa, spesso prestando servizio per 11 ore al giorno. Nel tempo molti posti di servizio sarebbero stati soppressi o accorpati, a causa della mancanza di personale di Polizia penitenziaria,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se non ritenga urgente intervenire per sanare la condizione di carenza strutturata di organico causata dai tagli lineari della cosiddetta riforma Madia, anche al fine di ristabilire normali condizioni di lavoro, con la riattivazione di posti di servizio essenziali, garantendo adeguata sicurezza all'istituto.
    

    
      (3-00482)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      ANGRISANI, DE LUCIA, RICCIARDI, URRARO, NOCERINO, GAUDIANO, NUGNES, LA MURA, ORTOLANI, PRESUTTO, GIANNUZZI, DI MICCO, CAMPAGNA, DRAGO, TRENTACOSTE, ROMANO, PISANI Giuseppe - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. - Premesso che:
    

    
      da quanto denunciato nei giorni scorsi da organi d'informazione locale, sarebbe pervenuta al Ministero in indirizzo, al sindaco di Sarno (Salerno) e ad altri enti, in forma anonima, mediante missiva, la descrizione dettagliata di una zona ricompresa nel territorio comunale di Sarno, dove, in passato, sarebbero stati interrati rifiuti tossici di ogni genere ("ilfattovesuviano" del 15 dicembre 2018);
    

    
      nella ricostruzione giornalistica si riferisce addirittura della presenza di scorie radioattive;
    

    
      i luoghi dell'atto criminale sarebbero stati individuati in due appezzamenti di terreno e di una cava di tufo nella zona di Fossa Lupara, nel Comune di Sarno;
    

    
      lo sversamento illegale avrebbe determinato, con alta probabilità, la contaminazione anche della falda acquifera, considerando che la segnalazione relativamente ai rifiuti interrati si riferisce a un'area a ridosso dell'argine del fiume Sarno;
    

    
      considerato che:
    

    
      a seguito della segnalazione anonima, il portavoce del Comune di Sarno ha dichiarato che: "In relazione a un esposto anonimo pervenuto al protocollo del Comune di Sarno su una presunta presenza in località Fossalupara di Lavorate di rifiuti tossici e radioattivi, il Sindaco Giuseppe Canfora e l'Assessore agli Affari Legali Eutilia Viscardi hanno provveduto a trasmettere una nota alla Procura della Repubblica di Nocera Inferiore, ai Carabinieri del Noe di Salerno e al Comando della Polizia Municipale di Sarno, affinché pongano in essere tutte le attività di loro competenza a salvaguardia della salute pubblica" ("puntoagronews" del 13 dicembre 2018);
    

    
      il pericoloso fenomeno dello sversamento abusivo di rifiuti riguarda anche il territorio dell'intera area vesuviana, come emerge dall'ultima operazione effettuata dai Carabinieri della stazione di Striano, che hanno denunciato tre persone, colte in flagranza di reato nell'atto di interrare alcuni materiali di risulta,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda intraprendere con urgenza efficaci azioni di competenza, affinché sia appurata la veridicità delle suddette notizie, garantendo una costante e incisiva attività di monitoraggio sul territorio dell'Agro Sarnese Nocerino, in particolare nei pressi del fiume Sarno.
    

    
      (4-01047)
    

    
      LUCIDI, ANGRISANI, ROMAGNOLI, CORRADO, LEONE, CASTELLONE, LANNUTTI, VANIN, RICCARDI, DE LUCIA - Al Ministro per i beni e le attività culturali. - Premesso che, secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nel corso di alcuni lavori di ristrutturazione edilizia per la costruzione di un fabbricato sull'area della rocca a San Gemini (Terni), sono avvenuti dei rinvenimenti databili fra l'XI e il XVI sec. d.C., che provengono da scavi eseguiti a circa un metro dal piano originale e, quindi, molto in superficie. Pertanto, si può ipotizzare che, proseguendo gli scavi, potrebbero essere rinvenuti ulteriori reperti archeologici. In effetti, nella relazione geologica presentata dalla fondazione museo dell'Opera di Guido Calori, proprietaria della zona interessata, viene indicato che, nella stratigrafia dell'area a 5,5-6 metri dal piano di campagna, "si evidenziano blocchi lapidei, anche di grandi dimensioni e laterizi; probabile presenza di manufatti e opere murarie";
    

    
      nel 2015 la Soprintendenza archeologica, belle arti e paesaggio dell'Umbria ha autorizzato la concessione di scavo archeologico in un'area di circa 35 per 13 metri quadrati, di cui la parte interessata da nuova costruzione è di circa 20 per 9 metri quadrati;
    

    
      l'area oggetto della cementificazione integra il complesso del palazzo Calori (di fatto, rappresenta il giardino dello stabile), sul quale il Ministero per i beni culturali e ambientali nel 1991 ha decretato la tutela. Nella relazione storico-artistica del palazzo Calori, che è parte integrante del decreto, si cita chiaramente: "La Chiesa di Sant'Egidio, della quale si ignora oggi l'esatta ubicazione anche se si indicano in un manufatto semicircolare incluso nelle mura castellane i resti dell'antica abside, era certamente una delle più antiche; presente nel 1.291 (data riportata nelle sue campane), ma già in rovina nel 1.549". Questi insediamenti sono attestati anche da una lapide ritrovata in prossimità del suddetto manufatto. Nelle cronache del XIII sec. il quartiere della rocca prendeva appunto nome dalla chiesa di Sant'Egidio e nelle mura castellane esisteva la porta Sant'Egidio;
    

    
      dallo statuto della fondazione museo dell'Opera di Guido Calori si deduce che la stessa persegue il fine di tutelare e valorizzare l'opera dell'artista, approfondire la conoscenza dei valori storici e culturali della città di San Gemini e di promuovere la cultura più in generale;
    

    
      preso atto che:
    

    
      il Ministero per i beni e le attività culturali ha già ricevuto risposta dalla Soprintendenza dell'Umbria (MIBAC-SABAP-UMB-AOT 0017020 31 agosto 2018 CI 33.34.01/73) relativamente a una prima valutazione sui ritrovamenti archeologici;
    

    
      risulterebbe che la stessa Soprintendenza umbra non confermi le citazioni degli storici, che indicano quel luogo come area dell'ex chiesa di Sant'Egidio e o di altri insediamenti dell'epoca, e affermi che solo un approfondimento in loco potrebbe chiarire il quadro archeologico;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti, la fondazione museo dell'opera di Guido Calori avrebbe intenzione di destinare i luoghi a residenza privata, degradando di fatto la memoria e occultando i resti archeologici,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della citata relazione geologica commissionata dalla proprietà;
    

    
      se intenda approfondire la valenza archeologica dell'area, al fine di impedire l'occultamento delle rovine emerse dai lavori di scavo, nonché valutare l'opportunità che detti manufatti siano sottoposti a tutela;
    

    
      quali siano le ragioni per le quali venga concessa l'autorizzazione per una nuova costruzione in un'area ricca di storia, con segreti ancora sepolti e da svelare.
    

    
      (4-01048)
    

    
      LANNUTTI - Ai Ministri dell'interno e dell'economia e delle finanze. - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      in data 6 dicembre 2018, la Prefettura di Agrigento, al fine di pagare una fattura ad una società cooperativa, nella fattispecie la Next Project Solco coop, ha effettuato la verifica presso Equitalia, ex art 48-bis del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973. La cooperativa ha aderito alla rottamazione delle cartelle ed è in regola con i pagamenti, circostanza che però necessita che l'agente della riscossione (Riscossione Sicilia SpA) comunichi a Equitalia e alla stazione appaltante (Prefettura nel caso de quo) la regolarità e lo sblocco dei pagamenti. Tale comunicazione è stata effettuata dall'agente della riscossione in data 13 dicembre 2018, e prontamente trasmessa all'agenzia di riscossione, la quale lo ha comunicato prontamente a mezzo email del servizio alla Prefettura, ovvero alla stazione appaltante;
    

    
      tale procedura secondo la Prefettura di Agrigento (ovvero l'Ufficio territoriale del governo) sarebbe insufficiente. Una risposta che rischia di lasciare 30 dipendenti della cooperativa senza lo stipendio a Natale, a causa del ritardo con cui l'agenzia di riscossione aggiorna i dati (a dire della Prefettura) sulla piattaforma ex Equitalia;
    

    
      considerato che risulta all'interrogante, nonostante l'intervento diretto da parte del direttore nazionale dell'agenzia di riscossione, la Prefettura di Agrigento avrebbe reiterato la sua decisione di non sbloccare i pagamenti, giustificandosi con l'esistenza di una norma apposita che impediva alla Prefettura lo sblocco,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei comportamenti messi in atto dalla Prefettura di Agrigento e se abbiano intenzione di attivarsi al riguardo;
    

    
      se non ritengano opportuno attivare le procedure ispettive e conoscitive previste dall'ordinamento, anche al fine di prendere in considerazione ogni eventuale sottovalutazione di significativi profili di accertamento.
    

    
      (4-01049)
    

    
      ASTORRE, BOLDRINI, CUCCA, GIACOBBE, BELLANOVA - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      il sistema della riscossione in Italia è stato oggetto di una continua evoluzione. Fino al 30 settembre 2006 il servizio della riscossione era affidato in concessione dallo Stato a banche e società private. Nonostante questi soggetti avessero maggiori e più incisivi strumenti di azione e di deterrenza, i risultati conseguiti si sono rivelati molto al di sotto delle aspettative. Alla luce di ciò, con decreto-legge n. 203 del 2005, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 248 del 2005, è stata disposta la soppressione, a far data dal 1° ottobre 2006, del sistema di affidamento in concessione del servizio nazionale di riscossione, attribuendo le relative funzioni all'Agenzia delle entrate, che le ha esercitate ex lege mediante la società pubblica a tal fine costituita, Riscossione SpA, successivamente ridenominata Equitalia SpA;
    

    
      dapprima, Equitalia SpA ha progressivamente acquisito le 38 concessionarie, facendole rientrare nel gruppo Equitalia, composto dalla holding Equitalia SpA e le suddette 38 concessionarie, per poi procedere, mediante un'operazione di aggregazione che ha portato ad avere al 31 dicembre 2016 solo 3 società: Equitalia SpA, Equitalia Servizi di Riscossione SpA (Agente della riscossione) ed Equitalia Giustizia SpA (nata nel 2008);
    

    
      tale assetto societario è rimasto invariato fino quando, per effetto di quanto previsto all'art. 1 del decreto-legge n. 193 del 2016, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 225 del 2016, è stato attuato un completo riassetto organizzativo della riscossione nazionale per ridurre la frammentazione territoriale. Sulla scorta dell'intervento legislativo, dal 1° luglio 2017 il nuovo ente, Agenzia delle entrate - Riscossione, è pertanto subentrato, a titolo universale, nei rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali, delle società del gruppo Equitalia sciolte, assumendo la qualifica di agente della riscossione;
    

    
      un ulteriore intervento, previsto dal decreto-legge n. 119 del 2018, recante disposizioni urgenti in materia fiscale e finanziaria, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 136 del 2018, riguarda lo stralcio dei debiti fino a 1.000 euro affidati agli agenti della riscossione dal 2000 al 2010;
    

    
      tale misura dispone l'annullamento automatico dei debiti tributari fino a 1.000 euro (compresi capitale, interessi e sanzioni) risultanti dai singoli carichi affidati agli agenti della riscossione dal 2000 al 2010, calcolati alla data del 24 ottobre 2018;
    

    
      come osservato dalla Corte dei conti, il limite di 1.000 euro, facendo riferimento al singolo carico, potrebbe applicarsi anche alle ipotesi di debitori gravati da una molteplicità di carichi di importo unitario inferiore a tale soglia o sui quali gravano carichi unitari di importo superiore, ai quali si associano carichi di importo inferiore ai 1.000 euro;
    

    
      la perdita di gettito stimata, come previsto dalla relazione tecnica, di accompagnamento al decreto-legge n. 119 del 2018, ammonta ad un valore di 524 milioni di euro, pari al 3,5 per cento delle somme potenzialmente interessate dalla definizione agevolata;
    

    
      considerato che:
    

    
      il passaggio da un sistema di riscossione in forma pubblica ha fatto registrare progressi importanti nel contrasto ai fenomeni di evasione ed elusione fiscali. Sin dal 2007, primo anno di piena attività, con una media, al 2017, di oltre 8,2 miliardi di euro riscossi annualmente. Il dato risulta tanto più evidente se si confronta alla media di incassi annua, pari a 2,9 miliardi di euro, raggiunta negli ultimi anni di attività da parte dei concessionari privati;
    

    
      particolarmente positivo è stato l'impatto di recupero degli incassi derivanti dalla definizione agevolata (cosiddetta rottamazione). In particolare, per l'anno 2017, il volume totale degli incassi è risultato pari a 12,7 miliardi di euro, con un incremento del 45,1 per cento rispetto al 2016 e del 54,1 per cento rispetto al 2015, in larga parte determinato dagli effetti della definizione agevolata dei carichi introdotta dall'art. 6 del decreto-legge n. 193 del 2016, che ha contribuito al risultato complessivo di riscossione per circa 6,5 miliardi di euro, a fronte di un dato previsionale, contenuto nella relazione tecnica, di accompagnamento al menzionato decreto-legge, di 5,073 miliardi di euro nell'anno 2017. Rispetto al dato previsionale le riscossioni della definizione agevolata hanno fatto registrare una variazione positiva di oltre 1,4 miliardi di euro;
    

    
      relativamente alle rate scadenti nell'annualità 2018, la previsione di gettito atteso è stata stimata intorno al valore di 1,7 miliardi di euro e, considerando che, nei primi mesi dell'anno 2018, l'incasso ammonta a 734 milioni di euro, l'intera misura della definizione agevolata si potrebbe attestare intorno al valore complessivo di 8,2 miliardi di euro, ovvero circa un miliardo in più rispetto ai 7,2 miliardi previsti nella relazione tecnica richiamata;
    

    
      rilevato che lo strumento della definizione agevolata ha coinvolto circa 1,5 milioni di contribuenti ed ha messo in evidenza che oltre la metà (quasi il 55 per cento) dei carichi debitori provengono da contribuenti, il cui debito complessivo è superiore a 100.000 euro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda provvedere a render noto il saldo della definizione agevolata, di cui al decreto-legge n. 193 del 2016 (cosiddetta rottamazione uno) iniziata a novembre 2016 e terminata a settembre 2018, di cui Agenzia delle entrate - Riscossione non ha reso pubblici i dati conclusivi;
    

    
      se intenda fornire i dati inerenti all'andamento della riscossione ordinaria di Agenzia delle entrate-Riscossione da gennaio a novembre 2018, ai fini di un raffronto con l'annualità precedente;
    

    
      se sia in grado di fornire al Parlamento il numero dei contribuenti coinvolti dalla misura di stralcio dei debiti fino a 1.000 euro e dei debiti oggetto di annullamento automatico;
    

    
      se e in che misura il provvedimento di revoca dei debiti sotto i 1.000 euro generi riflessi negativi sui bilanci dell'Istituto nazionale di previdenza sociale e dei Comuni;
    

    
      se sia in grado di fornire al Parlamento dati inerenti alla suddivisione per Comuni, Regioni e Agenzia delle entrate delle risorse oggetto di revoca.
    

    
      (4-01050)
    

    
      ASTORRE - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      la legge n. 94 del 2009, all'articolo 3, comma 32, prevede che il Ministro dell'interno, con regolamento da emanare nel termine di 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, definisce le caratteristiche tecniche degli strumenti di autodifesa, di cui all'articolo 2, comma 3, della legge 18 aprile 1975, n. 110, che nebulizzano un principio attivo naturale a base di Oleoresin capsicum, e che non abbiano l'attitudine a recare offesa alla persona;
    

    
      a seguito della norma è intervenuto il decreto ministeriale n. 103 del 12 maggio 2011 recante il "Regolamento concernente la definizione delle caratteristiche tecniche degli strumenti di autodifesa che nebulizzano un principio attivo naturale a base di Oleoresin Capsicum e che non abbiano attitudine a recare offesa alla persona, in attuazione dell'articolo 3, comma 32, della legge n. 94/2009";
    

    
      considerato quanto accaduto presso la discoteca la "Lanterna Azzurra" di Corinaldo (Ancona), in cui si ritiene che l'utilizzo di uno spray urticante per una rapina sia stato la causa scatenante della tragedia che è costata la vita a ben 6 persone con feriti in condizioni ancora molto gravi;
    

    
      rilevato che:
    

    
      lo spray urticante è stato più volte all'origine di situazioni di pericolo per l'ordine pubblico, nonché, sembrerebbe, usato a sproposito in diverse circostanze e con motivazioni assolutamente offensive;
    

    
      ad oggi l'impiego per offesa può comportare responsabilità sia penali che civili, con accusa per "getto pericoloso di cose" e, nei casi più gravi, si possono integrare gli estremi del reato di "lesioni personali", ai sensi degli articoli 582 e 674 del codice penale,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non reputi necessario ed urgente emanare un intervento regolatorio finalizzato a definire in misura più stringente ed efficace l'acquisto e l'utilizzo per ragioni legittime di autodifesa a contrasto di ogni suo uso distorto, ed a circoscrivere le modalità di vendita del richiamato spray, evitando abusi nonché prevedendo l'inasprimento delle sanzioni civili e penali in caso di abuso.
    

    
      (4-01051)
    

    
      DE POLI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      a seguito dell'intesa raggiunta in Conferenza unificata verranno riclassificate come strade di interesse nazionale, e dunque a gestione Anas, 2.713,466 chilometri di tratte regionali e provinciali, di cui 725,278 in Veneto;
    

    
      la revisione denominata "Rientro strade" si è resa necessaria a distanza di quasi 20 anni dal trasferimento della rete stradale dallo Stato alle Regioni, in considerazione delle forti dissimmetrie territoriali conseguenti alla riclassificazione derivante dalla "riforma Bassanini";
    

    
      con deliberazione della Giunta regionale veneta n. 1704 del 12 novembre 2018, pubblicata sul Bur n. 121 del 7 dicembre 2018, si modifica la programmazione degli investimenti, destinando a parziale modifica di quanto stabilito con deliberazione della Giunta regionale n. 943 del 26 giugno 2018, ai fini delle procedure di affidamento per la contrazione del mutuo, l'importo di 7.000.000 euro stanziato nel bilancio di previsione 2018-2020 esercizio 2018, e si delibera di destinare l'importo di 3.874.915,20 di euro disponibile a capitolo 101187, esercizio 2018, a titolo di risorse vincolate statali, a favore di Veneto Strade SpA per le attività di progettazione e redazione dello Studio di impatto ambientale dell'intervento denominato "Realizzazione della nuova S.R. 10 "Padana inferiore" tra S.S 16 Adriatica - e la S.S. 434 -Transpolesana";
    

    
      Veneto Strade e Regione Veneto, a quanto risulta all'interrogante, avrebbero deciso di riprendere il progetto preliminare del 2011, che prevede una spesa di 292 milioni di euro, parzialmente coperti dal fondo speciale che Anas ha riservato ai cantieri di quelle strade, che torneranno sotto la responsabilità dell'azienda;
    

    
      considerato che sul progetto dovrà pronunciarsi il Consiglio superiore dei lavori pubblici e anche il Parlamento, attraverso le commissioni competenti di Camera e Senato,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno ed urgente disporre congrue verifiche nell'ambito dei suoi poteri, valutando eventualmente la possibilità riprendere in considerazione il progetto preliminare già commissionato in passato da Veneto Strade, al fine completare in tempi certi e brevi un'opera strategicamente vitale per lo sviluppo della bassa padovana.
    

    
      (4-01052)
    

    
      LANNUTTI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico. - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      come si apprende da un articolo de "il Fatto Quotidiano" del 21 dicembre 2018, nella primavera 2014 il nuovo consiglio di amministrazione dell'Eni nominato da Matteo Renzi con l'amministratore delegato Claudio Descalzi si trovava subito alle prese con l'inchiesta sull'Opl 245, l'immenso blocco petrolifero nigeriano acquisito nel 2011 dall'Eni, una sorta di "Eldorado" offshore dell'oro nero, dal momento che le sue riserve stimate ammontavano a 9,23 miliardi di barili di greggio. Il giacimento era stato assegnato nel 1998 per 20 milioni di dollari, una frazione del suo valore attuale, alla Malabu Oil & Gas, una società segretamente di proprietà del Ministro del petrolio della Nigeria pro tempore Dan Etete. Nel 2011, il blocco era stato poi ceduto a Shell ed Eni in cambio di un pagamento di 1,1 miliardi di dollari, di fatto trasferiti alla Malabu invece che allo Stato nigeriano che avrebbe agito solo da tramite per la società di Etete e i suoi sodali. Quel giorno del 2014 nel consiglio di amministrazione Eni, Karina Litvack, espressione dei fondi, e l'economista Luigi Zingales, nominato dal Governo, avevano chiesto che il capo dell'ufficio legale Massimo Mantovani non partecipasse ai lavori sullo scandalo nigeriano perché il suo settore aveva lavorato all'operazione;
    

    
      nel 2016 la Procura di Siracusa aveva indagato Karina Litvack e Luigi Zingales, insieme al dirigente Eni Umberto Vergine, per diffamazione ai danni dell'Eni, senza querela e dopo che il fascicolo è stato passato a Milano. Forzature oggi all'esame della procura milanese. Il racconto di Litvack è stato preciso: «Il 14 luglio 2016 fui raggiunta a Londra da una telefonata con la quale Lorenzi mi avvisava che all'ufficio legale dell'Eni era pervenuta una copia dell'informazione di garanzia notificata a Vergine e nella quale era contestato un reato che coinvolgeva anche me e Zingales. Aggiunse che sarebbe stato pubblicato un articolo di stampa nel quale mi avrebbero indicata come responsabile di un complotto contro l'azienda e l'amministratore delegato». In quell'articolo "il Fatto Quotidiano" il 22 luglio 2016 aveva dato notizia dell'avviso di garanzia, avanzando anche l'ipotesi di un depistaggio per colpire Litvack. La finalità era quella di far fuori la Litvack dal comitato controllo e rischi (Ccr) di Eni;
    

    
      sempre nel 2016, Emma Marcegaglia, presidente Eni, chiamava Litvack solo nove giorni dopo, le dice «che la cosa era gravissima e che i membri del consiglio di amministrazione avrebbero capito se io avessi deciso di dimettermi». L'Eni si procurava un parere legale favorevole al siluramento di Litvack ma non poteva mostrarlo all'interessata. Fino a quel momento il consiglio di amministrazione non aveva esortato a dimettersi amministratori e dirigenti addirittura rinviati a giudizio;
    

    
      il 28 luglio 2016, Marcegaglia invitava a pranzo Litvack e faceva pressioni perché si dimettesse, spalleggiata dai consiglieri Eni Alessandro Profumo e Fabrizio Pagani, braccio destro del Ministro dell'economia e delle finanze Pier Carlo Padoan. Nel pomeriggio si riuniva il consiglio di amministrazione. Litvack teneva duro. Marcegaglia la faceva uscire dalla sala e il consiglio deliberava la sua esclusione. Quando la procura di Milano dimostrerà che le accuse a Litvack e Zingales erano costruite ad arte, Litvack riprenderà il suo posto;
    

    
      considerato che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      come si apprende da un altro articolo dello stesso giornale nello stesso giorno, l'Eni è coinvolto in un nuovo scandalo di corruzione, questa volta con la Repubblica democratica del Congo. Scandalo che coinvolge la moglie dell'amministratore delegato Descalzi Marie Magdalena Ingoba, detta Madò. Da una rogatoria disposta in Lussemburgo, è stato appena scoperto che la signora Descalzi era fino al 2014 la proprietaria di una società lussemburghese, la Cardon Investments SA, che controlla una serie di società chiamate Petro Service, tra cui la Petro Service Congo, che dal 2012 al 2017 è stata fornitrice di Eni Congo, a cui ha affittato navi e prestato servizi per un valore di 104,8 milioni di dollari. Dunque la compagnia petrolifera di cui Descalzi è ai vertici avrebbe affidato lavori per molti milioni di dollari a società della moglie di Descalzi;
    

    
      secondo i documenti arrivati in risposta alla rogatoria chiesta in Lussemburgo dai pubblici ministeri Fabio De Pasquale, Sergio Spadaro e Paolo Storari, però, la Cardon Investments è stata venduta l'8 aprile 2014 dalla signora Ingoba. Il compratore è Alexander Haly, uomo d'affari nato nel Regno Unito ma basato a Montecarlo. Sei giorni dopo la vendita, il 14 aprile 2014, il Presidente del Consiglio dei ministri pro tempore Matteo Renzi indicava Descalzi come amministratore delegato di Eni, incarico che assumeva il 9 maggio 2014;
    

    
      secondo quanto scritto dai magistrati: «Lo schema corruttivo ha visto come protagonisti Eni da una parte e agenti pubblici congolesi dall'altra. Eni a partire dal 2013 ottiene il rinnovo delle concessioni petrolifere, trasferendo quote di partecipazione nei permessi di esplorazione a società offshore dietro le quali si celano pubblici ufficiali congolesi, direttamente o indirettamente collegati al presidente Nguesso. E, per di più, nelle transazioni illecite è stata individuata anche una sorta di retrocessione di una parte della tangente al corruttore», (cioè a Eni). Prima di questa vicenda, i Panama Papers avevano raccontato che Petro Service Congo era domiciliata a Point Noire, capitale economica del Paese africano, presso la casella postale Bp 4801. La stessa dove era domiciliata la Elengui Ltd, società offshore basata nelle isole Vergini Britanniche di proprietà di Madò;
    

    
      a proposito di questi fatti, Marcegaglia, presidente Eni, avrebbe mentito, rispondendo in assemblea a delle domande di Re: Common (l'associazione che da anni fa inchieste e campagne contro la corruzione e la distruzione dell'ambiente). Nell'assemblea del 2017 Marcegaglia avrebbe infatti detto che «non esistono in Congo, a oggi, legami contrattuali di Eni con la società Petro Service» (che invece ha prestato servizi per 104,8 milioni di dollari in 5 anni). In quella del 2018, interrogata sulla casella postale comune tra Petro Service ed Elengui, avrebbe risposto: «Per quanto risulta a Eni, essendo in Congo limitato il numero di caselle postali disponibili, la stessa casella postale viene assegnata a numerose persone e/o società»;
    

    
      secondo le carte dell'inchiesta francese, Marie Magdalena Descalzi sarebbe titolare della African Beer Investment Ltd, registrata alle Mauritius, in società con Julienne Sassou Nguesso, una delle fi- glie del presidente del Congo, e con Hubert Pendino, considerato il gestore dei tesori del dittatore africano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza di tali eventi ad avviso dell'interrogante scandalosi, che minano la credibilità internazionale Eni;
    

    
      se abbia conoscenza di altri eventi corruttivi praticati dall'Eni nel mondo e se abbia intenzione di tollerare ancora campagne diffamatorie contro membri del consiglio di amministrazione Eni che si battono per la correttezza e la trasparenza societaria, come accaduto alla Litvack ed a Zingales;
    

    
      se abbia intenzione di intervenire per mettere fine ai conflitti d'interesse palesatisi all'interno del consiglio d'amministrazione dell'Eni;
    

    
      se ritenga Claudio Descalzi ancora meritevole di ricoprire la carica al vertice Eni, oppure abbia il dovere di rimuoverlo;
    

    
      se ritenga che Emma Marcegaglia debba ancora occupare la funzione di presidente dell'Eni, o non sia arrivato il tempo di destituirla;
    

    
      se non ritenga opportuno attivare le procedure ispettive e conoscitive previste dall'ordinamento, anche al fine di prendere in considerazione ogni eventuale sottovalutazione di significativi profili di accertamento, che potrebbero profilare violazioni di leggi vigenti.
    

    
      (4-01053)
    

    
      PACIFICO - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      le forze dell'ordine in questi ultimi anni hanno portato alla luce e denunciato migliaia di casi di cittadini extracomunitari ultrasessantacinquenni che, essendosi ricongiunti con familiari attraverso false residenze, avrebbero percepito fraudolentemente assegni sociali concessi dall'Inps dell'ammontare di circa 580 euro mensili;
    

    
      dalle indagini condotte dalle forze di polizia, è emerso che molti di questi "anziani", una volta ottenuto il beneficio assistenziale, fanno rientro nel proprio Paese, dove trasferiscono le somme di denaro, accreditate dall'Inps, sul conto corrente cointestato con i familiari, utilizzando le agenzie di money transfer o altre soluzioni;
    

    
      a parere dell'interrogante la truffa penalizza il nostro Paese, anche per una fuga di capitali. Si percepiscono somme di denaro non dovute che vengono spese all'estero;
    

    
      risulta all'interrogante che in Italia, dei 4.700.000 stranieri con regolare permesso di soggiorno, il 7 per cento risulta avere più di 65 anni, quindi beneficiario dell'assegno Inps;
    

    
      dalle indagini è emerso, altresì, che per ogni operazione effettuata risulterebbe che il 60 per cento della platea beneficiaria dell'assegno sociale non risulta risiedere stabilmente nel nostro Paese, come previsto dalla legge;
    

    
      pertanto, anche con previsioni ottimistiche, almeno 25.000 extracomunitari ricevono assegni sociali dall'Inps, pur non avendone i requisiti, che tradotto in esborso per lo Stato sarebbero circa 163 milioni di euro all'anno;
    

    
      considerato che:
    

    
      è di questi giorni la notizia di un'operazione del comando provinciale della Guardia di finanza di Latina, che ha individuato una frode ai danni del bilancio dello Stato, per complessivi 340.000 euro, realizzata attraverso l'indebita percezione della prestazione assistenziale dell'assegno sociale ("news-24" del 19 dicembre 2018);
    

    
      in particolare, le indagini hanno portato alla luce la posizione irregolare di 36 soggetti di diverse nazionalità, che hanno beneficiato indebitamente dell'assegno sociale, pur non essendo da tempo più residenti nel territorio nazionale, fruendo della vigente normativa che prevede l'erogazione di un contributo, pari a 453 euro per 13 mensilità, a soggetti extracomunitari, che abbiano compiuto i 66 anni e 7 mesi di età e siano, soprattutto, residenti o siano muniti di permesso di soggiorno, in via continuativa da almeno 10 anni, sul territorio nazionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure i Ministri indirizzo intendano adottare per rafforzare i controlli sul territorio nazionale, al fine di accertare le false residenze dichiarate;
    

    
      se i controlli effettuati dalle sedi di rappresentanza diplomatica italiane possano accertare l'effettiva migrazione o l'eventuale rientro dei cittadini stranieri beneficiari in Italia del contributo dell'Inps;
    

    
      quali iniziative siano state adottate dall'Inps riguardo i cittadini stranieri denunciati per la descritta truffa e quante revoche o sospensioni di assegni sociali erogati ai cittadini stranieri siano state effettuate.
    

    
      (4-01054)
    

    
      AIMI - Ai Ministri dell'interno, dell'istruzione, dell'università e della ricerca e della salute. - Premesso che:
    

    
      nella società odierna è particolarmente diffusa la musica "trap". Molti e diversi sono i personaggi che se ne fanno interpreti e che diventano veri e propri idoli, soprattutto per i giovanissimi e gli adolescenti;
    

    
      i testi delle canzoni trap contengono infatti, sempre più spesso, autentici deliri di violenza, di sesso e di onnipotenza, inneggiano al lusso sfrenato e contengono chiari incitamenti all'utilizzo di droghe di qualsiasi tipo. La parola "trap" prende origine dalle "trap house", appartamenti abbandonati dove gli spacciatori americani preparano le sostanze per lo spaccio;
    

    
      dal 2014 in poi, in Italia si è registrato un vero e proprio boom di questo tipo di musica che si caratterizza per un pubblico formato anche da bambini di 9 anni;
    

    
      il mondo delle droghe e delle sostanze stupefacenti è uno dei temi più ricorrenti della musica trap, in un immaginario dominato da sostanze allucinogene che sono funzionali a far perdere la testa, stordire, per fuggire dal mondo reale;
    

    
      tra le droghe più "celebrate" in questi testi, oltre alla marijuana, c'è la codeina, un oppiaceo che in abbinamento a bibite gasate crea un dannosissimo cocktail chiamato "Purple Drank". La sostanza non è difficile da reperire e si trova in alcuni sciroppi per la tosse. Una recente inchiesta della trasmissione "Patti chiari" della televisione "RSI" ha raccontato come l'uso di questa "droga farmaceutica" si stia diffondendo tra i giovanissimi;
    

    
      il cocktail non viene nascosto dai cantanti trap e se ne parla nelle loro interviste e anche nelle storie diffuse sui social network;
    

    
      tra l'altro, a seguito della tragedia di Corinaldo, dove hanno perso la vita cinque adolescenti e una mamma, da più parti e in modo trasversale, ci si interroga sui contenuti di questi brani, certamente non adatti a un pubblico formato prevalentemente da minorenni;
    

    
      esistono video che continuano a ricevere milioni di visualizzazioni su "Youtube", con luci accecanti, perfino in grado di scatenare attacchi epilettici, luci che caratterizzano anche gli spettacoli dal vivo di tali trapper. Un genere musicale che diventa specchio della società odierna, dove il disagio sociale, l'emarginazione, il bullismo e il consumo di sostanze stupefacenti la fanno purtroppo da padrone,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intendano assumere per sensibilizzare i giovanissimi nei confronti delle conseguenze derivanti dall'utilizzo delle sostanze stupefacenti, anche attraverso progetti che prendano in considerazione l'ambiente in cui gli adolescenti vivono, il loro mondo relazionale, i loro interessi e i loro idoli;
    

    
      se, per quanto di competenza, ritengano di valutare la realizzazione di uno studio approfondito, volto a indagare l'eventuale nesso tra l'aumento dell'utilizzo di sostanze stupefacenti tra i giovanissimi e i messaggi costanti e continui propagandati dai fenomeni musicali del momento;
    

    
      se intendano valutare la possibilità di segnalare tali testi, diffusi sui social network e nel corso di pubblici spettacoli, alle autorità competenti in quanto espliciti incitamenti all'utilizzo di droghe, circostanza che costituisce peraltro reato penale;
    

    
      se intendano intervenire al fine di contrastare questi gravissimi episodi, in considerazione del fatto che il nostro ordinamento prevede una serie di fattispecie criminose del tutto eluse in merito a queste poco edificanti "performance ", tra cui si ricordano l'art. 414 del codice penale, istigazione a delinquere, e gli artt. 82 e 84 del decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990, legge in materia di contrasto all'uso e alla cessione di sostanze stupefacenti.
    

    
      (4-01055)
    

    
      MONTANI - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      lo stabilimento chimico di Pieve Vergonte (Verbano-Cusio-Ossola) della Hydrochem Italia Srl occupa 108 dipendenti diretti e quasi altrettanti nell'indotto;
    

    
      dal 2013 lo stabilimento è di proprietà del fondo speculativo internazionale International chemical investors group (ICIG);
    

    
      al fine di sostituire l'impianto per la produzione di cloro che utilizza tecnologia con mercurio con un impianto più moderno, nel rispetto delle norme vigenti, è stato stimato un investimento attorno ai 25-30 milioni di euro;
    

    
      in data 11 dicembre 2017, è stata disposta la chiusura dell'impianto e la messa in cassa integrazione straordinaria degli addetti;
    

    
      nel corso del 2018 è iniziata una trattativa con un importante gruppo piemontese interessato ad entrare in società con Hydrochem facendosi totalmente carico dell'investimento;
    

    
      a giugno, a seguito di un incontro presso la Provincia, la direzione aziendale locale aveva comunicato l'ormai prossima firma dell'accordo col nuovo socio ed il conseguente avvio dell'investimento;
    

    
      in settembre si comunicava un leggero ritardo nella chiusura della trattativa a causa di uno stallo relativo a tre punti: il perfezionamento di un accordo in sede sindacale sulla gestione delle ricadute occupazionali, l'ottenimento del via libera da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per la costruzione dell'impianto sull'area individuata e un non precisato problema di carattere economico tra le parti in trattativa ma, a detta della proprietà, facilmente risolvibile;
    

    
      nello stesso periodo le organizzazioni sindacali Filctem Cgil, Femca Cisl e Uiltec Uil siglavano l'accordo con Hydrochem per la procedura ex art. 47 della legge n. 428 del 1990, affitto di ramo di azienda, funzionale al nuovo assetto societario che avrebbe assunto il gruppo con l'ingresso del nuovo socio;
    

    
      nelle settimane successive si era ottenuto il via libera dal Ministero dell'ambiente per l'autorizzazione alla costruzione dell'impianto;
    

    
      ad oggi, dopo l'ultimo incontro con l'ingegner De Giovanni, amministratore delegato del sito di Pieve Vergonte, lo scenario è completamente cambiato: la questione economica dirimente a chiudere la trattativa in essere non solo non è stata risolta, ma la trattativa stessa è in discussione;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 31 dicembre 2019 scade la cassa integrazione straordinaria degli addetti;
    

    
      la situazione finanziaria dell'azienda è sempre più grave;
    

    
      nelle ultime settimane sembrerebbe comparso un nuovo soggetto legato al gruppo tedesco ed interessato all'investimento per il nuovo impianto, aggravando lo stato di incertezza sul futuro;
    

    
      la chiusura dell'impianto e il mancato investimento si ripercuotono su un territorio che rischierebbe di vedere sparire molti posti di lavoro e pagare anche il conto della presenza di un impianto chimico dismesso e abbandonato;
    

    
      l'Italia perderebbe una produzione strategica, quella del cloro, ormai quasi totalmente dipendente dall'estero,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se intenda convocare urgentemente un tavolo di confronto, che coinvolga il prefetto del Verbano-Cusio-Ossola, i rappresentanti dei lavoratori e la dirigenza della Hydrochem Italia e dell'ICIG per avanzare proposte per la soluzione della vicenda.
    

    
      (4-01056)
    

    
      GALLONE - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      Lizzola, frazione del comune di Valbondione arroccata sulle pendici delle Alpi Orobie, a 40 chilometri da Bergamo, è una località turistica nota per le piste da sci e per le famose cascate del Serio, "le più alte d'Italia", come recita il cartello d'ingresso alle porte della stessa;
    

    
      da qualche anno però questa manciata di case in cima all'alta val Seriana è teatro di una grave situazione legata all'emergenza degli immigrati poiché la frazione di Lizzola, paesino di 100 abitanti, è arrivato ad ospitare 94 immigrati con un rapporto tra il numero di abitanti e quello di immigrati di quasi uno a uno;
    

    
      secondo l'accordo siglato tra ANCI e Ministero dell'interno nel 2016, ai Comuni con meno di 2.000 abitanti spetterebbe un numero fisso di 6 migranti;
    

    
      gli immigrati sono ospitati in due strutture private e, secondo i dati raccolti dal consorzio turistico di Lizzola, a causa sia dell'ingente presenza che del fallimento della società che gestiva gli impianti sciistici, attualmente gestiti da una cooperativa, la richiesta di affitto per le seconde case negli ultimi anni è scesa dell'80 per cento e il comparto del commercio ha avuto una flessione del 50 per cento;
    

    
      i residenti lamentano l'occupazione costante del parco giochi e del campo sportivo, di fatto impraticabili per i bambini. Dopo una serie di proteste da parte degli abitanti, il Comune ha stabilito dei turni orari per sperimentare un'inedita alternanza tra immigrati e bambini;
    

    
      gli immigrati, bloccati in attesa di una risposta da parte della commissione territoriale che valuta le richieste di asilo, hanno più volte espresso anche con veementi proteste la volontà di lasciare il comune del bergamasco per recarsi in altre città dove provare ad integrarsi;
    

    
      nonostante il Comune abbia provato a coinvolgere gli immigrati in alcune attività di volontariato, affiancando i ragazzi agli operatori municipali incaricati della pulizia delle strade, il progetto non ha avuto esito positivo a causa del loro numero elevato;
    

    
      nonostante, nel 2016, 50 dei 94 immigrati alloggiati a Lizzola siano stati trasferiti in altre località della provincia, il rapporto tra residenti e immigrati resta ancora troppo alto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione in cui versa la frazione di Lizzola;
    

    
      se non intenda promuovere l'avvio di una procedura per la realizzazione del riconoscimento di zona ad economia speciale (ZES) per sostenere le attività commerciali e imprenditoriali della frazione, nelle more della soluzione della questione immigrati;
    

    
      se non ritenga che quanto descritto violi l'accordo citato relativo al rapporto tra il numero di abitanti e il numero di immigrati.
    

    
      (4-01057)
    

    
      LANNUTTI - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e della salute. - Premesso che:
    

    
      secondo le previsioni degli esperti, saranno circa 5 milioni gli italiani che potrebbero essere affetti dalla classica influenza autunnale ed invernale, la cui infezione virale potrebbe essere scatenata da AHN1 e virus B, a causa del brusco e repentino abbassamento delle temperature che avrebbe contributo a far aumentare il numero dei casi che già si sono verificati;
    

    
      in tutta Italia, le scuole di ogni ordine e grado soffrono, tra l'altro, specie d'inverno, di una carenza di riscaldamento, al punto che migliaia di studenti hanno protestato e disertato le lezioni. A Roma gli studenti dei licei "Tasso" e "Righi" hanno manifestato davanti alla sede di Acea. Sempre nella capitale ci sono disagi e aule ghiacciate in diversi istituti superiori dei Castelli romani e del litorale. L'elenco è lungo: dal "Copernico" al "Cavazza" di Pomezia, al "Garrone" e "Foscolo" di Albano, al "Joyce" di Ariccia dove i ragazzi non sono entrati, al "Pertini" di Genzano, al "Touschek" di Grottaferrata, dal "Lombardo Radice" per finire ai tanti altri istituti della capitale;
    

    
      tra le altre segnalazioni ricevute dall'interrogante, quelle dell'istituto "Lombardo Radice" di Roma, sede centrale di piazza Ettore Viola, con termosifoni "tiepidi" durante le lezioni, malgrado la normativa imponga nelle classi temperature intorno ai 20 gradi (con un'oscillazione accettabile di circa 2 gradi), del tutto spenti nel pomeriggio o nelle ore serali, lasciando i professori che devono seguire i programmi, o ricevere i genitori, compreso il personale non docente, al gelo e soggetti ad ammalarsi, per la volontà di risparmiare sul riscaldamento;
    

    
      poiché diverse scuole sul territorio sarebbero nelle medesime condizioni, è facile immaginare che la questione del freddo nelle aule monterà in modo inversamente proporzionale alla diminuzione delle temperature prevista per questo inverno;
    

    
      considerato che con le basse temperature, che incalzano in attesa della neve prevista con l'arrivo del Natale, potrebbe ripetersi la stessa situazione (se non peggiore) nei mesi di gennaio e febbraio. Sono molti i ragazzi che non sopportano più di dover battere i denti in classe muniti di sciarpe e cappelli e di tanta pazienza in attesa di interventi risolutivi, i professori ed il personale non docente, che rischiano di ammalarsi, provocando un effetto boomerang per le forzate assenze sul posto di lavoro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano al corrente della situazione drammatica in cui versano molti istituti di tutti gli ordini e grado di questo Paese;
    

    
      se abbiano intenzione di prendere provvedimenti urgenti per evitare che nei prossimi mesi invernali il disagio di studenti, insegnanti e di tutti gli altri operatori scolastici, possa continuare;
    

    
      se non ritengano opportuno attivare le procedure ispettive e conoscitive previste dall'ordinamento, anche al fine di prendere in considerazione ogni eventuale sottovalutazione di significativi profili di accertamento, nonché per fugare qualsiasi ombra nei fatti descritti ed ogni dubbio sul rigoroso rispetto delle vigenti normative a tutela dei diritti degli studenti, insegnanti e personale non docente.
    

    
      (4-01058)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      2ª Commissione permanente (Giustizia):
    

    
      3-00481, della senatrice Riccardi ed altri, sul mancato deposito delle motivazioni della sentenza di assoluzione dei manager Pirelli.
    

    
      
Avviso di rettifica

    

    
      Nel Resoconto stenografico della 75a seduta pubblica del 20 dicembre 2018:
    

    
      a pagina 24:
    

    
      all'ultima riga del primo capoverso, sostituire le parole: "gas e vita reale," con le seguenti: "gas. È vita reale,";
    

    
      a pagina 25:
    

    
      alla penultima riga del primo capoverso, sostituire le parole: "a venire?" con le seguenti: "a venire!";
    

    
      alla penultima riga del terzultimo capoverso, sostituire le parole: "in questi anni e che" con le seguenti: "in questi anni, ma che";
    

    
      alla seconda riga del penultimo capoverso, sostituire le parole: "buia come Valditara" con le seguenti: "buia, come Valditara,";
    

    
      a pagina 26:
    

    
      alla terzultima riga del primo capoverso, sostituire le parole: "fianco a quella" con le seguenti: "fianco di quella".
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      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente LA RUSSA
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,31).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      CASTALDI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 17 gennaio.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il presidente dell'8a Commissione permanente, senatore Coltorti, per riferire sui lavori delle Commissioni riunite 1a e 8a in merito al disegno di legge n. 989. Ne ha facoltà.
    

    
      COLTORTI (M5S). Signor Presidente, i lavori sono proseguiti in maniera celere, ma non li abbiamo completati. Valutando la situazione, abbiamo bisogno di un altro giorno per completarli.
    

    
      Chiediamo, dunque, un giorno ulteriore di tempo per poter poi presentare il provvedimento all'Assemblea.
    

    
      FERRARI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FERRARI (PD). Signor Presidente, non vorrei che il clima di buon senso, e soprattutto di rispetto reciproco, che si sta tenendo in Commissione ci faccia perdere di vista il fatto che ci troviamo di fronte a una richiesta, l'ennesima, di rinvio dei lavori.
    

    
      Come si sa, alla fine dell'anno precedente, dopo le gravi violazioni dell'articolo 72 della Costituzione nell'iter di approvazione della legge di bilancio, il Gruppo del Partito Democratico ha sollevato il conflitto di attribuzione presso la Corte costituzionale.
    

    
      Non vorrei che il fatto che sia passato già un mese non ci consenta più di avere chiaro perché lo abbiamo fatto. Siamo convinti che il modo di lavorare che stanno seguendo la maggioranza (Lega e 5 Stelle) e il Governo in questo Parlamento non consenta alle singole Commissioni di lavorare in modo adeguato né di rispettare le prerogative di tutti i parlamentari.
    

    
      Sotto questo profilo, il richiamo della Corte costituzionale, a seguito del nostro ricorso, è stato chiaro. Non possiamo fare a meno di sottolineare, anche su questo decreto-legge, l'inadeguatezza del modo di lavorare di questo ramo del Parlamento. La maggioranza ha voluto forzare e programmare un calendario che, come in tutte le altre occasioni, non è stata in grado di rispettare. Tra l'altro, ha gravato di un'ulteriore eterogeneità, in modo assolutamente scomposto, un decreto-legge che teoricamente dovrebbe presentare una certa omogeneità di materia. Poiché la maggioranza proprio non riesce a non adottare tale modo di lavorare, non si arriva a sciogliere alcun nodo politico nell'iter delle Commissioni: e così, si replica esattamente la situazione per la quale abbiamo sollevato il conflitto di attribuzione.
    

    
      La Commissione bilancio e quelle competenti - in questo caso, affari costituzionali e lavori pubblici - sono di fatto inutili, perché non ci sono le condizioni per sviluppare un ragionamento di merito che vada nella direzione di sciogliere un dubbio politico, che - con ritardo e confusione - viene sciolto esclusivamente dal Governo.
    

    
      Peccato che, per l'ennesima volta, questo accada dopo che sia stato chiesto alla Conferenza dei Capigruppo e alla Presidenza del Senato di rivedere il calendario dei lavori dell'Assemblea.
    

    
      Dobbiamo necessariamente darci una regolata: mi auguro che ci saranno le condizioni per la Presidenza di prendere in esame una volta per tutte il fatto che non è questo il modo in cui può lavorare l'Assemblea. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      VITALI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VITALI (FI-BP). Signor Presidente, vorrei partire da una premessa: ancora una volta, ci troviamo di fronte a un provvedimento che arriva all'esame del Parlamento in maniera confusionaria e che parte con l'etichetta di semplificazione, ma che alla fine arriverà probabilmente con quella di semiomnibus, e questa è una questione di merito.
    

    
      Quanto alla procedura, dobbiamo riconoscere alla maggioranza e al Governo un cambio di passo. In Commissione stiamo lavorando in maniera costante e continuativa. Abbiamo avuto l'impegno, da parte dei Presidenti delle due Commissioni di merito, del Capogruppo del MoVimento 5 Stelle e di tutta la Commissione che, a differenza di quanto accaduto in occasione dell'esame della legge di stabilità, il provvedimento sarà licenziato dalla Commissione dopo aver svolto la discussione su tutti gli emendamenti. Già questo è un grande passo in avanti del quale prendiamo atto.
    

    
      Al di là del merito, sul quale sicuramente ci sono molte cose da dire, e le diremo nel corso dell'esame del provvedimento, dobbiamo prendere atto con onestà intellettuale che quantomeno da questo momento comincia un'inversione di tendenza, con un maggiore rispetto delle funzioni parlamentari e quindi anche di quelle che devono svolgere i rappresentanti dell'opposizione.
    

    
      Con i Presidenti delle Commissioni avevamo concordato, anche come opposizione, che, apprezzate le circostanze, sarebbe stato opportuno far slittare la discussione in Aula per riempire di contenuti quella in Commissione e dare alla fine il mandato al relatore.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, in sede di Conferenza dei Capigruppo avremo la possibilità di riprogrammare meglio i nostri lavori.
    

    
      Vorrei ricordare qui, per farne partecipe l'Assemblea, che anche ieri sera abbiamo chiesto ai relatori e ai Presidenti il massimo delle garanzie perché si possa continuare a svolgere in modo approfondito il lavoro in Commissione e un cambio di passo e di metodo profondo rispetto a quanto accaduto durante l'esame della legge di bilancio.
    

    
      I nodi politici li conosciamo tutti, ci sono. Per non contribuire ad allungare ancora il dibattito, concludo augurandomi che non riguardino esclusivamente la maggioranza o il rapporto tra i due alleati di Governo ma che, trattandosi di questioni che riguardano tutti, anche su di essi oggi ci sia la possibilità di fare un approfondimento e di dare un contributo da parte delle Commissioni. Solo in questo modo, infatti, si ripristina il regolare andamento dei lavori e la centralità delle Commissioni del Parlamento.
    

    
      PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non essendoci altri interventi e preso atto di quanto riferito dal presidente Coltorti, non possiamo che sospendere la seduta.
    

    
      Avverto che la Conferenza dei Capigruppo si riunirà alle ore 10, dopodiché vi informeremo degli ulteriori sviluppi.
    

    
      La seduta è sospesa.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 9,42, è ripresa alle ore 11,09).
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente ALBERTI CASELLATI
    

    
      La Conferenza dei Capigruppo ha apportato modifiche al calendario della settimana corrente in relazione all'iter del decreto-legge semplificazioni.
    

    
      La discussione in Assemblea del provvedimento avrà inizio nella seduta di domani, a partire dalle ore 15, per proseguire fino alla sua conclusione nelle sedute di giovedì 24 e, ove necessario, venerdì 25. Le sedute non prevedono orario di chiusura.
    

    
      La relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia sarà anticipata alle ore 9,30 di domani, secondo i tempi già definiti.
    

    
      Il sindacato ispettivo e il question time non avranno luogo nella settimana corrente.
    

    
      Calendario dei lavori dell'Assemblea, variazioni

       Discussione e reiezione di proposte di modifica
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi, con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche al calendario corrente:
    

    
      
        
          	
            
              Mercoledì
            

          
          	
            
              23
            

          
          	
            
              gennaio
            

          
          	
            
              h. 9,30
            

          
          	
            
              - Relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia
            

            
              - Disegno di legge n. 989 - Decreto-legge n. 135, Semplificazioni (scade il 12 febbraio 2019) (dalle ore 15 di mercoledì 23)
            

          
        

        
          	
            
              Giovedì
            

          
          	
            
              24
            

          
          	
            
              "
            

          
          	
            
              h. 9,30
            

          
        

        
          	
            
              Venerdì
            

          
          	
            
              25
            

          
          	
            
              "
            

          
          	
            
              h. 9,30
            

            
              (se necessaria)
            

          
        

      

    

    
      La settimana dal 29 al 31 gennaio sarà riservata ai lavori delle Commissioni.
    

    
      
        
          	
            
              Martedì
            

          
          	
            
              5
            

          
          	
            
              febbraio
            

          
          	
            
              h. 9,30-20
            

          
          	
            
              - Disegni di legge costituzionale n. 214 e connessi, Riduzione numero parlamentari (prima deliberazione del Senato) (voto finale con la presenza del numero legale)
            

            
              - Disegno di legge n. 881, Applicabilità delle leggi elettorali (ove concluso dalla Commissione)
            

            
              - Disegni di legge n. 897 e connessi - Videosorveglianza (approvato dalla Camera dei deputati) (ove conclusi dalla Commissione)
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      Gli emendamenti ai disegni di legge n. 214 e connessi (Riduzione numero parlamentari) dovranno essere presentati entro le ore 13 di giovedì 31 gennaio 2019.
    

    
      I termini per la presentazione degli emendamenti ai disegni di legge n. 881 (Applicabilità delle leggi elettorali) e nn. 897 e connessi (Videosorveglianza) saranno stabiliti in relazione ai lavori della Commissione.
    

    
      Relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia

      (3 ore e 30 minuti, incluse dichiarazioni di voto)
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      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 989

       (Decreto-legge n. 135, Semplificazioni)
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      BERNINI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERNINI (FI-BP). Signor Presidente, vorrei fare alcune considerazioni sulla Conferenza dei Capigruppo, condividendo con i colleghi in particolare il motivo per il quale siamo usciti non con un verdetto unanime, bensì a maggioranza.
    

    
      Anche oggi il collega Vitali ha sottolineato alcuni aspetti del lavoro di Commissione sul decreto-legge semplificazioni, che rischia di diventare uno dei provvedimenti più complessi ed eterogenei della storia di questa legislatura. Per noi non c'è stato alcun intento e non abbiamo manifestato alcun atteggiamento ostruzionistico. Con i nostri emendamenti abbiamo cercato di portare le nostre posizioni all'attenzione della Commissione e, in maniera assolutamente collaborativa e naturalmente nel rispetto del nostro ruolo di opposizione, di lavorare sugli emendamenti della maggioranza. Come sempre, il problema non siamo noi: il problema è la maggioranza, la quale non riesce ad accordarsi su alcuni aspetti dei suoi temi portanti che - come già detto - hanno ampiamente allargato il perimetro di applicazione del decreto-legge semplificazioni, rendendolo di difficilissima applicazione ed è proprio su questi temi che abbiamo perso tempo.
    

    
      È semplice e molto complicato anche il modo con cui il provvedimento è stato portato all'attenzione della Commissione e dell'Assemblea. Ricordo che lo stimatissimo collega Patuanelli ci ha chiesto una sorta di patto d'onore per poter concludere l'esame del provvedimento e passarlo alla Camera dei deputati entro il pomeriggio di mercoledì. Noi abbiamo detto di sì, comprendendo l'esigenza della maggioranza, ma sempre nella garanzia del dibattito tra opposizione e maggioranza. Noi siamo rimasti fedeli a questo patto e lo abbiamo rispettato per quanto nella nostra disponibilità. Il problema rimane sempre la difficoltà, lo stato confusionale, la profonda difficoltà di interazione tra le due componenti della maggioranza. Di questo, però, non possiamo essere accusati noi e non possiamo nemmeno ogni settimana ritrovarci qui a dire che alla fine ne subiamo le conseguenze, perché il calendario di quest'Assemblea cambia.
    

    
      Per quanto riguarda noi, nulla quaestio nell'invertire l'ordine dei fattori sulla presenza del Ministro della giustizia alla Camera e al Senato e, quindi, per noi va bene se svolgerà la sua relazione prima al Senato e poi alla Camera. Va bene cominciare a esaminare il decreto-legge semplificazioni in tutta la sua complessità domani pomeriggio; va bene utilizzare tutta la giornata di giovedì per lavorare sul decreto-legge semplificazioni.
    

    
      Il collega Marcucci - lo dirà poi lui stesso - ha posto alla Conferenza dei Capigruppo un'altra istanza da portare all'attenzione di quest'Assemblea. Prima che il ministro Di Maio dichiari guerra alla Francia (Applausi dai Gruppi FI-BP e PD), sarebbe opportuno ascoltare il ministro Moavero per sapere che intenzioni ha o se ha un parere, una posizione omologa, lievemente diversa o totalmente dissonante rispetto alle dichiarazioni rese dal ministro Di Maio.
    

    
      Tutto questo però, visto che la maggioranza ha mancato il suo patto nei confronti delle opposizioni, rende molto difficile combinare il calendario. Capite quante conseguenze ha la continua rottura del patto di lealtà parlamentare della maggioranza nei confronti delle opposizioni: ogni volta deve cambiare qualcosa. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Signor Presidente, lei ci ha proposto una seduta nella giornata di venerdì, naturalmente compatibilmente con la disponibilità del ministro Moavero, per capire che ne sarà noi e dei nostri rapporti con la Francia. Su questo siamo d'accordo, ma, signor Presidente, vogliamo - e con questo concludo e chiedo ai colleghi ancora un attimo di pazienza - che finalmente si applichi il Regolamento del Senato come è stato modificato di comune accordo la scorsa legislatura, creando un'alternanza operativa tra il lavoro dell'Assemblea e quello delle Commissioni, cosa che non è ancora avvenuta.
    

    
      Chiediamo quindi che sia confermato il calendario della prossima settimana, che vede lavorare solo le Commissioni, che non ci siano contaminazioni di sorta e chiediamo con forza alle componenti della maggioranza che nulla cambi di quello che è stato per l'ennesima volta rinegoziato tra la maggioranza e le opposizioni stesse.
    

    
      Ribadiamo naturalmente la nostra richiesta di calendarizzazione delle mozioni. Mi riferisco alla mozione di cui ho parlato la scorsa settimana sul monito del Presidente della Repubblica e sulla conseguente deliberazione della Corte costituzionale, che apre nuovi spaccati sul ruolo di tutti noi; alla mozione sull'autismo e sulle gravi disabilità; alla mozione sul Comitato per le questioni degli italiani all'estero e, naturalmente, per ultima ma non meno importante, alla mozione TAV. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      ALFIERI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ALFIERI (PD). Signor Presidente, esprimo la contrarietà del Gruppo Partito Democratico al calendario così come presentato senza la possibilità di avere in Aula il ministro degli affari esteri Moavero alla luce delle dichiarazioni gravi, inaccettabili e reiterate del vice presidente del Consiglio Di Maio nei confronti di un partner storico dell'Italia all'interno dell'Unione europea e, cioè, della Francia, alle quali questa mattina sono succedute quelle dell'altro vice presidente del Consiglio Salvini. E dico questo perché dichiarazioni ad alzo zero di tal genere fanno seguito a dichiarazioni rese nei giorni precedenti a favore dei gilet gialli proprio quando un mezzo sfondava addirittura il portone di un Ministero. Mi chiedo, se in Italia in questo momento sfondassero il portone del Ministero dello sviluppo economico, come si sentirebbe il ministro Di Maio e vicepresidente del Consiglio se Macron simpatizzasse con gli autori di un tale gesto. (Applausi dai Gruppi PD e FI-BP).
    

    
      Ci sarà certo occasione di approfondire questi temi quando il ministro Moavero ci farà la cortesia di venire in Aula, ma è evidente che stiamo assistendo a un cambio radicale della politica estera del nostro Paese, che tradisce di fatto i nostri interessi nazionali. Quando c'è da discutere in Europa delle modifiche al nuovo piano pluriennale per assegnare le risorse, il quale vede dare molti meno soldi nell'ambito della politica agricola comune agli agricoltori italiani e abbiamo la possibilità di recuperare solo alleandoci con la Francia, non si tratta di interesse nazionale? Ci inimichiamo il principale partner in Europa che ci può aiutare a recuperare risorse? E lo stesso vale per l'allentamento dell'austerity. Chi in questo momento in Europa ha i nostri stessi interessi nell'allentare le regole europee? Chi è tra i commissari quello che ha guardato con più favore a non aprire la procedura di infrazione nei confronti dell'Italia se non il commissario francese? (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Unterberger).
    

    
      In generale, sulle missioni dell'Unione europea, laddove c'è da fermare la tratta nei Paesi di transito abbiamo interesse a collaborare con la Francia. I Paesi cui si riferiscono i novelli statisti dei 5 Stelle sono di transito. Andate a vedere bene da dove vengono i flussi migratori in Africa: non da Paesi dove c'era il colonialismo francese, ma da Paesi come la Nigeria, che - ricordiamo al vice ministro Di Maio - non era un possedimento coloniale francese. Certo, c'è anche competizione nel Continente africano con noi, ma abbiamo interesse a cooperare sui Paesi della tratta da cui arrivano i trafficanti come il Niger, confermando la missione.
    

    
      Di tutti questi temi vogliamo discutere con il ministro Moavero ed è il motivo per cui non siamo d'accordo con il calendario appena annunciato, perché c'è un radicale cambiamento della nostra politica estera e si corre il rischio che crescano le tensioni. Per questo per noi è inaccettabile ed è inaccettabile che non se ne possa discutere in Assemblea. Per tale motivo voteremo contro. (Applausi dal Gruppo PD. Commenti del senatore Airola).
    

    
      LA RUSSA (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LA RUSSA (FdI). Signor Presidente, Fratelli d'Italia ha aderito convintamente al programma dei lavori dell'Aula per i prossimi giorni, innanzitutto perché non si scandalizza della previsione di un giorno in più di discussione in Commissione su un decreto-legge, che, per la verità, il Governo ha riempito di troppi e nuovi argomenti. Volendo si può fare la polemica. Abbiamo, però, considerato che, a differenza di quanto avvenuto in occasione della discussione sulla legge di bilancio, stavolta in Commissione tutti stanno lavorando in un clima assolutamente sereno. Quindi, meglio un giorno in più di dibattito che l'assenza di dibattito, come colpevolmente il Governo aveva imposto al Parlamento in occasione della legge di bilancio.
    

    
      Per questo motivo siamo favorevoli al programma dei lavori di Assemblea che il Presidente ci ha proposto nella Conferenza dei Capigruppo.
    

    
      Siamo altresì estremamente favorevoli alla richiesta di ascoltare il ministro degli affari esteri Moavero. E credo sia favorevole, senza ripensamenti, anche il Governo. Probabilmente il Partito Democratico non si rende conto che si stanno fregando le mani di fronte alla richiesta di spiegare la decisa presa di posizione contro certi atteggiamenti neocolonialisti della Francia.
    

    
      Voglio evidenziare - non è una gara alla primogenitura, ma basta guardare sul web - che Fratelli d'Italia per primo, insistentemente, con Giorgia Meloni, sin dalla nostra manifestazione di settembre «Atreju», ha cercato di far entrare il tema nel dibattito politico. Non possiamo che essere contenti quando le nostre tesi appaiono sulle labbra dei nostri avversari politici, quali sono i componenti del Governo di cui non facciamo parte.
    

    
      Mi rivolgo agli amici del PD: capisco la vostra strenua difesa di qualunque cosa faccia la Francia. Avete difeso a oltranza la dottrina Mitterrand, quando impediva a Battisti di essere estradato in Italia (Applausi dai Gruppi FdI e L-SP-PSd'Az
), che ha ancora un effetto di copertura di numerosi terroristi presenti in Francia. Avete difeso - e non lo dimentico - i sorrisini di Sarkozy con la Merkel, quando si prendeva in giro l'Italia. (Applausi dai Gruppi FdI e FI-BP, e delle senatrici Bottici e Casolati). Non vi siete peritati, allora, di chiedere come facessero a essere così avversi all'Italia quelli che - come avete appena detto - dovrebbero essere i suoi principali alleati. (Commenti della senatrice De Petris). E anche Macron è stato salutato come un nuovo statista meraviglioso, cosa che non è condivisa dai gilet gialli che lo stanno sbeffeggiando in Francia.
    

    
      Capisco ed è legittima la posizione della sinistra in difesa della Francia; meno legittimo è lo stravolgimento di una posizione politica, per noi assolutamente negativa, che vede da sempre la Francia non concorrere alla possibilità di fare dell'immigrazione un evento in qualche modo gestibile. Siamo assolutamente convinti che l'immigrazione non sia bloccabile, ma debba essere gestita. La Francia ha contribuito a rendere all'Italia ingestibile o difficilmente gestibile la questione dell'immigrazione, per quanto attiene alle nostre frontiere, e ha altresì contribuito a rendere l'Africa un luogo dal quale è più facile scappare piuttosto che cercare di rimanere e costruire qualcosa.
    

    
      Per questo motivo ascolteremo con piacere quanto il ministro Moavero, riprendendo le tesi di Fratelli d'Italia e Georgia Meloni, ha intenzione di dire e di fare su detta questione. (Applausi dai Gruppi FdI e FI-BP).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, prendiamo atto dello spostamento dell'esame in Assemblea del decreto-legge sulla semplificazione, di cui non è certo responsabilità delle opposizioni e lo voglio ribadire in questa sede; anzi, in Commissione le opposizioni - certamente per quanto ci riguarda, ma anche per le altre - hanno lavorato e hanno dato tutta la loro disponibilità e questo per un motivo semplice, Presidente. Riscontriamo il problema di tentare di restituire centralità al lavoro del Parlamento e di riportare sul binario corretto il lavoro delle Commissioni e anche dei singoli parlamentari.
    

    
      Vi è un problema che vorrei porre in questa sede e che forse è bene che l'Assemblea cominci ad affrontare. Mi riferisco al fatto che alla fine i decreti - e questo decreto-legge semplificazioni ne è un esempio lampante - sono tutto meno che omogenei. Ci sarebbe quindi molto da dire sulla loro costituzionalità, perché partono disomogenei e poi, man mano, si riempiono, come accaduto per il provvedimento in esame, di una serie di contenuti: si apre un problema e viene inserito nel primo decreto che passa. In particolare, il decreto-legge semplificazioni è diventato un iperomnibus che si è appesantito sempre di più. Questo è un problema, Presidente e non so quando arriverà il momento in cui si tornerà al rispetto anche dei vari pronunciamenti della Corte costituzionale circa l'omogeneità dei decreti-legge che lei, Presidente, conosce perfettamente. Di qui nascono molti problemi e a questo dobbiamo aggiungere le questioni e i nodi politici che la maggioranza ha difficoltà a sciogliere oppure che scioglie in corsa. Siamo arrivati così a questo punto.
    

    
      Per quanto ci riguarda, noi non vogliamo essere spettatori. L'ho detto prima in Commissione e lo ribadisco ora: vogliamo discutere i nodi che ci sono e che riguardano questioni come quelle delle trivelle o dell'Ires, questioni che non devono essere un fatto che riguarda solo e unicamente la maggioranza, ma sulle quali la discussione deve essere piena e dobbiamo essere partecipi all'interno della Commissione, ognuno con le proprie posizioni.
    

    
      Per quanto riguarda la questione del calendario, Presidente, doveva essere naturale e normale la richiesta di un'informativa da parte del ministro degli affari esteri Moavero Milanesi e doveva essere accolta immediatamente, perché ci stiamo trovando, in politica estera, di fronte una specie di avventurismo spinto, della maggioranza, in politica estera. Mentre noi facciamo questo, l'asse franco-tedesco - per essere chiari - si sta ampiamente consolidando, visto che hanno appena sottoscritto un accordo economico ad Aquisgrana. Dovremmo forse concentrarci su questo, su ciò che significa o ha significato nella gestione dell'Unione europea.
    

    
      Il punto però è che davanti alle difficoltà, ancora una volta, l'avventurismo è scelto, è un'operazione di distrazione di massa: nel momento in cui si è verificata l'ennesima strage nel Mediterraneo, il MoVimento 5 Stelle e il Vice Premier pensano di reindirizzare tutta la discussione accusando la Francia. E al presidente La Russa vorrei ricordare che sono gli stessi che fino a poco tempo fa volevano cercare di fare un'alleanza con Macron, non è certamente da questa parte politica che vi era simpatia nei confronti di Macron.
    

    
      Abbiamo necessità che il Parlamento discuta e sia informato di ciò che sta accadendo. Siamo convinti che si tratti di un'operazione del tutto strumentale, sempre per spostare l'attenzione, ma avventurista e pericolosa, Presidente. Magari si volesse davvero indagare fino in fondo, in quest'Aula, come sarebbe ora, le cause dell'immigrazione e i dati veri di quello che succede in Africa. Lo stiamo chiedendo da molto tempo, per non continuare con propagande pericolose e false; vorremmo i dati veri, i numeri e gli spostamenti che hanno coinvolto l'Africa.
    

    
      Tra l'altro - e torno a ripetere che sono operazioni di distrazione di massa - mentre noi stiamo parlando, stanno smantellando il secondo centro per rifugiati, che si trova qui alle porte di Roma, a Castelnuovo di Porto, senza avvertire i sindaci e senza conoscere quale sia la destinazione di tutte le persone che si trovano là dentro. Quindi, si continua con una gestione che è assolutamente, non solo irrazionale, ma disumana e nel momento di difficoltà, dopo quella tragedia, invece di capire che la questione della priorità della salvezza della vita umana è fondamentale, perché questo ci fa essere umani, si sceglie, da parte del Vice Premier, di fare un'operazione di distrazione e di indirizzare tutto verso la Francia. Questa è la questione che, francamente, troviamo insopportabile. Credo quindi sia assolutamente necessario che quest'Aula abbia un'informativa su quello che sta accadendo e, oltre all'informativa, dovrebbe esserci anche una chiara presa di posizione da parte del Senato stesso. Pertanto, sono favorevole ad inserire tale informativa nella giornata di venerdì. Visto che la settimana prossima sarà dedicata al lavoro delle Commissioni, mi sembra che venerdì sia la data migliore. (Applausi dal Gruppo Misto).
    

    
      BAGNAI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BAGNAI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, intervengo per sottolineare che da parte del Gruppo della Lega non vi è, naturalmente, alcuna contrarietà a convocare in Aula il ministro Moavero Milanesi e ad ascoltarlo in merito alle vicende che sono state evocate da chi mi ha preceduto. L'unica osservazione è che vorremmo evitare che ciò interferisse ulteriormente con l'ordine dei lavori in merito al decreto semplificazioni.
    

    
      C'è anche da aggiungere qualche considerazione. Secondo me ha perfettamente ragione la collega De Petris quando segnala che, forse, più che sui temi che sono finiti, per certi motivi, sulle prime pagine dei giornali e su cui comunque vorrei aggiungere qualche piccolo commento, sarebbe interessante sapere qual è la posizione del Governo - e siamo interessati a sollecitarla - sul tema del nuovo trattato franco-tedesco e, più in generale, sull'atteggiamento dei nostri cugini francesi e dei nostri cugini tedeschi riguardo all'Europa.
    

    
      L'Europa dovrebbe essere un progetto multilaterale ma, in realtà, si articola sempre intorno a questo asse franco-tedesco e attorno a quella che Martin Feldstein, un eminente economista americano, alla fine degli anni Novanta aveva in qualche modo stigmatizzato come la contraddizione fra l'aspirazione francese all'uguaglianza e il desiderio tedesco all'egemonia. Ecco, queste dinamiche continuiamo a vederle in opera e, ad avviso di chi parla, ma con tutta umiltà, voglio segnalare che mi sembrano un po' disfunzionali rispetto ad un ordinato sviluppo del progetto europeo. Esse sono altresì alla base di alcune tensioni che emergono.
    

    
      Io apprezzo molto che, finalmente, il commissario Moscovici abbia riconosciuto, ieri, che le provocazioni squalificano chi le fa. Credo si rivolgesse a se stesso, a quando, il 13 dicembre dello scorso anno, definì la situazione politica europea come caratterizzata dall'avvento di tanti piccoli Mussolini. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      Reagì il vice premier Salvini e fece bene, perché questo spettro del fascismo, evocato in tutte le possibili salse, non contribuiva certo a rasserenare il clima. Quindi, si può discutere dei toni con i quali i problemi vengono sollevati e si può discutere sulla tempistica con i quali vengono sollevati, ma non mi sembra che questo Governo sia in condizioni di poter accettare lezioni di stile da una Commissione europea che ha già dato prova di essere un pochino incontinente nelle sue critiche. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      Voglio anche ricordare un altro punto. Nel 1967 io avevo cinque anni. Questa informazione non interessa, se non perché mi permette di dire che, però, in quell'anno Omar Bongo divenne il presidente del Gabon e lo restò fino al 2009: per quarantadue anni, dieci anni in più del pontificato di Pio IX, che è uno dei più lunghi della storia. Omar Bongo venne democraticamente eletto presidente del Gabon per quarantadue anni! Il Gabon è parte della Comunità economica e monetaria dell'Africa centrale, la CEMAC, che è una delle due istituzioni in cui si articola la zona del cosiddetto Franco CFA.
    

    
      Quando parliamo dei temi sollevati dal vice premier Di Maio, parliamo di una realtà che qui in Italia si ignora e che ovviamente non è il caso di affrontare in tono polemico o aggressivo, ma che è strettamente legata alle sorti dell'Eurozona. Il motivo è semplice: esattamente come il franco CFA (franco delle colonie francesi d'Africa) era legato al franco francese, oggi il franco CFA (che è diventato il franco della Comunità finanziaria africana, ma cambiando il nome, come Shakespeare ci ha insegnato, una rosa ha lo stesso profumo) è legato all'euro. Di fatto, quindi, vediamo agganciato a noi e alla nostra economia monetaria un pezzo enorme di Africa sub sahariana e al riguardo occorrerebbe articolare alcune riflessioni.
    

    
      Anche su questo punto sarebbe interessante sentire le riflessioni del ministro Moavero e ci associamo senz'altro alla richiesta di chi ha espresso il desiderio di sentirlo, purché però questo non interferisca con l'ordine dei lavori di un procedimento complesso e delicato, che ha avuto un iter sufficientemente articolato e sul quale sarebbe giusto che adesso l'Assemblea si esprimesse.
    

    
      Questa è la posizione del mio Gruppo: vi ringrazio per il tempo che mi avete concesso. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Vorrei salutare a nome dell'Assemblea i partecipanti al Master in Parlamento e politiche pubbliche dell'università LUISS di Roma, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione sul calendario dei lavori dell'Assemblea
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione delle proposte di modifica del calendario.
    

    
      FERRARI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      AIROLA (M5S). Domando di parlare, signor Presidente!
    

    
      PRESIDENTE. Facciamo svolgere la dichiarazione di voto al senatore Ferrari.
    

    
      AIROLA (M5S). No, signor Presidente, vorrei parlare sull'ordine dei lavori prima del collega, posso?
    

    
      PRESIDENTE. Sull'ordine dei lavori con riferimento a cosa?
    

    
      AIROLA (M5S). Desidero intervenire con riferimento alla dichiarazione di voto sul calendario.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      AIROLA (M5S). Signor Presidente, da quando si fanno dichiarazioni di voto sul calendario? Si fanno proposte di variazione al calendario, che poi si votano: questo è quello che abbiamo sempre fatto; non si fanno dichiarazioni di voto sul calendario, ma proposte.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Airola, la proposta è stata formulata nel momento in cui è stata fatta una dichiarazione sul calendario: c'è quindi il diritto, da parte dei senatori che lo richiedano, di svolgere la dichiarazione di voto sulla proposta che è già stata prospettata.
    

    
      Ha quindi facoltà di parlare il senatore Ferrari, per svolgere la dichiarazione di voto sul calendario.
    

    
      FERRARI (PD). Signor Presidente, vorrei tendere la mano al senatore Bagnai, perché lo abbiamo visto estremamente coinvolto nella discussione, che è esattamente quella che vorremmo fare noi alla presenza del ministro Moavero. (Applausi dal Gruppo PD). Nonostante i punti di vista siano diversi, ci hanno davvero rassicurato l'interesse, la passione e soprattutto l'apertura della Lega rispetto all'urgenza di questo dibattito.
    

    
      A tale proposito, oltre che per dichiarare il nostro favore all'inserimento di questo punto nel calendario dei lavori, intervengo anche per precisare che chiediamo che ciò avvenga al termine dei lavori sul decreto-legge di semplificazione (che ragionevolmente avrà luogo nella tarda serata di giovedì o nella giornata di venerdì, nella quale peraltro è prevista seduta, ove non conclusi i lavori). In tal modo, nel pieno rispetto del miglior svolgimento dei lavori possibile, si potrà completare l'esame di detto decreto.
    

    
      Preciso quindi che la nostra richiesta è di inserire in calendario questo dibattito - che sta raccogliendo l'interesse di più parti, compresa la Lega - al termine dei lavori sul decreto-legge di semplificazione. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PATUANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, a seguito di un breve confronto con il presidente Romeo, parlo a nome dell'intera maggioranza: siamo a disposizione per sentire l'informativa del ministro Moavero, ma non in questa settimana, bensì nella successiva.
    

    
      PRESIDENTE. C'è una richiesta di informativa del ministro Moavero: alcuni l'hanno posta in maniera generica, nel senso che non hanno indicato quando dovrebbe avvenire.
    

    
      Propongo quindi di mettere ai voti, per alzata di mano, la richiesta di informativa del ministro Moavero che dovrebbe tenersi questa settimana. Qualora il voto dell'Assemblea fosse favorevole, porrò in votazione il quando. Mi sembra, infatti, che la senatrice De Petris abbia fatto genericamente una richiesta ma non abbia indicato il quando, la senatrice Bernini abbia chiesto che l'informativa si tenga venerdì mattina mentre il Partito Democratico abbia avanzato la richiesta che l'informativa si tenga comunque al termine dei lavori, quindi giovedì sera o venerdì.
    

    
      BERNINI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERNINI (FI-BP). Signor Presidente, in un'ottica di collaborazione, posso aggiornare la mia richiesta alla settimana prossima, per evitare che ci siano distonie. Se esiste una disponibilità per la settimana successiva, posso rimandare la mia richiesta.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Bernini, la settimana prossima, però, sarebbe destinata al lavoro delle Commissioni. La settimana successiva di Aula è quella del cinque di febbraio. Lei ritiene che vada bene attendere fino al cinque di febbraio?
    

    
      BERNINI (FI-BP). Mi scuso con i colleghi ma se i tempi sono così dilatati, preferisco mantenere la mia richiesta per il venerdì mattina di questa settimana, se vogliamo mantenere il criterio dell'alternanza Aula-Commissione.
    

    
      LA RUSSA (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LA RUSSA (FdI). Signor Presidente, le chiederei intanto di mettere in votazione l'intenzione dell'Aula di ascoltare il ministro Moavero e successivamente il quando, perché mi pare che non vi sia chiarezza. Ad esempio, io credo che anche durante la settimana dedicata alle Commissioni si possa ritagliare uno spazio per ascoltare, per cui le chiederei che la prima votazione, se possibile, riguardi l'interesse dell'Assemblea, nei tempi che sarà possibile definire, di ascoltare al più presto il ministro Moavero, perché poi ci vuole la disponibilità del ministro. (Brusìo).
    

    
      PRESIDENTE. Io devo porre in votazione una richiesta specifica e la richiesta era per questa settimana di lavori d'Aula, che possono terminare giovedì sera o venerdì mattina perché abbiamo messo nel calendario, ove sia necessario proseguire i lavori, la seduta di venerdì e quindi l'informativa dovrebbe avvenire comunque al termine dall'esame del decreto semplificazioni.
    

    
      LA RUSSA (FdI). Valuti lei quale sia l'ordine che devono seguire le votazioni. Le dico che Fratelli d'Italia richiede la presenza del ministro Moavero nei tempi che potranno essere concordati dalla Presidenza con il Ministro interessato, perché noi non possiamo decidere che sia venerdì senza sapere nemmeno se il Ministro degli esteri sarà in Italia o all'estero.
    

    
      PRESIDENTE. In definitiva è quello che diceva il senatore Bagnai.
    

    
      LA RUSSA (FdI). Deciderà lei cosa mettere in votazione. Fratelli d'Italia chiede che si voti comunque, prima o dopo, l'interesse o no dell'Assemblea ad ottenere la presenza del ministro Moavero, nei tempi che verranno concordati dal Presidente con il Ministro interessato.
    

    
      MARCUCCI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, vorrei confermare quello che, di fatto, lei ha già esplicitato. Anche in seguito alla discussione che c'è stata in sede di Capigruppo, noi chiediamo di mettere in votazione una richiesta esplicita, definita e molto semplice e cioè che in questa settimana, considerate le dichiarazioni del vice presidente Di Maio, considerate le dichiarazioni di questa mattina del vice presidente Salvini e, ovviamente, visto che, a questo punto bisogna prendere atto di una modifica della politica estera del nostro Paese, il Ministro degli affari esteri venga a riferire in Parlamento, non specifico al Senato, con urgenza. Questo, rispettando gli impegni che abbiamo preso con la maggioranza sul decreto che stiamo discutendo in Commissione, quindi a seguire, il che significa o giovedì sera o venerdì.
    

    
      Per semplicità di votazione noi proponiamo venerdì, in modo che il Ministro, nell'arco della giornata, possa dirci se e quando vorrà venire.
    

    
      Ovviamente il Parlamento, per il Governo, non è qualcosa di vario ed eventuale, ma dovrebbe essere una priorità, in particolare su questioni così rilevanti. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Anche lei, senatrice De Petris, è d'accordo su venerdì?
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Sì, Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Mi pare che a questo punto la richiesta di informativa si sia maggiormente dettagliata.
    

    
      Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire nella mattina di venerdì di questa settimana l'informativa del ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, Enzo Moavero Milanesi, avanzata dai senatori Bernini, De Petris e Ferrari.
    

    
      Non è approvata.
    

    
      Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire la discussione di mozioni nella settimana dal 5 al 7 febbraio, avanzata dalla senatrice Bernini.
    

    
      Non è approvata.
    

    
      Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori adottato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo e da me comunicato all'Assemblea.
    

    
      LA RUSSA (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LA RUSSA (FdI). Signor Presidente, a parte la possibilità di richiedere la verifica sulla votazione, avendo io alzato tempestivamente la mano - ma questo è il meno, ormai i colleghi stanno andando via, quindi ritiro l'ipotesi - vorrei sollecitare la possibilità di un altro voto. Avendo noi avanzato la richiesta di ascoltare il ministro Moavero nella prossima settimana, anche se è la settimana dedicata alle riunioni delle Commissioni, probabilmente quella votazione, se avessi avuto la possibilità di intervenire, lei l'avrebbe disposta. Non le chiedo di farlo ora, perché mi rendo conto che non sarebbe corretto, visto che molti colleghi hanno già lasciato l'Aula. Mi basta che rimanga a verbale che viene reiterata, da parte del Gruppo di Fratelli d'Italia, affidandola al Presidente, la richiesta di poter avere in Aula il ministro Moavero il più presto possibile, secondo il calendario che lei riterrà di modificare, anche sentendo i Capigruppo, e la possibilità di dedicare tempo a questa incombenza del Ministro stesso.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      FEDELI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FEDELI (PD). Signor Presidente, apprendiamo che il senatore Lannutti si è scusato per le farneticanti dichiarazioni di ieri. Non è tuttavia possibile non stigmatizzare il continuo ricorso - e in queste ultime ore abbiamo assistito ad una vera e propria escalation - a fake news infarcite di antisemitismo, negazionismo e razzismo. (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Scusate, colleghi, ma non si sente nulla, mentre mi pare che l'argomento sia importante.
    

    
      FEDELI (PD). Addirittura il senatore Lannutti, per spiegare il controllo bancario, ha riproposto come fonte - e questo è davvero pazzesco - "Protocolli dei Savi di Sion", che è l'emblema dei falsi alla base dell'antisemitismo.
    

    
      Siamo alla riproposizione dei più violenti e infondati pregiudizi, alla riproposizione di un autentico falso, cioè della fake news più foriera di odio e morte nella nostra storia, lo strumento fabbricato e usato per perseguitare ed eliminare in tante parti del mondo le persone di religione ebraica, dai pogrom russi fino ai campi di sterminio nazisti.
    

    
      Sa il senatore Lannutti che in Germania i «Protocolli» - ripeto, un documento totalmente falso, creato al solo scopo di alimentare l'odio contro gli ebrei - furono usati dai nazisti come una licenza per il genocidio? È inaccettabile tutto questo, peraltro a pochi giorni dalla Giornata della memoria, mentre i nostri studenti, accompagnati dalle sorelle Bucci, bambine internate nei lager, stanno facendo un viaggio nei campi di sterminio ad Auschwitz, organizzato dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, per conoscere e mai dimenticare la storia dell'Olocausto e la tragedia della Shoah. Penso che chi siede in Parlamento e rappresenta le istituzioni non possa farsi portavoce davanti al Paese di messaggi falsi, irresponsabili, pericolosi e discriminatori.
    

    
      Non si può - e mi rivolgo ai colleghi del MoVimento 5 Stelle - guidare l'Italia e contemporaneamente continuare a distruggerla, ad indebolirla, a minare la sua credibilità internazionale a colpi di bufale negazioniste, razziste, antisemite e discriminatorie.
    

    
      L'Italia è un grande Paese che non merita di essere trascinato così in basso, in una gara continua tra voi, forze di Governo, a chi la spara più grossa, a chi sparge più odio, più negazionismo, più violenza. Vi prego, fermatevi ora. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Prendete dei provvedimenti, c'è in gioco l'Italia, la nostra credibilità, l'educazione, l'istruzione e il futuro dei giovani che ci guardano e che ci giudicano per quello che noi diciamo in queste Aule. Vi prego, fermatevi davvero, prima che sia troppo tardi. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PERILLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PERILLI (M5S). Signor Presidente, ho chiesto di intervenire a nome del Gruppo MoVimento 5 Stelle in risposta all'intervento della senatrice Fedeli, perché pensiamo che su un argomento così delicato ovviamente non ci si debba sottrarre, ma che bisogna anche chiarire alcuni punti, proprio nel rispetto della delicatezza dell'argomento che avete sollevato. Il MoVimento 5 Stelle - sia chiaro - rigetta in maniera ferma e perentoria ogni forma di antisemitismo, anche involontario. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      MARCUCCI (PD). Non ci è sembrato!
    

    
      PERILLI (M5S). Così farà adesso, come in futuro. La chiarezza di questa frase e di questi intenti credo non sia fraintendibile. Ciò detto, credo che anche la senatrice Fedeli conosca la storia umana e parlamentare del senatore Lannutti. Lei ha iniziato il suo intervento dando atto che il senatore si è scusato per le parole che ha scritto sul suo post e ha anche chiarito il senso del suo errore e ha dichiarato in maniera netta ed incontrovertibile che non è né antisemita, né contrario a qualsiasi tipo di confessione religiosa. A questo punto, penso che sia doveroso prendere atto di queste scuse e non costruirci un teorema che si estende alla politica del MoVimento 5 Stelle o anche a quello che sarà in futuro, alla manovra finanziaria, alla politica di questo Governo, perché questo, sì, è scorretto intellettualmente. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Penso, senatrice Fedeli, che lei conosca la storia del senatore Lannutti e parla la sua vita, perché se una persona è antisemita e ha delle frasi estreme o estremiste, lo è da sempre. Lui non lo è mai stato, quindi non si può prendere a pretesto questo argomento sul quale - ripeto - il MoVimento 5 Stelle ha un'unica linea, cioè quella di rigettare ogni forma - diciamolo chiaramente - di antisemitismo e ogni forma di complottismo, ogni tesi, ogni teoria sconfessata dalla storia. Non è accettabile che sulla base di questa serissima argomentazione si faccia politica contro il Governo e contro il MoVimento 5 Stelle, perché questo non c'entra nulla. (Commenti del senatore Faraone).
    

    
      Colleghi, ve lo dico con molta serenità: siamo intervenuti in risposta, era doverosa una risposta, il senatore ha chiarito il suo errore e si è scusato. Credo che su questo capitolo, almeno in quest'Aula, sia doveroso mettere la parola fine. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      MALAN (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, rispetto il senatore Lannutti, persona dalle prese di posizione spesso molto forti e appassionate su tanti temi, e anche il fatto che egli abbia cancellato il suo tweet.
    

    
      Ricordo che, quando si comunica sia in televisione, che sui social media, ciò che si comunica sono le parole pronunciate. In questo caso, è apparso un tweet, a firma senatore Lannutti, in cui sostanzialmente si sostiene la tesi secondo cui i "Protocolli dei Savi di Sion" sono la prova del complotto ebraico mondiale per il dominio del mondo. Il senatore Lannutti ha fatto bene a ritirarlo, ma non ha fatto bene a pubblicarlo.
    

    
      Allo stesso modo, visto che il tweet è stato cancellato non dopo dieci minuti, ma dopo più di ventiquattr'ore, non ha fatto bene il movimento cui il senatore appartiene a non dire una parola al riguardo, né a chiedergli di ritirarlo. Rispetto la scelta. Se è stato davvero un errore, è stato un errore marchiano, ma va bene. Conosco il senatore Lannutti da anni e sono rimasto estremamente stupito nel vedere questo tweet. Soprattutto, però, mi sono stupito di vederlo per ore. Può succedere a tutti che la mano scappi e di scrivere un tweet strano, ma dopo ventiquattr'ore quella stessa mano dovrebbe correggerlo. Ritengo estremamente grave che altri non l'abbiano fatto.
    

    
      Adesso, addirittura, si viene attaccati perché ci si permette di citare il problema. Questo mi sembra davvero esagerato. Quando si sbaglia, si chiede scusa. E se si chiede scusa, vuol dire che si è contriti, non si attacca l'avversario perché ha osato stigmatizzare la cosa. (Applausi dai Gruppi FI-BP e PD). Questo mi sembra esagerato e davvero preoccupante in tempi come questi, in cui uno Stato sovrano, che ha ottimi rapporti con l'Italia, continua a minacciare lo sterminio totale degli ebrei che si trovano in Israele. Ciò è pericoloso, e lo sarebbe anche se non fosse la settimana in cui ricorre il Giorno della memoria. (Applausi dai Gruppi FI-BP e PD).
    

    
      MARCUCCI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, desidero intervenire su questa questione.
    

    
      Anzitutto, avrei forse gradito sentire le scuse in quest'Aula direttamente da chi ha scritto il tweet. Reputo difficile comprendere come si possa involontariamente scrivere un tweet ed esprimere un'opinione. (Applausi dal Gruppo PD). Ciò è difficile in particolare per persone mature come tutti noi e per persone che avrebbero il dovere di rappresentare la nazione e i suoi convincimenti.
    

    
      Sono molto preoccupato per quel tweet perché ventiquattr'ore sono tante. Sono preoccupato perché il Gruppo a cui appartiene il senatore in questione sarebbe forse potuto intervenire molto prima per fargli ritirare il tweet vergognoso che ha scritto. (Applausi dal Gruppo PD). Nel mondo di oggi ventiquattr'ore sono tante e lo sapete bene voi, che siete abituati a prendere una posizione e magari a dire a quei disgraziati che sono affogati in mare che se la sono cercata, tanto poi, dopo, si chiede scusa. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Credo che si debba guardare un po' oltre. Intravedo in questa vicenda il voler strizzare l'occhio a posizioni pericolose e credo che sia il Gruppo... (Commenti del Gruppo M5S).
    

    
      ENDRIZZI (M5S). Mettiti gli occhiali! Vergognati!
    

    
      MARCUCCI (PD). Ringrazio il collega che dimostra il suo convincimento democratico.
    

    
      Credo che il Gruppo MoVimento 5 Stelle non debba prendere le difese del senatore, che ha sbagliato e lo apprendiamo. Credo che il MoVimento 5 Stelle debba chiedere scusa per una posizione di questa dimensione e gravità che è stata assunta per ventiquattr'ore e per il messaggio che, magari involontariamente, rischia di trasmettere al Paese. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      LAUS (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LAUS (PD). Signor Presidente, abbiamo appreso oggi da notizie di stampa che l'ex collega senatore Stefano Esposito, il prefetto di Torino e il direttore dell'ANSA hanno ricevuto delle minacce, dei proiettili. Il mio intervento è per esprimere solidarietà e chiedo che solidarietà possa essere espressa anche dall'intera Assemblea. I proiettili erano indirizzati appunto a queste tre autorità: si tratta di quattro buste con proiettili scoperte al centro di smistamento delle Poste di Torino.
    

    
      Quanto è accaduto è raccapricciante, noi condanniamo fermamente questi vili atti di inciviltà e ci auguriamo che gli investigatori possano al più presto fare chiarezza e individuare i responsabili di questi atti incivili.
    

    
      Chiedo nuovamente all'Assemblea di esprimere solidarietà su quanto accaduto. (Applausi dai Gruppi PD, M5S e FI-BP).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di mercoledì 23 gennaio 2019
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 23 gennaio, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      
(Vedi ordine del giorno)

    

    
      La seduta è tolta (ore 12,02).
    

    
      
Allegato B

    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Alderisi, Barachini, Bini, Bogo Deledda, Borgonzoni, Calderoli, Candiani, Cattaneo, Cioffi, Collina, Crimi, Dal Mas, D'Angelo, De Poli, Di Girolamo, Grassi, Malpezzi, Marino, Merlo, Monti, Napolitano, Nugnes, Pinotti, Ronzulli, Rossomando, Santangelo, Siri e Stefano.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Buccarella, Fazzone, Rampi e Rizzotti, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Castiello Francesco ed altri
    

    
      Modifica all'articolo 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241, in materia di diritto di accesso dei membri del Parlamento ai documenti amministrativi (919)
    

    
      (assegnato in data 22/01/2019);
    

    
      4ª Commissione permanente Difesa
    

    
      sen. Garavini Laura ed altri
    

    
      Disposizioni per l'inquadramento del personale precario addetto ai servizi di manovalanza e di facchinaggio nei ruoli civili del Ministero della difesa (969)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 22/01/2019);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      sen. Iannone Antonio
    

    
      Norme in materia di concessioni demaniali marittime, lacuali e fluviali (990)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 5ª (Bilancio), 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali), 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni), 10ª (Industria, commercio, turismo), 13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14ª (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 22/01/2019);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      sen. Catalfo Nunzia ed altri
    

    
      Disposizioni per il contrasto del falso lavoro autonomo (813)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 22/01/2019).
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Zanda Luigi
    

    
      Modifica dell'articolo 11 della Costituzione in materia di partecipazione dell'Italia all'Unione europea (968)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 3ª (Affari esteri, emigrazione), 14ª (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 22/01/2019);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      sen. Ferrara Gianluca ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica italiana e l'Organizzazione internazionale di diritto per lo sviluppo (IDLO) relativo alla sede dell'organizzazione, fatto a Roma il 14 giugno 2017 (960)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro)
    

    
      (assegnato in data 22/01/2019).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 18/01/2019 la 3ª Commissione permanente Aff. esteri ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per il disegno di legge:
    

    
      sen. Petrocelli Vito Rosario "Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi:
    

    
      a) Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Belarus in materia di cooperazione scientifica e tecnologica, firmato a Trieste il 10 giugno 2011;
    

    
      b) Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Belarus sulla cooperazione culturale, firmato a Trieste il 10 giugno 2011" (677)
    

    
      (presentato in data 17/07/2018);
    

    
      in data 18/01/2019 la 3ª Commissione permanente Aff. esteri ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per il disegno di legge:
    

    
      sen. Petrocelli Vito Rosario "Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi:
    

    
      a) Accordo in materia di cooperazione culturale tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Corea, fatto a Roma il 21 ottobre 2005;
    

    
      b) Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Corea in materia di cooperazione scientifica e tecnologica, con allegato, fatto a Roma il 16 febbraio 2007" (678)
    

    
      (presentato in data 17/07/2018).
    

    
      Disegni di legge, ritiro
    

    
      In data 18 gennaio 2019, la senatrice Bini ha dichiarato di ritirare il disegno di legge: Bini. - "Modifiche al codice di procedura penale, in materia di inapplicabilità e di svolgimento del giudizio abbreviato, nonché modifica all'articolo 69 del codice penale, in materia di concorso di circostanze aggravanti e attenuanti" (417).
    

    
      Indagini conoscitive, annunzio
    

    
      L'11ª Commissione permanente è stata autorizzata a svolgere, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, un'indagine conoscitiva sul lavoro delle donne.
    

    
      Affari assegnati
    

    
      In data 21 gennaio 2019 è stato deferito alla 7a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, l'affare sui percorsi didattici nelle scuole sulla storia, con particolare riferimento a quella del Novecento e sulla presenza della traccia di storia tra le prove dell'esame di maturità (Atto n. 160).
    

    
      In data 21 gennaio 2019 è stato deferito alla 10a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, l'affare sulle principali aree di crisi industriale complessa in Italia (Atto n. 161).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con lettera in data 10 gennaio 2019, ha inviato, ai sensi dell'articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 72, lo schema di decreto ministeriale concernente il riparto delle risorse finanziarie stanziate dall'articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 72, tra le misure a sostegno al reddito in favore dei lavoratori delle aziende sequestrate o confiscate alla criminalità organizzata.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 2a e alla 11a Commissione permanente (Atto n. 155).
    

    
      Con lettera in data 11 gennaio 2019 il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 8 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento dei consigli comunali di Licciana Nardi (Massa Carrara), Puglianello (Benevento), Ortignano Raggiolo (Arezzo), Monte Porzio Catone (Roma).
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 3, 4 e 14 gennaio 2019, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni, le comunicazioni concernenti il conferimento o la revoca dei seguenti incarichi:
    

    
      al dottor Antonio Parente e all'ingegner Massimo Sessa, il conferimento dell'incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      al dottor Onofrio Giustino Angelo Cutaia, il conferimento dell'incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero per i beni e le attività culturali;
    

    
      alla dottoressa Maria Letizia Melina, il conferimento dell'incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;
    

    
      al dottor Stefano Cappiello, dirigente della Banca d'Italia, il conferimento dell'incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
      al dottor Antonio Mungo, magistrato ordinario fuori ruolo organico della magistratura, il conferimento dell'incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero della giustizia;
    

    
      al dottor Ernesto Pellecchia, il conferimento dell'incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
    

    
      Tali comunicazioni sono depositate presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Il Commissario straordinario del Governo per le persone scomparse, con lettera in data 15 gennaio 2019, ha trasmesso la relazione sull'attività svolta dal medesimo Commissario nel secondo semestre 2018.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento alla 1a Commissione permanente (Atto n. 156).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 18 gennaio 2019, ha inviato, ai sensi dell'articolo 2, comma 7, della legge 28 agosto 1997, n. 284, la relazione sullo stato di attuazione delle politiche concernenti la prevenzione della cecità e l'educazione e la riabilitazione visiva, relativa all'anno 2017.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente (Doc. CXXXIII, n. 1).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 18 gennaio 2019, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6, della legge 4 luglio 2005, n. 123, la relazione sullo stato delle conoscenze e delle nuove acquisizioni scientifiche in tema di malattia celiaca, riferita all'anno 2017.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente (Doc. LXII, n. 1).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 21 dicembre 2018, ha inviato, ai sensi dell'articolo 8, comma 5, del decreto-legge 18 giugno 1986, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1986, n. 462, la relazione sull'attività di vigilanza e controllo degli alimenti e delle bevande in Italia, relativa all'anno 2017.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente (Doc. LXXVI, n. 1).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 18 gennaio 2019, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16, comma 1, della legge 22 maggio 1978, n. 194, la relazione sull'attuazione della legge concernente norme per la tutela sociale della maternità e sull'interruzione volontaria della gravidanza, relativa all'anno 2017.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 2a e alla 12a Commissione permanente (Doc. XXXVII, n. 1).
    

    
      Il Commissario delegato ex O.P.C.M. n. 3858 del 12 marzo 2010, con lettera in data 4 gennaio 2019, ha inviato, ai sensi dell'articolo 1, comma 1-bis, del decreto-legge 12 maggio 2014, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2014, n. 97, la relazione sull'attività commissariale relativa all'emergenza sismica della galleria Pavoncelli dell'acquedotto Sele-Calore, svolta nel II semestre 2018 e relativa rendicontazione contabile.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (Doc. XXVII, n. 5).
    

    
      Governo, trasmissione di sentenze della Corte di giustizia dell'Unione europea. Deferimento
    

    
      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 14 gennaio 2019, ha trasmesso le seguenti sentenze della Corte di giustizia dell'Unione europea, relative a cause in cui la Repubblica italiana è parte o adottate a seguito di domanda di pronuncia pregiudiziale proposta da un'autorità giurisdizionale italiana, che sono deferite, ai sensi dell'articolo 144-ter del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni competenti per materia, nonché alla 14a Commissione permanente:
    

    
      sentenza della Corte (Ottava sezione) del 19 dicembre 2018, causa C-216/17, Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato - Antitrust e Coopservice Scarl contro Azienda socio-sanitaria Territoriale della Vallecamonica - Sebino (ASST) e altri, domanda di pronuncia pregiudiziale proposta dal Consiglio di Stato. La Corte ha dichiarato che, in base all'articolo 1, paragrafo 5, e all'articolo 32, paragrafo 2, quarto comma, della direttiva 2004/18/CE, relativa al coordinamento delle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di lavori, di forniture e di servizi, un'amministrazione aggiudicatrice può agire per se stessa e per altre amministrazioni aggiudicatrici, chiaramente individuate, che non siano direttamente parti di un accordo quadro, purché i requisiti di pubblicità e di certezza del diritto e, pertanto, di trasparenza siano rispettati. Ha, altresì, escluso la possibilità che le amministrazioni aggiudicatrici che non siano firmatarie di tale accordo quadro non determinino la quantità delle prestazioni che potranno essere richieste all'atto della conclusione da parte loro degli accordi che gli danno esecuzione o che la determinino mediante riferimento al loro ordinario fabbisogno, pena violare i princìpi di trasparenza e di parità di trattamento degli operatori economici interessati alla conclusione di tale accordo quadro (Doc. XIX, n. 25) - alla 8a Commissione;
    

    
      sentenza della Corte (Terza sezione) del 6 dicembre 2018, causa C-675/17, Ministero della Salute contro Hannes Preindl, domanda di pronuncia pregiudiziale proposta dal Consiglio di Stato. La Corte ha dichiarato che, nell'ambito della direttiva 2005/36/CE, relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali, gli articoli 21, 22, e 24, concernenti i titoli di formazione di medico, di infermiere, di dentista, di veterinario, di farmacista e di architetto, impongono ad uno Stato membro, la cui normativa prevede l'obbligo di formazione a tempo pieno e il divieto della contemporanea iscrizione a due formazioni, di riconoscere in modo automatico i titoli di formazione previsti da tale direttiva e rilasciati in un altro Stato membro al termine di formazioni in parte concomitanti. Ha, altresì, dichiarato che l'articolo 21 e l'articolo 22, lettera a), della direttiva 2005/36/CE ostano a che lo Stato membro ospitante verifichi il rispetto della condizione che la durata complessiva, il livello e la qualità delle formazioni a tempo parziale non siano inferiori a quelli delle formazioni continue a tempo pieno (Doc. XIX, n. 26) - alla 2a e alla 12a Commissione;
    

    
      sentenza della Corte (Decima sezione) del 19 dicembre 2018, causa C-667/17, Francesca Cadeddu contro Agenzia delle Entrate - Direzione provinciale di Cagliari e Regione autonoma della Sardegna, domanda di pronuncia pregiudiziale proposta dalla Commissione Tributaria Provinciale di Cagliari. La Corte ha dichiarato che l'articolo 80 del regolamento (CE) n. 1083/2006, recante disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo e sul Fondo di coesione e che abroga il regolamento (CE) n. 1260/1999, in combinato disposto con l'articolo 2, punto 4, di tale regolamento, non osta a una normativa tributaria nazionale che assoggetta all'imposta sul reddito delle persone fisiche gli importi concessi a queste ultime, a titolo di borsa di studio, dall'organismo pubblico incaricato dell'attuazione del progetto selezionato dall'autorità di gestione del programma operativo di cui trattasi, ai sensi dell'articolo 2, punto 3, del suddetto regolamento, e finanziato con fondi strutturali europei (Doc. XIX, n. 27) - alla 6a Commissione;
    

    
      sentenza della Corte (Grande sezione) del 19 dicembre 2018, causa C-219/17, Silvio Berlusconi e Finanziaria d'investimento Fininvest Spa (Fininvest) contro Banca d'Italia e Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni (IVASS), domanda di pronuncia pregiudiziale proposta dal Consiglio di Stato. La Corte ha dichiarato che l'articolo 263 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea osta a che gli organi giurisdizionali nazionali esercitino un controllo di legittimità sugli atti di avvio, preparatori o di proposta non vincolante adottati dalle autorità nazionali competenti nell'ambito della procedura prevista agli articoli 22 e 23 della direttiva 2013/36/UE, sull'accesso all'attività degli enti creditizi e sulla vigilanza prudenziale sugli enti creditizi e sulle imprese di investimento, all'articolo 4, paragrafo 1, lettera c), e all'articolo 15 del regolamento (UE) n. 1024/2013, che attribuisce alla Banca centrale europea compiti specifici in merito alle politiche in materia di vigilanza prudenziale degli enti creditizi, nonché agli articoli da 85 a 87 del regolamento (UE) n. 468/2014 della Banca centrale europea, che istituisce il quadro di cooperazione nell'ambito del Meccanismo di vigilanza unico tra la Banca centrale europea e le autorità nazionali competenti e con le autorità nazionali designate (Regolamento quadro sull'MVU); è al riguardo irrilevante la circostanza che un giudice nazionale sia stato investito di un'azione specifica di nullità per asserita violazione del giudicato formatosi su una decisione giudiziaria nazionale (Doc. XIX, n. 28) - alla 6a Commissione.
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettere in data 3, 10, 11 e 15 gennaio 2019, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato le determinazioni e le relative relazioni sulla gestione finanziaria:
    

    
      di ENAV S.p.A. per l'esercizio 2017. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XV, n. 100);
    

    
      del Fondo di previdenza per il personale del Ministero dell'Economia e delle Finanze, per l'esercizio 2017. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 11a Commissione permanente (Doc. XV, n. 101);
    

    
      dell'Unione Nazionale Mutilati per Servizio (U.N.M.S.) per l'esercizio 2017. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente (Doc. XV, n. 102);
    

    
      di Studiare sviluppo S.r.l. per l'esercizio 2016. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a Commissione permanente (Doc. XV, n. 103);
    

    
      dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) per l'esercizio 2016. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 9a Commissione permanente (Doc. XV, n. 104);
    

    
      dell'Autorità Portuale di Gioia Tauro, per l'esercizio 2017. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XV, n. 105);
    

    
      dell'Acquedotto Pugliese S.p.A. per l'esercizio 2016. Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XV, n. 106).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di documentazione. Deferimento
    

    
      Il Segretario generale della Corte dei conti, con lettera in data 15 gennaio 2019, ha inviato, ai sensi dell'articolo 4, comma 2, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, la nota integrativa e il bilancio di previsione della Corte dei conti per l'esercizio 2019 e il bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente (Atto n. 157).
    

    
      La Sezione di controllo per gli affari comunitari ed internazionali della Corte dei conti, con lettera in data 14 gennaio 2019, ha inviato la deliberazione n. 1/2019 con la quale la Sezione stessa ha approvato la relazione annuale 2018 concernente "I rapporti finanziari con l'Unione europea e l'utilizzazione dei Fondi comunitari".
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento alla 5a e alla 14a Commissione permanente (Atto n. 158).
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di atti
    

    
      Con lettera in data 15 gennaio 2019, la Presidenza della Regione autonoma della Sardegna, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 2, comma 5, della legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13, e successive modificazioni, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Regione del 15 gennaio 2019, n. 3, concernente lo scioglimento del Consiglio comunale di Sini (Oristano).
    

    
      Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti
    

    
      E' pervenuto al Senato un voto della Regione Veneto concernente: "Risoluzione inerente la Sessione europea 2018 - Indirizzi relativi alla partecipazione della Regione del Veneto alla fase ascendente e alla fase discendente del diritto dell'Unione europea".
    

    
      Tale voto è deferito, ai sensi dell'articolo 138, comma 1, del Regolamento, alla 5a e alla 14a Commissione permanente (n. 22).
    

    
      E' pervenuto al Senato un voto della Regione Piemonte concernente: "Mozione inerente preoccupazioni in merito ai contenuti del Disegno di legge nazionale n. 735 avente ad oggetto «Norme in materia di affido condiviso, mantenimento diretto e garanzia di bigenitorialità»".
    

    
      Tale voto è deferito, ai sensi dell'articolo 138, comma 1, del Regolamento, alla 2a Commissione permanente (n. 23).
    

    
      Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, con lettera in data 8 gennaio 2019, ha inviato, ai sensi dell'articolo 21 della legge 30 dicembre 1986, n. 936, copia del bilancio di previsione per l'esercizio 2019, approvato con determinazione del 12 dicembre 2018.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente (Atto n. 159).
    

    
      Enti pubblici e di interesse pubblico, trasmissione di documenti
    

    
      Il Presidente dell'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA), con lettera in data 16 gennaio 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 17, comma 5-ter, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, la relazione sull'attività svolta dall'Istituto stesso in materia di interventi finanziari a sostegno delle imprese agricole nell'anno 2017.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 9a e alla 10a Commissione permanente (Doc. XCII, n. 2).
    

    
      Parlamento europeo, trasmissione di documenti. Deferimento
    

    
      Il Vice Segretario generale del Parlamento europeo, con lettera in data 20 dicembre 2018, ha inviato il testo di ventinove risoluzioni approvate dal Parlamento stesso nel corso della tornata dal 22 al 25 ottobre 2018, deferite, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alle sotto indicate Commissioni competenti per materia, nonché alla 14a Commissione permanente:
    

    
      risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 1303/2013 per quanto riguarda le risorse per la coesione economica, sociale e territoriale e rettifica tale regolamento per quanto riguarda le risorse per l'obiettivo Investimenti a favore della crescita e dell'occupazione, alla 3a Commissione permanente, alla 5a Commissione permanente (Doc. XII, n. 171);
    

    
      risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio per quanto riguarda il sostegno alle riforme strutturali negli Stati membri, alla 5a Commissione permanente (Doc. XII, n. 172);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione di esecuzione del Consiglio relativo all'avvio in Irlanda dello scambio automatizzato di dati dattiloscopici, alla 6a Commissione permanente (Doc. XII, n. 173);
    

    
      risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sull'istituzione, l'esercizio e l'uso del sistema d'informazione Schengen (SIS) nel settore delle verifiche di frontiera, che modifica il regolamento (UE) n. 515/2014 e abroga il regolamento (CE) n. 1987/2006, alla 1a e alla 3a Commissione permanente (Doc. XII, n. 174);
    

    
      risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sull'istituzione, l'esercizio e l'uso del sistema d'informazione Schengen (SIS) nel settore della cooperazione di polizia e della cooperazione giudiziaria in materia penale, che modifica il regolamento (UE) n. 515/2014 e abroga il regolamento (CE) n. 1986/2006, la decisione 2007/533/GAI del Consiglio e la decisione 2010/261/UE della Commissione, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. XII, n. 175);
    

    
      risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'uso del sistema d'informazione Schengen per il rimpatrio di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, alla 1a e alla 3a Commissione permanente (Doc. XII, n. 176);
    

    
      risoluzione sulla proposta di direttiva del Consiglio recante modifica della direttiva 92/83/CEE relativa all'armonizzazione delle strutture delle accise sull'alcol e sulle bevande alcoliche, alla 10a Commissione permanente (Doc. XII, n. 177);
    

    
      risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 726/2004 che istituisce procedure comunitarie per l'autorizzazione e la sorveglianza dei medicinali per uso umano e veterinario, e che istituisce l'agenzia europea per i medicinali, alla 12a Commissione permanente (Doc. XII, n. 178);
    

    
      risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo ai medicinali veterinari, alla 12a Commissione permanente (Doc. XII, n. 179);
    

    
      risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla fabbricazione, all'immissione sul mercato e all'utilizzo di mangimi medicati e che abroga la direttiva 90/167/CEE del Consiglio, alla 9a Commissione permanente (Doc. XII, n. 180);
    

    
      risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 1999/62/CE, relativa alla tassazione a carico di autoveicoli pesanti adibiti al trasporto di merci su strada per l'uso di alcune infrastrutture, alla 8a Commissione permanente (Doc. XII, n. 181);
    

    
      risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 1093/2010 per quanto riguarda l'ubicazione della sede dell'Autorità bancaria europea, alla 6a Commissione permanente (Doc. XII, n. 182);
    

    
      risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 726/2004 per quanto riguarda l'ubicazione della sede dell'agenzia europea per i medicinali, alla 12a Commissione permanente (Doc. XII, n. 183);
    

    
      risoluzione sul progetto di regolamento del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 216/2013 relativo alla pubblicazione elettronica della Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, alla 1a Commissione permanente (Doc. XII, n. 184);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione, dell'accordo tra l'Unione europea e il Commonwealth delle Bahamas che modifica l'accordo tra la Comunità europea e il Commonwealth delle Bahamas in materia di esenzione dal visto per soggiorni di breve durata, alla 1a e alla 3a Commissione permanente (Doc. XII, n. 185);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione, dell'accordo tra l'Unione europea e la Repubblica di Maurizio che modifica l'accordo tra la Comunità europea e la Repubblica di Maurizio in materia di esenzione dal visto per soggiorni di breve durata, alla 1a e alla 3a Commissione permanente (Doc. XII, n. 186);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione, dell'accordo tra l'Unione europea e Antigua e Barbuda che modifica l'accordo tra la Comunità europea e Antigua e Barbuda in materia di esenzione dal visto per soggiorni di breve durata, alla 1a e alla 3a Commissione permanente (Doc. XII, n. 187);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione, dell'accordo tra l'Unione europea e la Federazione di Saint Christopher (Saint Kitts) e Nevis che modifica l'accordo tra la Comunità europea e la Federazione di Saint Christopher (Saint Kitts) e Nevis in materia di esenzione dal visto per soggiorni di breve durata, alla 1a e alla 3a Commissione permanente (Doc. XII, n. 188);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione, dell'accordo tra l'Unione europea e le Barbados che modifica l'accordo tra la Comunità europea e le Barbados in materia di esenzione dal visto per soggiorni di breve durata, alla 1a e alla 3a Commissione permanente (Doc. XII, n. 189);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione, dell'accordo tra l'Unione europea e la Repubblica delle Seychelles che modifica l'accordo tra la Comunità europea e la Repubblica delle Seychelles in materia di esenzione dal visto per soggiorni di breve durata, alla 1a e alla 3a Commissione permanente (Doc. XII, n. 190);
    

    
      risoluzione concernente la posizione del Consiglio sul progetto di bilancio generale dell'Unione europea per l'esercizio 2019, alla 5a Commissione permanente (Doc. XII, n. 191);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione di esecuzione della Commissione che rinnova l'autorizzazione all'immissione in commercio di prodotti contenenti, costituiti od ottenuti a partire dal granturco geneticamente modificato NK603 x MON810 (MON-00603-6 x MON00810-6) a norma del regolamento (CE) n. 1829/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, alla 9a Commissione permanente (Doc. XII, n. 192);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione di esecuzione della Commissione che autorizza l'immissione in commercio di prodotti contenenti, costituiti od ottenuti da granturco geneticamente modificato MON 87427 X MON 89034 X 1507 X MON 88017 x 59122 e da granturchi geneticamente modificati che combinano due, tre o quattro dei singoli eventi MON 87427, MON 89034, 1507, MON 88017 e 59122, e che abroga la decisione 2011/366/UE, alla 9a Commissione permanente (Doc. XII, n. 193);
    

    
      risoluzione sull'aumento della violenza neofascista in Europa, alla 1a Commissione permanente e alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (Doc. XII, n. 194);
    

    
      risoluzione sul benessere degli animali, l'uso di medicinali antimicrobici e l'impatto ambientale dell'allevamento industriale dei polli da carne, alla 9a Commissione permanente (Doc. XII, n. 195);
    

    
      risoluzione sulla conferenza delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici in programma nel 2018 a Katowice, Polonia, alla 13a Commissione permanente (Doc. XII, n. 196);
    

    
      risoluzione sull'utilizzo dei dati degli utenti Facebook da parte di Cambridge Analytica e l'impatto sulla protezione dei dati, alla 1a Commissione permanente (Doc. XII, n. 197);
    

    
      risoluzione sulla situazione nel Mar d'Azov, alla 3a Commissione permanente (Doc. XII, n. 198);
    

    
      risoluzione sulla promozione del riconoscimento reciproco automatico dei diplomi, alla 7a Commissione permanente (Doc. XII, n. 199).
    

    
      Interrogazioni
    

    
      EVANGELISTA - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. - Premesso che:
    

    
      la spiaggia e la darsena del porto di Fiumicino versano in uno stato di degrado e abbandono. In particolare la darsena è invasa da canne mischiate a una smisurata quantità di rifiuti di plastica, detriti e altro materiale, che galleggiano a ridosso delle imbarcazioni e lo stesso spettacolo si presenta sulla spiaggia, ove si passeggia districandosi tra bottiglie, palloni, scarpe, pneumatici e rifiuti di ogni genere;
    

    
      nell'anno 2018 è entrata in vigore la convenzione stipulata tra l'Autorità di sistema portuale del mar Tirreno centro settentrionale, rappresentata dall'avvocato Francesco Maria di Majo, e il Comune di Fiumicino, rappresentato dal sindaco Esterino Montino, riguardante la rimozione dei rifiuti galleggianti e la pulizia delle aree portuali, dei moli e della darsena;
    

    
      la convenzione è stata preceduta dal "Protocollo di intesa per la gestione degli imballaggi in plastica" sottoscritto dalla Regione Lazio, dal Corepla (Consorzio nazionale per la raccolta, il riciclaggio e il recupero degli imballaggi in plastica) e dell'Arpa (Agenzia regionale per la protezione ambientale) Lazio, che prevedeva il coinvolgimento delle Capitanerie di porto, dell'Autorità portuale, dei Comuni e delle associazioni e cooperative dei pescatori;
    

    
      secondo quanto riportato dalla convenzione, gli operatori della pesca dovrebbero raccogliere in appositi contenitori le plastiche rimaste impigliate nelle loro reti, rappresentando gli stessi il primo anello di una catena della filiera che dovrà occuparsi dello stoccaggio in impianti intermedi, del trasporto, delle analisi qualitative e infine del conferimento nelle strutture terminali di avvio al riciclo;
    

    
      il Comune di Fiumicino ha incaricato un'associazione temporanea d'imprese di effettuare gli interventi di spazzamento, di svuotamento dei cestini, che dovrebbero essere posizionati dall'Autorità portuale, e di raccolta dei rifiuti nello specchio acqueo tramite un mezzo munito di ragno, ferma restando la competenza e la responsabilità in capo all'Autorità portuale, salvo per i servizi, le frequenze e le modalità previsti dalla convenzione stessa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto descritto e, in particolare, dello stato di degrado ambientale, con potenziale pericolosità per la salute pubblica, in cui versano la darsena e la spiaggia di Fiumicino;
    

    
      quali provvedimenti di competenza intenda adottare al fine di sollecitare gli enti preposti all'immediata bonifica dei luoghi.
    

    
      (3-00526)
    

    
      SBROLLINI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo. - Premesso che:
    

    
      l'agricoltura è il settore dove si registra il più alto tasso di incidenti mortali sui luoghi di lavoro. L'ultimo si è verificato in provincia di Vicenza e risale al 3 gennaio 2019, quando un agricoltore di 71 anni è stato travolto dal rimorchio del trattore;
    

    
      la forte presenza di lavoro nero in agricoltura fa sì che i dati dell'Inail spesso non corrispondano alla realtà: gli infortuni nella realtà sono molti di più rispetto a quelli denunciati;
    

    
      nel Veneto, dal 2015 al 5 dicembre 2018 gli infortuni sono stati 193, di cui 33 dovuti al ribaltamento del trattore. Praticamente il 27 per cento. A questi vanno sommati altri tre decessi per schiacciamento da trattore agricolo in movimento e altri nove per schiacciamento in impianti e macchine agricole diverse dal trattore;
    

    
      nel corso del 2018, in tutto il Veneto, si sono verificati 47 decessi durante lo svolgimento di un'attività ricollegabile alla dimensione lavorativa, dato in cui rientrano tutti gli infortuni mortali avvenuti nella regione, inclusi quelli dei lavoratori non assicurati con l'Inail. Di questi, 16 sono riferibili al comparto agricolo. In numero quasi doppio rispetto al settore delle costruzioni e quattro volte tanto rispetto alla metalmeccanica;
    

    
      in molte parti d'Italia l'agricoltura è fatta per lo più da micro aziende, coltivatori diretti, imprese familiari, persone con un doppio lavoro. Queste situazioni sono più difficilmente raggiungibili da interventi di prevenzione. Gran parte degli incidenti riguardano gli anziani e i pensionati che svolgono lavori in campagna, soprattutto a causa dell'utilizzo dei mezzi meccanici. In Veneto, secondo i dati disponibili, le vittime di incidenti riguardano prevalentemente lavoratori tra i 51 e i 60 anni (26,9 per cento del totale);
    

    
      il più delle volte gli incidenti avvengono in zone collinari e in zone dove l'utilizzo dei mezzi agricoli è più rischioso e dove gran parte degli addetti hanno un'età avanzata;
    

    
      considerato che:
    

    
      le tragedie in agricoltura non possono essere attribuite solo alla fatalità, alla sfortuna e all'imprudenza. Al contrario, le cause prevalenti di incidenti riguardano proprio l'utilizzo dei mezzi meccanici e di mezzi inadeguati allo svolgimento dell'attività agricola;
    

    
      numerosi macchinari utilizzati nei campi, spesso datati e privi di adeguata manutenzione, risultano essere fuori norma e la loro mancata sostituzione è spesso legata al basso reddito dell'agricoltore e alle difficoltà economiche, che precludono alle aziende più piccole, spesso microimprese, di adeguarsi alla normativa vigente e di acquistare nuove strumentazioni;
    

    
      le associazioni del settore agricolo, al fine di ridurre gli incidenti in agricoltura, hanno da tempo avviato importanti corsi per la sicurezza, anche ricorrendo a corsi on line;
    

    
      i controlli effettuati dagli enti preposti alla sicurezza sul lavoro nel settore agricolo risultano ancora di natura episodica e non rispondenti ad una programmazione. Spesso tali controlli non sono effettuati in tutti gli ambiti e le mansioni di lavoro del soggetto controllato;
    

    
      i mezzi agricoli, in primo luogo i trattori, dovrebbero essere tutti dotati di sistemi di sicurezza, come il "roll bar", cinture e di segnalatore di incidente per procedere ad interventi di soccorso i più veloci possibili;
    

    
      a fronte delle problematiche esposte emerge in tutta evidenza la necessità di predisporre, con urgenza, un "programma di sviluppo rurale" incentrato sulla sicurezza dei lavoratori e su misure finalizzate a favorire il rinnovo dei mezzi utilizzati dagli agricoltori nei campi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo sui fatti evidenziati e se ritenga di condividere la preoccupazione per la situazione;
    

    
      se intenda predisporre, con urgenza, un piano di interventi specifici per lo sviluppo rurale incentrato sulla sicurezza nei luoghi di lavoro e per il rinnovo dei mezzi utilizzati dagli agricoltori nelle loro attività;
    

    
      se non reputi necessario avviare un confronto con le associazioni di categoria e con l'Inail per trovare le forme più adatte per ridurre il tasso di incidenti mortali nel settore dell'agricoltura.
    

    
      (3-00528)
    

    
      BINI, FARAONE, BOLDRINI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      la Regione Puglia, a seguito delle frequenti richieste di chiarimento pervenute dalle aziende del Servizio sanitario regionale in merito alla possibilità di erogare prodotto extra LEA a pazienti affetti da patologie fortemente invalidanti, quali le malattie rare e la fibrosi cistica, ha provveduto, con nota prot. n. 3457 del 9 luglio 2018, alla richiesta di delucidazioni da parte delle competenti amministrazioni centrali (Ministero della salute, Ministero dell'economia e delle finanze e Agenzia italiana del farmaco), tenuto conto del fatto che l'attuale quadro normativo, riferibile al decreto ministeriale n. 279 del 2001, al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, alla legge n. 548 del 1993 ed ai vigenti accordi Stato-Regioni in materia di malattie rare, "lascia spazi interpretativi per cui l'erogazione dei suddetti prodotti avviene in modalità disomogenea sul territorio nazionale";
    

    
      la Direzione generale della programmazione sanitaria del Ministero della salute, in data 21 dicembre 2018, ha risposto affermando che "non è possibile per la Regione Puglia erogare prestazioni extra LEA nel contesto della razionalizzazione della spesa", confermando altresì che livelli ulteriori di assistenza possono essere erogati gratuitamente ai propri residenti solo dalle Regioni che, trovandosi in condizioni di equilibrio economico-finanziario, non hanno sottoscritto un piano di rientro ai sensi della normativa vigente;
    

    
      a seguito di questa risposta la Regione Puglia ha invitato i direttori generali e il coordinamento regionale delle malattie rare "a dare massima divulgazione" dei chiarimenti pervenuti dagli organi ministeriali a tutti gli operatori sanitari interessati, e a vigilare sul corretto comportamento dei medici prescrittori, in linea con tali disposizioni, "al fine di evitare che eventuali prescrizioni redatte in difformità dalle stesse inducano gli assistiti ad avviare contenziosi con gli operatori sanitari delle aree farmaceutiche o dei distretti preposti all'erogazione diretta di medicinali e/o presidi sanitari per pazienti affetti da patologie rare di cui al DPCM 12/1/2017, ovvero da Fibrosi Cistica";
    

    
      ciò comporta inevitabili disuguaglianze tra pazienti affetti dalle stesse patologie, ma residenti in regioni diverse, la cui unica "colpa" è quella di essere assistiti in una Regione sottoposta alla disciplina dei piani di rientro,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga che la risposta data alla Regione Puglia sia carente sotto il profilo interpretativo dal momento che l'erogazione dei prodotti in questione avviene in modo non omogeneo sul territorio nazionale e, a volte, anche all'interno della stessa regione, e quali iniziative intenda altresì adottare al fine di assicurare che le persone affette da malattie così gravi possano ricevere le cure loro necessarie.
    

    
      (3-00530)
    

    
      ZAFFINI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      il 16 gennaio 2019 è stato chiuso al traffico e posto sotto sequestro il tratto stradale della E45 all'altezza del viadotto "Puleto", nei pressi di Valsavignone, al confine fra la Toscana e la Romagna;
    

    
      la Procura della Repubblica di Arezzo ha disposto il sequestro preventivo per concreto pericolo di crollo a seguito della diffusione di un video che mostrava le gravi condizioni di degrado della struttura (con scopertura in alcune zone dei copriferri e l'ossidazione dei ferri di armatura), e dopo specifica perizia tecnica che ha rilevato il rischio di collasso quando il viadotto viene appesantito dalla circolazione quotidiana dei veicoli, leggeri e soprattutto pesanti;
    

    
      gli interventi di risanamento strutturale sul viadotto Puleto avrebbero dovuto essere avviati già da tempo in virtù del progetto di risanamento strutturale, come si apprende anche da numerose fonti di stampa, secondo cui l'inizio dei lavori era stato addirittura predisposto ed approvato già nel 2015;
    

    
      il 22 marzo 2018 il quotidiano on line "Nove Firenze", in un dettagliato articolo dal titolo "E45: nei prossimi giorni i primi interventi di ripristino strutturale dei viadotti", riportava l'imminenza dell'avvio da parte di Anas dei cantieri dì manutenzione programmata per un investimento di oltre 51 milioni di euro sul tratto toscano della E45;
    

    
      l'intervento sul viadotto Puleto per l'adeguamento sismico e strutturale rientrava nel piano di riqualificazione dell'itinerario E45-E55 Orte-Mestre, avviato da Anas negli ultimi tre anni, riguardante anche interventi di riqualificazione di ponti, viadotti e gallerie;
    

    
      nel dettaglio, sul tratto toscano della strada statale 3 bis "Tiberina" (E45), erano stati aggiudicati e in fase di imminente avvio cantieri di risanamento profondo della pavimentazione per un valore di oltre 12 milioni di euro;
    

    
      entro l'anno l'Anas aveva annunciato un progetto per lavori di ripristino della funzionalità della viabilità alternativa tra Pieve Santo Stefano e Verghereto per 2,5 milioni di euro;
    

    
      si apprende da comunicati stampa che i lavori sono stati consegnati a dicembre e le attività di cantierizzazione per l'avvio sarebbero già in corso mentre quelli sulla viabilità alternativa di Pieve Santo Stefano sarebbero stati appaltati entro il 2018, ma non se ne trova traccia;
    

    
      considerato che:
    

    
      la chiusura del tratto stradale ha, di fatto, tagliato in due il Paese, con gravissimi i disagi per gli utenti, dato che i percorsi alternativi, non adeguati, comportano un aggravio enorme in termini di tempo e danaro;
    

    
      le ricadute sui collegamenti Nord-Sud sono pesantissime come anche quelle sul tessuto economico e produttivo del Paese;
    

    
      coldiretti Umbria stima un aggravio di costi, a carico delle aziende, nella misura di 100 euro ad autotreno per ogni carico trasportato a causa dell'aumento dei chilometri da percorrere per raggiungere le zone servite dalla strada statale 3 bis "Tiberina", la cui chiusura ha come unici percorsi alternativi i tragitti autostradali A1 e A14 o i valichi montani,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se risponda al vero che i lavori di risanamento strutturale del viadotto Puleto sarebbero dovuti partire già da anni e perché non siano stati avviati;
    

    
      quali misure urgenti il Ministro in indirizzo intenda adottare allo scopo di consentire una veloce riapertura del traffico per evitare i gravi disagi alla viabilità.
    

    
      (3-00531)
    

    
      GIAMMANCO - Ai Ministri dello sviluppo economico, delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo e degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      il CETA, Comprehensive economic and trade agreement, è un trattato internazionale che sancisce un accordo commerciale di libero scambio tra il Canada e l'Unione europea, entrato in vigore, in maniera provvisoria, il 21 settembre 2017;
    

    
      il CETA ha la finalità di semplificare l'esportazione di beni e servizi, con conseguenti vantaggi per i cittadini e le imprese nella UE e in Canada, di migliorare la cooperazione economica di queste ultime attraverso l'abbattimento delle tariffe doganali, di offrire una maggiore trasparenza nelle gare di appalto pubblico, il mutuo riconoscimento di alcune qualifiche professionali e una crescente armonizzazione dal punto di vista dei regolamenti e degli standard che costituiscono barriere non tariffarie;
    

    
      l'entrata in vigore a titolo provvisorio del CETA ha consentito alle imprese e ai cittadini dell'Unione europea di iniziare da subito a cogliere i vantaggi che offre;
    

    
      sono stati registrati dati significativi per l'esportazione dei prodotti alimentari italiani, e in primis nei comparti merceologici in cui è stato evidenziato un notevole abbassamento delle tariffe per l'export, dati consultabili nella tavola 2 sulle tariffe bilaterali medie per settore pre CETA fornite dalla Commissione europea;
    

    
      i dati evidenziano un aumento complessivo delle esportazioni totali dell'Italia del 4,3 per cento, da cui è derivato un aumento del surplus commerciale di oltre 140 milioni di euro. Nel dettaglio, si è avuto un aumento del 7,4 per cento per le esportazioni agroalimentari verso il Canada, con significativi incrementi per il prosciutto con un aumento del 20 per cento (e solo il San Daniele del 35 per cento), pasta e biscotti (24 per cento in più), formaggi (12 per cento), cioccolato (123 per cento), bevande non alcoliche (39 per cento in più). Per quanto riguarda invece altri settori merceologici, è stato registrato un aumento del 7 per cento nell'esportazione delle calzature, 70 per cento per le magliette di cotone e cardigan, 77 per cento per la gioielleria e 37 per cento per le ceramiche;
    

    
      il CETA, prima di entrare pienamente in vigore, dovrà essere ratificato da tutti i Parlamenti nazionali che fanno parte dell'Unione europea,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno promuovere l'avvio, presso il Parlamento italiano, del processo di ratifica dell'accordo di libero scambio tra il Canada e l'Unione europea, alla luce delle evidenti e documentate ripercussioni positive che ha già avuto sull'economia commerciale dell'Italia.
    

    
      (3-00532)
    

    
      VITALI - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      la filiera della raccolta di gioco mediante apparecchi di gioco di Stato con vincita in denaro, di cui al comma 6, lettera a), dell'art. 110 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto n. 773 del 1931, e successive modificazioni e integrazioni, le cosiddette slot machine o newslot, è composto da un ristretto numero di società concessionarie (Lottomatica Videolot Rete, Admiral Gaming Network, Cirsa Italia, Codere Network, Gamenet, Global Starnet, Hbg Connex, Netwin Italia, Nts Network, Sisal Entertainment, Snaitech), di grandi dimensioni, che annoverano un ristretto numero di dipendenti, e poi da diverse migliaia di piccole e medie imprese definite nella filiera "gestori", proprietari degli apparecchi di gioco di Stato con altissimo numero di dipendenti (circa 5.000 aziende e circa 300.000 lavoratori);
    

    
      la riduzione del numero degli apparecchi sul territorio nazionale, completamente operata dalle piccole e medie imprese del settore e stabilita per legge ha comportato un aumento quasi del 1.000 per cento dei costi gravanti sui proprietari degli apparecchi e cambiando le condizioni contrattuali a loro esclusivo vantaggio;
    

    
      tali comportamenti si sono di fatto tradotti in comportamenti estorsivi a danno dei proprietari degli apparecchi e hanno determinato la soppressione della libera concorrenza nel settore degli apparecchi di gioco. Infatti, le società concessionarie hanno chiesto ai gestori l'aumento del loro corrispettivo anche attraverso l'impiego, in caso di rifiuto, degli strumenti di recesso e risoluzione dei contratti, utilizzati immotivatamente o per inadempimenti esclusivamente formali e spesso con l'impiego di clausole contrattuali vessatorie;
    

    
      nel concreto, questo produce l'effetto di far decadere la validità dei nulla osta di messa in esercizio degli apparecchi del piccolo imprenditore e rende disponibili a favore della società concessionaria il corrispondente numero di nulla osta sostitutivi che tale soggetto può riservare a sé stesso o ad altri partner commerciali a condizioni economiche molto più gravose di quelle praticate in precedenza;
    

    
      è così che il blocco del mercato, derivante dalla necessità di ridurre il numero di apparecchi presenti sul territorio nazionale, ha portato alla commissione di abusi da parte delle società concessionarie a discapito delle piccole e medie imprese, proprietarie degli apparecchi;
    

    
      sono stati anche segnalati incrementi delle tariffe per il collegamento annuo degli apparecchi alla rete telematica fino al 1.000 per cento e l'imposizione unilaterale di modifiche contrattuali vessatorie che rendono del tutto subordinata la posizione del contraente più debole;
    

    
      le imprese che non accettano tali condizioni peggiorative dei contratti sono costrette alla sparizione dal mercato pur rispettando tutti i requisiti previsti dalla normativa di settore (come l'iscrizione all'elenco degli operatori di cui all'art. 1, comma 82, della legge n. 220 del 2010) ed essendo proprietarie di apparecchi da gioco certificati ed autorizzati dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli con livelli occupazionali elevati e manodopera qualificata. Si tratta di casi, già verificatisi, di aziende sane e produttive che sono state costrette alla cessazione totale dell'attività, aziende presenti sul mercato da decenni e che da decenni garantivano posti di lavoro, che sono scomparse;
    

    
      le conseguenze sono tutte negative: si penalizza la piccola impresa italiana a vantaggio delle potenti lobby del settore, si perdono decine di migliaia di posti di lavoro, non si ottiene nessun decremento dell'offerta di gioco e delle conseguenze negative sui giocatori;
    

    
      occorre evitare che, in caso di comprovate ipotesi di abuso, la stessa pubblica amministrazione competente possa trovarsi esposta a possibili azioni risarcitorie da parte di operatori esclusi dal mercato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda assumere iniziative al fine di tutelare i proprietari degli apparecchi di cui all'art. 110, comma 6, lett. a), del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza in quanto piccoli operatori della filiera;
    

    
      se tali iniziative, come sarebbe opportuno, riguarderanno il divieto di utilizzo delle clausole di recesso o risoluzione contrattuale da parte dei concessionari o comunque l'affermazione del diritto da parte del proprietario degli apparecchi che abbia subìto recessi o risoluzioni contrattuali di ottenere da altri concessionari l'emissione dei nulla osta di messa in esercizio sostitutivi per i medesimi apparecchi, in considerazione del ruolo dei gestori degli apparecchi e dell'enorme apporto in termini di prelievo fiscale che assicurano all'erario.
    

    
      (3-00533)
    

    
      LAFORGIA, DE PETRIS, ERRANI, GRASSO - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      la squadra mobile di Latina, in coordinamento con gli uomini del servizio centrale operativo della Polizia diretto da Alessandro Giuliano, ha smantellato un'associazione per delinquere composta da sei italiani, arrestati per violazione della normativa sul caporalato: tra loro anche due donne, che avevano il compito di reclutare la manodopera;
    

    
      i poliziotti hanno sequestrato decine di automezzi, beni e immobili degli arrestati per un valore di circa 4 milioni di euro, i proventi, cioè, dei guadagni realizzati illecitamente sulle spalle dei braccianti stranieri, i quali provenivano in parte anche dai Cas, i centri di accoglienza straordinaria: erano cioè in attesa del riconoscimento della protezione internazionale;
    

    
      nell'inchiesta sono coinvolti anche un sindacalista e un ispettore del lavoro, accusato di corruzione, ed i reati contestati dalla Procura di Latina vanno dall'intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro all'estorsione, dal riciclaggio a reati tributari;
    

    
      in base a quanto riportato dagli organi di informazione, i braccianti erano anche costretti a iscriversi al sindacato dietro la minaccia del licenziamento;
    

    
      "L'ispettore del lavoro riceveva in cambio dei suoi servizi delle utilità e il sindacalista iscritti al sindacato", ha dichiarato il procuratore aggiunto Lasperanza relativamente agli arrestati Nicola Spognardi e Marco Vaccaro, segretario provinciale della Fai Cisl;
    

    
      "Il sindacato guadagnava anche 60 euro per ogni pratica di disoccupazione e l'ispettore ha ottenuto un appalto per la sicurezza sul lavoro a favore di una ditta a lui legata", ha aggiunto il capo della squadra mobile di Latina, Carmine Mosca;
    

    
      Vaccaro prima di Natale ha anche scritto in un messaggio inviato a un altro sindacalista: "A Babbo Natale ho chiesto ... 4.000 disoccupazioni e un gatto";
    

    
      considerato che l'associazione per delinquere è stata sgominata applicando la legge contro il caporalato in agricoltura approvata nella XVII Legislatura (legge n. 199 del 2016),
    

    
      si chiede di sapere quali strumenti i Ministri in indirizzo intendano utilizzare al fine di evitare simili episodi concentrando l'azione di Governo sulla prevenzione, promuovendo eventuali iniziative più stringenti in tale ambito.
    

    
      (3-00535)
    

    
      GARAVINI, PARRINI - Ai Ministri dell'interno e per la pubblica amministrazione. - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge n. 113 del 2018, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 132 del 2018, ha introdotto importanti novità nella gestione dei beni sequestrati e confiscati e, soprattutto, nella funzionalità dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata;
    

    
      in particolare sono state stabilizzate le sezioni distaccate di Reggio Calabria, Napoli, Palermo e Milano; istituite nuove procedure per la gestione dei beni; create nuove modalità organizzative;
    

    
      la quantità di beni in gestione è in costante aumento, considerato il lavoro continuo di indagine delle forze di polizia e della magistratura che porta a sequestri di beni ai mafiosi ed ai corrotti in misura sempre crescente nel tempo;
    

    
      la legge prevede un aumento del personale a disposizione dell'Agenzia, in particolare: 100 unità di personale in comando da altre amministrazioni pubbliche, così come già previsto dalla legge precedente, e 70 unità di personale da assumere con concorso pubblico;
    

    
      le 70 unità da assumere con concorso dovrebbero, in misura prevalente, occuparsi della gestione delle aziende confiscate, uno dei settori più delicati e complessi dell'attività dell'Agenzia;
    

    
      con la legge di bilancio per il 2019 (legge n. 145 del 2018) è stato introdotto il blocco delle assunzioni in tutto il pubblico impiego che impedirà, almeno fino al novembre 2019, di procedere alle nuove assunzioni, non consentendo all'Agenzia di funzionare adeguatamente e di svolgere tutti i suoi delicati compiti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      che cosa intenda fare il Governo per sbloccare le assunzioni per l'Agenzia, in deroga al blocco previsto per la pubblica amministrazione;
    

    
      come intenda procedere all'effettivo rafforzamento delle funzioni dell'Agenzia se non provvederà allo sblocco delle assunzioni.
    

    
      (3-00536)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      TARICCO, FEDELI, MAGORNO, CUCCA, MARGIOTTA, MESSINA Assuntela, GARAVINI, ROSSOMANDO, D'ARIENZO, BINI, ASTORRE, GIACOBBE, FERRAZZI, BOLDRINI, COMINCINI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      come riportato da diversi organi di stampa, in data 7 gennaio 2019 durante una manifestazione, svoltasi al cimitero del Verano di Roma e organizzata da "Forza nuova", "Avanguardia nazionale" e "Fiamme nere" in memoria dei morti del 1978 in via Acca Larentia, il giornalista Federico Marconi ed il fotografo Paolo Marchetti, del settimanale "L'Espresso", presenti sul luogo al fine di documentare la manifestazione, sono stati violentemente aggrediti e colpiti da soggetti appartenenti alle stesse organizzazioni neofasciste;
    

    
      secondo quanto denunciato dai cronisti, diversi manifestanti con intimidazioni e pesanti minacce, spintoni, calci alle gambe e schiaffi hanno loro imposto di consegnare la scheda di memoria della macchina fotografica di Paolo Marchetti al fine di cancellare foto e video della giornata, nonché requisito il cellulare ed il portafoglio di Marchetti, per identificarlo in maniera del tutto illegittima;
    

    
      gli effetti personali dei cronisti sarebbero stati restituiti solo a seguito dell'intervento delle forze dell'ordine presenti, che, secondo quanto sostenuto dai cronisti, avrebbero seguito a distanza l'aggressione, non intervenendo tempestivamente;
    

    
      tra gli aggressori, secondo quanto riportato dai quotidiani, figurerebbero Giuliano Castellino e Vincenzo Nardulli, esponenti di spicco rispettivamente di Forza nuova e Avanguardia nazionale. In particolare, Castellino dal mese di giugno 2018 è sottoposto alla misura della sorveglianza speciale a seguito di un Daspo emesso dalla Questura di Roma per serie di reati, tra i quali resistenza a pubblico ufficiale durante uno sfratto, minacce a manifestazioni antimigranti, tafferugli durante una manifestazione con i tassisti. Castellino, inoltre, ha l'obbligo di firma a seguito di una condanna per il reato di cui all'articolo 640 del codice penale per una truffa sugli alimenti per i celiaci ai danni del Servizio sanitario nazionale;
    

    
      i fatti sono stati iscritti nell'apposito registro delle notizie di reato dalla Procura di Roma e l'attività d'indagine coordinata dal procuratore aggiunto Francesco Caporale;
    

    
      premesso, inoltre, che:
    

    
      Avanguardia nazionale, organizzazione neofascista e golpista italiana, è stata fondata il 25 aprile 1960 da Stefano Delle Chiaie e disciolta formalmente il 5 giugno 1976 a seguito della condanna da parte del Tribunale di Roma di gran parte dei dirigenti e degli attivisti per ricostituzione del disciolto partito fascista;
    

    
      l'articolo 1 della legge 20 giugno 1952, n. 645, recante norme di attuazione della XII disposizione transitoria e finale (comma primo) della Costituzione, dispone che: "Ai fini della XII disposizione transitoria e finale (comma primo) della Costituzione , si ha riorganizzazione del disciolto partito fascista quando una associazione, un movimento o comunque un gruppo di persone non inferiore a cinque persegue finalità antidemocratiche proprie del partito fascista, esaltando, minacciando o usando la violenza quale metodo di lotta politica o propugnando la soppressione delle libertà garantite dalla Costituzione o denigrando la democrazia, le sue istituzioni e i valori della Resistenza, o svolgendo propaganda razzista, ovvero rivolge la sua attività alla esaltazione di esponenti, principi, fatti e metodi propri del predetto partito o compie manifestazioni esteriori di carattere fascista",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo in merito ai fatti esposti;
    

    
      quali iniziative necessarie e urgenti intenda intraprendere al fine di chiarire se l'intervento delle forze dell'ordine presenti sul luogo dell'aggressione sia stato puntuale e tempestivo;
    

    
      quali iniziative necessarie e urgenti intenda, altresì, intraprendere al fine di garantire che esponenti di formazioni neofasciste sottoposti a misure preventive o restrittive non violino impunemente le stesse misure, anche accertando che non vi siano state eventuali sottovalutazioni o omissioni da parte di eventuali pubblici ufficiali tenuti a vigilare sull'effettività e il rispetto di tali misure;
    

    
      quali azioni intenda intraprendere al fine di garantire l'incolumità degli operatori degli organi d'informazione nello svolgimento del loro lavoro, anche alla luce della rilevanza costituzionale riconosciuta al diritto di stampa nel nostro ordinamento.
    

    
      (3-00525)
    

    
      LONARDO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      a seguito del crollo del ponte di Genova, avvenuto in data 14 agosto 2018, il sindaco di Benevento, Clemente Mastella, ha chiuso in via precauzionale il viadotto che collega il quartiere Capodimonte al centro della città di Benevento, denominato ponte San Nicola e progettato, come quello di Genova, dall'ingegnere Riccardo Morandi, per permettere delle analisi sullo stato della struttura;
    

    
      tali analisi hanno rivelato un degrado del ponte che, dopo quattro mesi, in data 19 dicembre 2018, è stato riaperto, ma la commissione di esperti cui è stato affidato il compito di studiarlo ha dato il via libera al transito solo dei veicoli con la limitazione a quelli pesanti (oltre le 3,5 tonnellate) ad eccezione degli autobus urbani e pullman;
    

    
      restano necessari interventi di manutenzione sul viadotto per evitare la chiusura del ponte che creerebbe enormi disagi alla città di Benevento, ma la spesa necessaria a ristrutturare l'opera sarà sicuramente inaccessibile per il Comune di Benevento,
    

    
      si chiede di sapere quali urgenti provvedimenti il Ministro in indirizzo intenda prendere, al fine di completare gli interventi per la messa in sicurezza del viadotto.
    

    
      (3-00527)
    

    
      ALFIERI, GARAVINI, PITTELLA, FEDELI, GINETTI, GIACOBBE, PINOTTI, RENZI - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      il 24 giugno 2016 il Regno Unito, dopo 40 anni dal suo ingresso, si è ritrovato a dover fronteggiare gli esiti del voto a favore della Brexit e della conseguente uscita dall'Unione europea. Come noto, con il 51,9 per cento dei voti il "Leave" ha vinto contro il 48,1 per cento del "Remain";
    

    
      il 19 giugno 2017 sono stati avviati formalmente i negoziati tra UE e Regno Unito per l'accordo di recesso a seguito della notifica formale da parte del Governo del Regno Unito del processo di recesso dalla UE, ai sensi dell'articolo 50 del Trattato sull'Unione europea (TUE). Ai sensi delle disposizioni di cui all'articolo 50, il processo di uscita del Regno Unito si sarebbe dovuto concludere entro due anni, e quindi, entro il 29 marzo 2019, fatta salva la facoltà del Consiglio europeo di decidere all'unanimità sulla proroga di tale termine;
    

    
      il Consiglio europeo nella riunione straordinaria del 25 novembre 2018 ha approvato l'accordo sul recesso del Regno Unito e Irlanda del Nord dall'Unione europea e dalla Comunità europea dell'energia atomica. L'accordo conteneva una serie di previsioni tra le quali: a) un periodo transitorio dal 30 marzo 2019 al 31 dicembre 2020, rinnovabile di comune accordo una sola volta, prima del 1° luglio 2020 per un periodo di uno o due anni, nel corso del quale il Regno Unito non avrebbe più fatto parte della UE, ma si sarebbe continuato ad applicare integralmente il diritto della UE, anche senza alcuna rappresentanza del Regno Unito nelle istituzioni e negli organi europei e senza alcuna partecipazione al processo decisionale; b) la possibilità per i cittadini UE residenti nel Regno Unito, circa 3,2 milioni, di cui circa 700.000 italiani e i cittadini del Regno Unito residenti nella UE, circa 1,2 milioni, di poter continuare ad esercitare i diritti garantiti dalle normative europee, sulla base dei principi di parità di trattamento e di non discriminazione; c) l'impegno del Regno Unito ad onorare tutti gli obblighi finanziari dovuti per la sua partecipazione alla UE e, in particolare, tutti gli obblighi finanziari fino al 2020; d) la creazione di un'area doganale comune (single custom territory), a partire dalla fine del periodo transitorio e in caso di mancata definizione di un accordo sulle future relazioni tra Regno Unito e UE, nella quale l'Irlanda del Nord avrebbe applicato il codice doganale comunitario in modo integrale, rimanendo, pertanto, sostanzialmente nel mercato unico UE. L'accordo prevedeva, inoltre, il mantenimento dell'attuale livello di protezione delle circa 3.000 denominazioni di origine e indicazioni geografiche protette degli Stati membri UE, un protocollo sulle zone di sovranità di Cipro e, infine, un ulteriore protocollo di cooperazione amministrativa tra Spagna e Regno Unito, relativo a Gibilterra;
    

    
      tale accordo, alla prova del voto del Parlamento britannico è stato respinto dalla Camera dei comuni, con 432 voti contrari e soli 202 a favore. Il primo ministro Theresa May, tuttavia, ha superato il voto della mozione di sfiducia presentata dal partito labourista, bocciata con 325 voti contrari e 306 voti favorevoli;
    

    
      a seguito della bocciatura potrebbero verificarsi diverse conseguenze, tra queste a destare maggiore preoccupazione è certamente il "no deal", ovvero la secca trasformazione del Regno Unito in parte terza rispetto all'Unione europea in caso di mancato raggiungimento di un accordo entro la mezzanotte del 29 marzo 2019. I cittadini europei residenti nel Regno Unito e quelli britannici residenti nell'Unione si troverebbero improvvisamente senza uno status giuridico: tecnicamente extracomunitari. Contestualmente si avrebbe la cessazione immediata di tutti gli accordi esistenti che permettono alle persone e alle merci di viaggiare liberamente tra Unione europea e Regno Unito. Le frontiere che dividono porti e aeroporti, ma anche i confini di terra tra Irlanda e Irlanda del Nord e tra Gibilterra e Spagna diventerebbero come quelli che separano l'Unione da Paesi terzi, con tutte le ricadute in materia di controlli di documenti delle persone, controlli sanitari e di aderenza alle norme europee nei confronti delle merci provenienti dal Regno Unito, che perderebbe, pertanto, l'accesso al mercato unico europeo. A quanto detto si aggiungano le ricadute sui permessi di trasporto, nonché per le licenze di esercizio delle compagnie aeree;
    

    
      il Regno Unito rappresenta un importante mercato di sbocco per l'Italia. Nel 2017 l'export made in Italy verso il mercato britannico ammontava a 23,1 miliardi di euro. L'esito del voto del Parlamento britannico comporta, pertanto, un'indubbia serie di ricadute negative per le imprese esportatrici italiane, che potrebbero trovarsi a dover utilizzare le regole tariffarie del WTO. Il comparto "bevande, vini e bevande spiritose" e il comparto "agrifood", sono certamente tra quelli più esposti con esportazioni per un valore rispettivamente pari a 1,1 miliardi di dollari e 2,6 miliardi di dollari solo nel 2017. Accanto ai predetti comparti, pesanti ricadute verrebbero a verificarsi anche per il comparto "legno e arredi" e per tutto il settore automobilistico. Inoltre, altre importanti attività che si troverebbero esposte sono tutte le attività finanziarie e di intermediazione che necessiterebbero di apposite autorizzazioni, nonché il comparto relativo alle imprese e ai materiali di difesa italiane, che da sempre intrattengono stretti rapporti commerciali con il Regno Unito;
    

    
      a quanto detto si aggiunga, inoltre, lo stretto rapporto che l'Italia intrattiene con il Regno Unito, sia in materia di sicurezza e difesa, che di contrasto al terrorismo internazionale;
    

    
      come riportato dall'agenzia di stampa "Ansa", il 17 gennaio 2019, la Francia ha fatto scattare il suo piano per far fronte all'ipotesi di un "no deal", il primo ministro Edouard Philippe, infatti, ha annunciato l'investimento di 50 milioni di euro nelle prossime settimane in porti e aeroporti, nonché l'adozione di diverse misure a tutela dei propri concittadini. Accanto alla Francia, diversi altri Paesi membri della UE hanno già pronte misure in caso di "no deal" a tutela, sia dei cittadini residenti nel territorio britannico, che delle imprese ivi operanti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      come il Governo intenda adoperarsi, nelle opportune sedi, al fine di scongiurare un esito così drammatico come quello del "no deal";
    

    
      se abbia adottato o intenda adottare iniziative necessarie e urgenti in caso di realizzazione di "no deal", al fine di tutelare: i cittadini italiani residenti nel Regno Unito attraverso l'adozione delle opportune iniziative, anche in sede bilaterale, volte a favorire lo snellimento e la semplificazione delle procedure burocratiche, nonché il mantenimento dello status di residenti necessario per l'accesso alla sanità pubblica e alle altre misure di welfare previste; le imprese italiane che si troverebbero esposte a pesanti ricadute economiche;
    

    
      quali ulteriori urgenti iniziative intenda adottare allo scopo di garantire il mantenimento dello stretto rapporto di collaborazione che storicamente il nostro Paese intrattiene con il Regno Unito in materia di sicurezza e contrasto al terrorismo internazionale.
    

    
      (3-00529)
    

    
      SICLARI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      con il decreto interministeriale 13 aprile 2018, il Ministero dell'interno e il Ministero dell'economia e delle finanze hanno pubblicato la graduatoria per i contributi di messa in sicurezza degli edifici e del territorio, secondo quanto previsto dal comma 853 dell'art. 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205 (legge di bilancio per il 2018), al fine di contrastare il fenomeno del dissesto idrogeologico e consentire l'adeguamento antisismico dei fabbricati;
    

    
      ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del decreto vi è l'obbligo per i Comuni beneficiari di affidare i lavori entro 8 mesi dalla pubblicazione e cioè entro il 13 dicembre 2018;
    

    
      in caso di inosservanza del predetto termine, il contributo è recuperato dal Ministero dell'interno;
    

    
      tanti enti beneficiari sono Comuni del Sud in Italia, ed in particolare della Calabria e della provincia di Reggio Calabria (29 progetti su 146), tra i quali i Comuni di Bovalino, Sant'Ilario dello Ionio, Palizzi, Sinopoli e Brancaleone;
    

    
      tali Comuni, in buona parte piccoli o piccolissimi, non sono riusciti ad ottemperare a tale termine, pur avendo completato le istruttorie e l'attività progettuale, chiaramente per carenza di risorse umane in organico e per difficoltà burocratiche connesse alle procedure;
    

    
      appare evidente come si renda necessaria una proroga del termine ed anche un supporto tecnico-operativo ministeriale in modo da non vanificare il lavoro progettuale svolto, rendendo cantierabili il prima possibile gli interventi finanziati,
    

    
      si chiede di sapere quali atti ed azioni i Ministri in indirizzo intendano adottare al fine di consentire a tali Comuni di completare l'iter di progettazione e di affidare i lavori, senza decadere dal contributo, considerando che si tratta di interventi finalizzati alla sicurezza dei luoghi ed all'incolumità delle persone.
    

    
      (3-00534)
    

    
      PARENTE, ASTORRE, CIRINNA', FEDELI, GIACOBBE, PITTELLA, ALFIERI, GARAVINI, MARGIOTTA, STEFANO, BELLANOVA, GINETTI, MALPEZZI, COLLINA, SUDANO, SBROLLINI, FARAONE, CUCCA, BOLDRINI, MESSINA Assuntela, LAUS, VERDUCCI, VALENTE, FERRAZZI, MIRABELLI, VATTUONE, ROSSOMANDO, IORI, PATRIARCA, MARINO, MISIANI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      a seguito dell'approvazione del "decreto sicurezza", decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, in queste ore e fino al 31 gennaio 2019 la Prefettura di Roma sta eseguendo il trasferimento dalla struttura CARA di Castelnuovo di Porto (Roma) di circa 300 migranti richiedenti asilo ivi alloggiati;
    

    
      tali migranti sono inviati, a gruppi di 30 o anche 50, in varie regioni italiane, in strutture di accoglienza non note, in base a criteri anch'essi non noti;
    

    
      altri ospiti del CARA saranno invece fatti uscire dalla struttura senza che vi sia per loro alcun piano di ricollocamento;
    

    
      entro la fine del mese di gennaio è prevista la chiusura definitiva della struttura CARA di Castelnuovo di Porto, che comporterà, tra l'altro, la procedura di licenziamento collettivo di tutti i 120 lavoratori attualmente operanti nel CARA;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      la struttura in questi anni ha raccolto diversi riconoscimenti dall'Acnur a "Migrantes", per la qualità dell'accoglienza e i percorsi di integrazione e a marzo 2016 papa Francesco l'aveva scelto per la cerimonia della lavanda dei piedi del giovedì santo;
    

    
      sotto la gestione della cooperativa "Auxilium", dal 2014 hanno trovato accoglienza in questo CARA 8.000 profughi, tra cui 700 minori;
    

    
      la gara per il rinnovo dell'appalto vinto dalla cooperativa Auxilium nel 2014 è stata sospesa, come tutte le altre in fase di pre aggiudicazione, in modo tale da adeguare i nuovi capitolati alle disposizioni del decreto sicurezza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e come il Ministro in indirizzo intenda adoperarsi per tutelare i diritti, la dignità e i bisogni delle persone umane ospitate nel CARA di Castelnuovo di Porto, specialmente i minori, le persone con bisogni particolari connessi all'età, a disabilità fisiche e psichiche;
    

    
      quali criteri siano stati adottati nella definizione delle destinazioni alternative dei migranti, e quali misure siano previste per la loro assistenza;
    

    
      inoltre, se e come intenda far fronte alla grave crisi occupazionale derivante dalla chiusura della struttura del CARA di Castelnuovo di Porto.
    

    
      (3-00537)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      VALENTE - Ai Ministri dell'interno e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. - Premesso che:
    

    
      secondo quanto riportato dal quotidiano "Roma" del 15 gennaio 2019 il comune di Crispano, appartenente alla Città metropolitana di Napoli, patisce da settimane sul proprio territorio un'emergenza rifiuti che ha assunto proporzioni non più sostenibili in diverse aree;
    

    
      la situazione di emergenza, che peraltro fa seguito ad episodi simili avvenuti nei mesi precedenti sempre nello stesso territorio comunale, sta comportando che da diversi giorni cumuli di rifiuti indifferenziati, speciali e pericolosi non vengano raccolti dall'azienda preposta al servizio, con danni e rischi evidenti per la mobilità e la salute della popolazione;
    

    
      secondo quanto si apprende dal quotidiano, la causa principale della mancata raccolta dei rifiuti sarebbe un contenzioso che interessa gli operai del consorzio Cite Scarl e la stessa azienda addetta al servizio di raccolta, dalla quale i dipendenti non percepirebbero lo stipendio dovuto dal mese di dicembre 2018;
    

    
      considerato che:
    

    
      a quanto si apprende dagli organi di stampa, il Comune di Crispano, amministrato a partire dal 24 gennaio 2017 dalla commissione prefettizia nominata dal Ministro in indirizzo, avrebbe deliberato la richiesta di risoluzione del contratto;
    

    
      questa decisione, pur doverosa e inevitabile qualora fossero state rilevate gravi inadempienze da parte dell'azienda nel servizio di raccolta dei rifiuti, non garantisce però da sola che l'emergenza rifiuti in atto sia risolta nel breve tempo come necessario,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della grave situazione descritta data la responsabilità del suo Dicastero rispetto all'amministrazione del Comune di Crispano;
    

    
      quali iniziative ritenga opportuno che la gestione commissariale metta in campo affinché l'emergenza già grave in queste ore sia risolta e non precipiti in una situazione fuori controllo che metterebbe in pericolo la salute della cittadinanza.
    

    
      (4-01113)
    

    
      ASTORRE, CIRINNA', PARENTE - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      il fondo per il concorso finanziario dello Stato agli oneri del trasporto pubblico locale, anche ferroviario, nelle regioni a statuto ordinario è stato istituito dalla legge n. 228 del 2012 (articolo 1, comma 301);
    

    
      a partire dal 2018 il fondo TPL è disciplinato dalle norme del decreto-legge n. 50 del 2017, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 96 del 2017, che ha modificato sia il criterio di finanziamento del fondo, in attesa del riordino del sistema della fiscalità regionale, sia i criteri per il riparto;
    

    
      quanto ai criteri per la ripartizione del fondo, il decreto-legge n. 50 ha come finalità quella per cui i servizi di trasporto pubblico locale e regionale vengano sempre più affidati con procedure ad evidenza pubblica: si prevedono infatti penalizzazioni per le Regioni e gli enti locali che non procedano all'espletamento delle gare, nonché parametri volti a incentivare il perseguimento degli obiettivi di efficienza e di centralità dell'utenza nell'erogazione del servizio;
    

    
      all'articolo 27, comma 2, prevede i nuovi criteri di riparto del fondo: a) il 10 per cento dell'importo del fondo deve essere assegnato sulla base dei proventi complessivi da traffico e dell'incremento dei medesimi registrato tra il 2014, preso come anno base, e l'anno di riferimento, con rilevazione effettuata dall'Osservatorio per il trasporto pubblico locale; tale percentuale è incrementata, negli anni successivi al primo, di un ulteriore 5 per cento annuo fino a raggiungere il 20 per cento dell'importo del fondo; b) il 10 per cento dell'importo del fondo è assegnato in base al criterio dei costi standard. La percentuale è incrementata, negli anni successivi al primo, di un ulteriore 5 per cento annuo fino a raggiungere il 20 per cento. È stato pubblicato il decreto ministeriale n. 157 del 28 marzo 2018, che definisce i costi standard dei servizi di trasporto pubblico locale e regionale e i criteri di aggiornamento e applicazione. Costi standard, anche in attuazione della riforma prevista dal decreto-legge, che consentirà il definitivo abbandono del criterio della spesa storica finora utilizzato nel TPL per ripartire tra le Regioni gli stanziamenti del fondo nazionale TPL; c) la quota residua del fondo, ad eccezione di una percentuale dello 0,025 per cento destinata alla copertura dei costi di funzionamento dell'Osservatorio nazionale sulle politiche del trasporto pubblico locale, viene ripartita sulla base della tabella di cui all'articolo 1 del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti (di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze) 11 novembre 2014 ("Definizione dei criteri e delle modalità con cui ripartire il Fondo nazionale per il concorso dello Stato agli oneri del trasporto pubblico locale, anche ferroviario, nelle regioni a statuto ordinario"); a partire dal secondo anno, quindi dal 2019, la ripartizione avverrà sulla base dei livelli adeguati di servizio, comunque entro i limiti di spesa complessiva prevista dal fondo stesso. Tali livelli di servizio dovranno essere definiti con decreto del Ministro delle infrastrutture di concerto con il Ministro dell'economia, previa intesa in Conferenza unificata, nonché previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, in coerenza con il raggiungimento di obiettivi di soddisfazione della domanda di mobilità, nonché assicurando l'eliminazione di duplicazioni di servizi sulle stesse direttrici. Spetta poi alle Regioni provvedere alla determinazione degli adeguati livelli di servizio entro e non oltre i successivi 120 giorni e, contestualmente, alla riprogrammazione dei servizi;
    

    
      considerato che:
    

    
      nonostante i notevoli passi avanti nella rimodulazione dei criteri di ripartizione, ancora il legislatore non ha provveduto ad adeguare tali criteri tenendo in giusta considerazione le particolarità e le difficoltà del settore nel Lazio e, in particolare, per Roma Capitale;
    

    
      l'impatto dei flussi turistici che quotidianamente e in tutti i mesi dell'anno si riversano su Roma e il ruolo di capitale che determina un costante stato di emergenza per la città (solo per citare un numero, secondo gli ultimi dati forniti dalla Questura nel 2017 ci sono state a Roma 1.784 manifestazioni, un terzo in più rispetto al 2014; facendo un rapido calcolo di tratta di 5 manifestazioni al giorno con evidenti effetti sulla mobilità, con corse deviate, saltate e sostituite, e l'agibilità della città. A ciò si aggiungano le visite dei capi di Stato e di Governo stranieri e il conseguente dispiegamento di sbarramenti, vincoli, protezioni armate, presidi, eccetera) rendono necessaria e non più procrastinabile una rimodulazione sia della quota del fondo nazionale trasporti destinata al Lazio e, in particolare, a Roma capitale, sia una modifica dei criteri di ripartizione stessi, volta a tenere in debita considerazione le difficoltà quotidiane del trasporto pubblico locale del territorio;
    

    
      allo stato attuale il legislatore ha previsto che gli unici fattori di contesto che giustifichino un'eccezione rispetto ai criteri di ripartizione ex lege siano le "aree e domanda debole", mentre nulla dice riguardo alle condizioni di difficoltà in cui versa Roma capitale;
    

    
      sia la definizione dei costi standard che quella dei livelli adeguati di servizio deve avvenire ogni anno "previa intesa presso la Conferenza unificata" ed è in questa sede che i soggetti istituzionali sono chiamati a far valere le giuste istanze territoriali che tutelino il sistema di mobilità,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non intendano attivarsi al fine di provvedere ad un aumento dello stanziamento del fondo nazionale trasporti così da addivenire ad una rimodulazione dei criteri di definizione dei costi standard e degli adeguati livelli di servizio che tengano conto delle difficoltà oggettive del trasporto pubblico di Roma capitale, dovute non solo al carico antropico quotidiano in costante aumento ma anche al ruolo amministrativo di capitale d'Italia.
    

    
      (4-01114)
    

    
      DE BERTOLDI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      l'inchiesta pubblicata da alcuni organi di stampa, nelle scorse settimane, sulla tratta di schiavi, sullo sfruttamento della prostituzione e sul traffico di droga e di organi umani da parte della mafia nigeriana in Campania ripropone ancora una volta, a giudizio dell'interrogante, l'esigenza di potenziare i livelli di sicurezza e di presidio nelle aree regionali ad alta densità criminale;
    

    
      il luogo adibito a "mattatoio" di ragazze e ragazzi importati dalla Nigeria, situato nella costiera domiziana, a Castel Volturno (Caserta), territorio da decenni gestito dalla camorra e attualmente anche dalla mafia africana, secondo quanto riportano i quotidiani locali, è diventato talmente pericoloso e difficile, per la comunità locale, da coinvolgere la polizia italiana, americana e canadese in un'attività di coordinamento internazionale, volta a ripercorrere un anomalo transito di denaro dalle città statunitensi attraverso il money transfer;
    

    
      le organizzazioni criminali nigeriane, secondo i magistrati dell'antimafia, hanno infatti delle solidissime basi nella provincia di Caserta e, in particolare, nel litorale domizio, dove la situazione socioeconomica è allarmante, caratterizzata da un tasso di degrado elevatissimo, dove convivono l'attività della manodopera sfruttata in agricoltura dal caporalato e una feroce criminalità, dedita soprattutto alla tratta di esseri umani ed il traffico di organi, che sembra essere attualmente il più redditizio business del malaffare;
    

    
      gli agenti federali americani hanno riscontrato un filo conduttore tra gli Stati Uniti, il Canada e la Campania, per cui sui conti correnti di insospettabili immigrati giungevano cospicue somme di denaro da deposito, provenienti con ogni probabilità dall'imponente giro di droga e soprattutto dal traffico di organi, che la cosiddetta mafia nera gestisce in Europa e in almeno altri due continenti;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, tale situazione sconcertante desta preoccupazione in relazione al livello di insediamento nel nostro Paese, ed in particolare in Campania, da parte della mafia nigeriana, il cui sodalizio con la camorra napoletana, da un lato, accresce, la compattezza di queste organizzazioni criminali e, dall'altro, aumenta le difficoltà da parte degli organismi investigativi in relazione alle misure da adottare per sgominare l'intensa attività criminale in corso da anni;
    

    
      la necessità di innalzare i livelli di sicurezza e di repressione nei confronti del nuovo business della mafia nigeriana urgente, al fine di dimostrare in maniera rigorosa la presenza dello Stato sui territori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali valutazioni il Ministro in indirizzo intenda esprimere con riferimento a quanto esposto;
    

    
      se non convenga sulla particolare gravità della situazione esistente sul territorio casertano;
    

    
      quali iniziative urgenti ed indispensabili intenda intraprendere, al fine di aumentare la presenza delle forze dell'ordine sul territorio casertano, oltre all'attività investigativa e giudiziaria da parte della magistratura, al fine di fronteggiare il malaffare della mafia nigeriana, che rappresenta una vera e propria emergenza per la sicurezza, non solo della regione Campania.
    

    
      (4-01115)
    

    
      MESSINA Assuntela - Ai Ministri della giustizia e dello sviluppo economico. - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      "La Gazzetta del Mezzogiorno" è stata duramente colpita dalla recente crisi del settore editoriale che ha causato un crollo di vendita delle copie e una forte contrazione degli introiti pubblicitari;
    

    
      a settembre 2018, con sentenza del tribunale di Catania, sono stati posti sotto sequestro beni appartenenti a Mario Ciancio Sanfilippo, editore del quotidiano;
    

    
      la situazione di grave crisi della testata, dunque, che aveva già causato il ricorso a prepensionamenti e ammortizzatori sociali con effetti precarizzanti delle condizioni di lavoro dei suoi dipendenti, è stata ulteriormente aggravata dall'inchiesta giudiziaria in corso;
    

    
      il tribunale di Catania ha successivamente nominato due amministratori giudiziari, i quali hanno affidato la gestione de "La Gazzetta del Mezzogiorno" al direttore generale, dottor Franco Capparelli, persona di fiducia dell'editore Ciancio Sanfilippo;
    

    
      gli stipendi di settembre e ottobre sono stati pagati con significativo ritardo e dal mese di novembre i dipendenti de "La Gazzetta del Mezzogiorno" continuano a lavorare senza percepire alcuna retribuzione;
    

    
      a ciò si aggiunga che negli ultimi sei anni i poligrafici e i giornalisti del quotidiano hanno accettato di contribuire con le loro risorse ad un auspicato risanamento dell'azienda, con prepensionamenti e contratti di solidarietà;
    

    
      in data 25 settembre 2018, in occasione della conferenza stampa sul sequestro-confisca ai beni dell'editore Ciancio Sanfilippo, il sostituto procuratore di Catania, Antonio Fanara, ha dichiarato che «a differenza degli imprenditori noi abbiamo dei fini sociali, l'occupazione è il valore sociale dell'impresa per noi è importante nelle misure di prevenzione. Noi dobbiamo riportare le aziende da un lato a un utile, dall'altra parte a produrre un bene socialmente utile». E che, nonostante una situazione complessa, si sarebbe fatto il possibile per «rilanciare il gruppo imprenditoriale, nell'ambito della piena libertà di editoria e di pensiero»;
    

    
      nonostante queste dichiarazioni e sebbene i giornalisti e i poligrafici della testata abbiano più volte, nei mesi scorsi, sollecitato gli amministratori giudiziari a fornire informazioni sul piano di rilancio dell'azienda che si intende attuare, da questi non è pervenuta alcuna risposta che potesse rassicurare i dipendenti in ordine al loro posto di lavoro;
    

    
      ad oggi, infatti, "La Gazzetta del Mezzogiorno" non è stata oggetto di alcun progetto di risanamento e rilancio a medio e lungo termine che possa risollevarne le sorti;
    

    
      per di più, gli amministratori giudiziari hanno riferito di un taglio del 50 per cento dei costi del lavoro al fine di "garantire la sopravvivenza" dell'azienda, anche se, come detto in precedenza, non è chiaro quali costi possano essere tagliati, considerato il fatto che i dipendenti della testata già non percepiscono lo stipendio da mesi;
    

    
      nonostante le pessime condizioni di lavoro, i giornalisti e il personale poligrafico de "La Gazzetta del Mezzogiorno" continuano a lavorare per garantire la pubblicazione quotidiana della testata;
    

    
      negli scorsi mesi, inoltre, la Regione Puglia, nella persona del suo presidente, ha provveduto a istituire un tavolo di crisi per individuare soluzioni adeguate a salvaguardare "La Gazzetta del Mezzogiorno" e i suoi dipendenti;
    

    
      tutte le vicende descritte ledono irrimediabilmente il prestigio del quotidiano, una delle colonne portanti dell'informazione libera e democratica del Sud Italia, simbolo e patrimonio imprescindibile del Meridione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano intraprendere, per quanto di loro rispettiva competenza, per verificare l'operato dei commissari giudiziari, affinché forniscano ai dipendenti de "La Gazzetta del Mezzogiorno" le legittime informazioni inerenti alle retribuzioni non pagate e al piano industriale di rilancio della testata;
    

    
      se ritengano, infine, di intraprendere, per quanto in loro potere, azioni volte a salvaguardare il futuro della storica testata e a tutelare i diritti dei lavoratori coinvolti.
    

    
      (4-01116)
    

    
      IANNONE - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      la stazione ferroviaria di Pisciotta (Salerno) è un'infrastruttura di riferimento del Cilento per i lavoratori pendolari e, d'estate, per tanti turisti che raggiungono mete balneari da sogno;
    

    
      negli ultimi giorni la stazione ha subito gravi atti vandali: ad essere prese di mira sono state le auto parcheggiate all'esterno della stazione e il bar annesso;
    

    
      le autovetture sono state saccheggiate ma anche date alle fiamme,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di questi gravi fatti e se intendano realizzare presso la stazione di Pisciotta un impianto di videosorveglianza per garantire la sicurezza dell'utenza;
    

    
      se ritengano di impegnarsi nel dare risposte ai pendolari, che protestano anche per il funzionamento a scartamento ridotto della biglietteria e per il sistema di illuminazione carente.
    

    
      (4-01117)
    

    
      DE BERTOLDI - Al Ministro dello sviluppo economico. - Premesso che:
    

    
      come pubblicato da numerosi articoli di stampa e dal centro studi di SNA, il Sindacato nazionale agenti professionisti di assicurazione, da alcuni anni nel nostro Paese la vendita di prodotti assicurativi su internet è inferiore alla media europea, nonostante il dinamismo e gli investimenti milionari in atto nel comparto;
    

    
      la quota di mercato della vendita di polizze on line sul totale non supera infatti il 3 per cento (mentre il canale tradizionale della distribuzione assicurativa in Italia, quello degli agenti professionisti, supera abbondantemente la quota dell'80 per cento nella vendita di polizze RC auto, sfiorando in molte regioni il 90 per cento, e la quota del 75 per cento nella vendita delle polizze non auto) appare pertanto evidente come il consumatore medio preferisca il rapporto personale diretto con il professionista, intermediario del settore, per essere consigliato, guidato nella sottoscrizione di una polizza assicurativa, che rimane un contratto assai complesso, di difficile interpretazione ed adattamento alle specifiche esigenze di ciascun consumatore;
    

    
      l'interrogante evidenzia, ciononostante, che attualmente operatori senza scrupoli, incuranti di leggi e regolamenti, riescono a truffare migliaia di consumatori, proponendo polizze assicurative a costi ribassati (che alla prova dei fatti si dimostrano poi inesistenti) operando dei veri e propri raggiri informatici; nella sostanza l'utente, che in buona fede acquista la polizza, ad esempio RCA, su internet, pagando il corrispettivo pattuito, subisce un danno economico rilevante, che spesso si concretizza nel sequestro del veicolo (che peraltro risulta sprovvisto di idonea copertura obbligatoria), in una pesante sanzione amministrativa e, addirittura (in caso di incidente con lesioni gravi), nell'esposizione dell'intero patrimonio personale del guidatore, causate dalle richieste risarcitorie della persona investita o dei suoi eredi;
    

    
      l'ultimo dei casi di cronaca nazionale riporta l'episodio avvenuto ad un incauto automobilista di Reggio Emilia, il quale (navigando nel web alla ricerca di soluzioni iper convenienti) è stato vittima di un truffatore della provincia di Caserta (un ventunenne, abile nell'allestire un accattivante sito internet), a seguito di un acquisto on line di una polizza RC auto (inclusa la copertura per l'assistenza stradale) avvenuto con bonifico effettuato anticipatamente;
    

    
      la vittima, dopo aver contattato inutilmente la società assicurativa rivelatasi inesistente, avendo verificato la posizione della propria copertura assicurativa, ha riscontrato in seguito che la targa del suo veicolo non risultava fra quelle in regola, provvedendo successivamente ad una denuncia ai Carabinieri;
    

    
      l'interrogante evidenzia, inoltre, che, qualche giorno prima l'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni (Ivass) aveva reso noto che era stata segnalata la promozione di polizze RC auto (anche aventi durata temporanea) per il tramite dell'ennesimo sito internet fantasma denominato "prontopolizza", che riporta i dati identificativi di un intermediario regolarmente iscritto nel registro unico degli intermediari (RUI), il quale tuttavia ha dichiarato la propria totale estraneità alle attività svolte tramite il sito medesimo;
    

    
      a seguito delle verifiche espletate, l'Ivass ha accertato che l'attività di intermediazione assicurativa svolta attraverso tale sito risultava irregolare e, conseguentemente, ha chiesto l'oscuramento alle autorità competenti;
    

    
      l'interrogante a tal fine rileva come il numero dei siti internet fantasma che vendono polizze assicurative, identificate dall'Ivass in un solo anno, risultino pari a circa 100 unità, per un giro d'affari di svariati milioni di euro, potenzialmente in grado di provocare enormi danni economici al mercato ed ai singoli consumatori;
    

    
      appare, pertanto, evidente, a parere dell'interrogante, come le autorità preposte non siano attualmente in grado di arrestare il fenomeno, che anzi ha subito un'ulteriore accelerazione negli ultimi mesi, come riportato dalla stampa specializzata, e a tal fine occorrono conseguentemente misure idonee volte a reprimere tale condotta illecita che da tempo provoca danni e distorsioni al mercato delle assicurazioni,
    

    
      si chiede di sapere quali provvedimenti di competenza il Ministro in indirizzo intenda adottare per evitare che le società assicurative fittizie possano proseguire attività di vendita illecite e se al riguardo non ritenga opportuno introdurre misure di tipo normativo, finalizzate a porre il divieto di distribuzione assicurativa sul web per arginare il fenomeno della vendita-truffa di polizze assicurative on line.
    

    
      (4-01118)
    

    
      DE BERTOLDI - Ai Ministri dello sviluppo economico e degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      l'articolo pubblicato lo scorso 28 dicembre 2018 sul sito "oasisana", dal titolo "I segreti del 5G, tra spionaggio e controllo militare delle masse: Di Maio ci ha venduti ai cinesi (del Partito Comunista)", rileva una serie di articolate osservazioni relative ad una guerra di spionaggio industriale internazionale in corso, in cui la posta in palio per la post globalizzazione sarebbe il destino mondiale nel settore del wireless di quinta generazione;
    

    
      l'articolo evidenzia come intervengano oltre ad investimenti miliardari (che coinvolgono la salute pubblica minacciata da una nuova invasione di inesplorate microonde millimetriche) anche servizi segreti, lobby del datismo e cyberspionaggio nell'infrastruttura digitale, a dispetto degli accordi in corso con la Cina, in relazione alla "via della seta", per lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle aziende italiane;
    

    
      in realtà, secondo l'articolo, l'anomalia occidentale è rappresentata proprio dall'Italia, e in particolare dal ministro Di Maio, deciso a fare del 5G italiano la testa d'ariete cinese in Europa, laddove Huawei viene invece ostacolata in Germania, Francia, Gran Bretagna, Belgio e Norvegia;
    

    
      quanto sopra era già stato chiaro nel mese di settembre 2018 quando, appena insediato, il Ministro aveva partecipato all'incontro con i principali rappresentanti del colosso industriale;
    

    
      in tale occasione, il rappresentante della Hauwei dichiarò: "Abbiamo rapporti molto costruttivi con il governo italiano, siamo felici che abbia accettato il nostro invito a parlare di rivoluzione 5G, infrastrutture, è fondamentale interloquire con le pubbliche amministrazioni";
    

    
      nel mese di novembre lo stesso Ministro era stato a Shanghai per il "China international import expo", incontrando il presidente cinese Xi Jinping, segretario generale del Partito comunista cinese, ma avrebbe secondo l'articolo riscosso i dubbi del senatore Esposito, già vice presidente del Copasir (Comitato parlamentare di vigilanza sui servizi segreti per la sicurezza della Repubblica), secondo cui "non viene ancora posta la giusta importanza sul ruolo dell'infrastruttura. Chi controlla le reti controlla tutte le informazioni, anche h24";
    

    
      il nodo, quindi, sarebbe proprio lo spionaggio industriale, ovvero il controllo di una quantità impressionante di dati che, con Zte e Huawei, finirebbero nelle mani dei cinesi: nonostante la smentita di circostanza di Zte Italia, con l'apertura del tecnopolo d'Abruzzo a L'Aquila è indubbio tuttavia come l'azienda (oggetto di restrizioni in molti Paesi occidentali) annunci investimenti da 500 milioni di euro in Italia solo nei prossimi 5 anni;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, il contenuto dell'articolo richiamato rileva una serie di dubbi e ambiguità che, se confermati, prefigurerebbero uno scenario inquietante, per il nostro Paese, sotto il profilo sia economico che industriale, e anche dal punto di vista di intelligence e militare;
    

    
      la necessità di chiarire eventuali connessioni tra le concessioni governative legate al wireless di quinta generazione e investimenti miliardari in relazione all'insediamento di stabilimenti in Italia di industrie informatiche e di comunicazione quali Zte e Huawei e la mancanza di adeguati studi ambientali e sanitari sui rischi derivanti da tale nuova tecnologia risultano problematiche da approfondire urgentemente, al fine di definire realmente quale sia il ruolo del nostro Governo su tale vicenda, oltre che nell'ambito delle relazioni esistenti fra il nostro Paese e la Cina,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali osservazioni i Ministri in indirizzo intendano esprimere, nell'ambito delle proprie competenze, con riferimento a quanto esposto;
    

    
      se intendano confermare il contenuto dell'articolo richiamato e quale sia la posizione del Governo italiano in merito alla vicenda;
    

    
      se infine il Governo sia a conoscenza dei livelli di rischi ambientali e per la salute della comunità nazionale derivanti dalla diffusione della tecnologia 5G nel nostro Paese.
    

    
      (4-01119)
    

    
      BERNINI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      a mezzo stampa si apprende del sequestro e della chiusura, richiesti dal procuratore di Arezzo, del tratto di strada E45 all'altezza del viadotto Puleto, al confine tra la Romagna e la Toscana. Tali azioni sono state motivate da un rischio di collassamento, quale esito delle indagini e dei controlli avviati a seguito del crollo, l'11 febbraio 2018, di una piazzola;
    

    
      sulla vicenda una commissione di tecnici, incaricata dal pubblico ministero, sta indagando contro ignoti per omissione di lavori in edifici o costruzioni che minacciano rovina;
    

    
      la relazione, in particolare, parlerebbe di "criticità estrema" e di "rischio collassamento", a causa della continua e perdurante esposizione all'usura dovuta al traffico veicolare;
    

    
      il viadotto Puleto è stato chiuso in entrambe le direzioni tra gli svincoli di Canili e Valsavignone, in corrispondenza del confine tra le province di Arezzo e Forlì-Cesena;
    

    
      alcuni amministratori del territorio hanno richiesto un incontro urgente con il Ministero, comprensibilmente preoccupati per i danni di carattere economico e sociale, che potrebbero derivare da una chiusura prolungata del tratto;
    

    
      quanto accaduto, a parere dell'interrogante, è un campanello d'allarme da non sottovalutare. La E45 è infatti un'arteria strategica di collegamento, che presenta criticità e problematiche in diversi tratti, con cantieri infiniti che ne rendono disagevole la percorrenza e con viadotti che necessitano di monitoraggio costante, e per i quali, già nei mesi scorsi, si erano riaccese le preoccupazioni, anche a seguito del crollo del ponte Morandi;
    

    
      è evidente, dunque, che, sulla manutenzione e messa in sicurezza della E45, vada aperta una serissima riflessione, sia in termini di interventi straordinari, sia in termini di programmazione futura per la sua totale messa in sicurezza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia stato l'esito dei controlli nel tratto interessato dalla chiusura;
    

    
      quali interventi urgenti siano stati previsti per la riapertura del tratto del viadotto Puleto;
    

    
      quali azioni di monitoraggio abbia svolto o stia svolgendo il Ministro in indirizzo lungo la E45;
    

    
      quali siano i punti di maggiore criticità lungo la E45;
    

    
      quale sia la programmazione rispetto alla messa in sicurezza della E45 e quali e quante risorse siano state stanziate a tale scopo.
    

    
      (4-01120)
    

    
      SBROLLINI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo. - Premesso che:
    

    
      nel mese di novembre 2018 una vera catastrofe, dovuta ad eventi meteorologici eccezionali, si è abbattuta sui monti del Triveneto, dove milioni di alberi sono stati abbattuti;
    

    
      la distruzione di interi boschi ha messo in precarie condizioni la compattezza idrogeologica delle montagne;
    

    
      nel solo Veneto, risultano ben 3 milioni di piante abbattute, 100.000 gli ettari segnati, con conseguenze non solo ambientali che si faranno sentire per almeno un secolo;
    

    
      si tratta di un patrimonio paesaggistico, culturale e naturale e di luoghi che rappresentano alcune tra le principali peculiarità naturalistiche e tradizionali del Veneto, da preservare, e per i quali si è chiamati urgentemente a reagire con misure ad azioni adeguate;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'ondata di maltempo verificatasi nel novembre scorso ha compromesso l'equilibrio ecologico ed ambientale di vaste aree montane mettendo a rischio la stabilità idrogeologica;
    

    
      il rischio è che, a seguito di questo improvviso impoverimento di naturali sostegni della montagna, alcune frane possano riattivarsi; la mancanza di copertura vegetale lascia inoltre il campo libero a nuove frane e smottamenti in caso di forti piogge;
    

    
      nei boschi si trova una grande varietà di vegetali e una popolazione di mammiferi, uccelli e rettili estremamente varia; l'intero habitat naturale di queste vaste aree è stato sconvolto da ciò che può essere definito un vero disastro ecologico;
    

    
      anche l'economia dell'area è stata messa al tappeto, ma la Regione Veneto non ha ritenuto opportuno intervenire in modo straordinario;
    

    
      in una situazione nella quale l'Italia importa già circa l'80 per cento del legno che consuma, al danno ambientale si aggiunge quello economico, con importanti ripercussioni sull'intera filiera del legno e la conseguente perdita di posti di lavoro, in aree spesso già difficili;
    

    
      a ciò bisogna aggiungere gli effetti paesaggistici e le loro ripercussioni sul turismo, altra importante risorsa economica delle aree, con le attività legate alla raccolta dei frutti del bosco come i funghi, in forte espansione;
    

    
      considerato altresì che, anche per effetto della chiusura di numerose aziende agricole, si assiste ad un'inarrestabile avanzata della vegetazione boschiva incolta, che ha invaso senza alcun controllo i terreni agricoli abbandonati, senza la gestione da parte di agricoltori o allevatori; tali terreni si estendono ormai su quasi un terzo della superficie nazionale, con una densità che li rende del tutto impenetrabili ai necessari interventi di manutenzione, difesa e sorveglianza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga di condividere la preoccupazione per la grave situazione che l'intera area del Triveneto deve fronteggiare;
    

    
      se ritenga che sia necessario predisporre e mettere in atto al più presto un piano specifico per sostenere il recupero dei boschi andati perduti;
    

    
      se creda opportuno difendere in generale il bosco italiano e quali misure intenda porre in essere al fine di garantire tale difesa;
    

    
      se non reputi necessario contrastare il fenomeno dell'allontanamento dalle campagne;
    

    
      in tale ottica, quali interventi nonché specifiche forme di sostegno alle imprese agricole, dell'allevamento nonché ai consorzi forestali intenda attivare, anche al fine di valorizzare le funzioni di sorveglianza, manutenzione e gestione del territorio che imprenditori agricoli e consorzi forestali potrebbero efficacemente svolgere.
    

    
      (4-01121)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro della giustizia. - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il consiglio nazionale degli architetti, pianificatori, paesaggisti e conservatori (CNAPPC) è un ente pubblico non economico istituito presso il Ministero della giustizia;
    

    
      secondo quanto risulta, in seguito a un avviso pubblico di selezione per il conferimento di un incarico dirigenziale a tempo pieno e determinato di tre anni indetto dal CNAPPC, pubblicato in data 24 novembre 2017, il 10 aprile 2018 veniva assunto il signor G.G.I. quale dirigente di seconda fascia;
    

    
      a pagina 2 dell'avviso di selezione, tra i requisiti richiesti ai candidati, si legge quanto segue: "La formazione universitaria, comunque richiesta, non può essere inferiore al possesso del diploma di laurea (DL) conseguito secondo l'ordinamento previgente al regolamento di cui al D.M. 509/1999, ovvero al possesso della laurea specialistica (LS) o magistrale (LM) rilasciate da Università statali della Repubblica Italiana o presso Università non statali riconosciute a norma dell'ordinamento scolastico italiano";
    

    
      nell'avviso di selezione era riportato il facsimile di domanda dove il candidato doveva espressamente dichiarare i titoli di studio;
    

    
      in data 5 aprile 2018 è stato pubblicato l'esito della selezione in cui risultava vincitore il signor I. e quindi destinatario del provvedimento di conferimento dell'incarico dirigenziale;
    

    
      con lettera prot. n. 0000481 del 10 aprile 2018 G.G.I. veniva assunto quale dirigente di seconda fascia con le funzioni di direttore dell'ente, con contratto a tempo pieno e determinato e con trattamento economico lordo annuale pari a 55.466,58 euro;
    

    
      in data 3 ottobre 2018 il signor I. inviava ai componenti del CNAPPC una nota in cui manifestava la volontà di dimettersi dall'incarico e che in pari data veniva convocata una seduta consiliare nel corso della quale il presidente del CNAPPC, l'architetto Giuseppe Cappochin, richiedeva l'intervento del signor I., il quale, come si legge testualmente nella delibera n. 1497/2018 della riunione del 3 ottobre 2018, "conferma al Consiglio la disponibilità, richiesta dal Consiglio medesimo, a differire le dimissioni di un mese. Il direttore comunica che sarà in servizio fino al 30 novembre e terminerà il 1° dicembre";
    

    
      il signor I. allegava un curriculum pubblicato recentemente sul sito web del CNAPPC in amministrazione trasparente da cui risulta che è in possesso del "Diploma di Laurea in Scienze Politiche e delle Relazioni Internazionali", conseguito in data 23 marzo 2012 presso l'università degli studi "Guglielmo Marconi", laurea triennale classe L36;
    

    
      al momento della compilazione della relativa domanda, della pubblicazione della graduatoria del 5 aprile 2018 dove risultava vincitore e all'atto della sottoscrizione del contratto con cui gli veniva conferito l'incarico, il signor I. non era in possesso del titolo di laurea previgente o laurea specialistica o magistrale previsto dall'ordinamento ed espressamente richiesto nell'avviso di selezione come conditio sine qua non per la partecipazione;
    

    
      quindi l'assunzione del signor I. risulta irregolare, in quanto questi non era in possesso dei requisiti previsti dal bando per la partecipazione a tale selezione pubblica,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno attivare un'ispezione sugli atti che hanno portato all'assunzione del signor I. e verificare le motivazioni per cui la commissione, all'atto della designazione del vincitore, non avrebbe controllato la rispondenza del possesso dei requisiti previsti dall'avviso di selezione per la nomina di un dirigente di seconda fascia.
    

    
      (4-01122)
    

    
      BATTISTONI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      il decreto ministeriale n. 70 del 2015 prevede "il superamento dei punti di primo intervento con la creazione di postazioni medicalizzate del 118 entro un arco temporale predefinito, implementando l'attività territoriale al fine di trasferire al sistema dell'assistenza primaria le patologie a bassa gravità e che non richiedono trattamento ospedaliero secondo protocolli di appropriatezza condivisi tra 118, DEA, hub o spoke di riferimento e Distretto, e mantenendo rigorosamente separata la funzione di urgenza da quella dell'assistenza primaria";
    

    
      con decreto del commissario ad acta n. U00257 del 5 luglio 2017, pubblicato sul BURL del 20 luglio 2017, concernente "Attuazione del programma operativo di cui al decreto del commissario ad acta n. U00052/2017. Adozione del documento tecnico denominato: 'Programmazione della rete ospedaliera nel biennio 2017-2018, in conformità agli standard previsti nel DM 70/2015'", la Regione Lazio ha stabilito, tra l'altro, la chiusura dei punti di primo intervento del Lazio;
    

    
      il decreto nello specifico prevede: "In tale contesto di riconversione potranno essere previsti punti di offerta di assistenza primaria organizzati come presidi ambulatoriali territoriali di medicina generale, nell'ambito di quanto previsto dall'Accordo recepito con DCA 376/2014. Tale offerta dovrà essere garantita dall'attività dei medici di medicina generale e dei pediatri di libera scelta, attraverso le forme associative dei medici di assistenza primaria e di continuità assistenziale. In tale ambito potranno essere fornite anche prestazioni infermieristiche";
    

    
      contro la destrutturazione dei punti di primo intervento vi è stata una protesta unanime e compatta da parte dei rappresentanti degli enti locali;
    

    
      nella seduta del 16 luglio 2018, la VII Commissione consiliare permanente "Sanità, politiche sociali, integrazione sociosanitaria, welfare" della Regione Lazio, accogliendo la richiesta proveniente dai rappresentanti delle amministrazioni locali, ha proceduto all'audizione dei sindaci dei territori interessati alla chiusura dei punti di primo intervento i quali hanno sottolineato l'importanza di non perdere quelli che oggi sono presidi indispensabili per l'erogazione di prestazioni sanitarie sui singoli territori;
    

    
      in data 23 agosto 2018 l'assessore regionale ha chiesto un appuntamento con il Ministro in indirizzo per affrontare la questione, che però, ad oggi, non ha avuto risposta;
    

    
      in data 27 settembre è stato approvato l'ordine del giorno del Consiglio della Regione Lazio per far rinviare al 31 dicembre 2019 il superamento del sistema attuale previa l'attuazione di un programma di implementazione dei servizi e delle reti assistenziali territoriali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia la volontà rispetto alla definizione futura dei singoli presidi del Lazio;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno accogliere l'istanza dei territori e procedere alla modifica del decreto ministeriale;
    

    
      come intenda attuare il programma di implementazione dei servizi e delle reti assistenziali territoriali.
    

    
      (4-01123)
    

    
      IANNONE - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      il quotidiano "Il Mattino" di Napoli del 19 gennaio 2019 racconta la storia di Anna Siena di 36 anni che, accusando un forte dolore alla pancia, si è recata in ospedale ma è stata subito dimessa e poco dopo, a casa, è morta;
    

    
      la storia della giovane donna arriva dal pronto soccorso "Vecchio Pellegrini" di Napoli;
    

    
      la donna aveva accusato un risentimento addominale e un fastidioso dolore alla schiena ma aveva inizialmente trascurato i sintomi. La preoccupazione sorta in seguito l'ha spinta a recarsi presso la struttura ospedaliera, vicina a casa;
    

    
      dopo la visita, la donna era stata dimessa con una terapia a base di antidolorifici e antinfiammatori e avrebbe dovuto effettuare successivamente un'ecografia,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di questo tragico caso e delle risultanze di un'indagine che sarebbe stata aperta con la disposizione dell'autopsia.
    

    
      (4-01124)
    

    
      IANNONE - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. - Premesso che:
    

    
      nel mare di località Torrione nella città di Salerno incombe perennemente del liquame, finora sempre classificato come "macchia di natura da definire";
    

    
      sono molto preoccupati i residenti che si affacciano sul lungomare Marconi e che, non solo in estate ma anche in inverno, continuano a vedere dinanzi ai loro occhi queste macchie in mare, che danno un colorito marrone alle acque e che spesso vengono etichettate come fenomeni di surriscaldamento della flora marina;
    

    
      ogni tanto, ribadiscono gli stessi residenti, vengono effettuate delle ispezioni al depuratore ma il problema continua a non trovare alcuna soluzione,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di questi gravi fatti e quali iniziative intenda intraprendere per tutelare la salute dei cittadini e la risorsa mare, attesa l'inefficacia delle istituzioni locali preposte ai controlli.
    

    
      (4-01125)
    

    
      PIARULLI, LOMUTI - Al Ministro della giustizia. - Premesso che, secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      "La Gazzetta del Mezzogiorno", ritenuto il primo quotidiano in Puglia e Basilicata, con 131 anni di storia alle spalle e composta da circa 200 lavoratori, è in stato di agitazione da più di tre mesi, in quanto i lavoratori sono impegnati in una vertenza quanto mai complicata;
    

    
      dallo scorso novembre 2018 giornalisti e dipendenti amministrativi dello storico giornale pugliese e lucano lavorano senza percepire lo stipendio, fatto salvo un piccolo acconto;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 24 settembre 2018, su richiesta della Direzione distrettuale antimafia, il Tribunale di Catania ha emesso un decreto di sequestro e confisca di una serie di beni nei confronti dell'editore Mario Ciancio Sanfilippo, per presunto concorso esterno in associazione mafiosa;
    

    
      tale sequestro finalizzato alla confisca riguarda l'intero gruppo editoriale, di cui fanno parte anche le quote di maggioranza della Edisud Spa società editrice de "La Gazzetta del Mezzogiorno" che fa capo proprio a Mario Ciancio Sanfilippo;
    

    
      sono stati nominati, per la gestione dei beni confiscati, due amministratori giudiziari, Luigi Modica e Angelo Bonomo, i quali hanno affidato la gestione in loco del quotidiano al dottor Franco Capparelli, direttore generale della Edisud SpA;
    

    
      altresì considerato che:
    

    
      l'art. 35, comma 5, del codice antimafia di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011, e successive modificazioni, sancisce che l'amministratore giudiziario ha il compito di provvedere "alla custodia e alla conservazione dei beni sequestrati anche nel corso degli eventuali giudizi di impugnazione, sotto la direzione del giudice delegato, al fine di incrementare, se possibile, la redditività dei beni medesimi";
    

    
      a tutt'oggi le uniche previsioni riguardano tagli del costo di lavoro al 50 per cento senza la previsione di alcun piano strategico di rilancio per la testata giornalistica,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza intenda assumere il Ministro in indirizzo al fine di verificare la correttezza delle descritte procedure e il rispetto delle tempistiche nonché fare chiarezza sulla vicenda che interessa giornalisti e lavoratori de "La Gazzetta del Mezzogiorno" e anche il territorio pugliese e quello lucano ad essa collegati.
    

    
      (4-01126)
    

    
      MODENA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      il sequestro e la chiusura del viadotto Puleto sulla E45, disposto in data 16 gennaio 2019 dalla Procura di Arezzo perché a rischio collasso, determinerà nei prossimi mesi gravi disagi per moltissimi cittadini umbri che percorrono la E45 come principale arteria viaria di collegamento con l'Emilia-Romagna;
    

    
      sebbene, in queste ore, si stiano intraprendendo azioni per definire rapidamente percorsi alternativi, è di tutta evidenza che occorre che l'Anas intervenga con un piano manutentivo di straordinaria emergenza che garantisca la sicurezza di quel viadotto e dei numerosi viadotti che collegano l'Umbria e l'Emilia-Romagna lungo la E45, al contempo evitando tempi "biblici" per la sua completa realizzazione;
    

    
      la trasformazione della E45 in autostrada era stata indicata come scelta a giudizio dell'interrogante lungimirante e strategica dal Governo Berlusconi (2001-2006) che l'inserì nell'elenco delle infrastrutture strategiche previsto dalla delibera del Comitato interministeriale della programmazione economica (Cipe) n. 121 del 2001, in base a quanto previsto dalla "legge obiettivo" (legge n. 443 del 2001). Successivamente solo l'8 novembre 2013 il CIPE approvò il progetto preliminare dell'opera;
    

    
      il Governo Renzi con il decreto-legge n. 133 del 2014, "sblocca Italia", convertito, con modificazioni, dalla legge n. 164 del 2014, inserì anche disposizioni utili a superare alcuni rilievi emersi dalla delibera della Corte dei conti rispetto alla delibera n. 73 del 2013 del Cipe di approvazione del progetto preliminare;
    

    
      il Governo Renzi successivamente escluse l'autostrada Orte-Mestre dalle opere prioritarie dell'allegato infrastrutture al Documento di economia e finanza, tanto è vero che la successiva delibera di riapprovazione con prescrizioni del progetto da parte del Cipe del 10 novembre 2014 venne ritirata;
    

    
      il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti pro tempore Delrio il 26 maggio 2015 in visita in Umbria annunciò la decisione del Governo Renzi di rinunciare alla trasformazione in autostrada usando queste parole: "La Orte-Mestre per essere completata richiederebbe un cantiere di 10-15 anni e questo non è pensabile. Preferisco mettere molti soldi per la messa in sicurezza di questa arteria, anche perché fare un'autostrada a pochi chilometri in linea d'aria da un'altra non mi sembra un'idea brillante",
    

    
      il presidente pro tempore di Anas Gianni Vittorio Armani, il 28 dicembre 2016, il giorno successivo a quello in cui vennero pubblicate in Gazzetta Ufficiale tre gare di appalto per un valore di 169 milioni di euro, così si esprimeva sull'importanza strategica di tale tracciato: "Stiamo dando attuazione al più importante investimento mai destinato a questa infrastruttura, in linea con la nuova strategia di Anas che punta sulla manutenzione e sulla valorizzazione della rete stradale esistente, al fine di innalzare il livello di servizio e gli standard di sicurezza per la circolazione. La E45-E55 è un itinerario strategico con flussi di traffico in costante aumento, sul quale è opportuno investire in quanto costituisce l'unica direttrice nord-sud del paese senza pedaggio e il percorso principale verso i paesi dell'Est Europa, per i quali rappresenta anche il collegamento diretto con il porto di Civitavecchia";
    

    
      il piano straordinario del 2016 seguiva ad anni in cui i Governi delle sinistre locali e nazionali hanno sempre osteggiato l'ipotesi della trasformazione del tratto in questione in autostrada rifiutando a priori, per mero approccio ideologico e pseudo ambientalista, qualsiasi logica di intervento di capitali privati che avrebbe potuto facilitare già da diverso tempo la messa in sicurezza dell'infrastruttura strategica;
    

    
      se i Governi di sinistra locale e nazionale non avessero ostacolato la realizzazione strategica di tale opera fin dalla sua individuazione oltre 18 anni fa, oggi non ci si troverebbe in questa grave situazione;
    

    
      è davvero singolare che dopo la tragedia del ponte Morandi a Genova sia stato l'intervento della magistratura ad accertare la pericolosità di quel viadotto e non l'azione di controllo puntuale che il Ministero avrebbe dovuto porre in essere dopo quel tragico evento, nonostante le dichiarazioni del Ministro in indirizzo ad iniziare da quella del 14 agosto 2018, visto anche che nei mesi scorsi in un tratto limitrofo a quello del viadotto sequestrato si era registrato anche il cedimento di una piazzola di sosta vicino all'abitato di Pieve di Santo Stefano (Arezzo);
    

    
      non si sta determinando solo un disagio alla mobilità, ma anche un grave danno economico e sociale per le popolazioni delle tre regioni principalmente interessati nelle zone di confine: Umbria, Emilia-Romagna e Toscana come denunciato con forza nei giorni scorsi dalle associazioni degli industriali e dei commercianti;
    

    
      l'Anas, in una nota stampa del 17 gennaio 2019, in risposta alle sollecitazioni delle associazioni degli industriali, precisava che per la Orte-Mestre "è in corso dal 2016 un imponente piano di manutenzione e riqualificazione per un investimento complessivo di 1,6 miliardi di euro che subirà una forte accelerazione nel 2019", ma in realtà in questi 2 anni non c'è stata una celere realizzazione delle opere di manutenzione previste (ad esempio il tratto del viadotto del Puleto già da diversi mesi doveva essere oggetto di interventi purtroppo non realizzati nei tempi adeguati),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda definire e finanziare insieme ad Anas, fin dai prossimi giorni, un piano di manutenzione di assoluta straordinarietà ed emergenza che preveda nuovi stanziamenti economici anche per permettere in tempi accettabili la percorribilità in piena sicurezza dell'intero tratto viario E45 fra la Toscana e l'Emilia-Romagna;
    

    
      quali procedure straordinarie intenda adottare per sbloccare, appaltare ed iniziare al più presto tutti gli interventi e i cantieri;
    

    
      se non si intenda rivedere la decisione adottata dai precedenti Governi di centrosinistra di non realizzare più l'autostrada strategica E45-E55 Orte-Mestre.
    

    
      (4-01127)
    

    
      MALLEGNI - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      in data 8 gennaio 2019, si è tenuta la seduta di insediamento del nuovo comitato di indirizzo della fondazione Cassa di risparmio di Carrara che ha proceduto, contestualmente alla convalida delle nomine dei propri componenti, all'elezione del presidente, nella persona del dottor Enrico Isoppi, e del vice presidente, nella persona del signor Sergio Chericoni;
    

    
      secondo il regolamento della fondazione, gli enti e le istituzioni alle quali spetta il diritto di nomina sono la Camera di commercio (due membri), Comune di Carrara (quattro membri), Comune di Massa (un membro), Accademia delle belle arti (un membro), associazione industriali (un membro), cui si aggiungono due esperti scelti dal comitato uscente in base a precisi profili professionali;
    

    
      durante le trattative per il rinnovo del comitato di indirizzo, Matteo Martinelli, vice sindaco di Carrara, è più volte intervenuto sia in sede istituzionale che a mezzo stampa in sostegno del candidato del Movimento 5 Stelle alla presidenza, rivolgendosi in particolar modo ad enti e associazioni di imprese;
    

    
      il vice sindaco Martinelli svolge attività politica come assessore alle entrate e finanze del Comune e al contempo opera come funzionario all'interno dell'Agenzia delle entrate;
    

    
      l'art 53 del decreto legislativo n. 165 del 2001 disciplina le incompatibilità e il cumulo di impieghi ed incarichi dei dipendenti pubblici e l'articolo 5, comma 7, del codice di comportamento del personale dell'Agenzia delle entrate, nell'elencare i casi di incompatibilità e conflitti di interessi dei dipendenti, vieta genericamente al personale dell'Agenzia "attività relative a servizi contabili ed elaborazione dati";
    

    
      oltre all'aspetto regolamentare nel merito, appare doveroso valutare anche l'opportunità del doppio ruolo svolto. L'assessore Martinelli, per le funzioni politiche di amministratore locale, ha l'obbligo di confrontarsi con altre associazioni di categoria anche private e si potrebbe sostanziare in lui, alla luce del suo incarico, una sorta di sudditanza psicologica nei confronti dei suoi interlocutori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti;
    

    
      se non ritenga necessario approfondire l'argomento per determinare, per la parte di propria competenza, se sia stata rispettata la normativa sulle incompatibilità e cumulo di impieghi.
    

    
      (4-01128)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-00536, della senatrice Garavini e del senatore Parrini, sulla funzionalità dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata;
    

    
      12ª Commissione permanente (Igiene e sanità):
    

    
      3-00530, della senatrice Bini ed altri, sull'erogazione di presidi sanitari extra LEA a pazienti con malattie fortemente invalidanti.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 3-00519, della senatrice Garavini ed altri.
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      82a
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      _________________
    

    
      Presidenza del vice presidente LA RUSSA,
    

    
      indi del presidente ALBERTI CASELLATI
    

    
      e del vice presidente TAVERNA
    

    
      _________________
    

    
      (*) Il testo della Relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia, consegnato alla Presidenza dal ministro Bonafede,
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente LA RUSSA
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,32).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      NISINI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente ALBERTI CASELLATI
(ore 9,33)
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia e conseguente discussione (ore 9,35)
    

    
      Approvazione dei punti 1), 2) e 6) della proposta di risoluzione n. 1, della proposta di risoluzione n. 2, dei punti 1), 2) e 10) della proposta di risoluzione n. 3 (testo 2), dei punti 1), 3), 5), 6), 7), 8), 9), 10), 12), 13) e 16) della proposta di risoluzione n. 4 (testo 2) e dei punti 1), 2), 3), 4), 5), 6) 7), 8) e 9) della proposta di risoluzione n. 5 (testo 2). Reiezione delle premesse e dei punti 3), 4) e 5) della proposta di risoluzione n. 1, delle premesse e dei punti 3), 4), 5), 6), 7), 8), 9) e 11) della proposta di risoluzione n. 3 (testo 2), delle premesse e dei punti 2), 4), 11), 14) e 15) della proposta di risoluzione n. 4 (testo 2) e delle premesse della proposta di risoluzione n. 5 (testo 2)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: «Relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia».
    

    
      Dopo l'intervento del Ministro avrà luogo il dibattito, i cui tempi sono stati stabiliti dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari.
    

    
      Ha facoltà di parlare il ministro della giustizia, onorevole Bonafede.
    

    
      BONAFEDE, ministro della giustizia. Signor Presidente, saluto lei e i senatori.
    

    
      Oggi con emozione e orgoglio sono al vostro cospetto per illustrarvi i contenuti della relazione annuale sull'amministrazione della giustizia. Emozione, in quanto per, la prima volta, ho l'onore di presentare in quest'Aula la relazione annuale; orgoglio, perché confido di dar conto dei primi importanti risultati ottenuti dal Ministero della giustizia, che rappresentano le fondamenta per una complessiva revisione del sistema giustizia da sviluppare e portare a compimento nel corso della legislatura.
    

    
      Vorrei evidenziare che nel contratto di Governo del cambiamento è stata indicata - quale stella polare del settore giustizia - la necessità di riportare il cittadino al centro del sistema giudiziario. Tale innovativa prospettiva è stata accompagnata da una differente impostazione metodologica, incentrata sull'ascolto, sul dialogo e sulla collaborazione. La costruzione effettiva di una giustizia a misura di cittadino richiede la costante partecipazione al processo di rinnovamento da parte di tutti i soggetti che, a vario titolo, gravitano intorno all'universo giudiziario.
    

    
      Adottando un criterio dialogico e dialettico, si è deciso di intraprendere un'interlocuzione trasversale che coinvolga non soltanto le diverse forze parlamentari, ma anche gli operatori del diritto: magistrati, personale amministrativo, avvocati, gli organismi forensi nonché i fruitori ultimi del servizio, i cittadini, al fine di dar vita a percorsi di riforma condivisi nell'ottica del perseguimento di un miglioramento complessivo dei sistemi di giustizia.
    

    
      Il settore della giustizia rappresenta uno dei pilastri più importanti per un ordinamento giuridico che ambisca a definirsi realmente democratico, e influenza in maniera decisa altri settori strategici, quale quello sociale ed economico. È per queste essenziali ragioni che l'azione ministeriale deve essere incentrata su un approccio pragmatico ai problemi e alle criticità che si palesano, scevro da qualsiasi pregiudizio ideologico e finalizzato esclusivamente a garantire il benessere della comunità e dei cittadini. Tutto ciò si declina in un confronto costruttivo con le forze di opposizione, aperto ad accogliere ogni proposta che ben si dovesse coniugare con le linee guida contenute nel contratto di Governo del cambiamento.
    

    
      Ritengo, in questo primo inizio di legislatura, di aver fornito dimostrazione di tale apertura, avendo, da un lato, garantito l'indispensabile continuità burocratica propria della pubblica amministrazione, e, dall'altro lato, avendo dato corso - nei limiti della compatibilità politica - a procedimenti legislativi che erano già stati avviati nel corso della precedente legislatura.
    

    
      Il mio auspicio è che in tal modo possa inaugurarsi una stagione di riforme condivise che, pur nel rispetto delle differenze politiche e degli assetti parlamentari, siano condotte nell'esclusivo interesse del Paese, frutto di un sano confronto dialettico e non di uno scontro politico sterile e dannoso, nella responsabile consapevolezza che la giustizia sia un valore e che rappresenti la principale forma di tutela per ogni cittadino che aspiri legittimamente a vedere tutelati i propri diritti. Tanto più è necessario un intervento complessivo se consideriamo come le aspirazioni legittime dei cittadini progressivamente stiano denotando un netto arretramento.
    

    
      Costosa, lenta, incapace di garantire la tutela dei diritti: è questo il giudizio pesantissimo che gli italiani danno alla giustizia nel rapporto Censis 2018. Un terzo della popolazione adulta, il 30,7 per cento, vale a dire 15,6 milioni di persone, negli ultimi due anni ha infatti rinunciato a intraprendere un'azione giudiziaria volta a far valere un proprio diritto: un comportamento diffuso trasversalmente in tutta la popolazione ma più forte al Sud, dove raggiunge il 37,5 per cento. Le ragioni possono essere diverse: per il 29,4 per cento i problemi sono i costi eccessivi; il 26,5 per cento lamenta invece la lunghezza dei tempi necessari per arrivare a un giudizio definitivo e il 16,2 per cento si dice sfiduciato dalla magistratura e dal funzionamento della giustizia. Ma il comune denominatore è la costante crescita della sfiducia: sette italiani su dieci pensano che il sistema giudiziario non sia idoneo a garantire pienamente la tutela dei diritti fondamentali dell'individuo.
    

    
      Voglio chiarire che questa sfiducia rappresenta un vero e proprio paradosso se consideriamo che la magistratura e l'avvocatura italiana sono eccellenze a livello internazionale.
    

    
      Ritengo, pertanto, che adesso sia la politica a dover dare nelle sedi istituzionali una risposta ai cittadini sulla loro domanda di giustizia.
    

    
      Mi accingo allora a illustrarvi gli aspetti principali delle innovazioni introdotte nell'anno 2018 e i profili di maggiore interesse del complessivo intervento sulla macchina amministrativa relativa al comparto giustizia, rinviandovi all'integrale lettura della esaustiva documentazione sullo stato della giustizia che ho depositato oggi, per quanto non espressamente riportato in questa sede.
    

    
      Il presupposto fondamentale sul quale è stata improntata l'azione amministrativa è rappresentato dalla convinzione che qualsiasi tentativo di innovazione legislativa risulterebbe inefficace in concreto se non accompagnato e sostenuto da adeguati strumenti organizzativi e dalle necessarie risorse umane e materiali. Le somme destinate alle spese di giustizia sono state fortemente incrementate rispetto al passato considerando che il bilancio di previsione per il 2019 nell'area giustizia prevede un importo di 8.582.653.608 euro, con un aumento rispetto al bilancio di previsione del precedente Governo per il 2018 di oltre 324 milioni. Oggi possiamo dire che la giustizia, alla luce della legge di bilancio appena approvata, rappresenta una vera e propria priorità per questo Paese. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Rufa).
    

    
      Particolare attenzione è stata rivolta alla problematica della carenza di personale di magistratura e amministrativo attraverso investimenti strutturali e adeguati stanziamenti in bilancio. Si è dovuta fronteggiare, operando una vera e propria inversione di marcia, una condizione di grave scopertura degli organici, frutto di anni di spending review. Trattasi di investimenti non episodici, ma sistematici, che sono stati e saranno accompagnati nel prossimo triennio dalla programmazione delle future assunzioni e dalla revisione delle piante organiche in ampliamento, ormai in larga parte inadeguate a causa delle politiche inerziali dell'ultimo ventennio.
    

    
      Un significativo impegno è stato profuso dal Ministero della giustizia nella gestione degli organici della magistratura e del funzionamento degli uffici giudiziari tradottosi nello studio e nell'adozione di misure finalizzate a realizzare una più efficiente distribuzione e allocazione nelle sedi giudiziarie delle risorse di organico disponibili. L'intervento inciderà sugli organici della magistratura attraverso la variazione in aumento delle piante organiche degli uffici garantendo, al contempo, il mantenimento dell'attuale percentuale di copertura degli organici effettivi.
    

    
      Sotto il primo profilo, in attuazione delle linee programmatiche dell'amministrazione della giustizia, all'interno della legge di bilancio è stato previsto l'aumento del ruolo organico della magistratura ordinaria di complessivi 600 magistrati, 530 dei quali con funzioni giudicanti e requirenti di merito, 65 con funzioni giudicanti e requirenti di legittimità e cinque con funzioni giudicanti e requirenti direttive di legittimità. Nello specifico si è disposta la possibilità di bandire, a partire dall'anno 2019, procedure concorsuali finalizzate all'assunzione di un contingente massimo annuo di 200 magistrati ordinari per il triennio 2020-2022, nei limiti delle autorizzazioni di spesa previste nel bilancio di previsione per l'anno 2019 e per il triennio 2019-2021 pari a 90,70 milioni di euro nel triennio.
    

    
      Per quanto concerne la copertura degli organici è stata condotta un'intensa attività di reclutamento attraverso l'indizione, con il decreto ministeriale del 10 ottobre 2018, di un nuovo concorso a 330 posti di magistrato ordinario che, unitamente alla prossima conclusione dei precedenti concorsi indetti rispettivamente con il decreto ministeriale del 19 ottobre 2016 e del 31 maggio 2017, garantisce la necessaria continuità nell'assunzione del personale attraverso la cadenzata e costante previsione di almeno un concorso all'anno. Al fine di consentire l'assunzione dei magistrati ordinari vincitori di concorsi già banditi alla data di entrata in vigore della legge di bilancio pari a 360 unità sono state previste maggiori risorse per 84,4 milioni di euro nel triennio 2019-2021.
    

    
      Nel dar conto di quanto il Ministero della giustizia nel corso della precedente legislatura ha disposto in tema di magistratura onoraria, ovvero una procedura culminata con la nota del 27 aprile 2018 contenente la proposta di determinazione delle nuove piante organiche degli uffici del giudice di pace e degli uffici di collaborazione del procuratore della Repubblica, si sottolinea l'intenzione di questo Dicastero di riconoscere che la stessa magistratura onoraria costituisce una imprescindibile componente nel sistema giustizia. Si precisa che, allo stato, sono allo studio possibili iniziative volte a rendere più efficienti ed equi gli interventi in tema anche e soprattutto attraverso l'interlocuzione con gli operatori del diritto interessati.
    

    
      Un'attenzione prioritaria è stata riservata al personale amministrativo che con il proprio impegno costante e il supporto quotidiano all'azione dei magistrati fornisce un contributo essenziale al corretto funzionamento della macchina giudiziaria. L'intervento sul personale ha coinvolto sia l'aspetto quantitativo che quello qualitativo, dovendosi al contempo far fronte alla carenza di personale e alla necessità di fornire l'adeguato aggiornamento professionale agli operatori.
    

    
      Per corrispondere all'indifferibile e prioritaria necessità di copertura delle carenze di organico del personale amministrativo, non solo sono stati assunti i vincitori del concorso per assistenti giudiziari in numero di 800, ma si è provveduto allo scorrimento della graduatoria dei candidati idonei che ha portato all'assunzione di ulteriori 2.044 unità le quali hanno preso servizio tra il 9 febbraio e il 19 settembre 2018, ripartite tra gli uffici centrali e periferici dell'amministrazione giudiziaria.
    

    
      Sono stati inoltre reclutati 131 funzionari giudiziari e 13 dirigenti di seconda fascia che hanno sottoscritto il contratto individuale di lavoro il 2 ottobre scorso, oltre alle ultime assunzioni nell'ambito delle categorie protette.
    

    
      Con la legge di bilancio sono state inoltre previste maggiori risorse per 224,77 milioni di euro nel triennio 2019-2021 in vista dell'assunzione a tempo indeterminato di 3.000 unità di personale amministrativo giudiziario della terza e della seconda area funzionale, di cui 97 unità di personale per giustizia minorile e di comunità di cui viene incrementata la dotazione organica della carriera dirigenziale di sette unità.
    

    
      Parimenti, per il personale tecnico-amministrativo del dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, si è prevista l'assunzione a tempo indeterminato di 260 unità della terza e seconda area, nonché di 35 dirigenti di istituto penitenziario.
    

    
      Si tratta di un primo grande passo per permettere agli uffici giudiziari di recuperare efficienza, messa in crisi dalle cessazioni dal servizio non compensate da un adeguato turnover, primo passo che ha consentito di passare da una scopertura di organico nazionale al 31 dicembre 2017 del 23,25 per cento a quella attuale del 20,25 e che consentirà di incidere ancora di più in futuro sul tasso di scopertura.
    

    
      Nell'ambito della politica di ottimizzazione delle risorse attraverso l'incentivazione delle stesse, un'importante attività di riqualificazione, espletata tramite procedura di selezione interna, ha riguardato il passaggio di 1.148 cancellieri all'area funzionari giudiziari e di 622 ufficiali giudiziari nell'area funzionari UNEP.
    

    
      Altra selezione per l'attribuzione della fascia economica immediatamente superiore ha interessato circa 29.432 dipendenti per un numero complessivo di 9.091 posti disponibili per le singole progressioni attinenti ai diversi profili richiesti.
    

    
      Gli interventi hanno anche riguardato in maniera importante il personale dell'amministrazione penitenziaria in considerazione della peculiarità e della delicatezza delle funzioni esercitate. Mi preme a riguardo evidenziare le politiche di reclutamento del nuovo personale mediante l'espletamento di quattro concorsi pubblici per allievo agente per complessivi 1.438 posti con assunzione dei vincitori nei mesi di novembre e dicembre 2018. Inoltre, nel corso del 2018, 1.331 allievi agenti hanno frequentato e terminato il corso di formazione con l'immissione in servizio e 977 unità di personale, selezionate con concorso interno, sono state avviate al corso di formazione per la nomina della qualifica di vice ispettore del Corpo la cui conclusione è prevista nel mese di marzo 2019.
    

    
      Quanto al personale amministrativo, sono perfettamente consapevole delle aspettative che ci sono per quanto riguarda lo scorrimento della graduatoria a tutt'oggi esistente. In tal senso, mi preme dire che, dopo aver effettuato con la legge di bilancio un'iniezione quantitativa di risorse, sarà fondamentale riuscire a dislocarle sui singoli territori, a seconda delle istanze e delle esigenze di quel territorio. Bisognerà quindi fare una valutazione in termini di dislocazione e di tempi di intervento, ma entro febbraio riusciremo a dare risposte più dettagliate sui tempi dello scorrimento.
    

    
      Il miglioramento della qualità amministrativa ha richiesto la predisposizione di interventi su molteplici campi e la ricerca di azioni di adeguamento che, incidendo positivamente sulla semplificazione dei processi, sullo snellimento e sulle velocizzazioni delle procedure, consentissero concretamente di perseguire l'obiettivo primario di collocare il cittadino, fruitore del servizio giustizia, al centro del sistema.
    

    
      Per tali ragioni, l'azione del mio Dicastero nel 2018 è stata focalizzata sulle procedure di valutazione dei risultati e su quelle di trasparenza. Come ho anticipato, la fissazione di obiettivi chiari, specifici e misurabili risponde a un duplice scopo, in quanto è indispensabile, da un lato, per una corretta comparazione della rispondenza tra risultati raggiunti e obiettivi programmati, rappresentando uno dei parametri essenziali per il concreto efficientamento del sistema. Parimenti, rappresenta, dall'altro lato, uno strumento indispensabile per assolvere all'obbligo di rendicontazione la cosiddetta accountability, concetto innovativo che richiama la possibilità di verificare e valutare i progressi e i traguardi raggiunti dall'amministrazione da parte del medesimo cittadino, fruitore finale del servizio.
    

    
      Con decreto del 10 maggio 2018, l'amministrazione si è dotata di un nuovo sistema di misurazione e valutazione delle performance al termine di un percorso intrapreso con l'istituzione di un tavolo tecnico al quale hanno partecipato tutte le articolazioni ministeriali e l'organismo indipendente di valutazione. Anche l'attività svolta dall'ispettorato generale, coerentemente con gli obiettivi e le linee guida dell'azione ministeriale, si è caratterizzata non solo quale attività di mero controllo della regolarità degli uffici giudiziari, ma soprattutto quale verifica trasparente delle relative performance, al fine di offrire un supporto in termini di efficienza e regolarità degli uffici. In siffatta prospettiva, nel corso dell'attività ispettiva espletata nel 2018 si è prestata particolare attenzione al profilo dell'effettività dell'azione giudiziaria connessa alla definitività della decisione e alla sua concreta esecuzione.
    

    
      Tramite ricorso a prescrizioni, raccomandazioni e rilievi si è data particolare considerazione alle irregolarità o alle lacune che più direttamente incidono sulla qualità del servizio. Le verifiche effettuate si sono concretate quindi nel settore civile sul rispetto della ragionevole durata dei procedimenti, attraverso la gestione dei ruoli e la tempistica dei depositi e sul numero delle impugnazioni, laddove invece nel settore penale l'attenzione è stata diretta soprattutto alla verifica dell'incidenza della prescrizione, delle modalità e delle tempistiche del passaggio dei fascicoli da un ufficio all'altro, nonché dell'effettività dell'esecuzione della pena, con particolare riguardo alle sanzioni pecuniarie.
    

    
      L'azione ispettiva è stata indirizzata in particolare al disvelamento dei settori critici ed ostativi al raggiungimento di un'effettiva risposta di giustizia. Su questo punto tengo a dire che, consapevole del livello altissimo di professionalità della nostra magistratura, che è la migliore in Europa e sicuramente una delle migliori a livello internazionale, proprio nel rispetto di quell'altissimo livello di professionalità, ho ritenuto di dare sempre maggiore impulso all'ispettorato affinché individuasse chi, all'interno di una categoria di livello altissimo - lo ribadisco -, non lavora come dovrebbe, non rispettando prima di tutto i propri colleghi, arrecando un danno al servizio giustizia e, quindi, ai cittadini.
    

    
      La riforma della geografia giudiziaria del 2014, se da un lato ha consentito una razionalizzazione delle risorse disponibili per il sistema giustizia, dall'altro ha ridotto la presenza sul territorio di uffici prossimi ai cittadini, acuendo al contempo la pressione su quelli residui. La chiusura di alcuni tribunali ha incrementato nella popolazione un senso di lontananza della giustizia e ha segnato una vera ferita per molte realtà locali, essendo venuto meno un presidio di legalità e sicurezza rappresentato dall'ufficio giudiziario.
    

    
      L'idea di giustizia che si vuole restituire ai cittadini è quella di un bene presente sul territorio, in modo da venire incontro all'esigenza, avvertita specialmente dalle fasce deboli e soprattutto nelle zone fortemente delocalizzate rispetto a quelle dove hanno sede gli uffici, di poter ottenere tutela dei diritti accedendo ad un unico luogo ove convergono gli enti che, a diverso titolo, partecipano alla costruzione del sistema delle tutele.
    

    
      Questa è la visione che ha ispirato il progetto degli uffici di prossimità, che prevede la dislocazione in tutte le Regioni di punti di contatto e di accesso al sistema giudiziario, per ricevere informazioni relative ai procedimenti giudiziari, inviare atti telematici, ritirare comunicazioni e notificazioni, nonché avvalersi di consulenza e aiuto, specialmente nei contesti della volontaria giurisdizione, senza doversi necessariamente recare presso gli uffici giudiziari. Si tratta di un progetto strutturale su larga scala, che prevede la possibile apertura, grazie alla sinergia tra istituzioni a livello nazionale, regionale e locale, di 1.000 uffici di prossimità, con una dotazione finanziaria complessiva di 36.764.941 euro.
    

    
      Gli uffici di prossimità potranno garantire un servizio completo e integrato di orientamento e consulenza, specialmente alle fasce più deboli, per la trasmissione degli atti che non richiedono l'ausilio di un legale, quali ricorsi, istanze, allegati e rendiconti. (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, c'è troppo brusio in Aula.
    

    
      BONAFEDE, ministro della giustizia. Grazie, signor Presidente.
    

    
      In questo modo i cittadini avranno un sicuro punto di riferimento territoriale, in grado di assolvere a tutte le funzioni principali, per le quali erano in precedenza costretti a recarsi presso il più vicino tribunale e potranno avere risposte più veloci alle loro domande, su questioni che riguardano la loro sfera familiare e personale.
    

    
      Mi preme dire che, in passato e chiaramente nella scorsa legislatura, ero stato molto critico nei confronti della nuova geografia giudiziaria e lo sono tutt'oggi, soprattutto nella misura in cui si è venuta a creare una scopertura importante in luoghi territorialmente più periferici o comunque in zone in cui il presidio di legalità rimane fondamentale. Ci tengo a dire che, in questo senso, stiamo facendo un monitoraggio attento e sappiamo che la ferita è ancora molto aperta tra i cittadini: questo dà il senso dell'importanza che la giustizia ha per i cittadini stessi. Sappiamo che gli uffici di prossimità non hanno un collegamento diretto con la geografia giudiziaria, perché sono ben altra cosa, ma sappiamo anche che essi rappresentano un segnale di vicinanza che, esplicandosi nell'ambito della volontaria giurisdizione, in qualche modo avvicina la giustizia alle fasce deboli della popolazione.
    

    
      L'edilizia giudiziaria è un tema nevralgico, rivestendo un duplice significato: sostanziale e simbolico. È paradossale pensare che i luoghi in cui si amministra la giustizia siano essi stessi fonte di violazione dei diritti dei cittadini, nella loro veste di lavoratori. Uno Stato di diritto non può e non deve consentire simili abusi. L'ossequio agli articoli 3 e 35 della Costituzione impone di creare le condizioni affinché i luoghi in cui si svolge l'attività lavorativa offrano adeguati standard di sicurezza e siano improntati a garantire il benessere dei lavoratori. Tali luoghi devono essere confacenti ad esprimere quella solennità e quel senso di autorità caratterizzanti l'esercizio della giurisdizione. Per tali ragioni il Ministero si è immediatamente attivato, attuando una politica di razionalizzazione dei costi e di ripristino dell'efficienza del sistema e ha fatto confluire rilevanti risorse economiche ed organizzative nella specifica direzione dell'adeguamento e della funzionalità dei luoghi della giustizia. In particolare va sottolineato che, per quanto riguarda il piano quindicennale, le risorse assegnate dal 2017 ammontavano a 80,5 milioni di euro, mentre dal 2018 ammontano a 264 milioni di euro mentre l'attuale richiesta al Ministero dell'economia e delle finanze (MEF) è per un quadro esigenziale di 386 milioni di euro dal 2019. A ciò si aggiungono 25 milioni di euro del Fondo unico di giustizia (FUG) già assegnati, nonché, per la programmazione triennale, 505 milioni di euro di investimenti, 56 milioni di euro per le riforme normative e 150 milioni di euro per le spese di giustizia, tutti stanziati con la legge di bilancio.
    

    
      Al fine di strutturare un programma di interventi organico... (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, chi non è interessato a seguire, può uscire dall'Aula.
    

    
      BONAFEDE, ministro della giustizia. Grazie, signor Presidente.
    

    
      Al fine di strutturare un programma di interventi organico e da svilupparsi lungo differenti direttrici, è inoltre apparso necessario - e i tragici eventi di questi ultimi giorni lo confermano drammaticamente - avviare una mappatura dell'attuale edilizia giudiziaria, per comprendere la composizione, le criticità e il livello di urgenza degli interventi, sia strutturali, sia di mero adeguamento. Le principali direttrici lungo le quali si è mossa l'attività del Ministero comprendono, innanzitutto, il recupero dell'immediatezza degli interventi programmati e la tempestività degli interventi di manutenzione degli uffici richiedenti, per i quali le risorse impiegate sono state imponenti e rendono atto dell'attenzione posta dal Ministero alla delicatezza del tema. L'importo per le opere di adeguamento al testo unico (decreto legislativo n. 81 del 2008) e la messa a norma degli impianti è stato pari a 257 milioni di euro, attraverso la realizzazione di 641 interventi.
    

    
      In secondo luogo, l'attività del Ministero si è mossa nella direzione del progressivo azzeramento delle locazioni passive in atto, il cui dato è particolarmente elevato, essendo pari a 380 contratti per oltre 300 immobili, che costituiscono un capitolo di spesa costante e antieconomico. Il censimento di tali immobili è stato propedeutico alla ricerca di soluzioni alternative, attraverso l'implementazione di indagini di mercato finalizzate alla ricerca di nuovi immobili adeguati rispetto alle esigenze delle strutture territoriali e idonei a interrompere una spesa superflua in capo al Ministero. Risultano allo stato in corso undici indagini di mercato, che riguardano le sedi di Foggia, Catania (dove ci sono due indagini in corso), Modena, Udine, Latina, Benevento, Pistoia, Venezia, Messina, Civitavecchia e Tivoli.
    

    
      In terzo luogo, l'attività del Ministero comprende il riutilizzo di immobili demaniali aventi una differente destinazione originaria, supportato anche tramite la predisposizione di modelli innovativi di gestione. Attraverso la stipula di protocolli d'intesa (ben nove nel corso dell'anno 2018) con la Cassa depositi e prestiti e l'Agenzia nazionale del demanio, è stato possibile progettare la realizzazione di altrettante cittadelle giudiziarie: Bari, Bologna, Santa Maria Capua Vetere, Velletri, Vercelli, Perugia, Lecce, Trani e Milano, procedendo alla consequenziale dismissione delle locazioni passive in atto dei rispettivi uffici giudiziari. Parimenti, sono stati individuati immobili di proprietà pubblica in disuso da molti anni, da riqualificare e destinare a usi giudiziari.
    

    
      Menzione a parte merita la risoluzione della nota vicenda riguardante il polo penale del tribunale di Bari, segno tangibile del grado di emergenza e di urgenza cui è giunta la problematica dell'edilizia giudiziaria. La procedura è stata definita in tempi estremamente e oggettivamente brevissimi (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az), con l'acquisizione in locazione dell'immobile sito in Bari, via Dioguardi n. 1, per le necessità degli uffici giudiziari baresi precedentemente allocati nel palazzo di giustizia di via Nazariantz: il tutto senza ricorrere ad alcuna opera di commissariamento. L'Amministrazione ha profuso un impegno incessante nell'attività di ricerca della nuova sede in tempi contingentati, resi ancor più ridotti dalla complessità dell'indagine da svolgere, considerata la quantità degli uffici, di risorse e di personale da allocare. Chiaramente stiamo parlando di una soluzione non definitiva, ma a tutt'oggi stabile.
    

    
      A proposito di edilizia penitenziaria, mi preme dedicare un pensiero ad Antonio Montinaro, prossimo al giuramento da avvocato (ha appena superato gli orali). Nei giorni scorsi, presso il palazzo del tribunale di Milano, è stato coinvolto in un incidente ed è a tutt'oggi sottoposto alle cure dei medici del Policlinico di Milano. Mi sono recato personalmente sul posto e, con gli uffici giudiziari, abbiamo proseguito (non avviato) un'interlocuzione per gestire al meglio le richieste di sicurezza dei tribunali. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      L'aumento della funzionalità dei servizi ha connotato anche l'attività di gestione e adeguamento del patrimonio immobiliare destinato al settore della giustizia minorile e di comunità. Gli interventi si sono pertanto incentrati sulla razionalizzazione degli spazi, sull'elevazione degli standard di igiene e sicurezza, sull'introduzione di sistemi tecnologici avanzati per l'ottimizzazione delle attività di controllo e gestione degli istituti penali, nella consapevolezza che l'esecuzione penale nei confronti dei minori manifesta una peculiare necessità di territorializzazione della pena, giacché la rieducazione dei minori deve avvenire integrando il supporto statuale con quello familiare. Questo Dicastero si è fortemente impegnato per garantire una scrupolosa gestione delle riassegnazioni dei minori alle varie strutture distrettuali, avvenuta nel rispetto dei parametri definiti a livello nazionale, assicurando a tutta l'utenza interessata la continuità dei contatti e delle relazioni familiari, anche attraverso interventi incisivi nelle singole realtà, per accelerare la riapertura delle sezioni temporaneamente sospese.
    

    
      Ho a più riprese ribadito che un progetto serio e ambizioso di ristrutturazione del sistema di giustizia passa ineludibilmente attraverso un'adeguata allocazione di nuove risorse e un'ottimizzazione di quelle esistenti. La vera sfida è rappresentata dalla capacità di contenere la spesa e, al contempo, elevare gli standard qualitativi dei servizi offerti all'utenza.
    

    
      Un ulteriore positivo intervento effettuato nell'anno 2018 dal Ministero, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa, è stato rappresentato dalla gestione del pagamento delle condanne per la cosiddetta legge Pinto che - come è noto - costituisce una voce considerevole del passivo del bilancio della giustizia. L'estinzione di tale voce ha rappresentato e rappresenterà per il futuro un obiettivo primario di questa Amministrazione, al fine di evitare ulteriori spese derivanti dalle relative procedure contenziose instaurate sia in ambito nazionale, che presso la Corte europea dei diritti dell'uomo, spezzando definitivamente il circolo vizioso che ne è derivato negli anni. Per quanto riguarda il debito legato alla cosiddetta legge Pinto e i vari dettagli, rinvio alla relazione che ho depositato.
    

    
      Mi preme adesso soffermarmi sulla digitalizzazione, che è andata avanti e continua ad andare avanti con nuovo impulso. È fondamentale la prosecuzione del percorso di digitalizzazione e telematizzazione dei procedimenti giudiziari, con l'avvio del Portale dei servizi telematici, delle notifiche telematiche del giudice di pace entro giugno 2019 e della digitalizzazione in Cassazione. Entro il 2019 si raggiungerà la prevalidazione preliminare al deposito delle sentenze e sarà varato il desk del consigliere. È poi in corso di aggiudicazione la gara per la telematizzazione del processo penale, con un progetto esecutivo che potrebbe essere pronto già entro giugno 2019.
    

    
      Il corretto funzionamento della giustizia civile rappresenta uno dei capisaldi dell'ordinamento giuridico, giacché a esso è delegata la tutela dei diritti dei lavoratori, contraenti, imprenditori e creditori, nonché dei cittadini medesimi nelle loro vesti di genitori, figli e coniugi. Assoluto dovrà essere - lo è stato già in questi primi mesi - l'impegno del mio Dicastero per garantire un servizio in grado di produrre decisioni in tempi congrui e ragionevoli, evitando che l'accesso al processo civile si trasformi in una richiesta di giustizia costantemente negata, producendo così la sfiducia dei cittadini e degli operatori economici e sommando alla generale disaffezione dei consociati nei confronti dello Stato anche la diffidenza degli investitori stranieri.
    

    
      Mi preme annunciare, visto che parliamo anche di accesso alla giustizia e dei relativi costi, che nel corso dei precedenti mesi è stato instaurato un tavolo di confronto con l'Avvocatura, che ha portato a uno schema di decreto in tema di accesso alla giustizia, il quale, probabilmente nel prossimo Consiglio dei ministri, porterà all'approvazione di un disegno di legge. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Pertanto, l'obiettivo primario dell'attività del mio Ministero e del Governo è stato individuato in un intervento analitico, a carattere semplificatorio, sul processo civile. Al di là del trend, in aumento o in diminuzione, la statistica della giurisdizione civile ci pone di fronte a un dato obiettivo, ossia l'enorme richiesta di giustizia che proviene dai cittadini. Al 31 dicembre 2018 sono infatti complessivamente stimati in ben 3.215.989 i processi di nuova iscrizione in ogni grado di giudizio. Nonostante il notevole e meritorio sforzo posto in essere, giorno dopo giorno, dai magistrati, dal personale amministrativo, dagli avvocati e da tutti gli operatori del diritto e nonostante le numerose riforme che si sono succedute nel tempo, a questa domanda non è mai stata fornita adeguata risposta. Anzi - come ho sostenuto in altre sedi - la giustizia civile soffre di ipertrofia normativa. Le riforme sono state frettolose, episodiche e prive di un razionale coordinamento e hanno generato effetti più dannosi che favorevoli all'interno di una macchina estremamente complessa, richiedendo ulteriori tempi e sforzi giurisprudenziali per assorbire le modifiche e, paradossalmente, cagionando esse stesse ulteriori criticità e ritardi. Una riforma del processo civile deve dunque essere incentrata sui criteri della selettività, nonché della semplificazione normativa, provvedendo alla soluzione della complessità e delle frammentazioni che frequentemente rappresentano non garanzie per gli utenti, ma freni al corretto dipanarsi delle procedure. Entro la prima metà di febbraio 2019 sarà depositato un disegno di legge delega avente a oggetto la riforma del rito civile, unitamente alla riforma del rito penale.
    

    
      Per quanto riguarda la riforma del rito civile, il provvedimento introdurrà meccanismi semplificatori per le cause riservate alla decisione del tribunale in composizione monocratica e collegiale, per il giudizio dinanzi al giudice di pace e per le impugnazioni: insomma, un processo più semplice e comprensibile ai cittadini. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Proprio la destrutturazione del processo rappresenta l'altra anima fondamentale del progetto di riforma, al fine di dar vita a una prima ipotesi di processo ispirato ai principi del case management nel quale sia consentito al giudice e alle parti di modulare tempi e adempimenti processuali sulla base dell'effettiva complessità della controversia e delle reali esigenze difensive, chiaramente nel rispetto dei diritti delle parti coinvolte nel contenzioso. Si tratterà di un processo che a me piace definire a fisarmonica, e cioè un processo che possa durare una o due udienze al massimo per cause semplici e che, invece, abbia un'estensione temporale maggiore rispetto a cause più complesse che richiedono, ovviamente, un approfondimento in sede di giudizio.
    

    
      Lungo questa direttiva l'intervento dovrà prevedere tra i criteri anche altri istituti in grado di comprimere i tempi del processo senza diminuire funzionalità e garanzie. Penso - ad esempio - all'obbligatorietà del deposito degli atti introduttivi con modalità esclusivamente telematiche. In tale ottica, anche l'istituto della mediazione obbligatoria sarà oggetto di un accorato restyling fondato sulla base della valutazione dei risultati che sono stati ottenuti nel tempo.
    

    
      L'altro grande ramo di intervento nella giustizia civile portato a compimento nell'anno 2018 è rappresentato dalla riforma sistematica delle procedure di insolvenza. Come è noto, l'11 ottobre 2017 è stata approvata la legge n. 155, contenente la delega al Governo per la riforma della disciplina della crisi di impresa e dell'insolvenza. L'adozione del decreto legislativo di attuazione della suddetta delega, il cui sistema è stato approvato in via definitiva dal Consiglio dei ministri il 10 gennaio 2019, andrà a sostituire integralmente l'attuale legge fallimentare nonché la legge n. 3 del 2012.
    

    
      Anche in questo caso, l'approccio metodologico è stato basato sull'evidente necessità di rendere più rapida la risposta in materia fallimentare e meno farraginose le procedure, rese poco agili dal continuo sovrapporsi di modifiche parziali e dalla conseguente difficoltà di armonizzare le disposizioni riformate e quelle rimaste invariate.
    

    
      La certezza dei tempi e delle risposte giuridiche rappresentano un volano per l'economia ed un fattore in grado di attirare capitali esteri. Ecco perché l'obiettivo dichiarato della riforma è stato quello di realizzare un moderno sistema dell'insolvenza che, incentivando l'emersione tempestiva della crisi, anche mediante il ricorso a misure premiali, agevolando le sdebitazioni, anche dei piccoli imprenditori e dei consumatori, e favorendo soluzioni della crisi incentrate sulla prosecuzione dell'attività aziendale, consenta, nel suo complesso, una migliore tutela del ceto creditorio, offrendo all'imprenditore una seconda chance.
    

    
      Sulla base di tale principio, si è deciso di sostituire il concetto di fallimento con quello di liquidazione giudiziaria. Il nuovo approccio lessicale, volto a evitare l'aura di stigmatizzazione sociale, anche personale, che storicamente il termine fallimento evoca, esprime una nuova cultura del superamento dell'insolvenza, vista come evenienza fisiologica nel ciclo vitale di un'impresa, da prevenire ed eventualmente regolare al meglio. Un imprenditore in crisi è un imprenditore in crisi: non è un fallito. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Rufa).
    

    
      Parimenti, nella convinzione che le condizioni di insolvenza e di crisi aziendale rappresentino momenti fisiologici dell'impresa, ma proprio per tali motivi prevedibili, sono state inserite misure di allerta che, permettendo di anticipare l'emersione della crisi, danno vita a una fase preventiva diretta a una rapida analisi delle cause del malessere economico e finanziario dell'imprenditore, destinata a risolversi, all'occorrenza, in un vero e proprio servizio di composizione assistita della crisi.
    

    
      Mi preme sottolineare la coerenza di questo progetto che si è portato avanti dalla scorsa legislatura, quando è iniziato e si era all'opposizione. Quel progetto era stato sostenuto perché era nell'interesse dei cittadini e, coerentemente, una volta in maggioranza, abbiamo proseguito in quella attività, correggendo laddove era necessario, arrivando a un risultato importante per i cittadini. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Credo che questo rappresenti un esempio virtuoso, che riporta i cittadini a credere in una politica che non stravolga la loro vita e quella degli imprenditori a ogni cambio di Governo, ma prosegua, laddove possibile, e nei limiti della compatibilità con la nuova linea politica, su progetti realmente a loro favore.
    

    
      In piena sintonia con lo spirito riformatore, nell'anno 2018 l'attività ministeriale ha dato vita a ulteriori interventi normativi nel settore civile, attualmente in itinere, ispirati all'emergenza fortemente sentita di restituire snellezza a procedimenti burocratici quotidiani, favorendo il sempre minore accesso alle cancellerie o comunque agli uffici per gli adempimenti più disparati, in un'ottica di risparmio di energia e di efficienza della macchina giurisdizionale. Penso al cosiddetto decreto-legge semplificazioni, che contiene disposizioni urgenti in materia di giustizia civile, segnatamente modifiche al codice di procedura civile in materia di esecuzione forzata nei confronti dei soggetti creditori della pubblica amministrazione e misure urgenti per favorire la riscossione dei crediti di giustizia, nonché ancora alla prosecuzione delle operazioni telematiche per l'implementazione del processo civile telematico.
    

    
      A questo intenso sforzo di rinnovamento, sia normativo che strutturale, ha fatto eco il dato dei procedimenti penali che, consolidando il trend decrescente dello scorso anno, ha visto una riduzione pari al 3 per cento sul totale dei procedimenti.
    

    
      Ora mi preme sottolineare - come ho già più volte detto - che il numero dei procedimenti è fondamentale, ma ogni volta dobbiamo chiederci cosa c'è dietro esso, consapevoli del fatto che, se la riduzione del numero dei contenziosi corrisponde a una rinuncia dei cittadini a richiedere giustizia, quello rappresenta il più grande fallimento dello Stato e nessun merito invece per il legislatore e per l'Amministrazione. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Per questi risultati sento il dovere di ringraziare pubblicamente la magistratura, il personale amministrativo, gli avvocati, i cancellieri e ogni altro operatore del diritto che hanno fornito un'adeguata risposta di giustizia a favore dei cittadini e dello Stato italiano.
    

    
      Quanto alla giustizia penale, essa ha rappresentato per anni il terreno di duri scontri politici, talvolta strumentali, i quali hanno impedito una serena valutazione delle criticità e delle priorità, producendo interventi di riforma poco incisivi e sporadici, di frequente dettati da situazioni emergenziali, facendo ricadere sui cittadini tutto il peso dell'inadeguatezza di un processo penale che non garantisce né la certezza della pena, né la ragionevole durata dei processi. Nel voltare decisamente pagina e stagione politica, l'azione di Governo, in particolare del mio Ministero, parte da queste basilari riflessioni e dalla consapevolezza che un servizio efficiente si fonda sulla certezza delle regole e delle pene. Pertanto, in sintonia con le indicazioni già presenti nel contratto del Governo del cambiamento, l'intera azione ministeriale è stata incentrata sulle due fondamentali direttive della lotta alla corruzione e della riforma del sistema della prescrizione. Entrambi gli interventi normativi sono contenuti nella legge n. 3 del 9 gennaio 2019, la cosiddetta spazza corrotti.
    

    
      I fenomeni corruttivi non solo rappresentano un grave ostacolo al tessuto economico sano del nostro Paese, limitando o scoraggiando gli investimenti, ma si pongono anche quale strumento che permette alle organizzazioni criminali, anche di matrice mafiosa, di avere un sostentamento e una maggiore attitudine alle infiltrazioni nel tessuto sociale, economico e politico dello Stato. Del resto, in materia di corruzione, i dati che provengono dalle statistiche internazionali sono allarmanti. Il livello di corruzione percepito nel settore pubblico è elevato e colloca l'Italia in posizione lontana dai vertici della classifica europea, spia di una grave insufficienza e di una costante e sensibile distanza da livelli auspicabili e realmente competitivi. In particolare, nell'ambito dell'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE), l'Italia è il Paese con il più alto tasso di corruzione percepita, come emerge da una ricerca curata dall'Istituto di studi politici, economici e sociali (Eurispes). Tale dato sfiora il 90 per cento e rischia di provocare conseguenze concrete sull'economia nazionale in termini di fiducia nelle istituzioni e nei mercati. Oltretutto, secondo la Banca mondiale, la corruzione costituisce uno dei maggiori ostacoli allo sviluppo economico e sociale degli Stati, incidendo negativamente sulla crescita, in misura stimata tra lo 0,5 e l'1 per cento annui.
    

    
      Nel dettaglio, nell'ultima graduatoria di Transparency International l'Italia figura al 69° posto, mentre l'85 per cento degli italiani è convinto che istituzioni e politici abbiano a che fare con la corruzione. Questa non è un'opinione: questo è un dato oggettivo. E non è irrilevante il fatto che si tratti di una percezione della corruzione meno rilevante, perché gli investitori esteri, se percepiscono un alto livello di corruzione, non vogliono competere in un mercato infiltrato dalla corruzione e, quindi, dalla criminalità organizzata. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Combattere questa vera e propria piaga sociale è allo stesso tempo un imperativo morale e un punto cruciale di un'azione politica che voglia proporsi di offrire ai cittadini l'immagine di una pubblica amministrazione efficiente e funzionale, nel pieno rispetto dell'articolo 97 della Costituzione.
    

    
      La riforma approvata presenta i caratteri della organicità e della sistematicità, essendo stata pensata ed elaborata in modo da intervenire sul versante sia sostanziale che processuale investigativo, sul presupposto che una seria lotta alla corruzione richiede non solo un'adeguata strutturazione delle fattispecie incriminatrici, ma anche la scelta di strumenti di indagine e poteri di accertamento idonei all'effettivo perseguimento dei reati da parte degli organi inquirenti e dell'autorità giudiziaria. Il provvedimento, dunque, oltre a prevedere una complessiva riorganizzazione della disciplina dei reati contro la pubblica amministrazione e l'inasprimento delle sanzioni, inserisce tra le novità di maggiore interesse il cosiddetto Daspo per i corrotti e una speciale causa di non punibilità nel caso di volontaria, tempestiva e fattiva collaborazione. Parimenti sono stati forniti i nuovi strumenti investigativi agli organi inquirenti e all'autorità giudiziaria, attraverso l'estensione delle tecniche investigative speciali previste all'articolo 9 della legge n. 46 del 2006, segnatamente dell'agente sotto copertura, a una serie di reati contro la pubblica amministrazione, tra cui la concussione e la corruzione per l'esercizio della funzione, la corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio, il traffico di influenze illecite. È stata altresì estesa alle indagini in materia di reati contro la pubblica amministrazione la possibilità della consegna controllata di denaro o di altre utilità in esecuzione delle attività illecite in corso. Si vuole in tal modo consegnare al Paese un sistema in cui corrompere ed essere corrotti non solo rappresenti un disvalore, ma addirittura non convenga e in cui l'onestà e il rispetto delle regole non solo non soddisfino la propria coscienza, ma rappresentino anche uno stile di vita finalmente supportato e premiato dallo Stato italiano (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Di pari importanza è stato l'intervento sul processo penale, al fine di rendere effettivo il dettato dell'articolo 110 della Costituzione e di assicurare la ragionevole durata del processo. Qualsiasi intervento di diritto sostanziale rimarrebbe effimero e meramente formale se, nonostante gli sforzi enormi degli operatori giuridici, non si riesce a garantire una risposta di giustizia in tempi certi e idonei a riaffermare il primato dello Stato.
    

    
      Nell'operare una sistematica riforma della prescrizione si è partiti dalle seguenti considerazioni di fondo che vi ripropongo. Il dato relativo al settore penale è davvero preoccupante ed evidenzia nel 2017 un tendenziale aumento dei processi che si estinguono per prescrizione: 9,4 per cento nel 2017 a fronte dell'8,7 per cento nel 2016. Nello specifico, i procedimenti prescritti sono stati 125.550, dei quali il 25,8 per cento in grado di appello. La ricerca della verità e l'esigenza di giustizia non possono essere frustrate dall'uso pretestuoso di un istituto che, pur avendo una funzione originaria nobile, non può però finire per assicurare l'impunità rispetto a comportamenti criminosi che provocano un elevato allarme sociale e, quando parlo di uso pretestuoso e strumentale, mi riferisco proprio al dibattito politico che è stato fatto in ordine alla prescrizione.
    

    
      Inoltre, deve considerarsi come il decorso della prescrizione comporti sul piano pratico il vanificarsi del lavoro svolto in sede di indagine e durante i vari gradi processuali, causando sostanzialmente un improduttivo utilizzo di risorse umane ed economiche. Si è deciso pertanto di intervenire sull'istituto della prescrizione, recuperandone e tutelandone l'autentica funzione di garante del diritto all'oblio del cittadino attraverso una modifica incisiva dell'articolo 159 del codice penale, introducendo una nuova protesi di sospensione del termine di prescrizione che si verifica al momento della pronuncia della sentenza di primo grado o del decreto di condanna e prosegue sino alla data di esecutività della sentenza, che definisce il giudizio o irrevocabilità del decreto di condanna. In tal modo si è creato un punto di equilibrio tra esigenze di giustizia e quelle di chi legittimamente richiede di non essere soggetto di un procedimento penale per un tempo indeterminato. Si riafferma il principio per cui, a fronte di una sentenza di primo grado, lo Stato manifesta in maniera assoluta il suo interesse all'accertamento della verità.
    

    
      Allo stesso modo, si offre uno strumento di deterrenza rispetto alle strategie difensive meramente e legittimamente dilatorie in presenza di uno strumento fornito dalla legge. Con ciò, voglio rassicurare tutti coloro che sostengono che, allo stato dell'arte, la riduzione delle declaratorie assolutorie per prescrizione possa comportare un ulteriore allungamento dei processi. Vi garantisco che, proprio al fine di scongiurare tale rischio, è in programma sin d'ora un massiccio intervento sulle cause strutturali che oggi determinano la durata irragionevole dei processi, attraverso l'aumento e l'ottimizzazione delle risorse umane, l'accelerazione dell'innovazione informativa, lo snellimento delle procedure e, soprattutto, la semplificazione degli istituti di diritto processuale.
    

    
      Numerosi altri sono stati gli interventi operati in campo penale nell'anno 2018, di stampo sia sostanziale che procedurale. L'attenzione per le riforme sistematiche non ha però impedito di coinvolgere le energie del Ministero su ulteriori profili di criticità, accogliendo talvolta le sollecitazioni provenienti dall'Europa.
    

    
      Voglio segnalare, in particolare, l'attenzione rivolta a una vera e propria emergenza sociale, la violenza di genere, di fronte alla quale lo Stato non può cedere minimamente il passo. L'intervento ministeriale si è concretizzato attraverso l'approvazione da parte del Consiglio dei ministri, in data 29 novembre 2018, del disegno di legge recante modifiche al codice di procedura penale e disposizioni in materia di tutela delle vittime di violenza domestica e di genere, il cosiddetto codice rosso, che - mi preme dirlo - è stato scritto a quattro mani insieme al ministro Giulia Bongiorno. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az). Tale iniziativa è volta a garantire l'assoluta tempestività degli interventi cautelari o di prevenzione a tutela delle vittime dei reati di maltrattamento, violenza sessuale, atti persecutori e lesioni aggravate, in quanto commessi in contesti familiari o nell'ambito di relazioni di convivenza, al fine di pervenire, ove necessario, nel più breve tempo possibile, all'adozione di provvedimenti protettivi e di non avvicinamento e di impedire che possano ulteriormente porsi in pericolo la vita e l'incolumità fisica delle vittime di violenza domestica e di genere. Voglio rappresentarvi l'auspicio che, sul cosiddetto codice rosso, si possa raggiungere una celere e unanime approvazione da parte del Parlamento (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'AZ): pur nel confronto ed eventualmente anche correggendo gli errori del testo - ove ce ne fossero - infatti, non dubito della compattezza delle istituzioni e delle forze politiche rispetto a una piaga sociale così grave.
    

    
      Passando al modello dell'esecuzione penale, tra la certezza della pena e la dignità della detenzione, oggi la situazione delle nostre carceri è drammatica. Ci sono stati già alcuni interventi che mirano a incidere su una situazione in cui i detenuti presenti negli istituti penitenziari al 21 gennaio 2019 sono 59.947, a fronte di una capienza regolamentare di 50.569 unità. A questi numeri se ne aggiungono altri più allarmanti: i 61 suicidi di detenuti e i 4 di agenti di polizia penitenziaria nel 2018; gli eventi critici ammontano a 3.808 (473 ferimenti, 3.331 episodi di colluttazione, 2 tentati omicidi e 2 vere e proprie rivolte in carcere).
    

    
      Per garantire la razionalizzazione degli spazi e il miglioramento delle condizioni di vita dei detenuti in carcere, sono stati destinati cospicui fondi all'edilizia penitenziaria: ben 44 milioni di euro in più rispetto al passato, 85 milioni per il 2019 e 30 milioni per il 2020 quali residui presso il MIT del piano carceri precedente; per quanto riguarda il piano quindicennale, 80 milioni sono stati assegnati dal 2018 e 30 milioni è l'ammontare della nostra richiesta, nel quadro esigenziale, a partire dal 2019; 3 milioni di euro già assegnati per il FUG; 43 milioni di euro già previsti per la riforma del processo penale; 190 milioni sbloccati dal 2019 per otto anni per l'edilizia penitenziaria, per effetto del decreto-legge sicurezza.
    

    
      I fondi sopraindicati, tranne allo stato il residuo stanziamento relativo al piano carceri, possono essere investiti tramite le agevolazioni procedurali previste dal decreto-legge semplificazione all'articolo 7 che, nel dettaglio, per ovviare agli aspetti problematici connessi all'eccessiva lunghezza dei tempi intercorrenti tra la progettazione e la disponibilità delle nuove strutture, assegna per un biennio al personale del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria anche le seguenti ulteriori funzioni: l'effettuazione di progetti e perizie; la gestione delle procedure di affidamento dei suddetti interventi e l'individuazione di immobili.
    

    
      Inoltre, nella convinzione che il problema del sovraffollamento possa efficacemente affrontarsi, anche creando le condizioni affinché i detenuti stranieri, costituenti una percentuale significativa della popolazione carceraria, possono espiare la pena nelle carceri dei Paesi di provenienza, si è profuso particolare impegno per la stipula di trattati e/o accordi bilaterali volti ad agevolare e semplificare il trasferimento di detti detenuti a seguito di opportune interlocuzioni con i ministri dell'Albania, della Romania e del Marocco. Si è agito poi anche nel settore della giustizia minorile, valorizzando per il trattamento intramurario e non percorsi elaborati secondo i princìpi della personalizzazione, flessibilità e ascolto.
    

    
      Mi preme sottolineare l'importanza che svolgono all'interno delle carceri i nostri agenti di polizia penitenziaria. (Applausi dai Gruppi M5S, L-SP-PSd'Az e FI-BP). Ci tengo a dire che portano avanti non soltanto una funzione di sicurezza all'interno delle carceri, ma anche un'opera fondamentale di prevenzione per il tempo in cui i detenuti usciranno dalle carceri e dovranno essere reinseriti nella società. In questo senso l'attività che svolge la Polizia penitenziaria nel monitoraggio delle dinamiche che possono portare a incrementare fenomeni di terrorismo è fondamentale. È per questo che di recente abbiamo approvato la norma che prevede la possibilità per la Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo di disporre direttamente di un pool di 20 agenti di polizia penitenziaria. Si tratta di un riconoscimento al loro lavoro e all'importanza del collegamento tra l'autorità giudiziaria, specializzata nella lotta alla mafia e al terrorismo, e gli agenti di polizia penitenziaria. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      Per quanto riguarda la materia degli istituti penitenziari, è fondamentale anche il problema delle madri detenute. Il Governo si sta impegnando per cercare di incrementare le strutture che, a livello regionale, possano accogliere situazioni così particolari. Tra l'altro, ci siamo già attivati con il decreto sicurezza, approvando una norma che prevede la segnalazione automatica di situazione del genere. Dobbiamo chiederci non soltanto dove debbano stare il neonato o il bambino insieme alla madre detenuta, ma anche se essi siano al sicuro se vicini a una madre che si è macchiata di colpevoli reati e potrebbe non essere idonea in quel momento a garantire la loro sicurezza. Si attiva quindi una segnalazione a seguito della quale vengono posti in essere alcuni controlli.
    

    
      Riguardo al quadro internazionale, il perseguimento degli obiettivi prioritari dell'azione ministeriale in materia di lotta al terrorismo, alla criminalità organizzata, alla corruzione e al riciclaggio non può prescindere dalle azioni sul versante internazionale, ancor più in considerazione delle elevate aspettative riposte nella futura attività dell'istituenda procura europea. Negli ultimi decenni abbiamo assistito a una progressiva trasformazione delle realtà criminose, che hanno travalicato ormai ampiamente i confini nazionali. Oggi i principali fenomeni criminali e le attività illecite maggiormente lucrose e dannose per il tessuto economico sociale presentano una dimensione internazionale ed è pertanto richiesta una pari coesione di tutti i Paesi dell'eurozona (e non solo) per dare vita a un'efficace azione di contrasto, approntando linee di intervento politiche e strumenti di lotta comuni e coordinati.
    

    
      Di conseguenza, per fronteggiare efficacemente l'aumento della criminalità transfrontaliera registratosi negli ultimi anni, questo Dicastero ha intensificato l'impegno nella cooperazione giudiziaria nel contesto dell'Unione europea, costituendo tra i punti cardine dell'azione ministeriale la lotta al terrorismo e alla criminalità organizzata. Tra i più significativi risultati va menzionato il recente arresto del latitante Cesare Battisti, condannato in via definitiva alla pena dell'ergastolo. Egli è stato consegnato al nostro Paese dalle autorità boliviane, Paese dove si era rifugiato a seguito alla riforma del decreto di estradizione nei suoi confronti, siglato nel dicembre 2018 dalla Presidenza brasiliana, ponendo così fine alla lunga e complessa procedura attivata dalle nostre autorità e dal Dipartimento per gli affari di giustizia del Ministero che rappresento per assicurare il suo rientro in Italia.
    

    
      Fondamentale tappa raggiunta in questi mesi è stata l'adozione del regolamento istitutivo della nuova Procura europea, con competenza sulle frodi ai danni del bilancio dell'Unione, costituendo l'ufficio del procuratore europeo un passo decisivo nel complessivo disegno di costruzione di uno spazio europeo di giustizia.
    

    
      A seguito dell'entrata in vigore del regolamento istitutivo della Procura europea si è elaborato il contributo per la stesura della legge di delegazione europea e della legge europea, individuando i criteri di delega per la implementazione della direttiva UE 2017/1371 del Parlamento europeo e del Consiglio, relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell'Unione mediante il diritto penale, cosiddetta direttiva PIF (protezione interessi finanziari), e il regolamento EPPO. Entrambi gli schemi di disegno legislativo sono stati approvati dal Consiglio dei ministri in data 6 settembre 2018 e sono adesso al vaglio dell'iter parlamentare per verificare, su una materia così delicata, se devono essere apportate correzioni importanti. La procedura di nomina del procuratore europeo sta già costituendo un motivo di proficuo dialogo tra il mio Ministero e il Consiglio superiore della magistratura.
    

    
      In materia di corruzione, particolare impegno nell'anno in corso è stato profuso dalla delegazione italiana, della quale è capofila questo Ministero, nell'ambito del Gruppo di Stati contro la corruzione (Greco) presso il Consiglio d'Europa, dove si è ottenuto un importante riconoscimento circa l'adeguatezza del nostro sistema di prevenzione e lotta alla corruzione per l'introduzione di fattispecie di reati che sanzionano forme di corruzione nel settore privato.
    

    
      Sui temi della prevenzione della corruzione nei confronti dei membri del Parlamento e della magistratura, nel corso dell'ultima assemblea plenaria di dicembre scorso è stato dato dal Greco ampio riconoscimento ai progressi fatti dal Paese negli ultimi anni, con il conseguente ritiro di buona parte delle raccomandazioni facenti capo al settore della giustizia. Nel rapporto adottato, grande risalto ha avuto l'adozione della citata legge cosiddetta spazza corrotti, le cui novità sono state viste come un significativo passo avanti del Paese nell'impegno nella lotta alla corruzione, nonché assolutamente adeguate a superare le contestazioni mosse dal Greco nel rapporto sul terzo ciclo di valutazione dell'Italia relativo alle incriminazioni e al finanziamento dei partiti. Da questo punto di vista - ci tengo a sottolinearlo - l'Italia è ora titolata, grazie a una normativa considerata all'avanguardia a livello internazionale, a porsi in una posizione di leadership nel panorama internazionale nella lotta alla corruzione e alla criminalità organizzata. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Chiaramente, nella relazione mi sono riferito alle iniziative che hanno avuto un impulso più diretto dal Governo, non trascurando che, nell'ambito della giustizia, il Parlamento sta portando avanti un iter di esame e approvazione su materie importanti come la legittima difesa o la modifica dell'articolo 416-ter. Rispetto a tali iniziative - come sapete - il confronto con il Governo è stato assolutamente trasparente, franco e costruttivo.
    

    
      Ci tengo a dire che tutta l'attività di cui vi ho parlato, e che ho dovuto sintetizzare, seppure in un tempo ampio, verrà portata avanti - lo voglio sottolineare - nell'interlocuzione con il Parlamento e anche nel dialogo fondamentale con il Consiglio superiore della magistratura e con gli addetti ai lavori. Un esempio di questo confronto auspico siano le riforme del processo civile e del processo penale. E, proprio in questo senso, ho voluto dare un segnale con l'individuazione dello strumento della legge delega, che permetterà al Parlamento di esprimersi su progetti così importanti, sui quali si apriranno contemporaneamente tavoli di confronto con gli addetti ai lavori, e quindi con i magistrati e gli avvocati, che potranno dare un contributo fondamentale nel calibrare le riforme rispetto alle esigenze concrete che arrivano dai nostri uffici giudiziari. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. La ringrazio, Ministro.
    

    
      Avverto che eventuali proposte di risoluzione dovranno essere presentate entro la conclusione del dibattito.
    

    
      Dichiaro aperta la discussione sulla Relazione del Ministro della giustizia.
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Valente. Ne ha facoltà.
    

    
      VALENTE (PD). Anche stamattina, come è naturale, giusto e doveroso, abbiamo ascoltato con estrema attenzione le comunicazioni che lei, signor Ministro, ha reso a quest'Assemblea sullo stato e dell'amministrazione della giustizia.
    

    
      Le dico con franchezza e senza mezzi termini che questa è stata per lei, ancora una volta, un'occasione persa per cambiare rotta rispetto a quanto ha fatto e detto negli ultimi questi mesi.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente LA RUSSA (ore 10,41)
    

    
      (Segue VALENTE). Non parlo direttamente dei singoli temi, ma provo a partire - come ha fatto lei - in primo luogo da un metodo, da lei richiamato, peraltro giustamente, nella conclusione della sua ampia e lunga relazione.
    

    
      Lei ancora oggi ha lasciato intendere, ripetendolo più volte, che ascolto, confronto e collaborazione siano il suo metodo di lavoro, ma ancora oggi - esattamente come ha fatto tante volte negli ultimi mesi - per lei queste sono state parole vuote, prive di significato e di senso. Signor Ministro, lei ha detto che vorrebbe essere un Ministro che discute e ricerca il dialogo in Parlamento con le forze di opposizione, oltre che con la sua maggioranza, ma soprattutto un Ministro che ricerca il dialogo fuori, con i soggetti e il mondo della giustizia. Le faccio presente, però, che sicuramente sarà ricordato come il Ministro che a notte fonda ha portato in Parlamento, a insaputa dello stesso e senza dialogo e confronto con tutti i soggetti più autorevoli del mondo della giustizia, la riforma di un istituto molto importante nel mondo della giustizia, la prescrizione. Lei è il Ministro che ha imbracciato il tema serissimo della lotta alla corruzione per usarlo esclusivamente come una medaglia politica da mettersi al petto anziché ascoltare - per esempio - le critiche, ma anche i validi suggerimenti che venivano dalla stessa autorità anticorruzione, oltre che dal suo presidente Raffaele Cantone.
    

    
      Lei è il Ministro che, di fronte a un Vice Premier che rivela di indagini ancora in corso per poi attaccare singoli magistrati che facevano il loro dovere, ha preferito tacere, anziché difendere l'indipendenza e l'autonomia della magistratura.
    

    
      Le chiedo: è questo sinceramente il modo con cui vorrebbe costruire le premesse del rispetto, del dialogo e della collaborazione reciproca con il Parlamento innanzitutto, con le forze di opposizione, ma anche con i principali soggetti operatori del mondo della giustizia?
    

    
      Signor Ministro, ci dica per quanto ancora spaccerete a piene mani le buone intenzioni ispirate al dialogo se poi ogni evento e ogni provvedimento per voi è buono soltanto per diffondere rancore, sospetto e per costruire nemici da delegittimare?
    

    
      Lei crede veramente di fare un servizio alla giustizia italiana o di toglierla dal pantano politico - come spesso ha ripetuto - usando l'arresto di un crudele terrorista per mettere in piedi un'esibizione incredibile e indegna all'aeroporto di Roma, insieme al suo collega e competitor ministro Salvini? (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Carbone). Questo per lei è il sistema della giustizia? Voi avete sporcato un arresto, che è il successo a lungo ricercato di tutte le Forze dell'ordine e di indagini italiane. Il vostro Governo dovrebbe imparare - mi consenta - la lezione di civiltà che vi hanno impartito il figlio di Torregiani e la poliziotta - lei vera, per fortuna - della Digos di Milano, che ha effettuato l'arresto di Battisti.
    

    
      Dato che questo è quello a cui ci avete abituato in questi mesi, oggi vorrei restare ai fatti. Nei primi mesi di questo Governo, molti sono stati i provvedimenti simbolo, fatti più che altro per rispondere alla volontà delle piazze, ma pochissimi sono stati quelli congegnati per portare effetti visibili e migliorare il nostro sistema giustizia. Prendo in considerazione quelli di cui voi andate più fieri. Lei ha detto - lo ha ripetuto anche stamattina qui in Aula - di aver risolto la situazione del tribunale di Bari senza misure straordinarie. Lei ha detto esattamente così, e lo ha ripetuto facendo riferimento alla mancata nomina di un commissario.
    

    
      Nel mese di luglio questo Parlamento - le ricordo - ha convertito un decreto-legge del Governo che assumeva una misura più che straordinaria, la sospensione dei procedimenti penali del tribunale di Bari, per l'inagibilità dell'ufficio. Ricordiamo ancora le sue parole trionfali, nuovamente ripetute da lei oggi. Oggi la situazione è che metà del palazzo di giustizia è stata trasferita in una sede che dovrebbe essere temporanea, ma da lei Ministro, non c'è notizia riguardo al nuovo polo sulla giustizia.
    

    
      Voglio ricordare che per il tribunale di Bari, penso che lei questo lo sappia, c'era un finanziamento consistente lasciato in eredità dal precedente Ministro della giustizia. Le chiedo: che fine hanno fatto quelle risorse? Sono ancora destinate a Bari oppure si sono semplicemente perse nei meandri dei milioni per l'edilizia giudiziaria che lei, Ministro, ogni tanto annuncia e poi dimentica di portare ad attuazione?
    

    
      Se lei vuole essere ricordato come il Ministro che passa dalle parole ai fatti, dia risposte concrete e predisponga finalmente un luogo idoneo ad ospitare, in via definitiva, il sistema della Giustizia penale barese. Fino ad ora sono stati troppi gli annunci a vuoto e molto, molto deludenti le iniziative reali. Lo dico perché anche nella legge di bilancio, da cui sarebbero dovuti arrivare - lei sostiene - stanziamenti epocali per il settore della giustizia, abbiamo visto soprattutto tagli consistenti ai programmi per l'amministrazione penitenziaria, per la giustizia civile e per la giustizia penale, tagli in controtendenza, a dir la verità, con gli anni precedenti.
    

    
      E allora, se vogliamo davvero parlare dell'aumento della pianta organica dei magistrati, diciamo pure - certo - che è e sarebbe un fatto estremamente positivo, purtroppo però solo se vi fossero, in corrispondenza, le necessarie coperture. Invece, e lei lo sa bene, in questa legge di bilancio si estende anche al comparto della giustizia il blocco delle assunzioni fino a novembre 2019. Ancora una volta, dunque, promesse vuote, promesse di facciata. Non prendiamoci in giro: voi state tagliando le risorse all'amministrazione della giustizia, promettendo qualcosa che in realtà state minando già da ora con le vostre scelte scellerate e irresponsabili.
    

    
      Ministro Bonafede, lei rischia di essere ricordato come il Ministro che, con la sospensione della prescrizione, ha dato un colpo definitivo al processo penale. (Applausi dal Gruppo PD). Nessuno ha ancora capito in che modo lo stop della prescrizione dovrebbe favorire la durata dei processi, né tantomeno lei ci consente di capirlo. Nessuno lo ha capito perché quella norma è un assegno scoperto sulle spalle degli italiani, che dal 2020 avranno processi infiniti e imputati colpevoli e comunque esposti alle pene a prescindere, perché la pena di un processo eterno è una pena a prescindere. Avreste potuto attendere i dati relativi all'intervento del 2017, come avrebbe fatto chiunque avesse a cuore davvero l'interesse della giustizia penale e non soltanto il proprio consenso. Questo Governo, invece, ha fatto uno scambio: abolizione della prescrizione in cambio di una riforma del processo di cui non si sa nulla, nulla!
    

    
      Questo rischia di chiudere in anticipo ogni spiraglio di confronto sul processo penale ma soprattutto rischia di chiudere la partita sulla depenalizzazione, faticosamente aperta negli anni precedenti, che richiede così di andare avanti. E invece scegliete la strada della criminalizzazione in chiave di consenso elettorale, così come siete andati dritti sulla prescrizione solo per mostrare un finto rigore, un pugno duro, senza però ascoltare la pioggia di critiche che proveniva da magistrati e avvocati, senza intervenire sostanzialmente sulla macchina e sul funzionamento della giustizia, su cui oggi ci saremmo aspettati, proprio per il tipo di relazione che lei doveva a quest'Aula e a questo Parlamento, parole più chiare, parole alle quali sarebbero dovuti seguire fatti.
    

    
      Lo avete fatto, per esempio, sull'anticorruzione, dove avreste potuto combinare, certo, repressione penale ma anche e soprattutto prevenzione, avreste potuto puntare, per esempio, su semplificazione organizzativa e trasparenza dei procedimenti amministrativi, perché è da qui che passa innanzitutto la legalità dei comportamenti, signor Ministro. E invece avete scelto la strada opposta, basata solo e soltanto sulla repressione dei fenomeni criminali, equiparando pericolosamente mafia e corruzione, come se fossero esattamente la stessa cosa. Peccato che mentre con una mano approvate l'anticorruzione, con l'altra consentite di derogare al codice degli appalti, alzando a 150.000 euro la soglia per l'affidamento diretto nei Comuni. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      I cittadini italiani devono sapere che questa è la vostra anticorruzione: con la mano destra utilizzate l'agente provocatore, utilizzate parole roboanti come DASPO e "spazzacorrotti" e con la sinistra fate norme apprezzatissime da tutti coloro che vorranno infiltrarsi illegalmente nelle amministrazioni locali. I risultati li vedremo.
    

    
      Ministro Bonafede, se guardiamo a come è stata amministrata la giustizia in questi mesi, io vedo certamente molte misure annunciate per il futuro, a cominciare da quelle sul processo penale civile e poche cose avviate, soprattutto nel percorso parlamentare. Vedo poi interventi simbolici propagandati come epocali, la cui efficacia è tutta da misurare.
    

    
      Ministro Bonafede, lei si è prestato a usare il terreno della giustizia e della sua amministrazione per interventi ad uso simbolico ed emergenziale, soprattutto propagandistico, interventi in cui non vediamo un disegno organico né obiettivi finali e tantomeno un percorso chiaro per raggiungerli. Questa è la mancanza più grave di questo Governo: avere contrabbandato palingenesi e finte rivoluzioni in cambio del nulla. Avete sacrificato sull'altare della propaganda e del consenso una civiltà giuridica tra le più invidiate d'Europa.
    

    
      Per questo le sue parole, oggi, confermano purtroppo la volontà di continuare su questa strada e per questo noi, come PD, vi diciamo: fermatevi. Fermatevi prima che sia troppo tardi. Proseguire così non è un dispetto che fate al Partito Democratico, non è un punto guadagnato a discapito di un avversario perché nessun punto in più nei sondaggi vale fino in fondo una partita di questa portata. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Grasso. Ne ha facoltà.
    

    
      GRASSO (Misto-LeU). Signor Presidente, colleghi, signor Ministro, ho ascoltato con grande attenzione la sua relazione e dalle sue parole risulta evidente come, seppur con minimi e impercettibili miglioramenti, restino pressoché inalterati i problemi endemici del sistema giustizia del nostro Paese: la lentezza dei tempi, l'efficienza e la produttività, nonostante l'impegno encomiabile di tutti gli operatori, cui va il mio e il nostro ringraziamento.
    

    
      I cittadini italiani avvertono come la giustizia sia ancora inadeguata e incapace di assicurare una tutela effettiva alla lesione dei loro diritti e dei loro interessi, con gravi conseguenze di sfiducia nei confronti dello Stato nel suo complesso. C'è un problema di risorse economiche per il funzionamento della macchina giudiziaria: l'Italia spende circa 90 euro per abitante, mentre la Germania ne spende 150. C'è un problema di risorse umane: l'Italia ha circa dieci magistrati ogni 100.000 abitanti, mentre la Germania ne ha ben 23.
    

    
      Il nostro Paese risulta uno degli ultimi fra quelli appartenenti all'OCSE per lentezza delle cause civili. L'OCSE ha certificato che in Italia il tempo medio per la conclusione dei tre gradi di giudizio è pari a quasi otto anni, mentre la media degli altri Stati si colloca intorno a poco più di due anni. Il numero dei processi pendenti sia nel settore civile che in quello penale (rispettivamente più di tre milioni e mezzo nel civile e un milione e mezzo nel penale, secondo il monitoraggio del Ministero della giustizia), unito all'efficienza della macchina giudiziaria, determina l'impossibilità che questi siano definiti in tempi ragionevoli, così come stabilito dal secondo comma dell'articolo 111 della Costituzione. Le conseguenze sono un grave danno alla legalità, una generalizzata sfiducia nelle istituzioni e importanti ripercussioni economiche.
    

    
      Non solo. In Italia vi è un grande problema di credibilità del sistema giustizia, perché una sentenza penale che interviene dopo molti anni, che sia di condanna o di assoluzione, trova certamente le parti, sia il reo che la vittima, persone assolutamente diverse rispetto al momento della commissione dei fatti. Allo stesso modo, una sentenza civile pronunciata dopo tantissimo tempo produce effetti certamente attenuati fra le parti, se non fra i loro eredi addirittura.
    

    
      Su quali fronti occorrerebbe impegnarsi è noto. In tema di processo civile occorre ridurre al massimo i tempi dell'istruttoria per arrivare il più rapidamente possibile alla sentenza. In materia penale il problema della durata dei processi è ancora più grave, visto che da un lato apre le porte alla prescrizione dei procedimenti e dall'altro rischia di incatenare vittime e imputati, colpevoli e innocenti, a processi senza fine. Io non mi stancherò mai di ripetere che occorrono sentenze emesse nel più breve tempo possibile e una certezza dell'effetto risarcitorio della condanna, riaffermando la funzione rieducativa della pena e rafforzando le misure alternative.
    

    
      In questa occasione voglio riportare la sua attenzione anche su un tema che poco spazio ha nel dibattito del nostro Paese. La situazione delle carceri italiane versa in profonda crisi: a fronte di una capienza regolamentare pari a 50.632 detenuti, risulta un numero di quasi 60.000 detenuti, di cui almeno 10.000 in attesa di sentenza definitiva. L'Italia investe troppo poco, e da anni, sul funzionamento della macchina giudiziaria.
    

    
      Ci sono alcune misure particolarmente urgenti: ritengo che sia indispensabile procedere al completamento dell'informatizzazione dei processi in ogni ambito e settore e che bisogna fare in modo che lo sviluppo della macchina giudiziaria proceda di pari passo con l'innovazione tecnologica. È assurdo che in Italia non si possa avere un certificato di carichi pendenti che sia valido su tutto il territorio nazionale: l'unificazione dei carichi pendenti è qualcosa che si richiede da vent'anni e ancora non si è riusciti realizzare. Le notifiche via posta elettronica certificata, già proposte a questo Governo, sarebbero una prima soluzione per ridurre la lungaggine del sistema di notifica anche nel processo penale, così come è stato nel processo civile. Non si vede perché per il processo penale non si debba attuare la riforma delle notifiche tramite la posta elettronica certificata (PEC), lasciando il sistema ancora ancorato a procedure obsolete.
    

    
      Ulteriori benefici, sia nei tempi che nei costi, potrebbero venire da alcune piccole riforme, che lasciano assolutamente inalterati gli equilibri all'interno del processo: si pensi, ad esempio, all'interrogatorio a distanza dei testimoni con modalità telematiche, visto che molti rinvii di udienza sono determinati proprio dalla loro impossibilità a raggiungere i tribunali nelle date stabilite. Sono ancora molti gli ostacoli che si incontrano nel procedimento e che, senza aumentare le garanzie, producono un rallentamento oggettivo dei tempi del processo penale. Ad esempio, la disciplina del deposito degli atti alla fine delle indagini, con le notifiche, a volte a centinaia di imputati, e con la possibilità di richiedere un interrogatorio, produce uno stallo notevole nei tempi della giustizia. Perché, dunque, non rivedere tale disciplina e non effettuare una riforma che non costa assolutamente nulla?
    

    
      Cito un altro esempio: nel dibattimento vige il mito dell'oralità assoluta, che andrebbe quantomeno rivisto e circoscritto. Ho visto verbalizzanti che, dopo anni, sono stati costretti a ripercorrere tutte le fasi delle indagini, senza poter semplicemente confermare le complesse informative già rese in istruttoria, salvo naturalmente richiesta di ulteriori approfondimenti da parte degli operatori della giustizia. Non dimentichiamo che attualmente costruiamo due processi: da una parte c'è un processo con gli atti garantiti, nell'istruttoria e nell'indagine, nel caso in cui l'imputato voglia ricorrere ai riti abbreviati o al rito immediato. Se però non si percorre quella strada, lei sa benissimo, signor Ministro, che si va al dibattimento, si annulla tutto e si deve rifare tutto da capo. Sarebbe allora necessaria una scelta strutturale quanto epocale: o un processo inquisitorio garantito o un processo tutto basato sull'oralità, prendendo però tutto l'impianto del processo anglosassone, senza creare qualcosa che prende l'uno e l'altro modello e che naturalmente allunga i tempi del processo. Sarebbe infine necessaria, una volta per tutte, una revisione delle impugnazioni, non solo a livello di secondo grado, ma anche a livello di Cassazione.
    

    
      Concludo con un tema che mi è particolarmente caro: negli ultimi decenni sono stati inferti colpi notevolissimi alle organizzazioni mafiose, ma poiché la criminalità organizzata - come ha detto lei stesso, signor Ministro - mostra doti eccezionali di duttilità, di capacità di adeguamento ai tempi e di sfruttamento di nuove opportunità, l'evoluzione del metodo mafioso tra intimidazione, corruzione ed area grigia deve essere attentamente seguita, per prevenirne gli effetti. Ciò anche sul piano della cooperazione giudiziaria internazionale, che vede ancora non portate ad attuazione alcune Convenzioni sulla criminalità organizzata, come quella del 2000, che addirittura fu firmata a Palermo e che fu voluta da Giovanni Falcone. Quella Convenzione è stata abbandonata e la sua attuazione sarebbe il modo per rivalutare un'attività proficua svolta da magistrati eccellenti, che ancora sono ricordati in tutto il mondo.
    

    
      La prevenzione consapevole, il monitoraggio, l'adeguamento della legislazione antimafia diventano quindi irrinunciabili e strategici. La lotta alle mafie non deve restare uno slogan per le campagne elettorali, deve essere una priorità per il Governo e il Parlamento. (Applausi dai Gruppi Misto-LeU e PD).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto di istruzione superiore «Sergio Cosmai» di Bisceglie, in provincia di Barletta-Andria-Trani, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione sulla Relazione del Ministro della giustizia

       sull'amministrazione della giustizia (ore 11,01)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Modena. Ne ha facoltà.
    

    
      MODENA (FI-BP). Signor Presidente, colleghi, signor Ministro, abbiamo ascoltato con attenzione la sua relazione, che sicuramente era corposa e che immagino lei abbia un po' tagliato, rispetto a quello che era tutto il complesso delle pagine.
    

    
      Io non voglio utilizzare il mio intervento per ribadire quello che molti probabilmente ribadiranno oggi, cioè la questione del cosiddetto spazzacorrotti, che noi chiamiamo spazzagiustizia, e la questione della prescrizione. Vorrei piuttosto concentrare l'attenzione dell'Aula e naturalmente del Ministro, che ha svolto la relazione, su alcune questioni che seguono quel provvedimento e che si collegano poi alle prospettive che pare darsi questo Ministero.
    

    
      La riforma della prescrizione, così come immaginata, dovrebbe entrare in vigore fra un anno, perché - questo almeno è stato dichiarato in tutte le sedi - entro un anno il Ministro e il Governo ritengono di poter fare le assunzioni necessarie per far funzionare la macchina della giustizia. Il Ministro ha fornito alcuni dati, che sono poi abbastanza noti, con riferimento a un leggero miglioramento delle cause pendenti che però non si sa se sia dovuto al fatto che le cause si siano ridotte perché uno non chiede più di andare dal magistrato oppure per altri motivi. Il cuore del problema sono le assunzioni e a noi e al Paese è stato detto che tutto può funzionare nel momento in cui le piante organiche previste per i magistrati vengono colmate e quindi si parte con la politica delle assunzioni.
    

    
      Ora, signor Ministro, noi abbiamo dei dubbi di carattere numerico che sono seri e che rischiano di inficiare tutto il disegno che lei porta all'attenzione dell'Assemblea e soprattutto del Paese, perché la scopertura delle piante organiche è pari a circa l'11,45 per cento, quindi parliamo all'incirca di 1.136 posti vacanti. Ora, non è che lei - in questo momento sto interloquendo con lei, ma mi rivolgo a tutto il Governo - va a riempire le piante organiche, perché noi avremo un aumento del 15 per cento delle tabelle, ma questo non significa che poi i posti saranno tutti riempiti. Lo dico per la semplice ragione che oggi abbiamo un concorso in atto da 330 posti, nel 2017 i posti erano stati 320 ed erano stati 360 nei due anni precedenti e poi, nei prossimi due anni, da quanto si legge nella legge di bilancio (che sappiamo come è stata approvata), i posti saranno solo 200, quindi, in realtà, rimarremo allo stesso livello di oggi, con dei posti in più da coprire all'interno delle piante organiche.
    

    
      Perché ho fatto questo ragionamento? Non per buttarmi in un ragionamento matematico, che non è mai stato la mia passione o la mia forza, ma per dire che il programma che lei ha in testa, rispetto alle riforme che si devono fare, non ha alcuna possibilità di andare in porto e rischia anzi di creare dei danni, per il semplice motivo che questi organici non sono riempiti sulla base di quello che noi leggiamo nella legge di bilancio. Si tratta di una questione sostanziale, dal momento che la giustizia non funziona perché non ci sono abbastanza magistrati, cancellieri e assistenti. Ho sentito l'idea di fare un ufficio di prossimità: francamente, signor Ministro, io prima metterei a posto i magistrati, i cancellieri e anche i magistrati onorari. Li chiamiamo onorari, ma sono un problema che va risolto, perché si tratta di risorse a disposizione, senza le quali potremmo inorridire al pensiero di quello che ci aspetta alla luce delle riforme fatte.
    

    
      Signor Ministro, l'altra questione che voglio sottoporre alla sua attenzione, perché importante, riguarda l'esigenza di una visione globale. Per cortesia, chiudiamo la fase degli interventi come quello di ieri nelle Commissioni riunite 1ª e 8ª, dove ci siamo trovati a esaminare, nell'ambito del decreto semplificazioni, norme sulla donazione, che toccano il diritto di legittima. Lei ci ha detto che state lavorando alla riforma del processo civile e del processo penale: come si fa a inserire all'interno di un decreto di urgenza, volto a semplificare, norme corpose in materia di donazione, che toccano la pelle viva della gente? Invito la maggioranza a consentire un approfondimento di natura diversa su questo aspetto, visto che si tratta di una modifica del codice civile, tralasciando quanto abbiamo visto in tema di modifica del codice penale, di cui magari si parlerà. Non so se a pensare queste cose sia lei, il Governo o altri; spero non le pensi proprio lei, ad ogni modo presumo che lei si assuma una responsabilità e le chiedo: come si fa a dire che dobbiamo fare una riforma di natura generale volta a introdurre semplificazioni e poi andare a incidere sulla carne viva di un ceto medio che oggi ragiona, tutto, in termini di "sopravvivenza", sulla base del patrimonio familiare e di donazioni? Dico questo perché l'attenzione che va riposta alla sistematicità è rilevante.
    

    
      Attenzione anche, nella volontà di semplificare, a non prendere, a spizzichi, una parte del rito del lavoro per inserirla nel rito ordinario, perché temo che, anche in questo caso, possa sorgere una serie di problemi sistematici.
    

    
      Un'altra questione su cui intendo soffermarmi - l'ha citata anche lei, signor Ministro - riguarda il cosiddetto codice del fallimento, quindi l'insolvenza. Quello che sarebbe dovuto essere l'atto più importante della legislatura o comunque dei primi sei mesi di Governo, più importante della cosiddetta legge spazzacorrotti e di tante questioni legate alla manovra, è passato assolutamente sottotono in quanto le Commissioni giustizia di Camera e Senato erano affogate poiché era in corso l'esame del provvedimento spazzacorrotti e della manovra di bilancio. Ebbene, ci sono decine di norme che vanno rianalizzate con attenzione e c'è anche una proroga della delega, perché lo schema di decreto che credo il Consiglio dei ministri abbia recentemente adottato va a incidere sulla carne viva della gente. Si tratta di uno strumento che noi legislatori possiamo dare alle persone comuni per tirarsi fuori da dieci anni in cui hanno fatto debiti, perché non arrivavano a pagare, non riuscivano a risolvere e a fare una trattativa con la banca. A mio avviso, quel codice - e si tratta di più di 500 articoli - necessita di un monitoraggio dal punto di vista applicativo, perché non c'è stato il tempo materiale di andare a raccogliere tutte le istanze che provenivano.
    

    
      Signor Ministro, mi avvio a concludere perché il tempo a mia disposizione è terminato. Mi auguro che la discussione della relazione sull'amministrazione della giustizia possa essere un momento che consenta almeno di toccare punti sostanziali dell'attività del Ministero. Soprattutto, mi auguro che lei, signor Ministro, possa dormire tranquillo la notte, dopo aver presentato e fatto approvare una norma come quella che chiama spazzacorrotti, perché io, francamente, qualche problema di coscienza sulla prescrizione e su quello che avete fatto, me lo porrei tutte le sere. (Applausi dal Gruppo FI-BP. Congratulazioni).
    

    
      Saluto ad una delegazione dell'Assemblea dei rappresentanti del popolo della Repubblica di Tunisia
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, ho il piacere di informarvi che ad assistere ai nostri lavori è oggi presente una delegazione di funzionari dell'Assemblea dei rappresentanti del popolo della Tunisia, accompagnati dal vice segretario generale Adel Hanchi. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione sulla Relazione del Ministro della giustizia

       sull'amministrazione della giustizia (ore 11,10)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Stancanelli. Ne ha facoltà.
    

    
      STANCANELLI (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Ministro, devo dirle che, dopo averla sentita l'11 luglio in Commissione e questa mattina, mi verrebbe da complimentarmi con lei, perché lei ha la capacità di parlare e di illustrare dati, che spesso sono dati sostanziali e che non possono essere smentiti, essenzialmente senza dire alcunché su quanto un Governo del cambiamento avrebbe dovuto fare o dovrebbe fare in una situazione quale quella della giustizia in Italia che, come appare dai suoi dati, è assolutamente precaria e difficile. Le dico subito, dunque, che mi vorrei complimentare perché lei è bravo a dire queste cose, ma poi non è conseguente nel dare le informazioni su quanto si vuole effettivamente fare.
    

    
      Ricordo che l'11 luglio scorso, in Commissione, lei disse che l'azione del Governo del cambiamento, alla luce del contratto di Governo, si sarebbe svolta nel senso di dare una grande spinta all'amministrazione della giustizia, avendo individuato quali fossero le carenze della giustizia, da lei ricondotte, in particolare, alla carenza di personale e alla disamministrazione, derivante anche da strutture inadeguate. Tuttavia in questi sei mesi e nella relazione da lei svolta questa mattina non appare nulla in relazione a quanto si deve fare.
    

    
      Le faccio alcuni esempi. Se le difficoltà dell'Amministrazione della giustizia dipendevano dalla mancanza di personale, lei aveva un'arma, alla quale ha accennato, ma senza esplicitare come la utilizzerà: c'è stato un concorso per assistenti giudiziari che ha prodotto una graduatoria di idonei, circa 1837 persone che aspettano di essere inserite nei ruoli dell'amministrazione giudiziaria. Le ricordo, tra l'altro, che, già con il ministro Orlando, nel mese di maggio, per duecento di queste persone è stata decisa l'assunzione in ruolo, ma ancora non si ha alcuna notizia. Questo è un fatto serio. Tra l'altro, in occasione dell'esame della legge di bilancio, noi di Fratelli d'Italia avevamo presentato degli emendamenti al riguardo, perché noi contrapponiamo a questo Governo una opposizione non truculenta ma patriottica, come abbiamo sempre sostenuto, e approviamo tutto quello che va nell'interesse della nostra nazione.
    

    
      Altro aspetto importante, cui lei ha fatto un piccolo accenno, è la magistratura onoraria. Ritengo che per la magistratura onoraria si debba trovare una perfetta soluzione, come peraltro voi auspicavate nel vostro contratto di Governo. Non è infatti possibile che non si riesca a trovare una soluzione giuridica ed economica per questa platea importante di professionisti, che rende giustizia in Italia. Si tratta di circa cinquemila persone, che da anni reggono l'amministrazione della giustizia in Italia, perché senza i cinquemila giudici onorari la giustizia, già assolutamente carente, sarebbe completamente allo sfascio. Questo è il secondo aspetto pratico che voglio sottolineare questa mattina e intervengo solo per dare contributi, non per criticare il Governo. Avremmo tante cose da dire.
    

    
      Lei ha parlato della giustizia di prossimità: pensa veramente che aprire degli sportelli in qualche Comune o in qualche decina di Comuni risolva il problema della giustizia di prossimità, quando lei sa benissimo, perché conosce il problema, che con la riforma della geografia giudiziaria importanti tribunali di frontiera sono stati soppressi e in quei luoghi non si può più rendere giustizia, sia per la situazione orografica in cui si trovano, sia per le distanze con il Comune capoluogo? Altro che sportelli che diano informazioni al cittadino! Abbiamo bisogno che la geografia giudiziaria venga rivista per dare la giustizia ai cittadini, perché oggi, come lei ha detto benissimo nella sua introduzione, in Italia vi è crisi assoluta e sfiducia nei confronti della giustizia perché essa non viene resa, sia in campo civile che in campo penale.
    

    
      Credo invece che voi abbiate pensato che fare propaganda sulle azioni di Governo sia più utile che fare il Ministro della giustizia che risolve i problemi della giustizia. Mi riferisco alla riforma della prescrizione, che mi rendo conto attira di più: dire che con la sospensione della prescrizione si colpiscono i reati e i corrotti rende popolari, andiamo però a valutare attentamente cosa vuol dire la riduzione della prescrizione. La prescrizione in Italia, con le leggi vigenti, avviene dopo diciassette, diciotto, diciannove o venti anni e, forse, come dice il presidente Caliendo, anche di più. Se lo Stato non è capace di esaurire un procedimento penale in venti anni, ma di quale giustizia parliamo? Se non strutturiamo bene l'amministrazione della giustizia e, addirittura, diamo la possibilità, dopo la sentenza di primo grado, di andare alle calende greche, è chiaro che il senso di rifiuto nei confronti della giustizia si accentua ancora di più. Se invece di fare norme che attirano il favore popolare, ci confrontassimo sulle concretezze che riducono i tempi della giustizia, penso che faremmo un favore alla collettività.
    

    
      Lei ha poi parlato pochissimo di carceri. Ha parlato di 58.000-60.000 carcerati a fronte di 50.000 posti, ma l'edilizia carceraria, nelle intenzioni del Governo, dove sta? Vorremmo saperlo. Le diamo la possibilità, nella sua replica, di dirci qualcosa sull'edilizia carceraria, che ritengo sia un fattore importante non soltanto per eliminare le condizioni disumane in cui vivono i carcerati italiani, ma anche, se permette le condizioni disumane in cui lavorano le guardie carcerarie: senza strutture e senza il minimo vitale, con turni faticosissimi. (Applausi dal Gruppo FdI)
. Quando ci verrà a dire queste cose, le assicuro - siccome non siamo per l'opposizione a tutti i costi - aiuteremo il Governo nelle misure concrete che esso adotterà a favore della giustizia. Fino ad oggi abbiamo ascoltato soltanto propaganda, perché la competizione che c'è all'interno del Governo, in base alla quale fate maggioranza e opposizione voi stessi, si tramuta in provvedimenti spot, che non servono alla giustizia in Italia.
    

    
      Fratelli d'Italia presenterà una risoluzione, che stiamo preparando, in cui chiediamo degli impegni al Governo, sulle carceri, sulla prescrizione, sugli assistenti giudiziari, sui giudici onorari e sui tribunali e la giustizia di prossimità. Chiediamo un impegno al Governo sugli accordi bilaterali, per far sì che i 10.000-15.000 detenuti stranieri, se non di più, vadano a scontare la pena - lei lo ha detto e concordiamo con lei - nei Paesi di origine.
    

    
      Presentiamo una proposta di risoluzione che impegna il Governo su questi punti e se voi ne valuterete positivamente alcuni (io mi auguro tutti), ci troverete a disposizione nel nuovo percorso che auspico intraprenderete, perché fino ad oggi abbiamo sentito solo parole.
    

    
      La ringrazio, signor Ministro, attendiamo la sua replica. (Applausi dai Gruppi FdI e FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Cirinnà. Ne ha facoltà.
    

    
      CIRINNA' (PD). Signor Presidente, colleghi, in quest'Aula così distratta mi rifaccio alle parole del collega Stancanelli, il quale ha detto che nella relazione del Ministro poco è stato dedicato alle questioni relative al carcere e utilizzerò tutti i miei minuti solo per parlare di carcere.
    

    
      Nel corso del 2018, in coincidenza con i primi mesi del suo mandato, in materia di giustizia questo Governo si è mosso in direzione totalmente opposta rispetto agli Esecutivi della precedente legislatura, intraprendendo un'azione di sostanziale, cieco e volontario smantellamento di tutte le riforme realizzate e neutralizzando quelle ancora in stato di completamento, ostacolandone o addirittura vanificandone la piena attuazione. In alcuni casi, come ad esempio quello dell'attuazione della delega in tema di riforma dell'ordinamento penitenziario, il Governo ha provveduto a superare lo schema già predisposto dal precedente Ministro e dal precedente Governo e da questo già trasmesso alle Camere per il prescritto parere: eravamo appena insediati nel nuovo Parlamento e in Commissione giustizia, come primo atto, affrontammo questo parere. Il vostro Governo, signor Ministro, ha adottato un nuovo testo e ha eliminato le più significative innovazioni, determinando un grave arretramento sul tema delle garanzie dei diritti dei detenuti, ponendo nel nulla i punti di approdo cui si era giunti durante un evento importantissimo, che ha avuto un'eco e una risonanza non solo nazionale, cioè gli Stati generali dell'esecuzione penale, fatto dal ministro Orlando nella scorsa legislatura, e rendendo serio e attuale il rischio di future procedure europee d'infrazione. Su questo, signor Ministro, attendo una risposta nella replica.
    

    
      Avete demolito il concetto di giustizia riparativa e lo avete fatto con furore ideologico, ritenendolo erroneamente a favore del reo e non invece a favore dell'offeso del reato, di colui che attende una risposta, una giustizia e una riparazione.
    

    
      Purtroppo è così, lo dovete ammettere: ciò che vi guida è il furore ideologico. Sì, un furore ideologico che ha travolto ed avvilito il principio, ma anche il precetto costituzionale della funzione rieducativa della pena.
    

    
      Onorevole Ministro, vorrei farle notare che quando il Ministro dell'interno, o meglio (come a me viene più spesso facile definirlo) il Ministro dell'inferno, ha dichiarato che un cittadino condannato per reati gravissimi deve marcire (sì, ha detto marcire) in galera, ha offeso prima di tutto lei e il suo Dicastero. (Applausi dal Gruppo PD). Attenzione, colleghi parlamentari: i rifiuti marciscono, non gli esseri umani, non le persone, i rifiuti! (Applausi dai Gruppi PD e Aut (SVP-PATT, UV) e del senatore Malan). Purtroppo, signor Ministro, non ho sentito alcuna sua replica a quella frase grave, offensiva e lesiva della Costituzione. Purtroppo ho assistito al suo teatrino: anche lei ha cominciato con il carnevale delle giacche e delle giacchette e, purtroppo, anche con l'uso violento della lingua. Lei utilizza infatti l'espressione spazzacorrotti, ma le ricordo che anche i rifiuti si spazzano e che anche un condannato per corruzione è comunque un cittadino a cui la Costituzione riconosce diritti.
    

    
      Detto ciò, passiamo al settore carceri nell'ambito dell'ultima legge di bilancio (datata 30 dicembre 2018), che reca significativi tagli allo stato di previsione del Ministero della giustizia. Questi, lungi dall'assicurare maggiore efficienza al sistema dell'amministrazione della giustizia, invertono la tendenza positiva energicamente avviata nella scorsa legislatura, interessando principalmente i programmi per l'amministrazione penitenziaria e per la giustizia civile e penale.
    

    
      In particolare, quanto all'amministrazione penitenziaria, questo Governo ha sostanzialmente vanificato la portata della delega sulla riforma dell'ordinamento penitenziario e con la legge di bilancio ha assestato un altro colpo fondamentale alla ricerca di soluzioni normative che possano adeguare meglio il sistema alla finalità rieducativa della pena e in particolare all'individuazione del trattamento, secondo la linea indicata dall'articolo 27 della Costituzione. Gli interventi restrittivi in tema di misure alternative alla detenzione dispiegheranno effetti perversi sulle condizioni delle detenute e dei detenuti in condizioni di particolare vulnerabilità, con specifico riferimento alle detenute madri e ai loro figli.
    

    
      Colleghi, di recente una delegazione di questo Senato si è recata a Rebibbia. A tale proposito, signor Ministro, mi rifaccio allo stanziamento del bilancio: non vi è alcuna previsione sulla costruzione di nuovi ICAM (Istituto a custodia attenuata per detenute madri), le case per detenute madri, ma potrebbe essere una mia svista e spero che lei mi voglia rassicurare. Sono circa sessanta i bambini presenti nelle nostre carceri in compagnia delle loro madri: purtroppo, nessuno può tenerli fuori dal carcere, perché spesso sono figli di madri straniere senza parenti in Italia - e quindi da zero a tre anni si trovano a vivere dentro la situazione carceraria - provenienti da Paesi africani o da Paesi dall'Est Europa, spesso condannate per reati legati alla droga, o rom. Attenzione, perché si ruba loro l'infanzia né si consente loro una vita da bambini e le ricordo, signor Ministro, il gravissimo fatto avvenuto purtroppo a Rebibbia proprio pochi giorni fa.
    

    
      Dopo il dramma dei bambini in carcere, signor Ministro e colleghi, ne sottolineo un altro: i suicidi in carcere. Il 2018 è stato l'annus horribilis: l'associazione Antigone, che ringrazio per il suo lavoro costante e continuo, dichiara che i suicidi sono stati 63, a fronte di 1.100 tentativi, dati ai quali ne va aggiunto un altro doloroso, terribile e inquietante, ossia i quattro suicidi di operatori e lavoratori carcerari. Siamo tornati ai dati tristissimi degli anni del sovraffollamento, quando questo era più alto: vi ricordo che 66 suicidi accaddero nel 2010.
    

    
      Di tutto questo, che riguarda non solo la giustizia, ma soprattutto i diritti umani, nessuno s'interessa in questo Senato. Il precedente Governo aveva emanato una direttiva sulla prevenzione dei suicidi e i numeri erano calati: le chiedo ora cosa state facendo su questo, signor Ministro.
    

    
      Il mio pensiero va a tutti coloro che si trovano nelle mani dello Stato, perché quando un cittadino si trova nelle mani dello Stato, quest'ultimo è il garante della sua incolumità: non voglio ricordare Cucchi, Aldovrandi e i fatti recenti di Empoli. Anche i detenuti sono nelle mani dello Stato, che deve garantire la loro incolumità.
    

    
      Si deve quindi affrontare la situazione d'emergenza nelle carceri non solo intervenendo con un piano di edilizia carceraria. Non basta, non è sufficiente - lo dico anche al collega Stancanelli - ma si deve intervenire sull'esecuzione della pena e sulle misure alternative alla detenzione, garantite non solo dalla Polizia penitenziaria - cui va il nostro ringraziamento - ma anche da tutti gli altri operatori della fase rieducativa e dell'esecuzione esterna.
    

    
      Le ricordo un altro fatto gravissimo, signor Ministro, rispetto al quale lei non ha espresso alcuna stigmatizzazione o parola. A proposito di lavoratori le ricordo la grave umiliazione che avete inflitto alla Polizia penitenziaria: a Trento, di recente, per sedare una rivolta, il prefetto ha fatto entrare la Polizia di Stato in carcere, offendendo e marginalizzando la Polizia penitenziaria preposta a gestire l'ordine dentro il carcere, uomini e donne che hanno le competenze per farlo. Era dal 1969 (lei era bambino come me) che non accadeva un fatto del genere e su questo la sua voce non è giunta.
    

    
      Chiedo l'autorizzazione, Presidente, a consegnare il resto del mio intervento affinché sia allegato al Resoconto della seduta odierna, ricordando al Ministro che nella sua replica vorrei che ci desse una risposta anche sui soggetti più vulnerabili presenti nelle nostre carceri che sono gli omosessuali e i transessuali. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza la autorizza ad allegare il testo integrale del suo intervento. Ho anche esaudito il suo desiderio di avere più tempo, ma spero che non sia un'abitudine per tutti.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Pellegrini Emanuele. Ne ha facoltà.
    

    
      PELLEGRINI Emanuele (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, vorrei ringraziare il Ministro per la sua relazione, sulla cui base ho preso alcuni appunti. Probabilmente non sarò esaustivo, perché ci sarebbero mille cose da dire, ma cercherò di essere il più sintetico possibile.
    

    
      Ho apprezzato molto - e penso che l'abbiamo apprezzato tutti - le parole di ascolto e dialogo del Ministro. Sono concetti importanti che condividiamo; sui concetti di partecipazione e condivisione vogliamo lavorare per concretizzare quei percorsi che ha richiamato lei stesso e che - come ha giustamente evocato - devono avere una sola stella polare, la giustizia; non come semplice concetto, non come un feticcio, ma come un diritto dei cittadini a vedersi tutelati.
    

    
      Lei ha correttamente ricordato un aspetto molto triste: oggi il sistema giustizia genera nei cittadini un istintivo senso di sfiducia. Questo però non deve rimanere un cartellino da mettere sulla porta del tribunale. Faccio l'avvocato anch'io, sono civilista e tutti i giorni frequento le aule di tribunale e mi devo confrontare con i miei clienti che hanno problematiche quotidiane molto semplici. Non vado a parlare di grandi questioni, ma della vera giustizia, quella piccola giustizia che tutti i cittadini devono riuscire ad avere ogni singolo giorno.
    

    
      Sappiamo tutti che il personale della magistratura e dell'avvocatura ha delle eccellenze, come giustamente ha richiamato, ma mi permetto di fare un richiamo: se un campione di Formula 1 ha una macchina che non va, di certo non vince. Ecco allora che gli interventi che ha evocato per l'innovazione e l'organizzazione sono fondamentali, perché anni di spending review non hanno risolto i problemi in modo complessivo. Ben venga la razionalizzazione, ma stiamo attenti a non razionalizzare la certezza del diritto, che deve rimanere un baluardo della nostra civiltà giuridica.
    

    
      A tal proposito, parlando di geografia e di edilizia giudiziaria (lei ha giustamente richiamato questi temi), se il pensiero delle cittadelle giudiziarie è certamente suggestivo e intrigante, ancorché se ne parli da decenni, è pur vero che abbiamo assistito alla chiusura indiscriminata - questo va sottolineato - di sedi distaccate di tribunale. Gli esempi possono essere tanti: vengo dalla Brianza ed è stata chiusa a suo tempo la sezione distaccata di Desio, ma anche su Cuneo e su tantissime altre realtà la chiusura ha portato notevoli disagi nello svolgimento quotidiano dell'attività processuale. Ciò veniva fatto senza una vera e propria razionalità, ma semplicemente sulla base di un calcolo economico. Questo deve essere un monito importante, proprio perché bisogna salvaguardare quei presidi di legalità che giustamente lei ha ricordato.
    

    
      Sul punto degli uffici di prossimità, ho apprezzato il suo richiamo: presso il mio foro c'è già qualcosa di simile per quanto riguarda la volontaria giurisdizione e l'assistenza a tutte quelle persone che non hanno la possibilità di rivolgersi a un legale semplicemente per informarsi sulle modalità per ottenere un'amministrazione di sostegno e la documentazione necessaria. Quelli sono punti importanti, tuttavia da soli non bastano, nel senso che - oltre agli uffici di prossimità - bisogna davvero riportare a tutti gli uffici giudiziari quella solennità, quella importanza, quella fruibilità reale che tutti i cittadini devono poter toccare con mano, e non necessariamente perché ci deve essere un problema grande; magari il problema è piccolo.
    

    
      Un cliente viene da me perché magari ha bisogno di un'amministrazione di sostegno poiché ha la mamma o il papà in difficoltà, ma non necessariamente deve rivolgersi all'avvocato e di conseguenza pagare la parcella; lo Stato su questo fronte deve rispondere in primis. Ben vengano, quindi, interventi di questo tipo. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Dopodiché, da civilista quale sono, mi concentro di più sul processo civile.
    

    
      La riforma del processo civile è uno di quegli interventi che bisognava fare già tanto tempo fa. Oggi dobbiamo correre, dobbiamo farla, e dobbiamo farla bene. Su questo fronte, da parte nostra troverà sicuramente una sponda, Ministro, un appoggio, un confronto.
    

    
      Se non ho annotato male dalla sua relazione, oltre 3 milioni sono i processi di nuova iscrizione. Credo che potrebbero essere anche molti di più, se quel sentimento di sfiducia di cui parlavamo prima non ci fosse. È proprio per questo che una riforma del processo civile è fondamentale.
    

    
      È buona la direzione sulla semplificazione, sulla compressibilità del processo: è ottima. In tal senso, come mi è stato insegnato dal mio maestro, bisogna imparare dagli altri perché se gli altri fanno meglio le cose dobbiamo imparare da loro, senza copiare. Penso ad altri ordinamenti, magari anche quelli di matrice anglosassone, che della speditezza e della celerità hanno fatto un loro baluardo giuridico: andiamo a guardare anche quegli esempi, portandoli e sostenendoli, però, all'interno del nostro ordinamento. L'ordinamento italiano ha fatto del diritto qualcosa di importantissimo, e non possiamo prescindere da questo.
    

    
      Ho annotato altri passaggi, ci sarebbero tante altre misure da richiamare, ma devo fare un breve cenno all'intervento della giustizia in materia di diritto di famiglia. Faccio diritto di famiglia anch'io: l'assistenza alle famiglie è un aspetto importante, tutto quello che riguarda la tutela della famiglia lo è. Lei, Ministro, ha giustamente richiamato il codice rosso; auspico anch'io che il recepimento di questa normativa di tutela possa ottenere l'unanimità.
    

    
      Faccio, poi, un altro doveroso richiamo alla riforma della procedura di insolvenza. Giustamente lei ha ricordato un capitolo importantissimo del nostro diritto; ho apprezzato e condiviso appieno anche solo quel piccolo segnale - che piccolo non è - per cui è stata rimossa la parola «fallimento», perché tante volte, quando un cliente si rivolge a noi avvocati e dice che deve fallire, non è solo un fallimento dal punto di vista imprenditoriale; è un fallimento dal punto di vista umano. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Dobbiamo garantire i cittadini, dando la possibilità ai cittadini onesti di ripartire, di creare una propria capacità a mantenere se stessi e la propria famiglia, e se li mettiamo alla gogna sicuramente non riusciremo mai a farlo.
    

    
      Non condivido alcune affermazioni fatte da altri oratori che mi hanno preceduto: non vedo tutto questo distruggere ciò che stato fatto prima. Sulla stessa procedura di insolvenza, come giustamente ha ricordato lei, Ministro, non si è fatto altro che continuare un percorso già iniziato nella precedente legislatura. Quindi, da questo punto di vista, non vedo quello che è stato definito - mi perdoni - furore ideologico che cancella tutto ciò che è stato fatto prima. Personalmente, vedo semplicemente tanta voglia di fare, e da parte nostra - sicuramente da parte mia e da parte di tutto il Gruppo - ci sarà tutto l'impegno.
    

    
      Richiamo quelle due parole che ha usato all'inizio della sua relazione: ascolto e dialogo. Con l'ascolto e il dialogo si va dappertutto. Si ascoltano tutti e poi ovviamente il Ministro e il Governo decidono. Operando in questo modo si mettono sul tavolo tutte le carte. Bene o male rappresentiamo tutta la società e tutti i vari aspetti professionali. C'è chi fa l'avvocato, il magistrato o l'operatore di giustizia. Queste sono esperienze importanti di cui devono poter fruire il popolo e la cittadinanza.
    

    
      Da questo punto di vista il nostro Gruppo sicuramente sosterrà l'azione di Governo e cercherà di fornire quanti più suggerimenti e quanto più aiuto possibile affinché la stella polare di cui parlavo prima, la vera giustizia, possa essere attuata sia nelle aule di tribunale che per strada. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Caliendo. Ne ha facoltà.
    

    
      CALIENDO (FI-BP). Signor Presidente, signor Ministro, la invito innanzitutto a riflettere su questa cerimonia.
    

    
      Una relazione del Ministro della giustizia come la voleva il ministro Castelli era semplicemente una riflessione collettiva sul sistema giudiziario, sulle necessarie riforme e non un'elencazione di quanto il Ministro ritiene di aver fatto o di piccoli richiami alle varie leggi e alle varie proposte.
    

    
      Occorreva un equilibrio tra la relazione, le opposizioni e i singoli parlamentari affinché potessero intervenire. La pregherei, quindi, di fare in modo che dal prossimo anno la sua relazione venga distribuita il giorno prima e poi ci sia un dibattito con ampi spazi per i singoli parlamentari, al di là dei dieci minuti regolamentari, per poter intavolare un vero confronto sulla giustizia. Lei ha detto diverse cose esatte, ma su talune non ha fatto alcuna riflessione e non si è posto alcuna domanda sul perché si siano verificati certi fatti. Lei correttamente ha posto in evidenza, ad esempio, che sono diminuite le pendenze delle cause civili. Non si è posto però il problema delle ragioni. Certamente, in parte ciò è dovuto all'aumento di produttività dei magistrati, ma al contempo c'è un dato preoccupante a cui lei ha solo accennato. La diminuzione delle cause non è per caso dipeso dall'aumento del contributo unificato? Forse, determinate persone che non hanno la capacità economica di sopportare un giudizio civile si rivolgono ad altri sistemi di giustizia nella sua Sicilia o nella mia Campania e in altre Regioni d'Italia, che sono sistemi di legittimazione di contropoteri criminali che sono in condizione di garantire giustizia quando la stessa non può essere assicurata ai cittadini nella normalità delle condizioni.
    

    
      Le chiedo un'altra cosa. Lei dice di voler fare una riforma del processo civile con un rito semplificato. Ministro, mi sta bene, però ho fatto il magistrato per quaranta anni e nei primi venti anni nessun cittadino si è mai lamentato del fatto che le preclusioni esistenti nel processo civile, introdotte negli ultimi anni per cercare di ridurre l'arretrato, avessero impedito l'accertamento della realtà processuale e del diritto.
    

    
      Oggi abbiamo queste lamentele. Io vorrei capire se il nuovo rito semplificato dà la possibilità al cittadino che non ha i mezzi per rivolgersi a grandi studi professionali di poter avere un accertamento giudiziale basato sul confronto processuale tra le parti del processo o no. Vede, bisogna sempre ragionare in termini generali e non per singoli casi.
    

    
      Passando all'ambito penale, lei parla della prescrizione e dice che non è vero quanto alcuni sostengono, cioè che si allungheranno i tempi del processo. Personalmente sono un patito della norma costituzionale che prevede la ragionevole durata del processo e le devo dire che sono convinto che la prescrizione non sia, come lei ha detto, un diritto all'oblio: è semplicemente un diritto dei cittadini, sacrosanto, di fronte all'affermazione della giustizia! (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Questa è la prescrizione. Non è la negazione della giustizia, ma il contrario. Inoltre, se lei afferma di garantire che i processi si svolgeranno nei tempi, allora non vi era necessità di questa riforma. Se ci fosse stata la possibilità di avere strutture capaci di celebrare tutti i processi, come dice il Ministro, non c'era necessità della riforma della prescrizione, tenuto conto che la prescrizione - e lei lo sa - nel 70 per cento dei casi riguarda la fase delle indagini preliminari su cui anche le nuove riforme non incideranno. La riforma quindi sarebbe del tutto inutile se esistessero quelle possibilità, ma lei non le ha. Infatti, a proposito dell'aumento dei magistrati di cui parla, la collega Modena le ha già fatto presente quanto risulta dalla legge di bilancio appena approvata e quanto risulta dai concorsi che si possono bandire.
    

    
      Signor Ministro, lei deve tenere conto, quando parla di corruzione percepita e fa riferimento all'Eurispes, che lei è il Ministro della giustizia: è venuto a fare una relazione al Parlamento o sta facendo ancora campagna elettorale? La corruzione percepita serve soltanto per dare una valutazione della realtà. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      E lei, che è il Ministro, oltre a fare una valutazione della realtà, deve capire qual è l'effettività della corruzione nel nostro Paese. Lei non può combattere la corruzione percepita, potrà combattere, attraverso riforme serie, la reale corruzione nel nostro Paese, che è un cancro e un cancro va estirpato conoscendolo e avendo la capacità di individuare le riforme necessarie per combatterlo. Ma occorre eliminare la corruzione vera, non quella percepita. Lei sa meglio di me, infatti, che alcuni parlano di 100.00 casi o di un milione o di quello che sia, ma non sono dati veri, sono falsi e lei lo sa. E lei mi parla di corruzione percepita in Parlamento? Mi scusi, come fa a non tenere conto degli effetti della corruzione? Lei può combattere la corruzione solo conoscendone gli effetti ed eliminandoli. Se invece tiene conto della corruzione percepita non facciamo nulla perché non è quantificabile ma non sono nemmeno identificabili gli aspetti della corruzione.
    

    
      Parlando sempre di penale, lei ha fatto riferimento ai suicidi in carcere e alle violenze. Esisteva una norma che aveva una sua efficacia di deterrenza, ma il vecchio Governo di centrosinistra l'ha abolita. Tale norma diceva soltanto che il detenuto che in carcere commette atti di violenza non può più godere dei benefici della consegna per due anni. Quel divieto è stato eliminato e rimesso alla valutazione discrezionale del magistrato. Lei sa meglio di me che la valutazione discrezionale del magistrato non determina alcuna deterrenza. E giustamente lei oggi cita l'aumento di alcuni atti di violenza avvenuti nelle carceri. Ho detto alcuni, ma stiamo parlando di centinaia, migliaia, per quanto lei ci ha riferito. La mia domanda, allora, è la seguente: lei sa meglio di me che la Polizia penitenziaria, che lei ha in precedenza elogiato, subisce quattrocento episodi di violenza all'anno da parte dei detenuti, con fatti gravissimi. Pertanto, bisogna tentare di individuare un sistema. Noi l'avevamo inventato col Governo Berlusconi, ossia creare 4.560 posti per detenuti, in modo da avere la possibilità di una vivenza migliore e più adeguata alle norme costituzionali. Cos'è avvenuto? Dopo di allora, i posti creati non arrivano a 1.000. Questa è la realtà.
    

    
      Concludo con il tema dei bambini in carcere. Signor Ministro, non esiste una norma, un atto che possa giustificare la detenzione dei bambini nelle carceri. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Noi abbiamo lanciato un'idea: mai più bambini in carcere, e l'avevamo realizzata. Lei sa meglio di me che c'è l'ICAM di Milano e ci sono altre realtà. Bisognava trovare altre soluzioni. Non basta dire: facciamo riferimento a qualcuno che valuterà. No, il principio dev'essere: in carcere i bambini non ci devono stare. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Quindi, si tratta di adeguare le strutture e fare in modo che le detenute madri siano collocate in un posto diverso. Sono queste le scelte.
    

    
      A me dispiace che stia per finire il tempo a mia disposizione, ma mi consenta, signor Presidente, di aggiungere solo una cosa. Signor Ministro, lei si deve opporre al decreto semplificazione: non possiamo ragionare in termini di giustizia inserendo le norme più disparate nel primo provvedimento che viene in mente a qualcuno.
    

    
      PRESIDENTE. Si avvii a concludere, perché è già abbondantemente oltre il tempo assegnato.
    

    
      CALIENDO (FI-BP). Ho concluso, signor Presidente.
    

    
      Non sono riuscito ancora a contare quanti sono gli emendamenti al suddetto provvedimento che riguardano la giustizia. Lei, signor Ministro, faccia in modo che di quegli argomenti si discuta nella Commissione competente. (Applausi dal Gruppo FI-BP. Congratulazioni).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto l'Istituto tecnico del turismo «Marco Polo» di Firenze. (Applausi). Vengono dalla Toscana e siamo lieti di salutarli.
    

    
      Ripresa della discussione sulla Relazione del Ministro della giustizia

       sull'amministrazione della giustizia (ore 11,53)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Vono. Ne ha facoltà.
    

    
      VONO (M5S). Signor Presidente, onorevoli senatrici e senatori, ringrazio il Ministro per la sua relazione che mi dà la possibilità di intervenire, con la sua stessa emozione, su un tema a me molto caro, quello della giustizia, che ha impegnato alcuni anni della mia giovinezza come studentessa di giurisprudenza e riempie ancora le mie giornate nello svolgimento della professione-missione di avvocato. Sì, perché ritengo che occuparsi di giustizia sia una vera e propria missione e come diceva il giudice Rosario Livatino: «La legge, pur nella sua oggettiva identità e nella sua autonoma finalizzazione, è fatta per l'uomo e non l'uomo per la legge, per cui la stessa interpretazione e la stessa applicazione della legge vanno operate col suo spirito e non in quei termini formali».
    

    
      Penso che gli operatori del diritto comprendano il senso di queste parole, ma il compito della politica sia di farle comprendere ai cittadini. E questo Governo del cambiamento, che ha già messo le basi di un nuovo modo di intendere il rapporto tra giustizia, politica e cittadini, sta lavorando proprio in questa direzione.
    

    
      La mia esposizione non verterà sui temi dei provvedimenti in itinere, sicuramente apprezzabili e che verranno vagliati consapevolmente nella loro applicazione reale. Mi permetto di ribadire altri punti, come gli stanziamenti di risorse appena approvati con la legge di bilancio; risorse economiche che, al di là della loro consistenza, testimoniano l'attenzione volta ad assicurare l'amministrazione e il funzionamento del sistema giudiziario e il supporto ai tribunali civili, penali e minorili.
    

    
      Si tratta di risorse importanti per portare a compimento i processi assunzionali del personale dell'amministrazione giudiziaria in atto, coprire i posti vacanti in magistratura, garantire adeguati livelli di formazione del personale per migliorare la qualità dell'azione giudiziaria e amministrativa; per elevare il livello di qualità e funzionalità degli edifici e dei servizi, innalzando anche gli standard di sicurezza e garantire la piena accessibilità delle strutture giudiziarie e penitenziarie alle persone con disabilità; per realizzare una rete di sportelli e uffici di prossimità, presidi di legalità, per agevolare l'accesso ai servizi della giustizia a tutti, tenendo conto delle aree più disagiate del territorio, penalizzate dalla lontananza delle sedi giudiziarie.
    

    
      Ancora, ricordo che in pochi mesi è stata approvata definitivamente la riforma dell'ordinamento penitenziario, con l'introduzione di disposizioni importanti per adeguare le condizioni di detenzione al pieno rispetto della dignità umana, permettendo il recupero sociale e un controllo effettivo dei percorsi di risocializzazione. Particolare riguardo si pone sull'assistenza sanitaria, non solo confermando l'operatività del Servizio sanitario nazionale negli istituti penitenziari, ma garantendo il principio non scontato della parità tra detenuti e soggetti liberi nella tutela del diritto fondamentale alla salute. Si interviene con determinazione nelle disposizioni in tema di vita penitenziaria e lavoro, con misure volte ad integrare i soggetti più vulnerabili, come le donne e gli stranieri. Per le donne si afferma il principio, anche questo non scontato, della parità di accesso alla formazione culturale e professionale e per gli stranieri si prevede l'insegnamento della lingua italiana e finalmente un primo approccio ai nostri principi costituzionali, nonché l'inserimento, tra il personale dell'amministrazione degli istituti penitenziari, dei mediatori culturali e degli interpreti.
    

    
      Si rafforza in modo decisivo il ruolo del lavoro negli istituti penitenziari, da incentivare proprio ai fini della risocializzazione e della rieducazione sancita dalla nostra Costituzione.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente TAVERNA (ore 11,58)
    

    
      (Segue VONO). Si amplia l'attenzione nei confronti dei condannati minorenni e dei giovani adulti, con una nuova politica per la giustizia minorile e una nuova organizzazione dei servizi minorili delle comunità pubbliche e private, implementando l'istruzione, la formazione professionale e l'inserimento nel mondo del lavoro all'interno e all'esterno degli istituti di pena, potenziando percorsi di inclusione sociale e l'attuazione dei progetti europei. Si ampliano i presupposti per le misure alternative alla detenzione, prevedendo anche un più ampio accesso alle misure alternative di comunità.
    

    
      Altra misura importante, delineata nelle linee programmatiche del Ministero, è l'input dato al nuovo codice in ordine ai temi della crisi d'impresa e dell'insolvenza, per salvaguardare la capacità imprenditoriale di coloro che vanno incontro al fallimento dell'azienda. Si sostituisce, non a caso, come già è stato detto, il termine «fallimento» con l'espressione «liquidazione giudiziale», come avviene negli altri Paesi europei, proprio per evitare quella fastidiosa forma di discredito sociale, anche personale, che da sempre si accompagna alla parola «fallito». Si armonizzano le procedure di gestione della crisi e dell'insolvenza del datore di lavoro, con forme di tutela dell'occupazione e del reddito dei lavoratori. Occorre non solo risanare l'impresa, ma anche soddisfare i creditori. Si privilegiano, nell'ottica della tutela e del recupero dell'impresa, strumenti e procedure alternative a quelli dell'esecuzione giudiziale.
    

    
      Colleghi, sicuramente oggi non possiamo dire di aver cambiato il mondo giuridico e giudiziario, ma credo che questi accenni a quanto già messo in campo dal nostro Governo e dal Ministero della giustizia siano i primi passi verso la giusta direzione, che tiene conto, prima e al di là di ogni misura e riforma, dell'uomo in quanto persona e non come condannato, recluso o fallito e riscopre i princìpi fondanti della nostra Costituzione. Pertanto, concludo sicura che l'opera politica che portiamo avanti nel campo della giustizia ha come unico obiettivo assicurare migliori condizioni umane per tutti, senza più il conflitto perenne tra governo degli uomini e governo delle leggi, perché la dignità umana non può sfuggire al diritto, ma è al suo interno e deve guidare il sistema giuridico.
    

    
      La parola chiave della nostra politica e soprattutto delle azioni del Ministero della giustizia, per portare quel cambio epocale di paradigma, riducendo gli eccessi e gli arbitri del potere, è proprio «dignità umana», che ognuno di noi è chiamato a ricordare di avere per se stesso, ma soprattutto per poter veramente rispettare l'altro. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione.
    

    
      Comunico che sono state presentate le proposte di risoluzione n. 1, dal senatore Marcucci e da altri senatori, n. 2, dai senatori Patuanelli e Romeo, n. 3, dalla senatrice Bernini e da altri senatori, n. 4, dal senatore Ciriani e da altri senatori, e n. 5, dal senatore Grasso e da altri senatori, i cui testi sono in distribuzione.
    

    
      Ha facoltà di intervenire in replica il ministro della giustizia, onorevole Bonafede, al quale chiedo anche di esprimere il proprio parere sulle proposte di risoluzione presentate.
    

    
      BONAFEDE, ministro della giustizia. Signor Presidente, prima di passare la parola per i singoli pareri al sottosegretario Ferraresi, mi sono voluto concentrare nella raccolta delle numerose sollecitazioni arrivate dagli interventi di tutti i senatori, che ringrazio per il loro contributo. (Applausi dal Gruppo M5S). Laddove potrò rispondere, risponderò adesso; laddove invece sarà possibile, lo farò con le azioni del Governo e del mio Ministero nel corso di quest'anno. Chiedo scusa se non risponderò a tutte le sollecitazioni.
    

    
      Vorrei partire da chi, come il senatore Grasso, segnalava la lentezza di processi ancora a un livello molto importante. Numerosi sono stati gli interventi, tra cui quello del senatore Pellegrini, che hanno segnalato tale situazione drammatica; il senatore Stancanelli ha affermato che io avrei elencato i tanti problemi esistenti, ma non avrei indicato una soluzione precisa a tali problemi. Ora, io voglio chiarire un punto, che secondo me è importante avere sempre come stella polare in qualsiasi azione che svolgiamo all'interno delle istituzioni: mi riferisco al dovere e all'onore di dire sempre la verità. La verità io la devo non soltanto a voi, ma a tutti i cittadini italiani. E la verità è che la nostra giustizia è in condizioni drammatiche: se io dicessi qualcosa di differente, sarebbe una presa in giro. Se io oggi dicessi che in sette mesi di Governo ho trovato le soluzioni a tutti i problemi della giustizia, dovreste offendermi e mandarmi a quel paese, perché in quel momento vi avrei semplicemente preso in giro. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      I problemi ci sono e sono tanti. Però posso dire che, per la prima volta, questi problemi trovano un Governo che da una parte risponde dove può nell'immediato, di fronte alle urgenze e alle emergenze, e dall'altra parte pone le fondamenta per un cambiamento che deve essere graduale, ma che di fatto deve essere strutturato e basato su fondamenta solide. Questo è quanto abbiamo fatto in sette mesi.
    

    
      La senatrice Valente mi diceva che su Bari io non avrei parlato di urgenze e di emergenze. In realtà il mio ragionamento era riferito al discorso della mancata nomina di un commissario, perché non ci sono dubbi sul fatto che la situazione di Bari, dove - lo ricordo a me stesso - la giustizia era finita dentro le tende, fosse una situazione di emergenza. Quella situazione di urgenza, però, non è stata affrontata con la cultura dell'emergenza, cioè con la solita nomina di un superuomo, il commissario, che mandato lì, in deroga a tutte le leggi, avrebbe dovuto risolvere la situazione. Abbiamo messo un punto a questo tipo di approccio. (Applausi dal Gruppo M5S). C'è un'emergenza? Il Governo assume le sue responsabilità ed emana un decreto-legge, che per Costituzione fa fronte alle emergenze (ci mancherebbe). Con quel decreto-legge è stata tolta la giustizia di Bari dalle tende e, in sostituzione di queste, è stata portata momentaneamente in due strutture. Successivamente, nell'arco di cinque mesi, si è poi pervenuti a una situazione stabile. Ci tengo a dire che si tratta di un tempo che può essere considerato record nella storia degli interventi e delle soluzioni attuati da un Governo in situazioni così drastiche. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az). Non ricordo alcun commissario che in cinque mesi sia riuscito ad arrivare a una soluzione stabile, non definitiva, a un problema.
    

    
      Passo ora al tema dei problemi ancora aperti. Senatore Stancanelli, sicuramente i problemi ci sono e sono aperti. Lei ha fatto riferimento agli unici due problemi su cui non ho potuto dare una risposta adesso, perché intendo darla nell'arco dei prossimi due mesi, vista l'istituzione di un tavolo molto importante di interlocuzione e confronto con la magistratura onoraria, che rappresenta un pilastro della giustizia italiana. È in corso un confronto serrato per portare a una normativa che possa salvaguardare il servizio che la magistratura onoraria offre, finalmente in una logica - per quanto possibile - di stabilizzazione.
    

    
      Lo stesso, come specificato nel corso della relazione, per quanto riguarda la graduatoria degli idonei assistenti giudiziari: sono perfettamente consapevole che ci sono delle aspettative importanti. Agli interessati ho risposto più volte che non voglio promettere nulla in termini di dati e dettagli. Ho già detto che ci sarà uno scorrimento della graduatoria, con tempi e modalità che mi riservo di comunicare anche nell'arco dei prossimi due mesi, in quanto la prima urgenza sotto gli occhi di tutti è stata quella di intervenire per disporre di nuove risorse nel settore della giustizia. Queste nuove risorse dovevano concretizzarsi nell'immediato. Sono contento che il senatore Pellegrini abbia evidenziato le ferite importanti nella geografia giudiziaria (ed è vero), però avevamo l'esigenza prioritaria di intervenire anzitutto sul tema delle assunzioni. Siamo intervenuti con assunzioni che questo Paese non ha mai visto: non so come si possa smentire questo fatto. Ho sentito parlare di un Governo che non dà le risposte e non ci dice quanto spende. L'ho già detto tantissime volte e lo ripeto: il complesso dei soldi che sono stati investiti nella giustizia è stimato in circa 500 milioni di euro. Le assunzioni, su cui anche la senatrice Modena ha sollevato alcune perplessità, sono sotto gli occhi di tutti. Infatti, provvederemo anzitutto alla copertura integrale dell'organico della magistratura ma convinti che la giustizia debba richiedere un impegno in più. Abbiamo previsto che nel triennio ci siano 600 magistrati in più rispetto alla pianta organica (ossia, oltre alla saturazione della pianta organica, ci saranno 600 magistrati in più) e 3.000 unità di personale amministrativo, oltre a tutte le altre assunzioni che ho già menzionato. Si è poi parlato della situazione delle carceri. In tale ambito, è prevista un'assunzione di 1.200 agenti di polizia penitenziaria soltanto nel 2019.
    

    
      Possiamo vedere le prospettive in maniera differente - qualcuno sarà d'accordo e qualcun altro no, ci mancherebbe - ma non si possono negare dati oggettivi. Non si può negare la verità. La verità è che l'ultima legge di bilancio ha rappresentato un passo verso una nuova cultura della giustizia: un nuovo modo di concepire la giustizia come priorità di un Governo nell'interesse dei cittadini. Ciò è non solo inequivocabile, ma anche concreto, oggettivo e inserito, con lettere e numeri, nella legge di bilancio. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      Ci tengo anche a sottolineare il riferimento, che più o meno da tutti è stato fatto, al dialogo, all'ascolto e al confronto. Giustamente la senatrice Valente sottolineava la vicenda legislativa dell'emendamento sulla prescrizione. Non dubito del fatto che in questi primi mesi di Governo ci siano stati dei momenti in cui il Governo ha dovuto accelerare, ma eravamo di fronte ad urgenze: urgenze di fronte alle quali il Paese non aveva più tempo. Perché non c'è più tempo di fronte ad un 30 per cento di cittadini che hanno rinunciato negli ultimi due anni a chiedere giustizia perché non si fidano della giustizia. Questo è un dato fondamentale. Questo è il punto di partenza!
    

    
      Come ho detto, il mio auspicio è che, prima di tutto, il primo importante orizzonte di confronto sia rappresentato dalle riforme del processo civile e del processo penale, dove proprio lo strumento della legge delega darà la possibilità al Parlamento di esprimersi e di avere un confronto nell'ambito dei tempi richiesti. Dobbiamo, però, ammettere che nei primi sei mesi ci sono state urgenze di fronte alle quali il Paese non poteva più aspettare. Noi ci assumiamo la responsabilità di aver individuato le priorità che dovevano essere portate immediatamente all'attenzione del Parlamento, pur volendo sottolineare che, comunque, la legge anticorruzione (la cosiddetta spazzacorrotti) è stata approvata a seguito di tre letture in Parlamento.
    

    
      PRESIDENTE. Signor Ministro, ringraziandola per questa riflessione puntuale, dovrei però chiederle di essere un po' più sintetico, così da permettere all'Assemblea di rispettare i tempi dei suoi lavori. Alle ore 13, infatti, sono convocate delle Commissioni per l'esame del decreto-legge semplificazioni. Quindi, considerando che gli Uffici mi avvisano che il tempo a sua disposizione è già terminato, le chiedo gentilmente di operare una leggera contrazione dei tempi delle risposte.
    

    
      BONAFEDE, ministro della giustizia. Signor Presidente, cercherò di sintetizzare il più possibile la replica e di concludere nell'arco di cinque minuti.
    

    
      Per quanto riguarda la cosiddetta legge fallimentare e la richiesta di monitoraggio, è proprio la vacatio legis prevista in quella normativa che, essendo molto lunga, darà la possibilità di monitorare gli effetti e i possibili correttivi da apportare.
    

    
      Senatrice Valente, riguardo all'arresto di Battisti, al quale spero seguiranno arresti, catture e consegne alla giustizia italiana di altri terroristi (e ci stiamo impegnando in tal senso) mi preme dire che io rispetto l'opinione di tutti. Ritengo però che, di fronte ad un terrorista condannato all'ergastolo che per quasi quarant'anni si è sottratto alla giustizia italiana, la presenza dello Stato che dice al mondo che nessuno può sottrarsi alla giustizia italiana sia doverosa, sempre nel rispetto della dignità di tutti e della differenza di opinioni. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      Avviandomi alla conclusione, vorrei dire che in merito alle riforme del processo civile e del processo penale, su cui in tanti hanno fatto delle richieste più precise, arriverà la legge delega. L'ottica è quella di non stravolgere il diritto ma di intervenire laddove è evidente che vi sono lungaggini che i cittadini non comprendono più.
    

    
      Prima di concludere parlando della legge anticorruzione vorrei replicare con orgoglio al senatore Grasso, che ha parlato della Convenzione di Palermo, che è stata voluta da Falcone, e della necessità di attuarla. Su questo punto tengo a dire che l'impegno c'è già stato perché, come lei sa benissimo, nei mesi scorsi, dopo un mio intervento a Vienna, la Convenzione ha avuto, grazie all'impegno italiano, uno step di applicazione in più che permetterà di verificare meglio quali Paesi effettivamente sapranno adattarsi e ottemperare a questo strumento, che fu voluto da Falcone. Mi creda se le dico che non c'è mattina in cui, entrando al Ministero della giustizia e trovandomi di fronte alla targa dedicata a Giovanni Falcone, sopra le scale che portano al mio ufficio, non mi fermi anche solo un istante a riflettere sull'importanza della memoria del suo messaggio e della sua azione e sulla necessità cui siamo chiamati tutti di dover proseguire in quel messaggio e in quell'azione. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      Riguardo - e concludo - alla legge anticorruzione e alla prescrizione, è stato detto tanto. La senatrice Cirinnà mi rimprovera in qualche modo per l'uso del termine «spazzacorrotti», che però io rivendico. All'estero la legge è stata ribattezzata bribe destroyer act: una legge che distrugge le mazzette. Cominciamo ad avere una terminologia che possa dare un messaggio di nettezza circa la lotta dello Stato contro un fenomeno come la corruzione, su cui qualcuno - il senatore Caliendo, se non ricordo male - mi chiedeva di citare i dati. Signori senatori, posso citarvi tutti i dati della corruzione che volete ma non dobbiamo nasconderci che la corruzione non ha bisogno in Italia di essere raccontata. La corruzione in Italia si vede ad occhio nudo (Applausi dal Gruppo M5S): ogni volta che vediamo una parte di Paese impoverirsi di imprese che scappano all'estero lì c'è spesso un fenomeno di corruzione che disincentiva gli investimenti. Ogni volta che parliamo di ragazzi che vanno all'estero perché non trovano più meritocrazia, lì parliamo di corruzione. Ogni volta che a causa di un terremoto crolla un ospedale o una scuola, spesso si scopre che dietro quel crollo non c'è soltanto la calamità naturale ma una mazzetta che ha portato un risparmio sui materiali utilizzati. (Applausi dal Gruppo M5S). E allora, senatrice Valente, non so se sia giusto quello che lei dice, che si doveva agire più sulla prevenzione che sulla repressione. Mi dispiace che non l'abbiate fatto quando eravate al Governo, agendo con una semplice legge che portava alla repressione. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      MIRABELLI (PD). Ma cosa?
    

    
      BONAFEDE, ministro della giustizia. Mi permetto di dire che però la legge anticorruzione porta avanti strumenti che agiscono anche sulla prevenzione(Commenti della senatrice Valente), dando strumenti all'autorità giudiziaria per poter prevenire la corruzione e portare avanti azioni di indagine.
    

    
      FARAONE (PD). Tempo!
    

    
      BONAFEDE, ministro della giustizia. Senatore, non mi sto dilungando semplicemente per vezzo. Mi sto dilungando per rispettare i senatori che hanno chiesto delle risposte precise.
    

    
      PRESIDENTE. Ministro, concluda.
    

    
      BONAFEDE, ministro della giustizia. Concludo e mi dispiace per la senatrice Cirinnà, per le domande che aveva fatto sull'edilizia penitenziaria, su cui avrei avuto piacere di rispondere.
    

    
      La senatrice Modena - mi pare - mi chiedeva se dormo la notte pensando all'anticorruzione. A dir la verità, se il mio sonno non è proprio sereno, è semplicemente perché penso a tutti coloro che sono stati vittima della corruzione e a tutti coloro che sono vittima della criminalità. (Applausi dal Gruppo M5S). Per questo la mattina, quando mi sveglio, penso a cosa dobbiamo fare per cercare di riconsegnare il Paese ad un concetto di legalità che lo veda in una posizione di leadership a livello internazionale, perché la nostra magistratura, la nostra lotta alla corruzione, al terrorismo e alla criminalità organizzata rappresenta un'eccellenza a livello internazionale. Di questo ne dobbiamo andare orgogliosi e con orgoglio dico che quando vado nelle sedi internazionali non manco mai di sottolineare che noi, come Paese, abbiamo deciso di fare tesoro di un passato drammatico.
    

    
      Da quel passato abbiamo tratto norme all'avanguardia e per questo andiamo orgogliosi di essere italiani e di poter essere leader a livello internazionale nella legalità. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire il sottosegretario Ferraresi per esprimere il parere sulle proposte di risoluzione presentate.
    

    
      FERRARESI, sottosegretario di Stato per la giustizia. Signor Presidente, sulla proposta di risoluzione n. 1 il parere è contrario sulle premesse e, quanto al dispositivo, favorevole ai punti 1), 2) e 3) con la seguente riformulazione tendente a sostituire le parole da «evitare» a «serietà» con le seguenti: «Realizzare interventi di riforma». Il parere è contrario sui punti 4) e 5) e favorevole sul punto 6).
    

    
      Sulla proposta di risoluzione n. 2 il parere è favorevole.
    

    
      Sulla proposta di risoluzione n. 3 esprimo parere contrario sulle premesse. Quanto al dispositivo, sul punto 1) il parere è favorevole con la seguente riformulazione: «a valutare l'adozione di misure che disciplinino i rapporti magistrati-politica, disciplinando il ricollocamento dei magistrati una volta cessata l'attività politica». Sul punto 2) il parere è favorevole con la seguente riformulazione: «a valutare la necessità di una revisione delle circoscrizioni giudiziarie, al fine di migliorare l'efficienza dei singoli uffici giudiziari e del sistema nel suo complesso». Sul punto 3) il parere è favorevole con la seguente riformulazione: «ad adottare tutte le iniziative necessarie a garantire l'effettiva funzione costituzionale delle pene». Sul punto 4) il parere è favorevole con la seguente riformulazione: «ad assicurare sobrietà e continenza comunicativa da parte di coloro che rivestono incarichi pubblici nell'ambito dell'amministrazione della giustizia». Sul punto 5) il parere è favorevole con la seguente riformulazione: «a valorizzare l'apporto della magistratura onoraria». Sul punto 6) il parere è contrario. Sul punto 7) il parere è favorevole con la seguente riformulazione …
    

    
      VALENTE (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VALENTE (PD). Signor Presidente, il voto per parti separate quando lo abbiamo deciso?
    

    
      PRESIDENTE. Il Sottosegretario sta esprimendo i pareri, poi eventualmente decideremo per il voto per parti separate. (Proteste dei senatori Mirabelli e Valente). Il Ministro sta esprimendo i pareri sui punti delle proposte di risoluzione; se le riformulazioni saranno accolte io chiederò all'Assemblea se si accetta di procedere con una votazione per parti separate. In questa fase siamo all'espressione dei pareri dal parte del Sottosegretario, la prego di lasciarlo concludere. Prego, Sottosegretario.
    

    
      FERRARESI, sottosegretario di Stato per la giustizia. Sul punto 7) il parere è favorevole con la seguente riformulazione interamente sostitutiva: «Porre una maggior attenzione a una legislazione che rifugga dall'approvazione di norme in bianco».
    

    
      Sui punti 8) e 9) il parere è contrario. Sul punto 10) il parere è favorevole con una riformulazione tendente ad aggiungere, dopo le parole «seri e concreti», le parole «soprattutto in materia di edilizia penitenziaria». Sul punto 11) il parere è favorevole con la seguente riformulazione, volta ad inserire all'inizio, le parole: «a valutare la necessità di…».
    

    
      Sulla proposta di risoluzione n. 4 esprimo parere contrario alle premesse. Quanto al dispositivo, il parere è favorevole al punto 1); al punto 2) il parere è favorevole con la seguente riformulazione: «a garantire un potenziamento - quantitativo e qualitativo - delle strutture carcerarie sul territorio nazionale sia attraverso l'implementazione di quelle esistenti sia attraverso l'edificazione di nuove». Sul punto 3) il parere è favorevole. Sul punto 4) il parere è favorevole con la seguente riformulazione: «ad assumere ogni iniziativa di competenza per completare e adeguare il nostro ordinamento alla normativa europea in tema di tutela delle vittime del reato». Sui punti 5), 6) e 7) esprimo parere favorevole. Sul punto 8) esprimo parere favorevole con la seguente riformulazione: «a valorizzare l'apporto della magistratura onoraria».
    

    
      Sul punto 9) esprimo parere favorevole, a condizione che si riformuli il testo come segue: «a verificare l'adeguatezza della geografia giudiziaria anche in relazione alle modifiche normative adottate o allo studio». Sul punto 10) il parere è favorevole, a condizione che sia riformulato in tal senso: dopo le parole «adottare iniziative» si chiede di aggiungere «nel rispetto e nei limiti delle disposizioni della legge di bilancio». Anche sul punto 11) il parere è favorevole con la seguente riformulazione: «a sostenere, per quanto di propria competenza, l'approvazione in via definitiva della legge sulla legittima difesa».
    

    
      Sui punti 12), 13) e 16) il parere favorevole, mentre è contrario sui punti 14) e 15).
    

    
      PRESIDENTE. Qual è il suo parere sulla proposta di risoluzione n. 5, presentata dal senatore Grasso e da altri senatori?
    

    
      FERRARESI, sottosegretario di Stato per la giustizia. Esprimo parere contrario sulle premesse, mentre il parere è favorevole ai punti 1), 2), 3), 4), 5) e 7), del dispositivo. Sul punto 6) il parere è favorevole, a condizione che venga così riformulato: «a valutare la necessità di riesaminare la materia», ferma restando la restante parte. Al punto 8) il parere è altresì favorevole qualora riformulato inserendo all'inizio le parole: «a valutare la necessità di». Sul punto 9) il parere è favorevole qualora le parole «atti concreti» siano sostituite con la parola «iniziative».
    

    
      MIRABELLI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MIRABELLI (PD). Signor Presidente, vorrei capire a cosa porta l'esposizione del Sottosegretario: se c'è una proposta del Governo di costruire una proposta di risoluzione unitaria bisogna che ci prendiamo del tempo. Oppure dobbiamo riscriverle tutte?
    

    
      PRESIDENTE. No.
    

    
      MIRABELLI (PD). Non è stato espresso il parere su nessuna proposta di risoluzione.
    

    
      PRESIDENTE. Il parere è stato espresso sui singoli punti delle proposte di risoluzione.
    

    
      MIRABELLI (PD). Scusi, signor Presidente, ma non si è mai visto. Non ho capito che valutazione ha dato il Sottosegretario sulle diverse proposte di risoluzione. Ci sta chiedendo di cambiarle?
    

    
      PRESIDENTE. Se si accettano le riformulazioni ci sarà una posizione favorevole sulle proposte di risoluzione, che verranno messe in votazione compatibilmente con la richiesta della Presidenza.
    

    
      MIRABELLI (PD). Scusi, signor Presidente, ma non è neanche così.
    

    
      PRESIDENTE. Se mi fa una domanda mi deve dare la possibilità di risponderle; altrimenti, se continua a farmi domande, non termino la risposta.
    

    
      MIRABELLI (PD). Prego, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Nel momento in cui andremo in votazione chiederò ai Gruppi se accettano le riformulazioni e intendono procedere con votazioni per parti separate. Qualora le proposte di riformulazione non vengano accettate, verrà messa in votazione l'intera proposta di risoluzione, eventualmente con parare contrario da parte del Governo. Altrimenti, come detto, si procederà con votazioni per parti separate, in base alle proposte di riformulazione accettate con parere favorevole. Credo che non ci sia una gran confusione.
    

    
      MIRABELLI (PD). Signor Presidente, non è così.
    

    
      PRESIDENTE. Come non è così?
    

    
      MIRABELLI (PD). Le faccio notare che su quasi tutte le premesse delle proposte di risoluzione è stato espresso parare contrario.
    

    
      PRESIDENTE. Sì, ho seguito.
    

    
      MIRABELLI (PD). Questo cosa significa, quindi? Che se si accettano le modifiche, viene votata la proposta di risoluzione nonostante non ci sia l'accordo sulla premessa?
    

    
      PRESIDENTE. No, la proposta di risoluzione verrà votata per parti separate con il parere contrario del Governo sulle premesse. Ogni Gruppo votando per parti separate deciderà se esprimersi in senso contrario alle premesse e se accettare o no le riformulazioni.
    

    
      MIRABELLI (PD). Sottolineo che è una cosa che non si è mai vista in quest'Aula.
    

    
      PRESIDENTE. Come ben sa, senatore Mirabelli, mi sono confrontata con gli Uffici, quindi non parlo per idee personali.
    

    
      MIRABELLI (PD). Ribadisco che è una procedura che non si è mai vista in quest'Aula.
    

    
      PRESIDENTE. Mi confronto, seguo il Regolamento e do le risposte in base ai lavori dell'Assemblea. La ringrazio.
    

    
      Passiamo alla votazione delle proposte di risoluzione.
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, anche io devo dire che ho difficoltà a fare una dichiarazione di voto su proposte di risoluzione il cui testo è stato appena distribuito; comunque, già che c'è il Ministro, mi rivolgo a lui.
    

    
      Concordo con lei, signor Ministro, sul fatto che uno dei grandi problemi della giustizia italiana sia la durata dei processi. Il buon funzionamento della giustizia e i tempi con cui uno Stato emette una sentenza rappresentano elementi sostanziali della qualità della democrazia. Com'è già stato detto, l'Italia ha la metà dei giudici della Germania, le strutture sono inadeguate, come ci ricorda la vicenda del tribunale di Bari, e le carceri sono sovraffollate. Vanno bene pertanto gli investimenti per le strutture, per il rafforzamento del personale amministrativo e per le nuove assunzione di magistrati.
    

    
      Un'altra causa, come lei stesso ricorda, è legata alla natura stessa dei procedimenti: troppo grande è il ruolo giocato dai formalismi, dalle eccezioni e dai vizi di forma adoperati soprattutto nel processo penale come strumento di difesa. Questo formalismo, sganciato dalla sostanza, è uno dei problemi più gravi del sistema italiano. Mi fa piacere, allora, sentire che l'obiettivo è semplificare le procedure. In questo senso, ben venga la riforma del processo civile da lei proposta, con un rito snello e con il rafforzamento del ruolo del giudice.
    

    
      Concordo anche con l'idea di abolire gli atti di citazione per sostituirli con i ricorsi, a patto che i giudici siano obbligati a fissare le udienze entro un certo lasso di tempo.
    

    
      Alcuni dei suoi predecessori hanno provato a risolvere questi problemi con grandi riforme che però in alcuni casi hanno addirittura aggravato i problemi. Per questo avevo apprezzato le sue parole in sede di Commissione nel corso dell'illustrazione delle linee programmatiche del suo Dicastero, quando ha annunciato una politica dei piccoli passi, proprio per non fare questi errori e per non costringere il sistema giustizia a un ennesimo stravolgimento. Insomma, Ministro, una bella teoria, che però è molto diversa dalla pratica di questi mesi.
    

    
      Fino a questo momento non avete rafforzato il ruolo del giudice, ma avete prodotto norme che limitano il suo potere discrezionale e che si prefigurano come vere e proprie norme-sentenza. Il caso più vistoso è sulla legittima difesa con la modifica dell'articolo 52 del codice penale, ma lo stesso vale anche con il decreto sulla sicurezza, con il restringimento dei casi di protezione umanitaria per gli stranieri, perché, a vostro dire, i giudici l'avevano applicato troppo spesso.
    

    
      Un'altra vostra caratteristica fino a questo momento è stata la leggerezza con cui avete maneggiato fondamentali princìpi giuridici Con l'introduzione di una norma, quella sulla revoca della cittadinanza, violate un principio fondamentale del nostro ordinamento come l'uguaglianza di tutti i cittadini davanti alla legge. Lo avete fatto anche con l'introduzione della norma sull'agente sotto copertura, che invece assomiglia troppo a quella dell'agente provocatore, una figura che anziché aiutare la giustizia a individuare i reati, spinge i cittadini a commetterli. E lo avete fatto con la norma sulla non punibilità del corrotto che denuncia un caso di corruzione. I pentiti in Italia sono stati importantissimi per alcuni processi, ma è anche vero che il pentitismo è stato adoperato da alcuni per sviare le indagini e per far ricadere su altri proprie responsabilità, determinando situazioni di vera e propria persecuzione giudiziaria.
    

    
      Quindi, tutto mi sembra tranne che una politica della prudenza e dei piccoli passi. Mi sembra invece una politica frutto di una precisa ideologia, la stessa che porta nel decreto spazzacorrotti - già il nome dice tutto - a inserire norme sui partiti, quasi a voler insinuare una correlazione tra politica e corruzione.
    

    
      In nome di questa visione ideologica avete introdotto la sospensione della prescrizione, senza però prima un intervento per velocizzare i processi. In questo modo probabilmente si andrà a ledere ancor di più il principio della giusta durata del processo.
    

    
      Signor Ministro, durante la sua audizione in Commissione giustizia aveva usato tre parole a suo dire chiave: ascolto, confronto e collaborazione. Mi chiedo dove sono finite, quando i penalisti hanno protestato sulla prescrizione; quando voci autorevoli si sono alzate sulle criticità del decreto sicurezza e della legge sulla legittima difesa. E dove rimane il suo confronto costruttivo con l'opposizione, quando poi dice che la volontà del popolo passa attraverso i voti di fiducia?
    

    
      Qualche giorno fa abbiamo visto un suo video su Facebook in cui si esibiva un latitante come un trofeo dì caccia. È un video che dà l'idea di uno Stato più interessato alla vendetta che alla ricerca della giustizia. Purtroppo quel video non è un errore di comunicazione ma rispecchia il quadro dei provvedimenti di questi mesi: provvedimenti molto utili sul terreno della spettacolarizzazione e della propaganda, ma scarsamente efficaci sul terreno di una giustizia che cerca di dare risposte giuste e rapide ai cittadini e che garantisce la certezza della pena.
    

    
      È la declinazione giudiziaria del populismo. Una giustizia che non ci piace, perché guarda con sospetto ai cittadini, perché non crede nelle potenzialità riabilitative della pena, perché mal sopporta l'idea che a scrivere le sentenze siano i giudici e perché risponde non ai problemi ma ai bisogni emozionali di una certa opinione pubblica. Una giustizia che - temo - renderà ancora più gravi i problemi del nostro sistema. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP-PATT, UV)).
    

    
      GRASSO (Misto-LeU). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GRASSO (Misto-LeU). Signor Presidente, colleghi, ministro Bonafede, come ho avuto modo di argomentare nel corso della discussione, trovo che gli intenti del Governo, espressi dal Ministro nella sua relazione, purtroppo non risolveranno in tempi brevi i problemi endemici del sistema della giustizia del nostro Paese. I numeri con i quali ho descritto tali problemi manifestano, però, l'urgenza di dover intervenire immediatamente.
    

    
      Il sistema giudiziario, com'è noto, permea di sé la vita dello Stato prima ancora dei suoi cittadini. I rapporti civili, sociali, economici guardano infatti alla giustizia come alla loro autentica forma di garanzia e, di converso, il funzionamento della macchina giudiziaria condiziona il modo di vivere i predetti rapporti e, laddove manca la certezza del diritto, una comunità non può certamente prosperare. Come si può infatti richiedere a un investitore di fare impresa in Italia quando ciò comporta costi enormi, spesso dovuti a procedure farraginose e incomprensibili? Come possiamo chiedere ai cittadini di credere nella giustizia e di rispettare le leggi quando non sono certi che farlo corrisponda a vedere tutelati i loro diritti?
    

    
      Dagli stessi dati da lei riferiti, signor Ministro, si riscontra la sfiducia nella giustizia. Il decremento delle iscrizioni dei procedimenti, soprattutto in tema di lavoro, di procedimenti prefallimentari e di recupero crediti, insomma la decrescita dei procedimenti pendenti non è un fatto positivo, come lei stesso ha accennato, ma è correlato alla riduzione della domanda di giustizia per quasi tutte le materie. Non è accettabile che i processi siano vissuti come un girone dantesco e che sia «e fammi causa!» l'arrogante minaccia sempre più frequente da parte dei debitori per opporsi alla rivendicazione dei diritti. Non è un mistero che il nostro Paese sia afflitto da questa malattia, e che non si possa continuare a proporre, come avete fatto recentemente con la riforma della prescrizione - solo per citare l'ultimo e più clamoroso caso - interventi normativi spot, che non producono effetti strutturali sull'intera architettura del sistema, che ha bisogno, appunto, di una riforma complessiva.
    

    
      Sono molti i fattori che concorrono a determinare questo stato di cose. Conoscere le ragioni dei problemi è un presupposto essenziale per poterli risolvere. Con le sue parole, signor Ministro, lei sembra ammettere che questo Governo non solo non sia capace di produrre soluzioni credibili, ma che sia carente anche sotto il profilo dell'analisi delle criticità.
    

    
      Tra le priorità, Ministro, vorrei ricordarle le questioni relative agli interventi in tema di edilizia penitenziaria e di lavoro dei detenuti, sia intramurario che esterno, unico modo - è stato accertato da parecchi studi - per ridurre la recidiva e il ritorno al delitto: quindi, quella funzione rieducativa della pena che è alla base della nostra Costituzione.
    

    
      Vorrei poi ricordarle, signor Ministro, la magistratura onoraria: non ho sentito nella sua relazione alcun accenno a questa componente ormai irrinunciabile dell'amministrazione della giustizia, che ormai possiamo definire un precariato nella magistratura, non solo per definizione ma anche per trattamento. Forse è venuto il momento di rivedere tutto il sistema.
    

    
      Signor Ministro, la invito poi a non trascurare la nuova emergenza del sistema sanitario giudiziario riservato al malato psichiatrico autore di reato. La chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari, senza l'adeguata predisposizione delle residenze per l'esecuzione delle misure di sicurezza (REMS) da parte delle Regioni, ha creato una nuova categoria, quella dei detenuti che vengono trattenuti senza titolo nelle strutture penitenziarie per mancanza dei posti necessari individuati dalla legge.
    

    
      Infine, il tema della libertà di stampa e, in particolare, le norme sulla diffamazione e le querele temerarie richiedono un urgente intervento legislativo, già avviato nella scorsa legislatura, che va ripreso nella presente.
    

    
      Il funzionamento del sistema giustizia non può e non deve essere sacrificato sull'altare delle beghe e dei veti incrociati tra Lega e MoVimento 5 Stelle, com'è amaramente successo con il disegno di legge spazzacorrotti. Sarebbe grave, anzi, gravissimo se i propositi roboanti con cui riempite quotidianamente le vostre dichiarazioni non si traducessero in riforme utili e ben scritte. Molto del futuro del nostro Paese passa dalla capacità delle istituzioni di restituire ai cittadini la piena fiducia nello Stato. Purtroppo dobbiamo prendere atto che non avete ancora questa prospettiva.
    

    
      Per questo il voto di Liberi e Uguali non può che essere contrario alla risoluzione presentata dalla maggioranza. Prendo atto, però, che sono state accolte nella quasi totalità le osservazioni che abbiamo offerto al Parlamento e al Governo attraverso la nostra proposta di risoluzione e, convinti che ci sia ancora tempo e modo per poter fare bene, accogliamo le riformulazioni proposte. (Applausi dal Gruppo Misto-LeU).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti del Liceo scientifico statale «Renato Caccioppoli», di Napoli, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione sulla Relazione del Ministro della giustizia

       sull'amministrazione della giustizia (ore 12,42)
    

    
      BALBONI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BALBONI (FdI). Signor Presidente, colleghi, il Ministro in replica ha ribadito di ascrivere a merito del Governo la legge cosiddetta anticorruzione e ha giustificato l'inserimento della riforma della prescrizione definendola una delle urgenze principali alle quali il Ministro, il suo Governo e la maggioranza hanno ritenuto fosse necessario e indilazionabile far fronte. Ebbene, signor Ministro, lei sa benissimo che gli effetti in tema di corruzione della riforma della prescrizione si cominceranno a vedere nel nostro ordinamento, a essere ottimisti, dal 2035. Lei lo sa meglio di me perché, a legislazione vigente e con le sospensioni già previste, fino al 2035 comunque nessun reato di corruzione si sarebbe prescritto, alla faccia dell'urgenza! Forse sarebbe stato meglio concentrarsi su quello che lei pure ha definito uno dei suoi obiettivi e cioè assicurare finalmente al sistema giustizia gli organici, gli strumenti, le dotazioni e il personale necessario, anche perché, signor Ministro, lei sa benissimo che sul 75 per cento dei procedimenti penali la riforma che avete fatto non ha alcun effetto. Lei stesso ha detto che soltanto il 25 per cento dei procedimenti penali si prescrivono in appello e che tutti gli altri si prescrivono in istruttoria o, tutt'al più, in primo grado e quindi questa riforma su quei procedimenti non ha alcun effetto. Come sappiamo, infatti, la riforma scatta soltanto dalla sentenza di primo grado sia essa di assoluzione o di condanna.
    

    
      Signor Ministro, lei sa meglio di me che il 50 per cento di tutte le prescrizioni si verificano in quattro uffici giudiziari: Roma, Napoli, Torino e Venezia. Anziché fare una norma assolutamente propagandistica che comincerà ad avere effetto dal 2035, forse sarebbe allora stato meglio concentrarsi su questi quattro uffici giudiziari, perché semplicemente risolvendo i problemi di questi lei avrebbe dimezzato il numero totale delle prescrizioni.
    

    
      Signor Ministro, ciò che più mi dispiace delle sue parole è che lei ha definito la riforma della prescrizione come uno strumento per far fronte alle manovre dilatorie degli avvocati degli imputati. Ebbene, signor Ministro, quelle che lei definisce manovre dilatorie sono legittimi esercizi di diritti costituzionali. Questa è la differenza tra il suo modo di concepire la giustizia e il nostro. Come se lei non sapesse che tutte le volte in cui si chiede un rinvio, già oggi il codice di procedura penale prevede la sospensione della prescrizione. Ma lei stesso, evidentemente, non crede a quello che dice infatti dice (e sappiamo che non sarà così) che i tempi non verranno dilazionati all'infinito, che i processi non verranno rinviati sine die, soprattutto in appello, e che lei metterà in campo tutte le azioni utili e necessarie a far sì che le condanne pesantissime che oggi lo Stato italiano deve pagare per effetto della legge Pinto non si verifichino più. E allora mi chiedo - come del resto sottolineava prima anche il collega Caliendo - che bisogno c'era di riformare la prescrizione. Da qui al 2035 sarebbe stato sufficiente fare quello che lei ha detto essere nel programma del suo Governo. Ed è molto pericoloso il messaggio che lanciate perché avete detto di avere abolito la corruzione grazie anche alla riforma della prescrizione. Un messaggio sbagliato che l'opinione pubblica potrebbe percepire in modo assolutamente errato.
    

    
      Come è sbagliato, signor Ministro, avere introdotto l'agente sotto copertura anche per la lotta alla corruzione. Siamo d'accordo sull'agente sotto copertura. Il fatto è che questo non è tale. Quello che avete introdotto voi è un agente provocatore vero e proprio perché la legge prevede addirittura che egli possa commettere attività prodromiche o strumentali e persino che possa offrire danaro al pubblico ufficiale per mettere alla prova la sua onestà. Questo non significa indagare per scoprire reati, bensì provocare i reati e lei sa meglio di me che questa è una norma incostituzionale che alla fine otterrà l'effetto opposto perché porterà all'annullamento di tanti e tanti processi le cui prove verranno dichiarate nulle e inammissibili. (Applausi dal Gruppo FdI). Ancora una volta gli intenti vengono smentiti dai provvedimenti che voi mettete in campo.
    

    
      E ancora, per quanto riguarda le carceri, già a luglio lei aveva detto che avreste fatto in modo di far sì che i detenuti stranieri andassero a scontare la pena nei Paesi di origine. Ebbene, eliminiamo la norma per cui è necessario il consenso del condannato per essere trasferito. (Applausi dal Gruppo FdI). Togliamola e mandiamolo a casa sua. Questo libererebbe enormi risorse da poter destinare agli agenti di polizia penitenziaria che lavorano in condizioni assolutamente disagiate, personale eroico che si sacrifica ogni giorno per garantire la sicurezza dei cittadini, lasciati nel dimenticatoio. (Applausi dal Gruppo FdI). Mandiamo a casa loro, dunque, i detenuti stranieri senza chiedere il loro consenso e investiamo quelle risorse per l'edilizia carceraria e per il personale penitenziario.
    

    
      Ancora: lei ha parlato, signor Ministro, di ipertrofia normativa per quanto riguarda la riforma del processo civile. Noi sappiamo quanto costa all'economia italiana una giustizia lenta, una giustizia costosa, una giustizia che non arriva mai alla fine, inefficace. Ebbene, certamente il numero eccessivo di riforme nel processo civile ha influito su questa lentezza. E tuttavia, signor Ministro, come si può pensare che il problema si possa risolvere cambiando nome all'atto di citazione e facendolo diventare un ricorso? Come si può immaginare, come vediamo nelle bozze che stanno circolando degli interventi che il Governo ha in animo di fare in materia di processo civile, che aggiungere un altro rito, quello per il giudice monocratico, possa essere una soluzione?
    

    
      In conclusione, colleghi, noi apprezziamo che la maggioranza e che il Governo abbiano accolto molte delle nostre raccomandazioni. Tuttavia questo, per le ragioni che ho detto e per molte altre che potrei citare, non ci consente di votare a favore della proposta di risoluzione della maggioranza. (Applausi dal Gruppo FdI. Congratulazioni).
    

    
      FAZZOLARI (FdI). Se il Ministro ha finito di chiacchierare, ci può ascoltare. È normale?
    

    
      PRESIDENTE. Potrebbe fare una richiesta anche più garbata, cortesemente? Stavo per leggere le vostre proposte di risoluzione. Il senatore Balboni ha appena terminato il suo intervento.
    

    
      Signor Ministro, se cortesemente potesse prestare attenzione agli interventi, gliene sarei grata. Se lei, senatore Giarrusso, non disturba il Ministro, sono grata anche a lei. (Commenti del senatore Fazzolari). A me sembra di aver richiamato sia il senatore che il Ministro, quindi credo che si possa andare avanti.
    

    
      CUCCA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CUCCA (PD). Signor Presidente, signori del Governo, onorevoli senatori, la relazione che oggi è stata svolta conferma, ove ce ne fosse bisogno, l'assoluta incapacità di gestire un settore delicato come quello della giustizia. Oggi ho sentito dire che c'è stato un dialogo trasversale e un ascolto di tutte le parti, ma debbo dire che, se così è, qualcosa ci è sfuggito o forse ci sono davvero problemi di udito.
    

    
      Si pensi alle audizioni svolte fino ad oggi in Commissione giustizia: ebbene, di quelle audizioni non si è mai tenuto conto. Ricordo - l'abbiamo detto mille volte in questa sede - quanto affermato circa le audizioni in tema di legittima difesa. Di fatto, quella legge è esattamente il contrario di quanto hanno detto tutti i soggetti auditi in Commissione. Se questo è il modo di ascoltare, evidentemente qualche problema c'è.
    

    
      Inoltre, è inutile dare cifre sterili e fare petizioni di principio dicendo: «noi stiamo assumendo», «noi stiamo facendo concorsi», «noi stiamo potenziando il settore della giustizia». Non è vero, perché alcuni riferimenti che sono stati fatti oggi riguardano concorsi che erano stati sì banditi ed espletati successivamente alla presa in carico di questo Governo, ma erano tutte procedure avviate dal Governo precedente. Anche le nuove assunzioni sono conseguenti a procedure concorsuali avviate in precedenza.
    

    
      E ancora, la confusione emerge in maniera chiarissima quando, nella proposta di risoluzione n. 2 della maggioranza, si dice che viene approvata la relazione sull'amministrazione della giustizia presentata oggi, salvo poi accogliere tutti i suggerimenti riportati in tutte le proposte di risoluzione. E allora il sistema giustizia non va affatto bene; il sistema giustizia ha delle lacune che devono essere affrontate e chi governa il sistema giustizia non si è accorto dello stato in cui versa il sistema medesimo.
    

    
      A me dà l'impressione - l'ho ripetuto molte volte - che il Ministero si stia muovendo in questi mesi di governo con un unico obiettivo (che è stato negato oggi da un collega che stimo e apprezzo), quello cioè che risponde a un'idea molto demagogica: distruggere quanto era stato fatto nella precedente legislatura. Ciò forse per sovvertire l'obiettivo di mettere l'Italia al passo con i tempi e le direttive europee, e anche per evitare quelle procedure di infrazione che erano state aperte (qualcuna chiusa proprio grazie all'azione del Governo precedente). Invece sono sicuro che, andando di questo passo, qualche cosa a breve ci verrà rovesciata addosso e dovremmo ovviamente affrontarla. Si pensi alla situazione delle carceri, che certamente non ha prospettive molto buone.
    

    
      A ben vedere, l'azione che sta portando avanti il Ministero e questo Governo, che viene annunciata sempre con proclami e atteggiamenti trionfalistici, talvolta risibili - qualcuno l'ha già detto - e talaltra molto inopportuni, è sempre diretta comunque a distruggere quel buon sistema che era stato avviato in precedenza che aveva consentito, anche nel sistema delle esecuzioni penali, l'apprezzamento in maniera evidente e chiara da parte dell'Europa. Noi stiamo facendo degli evidenti passi indietro in quella materia.
    

    
      Ci si chiede se ci sono motivi ideologici o forse davvero c'è una scarsissima conoscenza delle problematiche vere, che gravitano intorno al sistema della giustizia. Non è un caso la posizione degli operatori. Avete detto che parlate con i magistrati, con gli avvocati e con tutti gli operatori della giustizia, ma guarda caso gli avvocati sono in sciopero una volta ogni quindici giorni: una volta tocca alle camere penali, una volta al Consiglio nazionale forense (CNF) e una volta gli avvocati dei singoli fori. Essi sono perennemente in sciopero contro i provvedimenti che vengono propinati in questa Assemblea, senza alcuna possibilità di dialogo e di confronto, perché abbiamo una maggioranza che rimane silente e accetta passivamente le regole e il dettato del Governo (Applausi dal Gruppo PD), che non consente neanche di alzare minimamente la testa in Commissione. Sono infatti convinto che molti dei colleghi, a cui ribadisco apprezzamento e stima, sono persone preparate, ma non possono aprire bocca, perché il Governo glielo vieta: questa è la verità. Qualche problema, allora, esiste nella gestione del sistema giudiziario.
    

    
      Voglio credere che il Ministro sia a conoscenza del malessere diffuso tra tutti gli operatori del settore giustizia. Si pensi ancora alla magistratura onoraria, che è stata richiamata altre volte. Anche questi operatori sono in stato di agitazione perenne e non viene riconosciuto loro il ruolo che realmente svolgono. Badate bene che, come ho detto mille volte, è stata una patologia dell'amministrazione centrale che ha portato alcuni di questi magistrati ad essere ancora al lavoro in questo settore da più di vent'anni: conosco infatti qualcuno che fa il magistrato onorario da ventisei anni. Si tratta di una patologia che abbiamo creato noi, classe politica, e alla quale però la stessa classe politica deve finalmente porre rimedio. Non mi pare però che ci sia nessuna volontà, al di là delle petizioni di principio, da parte di nessuno nel Governo.
    

    
      Un altro classico segnale del modo davvero molto superficiale con cui si affrontano i problemi è quello relativo al tribunale di Bari. Ci fa piacere che il tribunale di Bari non debba più lavorare nelle tende e che sia finito in un appartamento. Ma la giustizia non si amministra così. La giustizia ha necessità di tempi seri e veri e allora proviamo a partire immediatamente. Non basta trovare un buco in cui far andare a lavorare coloro che, con grandissimo sacrificio, reggono in piedi il sistema giudiziario. Troviamo una soluzione, senza aver paura eventualmente della nomina del commissario, perché - badate bene - anche quell'abnorme provvedimento di proroga e di fermo di due mesi della prescrizione, che abbiamo approvato, altro non ha fatto che accrescere la durata del processo e rovesciarla addosso agli imputati; in secondo luogo, ha finito con l'aggravare il carico di lavoro di quegli operatori, che, come ho detto, con grandissimo spirito di sacrificio, tutti i giorni - magistrati, magistrati onorari e avvocati - reggono questo sistema.
    

    
      Ricordo che una volta un giudice di un tribunale mi ha detto che, il giorno in cui uno degli operatori della giustizia si metterà il codice sotto il braccio, questo sistema si fermerà. Se questo non accade è grazie al buon senso di tutti gli operatori, ma aiutiamoli e utilizziamo i mezzi che abbiamo a disposizione. Non fermiamoci alle mere petizioni di principio. Non c'è stato solo il provvedimento abnorme sul tribunale di Bari, ma ce ne sono tanti altri, che stanno già producendo effetti catastrofici, che fanno il paio con l'azione di Governo in qualsiasi altro settore, che sta causando una retrocessione in tutti i campi: si pensi all'economia, al lavoro e alla sicurezza. Si pensi ad esempio al cosiddetto decreto sicurezza, che ha ristretto in maniera inopinata il diritto di difesa e ha irragionevolmente pregiudicato in maniera significativa la libertà personale dell'individuo. Si pensi a quello che la maggioranza ha pomposamente chiamato decreto spazza corrotti, con un inutile inasprimento delle pene per i reati contro la pubblica amministrazione e che ha ristretto ulteriormente le garanzie di difesa, con palese violazione dei princìpi costituzionali. Parleremo più avanti degli effetti che si produrranno nel sistema regolato dal diritto, di cui anche il collega Balboni ha parlato poco fa. Si pensi al nuovo sistema delle pene accessorie, all'introduzione dell'agente provocatore, che in maniera assolutamente ingenua è stato maldestramente definito agente sotto copertura. Si pensi inoltre alla modifica della disciplina della prescrizione, che produrrà uno spropositato allungamento dei processi.
    

    
      Si tratta di provvedimenti demagogici, che dimostrano, ancora una volta, l'assoluta scarsa conoscenza dello stato reale del sistema giustizia in questo Paese. Ma, anche in questo caso, la maggioranza ha subìto questi provvedimenti in silenzio e senza possibilità alcuna di alzare la testa. Si "scodellano" provvedimenti preconfezionati, negando qualsiasi possibilità di dialogo, al di là della capacità di ascolto che è stata qui affermata.
    

    
      Un'ultima annotazione riguarda la legge di bilancio, che è stata approvata frettolosamente e senza neppure aver avuto la possibilità di leggerla. È grave che la maggioranza si sia piegata ad accettare una cosa di questo genere, salvo poi sentirci dire che si stanno stanziando risorse ingenti a favore del sistema giustizia. Non è vero. Non è vero. Stranamente, tutte le assunzioni sono state bloccate (ho già detto prima da chi erano state avviate quelle procedure di assunzione); abbiamo le assunzioni bloccate fino al novembre 2019 e una serie di problemi che rimangono irrisolti, come quello dell'edilizia giudiziaria e dell'edilizia penitenziaria. Sono irrisolti: al di là delle petizioni, non c'è nulla di concreto, perché ci vuole danaro, che questo Governo non sta mettendo a disposizione del sistema. Anzi, in molti casi si è avuta una seria decurtazione delle risorse. Il personale non basta: si pensi ad esempio a cosa cagionerà l'introduzione della cosiddetta quota 100. Quanta gente andrà in pensione nel sistema giudiziario e non sarà poi rimpiazzata, perché le assunzioni sono ferme? Con questo sistema giudiziario, già vessato dalla cronica carenza di personale, ci ritroveremo ancora alla paralisi di molti uffici.
    

    
      Insomma, in tema di giustizia l'attività del Governo è evidentemente connotata dalla scarsissima conoscenza delle vere problematiche e, soprattutto, dall'incapacità di affrontarle e di risolverle.
    

    
      A questo punto, non mi resta che dichiarare il voto favorevole alla proposta di risoluzione presentata dal Partito Democratico. Non sono in condizione di dire alcunché circa le altre proposte di risoluzione, perché non ho ben capito (c'è stato un attimo di confusione, che credo sia stato condiviso da tutti); quindi valuteremo una volta che verranno poste ai voti. Per parte nostra, l'unica cosa che dico è che voteremo a favore della proposta di risoluzione del Partito Democratico e che voteremo invece contro la proposta di risoluzione presentata dalla maggioranza, che è assolutamente priva di qualsiasi contenuto. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PILLON (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PILLON (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, signor Ministro, abbiamo ascoltato con attenzione la sua relazione. Il fatto che lei nelle repliche abbia dato atto - parole sue - del fatto che la nostra giustizia è in condizioni drammatiche ha mosso dentro di noi una consapevolezza: finalmente un Ministro della giustizia che ha il coraggio di dire come stanno realmente le cose. Di questo la ringraziamo. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S).
    

    
      La logica conseguenza di questa sua considerazione - che purtroppo, ahimè, noi condividiamo - è che questa maggioranza di Governo ha una responsabilità estremamente importante in tema di giustizia. Quest'ultima risponde a esigenze primarie dei cittadini, ma direi degli esseri umani. Non serve scomodare Foscolo, con «nozze e tribunali ed are», per ricordarci che siamo il Paese culla del diritto (le 12 tavole hanno 2.500 anni); e, da culla del diritto, non vogliamo certamente diventarne la bara. Credo allora che il Governo abbia intrapreso la strada corretta, quella di un mutamento di campo di natura antropologica. Veniamo da una stagione in cui le vittime venivano trattate da colpevoli e i colpevoli da vittime; veniamo da una stagione in cui si sono tentate riforme della giustizia di natura strombazzatamente epocale, che poi in realtà diventavano dei topolini normalmente a costo zero.
    

    
      Dobbiamo cominciare finalmente ad approcciare la giustizia con una corretta visione antropologica. Non possiamo più permetterci una giustizia che dà ragione a tutti e finisce così con il non dare più giustizia a nessuno. Non possiamo più permetterci una giustizia che deve servire agli avvocati, ai magistrati o agli operatori del diritto: la giustizia deve essere al servizio dei cittadini. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Questo capovolgimento antropologico passa attraverso un sentimento molto chiaro che è proprio di tutti i nostri cittadini: dall'anziano truffato e scippato, al bambino malmenato all'asilo, alla ragazzina costretta a sposare un uomo molto più vecchio di lei, fino alla banalissima lite di condominio, che pure è capace di muovere nell'animo delle persone sofferenze anche molto profonde.
    

    
      Signor Ministro, condividiamo con lei la prospettiva e partiamo da un principio che, per quanto riguarda il diritto penale, così recita: certamente l'umanità è recupero verso chi sbaglia, ma chi sbaglia paga. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Nel diritto civile esiste chi ha torto e chi ha ragione.
    

    
      Venendo ai temi che lei, signor Ministro, ha trattato, riconosciamo in particolare la problematica della lentezza della giustizia. Offrire celerità di risposta deve essere esigenza primaria dell'azione di Governo e condividiamo con lei questa volontà, così come condividiamo la necessità della preparazione affinché la giustizia sia non solo rapida, ma anche efficiente e di grande qualità. Questo potrebbe passare, ad esempio, anche per la preparazione multidisciplinare, con una formazione congiunta tra l'avvocatura, la magistratura e gli altri operatori del diritto, in modo che si parli la stessa lingua e si condividano le medesime prospettive.
    

    
      Certamente la giustizia deve essere di prossimità e la ringrazio, signor Ministro, per aver citato questo item nel suo discorso, che abbiamo ovviamente condiviso in modo molto concreto. Come è stato detto - lei stesso ha avuto l'onestà di riconoscerlo - si tratta di un cammino, nel corso del quale noi la vogliamo sostenere e affiancare, affinché per il cittadino sia sempre più facile e agevole ricorrere agli uffici giudiziari.
    

    
      Devo dire che personalmente mi è molto piaciuto il richiamo alla solennità e all'autorevolezza dei luoghi dove la giustizia viene amministrata, perché per il cittadino vedere lo iuris dicere in un luogo confacente e solenne, che richiama le tradizioni ultramillenarie del nostro Paese è cosa diversa dal vedere la giustizia amministrata in uno scantinato. (Brusio).
    

    
      Signor Presidente, faccio fatica a proseguire e non vorrei urlare.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Pillon, posso invitare l'Assemblea a un maggior silenzio. Solitamente si deve aumentare ancora di più il tono di voce per essere ascoltati, ma invito tutti al silenzio per rispetto del suo intervento.
    

    
      PILLON (L-SP-PSd'Az). Grazie, signor Presidente, aumenterò il tono di voce.
    

    
      Per quanto riguarda il processo civile e la riforma cui lei ha accennato, vorrei darle la certezza che il Gruppo della Lega al Senato è pronta a collaborare con lei e a dare tutto il suo contributo perché la riforma sia il più possibile ampia e condivisa e vada incontro alle esigenze dei nostri cittadini.
    

    
      Allo stesso modo, per quanto riguarda il processo penale siamo assolutamente convinti della necessità di trovare un contemperamento tra l'esigenza della certezza della pena e la ragionevole durata del processo, entrambi princìpi costituzionali inderogabili. Siamo altresì convinti della funzione anche espiativa della pena. Infatti, è vero che la pena ha una funzione rieducativa, ma ha mille altre funzioni, tra cui quella espiativa.
    

    
      A tal proposito, sono ben contento di sottolineare il successo, che anche lei ha citato, rappresentato dal rientro in Italia del terrorista internazionale Cesare Battisti. Per quanto riguarda l'atteggiamento del Gruppo Lega, siamo stati ben contenti che Ministri della Repubblica si siano recati in aeroporto per mostrare la presenza dello Stato che, finalmente, dopo anni di prese in giro, è stato in grado di fare giustizia. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Le ricordo anche - ma non ce n'è bisogno - altri provvedimenti legislativi il cui esame è in corso. Mi riferisco a quello sulla legittima difesa, il cui esame sta arrivando a compimento alla Camera dei deputati, e alla riforma del rito abbreviato, il cui iter è in avanzato stato, volta a consentire che non siano più previsti sconti di pena a favore di chi si è macchiato di delitti efferati. Questi sconti di pena non possono essere automatici. Le ricordo anche la riforma del diritto di famiglia, che è già stata citata anche dal senatore Emanuele Pellegrini, perché è indispensabile dare ai nostri cittadini risposte su una materia così delicata.
    

    
      Mi avvio a concludere, signor Ministro, non senza citare il ruolo fondamentale della polizia penitenziaria, che dipende dal suo Ministero e alla quale va tutta la nostra gratitudine. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S). Gratitudine per l'impegno quotidiano, oserei dire quasi missionario, che gli agenti di polizia penitenziaria si trovano a svolgere, adempiendo sia alla funzione che è loro propria, cioè quella della custodia dei detenuti, ma anche a quelle, talvolta, dello psicologo o del sacerdote. Insomma, devono fare praticamente qualunque cosa. Sono uomini eccezionali. Facciamo, dunque, in modo che il loro lavoro sia ancora di più reso sicuro e che possano lavorare con serietà e nel totale possesso di ciò che spetta loro per svolgere la loro funzione.
    

    
      Signor Ministro, concludo con un auspicio: la responsabilità cui ho fatto cenno all'inizio è davvero una responsabilità importante che abbiamo. Lei ha parlato di interlocuzione costante con il Parlamento. Noi le crediamo, perché nella legislatura che ci ha preceduto lei è stato tra questi banchi e, come noi, aveva il desiderio di portare idee, intuizioni e proposte per migliorare davvero la vita dei nostri cittadini e per fare della giustizia italiana quel fiore all'occhiello che tutti noi vorremmo fosse. Ci consideri, allora, nel Parlamento, e particolarmente nel Gruppo del Senato, un suo prezioso alleato, con il quale condividere i passaggi. Siamo con lei. Grazie, signor Ministro.
    

    
      A tal proposito, quindi, dichiaro il voto favorevole, a nome del Gruppo Lega-Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione, alla risoluzione n. 2. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S).
    

    
      MALAN (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, colleghi senatori, al Ministro della giustizia dico che abbiamo ascoltato con molta attenzione la sua relazione. Per questo motivo abbiamo preso buona nota di alcuni punti principali e quello che più mi ha colpito, perché si è verificato sin dalla prima fase del suo intervento, è stato il fatto di aver citato fin dall'inizio il contratto di Governo. Lo ha poi citato diverse altre volte, ma non ha mai citato la Costituzione. Io spero che la Costituzione sia nel suo cuore e nei suoi ragionamenti. A volte, però, quello che è nel cuore dovrebbe anche emergere nel proprio dire.
    

    
      Nella Costituzione vi sono alcuni princìpi che discendono da quello di realtà e di saggezza: ad esempio, quello secondo cui non tutti gli imputati sono colpevoli. Molto spesso non tutti i condannati sono colpevoli: talvolta non lo sono neanche tutti i condannati alla fine dei tre gradi di giudizio. Gli ultimi capitoli dei quattro Vangeli offrono un esempio storico di ciò che sto dicendo, ma ce ne sono di molto più recenti e che pesano molto di più sulla nostra giustizia.
    

    
      Un altro punto è che noi abbiamo condiviso alcuni propositi che lei ha manifestato ma poi osserviamo che, dal manifestare questi propositi al metterli in pratica, c'è stato o un blocco oppure, addirittura, si è andati in direzione opposta.
    

    
      Iniziamo dalla questione della rapidità della giustizia, sia penale che civile. Su quella penale lei ha addirittura manifestato un proposito ambiziosissimo. Ha detto che vuole azzerare il capitolo di spesa della rifusione dei danni attraverso la legge Pinto, che è quella che rifonde i danni alle persone che sono state danneggiate dalla irragionevole durata del processo: addirittura, li vuole azzerare. Poi, però, voi avete approvato la cancellazione della prescrizione, che va contro i princìpi della Costituzione e contro i princìpi internazionali visto che, già prima di questo provvedimento, siamo stati più volte condannati a livello internazionale per l'irragionevole durata dei nostri processi. Così però si dice una cosa e poi si fa esattamente l'opposto. Questo problema non riguarda solo il fatto di pagare i danni. Magari fosse solo quello il problema!
    

    
      Il problema - e anche di questo non abbiamo sentito parlare - è che ogni anno entrano nelle carceri italiane migliaia di persone, che poi la giustizia italiana dichiara innocenti. Questo sarebbe un problema di cui occuparsi. Non ne abbiamo sentito parlare, perché l'unico problema è perseguire una persona magari per trenta o quaranta anni, anziché arrivare a condanne in tempi ragionevoli. Basterebbe leggere Cesare Beccaria che scriveva duecentocinquanta anni fa; cerchiamo di aggiornarci almeno alla metà del XVIII secolo, non torniamo più indietro di quello.
    

    
      Ebbene quelle persone innocenti, che subiscono un processo e che non vedono mai arrivarne la fine, magari perché qualcuno appositamente non lo fa finire. Le leggi e i princìpi costituzionali sono fatti nel presupposto che non tutti siano perfetti e può anche darsi che qualche magistrato non sia perfetto. Gli arresti negli ultimi giorni ne costituiscono esempi anche abbastanza notevoli. Se un magistrato vuole protrarre all'infinito un processo... (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Malan, mi perdoni solamente un attimo. La richiesta di silenzio è stata avanzata dal senatore Pillon e io la ribadisco all'Assemblea nel rispetto maggiormente delle opposizioni; se si può abbassare il tono della voce, permettiamo al senatore Malan di concludere il suo intervento. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      MALAN (FI-BP). La ringrazio, Presidente.
    

    
      Un innocente e anche un colpevole devono avere il diritto di arrivare alla fine del processo. La cancellazione della prescrizione - perché a questo siamo arrivati di fatto, se non addirittura di diritto - va esattamente nella direzione opposta. Vuol dire che degli innocenti vengono rovinati in nome del popolo italiano, perché purtroppo questo è quello che avviene; la loro vita è distrutta, così come sono distrutte le loro famiglie e, quando ce l'hanno, le loro aziende; i loro dipendenti si trovano senza lavoro e poi magari, dopo dieci, venti o trenta anni, forse vengono proclamati innocenti. Comunque, sempre ricordando Cesare Beccaria, anche per i colpevoli la punizione deve essere il più possibile vicina al momento della commissione del fatto, anche per evitare di punire persone che ormai sono diverse quando passa troppo tempo, e comunque non costituire alcun deterrente.
    

    
      Per quanto riguarda la giustizia civile, cito il contratto di Governo che lei giustamente ha citato più volte. Nel contratto c'è una frase che è straordinaria: «occorre velocizzare e snellire il processo civile mediante una semplificazione e riduzione drastica del numero dei riti, limitandoli al rito ordinario e al rito del lavoro». Nella stessa frase si dice che bisogna fare processi più brevi, ma poi si escludono tutti i riti abbreviati, lasciando solo il rito ordinario. Lei ha parlato adesso di questo progetto che speriamo di vedere presto, che dovrebbe mettere in atto lo strano principio contenuto nel contratto di Governo, del processo della formula a fisarmonica. Attenzione che la fisarmonica è uno strumento molto difficile e faticoso da usare, se già adesso con gli strumenti ordinari, abbiamo quelle lungaggini spaventose, che rappresentano uno dei principali motivi di mancanza di competitività dell'Italia e, in altre parole, del fatto che i posti di lavoro si trasferiscono all'estero; anche se è vero che poi darete il reddito di cittadinanza avendo un decimo dei soldi necessari nel frattempo si perdono posti di lavoro e, senza il lavoro, non si produce e non c'è il denaro per realizzare nessuna delle iniziative che si vorrebbero fare.
    

    
      La realtà della giustizia di oggi è fatta di tanti aspetti di cui non abbiamo sentito parlare. Penso, ad esempio, alla questione dei minori, sia di quelli fuori famiglia sia dei figli di coppie separate o divorziate. La questione non è stata toccata e addirittura avete chiesto di modificare la nostra risoluzione nella parte in cui si chiede di affrontare il problema, introducendo la formula «a valutare la necessità di». Secondo voi non esistono problemi con i minori fuori famiglia; non esistono problemi di minori di coppie sposate, che magari hanno responso sul loro affidamento e sulla loro situazione dopo anni. Ricordo che un minore si evolve rapidamente e dopo un po' non è più minore. Ci sono minori affidati a istituti la cui efficacia è spesso dubbia, che vivono praticamente per tutti i loro primi diciotto anni in situazioni provvisorie, senza che vengano rispettate le procedure. E poi ci dite che forse valutate l'opportunità di occuparvi di quel problema.
    

    
      C'è poi il problema della geografia giudiziaria, che ha fatto bene ad affrontare. Vediamo di arrivare ai fatti perché ormai avete fatto otto mesi completi di Governo. Non è che governerete per cent'anni in questa legislatura. C'è chi parla di tempi lunghi, ma di solito non porta molto bene parlare di tempi lunghi.
    

    
      C'è il problema dell'edilizia giudiziaria e anche su questo servono i fatti: con tutte le leggi sul raddoppio, quadruplicazione e decuplicazione della pena, dovrete triplicare come minimo l'edilizia giudiziaria. Bisogna farlo perché è paradossale che ci siano detenuti in carcere per avere violato la legge (a volte sono solo in carcere in attesa di processo) e che si trovano in carceri contro la legge, tant'è vero che poi lo Stato italiano viene condannato e devono pagare tutti i contribuenti per queste gravissime carenze.
    

    
      Ci sono tanti problemi che affrontano i cittadini; ad esempio è stata anche citata da un senatore della maggioranza la questione dell'amministratore di sostegno, una ottima legge approvata in quest'Aula con l'intento di semplificare tutto e invece, (per la sua applicazione sbagliata ho anche presentato un'interrogazione) per avere un sostegno che dovrebbe essere rapidissimo, quasi automatico fatti salvi i dovuti accertamenti, si aspettano molti mesi, anni e a volte molti rinunciano. Anche in questo caso ci sono aziende che chiudono perché non si riesce ad avere un amministratore di sostegno per una persona che non è in grado di esercitare le sue funzioni. Questi sono i veri problemi; non sono quelli della giustizia spettacolo, di fare comunicazione. Per carità, fate comunicazione, siete molto bravi, ma bisognerebbe anche avere qualcosa di concreto da comunicare.
    

    
      Il Ministro ha parlato di confronto costruttivo con le opposizioni. Sul cosiddetto provvedimento spazza corrotti (in realtà spazza giustizia), sia le opposizioni sia la maggioranza in Senato non hanno potuto modificare nulla e questo è stato anche fatto capire poco fa in un intervento. Su altri provvedimenti, come quello sulla legittima difesa, l'opposizione è stata ignorata, come pure è accaduto per gli emendamenti di buon senso di Forza Italia, che pure poi ha votato il provvedimento. Sulla class action già sappiamo che non ci sarà alcuna possibilità di intervento in Senato, né da parte della di maggioranza né dell'opposizione; in generale non è mai stato approvato un emendamento di Forza Italia in Commissione giustizia e nessun provvedimento da noi richiesto è stato calendarizzato.
    

    
      Signor Ministro, si è soffermato sulla questione del fallimento, un tema molto importante, e ha fatto considerazioni giustissime, dicendo che bisogna evitare che il fallimento diventi uno stigma, una maledizione, e che bisogna valorizzare quello che c'è nella società. Va bene, però avete allo studio un provvedimento che riguarda le società in difficoltà e poi eventualmente in fallimento, in cui viene inventato un meccanismo inquietante, cioè l'allerta per le società in difficoltà, con l'obbligo per il collegio sindacale di denunciare la difficoltà delle aziende. Si tratta praticamente di un fallimento anticipato delle aziende, perché quale banca presterà più un euro a un'azienda segnalata come in difficoltà? (Applausi dal Gruppo FI-BP). Nessuna banca, perché a sua volta il funzionario rischierà qualcosa. L'Agenzia delle entrate viene anche coinvolta, per cui se un poveretto è in ritardo con un pagamento dell'IVA, magari perché la pubblica amministrazione non gli paga i crediti che ha, questa persona viene segnalata, le banche gli chiudono tutti i fidi e tutte le linee bancarie e questi fallisce. Sono cose terribili, disastrose.
    

    
      Il punto è che la giustizia (e il governare in generale) è un lavoro molto difficile, molto più difficile che fare dei video, anche musicali. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Signor Ministro, ci risparmi almeno le musiche e compia atti concreti per portare a questo Paese giustizia, di cui ha fame e sete (Applausi dal Gruppo FI-BP. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Malan, mi dice qual è l'intenzione di voto del Gruppo Forza Italia?
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, il Gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente voterà a favore della proposta di risoluzione n. 3 e contro quella della maggioranza. Sulle altre ci esprimeremo votazione per votazione.
    

    
      URRARO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      URRARO (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, ringrazio il Ministro per la puntuale relazione sull'amministrazione della giustizia.
    

    
      La legislatura è iniziata da pochi mesi ed è chiaro l'intento riformatore che il Dicastero ha impresso nella sua azione di Governo. Come è noto, il contratto del Governo del cambiamento lancia uno sguardo complessivo al sistema giustizia, con una prospettiva che abbraccia un periodo ampio, cadenzato da una serie di innovazioni e di riforme, la cui iniziativa è equamente suddivisa tra Esecutivo e Parlamento. L'azione del Ministero che lei, signor Ministro, rappresenta abbraccia tematiche di così ampio rilievo, sia a livello costituzionale che di tutela dell'individuo, sia come persona sia come soggetto inserito in una comunità, che non può essere valutata negativamente, come abbiamo sentito in quest'Aula, se non dopo il decorso di un lasso di tempio più ampio per verificarne l'azione.
    

    
      Fino ad ora il Ministero e la Commissione giustizia hanno esaminato e approvato in via definitiva provvedimenti fondamentali per il sistema giustizia. Inizierei con un plauso in relazione alle ultime novità inserite in legge di bilancio: gli interventi proposti nel settore giustizia mirano nel complesso al miglioramento dell'efficienza dell'amministrazione giudiziaria e riguardano essenzialmente il personale, perseguendo l'obiettivo della copertura e dell'ampliamento delle piante organiche, nonché della riqualificazione del personale stesso in servizio.
    

    
      L'obiettivo è finalmente quello di raggiungere la funzionalità del comparto giustizia, ormai gravato da annose inefficienze divenute croniche e purtroppo endemiche. Viene prevista l'assunzione a tempo indeterminato per il triennio di un numero massimo di 3.000 unità di personale amministrativo non dirigenziale, onde evitare una sostanziale paralisi del sistema giustizia.
    

    
      Chi opera nel settore sa quale carenza di organico i tribunali siano costretti a sopportare e conosce l'importanza rivestita dalla categoria dei soggetti che si intendono assumere. Ricordiamoci che purtroppo a rimetterci per le inefficienze del comparto è sempre e soltanto il cittadino.
    

    
      Inoltre, l'organico della magistratura ordinaria viene aumentato di 600 unità. Unitamente a ciò, il Ministero bandirà annualmente per il triennio un concorso annuale per un massimo di ulteriori 200 posti. Le assunzioni sono state predisposte anche per il settore della giustizia amministrativa, dell'Avvocatura dello Stato e della giustizia contabile, altri settori essenziali.
    

    
      A nostro modo di vedere, importante è l'autorizzazione di spesa, in relazione alla riqualificazione del personale dell'amministrazione giudiziaria. L'incremento dei fondi destinati alle vittime di reati violenti e di quello di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive, dell'usura e dei reati intenzionali violenti, nonché agli orfani dei crimini domestici rappresenta una vittoria per questo Parlamento.
    

    
      Ricordo ancora le difficoltà provenienti dall'attuazione delle deleghe scaturenti dalla legge n. 103 del 2017, assolutamente distoniche rispetto a un efficace trattamento rieducativo del condannato.
    

    
      Il lavoro istruttorio compiuto dalla Commissione giustizia in sinergia con il Ministero ha favorito un'elaborazione compiuta dei testi dei vari decreti legislativi, allineando il trattamento rieducativo del reo a una maggiore sicurezza sociale. Fondamentali, al fine di garantire efficienza al sistema, sono anche le assunzioni di personale di Polizia penitenziaria ed i futuri progetti di edilizia penitenziaria sia nell'ambito dei lavori di ristrutturazione straordinaria degli impianti esistenti sia nella costruzione di nuovi. Questo mira a riallineare il sistema penitenziario italiano alle molteplici pronunce in ambito CEDU (Corte europea dei diritti dell'uomo), che hanno inesorabilmente condannato il nostro Paese a risarcimenti cospicui nei confronti di condannati detenuti in esecuzione di pena in condizioni inumane e degradanti, a causa della mancanza di spazio vitale nei luoghi in cui sono ristretti.
    

    
      In bilancio sono stati stanziati fondi per riuscire a implementare finalmente riforme organiche dei sistemi processuali, senza tralasciare il lavoro portato avanti sulla giustizia minorile. Con l'entrata in vigore dell'ordinamento penitenziario minorile viene rafforzato l'assetto delle misure alternative alla detenzione. Ne derivano sia notevoli vantaggi sul piano del contenimento della recidiva sia un abbattimento dei maggiori costi derivanti dagli oneri connessi alla gestione dei detenuti.
    

    
      La riforma del processo penale ormai è obiettivo improcrastinabile di questa maggioranza, finalizzato al raggiungimento di quell'efficienza che tutti gli standard internazionali ed europei ci impongono, dal punto di vista sia della ragionevole durata sia della certezza della pena, unitamente a un procedimento di reinserimento del reo nella società, una volta avvenuta la sua riabilitazione.
    

    
      La riforma del processo civile avrà come obiettivo lo snellimento delle procedure e soprattutto lo svecchiamento di istituti ormai obsoleti, utili soltanto al rallentamento del procedimento, senza allo stesso tempo ingenerare garanzie ulteriori nei confronti di chi nel processo è impegnato.
    

    
      Solo per enunciare i provvedimenti attualmente pendenti presso la Commissione giustizia, cito i processi telematici e la giustizia telematica che, anche attraverso l'utilizzo dello strumento della PEC, renderanno le notificazioni più snelle ed efficaci; l'implementazione dell'informatizzazione degli uffici e la relativa formazione del personale; il contrasto ai cosiddetti matrimoni forzati, l'orrenda pratica purtroppo ancora molto diffusa nel mondo, un fenomeno assolutamente da stroncare; e ancora, una compiuta riforma delle liti cosiddette temerarie, in linea con una giustizia equa che vuole colpire chi strumentalmente la utilizza.
    

    
      In ambito internazionale, purtroppo, ci troviamo in un momento storico dove la minaccia globale dettata dal terrorismo rappresenta la criticità più importante da risolvere. Per questo motivo un lavoro scrupoloso, proficuo e sinergico è stato portato avanti tra i Paesi dell'Unione europea e i Paesi terzi, assicurando un rafforzamento della cooperazione giudiziaria e una presenza costante ai diversi negoziati europei e internazionali.
    

    
      Questa è l'azione riformatrice del Governo del cambiamento in materia di giustizia. Questo è quello che ci prefiggiamo di fare, ovvero una compiuta riforma della giustizia, che sia più in linea con la ragionevole durata dei processi e soprattutto più vicina ai cittadini: di questo la ringrazio, signor Ministro.
    

    
      Perseguendo questa strada, che è quella giusta, annuncio pertanto il voto favorevole alla proposta di risoluzione n. 2 presentata dalla maggioranza. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Prima di passare alle votazioni, avverto che, in linea con una prassi consolidata, le proposte di risoluzione saranno poste ai voti secondo l'ordine di presentazione.
    

    
      Chiedo ai proponenti se intendono espungere dal testo della risoluzione i punti sui quali il Governo ha espresso parere contrario e accettare le riformulazioni, nel qual caso la proposta di risoluzione nel suo complesso avrebbe il parere favorevole del Governo.
    

    
      FERRARI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FERRARI (PD). Signor Presidente, vorrei andare un po' al di là della sua richiesta, a cui, tuttavia, rispondo subito dicendo «no», perché il valore della nostra risoluzione è unitario e comprende anche le premesse e alcune parti del dispositivo sulle quali il Governo ha espresso parere negativo. Non intendiamo rinunciare ad alcune parti significative del ragionamento complessivo che è stato esposto anche nei nostri interventi.
    

    
      Vorrei capire però se possiamo procedere nel modo seguente: il Governo ha fatto un lavoro di dettaglio, cercando di esprimere pareri specifici sui diversi impegni. Su alcuni punti, contenuti in tutte le risoluzioni, è stato espresso parere favorevole; su altri è stato espresso un invito alla riformulazione, mentre su altri ancora è stato espresso parere contrario. Se questo lavoro è stato fatto nello spirito di lasciare agli atti di quest'Assemblea un elenco di osservazioni alla relazione del Ministro e, quindi, se decidessimo di votare per parti separate e alcune di esse sono quelle su cui il Ministro ha dato parere favorevole, possiamo considerare il voto su quella parte un'osservazione - vale per la nostra, come per le altre risoluzioni - che va a unirsi in un elenco di osservazioni che quest'Assemblea lascia agli atti?
    

    
      Lo dico in modo più brutale: abbiamo espresso un giudizio e chiediamo di votare per parti separate. Sull'impegno n. 1 ovviamente voteremo favorevolmente e il Governo ha espresso parere favorevole. Il Governo conferma il parere favorevole o il parere sull'impegno n. 1 viene cambiato in ragione del fatto che abbiamo dato un giudizio unitario complessivo, non accettando la riformulazione proposta?
    

    
      PRESIDENTE. Consentitemi anzitutto di fare un chiarimento: la decisione di votare o no per parti separate sarà rimessa all'Assemblea. Questo è il primo ostacolo.
    

    
      In secondo luogo, ho un elenco dettagliato dei pareri espressi dal Governo. Se l'Assemblea accetterà di votare per parti separate, non credo che il Governo cambierà il parere su quei singoli punti che lei, senatore Ferrari, mi ha indicato, perché la votazione avviene per parti separate: rimarrà favorevole su alcuni punti e contrario su altri.
    

    
      Chiedo, però, conferma al Governo prima di darle una risposta definitiva, senatore Ferrari.
    

    
      BONAFEDE, ministro della giustizia. Signor Presidente, forse non ho capito bene la problematica. Il punto è il seguente: dal momento che le risoluzioni presentate si concludono con impegni differenti tra loro e poiché su alcuni di essi siamo d'accordo e su altri no, per evitare di dover dare parere contrario rispetto a una risoluzione che al suo interno ha punti su cui il Governo è d'accordo, fisiologicamente avevamo pensato di esprimere un parere su ogni singolo punto.
    

    
      Chiaramente, se l'Assemblea del Senato accetterà la votazione per parti separate, ci darà la possibilità di confermare il nostro parere favorevole su determinati punti.
    

    
      PRESIDENTE. Chiedo se questo è l'indirizzo di tutti i Gruppi; nel qual caso, dopo avere chiesto all'Assemblea se possiamo procedere con la votazione per parti separate, le singole risoluzioni saranno messe ai voti. Ci saranno solo due votazioni: una votazione sulle parti sulle quali il Governo ha espresso parere favorevole e una su quelle su cui il Governo ha dato parere contrario. Non farò fare una votazione per ogni singolo punto. Li elencherò e voteremo in questa maniera.
    

    
      GRASSO (Misto-LeU). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GRASSO (Misto-LeU). Signor Presidente, come ho già detto nel corso della mia dichiarazione di voto, annuncio che noi accettiamo le riformulazioni richieste dal Governo. Chiediamo la votazione per parti separate dal momento che il Governo ha espresso parere contrario sulle premesse e favorevole sul dispositivo, avendo noi accettato la riformulazione. Mi pare che questo sia lo schema e, quindi, per quanto ci riguarda, la situazione è chiara.
    

    
      PRESIDENTE. Procederò in questo modo per tutte le risoluzioni dei Gruppi.
    

    
      BALBONI (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BALBONI (FdI). Signor Presidente, vorrei dire al Governo che noi accettiamo le riformulazioni proposte ai punti 8), 9) e 10), ma non al punto 11) della nostra risoluzione, che invece intendiamo mantenere così come proposto, esattamente come riteniamo di mantenere i punti sui quali il Governo ha espresso parere contrario, ovvero i punti 14) e 15).
    

    
      Prendiamo atto con piacere che su tutti gli altri punti il Governo ha espresso parere favorevole.
    

    
      PRESIDENTE. Quindi, il punto 11), del quale non accetta la riformulazione, senatore Balboni, verrà votato con i punti su cui il Governo ha espresso parere contrario.
    

    
      MALAN (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, anche noi ovviamente chiediamo la votazione per parti separate e, quanto alle riformulazioni, accettiamo la riformulazione dei punti 1) e 2), ma non del 3), 4) e 5), consapevoli del fatto che il parere del Governo sarà contrario. Non accettiamo neppure la riformulazione dei punti 7) e 11), mentre accettiamo la riformulazione del punto 10).
    

    
      PRESIDENTE. Metto pertanto ai voti la richiesta di votazione per parti separate.
    

    
      È approvata.
    

    
      ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, il Partito Democratico - da un lato - ha sottolineato e rivendicato l'unitarietà della sua risoluzione e - dall'altro - ne chiede il voto per parti separate. Deve essere chiaro se si vota con l'impegno anche la premessa oppure se le premesse vengono aggregate.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore, forse non sono stata chiara e mi spiego ulteriormente. La premessa ha ricevuto parere contrario e, quindi, in questo momento con il parere favorevole del Governo ho messo in votazione solo gli impegni 1), 2) e 6). Poi sarà fatta un'ulteriore votazione sulle parti su cui il Governo ha dato parere contrario e l'Assemblea si esprimerà.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dei punti 1), 2) e 6) del dispositivo della proposta di risoluzione n. 1, presentata dal senatore Marcucci e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo delle premesse e dei restanti punti del dispositivo della proposta di risoluzione n. 1, presentata dal senatore Marcucci e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 2, presentata dai senatori Patuanelli e Romeo.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      CIAMPOLILLO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CIAMPOLILLO (M5S). Signor Presidente, per errore ho votato rosso, anziché verde.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dei punti 1), 2) e 10) del dispositivo della proposta di risoluzione n. 3 (testo 2), presentata dalla senatrice Bernini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo delle premesse e dei restanti punti del dispositivo della proposta di risoluzione n. 3 (testo 2), presentata dalla senatrice Bernini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dei punti 1), 3), 5), 6), 7), 8), 9), 10), 12), 13) e 16) del dispositivo della proposta di risoluzione n. 4 (testo 2), presentata dal senatore Ciriani e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo delle premesse e dei restanti punti del dispositivo della proposta di risoluzione n. 4 (testo 2), presentata dal senatore Ciriani e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del dispositivo della proposta di risoluzione n. 5 (testo 2), presentata dal senatore Grasso e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo delle premesse della proposta di risoluzione n. 5 (testo 2), presentata dal senatore Grasso e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Si è così concluso l'esame della relazione del Ministro della giustizia. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      Onorevoli colleghi, dato che il Presidente dell'8a Commissione ha fatto sapere che l'esame del disegno di legge n. 989 non si è ancora concluso, sospendo la seduta fino alle ore 17.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 13,48, è ripresa alle ore 17,14).
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente ALBERTI CASELLATI
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il presidente della Commissione lavori pubblici, comunicazioni, senatore Coltorti, per riferire sui lavori delle Commissioni riunite.
    

    
      COLLINA (PD). Non c'è il Governo!
    

    
      PRESIDENTE. Ha ragione, non è presente in Aula il rappresentante del Governo.
    

    
      Vedo che il sottosegretario Santangelo sta entrando in Aula. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      Ha la parola il presidente della Commissione lavori pubblici e comunicazioni, senatore Coltorti, per riferire sui lavori delle Commissioni riunite 1a e 8a.
    

    
      COLTORTI (M5S). Signor Presidente, le Commissioni si sono riunite ma abbiamo avuto difficoltà per chiudere i lavori, in quanto alcuni pareri delle Commissioni non sono ancora pervenuti. (Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      Quindi, non riusciamo a portare oggi in Aula il provvedimento e chiediamo una ulteriore proroga a domani mattina.
    

    
      FARAONE (PD). No! Non si può!
    

    
      COLTORTI (M5S). Noi abbiamo bisogno, questa sera, di lavorare, come Commissioni riunite, anche per portare un fascicolo adeguato all'attenzione dell'Assemblea.
    

    
      FARAONE (PD). A casa!
    

    
      MALAN (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, noi, fin dall'inizio, abbiamo fatto ogni cosa che fosse nelle nostre facoltà per agevolare l'esame di questo provvedimento. Abbiamo acconsentito ieri a rinviare ad oggi. La presidente del nostro Gruppo, la senatrice Bernini, aveva già avvisato che, probabilmente, oggi ci saremmo trovati nella medesima situazione e infatti, guarda caso, questo si verifica di nuovo.
    

    
      Devo dire che, se il rinvio fosse stato richiesto perché le Commissioni, lavorando secondo gli orari che sono possibili grazie al fatto che l'Assemblea non si riunisce, fossero andate avanti, esaminando gli emendamenti e votandoli, e fossero state in ritardo perché questi sono tanti, sarebbe, in qualche modo, più comprensibile. Il problema è che i lavori delle Commissioni sono sospesi, sono stati sospesi a lungo e, a quanto pare, resteranno sospesi. Non è che adesso chiudiamo l'Aula e le Commissioni si riuniscono: le Commissioni si riuniranno poi. Questo vuol dire che l'esame del provvedimento è stato trasferito in altra sede: non è in Commissione, non è in Assemblea, ma è trasferito non so dove: al gran consiglio del contratto di Governo? Non so dove sia stato trasferito! (Applausi dai Gruppi FI-BP e FdI).
    

    
      Questo non è rispetto del Parlamento, del Parlamento tutto, della maggioranza e dell'opposizione, perché la maggioranza ha presentato tanti emendamenti, addirittura più dell'opposizione, sicuramente molti interessanti, tutti rappresentativi di qualche realtà. Il fatto che si ritardi per poi comprimere l'esame tutto in un giorno solo (e non so come) è veramente inaccettabile, perché il provvedimento non viene discusso in Commissione, non viene discusso in Aula, ma viene discusso altrove.
    

    
      Non avanzo una richiesta specifica, ma chiedo che vi sia serietà e rispetto per quest'Assemblea, perché non è la prima volta. Già se fosse la prima volta sarebbe troppo, ma non è la prima volta: l'abbiamo visto sulla legge di bilancio, con riflessi persino nel messaggio di fine anno del Capo dello Stato, che poi, giustamente, è stato ripreso dal Presidente del Senato e da altre alte figure istituzionali. Ci vuole rispetto per la funzione che il Senato rappresenta.
    

    
      Mi permetto di dare due consigli da amico, come avrebbe detto il nostro collega della scorsa legislatura, ai colleghi della maggioranza: è normale che ci siano delle trattative all'interno della maggioranza. Succede, a volte, addirittura all'interno dello stesso partito, però, vi do due consigli. Il primo è: considerate le scadenze dell'Assemblea come vere scadenze. Sarebbe maggiormente rispettoso delle prerogative del Senato e sarebbe più produttivo dal punto di vista delle trattative perché se alle ore 17 bisogna andare in Aula, vuol dire che alle ore 17 bisogna essere arrivati a un compromesso, a un accordo. Passi che avvenga fuori dall'Aula, ma, almeno, arrivateci.
    

    
      Il secondo consiglio è che bisognerebbe evitare di fare provvedimenti dove dentro c'è di tutto. Questo provvedimento parte all'inizio già abbastanza corposo e poi, nel corso dell'esame, al suo interno viene messo dentro di tutto. Non è vietato fare tanti piccoli provvedimenti; farne uno grande, per poi avere un esame così farraginoso e, addirittura, così non esistente sotto certi aspetti, nonostante il grande lavoro svolto da tutti, da entrambe le Commissioni e da tutti i colleghi che hanno partecipato ai lavori delle Commissioni, finisce per non essere produttivo.
    

    
      Allora, anziché infilare emendamenti di qualunque argomento su qualunque questione, a rimedio dei guai fatti nella legge di bilancio, fate dei provvedimenti diversi, di modo che si possano esaminare in modo trasparente. L'offesa non è a al Senato, ma un'offesa al Paese, che ha diritto a vedere i provvedimenti e sapere chi vota a favore e chi vota contro, non un provvedimento d'insieme, che è omnibus e riguarda di tutto, ma singoli provvedimenti, così come prevede la Costituzione, così come prevede il Regolamento del Senato. Ci vuole serietà per fare le cose per bene. (Applausi dai Gruppi FI-BP e FdI).
    

    
      FERRARI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FERRARI (PD). Signor Presidente, si rischia di rimanere senza parole, perché è l'ennesima volta che ci troviamo in una situazione, a nostro avviso, grave e di mancanza di rispetto del funzionamento dei lavori di questa Assemblea e delle prerogative di tutti i senatori. Approfitto della sua presenza, Presidente, anche per ribadire ciò che avevo avuto modo, nella sospensione di ieri mattina, di ricordare a questa Assemblea: alla fine del mese di dicembre, come si sa, abbiamo sollevato il conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato alla Corte costituzionale e vorrei ribadire che non è stato un esercizio di creatività natalizia. Lo abbiamo fatto per impedire che venissero compresse le prerogative del Parlamento e del Senato (Applausi dal Gruppo PD), perché durante l'esame della legge di bilancio le stesse prerogative sono state profondamente lese, con un atteggiamento che rischiamo di ritrovarci esattamente negli stessi termini in questi giorni.
    

    
      Lo ha ricordato anche il senatore Malan: persino il Presidente della Repubblica è dovuto intervenire, dopo quello che è accaduto nel mese di dicembre, per segnalare che c'era stata una compressione dell'iter legislativo che è inaccettabile, al punto che la Corte ha dovuto ricordare che fatti di questa natura non sarebbero passati inosservati e difficilmente avrebbero potuto superare il vaglio di costituzionalità di lì in avanti.
    

    
      Vedendo l'incertezza nei volti dei membri della maggioranza nelle Commissioni riunite, mi chiedo quale attendibilità vi sia nel proporre un calendario che sposta ancora una volta i lavori di questa Assemblea da ora a domani mattina. Come facciamo a fidarci? Qual è il rispetto che viene portato alle opposizioni, che hanno il diritto di esaminare in profondità ogni parte del provvedimento, un diritto che hanno esercitato senza svolgere nessuna attività di ostruzionismo in queste due settimane di tentato lavoro in Commissione?
    

    
      Presidente, lo dico: a noi preme che si arrivi in Aula nel momento in cui non solo è stato approvato il mandato al relatore sul provvedimento, ma ci sono anche i fascicoli completi, perché, come ho già ricordato in sede di Commissioni riunite, le prerogative per un relatore di maggioranza o di minoranza o per un senatore che decide di intervenire in discussione generale sono le stesse di colui che decide di intervenire in dichiarazione di voto o illustrazione di un emendamento. È quindi diritto di chi interviene in discussione generale o fa la relazione di maggioranza o di minoranza conoscere il provvedimento nella sua interezza e perché questo accada serve, questa volta, anche per agevolare il lavoro degli uffici, che ci sia un tempo adeguato tra quando vengono conclusi i lavori in Commissione e quando finalmente si incardina il provvedimento in Aula.
    

    
      Siamo di fronte - e questo mi consente di richiamare il nodo politico di questa vicenda, perché poi al fondo c'è sempre un nodo politico - all'ennesima bulimia legislativa. Ad ogni fatto di attualità che accada o, nello stesso tempo, ad ogni lettura della popolarità, mancata o aumentabile, che Lega e MoVimento 5 Stelle fanno quelli che possono sembrare temi su cui recuperare un po' di consenso pubblico (quello dell'energia, ad esempio), immediatamente si producono "parti" che vanno a riempire qualsiasi provvedimento legislativo aperto. Stiamo parlando di un decreto-legge che dovrebbe rispettare il requisito dell'omogeneità di materia e se succede un fatto di attualità, si interviene, addirittura modificando il codice penale, inserendo uno modifica al codice stesso all'interno di un provvedimento che parlava di tutt'altro. Credo che questa sia una prassi inaccettabile.
    

    
      Ebbene, siccome siamo arrivati a questo, chiediamo a lei, signor Presidente, di garantire il funzionamento dei lavori e di tutelare le nostre prerogative e chiediamo alla maggioranza di smettere di umiliare il Parlamento. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Lonardo).
    

    
      La verità è che non ci sono fascicoli che non sono ancora stati chiusi; alcuni di questi, che guarda caso hanno proprio le caratteristiche che ho citato - penso al tema delicatissimo delle trivelle e alle questioni energetiche - non sono mai stati aperti e si sono già riunite due Conferenze dei Capigruppo per stabilire come discutere in Aula questo provvedimento.
    

    
      Lega e MoVimento 5 Stelle la smettano di continuare a lisciare il pelo al Paese, rispondendo immediatamente con il tentativo di normare tutto quello che accade nell'attualità, ed abbiano rispetto quando si assumono l'impegno di portare un provvedimento in Aula e, soprattutto, abbiano rispetto di tutti coloro che in Commissione intendono completare il lavoro discutendo fino in fondo delle questioni. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Lonardo).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, già ieri, intervenendo sul calendario dei lavori, ho fatto presente quello che ormai è sotto gli occhi di tutti, vale a dire il vulnus che si sta consumando. Per questo le chiediamo di esercitare il suo potere per tentare di ripristinare la procedura ordinaria. Mi riferisco anche al fatto che in questo provvedimento, denominato decreto semplificazione anche se potremmo chiamarlo milleproroghe o in un altro modo, si sono inseriti e si continuano a inserire temi e argomenti di ogni genere. Si tratta di una questione molto seria.
    

    
      Ieri sera o forse stanotte - non ricordo bene, perché ormai ci confondiamo tutti - in molti abbiamo dovuto prendere la parola nelle Commissioni riunite per chiedere alla maggioranza di ritirare alcuni emendamenti che andavano dalle donazioni all'intervento sul processo penale e ad altre norme sull'omicidio stradale, volti quindi ad inserire nel provvedimento di tutto e di più. Pongo la questione perché è strettamente collegata a quello che sta accadendo oggi, perché per ridare centralità al Parlamento dobbiamo richiamare in tutti i modi quello che varie volte ci ha indicato la Consulta, vale a dire il fatto che i decreti devono essere assolutamente omogenei e che lo stesso lavoro emendativo non può uscire dal binario dell'omogeneità.
    

    
      C'è poi un'altra questione per la quale non ci sono più parole. Quante volte ci siamo visti e poi la seduta è stata sospesa? Quante volte siamo poi tornati, sempre con un atteggiamento di estrema collaborazione da parte delle opposizioni? Abbiamo fatto tutto questo non perché ci fossero accordi per ottenere l'approvazione di uno o dell'altro emendamento - voglio chiarirlo, poi magari qualcuno avrà pure accordi di questo tipo - ma per cercare di concludere il lavoro delle Commissioni riunite, cioè per riportarlo ad un procedimento ordinato e ordinario, con la possibilità quindi di dare nuovamente forza e centralità al lavoro delle Commissioni e dell'Assemblea. Per questa ragione, almeno per quanto riguarda il mio Gruppo, abbiamo fatto tutto questo.
    

    
      Il punto è che non possiamo far finta di niente. Siamo andati avanti e continuiamo a trovarci di fronte a rinvii, per cui anche adesso siamo a discutere di rinviare il provvedimento a domani mattina, perché ci sono dei nodi politici. Io ho appena fatto un comunicato di solidarietà al ministro Costa, che cosa significa questo? Che ci sono dei nodi politici che sembravano risolti ieri sera, tra cui la questione delle trivelle e le scelte energetiche.
    

    
      Guardate, non c'è nulla di male nel fatto che ci sia uno scontro, perché ci sono visioni diverse, ma questo deve avvenire non a lato, ma all'interno della discussione nelle Commissioni, perché io voglio discutere e non voglio soltanto dire se sono d'accordo o meno sull'emendamento su cui magari è stato già trovato l'accordo. È una questione che riguarda il Paese, le Commissioni e quest'Assemblea. Non possiamo accettarlo e non lo accetteremo mai: non vi diremo mai di risolvere i vostri problemi e poi di venire qui, perché per noi, qua dentro, ridare centralità al Parlamento e a ognuno di noi significa che ogni parlamentare, ogni senatore ha il sacrosanto diritto di intervenire e conoscere esattamente le questioni. Sui nodi politici, poi, certamente si organizzano riunioni e incontri, ma non possiamo più, in virtù di tutto questo continuare a rinviare, facendo in modo che le Commissioni e quindi l'Assemblea si riuniscano all'improvviso, non si sa bene con quali tempi né con quale istruttoria fatta.
    

    
      Questi quindi sono i nodi. Il Presidente dell'8a Commissione è venuto qui a dire che mancavano i pareri: non è così e lo sappiamo perfettamente, perché anche la Commissione bilancio ne ha espressi alcuni. Ci sono nodi politici, benissimo: non venite più a raccontarci le balle che tra di voi va tutto bene, sappiamo perfettamente che ci sono problemi. Ma vogliamo anche rivendicare che all'interno di quest'Aula e delle Commissioni ognuno di noi, pur con posizioni diverse - come ovviamente hanno le opposizioni e come le avete voi - ha il diritto di esprimersi e non deve prendere o lasciare. Questo è il modo di riportare all'ordinarietà e ad un modo ordinato lo svolgimento dei lavori: su questo, signor Presidente, le chiediamo formalmente di esercitare il massimo di vigilanza e di potere, perché in questo momento ne ha la possibilità. (Applausi dal Gruppo Misto e del senatore Collina).
    

    
      CIRIANI (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CIRIANI (FdI). Signor Presidente, dopo aver ascoltato i colleghi che hanno preso la parola, intervengo rivolgendomi innanzi tutto a lei per formulare una domanda che non è retorica: a cosa servono le riunioni della Conferenza dei Capigruppo? Partecipiamo a queste riunioni, che durano anche molto tempo, ne usciamo con decisioni più o meno condivise e poi, alla fine, queste decisioni non vengono mai rispettate da quella stessa maggioranza che pure, spesso, ce le ha imposte in quella sede. La maggioranza decide che ci saranno sedute di Assemblea il martedì e il mercoledì fino alle ore 24, per poi comunicarci, il giorno dopo, di aver cambiato idea e che la seduta sarà convocata un altro giorno, perché i fascicoli degli emendamenti non sono pronti.
    

    
      La realtà delle cose è molto diversa e la conosciamo, non siamo bambini, anche perché leggiamo a nostra volta le agenzie di stampa. Quello che avete definito di semplificazione è un decreto-legge confusione o complicazione, dal momento che non si è mai vista una maggioranza portare avanti per tre settimane un tale livello di ostruzionismo contro se stessa: attendiamo in 5ª Commissione, in 1ª Commissione e in 1a Commissione riunita con l'8ª di conoscere il parere del Governo sui suoi stessi emendamenti, cioè su quelli presentati dalla sua stessa maggioranza.
    

    
      Infine, signor Presidente, visto che siamo in Senato, non posso non cogliere l'occasione di questo breve dibattito per chiedere la presenza del ministro Costa, domani, in quest'Aula. Lo faccio dopo aver letto le dichiarazioni che il Ministro ha reso a mezzo stampa sul casus belli di questo ritardo (che tutti - tranne la maggioranza, che non lo ammette - sanno essere riconducibile al problema delle trivellazioni nel Mar Ionio e nel Mare Adriatico), affermando che non intende firmare atti obbligatori che abbiano ottenuto il via libera delle commissioni VIA (Valutazione di impatto ambientale) e VAS (Valutazione ambientale strategica).
    

    
      Vorrei chiedere al signor Ministro di ripetere in quest'Aula, di fronte a lei, signor Presidente del Senato, e ai senatori in base a quali leggi e Regolamenti un Ministro della Repubblica, funzionario dello Stato e generale dei Carabinieri, intenda non rispettare atti obbligatori, che la legge impone anche a lui. (Applausi dal Gruppo FdI e dei senatori Collina e Manca). Vorrei capirlo dalle sue parole in quest'Aula, signor Presidente, e credo che anche lei abbia questa curiosità, come ce l'ho io: non possiamo più rimanere zitti di fronte allo spettacolo a cui purtroppo assistiamo.
    

    
      La maggioranza porti questo emendamento, se è il caso di farlo, altrimenti lo accantoni o lo rinvii. Faccia quello che crede, ma la nostra pazienza è terminata. È davvero terminata, Presidente, perché abbiamo atteso anche troppo. E non ci venga domani a dire che dobbiamo stare qua fino a venerdì, fino a sabato o domenica, a seconda dei comodi della maggioranza, del Ministro o del Vice Ministro, perché noi intendiamo esaminare soprattutto quell'emendamento. Vogliamo leggerlo in controluce, esaminarlo in maniera dettagliata per capire quello che dice, perché se un Ministro della Repubblica ha annunciato che si dimetterà nel caso in cui una sola trivellazione, anche già autorizzata, verrà effettuata, voglio capire se questo Ministro sarà coerente con se stesso fino alla fine, altrimenti questo Ministro dovrà essere appellato in modo diverso. Un generale dei Carabinieri, alto funzionario dello Stato, Ministro della Repubblica non può permettersi di annunciare a mezzo stampa che non intende rispettare le leggi, presidente Alberti Casellati e colleghi, perché ha giurato sulla Costituzione e ha giurato di fronte al Parlamento.
    

    
      Ci aspettiamo serietà dal ministro Costa. Lo vogliamo domani qui in Aula e vogliamo che ripeta di fronte a noi quello che ha detto alla stampa e commenti l'emendamento che domani probabilmente, speriamo, la maggioranza sarà in grado di presentare. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto statale di istruzione secondaria «Einaudi-Giordano» di San Giuseppe Vesuviano, in provincia di Napoli, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, intervengo per ribadire che, proprio per il rispetto che abbiamo nei confronti delle istituzioni, del Presidente della Repubblica, del Presidente del Senato e del Parlamento, la nostra intenzione è di evitare quello che è successo anche durante la manovra economica. Proprio per questo motivo, abbiamo cominciato un lavoro nelle Commissioni riunite e vogliamo terminarlo nelle Commissioni riunite, affrontando tutti i temi, quelli più comodi e quelli più scomodi, com'è giusto che sia, dando ovviamente il tempo di un confronto e la possibilità di analizzare gli emendamenti nel dettaglio. Questo è il nostro intento.
    

    
      Chiediamo scusa se ci sono stati dei ritardi, ma che il confronto politico possa avvenire in Commissione mi sembra un po' particolare. Ci può stare che ci sia un confronto su vari temi. Tra l'altro gli emendamenti sono tanti; il decreto-legge è partito con quattro articoli, ma tutti gli emendamenti che sono stati presentati vanno giustamente approfonditi. C'è anche qualche problema tecnico, perché i Ministeri e la Ragioneria generale dello Stato devono dare tutti i pareri. Giustamente ci vuole il tempo necessario per fare tutti questi approfondimenti. Riteniamo, proprio per venire incontro a questa esigenza, che ci siano le condizioni perché stasera possa riprendere il lavoro nelle Commissioni riunite, con le votazioni, e si possa ragionevolmente arrivare domani mattina in Aula con il mandato al relatore, facendovi analizzare e discutere tutti gli emendamenti. Questo è il nostro intento; c'è un po' di ritardo, ma certamente non vogliamo venire in Aula senza mandato al relatore, ricorrendo alla fiducia e a tanti altri meccanismi che vi hanno portato a mettere in evidenza la necessità che il Parlamento mantenga le proprie prerogative.
    

    
      Intendiamo lavorare in questa direzione; se c'è la vostra collaborazione, così come c'è stata fino adesso, pensiamo davvero di poter proseguire i lavori questa sera, arrivare domani mattina in Assemblea e avere tutto il tempo necessario (visto che è programmata una seduta senza orario di chiusura e possiamo andare avanti anche di sera e, se necessario, di notte) per chiudere il provvedimento. L'abbiamo promesso in Conferenza dei Capigruppo, per rispetto delle istituzioni, e tutto deve avvenire in modo trasparente. Se chiediamo un po' di tempo in più per un confronto su alcuni emendamenti o per alcuni pareri, penso che questo non significhi togliere prerogative al Parlamento.
    

    
      Questo è il nostro intento. Poi sentiremo anche il collega Patuanelli e cercheremo di trovare conferma nella volontà di tutta la maggioranza di andare in questa direzione. Spero che questo possa essere sufficiente per tranquillizzare le minoranze. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S).
    

    
      PATUANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, è chiaro che il dibattito politico che si apre sui temi che vengono discussi nelle Commissioni è un dibattito spesso interessante. Ha ragione la senatrice De Petris: più spesso ci dovrebbero essere confronti politici, anche accesi, a prescindere dagli schieramenti e dalle maggioranze, in quest'Assemblea e nelle Commissioni. È chiaro, poi, che la sintesi - soprattutto per chi governa il Paese, quindi le forze di maggioranza - si trova prima di arrivare al voto e alle discussioni definitive sui provvedimenti. Quindi, c'è l'esigenza, da un lato, di trovare questa sintesi; dall'altro, di portare in Aula il provvedimento con la discussione, che, però, ritengo sia già iniziata e sia stata ben sviluppata in questi giorni.
    

    
      Come ho detto questo pomeriggio in Commissione, ricordo che, ad esempio, su un blocco di emendamenti riguardanti il codice degli appalti abbiamo discusso - vedo il senatore Margiotta che annuisce - per un'ora e un quarto in Commissione, approfondendo e analizzando nel dettaglio quei temi, e così è stato per altri argomenti. Quindi, certamente non abbiamo contratto i tempi; certamente abbiamo dato la possibilità alle opposizioni di leggere le proposte della maggioranza e alla maggioranza di valutare le proposte dell'opposizione. Diversi emendamenti dell'opposizione sono già stati accolti, all'interno dei numerosi emendamenti - credo oltre 50 - che sono stati approvati.
    

    
      Abbiamo votato quasi 400 emendamenti su un corpus emendativo che era inizialmente di 1.000 proposte, ridotto per via delle inammissibilità. Inammissibilità che peraltro sono state equamente distribuite tra gli emendamenti proposti: segnale, questo, che sia le forze di maggioranza, sia quelle di opposizione avevano la volontà di migliorare il decreto-legge, qualche volta anche esondando dai temi del provvedimento, ragion per cui, giustamente, le Presidenze delle due Commissioni riunite hanno dichiarato talune inammissibilità, che non sono state monodirezionali, ma, come dicevo prima, equamente distribuite tra gli emendamenti, analizzandoli nel merito.
    

    
      FARAONE (PD). Adesso è colpa nostra!
    

    
      PATUANELLI (M5S). Come era già evidente dagli interventi che mi hanno preceduto, la nostra proposta è quella di continuare a lavorare questa sera in Commissione, arrivare domani in Aula dopo un ampio dibattito e affrontare le undici ore che vengono garantite al dibattito parlamentare per approvare finalmente la legge di conversione del decreto-legge. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      MARCUCCI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori per fare una proposta.
    

    
      Prendo atto delle parole dei Capigruppo di maggioranza e credo che siano in assoluta buona fede. Sinceramente, non ho notato la stessa buona fede da parte del Presidente della 8a Commissione, perché non ci ha riferito esattamente sull'andamento dei lavori. È evidente, infatti - basta leggere le news dei tanti siti dei giornali o di informazione - che c'è un problema politico, non c'è un problema di tempi, signor Presidente. C'è un problema politico grosso, che evidentemente la maggioranza non è ancora riuscita a risolvere. Mi sembra che - in un modo garbato, in termini parlamentari - ci stiano chiedendo tempo per arrivare comunque a completare i lavori all'interno delle Commissioni riunite e quindi approdare in Assemblea.
    

    
      Lei sa, Presidente - anche perché l'ho sollecitato più volte in sede di Conferenza dei Capigruppo - quanto teniamo al rispetto delle istituzioni. Ricordo ai colleghi della maggioranza e soprattutto ai colleghi del Governo che questo al nostro esame è un decreto-legge. Quando il Governo vara un decreto-legge vuol dire che ha dei motivi di emergenza, di urgenza. Approvando un decreto-legge si coinvolge la responsabilità della Presidenza della Repubblica, si sottopone il testo al Presidente della Repubblica. Invito, allora, il Governo a stare attento rispetto all'utilizzo del decreto-legge come un taxi per tutte le esigenze che emergano, perché non è questa la natura del decreto-legge. Signori rappresentanti del Governo, non è questa la sua natura, non è questo l'utilizzo che potete fare dei decreti-legge e non è questo l'utilizzo che il Parlamento, il Senato e la Camera dei deputati, vi può permettere di fare.
    

    
      Prendiamo atto della situazione di difficoltà della maggioranza. Ci sono evidentemente divisioni profonde su temi rilevanti, che impediscono il normale cammino secondo l'ordinaria procedura parlamentare. Signor Presidente, prendiamo atto che, ancora una volta, all'interno delle Commissioni si dedica molto tempo a fare i confronti di maggioranza piuttosto che a svolgere l'attività parlamentare. Troppe sono le interruzioni, i ritardi e i giorni che sono stati persi e che umiliano, ancora una volta, l'attività del Parlamento e nello specifico del Senato. La nostra tolleranza rispetto a questo è prossima a essere conclusa, perché è ormai chiaro, dopo il messaggio del Presidente della Repubblica e dopo quanto ha scritto la Corte costituzionale, che non ci può essere più comprensione per certi tipi di atteggiamento da parte di questo Governo, della maggioranza e dei partiti che sostengono il Governo.
    

    
      Detto ciò, sono obbligato a chiederle la convocazione di una Conferenza dei Capigruppo, però prendo atto di quanto c'è stato detto dai Capigruppo della Lega e del MoVimento 5 Stelle e reputo che sia opportuno - è un suggerimento che le do, se dovesse ritenerlo utile - convocarla per domani mattina, per vedere se la notte porterà consiglio alle forze di maggioranza, se riusciranno a trovare l'accordo sulle trivelle e a non inventarsi ulteriori temi che dovrebbero essere chiaramente esclusi da un decreto-legge come questo. Le chiedo quindi la convocazione della Conferenza dei Capigruppo, ma dopo che si saranno chiariti. Non voglio scuse: diamo loro il tempo per confrontarsi ancora una notte, a patto che non si arrivi domani mattina con un'ulteriore umiliazione delle Commissioni, dei parlamentari, del Senato tutto e delle nostre funzioni istituzionali.
    

    
      Come spesso mi sono permesso di fare, richiamo nuovamente la Presidenza a tutelare fino in fondo le nostre prerogative, i nostri diritti e i nostri doveri, che mi sembra il Governo abbia attitudine a calpestare ormai con una frequenza inaccettabile. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Il richiamo a una maggiore regolarità dei lavori, che è stato espresso oggi qui con forza, è anche il mio richiamo per il rispetto che si deve all'istituzione del Senato e ai senatori tutti. (Applausi dai Gruppi M5S, FI-BP e PD).
    

    
      Convoco immediatamente la Conferenza dei Capigruppo, alla quale chiedo che partecipino anche i Presidenti della 1a e dell'8a Commissione.
    

    
      La seduta è sospesa.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 17,49, è ripresa alle ore 18,15).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente LA RUSSA
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che la Conferenza dei Capigruppo è aggiornata a domani mattina alle ore 9. L'Assemblea, pertanto, resta convocata per le ore 9,30 di domani mattina. Questa è la comunicazione che emerge dal breve inizio della Conferenza dei Capigruppo che, come vi ho detto, è aggiornata a domani mattina.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, questo è un tema da me già affrontato anche ieri, intervenendo sul calendario dei lavori. (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, capisco che vi fidiate di me, ma preferirei che non deste le spalle alla Presidenza.
    

    
      Senatrice De Petris, le ridarò il tempo che le ho sottratto, ma preferisco lei intervenga quando nell'emiciclo sarà ritornato un minimo di calma. Senza bisogno che io debba fare i nomi, invito i colleghi al silenzio.
    

    
      Prego, senatrice De Petris, ora la ascoltiamo attentamente.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, come stavo dicendo, il tema è quello all'attenzione, per fortuna, di tantissime persone in queste ore e sul quale ho richiamato già l'attenzione dell'Aula ieri. Mi riferisco allo sgombero del centro di accoglienza per richiedenti asilo (CARA) di Castelnuovo di Porto. Qualcuno usa termini anche più forti, perché in certi casi si potrebbe parlare persino di deportazione.
    

    
      Io vorrei dire qui, con estrema chiarezza, e come tutti possono testimoniare, dalle amministrazioni locali ai cittadini (che, infatti, ieri e anche oggi sono scesi in piazza, anche davanti al CARA, per manifestare contro questo sgombero), che questa esperienza è stata, ed è, un esempio vero di integrazione. C'erano moltissimi insegnanti, perché i bambini sono andati a scuola.
    

    
      Invece, inopportunamente e pesantemente, in base al decreto sicurezza, come purtroppo noi avevamo previsto che sarebbe accaduto, sono iniziate queste operazioni di sgombero e si stanno effettuando i trasferimenti. Noi abbiamo chiesto di sapere con esattezza - e al riguardo abbiamo presentato anche oggi l'interrogazione 3-00543 - dove vengono portati i rifugiati, cosa accade a coloro che avevano la protezione umanitaria e che in base al decreto sicurezza non hanno più. In particolare, molti di questi sono già stati sgomberati dal centro e di fatto non hanno una destinazione. Quanto sta accadendo - cerco di dirlo con pacatezza - è veramente molto grave. Noi ci siamo trovati di fronte ad una situazione in cui si è voluta colpire - a questo punto credo che sia una strategia - un'esperienza positiva. Non si è intervenuti laddove c'erano dei problemi, ma si è intervenuti e si sta intervenendo pesantemente laddove vi è un'esperienza positiva di integrazione, di possibilità di lavoro in una comunità, perché queste persone si erano integrate nella comunità e ne sono dimostrazione le proteste del sindaco e anche della comunità locale, dei cittadini. Soprattutto, questo sta avvenendo senza dare informazioni: non si è informata l'amministrazione locale, il sindaco; a richiesta precisa anche ieri nessuno ci ha saputo dire dove saranno portati i rifugiati, qual è il loro destino. In questo modo che cosa si vuol fare? Si vuole provocare un incidente? Qual è l'intenzione del Ministro dell'interno? Forse sappiamo qual è l'intenzione: quella di dare lezioni, ma non è un caso - e a questo noi non ci staremo mai - che si vogliano andare a colpire le esperienze di integrazione esistenti. Da questo punto di vista, chiedo di avere risposte precise dal Ministro dell'interno.
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di giovedì 24 gennaio 2019
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 24 gennaio, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      
(Vedi ordine del giorno)

    

    
      La seduta è tolta (ore 18,23).
    

    
      
Allegato A

    

    
      RELAZIONE DEL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA SULL'AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA
    

    
      PROPOSTE DI RISOLUZIONE NN. 1, 2, 3, 4 E 5
    

    
      (6-00038) n. 1 (23 gennaio 2019)
    

    
      MARCUCCI, CUCCA, MALPEZZI, MIRABELLI, VALENTE, COLLINA, FERRARI, BINI, CIRINNA'.
    

    
      Votata per parti separate. Approvata la parte evidenziata in neretto; respinta la restante parte
    

    
      Il Senato,
    

    
                  udita la Relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia, ai sensi dell'articolo 86 del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, come modificato dall'articolo 2, comma 29, della legge 25 luglio 2005, n. 150,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel corso del 2018, in coincidenza con i primi mesi del suo mandato, il Governo si è mosso, in materia di giustizia, in direzione diametralmente opposta rispetto ai Governi della precedente legislatura, intraprendendo un'azione di sostanziale smantellamento delle riforme realizzate, nonché neutralizzando quelle ancora in stato di completamento, ostacolandone o addirittura vanificandone la piena attuazione. A tal riguardo, non può tacersi come tali interventi siano stati guidati da un pregiudizio ideologico, in luogo di una politica seria e integrata in materia di giustizia. Infatti, le disposizioni volte a rimuovere, posticipare o vanificare gli effetti delle riforme introdotte nella precedente legislatura, non si sono mai accompagnate ad una previa verifica degli effetti delle predette riforme, anche al fine di intervenire in maniera più mirata laddove si fossero manifestate carenze o criticità;
    

    
                  in alcuni casi, come ad esempio quello dell'attuazione della delega in tema di riforma dell'ordinamento penitenziario, il Governo ha provveduto a superare lo schema già predisposto dal precedente Governo - e da questo già trasmesso alle Camere per il prescritto parere - adottando un nuovo testo, che elimina le più significative innovazioni, determinando un significativo arretramento sul tema delle garanzie dei diritti dei detenuti, ponendo nel nulla i punti di approdo cui si era giunti durante gli Stati generali dell'esecuzione penale e rendendo serio e attuale il rischio di future procedure di infrazione europee;
    

    
                  in altri casi, come ad esempio quello dell'attuazione della delega legislativa in tema di giustizia riparativa, si è assistito al completo stralcio delle iniziative già adottate e dunque all'interruzione dell'esercizio della delega medesima, così vanificando le finalità rieducative della pena previste in Costituzione che, invece, avrebbero potuto essere più facilmente realizzate incentivando procedimenti di mediazione reo-vittima;
    

    
                  a quanto detto, si aggiunga il rinvio dell'entrata in vigore delle disposizioni di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2017, n. 216, recante "Disposizioni in materia di intercettazioni di conversazioni o comunicazioni", adducendo quale fondamento ragioni organizzative relative alla dotazione degli apparati elettronici;
    

    
                  inoltre, come noto, con la legge 19 ottobre 2017, n. 155, approvata nel corso della precedente legislatura, il Governo è stato delegato ad adottare un unico modello processuale per l'accertamento dello stato di crisi o dello stato di insolvenza. Il modello processuale dovrà ricalcare il procedimento per la dichiarazione di fallimento attualmente disciplinato dall'articolo 15 della legge fallimentare di cui al Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, garantendo, quindi, particolare celerità, anche nella fase di reclamo contro il provvedimento che dichiara la crisi o l'insolvenza. Ebbene, al riguardo occorre evidenziare le pesanti ricadute economiche, nonché gli ulteriori appesantimenti processuali che il ritardo nell'esercizio della delega sta comportando;
    

    
                  si aggiunga, inoltre, che il Governo ha promosso innovazioni legislative suscettibili di incidere in maniera grave e deleteria sull'efficienza dell'amministrazione della giustizia e, di conseguenza, sull'effettività dei diritti fondamentali dei cittadini;
    

    
                  infatti, gli interventi posti in essere dal Governo nel corso del 2018 si segnalano per la mancata o insufficiente attenzione alle concrete condizioni dell'amministrazione della giustizia, con riguardo alla condizione delle strutture edilizie: esemplare, in questo senso, il caso della gestione dell'emergenza determinatasi a seguito della dichiarazione di inagibilità del tribunale di Bari, dal Governo affrontata disponendo, con il decreto-legge 22 giugno 2018, n. 73, recante "Misure urgenti e indifferibili per assicurare il regolare e ordinato svolgimento dei procedimenti e dei processi penali nel periodo necessario a consentire interventi di edilizia giudiziaria per il tribunale di Bari e la Procura della Repubblica presso il medesimo tribunale" convertito, con modificazioni, dalla legge 27 luglio 2018, n. 93, la sospensione dei procedimenti penali, senza curarsi delle perniciose conseguenze di una previsione siffatta in tema di tenuta dei principi e dei diritti fondamentali sanciti dagli articoli 24 e 111 della Costituzione, sia con riferimento ai procedimenti in corso, sia con riguardo agli effetti sistemici che verranno inevitabilmente prodotti a causa dell'accumularsi dei ritardi legati ai tempi necessari per la riattivazione dei processi, con grave pregiudizio di ogni aspettativa di effettivo riconoscimento dei diritti e delle garanzie che l'ordinamento e la Costituzione riconosce ai soggetti sottoposti, per qualsiasi ragione, a processo civile o penale;
    

    
                  con l'approvazione del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, recante "Disposizioni urgenti in materia di protezione internazionale e immigrazione, sicurezza pubblica, nonché misure per la funzionalità del Ministero dell'interno e l'organizzazione e il funzionamento dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata", convertito con modificazioni dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, il Governo è intervenuto pesantemente sulla disciplina della condizione giuridica dello straniero e sulle forme di protezione che allo straniero vulnerabile possono essere riconosciute, modificando istituti e procedimenti in modo tale da determinare un significativo pregiudizio della libertà personale e del diritto di difesa;
    

    
                  così, ad esempio, in relazione all'ampliamento delle competenze del questore in materia di riconoscimento degli status di protezione speciale, con correlativa restrizione delle competenze delle Commissioni territoriali, o ancora in relazione all'intervento sulla disciplina - nei giudizi relativi alla condizione giuridica dello straniero - del beneficio del patrocinio a spese dello Stato, in particolare statuendo l'esclusione della liquidazione del compenso al difensore ed al consulente tecnico di parte nel processo civile nei casi in cui l'impugnazione sia dichiarata inammissibile, senza distinguere tra le ragioni di inammissibilità - peraltro in aperta violazione della più recente giurisprudenza costituzionale, sul punto si legga in particolare la sentenza 30 gennaio 2018, n. 16 - e nei casi in cui le consulenze appaiano irrilevanti o superflue ai fini della prova, l'attuale Governo determina una considerevole limitazione al gratuito patrocinio previsto nel nostro ordinamento per i non abbienti, finendo con il violare apertamente il dettato di cui all'articolo 24 della Costituzione;
    

    
                  inoltre, con l'approvazione della legge 9 gennaio 2019, n. 3, recante "Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, nonché in materia di prescrizione del reato e in materia di trasparenza dei partiti e movimenti politici", la maggioranza è intervenuta pesantemente in materia penale, inasprendo pene e sanzioni comminate per i reati contro la pubblica amministrazione, ma soprattutto incidendo in materia significativa sulle garanzie;
    

    
                  così, ad esempio, in tema di sanzioni accessorie l'applicazione automatica e indistinta della pena accessoria che si prolunga sine die in maniera fissa e ben oltre la durata della pena principale, unitamente all'assenza di gradualità, pare suscettibile di pregiudicare il principio costituzionale di eguaglianza di cui all'articolo 3 della Costituzione, finendo per trattare in modo eguale situazioni potenzialmente molto diverse tra di loro;
    

    
                  altrettanto grave appare la novella dell'articolo 179 del codice penale, introdotta con la predetta legge n. 3 del 2019, che prevede che la riabilitazione concessa non produca effetti sulla pena accessoria dell'interdizione perpetua dai pubblici uffici e su quella dell'incapacità di contrattare in perpetuo con la pubblica amministrazione. Il lunghissimo periodo di tempo che deve trascorrere dalla riabilitazione prima che sia possibile l'estinzione della pena accessoria presenta significativi profili di contrasto con l'articolo 27 della Costituzione, sotto il profilo della garanzia della finalità rieducativa della pena; non si vede, infatti, perché al soggetto riabilitato debba continuare ad applicarsi una pena accessoria potenzialmente suscettibile di impedirne il pieno reinserimento sociale;
    

    
                  le medesime considerazioni valgono anche nel caso di sospensione condizionale della pena, ove continuare ad applicare le sanzioni accessorie appare in contrasto non solo con esigenze di coerenza e ragionevolezza del sistema, ma anche e soprattutto con la finalità di "messa alla prova", coessenziale all'istituto della sospensione condizionale, in chiave di recupero del condannato;
    

    
                  o ancora, non si può tacere sull'inserimento nella medesima legge di previsioni discutibili e di incerta applicazione, quali l'estensione ai reati contro la pubblica amministrazione della speciale causa di non punibilità prevista per gli agenti sotto copertura, che in taluni casi - si pensi alla pericolosità dell'estensione della causa di non punibilità alle attività "prodromiche e strumentali" - rischiano di travalicare nella diversa figura degli agenti provocatori ben diversa sotto il profilo del rispetto di elementari garanzie di legalità. Infine, con l'inserimento nella predetta legge di modifiche alla disciplina della sospensione della prescrizione, che, disponendo che la prescrizione resti sospesa a partire dalla pronuncia di primo grado, peraltro indipendentemente dalla natura della pronuncia medesima, di condanna o assoluzione, determina non soltanto un pesante vulnus al principio di presunzione di innocenza, ma rischia di provocare un pesante aumento della durata dei processi, con violazione del principio di ragionevole durata e più in generale del principio del giusto processo. Una soluzione, dunque, non solo impropria, ma anche inadeguata ad affrontare il tema della lunghezza dei processi per tutti i reati. Infatti, come sottolineato dai dati forniti dallo stesso Ministero della giustizia, un'altissima percentuale di prescrizioni viene a realizzarsi nella fase delle indagini preliminari, nelle quali il ruolo della pubblica accusa è dominante;
    

    
                  in relazione al tema della lotta alla corruzione, non può certo tacersi come la medesima, nel corso della scorsa legislatura, sia stata la priorità di tutti i Governi a guida del Partito Democratico. Si pensi in tal senso alla legge 27 maggio 2015, n. 69, in materia di contrasto ai delitti contro la pubblica amministrazione, che ha inasprito le pene per tali reati, reintrodotto il falso in bilancio e che ha subordinato la concessione della sospensione condizionale della pena alla restituzione del maltolto; o ancora all'introduzione nell'ordinamento del reato di autoriciclaggio, all'istituzione dell'Autorità nazionale anticorruzione, dotata di personale e risorse per operare, al reato di scambio politico-mafioso e, non da ultimo, anche all'introduzione del whistleblowing, iniziativa dell'opposizione di allora che passò con i voti della maggioranza espressa dal Partito Democratico, che condivise il percorso legislativo con l'opposizione nell'interesse del Paese;
    

    
                  infine, la legge 30 dicembre 2018, n. 145, recante "Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021", reca significativi tagli allo stato di previsione del Ministero della giustizia che, lungi dall'assicurare maggiore efficienza al sistema di amministrazione della giustizia, invertono la tendenza positiva energicamente avviata nella scorsa legislatura, con una decurtazione che interessa principalmente i programmi per l'amministrazione penitenziaria e quello riguardante la giustizia civile e penale; inoltre, la medesima legge all'articolo 1, comma 399, estende al comparto giustizia il blocco fino al 15 novembre 2019 delle nuove assunzioni a tempo indeterminato. A tal riguardo, si evidenziano le pesanti ricadute che arrecherà la previsione del blocco delle assunzioni per tutto il pubblico impiego fino al mese di novembre 2019 in una situazione già vistosamente peggiorata rispetto alle politiche attuate relativamente all'amministrazione della giustizia dai Governi della precedente legislatura. Inoltre, non si può certo tacere come le predette disposizioni in materia di blocco delle assunzioni finiscano con l'impattare negativamente sulla funzionalità delle Direzioni distrettuali antimafia, DDA, che si troveranno sguarnite di personale a fronte del delicato lavoro di coordinamento delle indagini di mafia che si trovano a svolgere. Lavoro, che val la pena sottolineare è stato ideato e fortemente voluto da Giovanni Falcone con l'iniziale istituzione della Direzione investigativa antimafia, DIA. Infine, occorre evidenziare come l'approvazione di misure come quota 100 possano essere suscettibili di impattare ulteriormente sull'organico del comparto dell'amministrazione della giustizia, già pesantemente colpito dal predetto blocco delle assunzioni disposto con la citata legge di bilancio 2019;
    

    
                  con riferimento, inoltre, ai provvedimenti in corso di approvazione - e sempre sul piano delle violazioni di fondamentali garanzie costituzionali - il disegno di legge in discussione in materia di modifiche all'articolo 52 del codice penale in tema di legittima difesa si segnala per l'insufficiente previsione di idonei criteri di valutazione della proporzionalità tra offesa e reazione apparendo suscettibile di ampliare oltremodo l'area in cui è consentito al cittadino di sostituirsi alle Forze di pubblica sicurezza nelle attività di contrasto e repressione dei reati;
    

    
                  inoltre, il disegno di legge in materia di riforma del rito abbreviato, attualmente all'esame della Commissione giustizia del Senato e già votato dalla Camera dei deputati, nella sua attuazione tecnica, ossia nella limitazione del rito, presenta evidenti criticità, poiché l'istituto in oggetto si inserisce in un ambito di attività deflattive, che mirano a ridurre anche i tempi della giustizia, nel rispetto delle regole di coerenza, armonia e omogeneità che sempre devono caratterizzare il nostro ordinamento penale. Ebbene, limitare l'applicazione del rito abbreviato ad alcuni reati, escludendolo per altri, espone tali disposizioni, come già altre adottate dall'attuale Governo, a fortissimi rischi di dichiarazione di incostituzionalità. E anche riguardo al disegno di legge de quo non può certo tacersi l'atteggiamento costruttivo e propositivo tenuto dal Partito Democratico nel corso dell'iter alla Camera, atteggiamento rispetto al quale il Governo e la sua maggioranza non hanno mostrato alcuna considerazione;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'efficiente amministrazione della giustizia rappresenta un ambito di azione strategica almeno sotto duplice profilo: anzitutto, come strumento di garanzia dell'effettività dei diritti fondamentali dei cittadini, resa possibile dalla piena effettività del diritto di difesa e della tutela giurisdizionale dei diritti medesimi; in secondo luogo, e con specifico riferimento alla giustizia civile, come strumento di promozione della competitività del Paese; infine, con riferimento all'amministrazione della giustizia penale e al sistema di esecuzione delle pene, l'efficiente amministrazione della giustizia garantisce il giusto bilanciamento, costituzionalmente imposto, tra tutela della sicurezza dei cittadini e garanzia dei diritti fondamentali di tutti i soggetti coinvolti nel processo penale;
    

    
                  il Governo, agendo come evidenziato, mostra di non tenere in alcuna considerazione l'importanza strategica del comparto giustizia; non considerando, inoltre, che la dotazione del sistema di amministrazione della giustizia con risorse adeguate ha un diretto impatto sull'effettiva garanzia dei diritti fondamentali dei cittadini, primo fra tutti il diritto di difesa, dal quale tutti gli altri diritti fondamentali traggono garanzia e protezione, nell'ambito di un sistema di amministrazione della giustizia funzionale, indipendente, terzo ed imparziale;
    

    
                  per quanto riguarda, in particolare, l'amministrazione penitenziaria il Governo ha sostanzialmente vanificato la portata della delega sulla riforma dell'ordinamento penitenziario, e con la legge di bilancio ha assestato un altro fondamentale colpo alla ricerca di soluzioni normative che possano meglio adeguare il sistema alla finalità rieducativa della pena e in particolare, alla individualizzazione del trattamento, secondo la linea indicata dall'articolo 27 della Costituzione; in particolare, gli interventi restrittivi in tema di misure alternative alla detenzione dispiegheranno effetti perversi sulla condizione delle detenute e dei detenuti in condizione di particolare vulnerabilità, con specifico riferimento alle detenute madri e ai loro figli;
    

    
                  diversamente dai Governi della scorsa legislatura l'attuale Governo dimostra, con le misure poste in essere, di voler impostare le proprie politiche in materia di giustizia privilegiando la dimensione repressiva, così anteponendo l'istanza securitaria a discapito di misure che potrebbero conciliare sicurezza sociale, garanzia della legalità ed effettiva tutela dei diritti fondamentali previsti dalla Costituzione;
    

    
              rilevato, inoltre, che:
    

    
                  in occasione delle comunicazioni del Ministro della giustizia sulle linee programmatiche del suo Dicastero, rese nella seduta n. 6 della Commissione giustizia del Senato in data 11 luglio 2018, il Ministro ebbe ad affermare: "La centralità dell'istituzione parlamentare per l'elaborazione e la definizione degli interventi legislativi finalizzati al miglioramento complessivo del servizio giustizia sarà uno dei capisaldi sostanziali del mio operato di Ministro della giustizia. Solo da un costante ascolto reciproco e da un dialogo approfondito e costruttivo potranno emergere spunti, proposte e correttivi tali da assicurare l'individuazione delle varie criticità e l'approntamento delle adeguate risposte. Ascolto, confronto, collaborazione: questo l'approccio metodologico che ritengo essere di maggiore utilità (...)". Dichiarazioni che appaiono decisamente in contrasto con l'approccio ad oggi seguito in materia di giustizia, dove non vi è stata alcuna forma di ascolto o reale confronto con il Parlamento, laddove non anche un atteggiamento di totale disprezzo delle procedure parlamentari;
    

    
                  nelle predette comunicazioni il Ministro della giustizia ha, inoltre, aggiunto, relazionando in merito alle linee del suo Dicastero in materia di amministrazione penitenziaria: "In tale ambito, obiettivo prioritario sarà realizzare un processo di riqualificazione tale da superare le carenze strutturali del sistema penitenziario in ogni sua sfaccettatura, nella prospettiva di una piena applicazione della funzione rieducativa sancita dall'articolo 27 della nostra Costituzione". Affermazioni che alla luce della sostanziale vanificazione, ad opera dell'attuale Governo, della delega sulla riforma dell'ordinamento penitenziario approvata nella scorsa legislatura, o ancora alla luce delle disposizioni approvate nei diversi provvedimenti in materia di sicurezza e anticorruzione appaiono finanche una beffa nei confronti dei commissari presenti e del Parlamento tutto,
    

    
              impegna il Governo, ed in particolare il Ministro della giustizia, a porre in essere tutte le iniziative necessarie a:
    

    
                       1) assicurare il dovuto equilibrio tra efficiente amministrazione della giustizia ed effettività dei diritti fondamentali dei cittadini;
    

    
                       2) assicurare la piena effettività del diritto di difesa, specie per i non abbienti;
    

    
                       3) evitare interventi di riforma affrettati e giustificati soltanto sul piano ideologico, valutandone invece con serietà - nel rispetto del principio di leale collaborazione con gli operatori della giustizia - giudici, avvocati, funzionari - e attraverso il confronto costruttivo con le opposizioni l'impatto sulla tenuta del sistema processuale;
    

    
                       4) escludere tempestivamente il comparto giustizia dal blocco delle assunzioni di cui all'articolo 1, comma 399, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
    

    
                       5) affrontare la situazione di emergenza nelle carceri non solo intervenendo con un piano di edilizia carceraria, ma anche e soprattutto con un approccio sistemico, intervenendo sulle misure alternative alla detenzione, in attuazione del disposto costituzionale di cui all'articolo 27, con particolare riferimento ai detenuti in condizione di vulnerabilità;
    

    
                       6) adeguare e orientare in generale le politiche e le disposizioni in materia di giustizia al pieno rispetto delle garanzie costituzionali accordate ai cittadini in materia di ragionevolezza della pena, funzione rieducativa della stessa, nonché in materia di giusto processo e ragionevole durata dello stesso al fine di non incorrere in censure della Corte costituzionale, che apporterebbero un ulteriore elemento di sfiducia dei cittadini nei confronti delle istituzioni tutte.
    

    
      (6-00039) n. 2 (23 gennaio 2019)
    

    
      PATUANELLI, ROMEO.
    

    
      Approvata
    

    
      Il Senato,
    

    
              udite le comunicazioni del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia, ai sensi dell'articolo 86 del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, come modificato dall'articolo 2, comma 29, della legge 25 luglio 2005, n. 150,
    

    
              le approva.
    

    
      (6-00040) n. 3 (23 gennaio 2019)
    

    
      BERNINI, MALAN, CALIENDO, GHEDINI, MODENA, DAL MAS, AIMI, ALDERISI, BARACHINI, BARBONI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAMIANI, DE POLI, DE SIANO, FANTETTI, FAZZONE, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GALLONE, GASPARRI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALLEGNI, MANGIALAVORI, MASINI, Alfredo MESSINA, MINUTO, MOLES, PAGANO, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, QUAGLIARIELLO, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCHIFANI, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN, VITALI.
    

    
      V. testo 2
    

    
       Il Senato,
    

    
                  udite le comunicazioni del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia,
    

    
              premesso che:
    

    
      le condizioni del sistema giudiziario nazionale hanno raggiunto livelli di inefficienza assolutamente intollerabili, che minano i principi fondamentali di certezza del diritto;
    

    
                  lo stato di crisi del sistema giudiziario e dell'amministrazione della giustizia, che perdura da molto tempo nel nostro ordinamento è un dato preoccupante che, ancora distante da un concreto superamento, incide in maniera negativa non solo sul rispetto dei principi fondamentali di legalità e di certezza del diritto ma anche sull'assetto economico, considerati i tempi lunghi della giustizia, la farraginosità dell'apparato burocratico e l'inidoneità a contribuire al progresso civile del Paese. Infatti, sia nel settore penale, che nel settore civile la durata dei processi, nonostante alcuni miglioramenti degli ultimi anni, risulta in netto contrasto con il principio della ragionevole durata del processo;
    

    
                  gli interventi legislativi e amministrativi adottati e stratificatisi negli ultimi anni, spesso settoriali ed estemporanei, si sono dimostrati insufficienti a risolvere i numerosi problemi ormai radicati nel sistema giustizia e, per tali ragioni, è necessario intraprendere un percorso inverso che persegua l'obiettivo di garantire piena efficacia alle riforme attraverso un'efficace razionalizzazione delle misure;
    

    
                  i provvedimenti legislativi approvati non hanno risolto i problemi della giustizia italiana, e ciò è ancor più grave e preoccupante dovendosi considerare che un sistema giudiziario inefficiente ha ripercussioni negative anche economiche, soprattutto in un momento di crisi perdurante che si continua a registrare nel nostro Paese;
    

    
                  per quanto riguarda la riforma della legittima difesa, occorre introdurre il principio secondo il quale se c'è legittima difesa non ci deve essere né responsabilità penale né civile. Non è possibile che una condotta lecita, che non ha bisogno di alcuna sanzione in ambito penale, diventi una condotta che può dar luogo a un indennizzo in quello civile. Non è accettabile dire ai cittadini che è stata riconosciuta la legittima difesa, perché è legittimo reagire, ma, nel momento in cui si reagirà e per caso l'aggressore subirà una lesione, si sarà tenuti a corrispondergli un indennizzo;
    

    
                  un apparato giudiziario efficiente e la garanzia della legalità costituiscono questioni di grande rilevanza sociale, non più procrastinabili, e per detta ragione l'attuale situazione in cui versano i sistemi giudiziario e penitenziario non può essere affrontata con misure parziali ed effimere destinate a rimanere prive di efficacia se non accompagnate da riforme strutturali e funzionali più incisive;
    

    
                  l'inefficienza della giustizia civile, a causa dell'elevato costo di accesso e dei tempi lunghi del processo, determina una preclusione al processo civile che incide sul diniego di giustizia. Pensiamo alle classi meno abbienti, quelle che non hanno la possibilità di sopportare l'enorme aumento del contributo unificato, quelle che non hanno la possibilità di sopportare un sistema di giustizia basato sull'inammissibilità e sulla ricerca, da parte di alcuni magistrati, del modo di non dare giustizia ma di risolvere il problema diversamente;
    

    
                  occorre rivedere la riforma dell'istituto della prescrizione, operata con la legge 9 gennaio 2019, n. 3 (Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, nonché in materia di prescrizione del reato e in materia di trasparenza dei partiti e movimenti politici) - ed in particolare nella parte in cui si dispone che "il corso della prescrizione rimane altresì sospeso dalla pronunzia della sentenza di primo grado o del decreto di condanna fino alla data di esecutività della sentenza che definisce il giudizio o dell'irrevocabilità del decreto di condanna" - considerato che, se si vuole incidere sulla lunghezza dei processi, non lo si deve fare con la prescrizione che è un istituto a garanzia e a tutela dei cittadini;
    

    
                  il fenomeno del sovraffollamento delle carceri, nonostante i provvedimenti cosiddetti svuota carceri approvati, è anche alla base dei suicidi in carcere. Secondo i dati del Ministero della giustizia - aggiornati al 30 novembre 2018 - il numero di detenuti ha ormai oltrepassato la soglia delle 60.000 unità, stessa soglia del 2013, anno della sentenza Torreggiani con cui la Corte europea dei diritti dell'uomo (CEDU) condannò l'Italia per i trattamenti inumani e degradanti causati dal sovraffollamento carcerario;
    

    
                  non è più tollerabile l'esposizione di detenuti in ceppi all'attenzione del pubblico e dei mass media, come è necessario evitare qualunque spettacolarizzazione dell'esecuzione di provvedimenti del giudice (abbattimento delle case Casamonica) o dell'esecuzione di una sentenza di condanna (caso Battisti). Infatti, il Governo e, in particolare, il Ministro della giustizia devono sempre tener conto dei principi della nostra Costituzione che rifiuta la vendetta e privilegia la rieducazione del condannato e il rispetto della sua identità;
    

    
                  la previsione di un bando di concorso che viene celebrato secondo la normale cadenza periodica dei concorsi per la copertura dei posti vacanti non può essere pubblicizzata e rivendicata come sostanziale incidenza sugli organici dei magistrati;
    

    
                  è altresì improcrastinabile adottare interventi finalizzati alla tutela dei minori fuori famiglia e ai minori di coppie separate, spesso vittime di un sistema ancora farraginoso e poco attento alle loro esigenze,
    

    
              impegna il Governo e, in particolare, il Ministro della giustizia ad intraprendere tutte le iniziative necessarie:
    

    
                       1) ad adottare misure urgenti che disciplinino i rapporti magistrati-politica, impedendo la funzione giurisdizionale una volta cessata l'attività politica;
    

    
                       2) a valutare un'attenta riconsiderazione della revisione delle circoscrizioni giudiziarie per eliminare alcune incongruenze delle scelte operate e che incidono sul sistema giustizia nel suo complesso;
    

    
                       3) ad abbandonare la politica dell'aumento delle pene come fattore di deterrenza, essendo ormai accertato che a tale aumento quasi mai segue una maggiore dissuasione dal commettere il delitto;
    

    
                       4) ad amministrare la giustizia anche da parte di chi ha la responsabilità dei servizi relativi alla stessa, con un'azione politica che rifugga da facili messaggi pubblicitari o che addirittura strumentalizzi a fini politici la condivisione di una decisione o l'arresto di un latitante. Infatti, la funzione giurisdizionale non vuole e anzi rifugge dal consenso popolare o dall'approvazione dei governanti;
    

    
                       5) a valorizzare l'apporto della magistratura onoraria, affidandole competenze specifiche e non mere sostituzioni della magistratura ordinaria;
    

    
                       6) a riconsiderare la riforma operata in materia di prescrizione, che, così come approvata, incide negativamente sulla stessa funzione di giustizia delineata dalla Costituzione, tanto più che la chimera di una riforma complessiva del sistema giudiziario nel corso di quest'anno tale è, e tale rimane, non essendoci alcun progetto di una profonda riforma;
    

    
                       7) a porre una maggiore attenzione alla legislazione che rifugga dall'approvazione di norme in bianco o da norme-provvedimento che non risolvono con una norma precettiva il confronto tra le forze parlamentari, lasciando ampi spazi alla discrezionale interpretazione del magistrato, alimentando il corto-circuito tra istituzioni e magistratura cui viene addebitata una valenza di decisione politica proprio per l'interpretazione discrezionale che il potere politico le assegna, determinando così una distorsione di difficile soluzione;
    

    
                       8) in materia di legittima difesa, ad apportare modifiche al disegno di legge, già approvato dal Senato ed ora all'esame della Camera, rispetto all'ipotesi più grave, che riguarda l'eventualità di un indennizzo dei danni riportati dall'aggressore, da parte della vittima, cioè il soggetto che ha subito la violazione della propria privacy, dei propri affetti, del proprio modo di essere, della propria casa con i propri familiari e con i propri figli, pur avendo reagito legittimamente;
    

    
                       9) in materia di prescrizione, a sopprimere le modifiche all'articolo 159 del codice penale in materia di sospensione della decorrenza della prescrizione, operate dalla legge 9 gennaio 2019, n. 3, che entreranno in vigore dal 1° gennaio 2020;
    

    
                       10) in materia di sovraffollamento delle carceri, ad adottare provvedimenti seri e concreti, corredati da reali stanziamenti economici, per giungere ad un aumento della capienza per i detenuti, in modo che la espiazione della pena sia coerente con i principi costituzionali;
    

    
                       11) ad affrontare il tema dei minori fuori famiglia e figli di coppie separate, troppo spesso vittime di tempi della giustizia incompatibili con le loro esigenze e di decisioni, oltre che tardive, basate su criteri burocratici o routinari e non sulla specifica realtà dei fatti.
    

    
      (6-00040) n. 3 (testo 2) (23 gennaio 2019)
    

    
      BERNINI, MALAN, CALIENDO, GHEDINI, MODENA, DAL MAS, AIMI, ALDERISI, BARACHINI, BARBONI, BATTISTONI, BERARDI, BERUTTI, BIASOTTI, BINETTI, CANGINI, CARBONE, CAUSIN, CESARO, CONZATTI, CRAXI, DAMIANI, DE POLI, DE SIANO, FANTETTI, FAZZONE, FERRO, FLORIS, GALLIANI, GALLONE, GASPARRI, GIAMMANCO, GIRO, LONARDO, MALLEGNI, MANGIALAVORI, MASINI, Alfredo MESSINA, MINUTO, MOLES, PAGANO, PAPATHEU, PAROLI, PEROSINO, PICHETTO FRATIN, QUAGLIARIELLO, RIZZOTTI, ROMANI, RONZULLI, ROSSI, SACCONE, SCHIFANI, SCIASCIA, SERAFINI, SICLARI, STABILE, TESTOR, TIRABOSCHI, TOFFANIN, VITALI.
    

    
      Votata per parti separate. Approvata la parte evidenziata in neretto; respinta la restante parte
    

    
      Il Senato,
    

    
                  udite le comunicazioni del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia,
    

    
              premesso che:
    

    
      le condizioni del sistema giudiziario nazionale hanno raggiunto livelli di inefficienza assolutamente intollerabili, che minano i principi fondamentali di certezza del diritto;
    

    
                  lo stato di crisi del sistema giudiziario e dell'amministrazione della giustizia, che perdura da molto tempo nel nostro ordinamento è un dato preoccupante che, ancora distante da un concreto superamento, incide in maniera negativa non solo sul rispetto dei principi fondamentali di legalità e di certezza del diritto ma anche sull'assetto economico, considerati i tempi lunghi della giustizia, la farraginosità dell'apparato burocratico e l'inidoneità a contribuire al progresso civile del Paese. Infatti, sia nel settore penale, che nel settore civile la durata dei processi, nonostante alcuni miglioramenti degli ultimi anni, risulta in netto contrasto con il principio della ragionevole durata del processo;
    

    
                  gli interventi legislativi e amministrativi adottati e stratificatisi negli ultimi anni, spesso settoriali ed estemporanei, si sono dimostrati insufficienti a risolvere i numerosi problemi ormai radicati nel sistema giustizia e, per tali ragioni, è necessario intraprendere un percorso inverso che persegua l'obiettivo di garantire piena efficacia alle riforme attraverso un'efficace razionalizzazione delle misure;
    

    
                  i provvedimenti legislativi approvati non hanno risolto i problemi della giustizia italiana, e ciò è ancor più grave e preoccupante dovendosi considerare che un sistema giudiziario inefficiente ha ripercussioni negative anche economiche, soprattutto in un momento di crisi perdurante che si continua a registrare nel nostro Paese;
    

    
                  per quanto riguarda la riforma della legittima difesa, occorre introdurre il principio secondo il quale se c'è legittima difesa non ci deve essere né responsabilità penale né civile. Non è possibile che una condotta lecita, che non ha bisogno di alcuna sanzione in ambito penale, diventi una condotta che può dar luogo a un indennizzo in quello civile. Non è accettabile dire ai cittadini che è stata riconosciuta la legittima difesa, perché è legittimo reagire, ma, nel momento in cui si reagirà e per caso l'aggressore subirà una lesione, si sarà tenuti a corrispondergli un indennizzo;
    

    
                  un apparato giudiziario efficiente e la garanzia della legalità costituiscono questioni di grande rilevanza sociale, non più procrastinabili, e per detta ragione l'attuale situazione in cui versano i sistemi giudiziario e penitenziario non può essere affrontata con misure parziali ed effimere destinate a rimanere prive di efficacia se non accompagnate da riforme strutturali e funzionali più incisive;
    

    
                  l'inefficienza della giustizia civile, a causa dell'elevato costo di accesso e dei tempi lunghi del processo, determina una preclusione al processo civile che incide sul diniego di giustizia. Pensiamo alle classi meno abbienti, quelle che non hanno la possibilità di sopportare l'enorme aumento del contributo unificato, quelle che non hanno la possibilità di sopportare un sistema di giustizia basato sull'inammissibilità e sulla ricerca, da parte di alcuni magistrati, del modo di non dare giustizia ma di risolvere il problema diversamente;
    

    
                  occorre rivedere la riforma dell'istituto della prescrizione, operata con la legge 9 gennaio 2019, n. 3 (Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, nonché in materia di prescrizione del reato e in materia di trasparenza dei partiti e movimenti politici) - ed in particolare nella parte in cui si dispone che "il corso della prescrizione rimane altresì sospeso dalla pronunzia della sentenza di primo grado o del decreto di condanna fino alla data di esecutività della sentenza che definisce il giudizio o dell'irrevocabilità del decreto di condanna" - considerato che, se si vuole incidere sulla lunghezza dei processi, non lo si deve fare con la prescrizione che è un istituto a garanzia e a tutela dei cittadini;
    

    
                  il fenomeno del sovraffollamento delle carceri, nonostante i provvedimenti cosiddetti svuota carceri approvati, è anche alla base dei suicidi in carcere. Secondo i dati del Ministero della giustizia - aggiornati al 30 novembre 2018 - il numero di detenuti ha ormai oltrepassato la soglia delle 60.000 unità, stessa soglia del 2013, anno della sentenza Torreggiani con cui la Corte europea dei diritti dell'uomo (CEDU) condannò l'Italia per i trattamenti inumani e degradanti causati dal sovraffollamento carcerario;
    

    
                  non è più tollerabile l'esposizione di detenuti in ceppi all'attenzione del pubblico e dei mass media, come è necessario evitare qualunque spettacolarizzazione dell'esecuzione di provvedimenti del giudice (abbattimento delle case Casamonica) o dell'esecuzione di una sentenza di condanna (caso Battisti). Infatti, il Governo e, in particolare, il Ministro della giustizia devono sempre tener conto dei principi della nostra Costituzione che rifiuta la vendetta e privilegia la rieducazione del condannato e il rispetto della sua identità;
    

    
                  la previsione di un bando di concorso che viene celebrato secondo la normale cadenza periodica dei concorsi per la copertura dei posti vacanti non può essere pubblicizzata e rivendicata come sostanziale incidenza sugli organici dei magistrati;
    

    
                  è altresì improcrastinabile adottare interventi finalizzati alla tutela dei minori fuori famiglia e ai minori di coppie separate, spesso vittime di un sistema ancora farraginoso e poco attento alle loro esigenze,
    

    
              impegna il Governo e, in particolare, il Ministro della giustizia ad intraprendere tutte le iniziative necessarie:
    

    
                       1) a valutare l'adozione di misure che disciplinino i rapporti magistrati-politica, disciplinando il ricollocamento dei magistrati una volta cessata l'attività politica;
    

    
                       2) a valutare la necessità di una revisione delle circoscrizioni giudiziarie, al fine di migliorare l'efficienza dei singoli uffici giudiziari e del sistema nel suo complesso;
    

    
                       3) ad abbandonare la politica dell'aumento delle pene come fattore di deterrenza, essendo ormai accertato che a tale aumento quasi mai segue una maggiore dissuasione dal commettere il delitto;
    

    
                       4) ad amministrare la giustizia anche da parte di chi ha la responsabilità dei servizi relativi alla stessa, con un'azione politica che rifugga da facili messaggi pubblicitari o che addirittura strumentalizzi a fini politici la condivisione di una decisione o l'arresto di un latitante. Infatti, la funzione giurisdizionale non vuole e anzi rifugge dal consenso popolare o dall'approvazione dei governanti;
    

    
                       5) a valorizzare l'apporto della magistratura onoraria, affidandole competenze specifiche e non mere sostituzioni della magistratura ordinaria;
    

    
                       6) a riconsiderare la riforma operata in materia di prescrizione, che, così come approvata, incide negativamente sulla stessa funzione di giustizia delineata dalla Costituzione, tanto più che la chimera di una riforma complessiva del sistema giudiziario nel corso di quest'anno tale è, e tale rimane, non essendoci alcun progetto di una profonda riforma;
    

    
                       7) a porre una maggiore attenzione alla legislazione che rifugga dall'approvazione di norme in bianco o da norme-provvedimento che non risolvono con una norma precettiva il confronto tra le forze parlamentari, lasciando ampi spazi alla discrezionale interpretazione del magistrato, alimentando il corto-circuito tra istituzioni e magistratura cui viene addebitata una valenza di decisione politica proprio per l'interpretazione discrezionale che il potere politico le assegna, determinando così una distorsione di difficile soluzione;
    

    
                       8) in materia di legittima difesa, ad apportare modifiche al disegno di legge, già approvato dal Senato ed ora all'esame della Camera, rispetto all'ipotesi più grave, che riguarda l'eventualità di un indennizzo dei danni riportati dall'aggressore, da parte della vittima, cioè il soggetto che ha subito la violazione della propria privacy, dei propri affetti, del proprio modo di essere, della propria casa con i propri familiari e con i propri figli, pur avendo reagito legittimamente;
    

    
                       9) in materia di prescrizione, a sopprimere le modifiche all'articolo 159 del codice penale in materia di sospensione della decorrenza della prescrizione, operate dalla legge 9 gennaio 2019, n. 3, che entreranno in vigore dal 1° gennaio 2020;
    

    
                       10) in materia di sovraffollamento delle carceri, ad adottare provvedimenti seri e concreti, soprattutto in materia di edilizia penitenziaria, corredati da reali stanziamenti economici, per giungere ad un aumento della capienza per i detenuti, in modo che la espiazione della pena sia coerente con i principi costituzionali;
    

    
                       11) ad affrontare il tema dei minori fuori famiglia e figli di coppie separate, troppo spesso vittime di tempi della giustizia incompatibili con le loro esigenze e di decisioni, oltre che tardive, basate su criteri burocratici o routinari e non sulla specifica realtà dei fatti.
    

    
      (6-00041) n. 4 (23 gennaio 2019)
    

    
      CIRIANI, BALBONI, BERTACCO, DE BERTOLDI, FAZZOLARI, GARNERO SANTANCHE', IANNONE, LA PIETRA, LA RUSSA, MAFFONI, MARSILIO, NASTRI, RAUTI, RUSPANDINI, STANCANELLI, TOTARO, URSO, ZAFFINI.
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  udite le comunicazioni del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia, ai sensi dell'articolo 86 del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, come modificato dall'articolo 2, comma 29, della legge 25 luglio 2005, n. 150,
    

    
              premesso che:
    

    
                  lo stato della giustizia italiana appare sempre più preoccupante e su di esso l'Italia gioca una partita fondamentale, considerato il grave deficit di competitività che deriva dall'inefficienza del sistema della giustizia italiana rispetto alle altre Nazioni soprattutto europee;
    

    
                  continua ad essere particolarmente elevata, da parte dei cittadini, la percezione di ingiustizia e impunità diffuse, che rende improcrastinabile la necessità di restituire certezza della pena e fiducia nella giustizia;
    

    
                  le principali cause della disaffezione degli italiani all'amministrazione della giustizia, percepita come inadeguata a concorrere al progresso civile, impongono la necessità di interventi strutturali capaci di contrastare efficacemente le inadeguatezze che oggi affliggono il sistema;
    

    
                  nelle linee programmatiche tracciate l'11 luglio nelle Commissioni giustizia di Camera e Senato il Ministro ha individuato quelli che sarebbero stati i principali filoni di intervento del suo dicastero, vale a dire: il contrasto dei fenomeni corruttivi, la nuova disciplina delle intercettazioni, la riforma della prescrizione, la riforma del processo civile, l'attuazione della riforma delle procedure di insolvenza, il sistema carcerario;
    

    
                  sul piano della lotta alla corruzione, pur condividendo l'impegno del Governo in questa direzione, riteniamo assolutamente insufficienti le misure recentemente introdotte; in particolare l'allungamento 'a tempo indeterminato' della prescrizione rischia di rivelarsi come una soluzione del tutto controproducente;
    

    
                  la sospensione della prescrizione in esito al primo grado di giudizio, infatti, non solo rischia di allungare ulteriormente la durata dei processi, considerata una delle maggiori criticità del nostro sistema già più volte contestataci dall'Unione europea, ma pregiudica anche il diritto delle persone offese al giusto riconoscimento del torto subito nonché il diritto di ogni cittadino al giusto processo e alla ragionevole durata dello stesso, ledendo un fondamentale principio costituzionale;
    

    
                  l'irragionevole durata dei procedimenti giudiziari si pone in contraddizione con la tutela dei diritti individuali, ed è di tutta evidenza che, quanto più concreta sarà l'azione di efficientamento e di velocizzazione dei procedimenti e della giustizia, tanto meno sarà necessario ricorrere alla sospensione della prescrizione o ad altre misure;
    

    
                  in merito al tema della riforma del processo civile fallimentare e dell'implementazione delle procedure telematiche siamo ancora in attesa della realizzazione di risultati concreti;
    

    
                  per quanto attiene al sistema penitenziario, si rilevano numerose criticità, sia per quanto concerne la sicurezza degli operatori nelle nostre carceri, sia per quanto riguarda la finalità rieducativa della pena prescritta dalla nostra Costituzione;
    

    
                  in primissimo luogo continua a porsi il tema del sovraffollamento delle strutture, che ricade sugli agenti di polizia penitenziaria che sono, oltretutto, in perenne sottorganico e quindi vessati da turni pericolosi e faticosissimi;
    

    
                  in seguito alla sentenza Torreggiani, che ha condannato l'Italia per il sovraffollamento carcerario, i Governi degli ultimi anni si sono vantati di essere riusciti a ridurre il numero delle persone detenute ma lo hanno fatto solo attraverso strumenti del tutto impropri, quali i decreti svuota-carceri, le depenalizzazioni diffuse, la trasformazione dei reati in illeciti civili e amministrativi, che hanno liberato i colpevoli di reato rendendo più insicura la nostra società;
    

    
                  nelle nostre carceri sono attualmente reclusi circa 58.000-60.000 detenuti, più di un terzo dei quali sono stranieri, e il problema del sovraffollamento si risolve in primo luogo costruendo nuove carceri, in secondo luogo facendo scontare agli stranieri la propria pena nei Paesi d'origine, concludendo gli accordi bilaterali che ancora non sono stati conclusi e dando attuazione a quelli già stipulati;
    

    
                  il trasferimento dei detenuti stranieri negli Stati di provenienza per l'espiazione della pena non solo avrebbe un effetto deflattivo sulle carceri ma determinerebbe un risparmio di spesa che potrebbe essere dirottato verso altre finalità nell'ambito del sistema giustizia;
    

    
                  l'adozione dei numerosi provvedimenti svuota-carceri ha causato il definitivo venire meno del principio della certezza della pena, indebolendo l'azione delle Forze dell'ordine e del sistema giudiziario;
    

    
                  essi hanno rappresentato, infatti, la resa dello Stato di fronte alla necessità di riformare in modo organico il sistema della giustizia, concentrando la propria attenzione e il proprio impegno esclusivamente sull'individuazione di misure capaci di permettere l'uscita dal carcere di soggetti già condannati e in parte anche recidivi;
    

    
                  la realizzazione di nuovi istituti penitenziari, che garantiscano il rispetto della dignità delle persone recluse e la funzione rieducativa della pena come sancita dalla Costituzione, deve costituire un obiettivo prioritario per il nostro sistema giudiziario, e deve essere accompagnata dal potenziamento delle strutture esistenti e dalla presa in utilizzo di tutti quelli già edificati con tale finalità, ma inattivi a causa delle carenze di organico tra gli agenti di polizia penitenziaria;
    

    
                  la strutturale carenza di organico e le condizioni di turni massacranti della Polizia penitenziaria sono dati purtroppo noti a tutti, e comuni in tutta Italia; attualmente la dotazione organica complessiva del Corpo è rappresentata, compresi i neo-agenti del 173° corso di formazione, da sole 37.271 unità, con una carenza complessiva pari al 9,5 per cento;
    

    
                  per migliorare la complessa macchina della giustizia occorre valorizzare le competenze e le specificità dei ruoli di coloro che operano nel settore, tra i quali rivestono un ruolo importante non solo i magistrati togati ma anche quelli onorari;
    

    
                  la magistratura onoraria è composta da più di 5.000 professionisti (per la quasi totalità da avvocati) che svolgono una funzione giurisdizionale di ausilio o, in alcuni casi, autonoma rispetto alla magistratura di carriera;
    

    
                  una delle caratteristiche principali di tale categoria di magistrati è la rinnovabilità dell'incarico ed un sistema di retribuzione strettamente collegato all'attività svolta, ossia "a cottimo";
    

    
                  tuttavia, negli scorsi due decenni, per necessità collegate al funzionamento degli uffici giudiziari, è stato fatto ricorso all'istituto delle proroghe annuali, con un sempre crescente impiego della magistratura onoraria, caratterizzato da interventi di normazione primaria e secondaria che hanno previsto una maggiore attribuzione di competenze, e con la conseguenza che attualmente vi sono magistrati onorari che hanno svolto il loro incarico per vent'anni;
    

    
                  a fronte di questo, il legislatore non è intervenuto con una disciplina organica ma si è limitato a rinviare, con proroghe annuali, il definitivo inquadramento di questi magistrati, aggravando così la situazione di precarietà per quelli in servizio;
    

    
                  con il decreto ministeriale del 21 settembre 2018, il Ministro della giustizia ha istituito un tavolo tecnico sulla riforma della magistratura onoraria, al fine di redigere un progetto di modifica della riforma introdotta con il decreto legislativo n. 116 del 2017, nonché della disciplina transitoria relativa ai magistrati onorari in servizio, prevista dalla legge n. 57 del 2016, e che tenga nella giusta considerazione il gravoso carico, unanimemente riconosciuto, che i magistrati onorari sopportano nell'esercizio delle loro funzioni, con le quali sostengono quotidianamente il sistema giustizia nel suo complesso garantendone la regolare amministrazione;
    

    
                  in ambito europeo è stata approvata una risoluzione parlamentare che ha stigmatizzato la «disparità di trattamento sul piano giuridico, economico e sociale fra magistrati togati e onorari», definendola «allarmante» e «critica»;
    

    
                  occorre, inoltre, intervenire rispetto al tema della riforma della geografia giudiziaria, prevista dalla legge n. 148 del 2011 ed attuata dai decreti legislativi n. 155 e n. 156 del 2012, che, disponendo la chiusura di numerose sedi di tribunali, hanno arrecato gravi disagi ai cittadini per la perdita del giudice di prossimità;
    

    
      con la riforma sono stati, infatti, chiusi circa mille uffici di piccole dimensioni (31 tribunali minori, 37 procure, 220 sezioni distaccate e 667 uffici del giudice di pace poi recuperati a carico dei Comuni), al fine, dichiarato, di rendere i tribunali più efficienti e di ottimizzarne le risorse, ma tale riforma sembra non aver soddisfatto le esigenze e le richieste degli operatori del settore della giustizia;
    

    
                  nello specifico, è stato evidenziato che la proposta di riduzione del numero dei tribunali ha omesso di considerare alcune "specificità territoriali" quali: la conformazione orografica e la situazione dei collegamenti infrastrutturali fra territori; la diversa dimensione della "domanda di giustizia" espressa dal territorio, sia sul versante civile ("tasso di litigiosità") che sul versante penale ("tasso di criminosità");
    

    
                  occorre garantire il diritto di equo accesso alla giustizia, diritto che viene di fatto negato quando, per effetto delle soppressioni, le distanze dai comuni più lontani verso la sede accorpata del tribunale arrivano addirittura ai 112 chilometri di Sulmona (L'Aquila), 90 di Mistretta (Messina), 77 di Vasto (Chieti) e così via, con tempi di percorrenza fino a 80, 90, 115 minuti, avendo fortemente sottovalutato la componente orografica dei territori interessati: solo per citare le altitudini medie più elevate, Nicosia (Enna) arriva a 788 metri, Avezzano (L'Aquila) a 778 metri, Sulmona a 780, Ariano Irpino (Avellino) a 617;
    

    
                  l'assistente giudiziario è una figura essenziale per il corretto funzionamento degli uffici giudiziari e per l'assistenza ai magistrati sia nei tribunali che negli uffici della procura della Repubblica;
    

    
                  tra gli idonei al concorso indetto, con decreto del 18 novembre 2016 per la selezione di ottocento assistenti giudiziari, area funzionale II, fascia economica F2 nei ruoli del personale del Ministero della giustizia, residuano circa 1.835 soggetti idonei in graduatoria, molti dei quali in possesso di laurea in discipline di area giuridico-economica e già abilitati all'esercizio della professione forense;
    

    
                  prima del concorso del novembre 2016 in Italia il turn-over di questa specifica area di dipendenti pubblici era bloccato da anni, con conseguenti carenze di organico in tutti gli uffici giudiziari, e il concorso in questione, dopo anni di blocco del turn-over, consentirà finalmente quel ricambio generazionale e comporterà evidenti benefìci in termini di buon andamento ed efficienza della pubblica amministrazione;
    

    
                  la graduatoria stilata all'esito del concorso avrà validità di tre anni dalla pubblicazione, un triennio nel corso del quale si avrà un ingente numero di pensionamenti con ulteriori carenze di organico negli uffici giudiziari che potrebbe comportare, la necessità di una ulteriore proroga della graduatoria;
    

    
                  il Parlamento si appresta a varare la riforma dell'istituto della legittima difesa, tema da sempre sostenuto con forza da Fratelli d'Italia; il testo - approvato dal Senato e attualmente all'esame della Commissione giustizia della Camera - lascia, tuttavia, un margine eccessivamente ampio alla discrezionalità del giudice che rischia di vanificarne la portata normativa;
    

    
                  la difesa deve essere sempre considerata legittima nel caso in cui vi sia un'intrusione in luoghi privati, sottolineando peraltro la difficoltà per un soggetto che trovi un estraneo in casa propria, di stabilire con lucidità la proporzionalità della sua reazione all'azione posta in essere dal malvivente, e pur non volendo eliminare la valutazione delle circostanze da parte del giudice, l'obiettivo è quello di fornire strumenti certi alla valutazione dell'organo giudicante, evitando disparità di trattamento da parte dei diversi tribunali, posto che la vera barbarie è sottoporre ad un procedimento penale lungo e costoso i cittadini che, in condizioni di paura, siano stati costretti a difendersi,
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                       1) promuovere riforme normative organiche e stanziare risorse adeguate e idonee per garantire un effettivo miglioramento della qualità dell'amministrazione della giustizia;
    

    
                       2) procedere alla definizione di un nuovo, straordinario, piano carceri volto a garantire un potenziamento - quantitativo e qualitativo - delle strutture carcerarie sul territorio nazionale, sia attraverso l'implementazione di quelle esistenti sia attraverso l'edificazione di nuove;
    

    
                       3) provvedere alla copertura dei ruoli vacanti della Polizia penitenziaria, prevedendo un incremento significativo del numero di agenti in servizio, anche al fine di garantire ad essi condizioni lavorative adeguate e sicure;
    

    
                       4) assumere ogni iniziativa di competenza volta ad adeguare quanto prima il nostro ordinamento alla normativa europea in tema di tutela delle vittime di reato, se del caso prevedendo anche una disciplina risarcitoria da parte dello Stato laddove l'autore del reato sia tornato a delinquere perché rilasciato dal carcere a seguito di provvedimenti di clemenza o alternativi alla detenzione, nonché ad assumere iniziative per modificare la disciplina relativa al pagamento delle spese giudiziarie, nel senso che esse non possano più gravare sulle vittime o sulle loro famiglie;
    

    
                       5) operare affinché nel settore della giustizia penale siano preservati tutti i diritti costituzionalmente garantiti ai cittadini, sia dal lato della vittima sia dal lato dell'autore del reato, e affinché nel settore della giustizia civile si possa garantire ai cittadini il tempestivo soddisfacimento dei propri diritti e alle imprese la capacità di affrontare una causa senza doverne subire danno in termini di competitività;
    

    
                       6) elaborare misure efficaci ed incisive di contrasto al terrorismo internazionale, sia mediante iniziative volte a definire opportune disposizioni di legge, come l'introduzione del reato di integralismo islamico, sia mediante la creazione di strutture specializzate che dovranno operare in stretta connessione con le analoghe istituzioni europee ed internazionali;
    

    
                       7) avviare e proseguire i percorsi volti a sottoscrivere trattati e/o accordi bilaterali con il Marocco, l'Albania, la Tunisia e la Nigeria, nonché con ulteriori Stati, per agevolare e semplificare il trasferimento dei detenuti al fine dell'esecuzione penale nello Stato di provenienza, attraverso strumenti e clausole che comprendano anche l'eliminazione dalle condizioni ostative della mancanza di consenso del detenuto;
    

    
                       8) stanziare le risorse necessarie per le figure dei magistrati onorari in servizio come giudici onorari di tribunale, vice procuratori onorari e giudici di pace, al fine di garantire agli stessi adeguato trattamento giuridico, economico, previdenziale ed assistenziale e prevedendo in favore degli stessi la possibilità di permanere nelle funzioni onorarie fino al raggiungimento del limite di età;
    

    
                       9) riorganizzare la geografia giudiziaria consentendo una più razionale allocazione delle risorse e intraprendendo tutte le iniziative necessarie per l'eventuale ripristino dei tribunali minori soppressi, al fine di garantire il diritto di ogni cittadino all'accesso equo alla giustizia;
    

    
                       10) adottare iniziative per consentire lo scorrimento dell'intera graduatoria degli idonei al concorso di assistenti giudiziari, permettendo non solo al dipartimento organizzazione giudiziaria del personale e dei servizi ma a tutti i dipartimenti del Ministero della giustizia di farvi ricorso per colmare gli attuali vuoti in organico che si registrano anche nel dipartimento dell'amministrazione penitenziaria e nel dipartimento per la giustizia minorile e di comunità;
    

    
                       11) garantire il diritto dei cittadini a difendersi "in casa propria" in maniera adeguata ed efficace senza dover subire interminabili processi per difendersi dall'accusa ingiusta di eccesso colposo di legittima difesa;
    

    
                       12) adottare tutte le iniziative necessarie a ridurre il carico dei procedimenti pendenti, sia penali che civili;
    

    
                       13) predisporre un pacchetto di riforme che garantisca la piena realizzazione del principio del giusto processo con riferimento alla ragionevole durata del processo penale;
    

    
                       14) attivarsi per giungere ad una riforma della magistratura e del CSM che contempli la separazione delle carriere tra magistratura inquirente e giudicante, al fine di favorire un'azione giudiziaria imparziale, giusta ed efficiente;
    

    
                       15) attivarsi per la realizzazione di una riforma delle intercettazioni telefoniche e ambientali, col fine di tutelare il diritto alla riservatezza, in particolare per i soggetti estranei ai procedimenti;
    

    
                       16) attivarsi per la realizzazione di programmi volti alla modernizzazione digitale degli uffici giudiziari, da attuare con il rinnovamento delle infrastrutture e delle reti di trasmissione dei dati.
    

    
      (6-00041) n. 4 (testo 2) (23 gennaio 2019)
    

    
      CIRIANI, BALBONI, BERTACCO, DE BERTOLDI, FAZZOLARI, GARNERO SANTANCHE', IANNONE, LA PIETRA, LA RUSSA, MAFFONI, MARSILIO, NASTRI, RAUTI, RUSPANDINI, STANCANELLI, TOTARO, URSO, ZAFFINI.
    

    
      Votata per parti separate. Approvata la parte evidenziata in neretto; respinta la restante parte
    

    
      Il Senato,
    

    
                  udite le comunicazioni del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia, ai sensi dell'articolo 86 del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, come modificato dall'articolo 2, comma 29, della legge 25 luglio 2005, n. 150,
    

    
              premesso che:
    

    
                  lo stato della giustizia italiana appare sempre più preoccupante e su di esso l'Italia gioca una partita fondamentale, considerato il grave deficit di competitività che deriva dall'inefficienza del sistema della giustizia italiana rispetto alle altre Nazioni soprattutto europee;
    

    
                  continua ad essere particolarmente elevata, da parte dei cittadini, la percezione di ingiustizia e impunità diffuse, che rende improcrastinabile la necessità di restituire certezza della pena e fiducia nella giustizia;
    

    
                  le principali cause della disaffezione degli italiani all'amministrazione della giustizia, percepita come inadeguata a concorrere al progresso civile, impongono la necessità di interventi strutturali capaci di contrastare efficacemente le inadeguatezze che oggi affliggono il sistema;
    

    
                  nelle linee programmatiche tracciate l'11 luglio nelle Commissioni giustizia di Camera e Senato il Ministro ha individuato quelli che sarebbero stati i principali filoni di intervento del suo dicastero, vale a dire: il contrasto dei fenomeni corruttivi, la nuova disciplina delle intercettazioni, la riforma della prescrizione, la riforma del processo civile, l'attuazione della riforma delle procedure di insolvenza, il sistema carcerario;
    

    
                  sul piano della lotta alla corruzione, pur condividendo l'impegno del Governo in questa direzione, riteniamo assolutamente insufficienti le misure recentemente introdotte; in particolare l'allungamento 'a tempo indeterminato' della prescrizione rischia di rivelarsi come una soluzione del tutto controproducente;
    

    
                  la sospensione della prescrizione in esito al primo grado di giudizio, infatti, non solo rischia di allungare ulteriormente la durata dei processi, considerata una delle maggiori criticità del nostro sistema già più volte contestataci dall'Unione europea, ma pregiudica anche il diritto delle persone offese al giusto riconoscimento del torto subito nonché il diritto di ogni cittadino al giusto processo e alla ragionevole durata dello stesso, ledendo un fondamentale principio costituzionale;
    

    
                  l'irragionevole durata dei procedimenti giudiziari si pone in contraddizione con la tutela dei diritti individuali, ed è di tutta evidenza che, quanto più concreta sarà l'azione di efficientamento e di velocizzazione dei procedimenti e della giustizia, tanto meno sarà necessario ricorrere alla sospensione della prescrizione o ad altre misure;
    

    
                  in merito al tema della riforma del processo civile fallimentare e dell'implementazione delle procedure telematiche siamo ancora in attesa della realizzazione di risultati concreti;
    

    
                  per quanto attiene al sistema penitenziario, si rilevano numerose criticità, sia per quanto concerne la sicurezza degli operatori nelle nostre carceri, sia per quanto riguarda la finalità rieducativa della pena prescritta dalla nostra Costituzione;
    

    
                  in primissimo luogo continua a porsi il tema del sovraffollamento delle strutture, che ricade sugli agenti di polizia penitenziaria che sono, oltretutto, in perenne sottorganico e quindi vessati da turni pericolosi e faticosissimi;
    

    
                  in seguito alla sentenza Torreggiani, che ha condannato l'Italia per il sovraffollamento carcerario, i Governi degli ultimi anni si sono vantati di essere riusciti a ridurre il numero delle persone detenute ma lo hanno fatto solo attraverso strumenti del tutto impropri, quali i decreti svuota-carceri, le depenalizzazioni diffuse, la trasformazione dei reati in illeciti civili e amministrativi, che hanno liberato i colpevoli di reato rendendo più insicura la nostra società;
    

    
                  nelle nostre carceri sono attualmente reclusi circa 58.000-60.000 detenuti, più di un terzo dei quali sono stranieri, e il problema del sovraffollamento si risolve in primo luogo costruendo nuove carceri, in secondo luogo facendo scontare agli stranieri la propria pena nei Paesi d'origine, concludendo gli accordi bilaterali che ancora non sono stati conclusi e dando attuazione a quelli già stipulati;
    

    
                  il trasferimento dei detenuti stranieri negli Stati di provenienza per l'espiazione della pena non solo avrebbe un effetto deflattivo sulle carceri ma determinerebbe un risparmio di spesa che potrebbe essere dirottato verso altre finalità nell'ambito del sistema giustizia;
    

    
                  l'adozione dei numerosi provvedimenti svuota-carceri ha causato il definitivo venire meno del principio della certezza della pena, indebolendo l'azione delle Forze dell'ordine e del sistema giudiziario;
    

    
                  essi hanno rappresentato, infatti, la resa dello Stato di fronte alla necessità di riformare in modo organico il sistema della giustizia, concentrando la propria attenzione e il proprio impegno esclusivamente sull'individuazione di misure capaci di permettere l'uscita dal carcere di soggetti già condannati e in parte anche recidivi;
    

    
                  la realizzazione di nuovi istituti penitenziari, che garantiscano il rispetto della dignità delle persone recluse e la funzione rieducativa della pena come sancita dalla Costituzione, deve costituire un obiettivo prioritario per il nostro sistema giudiziario, e deve essere accompagnata dal potenziamento delle strutture esistenti e dalla presa in utilizzo di tutti quelli già edificati con tale finalità, ma inattivi a causa delle carenze di organico tra gli agenti di polizia penitenziaria;
    

    
                  la strutturale carenza di organico e le condizioni di turni massacranti della Polizia penitenziaria sono dati purtroppo noti a tutti, e comuni in tutta Italia; attualmente la dotazione organica complessiva del Corpo è rappresentata, compresi i neo-agenti del 173° corso di formazione, da sole 37.271 unità, con una carenza complessiva pari al 9,5 per cento;
    

    
                  per migliorare la complessa macchina della giustizia occorre valorizzare le competenze e le specificità dei ruoli di coloro che operano nel settore, tra i quali rivestono un ruolo importante non solo i magistrati togati ma anche quelli onorari;
    

    
                  la magistratura onoraria è composta da più di 5.000 professionisti (per la quasi totalità da avvocati) che svolgono una funzione giurisdizionale di ausilio o, in alcuni casi, autonoma rispetto alla magistratura di carriera;
    

    
                  una delle caratteristiche principali di tale categoria di magistrati è la rinnovabilità dell'incarico ed un sistema di retribuzione strettamente collegato all'attività svolta, ossia "a cottimo";
    

    
                  tuttavia, negli scorsi due decenni, per necessità collegate al funzionamento degli uffici giudiziari, è stato fatto ricorso all'istituto delle proroghe annuali, con un sempre crescente impiego della magistratura onoraria, caratterizzato da interventi di normazione primaria e secondaria che hanno previsto una maggiore attribuzione di competenze, e con la conseguenza che attualmente vi sono magistrati onorari che hanno svolto il loro incarico per vent'anni;
    

    
                  a fronte di questo, il legislatore non è intervenuto con una disciplina organica ma si è limitato a rinviare, con proroghe annuali, il definitivo inquadramento di questi magistrati, aggravando così la situazione di precarietà per quelli in servizio;
    

    
                  con il decreto ministeriale del 21 settembre 2018, il Ministro della giustizia ha istituito un tavolo tecnico sulla riforma della magistratura onoraria, al fine di redigere un progetto di modifica della riforma introdotta con il decreto legislativo n. 116 del 2017, nonché della disciplina transitoria relativa ai magistrati onorari in servizio, prevista dalla legge n. 57 del 2016, e che tenga nella giusta considerazione il gravoso carico, unanimemente riconosciuto, che i magistrati onorari sopportano nell'esercizio delle loro funzioni, con le quali sostengono quotidianamente il sistema giustizia nel suo complesso garantendone la regolare amministrazione;
    

    
                  in ambito europeo è stata approvata una risoluzione parlamentare che ha stigmatizzato la «disparità di trattamento sul piano giuridico, economico e sociale fra magistrati togati e onorari», definendola «allarmante» e «critica»;
    

    
                  occorre, inoltre, intervenire rispetto al tema della riforma della geografia giudiziaria, prevista dalla legge n. 148 del 2011 ed attuata dai decreti legislativi n. 155 e n. 156 del 2012, che, disponendo la chiusura di numerose sedi di tribunali, hanno arrecato gravi disagi ai cittadini per la perdita del giudice di prossimità;
    

    
      con la riforma sono stati, infatti, chiusi circa mille uffici di piccole dimensioni (31 tribunali minori, 37 procure, 220 sezioni distaccate e 667 uffici del giudice di pace poi recuperati a carico dei Comuni), al fine, dichiarato, di rendere i tribunali più efficienti e di ottimizzarne le risorse, ma tale riforma sembra non aver soddisfatto le esigenze e le richieste degli operatori del settore della giustizia;
    

    
                  nello specifico, è stato evidenziato che la proposta di riduzione del numero dei tribunali ha omesso di considerare alcune "specificità territoriali" quali: la conformazione orografica e la situazione dei collegamenti infrastrutturali fra territori; la diversa dimensione della "domanda di giustizia" espressa dal territorio, sia sul versante civile ("tasso di litigiosità") che sul versante penale ("tasso di criminosità");
    

    
                  occorre garantire il diritto di equo accesso alla giustizia, diritto che viene di fatto negato quando, per effetto delle soppressioni, le distanze dai comuni più lontani verso la sede accorpata del tribunale arrivano addirittura ai 112 chilometri di Sulmona (L'Aquila), 90 di Mistretta (Messina), 77 di Vasto (Chieti) e così via, con tempi di percorrenza fino a 80, 90, 115 minuti, avendo fortemente sottovalutato la componente orografica dei territori interessati: solo per citare le altitudini medie più elevate, Nicosia (Enna) arriva a 788 metri, Avezzano (L'Aquila) a 778 metri, Sulmona a 780, Ariano Irpino (Avellino) a 617;
    

    
                  l'assistente giudiziario è una figura essenziale per il corretto funzionamento degli uffici giudiziari e per l'assistenza ai magistrati sia nei tribunali che negli uffici della procura della Repubblica;
    

    
                  tra gli idonei al concorso indetto, con decreto del 18 novembre 2016 per la selezione di ottocento assistenti giudiziari, area funzionale II, fascia economica F2 nei ruoli del personale del Ministero della giustizia, residuano circa 1.835 soggetti idonei in graduatoria, molti dei quali in possesso di laurea in discipline di area giuridico-economica e già abilitati all'esercizio della professione forense;
    

    
                  prima del concorso del novembre 2016 in Italia il turn-over di questa specifica area di dipendenti pubblici era bloccato da anni, con conseguenti carenze di organico in tutti gli uffici giudiziari, e il concorso in questione, dopo anni di blocco del turn-over, consentirà finalmente quel ricambio generazionale e comporterà evidenti benefìci in termini di buon andamento ed efficienza della pubblica amministrazione;
    

    
                  la graduatoria stilata all'esito del concorso avrà validità di tre anni dalla pubblicazione, un triennio nel corso del quale si avrà un ingente numero di pensionamenti con ulteriori carenze di organico negli uffici giudiziari che potrebbe comportare, la necessità di una ulteriore proroga della graduatoria;
    

    
                  il Parlamento si appresta a varare la riforma dell'istituto della legittima difesa, tema da sempre sostenuto con forza da Fratelli d'Italia; il testo - approvato dal Senato e attualmente all'esame della Commissione giustizia della Camera - lascia, tuttavia, un margine eccessivamente ampio alla discrezionalità del giudice che rischia di vanificarne la portata normativa;
    

    
                  la difesa deve essere sempre considerata legittima nel caso in cui vi sia un'intrusione in luoghi privati, sottolineando peraltro la difficoltà per un soggetto che trovi un estraneo in casa propria, di stabilire con lucidità la proporzionalità della sua reazione all'azione posta in essere dal malvivente, e pur non volendo eliminare la valutazione delle circostanze da parte del giudice, l'obiettivo è quello di fornire strumenti certi alla valutazione dell'organo giudicante, evitando disparità di trattamento da parte dei diversi tribunali, posto che la vera barbarie è sottoporre ad un procedimento penale lungo e costoso i cittadini che, in condizioni di paura, siano stati costretti a difendersi,
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                       1) promuovere riforme normative organiche e stanziare risorse adeguate e idonee per garantire un effettivo miglioramento della qualità dell'amministrazione della giustizia;
    

    
                       2) procedere alla definizione di un nuovo, straordinario, piano carceri volto a garantire un potenziamento - quantitativo e qualitativo - delle strutture carcerarie sul territorio nazionale, sia attraverso l'implementazione di quelle esistenti sia attraverso l'edificazione di nuove;
    

    
                       3) provvedere alla copertura dei ruoli vacanti della Polizia penitenziaria, prevedendo un incremento significativo del numero di agenti in servizio, anche al fine di garantire ad essi condizioni lavorative adeguate e sicure;
    

    
                       4) assumere ogni iniziativa di competenza volta ad adeguare quanto prima il nostro ordinamento alla normativa europea in tema di tutela delle vittime di reato, se del caso prevedendo anche una disciplina risarcitoria da parte dello Stato laddove l'autore del reato sia tornato a delinquere perché rilasciato dal carcere a seguito di provvedimenti di clemenza o alternativi alla detenzione, nonché ad assumere iniziative per modificare la disciplina relativa al pagamento delle spese giudiziarie, nel senso che esse non possano più gravare sulle vittime o sulle loro famiglie;
    

    
                       5) operare affinché nel settore della giustizia penale siano preservati tutti i diritti costituzionalmente garantiti ai cittadini, sia dal lato della vittima sia dal lato dell'autore del reato, e affinché nel settore della giustizia civile si possa garantire ai cittadini il tempestivo soddisfacimento dei propri diritti e alle imprese la capacità di affrontare una causa senza doverne subire danno in termini di competitività;
    

    
                       6) elaborare misure efficaci ed incisive di contrasto al terrorismo internazionale, sia mediante iniziative volte a definire opportune disposizioni di legge, come l'introduzione del reato di integralismo islamico, sia mediante la creazione di strutture specializzate che dovranno operare in stretta connessione con le analoghe istituzioni europee ed internazionali;
    

    
                       7) avviare e proseguire i percorsi volti a sottoscrivere trattati e/o accordi bilaterali con il Marocco, l'Albania, la Tunisia e la Nigeria, nonché con ulteriori Stati, per agevolare e semplificare il trasferimento dei detenuti al fine dell'esecuzione penale nello Stato di provenienza, attraverso strumenti e clausole che comprendano anche l'eliminazione dalle condizioni ostative della mancanza di consenso del detenuto;
    

    
                       8) valorizzare l'apporto della magistratura onoraria;
    

    
                       9) verificare l'adeguatezza della geografia giudiziaria, anche in relazione alle modifiche normative adottate o allo studio;
    

    
                       10) adottare iniziative, nel rispetto e nei limiti delle disposizioni della legge di bilancio, per consentire lo scorrimento dell'intera graduatoria degli idonei al concorso di assistenti giudiziari, permettendo non solo al dipartimento organizzazione giudiziaria del personale e dei servizi ma a tutti i dipartimenti del Ministero della giustizia di farvi ricorso per colmare gli attuali vuoti in organico che si registrano anche nel dipartimento dell'amministrazione penitenziaria e nel dipartimento per la giustizia minorile e di comunità;
    

    
                       11) garantire il diritto dei cittadini a difendersi "in casa propria" in maniera adeguata ed efficace senza dover subire interminabili processi per difendersi dall'accusa ingiusta di eccesso colposo di legittima difesa;
    

    
                       12) adottare tutte le iniziative necessarie a ridurre il carico dei procedimenti pendenti, sia penali che civili;
    

    
                       13) predisporre un pacchetto di riforme che garantisca la piena realizzazione del principio del giusto processo con riferimento alla ragionevole durata del processo penale;
    

    
                       14) attivarsi per giungere ad una riforma della magistratura e del CSM che contempli la separazione delle carriere tra magistratura inquirente e giudicante, al fine di favorire un'azione giudiziaria imparziale, giusta ed efficiente;
    

    
                       15) attivarsi per la realizzazione di una riforma delle intercettazioni telefoniche e ambientali, col fine di tutelare il diritto alla riservatezza, in particolare per i soggetti estranei ai procedimenti;
    

    
                       16) attivarsi per la realizzazione di programmi volti alla modernizzazione digitale degli uffici giudiziari, da attuare con il rinnovamento delle infrastrutture e delle reti di trasmissione dei dati.
    

    
      (6-00042) n. 5 (23 gennaio 2019)
    

    
      GRASSO, DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA.
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  udite le comunicazioni del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia e premesso che:
    

    
                  il problema principale della giustizia in Italia è quello dell'efficienza e della produttività;
    

    
                  dal monitoraggio periodico effettuato dal Ministero della giustizia emerge che nel terzo semestre del 2018, nel settore penale, pendono oltre un milione e cinquecentomila processi; nel civile, alla data del 31 dicembre 2017, il totale nazionale (stimato) dei fascicoli pendenti risulta, al netto dell'attività di volontaria giurisdizione, di oltre tre milioni e seicentomila;
    

    
                  l'Italia risulta uno degli Stati appartenenti all'OCSE che si contraddistingue per la lentezza delle cause civili;
    

    
                  in materia penale il problema della durata dei processi è ancora più grave visto che apre le porte alla prescrizione dei procedimenti;
    

    
                  il numero dei processi pendenti sia nel settore civile che in quello penale, unito all'inefficienza della macchina giudiziaria e alla stratificazione nel tempo di un sistema normativo privo di una visione organica, determina l'impossibilità che questi siano definiti in tempi ragionevoli, così come stabilito dal secondo comma dell'articolo 111 della Costituzione;
    

    
                  la situazione delle carceri italiane versa in grave crisi, evidenziando la mancanza di oltre 8.000 posti a fronte di una popolazione di oltre 58.000 detenuti (10.000 dei quali in regime di custodia cautelare);
    

    
                  pur essendo la legislazione antimafia vigente sicuramente all'avanguardia in Europa e nel mondo, l'evoluzione della criminalità organizzata richiede un costante monitoraggio e adeguamento dei sistemi di prevenzione e repressione;
    

    
                  la magistratura onoraria è diventata una componente irrinunciabile dell'amministrazione della giustizia, individuando però, per la funzione del giudice e del pubblico ministero, una magistratura "precaria" non solo per definizione, ma anche per trattamento;
    

    
                  dalla chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari (OPG) il sistema sanitario giudiziario riservato al malato psichiatrico autore di reato presenta un quadro molto preoccupante per la mancata entrata in funzione, su buona parte del territorio nazionale, delle residenze per l'esecuzione delle misure di sicurezza (REMS) creando una nuova categoria, quella di detenuti che vengono trattenuti senza titolo nelle strutture penitenziarie per mancanza di strutture adeguate;
    

    
                  nonostante le gravi criticità in cui versa l'amministrazione della giustizia la spesa italiana per questo settore si colloca al di sotto della media europea rilevata dall'Eurostat (90 euro pro capite a fronte degli oltre 150 della Germania). Anche a fronte di un tendenziale aumento della spesa per la giustizia registrato negli ultimi anni, non si riscontra un miglioramento in termini di efficienza e produttività,
    

    
              impegna il Governo e, in particolare, il Ministro della giustizia ad intraprendere tutte le iniziative necessarie a realizzare:
    

    
                       1. la riqualificazione del sistema giudiziario ponendo al centro una riforma strutturale che tenga conto anche dell'innovazione tecnologica per la contrazione dei tempi di durata delle procedure, ad esempio:
    

    
                              a. nel processo penale la revisione delle impugnazioni;
    

    
                              b. nel processo civile la riduzione della lunghezza dell'istruzione della causa, assicurando tempi più celeri per arrivare alla sentenza;
    

    
                              c. la riorganizzazione degli uffici giudiziari improntandoli a moderne logiche di efficienza (eliminazione delle procedure interne che incidono negativamente sui tempi e sui costi);
    

    
                              d. il completamento dell'informatizzazione dei processi in ogni ambito e settore, di pari passo con l'innovazione tecnologica (notifiche via PEC; escussione a distanza dei testimoni non detenuti);
    

    
                       2. in tempi brevi l'incremento del numero di magistrati ordinari e degli assistenti giudiziari;
    

    
                       3. lo smaltimento dell'arretrato civile e penale;
    

    
                       4. l'abbattimento dei tempi necessari per il recupero dei crediti;
    

    
                       5. per quanto concerne la necessaria attività di contrasto alle mafie:
    

    
                              la verifica dell'adeguatezza della normativa vigente e del concreto funzionamento dei sistemi informativi e delle banche dati giudiziarie riguardanti la criminalità organizzata di tipo mafioso;
    

    
                              a. la puntuale verifica, l'adeguamento e l'aggiornamento dei programmi di protezione dei testimoni e dei collaboratori di giustizia;
    

    
                              b. l'implementazione della tracciabilità dei pagamenti per contrastare i molteplici reati dalla corruzione al riciclaggio anche valutando la reintroduzione di una soglia più bassa all'uso del contante;
    

    
                       6. il riesame della materia della diffamazione a mezzo stampa o mediante altri mezzi di diffusione, di ingiuria e di condanna del querelante nonché del segreto professionale;
    

    
                       7. la completa attuazione del piano straordinario penitenziario e la messa in sicurezza o in funzione delle strutture esistenti che potrebbero essere utilizzate come istituti di pena;
    

    
                       8. una sistemazione organica e definitiva alle problematiche della magistratura onoraria;
    

    
                       9. atti concreti che superino le criticità del sistema penitenziario per i malati psichiatrici.
    

    
      (6-00042) n. 5 (testo 2) (23 gennaio 2019)
    

    
      GRASSO, DE PETRIS, ERRANI, LAFORGIA.
    

    
      Votata per parti separate. Approvata la parte evidenziata in neretto; respinta la restante parte
    

    
      Il Senato,
    

    
                  udite le comunicazioni del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia e premesso che:
    

    
                  il problema principale della giustizia in Italia è quello dell'efficienza e della produttività;
    

    
                  dal monitoraggio periodico effettuato dal Ministero della giustizia emerge che nel terzo semestre del 2018, nel settore penale, pendono oltre un milione e cinquecentomila processi; nel civile, alla data del 31 dicembre 2017, il totale nazionale (stimato) dei fascicoli pendenti risulta, al netto dell'attività di volontaria giurisdizione, di oltre tre milioni e seicentomila;
    

    
                  l'Italia risulta uno degli Stati appartenenti all'OCSE che si contraddistingue per la lentezza delle cause civili;
    

    
                  in materia penale il problema della durata dei processi è ancora più grave visto che apre le porte alla prescrizione dei procedimenti;
    

    
                  il numero dei processi pendenti sia nel settore civile che in quello penale, unito all'inefficienza della macchina giudiziaria e alla stratificazione nel tempo di un sistema normativo privo di una visione organica, determina l'impossibilità che questi siano definiti in tempi ragionevoli, così come stabilito dal secondo comma dell'articolo 111 della Costituzione;
    

    
                  la situazione delle carceri italiane versa in grave crisi, evidenziando la mancanza di oltre 8.000 posti a fronte di una popolazione di oltre 58.000 detenuti (10.000 dei quali in regime di custodia cautelare);
    

    
                  pur essendo la legislazione antimafia vigente sicuramente all'avanguardia in Europa e nel mondo, l'evoluzione della criminalità organizzata richiede un costante monitoraggio e adeguamento dei sistemi di prevenzione e repressione;
    

    
                  la magistratura onoraria è diventata una componente irrinunciabile dell'amministrazione della giustizia, individuando però, per la funzione del giudice e del pubblico ministero, una magistratura "precaria" non solo per definizione, ma anche per trattamento;
    

    
                  dalla chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari (OPG) il sistema sanitario giudiziario riservato al malato psichiatrico autore di reato presenta un quadro molto preoccupante per la mancata entrata in funzione, su buona parte del territorio nazionale, delle residenze per l'esecuzione delle misure di sicurezza (REMS) creando una nuova categoria, quella di detenuti che vengono trattenuti senza titolo nelle strutture penitenziarie per mancanza di strutture adeguate;
    

    
                  nonostante le gravi criticità in cui versa l'amministrazione della giustizia la spesa italiana per questo settore si colloca al di sotto della media europea rilevata dall'Eurostat (90 euro pro capite a fronte degli oltre 150 della Germania). Anche a fronte di un tendenziale aumento della spesa per la giustizia registrato negli ultimi anni, non si riscontra un miglioramento in termini di efficienza e produttività,
    

    
              impegna il Governo e, in particolare, il Ministro della giustizia ad intraprendere tutte le iniziative necessarie:
    

    
                       1. a realizzare la riqualificazione del sistema giudiziario ponendo al centro una riforma strutturale che tenga conto anche dell'innovazione tecnologica per la contrazione dei tempi di durata delle procedure, ad esempio:
    

    
                              a. nel processo penale la revisione delle impugnazioni;
    

    
                              b. nel processo civile la riduzione della lunghezza dell'istruzione della causa, assicurando tempi più celeri per arrivare alla sentenza;
    

    
                              c. la riorganizzazione degli uffici giudiziari improntandoli a moderne logiche di efficienza (eliminazione delle procedure interne che incidono negativamente sui tempi e sui costi);
    

    
                              d. il completamento dell'informatizzazione dei processi in ogni ambito e settore, di pari passo con l'innovazione tecnologica (notifiche via PEC; escussione a distanza dei testimoni non detenuti);
    

    
                       2. a realizzare in tempi brevi l'incremento del numero di magistrati ordinari e degli assistenti giudiziari;
    

    
                       3. a realizzare lo smaltimento dell'arretrato civile e penale;
    

    
                       4. a realizzare l'abbattimento dei tempi necessari per il recupero dei crediti;
    

    
                       5. a realizzare per quanto concerne la necessaria attività di contrasto alle mafie:
    

    
                              a. la verifica dell'adeguatezza della normativa vigente e del concreto funzionamento dei sistemi informativi e delle banche dati giudiziarie riguardanti la criminalità organizzata di tipo mafioso;
    

    
                              b. la puntuale verifica, l'adeguamento e l'aggiornamento dei programmi di protezione dei testimoni e dei collaboratori di giustizia;
    

    
                              c. l'implementazione della tracciabilità dei pagamenti per contrastare i molteplici reati dalla corruzione al riciclaggio anche valutando la reintroduzione di una soglia più bassa all'uso del contante;
    

    
                       6. a valutare la necessità di riesaminare la materia della diffamazione a mezzo stampa o mediante altri mezzi di diffusione, di ingiuria e di condanna del querelante nonché del segreto professionale;
    

    
                       7. a realizzare la completa attuazione del piano straordinario penitenziario e la messa in sicurezza o in funzione delle strutture esistenti che potrebbero essere utilizzate come istituti di pena;
    

    
                       8. a valutare la necessità di una sistemazione organica e definitiva alle problematiche della magistratura onoraria;
    

    
                       9. a realizzare iniziative che superino le criticità del sistema penitenziario per i malati psichiatrici .
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Nota di sintesi alla Relazione sull'amministrazione della giustizia nell'anno 2018
    

    
      Nota di sintesi alla Relazione sull'amministrazione della giustizia
    

    
      Integrazione all'intervento della senatrice Cirinnà nella discussione sulla Relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia
    

    
      Nel corso del 2018, in coincidenza con i primi mesi del suo mandato, il Governo si è mosso - in materia di giustizia - in direzione diametralmente opposta rispetto ai Governi della precedente legislatura, intraprendendo una azione di sostanziale cieco smantellamento delle riforme realizzate, e neutralizzando quelle ancora in stato di completamento, ostacolandone o addirittura vanificandone la piene attuazione; in alcuni casi, come ad esempio quello dell'attuazione della delega in tema di riforma dell'ordinamento penitenziario, il Governo ha provveduto a superare lo schema già predisposto dal precedente Governo - e da questo già trasmesso alle Camere per il prescritto parere - adottando un nuovo testo, che elimina le più significative innovazioni, determinando un significativo arretramento sul tema delle garanzie dei diritti dei detenuti, ponendo nel nulla i punti di approdo cui si era giunti durante gli Stati generali dell'esecuzione penale e rendendo serio e attuale il rischio di future procedure di infrazione europee. Avete demolito il concetto di giustizia riparativa ritenendola erroneamente a favore del reo e non invece a favore dell'offeso dal reato, che attende giustizia.
    

    
      Ciò che vi guida è un furore ideologico che ha travolto ed avvilito il principio e il precetto costituzionale della funzione rieducativa della pena.
    

    
      Onorevole Ministro, vorrei farle notare che quando il Ministro dell'interno, o meglio come viene definito il Ministro dell'inferno, dichiara che un cittadino, per quanto condannato, deve marcire, sì, marcire in galera, offende prima di tutto lei e il suo Dicastero: i rifiuti marciscono non gli esseri umani, purtroppo non ho sentito una sua replica, anzi abbiamo assistito al suo teatrino: anche lei ha copiato la cattiva pratica di indossare le divise degli altri e ha usato il lessico dei rifiuti: spazza corrotti.
    

    
      La legge di bilancio (legge 30 dicembre 2018, n. 145) reca significativi tagli allo stato di previsione del Ministero della Giustizia che, lungi dall'assicurare maggiore efficienza al sistema di amministrazione della giustizia, invertono la tendenza positiva energicamente avviata nella scorsa legislatura, con una decurtazione che interessa principalmente i programmi per l'amministrazione penitenziaria e quello riguardante la giustizia civile e penale; per quanto riguarda, in particolare, l'amministrazione penitenziaria il Governo ha sostanzialmente vanificato la portata della delega sulla riforma dell'ordinamento penitenziario, e con la legge di bilancio ha assestato un altro fondamentale colpo alla ricerca di soluzioni normative che possano meglio adeguare il sistema alla finalità rieducativa della pena e in particolare, alla individuazione del trattamento, secondo la linea indicata dall'articolo 27 della Costituzione; in particolare, gli interventi restrittivi in tema di misure alternative alla detenzione dispiegheranno effetti perversi sulla condizione delle detenute e dei detenuti in condizione di particolare vulnerabilità, con specifico riferimento alle detenute madri e ai loro figli; a tale proposito mi rifaccio agli stanziamenti di bilancio: non vi è alcuna previsione sulla costituzione di nuovi ICAM, le case per detenute madri.
    

    
      Sono circa sessanta i bambini presenti nelle carceri italiane, bambini.
    

    
      E dopo il dramma dei bambini in carcere vorrei soffermarmi sui suicidi in carcere. Il 2018 è stato un annus horribilis, l'associazione Antigone dice 63 suicidi, siamo tornati ai dati tristissimi degli anni del sovraffollamento più alto, 66 suicidi nel 2010.
    

    
      Il precedente Governo aveva emanato una direttiva sulla prevenzione dei suicidi e i numeri erano calati. Le chiedo ora cosa state facendo? Si ricordi Ministro che quando un cittadino è nelle mani dello Stato è lo Stato che deve garantire la sua incolumità e non aggiungo altro. Il mio pensiero va a Cucchi, Aldrovandi, e al recente caso di Empoli.
    

    
      Diversamente dai Governi della scorsa legislatura l'attuale Governo dimostra, con le misure poste in essere, di voler impostare le proprie politiche in materia di giustizia privilegiando la dimensione repressiva, così sovrarappresentando l'istanza securitaria a discapito di misure che, potenziando l'amministrazione della giustizia, potrebbero conciliare sicurezza sociale, garanzia della legalità ed effettiva tutela dei diritti fondamentali previsti dalla Costituzione; in tema di diritti fondamentali, e quindi di diritti umani il pensiero torna al Ministro dell'interno e al suo pessimo decreto sicurezza che deve quindi affrontare la situazione di emergenza nelle carceri non solo intervenendo con un piano di edilizia carceraria ma anche e soprattutto sistematicamente, intervenendo sull'esecuzione della pena e sulle misure alternative alla detenzione, misure garantite non solo dalla Polizia penitenziaria cui va il nostro grazie, ma anche a tutti gli altri operatori della fase rieducativa e della esecuzione esterna. A proposito di lavoratori le ricordo Ministro la grave umiliazione che il vostro Governo ha inflitto alla Polizia penitenziaria: a Trento di recente per sedare una rivolta, il Prefetto ha fatto entrare la Polizia di Stato in carcere offendendo e marginalizzando la Polizia penitenziaria preposta a gestire il "dentro" del carcere, uomini e donne che hanno tutte le competenze necessarie a gestire queste situazioni. Era dal 1969 che non accadeva un fatto come questo, che un altro capo di polizia si sostituisse alla penitenziaria. Il decreto sicurezza ha cominciato a produrre i suoi frutti avvelenati, penso ai trasferimenti effettuati ieri dal CARA di Castelnuovo di Porto, una vera e propria deportazione.
    

    
      Le chiedo, signor Ministro: la giustizia dov'è? E il diritto internazionale? O forse più semplicemente l'umanità? Questa mattina ho letto il tweet dei francescani: Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno! No, signor Ministro, sapete bene che orrore state perpetrando, non meritate nessun perdono.
    

    
      L'attuazione dell'articolo 27 della Costituzione, prevede un particolare riferimento ai detenuti in condizione di vulnerabilità. A tale proposito vorrei concludere ricordando la presenza nelle nostre carceri dei detenuti omosessuali e transessuali esposti spesso a rischi di violenze omofobe o ad aggressioni se collocati nelle sezioni comuni.
    

    
      In alcuni istituti, penso a Rebibbia, che ho di recente visitato, sono stati realizzati specifici ambienti protetti dalle aggressioni che non sono ghetti.
    

    
      Le chiedo: il suo Governo, che ha confermato il nostro atto normativo, che ha sancito il divieto di discriminazione per orientamento sessuale e identità di genere, cosa sta facendo per queste persone?
    

    
      Concludo, signor Ministro, lei ha iniziato la sua relazione citando il contratto di Governo, un atto inesistente per la nostra Costituzione ma citato continuamente da tutti voi, quasi un salvacondotto per coprire ogni vostra strampalata azione politica. Bene, lei ha detto che nel contratto di Governo vi impegnate a riportare il cittadino al centro del sistema giudiziario: quindi si ricordi, signor Ministro, che anche i detenuti sono cittadini ai quali riconoscere diritti e tutele perché, come diceva Gandhi, la civiltà di un popolo si misura dal trattamento riservato a detenuti ed animali e mi pare che per colpa vostra la civiltà dell'Italia stia regredendo in modo vistoso.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia:
    

    
      sulla proposta di risoluzione n. 1, la senatrice Modena avrebbe voluto esprimere un voto di astensione.
    

    
      sulla proposta di risoluzione n. 2, la senatrice Modena avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      sulla proposta di risoluzione n. 3 (testo 2), la senatrice Modena avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      sulla proposta di risoluzione n. 4, i senatori De Falco e De Petris avrebbero voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Barachini, Battistoni, Bogo Deledda, Borgonzoni, Calderoli, Candiani, Cattaneo, Cioffi, Collina, Crimi, Dal Mas, D'Angelo, De Poli, Di Girolamo, Fedeli, Grassi, Malpezzi, Merlo, Monti, Napolitano, Nugnes, Pagano, Pinotti, Quagliariello, Romagnoli, Ronzulli, Santangelo, Siri e Vitali.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Buccarella, Fazzone, Rampi e Rizzotti, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare Partito Democratico, con lettera in data 22 gennaio 2019, ha comunicato le seguenti variazioni nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Faraone, cessa di farne parte il senatore Collina;
    

    
      12a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Collina, cessa di farne parte il senatore Faraone.
    

    
      Commissione parlamentare per le questioni regionali, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato, in data 22 gennaio 2019, ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per le questioni regionali il senatore Antonio Saccone in sostituzione del senatore Massimo Vittorio Berutti, dimissionario.
    

    
      Commissione parlamentare per le questioni regionali, Ufficio di Presidenza
    

    
      La Commissione parlamentare per le questioni regionali ha proceduto all'elezione dell'Ufficio di Presidenza.
    

    
      Sono risultati eletti:
    

    
      Presidente: deputata Emanuela Corda;
    

    
      Vice Presidenti: deputato Davide Gariglio e deputato Carlo Piastra;
    

    
      Segretari: senatrice Sonia Fregolent e senatore Antonio Saccone.
    

    
      Commissione parlamentare per la semplificazione, Ufficio di Presidenza
    

    
      La Commissione parlamentare per la semplificazione ha proceduto all'elezione dell'Ufficio di Presidenza.
    

    
      Sono risultati eletti:
    

    
      Presidente: deputato Nicola Stumpo;
    

    
      Vice Presidenti: senatore Mino Taricco e deputato Cosimo Adelizzi;
    

    
      Segretari: senatore Pietro Pisani e deputato Daniele Moschioni.
    

    
      Commissione parlamentare per il controllo sull'attività degli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente della Camera dei deputati ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per il controllo sull'attività degli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale il deputato Paolo Barelli in sostituzione del deputato Renato Brunetta, dimissionario.
    

    
      Domande di autorizzazione a procedere in giudizio ai sensi dell'articolo 96 della Costituzione, trasmissione e deferimento
    

    
      Il Procuratore Distrettuale della Repubblica di Catania, con lettera in data 23 gennaio 2019, pervenuta in pari data, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 8, comma 1, della legge costituzionale 16 gennaio 1989, n. 1, gli atti di un procedimento penale pendente nei confronti del senatore Matteo Salvini, nella qualità di Ministro dell'interno, unitamente alla richiesta di autorizzazione a procedere in giudizio ai sensi dell'articolo 96 della Costituzione, formulata nella relazione del Collegio per i reati ministeriali presso il Tribunale di Catania (Doc. IV-bis, n. 1).
    

    
      La predetta richiesta di autorizzazione a procedere è deferita alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, ai sensi dell'articolo 9, comma 1, della citata legge costituzionale e dell'articolo 135-bis, comma 1, del Regolamento.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori De Poli Antonio, Iannone Antonio, Causin Andrea, Gasparri Maurizio, Ferro Massimo, Bertacco Stefano, Bernini Anna Maria, Tiraboschi Maria Virginia, Stancanelli Raffaele, de Bertoldi Andrea, Aimi Enrico, Minuto Anna Carmela, Barboni Antonio, Saccone Antonio
    

    
      Disposizioni in materia di ricongiungimento del nucleo familiare per il personale delle Forze armate, di polizia ad ordinamento civile e militare, nonché del Corpo nazionale dei vigili del fuoco (1009)
    

    
      (presentato in data 23/01/2019);
    

    
      senatore Nannicini Tommaso
    

    
      Misure urgenti per la flessibilità e l'equità intergenerazionale del sistema previdenziale. Delega al Governo per l'introduzione della pensione di garanzia (1010)
    

    
      (presentato in data 23/01/2019);
    

    
      senatore Turco Mario
    

    
      Introduzione dell'obbligo della Valutazione Integrata di Impatto ambientale e Sanitario nell'ambito della procedura di autorizzazione integrata ambientale (1011)
    

    
      (presentato in data 23/01/2019);
    

    
      senatori Mangialavori Giuseppe Tommaso Vincenzo, Siclari Marco, Moles Giuseppe, Caliendo Giacomo, Biasotti Sandro Mario, Paroli Adriano, Saccone Antonio, Lonardo Alessandrina, Testor Elena
    

    
      Disposizioni in materia di libere professioni (1012)
    

    
      (presentato in data 23/01/2019).
    

    
      Disegni di legge, richieste di parere
    

    
      In data 23 gennaio 2019, la Commissione parlamentare per le questioni regionali è stata chiamata ad esprimere il proprio parere alle Commissioni di merito sui seguenti disegni di legge:
    

    
      sen. Marcucci ed altri. - «Concessione di un credito di imposta per favorire erogazioni liberali a sostegno delle associazioni e delle società sportive dilettantistiche e degli enti di promozione sportiva iscritti nel registro unico nazionale del Terzo settore, nonché introduzione di agevolazioni fiscali a sostegno dello sport» (8);
    

    
      sen. Unterberger ed altri. - «Disposizioni concernenti l'erogazione anticipata dell'assegno di mantenimento a tutela del minore» (9);
    

    
      sen. Steger ed altri. - «Ratifica ed esecuzione della Carta europea delle lingue regionali o minoritarie, fatta a Strasburgo il 5 novembre 1992» (10);
    

    
      Ddl costituzionale - sen. Steger ed altri. - «Modifiche allo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige/Südtirol per il trasferimento della competenza regionale in materia di ordinamento degli enti locali alle province autonome di Trento e di Bolzano» (11);
    

    
      sen. Unterberger ed altri. - «Istituzione della corte d'appello e della procura generale della Repubblica in Bolzano» (12);
    

    
      sen. Durnwalder ed altri. - «Modifiche al decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, concernenti il trasferimento delle imprese agricole costituite in maso chiuso» (15);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Norme di principio e interventi per la promozione e il sostegno della famiglia» (18);
    

    
      sen. Durnwalder ed altri. - «Modifica dell'articolo 52 della legge 10 febbraio 1953, n. 62, in materia di composizione della Commissione parlamentare per le questioni regionali» (21);
    

    
      Ddl costituzionale - sen. Durnwalder ed altri. - «Distacco dei comuni di Cortina d'Ampezzo, Livinallongo del Col di Lana e Colle Santa Lucia dalla regione Veneto e loro aggregazione alla regione autonoma Trentino-Alto Adige/Südtirol, ai sensi dell'articolo 132, secondo comma, della Costituzione» (24);
    

    
      Ddl costituzionale - sen. Durnwalder ed altri. - «Norme per il riconoscimento della riserva di posti nel consiglio provinciale di Belluno e nel consiglio regionale del Veneto in favore della minoranza linguistica ladina della regione Veneto presente nei territori dei comuni di Cortina d'Ampezzo, Livinallongo del Col di Lana e Colle Santa Lucia» (25);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Disciplina dell'affido per l'integrazione familiare e sociale delle persone anziane e in difficoltà» (27);
    

    
      Ddl costituzionale - sen. Durnwalder ed altri. - «Modiche agli statuti delle regioni ad autonomia speciale, concernenti la procedura per la modificazione degli statuti medesimi» (29);
    

    
      Ddl costituzionale - sen. Durnwalder ed altri. - «Modifiche allo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige/Südtirol in materia di competenza legislativa esclusiva della regione e delle province autonome di Trento e di Bolzano» (35);
    

    
      Ddl costituzionale - sen. Unterberger ed altri. - «Modifica dello Statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia, in materia di elezione del Consiglio regionale» (36);
    

    
      sen. Steger ed altri. - «Ratifica ed esecuzione del Protocollo aggiuntivo alla Convenzione-quadro europea sulla cooperazione transfrontaliera delle collettività o autorità territoriali, fatto a Strasburgo il 9 novembre 1995» (37);
    

    
      sen. Durnwalder ed altri. - «Modifica all'articolo 3 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, in materia di carta d'identità bilingue, italiana e ladina, per i cittadini dei comuni di Cortina d'Ampezzo, Livinallongo del Col di Lana e Colle Santa Lucia della regione Veneto» (39);
    

    
      sen. Steger ed altri. - «Modifiche alla legge 25 maggio 1970, n. 352, in materia di referendum per il distacco di comuni e province da una regione e per l'aggregazione ad altra regione» (41);
    

    
      sen. Steger ed altri. - «Norme per la tutela della minoranza linguistica ladina della regione Veneto» (42);
    

    
      sen. Patriarca ed altri. - «Disposizioni per il riconoscimento e il sostegno dell'attività di cura e assistenza familiare» (55);
    

    
      sen. Patriarca. - «Disciplina dei trust istituiti in favore di persone in situazioni di svantaggio» (56);
    

    
      sen. Patriarca. - «Misure per favorire l'invecchiamento attivo della popolazione attraverso l'impiego delle persone anziane in attività di utilità sociale e le iniziative di formazione permanente» (58);
    

    
      sen. Quagliariello. - «Disposizioni per la prevenzione del rischio sismico, per la ricostruzione post terremoto e la messa in sicurezza del patrimonio immobiliare, nonché per l'adozione di un Piano antisismico nazionale» (61);
    

    
      sen. Quagliariello. - «Disposizioni in materia di prevenzione e di lotta al degrado urbano, nonché per la sicurezza metropolitana» (62);
    

    
      sen. Quagliariello. - «Modifiche alla legge 19 febbraio 2004, n. 40, in materia di reati di surrogazione di maternità e di commercio di cellule e tessuti di origine umana nonché in materia di accesso alle informazioni sulle proprie origini» (66);
    

    
      sen. Quagliariello. - «Nuovo patto fiscale. Delega al Governo per l'introduzione dell'aliquota unica al 20 per cento sui redditi delle persone fisiche e l'ampliamento della no tax area con modulazione basata sui carichi di famiglia» (68);
    

    
      sen. Grasso ed altri. - «Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza» (70);
    

    
      sen. De Petris. - «Nuove disposizioni per la disciplina delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi» (72);
    

    
      sen. De Petris. - «Istituzione di un piano pluriennale di assunzioni a tempo indeterminato nelle scuole e modifiche alla legge 13 luglio 2015, n. 107» (74);
    

    
      sen. De Petris. - «Princìpi per la tutela, il governo e la gestione pubblica delle acque e disposizioni per la ripubblicizzazione del servizio idrico» (75);
    

    
      sen. De Petris. - «Modifiche al codice civile e ulteriori disposizioni per la tutela degli animali» (76);
    

    
      sen. De Petris. - «Delega al Governo in materia di garanzie di segretezza del voto degli italiani all'estero e norme per la semplificazione in materia di raccolta di firme per i referendum e per la presentazione delle liste elettorali» (80);
    

    
      sen. De Petris. - «Nuove disposizioni in materia di delitti contro specie protette di fauna e flora» (81);
    

    
      sen. De Petris ed altri. - «Disposizioni per la riduzione del consumo di suolo nonché delega al Governo in materia di rigenerazione delle aree urbane degradate» (86);
    

    
      sen. Quagliariello. - «Disposizioni per il rilancio del Sud e in materia di istituzione delle zone economiche speciali (ZES) nella macroregione del Mezzogiorno» (87);
    

    
      sen. Quagliariello. - «Norme in materia di indipendenza, trasparenza e terzietà delle Autorità indipendenti» (89);
    

    
      Ddl costituzionale - sen. Cerno ed altri. - «Modifiche alla parte seconda della Costituzione per assicurare il pieno sviluppo della vita democratica e la governabilità del Paese» (90);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Modifiche al codice penale e altre disposizioni concernenti i delitti contro la vita e l'incolumità individuale, nonché istituzione del Fondo di garanzia per le vittime di reati» (94);
    

    
      sen. De Poli. - «Modifiche alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, recante norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio» (96);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Modifiche al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, in materia di organizzazione delle aziende sanitarie locali, di livelli di assistenza per le prestazioni sociali e di dirigenza medica» (98);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Riforma della legislazione speciale per la salvaguardia di Venezia e della sua Laguna» (100);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Disposizioni per la predisposizione del Programma nazionale per la mobilità ciclistica nonché per la realizzazione della rete degli itinerari ciclabili d'Italia» (105);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Norme in materia di sicurezza nelle istituzioni scolastiche» (107);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Istituzione dell'Autorità garante dei diritti della famiglia» (108);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Norme per la promozione del parto fisiologico e la salvaguardia della salute della partoriente e del neonato» (109);
    

    
      sen. De Poli. - «Disposizioni per la riorganizzazione e l'efficienza del mercato dei prodotti petroliferi e per il contenimento dei prezzi dei carburanti per uso di autotrazione» (110);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Disposizioni in materia di ricerca e di utilizzo di tessuti e di cellule staminali a fini terapeutici» (115);
    

    
      sen. De Poli. - «Disposizioni per il riconoscimento dei diritti delle persone affette da epilessia» (116);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Modifiche alla legge 4 luglio 2005, n. 123, concernenti lo svolgimento di indagini diagnostiche per l'accertamento della celiachia nei bambini di età compresa tra sei e dieci anni» (117);
    

    
      sen. De Poli. - «Norme in materia di mediazione familiare nonché modifica all'articolo 337-octies del codice civile, concernente l'ascolto dei minori nei casi di separazione dei coniugi» (118);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Norme per il sostegno e l'incremento della natalità» (119);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Disposizioni in materia di donazione del corpo post mortem e di utilizzo dei cadaveri a fini di studio, di ricerca scientifica e di formazione» (122);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Disposizioni per l'attivazione di politiche in favore dei giovani» (125);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Agevolazioni fiscali e altre norme a sostegno dell'accesso all'abitazione per le giovani famiglie» (127);
    

    
      sen. De Poli. - «Disposizioni per rafforzare l'assistenza dei pazienti in stato vegetativo o di minima coscienza cronici» (131);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Istituzione dell'Agenzia per l'utilizzo delle risorse idriche» (134);
    

    
      sen. De Poli. - «Disciplina dei consultori familiari a tutela e sostegno della famiglia, della maternità, dell'infanzia e dei giovani in età evolutiva e istituzione dell'Autorità nazionale per le politiche familiari» (136);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Istituzione di un sistema integrato di protezione civile» (139);
    

    
      sen. Binetti ed altri. - «Disposizioni concernenti l'ammissione ai corsi di laurea e alle scuole di specializzazione in medicina e chirurgia nonché l'esame di abilitazione all'esercizio della professione medica» (141);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Norme in materia di servizi di informazione in favore degli utenti dei servizi pubblici» (145);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Disposizioni in favore della ricerca sulle malattie rare, della loro prevenzione e cura, per l'istituzione di un fondo a ciò destinato nonché per l'estensione delle indagini diagnostiche neonatali obbligatorie» (146);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Disposizioni in materia di ospedalizzazione domiciliare per i malati terminali» (147);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Istituzione della Fondazione nazionale per il sistema delle orchestre giovanili e infantili in Italia» (148);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Disposizioni a sostegno delle famiglie con bambini affetti da malattie rare» (150);
    

    
      sen. De Poli ed altri. - «Disposizioni concernenti l'autogoverno delle istituzioni scolastiche e la libertà di scelta educativa delle famiglie, nonché la riforma dello stato giuridico dei docenti» (155);
    

    
      sen. De Poli. - «Modifica all'articolo 1 della legge 7 giugno 1991, n. 182, in materia di svolgimento delle elezioni dei consigli provinciali e comunali» (159);
    

    
      sen. De Poli. - «Istituzione dell'albo della figura professionale dell'osteopata» (160);
    

    
      Ddl costituzionale - sen. Durnwalder ed altri. - «Modifiche alla parte seconda della Costituzione, concernenti la forma di Governo nonché la composizione e le funzioni delle Camere» (161);
    

    
      sen. Quagliariello. - «Modifiche alla legge quadro 6 dicembre 1991, n. 394, per la valorizzazione e lo sviluppo delle aree protette» (162);
    

    
      sen. Nugnes ed altri. - «Disposizioni per il contenimento del consumo di suolo, di riuso del suolo edificato e per la tutela del paesaggio» (164);
    

    
      sen. Nugnes. - «Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di responsabilità estesa del produttore, di prevenzione dei rifiuti e di gestione e riciclo post consumo dei beni, nonché istituzione dell'Agenzia nazionale per il riciclo, per la realizzazione di un sistema di economia circolare» (166);
    

    
      sen. Taricco ed altri. - «Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane» (169);
    

    
      sen. Iori ed altri. - «Istituzione della Fondazione del Museo nazionale di psichiatria del San Lazzaro di Reggio Emilia» (171);
    

    
      sen. Stefano. - «Estensione delle disposizioni sull'enoturismo al settore produttivo dell'olio di oliva» (172);
    

    
      sen. Ginetti ed altri. - «Introduzione nel codice penale degli articoli 609-terdecies, 609-quaterdecies e 609-quindecies, nonché disposizioni in materia di prevenzione e contrasto del fenomeno dei matrimoni forzati» (174);
    

    
      sen. Rizzotti ed altri. - «Disposizioni in materia di donazione del corpo post mortem e di utilizzo a fini di studio, di ricerca scientifica e di formazione» (176);
    

    
      sen. Rizzotti ed altri. - «Modifiche all'articolo 7 del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, recanti nuove disposizioni in materia di farmaci biosimilari» (177);
    

    
      sen. Rizzotti ed altri. - «Norme a tutela delle persone affette da obesità grave e abbattimento delle barriere architettoniche nei luoghi pubblici e privati e nei trasporti pubblici» (178);
    

    
      sen. Rizzotti ed altri. - «Disciplina del riconoscimento della professione di autista soccorritore» (179);
    

    
      sen. Rizzotti ed altri. - «Istituzione del presidio di pronto soccorso per i cittadini di Paesi non aderenti all'Accordo di Schengen all'interno dei dipartimenti d'emergenza e accettazione» (180);
    

    
      sen. Rizzotti ed altri. - «Misure per prevenire e contrastare condotte di maltrattamento o di abuso, anche di natura psicologica, in danno dei minori negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità» (182);
    

    
      sen. Rizzotti ed altri. - «Disciplina dei consultori familiari a tutela e sostegno della famiglia, della maternità, dell'infanzia e dei giovani in età evolutiva e istituzione dell'Autorità nazionale per le politiche familiari» (183);
    

    
      sen. Rizzotti ed altri. - «Disposizioni per il riconoscimento della cefalea primaria cronica come malattia sociale» (184);
    

    
      sen. Rizzotti ed altri. - «Norme sulla riabilitazione attraverso l'utilizzo del cavallo» (185);
    

    
      sen. Rizzotti ed altri. - «Disposizioni per la salvaguardia e la valorizzazione culturale, ambientale e turistica della Via Francigena» (187);
    

    
      sen. Rizzotti ed altri. - «Introduzione dell'articolo 580-bis del codice penale, concernente il reato di istigazione al ricorso a pratiche alimentari idonee a provocare l'anoressia o la bulimia, nonché disposizioni in materia di prevenzione e di cura di tali patologie e degli altri disturbi del comportamento alimentare» (189);
    

    
      sen. Rizzotti ed altri. - «Modifiche alla legge 22 dicembre 2017, n. 219, recante norme in materia di consenso informato e di disposizioni anticipate di trattamento» (191);
    

    
      sen. La Russa ed altri. - «Istituzione della festa nazionale del 17 marzo per la celebrazione della proclamazione dell'unità d'Italia» (198);
    

    
      sen. Bertacco ed altri. - «Disposizioni in materia di videosorveglianza negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia nonché presso le strutture socio-assistenziali per anziani, disabili e minori in situazione di disagio» (200);
    

    
      sen. Bertacco ed altri. - «Istituzione di una zona franca urbana nel territorio del VI municipio del comune di Roma, capitale della Repubblica» (205);
    

    
      sen. Boldrini. - «Disposizioni per la promozione, il sostegno e la valorizzazione delle associazioni e delle manifestazioni di rievocazione storica» (206);
    

    
      sen. Iori. - «Disposizioni per la formazione alla genitorialità e per il sostegno alla responsabilità educativa dei genitori» (207);
    

    
      sen. Iori. - «Disciplina dell'affiancamento familiare» (208);
    

    
      sen. Bertacco ed altri. - «Disposizioni per la salvaguardia e la valorizzazione dell'architettura tradizionale e per la promozione di un nuovo rinascimento urbano» (209);
    

    
      sen. Iori. - «Disposizioni per favorire la coesione e la solidarietà sociale mediante la promozione di azioni a corrispettivo sociale» (210);
    

    
      sen. De Petris. - «Divieto di allevamento, cattura e uccisione di animali per la produzione di pellicce» (211);
    

    
      Ddl costituzionale - sen. De Petris. - «Modifiche agli articoli 9 e 117 della Costituzione in materia di tutela degli animali, degli ecosistemi e dell'ambiente» (212);
    

    
      sen. Iori ed altri. - «Introduzione dell'educazione socio-affettiva, del rispetto delle differenze di genere e delle pari opportunità nelle attività educative delle scuole del sistema nazionale di istruzione» (215);
    

    
      sen. Arrigoni. - «Disposizioni per la manutenzione degli alvei dei fiumi e dei torrenti» (216);
    

    
      sen. Arrigoni ed altri. - «Misure urgenti per accelerare le procedure amministrative al verificarsi di calamità naturali» (217);
    

    
      sen. Garavini ed altri. - «Modifiche al codice di procedura penale e alle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del medesimo codice, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, in materia di perizie, di consulenze tecniche e di misure cautelari personali» (219);
    

    
      sen. Binetti ed altri. - «Disposizioni in favore della ricerca sulle malattie rare, della loro prevenzione e cura, nonché istituzione dell'Agenzia nazionale per le malattie rare» (227);
    

    
      sen. Binetti ed altri. - «Misure per favorire l'invecchiamento attivo attraverso attività di utilità sociale e di formazione permanente» (228);
    

    
      sen. Ginetti. - «Disposizioni volte alla rieducazione e al reinserimento dei detenuti nella società civile» (230);
    

    
      sen. Ginetti. - «Disposizioni in materia di impiego farmaceutico e medico della cannabis e legalizzazione della coltivazione, detenzione e consumo personale della stessa e dei suoi derivati» (231);
    

    
      sen. Ginetti ed altri. - «Modifiche al decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, recante disposizioni in materia di insegnamento di "Cultura costituzionale, educazione civica e cittadinanza europea"» (233);
    

    
      sen. Misiani. - «Istituzione di un'aliquota addizionale dell'imposta sui redditi, da applicare sulla parte variabile delle remunerazioni degli amministratori e dei dirigenti di imprese in crisi» (237);
    

    
      sen. Misiani. - «Istituzione dell'addizionale provinciale e metropolitana sul traffico di passeggeri nei porti e negli aeroporti nonché modifica all'articolo 2 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, in materia di ripartizione dell'addizionale comunale sui diritti di imbarco aeroportuali» (239);
    

    
      sen. Misiani. - «Disciplina delle fondazioni e delle associazioni politiche» (240);
    

    
      sen. Misiani. - «Disciplina dell'attività di relazioni istituzionali per la rappresentanza di interessi» (241);
    

    
      sen. Vitali. - «Ordinamento della giurisdizione tributaria» (243);
    

    
      sen. Caliendo ed altri. - «Disposizioni in materia di detrazione delle spese legali (254);
    

    
      sen. Caliendo ed altri. - «Disposizioni in materia di candidabilità, eleggibilità e ricollocamento dei magistrati in occasione di elezioni politiche e amministrative nonché di assunzione di incarichi di governo nazionale e negli enti territoriali. Modifiche alla disciplina in materia di astensione e ricusazione dei giudici» (255);
    

    
      sen. Rizzotti. - «Disposizioni concernenti l'istituzione di asili aziendali» (256);
    

    
      sen. Marcucci ed altri. - «Ratifica ed esecuzione della Convenzione quadro del Consiglio d'Europa sul valore del patrimonio culturale per la società, fatta a Faro il 27 ottobre 2005» (257);
    

    
      sen. Casini. - «Misure per la prevenzione della radicalizzazione e dell'estremismo violento di matrice jihadista» (258);
    

    
      sen. Giammanco. - «Norme per la tutela delle scelte alimentari vegetariana e vegana» (261);
    

    
      sen. Giammanco ed altri. - «Misure per prevenire e contrastare condotte di maltrattamento o di abuso, anche di natura psicologica, in danno dei minori negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità e delega al Governo in materia di formazione del personale» (262);
    

    
      sen. Giammanco ed altri. - «Norme in materia di videosorveglianza negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia nonché presso le strutture socio-assistenziali per anziani, disabili e minori in situazioni di disagio» (264);
    

    
      sen. Valente ed altri. - «Disciplina dell'attività di rappresentanza di interessi particolari nelle relazioni istituzionali e presso i decisori pubblici» (266);
    

    
      sen. Valente ed altri. - «Introduzione dell'educazione alle differenze di genere nelle attività didattiche delle scuole del sistema nazionale di istruzione e nelle università» (269);
    

    
      sen. Valente ed altri. - «Disciplina dei consultori familiari» (271);
    

    
      sen. Valente ed altri. - «Delega al Governo per l'istituzione del sistema integrato di accoglienza, protezione sociale e sostegno del minore dal concepimento fino al terzo anno di età» (272);
    

    
      sen. Garavini ed altri. - «Istituzione di una Commissione parlamentare sull'emigrazione e la mobilità degli italiani nel mondo» (273);
    

    
      sen. Garavini ed altri. - «Disposizioni per il sostegno dello sport italiano nel mondo e la promozione della pratica sportiva tra gli italiani all'estero» (274);
    

    
      sen. Valente ed altri. - «Norme per l'elezione diretta a suffragio universale del sindaco e del consiglio della città metropolitana» (276);
    

    
      sen. Iori. - «Disposizioni per il riconoscimento e il sostegno dell'attività di cura e assistenza» (281);
    

    
      sen. Malpezzi ed altri. - «Disposizioni in materia di contrasto alla povertà educativa e di reclutamento per la scuola dell'infanzia e per la scuola primaria» (285);
    

    
      sen. Romeo ed altri. - «Disposizioni volte a reintrodurre il sistema di elezione a suffragio universale delle province e delle città metropolitane e delega al Governo in materia di riorganizzazione delle funzioni e competenze degli uffici periferici dello Stato nonché delle prefetture - uffici territoriali del Governo» (294);
    

    
      sen. Giammanco. - «Introduzione del titolo XIV-bis del libro primo del codice civile e altre disposizioni per la tutela degli animali» (298);
    

    
      sen. Boldrini ed altri. - «Disposizioni in favore delle persone affette da fibromialgia» (299);
    

    
      sen. Boldrini ed altri. - «Disposizioni in favore dei soggetti incontinenti e stomizzati» (300);
    

    
      sen. Boldrini ed altri. - «Disposizioni in materia di assistenza sanitaria per le persone con grave disabilità fisica» (301);
    

    
      sen. Boldrini ed altri. - «Disposizioni in materia di riconoscimento della cefalea primaria cronica quale malattia sociale» (302);
    

    
      sen. Boldrini. - «Disposizioni in materia di insegnamento dell'educazione civica, di elementi di diritto costituzionale e della cittadinanza europea nella scuola primaria e secondaria» (303);
    

    
      sen. Binetti. - «Disposizioni per promuovere l'inserimento lavorativo delle persone affette da malattie rare» (304);
    

    
      sen. Binetti. - «Disposizioni per la prevenzione, la cura e la riabilitazione della dipendenza da gioco d'azzardo patologico» (305);
    

    
      sen. Binetti. - «Istituzione di sezioni specializzate del tribunale e della corte d'appello per la tutela dei diritti dei minori e della famiglia» (306);
    

    
      sen. Caliendo ed altri. - «Istituzione e funzionamento delle camere arbitrali dell'avvocatura» (311);
    

    
      sen. Conzatti ed altri. - «Istituzione di una Commissione parlamentare per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere» (313);
    

    
      sen. Verducci. - «Disposizioni per il recupero degli edifici storici ed architettonici danneggiati o distrutti dal sisma del 2016 nelle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria» (317);
    

    
      sen. Verducci. - «Disciplina dell'attività di relazioni istituzionali per la rappresentanza di interessi» (318);
    

    
      sen. Lannutti ed altri. - «Norme a tutela e garanzia del diritto di proprietà della prima casa, quale fondamentale diritto costituzionalmente riconosciuto dall'articolo 47 della Costituzione» (319);
    

    
      sen. Marsilio. - «Disposizioni in materia di utilizzo dei defibrillatori semiautomatici e automatici in ambiente extraospedaliero» (320);
    

    
      Ddl costituzionale - sen. Bertacco ed altri. - «Modifiche agli articoli 11 e 117 della Costituzione, concernenti l'introduzione del principio di sovranità rispetto all'ordinamento dell'Unione europea» (321);
    

    
      Ddl costituzionale - sen. Bertacco ed altri. - «Modifiche agli articoli 97, 117 e 119 della Costituzione, concernenti il rapporto tra l'ordinamento italiano e l'ordinamento dell'Unione europea» (322);
    

    
      sen. Bertacco ed altri. - «Disciplina delle elezioni primarie per la selezione dei candidati a cariche pubbliche elettive» (324);
    

    
      sen. Bertacco ed altri. - «Modifiche al decreto legislativo 26 marzo 2010 n. 59, e al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, in materia di commercio sulle aree pubbliche» (325);
    

    
      sen. Bertacco ed altri. - «Disposizioni per il recupero e la valorizzazione delle città e dei nuclei di fondazione in Italia» (329);
    

    
      sen. Bertacco ed altri. - «Abrogazione della legge 2 agosto 1999, n. 264, recante norme in materia di accessi ai corsi universitari» (332);
    

    
      sen. Bertacco ed altri. - «Norme per la prevenzione e il contrasto del gioco d'azzardo patologico, nonché in materia di pubblicità del gioco d'azzardo, di tutela dei minori e di disciplina dell'apertura di sale da gioco» (336);
    

    
      sen. Bertacco ed altri. - «Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, in materia di impignorabilità dell'abitazione principale, e altre norme per la tutela dei contribuenti» (337);
    

    
      sen. Conzatti ed altri. - «Modifica della legge 11 febbraio 1992, n. 157, in materia di controllo delle specie lupo (Canis lupus) e orso (Ursus arctos)» (348);
    

    
      sen. Pittoni ed altri. - «Modifica alla legge 13 luglio 2015, n. 107, in materia di contratti a tempo determinato del personale docente» (355);
    

    
      sen. Cirinnà. - «Disposizioni in materia di tutela della scelta alimentare vegana» (357);
    

    
      sen. Cirinnà. - «Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e altre disposizioni in materia di reati contro gli animali» (360);
    

    
      sen. Arrigoni ed altri. - «Modifiche al decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2017, n. 119, in materia di prevenzione vaccinale» (363);
    

    
      Ddl costituzionale - sen. Nannicini. - «Modifica all'articolo 117 della Costituzione in materia di tutela della salute» (365);
    

    
      sen. Romeo ed altri. - «Delega al Governo per l'adozione di norme in materia di regionalizzazione, tutela previdenziale e antinfortunistica della componente volontaria del Corpo nazionale dei vigili del fuoco» (366);
    

    
      sen. Valente ed altri. - «Disposizioni in materia di commercio sulle aree pubbliche» (369);
    

    
      sen. Iannone ed altri. - «Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e altre disposizioni in materia di sicurezza pubblica e di tutela delle vittime di reati» (373);
    

    
      Ddl costituzionale - sen. Iannone ed altri. - «Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione, in materia di soppressione delle regioni e delle province e di costituzione di trentasei nuove regioni» (380);
    

    
      sen. Conzatti ed altri. - «Istituzione del Consiglio superiore della lingua italiana» (385);
    

    
      sen. Iannone ed altri. - «Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla condotta delle autorità nazionali nella vicenda relativa ai fucilieri di marina Massimiliano Latorre e Salvatore Girone» (386);
    

    
      sen. Bertacco ed altri. - «Legge quadro sull'ordinamento della polizia locale» (387);
    

    
      sen. Verducci. - «Istituzione di un credito di imposta per il sostegno alla ricerca, sviluppo, studio, ideazione e realizzazione di campionari destinato alle imprese del settore manifatturiero del tessile e della moda» (389);
    

    
      sen. Mantero ed altri. - «Modifiche al decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, e al testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in materia di limiti all'apertura di sale da gioco e di orari di funzionamento degli apparecchi per il gioco lecito» (390);
    

    
      sen. Boldrini ed altri. - «Disposizioni in materia di tutela della salute mentale volte all'attuazione e allo sviluppo dei princìpi di cui alla legge 13 maggio 1978, n. 180» (391);
    

    
      sen. Mallegni ed altri. - «Modifica al decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, in materia di esclusione delle concessioni demaniali e del patrimonio dello Stato e degli enti pubblici territoriali dall'applicazione della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006» (394);
    

    
      sen. Gasparri. - «Norme per la utilizzazione dei beni confiscati alla criminalità organizzata al fine di agevolare lo sviluppo di attività produttive e favorire l'occupazione» (396);
    

    
      sen. Gasparri. - «Disposizioni per la tutela degli appartenenti alle Forze di polizia, dei militari e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco» (397);
    

    
      sen. Gasparri. - «Ridefinizione delle aree del demanio marittimo a scopo turistico-ricreativo e misure per favorire la stabilità delle imprese balneari, gli investimenti, la valorizzazione delle coste» (398);
    

    
      sen. Gasparri. - «Istituzione dell'Alto Commissario per l'edilizia residenziale» (401);
    

    
      sen. Gasparri. - «Introduzione di un regime speciale per il commercio sulle aree pubbliche» (404);
    

    
      sen. Lannutti ed altri. - «Norme per il contrasto, la riduzione e la prevenzione del gioco d'azzardo patologico» (411);
    

    
      sen. Bertacco ed altri. - «Norme in materia di concessioni demaniali marittime, lacuali e fluviali» (421);
    

    
      sen. Rampi. - «Iniziative a sostegno della mobilità ciclistica» (423);
    

    
      sen. Gasparri. - «Istituzione del Tavolo permanente di confronto sulle politiche abitative» (429);
    

    
      sen. Causin ed altri. - «Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sullo stato della sicurezza e del degrado delle città italiane e delle loro periferie» (430);
    

    
      sen. Causin. - «Modifiche al codice civile in materia di riconoscimento della personalità giuridica delle associazioni e delle fondazioni» (431);
    

    
      sen. Boldrini ed altri. - «Disposizioni per il sostegno e la valorizzazione delle bande musicali» (437);
    

    
      sen. Gallone ed altri. - «Disposizioni in materia di riqualificazione delle aree urbane degradate» (438);
    

    
      sen. Nastri ed altri. - «Delega al Governo per l'adozione di disposizioni volte allo sviluppo dell'agricoltura multifunzionale» (442);
    

    
      sen. Nastri ed altri. - «Istituzione del Fondo nazionale per il trasporto ferroviario pendolare» (443);
    

    
      sen. Nastri ed altri. - «Individuazione dell'Ente nazionale per il microcredito quale centro nazionale di coordinamento delle attività degli enti locali per la promozione dello sviluppo economico mediante progetti di microcredito» (445);
    

    
      sen. Nastri ed altri. - «Concessione di finanziamenti a tasso agevolato per la promozione dell'occupazione in favore di soggetti operanti nei settori dell'economia ecologicamente sostenibile e della ricerca sulle tecnologie per il miglioramento della vita nella città» (448);
    

    
      sen. Nastri ed altri. - «Interventi in favore del distretto della rubinetteria del Cusio e della Valsesia» (456);
    

    
      sen. Nastri ed altri. - «Modifica all'articolo 11 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, concernente le deduzioni agli effetti dell'imposta regionale sulle attività produttive» (457);
    

    
      sen. Nastri ed altri. - «Disposizioni per la sicurezza nella regione Piemonte» (468);
    

    
      sen. Rizzotti. - «Disposizioni per garantire la sicurezza, l'ordine pubblico e l'incolumità di cittadini ed operatori medico sanitari presso le strutture ospedaliere» (471);
    

    
      sen. Astorre ed altri. - «Istituzione del Parco archeologico culturale del Tuscolo» (476);
    

    
      sen. Boldrini ed altri. - «Modifiche alla legge 4 luglio 2005, n. 123, recante norme per la protezione dei soggetti malati di celiachia» (477);
    

    
      sen. Boldrini ed altri. - «Disposizioni in materia di definizione di età pediatrica e ampliamento della competenza assistenziale dei medici pediatri di libera scelta fino al compimento del diciottesimo anno d'età» (478);
    

    
      sen. Malpezzi ed altri. - «Modifiche al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di sicurezza degli edifici scolastici» (479);
    

    
      sen. Conzatti ed altri. - «Modifiche alla legge 23 marzo 1981, n. 91, recanti disposizioni in materia di sport e professionismo femminile» (480);
    

    
      sen. Boldrini ed altri. - «Disposizioni sui trattamenti diagnostici, terapeutici e assistenziali del tumore mammario metastatico» (481);
    

    
      Ddl costituzionale - sen. Nencini. - «Istituzione dell'Assemblea redigente per la riforma della parte seconda della Costituzione» (483);
    

    
      sen. Rauti ed altri. - «Disposizioni per il riconoscimento della fibromialgia come malattia invalidante» (485);
    

    
      sen. Moronese. - «Disposizioni per il divieto di utilizzo di stoviglie e contenitori di plastica destinati alla ristorazione collettiva» (487);
    

    
      sen. Siclari. - «Norme per il trasporto marittimo agevolato e la continuità territoriale nell'area dello Stretto di Messina» (490);
    

    
      sen. Moronese. - «Misure urgenti per il completamento della cartografia geologica d'Italia e della microzonazione sismica su tutto il territorio nazionale» (499);
    

    
      sen. Patriarca. - «Disposizioni in materia di tutela, valorizzazione e sviluppo dell'artigianato artistico italiano» (500);
    

    
      sen. Castaldi ed altri. - «Disposizioni in materia di divieto dell'utilizzo dell'air gun per le attività di ispezione dei fondali marini finalizzate alla prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi» (504);
    

    
      sen. Moronese. - «Modifiche alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, in materia di introduzione del divieto di utilizzo dei richiami vivi» (509);
    

    
      sen. Calderoli. - «Attribuzione alla regione Veneto di forme e condizioni particolari di autonomia, ai sensi dell'articolo 116, terzo comma, della Costituzione» (518);
    

    
      sen. Nugnes. - «Disposizioni in materia di autorecupero del patrimonio immobiliare» (521);
    

    
      Ddl costituzionale - sen. Durnwalder ed altri. - «Modifica allo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige/Südtirol in materia di competenza legislativa esclusiva delle province autonome di Trento e di Bolzano» (524);
    

    
      sen. Testor ed altri. - «Modifiche alla disciplina delle prestazioni di lavoro occasionali» (527);
    

    
      sen. Lanièce. - «Disposizioni in materia di telemedicina» (529);
    

    
      sen. Lanièce. - «Disposizioni per l'equiparazione del trattamento pensionistico dei Corpi forestali delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano con quello percepito dal personale dell'Arma dei carabinieri» (530);
    

    
      sen. Moronese. - «Disposizioni per la diminuzione del divario digitale e la gestione dei nodi di interconnessione della rete internet» (532);
    

    
      Ddl costituzionale - sen. Solinas ed altri. - «Modifiche alla legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3, recante Statuto speciale per la Sardegna, in materia di lingua, cultura e ordinamento scolastico» (533);
    

    
      sen. Romeo ed altri. - «Norme per l'incremento del livello di sicurezza del parto naturale» (545);
    

    
      sen. Romeo ed altri. - «Norme in materia di videosorveglianza negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia nonché presso le strutture socio-assistenziali per anziani, disabili e minori in situazione di disagio» (546);
    

    
      sen. Romeo ed altri. - «Disposizioni per la tutela della famiglia e della vita nascente e delega al Governo per la disciplina del quoziente familiare» (547);
    

    
      sen. Moronese ed altri. - «Modifiche alla legge del 29 gennaio 1992, n. 113, in materia di obbligo, per il comune di residenza, di porre a dimora un albero per ogni cittadino residente defunto prima del compimento del cinquantesimo anno di età» (549);
    

    
      sen. Nocerino ed altri. - «Disposizioni per il riconoscimento ed il sostegno del caregiver familiare» (555);
    

    
      Ddl costituzionale - sen. Lanièce. - «Modifica allo Statuto speciale per la Valle d'Aosta in materia di procedura per la modificazione dello Statuto medesimo» (559);
    

    
      sen. Mirabelli ed altri. - «Disposizioni in materia di riordino dei giochi» (560);
    

    
      sen. Giammanco ed altri. - «Introduzione degli ausili e protesi destinati a persone con disabilità per lo svolgimento dell'attività sportiva tra i dispositivi erogabili dal Servizio sanitario nazionale» (561);
    

    
      sen. Tiraboschi ed altri. - «Istituzione del Ministero della promozione del made in Italy» (562);
    

    
      sen. Dessì ed altri. - «Disposizioni in materia di abbattimento delle barriere architettoniche» (564);
    

    
      sen. Binetti ed altri. - «Modifiche alla legge 19 agosto 2016, n. 167, in materia di ampliamento degli screening neonatali alla diagnosi di atrofia muscolare spinale (SMA)» (565);
    

    
      sen. Romeo ed altri. - «Disposizioni per la promozione della pratica sportiva nelle scuole e istituzione dei nuovi Giochi della gioventù» (567);
    

    
      sen. Nastri. - «Agevolazioni per la riduzione del consumo del suolo, il recupero delle aree urbane e il riuso del suolo edificato, mediante un credito d'imposta per l'acquisto di fabbricati da restaurare» (572);
    

    
      sen. Nastri. - «Disposizioni volte ad accelerare gli interventi di bonifica da amianto, mediante incentivi per la produzione di energia elettrica da impianti fotovoltaici» (573);
    

    
      sen. Nastri. - «Disposizioni agevolative per favorire gli interventi di bonifica dell'amianto e la diffusione di energie da fonti rinnovabili» (574);
    

    
      sen. Donno. - «Disposizioni per l'applicazione pianificata del fuoco prescritto» (576);
    

    
      sen. Nastri. - «Modifiche alla legge 27 marzo 1992, n. 257, concernenti il divieto dell'utilizzazione dell'amianto nei processi produttivi» (580);
    

    
      sen. Airola. - «Disposizioni in materia di trasparenza e pubblicità degli statuti e dei bilanci delle fondazioni e delle associazioni che erogano finanziamenti a partiti e movimenti politici» (582);
    

    
      sen. Girotto ed altri. - «Disposizioni per la promozione e la disciplina del commercio equo e solidale» (594);
    

    
      sen. Gasparri. - «Misure urgenti in favore dei lavoratori socialmente utili e delega al Governo per la loro stabilizzazione occupazionale» (596);
    

    
      sen. Romeo ed altri. - «Introduzione di un regime speciale per il commercio sulle aree pubbliche» (600);
    

    
      sen. Taricco ed altri. - «Norme in materia di reati agroalimentari» (601);
    

    
      sen. Mantovani. - «Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, recante norme per la elezione della Camera dei deputati, e al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, concernente l'elezione degli organi delle amministrazioni comunali, nonché altre norme in materia elettorale» (602);
    

    
      sen. Fattori ed altri. - «Modifica dell'articolo 66 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e delega al Governo in materia di affitto di terreni demaniali agricoli e a vocazione agricola» (605);
    

    
      sen. Donno. - «Istituzione dell'attestato di qualità della terra» (608);
    

    
      sen. Floridia ed altri. - «Disposizioni in materia di educazione alla cittadinanza attiva e responsabile e strumenti di democrazia diretta» (610);
    

    
      sen. Castaldi ed altri. - «Nuove disposizioni in materia di disciplina delle aperture domenicali e festive degli esercizi commerciali» (611);
    

    
      sen. Castellone ed altri. - «Modifiche alla legge 4 luglio 2005, n. 123, in materia di erogazione dei prodotti senza glutine specificamente formulati per celiaci» (612);
    

    
      sen. Girotto ed altri. - «Presentato in data 9 luglio 2018; annunciato nella seduta n. 19 del 10 luglio 2018» (614);
    

    
      sen. Bottici ed altri. - «Disposizioni in materia di credito d'imposta per la produzione agroalimentare locale» (617);
    

    
      sen. Patriarca ed altri. - «Disposizioni per la promozione e la disciplina del commercio equo e solidale» (622);
    

    
      sen. Conzatti ed altri. - «Disposizioni in materia di pratica sportiva negli istituti scolastici» (625);
    

    
      sen. Nencini. - «Disciplina nazionale della nutrizione artificiale parenterale ed enterale, ospedaliera e domiciliare» (628);
    

    
      sen. Donno ed altri. - «Disposizioni per l'introduzione di strutture dedicate ad attività ludiche per bambini con disabilità» (629);
    

    
      sen. Fantetti ed altri. - «Istituzione di una Commissione parlamentare per le questioni degli italiani all'estero» (631);
    

    
      sen. Boldrini ed altri. - «Disposizioni per il coordinamento della disciplina in materia di abbattimento delle barriere architettoniche» (633);
    

    
      sen. Boldrini ed altri. - «Modifiche al codice penale e altre disposizioni in materia di contrasto dell'istigazione all'odio e alla discriminazione (hate speech)» (634);
    

    
      sen. L'Abbate ed altri. - «Incentivi per favorire la diffusione dei prodotti derivanti da materiale post-consumo a base plastica (plasmix e scarti non pericolosi dei processi di selezione e di recupero), nonché disposizioni concernenti la realizzazione dei veicoli» (635);
    

    
      sen. Castellone ed altri. - «Modifiche al decreto legislativo 4 agosto 2016, n. 171, in materia di dirigenza sanitaria» (638);
    

    
      sen. Taverna ed altri. - «Disposizioni in materia di diritto al lavoro dei disabili» (639);
    

    
      sen. Nastri. - «Misure urgenti di bonifica nell'area industriale ex Bemberg, in provincia di Novara» (640);
    

    
      sen. Corrado ed altri. - «Disposizioni per il potenziamento dell'insegnamento della storia dell'arte nelle scuole secondarie di secondo grado» (643);
    

    
      sen. Granato ed altri. - «Modifica all'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e disposizioni concernenti la formazione delle classi nelle scuole di ogni ordine e grado» (644);
    

    
      sen. Castaldi ed altri. - «Disposizioni per il potenziamento e la diffusione dell'educazione motoria nella scuola dell'infanzia e nella scuola primaria» (646);
    

    
      sen. Sileri. - «Disposizioni in materia di insegnamento dell'educazione sanitaria nella scuola secondaria di primo e secondo grado» (649);
    

    
      sen. Pinotti ed altri. - «Riorganizzazione dei vertici del Ministero della difesa e delle relative strutture. Deleghe al Governo per la revisione del modello operativo delle Forze armate, in materia di personale delle Forze armate, nonché per la riorganizzazione del sistema della formazione» (650);
    

    
      sen. L'Abbate. - «Modifiche alla parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, concernenti la gestione dei prodotti e dei rifiuti da essi originati secondo criteri di sostenibilità ambientale e di coesione sociale» (651);
    

    
      sen. Zanda. - «Disposizioni dirette a rendere effettivo il diritto dei cittadini di concorrere con metodo democratico alla determinazione della politica nazionale in attuazione dell'articolo 49 della Costituzione» (653);
    

    
      sen. Fedeli ed altri. - «Istituzione della Commissione nazionale per la promozione e la protezione dei diritti umani fondamentali» (654);
    

    
      sen. Fedeli ed altri. - «Disposizioni per la tutela della dignità e della libertà della persona contro le molestie sessuali nei luoghi di lavoro» (655);
    

    
      sen. Marin ed altri. - «Modifiche agli articoli 33, 34 e 35 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, in materia di accertamenti e trattamenti sanitari volontari e obbligatori» (656);
    

    
      sen. Romeo ed altri. - «Disposizioni in materia di disciplina degli edifici destinati all'esercizio dei culti religiosi ammessi e delega al Governo in materia di statuti delle confessioni o associazioni religiose» (668);
    

    
      sen. Vescovi. - «Disposizioni in materia di riconoscimento e regolamentazione delle professioni relative alle attività motorie, nonché delega al Governo per l'istituzione della figura di insegnante specializzato in attività motorie» (671);
    

    
      sen. Vescovi. - «Disposizioni per il riconoscimento della fibromialgia come malattia invalidante» (672);
    

    
      sen. Vescovi. - «Disposizioni per il riconoscimento della malattia di Menière come malattia cronica invalidante» (673);
    

    
      sen. Mantero ed altri. - «Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per il recupero di rifiuti in mare» (674);
    

    
      sen. Petrocelli. - «Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi: a) Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Belarus in materia di cooperazione scientifica e tecnologica, firmato a Trieste il 10 giugno 2011; b) Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Belarus sulla cooperazione culturale, firmato a Trieste il 10 giugno 2011» (677);
    

    
      sen. Granato ed altri. - «Norme in materia di alternanza scuola-lavoro» (679);
    

    
      sen. Rampi. - «Disposizioni per l'introduzione di una "Carta cultura per i lavoratori"» (681);
    

    
      sen. Nencini. - «Misure in favore degli studenti capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi» (682);
    

    
      sen. Nencini. - «Rifinanziamento del Fondo nazionale per il Sistema integrato di educazione e di istruzione dalla nascita sino a sei anni» (683);
    

    
      sen. Augussori ed altri. - «Modifica all'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 1° aprile 2008, n. 49, convertito dalla legge 30 maggio 2008, n. 96, volta a garantire la segretezza del voto» (685);
    

    
      sen. Pillon ed altri. - «Misure di contrasto al fenomeno della ludopatia e razionalizzazione dei punti di rivendita di gioco pubblico» (691);
    

    
      sen. Simone Bossi ed altri. - «Disposizioni per l'individuazione e la tutela delle città murate e dei centri fortificati» (693);
    

    
      sen. Mangialavori ed altri. - «Istituzione del Consorzio Costa degli Dei» (694);
    

    
      sen. Campari ed altri. - «Norme generali per la protezione e la conservazione della fauna ittica nelle acque interne attraverso la determinazione di princìpi fondamentali riguardanti la gestione delle acque pubbliche del territorio nazionale ai fini della pesca e del turismo alieutico sportivo-ricreativo» (695);
    

    
      sen. Binetti. - «Disposizioni in materia di donazione del corpo post mortem e di utilizzo dei cadaveri a fini di studio, di ricerca scientifica e di formazione» (697);
    

    
      sen. Faraone ed altri. - «Disposizioni per il riconoscimento e il sostegno dell'attività di cura nonché per il sostegno della conciliazione tra attività lavorativa e attività di cura e di assistenza» (698);
    

    
      sen. Montevecchi ed altri. - «Ratifica ed esecuzione della Convenzione quadro del Consiglio d'Europa sul valore del patrimonio culturale per la società, fatta a Faro il 27 ottobre 2005» (702);
    

    
      sen. Cirinnà. - «Norme per lo sviluppo degli spazi verdi nell'edilizia scolastica» (703);
    

    
      sen. Donno ed altri. - «Modifica all'articolo 19 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, in materia di assistenza sanitaria alle persone senza fissa dimora» (709);
    

    
      sen. Testor ed altri. - «Ratifica ed esecuzione della Carta europea delle lingue regionali o minoritarie, fatta a Strasburgo il 5 novembre 1992» (711);
    

    
      sen. Rossomando ed altri. - «Modifiche alla legge 8 ottobre 2010, n. 170, e altre disposizioni per favorire l'inserimento lavorativo delle persone con disturbi specifici di apprendimento» (712);
    

    
      sen. Bernini ed altri. - «Modifica al decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in materia di deducibilità dell'imposta municipale propria (IMU) (713);
    

    
      sen. Caliendo ed altri. - «Codice del processo tributario» (714);
    

    
      sen. Donno. - «Promozione di iniziative locali per il recupero di terreni abbandonati e la creazione di orti sociali» (715);
    

    
      sen. Errani ed altri. - «Disposizioni concernenti il riconoscimento della guarigione e la piena cittadinanza delle persone con epilessia» (716);
    

    
      sen. Pillon ed altri. - «Istituzione dei punti di accoglienza del neonato» (719);
    

    
      sen. Barboni ed altri. - «Distacco dei comuni di Montecopiolo e Sassofeltrio dalla regione Marche e loro aggregazione alla regione Emilia-Romagna, nell'ambito della provincia di Rimini, ai sensi dell'articolo 132, secondo comma, della Costituzione» (720);
    

    
      sen. de Bertoldi ed altri. - «Proroga dei termini per l'entrata in vigore degli obblighi di fatturazione elettronica tra soggetti privati e introduzione di un regime di premialità in caso di rispetto dei termini previgenti» (721);
    

    
      sen. Lupo ed altri. - «Delega al Governo per il riordino delle disposizioni legislative in materia di trasporto aereo» (727);
    

    
      sen. Vallardi ed altri. - «Norme per la valorizzazione delle piccole produzioni agroalimentari di origine locale» (728);
    

    
      sen. de Bertoldi ed altri. - «Delega al Governo per l'introduzione di un'aliquota unica applicata per i redditi incrementali per tutti i contribuenti» (730);
    

    
      sen. Sileri ed altri. - «Norme in materia di disposizione del proprio corpo e dei tessuti post mortem a fini di studio, formazione e di ricerca scientifica» (733);
    

    
      sen. Pillon ed altri. - «Norme in materia di affido condiviso, mantenimento diretto e garanzia di bigenitorialità» (735);
    

    
      sen. Bernini ed altri. - «Disposizioni in materia di elezione diretta del Presidente della provincia e dei consiglieri provinciali e delega al Governo per il riordino delle province» (737);
    

    
      sen. Mollame ed altri. - «Norme in materia di produzione e vendita del pane» (739);
    

    
      sen. Nastri. - «Istituzione dell'Osservatorio nazionale dei diritti dei pendolari per la valutazione e la qualità dei servizi resi agli utenti del servizio di trasporto pubblico» (742);
    

    
      sen. Saponara ed altri. - «Delega al Governo per l'introduzione nelle scuole situate nei piccoli comuni dello studio dei patrimoni culturali, sociali, artistici e paesaggistici degli stessi e per l'istituzione della Giornata nazionale della Festa delle tradizioni, per valorizzare la tipicità e le identità delle comunità locali» (745);
    

    
      sen. Romeo ed altri. - «Disposizioni concernenti l'esposizione del crocifisso nelle scuole e negli uffici delle pubbliche amministrazioni» (746);
    

    
      sen. Iannone. - «Tutela e valorizzazione della lingua italiana» (748);
    

    
      sen. Bottici ed altri. - «Modifica all'articolo 82 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, recante disposizioni in materia di parchi, giardini pubblici e aree ricreative scolastiche inclusivi per l'infanzia» (750);
    

    
      sen. Pittoni ed altri. - «Modifiche all'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, per l'abolizione della chiamata diretta dei docenti» (753);
    

    
      sen. Romeo ed altri. - «Modifiche al decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, in materia di aperture domenicali e festive degli esercizi commercial» (754);
    

    
      sen. Granato ed altri. - «Modifiche alla legge 13 luglio 2015, n. 107, in materia di ambiti territoriali e chiamata diretta dei docenti» (763);
    

    
      sen. Patuanelli ed altri. - «Disposizioni in materia di prevenzione vaccinale» (770);
    

    
      sen. Cantù ed altri. - «Modifiche alla tabella A allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e altre disposizioni per la riduzione dell'aliquota dell'imposta sul valore aggiunto relativa ai beni e servizi essenziali per la prima infanzia, la disabilità e la non autosufficienza» (774);
    

    
      sen. De Petris. - «Delega al Governo per la disciplina delle monete complementari locali» (777);
    

    
      sen. Castaldi ed altri. - «Disposizioni per la protezione dei lavoratori contro i rischi connessi con l'esposizione all'amianto durante il lavoro, per la bonifica dall'amianto e dai materiali contenenti amianto» (778);
    

    
      sen. Boldrini ed altri. - «Istituzione della figura dell'odontoiatra di famiglia» (784);
    

    
      sen. De Petris ed altri. - «Norme per lo sviluppo di politiche abitative di edilizia residenziale pubblica e sociale strutturali, senza consumo di suolo e per il reimpiego di immobili inutilizzati, nonché modifiche alla legge 9 dicembre 1998, n. 431, concernenti la locazione degli immobili» (793);
    

    
      sen. Romeo ed altri. - «Introduzione dell'insegnamento curricolare di educazione civica nelle scuole primarie e secondarie di primo e secondo grado, allargamento della partecipazione degli studenti agli organi collegiali della scuola, nonché reintroduzione del voto in condotta» (796);
    

    
      sen. Rufa ed altri. - «Modifiche al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 219, in materia di riordino delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura» (801);
    

    
      sen. Mollame ed altri. - «Disposizioni per la ricerca, raccolta, coltivazione e commercializzazione dei tartufi destinati al consumo» (810);
    

    
      sen. Croatti ed altri. - «Modifiche al decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, e al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, in materia di applicazione della direttiva 2006/123/CE al commercio sulle aree pubbliche, e disposizioni per la promozione e riqualificazione del commercio al dettaglio su aree pubbliche» (811);
    

    
      sen. de Bertoldi ed altri. - «Modifica all'articolo 24-bis del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in materia di regime fiscale agevolato per le persone fisiche che trasferiscono la loro residenza in Italia e misure in favore delle famiglie e delle imprese» (816);
    

    
      sen. Granato ed altri. - «Modifiche al decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66, e alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, in materia di attribuzione delle risorse e delle ore di sostegno per gli alunni con disabilità» (818);
    

    
      sen. Briziarelli ed altri. - «Interventi urgenti di bonifica dell'area della ex centrale a lignite di Pietrafitta, nella Valnestore, in comune di Piegaro, provincia di Perugia» (829);
    

    
      sen. Grassi ed altri. - «Modifiche alla disciplina sulle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura» (833);
    

    
      sen. Ferrazzi ed altri. - «Modifiche alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, e ulteriori disposizioni in materia di aree protette» (834);
    

    
      sen. Marilotti ed altri. - «Ratifica ed esecuzione della Carta europea delle lingue regionali o minoritarie, fatta a Strasburgo il 5 novembre 1992» (842);
    

    
      sen. Taricco ed altri. - «Misure per il contenimento del consumo del suolo e il riuso del suolo edificato e deleghe per la disciplina in materia di rigenerazione delle aree urbane degradate e per la definizione di incentivi di natura fiscale» (843);
    

    
      sen. Montani ed altri. - «Istituzione di una zona economica speciale (ZES) nelle aree territoriali della Lombardia e del Piemonte confinanti con la Svizzera» (851);
    

    
      sen. De Vecchis ed altri. - «Norme in materia di caregiver familiare» (853);
    

    
      sen. Lucidi ed altri. - «Nuove disposizioni concernenti la classificazione dei prodotti in base alla loro sostenibilità produttiva, tenuto conto delle materie prime impiegate, dell'energia e delle risorse idriche utilizzate nonché del potenziale recupero e riciclo finale» (854);
    

    
      sen. Bini ed altri. - «Disciplina nazionale della nutrizione artificiale parenterale ed enterale, ospedaliera e domiciliare» (857);
    

    
      Ddl costituzionale - sen. De Petris. - «Modifiche agli articoli 81 e 119 nonché all'articolo 97 della Costituzione, concernenti l'eliminazione del principio del pareggio di bilancio e la salvaguardia dei diritti fondamentali delle persone nelle decisioni finanziarie» (858);
    

    
      sen. Nesci ed altri. - «Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, concernente l'elezione della Camera dei deputati, e al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, concernente l'elezione degli organi delle amministrazioni comunali, nonché altre norme in materia elettorale e di referendum previsti dagli articoli 75 e 138 della Costituzione» (859);
    

    
      sen. Gallone ed altri. - «Istituzione dell'insegnamento dell'educazione ambientale nelle scuole» (861);
    

    
      sen. Nastri. - «Norme per il contenimento del consumo del suolo e la rigenerazione urbana, la tutela e valorizzazione dell'agricoltura e modifica all'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per la messa in sicurezza del territorio contro i rischi derivanti dal dissesto idrogeologico» (866);
    

    
      «Disposizioni in materia di sicurezza per gli esercenti le professioni sanitarie nell'esercizio delle loro funzioni» (867);
    

    
      sen. Fregolent ed altri. - «Norme in materia di prevenzione delle malattie cardiovascolari» (869);
    

    
      sen. Mallegni ed altri. - «Modifica alla legge 29 dicembre 1993, n. 580, e altre disposizioni in materia di riordino delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura» (872);
    

    
      sen. Danila De Lucia ed altri. - «Modifiche alla disciplina in materia di diritto allo studio universitario e di tasse e contributi universitari» (873);
    

    
      Consiglio regionale Friuli-Venezia Giulia. - «Istituzione del servizio civile o militare obbligatorio» (874);
    

    
      on. Gallinella ed altri. - «Norme per la valorizzazione e la promozione dei prodotti agricoli e alimentari provenienti da filiera corta, a chilometro zero o utile» (878);
    

    
      sen. Loredana De Petris. - «Modifiche alla legge 13 luglio 2015, n. 107, per l'abrogazione delle disposizioni in materia di chiamata diretta dei docenti» (880);
    

    
      sen. Perilli ed altri. - «Disposizioni per assicurare l'applicabilità delle leggi elettorali indipendentemente dal numero dei parlamentari» (881);
    

    
      sen. Fenu ed altri. - «Modifica all'articolo 182-ter del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, in materia di trattamento dei crediti tributari e contributivi nell'ambito del concordato preventivo e degli accordi di ristrutturazione» (887);
    

    
      sen. Sileri ed altri. - «Disposizioni per la cura dell'endometriosi» (888);
    

    
      sen. Toffanin ed altri. - «Disposizioni in materia di caregiver familiare» (890);
    

    
      sen. Dessì ed altri. - «Modifica all'articolo 27 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, in materia di formalità per il rilascio delle autorizzazioni e concessioni per occupazione temporanea di suolo pubblico» (894);
    

    
      on. Calabria ed altri. - «Misure per prevenire e contrastare condotte di maltrattamento o di abuso, anche di natura psicologica, in danno dei minori nei servizi educativi per l'infanzia e nelle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità e delega al Governo in materia di formazione del personale» (897);
    

    
      sen. De Petris. - «Disposizione per valorizzare le produzioni agricole locali e a filiera corta, nonché delega al Governo per l'istituzione del marchio "Prodotto di fattoria"» (898);
    

    
      sen. Felicia Gaudiano ed altri. - «Disposizioni per il riconoscimento della fibromialgia come malattia invalidante» (899);
    

    
      sen. Bini ed altri. - «Disposizioni in materia di prevenzione e di cura delle patologie e dei disturbi del comportamento alimentare» (903);
    

    
      sen. Nencini ed altri. - «Riconoscimento della disprassia come disabilità ai fini dell'inclusione scolastica e accademica, dell'integrazione sociale e dell'inserimento professionale nonché del conseguimento della patente di guida» (904);
    

    
      sen. Vono. - «Modifiche al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in materia di scioglimento dei consigli comunali e provinciali conseguente a fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso» (911);
    

    
      sen. Mantero ed altri. - «Disposizioni in materia di eutanasia» (912);
    

    
      sen. Faraone ed altri. - «Disposizioni recanti interventi finalizzati all'introduzione dell'esercizio fisico come strumento di prevenzione e terapia all'interno del Servizio sanitario nazionale» (913);
    

    
      sen. Casolati ed altri. - «Disposizioni in materia di attuazione di un piano straordinario di intervento per lo sviluppo del sistema territoriale dei servizi socio-educativi e degli asili nido» (924);
    

    
      sen. Iannone ed altri. - «Modifica all'articolo 03 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, in materia di quota dei canoni relativi alle concessioni demaniali marittime di spettanza regionale e comunale» (940);
    

    
      «Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2018» (944);
    

    
      sen. Cinzia Leone ed altri. - «Disposizioni in materia di utilizzo dei defibrillatori semiautomatici e automatici esterni sul territorio nazionale» (947);
    

    
      «Ratifica ed esecuzione delle seguenti Convenzioni: a) Convenzione sulla salute e la sicurezza dei lavoratori, n. 155, fatta a Ginevra il 22 giugno 1981, e relativo Protocollo, fatto a Ginevra il 20 giugno 2002; b) Convenzione sul quadro promozionale per la salute e la sicurezza sul lavoro, n. 187, fatta a Ginevra il 15 giugno 2006» (986);
    

    
      on. Gadda ed altri. - «Disposizioni per la tutela, lo sviluppo e la competitività della produzione agricola, agroalimentare e dell'acquacoltura con metodo biologico» (988);
    

    
      sen. Iannone. - «Norme in materia di concessioni demaniali marittime, lacuali e fluviali» (990);
    

    
      on. Marin ed altri. - «Delega al Governo in materia di insegnamento curricolare dell'educazione motoria nella scuola primaria» (992).
    

    
      Inchieste parlamentari, annunzio di presentazione di proposte
    

    
      In data 22 gennaio 2019 è stata presentata la seguente proposta d'inchiesta parlamentare d'iniziativa dei senatori Gallone, Tiraboschi, Papatheu, Alfredo Messina, Galliani, Floris, Siclari, Toffanin, Vitali. - "Istituzione di una Commissione monocamerale di inchiesta sulla attuazione degli interventi di mitigazione del rischio idrogeologico nel territorio nazionale " (Doc. XXII, n. 17).
    

    
      Indagini conoscitive, annunzio
    

    
      In data 15 gennaio 2019 la Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza è stata autorizzata a svolgere, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, un'indagine conoscitiva sulla violenza sui minori e tra i minori.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e la democrazia diretta, con lettera in data 23 gennaio 2019, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6-ter del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 553, convertito dalla legge 23 dicembre 1996, n. 652, la relazione - predisposta dal Ministero della giustizia per il I semestre 2018 - sullo stato di attuazione del programma di costruzione e adattamento di stabilimenti di sicurezza destinati a consentire il trattamento differenziato dei detenuti e sulle disponibilità del personale necessario all'utilizzazione di tali stabilimenti.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 2a e alla 8a Commissione permanente (Atto n. 162).
    

    
      Il Ministro della giustizia, con lettera in data 23 gennaio 2019, in ottemperanza a quanto disposto dall'articolo 86 del Regio Decreto 30 gennaio 1941, n. 12, come modificato dall'articolo 2, comma 29, della legge 25 luglio 2005, n. 150 (Delega al Governo per la riforma dell'ordinamento giudiziario di cui al regio decreto sopra citato), ha inviato la relazione sull'amministrazione della giustizia per l'anno 2018 (Doc. IX, n. 1).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 22 gennaio 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 11 della legge 15 marzo 2010, n. 38, la relazione, riferita agli anni 2015-2017, concernente lo stato di attuazione della suddetta legge, recante "Disposizioni per garantire l'accesso alle cure palliative e alla terapia del dolore".
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente (Doc. CLXVI, n. 1).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 21 gennaio 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, lettera g), della legge 3 agosto 2007, n. 120, la relazione sull'esercizio dell'attività libero-professionale intramuraria, relativa all'anno 2016.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente (Doc. CLXVIII, n. 1).
    

    
      Autorità garante della concorrenza e del mercato, trasmissione di atti. Deferimento
    

    
      Il Presidente dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, in data 18 gennaio 2019, ha inviato, ai sensi dell'articolo 21 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, una segnalazione relativa alla disciplina dei canoni concessori demaniali marittimi per le attività di pesca e acquacoltura.
    

    
      La predetta segnalazione è deferita, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 9a e alla 10a Commissione permanente (Atto n. 163).
    

    
      Interrogazioni
    

    
      GIRO - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      la società Enav SpA garantisce i servizi di navigazione aerea in Italia tramite i 45 aeroporti e i 4 centri di controllo dislocati sul territorio nazionale;
    

    
      così come riportato dallo statuto, la sua principale missione è: "Garantire la sicurezza e la puntualità ai passeggeri che volano nei cieli italiani. Contribuire alla crescita del trasporto aereo nazionale ed europeo con efficienza e innovazione. Costruire, sui pilastri della sicurezza, una strategia sempre più orientata al cliente che modernizzi i sistemi, crei valore e fortifichi ancor di più la presenza di ENAV nel contesto internazionale";
    

    
      nel giugno 2016, attraverso un'offerta pubblica di acquisto, il 46,6 per cento del capitale sociale di Enav SpA, fino ad allora completamente detenuto dal Ministero dell'economia e delle finanze, veniva collocato in borsa, primo fornitore di servizi alla navigazione aerea ad essere quotato;
    

    
      nel prospetto informativo depositato dalla società Enav nel luglio 2016, viene riportata la politica dei dividendi che si intende attuare; nella fattispecie, si legge: "In data 8 giugno 2016, il Consiglio di Amministrazione della Società, ha approvato una politica dei dividendi nella quale si prevede che: (iii) per l'esercizio che si chiuderà il 31 dicembre 2016 il Consiglio di Amministrazione intende proporre la distribuzione di un dividendo pari a 95 milioni di Euro, nei limiti previsti dalla normativa vigente e salva la necessaria approvazione da parte dell'Assemblea degli Azionisti; e (iv) per gli esercizi successivi, Enav prevede una politica di distribuzione dei dividendi basata su una percentuale non inferiore all'80 per cento del flusso di cassa normalizzato, definito come l'utile netto consolidato con l'aggiunta degli ammortamenti (al lordo dei contributi in conto impianti) e al netto degli investimenti normalizzati (escludendo quindi gli investimenti finanziari) espressi al lordo dei contributi in conto impianti";
    

    
      quindi, Enav SpA ha provveduto a distribuire per l'esercizio finanziario 2016 dividendi per 95 milioni di euro, per l'esercizio 2017 dividendi per 101,5 milioni di euro, e per l'esercizio finanziario 2018 prevede di distribuire dividendi dello stesso importo;
    

    
      con la presentazione del piano industriale Enav ha previsto di aumentare la distribuzione di un dividendo in crescita del 4 per cento annuo, a partire dal dividendo 2018, pari a 101 milioni di euro,
    

    
      si chiede di sapere quale posizione il Governo, rappresentato dal Ministro dell'economia e delle finanze, intenda assumere nell'assemblea degli azionisti affinché, avendo la maggioranza del capitale sociale di Enav SpA, si possa deliberare una politica dei dividendi meno performante, privilegiando, anche a fronte degli impegnativi scenari con i quali la società dovrà confrontarsi, la destinazione delle risorse verso maggiori investimenti in tecnologia, verso l'aumento delle risorse umane necessarie ad affrontare l'aumento del traffico aereo e, pertanto, verso la creazione di valore della società.
    

    
      (3-00538)
    

    
      GIRO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      Techno Sky è una società partecipata al 100 per cento da Enav, responsabile della gestione di assistenza, manutenzione, piena efficienza operativa e disponibilità ininterrotta degli impianti, dei sistemi e dei software utilizzati per il controllo del traffico aereo nazionale;
    

    
      Enav ha ricevuto licenza di fornitore in esclusiva di servizi alla navigazione aerea (ANSP) da Enac con la responsabilità della salvaguardia della sicurezza operativa del traffico aereo, inclusi i servizi tecnici dell'assistenza al volo forniti dalla controllata Techno Sky gestendone attività interne e servizi;
    

    
      il 19 luglio 2018 il sindacato Usb ha proclamato uno sciopero nazionale per il 15 agosto 2018, in piena franchigia stabilita dalla legge sull'esercizio dello sciopero nei servizi pubblici essenziali, che si è svolto con i dipendenti dei centri strategici di controllo del traffico aereo del Nord Italia di Milano e dell'aeroporto di Malpensa, che hanno abbandonato il servizio per l'intera giornata;
    

    
      la conflittualità interna a Techno Sky ha prodotto negli anni numerosi scioperi nei quali il personale tecnico ha abbandonato gli impianti in tutta Italia anche per 24 ore, senza che sia stato mai assunto alcun provvedimento di limitazione del traffico a salvaguardia della sicurezza degli utenti e anche per questo sciopero Enav, opportunamente avvertita da Techno Sky, non ha assunto limitazioni al traffico aereo, escludendo di fatto ogni impatto sulla sicurezza;
    

    
      la società Techno Sky ha comunque chiesto, come in precedenza, alla Commissione di garanzia per l'attuazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali di sanzionare il sindacato ritenendo che vi fosse stata la violazione dei diritti costituzionali degli utenti previsti dalla legge "alla vita, alla salute, alla libertà ed alla sicurezza, alla libertà di circolazione";
    

    
      pur non essendovi stato alcun impatto per l'utenza e il servizio di trasporto ad esso funzionale, il 26 novembre 2018 la Commissione di garanzia ha effettivamente sanzionato il sindacato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto descritto e se ritenga opportuno adottare iniziative, per quanto di competenza, finalizzate a verificare se durante le iniziative di sciopero del personale operante in Techno Sky siano stati effettivamente salvaguardati i diritti degli utenti, con particolare riferimento alla loro sicurezza, ovvero se si siano verificate negligenze in conflitto di attribuzioni da parte delle società Enav;
    

    
      se durante lo sciopero del personale tecnico Techno Sky del 15 agosto 2018 si sarebbero dovuti assumere provvedimenti di limitazione del traffico a salvaguardia della sicurezza dei passeggeri e, più in generale, se tali provvedimenti si rendano necessari in occasione di scioperi del personale e, in tal caso, quali iniziative di competenza intenda assumere al riguardo;
    

    
      quali siano le informazioni e gli orientamenti in ordine ai fatti descritti e, più ampiamente, in relazione alla posizione di Enav nell'ambito di tale vicenda.
    

    
      (3-00539)
    

    
      MAGORNO - Al Ministro della salute. - Premesso che la fondazione "Santa Lucia" di Roma è un istituto di ricovero e cura a carattere scientifico (Ircss) che si occupa, da oltre un quarto di secolo, della presa in carico di pazienti afflitti da lesioni spinali, di recupero post coma, ictus, malattie degenerative come la sclerosi multipla, cerebrolesioni infantili.
    

    
      considerato che:
    

    
      il decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, ha riconosciuto la fondazione Santa Lucia quale struttura "di rilievo nazionale per il settore delle neuroscienze, eroganti programmi di alta specialità neuro-riabilitativa, di assistenza a elevato grado di personalizzazione delle prestazioni e di attività di ricerca scientifica traslazionale per i deficit di carattere cognitivo e neurologico";
    

    
      ogni anno, 2.000 pazienti da tutta Italia si rivolgono alla struttura nella ricerca di risposte ai propri problemi;
    

    
      la Regione Lazio, con decreto n. 377 del 2016, ha proposto di organizzare l'istituto, per il biennio 2017-2018, con soltanto 116 posti letto per neuro-riabilitazione ad alta specialità (per 470 euro al giorno), 42 per mielolesi (sempre 470 euro), 138 posti letto ordinari e 24 in day hospital per riabilitazione ordinaria (272,20 e 218,16 euro al giorno);
    

    
      tale decisione di fatto rischia di pregiudicare gli standard di eccellenza maturati fin qui, con una sola ragione, che è quella di ridurre i costi dei rimborsi;
    

    
      la struttura ha avanzato una serie di proposte finalizzate a rivedere la decisione assunta dalla Regione, ma ad oggi non vi è stata alcuna interlocuzione istituzionale;
    

    
      il conseguente declassamento avrebbe, pertanto, conseguenze negative in questa specialità per centinaia di pazienti,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto riportato e se intenda valutare l'opportunità, nell'ambito delle proprie competenze ed in relazione alla presenza del commissario per l'attuazione del piano di rientro, di farsi parte attiva per scongiurare il rischio di declassamento dell'istituto, promuovendo un'audizione tra Regione e struttura sanitaria, con l'obiettivo di garantire gli standard degli attuali servizi e l'accesso alle cure in una così delicata e particolare specialità.
    

    
      (3-00540)
    

    
      MIRABELLI, ALFIERI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      l'azienda Italtel di Settimo Milanese (Milano) ha recentemente deciso di cancellare i miglioramenti ai trattamenti salariali definiti dalla contrattazione di secondo livello;
    

    
      questa decisione, comunicata ai lavoratori all'inizio di gennaio 2019, prefigura pesanti decurtazioni in busta paga, il cui importo può arrivare fino a 2.500 euro annui;
    

    
      l'azienda ha motivato tale iniziativa in ragione della necessità di rispettare il nuovo piano industriale predisposto successivamente alla chiusura dei contratti di solidarietà;
    

    
      la decisione dell'Italtel di far ricadere interamente il costo del nuovo piano industriale sugli stipendi dei lavoratori, oltre ad essere incomprensibile, è stata adottata unilateralmente senza coinvolgere e informare i lavoratori e le organizzazioni sindacali;
    

    
      le assemblee dei lavoratori organizzate a seguito della decisione adottata dall'azienda hanno definito le forme di protesta. Dall'8 gennaio 2019 è partito lo sciopero della reperibilità, degli interventi notturni programmati e degli straordinari. Nella stessa settimana sono state organizzate uscite anticipate alle ore 15.45. Il giorno 11 gennaio è stato organizzato uno sciopero dalle ore 14 alle ore 15,45 con corteo interno all'azienda;
    

    
      considerato che i lavoratori dell'Italtel di Settimo Milanese sono, per la loro professionalità, la principale risorsa per un'azienda che deve fronteggiare la competizione di un mercato difficile e in questi anni, di fronte alle difficolta dell'azienda, hanno dato la disponibilità a sacrifici e non hanno mai fatto mancare dedizione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo sui fatti di cui sopra;
    

    
      se non ritenga necessario un immediato intervento a tutela dei diritti dei lavoratori dell'Italtel di Settimo Milanese;
    

    
      quali iniziative intenda assumere per tutelare i livelli salariali e le professionalità e per imporre all'azienda Italtel di Settimo Milanese il rispetto di ciò che è stato stabilito nella contrattazione secondaria.
    

    
      (3-00541)
    

    
      FERRO, PICHETTO FRATIN, DAMIANI, FANTETTI, SACCONE, MALLEGNI - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      l'uscita del Regno Unito dall'Unione europea, nota anche come Brexit, secondo le modalità previste dall'articolo 50 del Trattato sull'Unione europea e come conseguenza del referendum del 2016, è prevista per il 29 marzo 2019;
    

    
      il 15 gennaio 2019 la Camera dei comuni ha respinto l'accordo proposto dal primo ministro May per la Brexit;
    

    
      le soluzioni adottabili dal Governo inglese sono numerose, in continua evoluzione e non ancora definite;
    

    
      al tempo stesso, anche l'Unione europea sta valutando quali provvedimenti assumere, tanto più che la situazione appare molto complessa e pericolosa per la stabilità politica ed economica dell'intera Unione;
    

    
      considerato che;
    

    
      la Francia ha già adottato misure straordinarie per i suoi cittadini e le sue imprese, anche la Germania ha già fissato misure analoghe e la Spagna sta provvedendo in questi giorni;
    

    
      il made in Italy nel Regno Unito vale ben 23 miliardi di euro all'anno;
    

    
      il nostro export nel Regno Unito vale più del doppio dell'import;
    

    
      l'uscita delle multinazionali straniere dal suolo britannico vale 26 miliardi di euro di investimenti esteri diretti da intercettare;
    

    
      tenuto conto che durante la XVI Legislatura è stata istituita una task force interministeriale presso il Ministero dell'economia e delle finanze, che però non ha prodotto nessuna iniziativa legislativa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure legislative e giuridiche il Ministro in indirizzo intenda adottare per garantire che non ci siano interruzioni e vengano protetti i diritti dei nostri connazionali e delle nostre aziende;
    

    
      in particolare, tenendo conto della difficile condizione in cui si trova il mercato finanziario italiano, quali obiettivi intenda perseguire per rendere attrattiva la nostra piazza finanziaria, a cominciare dalle imprese che lasceranno il Regno Unito per delocalizzarsi o istituire sedi secondarie nell'Europa continentale;
    

    
      se siano in via d'attuazione o di studio le indispensabili riforme per ridurre il gap concorrenziale che penalizza il nostro Paese nei confronti dei mercati più competitivi dell'Europa continentale ed insulare. È infatti ovvio che, nelle ricollocazioni delle imprese finanziarie, attualmente ubicate nel Regno Unito, sono state scelte, e lo saranno anche in futuro, le piazze finanziarie che offrono maggiori vantaggi;
    

    
      se sia stato valutato, e in che misura, il possibile rischio sugli andamenti dei titoli azionari e sul sistema bancario, nonché, complessivamente sull'andamento del Pil.
    

    
      (3-00544)
    

    
      CIRINNA', PARENTE, CUCCA, MAGORNO, GIACOBBE, SBROLLINI, GARAVINI, LAUS, MALPEZZI, D'ARIENZO, MARINO, TARICCO, MARGIOTTA, FEDELI, ROSSOMANDO, SUDANO, MANCA, BELLANOVA, MESSINA Assuntela, GINETTI, STEFANO, D'ALFONSO, VATTUONE, BITI, VALENTE, FERRAZZI, PATRIARCA - Ai Ministri dell'interno e della difesa. - Premesso che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      a partire dal 17 gennaio 2019, e fino al 22 gennaio, sono in corso, nei comuni di Anzio e Nettuno (Roma), le manifestazioni celebrative del 75° anniversario dello sbarco delle forze alleate sul litorale laziale, preludio della liberazione di Roma e dell'Italia centrale dalle forze di occupazione nazista;
    

    
      l'organizzazione dell'evento, finanziato dai Comuni coinvolti e dalla Regione Lazio, è stata affidata, per il tramite dell'università civica di Nettuno, a Pietro Cappellari, ricercatore della fondazione RSI, fondazione dichiaratamente neofascista e revisionista;
    

    
      lo stesso Cappellari, in prossimità delle celebrazioni, si rendeva autore di dichiarazioni di chiaro stampo revisionista, fino a farsi fotografare di fronte ad un carroarmato, pubblicando poi la foto accompagnata dalla dichiarazione "Arrivano i camerati germanici a liberarci";
    

    
      considerato che:
    

    
      le rievocazioni della liberazione dal nazifascismo costituiscono uno dei momenti più alti di celebrazione dell'identità e della memoria della Repubblica italiana, nata dalla Resistenza antifascista e antinazista;
    

    
      l'apporto delle forze alleate alla liberazione del Paese rappresenta ancora oggi un patrimonio storico da salvaguardare e preservare da ogni mistificazione e strumentalizzazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e quali iniziative intenda adottare il Comune di Nettuno per revocare l'incarico degli eventi all'università civica, responsabile dell'organizzazione delle manifestazioni celebrative;
    

    
      quali misure intendano assumere i Ministri in indirizzo per assicurare che, in futuro, l'organizzazione di questa e consimili manifestazioni venga messa al riparo da ogni rischio di strumentalizzazione revisionistica.
    

    
      (3-00545)
    

    
      FERRAZZI, BELLANOVA, MIRABELLI, MESSINA Assuntela, SUDANO, PITTELLA, TARICCO, D'ARIENZO, RICHETTI, NANNICINI, ASTORRE, COMINCINI, GARAVINI, BOLDRINI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dello sviluppo economico e delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      in data 13 novembre 2018 il Parlamento europeo, in seduta plenaria, ha votato e adottato il pacchetto energia pulita per tutti gli europei. Fanno parte del pacchetto tre importanti dossier legislativi relativi all'efficienza energetica, alle energie rinnovabili e alla governance dell'Unione sull'energia;
    

    
      gli Stati membri, tra cui l'Italia, avrebbero dovuto presentare all'Unione entro il 31 dicembre 2018 la proposta di piano nazionale integrato per l'energia e il clima 2030 (PNEC), ma solo l'8 gennaio 2019 è stata resa nota la proposta di PNEC da parte dell'Italia e inviata a Bruxelles dal Ministero dello sviluppo economico in concerto con il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con quello delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      il documento sarà oggetto di discussione in sede europea nei prossimi mesi, per arrivare a una versione definitiva entro la fine del 2019;
    

    
      considerato che:
    

    
      il PNEC contiene gli obiettivi per l'energia e il clima che gli Stati membri si impegnano a raggiungere entro il 2030. Il documento dovrebbe altresì indicare gli strumenti (le politiche, le misure e le relative coperture economiche) attraverso i quali, in concretezza, si intende raggiungere tali obiettivi;
    

    
      per la parte del sistema delle emissioni (ETS) l'obiettivo a livello europeo al 2030 consiste in una riduzione delle emissioni del 43 per cento rispetto al 2005. Con le misure del piano si avrebbe invece, secondo le stime del Governo, uno scenario con una riduzione del 55,9 per cento. Mentre per la parte ESR (condivisione degli sforzi) l'obiettivo 2030 indicato per l'Italia dalla UE è pari a un taglio delle emissioni del 33 per cento sempre rispetto al 2005. Con le misure del piano, sempre secondo le stime del Governo, si avrebbe invece uno scenario di riduzione del 34,6 per cento;
    

    
      la riduzione complessiva delle emissioni nazionali di gas serra risulterebbe così pari al 37 per cento, distanti quindi dal 40 per cento quale valore medio fissato a livello europeo. Tale valore peraltro non è in sintonia con l'obiettivo di contenimento dell'innalzamento della temperatura globale al di sotto dei 2 gradi centigradi, stabilito dall'accordo di Parigi;
    

    
      per le rinnovabili al 2030 lo scenario prevede di raggiungere il 30 per cento dei consumi finali lordi: un valore inferiore all'obiettivo europeo del 32 per cento e lontano da quel 35 per cento che l'attuale Governo aveva sostenuto, prima dell'estate, nel corso della trattativa europea sulla nuova direttiva rinnovabili (RED II);
    

    
      per quanto riguarda l'efficienza energetica, il piano al 2030 prevede una riduzione dei consumi finali di energia del 40 per cento rispetto allo scenario tendenziale definito prima della crisi (Primes 2007): una performance migliore dell'obiettivo europeo del 32,5 per cento posto dalla nuova direttiva sull'efficienza energetica (EED II), che comporterebbe una riduzione dei consumi finali dagli attuali 116 milioni di tonnellate equivalenti di petrolio (Mtep) a poco più di 100 Mtep nel 2030;
    

    
      pur di fronte a scenari previsti di riduzione dei consumi finali da fonti rinnovabili (un Mtep in più ogni anno) e ad una riduzione dei consumi finali di energia del 40 per cento, le proposte formulate sono presentate per lo più in maniera aggregata senza le specifiche per ogni singola misura. Senza la quantificazione di tutte le misure specifiche e delle relative coperture economiche quando necessarie, non è possibile valutare l'effettiva adeguatezza degli strumenti indicati in relazione agli obiettivi indicati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se si intenda integrare la proposta di piano prima della consultazione con l'Unione europea introducendo misure finalizzate alla rimozione della distanza accertata tra gli obiettivi perentori stabiliti nel PNEC e quelli previsti dal piano italiano;
    

    
      se si intenda fornire ulteriori ed articolate specifiche per ogni singola misura;
    

    
      se nella fase di consultazione, si intenda prevedere target più avanzati visto che, entro il 2020, vi sarà una revisione al rialzo dei target europei e quindi nazionali per allinearli alle traiettorie dell'accordo di Parigi.
    

    
      (3-00546)
    

    
      LA PIETRA - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo e degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      la recente bocciatura da parte del Parlamento britannico della proposta di accordo sulla Brexit con l'Unione europea rischia di determinare gravi conseguenze economiche nell'intera area UE, ed in particolare in Italia;
    

    
      il perdurare della situazione di instabilità politica e il derivante quadro di incertezza, relativamente al prosieguo dei negoziati con la UE e al perseguimento di un'eventuale soluzione alternativa a quella che, per ora, sembra l'uscita del Regno Unito dall'Unione senza un accordo, rischiano di danneggiare seriamente le nostre aziende, in particolare quelle agricole, compromettendone le prospettive di esportazione nel medio e lungo periodo verso il Regno Unito;
    

    
      il mercato britannico dei prodotti agricoli, delle produzioni vitivinicole, della florovivaistica, dell'itticoltura e di tutti i prodotti derivati, infatti, ha una forte incidenza sulla bilancia commerciale nazionale e sulla crescita del Pil;
    

    
      l'agroalimentare italiano vale il 6 per cento delle importazioni del Regno Unito e l'interscambio commerciale agroalimentare tra Italia e Regno Unito, nel 2017, si è chiuso con un surplus a favore del nostro Paese pari a circa 2,60 miliardi di euro;
    

    
      con un valore superiore ai 3 miliardi di euro, il Regno Unito rappresenta, infatti, il quarto mercato per l'export agroalimentare italiano, ma è il primo per prosecco (4 bottiglie su 10 esportate), pelati e polpe di pomodoro (20 per cento dell'export a valore); il Regno Unito ha un'incidenza dell'8 per cento sulle vendite estere tricolori, con un valore pari a circa 3,3 miliardi di euro, e un mercato che, nell'ultimo decennio, ha aumentato del 43 per cento i propri acquisti di prodotti made in Italy,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza i Ministri in indirizzo intendano assumere al fine di scongiurare i rischi evidenziati, promuovere le eccellenze e i prodotti dell'agricoltura italiana, anche nell'ottica di instaurare nuove relazioni commerciali con i partner britannici e di consolidare quelle già esistenti, per la promozione del made in Italy, e valorizzare un settore che vive già molteplici problematiche, anche nell'eventualità di un nuovo scenario commerciale conseguente la mancata ratifica dell'accordo con la UE.
    

    
      (3-00547)
    

    
      BINETTI - Ai Ministri della salute e della giustizia. - Premesso che:
    

    
      per i pazienti psichiatrici autori di reato la ASL di residenza del paziente, che lo ha concretamente in carico, per agevolarne la cura e la riabilitazione, propone al giudice dell'ufficio di sorveglianza, su richiesta di quest'ultimo, di individuare una struttura residenziale idonea, disposta ad accogliere il paziente per fargli scontare la pena ma anche e soprattutto per sottoporlo a cure adeguate;
    

    
      ottenuta la disponibilità da parte della struttura e il consenso anche del paziente o della famiglia, la Asl di residenza comunica al giudice di sorveglianza il nome e l'indirizzo della struttura;
    

    
      il giudice emette l'ordinanza di sconto della pena presso la struttura individuata dalla Asl o di domicilio presso la stessa struttura se il paziente è in libertà vigilata, comunicando a tutti gli interessati le prescrizioni penali da rispettare;
    

    
      la Asl, qualora non disponga di strutture adeguate per la cura e la riabilitazione, individua una struttura fuori provincia o fuori regione dove indirizzare il paziente. In questo caso la competenza sanitaria resta in capo alla Asl di residenza del paziente, ma la competenza penale passa al tribunale in cui territorialmente è sita la struttura;
    

    
      possono, però, verificarsi situazioni difficili da affrontare, se il giudice di sorveglianza del territorio in cui ha sede la struttura identificata fuori dal territorio di residenza, non vuole accogliere questa richiesta e insiste nel chiedere alla Asl di residenza di individuare struttura analoga sul suo territorio, nonostante il paziente o il suo tutore dichiarino espressamente che preferiscono curarsi e affrontare la relativa pena nella struttura identificata dalla Asl in territorio diverso rispetto a quello di residenza. Il rifiuto del paziente di trasferirsi in una struttura sita nel suo territorio di residenza e diversa dal luogo di cura e di pena selezionato dalla sua Asl è in genere confermato dal giudizio della stessa Asl che ribadisce la maggiore idoneità della struttura che è fuori da suo territorio. La Asl di fatto comunica ai responsabili che è bene che non venga interrotto il progetto terapeutico riabilitativo del paziente e chiede di rispettarne la libertà di scelta riferita al luogo di cura. Luogo, si ribadisce, individuato proprio dalla Asl di appartenenza del paziente su richiesta e accettazione della magistratura del distretto di residenza. In pratica l'autorità giudiziaria del territorio in cui ha sede la struttura scelta non accetta la decisione dell'autorità giudiziaria del distretto in cui vive il paziente e in cui ha sede la Asl che ha fatto l'invio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo, ciascuno per la propria competenza, non intendano chiarire che, essendo il sistema sanitario nazionale unico, la volontà del paziente di essere curato e ricoverato anche fuori regione deve essere assecondata in nome della sua libertà di scelta;
    

    
      se non intendano altresì chiarire se e in quali casi possa opporsi a questa scelta il giudice di sorveglianza del luogo sede della struttura residenziale scelta dalla Asl, di concerto con l'autorità giudiziaria del territorio in cui il paziente ha la residenza, trattandosi di scelta pienamente accettata da lui e dai suoi familiari.
    

    
      (3-00548)
    

    
      CASTELLONE, SILERI, DI MARZIO, ENDRIZZI, MARINELLO, MAUTONE, PISANI Giuseppe - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      con deliberazione del direttore generale n. 1200 del 29 dicembre 2017, la Asl Napoli 1 procedeva alla stipula di una convenzione con l'azienda ospedaliera di rilievo nazionale "Antonio Cardarelli" per la preparazione di farmaci antiblastici per i pazienti dei presidi ospedalieri "Ascalesi" e "ospedale del Mare", nelle more dell'attivazione del piano ospedaliero;
    

    
      la convenzione, con decorrenza dal 1° gennaio 2018 al 30 giugno 2018, prevede un costo presunto pari a 247.500 euro, calcolato sul numero di 50 preparazioni al giorno per l'Ascalesi e 25 preparazioni al giorno per l'ospedale del Mare, per 20 giorni al mese per un periodo di sei mesi;
    

    
      la convenzione prevede che il Cardarelli si impegna a fornire la preparazione centralizzata presso il proprio laboratorio galenico della farmacia di famaci antiblastici e a mettere a disposizione il personale specializzato nonché fornire tutto quanto necessario alla preparazione delle soluzioni (dispositivi di protezione individuale e materiale vario) a fronte del rimborso mensile posticipato dei relativi costi; la Asl Napoli 1 si impegna, a sua volta, a consegnare i farmaci e le soluzioni necessarie alla preparazione degli antiblastici e al successivo ritiro delle preparazioni;
    

    
      in ordine alle modalità di richiesta degli allestimenti, l'articolo 5 della convenzione prevede che le richieste siano evase nelle 24 ore successive, salvo casi particolari e previa motivazione, senza tener conto dell'eventuale impossibilità fisica del paziente al ritiro ovvero dell'impossibilità ad effettuare il trattamento a causa di valori ematici alterati;
    

    
      la convenzione prevede che il costo dei farmaci e della consegna sia a carico della Asl Napoli 1;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 15 gennaio 2019, il quotidiano "Il Mattino" ha pubblicato un articolo che denuncia lo spreco, quantificabile in circa 100.000 euro, derivante dal mancato utilizzo di farmaci chemioterapici gettati nel contenitore dei rifiuti speciali del reparto di oncologia dell'ospedale del Mare, per sopravvenuta impossibilità di somministrazione;
    

    
      la convenzione deriva dalla necessità di sopperire all'assenza di apposito laboratorio presso l'ospedale del Mare, come riconosciuto anche nella premessa della deliberazione con cui era attivata la collaborazione;
    

    
      il citato articolo di stampa riporta la dichiarazione del direttore sanitario della Asl, che assicura l'esistenza di un progetto di attivazione presso l'ospedale del mare di una "Unità di Manipolazione di Chemioterapici Antiblastici" (UMACA),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se esista, allo stato, uno studio di fattibilità o un progetto esecutivo per la realizzazione dell'unità di manipolazione di chemioterapici antiblastici dedicata a stoccaggio, preparazione, trasporto, somministrazione, smaltimento, eliminazione degli escreti contaminati e manutenzione degli impianti presso l'ospedale del Mare;
    

    
      quali siano le risorse impegnate a tal fine e quale il cronoprogramma per il compimento dell'intervento;
    

    
      quali determinazioni abbia assunto la direzione sanitaria della Asl Napoli 1 nelle more dell'attivazione dell'UMACA per ottimizzare l'impiego dei farmaci e il maggior rischio di esposizione inutile in caso di mancata somministrazione;
    

    
      quali siano le ragioni dello spreco di tante soluzioni, atteso che la convenzione in atto contempla la possibilità di annullare le richieste in caso di sopraggiunte cause ostative alla somministrazione;
    

    
      se sia stato effettuato un monitoraggio finalizzato a conoscere il reale fabbisogno quotidiano di preparazioni antiblastiche, stante la dismissione delle attività oncologiche presso l'ospedale Ascalesi, il numero delle dosi preparate e quello delle dosi effettivamente somministrate nel periodo gennaio- giugno 2018, e nel successivo semestre.
    

    
      (3-00549)
    

    
      ASTORRE, CIRINNA', PARENTE - Ai Ministri dell'economia e delle finanze, delle infrastrutture e dei trasporti, dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      con legge 30 dicembre 2018, n. 145 (legge di bilancio per il 2019), è stata introdotta, a decorrere dal 1° gennaio 2019 e fino al 31 dicembre 2021, un'imposta parametrata al numero di grammi di biossido di carbonio emessi per chilometro eccedenti la soglia dei 110, gravante sugli acquisti, anche in locazione finanziaria, e sulle immatricolazioni in Italia di veicoli di categoria M1 (ovvero, quegli autoveicoli a motore aventi almeno quattro ruote, destinati al trasporto di persone) nuovi di fabbrica. L'imposta si paga per scaglioni suddivisi per intervalli di grammi di biossido di carbonio emessi per chilometro;
    

    
      l'imposta, che va da un minimo di 150 euro fino ad un massimo di 3.000 euro, aumenta, entro tali limiti, con l'aumentare del volume di biossido di carbonio;
    

    
      pur se potenzialmente apprezzabile il principio di incentivare l'acquisto, attraverso l'erogazione di un contributo, di veicoli a basse emissioni inquinanti al fine di tutelare la sostenibilità ambientale, e in potenza la riconversione "green" della produzione industriale, appare del tutto irragionevole l'immediatezza con la quale si è proceduto all'introduzione di un'imposta;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'introduzione di detta imposta colpisce particolari segmenti della produzione automobilistica, tra cui rientrano alcuni importanti marchi dell'azienda Alfa Romeo: Alfa, Giulia, Giulietta e Stelvio. Con particolare nocumento per lo stabilimento di Cassino (Frosinone), che produce vetture con tali marchi;
    

    
      il livello occupazionale potrebbe risentire notevolmente di questa nuova imposizione fiscale, la quale potrebbe avere effetti negativi sulla vendita di automobili;
    

    
      invero, solo lo stabilimento di Piedimonte San Germano (Frosinone) ha circa 4.000 dipendenti, e oltre 10.000 se si considera l'intero indotto. Nel territorio laziale interessato dalla produzione automobilistica il rischio di perdere il posto di lavoro pesa su oltre 15.000 lavoratori. In Italia potrebbero correre tale rischio oltre 100.000 lavoratori;
    

    
      posto che Fiat Chrysler Automobiles nel proprio piano industriale prevede la produzione di marchi ibridi di automobili a partire dal 2020,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non reputino opportuno un intervento normativo finalizzato ad introdurre una gradualità temporale, relativa all'entrata in vigore di una misura impositiva penalizzante per i veicoli inquinanti, in grado di favorire la riconversione produttiva del comparto automobilistico ed al tempo stesso salvaguardare i livelli occupazionali.
    

    
      (3-00550)
    

    
      BERUTTI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      il ponte comunale "Vocemola" è l'unica via d'accesso alla frazione omonima del comune di Arquata Scrivia (Alessandria);
    

    
      il ponte in calcestruzzo armato di 380 metri lineari è stato costruito nel 1953 e a seguito di crolli e cedimenti per eventi alluvionali è stato ricostruito nei tratti danneggiati nel 1971 e nel 2001;
    

    
      nel 2015, il Comune di Arquata Scrivia, grazie ad un contributo regionale di circa 700.000 euro e a un investimento di fondi propri di circa 1.850.000 euro, ha potuto procedere alla demolizione e ricostruzione dei primi 230 metri sulla base di un progetto rispondente all'attuale normativa sismica per un ponte di seconda categoria, anche più adeguato sotto l'aspetto della sicurezza idraulica;
    

    
      l'intervento per il completamento del ponte, secondo quanto indicato dal progetto esecutivo, comporta un investimento di circa 1.840.000 euro;
    

    
      in sede di discussione del disegno di legge di conversione del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, recante disposizioni urgenti per la città di Genova, la sicurezza della rete nazionale delle infrastrutture e dei trasporti, gli eventi sismici del 2016 e 2017, il lavoro e le altre emergenze, poi convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, l'interrogante, con il collega Mallegni, ha presentato un emendamento (5.37) volto ad assegnare al Comune di Arquata Scrivia un contributo straordinario di 1.840.000 euro per l'anno 2018 al fine di consentire il completamento dell'adeguamento sismico e idraulico del ponte;
    

    
      su invito del sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Crimi, l'emendamento è stato trasformato in un ordine del giorno (G5.37), accolto come raccomandazione al Governo di valutare la possibilità di provvedere, nel primo provvedimento utile, all'assegnazione al Comune di Arquata Scrivia di un contributo straordinario per l'anno 2018 per tale finalità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se le valutazioni di cui all'ordine del giorno citato siano state compiute;
    

    
      quale sia il loro esito e quale sarà il provvedimento nell'ambito del quale il contributo straordinario verrà definito e per quale ammontare.
    

    
      (3-00552)
    

    
      MALPEZZI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      il decreto legislativo n. 59 del 2017, attuativo della legge n. 107 del 2015, ha delineato un nuovo sistema di formazione e reclutamento dei docenti della scuola secondaria di primo e secondo grado; tale sistema ha previsto tre diverse procedure concorsuali, disposte al fine di tenere conto delle differenze di formazione dei candidati (abilitati e non abilitati) e di valorizzare la loro eventuale pregressa esperienza di docenti, che nelle previsioni avrebbero dovuto essere bandite entro il 2018;
    

    
      tale percorso si presenta innovativo, in quanto anticipa l'accesso ai ruoli per concorso immediatamente dopo la laurea magistrale e introduce un periodo triennale di contratto a tempo determinato retribuito di formazione sul lavoro per i vincitori del concorso, prima della loro definitiva assunzione in ruolo a seguito di valutazione dei risultati ottenuti nel triennio;
    

    
      l'intento del legislatore è stato quello di rendere così l'accesso alla professione di insegnante più simile a quello di altre professioni pubbliche, come quelle di magistrato o di medico, con gli obiettivi di attrarre alla professione docente persone giovani e ben preparate e di far collaborare pariteticamente scuola e università per la formazione iniziale dei docenti e per la valutazione del possesso da parte degli interessati delle necessarie competenze e attitudini professionali;
    

    
      tuttavia, nonostante questi vantaggi l'Esecutivo ha previsto di abolire il FIT, sostituendolo con un "percorso annuale di formazione iniziale e di prova";
    

    
      l'articolo 1, commi da 792 a 795, della legge n. 145 del 2018 (legge di bilancio per il 2019) ridefinisce, infatti, il percorso per l'accesso nei ruoli di docente nella scuola secondaria e sostituisce il percorso triennale di formazione iniziale, tirocinio e inserimento nella funzione docente (FIT) con un percorso annuale di formazione iniziale e prova, cui si continua ad accedere previo superamento di un concorso, all'esito del quale, però, si consegue già l'abilitazione all'insegnamento per la classe di concorso per cui si è partecipato e si è immessi in ruolo. Il docente, concluso positivamente l'anno di formazione iniziale e prova, deve rimanere nella stessa scuola, negli stessi tipi di posto e classe di concorso, per almeno altri 4 anni;
    

    
      al concorso per l'accesso all'insegnamento potranno partecipare i laureati che hanno sostenuto, all'università, esami di didattica e pedagogia per almeno 24 crediti;
    

    
      i concorsi che si terranno a partire dal 2019 verranno banditi nelle Regioni e per le discipline dove ci saranno posti vacanti con l'obbligo di rimanere 4 anni nella stessa scuola in cui si è superata l'annualità di formazione e prova, per un totale di 5 anni di blocco sulla stessa sede;
    

    
      dalla modifica del sistema di reclutamento, come denunciato anche da molti docenti candidati al ruolo, scaturiranno iniquità di trattamento tra coloro che hanno iniziato l'anno di formazione e prova nel 2018 attraverso il FIT e coloro che lo inizieranno nel 2019 e gli anni a seguire attraverso il "percorso annuale di formazione iniziale e prova";
    

    
      infatti, coloro che hanno iniziato il terzo anno di FIT previa scelta dell'ambito territoriale e della sede scolastica entro il 31 agosto 2018, come da procedura concorsuale, stanno svolgendo l'anno di prova con un contratto a tempo determinato, inquadrati giuridicamente ed economicamente in qualità di supplenti. In questo caso, il concorso verrà superato solo dopo aver conseguito una valutazione positiva a fine anno;
    

    
      invece, coloro che, a causa dell'inadempienza del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e degli Uffici scolastici regionali, hanno visto le graduatorie pubblicate dopo la data citata saranno immessi in ruolo a tempo indeterminato a partire dal 2019 con il vincolo quadriennale previsto nell'ultima legge di bilancio;
    

    
      i docenti convocati a dicembre 2018 hanno indicato l'ambito territoriale relativo al contingente accantonato per l'anno 2018, esauriti i posti disponibili, coloro che si trovano in coda alla graduatoria potranno scegliere quelli più vantaggiosi che si libereranno dopo la mobilità e i pensionamenti a luglio 2019, come coloro che verranno immessi alla stessa data;
    

    
      molti Uffici scolastici regionali non hanno ancora proceduto alle convocazioni in attesa del decreto ministeriale attuativo;
    

    
      altre graduatorie, nonostante la procedura sia da mesi terminata, non sono ancora state emanate;
    

    
      il Ministro in indirizzo ha più volte dichiarato di voler sconfiggere il precariato storico, endemico, procedendo a bandire regolarmente concorsi, analizzando i bisogni effettivi del sistema. Ed, inoltre, ha più volte affermato di voler impedire il proliferare di contenziosi;
    

    
      in virtù delle disposizioni previste nel bando di concorso alla data del 31 agosto 2018 molti docenti, tra cui quelli in possesso dei requisiti di cui alla legge n. 104 del 1992, si sono ritrovati a non essere più tutelati nella scelta dell'ambito, avendo dovuto rinunciare;
    

    
      inoltre, il nuovo percorso introduce una modalità concorsuale in cui il docente che supera la prova sarà automaticamente abilitato e assunto a tempo indeterminato, causando disparità tra i docenti nei diritti contrattuali e il mancato rispetto delle tempistiche previste dalla procedura concorsuale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda garantire in deroga per il 2019 il diritto all'assegnazione provvisoria per i docenti inquadrati a tempo determinato e consentire ai docenti, in virtù delle disposizioni previste nel bando di concorso alla data del 31 agosto 2018 e delle novità contrattuali entrate in vigore, la possibilità di effettuare una nuova scelta al fine di ripetere l'anno di prova;
    

    
      per quale motivo, in questo caso, sia stato previsto un trattamento contrattuale differente all'interno della stessa procedura concorsuale e, contestualmente, il blocco quadriennale per gli immessi nel 2019, presupposto per creare per nuovi ricorsi e contenziosi.
    

    
      (3-00553)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      PARENTE, FERRAZZI, ASTORRE, CIRINNA' - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. - Premesso che:
    

    
      dalla seconda settimana del mese di dicembre 2018 le cittadine e i cittadini romani stanno vivendo i sempre più costanti e gravi disagi che riguardano la gestione dei rifiuti, che caratterizzano da due anni e mezzo l'amministrazione a guida Raggi;
    

    
      nella notte tra il 10 e l'11 dicembre si è sviluppato un imponente incendio nell'impianto di trattamento meccanico-biologico (Tmb) Salario di Roma, con fiamme che hanno avvolto l'intero impianto e hanno raggiunto un'altezza di 15 metri, sviluppando una nube di fumo nero che ha interessato gran parte del nordest della capitale;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'impianto Tmb di proprietà dell'Ama, situato a Roma in via Salaria 981 è da anni al centro di costanti proteste da parte di cittadine e cittadini residenti nella zona a causa dei miasmi e delle esalazioni provenienti dallo stesso;
    

    
      la situazione dei rifiuti a Roma dopo l'incendio è sempre drammatica, con gli altri impianti di trattamento del Lazio che non riescono a scongiurare il rischio sanitario per l'immondizia in strada;
    

    
      a seguito dell'incendio nella giornata dell'11 dicembre sono state attivate dal Dipartimento dell'ambiente diverse azioni riguardanti il monitoraggio della qualità dell'aria, che hanno rilevato, in numerose zone della città, la presenza in aria di un insieme di numerosi composti chimici nocivi, che complessivamente determinano odori molesti;
    

    
      rilevato che dopo un mese dall'incendio è presente nell'impianto un cumulo di più di mille tonnellate di rifiuti abbandonati che stanno cominciando solo ora ad essere rimossi, senza un preciso piano di Ama e Campidoglio che possa portare, in tempi brevi, al totale sgombero dell'impianto; nessuna informazione ufficiale è stata data ai cittadini sulle emissioni di diossina e i benzopireni e ancora oggi nessun atto ufficiale è stato emanato su come quel sito, in cui è avvenuto un disastro ambientale, debba essere monitorato e gestito e quando sarà messo in sicurezza e bonificato;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      gli interroganti il 12 giugno 2018 hanno presentato un atto di sindacato ispettivo (3-00020) con il quale si chiedeva di sapere quale iniziative il Governo intendeva mettere in campo per fronteggiare le risapute, già all'epoca, criticità dell'impianto che emanava cattivi odori. La risposta al momento non è arrivata, nonostante un sollecito;
    

    
      l'ARPA Lazio nella relazione sull'impianto di via Salaria, presentata il 15 ottobre 2018, aveva già rilevato numerose criticità: rispetto alla produzione prevista dall'autorizzazione dalle BAT (best technique available) di settore e dal piano di gestione rifiuti del rifiuto atteso e biologicamente stabile avente le caratteristiche della FOS (frazione organica stabile), è stato rilevato che l'impianto produceva rifiuti che presentavano ancora caratteristiche di putrescibilità e che pertanto non potevano essere identificati dal gestore quale FOS, situazione già rilevata in passato dagli osservatori dei comitati di quartiere dei cittadini della zona; inoltre, le attività di controllo effettuate hanno evidenziato la saturazione dell'area di stoccaggio iniziale dei rifiuti e dell'ulteriore area funzionale all'alimentazione del trattamento, con formazione di cumuli di rifiuti con altezze in parte superiori alla quota del piano di scarico; l'ARPA ha infine aggiunto che tali condizioni hanno generato maggiori emissioni di polveri e odori molesti all'atto dell'apertura dei portelloni delle stazioni di scarico dei rifiuti in ingresso e dei portelloni laterali dai quali entravano e uscivano i mezzi per il carico dei rifiuti in trasferenza;
    

    
      il 15 gennaio 2019, nel corso della seduta della Commissione trasparenza del Campidoglio, il presidente del III municipio di Roma ha ribadito come l'emergenza rifiuti della capitale non è dovuta all'incendio dell'impianto Tmb Salario. Dai 15 municipi la valutazione sulla raccolta dei rifiuti fornita dai cittadini per il 2017 non andava oltre il 3,6 in una scala da uno a 10: una netta bocciatura, e oggi la situazione è ancora peggiorata,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intenda intraprendere al fine di risolvere lo stato di emergenza che la capitale d'Italia si trova ad affrontare in tema di gestione dei rifiuti;
    

    
      quali misure ritenga di dover adottare per sollecitare la chiusura formale e definitiva dell'impianto;
    

    
      quali provvedimenti intenda intraprendere per realizzare la bonifica dell'impianto dal punto di vista igienico-sanitario;
    

    
      quali misure intenda attuare al fine di realizzare progetti di recupero nelle zone interessate dal disastro ambientale per risarcire così le cittadine e i cittadini per i cattivi odori subiti.
    

    
      (3-00542)
    

    
      DE PETRIS, GRASSO, LAFORGIA, ERRANI - Ai Ministri dell'interno e del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      in data 22 gennaio 2019 il centro di accoglienza per richiedenti asilo (CARA) di Castelnuovo di Porto (Roma) ha ricevuto un avviso di imminente chiusura;
    

    
      il CARA dovrà essere sgomberato entro il 31 gennaio. Già 23 gennaio, tuttavia, risultano essere iniziate le operazioni di trasferimento di circa 30 rifugiati, a cui ne seguiranno il giorno successivo altre 70, secondo quanto riportato dalla stampa nazionale;
    

    
      i rifugiati verranno trasferiti, a gruppi di decine di persone, in altre regioni e province: sulla questione, tuttavia, c'è ancora molta poca chiarezza, con il risultato che tale operazione a giudizio degli interroganti sembra assumere i tratti di una deportazione, a cui manca una seria attenzione per la tutela dei diritti umani;
    

    
      ancora peggiore è il destino di tutti coloro che risultavano titolari di protezione umanitaria e che, per effetto del "decreto sicurezza" (decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132), risultano sprovvisti delle tutele di integrazione della seconda accoglienza;
    

    
      la protezione umanitaria, si ricorda ancora una volta, era attribuita qualora mancassero requisiti per la protezione internazionale o lo status di rifugiato ma sussistessero "seri motivi, in particolare di carattere umanitario o risultanti da obblighi costituzionali o internazionali". Non si trattava dunque di situazioni caratterizzate da criticità superficiali, ma di persone a cui avrebbe dovuto continuare ad essere garantita tutela dei diritti fondamentali, e che ora si ritrovano prive di qualsiasi protezione;
    

    
      il CARA, tra l'altro, risultava essere un'esperienza di positiva integrazione nel territorio dei migranti, che ora si troveranno a dover interrompere le esperienze di studio e lavoro già attivate (progetti educativi, inserimento scolastico, corsi ricreativi, iscrizioni alle associazioni sportive del territorio, collaborazioni volontarie e lavori socialmente utili), e con il risultato che anche i 107 posti di lavoro dei dipendenti del centro andranno persi: non è un gran risultato né in tema di immigrazione né in tema di lavoro;
    

    
      ecco, dunque, a giudizio degli interroganti, i primi risultati del Governo in materia di politiche di immigrazione ma, soprattutto, gli effetti del decreto sicurezza: lesione di diritti umani, perdita di posti di lavoro, aumento delle persone costrette a vivere per strada o in condizioni di irregolarità e profonda marginalità sociale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni intendano intraprendere i Ministri in indirizzo, per quanto di loro competenza, per garantire che sia assicurato il pieno rispetto dei diritti umani di tutti i migranti del CARA di Castelnuovo di Porto e l'occupazione dei dipendenti del centro;
    

    
      se il Ministro dell'interno non intenda chiarire dove siano diretti i rifugiati e quali siano le prospettive che li attendono ora che i percorsi di integrazione sono stati interrotti;
    

    
      quali iniziative intenda mettere in atto al fine di garantire la tutela dei diritti di coloro che risultano attualmente sprovvisti di protezione umanitaria per effetto del decreto sicurezza, e che rischiano di andare ad accrescere le sacche di irregolarità e marginalità sociale già presenti in Italia.
    

    
      (3-00543)
    

    
      MARCUCCI, MALPEZZI, MIRABELLI, VALENTE, FERRARI, COLLINA, BINI, CIRINNA', PATRIARCA, PARENTE, LAUS, NANNICINI, ALFIERI, ASTORRE, BELLANOVA, BITI, BOLDRINI, COMINCINI, CUCCA, D'ALFONSO, D'ARIENZO, FARAONE, FEDELI, FERRAZZI, GARAVINI, GIACOBBE, GINETTI, GRIMANI, IORI, MAGORNO, MANCA, MARGIOTTA, MARINO, MESSINA Assuntela, PARRINI, PINOTTI, PITTELLA, RICHETTI, ROJC, SBROLLINI, STEFANO, SUDANO, TARICCO, VATTUONE, VERDUCCI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      in attesa che il testo del decreto-legge in materia di reddito di cittadinanza sia pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, è doveroso, alla luce delle molte notizie contraddittorie che si susseguono sugli organi di stampa, cercare risposte chiare in merito a coloro che, chiamati con un inglesismo a giudizio degli interroganti infelice navigator, avranno l'arduo compito di prendere in carico il beneficiario del reddito di cittadinanza e condurlo verso un impiego;
    

    
      a tutt'oggi non ci sono notizie certe sul numero di persone che saranno assunte a tal fine dall'Agenzia nazionale politiche atti lavoro (Anpal), sulle modalità di selezione, sui requisiti e sui titoli necessari ai fini dell'assunzione, sulla tipologia contrattuale con la quale saranno assunti, sulla formazione che riceveranno, né sui tempi e le modalità dell'operazione;
    

    
      dagli organi di stampa si apprende che si tratterebbe, il condizionale è d'obbligo, di circa 6.000 (secondo altre fonti 10.000) nuove assunzioni presso i centri per l'impiego, uffici territoriali delle Regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano che avranno il compito di formare queste nuove figure che, sembra, saranno assunte con incarichi di collaborazione e successivamente stabilizzate;
    

    
      ciò desta grande preoccupazione negli addetti ai lavori che, qualora la selezione dovesse avvenire tramite un semplice colloquio, si troveranno a dover gestire un meccanismo che si presta a un'estrema discrezionalità, in palese dispregio dei criteri di meritocrazia e di trasparenza tanto decantati da questa maggioranza di Governo;
    

    
      premesso inoltre che:
    

    
      l'articolo 1, comma 258, della legge di bilancio 2019 (legge n. 145 del 2018) prevede che, a decorrere dall'anno 2019, le Regioni siano autorizzate ad assumere, con aumento della rispettiva dotazione organica, fino a complessive 4.000 unità di personale da destinare ai centri per l'impiego;
    

    
      l'articolo 12, comma 3, di una delle bozze del testo del decreto-legge afferma che "Per consentire la stipulazione selettiva di contratti con le professionalità necessarie ad organizzare l'avvio del Rdc, nelle forme del conferimento di incarichi di collaborazione (...) è autorizzata la spesa nel limite di 200 milioni di euro per l'anno 2019, 250 milioni di euro per l'anno 2020 e di 50 milioni di euro per l'anno 2021 a favore di Anpal servizi S.p.A..";
    

    
      contemporaneamente, si sopprimerebbe la norma sullo stanziamento delle risorse per consentire alle Regioni di assumere le 4.000 unità di personale da destinare ai centri per l'impiego;
    

    
      le Regioni speravano di scongiurare almeno in parte la portata di chiamate clientelari ricorrendo alla possibilità di procedere all'assunzione di altri 4.000 operatori, ma, a quanto pare, ciò non sarebbe più possibile;
    

    
      considerato che:
    

    
      nella giornata del 22 gennaio 2019, presso la XI Commissione permanente (Lavoro pubblico e privato) della Camera dei deputati, è intervenuto il professor Parisi, ritenuto presidente in pectore dell'Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro;
    

    
      nel suo discorso, il professor Parisi ha ricordato la sua esperienza ventennale negli Stati Uniti in materia di politiche del welfare e, in particolare in Mississippi, per la creazione di "uno dei data system più integrati e completi negli Stati Uniti. Questo sistema è diventato l'elemento fondamentale per la determinazione del budget e l'allocazione delle risorse basati sulle performance dei programmi di politica attiva del lavoro";
    

    
      il professor Parisi che, secondo quanto riportato da "Il Sole-24 ore" del 23 gennaio, ritiene che oltre il 60 per cento del lavoro dei centri per l'impiego possa essere "robotizzato" facendo sì che l'incontro tra domanda e offerta sia sempre di più raggiunto con sistemi digitali, ha affermato di "credere nei miracoli" e di "sperare di poter ripetere in Italia il miracolo del Mississippi";
    

    
      proprio di un "miracolo" dovrebbe trattarsi considerato che, sempre secondo quanto riportato dall'articolo citato, il 50 per cento dei centri per l'impiego non ha una dotazione informatica adeguata, percentuale che supera i1 70 per cento nel Sud e nelle isole;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      presso l'Anpal ci sono circa 600 persone con contratti a tempo determinato, non ancora stabilizzati;
    

    
      in una delle tante bozze del testo del decreto-legge in circolazione in questi giorni si legge che al fine di stabilizzare il suddetto personale è stanziato solo un milione di euro;
    

    
      il grande rischio che i centri per l'impiego corrono, con l'assunzione di 6.000 persone senza alcun tipo di formazione specifica e che dovranno essere formate "sul campo", è quello, come sostenuto da molti dei soggetti interessati e coinvolti in questa operazione, di dover gestire 6.000 persone non preparate ad affrontare problemi così complessi rischiando di creare complicazioni nell'intero sistema,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le modalità di selezione dei navigator e, qualora dette modalità dovessero davvero consistere in un semplice colloquio, quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare per evitare che questa modalità dia luogo a un'assoluta discrezionalità in palese dispregio dei criteri di meritocrazia e di trasparenza tanto decantati;
    

    
      quali siano le valutazioni in merito all'impatto che l'assunzione di questi navigator avrà sul sistema dei centri per l'impiego;
    

    
      se non ritenga che al fine di migliorare la prestazione dei Centri per l'impiego sia più opportuno che le Regioni procedano al più presto all'assunzione di 4.000 persone, ripristinando, a tal fine, la norma che sarebbe stata espunta;
    

    
      se non ritenga che lo stanziamento di solo un milione di euro per stabilizzare il personale a tempo determinato di Anpal sia, quantomeno, offensivo nei confronti di questo personale (che, al contrario, dovrebbe essere valorizzato e chiamato a gestire l'organizzazione), per la cui stabilizzazione è prevista una cifra irrisoria a fronte di ben altre cifre stanziate per persone ancora da assumere, senza alcuna esperienza nel settore, anch'esse da stabilizzare in futuro.
    

    
      (3-00551)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DE POLI - Al Presidente del Consiglio dei ministri. - Premesso che:
    

    
      il presidente della Regione Veneto Zaia ha dichiarato lo stato di crisi con decreto del presidente della Giunta regionale n. 88/2018, ai sensi delle leggi regionali n. 4 del 1997 e n. 11 del 2001, e successive modificazioni, in risposta ai gravi danni susseguitisi ai nubifragi ed ai venti di particolare intensità verificatisi nei giorni 21 e 22 luglio 2018 a Padova;
    

    
      le perdite complessive stimate in circa 5,8 milioni di euro riguardano migliaia di alberi caduti, auto distrutte, strade e case allagate inagibili con danni onerosi ed irreversibili;
    

    
      la medesima dichiarazione di stato di crisi è stata riconosciuta anche ad alcuni Comuni dei territori delle province di Padova (Piacenza d'Adige e Villanova di Camposanpiero) e ad altre come Rovigo, Treviso e Verona (decreto del presidente della Giunta regionale n. 84/2018) in conseguenza dei danni avuti per le eccezionali avversità atmosferiche verificatesi nei giorni 16 e 17 luglio 2018;
    

    
      con decreto del presidente della Giunta regionale n. 103/2018, agli atti della Regione Veneto, risulta altresì dichiarato lo stato di crisi per i territori comunali di Verona, San Pietro in Cariano, Negrar, Colognola ai Colli, San Martino Buon Albergo, Zevio, Belfiore, Soave, Monteforte d'Alpone, Cazzano di Tramigna, Illasi, tutti della provincia di Verona;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Consiglio dei ministri, nella seduta del 17 gennaio 2019, ha invece deliberato lo stato di emergenza (in conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici che si sono verificati nei giorni 16 e 17 luglio e 1° e 2 settembre 2018) per i soli Comuni ubicati nei territori elencati da ultimo;
    

    
      il Governo ha di fatto disconosciuto l'istruttoria posta a base della richiesta dei benefici economici chiesti dalla città di Padova, escludendo il titolo di diritto alla dichiarazione di stato di emergenza;
    

    
      Padova rimane la sola esclusa a tutti gli effetti da ogni tipo di sostegno, nonostante si trattasse di cifre risarcitorie minime, come si apprende da fonti stampa che parlano per Padova di contributi che ammonterebbero a 500 milioni di euro residui rispetto al conto generale;
    

    
      il comportamento a giudizio dell'interrogante ingiustificatamente punitivo da parte delle istituzioni avverso i cittadini e le piccole imprese di Padova, considerati di "serie B" rispetto a tutti gli altri, rischia di legittimare la disaffezione civica in un contesto territoriale che è invece molto sensibile alla valorizzazione del capitale umano in ogni circostanza;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      i cittadini e le piccole imprese di Padova non sono rientrati in nessun elenco fra i beneficiari degli aiuti previsti a sostegno di spese per eventi meteorologici imprevedibili ed avversi, ma si sono attivati fronteggiando in primis l'emergenza con le proprie dotazioni disponibili e solo dopo si sono potuti avvalere dell'aiuto di volontari ed enti preposti;
    

    
      l'esclusione, a giudizio dell'interrogante assolutamente discrezionale e tecnicamente selettiva in modo immotivato, risulta discriminatoria a fronte di medesime comuni cause giuridiche (effetti climatici che si presentano nelle forme più estreme, nubifragi, grandinate, alluvioni in inverno, siccità e desertificazioni in estate);
    

    
      l'impegno proattivo, come da procedure giuridiche richieste, si è poi riconfermato nell'espletamento degli oneri burocratici di presentazione di stime tecniche, preventivi, perizie particolari e moduli specifici ai fini della partecipazione alle rendicontazioni delle istruttorie sui costi di competenza degli enti locali e organi di sicurezza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Presidente del Consiglio dei ministri intenda promuovere per Padova iniziative adeguate ed immediate tali da garantire in primis il recupero delle somme di pertinenza;
    

    
      se non ritenga opportuno, per il futuro, avvalendosi delle prerogative e della discrezionalità sulla previsione e gestione degli interventi straordinari riconosciuta alla Presidenza del Consiglio dei ministri, di intervenire con atti valutativi propri e con stanziamenti necessari anche in casi ritenuti diversamente valutati o non proposti dal capo del Dipartimento della protezione civile;
    

    
      se non ritenga che vada assolutamente scoraggiata la prassi secondo cui, in casi di calamità naturali o di gravi necessità, il Ministero dell'interno utilizza a modo di bancomat fondi nazionali a totale carico dei cittadini anziché ricorrere ad un uso sincrono e ben pianificato dei fondi UE previsti.
    

    
      (4-01129)
    

    
      CRUCIOLI, BOTTO, EVANGELISTA, RICCARDI - Al Ministro per gli affari regionali e le autonomie. - Premesso che:
    

    
      i Comitati regionali per le comunicazioni (Corecom) sono funzionalmente organi dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (Agcom), la quale, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, ne individua le funzioni delegate e gli indirizzi generali relativi ai modi organizzativi e di finanziamento (art. 1, comma 13, della legge 31 luglio 1997, n. 249). Inoltre le competenze in materia radiotelevisiva dell'Agcom, finalizzate ad assicurare il rispetto dei diritti fondamentali della persona nel settore delle comunicazioni, sono svolte anche attraverso i Corecom (art. 13 del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177);
    

    
      in base al regolamento delegato (delibera dell'Agcom n. 53/99/CONS) le funzioni di competenza dell'Agcom sono delegate ai Corecom mediante la stipula di apposite convenzioni, nelle quali sono specificate le risorse assegnate per provvedere al loro esercizio. Inoltre in base all'accordo quadro (delibera n. 395/17/CONS), "le parti concordano le risorse finanziarie da destinare all'esercizio delle funzioni delegate e le loro modalità di erogazione all'Organo regionale presso cui è incardinato il CO.RE.COM. nel rispetto delle norme e dei principi di contabilità pubblica. Tali risorse finanziarie contribuiscono alle spese relative all'esercizio delle deleghe" (art. 3, comma 1);
    

    
      in applicazione di tale disciplina legislativa e regolamentare, con legge regionale 25 marzo 2013, n. 8, la Regione Liguria ha istituito presso il Consiglio regionale il Corecom Liguria. Inoltre in base all'art. 7, comma 2, della convenzione stipulata tra l'Agcom e il Corecom Liguria, l'Agcom assegna al Corecom Liguria l'importo annuo massimo di 113.903,64 euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      con l'art. 28, comma 1, della legge regionale 27 dicembre 2018, n. 29, recante "Disposizioni collegati alla legge di stabilità per l'anno 2019", pubblicata sul BURL 31 dicembre 2018, n. 20, la Regione ha modificato la disciplina relativa al Corecom a far data dal 1° gennaio 2019, inserendo l'art. 16-bis della citata legge regionale n. 8 del 2013, che: a) ai commi 1, 5, 6 e 7 fissa le condizioni al ricorrere delle quali le somme trasferite dall'Agcom per le attività delegate al Corecom sono escluse tra quelle considerate ai fini del calcolo dei limiti di spesa imposti dalla norma statale al Consiglio regionale; b) al comma 2 attribuisce all'ufficio di presidenza del Consiglio regionale il potere di utilizzare le somme trasferite dall'Agcom per le attività delegate al Corecom Liguria e ne fissa i criteri di utilizzo, individua le spese cui sono destinate prioritariamente le somme trasferite dall'Agcom, sia quelle ancora disponibili (503.525,96 euro al 14 novembre 2018), sia quelle che saranno trasferite in futuro, identificandone il criterio di determinazione nell'incidenza della spesa per il personale assegnato al Corecom per lo svolgimento delle funzioni delegate rispetto alla spesa complessiva sostenuta dal Consiglio regionale per la totalità del proprio personale, destina a talune tipologie di spese prioritariamente e in misura fissa le somme trasferite dall'Agcom ancora disponibili alla data del 31 dicembre 2018; c) al comma 3 individua in numero chiuso le spese al cui finanziamento devono essere destinate le somme trasferite; d) al comma 4 statuisce che le spese non soggette ai limiti imposti dalla normativa statale possono essere co-finanziate con le somme trasferite dall'Agcom per la sola quota parte relativa allo svolgimento delle funzioni delegate;
    

    
      con il comma 2 la Regione Liguria ha modificato la disciplina abrogando i commi 2 e 3 dell'art. 17 della legge regionale n. 8 del 2013, e facendo sì che il dirigente della struttura funzionalmente dipendente dal Corecom Liguria, o un suo delegato, non possa assumere la funzione di funzionario delegato ex art. 23 del regolamento di contabilità del Consiglio regionale, e che le spese deliberate dal Corecom Liguria nell'ambito delle previsioni contenute nel programma annuale di attività e della corrispondente dotazione finanziaria (sia quelle relative alle cosiddette funzioni proprie, sia quelle relative alle cosiddette funzioni delegate) non siano imputate ad apposito capitolo del bilancio di previsione del Consiglio regionale;
    

    
      considerato che, a parere degli interroganti:
    

    
      l'art. 28 della legge regionale n. 29 del 2018, annullando la necessaria autonomia decisionale e operativa che l'ordinamento nazionale e l'ordinamento europeo attribuiscono alle autorità amministrative di garanzia e ai loro organi funzionali territoriali, con particolare riguardo alla materia delle comunicazioni, viola: i principi di ragionevolezza e uguaglianza ex art. 3 della Costituzione, tale regime differenziato non apparendo giustificato da ragioni apprezzabili; l'art. 97 della Costituzione, nella parte in cui impone che i pubblici uffici siano organizzati secondo disposizioni di legge in modo che siano assicurati il buon andamento e l'imparzialità dell'amministrazione, l'art. 111, comma secondo, della Costituzione, nella parte in cui impone che ogni organo giurisdizionale sia terzo e imparziale, e l'art. 117, comma primo, della Costituzione, nella parte in cui impone alle Regioni non soltanto il rispetto dei diritti fondamentali della persona garantiti dalla Costituzione (ad esempio la libertà di pensiero ex art. 21), ma anche le norme europee (art. 3 della direttiva 2002/21/CE e art. 12 della direttiva 2002/20/CE);
    

    
      l'art. 28, inoltre, permettendo surrettiziamente al Consiglio regionale di utilizzare le somme trasferite dall'Agcom per le attività delegate al Corecom Liguria (sia quelle ancora disponibili, 503.525,96 euro al 14 novembre 2018, sia quelle che saranno trasferite in futuro) per il finanziamento di spese, come quelle per il personale assegnato alla struttura di supporto, che il Consiglio regionale ha l'obbligo di finanziare per intero in ottemperanza alle norme di rango primario e regolamentare menzionate e alla convenzione stipulata tra l'Agcom e il Corecom Liguria che di queste dà attuazione, viola: l'art. 117 della Costituzione, comma secondo, lett. e), e comma terzo, giacché la potestà legislativa è stata esercitata dalla Regione Liguria in materie (quelle del sistema contabile dello Stato e della armonizzazione dei bilancio pubblici) nelle quali lo Stato ha legislazione esclusiva ovvero in materie di legislazione concorrente (quelle del coordinamento della finanza pubblica e, per via indiretta, dell'ordinamento della comunicazione) fissandone principi fondamentali la cui determinazione è riservata alla legislazione dello Stato; l'art. 119 della Costituzione, nella parte in cui stabilisce che le risorse attribuite alle Regioni consentono loro di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite; e gli artt. 23 e 53 della Costituzione, nella parte in cui cristallizzano una riserva di legge in materia di prestazioni patrimoniali imposte e, in particolare, con riferimento ai tributi. Al contrario, le somme ricavate da economie di gestione del Corecom Liguria devono essere accantonate per usi futuri o, in subordine, essere retrocesse all'Agcom (Consiglio di Stato, parere n. 385 del 2012),
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda proporre al Consiglio dei ministri l'impugnativa dell'art. 28 della legge della Regione Liguria 27 dicembre 2018, n. 29, davanti alla Corte costituzionale, con contestuale richiesta di sospensione della stessa (come da ordinanze della Corte costituzionale n. 116, n. 117, n. 118 e n. 119 del 2004).
    

    
      (4-01130)
    

    
      MANGIALAVORI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      la strada provinciale 23 della Provincia di Vibo Valentia, lunga complessivamente circa 14 chilometri, collega il comune di Nicotera con il comune di Ricadi e il comprensorio di capo Vaticano lungo un percorso litoraneo e panoramico che attraversa il comune di Joppolo;
    

    
      il 9 novembre 2017, a seguito di un cedimento dal costone roccioso che sovrasta la strada, per lunghi tratti, è stata emessa dalla Provincia un'ordinanza di chiusura al transito per un tratto di circa 2 chilometri, compreso tra la frazione Coccorino del comune di Joppolo ed il comune stesso;
    

    
      da allora permane la chiusura della strada perché, a causa dell'alto ed esteso costone roccioso ivi presente, già rivestito a tratti di reti e barriere paramassi, con presenza di migliaia di massi che potrebbero staccarsi in qualsiasi momento, qualunque soluzione tecnica ipotizzata per riaprire la strada ha costi notevolmente elevati che la Provincia, tuttora in dissesto finanziario, non può sostenere;
    

    
      la pericolosità del tratto di strada per il rischio di caduta di massi è stata confermata, nel corso di un sopralluogo effettuato nel mese di giugno 2018, anche dal responsabile della protezione civile regionale pro tempore, dottor Carlo Tansi;
    

    
      la strada riveste una notevole importanza per la viabilità provinciale, in quanto rappresenta la principale via di accesso al comprensorio turistico di livello internazionale di Tropea-capo Vaticano per chi arriva da sud. Inoltre, si inserisce in un itinerario litoraneo che consente di godere appieno delle bellezze panoramiche della costa, con vista sulle isole Eolie, ed è percorsa da aprile a novembre da migliaia di turisti, soprattutto stranieri;
    

    
      la chiusura del breve tratto stradale arreca, inoltre, gravissimi danni alle attività turistiche ed all'economia locale, in quanto i percorsi alternativi più brevi non sono del tutto idonei, neppure per il traffico leggero, e quelli idonei sono molto più lunghi e privi di qualsiasi valore paesaggistico;
    

    
      a partire dal mese di settembre, su impulso della locale Prefettura, era stato avviato un tavolo tecnico tra Provincia di Vibo, Regione Calabria, Prefettura e Comune di Joppolo, per dare risposta alla problematica in tempi ravvicinati e comunque prima dell'inizio della stagione turistica 2019;
    

    
      agli inizi del mese di dicembre 2018, su sollecitazione di numerose associazioni locali e singoli cittadini, il il Ministro in indirizzo ha coinvolto Anas SpA per trovare una risposta immediata;
    

    
      in occasione di un incontro tecnico, svoltosi a Soverato in data 17 dicembre 2018, con il Ministero, l'Anas, la Regione Calabria e le Province di Vibo Valentia, Catanzaro e Reggio Calabria, per la sottoscrizione di atti relativi alla revisione della rete stradale nazionale, il Ministro ha pubblicamente incaricato l'Anas di farsi carico della risoluzione della problematica relativa alla strada provinciale 23 nel comune di Joppolo. Nella stessa occasione l'Anas ha indicato i tempi tecnici per l'esecuzione dell'intervento, quantificati in un mese per la progettazione e 4 mesi per la realizzazione dei lavori;
    

    
      da allora, non si è a conoscenza di ulteriori sviluppi relativi alla problematica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali urgenti iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare per impedire che la chiusura possa continuare a riversare i suoi effetti significativamente negativi sulla locale popolazione;
    

    
      quali urgenti iniziative, in prospettiva della stagione estiva, intenda adottare per impedire che la chiusura stessa causi ulteriori inconvenienti e danni anche nel settore turistico.
    

    
      (4-01131)
    

    
      CAUSIN - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      la missione navale europea "Sophia Eunavformed", attivata nel 2015, di cui l'Italia ha il comando, ha operato su tre direzioni: a) sorveglianza e valutazione delle reti di contrabbando e traffico di esseri umani nel Mediterraneo; b) monitoraggio, ricerca e, se necessario, diversioni di navi sospette; c) smaltimento delle navi e delle attrezzature, preferibilmente prima dell'uso, per il blocco dei trafficanti e contrabbandieri;
    

    
      i Paesi dell'Unione europea guidati dal comando navale italiano hanno costituito, in questi quattro anni, un vero e proprio confine marittimo tra la Libia e l'Italia, producendo una riduzione significativa degli sbarchi, oltre ad aver intercettato e distrutto reti di commercio di esseri umani attraverso gli scafisti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo abbia scelto di rompere il fronte europeo ed azzerare la missione militare, la cui efficacia è riconosciuta da tutte le organizzazioni;
    

    
      quali iniziative intenda adottare al fine di evitare l'incremento degli sbarchi e delle morti in mare.
    

    
      (4-01132)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      l'interrogante ha già presentato l'atto di sindacato ispettivo 4-00601 pubblicato il 25 settembre 2018 nel quale chiedeva, a fronte dell'interruzione del servizio di collegamento con mezzi veloci per la tratta Messina-Reggio Calabria, se il Ministro in indirizzo non ritenesse opportuno, alla luce della mancata indizione di un nuovo bando, intervenire affinché venisse concessa la proroga alla Liberty Lines SpA per scongiurare disagi per gli utenti e il licenziamento dei lavoratori;
    

    
      ad oggi quell'interrogazione, analogamente presentata alla Camera dall'onorevole Matilde Siracusano, non ha ricevuto alcuna risposta;
    

    
      nulla è stato fatto per risolvere i disagi per gli utenti dovuti al mancato servizio e per trovare una soluzione per i circa 70 dipendenti della Liberty Lines che ad oggi non hanno alcuna certezza lavorativa per il proprio futuro,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno intervenire per risolvere una vicenda che si trascina ormai da circa quattro mesi e per la quale non è stato fatto alcun atto concreto da parte del Governo.
    

    
      (4-01133)
    

    
      GINETTI - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      il 12 gennaio 2019 la giovane agente di Polizia penitenziaria Maria Teresa Trovato Mazza, detta Sissy, è deceduta dopo due anni di agonia nel reparto di rianimazione dell'ospedale di Polistena (Reggio Calabria);
    

    
      la sua scomparsa ha destato profondo cordoglio e un condiviso sentimento di vicinanza a familiari ed amici da parte della comunità locale e dei colleghi del corpo di Polizia penitenziaria;
    

    
      il 1° novembre 2016 l'agente, originaria di Taurianova, che prestava servizio nel carcere femminile della Giudecca a Venezia, veniva comandata ad eseguire un controllo di routine all'ospedale civile di Venezia nei confronti di una detenuta che aveva partorito; l'agente non fece più rientro nell'istituto penitenziario e venne rinvenuta in una pozza di sangue all'interno di un ascensore dell'ospedale, ferita da un colpo di arma da fuoco alla testa;
    

    
      l'indagine di polizia giudiziaria, che in un primo momento era stata orientata verso un caso di suicidio, su sollecitazione dei legali della famiglia ha virato verso un'ipotesi di omicidio;
    

    
      successivamente, le indagini giudiziarie sono state improntate ad assoluto riserbo, ma alcuni mass media hanno dedicato attenzione all'accaduto, ad in particolare la trasmissione televisiva "Chi l'ha visto", che ha sensibilizzato l'opinione pubblica, dedicando alla storia spazi di indagine quasi settimanali; gli inviati della trasmissione hanno analizzato i luoghi in cui il fatto è avvenuto, nonché gli effetti dei colpi di pistola sul corpo dell'agente Trovato ed alla luce degli elementi acquisiti, sia pure in maniera informale, sembra messa fortemente in dubbio la tesi del suicidio;
    

    
      considerato che la Procura di Venezia ha disposto il sequestro della salma e l'autopsia e che, pertanto, ulteriori elementi potrebbero emergere dall'esame medico-legale;
    

    
      ferma restando la doverosa ed imprescindibile attività dell'autorità giudiziaria inquirente;
    

    
      preso atto della diffusione di notizie sulla stampa circa contrasti tra l'agente e l'istituto di pena dove svolgeva servizio, in relazione a denunce di illeciti che sarebbero avvenuti all'interno del carcere;
    

    
      visto che l'attività della Polizia penitenziaria è improntata, sin dalla sua istituzione, alla lealtà, al rispetto delle regole, al dovere verso lo Stato e i cittadini ed alla massima trasparenza del proprio operato, nonostante le note difficoltà di gestione legate alla carenza di organico e conseguenti lunghi turni di servizio spesso in orario straordinario,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti;
    

    
      se siano disponibili i risultati delle indagini svolte dalla Procura ai fini dell'identificazione degli eventuali responsabili, tenuto conto, come suggerito dall'avvocato difensore della famiglia, delle immagini di videosorveglianza della zona degli ascensori dell'ospedale, del ritrovamento del telefono cellulare nell'armadietto di servizio, dell'accertamento degli ematomi presenti sul corpo dell'agente, nonché in riferimento alla posizione della pistola e dell'assenza su di essa di tracce di sangue;
    

    
      se non ritenga opportuno, con l'urgenza che il caso suggerisce, attivare strumenti di indagine e accertamenti interni all'amministrazione penitenziaria, idonei ad agevolare il lavoro della Procura della Repubblica di Venezia, collegabili all'accaduto, nell'esclusivo e prioritario interesse all'accertamento della verità dei fatti e alla sussistenza di eventuali responsabilità da parte di terzi.
    

    
      (4-01134)
    

    
      GINETTI, ALFIERI, CUCCA, FEDELI, FERRAZZI, GIACOBBE, PATRIARCA, STEFANO, TARICCO - Al Ministro per i beni e le attività culturali. - Premesso che:
    

    
      l'art. 1, comma 339, della legge di bilancio per il 2019 (legge 30 dicembre 2018, n. 145), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 31 dicembre 2018, dispone quanto segue: "è consentito lo scorrimento, nel limite massimo di spesa di 3,75 milioni di euro, per un numero di posizioni superiore al 100 per cento dei posti messi a concorso, delle graduatorie relative alle procedure di selezione pubblica bandite ai sensi dell'articolo 1, commi 328 e seguenti, della legge 28 dicembre 2015, n. 208";
    

    
      un bando di concorso pubblico, per titoli ed esami, del 19 maggio 2016 pubblicato su Gazzetta Ufficiale, serie IV, "Concorsi ed esami", n. 41 24 maggio 2016, indiceva un concorso per 500 funzionari del Ministero per i beni e le attività culturali e del turismo e la legge 28 dicembre 2015, n. 208, al comma 328 dell'art. 1 autorizzava l'assunzione a tempo indeterminato presso il Ministero di 500 funzionari da inquadrare, nel rispetto della dotazione organica di cui alla tabella B allegata al regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 29 agosto 2014, n. 171, nella terza area del personale non dirigenziale, posizione economica F1, nei profili professionali di antropologo, archeologo, architetto, archivista, bibliotecario, demoetnoantropologo, promozione e comunicazione, restauratore e storico dell'arte;
    

    
      vi sono stati successivi atti di approvazione delle graduatorie di merito, assunzioni in ruolo, scorrimenti a seguito di rinunce, variazione delle sedi di assegnazione, errata corrige, eccetera, riordinati per profilo e reperibili nella sezione "assunzioni del personale", emanati dal giugno 2017 a dicembre 2018;
    

    
      considerato quanto previsto dall'art. 1, comma 399, della legge di bilancio per il 2019 "Per l'anno 2019 (…) i Ministeri (…), in relazione alle ordinarie facoltà assunzionali riferite al predetto anno, non possono effettuare assunzioni di personale a tempo indeterminato con decorrenza giuridica ed economica anteriore al 15 novembre 2019";
    

    
      il comma 15 dell'articolo 28, come commentato dalla relazione tecnica allegata al disegno di legge di bilancio presentato alla Camera dei deputati (proposta di legge AC 1334), dice che: la norma "Autorizza il Ministero per i beni e le attività culturali a procedere" all'esaurimento delle graduatorie di concorso delle procedure di selezione pubblica di cui all'articolo 1, commi 328, e seguenti, della legge n. 208, "nel rispetto della dotazione organica (...) di cui alla tabella B allegata al regolamento di organizzazione del MIBACT (...) di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri" 29 agosto 2014, n. 171, e che "il numero complessivo delle unità di idonei collocati nelle graduatorie di merito relative ai vari profili professionali è pari a 91, così articolato: a) 1 funzionario architetto; b) 1 funzionario storico dell'arte; c) 11 funzionari archivisti; d) 34 Funzionari per la promozione e la comunicazione; e) 16 funzionari archeologi; f) 9 funzionari demoetnoantropologi; g) 6 funzionari bibliotecari; h) 13 funzionari restauratori"; ancora, che l'onere pro capite di una unità di Area III - F1 è stimato in "40.808,31 euro", al lordo degli oneri a carico dell'amministrazione. Con la disposizione si autorizza lo scorrimento del contingente di personale "nel limite massimo di spesa di 3,75 milioni" e che "Alla copertura finanziaria" dei relativi oneri assunzionali, a decorrere dall'anno 2019, "si provvede a valere sul Fondo per il pubblico impiego di cui all'articolo 1, comma 365, della legge" 11 dicembre 2016, n. 232, lettera b), "come rifinanziato ai sensi dell'articolo 28",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga che lo scorrimento delle graduatorie relative al concorso per funzionari bandito nel 2016 non rientri nelle "ordinarie facoltà assunzionali" bloccate fino al 15 novembre 2019, in quanto, come si legge al comma 339 dell'art. 1 della legge n. 145 del 2018 di autorizzazione dello scorrimento, "alla copertura degli oneri, a decorrere dall'anno 2019, si provvede a valere sulle risorse del fondo di cui all'articolo 1, comma 365, lettera b), della legge 11 dicembre 2016, n. 232, come rifinanziato ai sensi del comma 298 del presente articolo", e che pertanto si tratti di un fondo da destinare ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in aggiunta alle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente;
    

    
      se non ritenga pertanto, a fronte della grave carenza strutturale di organico, più volte lamentata, opportuno inoltrare al Ministro per la pubblica amministrazione specifica richiesta volta a fronteggiare indifferibili esigenze di servizio di particolare rilevanza e urgenza, in relazione agli effettivi fabbisogni, mediante lo scorrimento delle graduatorie del concorso per funzionari bandito nel 2016, considerato che le relative assunzioni non sembrano interessate dal blocco fino al 15 novembre 2019 delle ordinarie facoltà assunzionali, in quanto coperte da un fondo ad hoc, già stanziato e rifinanziato per il 2019, il cui utilizzo è disposto in aggiunta alle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente;
    

    
      quali provvedimenti intenda adottare al fine di procedere all'assunzione dei circa 70 idonei rimasti in graduatoria, in ragione anche delle stime del Ministro relative agli oltre 3.000 pensionamenti previsti che andrebbero ad incidere sull'efficienza, sulla capacità della stessa organizzazione di svolgere i compiti e le funzioni assegnate.
    

    
      (4-01135)
    

    
      GASPARRI, MALLEGNI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      a quanto risulta agli interroganti, il Comune di Roma capitale sosterrebbe un progetto promosso dall'Associazione nazionale partigiani d'Italia (ANPI) di Roma dal titolo: "Italia e Jugoslavia nella Seconda Guerra Mondiale";
    

    
      tale progetto arriva alla vigilia del giorno del ricordo, 10 febbraio, istituito per commemorare tutte le vittime dei tragici fatti che coinvolsero gli italiani istriani e dalmati al termine del secondo conflitto mondiale;
    

    
      il progetto è destinato alle scuole secondarie di secondo anno;
    

    
      negli obiettivi che il progetto si pone e che sono riportati nella locandina di presentazione, appare evidente agli interroganti che si tratta di un progetto giustificazionista delle violenze che gli italiani subirono da parte dei comunisti titini al termine del conflitto e che, oltre all'esodo di migliaia di italiani, causò un vero e proprio eccidio culminato con le torture e gli infoibamenti dei nostri connazionali;
    

    
      le vicende delle foibe e del confine orientale italiano rappresentano una triste pagina di storia dimenticata per molti anni e che soltanto da poco, grazie al lavoro di associazioni e di una parte politica, è stata finalmente portata alla luce arrivando, appunto, all'istituzione di un giorno commemorativo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga inopportuna e pericolosa questa provocazione dell'ANPI che, dopo molti anni e dopo che la verità storica è stata finalmente accertata, continua ad organizzare manifestazioni e distribuire materiale pericolosamente giustificazionista di una delle più grandi tragedie che ha colpito il popolo italiano;
    

    
      se non ritenga di dover intervenire affinché venga vietato qualsiasi incontro sul tema che non sia commemorativo e rispettoso degli esuli e soprattutto delle vittime di quegli anni.
    

    
      (4-01136)
    

    
      AIMI - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      da notizie a mezzo stampa si apprende della maxi operazione dei Carabinieri di Bologna che ha portato allo smantellamento di due cartelli di pompe funebri bolognesi che, in buona sostanza, si "spartivano" i funerali tra i due ospedali della città;
    

    
      si tratta, di fatto, dell'ennesima operazione a livello nazionale che tocca da vicino un settore delicatissimo e che apre uno squarcio su un mondo ancora fitto di ombre, e che non è indenne da fenomeni di illegalità;
    

    
      da tempo, e a più riprese, gli operatori del settore chiedono una modifica della detrazione fiscale sulle spese funerarie, anche al fine di contrastare tali deprecabili e vergognosi fenomeni;
    

    
      ad oggi la detrazione fiscale è ferma alla spesa massima di 1.550 euro. A parere dell'interrogante andrebbe valutato un innalzamento di tale soglia, almeno fino a 7.500 euro, al fine di regolamentare un settore che purtroppo presenta ancora molte ombre e risulta non impermeabile alle infiltrazioni delle organizzazioni malavitose,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative di carattere normativo, anche urgenti, il Ministro in indirizzo intenda assumere per regolamentare il settore e se intenda valutare di innalzare la soglia di detrazione fiscale almeno fino a 7.500 euro di spesa;
    

    
      se intenda altresì valutare la possibilità di aumentare la percentuale di detrazione (oggi del 19 per cento) o l'applicazione dell'IVA ridotta al 10 per cento per il settore stesso.
    

    
      (4-01137)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro):
    

    
      3-00544, del senatore Ferro ed altri, sugli effetti sui mercati finanziari della Brexit;
    

    
      7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00553, della senatrice Malpezzi, sui nuovi criteri per il reclutamento dei docenti;
    

    
      8ª Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-00538 e 3-00539, del senatore Giro, rispettivamente sulla politica di distribuzione dei dividendi in Enav SpA e sulla salvaguardia della sicurezza del volo nei casi di sciopero del personale Techno Sky;
    

    
      9ª Commissione permanente(Agricoltura e produzione agroalimentare):
    

    
      3-00547, del senatore La Pietra, sulle conseguenze economiche della Brexit sul mercato del made in Italy;
    

    
      10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo):
    

    
      3-00550, del senatore Astorre ed altri, sull'imposta sull'acquisto di automobili inquinanti;
    

    
      12ª Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-00540, del senatore Magorno, sul rischio di declassamento della fondazione "Santa Lucia" di Roma;
    

    
      3-00548, della senatrice Binetti, sulla libertà di scelta del paziente psichiatrico autore di reati relativamente al luogo di cura;
    

    
      3-00549, della senatrice Castellone ed altri, su una convenzione tra due ospedali di Napoli e la Asl Napoli 1 per la preparazione e somministrazione di farmaci oncologici.
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente LA RUSSA
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,43).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      LAFORGIA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi informo che la Conferenza dei Capigruppo è stata temporaneamente sospesa e riprenderà alle ore 10,15.
    

    
      Sulla crisi politica in Venezuela
    

    
      PRESIDENTE. Abbiamo mezz'ora di tempo per affrontare un tema che considero molto rilevante e che la Conferenza dei Capigruppo ha autorizzato a trattare subito, in apertura di seduta, ovvero la crisi politica in Venezuela.
    

    
      CASINI (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CASINI (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, anzitutto vorrei iniziare questo breve intervento esprimendo un pensiero affettuoso e sincero, spero rappresentativo di tutto il Parlamento, agli italiani che vivono in Venezuela (Applausi) e che in questo momento soffrono pesantemente le conseguenze di una situazione che si protrae da diversi anni.
    

    
      Onorevoli colleghi, credo che tutti abbiamo assistito con apprensione a quello che sta accadendo in Venezuela. Vorrei dire una cosa in premessa. Sul Venezuela la politica italiana negli anni passati si è divisa pesantemente: del Venezuela abbiamo dato giudizi diversi; storicamente del chavismo sono stati dati giudizi diversi. Ma oggi non è il momento di riaprire la pagina delle discussioni storico-politiche. Oggi è il momento di guardare in faccia la realtà e di vedere come uno dei Paesi che negli anni Settanta era tra i più ricchi del mondo, ai vertici di tutte le statistiche mondiali, oggi si è ridotto ad essere un Paese in cui un decimo della popolazione è scappato, il 90 per cento vive sotto i livelli di dignità, la maggior parte dei bambini non va più a scuola perché alla ricerca, tra i bidoni della spazzatura, di qualcosa da mangiare per sé e per la famiglia, essendo il cibo razionato; la produzione petrolifera è scesa da 3 milioni di barili a 900.000 e, probabilmente, nei prossimi mesi si arresterà, per la semplice ragione che non sono state adeguate le attrezzature in tutti questi anni, e quindi anche l'unica risorsa di cui il Paese dispone si sta inaridendo.
    

    
      Davanti a questa situazione, colleghi, sapete benissimo che negli anni scorsi sono intervenute le autorità internazionali, dall'ONU all'Organizzazione degli Stati americani, dal Mercosur a quella che è la principale risorsa spirituale del Venezuela, la Chiesa cattolica con la Conferenza episcopale. Non solo. Il Santo Padre, Papa Francesco, e il Vaticano sono intervenuti più volte anche per cercare di proporsi - poiché avevano il consenso di tutti, del regime e dell'opposizione - come elemento di dialogo politico.
    

    
      Ricordo ai colleghi - molti di voi erano appena arrivati - che un anno e mezzo fa il Senato approvò a larghissima maggioranza una mozione e con parere favorevole del Governo. Faccio solo notare che, allora, il Ministro degli affari esteri venne in quest'Aula a ricordarci che i nostri connazionali volevano medicinali; alcuni nostri funzionari dell'ambasciata avevano avuto congiunti morti per malattie abbastanza banali e non c'erano medicinali. Ma davanti alla richiesta delle autorità italiane di fare arrivare i medicinali alla nostra comunità, il Ministro degli esteri venezuelano aveva detto al nostro Ministro degli esteri che in Venezuela le cose andavano bene, che dei medicinali non ce n'era bisogno, che se avessimo avuto bisogno di medicinali per i nostri connazionali, li avrebbero forniti loro e che avremmo dovuto solo fornire un elenco.
    

    
      La nostra diplomazia, e ancora prima il presidente Gentiloni Silveri, l'allora nostro ministro degli affari esteri e poi il ministro Alfano si sono umiliati - e hanno fatto bene, del resto non potevano fare altrimenti - addirittura a fornire l'elenco dei medicinali e delle persone bisognose. Ebbene, tutto questo naturalmente non ha prodotto nulla, perché era una scusa per non accettare medicinali dall'estero.
    

    
      Vi dico di più. C'è stata la proposta della Chiesa di ergersi a mediatrice, ma si chiedeva la liberazione dei prigionieri politici e il ripristino delle tappe elettorali, le elezioni liberamente convocate. Ebbene, tutto questo ha prodotto un muro di diniego, al punto che il Santo Padre e la Chiesa cattolica si sono ritirati rispetto a qualsiasi ipotesi di lavoro, perché non c'era la possibilità di proseguire.
    

    
      In questi ultimi giorni la situazione è degenerata: è stata costituita un'Assemblea costituente priva di basi giuridiche pur di mettere una "zeppa". A cosa, colleghi? Siamo in Parlamento, siamo il Senato della Repubblica italiana, uno dei Paesi più democratici del mondo, pur con tutti i suoi limiti, con i nostri dibattiti tra maggioranza e opposizione, che, alla luce di ciò che accade in Venezuela, sono straordinari esempi di palestra democratica: ebbene, l'unica istituzione venezuelana legittimata democraticamente è il Parlamento di quel Paese.
    

    
      Cosa è stato fatto, dunque, al Parlamento venezuelano? I parlamentari sono stati privati dello stipendio ed è stato addirittura blindato l'accesso al Parlamento, per cui sono state tolte luce, elettricità e tutto ciò che era necessario per il suo funzionamento. Il Parlamento è stato paralizzato e, nonostante questo, i nostri colleghi hanno continuato nella loro azione, nell'isolamento internazionale, fino ad arrivare a ieri, giornata storica per il Venezuela, nella quale però tutti noi - se crediamo ancora nel valore della parola democrazia e nel suo significato - non possiamo per far finta di non aver visto quanto sta accadendo. Non possiamo nasconderci ancora una volta dietro alle frasi nella diplomazia astrusa: qui dobbiamo prendere posizione, non si può dire né con gli uni né con gli altri; è troppo semplice, colleghi.
    

    
      Lasciando perdere gli Stati Uniti, perché qualcuno potrebbe metterla sull'ideologico, guardiamo all'Organizzazione degli Stati americani, al Brasile di Bolsonaro, all'Argentina, alla Colombia, all'Ecuador, storicamente non di certo allineato con il fronte dei conservatori: nella giornata di ieri, tutti questi Paesi, compreso il Canada, hanno riconosciuto la legittimità istituzionale e politica non di chi si è autoproclamato Presidente dello Stato, ma di chi semplicemente ha offerto il proprio mandato come Presidente a tempo, come ha fatto Guaidó, nel tentativo di favorire un processo democratico e uscire da quest'incubo, il cui primo e unico attore è quel Maduro che continua a far finta di rappresentare il Venezuela come fosse un Paese nella piena normalità. Naturalmente è una cosa che contrasta con tutto, il buonsenso per primo.
    

    
      Colleghi, credo che l'Italia debba battere un colpo: lo deve fare in nome e per conto dei connazionali che ho visto due anni fa a Caracas, che soffrono pesantemente. Molti di loro naturalmente sono scappati, ma tanti hanno le loro attività e i loro figli lì (e altrettanti, a dire il vero, li hanno già mandati a studiare all'estero, anche in Italia).
    

    
      Non possiamo non battere un colpo e in queste ore - da italiano, da membro del Senato, partecipe della vita democratica di quest'istituzione - chiedo al Ministro degli affari esteri di esprimersi, evitando di prendere tempo, e di collocare l'Italia nella posizione della comunità dei Paesi liberi che in queste ore si stanno esprimendo, a partire da quelli dell'Unione europea. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP-PATT, UV), FI-BP e PD).
    

    
      So che possono esserci divisioni, ma mi rivolgo ai colleghi del Governo, che hanno tutto il mio rispetto, perché non sono usurpatori, in quanto sono lì per il voto espresso dagli italiani: posso contrappormi a voi, ma vi debbo rispettare. Chiedo a voi, interpreti primari della volontà popolare, in quanto maggioranza, di stare al fianco della comunità degli uomini e delle donne liberi di questo mondo, di Guaidó e del Presidente del Parlamento del Venezuela nel presente drammatico trapasso per quel Paese.
    

    
      Viva l'Italia, ma viva il Venezuela! (Applausi dai Gruppi Aut (SVP-PATT, UV), FI-BP e PD).
    

    
      URSO (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      URSO (FdI). Signor Presidente, questo non è un momento qualunque nei rapporti tra l'Italia e il Venezuela e non è uno dei tanti dibattiti che si sono svolti nei mesi e negli anni passati. Prima il presidente Casini diceva giustamente che nel passato, anche recente, il nostro comportamento è stato diverso nei confronti del Venezuela e del suo Governo. Io stesso, nel mio mandato di Governo, pur non avendo alcuna simpatia per i Governi politici di Chavez e poi di Maduro, sono stato in missione ufficiale in Venezuela, per tutelare la rappresentanza della comunità italiana e per tutelare le imprese italiane, e ho incontrato l'allora presidente Chavez, come tanti tra noi. Un rapporto giusto e legittimo tra le istituzioni di Stati liberamente riconosciuti e i loro Governi liberamente eletti.
    

    
      Ma qui è un'altra storia. Maduro è stato eletto con un plebiscito non riconosciuto dalla comunità internazionale, un anno fa. È un usurpatore, mentre il presidente Guaidó è espressione dell'unico Parlamento eletto liberamente e costituzionalmente dai cittadini venezuelani; egli, sulla base di un articolo della Costituzione venezuelana (il 233), ha assunto la Presidenza, destituendo l'usurpatore. Il Governo legittimo, secondo la stessa Costituzione venezuelana e secondo tutta la comunità internazionale, è quello che Guaidó ha espresso ieri, come espressione dell'unico Parlamento eletto.
    

    
      Nello scorso anno, per aggiungere qualche elemento a questa Assemblea, venti milioni di venezuelani hanno attraversato il confine con la Colombia e con altri Paesi confinanti, per potersi nutrire, curare, acquistare medicine e poi rientrare nel proprio Paese. Ripeto, venti milioni di persone hanno attraversato il confine per poter sopperire alle proprie necessità di sopravvivenza, anche sanitaria. La mortalità infantile è aumentata del 30 per cento. Un milione di venezuelani sono già nei campi profughi all'estero. Il crollo dell'economia venezuelana, una volta florida, è evidente a tutti. La povertà ormai riguarda tre quarti della popolazione: tre quarti della popolazione non riesce a nutrirsi a sufficienza e un abitante su tre non riesce a mangiare tutti i giorni. La situazione è drammatica.
    

    
      Di fronte a questa situazione drammatica, l'evento di ieri è una svolta. Ma noi dobbiamo essere tempestivi (lo dico al Parlamento e al Governo): se l'Italia interviene riconoscendo il Governo legittimo di Guaidó facendo capire all'usurpatore e, soprattutto all'esercito venezuelano, che un'eventuale repressione sanguinosa (come potrebbe verificarsi nelle prossime ore, se noi restassimo silenti) della rivolta legittima del popolo venezuelano verrebbe sanzionata con gli strumenti della comunità internazionale con il rischio di essere portati davanti al tribunale internazionale per crimini contro l'umanità, la repressione non ci sarà. Il nuovo Governo ha già garantito (il presidente Guaidó è stato intelligente in tal senso) l'amnistia per qualunque uomo militare in divisa, qualunque crimine abbia commesso nel passato, purché si schieri con il Governo legittimo, cioè con quello dell'Assemblea nazionale elettiva.
    

    
      Siamo a un momento di svolta ed è opportuno che la comunità internazionale si comporti come hanno fatto ieri praticamente quasi tutti gli Stati dell'America meridionale. È emblematico e significativo che, qualunque sia stato e qualunque sia il Governo degli Stati dell'America meridionale, si siano schierati tutti con il Governo legittimo di Guaidó e contro ogni repressione. Se anche l'Europa lo farà (come noi ci auguriamo) - e l'Europa è l'America latina, per cui è più importante quello che sceglie l'Europa piuttosto che quello che sceglie il Canada per l'America Latina - se l'Unione europea, se il commissario europeo Mogherini, se il Parlamento europeo con il Parlamento italiano si schiereranno con il nuovo Governo legittimo riconoscendolo immediatamente, allora la repressione sarà fermata. Altrimenti i morti di Caracas peseranno sulla coscienza di ciascuno di noi.
    

    
      Possiamo fermare la repressione facendo capire chiaramente a quel regime che è finita, che la comunità internazionale non perdonerà mai coloro che dovessero schierarsi per la repressione interna. Questo è importante; in questo momento la diplomazia e la cautela di coloro che dicono di aspettare ancora favoriscono in qualche misura la repressione. In questo momento il silenzio è complicità di quello che accadrà. Dobbiamo saperlo e soprattutto lo sanno i 2 milioni di oriundi italiani che vivono e soffrono in Venezuela. Non possiamo lasciarli soli. Chiediamo al Parlamento, al Senato in questo momento e, tramite la Presidenza del Senato, al Governo italiano, di dichiarare immediatamente il riconoscimento del Governo di Guaidó. Senza se e senza ma tutte le forze politiche in questo Parlamento devono dichiararsi e schierarsi. Chi tace favorisce la repressione e porta con sé, nella sua coscienza, anche quello che accadrà. (Applausi dai Gruppi FdI e FI-BP).
    

    
      ALFIERI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ALFIERI (PD). Signor Presidente, le ultime notizie che arrivano dal Venezuela non sono certo incoraggianti, per usare un eufemismo; parlano di 14 morti e di 218 arresti. Si tratta però solamente del primo bilancio, purtroppo annunciato nelle scorse settimane. Era chiaro che con il giuramento di Maduro le provocazioni rispetto a quella che non è l'opposizione, ma che ha vinto le elezioni ed è legittimata dal punto di vista parlamentare, ci fossero delle manifestazioni che chiedessero di rispettare l'esito parlamentare e denunciassero quanto era accaduto con le elezioni di Maduro.
    

    
      La reazione dei Paesi europei e dell'Unione europea è stata blanda. Il ministro Moavero si è limitato a scrivere una letterina insieme ai colleghi spagnoli e francesi per chiedere la formazione di un gruppo di contatto. Riteniamo che ciò non sia sufficiente e che sia necessaria una reazione più assertiva. È chiaro infatti che il bilancio di cui parlavo prima può aumentare. I dittatori sono soliti fare delle prove per capire che spazi hanno nella loro reazione, che può essere sanguinaria.
    

    
      È evidente che è il momento di dire da che parte si sta. Ho apprezzato le parole di un avversario politico, che oggi è Presidente del Parlamento europeo, che con coraggio nei giorni scorsi ha denunciato con forza quanto stava succedendo in Venezuela. Penso che altrettanto debbano fare il Parlamento e il Senato italiani senza timidezze; è il momento di dire da che parte si sta. I Paesi dell'Organizzazione degli Stati americani (OSA) lo hanno fatto con estrema velocità, anche maggiore rispetto al passato. Si sa che in quei Paesi è molto importante capire cosa fanno le forze di polizia e che cosa fa l'esercito. Sono altresì sensibili a capire come si muovono anche le opinioni pubbliche del mondo occidentale ed europee. È chiaro che il Governo italiano deve compiere una scelta chiara, ma da solo probabilmente non lo farà perché nella maggioranza c'è un partito che nel recente passato, solo nell'agosto scorso, ha dimostrato un'attrazione fatale verso il modello venezuelano. Il fondatore del MoVimento 5 Stelle ha parlato infatti, durante un momento tragico per il nostro Paese, nell'agosto scorso, di espropri proletari, riferendosi al modello venezuelano.
    

    
      Capisco quindi l'imbarazzo del MoVimento 5 Stelle, ma oggi è il momento di decidere se si sta dalla parte della libertà o dalla parte della repressione.(Applausi dal Gruppo PD). E stare dalla parte della libertà vuol dire dare con forza il nostro sostegno al presidente dell'Assemblea nazionale Guaidó. Da questo punto di vista penso che anche il Senato possa far sentire la propria voce e chiedere al Governo di intervenire tempestivamente per mettere in campo tutte le iniziative per garantire la sicurezza della nostra comunità italiana presente in Venezuela ma, allo stesso tempo, per dare un segnale politico qui, dentro l'Assemblea, perché il Governo lo dia all'Unione europea.
    

    
      L'Unione europea non può restare neutrale e deve dire anche lei che sta dalla parte dei princìpi e dei valori che sono iscritti nella Costituzione e nei trattati europei. Per questo noi chiediamo che anche questa Assemblea possa esprimersi al più presto per dire che noi stiamo dalla parte della libertà. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      CRAXI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CRAXI (FI-BP). Signor Presidente, da anni il Venezuela sta attraversando una grave crisi economica, umanitaria e politica; da ieri rischia anche di andare incontro a un conflitto civile, con effetti devastanti che sarebbero pagati dal popolo.
    

    
      Il regime di Nicolas Maduro è da tempo in guerra contro il suo popolo, cancellando tutti i diritti democratici. I venezuelani soffrono la fame per l'iper-inflazione e, come se non bastasse, ogni giorno, da mesi, muoiono persone per mancanza di cure mediche: non soltanto perché è stato smantellato il sistema sanitario nazionale, ma anche per la mancanza di attrezzature e medicine. Il 24 per cento dei bambini è a rischio di morte per la malnutrizione acuta. La violenza è allarmante. Non solo la criminalità organizzata è sotto controllo, ma la repressione governativa è sempre più violenta: si parla di oltre settemila casi di tortura, oltre settemila processi per dissidenza.
    

    
      Vorremmo inoltre ricordare che il Venezuela accoglie la terza comunità italiana in ordine di importanza in tutto il Sudamerica e, se si calcolano i discendenti, parliamo di oltre due milioni di persone. Il Governo italiano deve far sentire la sua voce e prestare immediatamente soccorso ai connazionali in pericolo. Chiedo, anche per questo, che il Senato costituisca da subito il Comitato per le questioni degli italiani all'estero, già costituito dalla Camera dei deputati. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Nonostante una delle componenti politiche del Governo abbia fatto mesi fa un sorprendente endorsement verso il dittatore Maduro, Forza Italia sarà sempre dalla parte di chi soffre per la privazione delle libertà. Nonostante questo, un Paese serio non si divide sulla politica estera. Facciamo, maggioranza e opposizione, un appello congiunto al dialogo per evitare la guerra civile e chiediamo a gran voce che in quel Paese si ripristinino immediatamente i diritti democratici e i diritti umani. Sappia, il popolo venezuelano che l'Italia sarà sempre al suo fianco. Que viva Venezuela! (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      VESCOVI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VESCOVI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, noi vogliamo invece esprimere tutta la nostra vicinanza e il nostro pensiero per il popolo venezuelano, i bambini, e la nostra comunità nel Venezuela. Oggi non è il giorno per parlare della dichiarazione fatta da un collega del MoVimento 5 Stelle o della richiesta di costituire il Comitato per le questioni degli italiani all'estero: oggi è il giorno di pensare a cosa possiamo fare per il popolo venezuelano, a come possiamo aiutarlo, e di lasciare lavorare la diplomazia nella speranza di raggiungere una soluzione in modo democratico. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      FAZZOLARI (FdI). Vergogna! Non si vergognano!
    

    
      PRESIDENTE. La ringrazio della estrema sintesi.
    

    
      LUCIDI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LUCIDI (M5S). Signor Presidente, ringrazio i nostri Capigruppo per avere inserito questo argomento in questo momento di pausa (e che pausa, abbiamo visto, non è). Ovviamente anche il MoVimento 5 Stelle esprime solidarietà e vicinanza alle popolazioni del Venezuela tutto e, in particolare, ai nostri concittadini che sono o residenti all'estero oppure che si trovano lì in questo momento per i motivi più disparati, tipicamente a seguito di un'emigrazione a scopo lavorativo.
    

    
      Credo sia importante sottolineare alcune parole e dare delle prime risposte al dibattito di questa mattina. È chiaro che questo è un momento importante per l'Italia e il Governo del cambiamento ha dato un segnale importante, anche e soprattutto in politica estera. Ritengo di parlare a nome di tutta la maggioranza e possiamo ribadire il concetto che il Governo del cambiamento ha dato un segnale di cambiamento anche in politica estera e, soprattutto, con posizioni di autorevolezza. (Commenti del senatore Urso). Colgo l'occasione - non era assolutamente preparato - per menzionare all'Assemblea... (Commenti del senatore Urso). Se il collega ha la cortesia di ascoltare, magari posso comunicare una cosa importante e cioè che la Farnesina, non più tardi di tre giorni fa (quindi senza nessuna presa di posizione o, come si suol dire, senza mettere le mani avanti), ha stipulato un accordo con il Governo venezuelano per la messa a disposizione dei cittadini italiani di medicinali, quelli che avete menzionato questa mattina. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti del senatore Aimi
).
    

    
      URSO (FdI). Stanno morendo in piazza!
    

    
      PRESIDENTE. Onorevole Urso, è abbastanza chiaro l'intervento e si commenta da solo. Non ha bisogno del suo commento.
    

    
      LUCIDI (M5S). La Farnesina ha stipulato un accordo con il Governo venezuelano per la fornitura di medicinali per le popolazioni italiane. Esiste un numero telefonico che gli italiani residenti iscritti all'anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE) possono utilizzare. Possono andare nei nostri consolati - in particolare, il consolato responsabile è quello di Maracaibo - per prendere i medicinali. Questo avete chiesto e questo il Governo italiano ha fatto. Che cosa vuole di più? (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dei senatori Aimi e Taricco).
    

    
      URSO (FdI). Vergogna!
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Lucidi, non si rivolga ai colleghi. Cosa vogliono di più lo hanno detto e quindi lei intervenga liberamente. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      LUCIDI (M5S). Se non è questo un segnale di vicinanza a quelle popolazioni cosa dobbiamo dire? Non ho capito.
    

    
      MALPEZZI (PD). Che siete in difficoltà.
    

    
      LUCIDI (M5S). Purtroppo ci troviamo di fronte all'ennesima constatazione della situazione del Sudamerica, che per troppi anni è stato dimenticato: ce ne ricordiamo soltanto quando accadono episodi di questo tipo. Sicuramente sarà il momento per riaprire un grande dibattito parlamentare su come intervenire anche in maniera molto immediata.
    

    
      SACCONE (FI-BP). Stai zitto che è meglio, fai più bella figura. Lascia perdere!
    

    
      LUCIDI (M5S). La Commissione affari esteri sta facendo il suo lavoro, è iniziato in questi giorni l'esame di un affare assegnato per capire la condizione dei nostri cittadini italiani all'estero e quindi sarà questo il momento anche per approfondire questo tema in maniera molto più concreta e - ripeto - urgente. Sinceramente non ho capito quali sono le motivazioni di questo disappunto perché, secondo me, stiamo lavorando in maniera assolutamente unanime e condivisa. Quindi, tutte queste polemiche sinceramente non le capisco. Dovremmo invece chiedere e capire cosa hanno fatto, per esempio, in Europa rispetto a questo tema.
    

    
      MALAN (FI-BP). Vergogna!
    

    
      LUCIDI (M5S). Abbiamo un commissario dell'Unione europea - fortunatamente in scadenza - nominato dal Governo precedente. (Commenti del senatore Faraone). Ci piacerebbe capire cosa ha fatto il nostro alto rappresentante per gli affari esteri nell'Unione europea nei confronti di questo argomento. Prima di fare tante polemiche, quindi, cominciate a farvi un esame di coscienza. (Commenti del senatore Urso). Venite qui a raccontarci cosa avete fatto prima di contestare il Governo del cambiamento che, come vi ho raccontato, anche se non avete voluto ascoltare, sta iniziando a dare dei segnali e a portare degli elementi concreti di cambiamento anche per quelle popolazioni e per quei cittadini italiani che da troppo tempo stanno chiedendo aiuto. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti del senatore Faraone).
    

    
      URSO (FdI). Vergognati!
    

    
      PRESIDENTE. Non ho altri iscritti a parlare (non ho ridato la parola a senatori dello stesso Gruppo). Il senatore Urso mi aveva chiesto nuovamente la parola, ma gli ho risposto che avrei trasmesso io la richiesta al ministro Moavero Milanesi di venire a riferire in Assemblea. Appena possibile inoltrerò la richiesta al Presidente del Senato.
    

    
      URSO (FdI). Domando di parlare sull'ordine dei lavori.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Urso, non le ho dato la parola. Non si può riaprire il dibattito.
    

    
      Voglio solo dire che la passione che il Senato ha espresso in questa occasione credo sia comunque considerata da parte di tutti estremamente positiva.
    

    
      Penso inoltre che non possiamo terminare questo breve dibattito se non con un'espressione di grande vicinanza, prima di tutto agli italiani in Venezuela ma anche a tutti i venezuelani che in questo momento stanno soffrendo per le vicende che voi tutti avete illustrato. (Applausi).
    

    
      Sospendo la seduta fino alle ore 10,45.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 10,17, è ripresa alle ore 11,05).
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha approvato modifiche al calendario corrente in relazione all'iter del decreto-legge semplificazioni.
    

    
      La discussione del provvedimento in Assemblea avrà inizio nella seduta di lunedì 28 gennaio a partire dalle ore 10, per proseguire, ove necessario, martedì 29. Le sedute non prevedono orario di chiusura. La Commissione bilancio è autorizzata a riunirsi nelle fasi di discussione che non prevedano votazioni.
    

    
      Il calendario della settimana dal 5 al 7 febbraio potrà essere integrato con una informativa del Ministro degli affari esteri sui più recenti eventi della politica internazionale, come richiesto nel dibattito che si è svolto in apertura di seduta.
    

    
      Calendario dei lavori dell'Assemblea, variazioni

       Discussione e approvazione di proposta di modifica;

       discussione e reiezione di ulteriori proposte
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi, con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche al calendario corrente:
    

    
      
        
          	
            
              Lunedì
            

          
          	
            
              28
            

          
          	
            
              gennaio
            

          
          	
            
              h. 10
            

          
          	
            
              - Disegno di legge n. 989 - Decreto-legge n. 135, Semplificazioni (scade il 12 febbraio 2019)
            

          
        

        
          	
            
              Martedì
            

          
          	
            
              29
            

          
          	
            
              "
            

          
          	
            
              h. 9,30
            

            
              (se necessaria)
            

          
        

      

    

    
      
        
          	
            
              Martedì
            

          
          	
            
              5
            

          
          	
            
              febbraio
            

          
          	
            
              h. 9,30-20
            

          
          	
            
              - Disegno di legge costituzionale n. 214 e connessi - Riduzione numero parlamentari (prima deliberazione del Senato) (voto finale con la presenza del numero legale)
            

            
              - Disegno di legge n. 881 - Applicabilità delle leggi elettorali (ove concluso dalla Commissione)
            

            
              - Disegno di legge n. 897 e connessi - Videosorveglianza (approvato dalla Camera dei deputati) (ove conclusi dalla Commissione)
            

            
              - Disegni di legge nn. 257 e 702 - Ratifica convenzione di Faro sul patrimonio culturale (ove conclusi dalla Commissione)
            

            
              - Sindacato ispettivo
            

            
              - Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (giovedì 7, ore 15)
            

          
        

        
          	
            
              Mercoledì
            

          
          	
            
              6
            

          
          	
            
              "
            

          
          	
            
              h. 9,30-20
            

          
        

        
          	
            
              Giovedì
            

          
          	
            
              7
            

          
          	
            
              "
            

          
          	
            
              h. 9,30
            

          
        

      

    

    
      Il calendario della settimana dal 5 al 7 febbraio potrà essere integrato con un'informativa del Ministro degli affari esteri sui più recenti eventi di politica internazionale.
    

    
      Gli emendamenti ai disegni di legge n. 214 e connessi (Riduzione numero parlamentari) dovranno essere presentati entro le ore 13 di giovedì 31 gennaio 2019.
    

    
      I termini per la presentazione degli emendamenti ai disegni di legge n. 881 (Applicabilità delle leggi elettorali) e nn. 897 e connessi (Videosorveglianza) saranno stabiliti in relazione ai lavori della Commissione.
    

    
      Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 989

       (Decreto-legge n. 135, Semplificazioni)
    

    
      (11 ore, escluse dichiarazioni di voto)
    

    
      
        	
          
            Relatori di maggioranza
          

        
        	
        
        	
          
            45'
          

        
      

      
        	
          
            Relatori di minoranza
          

        
        	
        
        	
          
            45'
          

        
      

      
        	
          
            Governo
          

        
        	
        
        	
          
            30'
          

        
      

      
        	
          
            Votazioni
          

        
        	
          
            1 h.
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            Gruppi 8 ore, di cui:
          

        
        	
        
        	
        
      

      
        	
          
            M5S
          

        
        	
          
            1 h.
          

        
        	
          
            30'
          

        
      

      
        	
          
            FI-BP
          

        
        	
          
            1 h.
          

        
        	
          
            40'
          

        
      

      
        	
          
            L-SP-PSd'Az
          

        
        	
          
            1 h.
          

        
        	
        
      

      
        	
          
            PD
          

        
        	
          
            1 h.
          

        
        	
          
            34'
          

        
      

      
        	
          
            FdI
          

        
        	
        
        	
          
            52'
          

        
      

      
        	
          
            Misto
          

        
        	
        
        	
          
            48'
          

        
      

      
        	
          
            Aut (SVP-PATT, UV)
          

        
        	
        
        	
          
            40'
          

        
      

      
        	
          
            Dissenzienti
          

        
        	
        
        	
          
            5'
          

        
      

    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti l'Istituto paritario «Vincenzo Pallotti» di Roma, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione sul calendario dei lavori dell'Assemblea
    

    
      MALAN (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, avremmo naturalmente preferito un iter più normale del decreto-legge sulle semplificazioni. A questo punto il lavoro è rinviato alla settimana prossima; ne prendiamo atto sottolineando che ciò è stato determinato unicamente da questioni interne alla maggioranza e non certo da un atteggiamento non collaborativo da parte delle opposizioni, che invece hanno lavorato con la massima collaborazione. Per la verità, hanno lavorato anche con la collaborazione da parte della maggioranza in Commissione. Tuttavia, per problemi esterni alle dinamiche parlamentari, dipendenti unicamente dalla maggioranza, i lavori sono andati nel modo che abbiamo constatato.
    

    
      Voglio però fare una proposta di modifica rispetto al calendario dei lavori. Sono stati svolti prima alcuni interventi sulla questione del Venezuela, dove la situazione è drammatica. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Non è che, svolti questi interventi, dobbiamo dire che è tutto a posto. La situazione è drammatica e moltissimi italiani vivono in situazioni difficilissime, nel senso che non devono affrontare solo il problema di andare a prendere i farmaci al consolato. Non possiamo pensare di rinviare di settimane quando i generali - a quanto pare - in queste ore si stanno muovendo. Tra due settimane rischiamo di fare la commemorazione del capo dell'opposizione che si propone e che è stato riconosciuto da importanti Paesi come legittimo Capo dello Stato in Venezuela. Ripeto che rischiamo tra due settimane di fare la commemorazione di questa persona anziché cercare di dare un supporto.
    

    
      Pertanto, propongo che il Ministro degli affari esteri venga oggi pomeriggio in Aula per un'informativa. Si può benissimo trovare il tempo e si possono limitare temporalmente anche gli interventi dei Gruppi, per cui nulla impedisce alla Commissione o di continuare a lavorare, se lo si ritiene, o di partecipare con i suoi membri ai lavori d'Assemblea, senza stravolgere i tempi di approvazione del decreto-legge sulle semplificazioni. Se però non c'è oggi questa possibilità e viene rinviata la presenza del Ministro in Aula, noi chiediamo che venga al più presto e non tra due settimane, visto che la settimana prossima comunque ci si riunisce per l'esame del decreto-legge sulle semplificazioni, in modo da dedicare del tempo all'importantissima questione del Venezuela. Si può fare benissimo.
    

    
      In ogni caso, se la questione del Venezuela non verrà portata all'attenzione dell'Assemblea questa settimana con la presenza del Ministro degli affari esteri, noi chiediamo che si dia luogo a delle comunicazioni e non a una semplice informativa, in modo che sia possibile per i vari Gruppi presentare delle risoluzioni o mozioni per potersi esprimere in modo compiuto. Non credo infatti che possiamo limitarci a un ruolo di spettatori in una vicenda che coinvolge davvero tanti italiani.
    

    
      PRESIDENTE. Ringrazio il senatore Malan, per aver ripreso la mia proposta, avanzata in Conferenza dei Capigruppo, di valutare oggi l'intervento del Ministro degli affari esteri. Intanto è stata avanzata una proposta di modifica del calendario dei lavori di questa settimana per chiedere che sia oggi presente in Aula il Ministro.
    

    
      Poiché ci sono ulteriori richieste di intervento, pregherei di non riaprire il dibattito, ma di rimanere esclusivamente nell'ambito della modifica del calendario e di essere brevi.
    

    
      URSO (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      URSO (FdI). Signor Presidente, come lei ha detto prima concludendo il dibattito, noi abbiamo già chiesto - e lo ribadiamo in questa sede - che oggi pomeriggio, e non lunedì quando potrebbe essere troppo tardi, il ministro degli affari esteri Moavero Milanesi, o comunque un rappresentante del Governo - ad esempio il Presidente del Consiglio, ma certamente Moavero Milanesi sarebbe la persona adatta - venga in Aula per rendere un'informativa al Parlamento e dire se il Governo italiano intende rispondere all'appello lanciato dai Paesi - possiamo definirli liberi? - dell'America Latina. Quasi tutti i Paesi dell'America Latina si sono già espressi.
    

    
      PRESIDENTE. Parliamo del calendario dei lavori.
    

    
      URSO (FdI). Noi vorremmo che questo dibattito si svolgesse oggi. Non si può assolutamente rinviare.
    

    
      PRESIDENTE. Quindi, lei si associa alla richiesta di modifica del calendario dei lavori.
    

    
      MARCUCCI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà e prego anche lei, se può, di essere breve.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, sarò brevissimo.
    

    
      Alla fine, abbiamo accolto favorevolmente le decisioni della Conferenza dei Capigruppo e abbiamo condotto una battaglia affinché le Commissioni avessero il tempo di approfondire tutti i testi.
    

    
      Tale richiesta finalmente è stata accolta e, pertanto, andiamo in questa direzione.
    

    
      C'è però la richiesta esplicita di esprimersi su proposte di modifica e il nostro Gruppo intende farlo. Anche noi ieri abbiamo chiesto la presenza in Aula del ministro Moavero Milanesi, perché ci sono grandi turbamenti, difficoltà e contrasti rispetto a una nuova politica estera del nostro Paese. È corretto quindi che il ministro Moavero Milanesi venga a riferire sui rapporti tra il Governo italiano e la Francia - come abbiamo chiesto oggi - vicenda così importante nonché sui recenti accadimenti in Venezuela.
    

    
      Il ministro Moavero Milanesi, come tutto il Governo, deve comprendere che il Parlamento è parte essenziale della struttura istituzionale del nostro Paese e non può declinare ogni volta...
    

    
      PRESIDENTE. Credo che lo sappiano entrambi.
    

    
      MARCUCCI (PD). Forse, però, ricordarglielo da parte della Presidenza del Senato potrebbe avere una sua utilità.
    

    
      Non so se il Ministro degli affari esteri potrà venire oggi in Aula, ma che vi sia l'esigenza molto forte da parte del Parlamento di ascoltarlo su questioni così rilevanti è ovvio. Chiediamo, quindi, alla Presidenza del Senato di farsene carico.
    

    
      Nel frattempo, voteremo a favore della richiesta di modifica del calendario avanzata dal Gruppo Forza Italia.
    

    
      CASINI (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CASINI (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, intervengo rapidamente a mia volta: sono d'accordo con la proposta del senatore Malan, ribadita dai colleghi Urso e Marcucci. Dato, però, che so come funzionano situazioni del genere e a volte mettere una sola fiche sul tavolo è autolesionista, vorrei dire una cosa alla Presidenza, in modo costruttivo. Se oggi pomeriggio, per qualche ragione, il Ministro degli affari esteri non fosse disponibile e poiché il tempo in questo caso non è una variabile indipendente, chiedo che il Ministro venga in Senato almeno domani mattina, perché non possiamo prenderci tempi biblici.
    

    
      Il Gruppo delle Autonomie, pertanto, appoggerà la proposta avanzata dal senatore Malan, che forse è meglio riformulare nel senso di chiedere che il Ministro, in alternativa a oggi pomeriggio, venga domani mattina.
    

    
      MALAN (FI-BP). Per me va bene, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
    

    
      Se non vi sono ulteriori interventi in proposito, per cercare di procedere con ordine, la richiesta del senatore Malan comprende anche l'eventualità, ove non fosse possibile per il Ministro di venire a riferire in Aula oggi, di posticipare le comunicazioni del Governo alla prossima settimana.
    

    
      Chiedo intanto ai colleghi se vi sono altre richieste di intervento sul calendario che esulino da questo argomento.
    

    
      RAUTI (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RAUTI (FdI). Signor Presidente, ho chiesto di intervenire sul calendario dei lavori perché sulla richiesta della presenza in Aula del ministro Moavero Milanesi ci siamo già espressi in maniera favorevole.
    

    
      Voglio intervenire sul calendario per stigmatizzare un metodo che ormai si sta consolidando e ribadire qui quanto ho già detto durante la Conferenza dei Capigruppo usando l'adagio musicale «era già tutto previsto». Ed era previsto anche in occasione della Conferenza dei Capigruppo di martedì scorso, quando abbiamo chiesto al Governo di sapere con certezza se il provvedimento sarebbe arrivato o no in Aula. Il risultato è stato un rinvio continuo e lasciatemi dire che la settimana corrente qui in Assemblea non ha prodotto alcun frutto, poiché è stata un'inutile perdita di tempo. (Applausi dai Gruppi FdI e FI-BP).
    

    
      In Commissione abbiamo perso tempo e c'è stata da parte delle opposizioni la più ampia collaborazione - com'è giusto che sia - perché il decreto-legge è importante. A fronte di questo, però, c'è stato un problema politico di cui non si parla più. Non nascondiamoci dietro a un dito: i lavori della Commissione sono andati avanti tra stop and go, mentre un Ministro ha minacciato di dimettersi e sulla stampa a un certo punto si è paventata addirittura l'idea che il decreto-legge non si potesse affrontare e si è parlato quasi di crisi di Governo. Abbiamo dimenticato tutto, ma ciò è accaduto tra ieri pomeriggio e stanotte.
    

    
      C'è stato un problema politico all'interno di questa maggioranza e non è un caso che in Commissione la maggioranza continui a presentare emendamenti a se stessa. In genere sono le opposizioni che presentano gli emendamenti e non la maggioranza, che ne ha presentati una montagna. C'è stato un problema politico sulle trivelle ed è stato risolto: benissimo. Questo, però, non ha corretto, ancora una volta, il metodo dei lavori di questa Aula.
    

    
      Inoltre, abbiamo anche cercato di inaugurare una sorta di alternanza tra i lavori dell'Assemblea e quelli delle Commissioni. Se però non utilizziamo la settimana dedicata ai lavori dell'Assemblea, cominciamo veramente a rasentare il ridicolo e sicuramente ciò dimostra una mancanza di rispetto. Noi abbiamo votato contro questo calendario dei lavori, per attirare l'attenzione su un metodo che respingiamo. Come ieri ha detto anche il nostro capogruppo Ciriani, la pazienza è finita. Noi vogliamo lavorare e vogliamo farlo bene. Abbiamo avanzato la controproposta di continuare a lavorare fino a domani e poi ricominciare martedì. È stato inteso dare un altro calendario: ne prendiamo atto, ma voteremo contro per le ragioni che ho appena enunciato e perché è veramente inaccettabile continuare a procedere con questa mancanza di rispetto per l'Assemblea e per l'istituzione che essa rappresenta. (Applausi dai Gruppi FdI e FI-BP e del senatore Steger).
    

    
      PRESIDENTE. Comunico, ad integrazione della precedente comunicazione, che i subemendamenti agli emendamenti delle Commissioni riunite dovranno essere presentati nel termine di due ore lavorative dal momento della trasmissione dei testi ai Gruppi. Ciò vuol dire che, se il testo viene trasmesso alle ore 23, il termine naturalmente scade l'indomani. Questo mi pare chiaro.
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, desidero associarmi a quanto ha detto la senatrice Rauti.
    

    
      Il Gruppo Per le Autonomie, come ha detto la collega Rauti, ritiene questi continui rinvii non accettabili. Io sollecito il Governo del cambiamento a darsi un po' da fare e a non tenere in ostaggio l'Aula per un paio di giorni, senza che succeda nulla. È questa una perdita di tempo per tutti noi. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta a richiedere la presenza in Aula entro oggi - o, se oggi non fosse possibile, al più presto - del ministro Moavero Milanesi o di altro esponente del Governo, avanzata dal senatore Malan e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Non è approvata.
    

    
      FARAONE (PD). Vergogna!
    

    
      PRESIDENTE. Dispongo la controprova.
    

    
      Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
    

    
      Non è approvata. (Applausi ironici dal Gruppo FI-BP e PD, e del senatore Casini).
    

    
      Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta a procedere alla discussione del disegno di legge n. 989 domani, venerdì, con la ripresa dei lavori martedì prossimo, avanzata dalla senatrice Rauti.
    

    
      Non è approvata.
    

    
      GASPARRI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FI-BP). Signor Presidente, voglio esprimere indignazione perché l'Assemblea ha votato perché non si discuta dei misfatti di Maduro. (Applausi dai Gruppi FI-BP, PD e Aut (SVP-PATT, UV)). Vi dovete vergognare di un Parlamento che sta dalla parte di Maduro. Vergognatevi! (Applausi dai Gruppi FI-BP, PD e Aut (SVP-PATT, UV)). Noi non c'entriamo niente con voi e con Maduro! Viva il popolo del Venezuela! (Applausi dai Gruppi FI-BP FI-BP, PD e Aut (SVP-PATT, UV)).
    

    
      PRESIDENTE. La ringrazio. Si è associato alle parole del senatore Faraone.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, intervengo solo per dire che non è vero quello che state dicendo. Abbiamo solo detto che non possiamo né oggi, né domani e neanche la settimana prossima per ovvi motivi. Alla prima data utile, però, chiediamo anche noi che il ministro Moavero Milanesi venga a riferire in Assemblea (Commenti dai Gruppi PD, FI-BP e FdI) e che si discuta della Francia e di Maduro.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Romeo, questo è chiaro ed è già scritto nel calendario dei lavori.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Allora non si possono fare dichiarazioni...
    

    
      PRESIDENTE. Siete contrari alla modifica proposta. È semplice. I toni con cui sono stati commentati i voti di alcuni Gruppi - lo riconosco - non sono stati normali, perché la votazione è comunque libera. (Commenti del senatore Urso).
    

    
      Senatore Urso, mi pare molto chiaro: è stato chiesto che il Ministro venga al più presto a riferire in Aula e alcuni Gruppi hanno votato contro. Intelligenti pauca.
    

    
      URSO (FdI). La prossima settimana quando ci saranno morti.
    

    
      MALAN (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Malan, dica in modo chiaro che cosa vuole mettere in votazione.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, l'ho detto in modo chiaro prima, ma evidentemente non lo sono stato.
    

    
      PRESIDENTE. Non tanto. Lei vuole chiedere, essendo stata respinta la sua proposta, che quando verrà - Dio volendo - un rappresentante del Governo in Assemblea, si tratti non più di un'informativa, ma di una comunicazione. È questa la sua richiesta?
    

    
      MALAN (FI-BP). Quasi. Propongo che il Ministro venga in Senato la settimana prossima perché, visto che l'Assemblea si riunisce, non si capisce per quale motivo non si possano aggiungere due ore alle discussioni già programmate.
    

    
      PRESIDENTE. Quindi nella settimana precedente a quella indicata.
    

    
      MALAN (FI-BP). E comunque dicono che quando verrà, se lei crede si possano fare due votazioni, si tratti di comunicazioni e non di un'informativa, in modo che i Gruppi si possano esprimere e quanto già emerso nel corso degli ultimi due interventi possa essere esposto in modo proprio.
    

    
      MARCUCCI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Mai il calendario fu così controverso.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, non è controverso, ma il Regolamento prevede si possa fare una dichiarazione di voto sulle proposte di calendario.
    

    
      Capisco l'intervento del collega Capogruppo della Lega, ma la verità è evidente. Noi abbiamo chiesto ieri di sentire il ministro Moavero Milanesi sul tema rilevante dei rapporti internazionali all'interno dell'Europa.
    

    
      PRESIDENTE. Questo argomento è superato.
    

    
      MARCUCCI (PD). No, non è superato. Signor Presidente, faccio come voglio la dichiarazione di voto. Non mi può dire come farla.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Marcucci, fa la dichiarazione di voto dopo che abbiamo detto che cosa votiamo.
    

    
      MARCUCCI (PD). Io argomento come voglio.
    

    
      VERDUCCI (PD). Non può sindacare sugli argomenti.
    

    
      PRESIDENTE. Le do la parola dopo. (Proteste del senatore Marcucci). Le faccio fare l'intervento, ma prima diciamo su che cosa.
    

    
      Il senatore Malan ha avanzato la proposta di integrare il calendario dei lavori richiedendo la presenza in Aula del Governo non nella settimana dal 5 al 7 febbraio, ma nella settimana precedente.
    

    
      MARCUCCI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Ora può intervenire, senatore Marcucci. Basta procedere in maniera ordinata.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, io sono a favore del procedere in maniera ordinata.
    

    
      Proprio perché la maggioranza e il Governo si stanno, con costanza, rifiutando di portare in quest'Aula il tema della politica estera scellerata che la maggioranza e il Governo stanno conducendo in Europa e fuori dall'Europa, noi siamo d'accordo affinché il ministro Moavero Milanesi venga il prima possibile a riferirci che cosa sta combinando questo Governo! (Applausi dai Gruppi PD e FI-BP e della senatrice Unterberger).
    

    
      Noi abbiamo sentito che cosa ha detto questa mattina il senatore del MoVimento 5 Stelle in quest'Aula. Le posizioni folli di questa maggioranza sono quelle? È quella la posizione del ministro Moavero Milanesi? Noi lo vogliamo sapere! Il Senato ha il diritto di saperlo! Il Governo ha il dovere di venire a riferire al Parlamento! Ha il dovere! (Applausi dai Gruppi PD, FI-BP e Aut (SVP-PATT, UV)).
    

    
      Non può schivare questo che capisco essere, con il loro modo di fare, un ingombro. Per noi il Parlamento non è un ingombro. Il Parlamento è il luogo dove la democrazia si identifica nelle istituzioni. Quindi, il Governo se ne faccia carico. La maggioranza si assuma la responsabilità e faccia venire in Aula il ministro Moavero Milanesi a spiegarci che cosa stanno facendo in politica estera! (Applausi dai Gruppi PD, FI-BP e Aut (SVP-PATT, UV)).
    

    
      CASINI (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CASINI (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, la Capogruppo del Gruppo Per le Autonomie ha spiegato bene che cosa è accaduto, e lo vediamo tutti. Colleghi, io vi dico sinceramente che il tema dell'esproprio del Parlamento sta diventando una questione seria. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP-PATT, UV), PD e FI-BP).
    

    
      Aldilà di questo, però, qui c'è un problema aggiuntivo. Senatore Romeo, io la stimo e capisco benissimo che lei, naturalmente, fa la parte sua. Capisco anche che su un provvedimento come quello in discussione ci possano essere questioni di maggioranza, perché non sarebbero le prime capitate nel mondo. In Italia, in passato, ne abbiamo avute. Pertanto, capisco perfettamente che vi siano dei problemi tra i partiti della maggioranza, che il provvedimento in questione sia più controverso di altri e che, pertanto, abbiamo uno slittamento dei tempi.
    

    
      Qui, però, c'è una questione diversa. Qui c'è una questione di attualità politica su cui noi chiediamo che il Governo venga a riferire. È una cosa che tradizionalmente non si è mai negata. Senatore Romeo, lei è troppo intelligente per venirci a dire che prima o poi il Governo verrà: ci mancherebbe altro! In questo modo, ella fa un insulto alla nostra intelligenza. Qui ci sono dei problemi - come il senatore Gasparri ha sottolineato - che sono di questo momento. Quindi, se il Governo non può venire oggi pomeriggio, noi chiediamo che venga domani mattina, ma non si può certo dire che il Governo verrà.
    

    
      Tra parentesi, vorrei anche dire al senatore Marcucci, che ieri, prima degli ultimi avvenimenti, aveva fatto una richiesta giusta sul tema della Francia e che il tema del Venezuela è un problema di oggi, di ieri, delle ultime ore. Non può essere rinviato, come discussione politica, tra una settimana, perché la situazione cambierebbe sostanzialmente. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP-PATT, UV), FI-BP e PD).
    

    
      AIROLA (M5S). La situazione del Venezuela è la stessa da due anni!
    

    
      CALIENDO (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CALIENDO (FI-BP). Signor Presidente, avevo chiesto di intervenire prima, ma ora mi riporto a quanto ha chiesto il collega Malan.
    

    
      Io mi auguro che tutti votiamo insieme, per gli italiani che vivono in Venezuela, la richiesta di comunicazioni da parte del Governo, da svolgersi lunedì o martedì (quando volete) ma comunque al più presto possibile, perché è l'unico modo per recuperare quel voto contrario di poc'anzi.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, visto che il tema è molto importante e vogliamo discuterlo per non portarlo alle calende greche, perché altrimenti non sarebbe più di attualità, abbiamo in questo momento deciso in Conferenza dei Capigruppo di dare, su richiesta delle minoranze, tutto il tempo necessario in Commissione per poter lavorare sul decreto-legge semplificazioni. Se la Commissione è convocata e deve lavorare per il decreto semplificazione oggi e probabilmente anche domani, non abbiamo i tempi per poter affrontare questo tema in Assemblea oggi o domani.
    

    
      BELLANOVA (PD). Ma cosa dice?
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). La nostra proposta è la seguente: visto che il calendario...
    

    
      BELLANOVA (PD). È un insulto all'intelligenza.
    

    
      PRESIDENTE. Collega, la pregherei di lasciar parlare il senatore Romeo che sta avanzando una proposta. Come fa a contestare una proposta che deve ancora essere fatta?
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). La proposta è la seguente: visto che, secondo il calendario dei lavori, lunedì e martedì della settimana prossima avremo la votazione del decreto-legge semplificazioni, appena finito tale provvedimento faremo tutto il possibile perché il Ministro venga in Aula per un'informativa, che era poi l'idea originaria. Questa è la proposta che avanziamo e che vogliamo venga messa ai voti. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S).
    

    
      CALIENDO (FI-BP). No.
    

    
      PRESIDENTE. Mi pare che la questione sia abbastanza chiara.
    

    
      La prima proposta è stata avanzata dai senatori Urso e Malan ed è volta a chiedere che l'audizione avvenga non nella settimana che va dal 5 al 7 febbraio, ma nella prossima settimana.
    

    
      MALAN (FI-BP). La comunicazione.
    

    
      PRESIDENTE. La proposta corrisponde come tempi a quella avanzata dalla Lega. Non mi riferisco alla qualità dell'intervento. Votiamo su questo.
    

    
      Ci sono due argomenti separati. Al momento il calendario dei lavori prevede che l'informativa sia prevista nella settimana che va dal 5 al 7 febbraio. Se siete d'accordo, farei votare la proposta di anticipare alla settimana precedente, per poi mettere in votazione che sia una comunicazione. Se respinta, senza bisogno di votazione diventa automaticamente un'informativa, così come era previsto nel calendario.
    

    
      La prima votazione, quindi, è volta ad anticipare, rispetto al calendario che vi è stato proposto, la richiesta di intervento del Governo sulla vicenda venezuelana alla prossima settimana.
    

    
      CALIENDO (FI-BP). Martedì.
    

    
      PRESIDENTE. Può essere lunedì, martedì o mercoledì. Ho parlato di settimana. Appena sarà possibile. Dopo l'esame del decreto-legge semplificazioni, c'è un giorno preciso nella vostra richiesta o mi riferisco semplicemente alla settimana che comincia da lunedì 28 gennaio? Sto dicendo di votare l'anticipo dell'intervento del Governo dalla settimana dal 5 al 7 febbraio a quella che inizia il 28 gennaio. È giusto? Mi pare non sia stata avanzata la richiesta di un giorno preciso, ma si sia detto dopo l'esame del decreto-legge semplificazioni.
    

    
      CASINI (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CASINI (Aut (SVP-PATT, UV)). Presidente, non va bene. Dopo la conversione del decreto-legge significa che stiamo prendendo in giro la gente, perché ci sono sei giorni. (Applausi dai Gruppi PD, FI-BP e Aut (SVP-PATT, UV)). La presenza non potrà esserci dopo la conversione del decreto-legge: almeno si dica lunedì mattina.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Casini, abbiamo appena votato e l'Assemblea ha respinto la proposta di chiedere che il Ministro venga oggi e, quindi, ciò non potrà avvenire prima di lunedì. Chi ha detto, poi, dopo la conversione del decreto-legge? Io ho detto che la proposta è di anticipare la richiesta di presenza del Ministro alla settimana che inizia il 28 gennaio e, quindi, il primo giorno possibile per me è il 28 gennaio, a meno che non mi proponiate un giorno preciso. Nessuno ha detto il giorno preciso. La proposta è quella del senatore Malan.
    

    
      Passiamo quindi alla votazione della proposta del senatore Malan volta a inserire le comunicazioni del ministro Moavero Milanesi nel calendario dei lavori della settimana che va dal 28 gennaio al 1° febbraio.
    

    
      MALAN (FI-BP). No!
    

    
      CASINI (Aut (SVP-PATT, UV)). Non votiamo questa cosa.
    

    
      PRESIDENTE. Era questa la proposta. Non si possono cambiare le proposte ogni due minuti.
    

    
      MALAN (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, a parte che bisogna regolare il volume dell'amplificazione, perché siamo molto oltre l'amplificazione...
    

    
      PRESIDENTE. Va bene, mi lasci stare adesso.
    

    
      MALAN (FI-BP). Non lascio stare, perché ci sono dei lavoratori qui. Noi non siamo considerati tali, ma ci sono delle persone che hanno diritto alla tutela della sicurezza sul posto di lavoro e non può esserci costantemente in quest'Aula un volume superiore a quello consentito nei posti di lavoro, incluse le officine meccaniche. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Premesso questo, la mia proposta - l'ho anche formulata due volte, perché lei ha ritenuto correttamente che non fosse chiara - era che le comunicazioni avessero luogo lunedì o martedì della prossima settimana. Comprendo il presidente Casini, ma ammetto che prima ho chiesto che fosse lunedì o martedì. Il presidente Casini adesso ha detto che martedì è troppo tardi, ma voglio ribadire che non ho detto da lunedì a sabato, ma ho detto o lunedì o martedì: questo è quello che ho proposto.
    

    
      PRESIDENTE. D'accordo.
    

    
      Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta a inserire nell'ordine del giorno delle sedute di lunedì 28 o martedì 29 gennaio le comunicazioni del ministro Moavero Milanesi, avanzata dal senatore Malan.
    

    
      Non è approvata.
    

    
      CALIENDO (FI-BP). Chiediamo la controprova.
    

    
      PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
    

    
      Non è approvata.
    

    
      Passiamo ora alla proposta del senatore Romeo volta a inserire l'informativa del ministro Moavero Milanesi nel calendario della settimana che va dal 28 gennaio al 1° febbraio, non appena si sia concluso l'esame del disegno di legge n. 989 di conversione del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, in materia di semplificazioni.
    

    
      QUAGLIARIELLO (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      QUAGLIARIELLO (FI-BP). Su questa proposta il Gruppo Forza Italia probabilmente si asterrà, ma vorrei chiarire definitivamente che qui non stiamo parlando di un problema di tempi: qui si sono confrontate due concezioni della politica estera. Chiunque ha un minimo di cognizione di cosa sia la politica estera, sa che il tempo in questo caso ha una geometria variabile. Voglio dire che, mentre un decreto-legge può essere votato oggi o la settimana prossima, in politica estera ci sono eventi che avvengono in alcune fasi e addirittura sono condizionati dalle ore o dai minuti. Dire che si discute dopo aver finito l'esame di un provvedimento, significa una cosa ben chiara e basta che ognuno di noi lo sappia: vuol dire che quella materia è considerata un problema che viene dopo i nostri affari interni e non vogliamo intervenire nel momento nel quale il problema si definisce.
    

    
      Un colpo di Stato o una situazione di difficoltà, se presi in considerazione dopo tre o quattro giorni - come si direbbe da queste parti "a babbo morto" - vuol dire che vengono commentati. Non si interviene sull'azione di un Paese nel momento nel quale una questione si verifica. (Applausi dal Gruppo FI-BP
).
    

    
      Questa è la differenza. Questo è il problema. Con molta pacatezza: non c'è difficoltà a prenderne atto, ma questo è quanto stiamo votando.
    

    
      Noi abbiamo chiesto di sapere qual è il nostro intervento. Ci è stato detto che il Parlamento non deve saperlo e verrà informato quando i fatti si saranno svolti.
    

    
      Pertanto, noi votiamo contro per questo motivo e non già per una ripicca o un problema solamente di tempi. (Applausi dai Gruppi FI-BP e PD).
    

    
      MARCUCCI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ricordo che il Senato ha già votato contro le altre proposte. Rimane da votare solo quella avanzata dal senatore Romeo, su cui è consentito l'intervento del senatore Marcucci. Ne ha pertanto facoltà.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, con la stessa pacatezza e anche con la speranza che si possa fare un passo in avanti - parlo in particolare al collega, senatore Romeo - prendiamo atto delle votazioni appena svolte e non torniamo sull'argomento. Chiediamo però, quanto meno, che il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale intervenga in questa sede per rendere delle comunicazioni e ci sia l'impegno della maggioranza e del Governo a far sì che ciò avvenga martedì sera o mercoledì mattina della prossima settimana.
    

    
      Ricordo che il Venezuela è un Paese dove gli italiani hanno una storia rilevante e dove vivono e hanno interessi tanti nostri concittadini. (Applausi dai Gruppi PD e FI-BP). Si tratta di un tema pregnante per l'interesse del nostro Paese e della nostra comunità nazionale. Ed è questo il motivo per cui chiedo al senatore Romeo che la prevista informativa del Ministro venga trasformata in comunicazioni.
    

    
      Vorremmo inoltre avere l'impegno del Governo sulla sollecitazione da fare al ministro Moavero Milanesi. Ma quanto avrà mai da fare questo Ministro che non è mai disponibile per il Senato della Repubblica? (Applausi dal Gruppo PD). Capisco che è impegnato, ma - forse - qualche diritto il Senato lo ha. Durante il weekend manderemo al Ministro una Costituzione per chiarirsi le idee sull'equilibrio istituzionale e su cosa è una democrazia parlamentare.
    

    
      Detto ciò, chiediamo al senatore Romeo di trasformare l'informativa in comunicazioni e al Governo di impegnarsi affinché martedì sera, o - al più tardi - mercoledì mattina il ministro Moavero Milanesi intervenga in questa sede per illustrare la posizione del Governo. Le comunicazioni sono importanti. A differenza dell'informativa, le comunicazioni daranno l'opportunità ai singoli parlamentari e ai Gruppi di entrare nel dettaglio della questione e assumere delle posizioni precise. Il Governo italiano deve prendere delle posizioni precise insieme al Parlamento su un tema delicato come questo. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      URSO (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      URSO (FdI). Signor Presidente, in queste ore - e non la prossima settimana, o tra due settimane, senatore Romeo - tutti i Governi...
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). I Governi!
    

    
      URSO (FdI). ...si stanno esprimendo al riguardo. Senatore Romeo, in queste ore, mentre qui discutiamo se il Governo italiano debba rendere un'informativa o una comunicazione tra due settimane, tutti gli altri Governi si stanno esprimendo. C'è chi, come Erdogan, si schiera con Maduro e chi, come Bolsonaro, si schiera con la libertà dei cittadini venezuelani. Tutti i Governi si stanno esprimendo.
    

    
      L'Italia non si esprime perché questo argomento non è nel contratto di Governo? (Applausi dai Gruppi FdI, PD, FI-BP e Aut (SVP-PATT, UV)). Stiamo parlando dell'Italia, che, a differenza della Turchia, ha due milioni di concittadini che vivono in Venezuela, parenti di qualche decina di milioni di italiani che stanno qui. (Applauso dal Gruppo FI-BP). Più di qualunque altro Paese al mondo abbiamo il dovere di esprimerci e non di rinviare di due settimane, dopo l'esame del cosiddetto decreto semplificazioni. Ci avete convocato per settimane in quest'Assemblea, in attesa di un accordo da fare sulle trivelle. Anche oggi siamo qui. Perché non procedere all'esame oggi? Siamo qui. Perché non domani? Perché non domenica? In qualunque momento il Governo ha il dovere, meglio se con comunicazioni, di venire in questa sede a dirci se si schiera da una parte o dall'altra, perché non schierarsi oggi significa dare il via libera alla repressione sanguinosa di Maduro. Vogliamo capire o meno che due milioni di italiani rischiano la vita in quel Paese? Dobbiamo esprimerci subito. Il Governo deve scegliere da che parte stare. L'Italia sta con gli italiani in Venezuela. (Applausi dai Gruppi FdI, FI-BP e PD e della senatrice Unterberger).
    

    
      NENCINI (Misto-PSI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NENCINI (Misto-PSI). Signor Presidente, intervengo per richiamare l'attenzione dell'Assemblea. Stamattina abbiamo fissato un criterio il cui effetto è pari, perlomeno, a quello avuto nella scienza dalla rivoluzione copernicana: abbiamo cioè fissato il principio che la politica estera è atemporale e che, in alternativa, le trivelle sono superiori per rilievo e importanza a due milioni di italiani che vivono in Venezuela. (Applausi dai Gruppi PD e FI-BP).
    

    
      Questo principio è stravolgente, perché se la loro vita o quella di cittadini che votano per questo Parlamento è meno importante e quindi non porta in Aula il Ministro competente, fissiamo un criterio che non ha uguali nella storia, non della Repubblica italiana, ma dell'Italia unita, dal 1860 fino a questa mattina, ed è giusto che l'Assemblea lo sappia e si richiami ad una responsabilità che in centocinquanta anni in quest'Aula non è mai venuta meno, salvo nella giornata di oggi. (Applausi dai Gruppi Misto, FI-BP, PD e FdI).
    

    
      GASPARRI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FI-BP). Signor Presidente, a me questa discussione sembra un po' surreale: tra poco qualcuno chiederà se c'è il parere della Commissione bilancio sulla guerra civile in Venezuela, perché stiamo mischiando delle drammatiche vicende dell'umanità col calendario dei lavori, l'attività della Commissione, le comunicazioni e l'informativa, cose che fuori da qui nessuno capirebbe.
    

    
      Noi abbiamo posto un problema che la storia si pone: non è che l'ordine del giorno del Senato della Repubblica italiana viene prima di quello che accade nell'umanità. I liberi Parlamenti non possono determinare l'andamento della storia. Non mi illudo che se noi facciamo una discussione oggi, domani mattina o lunedì il mondo cambi, ma i liberi Parlamenti sono un presidio di libertà, per se stessi e per il mondo: questo stiamo dicendo in quest'Aula, quindi è opportuno parlare di quello che accade. Poi si può discutere. Ci sono Governi che hanno riconosciuto questa nuova istituzione, come quello degli Stati Uniti d'America. Siamo o non siamo alleati degli Stati Uniti? Non è che la decisione degli Stati Uniti di non riconoscere Maduro e di riconoscere gli altri sia irrilevante e questo vale per altri Paesi ancora.
    

    
      Invito pertanto i colleghi della maggioranza ad avere saggezza, poi si potrà discutere quando sarà, ma questo atteggiamento di mischiare i drammi della storia con la miseria delle trivelle e degli emendamenti è un errore che il Senato non può tollerare. Viva il Venezuela del popolo venezuelano! È questo che dobbiamo dire in questa sede oggi, perché c'è gente che rischia di andare sotto i carri armati e cosa verrà detto loro? Aspettate, sospendiamo la guerra civile, perché a Roma devono sapere quando ne parleranno? Non ci dobbiamo coprire di questa vergogna. (Applausi dai Gruppi FI-BP e FdI).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto tecnico industriale «Giovanni Caso», di Piedimonte Matese, in provincia di Caserta, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione sul calendario dei lavori dell'Assemblea
    

    
      PRESIDENTE. A questo punto, esauriti gli interventi, metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori volta a procedere all'informativa del Governo sul Venezuela la settimana prossima non appena esaurito l'esame del decreto-legge semplificazioni, avanzata dal senatore Romeo.
    

    
      È approvata.
    

    
      Dispongo la controprova.
    

    
      Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
    

    
      È approvata.
    

    
      Ciò comporta che potrà esservi l'esigenza di aggiungere un'altra giornata nel calendario della prossima settimana, che invece prevedeva solo l'esame del decreto-legge semplificazioni. Ove occorresse, l'Assemblea potrà esser convocata anche mercoledì o un altro giorno.
    

    
      CASINI (Aut (SVP-PATT, UV)). Abbiamo detto lunedì o martedì!
    

    
      PRESIDENTE. Sì, quando sarà esaurito l'esame del decreto-legge semplificazioni, occorrerà prevedere un'altra seduta.
    

    
      Abbiamo dunque esaurito la questione e prendo atto che il Venezuela, per fortuna, è stato considerato più importante di come ai miei tempi veniva considerato il Bangladesh.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      FEDELI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FEDELI (PD). Signor Presidente, non credo che il mio sia proprio un intervento di fine seduta, ma prendo atto dell'andamento del dibattito odierno.
    

    
      PRESIDENTE. No, senatrice, il suo è un intervento di fine seduta. Ha tre minuti.
    

    
      FEDELI (PD). Va bene, la ringrazio di avermi dato la parola.
    

    
      Voglio solo ricordare in quest'Aula, che mi sembra un luogo importante, che secondo me merita rispetto, la figura di Guido Rossa. (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, chi non è interessato alla commemorazione di Guido Rossa è pregato di uscire dall'Aula.
    

    
      FEDELI (PD). Spero che almeno lei lo sia, signor Presidente.
    

    
      Esattamente la mattina del 24 gennaio del 1979, 40 anni fa, le Brigate Rosse colpirono a morte Guido Rossa, dopo averlo prelevato con forza mentre entrava in fabbrica. Guido Rossa era un operaio iscritto alla CGIL. (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Mi scusi, senatrice.
    

    
      Colleghi, credo che il ricordo di una vittima delle Brigate Rosse meriti una maggiore attenzione. La collega sta ricordando una delle tante vittime delle BR, che segnò però una svolta nella politica italiana, per cui credo che meriti attenzione.
    

    
      Prego, senatrice, a lei la parola.
    

    
      FEDELI (PD). La ringrazio, Presidente.
    

    
      Come dicevo, Guido Rossa era un operaio iscritto alla CGIL, un operaio militante del Partito Comunista Italiano, un operaio che non ebbe dubbi a schierarsi, a decidere da che parte stare e ad agire di conseguenza, anche in un momento storico - lo voglio ricordare - in cui lo scontro politico era tanto violento da mettere in gioco e a rischio la propria vita. Era un operaio e un sindacalista che lottava per la sua gente, per rendere più giuste e dignitose le condizioni di lavoro e quindi di vita, che credeva nella democrazia ed era pronto a battersi per difenderla da chi voleva annientare la Repubblica, colpendone i valori, gli spazi di convivenza democratica, il senso di comunità.
    

    
      Non ebbe dubbi a denunciare un collega di fabbrica dell'Italsider, che diffondeva volantini inneggianti alla lotta armata: Rossa fu il primo a farlo in questo Paese. Fece ciò che la sua coscienza gli indicò come giusto, quello che la sua comunità di riferimento, la CGIL, riteneva fosse una responsabilità di tutti i lavoratori per fermare i tentativi di infiltrazione brigatista nelle fabbriche e contrastare in ogni modo il terrorismo, che Luciano Lama definì nemico mortale della classe operaia.
    

    
      Come sapete, mai in CGIL ci furono atteggiamenti di comprensione verso quelli che qualcuno definiva «compagni che sbagliano»; mai ci fu un tentennamento di fronte a chi diceva di stare né con lo Stato, né con le BR. Non erano «compagni» quelli che uccidevano: non c'era nessuna altra parte dove i lavoratori e i sindacalisti potessero stare che non fosse quella dello Stato e della democrazia.
    

    
      Guido Rossa era fortemente convinto di questo, umanamente e politicamente; così convinto da agire, da rischiare, da non temere per la propria vita e per la propria famiglia; così convinto da essere scelto dai terroristi come uno di quelli che andava punito, colpito, ucciso.
    

    
      Quando Luciano Lama prese la parola nel giorno dei funerali, davanti a quasi 250.000 donne e uomini venuti a rendere omaggio a quell'operaio che aveva dato la vita per la democrazia, ribadì con fermezza la condanna di ogni forma di violenza e l'impegno del sindacato contro il terrorismo, a difesa della libertà e della Repubblica. Disse Luciano Lama: «Se il gesto di coraggio civile compiuto dal compagno Rossa non fosse rimasto troppo isolato, se (...) noi tutti (…) fossimo stati un solo grande testimone schierato contro il nemico della democrazia, forse la vita di questo nostro compagno non sarebbe stata spezzata».
    

    
      Parole cui fecero eco quelle di un compagno di fabbrica di Guido, Paolo Perugino, dell'esecutivo del consiglio di fabbrica dell'Italsider: «Guido Rossa è stato ucciso perché non si è piegato, perché non ha ignorato, perché non ha avuto paura e ha voluto vivere fino in fondo, con coerenza, la sua scelta politica. Coloro che speravano, con questo assassinio, di chiuderci sgomenti nelle nostre fabbriche si sono sbagliati. Non sanno di quale ostinata rabbia e determinazione noi siamo capaci».
    

    
      Di quella mattina del 24 febbraio del 1979 e dei giorni successivi io ricordo personalmente, insieme a tanti altri, lo sgomento e l'infinita tristezza, certo, di un primo momento, ma poi la rabbia e la determinazione; la rabbia e la determinazione di tutto il movimento sindacale, di CGIL, CISL e UIL, e di tutto lo schieramento politico democratico che era stato vicino alle idee e alle battaglie di Guido.
    

    
      Per tutta l'Italia, quel giorno qualcosa cambiò, anche grazie a quella rabbia e a quella determinazione; la rabbia e la determinazione delle operaie e degli operai. Iniziò, così, la fine del terrorismo, che pur non risparmierà, purtroppo, altre vittime, ma che si ritrovò improvvisamente più isolato nelle sue deliranti rivendicazioni e nelle sue folli violenze.
    

    
      Ricordare oggi Guido Rossa qui significa, allora, ricordare e riaffermare il suo esempio e voglio con forza condannare le scritte apparse ieri, che sono un insulto non solo a lui, ma a tutta la memoria e a tutta l'Italia democratica della nostra storia. (Applausi).
    

    
      Ricordiamo Guido nell'anniversario del giorno in cui è stato ucciso, ma lo ricordiamo soprattutto per l'esempio della sua vita, per la forza morale, per il senso di giustizia e di uguaglianza, per lo spirito di solidarietà. (Il microfono della senatrice Fedeli si disattiva automaticamente).
    

    
      PRESIDENTE. Collega, le ho concesso già più del doppio del tempo consentito. Come vede, non l'ho interrotta, però la pregherei di sintetizzare l'intervento.
    

    
      FEDELI (PD). Per lo spirito di solidarietà, la generosità e il coraggio che l'hanno sempre caratterizzato, fino alla fine. Il suo non è, quindi, l'esempio di un martire, ma di un eroe civile.
    

    
      Certo, come ha ricordato ieri il presidente Mattarella nella cerimonia di ricordo a Genova, Guido non si proponeva di diventare un eroe, ma voleva essere fedele a se stesso, a ciò che intendeva costruire per il domani della sua famiglia, del quartiere in cui abitava, della fabbrica in cui lavorava, dell'intera società. «Non indugiò», sono ancora parole del Presidente, «a chiedersi se toccasse proprio a lui contrastare il terrorismo. Seppe però battersi per tutti».
    

    
      Ringraziare oggi Guido Rossa e tutta la sua famiglia per quello che ha patito credo che sia un atto doveroso; lo ritengo giusto e un grande insegnamento per le giovani generazioni. Sono contenta che siano in Aula anche dei ragazzi che assistono ai nostri lavori. (Applausi. Molte congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. Mi unisco, senza se e senza ma, al ricordo di Guido Rossa e lo faccio con un trasporto maggiore in quanto a me toccò essere presente ai funerali delle prime vittime delle Brigate Rosse, Giralucci e Mazzola, che vennero assassinati nella sede del Movimento Sociale Italiano a Padova. La mia solidarietà è quindi completa e vicina.
    

    
      Su questo argomento alcuni colleghi hanno chiesto di esprimere una breve adesione.
    

    
      BRUZZONE (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà, anche se oggi stiamo andando contro tutte le regole sui tempi.
    

    
      BRUZZONE (L-SP-PSd'Az). Lei ha perfettamente ragione, ma il tema è rilevante e lo è ancora di più per chi è genovese come me e per chi, come me, ha radici familiari profonde all'interno di quella fabbrica, dove sono avvenuti i fatti ricordati. Mi associo, quindi, alle considerazioni fatte dalla senatrice Fedeli e, anche da parte nostra, credo sia stato corretto e giusto ricordare quei tempi, anche sotto forma di insegnamento per il futuro, come è avvenuto oggi all'interno del Senato. (Applausi).
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Signor Presidente, ringrazio la senatrice Fedeli e chiedo che la Presidenza valuti di ragionare se aprire i lavori, lunedì prossimo, con un momento di tutto il Senato, dedicato al riconoscimento di questa personalità che, come ha ricordato il Presidente della Repubblica ieri, è e rappresenta un momento di svolta di questo Paese e della nostra storia. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Chiedo davvero alla Presidenza di aprire, lunedì, non con un dibattito, ma con un momento solenne in quest'Assemblea in ricordo di Guido Rossa. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Trasmetterò senz'altro questa richiesta, a cui - lei capisce - si potrebbero unire le richieste di altri Gruppi, per lui e per altre vittime delle Brigate Rosse.
    

    
      DI NICOLA (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DI NICOLA (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, intervengo brevemente per associarmi, anche a nome del Gruppo MoVimento 5 Stelle, al ricordo di questo lavoratore, sindacalista e cittadino che diventò, in uno dei momenti più drammatici del fenomeno terroristico, una riscossa autentica di cittadini comuni e lavoratori, che riaffermarono in quel momento il valore della democrazia e il rifiuto della violenza. Un saluto alla famiglia è doveroso, ricordando l'esempio fulgido di Guido Rossa, che è anche l'impegno di tutti i cittadini italiani per difendere i valori della democrazia e per fare in modo, se ce ne sarà occasione anche approfondendo il tema con dei dibattiti, perché sbornie di violenza, sbornie ideologiche di quel tipo non abbiano a ripetersi nel nostro Paese. (Applausi).
    

    
      PESCO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PESCO (M5S). Signor Presidente, con infinita delicatezza, pacatezza e chiarezza, intendo ricordare a questa Assemblea e al Presidente che nel 2011 l'Agenzia delle dogane ha indetto un concorso per 69 posti per dirigente di seconda fascia. Di questo concorso si è parlato molto nelle aule dei tribunali amministrativi, ma soprattutto nelle Aule parlamentari, perché è un concorso che ha riportato molti vizi, a partire dalla correzione dei temi d'esame, che è stata svolta in modo personale da un membro della commissione e non in modo collegiale. Oltre a questo, sono successi degli scandali ben più gravi, tant'è che all'interno delle Gazzette Ufficiali che sono state distribuite durante il concorso vi erano le prove scritte svolte del concorso stesso, una cosa gravissima. Ne sono nate quindi indagini, anche di carattere penale, e il 1° febbraio ci sarà l'udienza davanti al giudice per le indagini preliminari.
    

    
      Ebbene, ne sono susseguiti ricorsi, molti dei quali sono stati rigettati, ma in una sentenza di rigetto di uno di questi ricorsi si fa riferimento alla possibilità dell'Amministrazione di ritirare il concorso in autotutela. Poiché sono sicuro e certo di far parte di un Paese civile, forse è il caso che questo concorso venga veramente ritirato, perché non possiamo avere il dubbio che alcuni possano passare questo concorso così pieno di vizi. La mia preghiera è questa, veramente più che una preghiera è un auspicio, che volevo comunicare a tutta l'Assemblea. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      CORRADO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CORRADO (M5S). Signor Presidente, gentili colleghi, l'abbandono del carbone e la sostituzione delle fonti fossili con energie rinnovabili, contestuali ad uno sforzo in direzione dell'efficientamento energetico, sono nel programma del Governo. In tema di rinnovabili, però, in Calabria si assiste ad una proliferazione abnorme di parchi eolici, complice la giunta Oliverio, naturalmente disposta a concedere VIA favorevoli e troppo spesso spalleggiata da certi dirigenti del Ministero per i beni e le attività culturali pronti, in materia di tutela del paesaggio, a chiudere anch'essi non uno, ma entrambi gli occhi.
    

    
      Per lo stesso motivo e con le stesse complicità, in una Regione che si spopola a ritmo serrato, la mamma delle discariche (siano esse per rifiuti del ciclo pubblico o speciali) è più prolifica della celebre scrofa bianca di Enea. Ciò mette a rischio la salute dei cittadini e attenta ai valori paesaggistici di un territorio di per sé votato invece all'agroalimentare di qualità e al turismo sostenibile.
    

    
      Non si può che solidarizzare, pertanto, con il gruppo Ambiente e Territorio di Mongrassano, nel Cosentino, oggi impegnato nella giusta battaglia contro l'impianto per la produzione di energia elettrica da fonte eolica denominato Aria del vento, progettato dalla Gamesa energia Italia SpA (oggi Siemens Gamesa), contrastato dai residenti non per un rifiuto preconcetto della modernità, ma per ragioni sensate e condivisibili.
    

    
      Personalmente non finirò mai di deplorare la distorsione del linguaggio, per cui i nomi non rispecchiano più la sostanza delle cose: penso a «parco eolico» ma anche, nel campo del trattamento dei rifiuti, all'uso del termine «valorizzazione» per termovalorizzazione, cioè incenerimento, uso ormai talmente radicato che pure la tentata distruzione del patrimonio culturale materiale e immateriale del Paese, consciamente o no equiparati a rifiuti, mediante le cosiddette riforme Franceschini, chiama se stessa «valorizzazione».
    

    
      Suscita l'apprensione dei cittadini il fatto che il parco eolico insista sulla dorsale appenninica che sovrasta l'abitato di Mongrassano, per interessare anche aree afferenti ai Comuni limitrofi di San Marco Argentano e Cervicati, alcune delle quali percorse dal fuoco negli anni scorsi. Ebbene, è notorio che detta dorsale è attraversata da un'importante frattura della crosta terrestre: la faglia San Fili-San Marco Argentano. Non basta, perché l'intera macroarea denominata Catena costiera e fascia pedemontana, come si legge nell'aggiornamento del programma di previsione e di prevenzione dei rischi e del piano di emergenza della Provincia di Cosenza, adottato nel 2014, si caratterizza anche per un elevatissimo rischio di frana. Abbiamo ancora tutti negli occhi la cancellazione dell'abitato e le gravi conseguenze per tutto il circondario causate dalla frana che ha interessato la vicina frazione Cavallerizzo del Comune di Cerzeto.
    

    
      In un territorio così fragile dal punto di vista geologico, il parco eolico Aria del vento si segnala negativamente anche sul piano ambientale, sia per il mancato rispetto delle distanze prescritte dalle più vicine aree naturali protette della rete Natura 2000, sia per la coincidenza con uno dei sentieri di crinale inseriti dalla Regione Calabria nel progetto di valorizzazione... (Il microfono si disattiva automaticamente).
    

    
      TARICCO (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TARICCO (PD). Signor Presidente, il mio intervento è diretto a sollecitare una risposta all'interrogazione 3-00116, presentata il 19 luglio 2018. Con questa interrogazione noi chiedevamo a che punto fossero le vicende che riguardavano il completamento del collegamento autostradale Asti-Cuneo, che da vent'anni il territorio della Provincia di Cuneo chiede, dato che la città di Cuneo è ancora l'unico capoluogo di Provincia in Italia non collegata ad un'autostrada.
    

    
      Alla fine della passata legislatura, il ministro Delrio aveva concordato un cross financing autorizzato dall'Unione europea, per il quale a fronte di un prolungamento di concessione di quattro anni della Torino-Milano, la società concessionaria avrebbe realizzato questo completamento. Il nuovo ministro Toninelli aveva chiesto di poter esaminare le carte per fare una valutazione e a gennaio di quest'anno una deputata del MoVimento 5 Stelle ha rilasciato una dichiarazione, nella quale ha detto che la porta del Ministro era sempre aperta e se qualcuno avesse voluto parlare col Ministro sarebbe stato ben accetto, in qualche misura certificando che il Ministro non aveva fatto nulla per completare l'accordo con la società concessionaria. La scorsa settimana, il vice presidente del Consiglio Di Maio ha detto che stavano valutando di sospendere tutto il percorso fatto e di fare sì il completamento, ma con fondi dello Stato.
    

    
      Sono quindi qui a sollecitare la risposta all'interrogazione (e nella giornata di ieri ne abbiamo presentata una ulteriore, alla luce dei nuovi elementi sopraggiunti), ma soprattutto a chiedere che il Governo ci dica cosa intende fare. Sotto questo profilo, ho sentito il ministro Toninelli dire che rifaranno tutti gli accordi, perché li faranno decisamente migliori e maggiormente nell'interesse del territorio e delle comunità. Sono qui solo a dire, sommessamente, che dai conti fatti dalle forze economiche del nostro territorio emerge che quel mancato completamento costa all'economia del territorio da 8 a 10 milioni di euro al mese.
    

    
      Detto questo, non vorremmo che, per risparmiare magari 10 o 20 milioni di spesa pubblica e non fare l'accordo di cross financing, la menassimo altri due anni, con un costo di qualche centinaia di milioni di euro per l'economia del territorio. Non capiamo quale possa essere la logica che sta dietro a quest'approccio folle alle infrastrutture del territorio.
    

    
      Chiediamo sicuramente una risposta all'interrogazione, ma anche, sommessamente, che quantomeno non si distrugga ciò che era stato fatto. Poi, se vorranno fare di meglio, saremo tutti ad applaudire, ove ciò accada.
    

    
      FANTETTI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FANTETTI (FI-BP). Signor Presidente, intervengo con riferimento anche al dibattito sul Venezuela per sollecitare a nome del mio Gruppo, ancora una volta, la costituzione del Comitato per le questioni degli italiani all'estero, che solo in questa legislatura e solo in questo ramo del Parlamento non è ancora stato ricostituito.
    

    
      Si sono citati gli italiani che vivono in Venezuela, che sono in grande numero: ebbene, il luogo deputato istituzionalmente per approfondire e avanzare proposte relative a tali tematiche è il Comitato per le questioni degli italiani all'estero. Da un anno non viene ricostituito e negare agli italiani all'estero eletti democraticamente nella circoscrizione estero il diritto di avanzare proposte su questi temi in sede di Comitato è una grave responsabilità dell'attuale maggioranza.
    

    
      Ne sollecito quindi la costituzione, facendo notare che nell'ambito della circoscrizione estero, in questo ramo del Parlamento, sono stati eletti ben due rappresentanti, uno dei quali siede a nome del Gruppo MAIE al Governo, con una responsabilità di Sottosegretario di Stato, è molto attivo sul territorio e ha compiuto anche missioni in Venezuela. Perché non audire quindi il sottosegretario Merlo sulla situazione specifica degli italiani in Venezuela? Potrebbe essere opportuno. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di lunedì 28 gennaio 2019
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica lunedì 28 gennaio, alle ore 10, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      
(Vedi ordine del giorno)

    

    
      La seduta è tolta (ore 12,16).
    

    
      
Allegato B

    

    
      Congedi e missioni
    

    
       Sono in congedo i senatori: Airola, Astorre, Barachini, Bogo Deledda, Bonfrisco, Borgonzoni, Calderoli, Candiani, Cangini, Cattaneo, Cioffi, Crimi, Dal Mas, D'Angelo, De Poli, Di Girolamo, Grassi, Malpezzi, Merlo, Mirabelli, Monti, Napolitano, Nugnes, Pagano, Quagliariello, Romagnoli, Ronzulli, Santangelo e Siri.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Taverna, per attività di rappresentanza del Senato; Buccarella, Fazzone, Rampi e Rizzotti, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Commissione parlamentare di vigilanza sull'anagrafe tributaria,
    

    
      Ufficio di Presidenza
    

    
      La Commissione parlamentare di vigilanza sull'anagrafe tributaria ha proceduto all'elezione dell'Ufficio di Presidenza.
    

    
      Sono risultati eletti:
    

    
      Presidente: deputato Ugo Parolo;
    

    
      Vice Presidente: senatrice Felicia Gaudiano;
    

    
      Segretario: deputato Paolo Giuliodori.
    

    
      Commissione parlamentare per il controllo sull'attività degli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, Ufficio di Presidenza
    

    
      La Commissione parlamentare per il controllo sull'attività degli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale ha proceduto all'elezione dell'Ufficio di Presidenza.
    

    
      Sono risultati eletti:
    

    
      Presidente: senatore Sergio Puglia;
    

    
      Vice Presidenti: senatore Giovanbattista Fazzolari e deputata Teresa Manzo;
    

    
      Segretari: deputato Alessandro Pagano e senatore Antonio Misiani.
    

    
      Domande di autorizzazione ai sensi dell'articolo 68, terzo comma, della Costituzione, presentazione di relazioni
    

    
      A nome della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, il senatore Balboni ha presentato la relazione sulla domanda di autorizzazione all'utilizzazione di intercettazioni di conversazioni telefoniche del senatore Luigi Cesaro, trasmessa dal Tribunale di Napoli - Nord - Sezione del Giudice per le indagini preliminari, nell'ambito di un procedimento penale pendente anche nei suoi confronti (Doc. IV, n. 1-A).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere. Deferimento
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e la democrazia diretta, con lettera in data 24 gennaio 2019, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi degli articoli 2, comma 3, e 4, comma 3, della legge 21 luglio 2016, n. 145 - lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione delle risorse del fondo per il finanziamento delle missioni internazionali e degli interventi di cooperazione allo sviluppo per il sostegno dei processi di pace e di stabilizzazione, per il periodo dal 1° ottobre al 31 dicembre 2018 (n. 69).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alle Commissioni riunite 3ª e 4ª nonché - per le conseguenze di carattere finanziario - alla 5ª Commissione permanente, che esprimeranno i pareri entro il termine del 13 febbraio 2019.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con lettera in data 10 gennaio 2019, ha inviato - ai sensi dell'articolo 11, comma 5, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213 - la comunicazione concernente la nomina del dottor Mario Giovanni Melazzini a componente del Consiglio di Amministrazione del Consiglio Nazionale delle Ricerche (n. 7).
    

    
      Tale comunicazione è deferita, per competenza, alla 7a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e la democrazia diretta, con lettera in data 24 gennaio 2019, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 9-bis, comma 7, della legge 21 giugno 1986, n. 317, le osservazioni formulate dalla Spagna, ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2015/1535, dalla Commissione europea in ordine alla notifica 2018/0546/I relativa allo "Schema di regolamento recante la definizione di livelli massimi di THC (tetraidrocannabinolo) negli alimenti".
    

    
      La predetta documentazione è deferita alla 12a e alla 14a Commissione permanente (Atto n. 164).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea di particolare rilevanza ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge n. 234 del 2012. Deferimento
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sono deferiti alle sottoindicate Commissioni permanenti i seguenti atti e documenti dell'Unione europea, trasmessi dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in base all'articolo 6, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234:
    

    
      - Relazione della Commissione al Consiglio sul regime dell'imposta "dazi di mare" applicato nelle regioni ultraperiferiche francesi (presentata dalla Commissione in applicazione dell'articolo 3 della decisione n. 940/2014/UE del Consiglio del 17 dicembre 2014) (COM(2018) 824 definitivo), alla 9a Commissione permanente e, per il parere, alla Commissione 14a;
    

    
      - Raccomandazione di Decisione del Consiglio che autorizza l'avvio di negoziati per un accordo con gli Stati Uniti d'America sulla valutazione della conformità (COM(2019) 15 definitivo), alla 10a Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 3a e 14a;
    

    
      - Comunicazione della Commissione - Verso un processo decisionale più efficiente e democratico nella politica fiscale dell'UE (COM(2019) 8 definitivo), alla 6a Commissione permanente e, per il parere, alla Commissione 14a.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 18 al 24 gennaio 2019)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 18
    

    
      PUCCIARELLI: sull'installazione di guardrail salva-motociclisti (4-00560) (risp. TONINELLI, ministro delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      SACCONE: sulle aggressioni a militari dell'Arma dei Carabinieri da parte di ambulanti abusivi (4-00220) (risp. TRENTA, ministro della difesa)
    

    
      Interpellanze
    

    
      LANNUTTI, BOTTO, GIARRUSSO, LOMUTI, FENU, ROMANO, ENDRIZZI, FEDE - Ai Ministri dello sviluppo economico e della giustizia. - Premesso che, per quanto risulta agli interpellanti:
    

    
      il gruppo Green Network, operatore elettrico e del gas, ha adottato una politica che gli interpellanti considerano scorretta nell'acquisizione dei clienti, mediante l'attivazione di forniture senza esplicito consenso degli utenti, contratti inviati con firme falsificate e registrazioni telefoniche manipolate. Come si evince dalle ripetute denunce delle associazioni dei consumatori, dai singoli utenti e dall'istruttoria affidata alla Guardia di finanza dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato, sono state deliberate sanzioni contro il gruppo per pratiche commerciali scorrette;
    

    
      la Green Network, con sede legale a Roma, è stata destinataria nel novembre 2015 di una sanzione di 240.000 euro per aver messo in atto pratiche commerciali scorrette di tipo aggressivo nell'acquisizione di contratti di fornitura di energia elettrica e gas senza il consenso dei consumatori o in presenza di un consenso viziato, richiedendo anche il pagamento delle forniture non richieste attivate, sanzionata per ulteriori 100.000 euro per aver adottato, nel teleselling, procedure contrattuali non rispettose dei diritti dei consumatori;
    

    
      il primo firmatario della presente interpellanza, nella sua veste di presidente di un'importante associazione di difesa dei consumatori, stigmatizzava tali comportamenti truffaldini a danno di centinaia di migliaia di famiglie, specie di anziani, alle quali venivano attivati contratti di fornitura di energia elettrica solo per aver risposto al telefono confermando il nome e cognome, anche nel corso di una trasmissione televisiva in onda l'8 novembre 2016 dedicata agli abusi commessi dalla Green Network;
    

    
      il 27 gennaio 2017 egli riceveva un invito a presentarsi presso l'ispettore di polizia giudiziaria, il giorno 9 febbraio 2017, per un tentativo di conciliazione in relazione alla querela sporta da Piero Saulli (legale rappresentante della Green Network), in data 31 dicembre 2016, presso la Procura;
    

    
      appariva quanto meno sospetta la celerità di conciliare a poco più di 30 giorni da una querela da parte di una società dedita a mettere in atto reiterati comportamenti scorretti a danno dei consumatori come accertato dalle indagini dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, le cui condotte fraudolente proseguivano imperterrite anche dopo il 2015);
    

    
      nonostante varie richieste di conciliazione giudiziaria, egli, data la gravità delle condotte fraudolente di Green Network, sceglieva di andare in giudizio, non prima di presentare una controquerela in data 31 gennaio 2017, sottoscritta anche dal presidente di Federconsumatori Rosario Trefiletti, in cui si leggeva: «I comportamenti della Green Network potrebbero concretizzare, dato il numero seriale delle condotte di situazioni analoghe, la ripetitività dei reati, anche con ipotesi di associazione a delinquere finalizzata alla truffa, il falso e l'estorsione a danno delle famiglie, che le associazioni del CNCU hanno il dovere di tutelare, e l'Autorità giudiziaria, l'obbligo di perseguire penalmente non chi denuncia tali atti illeciti, ma i soggetti che frodano e truffano, come poteva essere facilmente acclarato sia con un semplice ricerca su Google, che acquisendo le pronunce dell'Antitrust e le istruttorie della Guardia di Finanza. (...) Ritenendo singolare che per tali reiterati comportamenti fraudolenti a danno dei consumatori, debba sempre intervenire l'Antitrust, non riuscendo a capire quali siano le funzioni dell'Autorità per l'energia elettrica il gas, che avrebbe il dovere di stroncare a monte e di prevenire, tali illecite condotte seriali a danno dei consumatori, in questa come in tante altre fattispecie di bollette gonfiate, non di avallarle nonostante numerose denunce di associazioni ed utenti, chiede altresì di verificare le ragioni dell'inerzia dell'Autorità per l'energia elettrica ed il gas. (...) Per tali ragioni Adusbef e Federconsumatori chiedono all'on.le Procura della Repubblica di verificare tali comportamenti fraudolenti della Green Network. (...) Il presente esposto-denuncia, come controquerela verso Piero Saulli, Legale rappresentante della Green Network, per tutti i reati che possono essere configurabili, compresa l'ipotesi di truffa continuata ed aggravata ed associazione a delinquere a danno di famiglie e consumatori indifesi, dai reiterati comportamenti acclarati, persistenti e non rimossi a partire dal 2015»;
    

    
      considerato che, sempre per quanto risulta agli interpellanti:
    

    
      nonostante il rapporto di polizia giudiziaria, dopo aver sbobinato l'intervento in televisione, non avesse ravvisato alcun comportamento diffamatorio verso la Green Network in merito alle affermazioni pronunciate dal primo firmatario ai minuti 10:10; 15:10; 23:00 della registrazione della puntata di "Mi Manda Raitre" dell'8 novembre 2016, il pubblico ministero disponeva il rinvio a giudizio, fissando l'udienza il 3 novembre 2017;
    

    
      il GUP Francesco Patrone, con decisione di non luogo a procedere, nella sentenza depositata il 4 dicembre 2017, scriveva nelle motivazioni: "Dunque tali condotte - certamente qualificabili quali truffe ai danni dei consumatori ed estorsioni, quantomeno se tale termine è riferito ai dati personali ed al consenso alla stipula - erano in qualche modo ricollegabili alla Green Network Spa, anche ai livelli più elevati (direttore commerciale). Le critiche rivolte dal Lannutti appaiono dunque riferite ad episodi certamente veri, di notevole interesse pubblico e sono state esposte con modi del tutto continenti. In tali casi è solare nella condotta di un'importante associazione di difesa dei consumatori la sussistenza della causa di non punibilità nell'esercizio del diritto di critica politica, intesa in senso ampio";
    

    
      di recente, alcuni magistrati (l'ultimo episodio risale al 16 gennaio 2019 alla Procura di Roma sono stati inquisiti e perfino arrestati Antonio Savasta, giudice del Tribunale, e Michele Nardi, sostituto procuratore), con l'accusa di associazione a delinquere finalizzata alla corruzione in atti giudiziari, falso ideologico e materiale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro ritenga di attivare i propri poteri ispettivi per verificare la correttezza nella gestione della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Roma in relazione ai fatti citati;
    

    
      quali misure urgenti il Governo voglia intraprendere, nel Paese alla rovescia, con onesti, servitori dello Stato e rappresentanti di associazioni, spesso inquisiti e perseguitati, rei di svolgere il proprio dovere, al contrario di faccendieri e frodatori seriali, premiati e rispettati, anche per evitare che vengano reiterati comportamenti truffaldini come quelli della Green Network.
    

    
      (2-00020)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      CIRINNA' - Al Ministro dello sviluppo economico. - Premesso che:
    

    
      il servizio pubblico radiotelevisivo ha mandato in onda, nelle scorse settimane, le prime puntate del programma "Alla lavagna", su format sviluppato in collaborazione con Endemol;
    

    
      il programma prevede che una classe costituita da 18 tra bambini e bambine dai 9 ai 12 anni incontri un personaggio del mondo della politica, dello spettacolo, del giornalismo, al quale i bambini possono porre domande di qualsiasi tipo; i genitori dei bambini sono preventivamente informati del personaggio che interverrà, e hanno la possibilità di concedere o meno il consenso;
    

    
      il format prevede la messa in onda di 30 puntate, con 30 ospiti diversi, alle 20.20 circa, su Ra3; al momento sono state trasmesse 25 puntate;
    

    
      considerato che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      in data 4 settembre 2018 veniva registrata la puntata avente come ospite Vladimir Luxuria, dedicata al tema del bullismo omotransfobico; la registrazione della puntata avveniva in clima di grande serenità e armonia;
    

    
      la messa in onda della puntata veniva programmata per il 28 novembre 2018;
    

    
      con successiva comunicazione, Luxuria veniva avvertita che la messa in onda sarebbe slittata al giorno 11 dicembre 2018;
    

    
      in data 10 dicembre 2018, Luxuria veniva a sapere che la trasmissione era ulteriormente slittata all'ultima settimana di programmazione della trasmissione inizialmente prevista tra il 17 ed il 21 dicembre 2018;
    

    
      successivamente, da un comunicato stampa Rai emesso in pari data si apprendeva che le ultime 5 puntate della trasmissione, compresa quella avente come protagonista Vladimir Luxuria, sarebbero andate in onda in un periodo compreso tra gennaio e febbraio 2019 in seconda serata e che la data precisa era ancora in via di definizione;
    

    
      successivamente, si apprendeva che la messa in onda dell'ultimo blocco di puntate era stata fissata a partire da sabato 12 gennaio, alle ore 22.30, sempre su Rai3;
    

    
      in data 19 gennaio 2019, alle ore 22.30, veniva messa in onda della puntata avente come protagonista Vladimir Luxuria;
    

    
      atteso che:
    

    
      l'art. 21 della Costituzione vieta ogni forma di censura;
    

    
      il servizio pubblico radiotelevisivo, nell'ambito della sua missione istituzionale, ha il compito di sensibilizzare il pubblico su temi attinenti alla promozione dell'eguaglianza e al rispetto di ogni diversità, stimolando la crescita di una coscienza civile aperta e inclusiva, nel quadro dei principi e dei valori stabiliti dalla Costituzione repubblicana;
    

    
      il ripetuto rinvio della puntata avente come protagonista Vladimir Luxuria, e soprattutto il suo arbitrario spostamento in seconda serata, non è stato motivato, e all'interrogante appare irragionevole se confrontato con il tenore delle puntate già andate in onda, che hanno visto la partecipazione di autorevoli esponenti politici di maggioranza e di opposizione, nonché di esponenti del mondo della cultura e dello spettacolo;
    

    
      l'oggetto della puntata si lega ad un tema, il bullismo omotransfobico, di stretta e urgente attualità, specie con riferimento al contesto scolastico; inoltre, la condivisione di una personale esperienza di discriminazione e bullismo da parte di un personaggio pubblico presenta significativi vantaggi in termini di efficace sensibilizzazione del pubblico verso il tema trattato;
    

    
      proprio per questo, la trasmissione della puntata nell'orario inizialmente previsto, in prima serata, avrebbe avuto il pregio di raggiungere fasce di pubblico direttamente interessate dal fenomeno del bullismo scolastico e del bullismo omotransfobico in particolare, come ad esempio famiglie con figli adolescenti;
    

    
      non si comprende, pertanto, la scelta della struttura di produzione di rinviare la trasmissione della puntata e il suo spostamento alla seconda serata,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione;
    

    
      se risulti su quale base e per quali ragioni sia stato deciso il rinvio della puntata e il suo spostamento in seconda serata;
    

    
      quali misure di competenza, sulla base del contratto di servizio tra la Rai e il Ministero dello sviluppo economico, intenda assumere per garantire il pluralismo nell'offerta e nella programmazione del servizio radiotelevisivo, con particolare riguardo alla promozione dell'eguaglianza, del contrasto alle discriminazioni e al bullismo scolastico e omotransfobico.
    

    
      (3-00554)
    

    
      DI NICOLA, PESCO, LOMUTI, LICHERI, LANZI, LANNUTTI, CASTALDI, RICCARDI, PARAGONE, BOTTICI, RICCIARDI - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      il procedimento penale per la strage dell'hotel "Rigopiano" a Farindola (Pescara), nella quale sono rimaste vittime 29 persone nel 2017, ha visto stralciate 18 posizioni dei 40 indagati, con relative richieste di archiviazione da parte della Procura di Pescara, tra le quali spiccano, per ruolo e rilevanza, quella dell'ex presidente della Regione Abruzzo e dell'allora responsabile della sala operativa della protezione civile Silvio Liberatore;
    

    
      l'11 gennaio 2019, a seguito di un nuovo filone di indagine inaugurato a fine dicembre su circostanze non vagliate nell'inchiesta principale, già conclusa, sono stati notificati avvisi di garanzia nei confronti di 7 persone (tra cui l'ex prefetto di Pescara Francesco Provolo), per depistaggio e frode processuale: l'accusa è quella di avere occultato il brogliaccio delle segnalazioni pervenute al centro coordinamento soccorsi della Prefettura il 18 gennaio 2017, giorno della tragedia, si sospetta per nascondere la telefonata effettuata alle ore 11,38 dal cameriere Gabriele D'Angelo, una delle 29 vittime, che dal resort chiese l'intervento dei soccorsi;
    

    
      dopo le rivelazioni del giornalista Ezio Cerasi del telegiornale regionale Abruzzo, a partire dal 17 gennaio 2019, da un'altra inchiesta giornalistica svolta da Antonio Massari per "il Fatto Quotidiano", sono inoltre emerse ulteriori, inquietanti lacune ed evidenze che vieppiù inficiano la convinzione che le indagini siano state condotte con adeguato rigore in relazione alla gravità dei fatti, dei delitti contestati e del coinvolgimento di organi dello Stato e di rappresentanti delle istituzioni,
    

    
      in particolare, da questa ricostruzione risultano incredibilmente mai analizzati e verificati i tabulati telefonici delle ore dell'emergenza: essi sono infatti entrati nel fascicolo processuale solo a seguito della richiesta dei difensori di parti indagate. Risulta che da tale documentazione possano emergere elementi di conoscenza determinanti per ridisegnare in modo realistico il quadro delle responsabilità e delle omissioni di condotte doverose poste in essere da soggetti pacificamente in posizione di garanzia per il ruolo rivestito all'epoca dei fatti;
    

    
      risulta dunque che l'indagine su uno dei fatti più gravi della nostra storia nazionale sia connotata da lacune, approssimazione e inspiegabili dimenticanze,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle circostanze;
    

    
      se ritenga che la gravità della strage di Rigopiano meriti un approfondimento maggiore rispetto a quello già concluso dalla Procura di Pescara;
    

    
      se ritenga opportuno attivare i propri poteri ispettivi e conoscitivi, previsti dall'ordinamento, al fine di individuare eventuali irregolarità di competenza nella gestione degli uffici preposti alla trattazione del caso.
    

    
      (3-00556)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      PUGLIA, VACCARO, ANGRISANI, DONNO, CASTALDI, TRENTACOSTE, FEDE, VANIN, GIANNUZZI, GRANATO - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze. - Premesso che l'articolo 43 del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, sancisce che: "I soggetti beneficiari dei mutui agevolati di cui al decreto-legge 30 dicembre 1985, n. 786, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1986, n. 44, al decreto-legge 31 gennaio 1995, n. 26, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 marzo 1995, n. 95, al decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e al decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, possono beneficiare della sospensione di dodici mesi del pagamento della quota capitale delle rate con scadenza non successiva al 30 giugno 2018 e di un allungamento della durata dei piani di ammortamento, il cui termine non può essere successivo al 31 dicembre 2026. I suddetti benefici si applicano anche nel caso in cui sia stata già adottata da INVITALIA S.p.A. la risoluzione del contratto di finanziamento agevolato in ragione della morosità nella restituzione delle rate, purché il relativo credito non risulti già iscritto a ruolo ovvero non siano incardinati contenziosi per il recupero dello stesso. INVITALIA S.p.A., su richiesta dei soggetti beneficiari da presentare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, procede, nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di Stato, alla ricognizione del debito, comprensivo di sorte capitale ed interessi, da rimborsare al tasso di interesse legale e con rate semestrali posticipate. Sono fatte salve le transazioni già perfezionate alla data di entrata in vigore del presente decreto. Agli oneri in termini di fabbisogno, derivanti dal presente comma, pari a 30 milioni di euro per l'anno 2018 e 10 milioni di euro per l'anno 2019 si provvede ai sensi dell'articolo 45. Nell'ambito delle soluzioni negoziali giudizialmente assistite delle crisi d'impresa ovvero nell'ambito delle attività giudiziali pendenti alla data di entrata in vigore del presente decreto per il recupero dei crediti in ragione della morosità sulla restituzione delle rate, INVITALIA S.p.A., previa acquisizione di parere favorevole dell'Avvocatura dello Stato, è autorizzata ad aderire a proposte transattive per importi non inferiori al 25 per cento del debito, comprensivo di sorte capitale, interessi ed interessi di mora, avanzate dai suddetti soggetti beneficiari o da altro soggetto interessato alla continuità aziendale";
    

    
      considerato che:
    

    
      risulta agli interroganti che, nonostante la norma sia in vigore dal 29 settembre 2018, Invitalia, società per azioni interamente partecipata dal Ministero dell'economia e delle finanze, non ha ancora individuato ed elaborato un protocollo unitario per l'esame delle domande pervenute, aventi a oggetto la richiesta dei benefici di cui al citato articolo 43;
    

    
      invero, dalle segnalazioni pervenute da alcuni imprenditori, debitori nei confronti di Invitalia, risulta che le istanze inoltrate all'indomani dell'approvazione del decreto-legge in parte sono rimaste inevase e in parte sono state rigettate;
    

    
      con specifico riferimento alle domande formulate ai sensi del comma 2 dell'art. 43 urge segnalare che nei confronti degli imprenditori a quali si estende il diritto pendono già procedure espropriative (mobiliari e immobiliari) ed è stata fissata per le prossime settimane la vendita dei beni staggiti. Si tratta, dunque, di imprese interessate alla continuità aziendale;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il comma 1 dell'articolo 43 esclude dal beneficio della sospensione dei pagamenti dovuti a Invitalia e dell'allungamento della durata dei piani di ammortamento i soggetti beneficiari il cui credito risulti già iscritto a ruolo ovvero sia oggetto di recupero coattivo con procedura giudiziaria;
    

    
      ai soggetti esclusi dal beneficio si applica il comma 2, ovvero i soggetti beneficiari o debitori possono formulare proposte transattive per importi non inferiori al 25 per cento del debito (comprensivo di accessori), sulle quali Invitalia è autorizzata a pronunciarsi, previa acquisizione del parere favorevole dell'Avvocatura dello Stato;
    

    
      i difensori costituiti di Invitalia, nell'ambito delle procedure espropriative pendenti, assumono di non poter aderire alle richieste di sospensione concordata delle procedure, essendo ancora in attesa di un'interpretazione della norma da parte del Ministero dello sviluppo economico;
    

    
      alcuni soggetti beneficiari, precedentemente all'approvazione del decreto-legge, hanno sottoscritto accordi transattivi, mediante il versamento di somme pari al 25 per cento dell'importo determinato a titolo di debito residuo, incamerati da Invitalia a titolo di penale, in seguito all'inadempimento del debitore,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e se non ritengano opportuno verificare, con gli strumenti più idonei, il corretto adempimento da parte della società Invitalia del disposto dell'articolo 43 del decreto-legge n. 109;
    

    
      se non ritengano, conseguentemente, di assumere gli opportuni provvedimenti per assicurare che la società Invitalia ottemperi puntualmente, nel rispetto della legge e della buona fede contrattuale, ai suoi doveri;
    

    
      se non ritengano di adottare iniziative anche di carattere normativo al fine di proporre una revisione dei contenuti del citato articolo 43, in particolare nella parte in cui non consente ai debitori di Invitalia, con debiti iscritti a ruolo o oggetto di procedura esecutiva giudiziaria, la possibilità di avvalersi anche dei benefici dettati dalla stessa norma, così da estendere, per ragioni di parità di trattamento, anche a loro la facoltà di godere dei benefici nonché di autorizzare Invitalia a detrarre dal maggior importo precettato gli importi versati a titolo di acconto sulle transazioni già perfezionatesi e successivamente unilateralmente risolte per inadempimento della parte già riconosciutasi debitrice.
    

    
      (3-00555)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      IANNONE - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      a Salerno la ludopatia è un problema diffuso, su cui è necessario intervenire;
    

    
      i dati comunicati dalla Regione Campania che indicano come la città Salerno sia una di quelle in cui la patologia del bisogno irrefrenabile di successo facile che invece non arriverà mai si presenta frequentemente in vasti strati della popolazione;
    

    
      lo scrive il quotidiano "Le Cronache" nel giorno in cui il gruppo Logos, associazione diventata negli anni un punto di riferimento nel Sud Italia nella prevenzione e nel trattamento dei problemi correlati all'uso di alcol, droghe e altri disturbi psico-comportamentali, compie 30 anni;
    

    
      le persone seguite sono quasi 800 tra Salerno e provincia;
    

    
      sono numeri elevati, che fanno del territorio il quarto in Italia dopo Napoli, Milano e Roma, e le persone sono raddoppiate nel giro di due anni;
    

    
      si è passati dai problemi causati da abuso di alcol a quelli legati al fenomeno del gioco, dal 35 al 47 per cento di richieste d'aiuto;
    

    
      diversi sono i fattori che contribuiscono a ricercare la fortuna: l'aspettativa della vincita facile, la normalizzazione del comportamento, la pubblicità martellante;
    

    
      con la nuova legge di bilancio (legge n. 145 del 2018) si è abbassato il payout, la restituzione in vincita, è aumentata la tassazione sul giocato ed è calato il margine di vittoria;
    

    
      questo, a giudizio dell'interrogante, per fare cassa e permettere allo Stato di incamerare denaro da spostare alla voce "reddito di cittadinanza", visto che si è previsto di recuperare dal gioco d'azzardo circa 400 milioni di euro,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni il Ministro in indirizzo intenda realizzare per combattere il problema della ludopatia, che soprattutto nelle realtà meridionali ha assunto le caratteristiche di un'autentica piaga sociale.
    

    
      (4-01138)
    

    
      IANNONE - Al Ministro dello sviluppo economico. - Premesso che:
    

    
      sono molte le segnalazioni di ritardi nella consegna della corrispondenza a Salerno;
    

    
      le denunce arrivano dai rioni collinari della città;
    

    
      una petizione è stata consegnata al Comune per sollecitare l'amministrazione e il sindaco Vincenzo Napoli sui disservizi patiti dai residenti delle zone di Cappelle, Matierno, Ogliara e Fratte;
    

    
      diversi cittadini hanno riferito che ci sarebbe stato un taglio del personale ed è facilissimo intuire che la copertura del servizio ne risentirebbe in maniera significativa e pregiudizievole,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione e quali iniziative intenda adottare per sanare i disagi che le popolazioni residenti dei rioni collinari di Salerno patiscono nel recapito della posta.
    

    
      (4-01139)
    

    
      FATTORI, NUGNES, DE FALCO - Ai Ministri dell'interno e del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      la nostra Carta costituzionale sancisce diritti civili inalienabili e tutelati in quanto tali, tra cui quello all'istruzione, all'integrazione sociale, all'inserimento, all'asilo e alla salute;
    

    
      a parere degli interroganti il "decreto sicurezza" (decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132), avrebbe portato, porta e porterà a conseguenze di carattere strutturale, oltre che umanitario, previste e prevedibili;
    

    
      si apprende dell'imminente chiusura del centro di accoglienza per richiedenti asilo (CARA) di Castelnuovo di Porto (Roma) che ospita 305 migranti;
    

    
      considerato che:
    

    
      il CARA vedeva impiegate 107 persone, con regolare contratto di lavoro, a svolgere varie mansioni di assistenza, anche di carattere sanitario;
    

    
      dette persone vedono compromesso il proprio posto di lavoro senza alcun tipo di "paracadute sociale";
    

    
      gli ospiti del centro svolgevano mansioni di carattere sociale in favore della cittadinanza;
    

    
      i minori presenti nel centro frequentavano le scuole di zona, mentre alcuni ospiti, come anche sostenuto dalla "Comunità di Sant'Egidio" e "Medici senza frontiere", versano in condizioni di disagio e sanitarie non trascurabili;
    

    
      a parere degli interroganti lo spostamento fuori dalla regione Lazio evidentemente lede il percorso di integrazione degli ospiti del CARA e ancor di più delle categorie svantaggiate;
    

    
      come il CARA di Castelnuovo di Porto, secondo centro più grande del Paese, prossimamente altre realtà di accoglienza saranno smantellate,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia il programma di reinserimento degli ospiti del CARA di Castelnuovo di Porto all'interno di altri centri e su quali basi gli stessi ospiti verranno collocati;
    

    
      quali siano le tutele previste per i lavoratori che perderanno il proprio posto e quale sia la programmazione per i 107 lavoratori del CARA di Castelnuovo di Porto e per gli analoghi interventi futuri di smantellamento.
    

    
      (4-01140)
    

    
      LONARDO - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e della salute. - Premesso che:
    

    
      per facoltà universitarie "inflazionate", come quelle umanistiche o Giurisprudenza, l'iscrizione è libera e non ci sono test d'ingresso. Al contrario, in molte altre facoltà, dove occorrerebbe aprire varchi intelligenti ed utili per il nostro Paese, è previsto il numero chiuso;
    

    
      tale tipologia di selezione a giudizio dell'interrogante innaturale, in Italia, ha determinato negli anni una costante diminuzione delle professioni mediche con grave ricaduta sulle famiglie, molte delle quali risultano, ad oggi, prive del medico di base;
    

    
      secondo i calcoli della Fondazione italiana medici di famiglia (FIMMG), nei prossimi 5 anni andranno in pensione 14.908 medici di famiglia e 14 milioni di italiani potrebbero rimanere senza medico di base. Un trend destinato anche a peggiorare: al 2028 verranno a mancare 33.392 medici di famiglia;
    

    
      la prova d'ammissione è un ostacolo alla formazione di nuovi professionisti, considerato che i test di ingresso, in molti casi, non riflettono le reali attitudini e la vera preparazione di ciascun candidato;
    

    
      lo stesso Ministro della salute, il 15 ottobre 2018, durante la riunione del Consiglio dei ministri per approvare il disegno di legge di bilancio per il 2019, ha rinnovato l'impegno per cancellare il numero chiuso per l'accesso al corso di Medicina,
    

    
      si chiede di sapere quali misure i Ministri in indirizzo, ciascuno per le proprie competenze, intendano porre in essere al fine di superare le criticità esposte e se non ritengano opportuno modificare la normativa nazionale al fine di cancellare il numero chiuso nell'accesso agli studi universitari.
    

    
      (4-01141)
    

    
      LANNUTTI, PESCO, GIARRUSSO, DI NICOLA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e per la pubblica amministrazione. - Premesso che:
    

    
      l'Istituto nazionale di statistica (Istat) è un ente pubblico di ricerca, interamente finanziato dallo Stato, avente per finalità istituzionale il rilevamento e la diffusione dei dati statistici;
    

    
      con sentenza n. 302/2018, depositata in segreteria il 21 maggio 2018, la Seconda sezione giurisdizionale di appello della Corte dei conti ha rigettato il gravame proposto dall'ex presidente dell'Istat, Luigi Biggeri, dagli ex direttori generali Olimpio Cianfarani e Giuseppe Perrone, e dall'ex direttore centrale Valerio Terra Abrami, avverso la sentenza n. 1096, emessa dalla Sezione giurisdizionale del Lazio il 7 novembre 2012, con la quale i medesimi erano stati condannati a risarcire all'erario la somma complessiva di 286.176 euro, così suddivisa: per l'ex presidente Luigi Biggeri, 145.384 euro; per l'ex direttore generale Olimpio Cianfarani, 47.880; per l'ex direttore generale Giuseppe Perrone, 10.260 euro e per l'ex direttore centrale Valerio Terra Abrami, 6.840 euro, oltre spese legali, anche a favore dell'Adusbef e di Usi-Ricerca, intervenuti in giudizio ad adiuvandum della procura generale;
    

    
      l'azione della procura regionale del Lazio della Corte dei conti era stata originata da un esposto del sindacato Usi-Ricerca presentato nel 2007, in relazione alla mancata applicazione da parte dell'Istat delle sanzioni previste per la violazione dell'obbligo di fornire le informazioni richieste dall'Istat in sede di raccolta dei dati necessari all'elaborazione delle indagini statistiche (sanzioni ex art. 11 del decreto legislativo n. 322 del 1989, e successive modificazioni e integrazioni),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se a distanza di più di otto mesi dal deposito della sentenza, l'Istat abbia richiesto a Biggeri, Cianfarani, Perrone e Terra Abrami il pagamento delle somme indicate e se gli stessi abbiano provveduto al versamento di quanto dovuto;
    

    
      qualora, invece, l'Istat fino ad oggi fosse rimasto colposamente inerte, quali provvedimenti i Ministri in indirizzo intendano sollecitare, sia per dare esecuzione alla sentenza che l'applicazione di eventuali sanzioni a carico dei responsabili del mancato recupero della suddetta somma complessiva di 286.176 euro;
    

    
      se non ritengano opportuno attivare le procedure ispettive e conoscitive previste dall'ordinamento, anche al fine di accertare ogni eventuale violazione di norme vigenti.
    

    
      (4-01142)
    

    
      BARBARO - Al Ministro della difesa. - Premesso che:
    

    
      con l'ordinanza n. 24180/2018, pubblicata in data 4 ottobre 2018, la suprema Corte di cassazione si è pronunciata sulla sussistenza di un nesso causale tra l'esposizione all'uranio impoverito e le gravissime patologie, anche tumorali, contratte da numerosissimi militari italiani impiegati nelle missioni in Bosnia, nell'ambito dell'intervento IFOR/SFOR e, in particolare, quelli che hanno partecipato alle fasi cruciali del conflitto, a causa di munizionamenti con la presenza di metalli pesanti e materiali radioattivi;
    

    
      la Corte ha riconosciuto la colpa dell'amministrazione della difesa nell'aver ignorato i pericoli nell'esporre i nostri militari su "teatri operativi in cui vi era stato l'utilizzo di munizionamento all'uranio impoverito";
    

    
      il nesso causale evidenziato tra il "comportamento colposo dell'autorità militare (mancata informazione, mancata preparazione del personale militare in servizio, mancata pianificazione e valutazione degli elementi di rischio, mancata predisposizione e consegna delle misure di protezione individuale atte almeno a ridurre il rischio da affrontare)" e le patologie riscontrate nel personale militare coinvolto impone a questo punto una risposta pertinente ed esaustiva di risarcimento a quanti, nell'esercizio del dovere, abbiano subito la sventura di contrarre gravissime malattie, anche fatali, tanto che ormai si parla comunemente di "sindrome dei Balcani" per identificare tutta una serie di patologie maligne che vedono coinvolti militari italiani in quantità incredibilmente tragiche. I dati ufficiali riportano cifre davvero allarmanti: 307 morti e oltre 3.700 ammalati. Tra i tanti, a titolo di esempio, è nota a molti parlamentari e al nuovo Governo la posizione del colonnello del ruolo d'onore dell'Esercito Carlo Calcagni, pilota che nel 1996 ha preso parte alla missione di pace in Bosnia-Erzegovina, oggi sottoposto a terapie mediche. Come lui tantissimi altri;
    

    
      a giudizio dell'interrogante si tratta di una questione enorme, che fa rabbrividire le coscienze, cui questo Governo, anche differenziandosi dai precedenti, deve dare una risposta concreta. Ciò appare come un atto dovuto, non solo perché, intanto, sono sempre più numerose le sentenze di condanna per l'amministrazione della difesa in vari ordini di giudizio come Tar, tribunali civili e finanche Corte dei conti, ma principalmente per un principio assoluto di rispetto che si deve a chi, indossando la divisa, ha adempiuto al proprio dovere rischiando anche la vita, ed oggi ne paga il prezzo più alto, perché colpito non dal nemico ma dalla grave inadeguatezza del suo ingaggio. Per i nostri soldati e per le loro famiglie occorre trovare il modo più congruo di pianificare un risarcimento, che consideri non solo l'enorme danno biologico subito, ma anche ogni altra sofferenza e patimento sopportato,
    

    
      si chiede di conoscere quali siano i provvedimenti che il Ministro in indirizzo voglia prendere per riconoscere il giusto e dovuto ristoro a quanti abbiano contratto patologie in relazione all'esposizione ad agenti nocivi.
    

    
      (4-01143)
    

    
      
Avviso di rettifica

    

    
      Nel Resoconto stenografico della 82ª seduta pubblica del 23 gennaio 2019, a pagina 37, nell'intervento del senatore Pellegrini Emanuele, alla seconda riga del quarto capoverso, sostituire le parole: "e quindi" con la seguente: "ma".
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente ALBERTI CASELLATI
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 10,09).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      CARBONE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 24 gennaio.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Vorrei esprimere, a nome mio personale e dell'Assemblea, un bentornato al senatore Calderoli. (Applausi. Congratulazioni al senatore Calderoli).
    

    
      Sul 40° anniversario dell'assassinio di Guido Rossa
    

    
      PRESIDENTE. Onorevoli senatori, lo scorso 24 gennaio ricorreva il 40° anniversario dell'assassinio di Guido Rossa, operaio, sindacalista e militante del Partito Comunista Italiano.
    

    
      Ho sinceramente apprezzato l'invito, formulato da alcuni senatori nel corso dell'ultima seduta, di dedicare l'inizio dei lavori odierni al ricordo di un uomo di grande generosità e coraggio, un lavoratore che aveva a cuore le condizioni dei colleghi, per i quali si era sempre battuto con tenacia e determinazione.
    

    
      Aveva iniziato a lavorare in fabbrica giovanissimo, a quattordici anni. Aveva una famiglia che amava e alla quale è stato brutalmente strappato dai colpi di arma da fuoco esplosi contro di lui in quella fredda mattina del 24 gennaio 1979. Fu una vera e propria esecuzione.
    

    
      In uno dei momenti più drammatici della storia del nostro Paese, mentre la paura inibiva le coscienze e il terrore paralizzava le persone, Guido Rossa, con la naturalezza di chi crede fermamente nella legalità, aveva denunciato un collega che, nella fabbrica dove lui lavorava, fiancheggiava e collaborava con i brigatisti. Fece il suo dovere da cittadino, da uomo giusto, da uomo libero.
    

    
      Guido Rossa, in questi quaranta anni, ha rappresentato il simbolo della fermezza contro l'odio del terrorismo. Era una persona per bene, non voleva essere un eroe. Eppure fu un eroico esempio di senso civico e di rispetto per la giustizia; un cittadino esemplare che quest'Aula e il Paese tutto hanno il dovere di commemorare affinché anche le future generazioni sappiano che, persino nei momenti più difficili della Repubblica, c'è stato chi ha consapevolmente scelto di difendere i valori del nostro Stato di diritto.
    

    
      Come ha saggiamente ricordato il Presidente della Repubblica, non si può costruire un futuro di pace e di armonia se non si preserva la memoria delle violenze e degli anni più bui del nostro passato. (Applausi).
    

    
      Discussione del disegno di legge:
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione
 (Relazione orale)
(ore 10,16)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 989.
    

    
      I relatori, senatori Coltorti e Pirovano, hanno chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore, senatore Coltorti.
    

    
      COLTORTI, relatore. Signor Presidente, onorevoli colleghi, il decreto-legge n. 135 del 14 dicembre 2018 giunge in Aula dopo una lunga istruttoria nelle Commissioni riunite affari costituzionali e lavori pubblici. Le modifiche introdotte nel corso dell'esame nelle Commissioni hanno ampliato il contenuto del provvedimento, apportando notevoli migliorie al testo e soprattutto semplificazioni per i cittadini e le imprese.
    

    
      Permettetemi di ringraziare innanzi tutto gli uffici delle Commissioni riunite 1a e 8a per il sempre prezioso supporto e l'esemplare pazienza dimostrata nel corso delle lunghe giornate di lavoro. È infine doveroso rivolgere un ringraziamento particolare ai senatori di maggioranza e di opposizione, con i quali abbiamo portato avanti un confronto costruttivo che ha permesso al decreto-legge di giungere in Aula quest'oggi.
    

    
      Venendo ai contenuti, il decreto-legge semplificazioni reca disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazioni per le imprese e per la pubblica amministrazione volte a superare situazioni di grave difficoltà nelle dinamiche del rapporto di mercato e con la pubblica amministrazione, nonché criticità riscontrate nella realtà sociale quali il sovraffollamento delle strutture carcerarie, la carenza di medici di medicina generale e di dirigenti scolastici; a imprimere ulteriore slancio alla modernizzazione dell'azione pubblica e alla informatizzazione dei rapporti tra cittadini, imprese e amministrazioni pubbliche.
    

    
      In particolare, l'articolo 1 (emendamento 1.44 (testo 2)) istituisce, nell'ambito del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, una sezione speciale, con dotazione finanziaria iniziale di 50 milioni di euro, a valere sulle disponibilità vigenti del Fondo, dedicata a interventi di garanzia a condizioni di mercato in favore di piccole e medie imprese che siano in difficoltà nella restituzione delle rate di un finanziamento precedentemente contratto con banche o intermediari finanziari, classificato come «inadempienza probabile» nella centrale rischi della Banca d'Italia, e che siano titolari di crediti certificati nei confronti delle pubbliche amministrazioni. La sezione speciale del Fondo interviene per rilasciare una garanzia alla banca o all'intermediario che ha erogato il prestito per il quale l'impresa ha incontrato difficoltà di restituzione. La garanzia cessa con l'avvenuto pagamento del credito certificato da parte della pubblica amministrazione ed è subordinata alla sottoscrizione - tra la banca o l'intermediario finanziario e la piccola e media impresa beneficiaria - di un piano di rientro di durata massima di vent'anni. La garanzia copre - nella misura indicata con decreto del Ministro dello sviluppo economico, comunque non superiore all'80 per cento e fino a un importo massimo garantito di 2,5 milioni di euro - il minore tra l'importo del finanziamento non rimborsato dalla piccola e media impresa maggiorato di interessi e l'ammontare del credito certificato.
    

    
      Gli interventi di garanzia sono estesi anche ai professionisti, anche non organizzati in ordini o collegi. L'efficacia del regime di aiuto è condizionata alla preventiva notificazione della Commissione europea.
    

    
      L'articolo 3 sopprime la previsione che disponeva la tenuta in modalità telematica del Libro unico del lavoro presso il Ministero del lavoro a partire dal primo gennaio 2019 e che demandava a un decreto del Ministro del lavoro - mai emanato - l'individuazione delle modalità tecniche e organizzative per l'interoperabilità, la tenuta, l'aggiornamento e la conservazione dei dati contenuti nel libro.
    

    
      L'articolo 1, commi 8-bis e 8-ter, ridefinisce i termini dell'entrata in vigore del comma 51 della legge n. 145 del 2018, che prevede l'abrogazione delle agevolazioni tributarie definite per specifiche categorie di soggetti (tra i quali, enti di assistenza sociale, istituti di istruzione e istituti autonomi per le case popolari). L'entrata in vigore viene subordinata all'adozione di successivi provvedimenti legislativi che individuino nuove misure di favore nei confronti di soggetti che realizzano finalità sociali.
    

    
      Il comma 34 dispone che la tassazione agevolata degli utili reinvestiti in beni materiali strumentali e per l'assunzione di personale, di cui ai commi da 28 a 33, sia cumulabile con altri benefici eventualmente concessi, ad eccezione di quelli che prevedono regimi forfetari di determinazione del reddito.
    

    
      L'articolo 2 proroga il termine per la restituzione del prestito erogato ad Alitalia
    

    
      sulla base del decreto-legge n. 50 del 2017, che sarebbe dovuto scadere il 15 dicembre 2018. Il nuovo termine è fissato al trentesimo giorno dalla data in cui acquisterà efficacia la cessione dei complessi aziendali facenti capo alla società in amministrazione straordinaria e comunque non oltre il 30 giugno 2019.
    

    
      L'articolo 3, comma 1-bis, interviene sulla platea dei destinatari del Programma nazionale triennale della pesca. In particolare, esso inserisce tra i destinatari del Programma nazionale triennale della pesca, relativamente alle iniziative di promozione della cooperazione e dell'associazionismo e a favore dei lavoratori dipendenti, anche le associazioni nazionali delle imprese di pesca stipulanti il CCNL di riferimento del settore.
    

    
      L'articolo 3-bis (emendamento 3.0.8) apporta alcune modifiche alla disciplina relativa all'obbligo di richiesta del certificato di agibilità dei lavoratori dello spettacolo da parte delle imprese dello spettacolo. In particolare, si vieta di far agire nei locali di proprietà nel caso in cui non siano in possesso del certificato di agibilità.
    

    
      L'articolo 3-bis (emendamento 3.0.81 (testo 3)) amplia il lasso temporale (portandolo da tre a ventiquattro mesi) entro il quale il datore di lavoro che abbia omesso il versamento delle ritenute previdenziali e assistenziali non sia punibile né assoggettabile a sanzione amministrativa.
    

    
      L'articolo 3-bis (emendamento 3.0.136 (testo 2)) inserisce una serie di agevolazioni per le imprese che operano nella zona logistica semplificata (ZLS). Sono ridotti di un terzo i termini in materia di VIA (valutazione d'impatto ambientale), VAS (valutazione ambientale strategica), AIA (autorizzazione ambientale integrata) e di AUA (autorizzazione unica ambientale). Eventuali autorizzazioni, licenze, permessi, concessioni o nulla osta sono adottati con termini ridotti della metà.
    

    
      L'articolo 3-bis (emendamento 3.0.500) affida all'AGEA il compito di avviare una nuova procedura ad evidenza pubblica per l'affidamento, a un unico fornitore, della gestione ed evoluzione del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN), fermi restando gli effetti e l'ulteriore corso dei lotti già assegnati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in esame.
    

    
      L'articolo 3-bis (emendamento 3.0.700) rende obbligatorio riportare nell'etichetta dei prodotti alimentari commercializzati, trasformati e non, l'indicazione del luogo di origine in conformità alla normativa dell'Unione europea, l'eventuale utilizzazione di ingredienti in cui vi sia la presenza di organismi geneticamente modificati in qualunque fase della catena alimentare, dal luogo di produzione iniziale fino al consumo finale.
    

    
      Per i prodotti alimentari non trasformati, l'indicazione del luogo di origine riguarda il Paese di produzione dei prodotti. Per i prodotti alimentari trasformati, l'indicazione riguarda il luogo in cui è avvenuta l'ultima trasformazione sostanziale e il luogo di coltivazione e allevamento della materia prima agricola prevalente utilizzata nella preparazione e nella produzione di prodotti.
    

    
      L'articolo 4, comma 2 (emendamento 4.3 (testo 3)) interviene sull'articolo 560 del codice di procedura civile, garantendo al debitore e ai suoi familiari conviventi il diritto di abitare l'immobile pignorato fino al decreto di trasferimento del bene, che conclude il procedimento di espropriazione immobiliare.
    

    
      L'articolo 4-bis (emendamento 4.0.1000) prevede la corresponsione di speciali erogazioni per i familiari delle vittime del disastro avvenuto presso l'hotel «Rigopiano» di Farindola, in Abruzzo, il 18 gennaio 2017, e per coloro che siano stati gravemente feriti.
    

    
      L'articolo 5 interviene sul codice dei contratti pubblici, apportando una modifica all'articolo 80 - relativo ai motivi di esclusione di un operatore economico dalla partecipazione a una procedura d'appalto o di concessione - al fine di renderne la formulazione maggiormente conforme alla corrispondente disposizione della direttiva europea sugli appalti.
    

    
      L'articolo 7 amplia in via transitoria - dal 1° gennaio 2019 e non oltre il 31 dicembre 2020 - le competenze del personale tecnico del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria del Ministero della giustizia (DAP), al fine di far fronte all'emergenza determinata dal progressivo sovraffollamento delle strutture carcerarie e per consentire una più celere attuazione del piano di edilizia penitenziaria in corso.
    

    
      L'articolo 9-bis (emendamento 9.0.41 (testo 2)) demanda a un decreto ministeriale la definizione della metodologia per la determinazione del fabbisogno di personale degli enti del Servizio sanitario nazionale (SSN); affida a un Comitato paritetico la proposta di ridefinizione della normativa in materia di obiettivi per la gestione e il contenimento del costo del personale; definisce i casi in cui la Regione è considerata adempiente agli obblighi di contenimento delle spese di personale e impone alle Regioni sottoposte ai piani di rientro dai deficit sanitari o ai piani operativi obblighi in materia di revisione degli obiettivi di spesa del personale.
    

    
      L'articolo 9-bis, comma 1 (emendamento 9.0.500 (testo 2)), detta alcune disposizioni in tema di personale del Servizio sanitario nazionale, modificando alcune norme della legge di bilancio per il 2019. I commi da 360 a 366 dell'articolo 1 della legge di bilancio per il 2019 concernono le modalità delle procedure concorsuali per il reclutamento del personale nelle pubbliche amministrazioni, l'esclusione della possibilità di utilizzare le graduatorie concorsuali al fine di assumere idonei e la modifica, in via transitoria, dei termini di vigenza delle graduatorie medesime. Il comma 687 prevede che la dirigenza amministrativa, professionale e tecnica del SSN, rimanga nei ruoli del personale del Servizio sanitario nazionale, in considerazione della mancata attuazione, nei termini previsti dalla medesima, della delega relativa alla riorganizzazione e, in particolare, al nuovo inquadramento della dirigenza pubblica.
    

    
      L'articolo 10-bis (emendamento 10.0.1000) introduce disposizioni in materia di servizio di noleggio con conducente e alcuni requisiti e caratteristiche da rispettare nello svolgimento del servizio, prevedendo che la richiesta del servizio NCC possa essere effettuata presso la sede, oltre che presso la rimessa dell'esercente il servizio, anche mediante l'utilizzo di strumenti tecnologici; si richiede che, oltre alla sede operativa del vettore, almeno una rimessa debba essere situata nel territorio del Comune che ha rilasciato l'autorizzazione. È possibile inoltre per il vettore disporre di ulteriori rimesse nel territorio di altri Comuni della medesima Provincia o Area metropolitana in cui ricade il territorio del Comune che ha rilasciato l'autorizzazione, previa comunicazione ai Comuni predetti e salvo diversa intesa raggiunta in Conferenza unificata entro il 28 febbraio 2019.
    

    
      È prevista una disciplina derogatoria per le sole Regioni Sicilia e Sardegna. Con riguardo a tali Regioni, l'autorizzazione rilasciata in un Comune della Regione è valida sull'intero territorio regionale, entro il quale devono essere situate sede operativa e almeno una rimessa.
    

    
      L'articolo 11-bis (emendamento 11.0.43 (testo 3)) reca disposizioni in materia di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi, prevedendo l'approvazione di un Piano per la transizione energetica sostenibile delle aree idonee (PITESAI), volto a offrire un quadro di riferimento per lo svolgimento delle attività di prospezione e ricerca e coltivazione di idrocarburi sul territorio nazionale, nella valorizzazione della sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle stesse.
    

    
      L'articolo 11-bis (emendamento 11.0.95 (testo 3)) interviene sulla disciplina relativa alle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche. Il nuovo comma 1 stabilisce che, alla scadenza delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche e nei casi di decadenza o rinuncia, tutte le opere di raccolta, di regolazione e di derivazione, principali e accessorie, i canali adduttori dell'acqua, le condotte forzate e i canali di scarico passano, senza compenso, in proprietà delle Regioni, in stato di regolare funzionamento.
    

    
      L'articolo 11-bis (emendamento 11.0.1000) reca una disposizione di interpretazione autentica volta a ovviare alle incertezze applicative in ordine alla ineleggibilità degli avvocati che hanno già svolto due mandati consecutivi. La disposizione, inoltre, contempla una proroga di sei mesi per il rinnovo dei consigli degli ordini circondariali forensi scaduti il 31 dicembre 2018.
    

    
      L'articolo 11-bis (emendamento 11.0.500 (testo 3) ed emendamento 11.0.500 (testo 2) come subemendato dall'emendamento 11.0.500/25 (testo 2)) reca misure di semplificazione in materia contabile in favore degli enti locali relative alla posticipazione del termine a partire dal quale diviene obbligatoria la gestione associata delle funzioni fondamentali dei piccoli Comuni; al differimento al 28 febbraio del termine riguardante determinati adempimenti a carico degli enti locali; all'ampliamento della possibilità di contrarre mutui, anche per gli enti in dissesto, per finanziare le spese di investimento strettamente funzionali ai progetti e interventi cofinanziati dall'Unione europea o da altre amministrazioni o enti, pubblici o privati; alla sottrazione delle risorse aggiuntive destinate agli incrementi del trattamento accessorio dei titolari di posizione organizzativa conseguenti al contratto collettivo nazionale di lavoro 2016-2019 del comparto funzioni locali ai tetti di spesa previsti dalla normativa vigente. (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, vi chiedo un po' di attenzione.
    

    
      COLTORTI, relatore. Inoltre, esso reca misure relative all'istituzione di un tavolo tecnico-politico presso il Ministero dell'economia, incaricato di formulare proposte per la ristrutturazione del debito gravante sugli enti locali; all'utilizzo dei proventi derivanti dalle alienazioni patrimoniali per finanziare le quote capitali dei mutui o dei prestiti obbligazionari; alla disciplina del Fondo per contenziosi connessi a sentenze esecutive relative a calamità o cedimenti; al riparto in cinque annualità dell'eventuale disavanzo derivante dallo stralcio dei crediti fino a mille euro; alla proroga del termine ultimo per il rimborso da parte degli enti territoriali delle anticipazioni di liquidità finalizzate al pagamento di debiti commerciali; all'incremento, per un ammontare pari a 110 milioni di euro per l'anno 2019, del contributo attribuito ai Comuni a titolo di ristoro del mancato gettito conseguente all'introduzione della TASI, nonché alla quantificazione e copertura dei relativi oneri finanziari; al contrasto di fenomeni fraudolenti in materia di IVA nell'ambito di transazioni commerciali di determinati beni elettronici effettuate tramite piattaforme commerciali online; al monitoraggio delle opere realizzate con il contributo di 190 milioni di euro, ex articolo l, comma 845, della legge di bilancio 2019; all'installazione di sistemi di videosorveglianza, a cui sono destinate ulteriori risorse per il 2019.
    

    
      L'articolo 11-bis (emendamenti 11.0.600 e 11.0.600/1 (testo2)) riguarda modifiche all'articolo 3 della legge n. 18 del 2009 relativa all'Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità, nonché disposizioni in favore degli orfani di Rigopiano, stabilendo che gli esperti di comprovata esperienza nel campo della disabilità chiamati a integrare la composizione dell'Osservatorio devono essere comunque pari a cinque. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatrice Pirovano.
    

    
      PIROVANO, relatore. Signor Presidente, il presidente Coltorti ha già fatto un esame molto dettagliato dei contenuti del decreto-legge, nonché delle aggiunte e correzioni che sono state apportate durante i lavori delle Commissioni riunite, quindi non tornerò sulla parte più tecnica, ma vorrei fare una breve relazione sullo svolgimento delle sedute delle Commissioni riunite.
    

    
      Come ha già detto il presidente Coltorti, sono state settimane molto impegnative ma anche molto proficue per la maggioranza, che ha lavorato con compattezza e senza sosta per settimane intere, ma anche con i commissari di tutte le opposizioni e questo ci fa molto piacere. Abbiamo lavorato in un clima molto sereno, nonostante divergenze di vedute su alcuni temi molti importanti e devo dire che abbiamo trattato talmente tanti aspetti che siamo stati anche redarguiti per il fatto che forse abbiamo lavorato troppo. Sentirmi dire che abbiamo lavorato troppo e che abbiamo fatto troppe cose non può che far piacere non solo a me personalmente, ma parlo per tutta la maggioranza di Governo. Penso anche al sottosegretario Galli, che è stato costantemente presente alle sedute delle Commissioni; ringrazio quindi lui e altri Sottosegretari ora non sono presenti che ci hanno aiutato molto.
    

    
      Abbiamo toccato temi importantissimi; altri si è deciso, di comune accordo, di lasciarli fuori dai lavori delle Commissioni, perché necessitano di ulteriori approfondimenti e perché sono troppo importanti: mi riferisco ad esempio alla questione del codice degli appalti. Quello che è giusto che sappiano i cittadini e le associazioni di categoria è che i temi che non sono stati trattati e che non saranno esaminati oggi dall'Assemblea non sono stati ritenuti poco importanti o non degni di nota, anzi probabilmente sono considerati talmente importanti da avere necessità di uno o più provvedimenti specifici. Questo vale per il codice degli appalti, ma non solo.
    

    
      A questo punto lascerei la parola all'Assemblea. Ovviamente, il presidente Coltorti ed io siamo a disposizione per eventuali repliche. Si potrà entrare nel merito di ogni argomento quando si tratteranno i singoli emendamenti. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Il relatore di minoranza, senatore D'Arienzo, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore di minoranza, senatore D'Arienzo.
    

    
      D'ARIENZO, relatore di minoranza. Signor Presidente, all'inizio del mio intervento mi associo anche io ai ringraziamenti ai due relatori, ai Presidenti di Commissione e al Sottosegretario per il lavoro che è stato svolto: non era infatti scontato quanto è stato detto rispetto al rapporto che si è tenuto nel corso dei lavori delle Commissioni. Per quanto ci riguarda, come Gruppo Partito Democratico abbiamo seguito la nostra cultura politica, quindi abbiamo messo in campo la nostra esperienza, la nostra intelligenza, ma soprattutto il rispetto per i diversi ruoli che ognuno di noi esercita all'interno del Senato della Repubblica: chi ha il dovere di governare e chi ha il diritto-dovere di controllare e di fare le proprie proposte.
    

    
      Per quanto riguarda, invece, il merito del provvedimento, se il decreto-legge in esame intendeva superare situazioni di criticità che rilevo dal titolo (le dinamiche dei rapporti del mercato con la pubblica amministrazione, le criticità riscontrate nella realtà sociale quale il sovraffollamento delle strutture carcerarie, la carenza dei medici di medicina generale, e così via), siamo convinti che questi obiettivi, pur lodevoli, non siano stati raggiunti, anzi possiamo dire che vi è un fallimento rispetto all'obiettivo iniziale. Questo perché non solo non si colgono le soluzioni, ma perché il decreto-legge è stato di fatto stravolto con una serie di emendamenti, che solo in parte sono stati respinti per inammissibilità o ritiri spontanei dopo cruente contrapposizioni all'interno della maggioranza che hanno ritardato non poco la conclusione dei lavori delle Commissioni riunite.
    

    
      Nell'assalto che c'è stato, fanno certamente rumore alcuni aspetti, rispetto alla propaganda che abbiamo sentito in questi mesi. Vi sono cioè delle proposte che sono esattamente il contrario di quanto è stato ripetuto in ogni dove nel nostro Paese. Ne elenco alcune, in modo che gli italiani possano comprendere bene la differenza con la realtà. Ad esempio, è stata curiosa la decisione di acquistare quote della Banca europea degli investimenti; si tratta di una banca particolare, ma è pur sempre una banca, peraltro dell'odiatissima Europa: questa inversione di tendenza ovviamente a noi non può che far piacere.
    

    
      È stucchevole l'ennesimo condono nel settore dei contributi non versati da imprese e da lavoratori autonomi, che di fatto deprime e va a scapito di quelle imprese e di quei lavoratori autonomi onesti, che hanno rispettato le leggi.
    

    
      Colpisce poi quel mirato emendamento ad personam, che incarica il commissario straordinario per Genova, il sindaco della città, a scegliere quello che riteniamo un certo e ben conosciuto operatore della logistica (lo ritroveremo poi nell'emendamento).
    

    
      C'è poi l'esilarante inno ad Equitalia, sempre avversata, ma che avete deciso di potenziare, per incrementare le entrate all'erario del Paese.
    

    
      Vanno poi rilevati il favore che fate agli odiatissimi concessionari autostradali, nel momento in cui concedete una deroga fino a dicembre di quest'anno per l'applicazione del codice degli appalti, oppure la pericolosa deroga all'adeguamento degli impianti antincendio nelle scuole italiane: si prevedono ancora tre anni per adeguarsi. Quindi, per finanziare il reddito di cittadinanza, togliete soldi alla sicurezza dei nostri figli.
    

    
      Va poi ricordato il favore che fate alle assicurazioni, contro gli interessi degli assicurati, che saranno costretti a subire ulteriori costi nel momento in cui dovranno disinstallare le scatole nere ad ogni cambio di assicurazione.
    

    
      È anche esilarante la possibilità dell'acquisto di auto blu di grossa cilindrata, maggiore rispetto a quanto è attualmente consentito, ma su questo punto torneremo.
    

    
      Una nota positiva è certamente, invece, l'approvazione della proposta, a prima firma del Capogruppo del Partito Democratico, il senatore Marcucci, con la quale è stato finalmente corretto un grande errore, quale era l'aumento dell'IRES al terzo settore, che è stato definito "tassa sulla bontà": un risultato evidente della nostra azione politica e della nostra contrarietà. In sincerità, è stato assurdo anche solo pensare tale norma e, quindi, il fatto che vi sia stato un ripensamento da parte della maggioranza, che certamente ridarà serenità all'intero comparto, è un fatto che abbiamo apprezzato e che è in linea con quel rapporto corretto che abbiamo stabilito nei lavori della Commissione.
    

    
      Dunque, al termine del lavoro della Commissione è emerso un prodotto deforme rispetto alla volontà iniziale, anzi, come anche altri colleghi hanno evidenziato - in particolare il collega Schifani - si pone una seria valutazione sullo stravolgimento successivo di un decreto-legge rispetto alla volontà iniziale. Si tratta di un fatto che, in casi simili, in passato, è stato già stigmatizzato dalla Corte costituzionale. Auspichiamo che ci sia anche in questa tornata una valutazione della Presidenza, perché va bene il richiamo alle regole per tutti, ma poi, nel momento in cui vengono avanzate proposte che nulla hanno a che vedere con il testo originario, come molti degli emendamenti presentati, si pone un problema di rispetto delle prerogative, non solo della Presidenza, ma anche di quanto stabilito dalla Corte costituzionale.
    

    
      Entrando nel merito, l'articolo 1, come noto, istituisce, nell'ambito di un Fondo di garanzia già esistente per le piccole e medie imprese, una sezione speciale, con una dotazione di 50 milioni di euro, a valere su tale disponibilità, dedicata ad interventi di garanzia in favore delle piccole e medie imprese: il principio a nostro avviso non è sbagliato. Non è sbagliato, infatti, fronteggiare le difficoltà che realmente esistono nel Paese, ma non riteniamo comprensibili alcune delle scelte conseguenti per rispettare questa idea. Evidenzio queste esigenze, ponendo alcune domande, che poi sono state oggetto dei nostri emendamenti: perché per colui che è in difficoltà nella restituzione delle rate di un finanziamento, che ha contratto con un istituto bancario o con una società finanziaria, e che è anche titolare di crediti certificati nei confronti delle pubbliche amministrazioni, si è deciso l'intervento della sezione speciale per rilasciare una garanzia alla banca?
    

    
      Perché questo difficoltoso meccanismo a favore, ovviamente, di coloro che sono in difficoltà? Perché ulteriori orpelli burocratici, il piano di rientro ventennale e i costi relativi, e non invece consentire alle persone e alle piccole e medie imprese in difficoltà di pagare le rate del finanziamento, che ha determinato, peraltro, la sofferenza probabile, con lo stesso credito maturato con la pubblica amministrazione? Non sarebbe stato più lineare? In questo modo si sarebbe anche superata quella che noi riteniamo l'assurda contraddittorietà del sollievo economico che il Governo vuole garantire, ovvero solo fino all'80 per cento del minore tra l'importo del finanziamento non rimborsato dalla piccola e media impresa e l'ammontare del credito certificato. Abbiamo presentato una proposta su questo particolare passaggio ma, com'è noto, non l'avete accolta e l'avete bocciata.
    

    
      La possibilità di accedere alla nuova sezione specializzata del fondo di garanzia è stata limitata alle piccole e medie imprese. È un restringimento che riteniamo ingiustificato perché esclude dal beneficio previsto le microimprese che oggi possono liberamente accedere al fondo di garanzia. Fortunatamente, grazie ad uno degli emendamenti che abbiamo presentato, la maggioranza ha inserito tra i beneficiari anche i professionisti, quindi un correttivo è stato apportato, sebbene non esaustivo rispetto alla platea delle persone e delle imprese in difficoltà. E perché le imprese del settore edile non possono avere accesso alla sezione specializzata del fondo di garanzia? Per quale ragione, a parità di oggetto, che è poi il credito verso la pubblica amministrazione, sono stati decisi trattamenti diversi? Noi avevamo proposto di inserirle tra i beneficiari, ma la cosa non è andata in porto.
    

    
      Altrettanto avete fatto con la qualificazione del fondo: com'è noto, l'assegnazione nella sezione speciale di 50 milioni di euro non copre praticamente nulla. I crediti per le imprese e i debiti per la pubblica amministrazione sono ben altri, quindi il rischio è che non tutti coloro che sono in difficoltà e che hanno crediti nei confronti della pubblica amministrazione potranno aderire alle previsioni favorevoli della sezione speciale del fondo di garanzia. Per questa ragione, avevamo presentato un emendamento per incrementare quel fondo, ma questo emendamento è stato bocciato.
    

    
      Abbiamo posto il tema del dissesto degli enti locali: noi ritenevamo e riteniamo ancora oggi che coloro che hanno crediti nei confronti degli enti locali in dissesto, che sono difficilmente esigibili, debbano avere una priorità nell'accesso alla sezione speciale del fondo di garanzia, ma la nostra proposta non è stata accolta ed è stata bocciata, come pure non è stata accolta la nostra proposta di ridurre o esentare dall'Irap le cooperative sociali. Questo è il pacchetto di proposte emendative dell'articolo 1 che noi abbiamo presentato e che non è stato accolto.
    

    
      Permagono altri due temi, quale quello delle imprese che sono in conclamata difficoltà ma non hanno crediti nei confronti della pubblica amministrazione e sono completamente escluse da qualsiasi tipo di beneficio, come pure quello di tutte le imprese che hanno subappalti nei confronti di imprese, che invece sono in difficoltà economiche e hanno crediti verso la pubblica amministrazione. Queste imprese sono le prime a saltare e infatti purtroppo, nonostante un nostro emendamento in questa direzione, non sono state comprese tra i beneficiari della sezione speciale del fondo di garanzia.
    

    
      Per quanto riguarda Alitalia, di cui si tratta all'articolo 2, il prestito che avevamo deciso noi con il Governo Gentiloni Silveri, prima di 600 milioni di euro e poi di 300 milioni, è certamente servito per rasserenare e consentire la continuità aziendale. Adesso, però, tocca dare seguito a tutte le azioni che allora avevamo immaginato, nel momento in cui è stato concesso quel prestito, per dire che le scelte che bisogna fare su Alitalia bisogna farle in fretta e a breve termine, altrimenti avremo il rischio, tra non molto, di derogare ancora la restituzione del credito. Quindi basta con le proroghe: occorre accelerare la definizione di un percorso che dia un futuro certo alla nostra compagnia di bandiera, ma su questo ci misureremo nei prossimi mesi.
    

    
      Con l'articolo 3, che supera - sopprimendola, purtroppo - la modalità telematica del Libro unico del lavoro presso il Ministero del lavoro è stata compiuta, a nostro modo di vedere, un'oscenità. Ritenere infatti che questa tenuta digitale non sia utile alle attività istituzionali del Ministero del lavoro e dell'Ispettorato nazionale del lavoro, così com'è scritto nella relazione che accompagna il provvedimento, è rinunciare ai compiti che i due enti, Ministero e Ispettorato, devono svolgere. Devo ricordare all'Assemblea che il Libro unico del lavoro aveva sostituito il libro matricola e il libro paga, che ogni datore di lavoro privato doveva tenere: rinunziarvi significa tornare indietro di molti anni e consentire di brindare a coloro che invece di quei libri hanno fatto di tutto, soprattutto perché impegnano lavoratori in nero.
    

    
      Nel settore dell'agricoltura, poi, pare strano che il Governo si sia dedicato solo ad abrogare il libro unico e non anche a prevedere alcune correzioni che comunque sarebbero da apportare in tale delicato segmento economico. Voglio qui ricordare la richiesta di estendere il riconoscimento delle agevolazioni fiscali spettanti ai coltivatori diretti anche ai mezzadri coloni, nonché agli appartenenti ai rispettivi nuclei familiari soggetti all'obbligo di assicurazione per invalidità e vecchiaia. Voglio qui ricordare inoltre la proposta di prorogare l'entrata in vigore della revisione delle macchine agricole, in attesa di conoscere la tipologia delle verifiche da effettuare in sede di revisione, e la definizione di tempi certi, entro i quali l'amministrazione finanziaria deve pronunciarsi sulle istanze di autotutela.
    

    
      Abbiamo presentato anche altre proposte, non valutate dalla Commissione perché formulate in un momento successivo per l'Assemblea, quale la sospensione della famosa ecotassa sulle auto, fintanto che un tavolo tecnico-politico, con la partecipazione di diversi soggetti, che poi vedremo, non definisca linee guida per l'acquisto di veicoli elettrici di nuova fabbricazione.
    

    
      In merito all'articolo 4, rivendichiamo un risultato che riteniamo importante, ossia il ritiro delle proposte di modifica del codice penale che erano state presentate. A nostro modo di vedere, è stato sbagliato - anzi, una vergogna - infilare alcune proposte in un decreto che nulla aveva a che vedere con il codice penale, una delle quali avrebbe declassato le lesioni gravi stradali a querela di parte, anziché come accade adesso. Si tratta di un'assurdità, che ha fatto pensare ad un intervento mirato nei confronti di qualche situazione di difficoltà nel nostro Paese. Pensiamo che deflettere sulla gravità di tutto quanto concerne gli incidenti stradali sia inaccettabile e, per fortuna, quest'aspetto è stato ritirato anche grazie alla nostra ferma contrarietà.
    

    
      L'articolo 5 interviene sul codice dei contratti pubblici attualmente in vigore, modificandone alcuni aspetti. Rispetto all'iniziale intenzione di modificare il codice degli appalti, deregolando il settore, vi è stata un'intelligente decisione, da parte della maggioranza, nel dibattito che ha avuto luogo all'interno della Commissione. Abbiamo apprezzato la volontà di fare in modo che tutta la discussione riferita al codice degli appalti sia dedicata in un procedimento specifico, quale potrebbe essere quello annunciato, ossia la legge delega. Avendo quindi apprezzato la volontà in questa direzione, non faremo mancare il nostro contributo. A questo proposito, però, potevate risparmiarvi alcune considerazioni contro l'autorità anticorruzione e, in particolare, contro il presidente Cantone. Le espressioni che abbiamo sentito in Commissione sono per noi motivo di preoccupazione. Si tratta di un dibattito che riteniamo provinciale, perché, mentre gli organismi internazionali, quelli riconosciuti, ammettono l'impegno dell'Italia, e dell'ANAC in particolare, contro la corruzione, attribuendoci posizioni sempre migliori nella classifica dei Paesi meno corrotti al mondo, qui ci interroghiamo se la difficoltà del blocco degli appalti pubblici sia causata dall'impegno del presidente Cantone e dell'ANAC e, addirittura, dal codice degli appalti. Temiamo che i motivi siano altri, se questa è la vostra intenzione. Non vorremmo che, dietro le pur legittime considerazioni e possibili correzioni del codice degli appalti, si nascondessero appetiti diversi, come un ritorno al passato, come purtroppo confermano alcune delle vostre proposte approvate nella legge di bilancio.
    

    
      Ci sono poi degli aspetti che noi riteniamo fondamentali, su cui abbiamo proposto di intervenire, ma la nostra proposta non è stata accolta. Avevamo chiesto l'abrogazione della struttura per la progettazione di beni ed edifici pubblici, un mostro a cui ancora oggi, dopo un mese, non sono stati attribuiti il nomen, l'allocazione, l'organizzazione e le funzioni. Lo ritiriamo un inutile orpello burocratico neocentralista, che, secondo voi, dovrebbe favorire lo sviluppo e l'efficienza della progettazione. Noi non crediamo che serva un elefante simile. Sarebbe bastato lasciare Casa Italia, la struttura di missione che avete ideologicamente cancellato e che raggiungeva gli stessi obiettivi che vi ponete, ma con un metodo diverso, che è quello che serve. Il problema non è quello di effettuare la progettazione, ma di superare tutte le difficoltà. Servono pertanto un coordinamento tra enti, una moral suasion, una funzione politica e la risoluzione dei conflitti. Non serve una progettazione in quella direzione.
    

    
      Abbiamo poi chiesto di cancellare la decisione di elevare il limite, per effettuare una gara pubblica, da 40.000 a 150.000 euro, perché pensiamo che una decisione del genere debba rientrare nell'ambito della più articolata riflessione che si vuol fare per quanto riguarda il codice degli appalti. Farlo in un contesto scollegato come quello della legge di bilancio o come questo, come sta avvenendo, e senza controbilanciamenti può rischiare di favorire appetiti che il codice degli appalti voleva invece impedire.
    

    
      L'articolo 6 del provvedimento tragicamente dispone la soppressione del Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI). È stato eliminato un sistema di tracciabilità dei rifiuti che, seppur con mille problemi perché faceva emergere tante problematiche, non può essere sostituito, nemmeno temporaneamente, con ciò che lo stesso SISTRI aveva superato. Si tratta di un vero colpo di spugna, che pensiamo ci riporti indietro negli anni, a un'epoca che ha segnato e devastato interi territori del nostro Paese, in particolare nel Mezzogiorno, dove sono state sversate in modo incontrollato tonnellate di rifiuti nocivi di origine industriale. Conosciamo bene le difficoltà del mondo delle imprese rispetto alla complessità di questo meccanismo. Tuttavia, le difficoltà non si superano cancellando il meccanismo e tornando indietro, perché così si fa peggio. È stato infatti quel sistema di controllo, precedentemente in vigore, ad aver provocato sostanzialmente l'assenza di controlli e, come abbiamo visto, la possibilità per il malaffare di agire in maniera indisturbata. Ci è stato detto che adesso l'obiettivo è quello di inserire un nuovo sistema di tracciabilità e noi speriamo che il Governo agisca in fretta, con nuove modalità. Ma se i tempi saranno lunghi, che senso ha avuto cancellare il SISTRI? Non sarebbe stato meglio tenerlo in piedi, anche se con difficoltà? Altrimenti, si chiarisce bene quali siano stati gli obiettivi della cancellazione di questo importantissimo strumento.
    

    
      L'articolo 8 del provvedimento ci dice di un errore di fondo, ossia il trasferimento della gestione della piattaforma tecnologica per i pagamenti della pubblica amministrazione e i relativi compiti, attualmente svolti dall'Agenzia per l'Italia digitale, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, attraverso la costituzione di una società. Consideriamo questo un errore concettuale, come se il problema di questo settore fosse la gestione e non il fatto che servono risorse. Anziché fare questo tipo di struttura - l'ennesima struttura - all'interno della Presidenza del Consiglio dei Ministri, non sarebbe stato meglio investire del denaro per risolvere tutte le problematiche?
    

    
      Sempre con riferimento all'articolo 8 del provvedimento, abbiamo presentato un pacchetto di proposte per fare in modo che l'Italia sia sempre più digitalizzata e che lo sia sempre più in fretta. Mi riferisco a un pacchetto di proposte riguardanti i cosiddetti impianti carrati, le semplificazioni procedurali, l'attribuzione della qualifica di lavori straordinari per la banda larga, il silenzio assenso nel caso di interventi di questa natura, la velocizzazione delle procedure autorizzative e la riduzione dei termini temporali previsti per le autorizzazioni. È il nostro modo di vedere la modernizzazione e lo sviluppo del Paese, rispetto al quale, come sapete, come Governo di centrosinistra abbiamo investito risorse ingentissime, miliardi di euro. Adesso è il momento di risolvere i problemi che impediscono lo sviluppo, l'attuazione e l'efficacia di questi provvedimenti che noi avevamo assunto in passato.
    

    
      Un altro aspetto per noi importante è la digitalizzazione del Paese, che riteniamo faccia parte dell'alto interesse nazionale. Per noi è difficile comprendere come alcune realtà del territorio possano impedire lo sviluppo complessivo generale dell'Italia. Consideriamo quindi la digitalizzazione un interesse nazionale in modo che possa velocemente svilupparsi sul Paese.
    

    
      Non condividiamo, invece, la destrutturazione del Consiglio superiore del cinema e dell'audiovisivo. Com'è noto, questo Consiglio è formato da esperti che hanno diverse e autorevoli competenze e, senza alcun onere per la finanza pubblica, con i suoi pareri è sempre stato uno strumento di costruzione strategica delle politiche di trasparenza nella salvaguardia del bene collettivo. A nostro modo di vedere, depotenziarlo significa far venire meno un supporto vero alle politiche culturali del nostro Paese.
    

    
      Con riferimento all'articolo 9, con l'approvazione di una nostra proposta abbiamo assicurato la continuità nell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza nell'ambito del sistema emergenza-urgenza, perché abbiamo permesso l'accesso alle procedure concorsuali per la disciplina della medicina e chirurgia di accettazione e d'urgenza al personale medico. Abbiamo garantito questa possibilità. È una buona notizia, sia per la classe medica, che per i pazienti e per tutti coloro che vedono riconosciuto il lavoro egregio e impegnativo che svolgono all'interno del pronto soccorso. Rimane irrisolto il tema della medicina d'urgenza territoriale: il fatto, se pur condivisibile, di aver deciso la possibilità transitoria di assegnare gli incarichi di medicina generale ai medici iscritti al relativo corso di formazione non risolve tutti i problemi. C'è bisogno anche di altro e, pur apprezzando questo tipo di proposte, aspettiamo che il Governo prosegua nella propria azione, nel confronto che abbiamo avviato per migliorare sempre di più questo aspetto.
    

    
      Per quanto riguarda, invece, l'articolo 10, non riusciamo a comprendere - ed è uno degli aspetti che hanno reso deforme il provvedimento - che cosa c'entri il reclutamento dei dirigenti scolastici con la modifica della legislazione riguardante il noleggio con conducente: è incomprensibile. Su questo c'è un dibattito nel Paese (abbiamo visto tante proteste anche fuori dall'Aula del Senato) e sono state provocate tante disfunzioni. Noi abbiamo fatto delle proposte per risolvere alcune delle problematiche che ci sono state sottoposte: non sono state accolte, ma le elenco comunque.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore D'Arienzo, per favore, la prego di avviarsi alla conclusione perché lei ha sforato abbondantemente i termini: aveva a disposizione 10 minuti, ma ha parlato per 27.
    

    
      D'ARIENZO, relatore di minoranza. Mi perdoni, Presidente, sapevo di averne 45. Mi sbaglio io, allora.
    

    
      PRESIDENTE. La invito comunque a concludere.
    

    
      D'ARIENZO, relatore di minoranza. Sarò veloce, Presidente. Mi scusi ancora, ma c'è stato un equivoco: avevo fatto la richiesta e avevo capito di avere 45 minuti a disposizione.
    

    
      Passo velocemente all'articolo 11, avviandomi così verso la conclusione.
    

    
      Con riferimento a questo articolo, quello che fa specie è la deroga nell'acquisto delle auto blu (su cui poi torneremo, per cui vado veloce). Oggi si possono acquistare fino a 1600 di cilindrata: con la vostra proposta arriveremo anche ad auto con 3000 di cilindrata (SUV, quindi Mercedes, Jaguar o BMW) e questo fa specie rispetto alla propaganda che è stata fatta. C'è poi un emendamento, che è stato presentato in Aula, sullo scorrimento della graduatoria per l'assunzione di agenti di pubblica sicurezza della Polizia di Stato, un emendamento che modifica le regole di un concorso fatto nel 2017: anche questo è da valutare.
    

    
      Signor Presidente, colgo l'occasione della sua attenzione per sollecitare ancora una valutazione sul fatto che nel decreto-legge siano stati inseriti provvedimenti che nulla hanno a che vedere con l'ispirazione originaria del decreto stesso e questo, com'è noto, è stato già stigmatizzato, in passato, dalla Corte costituzionale. Faccio riferimento all'emendamento che ha introdotto tutta la procedura sulle trivelle: non si capisce quale ne sia il senso, all'interno di un decreto-legge che parlava di tutt'altro, ma sulle trivelle torneremo.
    

    
      In definitiva, concludo dicendo che con i nostri emendamenti abbiamo sostanzialmente presentato una proposta alternativa al decreto-legge che, a nostro modo di vedere, semplificava e sburocratizzava, ciò che avrebbe dovuto essere il senso del provvedimento. Invece questo decreto-legge non solo non raggiunge questo scopo ma, dopo che è stato ingrossato a dismisura, è diventato sostanzialmente un elefante che farà non pochi danni nella delicata cristalliera del nostro Paese.
    

    
      Vi ringrazio per l'attenzione e mi scuso ancora per aver capito male. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto comprensivo «Silvio Canevari» di Viterbo, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
989
 (ore 11,07)
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che è stata presentata una questione pregiudiziale.
    

    
      Ha chiesto di intervenire il senatore Malan per illustrarla. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, noi abbiamo presentato una questione pregiudiziale per sollevare l'attenzione su un modo di legiferare che non riteniamo opportuno e che non riteniamo garantisca la trasparenza, che invece è il principale scopo dell'esame parlamentare dei provvedimenti.
    

    
      Il provvedimento al nostro esame ha visto un lavoro notevole di cui ringraziamo tutti i protagonisti, presenti nelle Commissioni riunite, sia dell'opposizione che della maggioranza, i relatori e i Presidenti. Il problema, però, partiva dall'inizio, con un provvedimento disomogeneo. Noi sappiamo che l'omogeneità non è una questione stilistica e che la Corte costituzionale lo ha sottolineato diverse volte, arrivando anche al punto di dichiarare incostituzionali e quindi far decadere importanti provvedimenti, perché disomogenei.
    

    
      In questo provvedimento (parlo di quello originale, peraltro entrato subito in vigore), si parla di debiti della pubblica amministrazione, restituzione di finanziamenti pubblici, abrogazione del libro unico dei lavori, appalti pubblici, tracciabilità dei rifiuti, edilizia penitenziaria, piattaforme digitali, formazione dei medici, concorsi e formazione dei docenti, e questo solo per toccare i punti principali. Per trovare una forma di omogeneità, e anche per dare un titolo al provvedimento, si è fatto un po' come in quel gioco televisivo, molto carino, dove c'è una serie di parole che sembrano non avere nulla a che fare l'una con l'altra e il concorrente deve trovarne una che invece, per qualche strano ragionamento, possa collegare tutte le altre. Ecco, questo però non è un gioco. Qui stiamo facendo legislazione e siamo particolarmente preoccupati per il fatto che il provvedimento al nostro esame discende da una legge di bilancio, approvata nei modi che sappiamo e che hanno causato i rilievi del Presidente della Repubblica e della Corte costituzionale, che ha richiesto che poi fosse emanato un provvedimento che ne correggesse le carenze, gli errori e la mancanza di adeguata riflessione che c'è stata nel corso del suo esame e ha determinato, poi, l'affluire di ulteriori modifiche.
    

    
      Noi riteniamo che questo non sia il modo di agire. Si possono presentare gli stessi provvedimenti con modalità diverse. Non è indispensabile, per la maggior parte di questi, il decreto-legge, perché abbiamo norme di ogni tipo, anche di carattere ordinamentale.
    

    
      Non riteniamo pertanto che questo sia il modo di legiferare per rispetto all'istituzione e per rispetto agli italiani, che hanno il diritto di avere leggi chiare, dove al titolo corrisponda un contenuto e non si ricorra a concetti del tutto astratti e opinabili, come «semplificazione», laddove sappiamo che le leggi di semplificazione tendono a complicare le cose quando poi abbiamo volumi di emendamenti, come quello che abbiamo in mano, di 820 pagine, molti dei quali sono stati approvati in Commissione. Non è questo il modo per rendere un servizio al nostro Paese. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, sulla questione pregiudiziale presentata si svolgerà una discussione, nella quale potrà intervenire un rappresentante per Gruppo, per non più di dieci minuti.
    

    
      SCHIFANI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SCHIFANI (FI-BP). Signor Presidente, rifacendomi alle considerazioni esposte dal collega Malan vorrei introdurre un elemento di dibattito, premesso che voteremo naturalmente a favore della questione pregiudiziale.
    

    
      Il 22 dicembre abbiamo assistito a uno strappo di carattere costituzionale e parlamentare quando, in occasione dell'esame del disegno di legge di bilancio, il suo autorevole appello, fatto al Governo sul pericolo di una totale spoliazione dei tempi del Parlamento per esaminare quel provvedimento, è rimasto inascoltato. Lo ha confermato la Corte costituzionale motivando che, per scongiurare l'esercizio provvisorio, tutto sommato lo strappo era giustificabile per esigenze di urgenza, ma non si sarebbe potuto né dovuto più ripetere.
    

    
      Oggi temo - mi auguro di no - che si sia alla vigilia di un ulteriore strappo, ma il Senato, per fortuna, Presidente, ha gli antidoti per evitare questo tipo di strappi. Mi riferisco ad una battaglia, che mi sono intestato con il sostegno dei miei colleghi in Commissione, rispetto a un argomento sul quale non abbiamo mai fatto ostruzionismo nel merito, per significare a quest'Assemblea come un decreto-legge di 12 articoli in poche pagine rischi di trasformarsi in qualcosa di diverso, fatto, signor Presidente, da 61 pagine ulteriori e 83 proposte emendative. In questo dibattito trova ingresso il famosissimo tema, che lei sicuramente conoscerà - sia per la sua storia autorevole di parlamentare, sia per la sua esperienza istituzionale in quest'Assemblea, al Governo e anche al CSM - della configurabilità o no del cambiamento del decreto-legge durante il periodo della sua conversione.
    

    
      Nel 2012 la Corte costituzionale ha ben delineato il significato e l'identità della legge di conversione di un decreto-legge, affermando che un decreto-legge ha bisogno - come dice l'articolo 77 della Costituzione - di una legge di conversione, quindi che il Parlamento lo trasformi in legge, pena la decadenza, e sostenendo anche, in maniera chiara, che quel percorso, essendo obbligato, da un lato, ma peculiare, dall'altro, godendo di un'accelerazione temporale in quanto va esaminato e approvato entro sessanta giorni, necessita di una compatibilità con il testo iniziale del decreto-legge. Ha detto, cioè, la Corte che il decreto-legge si può modificare, ma nella logica della compatibilità e della coerenza o con gli articoli contenuti nel decreto-legge o con le finalità che lo stesso intende portare avanti quando si tratta di decreto-legge omnibus come quello attuale, perché è così. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Dice la Corte che «Il Parlamento è chiamato a convertire (...) in legge un atto, unitariamente considerato, contenente disposizioni giudicate urgenti dal Governo (...) In definitiva, l'oggetto del decreto-legge tende a coincidere con quello della legge di conversione. Non si può tuttavia escludere che le Camere possano, nell'esercizio della propria ordinaria potestà legislativa, apportare emendamenti al testo del decreto-legge, che valgano a modificare la disciplina normativa in esso contenuta, a seguito di valutazioni parlamentari» (...) «Il testo può anche essere emendato per esigenze meramente tecniche o formali» - lo dice la Corte costituzionale - «Ciò che esorbita invece dalla sequenza tipica profilata dall'articolo 77, secondo comma, della Costituzione, è l'alterazione della omogeneità di fondo della normativa urgente». Signor Presidente, colleghi, il Senato, nella XVII legislatura, ha addirittura elaborato un dossier, ricavabile dai nostri tablet (il dossier n. 111), che ha dedicato un approfondimento a questa sentenza della Corte costituzionale.
    

    
      La sentenza, tra l'altro, cita dei precedenti: una lettera dell'allora Presidente del Senato del 2011, inviata ai Presidenti delle Commissioni, con la quale li invitava al rispetto all'articolo 97 del nostro Regolamento, il quale prevede l'inammissibilità degli emendamenti quando sono estranei alla materia che si discute. Questo rigore - dice la Corte - era stato ribadito e mai smentito da una delibera della Giunta per il Regolamento del novembre 1984 (Presidenza Cossiga). Per la Corte, quindi, il Senato ha in sé i meccanismi, gli antidoti, la possibilità di decisioni interne per evitare che possa avvenire un'invasione da parte dell'Esecutivo e della maggioranza nei confronti delle regole parlamentari e delle minoranze. Si paventa quindi la possibilità che la maggioranza e l'Esecutivo possano invadere sostanzialmente le prerogative di autonomia del Senato o della Camera, utilizzando un percorso ordinario di conversione in un percorso autonomo per imporre delle regole non discusse nelle Commissioni competenti e non discusse secondo le regole parlamentari.
    

    
      Signor Presidente, noi abbiamo denunciato più volte in Commissione l'anomalia che si stava consumando. Cito alcuni esempi eclatanti: a proposito di prestito all'Alitalia, si introducono norme che modificano la redazione dei bilanci delle banche e delle società finanziarie. All'articolo 5 si parla di semplificazione delle norme sugli appalti pubblici sotto soglia, e si aggiungono articoli aggiuntivi che parlano di patti territoriali, semplificazione in materia edilizia, responsabilità civile in tema di assicurazioni.
    

    
      L'articolo 7 tratta di edilizia penitenziaria? Invece si introducono emendamenti che toccano interventi in zone sismiche, certo interessanti, importanti e urgenti, ma da adottare con un altro provvedimento.
    

    
      L'articolo 8 riguarda piattaforme digitali? No, all'interno si parla anche di semplificazione in materia di cinema e sistemi audiovisivi.
    

    
      L'articolo 9 tratta di formazione specifica in medicina generale, e si aggiungono emendamenti che parlano del carattere scientifico dell'IRCCS, delle farmacie, delle disposizioni anticipate di trattamento, dei LEA.
    

    
      Signor Presidente, io guardo il titolo del decreto-legge, e cioè qual è la finalità, sforzandomi di trovare una compatibilità tra le modifiche approvate in Commissione, nonostante palesemente inammissibili, e la funzione del decreto, perché la Corte quando il provvedimento è omnibus, come lo è questo, si pone il problema anche della compatibilità eventuale degli emendamenti con il fine ultimo del decreto. Ma il titolo del decreto-legge parla di «sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione». Pertanto, ove queste modifiche si ponessero nel solco del raggiungimento di questi obiettivi, secondo me sarebbero ammissibili. Invece si parla di DAT, di LEA, di una norma che interpreta autenticamente una legge che si occupa di rinnovo degli ordini forensi. Si parla di un emendamento che aggiunge un'unità dirigenziale all'interno del Ministero degli interni per il contrasto all'immigrazione.
    

    
      Si introduce addirittura una norma, che possiamo definire di spoil system, che ha costretto il sottoscritto, alla fine dei lavori delle Commissioni congiunte a lasciare quella sede per protesta. È stato infatti dichiarato ammissibile e votato un emendamento sul consiglio d'amministrazione dell'ENAC (l'Ente di sicurezza preposto al volo) che, portando da quattro a due il numero dei componenti, ha sostanzialmente azzerato tale consiglio. Ma in questo decreto-legge, signor Presidente, non c'è traccia di riforma dell'ENAC; non c'è traccia di riforma del sistema di volo (Applausi dal Gruppo FI-BP); non c'è traccia di riforma delle strutture poste a tutela della garanzia della tracciabilità dei nostri voli. Si è introdotto questo emendamento per realizzare uno spoil system, per togliere i consiglieri, probabilmente nominati da precedenti maggioranze e Governi (Applausi dal Gruppo FI-BP), e nominarne di nuovi.
    

    
      A quel punto, il sottoscritto, suo malgrado, è stato costretto a lasciare i lavori indicando a verbale qual era la motivazione che lo costringeva a compiere un gesto che non gli è usuale. Chi mi conosce lo sa, ma non potevo fare a meno di denunziare, con quel gesto, quanto si stava realizzando, ossia la rottura di un sistema di regole.
    

    
      Signor Presidente, noi abbiamo - lei ne è perfettamente consapevole per la sua storia in Senato - i nostri anticorpi e i nostri antidoti. E mi permetto di rivolgere un appello non soltanto a lei, che sicuramente eserciterà in maniera insindacabile il suo ruolo e ci rifaremo alle sue decisioni, perché sono insindacabili, sull'ammissibilità o no degli emendamenti approvati in Commissione, ma voglio rivolgermi anche ai colleghi di maggioranza, che hanno insistito pervicacemente, tanto da costringere il sottoscritto a chiedere al Capogruppo di cambiare Commissione, nel dichiarare ammissibili proposte emendative che effettivamente erano contro ogni forma di dignità del Senato e della nostra storia. (Applausi dal Gruppo FI-BP. Commenti del senatore Castaldi).
    

    
      Signor Presidente, mi auguro che la stessa maggioranza prenda atto dell'esigenza di rivedere certi propri atteggiamenti e ritirare alcuni emendamenti per salvaguardare la dignità di questo Senato. (Applausi dal Gruppo FI-BP e del senatore Margiotta).
    

    
      *ZANDA (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ZANDA (PD). Signora Presidente, sarebbe facile ricordare ai senatori cinquestelle e della Lega le loro gazzarre nella scorsa legislatura contro l'utilizzo dei decreti-legge da parte del Governo. Sarebbe facile, ma francamente non ne vale la pena. Noto soltanto come cinquestelle e Lega siano riusciti nella difficile impresa di trasformare la loro demagogia di opposizione in una ben più pericolosa demagogia governativa.
    

    
      Ora il punto è un altro. Prescindo dal merito degli emendamenti che in questa fase non rileva, perché qui oggi il punto è che nel corso dell'esame in Commissione del provvedimento di conversione di un decreto-legge sono state approvate talmente tante disposizioni estranee al suo contenuto da renderlo abbondantemente incostituzionale.
    

    
      Nel febbraio del 2012 il Parlamento è stato formalmente avvisato dalla Corte costituzionale che nelle leggi di conversione non possono essere inserite norme estranee alla materia e alle finalità dei decreti-legge, perché c'è un nesso molto stretto tra il contenuto del decreto e la legge che ne dispone la conversione. Le Camere possono - lo ha ricordato poco fa il senatore Schifani - certamente emendare i testi dei decreti, ma senza alterarne l'omogeneità di fondo, in quanto è a quel testo (e non ad altro) che il Governo ha attribuito i caratteri di necessità e di urgenza. Se il legame di omogeneità tra il decreto e la legge di conversione viene infranto, si realizza per la Corte costituzionale una violazione dell'articolo 77 della Costituzione, in ragione - e lo cito - di un «uso improprio, da parte del Parlamento, di un potere che la Costituzione gli attribuisce». Quelle della Corte sono considerazioni inequivoche, che su questo punto segnano in modo definitivo la sua giurisprudenza. Con la più assoluta chiarezza e con i toni fermi ce l'hanno formalmente ricordato il Presidente della Repubblica, la Giunta del Parlamento e anche, ripetutamente, i Presidenti dei due rami del Parlamento.
    

    
      Il testo approvato in Commissione mostra come per la maggioranza e per il Governo non contino nulla né le sentenze della Corte, né i richiami del Presidente e delle alte cariche istituzionali. In termini politici, non so se sia più grave la violazione della Costituzione o l'arroganza con cui viene commessa: un'arroganza così sfacciata da far pensare alla volontà di ripetere nel futuro analoghe violazioni.
    

    
      Questa mattina un quotidiano riferisce che dai dieci articoli iniziali il testo del provvedimento è arrivato a 61 pagine di emendamenti. Ho qui con me un fascio di emendamenti visibilmente incostituzionali per la loro estraneità al contenuto del decreto-legge; ciò nonostante, in Commissione sono stati dichiarati ammissibili e poi approvati dalla maggioranza. Se questi emendamenti saranno approvati anche in Assemblea, verranno macchiate di incostituzionalità parti rilevanti della legge di conversione.
    

    
      Che ci fa nel decreto sulle semplificazioni un emendamento che innalza vistosamente i termini della sanatoria che evita al datore di lavoro le sanzioni per omesso versamento dei contributi? (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Che ci fa un emendamento sui bilanci delle banche e delle società finanziarie? Oppure l'emendamento su un posto in più nell'organico del Ministero dell'interno? Potrei continuare a lungo, Presidente: gli emendamenti estranei al contenuto del decreto-legge sono svariate decine.
    

    
      Il Senato sa bene che le regole per la formazione delle leggi costituiscono un elemento costitutivo degli Stati di diritto. Leggi approvate senza un rigoroso rispetto delle procedure costituzionali sono una caratteristica dei regimi, non delle democrazie.
    

    
      Tra le più rilevanti modifiche del Regolamento del Senato approvate nella passata legislatura, c'è la previsione di tempi più ampi per il lavoro delle Commissioni. La modifica ha l'obiettivo di garantire alle Commissioni tutto lo spazio necessario per un esame quanto più approfondito possibile dei provvedimenti, così che possano giungere in Assemblea in una forma ben definita. Più tempo alle Commissioni per migliorare i provvedimenti, non per dare la possibilità a Governo e maggioranza di rimpinzare le leggi di conversione con emendamenti su materie totalmente estranee al contenuto del decreto-legge. Questo è quello che è successo, signora Presidente. Le Commissioni 1a e 8a hanno usato gran parte del tempo loro rimasto dopo il braccio di ferro sulle trivelle per approvare emendamenti incostituzionali.
    

    
      Non viviamo tempi fortunati per il Parlamento. Casaleggio e Grillo prevedono che presto sarà inutile. Il Governo pensa di sostituire la democrazia parlamentare con una democrazia che chiamano diretta e che di democratico non ha nulla. Governo e maggioranza pensano che sia lecito modificare la collocazione internazionale ed europea dell'Italia senza che il Parlamento ne abbia discusso in profondità. E ora la maggioranza sfida la Corte costituzionale approvando una legge di conversione palesemente incostituzionale.
    

    
      Davanti a questa deriva mi sono chiesto chi, qui in Senato, disponga dei poterti necessari per fermarla. Li avrebbero avuti i Presidenti delle Commissioni 1a e 8a, cui spetta il giudizio di ammissibilità degli emendamenti. Ma i due Presidenti hanno rinunciato ad esercitare le loro prerogative. Anche su questo punto ci sarebbe molto da riflettere, considerato come in questa legislatura le Presidenze delle Commissioni stiamo andando sempre più assumendo il profilo di organi dei partiti di maggioranza, così da perdere, parallelamente, il carattere super partes proprio del loro ruolo.
    

    
      Signora Presidente, il Regolamento del Senato le affida grandi responsabilità a presidio della qualità dei nostri lavori e, conseguentemente, della costituzionalità delle leggi. La questione pregiudiziale che stiamo discutendo verrà respinta nell'indifferenza della maggioranza. Chiedo, quindi a lei, signor Presidente, di difendere l'onore del Senato e di esercitare tutte le sue prerogative, con quel rigore che è non solo necessario, ma persino obbligatorio, quando risulta evidente che la palese incostituzionalità di vaste parti del provvedimento che il Senato si appresta ad approvare è dovuta alla vistosa distanza tra il testo del decreto-legge e quello del disegno di legge di conversione. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, la discussione sulla questione pregiudiziale dovrebbe diventare per l'Assemblea - come avrei sperato fosse avvenuto in passato e spererò in futuro - l'occasione per cominciare a ristabilire alcuni princìpi e alcune regole. Potremmo dire, come si diceva in passato (ritorno allo Statuto): ritorno alla Costituzione.
    

    
      Purtroppo, come lei sa perfettamente signor Presidente, in tutti questi anni abbiamo assistito ad un processo che per certi versi è sembrato inesorabile, per cui non solo abbiamo assistito a un abuso della decretazione d'urgenza, ma il punto vero per cui molte volte siamo stati costretti a presentare pregiudiziali di costituzionalità è che tutti i presupposti prescritti dall'articolo 77 della Costituzione per i decreti-legge nella maggior parte dei casi non erano stati assolutamente rispettati. In questo caso non parlo solo della necessità ed urgenza anche se, per la verità, sul decreto-legge in discussione, leggendo analiticamente il testo approvato dal Governo, in realtà nessuna delle questioni affrontate dall'articolo 1 all'articolo 11 era davvero urgente e necessitata.
    

    
      L'altro punto che, ahimè, negli anni è stato disatteso con una certa frequenza è l'altro elemento che l'articolo 77 prescrive implicitamente, come afferma la sentenza della Corte costituzionale n. 22 del 2012, cioè l'omogeneità. Del presente decreto-legge si può dire tutto, benché in questi anni l'articolo 77 della Costituzione sia stato violato ripetutamente in moltissime proroghe e numerosi decreti-legge. Tuttavia rispetto al criterio dell'omogeneità, nel provvedimento in esame, di cui possiamo leggere i vari argomenti (fondo di garanzia, proroga per la restituzione del finanziamento), la parola semplificazione compare nel titolo, ma in realtà presenta poche tracce nel decreto-legge, pertanto anche la denominazione stessa ha poco riscontro nel provvedimento: sono solo due gli articoli che citano la semplificazione, anche se poi la norma non è esattamente di semplificazione.
    

    
      Il provvedimento nasce in questo modo, quindi con la violazione dell'articolo 77 della Costituzione, perché desidero ribadire che la sentenza della Corte costituzionale n. 22 del 2012 ritiene tout court illegittimo il decreto-legge, qualora il suo contenuto non rispetti il vincolo dell'omogeneità, che la Corte ritiene implicitamente previsto dall'articolo 77 ed esplicitato dall'articolo 15, comma 3, della legge n. 400 del 1988. Quest'ultima disposizione, laddove prescrive che il contenuto del decreto-legge deve essere specifico, omogeneo e corrispondente al titolo, pur non avendo in sé e per sé rango costituzionale, nei fatti costituisce esplicitazione della ratio implicita nel secondo comma dell'articolo 77 della Costituzione. Inoltre, la sentenza n. 22 del 2012, che su questo si pronuncia in modo chiaro, di fatto definisce illegittimo tout court un decreto-legge che non corrisponde ai requisiti della omogeneità e alla corrispondenza tra il contenuto del decreto-legge e il titolo stesso.
    

    
      Signor Presidente, in Commissione, abbiamo più volte richiamato la maggioranza su questi punti e solo in un caso abbiamo avuto ragione, nel senso che siamo stati ascoltati e la maggioranza ha ritirato alcuni emendamenti che erano tra i più palesemente disomogenei. Pensiamo agli emendamenti sulle donazioni o ad alcune norme di modifica della procedura penale, inserite in una parte riguardante la procedura civile e altro. Ripeto, però, che è stata una piccola parte, mentre tutto il resto ha continuato a seguire una strada, che bisogna assolutamente cambiare. Non c'è stata infatti un' innovazione, ma purtroppo si è seguita una strada che, ahimè, si segue da molto tempo, spesso impunemente. Quindi al decreto-legge si è aggiunta via via, nel corso dell'esame in Commissione, una serie di altri emendamenti, che continuano la storia della disomogeneità.
    

    
      Signor Presidente, voglio però dire in modo chiaro che il punto è come nasce il decreto-legge. Il punto non riguarda soltanto gli emendamenti aggiunti in Commissione dalla maggioranza e dai relatori. La disomogeneità è infatti continuata in modo perverso quasi sempre con emendamenti presentati dagli stessi relatori, ma la questione della totale illegittimità, dal punto di vista del requisito dell'omogeneità, è all'origine.
    

    
      Signor Presidente, lei ha certamente la possibilità di intervenire, così come prevede il nostro Regolamento. Come organo monocratico ha tutta la possibilità di tentare di riportare la situazione sui binari giusti, ma - torno a ripeterlo - evitiamo accuratamente di pensare che il problema si sia creato soltanto in seguito all'approvazione degli emendamenti in Commissione. Ho iniziato il mio intervento dicendo che bisognerebbe fare un lavoro serio di ritorno alla Costituzione per il rispetto della procedura, del lavoro parlamentare e dell'articolo 77 della Costituzione, con una sorta di autocensura dell'Esecutivo che non può sfornare continuamente decreti-legge, che molto spesso finiscono con un voto di fiducia, espropriando nei fatti il Parlamento delle sue prerogative.
    

    
      Da questo punto di vista, quindi, abbiamo la possibilità, in qualche modo, di riuscire a riportare su un canale giusto il decreto stesso, ma, nell'annunciare che voteremo a favore della questione pregiudiziale illustrata dal senatore Malan, del Gruppo di Forza Italia, non possiamo però dimenticare che il punto è che il decreto-legge viola l'articolo 77 della Costituzione e il requisito dell'omogeneità nella sua stessa origine e nel testo così come pubblicato in Gazzetta Ufficiale e assegnato a questo ramo del Parlamento.
    

    
      Concludendo, la speranza è che la discussione sulle questioni pregiudiziali, sulla legittimità dei decreti-legge e sul rispetto degli articoli della Costituzione non sia un rito stanco. Spero davvero possa iniziare un momento di riflessione diversa, anche sulla degenerazione degli ultimi anni relativamente all'uso dei decreti, alla mancanza dei presupposti di necessità e urgenza e alla mancanza dei presupposti di omogeneità, che la Costituzione prescrive implicitamente, anche nell'articolo 77, e su cui la Corte costituzionale ci ha richiamato, non solo nella sentenza n. 22 del 2012, ma molte altre volte. (Applausi dai Gruppi Misto-LeU e PD).
    

    
      RAUTI (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RAUTI (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, benvenuti al gran bazar delle semplificazioni! Ci troviamo ad esaminare in Assemblea un decreto-legge che inizialmente viene definito omnibus: ne aveva già tutte le caratteristiche iniziali e si è aggravato. Esso è diventato un mega-maxi-omnibus e per questo vi diciamo: benvenuti al gran bazar!
    

    
      Non vorremmo veramente vedere in quest'Aula questa sorta di mostro, in cui è stato infilato di tutto. Voglio ricordare anche che la settimana scorsa questa Assemblea è stata convocata e non ha potuto, in realtà, lavorare in modo utile, a parte il lavoro in Commissione, perché a forza di inserire di tutto in questo maxi mega omnibus, sono scoppiate delle contraddizioni politiche e addirittura avete rischiato una crisi di Governo: un Ministro ha minacciato di dimettersi (mi riferisco, evidentemente, alla questione delicata e controversa delle trivelle) e l'Assemblea è stata convocata inutilmente per dare il tempo a questa maggioranza di ritrovare la sua unità momentanea e una quadra. La settimana scorsa - qui ci si dimentica di tutto - noi abbiamo atteso inutilmente questo decreto e poi siamo arrivati a lunedì. Già questo basterebbe per dire che nel provvedimento è stato infilato di tutto e che il decreto stesso è stato snaturato.
    

    
      Oggi è stato sottolineato un profilo, con una pregiudiziale di incostituzionalità, e mentre siamo qui a discutere su tale profilo e su tale pregiudiziale, arrivano dei comunicati stampa molto chiari, in cui si dice - non siamo noi a dirlo qui - che c'è una preoccupazione da parte del Quirinale, che non firmerebbe un siffatto decreto, infarcito di troppe norme, che arriva in Aula con oltre 80 emendamenti da parte della maggioranza, che quindi continua a emendare se stessa rubando la scena alle opposizioni, che hanno il dovere di emendare i testi. Vi troverete allora a dover fare delle scelte e a dare delle priorità, perché se la quantità di norme non viene ridotta e da questo testo non vengono stralciate alcune di queste numerose norme, il decreto presenta i profili non solo della disomogeneità, ma anche della incostituzionalità.
    

    
      Bisogna, quindi, che la maggioranza operi, ancora una volta, una scelta nel metodo e nel merito, perché mentre noi discutiamo di una pregiudiziale di incostituzionalità, che Fratelli d'Italia condivide, leggere questi comunicati significa che ben al di sopra di noi arrivano segnali chiarissimi su questo decreto omnibus con troppe norme. Dovrete quindi fare delle scelte, dovrete darvi delle priorità, perché in questo provvedimento si va dalle norme sulla xylella alle trivelle, dalla web tax alle farmacie, dagli NCC alla DURC, passando attraverso IRES, RC auto, etichette dei prodotti alimentari, concessioni autostradali e molto altro ancora. Non vorrei continuare, ma potrei. Vi dovete dare delle priorità e snellire il provvedimento, dare allo stesso maggiore omogeneità e soprattutto in questa scelta delle priorità, se volete che il decreto passi e venga firmato, dovete smetterla di inserire norme per rincorrere sostanzialmente alcune fette di elettorato, peraltro difforme all'interno della maggioranza. Date invece le priorità e le risposte che il Paese richiede. (Applausi dai Gruppi FdI e FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 93, comma 5, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della questione pregiudiziale, presentata dal senatore Malan.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Sulla scomparsa di Giuseppe Zamberletti
    

    
      PRESIDENTE. (Il Presidente e l'Assemblea si levano in piedi). Colleghi senatori, nella giornata di sabato, dopo una lunga malattia, è scomparso Giuseppe Zamberletti, parlamentare eletto per sette legislature, più volte Sottosegretario e Ministro della Repubblica. A lui si deve la creazione di una moderna e innovativa Protezione civile. Zamberletti seppe infatti ricavare dalle emergenze progetti e politiche di notevole utilità per l'Italia intera. Ebbe l'obiettivo di ridurre i danni causati al nostro Paese da calamità naturali ed errori e incuria dell'uomo. Lo perseguì con ingegno, competenza e perseveranza ammirevoli.
    

    
      Sin dai terribili terremoti del Friuli e dell'Irpinia, Zamberletti riuscì a mettere a sistema l'attività centrale dello Stato, gli enti locali e il volontariato, attuando quei principi di solidarietà e sussidiarietà che ne hanno sempre ispirato l'impegno politico. Sempre coerente con i suoi valori democratico-cristiani, dedicò tutta la sua attività pubblica al bene comune, con intuizioni che hanno consentito al nostro Paese di essere protagonista nell'azione di soccorso anche nei contesti internazionali.
    

    
      Ai familiari e a tutti coloro che gli sono vicini giungano quindi i sensi del cordoglio e della vicinanza del Senato della Repubblica.
    

    
      Vi invito ad osservare un minuto di silenzio. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio). (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
989
 (ore 11,48)
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Urso. Ne ha facoltà.
    

    
      URSO (FdI). Signor Presidente, questo decreto-legge è stato approvato dal Consiglio dei ministri il 15 ottobre dell'anno scorso, poi è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale e presentato al Senato. Avrebbe dovuto essere un treno ad alta velocità, ma è stato sequestrato per settimane in una stazione periferica dai Gruppi della maggioranza, mentre il Parlamento, e l'Assemblea del Senato in particolare, aspettava il provvedimento.
    

    
      In tale sequestro, attuato da parte dei suddetti Gruppi, i parlamentari della maggioranza, con iniziativa propria del Gruppo o del Governo, hanno aggiunto tanti altri vagoni, troppi, al punto che il Presidente della Repubblica, da notizie di agenzia, sembra abbia fatto filtrare di non essere d'accordo e di non essere disponibile a firmare un provvedimento che, da decreto di semplificazione, è diventato di complicazione.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente TAVERNA (ore 11,50)
    

    
      (Segue URSO). Quindi, cosa accadrà in queste ore? Accade innanzitutto che stiamo discutendo di un testo e di emendamenti che probabilmente saranno a loro volta ritirati, dopo intese in qualche stanza o bagno di questo Palazzo tra i Gruppi della maggioranza, per evadere un avvertimento significativo della Presidenza della Repubblica. Siete stati colti con le mani nella marmellata. Siete stati colti in flagranza, come ladri di Pisa, mentre imbarcate nei vagoni di tutto, talmente di tutto che il provvedimento - come dicevo prima - potrebbe chiamarsi più legittimamente "complicazioni" o "correzioni", perché correggete una serie di provvedimenti che avete fatto male, da quello sulla tassazione per il volontariato al provvedimento sui taxi, dal provvedimento sulla rottamazione alla nuova web tax. Avete modificato, pochi giorni dopo la loro approvazione, provvedimenti che voi stessi avete realizzato: una confusione assoluta, in cui voi stessi apparite più che confusi, direi smarriti. Potrebbe chiamarsi anche "decreto omnibus", perché nel frattempo avete aggiunto a questo decreto semplificazione la proroga del provvedimento di commissariamento e di finanziamento dell'Alitalia. Che c'entra con la semplificazione? E con quale piano? Senza un piano: proroga e basta, altro denaro pubblico senza dirci in quest'Aula, in sette mesi, cosa volete fare dell'Alitalia.
    

    
      Avete inserito il provvedimento sulle trivelle, che secondo le associazioni di imprese (leggete il comunicato di quella dell'Emilia-Romagna) è un suicidio industriale, perché bloccate per diciotto mesi ogni cosa, in attesa di fare il piano definitivo, e - come sanno tutti coloro che lavorano, che producono, che hanno un'impresa - la cosa peggiore è dire che tra diciotto mesi si cambieranno le norme. È meglio cambiarle subito, perché, se rinviate i cambiamenti di diciotto mesi, nel frattempo si blocca ogni cosa. Lo dico ai parlamentari della Lega: l'associazione degli industriali ha definito questa vostra decisione un suicidio industriale, che permette sostanzialmente alle imprese straniere di guadagnare di più sul nostro approvvigionamento energetico.
    

    
      Avete inserito un provvedimento sulla Xylella. Noi siamo d'accordo, ma vorrei capire se anche il MoVimento 5 Stelle è d'accordo (dato che lo ha inserito anche il MoVimento 5 Stelle). Vorrei capire cosa ne pensa il senatore Lello Ciampolillo, che aveva posto la sua residenza parlamentare su un campo agricolo per impedire che fosse abbattuta una pianta di ulivo che poi ha creato contagio. Il senatore Lello Ciampolillo ha addirittura utilizzato le sue prerogative parlamentari per tutelare quella pianta malata e impedire che fosse tagliata; per questo gli atti sono stati trasmessi alla procura della Repubblica. Con questo provvedimento - e non c'entra nulla - voi prevedete un nuovo reato, punito con il carcere da uno a cinque anni, per chi non abbattere gli ulivi colpiti dalla Xylella. Ma, insomma, poi darete l'immunità al senatore del MoVimento 5 Stelle, che già è incorso nel reato che avete inserito in questo provvedimento, con una pena da uno a cinque anni?
    

    
      Pertanto, se faccio l'elenco di quello che avete inserito, dalle farmacie alle RC auto, dal DURC all'idroelettrico e alle concessioni autostradali (un regalo!), è evidente che questo provvedimento si può chiamare in tutti i modi, ma certamente non "semplificazione". Si può chiamare "complicazione", si può chiamare "correzione", si può chiamare "tappabuchi", si può chiamare "elettorale" (perché ciascuno vi ha inserito qualcosa che ritiene possa produrre un risultato elettorale), si può chiamare "decreto figuraccia", perché tra poche ore dovrete cambiarlo di fronte al richiamo del Capo dello Stato. Voi giocate con le parole, come avete fatto nel caso del decreto dignità, in riferimento al quale faccio notare che nel mese di novembre dello scorso anno, secondo gli ultimi dati disponibili, le domande di disoccupazione sono aumentate di 223.728 unità rispetto all'anno precedente, con un più 5,2 per cento. Effetto del decreto dignità? Forse. Effetto dell'annuncio del reddito di cittadinanza, perché ciascuno si sta collocando in una posizione tale per poi ottenere il reddito di cittadinanza? Forse. Voi avete creato un pasticcio parlamentare e una confusione legislativa tali per cui ora ne pagherete le conseguenze, con la figuraccia che farete nelle prossime ore per ritirare gli emendamenti che avete già presentato e per snellire questo provvedimento.
    

    
      Credo che questo sia l'esempio più classico di quanto non avreste dovuto fare, mentre per confusioni interne - siete entrati nella paranoia elettorale per cui ciascuno insegue l'altro - avete consentito al Parlamento di creare questo obbrobrio. Noi non lo permetteremo più. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Campari. Ne ha facoltà.
    

    
      CAMPARI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, membri del Governo, onorevoli colleghi, quello che stiamo per approvare è un provvedimento importante e strutturato. Il Parlamento è chiamato a trasformare in legge un decreto-legge di cui il Paese ha effettivamente bisogno. Parliamo di misure per il sostegno e la semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione, vale a dire un provvedimento di cui abbiamo bisogno come l'aria da respirare dopo dieci anni di crisi finanziaria e, soprattutto, dopo sette di Governo PD. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      La volontà del nostro Governo, sottoposta al giudizio del Parlamento, è quella di intervenire su alcuni specifici settori che oggi si ritrovano a dover operare in oggettive difficoltà normative.
    

    
      Il decreto-legge semplificazioni vuole andare incontro alle esigenze delle imprese e delle pubbliche amministrazioni in vari campi: dalle agevolazioni economiche per l'accesso al credito alle semplificazioni procedurali per la gestione dei rifiuti, dalle regole per la partecipazione agli appalti pubblici all'accessibilità delle piattaforme digitali ministeriali, dalla semplificazione del campo delle assunzioni nel mondo della sanità e dell'istruzione ad una migliore normativa per gestire l'edilizia penitenziaria sia quella esistente, che quella necessariamente programmata.
    

    
      I passaggi istituzionali che abbiamo compiuto fino ad oggi qui in Senato per la conversione di questo decreto-legge si sono svolti in un clima di correttezza di cui, per onestà intellettuale, devo dare testimonianza per quanto riguarda il rapporto tra maggioranza e opposizione. In effetti, tutte le diverse forze politiche presenti in quest'Aula hanno dato il proprio contributo, integrando il decreto nei modi e nella misura da essi ritenuta più consona e corretta. Ne è uscito un testo a nostro avviso migliore, maggiormente completo, che sviluppa i dodici articoli di cui è composto in modo armonico, integrandoli in alcune parti e fornendo quelle risposte ai problemi che, come sistematicamente accadeva con la sinistra al Governo, venivano lasciati in una sorta di limbo, senza essere risolti o nemmeno affrontati perché probabilmente ritenuti troppo complessi.
    

    
      Un esempio lampante è quello del blocco delle assunzioni delle forze dell'ordine, follia che ha generato uno squilibrio che stiamo quotidianamente scontando e che ci ha costretti ad agire con tempestività per andare a ristabilire un livello occupazionale minimo in grado di sostenere l'intero settore.
    

    
      Questa emergenza, iniziata con i Governi di sinistra per i quali la sicurezza evidentemente era un qualcosa che aveva importanza relativa, ci ha quindi obbligati ad una precisa scelta: fare un nuovo concorso, rimanendo ancora fermi ad aspettare tempi lunghi e incerti, oppure andare ad assumere nuovi agenti fin da subito, attingendo dalle graduatorie esistenti, rispettando però le regole vigenti e dunque quelle limitazioni in termini di età e titoli di studio, secondo le modifiche introdotte dal Partito Democratico nel 2017, escludendo di fatto una parte delle persone che avevano partecipato all'ultimo concorso senza ovviamente risultarne vincitrici.
    

    
      Ancora una volta, quindi, ci siamo trovati a dover gestire problemi causati dai Governi precedenti, cercando la soluzione migliore per il Paese. Resta però il fatto che se si fossero fatte le assunzioni per tempo non sarebbe sorto nemmeno il problema e il Partito Democratico avrebbe potuto cambiare la legge - come effettivamente ha fatto - senza escludere centinaia di persone dalla graduatoria.
    

    
      Si promettevano nuovi agenti ma, alla fine, non si assumevano mai perché - veniva sempre risposto - mancavano i soldi. Già, mancavano sempre i soldi per assumere agenti; l'Europa chiedeva rigore nei conti, ma si poteva però chiedere flessibilità per dare gli 80 euro, vero? (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Ebbene, c'è una novità: noi siamo differenti, noi gli agenti li assumiamo sul serio.
    

    
      In questo provvedimento c'è molto altro ancora e faccio alcuni esempi. Sugli enti locali, per esempio, andremo a fornire ulteriore ossigeno ai Comuni, ripristinando completamente il fondo IMU-TASI che il Governo precedente aveva deciso di interrompere a fine 2018, ma che noi, ritenendolo di importanza basilare, già avevamo parzialmente finanziato per il 2019 nella legge di bilancio a fine dicembre. Oggi lo abbiamo completamente rifinanziato. Giusto per fare un riassunto, in sei mesi noi abbiamo: reso ammissibile e finanziato il bando periferie, sbloccato gli avanzi di bilancio per i Comuni; dato 400 milioni di euro ai Comuni con meno di 20.000 abitanti; dato 250 milioni di euro alle Province e rifinanziato integralmente i 300 milioni del fondo di perequazione IMU-TASI. Fatti, non promesse, che certificano il nostro sostegno agli enti locali, troppo spesso dimenticati (per non dire proprio massacrati) dai vari governi Monti, Letta, Renzi e Gentiloni Silveri. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Nella trasformazione in legge di questo decreto-legge, vorremmo (e vogliamo) andare a far seguire i fatti alle parole per quanto riguarda i superstiti ed i familiari delle vittime della tragedia di Rigopiano, andando a stabilire indicazioni semplici per i risarcimenti dovuti.
    

    
      È nostra intenzione fornire risposte semplificative anche per quanto riguarda il tema dell'etichettatura alimentare, in quanto riteniamo che sia un sacrosanto diritto dei cittadini avere informazioni semplici e veritiere in merito a ciò che finisce sulle loro tavole. È di tutta evidenza, quindi, che trasformando in legge questo decreto-legge vogliamo apporre alcune significative ed importanti migliorie, ma non si possono elencare tutte nei pochi minuti a disposizione. Dobbiamo però citare ancora il ripristino dell'IRES agevolata per le associazioni no profit e la nuova normativa per gli NCC, la semplificazione introdotta per gli ordini degli avvocati, il passaggio della gestione delle concessioni idroelettriche alle Regioni (avanti verso l'autonomia regionale). (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Questa conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018 n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazioni per le imprese e per la pubblica amministrazione, è un primo importante passo per un reale sostegno ed una effettiva semplificazione cui prestissimo dovranno seguire altre misure che, mi auguro, potranno partire proprio dal Parlamento già dalle prossime settimane perché, come Lega, abbiamo in mente diversi interventi che, ne siamo certi, gli italiani aspettano da almeno sette anni. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Molte congratulazioni).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea gli studenti dell'Istituto di istruzione superiore «Piaget-Diaz» di Roma, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
989
 (ore 12,04)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore La Pietra. Ne ha facoltà.
    

    
      LA PIETRA (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi senatori, nell'affrontare questa discussione penso sia oggi difficile parlare di semplificazione perché il provvedimento in esame contiene molte cose, troppe. È ormai un provvedimento omnibus e di semplificazione c'è poco o niente.
    

    
      Vedete, quando si parla di semplificazione si immagina che si proceda nel cancellare norme e leggi che opprimono la vita di cittadini e aziende, una burocrazia con più di 110.000 leggi fra cui ancora centinaia di quando questo Paese era governato da un re. Invece di semplificare, discutiamo un provvedimento che è un vero e proprio pentolone di norme eterogenee ma che ha un nome accattivante: «semplificazione». Nella pratica non c'è minimamente l'intento di snellire norme che appesantiscono le operazioni della pubblica amministrazione, una strategia comunicativa che, come in altri casi, si concentra su un messaggio semplice ma efficace intorno a provvedimenti con poca sostanza o spesso con norme non pertinenti. Una scena già vista: decreto sicurezza con poca sicurezza, decreto Genova con poca Genova, decreto dignità con poca dignità, così un decreto semplificazione con poca semplificazione. Grandi titoli, pochi contenuti.
    

    
      Come sempre, la disorganizzazione nel programmare i lavori nelle Commissioni, poi, regna sovrana e i contrasti interni alla maggioranza hanno tenuto in ostaggio quest'Assemblea per giorni: sospensioni e rinvii continui. Più che un decreto semplificazione, un decreto confusione.
    

    
      Così come si ripete la scena di una maggioranza le cui forze litigano tra di loro, che presenta tutta una serie di emendamenti fra i più variegati che poco c'entrano con la semplificazione: penso alla moratoria ai permessi di ricerca ed estrazione di gas e petrolio; penso all'emendamento riguardante le imprese che si occupano di economia circolare, a quello su taxi e NCC o a quello dei 5 Stelle con nuovi vincoli per il settore farmaceutico (sarete anche il movimento del popolo, ma di fatto servite le multinazionali farmaceutiche). Non dimentichiamo poi l'emendamento sul taglio dell'IRES che avete dovuto presentare per rimediare al grossolano errore fatto sempre da voi nella legge di bilancio, dove avete penalizzato il volontariato. Non ultimo, l'emendamento sull'annullamento della gara per la gestione del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN). Spero davvero che il Governo abbia previsto degli atti specifici per tutelare i lavoratori di quelle aziende che con l'annullamento potranno trovarsi in difficoltà. Un caos normativo, quindi, su un provvedimento che teoricamente dovrebbe avere il fine ultimo di snellire le procedure. Infine, vi sono gli emendamenti che riguardano la Xylella e le gelate in Puglia un intervento corretto ma tardivo per tamponare il disinteresse di una legge di bilancio in cui l'agricoltura è stata completamente dimenticata, oppure quello che chiede l'etichettatura con l'indicazione di origine italiana dei prodotti usati nelle lavorazioni, sicuramente positivo e condivisibile, ma parziale. Colleghi, l'agricoltura, insieme alla pesca e all'agroalimentare italiano, hanno bisogno di una vera e propria opera di semplificazione. Occorre un'analisi che possa portare alla cancellazione di norme, leggi e atti burocratici che soffocano l'attività di migliaia di piccoli e medi agricoltori e pescatori. Norme che spesso alimentano la burocrazia e impediscono la vera attività produttiva. Questo significa semplificare: alleggerire l'attività di chi produce ricchezza per la nostra Nazione. Oggi, fuori di qui, i nostri agricoltori e i nostri pescatori vivono una realtà in cui far sopravvivere le proprie aziende è sempre più difficile. Non hanno bisogno di illusioni semplificative; hanno bisogno di concretezza, di quella concretezza che sempre caratterizza chi con la terra e il mare lavora ogni giorno. Ma tutto questo avrebbe bisogno di approfondimenti nelle competenti Commissioni per riuscire a varare norme veramente condivise ed efficaci per il settore. Quello che non è più accettabile è questa continua azione di cui non si intravede un progetto compiuto per il sistema paese: un'azione politica che sembra piuttosto finalizzata a una strategia puramente elettorale, fatta di spot, per accontentare portatori di interessi e ottenere consenso.
    

    
      In conclusione, Presidente, l'agricoltura, la pesca e la caccia hanno bisogno di una strategia complessiva e non di interventi spot, con emendamenti solitari a qualche provvedimento di carattere generale. In questa maniera si possono mettere solo delle toppe, che, come tutte le toppe, lasciano il tempo che trovano. Non abbiamo bisogno di toppe, ma di una pianificazione complessiva e strategica che guardi in maniera compiuta al futuro di questi comparti, e in generale della Nazione. La politica delle toppe non è la politica di Fratelli d'Italia. Non è la politica che serve alla nostra Nazione. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Paragone. Ne ha facoltà.
    

    
      PARAGONE (M5S). La ringrazio, Presidente. «La casa è mia. Provate a toccarla… Fa' tanto di avvicinarti e t'ammazzo come un cane. Ma non son io, io non posso far niente, io perdo il posto se non eseguo gli ordini. Del resto, cosa credete di risolvere ammazzando me? Vi impiccheranno, certo, ma prima ancora d'impiccarvi ne manderanno un altro qui, con la trattrice, a buttarvi giù la casa. Come vedete, è inutile ammazzare me. "Vedo", mormorava il mezzadro. "Ma questi ordini chi te li dà? Vuol dire che andrò a scovare lui. È lui che ammazzo". Non volete proprio capire: anche lui riceve gli ordini dalla banca. La banca dice: sbatti fuori quella gente, abbatti la casa o ci rimetti il posto. Ma ci sarà pure un presidente, una direzione; io prendo il fucile e vado alla banca a fare una carneficina. Ma anche la banca, da quello che so, riceve gli ordini… Gli ordini dicono: o ci mostrate gli utili, o vi mettiamo in liquidazione. Ma da chi si deve andare allora, maledizione? Ci sarà pure un responsabile da far fuori. Io non ho nessuna intenzione di crepare di fame senza ammazzare chi mi assassina. Non so cosa dirvi. Forse non esiste un responsabile da poter far fuori… Probabile che, come dite voi, responsabile di tutto è la proprietà.».
    

    
      Cari colleghi, sicuramente avrete tutti intercettato questa pagina tratta da «Furore» di Steinbeck, un grandissimo romanzo che avvitava nella letteratura il racconto della grande depressione americana (era il 1939). Io quella pagina l'ho recuperata tante volte. Una delle ultime volte è stata quando buttarono fuori di casa Sergio Bramini, che è presente in tribuna e che saluto cordialmente anche con un applauso (Applausi dal Gruppo M5S), perché è dalla storia di Sergio Bramini che nasce anche un impegno politico per modificare l'articolo 560 del codice di procedura civile.
    

    
      Sergio ormai è diventato un emblema. Qualcuno diceva: «vi fate la passerella davanti alla casa di Sergio Bramini». Come vedete, il fatto che noi oggi cambiamo quell'articolo 560 significa che non abbiamo fatto alcuna passerella: vuol dire che Di Maio e Salvini, quando andarono a trovare, con me e con altri, Sergio Bramini, volevano incidere profondamente in un qualcosa che è ingiusto. (Applausi dal Gruppo M5S). Sergio era un imprenditore che aveva crediti nei confronti della pubblica amministrazione, e quei crediti sono diventati la corda che lo hanno impiccato. E lui, pur di non mandare a casa i dipendenti - perché gli imprenditori veri rispettano i propri dipendenti, perché gli imprenditori veri di questo Paese conoscono vita, morte e miracoli dei loro lavoratori e dipendenti (Applausi dal Gruppo M5S) - cosa ha fatto? Ha impegnato la propria abitazione. Questo forse nel Paese che ci state consegnando, è un peccato mortale, perché poi effettivamente Sergio è stato sloggiato, scaraventato fuori a seguito di una norma che io considero ingiusta, e per questo mi sto impegnando con voi, con la maggioranza, a cambiarla.
    

    
      Quello che accade è il frutto di una intossicazione neoliberista; è il frutto di un racconto malato, di un racconto per cui le sofferenze bancarie sono diventate più importanti di coloro che soffrono. (Applausi dal Gruppo M5S). Colleghi, questo mi fa uscire matto! Le sofferenze bancarie diventano centrali nel racconto della politica, nelle attenzioni della politica, e questo fa scomparire colui che soffre.
    

    
      Guardate che non stiamo anestetizzando l'ipoteca e i suoi effetti: vogliamo soltanto riequilibrare; vogliamo soltanto il buon senso; vogliamo che ciò accada - quando e se deve accadere - soltanto dopo la vendita dell'immobile. Non capisco il motivo per cui bisogna accanirsi e sloggiare, cioè buttare fuori di casa, delle persone quando ancora l'immobile non è stato venduto all'asta. Questo è ingiusto ed è questo il tema: le sofferenze non posso venire prima delle persone, altrimenti accade che, oltre alle oltre alle sofferenze e ai sofferenti, si genera una insofferenza che diventa insofferenza sociale, ed è quella che scatena una battaglia tra l'ultimo e il penultimo.
    

    
      Dentro quelle sofferenze e dentro quei sofferenti c'è un pezzo di classe media del Paese che sta scivolando sempre più nella povertà. Ma io non posso scaraventare fuori di casa e sloggiare le persone quando ancora l'immobile non è venduto, altrimenti dobbiamo fare i conti con delle storie tragiche di gente che è costretta addirittura a dormire in macchina. Qual è allora la dignità? Qual è la crisi che può permettersi di cancellare la dignità delle persone? Noi non lo possiamo accettare! (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Il racconto di questi mesi e di questi anni ci ha consegnato fondi locusta, fondi avvoltoi. Il bestiario finanziario è un bestiario che ammalora, che aggrava ancora di più la sofferenza di persone che, come nel caso di Sergio, si sono ritrovate a dover fallire per colpa di uno Stato che non pagava. Oggi per fortuna, grazie a questo Governo e a questa maggioranza, finalmente i debiti della pubblica amministrazione verranno pagati (Applausi dal Gruppo M5S), perché i soldi sono messi a disposizione di questi imprenditori, ma ci sono anche famiglie che, per colpa della crisi, non sono riuscite a fare fronte ad un impegno con le banche.
    

    
      Vi ringrazio ancora per l'attenzione e ringrazio anche Sergio Bramini per il contributo che sta dando a questa maggioranza e a questo Governo. Se qualcuno e qualche potere pensa di baloccarsi delle sofferenze di queste persone, a queste persone e a questi poteri dico: «Baloccatevi altrove, perché non c'è più posto». In questa maggioranza noi siamo, con questo Governo, l'ABS sociale. (Applausi dal Gruppo M5S. Molte congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Manca. Ne ha facoltà.
    

    
      MANCA (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il decreto-legge «semplificazione», come i decreti-legge «dignità», «sicurezza», «spazzacorrotti» o «concretezza», ha nel titolo una buona comunicazione: genera aspettative che diventano illusioni, ma nel frattempo queste illusioni lasciano l'Italia più sola e le persone più fragili; lasciano le famiglie e le imprese meno sicure nell'affrontare il loro futuro. Quando la comunicazione verrà finalmente sostituita dalla rendicontazione, cadranno utopie e illusioni che nel frattempo avete generato. La realtà mostrerà, purtroppo per l'Italia, il suo volto.
    

    
      Onorevoli senatori, come già è evidente, aumentano le domande di disoccupazione. Veniamo via via spinti verso una nuova recessione e il decreto semplificazione si trasformerà in nuove complicazioni per famiglie ed imprese, anche perché è stato riempito in maniera assurda, a volte anche abnorme e in contrapposizione con l'entità stessa del provvedimento, da innumerevoli iniziative legislative. Ne parleremo più approfonditamente nella discussione in merito agli emendamenti.
    

    
      Abbiamo apprezzato la proposta del presidente Patuanelli di eliminare dal decreto semplificazione la questione riguardante la modifica del codice degli appalti. Tuttavia, riteniamo che siano tante le materie che sono state introdotte, a cominciare da quelle più delicate e pertinenti per lo sviluppo economico e sociale del nostro Paese: mi riferisco alle grandi questioni energetiche che avete deciso di affrontare nel provvedimento. Insomma, l'Italia richiede una politica energetica nazionale ed è proprio nella riconversione in chiave ecologica dell'economia che si genererà nuova occupazione e nuovo sviluppo. Questo avrebbe richiesto una misura organica e non misure, come quelle contenute nel decreto semplificazione, finalizzate ad aprire conflitti più che a risolvere problemi: conflitti tra lo Stato e il mercato o tra il pubblico e il privato, tendenti tutti, sia per quello che riguarda la grande questione delle trivelle che per la grande questione dell'idroelettrico, a produrre recessione e disoccupazione, non a promuovere le fonti rinnovabili e costruire nuova occupazione e nuovo futuro.
    

    
      Tante sarebbero state le misure che avrebbero richiesto provvedimenti organici e che questa la maggioranza ha deciso di introdurre impropriamente all'interno del decreto. Penso sia importante una semplificazione degli emendamenti per ripristinare, anche costituzionalmente, la coerenza necessaria tra un decreto-legge approvato molti mesi fa e l'atto parlamentare che si sta discutendo in fase di conversione. Serve un riallineamento che mi auguro troverete nelle prossime ore.
    

    
      Non posso non sottolineare, all'interno del decreto, quelle che a mio avviso sono giuste correzioni introdotte alla vostra legge di bilancio, approvata un mese fa, anche in relazione a tanti emendamenti che in quella sede e in quella fase non furono accolti; con superficialità e continuando da parte della maggioranza un'opposizione al passato non sono stati recepiti fin dalla legge di bilancio. Mi riferisco a due questioni fondamentali: IRES ed enti locali.
    

    
      Nel caso dell'IRES emerge, a mio avviso, un dato oggettivo: abbiamo sostenuto da sempre che la povertà non si sconfigge per decreto; che la solitudine e le fragilità richiedono un lavoro, non i sussidi; che le povertà hanno come denominatore comune una questione culturale e dunque necessitano di formazione. Serve la presa a carico delle persone sole e fragili e dunque serve una dimensione territoriale della presa a carico. Non bastano i centri per l'impiego e le riforme, pur necessarie, che dovranno interessarli; serve un'alleanza tra il pubblico, il volontariato, il no profit. Voi, con la legge di bilancio, volevate raddoppiare le tasse alle associazioni che nei nostri territori contribuiscono ad alleviare la solitudine, a contrastarla e a generare accoglienza e presa in carico. Noi, con il nostro emendamento, che oggi avete sostenuto e condiviso, ripristiniamo, a mio avviso con correttezza, una giusta alleanza tra lo Stato, le istituzioni, la società e la comunità. Quella era una tassa ingiusta, che in questa sede deve essere cancellata e che l'iniziativa del Partito Democratico ha contribuito a cancellare. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Sugli enti locali, fin dalla discussione sulla legge di bilancio, abbiamo avanzato proposte che oggi sono state recepite all'interno di questo provvedimento. Mi riferisco alla scelta di allora, a mio avviso sbagliata, di non dimensionare correttamente il ristoro del fondo IMU-TASI. Non è vero che c'era una responsabilità dei precedenti Governi: è stata la legge di bilancio ad introdurre una diminuzione di quel fondo; oggi, grazie a una proposta emendativa accolta all'interno di questo provvedimento, ripristinate correttamente una detrazione per gli enti territoriali.
    

    
      Le due questioni che ho affrontato (IRES ed enti territoriali) mostrano una necessità: non c'è una scorciatoia per generare accoglienza e contrastare solitudine e indifferenza; occorre ripartire dal territorio e farlo insieme, in un'alleanza tra Stato, associazioni ed enti locali. Questo filone, che noi avevamo proposto fin dalla presentazione del disegno di legge di bilancio, in quella sede non è stato ascoltato. Il decreto-legge semplificazione diventa, quindi, una correzione - a mio avviso troppo rapida - a dimostrazione che, se si ascoltano anche le proposte dell'opposizione, si possono migliorare i provvedimenti legislativi e non necessariamente si deve continuare a operare in un'opposizione che guarda al passato e non al presente e al futuro di questo Paese. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lanzi. Ne ha facoltà.
    

    
      LANZI (M5S). Signor Presidente, gentili colleghi, sta per finire gennaio e questo provvedimento, insieme a quelli che arriveranno nelle prossime settimane, segna una discontinuità netta rispetto al passato e rispetto a una consuetudine negativa, cui purtroppo sembrava non si potesse trovare una cura. Questo per anni è stato il periodo in cui i partiti tradizionali "davano il La" al "festival dei favori" per agevolare questo o quell'amico. So che molti dei miei colleghi che sono stati in maggioranza negli ultimi anni se ne dispiaceranno, ma tant'è. Dovrete abituarvi all'idea che al centro dell'azione politica del Parlamento ci deve essere il cittadino e l'interesse generale; certamente non i particolarismi.
    

    
      Questa aberrazione di inizio anno, come è chiaro, non avverrà quest'anno perché nel decreto-legge semplificazione si interviene invece opportunamente a chiarire e a modificare norme che da anni bloccano vari ambiti della pubblica amministrazione, con interventi mirati che daranno risultati tangibili già nel breve periodo.
    

    
      Questo provvedimento è un aiuto a chi è in difficoltà, spesso non per colpe proprie. Tutte le piccole e medie imprese che hanno dei crediti verso la pubblica amministrazione saranno tutelate da un fondo creato ad hoc, che supporterà tante realtà imprenditoriali del nostro Paese nella restituzione dei loro debiti verso le banche. In chi siede tutt'ora in Parlamento e ha assistito negli anni, senza far nulla, a notizie di decine e decine di imprenditori falliti per colpa dei ritardi nei pagamenti della pubblica amministrazione oggi dovrebbe scattare quantomeno un sentimento di profonda vergogna, veramente profonda. Ne approfitto per un ringraziamento al collega Paragone, che tanto si sta spendendo su questo argomento e sul quale, sono sicuro, non indietreggerà neanche di un centimetro, né oggi, né in futuro.
    

    
      Non solo le piccole e medie imprese: il Governo e la maggioranza si sono già dimostrati attenti e scrupolosi nell'intervenire puntualmente in presenza di tragedie e calamità naturali. È un fatto la pianificazione e l'attuazione in pochi mesi di un piano strategico per la ricostruzione del ponte di Genova.
    

    
      Purtroppo, però, ci siamo trovati ad affrontare e gestire il futuro di chi è stato colpito negli anni passati da eventi calamitosi e non ha ricevuto nulla dallo Stato. Chi ha governato il Paese negli ultimi anni non ha voluto tendere una mano a chi si è trovato vittima di eventi che esulano totalmente dalla propria volontà; per questo è bene ribadire che queste persone devono necessariamente essere supportate da un Parlamento e da un Esecutivo che non possono fare sempre e solo il minimo indispensabile e limitarsi al cordoglio. In questo provvedimento inseriamo, perciò, un aiuto per quelle famiglie che sono state devastate dalla valanga del gennaio 2017 a Rigopiano; si tratta di un gesto che arriva dopo i provvedimenti inseriti nella legge di bilancio, con la proroga della zona franca urbana, indispensabile per tutto il cratere appenninico, nonché la proroga delle assunzioni straordinarie, della sospensione del pagamento dell'IMU e dei mutui per le popolazioni colpite dal terremoto dell'Emilia del 2012.
    

    
      Il testo oggi in discussione è la prosecuzione naturale di un lavoro che stiamo portando avanti da mesi e in esso siamo coerenti con la nostra storia e con le battaglie che da sempre il Movimento porta avanti. Finalmente si pone un freno a tutte le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi su tutto il territorio nazionale, attività che non rivestono carattere strategico per il nostro futuro. Il perché di tutto ciò va ricercato nella politica confusionaria, senza un piano strategico, che gli scorsi Governi hanno attuato nel rilasciare le autorizzazioni per le trivellazioni; un piano, invece, che questo Esecutivo ha perfettamente chiaro e punta alle fonti rinnovabili, in antitesi rispetto al recente passato. La nostra è una idea di Paese che punta decisa alla decarbonizzazione e al superamento di tutte le fonti energetiche fossili, in una transizione organizzata e condivisa tra Governo ed enti locali. Fino a che non verrà definito il Piano per la transizione energetica sostenibile delle aree idonee, tutte le autorizzazioni già rilasciate verranno sospese, insieme ovviamente a tutte le richieste per nuove prospezioni. Sono sinceramente curioso di capire cosa si inventerà domani un certo tipo di stampa per travisare la chiarezza di questa norma; chiarezza che è la stessa espressa dal ministro Costa sull'argomento e che non lasceremo solo in questa battaglia.
    

    
      Già nel mese di ottobre il ministro Di Maio è riuscito a bloccare le trivellazioni in Provincia di Modena e Reggio Emilia, sulle quali ho sottoscritto una interrogazione parlamentare insieme alla senatrice Mantovani, e con il provvedimento in esame blocchiamo decine di richieste di ulteriori autorizzazioni. La voce dei cittadini che da anni ci chiedono di fermare questo scempio del nostro territorio finalmente verrà ascoltata. Nessuno fingerà più che le trivellazioni siano strategiche per la crescita nazionale; nessuno subordinerà più il rispetto dei territori alla volontà di un Ministero in passato governato da poteri esterni alla politica.
    

    
      Il 2019 non poteva iniziare in maniera migliore per tanti italiani: lotta alla burocrazia, protezione verso il territorio e, nelle prossime settimane, la lotta contro la povertà con l'arrivo del reddito di cittadinanza: un aiuto per tanti cittadini che viene invocato da anni e che invece non fa dormire tanti di voi perché non lo approvate. Vorrei essere chiarissimo: se è vero (ed è vero) che è meglio un delinquente libero che un innocente in galera, alla stessa maniera è meglio che un non avente diritto abbia il reddito di cittadinanza piuttosto che privarne un indigente. Sono i controlli che faranno la differenza, con pene severe per chi cercherà degli stratagemmi per ottenere il non dovuto. Il fatto che qualcuno tenterà di non comportarsi bene non deve farci restare immobili senza pensare a milioni di cittadini che davvero faticano. Il primo cambiamento deve passare da noi stessi: tutti noi siamo la società ed una società giusta vede i propri componenti rispettarne le leggi. Nel caso si fosse giustamente sanzionati per qualche infrazione, si deve procedere al pagamento senza domandarsi se in quel tal ufficio ci possa essere qualcuno che ci favorisca. I furbi non devono trovare chi li asseconda: questo principio è di una semplicità disarmante.
    

    
      Invito chi si straccia le vesti di fronte a queste norme di buon senso che aiutano tanti italiani a rileggere i dati dell'Oxfam di pochi giorni fa. Vorrei sapere se per voi è un Paese giusto quello che vede il 5 per cento della popolazione possedere la ricchezza di quasi il restante 95 per cento. Lo ripeto: vorrei sapere se per voi è un Paese giusto quello che vede il 5 per cento della popolazione possedere la ricchezza di quasi il restante 95 per cento. Vorrei sapere chi ha il coraggio di essere contento di una situazione così allarmante. Spero per questo che si torni tutti a ragionare sul significato delle politiche pubbliche, politiche che devono necessariamente tendere al benessere della più larga parte di popolazione possibile. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mirabelli. Ne ha facoltà.
    

    
      MIRABELLI (PD). Signor Presidente, è già stato detto da chi mi ha preceduto che, come molti altri, il decreto-legge in esame ha un soprannome altisonante: decreto-legge «semplificazione»; in realtà, però, è diventato una norma complicata in cui sono stati introdotti compromessi e utili correzioni a errori commessi con la legge di bilancio, in cui si è cercato di strizzare l'occhio all'uno o all'altro secondo le convenienze delle forze della maggioranza.
    

    
      C'è però un tema su cui davvero il decreto-legge in esame semplifica il lavoro: semplifica il lavoro delle mafie. Lo voglio dire con grande chiarezza e non facendo una battuta, e cercherò di dimostrarlo. Dopo aver alzato a 150.000 euro il limite al di sotto del quale non c'è più bisogno di fare gare ma si possono assegnare appalti di opere e servizi con l'affidamento diretto, ci avevano spiegato che, con il decreto in esame, avrebbero corretto tale previsione e avrebbero specificato che si trattava di una norma a tempo e che essa sarebbe stata in vigore solo per i finanziamenti dell'ultima legge di bilancio diretti ai piccoli e medi Comuni per consentire loro di velocizzare quegli appalti; nulla di tutto questo è stato fatto. Si è fatto dunque un regalo, non c'è traccia delle cose che avevate detto sarebbero state introdotte, e viene confermato che al di sotto dei 150.000 euro gli appalti di opere e servizi saranno dati con affidamento diretto. Lo voglio dire perché si parla del 90 per cento degli appalti che vengono affidati dalla pubblica amministrazione e dai Comuni. Avete approvato il disegno di legge spazzacorrotti, ma oggi create le condizioni per aumentare la discrezionalità e diminuire la trasparenza nell'affidamento degli appalti. Si torna dunque al passato, quando gli affidamenti diretti consentivano tanta corruttela e alle mafie di mettere le mani su tanti appalti.
    

    
      Avete voluto mettere mano alla legge sul voto di scambio, oltre ad aver approvato lo spazzacorrotti, spiegando che tale normativa andava assolutamente modificata. Secondo noi non è così, perché si tratta di una legge chiara, che punisce il voto di scambio, ovvero voti in cambio di favori. Avete voluto dimostrare che su questo bisogna fare "il più uno" e ora consentite, con la norma citata, di sgombrare la strada a chi, in cambio di voti, potrà ottenere appalti. Gran parte degli scioglimenti dei Consigli comunali sono avvenuti per questo, perché, con gli affidamenti diretti, i sindaci, in cambio di voti, consentivano alle mafie e ai corrotti di avere quello che volevano.
    

    
      Ebbene, questo è il punto, ma non c'è solo questo. Anche l'abolizione del Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI), senza che sia previsto un altro strumento di tracciabilità per i rifiuti, costituisce un errore grave. So bene che si tratta di un sistema che non funziona o che funziona male e so bene che esso crea oneri burocratici eccessivi. Nel momento però in cui tutte le procure e la stessa cronaca - basta vedere il numero degli incendi - ci spiegano che quella del traffico illegale e clandestino dei rifiuti è una delle questioni fondamentali su cui si la mafia si sta impegnando (Applausi dal Gruppo PD), togliere l'unico strumento di tracciabilità dei percorsi, della filiera e del traffico dei rifiuti, senza sostituirlo con un altro, è un errore grave. Anche questa è certamente una semplificazione. Si interviene su una misura che certo non funziona bene, ma toglierla senza prevedere altre misure di tracciabilità è gravissimo e lo voglio ripetere.
    

    
      Alcuni colleghi presenti in quest'Aula hanno festeggiato in piazza l'approvazione del "mitico" provvedimento spazzacorrotti, celebrando un provvedimento per noi inutile, che però era diventato simbolico. Con questi due provvedimenti, oggi, concretamente, nel merito, festeggiano le mafie. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Zaffini. Ne ha facoltà.
    

    
      ZAFFINI (FdI). Signor Presidente, colleghi, rappresentante del Governo, io parlerei dell'articolo 9, quello che tratta i temi della sanità, sempre che non rientri nei 40 emendamenti che voi vi accingete a cassare, nel qual caso avremo fatto un minimo di esercizio dialettico. Parliamo però di argomenti che comunque stanno in campo in modo pressante. È stimata una deadline al 2025, dove autorevoli fonti parlano della mancanza di circa 15.000 medici per effetto di una sorta di tempesta perfetta che mette insieme numerose cause, tutte comunque che contribuiscono a creare un potenziale gigantesco pericolo per il nostro Servizio sanitario nazionale, che proprio quest'anno celebra i suoi quarant'anni, tra pregi e difetti.
    

    
      L'articolo 9 del decreto semplificazioni tratta questa materia altamente complessa in modo tale - per rimanere in termini medico-sanitari - da curare sintomi ma non la causa, il malessere di fondo. Viene aperta all'esercizio della professione medica una sorta di deregulation che risponde certamente, a modo suo, a l'esigenza reale di garantire i numeri al Servizio sanitario nazionale, ma che crea dei problemi enormi in termini di competenze e di tranquillità dell'utente del Servizio stesso. Provate, colleghi, a immaginare un vostro accesso al pronto soccorso di un ospedale - può accadere ogni giorno a tutti noi - e di trovarvi di fronte un medico non specializzato. L'accesso al pronto soccorso è uno dei momenti maggiormente critici nella vita di ognuno di noi, perché si denuncia un malessere e molto spesso non si ha una diagnosi precisa. Provate a pensare alla necessità di diagnosticare nei tempi utili, e cioè azzerando la latenza, un infarto: è evidente il bisogno di avere più medici dell'emergenza-urgenza e certamente aprire questa professione a medici non specializzati nell'emergenza è una vicenda che crea non poche perplessità, anzi desta una sincera preoccupazione.
    

    
      Oltretutto, tutta questa partita è gravata da una malinterpretazione: il problema della disponibilità di specializzati fa riferimento alla necessità di ampliare i numeri delle scuole di specializzazione. Aprire una materia così delicata a persone non specializzate dovrebbe, quantomeno, imporre l'obbligo che esse ottengano una specializzazione. Sarebbe anche possibile fare ciò a costo zero, visto che quelle persone, comunque, sarebbero pagate dal Servizio sanitario nazionale e dovrebbero essere obbligatoriamente inserite, magari in soprannumero, nei corsi di specializzazione specifica, ma questo passaggio non è previsto. Questa non è, colleghi, una questione di lana caprina tecnica: stiamo parlando di vita concreta e di pericolo concreto per la vita dei nostri concittadini.
    

    
      È una materia enorme, gigantesca, che viene trattata per spunti. Io spero che questo sia solo un primo passo, nel senso che si cura con l'aspirina una grave malattia in attesa di individuare, magari, la terapia antibiotica giusta - uso sempre termini utili allo scopo - ma questo non c'è nel testo. Non c'è una promessa di provvedere con un provvedimento di sistema a colmare le lacune dei medici, a spazzare via la follia del numero chiuso, aprendo magari a un rapporto virtuoso col privato, rispondendo alla necessità di aumentare i posti delle scuole di specializzazione. Non vi è niente di tutto questo. Il provvedimento in esame è un insieme di norme che sono - ripeto - opinabili e non anticipa niente di concreto. Credo e spero che il Parlamento riesca a intervenire - faccio appello ai colleghi, anche a quelli della Commissione sanità - nella sua autonomia nei prossimi giorni, andando a colmare un problema che di per sé, da solo, è in grado di far saltare il Sistema sanitario nazionale. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pepe. Ne ha facoltà.
    

    
      PEPE (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Sottosegretario, innanzi tutto, dopo le legittime rimostranze che le opposizioni hanno mosso in quest'Aula in occasione dell'approvazione della legge di bilancio, all'inizio del mio intervento vorrei dare atto che nell'esame del provvedimento in discorso tutti i passaggi parlamentari sono stati ampiamente rispettati, come le prerogative di tutti i senatori, prima in Commissione e ora anche in Aula.
    

    
      È giusto quindi che se ne dia atto, anche alla luce dell'immane e difficoltoso lavoro che le Commissioni hanno svolto, per il quale voglio ringraziare i due presidenti Coltorti e Borghesi e anche la relatrice Pirovano, che hanno consentito di accogliere le istanze di tutti i senatori, esaminandole e dandovi apposita risposta. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e del senatore Lanzi).
    

    
      Allo stesso tempo, per quell'onestà intellettuale che non manca a nessuno dei presenti, è giusto anche dire che, se questo decreto-legge diventerà un omnibus - o ha rischiato di farlo - è per volontà di tutti noi, della maggioranza, ma anche dell'opposizione. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az e del senatore Lanzi). Quest'ultima infatti non ha esitato - legittimamente - a presentare una serie di innumerevoli emendamenti, che, nella gran parte dei casi, non avevano nulla a che vedere con il nucleo originario del decreto-legge in esame. Quando si discute di una questione pregiudiziale - giustamente è stata bocciata - che guarda non soltanto alla fondatezza della decretazione d'urgenza, ma anche alla coerenza nello sviluppo del lavoro parlamentare rispetto al decreto-legge partorito dal Governo, invito le opposizioni a fare chiarezza al loro interno. Infatti, se prima presentano un numero consistente di emendamenti, poi non possono proporre una questione pregiudiziale, anche perché il decreto-legge si sta snaturando rispetto alla previsione originaria. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Vi è un'altra questione ancora sulla quale vorrei riflettere un attimo: le discussioni - e non le liti - che hanno avuto luogo all'interno della maggioranza sono state incentrate su questioni importanti per il Paese, che riguardano lo sviluppo e la tutela della salute, dell'ambiente e anche dei livelli occupazionali. Si è trattato di discussioni di merito e, se non le affronta la politica, non vedo chi debba farlo. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az e del senatore Lanzi).
    

    
      Mi rendo conto che in passato le discussioni in politica erano incentrate sulle poltrone, sui presidenti dei consigli di amministrazione o sugli amministratori delegati. Quando si parla di trivelle, però - per esemplificare - è vero che si sono confrontati punti di vista diversi - non scopriamo l'acqua calda - ma è altresì vero che, partendo da una prospettiva condivisa, ossia la transizione energetica, abbiamo parlato anche della possibilità di utilizzare e sfruttare un'occasione che madre natura può darci in Italia e non possiamo assolutamente sciupare. Diciamo sì a questa fase di transizione, ma in maniera razionale, con buonsenso e senza mettere in difficoltà tanto i nostri industriali quanto i nostri lavoratori. Mi perdonerete se su questo non accettiamo lezioni - non possiamo farlo - da parte di chi ha fatto trivellare il nostro Paese in mare e in terraferma calpestando tanto la salute dei cittadini quanto l'ambiente dei nostri territori. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S).
    

    
      Si tratta di un equilibrio che è stato raggiunto tra due forze di maggioranza, due forze politiche che hanno messo al centro buon senso, senso di responsabilità, ma anche coerenza. Un altro aspetto che sfugge in questo dibattito, infatti, è che il decreto semplificazioni è coerente rispetto a quanto fin qui il Governo e la maggioranza hanno fatto: si cerca di ridurre la burocrazia e le spese e si cerca di sostenere soprattutto i più piccoli o, meglio, chi è in sofferenza e in difficoltà.
    

    
      Non voglio elencare una serie di provvedimenti che sono stati varati con la finanziaria. Ma, quando con il decreto semplificazioni si tende una mano alle piccole e medie imprese vittima dell'inefficienza della pubblica amministrazione, le quali per andare avanti e pagare gli stipendi hanno dovuto contrarre un mutuo, questo è un punto di buon senso; è un punto di coerenza rispetto ai provvedimenti che fin qui abbiamo adottato, che richiede sicuramente la decretazione d'urgenza. Quando si mette mano al mercato del lavoro e si toglie un altro pezzo del Jobs Act, che tanta sfortuna ha dato all'Italia e ai lavoratori italiani; quando si elimina il libro unico del lavoro, perché inutile e costoso, questo è un passaggio di buon senso; ed è un passaggio di buon senso anche coerente, perché va nella direzione del decreto dignità. Solo chi è in malafede non può vedere i numeri che il Veneto ha registrato, dimostrando che sono aumentati di gran lunga i posti di lavoro a tempo indeterminato. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Così come è in malafede chi non vede la consequenzialità - per esempio - tra la quota 100 e le 127 stabilizzazioni che farà la Piaggio prossimamente a Pontedera.
    

    
      Le visioni quali sono? Da una parte ci sono lo snellimento e la stabilità; dall'altra parte ci sono la burocrazia e la precarietà. Spesso per tanto tempo, per troppo tempo, la burocrazia, e quindi l'appesantimento dei vari gangli del potere, e la precarietà sono state fonti di consenso elettorale. Quell'epoca ora è terminata, perché vogliamo sostituire alla burocrazia e alla precarietà la libertà e la stabilità.
    

    
      Nel decreto semplificazioni si parla anche di edilizia carceraria: si cerca di accelerare la costruzione di nuove carceri e di fare manutenzione straordinaria su quelle esistenti, dando competenze dirette al Ministero della giustizia, in modo particolare al DAP. Merita decretazione d'urgenza un provvedimento che guarda alla dignità, perché combatte il sovraffollamento carcerario, dando appunto dignità tanto ai carcerati, quanto alla Polizia penitenziaria che lavora in queste carceri?
    

    
      C'è poi un'altra questione, che riguarda la riduzione delle soglie per gli affidamenti diretti. Io ritengo che la posizione presa dalle opposizioni sia assolutamente abnorme, illogica e non coerente con la realtà, perché è evidente che si parte da presupposti diversi. Per noi c'è la presunzione in base alla quale tutti i sindaci e i loro responsabili sono persone per bene (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S
) e in grado di utilizzare questa norma non per fare gli sporchi interessi di qualche malvivente, ma per mettere in circolo economia e moneta per aiutare le imprese e offrire servizi ai propri cittadini. Evidentemente qualcuno è animato da malafede, ma non è così, anche perché la malavita (la criminalità organizzata e non solo) ha fatto le sue migliori fortune anche quando queste soglie erano di gran lunga più basse. È giusto che diciamo di cosa parliamo, però. Con 150.000 euro è consentito l'affidamento diretto con un'indagine di mercato fra tre ditte, laddove esistenti, per fare dei lavori. Con 350.000 euro si prevede la procedura negoziata, nell'ambito della quale deve essere fatta un'indagine di mercato tra almeno dieci ditte. Vogliamo bloccare l'economia perché ci sono paure, pretesti o pregiudizi? Noi vogliamo far prevalere il coraggio. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S). Non si combatte la malavita facendo delle regole che imbrigliano l'azione politica nella burocrazia. Si combatte la malavita, così come abbiamo voluto fare con lo "spazza corrotti", mettendo le persone giuste al posto giusto e garantendo che ci siano persone oneste, laddove qualcuno - capita anche questo - onesto non lo è.
    

    
      Concludo, signor Presidente, dicendo che questa mattina ho appreso un'altra lezione: le attuali opposizioni non si sono disarmate del libro dei sogni che hanno dispensato agli italiani, sia quando erano al Governo, sia oggi che sono all'opposizione. Noi non vogliamo sicuramente frustrare la loro voglia di cullarlo, coccolarlo e tenerlo, ma sicuramente vogliamo sostituire a questo la nostra azione concreta, perché anche da qui passa il cambiamento della maggioranza e del Governo, sostituendo alle illusioni che per tanto tempo sono state disseminate in Italia dei fatti concreti affinché il Paese possa finalmente rialzarsi.
    

    
      Il provvedimento in esame è un altro tassello che va in questa direzione. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az. Congratulazioni.).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti della Scuola primaria "Nuova direzione didattica Vasto", in provincia di Chieti, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
989
 (ore 12,52)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Campagna. Ne ha facoltà.
    

    
      CAMPAGNA (M5S). Signor Presidente, colleghi, signor rappresentante del Governo, il decreto-legge che stiamo esaminando prevede una serie di interventi mirati alla semplificazione e al sostegno di importanti settori della vita dei cittadini, delle imprese e delle pubbliche amministrazioni; un provvedimento che mostra, nella generalità della sua struttura, il decisivo cambio di passo e di velocità che il Governo e la maggioranza intendono sostenere per favorire la crescita della nostra società.
    

    
      Voglio soffermarmi anch'io, in particolare, sull'importanza della disposizione normativa introdotta dall'articolo 1, per gli effetti positivi e tangibili che avrà sulla vita di tantissime persone, e soprattutto su quella parte sana e produttiva del Paese, vale a dire le decine di migliaia di piccole e medie imprese italiane. Infatti, l'articolo 1 del provvedimento in esame, attraverso l'istituzione di una sezione speciale del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, sosterrà tutte le piccole e medie imprese creditrici delle pubbliche amministrazioni che, a causa dei ritardi nei pagamenti dei crediti da esse vantati, abbiano incontrato difficoltà nella restituzione di finanziamenti precedentemente contratti con banche o intermediari finanziari vigilati.
    

    
      La sezione speciale del Fondo interviene rilasciando una garanzia al soggetto (banca o intermediario finanziario) che ha erogato il prestito che l'impresa ha difficoltà a restituire. Si tratta, in sostanza, di un sostegno pubblico accessibile alle imprese che dimostrano l'esistenza di un credito nei confronti delle pubbliche amministrazioni e la difficoltà o impossibilità di restituzione di un precedente finanziamento. È un intervento assolutamente necessario in tempi in cui la vita dell'imprenditore è una sfida continua. Chi oggi mette su un'azienda sa bene che cosa significano la fatica, la passione, i sacrifici. Si è costantemente messi alla prova da situazioni complicate, che portano paure e preoccupazioni. C'è la paura di non riuscire ad arrivare ad un fatturato soddisfacente o di non riuscire a recuperare in tempo i propri crediti per rispettare le strette scadenze delle rate di finanziamenti contratti per poter mantenere l'attività, la propria famiglia e la famiglia dei propri dipendenti: la paura, insomma, di fallire, di perdere qualcosa o addirittura di perdere tutto.
    

    
      Per decenni la cronaca ci ha raccontato storie scandalose di imprenditori disperati costretti a prendere atto del fallimento del proprio lavoro, della propria impresa intesa come progetto che tiene insieme reddito e senso di vita. Sono storie di cittadini che rappresentano la vita imprenditoriale del nostro Paese, abbandonati a se stessi da una politica che per troppo tempo è rimasta sorda alle richieste di sostegno e al rispetto delle regole. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Tutti conosciamo la triste storia di Sergio Bramini, imprenditore fallito e sfrattato da casa, nonostante vantasse crediti nei confronti dello Stato per oltre 4 milioni di euro. Il MoVimento 5 Stelle e il ministro Di Maio hanno fortemente voluto la nomina di Bramini, che rappresenta il simbolo degli eroi italiani che si battono ogni giorno per la sopravvivenza della propria attività, come consulente del Ministero dello sviluppo economico per lanciare subito un messaggio di speranza, ma soprattutto per trovare soluzioni concrete per tanti, troppi cittadini che versano nelle stesse assurde condizioni.
    

    
      Oggi lo Stato intende farsi carico delle proprie responsabilità, rispondendo finalmente al grido di aiuto di quanti vivono le difficoltà economiche come un cappio al collo che stringe fino a portare alla disperazione e alla depressione, quando non addirittura, purtroppo, al compimento di gesti estremi. Con questo intervento di garanzia, lo Stato lancia un salvagente ai piccoli imprenditori per evitare che i creditori intacchino il loro patrimonio personale, consentendo di riuscire a salvare i propri beni oltre che la propria azienda; una misura, peraltro, premiante delle imprese sane e con prospettive di sviluppo in quanto la concessione della garanzia è condizionata alla sottoscrizione di un piano di rientro del debito tra banca e impresa beneficiaria che procedono a una rinegoziazione del precedente finanziamento, soprattutto relativamente alla sua durata. In questo modo, l'Italia entra di diritto nel novero dei Paesi più moderni in tema di sostegno alle imprese.
    

    
      Concludo il primo intervento che mi onoro di tenere in quest'Aula manifestando la mia assoluta convinzione e la mia più grande soddisfazione nel sostenere questo provvedimento che affronta con coraggio e determinazione i problemi che una pessima politica ha creato alla parte migliore e produttiva del nostro Paese. Per questo dico: mai più falliti per colpa dello Stato! (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Naturale. Ne ha facoltà.
    

    
      NATURALE (M5S). Signor Presidente, onorevole rappresentante del Governo, colleghi, la forza del nostro Paese è rappresentata dall'agroalimentare, dall'artigianato e dalle piccole e medie imprese. Compito ineludibile del Governo è migliorare il prestigio di tali peculiarità in modo da rendere l'Italia modello internazionale più di quanto non gli sia già riconosciuto. Agevolare la creatività, il gusto, la ricercatezza delle nostre produzioni è fondamentale per continuare sulla strada del primato. Il prestigio del nostro saper fare si accresce instaurando un continuo scambio di informazioni tra gli operatori dei settori e chi opera nelle istituzioni per stare al passo con i tempi, se non precorrerli, puntando all'innovazione combinata alla sostenibilità.
    

    
      La direttrice richiesta per dare sollievo ai diversi settori è la semplificazione delle normative e quindi, anche in agricoltura, è necessario porre attenzione e dare la giusta importanza a un settore primario per eccellenza e prestigio. L'agricoltura si sta rivelando un ramo della nostra economia di interesse crescente, soprattutto per i giovani con grado di istruzione alta, nonostante una serie di problematiche legate ai rischi di scarsa redditività, agli intralci burocratici e alla poca attenzione in sede europea, oltre all'ormai annoso dominio della distribuzione sulla produzione. Ma noi siamo qui, con il massimo impegno, per riequilibrare il settore, riconoscere agli agricoltori la giusta ricompensa per il lavoro svolto, mantenendo la consapevolezza sui pesanti e imprevedibili rischi a cui sono frequentemente soggetti, tra cui quelli climatici. Non è più trascurabile infatti la gestione del rischio delle avversità naturali in quanto queste si stanno estremizzando, procurando danni insostenibili per le aziende.
    

    
      Indispensabile è una più proficua ed efficace collaborazione fra Stato e Regioni nei rispettivi piani di sviluppo rurale, mantenendo ben delineate e tipiche le produzioni legate al territorio.
    

    
      Pur nella scia di una favorevole rinascita, ancora tanto lavoro ci aspetta, sia per quanto di nostra competenza sia in sede europea, in vista anche della programmazione PAC 2021-2027. È opportuno, quindi, un piano strategico nazionale in agricoltura da far pesare in sede comunitaria, che abbia come principale obiettivo una maggiore redditività per gli agricoltori, una maggiore coesione nel mondo agricolo e cooperazione fra piccole imprese.
    

    
      Nel decreto-legge semplificazioni poniamo i primi mattoni per andare incontro alle istanze degli operatori del settore agricolo. Di certo continueremo a confrontarci con tutti affinché non si smorzi la vitalità in atto, senza reprimere la qualità degli adempimenti a tutela di lavoratori e consumatori.
    

    
      Si vuole introdurre l'eliminazione di ripetitive compilazioni di documenti fra i vari uffici dando la possibilità di scambiarsi i dati; semplificazione nei rapporti di lavoro per tempi brevi, sia per accertamenti sanitari che per i pagamenti. Si vuol facilitare il riconoscimento della qualifica di agricoltore laddove vi siano una reale attività prestata e la passione per la coltivazione della terra. Da non trascurare é la premialità per aziende virtuose, in tema di retta applicazione delle norme e in termini di innovazione nell'accoppiata produttività e sostenibilità.
    

    
      Si vuole favorire il rafforzamento degli strumenti di organizzazione delle OP per controbilanciare il potere dominante della distribuzione nella filiera agroalimentare; promuovere un più facile accesso al credito per le imprese agricole a minor interesse.
    

    
      In termini di trasparenza bisogna adoperarsi inderogabilmente sull'obbligatorietà dell'indicazione dell'origine delle materie prime sulle etichette dei prodotti in vendita, in ogni sede; per una più rapida diffusione su larga scala di piattaforme digitali che vadano incontro alla semplificazione, unanimemente richiesta, e al minor consumo di carta, insieme all'installazione di reti di comunicazione ad alta velocità, oltre a una gestione più efficace che imponga un'accelerazione nel programma europeo dell'agenda digitale. Questi rappresentano solo alcuni punti che l'agricoltura nostrana dovrà affrontare nel futuro prossimo affinché diventi un comparto solido e competitivo.
    

    
      Nel panorama economico italiano è d'obbligo prestare attenzione all'agricoltura, settore basilare, anche se non rappresenta la voce più importante del prodotto interno lordo. Bisogna che si mettano in campo le migliori energie per far crescere un comparto primario che il mondo apprezza. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Rauti. Ne ha facoltà.
    

    
      RAUTI (FdI). Signor Presidente, non voglio ripetere quanto già detto in quest'Aula questa mattina e che ormai è di evidenza plastica.
    

    
      Nel gran bazar del decreto-legge semplificazioni c'è una norma - mi permetto di definirla discriminatoria e illegittima - sulla quale voglio attirare l'attenzione dei superstiti di questa Assemblea che seguono la discussione generale. Soprattutto voglio attirare l'attenzione sia della maggioranza che dell'opposizione anche in considerazione di quanto detto questa mattina rispetto al dubbio da parte del Quirinale se firmare o meno un decreto-legge che prevede troppe norme, anche disomogenee, la qual cosa costringerà la maggioranza a tagliare alcune delle oltre 80 norme in eccesso. Caldamente, allora, voglio suggerire - a chi deve apportare i tagli e deve sfoltire per semplificare - di porre la forbice proprio sull'emendamento 11.17 ex testo 2, ora testo 3. Mi spiego per chi non ha seguito i lavori di Commissione.
    

    
      Stiamo discutendo in Assemblea il decreto-legge semplificazioni, sul cui nome di battesimo abbiamo già ironizzato - perdonateci - che reca disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e la pubblica amministrazione.
    

    
      Perché dico che è contenuto un elemento discriminatorio in questo decreto? Lo dico perché - e su questo attiro la vostra attenzione - c'è una vicenda relativa allo scorrimento delle graduatorie delle prove scritte del concorso per il reclutamento di 893 allievi agenti della Polizia di Stato (successivamente elevati al numero di 1.182), ossia la graduatoria dei cosiddetti civili.
    

    
      Qual è il contesto? Il Governo sta valutando di assumere 1.851 nuovi agenti di Polizia. Benissimo, ma non è questo il punto. C'è un «ma»: a sorpresa viene presentato un emendamento in base al quale verranno chiamati a svolgere le successive prove del concorso solo coloro che non abbiano compiuto i ventisei anni di età e siano in possesso di un diploma di scuola superiore. Quali sono la discriminazione e l'illegittimità? Il bando di concorso e, quindi, quanto contenuto allora nel bando - prevedeva che potessero partecipare al concorso coloro che non avevano superato i trent'anni (non i ventisei anni) prima del termine delle iscrizioni, e avevano conseguito la licenza media come titolo di studio.
    

    
      In forza dell'emendamento sul quale voglio attirare l'attenzione di tutti, migliaia di aspiranti poliziotti saranno - permettetemi il termine - buttati fuori dal concorso in virtù di una regola che viene creata e inserita successivamente al concorso. Gli aspiranti poliziotti in questione, che peraltro in questi giorni hanno cercato di denunciare anche attraverso le forme sindacali l'aberrante situazione, sono stati pregiudicati anche in passato - lo voglio dire - sempre a causa di un criterio, non previsto neanche questo dal bando, e non vennero convocati a sostenere le prove fisiche perché l'amministrazione ne chiamò soltanto una piccola parte.
    

    
      Ma - come si dice - torniamo a bomba. Non si cambiano le regole del gioco in corso d'opera (Applausi dal Gruppo FdI), quando c'è stato un bando e si è svolto parzialmente un concorso. L'effetto discriminatorio che l'emendamento in questione produce è che si penalizzano i giovani e meritevoli candidati che hanno già acquisito l'idoneità. Il contesto è che noi abbiamo una graduatoria già approvata e un emendamento che la sovverte, rischiando - lo ripeto, perché sono non numeri, ma persone e famiglie - di lasciare per strada 14.000 persone, in un campo, come quello della sicurezza, che credo che sia cuore non soltanto a una parte della maggioranza e del Governo, ma all'intero Paese e sicuramente è molto a cuore di Fratelli d'Italia.
    

    
      Questa è la storia assurda del bando di 148 allievi di Polizia, chiuso - lo voglio ribadire - a maggio 2018, con un elenco di idonei non vincitori che puntavano a questo scorrimento, ma che, in virtù di questo emendamento, non lo potranno godere a loro favore.
    

    
      Intanto è una norma discriminatoria rispetto al bando, che va inoltre a incidere veramente in modo negativo su migliaia di idonei non vincitori rimasti in ballo, che puntavano allo scorrimento della graduatoria.
    

    
      Questo emendamento introduce nuovi criteri che di fatto eliminano buona parte degli aspiranti, ovvero tutti coloro che hanno un'età non superiore a ventisei anni compiuti. Si tratta di persone che verranno scavalcate da altre persone che hanno ottenuto punteggi più bassi soltanto per una questione anagrafica.
    

    
      Mi chiedo e vi chiedo se un emendamento respinto in Commissione affari costituzionali, poi ripresentato, ritirato e modificato (ma in realtà non modificato affatto), non sia un emendamento evidentemente della discordia con princìpi discriminatori e di illegittimità.
    

    
      Avrei altre cose da aggiungere, ma credo di essere stata chiara nel principio. Visto che dovete sfoltire, vi invito a fare un'operazione di giustizia e tagliate questo emendamento. (Applausi dal Gruppo FdI e del senatore Berardi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Bonis. Ne ha facoltà.
    

    
      DE BONIS (Misto). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi senatori, il decreto-legge n. 135, al contrario di quanto accaduto per la legge di bilancio, è stato esaminato nelle Commissioni riunite 1a e 8a, anche se le sedute sono state ripetutamente sconvocate, e reca, almeno nell'intento del testo originario e da quanto si evince dalla relazione introduttiva, disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione, volte a superare situazioni di grave difficoltà nelle dinamiche dei rapporti di mercato con la pubblica amministrazione.
    

    
      Si doveva dare un taglio alla burocrazia e facilitare la vita ai cittadini e alle imprese, ma nel lungo percorso al Senato il decreto, di fatto, si è trasformato in un testo omnibus, arricchito di svariate norme, che vanno dalla riduzione dell'IRES per le no profit, ai 10 milioni per le famiglie delle vittime di Rigopiano; dagli NCC all'obbligo di distruzione degli ulivi affetti da Xylella, sino all'etichettatura. Ad allungare i tempi, c'è stato soprattutto il tema delle trivelle, che ha fatto procedere a singhiozzo i lavori delle Commissioni, e sul quale poi è stato trovato un accordo che lascia un po' perplessi gli ambientalisti italiani.
    

    
      Ho presentato alcuni emendamenti che nelle Commissioni riunite purtroppo sono stati respinti. Avevo proposto una moratoria per le aziende agricole, anche nei precedenti provvedimenti, con una sospensione di ventiquattro mesi dei debiti delle imprese agricole, degli agricoltori, degli allevatori e dei pescatori in difficoltà. In caso di beneficio, gli stessi avrebbero potuto rateizzare i debiti fino a settantadue mesi. Questa misura, sin dalla manovra di bilancio, è stata però dichiarata improponibile, nonostante l'articolo 1 del decreto-legge istituisca, nell'ambito del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, una sezione speciale dedicata a interventi di garanzia in favore delle PMI.
    

    
      Un altro mio emendamento in materia ambientale, sempre respinto, prevedeva l'abrogazione dell'articolo 41 del decreto Genova sui fanghi di depurazione.
    

    
      Le mie maggiori perplessità sulla novella approvata sono legate ai rapporti con la Carta costituzionale: in attesa di una revisione organica della normativa di settore - come aveva promesso anche il ministro Costa - occorre prestare attenzione affinché questa materia non impatti negativamente sul diritto alla salute tutelato dall'articolo 32 della Costituzione. Il bene della vita e dell'ambiente meritano tutela e l'enorme aumento di limiti che abbiamo visto tenta di pregiudicare questi obiettivi. Del resto, anche l'Unione europea con le sue direttive ci invita alla prudenza e a una disciplina nell'utilizzo dei fanghi tesa a evitare effetti nocivi al suolo.
    

    
      Ho anche presentato alcuni ordini del giorno in materia di moratoria antiriciclaggio e trivellazione, anch'essi non considerati. La moratoria sulle trivellazioni, infatti, non precisa che saranno autorizzate 15 nuove rivelazioni, di cui 4 in mare e 11 su terraferma. La norma, infatti, salva dalla moratoria le istanze di concessione già in essere alla data di entrata in vigore della legge e anche le concessioni in scadenza verranno automaticamente rinnovate senza controllo, comprese quelle della Val d'Agri, in Basilicata, in scadenza il 31 ottobre 2019.
    

    
      Sull'eolico vorrei dire che il senatore Pepe poteva fermare lo scempio in Basilicata, ma non l'ha fatto. Non ha impugnato la VIA che la Regione Basilicata aveva proposto attraverso una delibera, dimostrando così di essere più interessato al ristoro finanziario che alla tutela del nostro territorio.
    

    
      Ho accolto con favore, riguardo al comma 7, l'emendamento dei relatori sulla xylella, ma anche su questo tema ho presentato un emendamento sia in Commissione che in Aula. In questo decreto-legge si vogliono introdurre disposizioni per far fronte alla xylella e si vogliono deliberatamente autorizzare gli abbattimenti di alberi con una norma che addirittura introduce il carcere per chi si rifiuta di tagliare le piante; una violazione al diritto della proprietà privata e al nostro paesaggio che è tutelato dalla Costituzione. Lo stesso emendamento dei relatori ha previsto che questa norma di punibilità sia concepita in modo molto discrezionale.
    

    
      Giovedì faremo una conferenza stampa sul tema, perché lo stesso impianto normativo dovrebbe essere meglio implementato.
    

    
      Concludo dicendo che, in merito all'articolo relativo alla etichettatura, sarebbe stato opportuno, come chiedono i consumatori, inserire una norma che prevedesse anche l'indicazione dei residui tossicologici e non solo l'origine della materia prima. Mi riservo, su questo punto, di presentare una modifica nel primo provvedimento utile.
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Vallardi. Ne ha facoltà.
    

    
      VALLARDI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, rappresentante del Governo, colleghi senatori, stiamo parlando di un provvedimento, quello sulla semplificazione, al quale ho sentito rivolgere diverse critiche. Tuttavia, in primis, desidero ringraziare le due Commissioni competenti e i relatori in Assemblea, perché avendone seguito l'iter, come tanti altri colleghi, ho visto il grande lavoro che si è fatto su questo provvedimento, nel quale si è cercato di inserire tutto ciò che era possibile, per dare risposte su tantissimi temi che sono all'ordine del giorno in questo periodo.
    

    
      Per quanto riguarda i temi di competenza della Commissione agricoltura di cui faccio parte, ve ne erano molti all'interno di questo provvedimento; alcuni sono stati affrontati in Commissione, ma vorrei concentrarmi principalmente su due. Il senatore De Bonis è intervenuto su un tema molto importante, di cui abbiamo discusso in Commissione, la Xylella, che sta devastando alcune Regioni del Sud Italia, in principal modo la Regione Puglia. So che il ministro Centinaio sta lavorando e ha pronto un decreto, che molto probabilmente arriverà tardi, non certo per colpa del Ministro dell'agricoltura, ma per colpa di chi, negli anni passati, non ha voluto affrontare questa tematica. Oggi si è giunti alla stesura di un decreto che arriverà - da quanto ci è dato sapere - a giorni e che affronterà (spero e sono convinto radicalmente) il tema dell'avanzata di questo flagello per l'olivicoltura del nostro Paese.
    

    
      Un altro emendamento importantissimo che tenevo a portare in discussione in quest'Aula e per il quale esprimo un ringraziamento, perché molto probabilmente avrà un'approvazione unanime, da parte di tutti, è quello relativo all'etichettatura dei prodotti alimentari nel nostro Paese. Sul tema stiamo lavorando ormai dal 2011 e io ho depositato un disegno di legge quando ancora era ministro Zaia e cercavamo di fare i primi passi verso l'identità dei prodotti alimentari che arrivano sugli scaffali dei cittadini. Da quel periodo ad oggi sono passati tanti anni e tanti Governi e nessuno è mai riuscito a risolvere il problema, oggi, molto probabilmente, riusciremo finalmente a dare una svolta verso la qualità, la trasparenza, la genuinità dei prodotti che arrivano sugli scaffali e sulle tavole dei nostri consumatori.
    

    
      Qualcuno obietta che sia un provvedimento facile. Non credo fosse tanto facile ottenerlo, perché, come sappiamo benissimo, sono passati i Governi Monti, Letta, Renzi e Gentiloni Silveri e non si è riusciti a ottenere assolutamente nulla su questo tema. Ricordo - lo dico senza polemica - quando il ministro Martina diceva che finalmente eravamo riusciti ad avere l'etichettatura sui prodotti: sì, ma che tipo di etichettatura avevamo fino ad oggi? Avevamo una etichettatura che faceva si, ad esempio, che il pomodoro che arrivava dalla Cina, una volta trasformato in questo Paese, diventasse, da pomodoro cinese, pomodoro prodotto in Italia. Quindi la massaia italiana, la signora Maria di turno, pensava di mangiare pomodoro italiano e invece mangiava cinese. Con il provvedimento in esame, invece, avremo finalmente la massima trasparenza e garantiremo l'identità dei nostri prodotti sulle tavole dei nostri cittadini. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az). Di questo dobbiamo essere orgogliosi, perché alla fine la qualità e la trasparenza si trasformeranno in una realtà anche reddituale, dando dignità alle risorse e al lavoro dei nostri bravi agricoltori. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Richetti. Ne ha facoltà.
    

    
      RICHETTI (PD). Signor Presidente, ringrazio lei e per suo tramite ringrazio i colleghi che vorranno ascoltare questa considerazione in discussione generale, perché siamo ancora in tempo per compiere un'azione comune che impedisca un fatto gravissimo che rischia di consumarsi nei prossimi minuti. Mi riferisco al cambio in corsa dei requisiti con cui andiamo ad attingere alle graduatorie per i concorsi nella Polizia di Stato, cui tema quindi che non credo riguardi le parti politiche.
    

    
      Accade che migliaia di ragazzi ci stanno scrivendo circa il fatto di essere in una graduatoria valida, figlia di un bando di concorso che prevedeva dei requisiti e che, dopo l'espletamento delle prove, ha dato vita a una graduatoria in vigore rispetto alla quale noi diciamo che andremo ad attingere cambiando i requisiti per l'assunzione. Credo si presenti un tema non solo di presente incostituzionalità, ma anche di illegittimità. Il contenuto dei messaggi, colleghi, è del seguente tenore: senatori della Repubblica, ma che colpa ho io? Quella di avere compiuto 27, 28 o 29 anni? Questo perché modifichiamo un bando in corso che prevedeva il requisito di non superare i 30 anni di età, dicendo che prendiamo solo chi ha meno di 26 anni. Il collega della Lega, intervenuto poc'anzi, ha detto che questo cambiamento lo abbiamo disposto noi nella scorsa legislatura, ma è troppo grave ciò che sta accadendo per giochicchiare alle responsabilità: nella scorsa legislatura, come lei ricorderà, Presidente, abbiamo approvato un provvedimento che riguarda i requisiti dei bandi che andremo a porre in essere da oggi in avanti, ma quello cui faccio riferimento è un bando aperto, è una graduatoria valida. Ebbene, sono così rispettoso di quest'Assemblea, anche quando sento cose lontane anni luce alla realtà, che vorrei unirmi all'appello del collega Paragone per dire: meno attenti alle sofferenze bancarie e più attenti alle sofferenze di quei giovani che stanno aspettando una possibilità, quella di servire lo Stato! (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Vitali). Non hanno il diritto di diventare poliziotti, ma hanno il diritto di provarci e glielo ha dato un bando pubblico.
    

    
      Signor Presidente, rivolgo un appello anche a lei direttamente, perché ci sia la capacità, anche in queste ore, di impedire un atto illegittimo. Sono convinto che non ci sia considerazione, al di là delle divisioni e delle differenti appartenenze politiche, che possa far ritenere legittima questa scelta. I requisiti potranno cambiare a partire dai bandi che faremo da qui in avanti, ma a bando aperto, a una persona che è in una graduatoria e ha il diritto di essere chiamata nello scorrimento perché ha un titolo di studio previsto dal bando, diciamo che non basta più? Lo faremo nei prossimi bandi. Altrimenti, signor Presidente, il rischio che corriamo è che avviciniamo all'idea della polizia e, dei servitori dello Stato indossando qualche divisa, in maniera secondo me discutibile, ma allontaniamo questa idea da quei ragazzi che avevano un solo intento, un solo sogno, una sola ambizione: quella di poter concorrere ad armi pari a diventare servitori dello Stato. (Applausi dai Gruppi PD e FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Bertoldi. Ne ha facoltà.
    

    
      DE BERTOLDI (FdI). Signor Presidente, colleghi, questa mattina mi sono svegliato in una Trento imbiancata e per noi trentini, che aspettavamo la neve, è certamente un motivo di soddisfazione. Quel bianco mi aveva anche portato a cercare di riflettere sull'intervento che avrei dovuto fare questa mattina, per essere il più possibile positivo, ottimista e costruttivo. Ho cercato quindi di coniugare la mia sensazione mattutina, determinata dal clima atmosferico che ho trovato nella mia città quando mi sono svegliato, con i nostri lavori parlamentari. Nonostante la mia buona volontà e, come ho detto, la mia buona disposizione, ho fatto davvero fatica e anzi non sono purtroppo riuscito a trovare degli elementi che mi permettessero di parlare con positività di questo ennesimo decreto-legge, che porta un nome, ma che in realtà non è altro che un decreto omnibus. So che i colleghi che mi hanno preceduto hanno già potuto intrattenersi su questi temi.
    

    
      Signor Presidente, ricordo un mio intervento nel periodo prenatalizio, quando andammo a concludere l'esame della cosiddetta legge di bilancio, in modo poco onorevole per le Camere parlamentari. Pur criticando certi atteggiamenti anche di parte dell'opposizione, che non aveva avuto rispetto delle istituzioni, avevo fatto un appello a tutti indistintamente, rivolgendomi per primo a me stesso, affinché cercassimo, nelle nostre diverse posizioni e ideologie, di rispettare il più possibile i cittadini che ci hanno eletto e cioè di essere il più possibile coerenti con un programma di serietà, nel quale le istituzioni siano davvero rappresentate in modo corretto. La correttezza sta certamente nel rispettare il voto nelle Commissioni, nell'intervenire senza offendere nessuno, nel non fare gesti plateali, come sono stati fatti anche in quest'Aula, ma la correttezza sta anche, da parte di chi ha l'onere e l'onore di amministrare il Paese, nel rispettare i diritti dei parlamentari prima di tutto, cosa che raramente è accaduta, così come nell'essere coerenti nel momento in cui si emana un decreto-legge e si parla di semplificazioni. Cari amici della maggioranza, il cittadino si aspetta, da un "decreto semplificazioni", delle semplificazioni nella sua vita, nel suo agire nell'impresa e nella propria attività professionale. Ebbene, questo si aspettano i nostri elettori, gli elettori della destra che rappresentiamo, ma anche gli elettori della sinistra e del centro, di chi sta sopra e di chi sta sotto; tutti gli elettori che ci hanno portato qui, in Parlamento. Sfido chiunque a dirmi che saremo in grado di dimostrare ai cittadini che questo è un decreto semplificazioni.
    

    
      Questo è un decreto-legge che non fa altro che cercare di trovare un accordo in una maggioranza instabile, che parte da posizioni spesso lontane dalla realtà, che è preoccupata dall'approssimarsi delle elezioni europee e quindi è preoccupata di non essere pienamente coerente con le promesse fatte incautamente - e io dico anche inconsciamente - agli elettori, promettendo loro di tutto e di più, e che oggi cerca dunque di raffazzonare un decreto-legge, nel quale "cacciare dentro" un po' di tutto. Nel provvedimento troviamo così un po' di ambientalismo esasperato, perché per bloccare la crescita e lo sviluppo, nell'ottica della decrescita felice, ovviamente bisogna andare verso l'ambientalismo esasperato, che è ben altro rispetto all'ambientalismo e alla tutela dell'ambiente. Bisogna poi continuare sulla strada delle ecotasse e sulla strada del no alle trivelle, del no allo sviluppo e del no TAV: in sostanza, bisogna continuare a non dare futuro e prospettive al Paese.
    

    
      Signor Presidente, concludo il mio intervento con l'auspicio, che mi deriva dallo stato d'animo positivo che avevo questa mattina e che vorrei mantenere, che si cerchi, da parte di tutti, di andare in una direzione più coerente, non tanto con le promesse, quanto con quella serietà, quella coerenza e quelle regole che devono improntare i nostri lavori parlamentari. (Applausi dai Gruppi FdI e FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Vitali. Ne ha facoltà.
    

    
      VITALI (FI-BP). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor rappresentante del Governo, probabilmente non impegnerò tutti e dieci i minuti e non lo farò per una questione di economia procedurale, perché stiamo attendendo l'esito del giudizio di ammissibilità sugli emendamenti e probabilmente rischieremmo di discutere di questioni e di argomenti che, di qui a qualche minuto, saranno dichiarati inammissibili per estraneità di materia. Cercherò, quindi, di contenere il mio intervento sui punti di questo decreto-legge, tralasciando gran parte delle innovazioni che sono state introdotte, a mio modesto avviso anche inopportunamente, in corso di causa.
    

    
      Devo cominciare con il dare una risposta al senatore Pepe, che nel suo intervento ha detto che l'opposizione si deve chiarire le idee: non è possibile dire di mantenere una rigida attinenza ai temi del decreto-legge e poi presentare un numero così elevato di emendamenti. Il senatore Pepe, che pure ha seguito, come noi, i lavori di Commissione, deve darci atto - e su questo chiamo anche, se possibile, a testimoniare i due Presidenti delle Commissioni - che proprio su espressa richiesta del Gruppo Forza Italia, nella persona del senatore Mallegni, è stato richiesto ai Presidenti di fare una valutazione rigida e non flessibile sui principi della ammissibilità degli emendamenti, a partire da quelli di Forza Italia. Abbiamo chiesto ai Presidenti di fare un lavoro stringente, coerente a quello che era il testo iniziale del decreto-legge, anche se fossero caduti emendamenti presentati da Forza Italia. Questo sta a dimostrare che noi le idee le avevamo chiarissime. E ci dispiace prendere atto che, nonostante il Presidente del'8a Commissione, subito dopo le audizioni, abbia dichiarato che si sarebbe opposto a che questo provvedimento diventasse un omnibus, si è verificato esattamente il contrario: questo decreto-legge è diventato un omnibus ed è diventato un espediente per aggirare i presupposti di legge per ottenere la decretazione d'urgenza. Si chiede la decretazione d'urgenza per argomenti improcrastinabili e poi, durante la legge di conversione, vi si inserisce di tutto e di più, scavalcando anche le legittime prerogative dei parlamentari, che hanno diritto a discutere e ad approfondire nei tempi regolamentari le varie proposte di legge. Questo per amore di verità.
    

    
      Dobbiamo dare atto, pur nel complessivo giudizio negativo su questo decreto-legge, di qualche raggio di sole: poca roba, ma piuttosto che niente, meglio piuttosto, come diceva un mio maestro di vita e di professione. Abbiamo accolto immediatamente la richiesta del Governo e della maggioranza di espungere dagli emendamenti tutti quelli che riguardavano la materia degli appalti, perché è giusto che sul tema ci sia un intervento organico e strutturale, con i tempi e con i modi dei Regolamenti parlamentari, che possano innovare e rinnovare il settore.
    

    
      Dobbiamo dire anche che, grazie al nostro intervento, sono stati ritirati emendamenti che riguardavano le modifiche al codice di procedura penale. Signor Presidente, qualche giorno fa c'è stata l'inaugurazione dell'anno giudiziario e il Ministro della giustizia ha riproposto il suo programma, dicendo che entro il 31 dicembre 2019 sarà in grado di presentare la riforma - beato lui - del codice di procedura penale e anche quella del codice di procedura civile. Se questo è vero, non si capiva per quale motivo in questo decreto-legge, peraltro con un'estraneità assoluta di materia, si dovessero inserire elementi di modifica al codice di procedura penale. Ne prendiamo atto con favore: la maggioranza, melius re perpensa, ha ritirato tutti questi emendamenti.
    

    
      Siamo stati soddisfatti dell'intervento a favore del terzo settore e qui voglio dare una risposta anche ai colleghi del Partito Democratico, dicendo che questo è stato patrimonio di entrambe le Commissioni e di tutti i Gruppi parlamentari, tant'è vero che, su richiesta del Capogruppo del MoVimento 5 Stelle, gli emendamenti sono stati ritirati e riformulati dai relatori con la firma di tutti i rappresentanti delle Commissioni. Questo risultato riguarda quindi tutto il Parlamento e non può essere attribuito soltanto ad una sua parte.
    

    
      Vi è poi un altro aspetto positivo, che evidenzia la disparità di trattamento che a volte viene messa in atto dai rappresentanti della maggioranza. Avevamo presentato un emendamento, a mia prima firma, con il quale chiedevamo d'inserire nell'accesso al fondo di solidarietà anche i professionisti in difficoltà e non soltanto le aziende. Anch'essi, infatti, a seguito del ritardo nei pagamenti da parte della pubblica amministrazione, si trovano in gravi difficoltà. Detto emendamento è stato respinto, salvo poi farlo rivivere in un'altra proposta emendativa dei relatori: ne prendiamo atto, meglio tardi che mai.
    

    
      Siamo soddisfatti per aver aiutato circa 2.000 Comuni con l'emendamento a firma Mallegni, Vitali e Pagano, a proposito di IMU: 300 milioni di euro andranno ad essi, evitandone il dissesto.
    

    
      Siamo parzialmente soddisfatti per alcuni interventi nel settore dell'agricoltura. Cosa non ci piace? Il modo in cui questa maggioranza ha affrontato il problema della xylella fastidiosa: non basta stabilire l'eradicazione degli ulivi infetti e la sanzione penale per chi non ottempera alla norma, se non aiutiamo il settore dell'olivicoltura pugliese stabilendo un fondo straordinario di sostegno ai nostri olivicoltori e nominando un commissario straordinario che possa sovrintendere a tale iniziativa. (Applausi dal Gruppo FI-BP). E dove prendiamo i soldi? Dal reddito di cittadinanza, che non partirà mai in questo Paese: almeno serviranno a garantire un settore importante del Mezzogiorno d'Italia e della Puglia. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Non siamo assolutamente soddisfatti di come avete affrontato il tema delle trivelle, prendendovi in giro da soli perché non è vero che avete stabilito una moratoria: è una moratoria fittizia. Sono fatte salve non soltanto le concessioni in corso e quelle a scadere, ma anche tutte le domande che saranno presentate entro il termine di approvazione e di promulgazione di questa legge. La moratoria, quindi, è praticamente una finzione, soltanto un espediente per sanare le difficoltà all'interno di questa maggioranza.
    

    
      Avete utilizzato lo strumento del decreto-legge per una ritorsione politica nei confronti dei rappresentanti dell'opposizione, andando a toccare il consiglio di amministrazione dell'ENAV con un provvedimento che non ha niente a che vedere con il trasporto aereo.
    

    
      Ci avete accusato in altri tempi di essere autori di leggi ad personam, ma le avete fatte anche voi: ne è esempio quella che stabilisce un aumento dell'organico al Ministero dell'interno, con l'introduzione di un dirigente di prima fascia (manca soltanto che si scrivano nome e cognome).
    

    
      Avete disatteso istanze che venivano da tutti i Comuni, non solo da quelli guidati da rappresentanti di Forza Italia, e le norme a proposito del mondo della scuola.
    

    
      Ultima, ma non per ultima, è la vergogna che è stata già citata dalla collega Rauti e dal collega Richetti: non è possibile cambiare le regole in corso d'opera, deludendo i cittadini che hanno svolto un concorso e che, anche se non l'hanno superato, sono stati dichiarati idonei e, in quanto tali, sono stati inseriti in una graduatoria che dovrà essere scorsa in maniera legittima e non secondo una norma che si applica con effetto retroattivo. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Potrei continuare, signor Presidente, ma forse ho esaurito tutti i dieci minuti che avevo a disposizione.
    

    
      PRESIDENTE. Sì.
    

    
      VITALI (FI-BP). Prenderò allora altri trenta secondi, me ne faccia grazia, per dire che questo provvedimento, purtroppo, seguirà la sorte di tutti gli altri. Il decreto dignità avrebbe dovuto procurare lavoro: è vero che c'è stato un aumento delle occupazioni a tempo indeterminato, è però aumentata la disoccupazione, perché gli imprenditori sono stati disincentivati dall'assumere a tempo determinato. La legge di stabilità ha dimenticato il Mezzogiorno: meno investimenti, meno credito d'imposta, meno superammortamento, meno ammortamento e lo spazzacorrotti non è altro che un provvedimento a favore dei corrotti. Non devo citare quello che vi è stato detto all'inaugurazione dell'anno giudiziario, dove non c'è stata una parola a favore di questo provvedimento. Mai, come in questo caso, tutto il mondo giudiziario, giurisprudenziale, dei professionisti del diritto e degli avvocati è stato unanime nel dire che questa è ed è stata una porcheria! E non basta la norma per snellire le procedure per le carceri, perché servono i denari. Di qui a qualche anno, con tutte le eccezioni che avete creato e con tutta l'inaccessibilità che avete creato nei confronti delle forme alternative alla detenzione, avremo 30.000-40.000 detenuti in più, che non sapremo dove collocare e credo che voi non abbiate idea di come si faccia ad affrontare questo problema.
    

    
      Comunque, noi siamo qui, in attesa che il popolo italiano - sovrano, come sempre - si decida e possa finalmente dare un giudizio definitivo su questo Governo e su questa maggioranza. Buona fortuna. (Applausi dal Gruppo FI-BP e del senatore Collina
. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Castaldi. Ne ha facoltà.
    

    
      CASTALDI (M5S). Signor Presidente, colleghi, intervengo con rinnovato orgoglio per le decisioni prese dal Governo e dalla maggioranza. Ancora un provvedimento importante, ancora un'azione incisiva per le fasce deboli, per il lavoro - mi rivolgo al senatore Vitali - le imprese, l'ambiente, l'energia e anche l'istruzione. Le Commissioni hanno dato un prezioso contributo; ringrazio i senatori e i collaboratori legislativi, senza dimenticare i funzionari, che in maniera pregevole hanno concorso al miglioramento del testo in esame, che semplifica i rapporti tra il cittadino e la pubblica amministrazione.
    

    
      Faccio solo qualche sottolineatura sulla rilevante fase emendativa. Assicurare sostegno alle aziende in credito con la pubblica amministrazione che faticano a restituire le rate è certamente una misura giusta, equa e di buon senso, così come permettere di continuare ad abitare gli immobili pignorati. Bene il rinnovo della restituzione del prestito ponte: parliamo di Alitalia; poi un giorno le opposizioni ci spiegheranno il senso di quella bellissima e indovinata battuta «allacciate le cinture», indimenticabile direi. (Applausi dal Gruppo M5S). Per il nostro agroalimentare finalmente arriva l'etichetta con l'indicazione obbligatoria del luogo di provenienza. Bene anche la norma che facilita i professionisti non organizzati in collegi o ordini. Bene il far fronte alla contingente carenza di medici, così come l'assunzione di dirigenti scolastici, una misura necessaria, che anticipa importanti provvedimenti nel mondo dell'istruzione.
    

    
      Vorrei però soffermarmi più dettagliatamente su due aspetti: il piano per la transizione energetica sostenibile delle aree idonee (le trivellazioni, per capirci) e le misure di sostegno ai familiari delle 29 vittime di Rigopiano. Entrambe queste misure sono frutto di battaglie del MoVimento, anche private, portate avanti personalmente con il sostegno e la condivisione di tutti i colleghi del MoVimento e anche della maggioranza. Ho bene in mente l'incontro con un gruppo di persone che ha visto la propria vita stravolta dal tragico evento di Rigopiano, Farindola, Abruzzo. (Applausi dal Gruppo M5S). Ricordo la loro emozione e ricordo il peso delle loro parole, che, come rappresentante delle istituzioni, ho sentito molto forte sulle mie spalle: «senatore, siamo stati abbandonati». Rigopiano è un dolore ancora aperto, se è vero, come è vero, che c'è un'inchiesta bis a carico del prefetto e di altri sei esponenti della prefettura per depistaggio e frode processuale. Già nella legge di bilancio, così come nel decreto fiscale, avevamo provato a inserire misure a sostegno di quelle famiglie. Oggi finalmente ci riusciamo, grazie alla sensibilità e alla concretezza del Governo del cambiamento, che ha inteso intervenire con uno stanziamento di 10 milioni di euro. (Applausi dal Gruppo M5S). Oggi sento di poter dare una risposta a quelle persone che ho incontrato: non siete soli, siamo al vostro fianco, abbiamo svolto il nostro dovere. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Pietro Pisani).
    

    
      Vengo alle trivelle. Nei giorni scorsi siamo stati accusati di molte cose; per alcuni saremmo quasi diventati «Sì Triv»: una follia. Lo ribadisco a gran voce, senatore Vitali, mi ascolti: noi siamo e resteremo contro le trivelle. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Chi vi parla è il primo firmatario di un disegno di legge recante norme per il divieto dell'utilizzo dell'air gun: presto battaglieremo affinché il ricorso all'air gun diventi una pratica illegale.
    

    
      Anche le pietre sanno che governiamo avendo sottoscritto un contratto con la Lega: questo significa, tra le altre cose, che occorrono mediazione politica e compromesso parlamentare. L'emendamento approvato prevede l'adozione del Piano delle aree: ci diamo un tempo congruo (18 mesi), accompagnato da una speciale moratoria fino all'approvazione del Piano stesso, moratoria che si sostanzia nella sospensione dei procedimenti amministrativi relativi al conferimento di nuovi permessi di prospezione, ricerca o coltivazione di idrocarburi e la messa in regime di sospensione temporale per i permessi di prospezione e ricerca in essere, tra cui - lo voglio chiarire - anche quelli del Mar Ionio. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Voglio dare poi un'altra grande, enorme notizia agli italiani: abbiamo aumentato - e era ora - i canoni annuali di ben 25 volte: il solo gettito, a situazione attuale, passerebbe da circa 1.330.000 euro a ben 33 milioni di euro. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Buccarella).
    

    
      Si potrebbero generare delle richieste di risarcimento? Certamente, ma siamo pronti anche a questo: abbiamo già risorse sufficienti e comunque la possibilità di rimodulare eventualmente i canoni. Do quindi una certezza ai cittadini: sicuramente non pagheranno loro. L'emendamento blocca 38 permessi vigenti e 85 istanze pendenti.
    

    
      Cito l'opinione di una grande battagliera, la professoressa Maria Rita D'Orsogna che, riferendosi anche ad altre forze politiche, ma soprattutto al Partito Democratico, scrive sul suo blog che «Il PD ha approvato ogni trivella che ha incontrato lungo il suo cammino, ed è monumentale» - sono parole della professoressa D'Orsogna - «che siamo ora qui invece». (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Buccarella).
    

    
      Nel nostro amato Abruzzo - lo ricorda la professoressa ma solo per fare un esempio - la sospensione riguarda almeno 28 situazioni. Non mi sembrano decisioni da poco, né «Sì Triv», direi tutt'altro. Senza ombra di dubbio si tratta dell'ennesimo enorme risultato del MoVimento 5 Stelle. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Concludo manifestando ancora una volta la soddisfazione per le misure contenute in questo decreto-legge e anche perché stiamo procedendo a testa alta. La maggioranza tutta sta lavorando incessantemente e con decisione su un percorso immaginato da tempo che va nella direzione sottoscritta nel contratto.
    

    
      Qualche mese fa tutto questo sembrava impossibile; invece stiamo brillantemente cambiando la storia del Paese. Giorni or sono, e concludo Presidente, affermai proprio in quest'Aula che stavamo andando alla grande. Oggi lo confermo ed esorto tutti i colleghi di maggioranza ad andare avanti con risolutezza e con determinazione verso l'ormai inevitabile e agognato cambiamento. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che è stato presentato il seguente disegno di legge:
    

    
      dal Presidente del Consiglio dei ministri e dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali
    

    
      «Conversione in legge del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di reddito di cittadinanza e di pensioni». (I senatori dei Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az si levano in piedi. Applausi)
.
    

    
      Sospendo la seduta fino alle ore 15.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 13,49, è ripresa alle ore 15,12).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
989

    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Coltorti.
    

    
      COLTORTI, relatore. Signor Presidente, vorrei ringraziare tutti gli intervenuti in discussione generale per le osservazioni che ci sono giunte. Ho seguito con attenzione il dibattito e l'ho trovato stimolante come quello che si è svolto nelle Commissioni riunite. Certamente il decreto-legge al nostro esame è complesso - non possiamo negarlo - e come è stato detto da alcuni lo è perché abbiamo introdotto una mole importante di emendamenti, molti dei quali sono stati presentati dalle opposizioni. (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Coltorti. Credo che la replica interessi tutti, anche per il prosieguo dei nostri lavori. Vi invito a contenere i toni delle vostre conversazioni, che sono sempre a livelli altissimi.
    

    
      COLTORTI, relatore. La ringrazio, Presidente.
    

    
      Personalmente è il mio primo decreto-legge e me lo ricorderò sicuramente, anche perché sono stati presentati 970 emendamenti. Il lavoro è stato dunque molto complesso e articolato: da una parte, rispetto alle norme contenute nel decreto-legge si impone una ristrettezza di temi; dall'altra, tutto il Parlamento vuole contribuire al miglioramento del Paese e quindi ciascun parlamentare, sia di maggioranza che di opposizione, vorrebbe inserire nel provvedimento emendamenti che, a parere dei singoli, contribuiscono a migliorare le condizioni del Paese. Se c'è tanto da migliorare, arrivano tanti emendamenti: su questo non credo ci siano da fare grandi osservazioni.
    

    
      Ho anche sentito pareri negativi sul decreto-legge e c'è chi dice che non semplifica nulla. Invito chi dice questo a leggere con attenzione il provvedimento, perché ci sono tantissimi emendamenti, anche quelli passati al filtro delle Commissioni riunite, che apportano notevoli miglioramenti: il primo e importantissimo è che si instaura un fondo di garanzia per le piccole e medie imprese che hanno debiti consolidati verso lo Stato. Si introducono norme per cui chi fallirebbe viene invece assistito dallo Stato. Se questa non è una semplificazione che migliora la vita dei cittadini, ditemi voi cosa si deve fare. A mio avviso, quindi, l'articolo 1 affronta questioni di fondamentale importanza per il Paese.
    

    
      Cosa vogliamo dire di Alitalia? Non è una questione importante? Alitalia ha oltre 11.000 dipendenti e, se non si approva la proroga proposta nel testo, fallisce. Alitalia ha una storia pregressa che, come maggioranza, non abbiamo controllato. Tutte le compagnie aeree mondiali sono andate in attivo negli ultimi cinque o sei anni del 5, 6, 8 per cento, mentre la nostra compagnia di bandiera ha debiti cospicui ed è stata sull'orlo del fallimento. Questo fallimento è stato gestito in maniera oculata? La situazione è quella che è, mentre tutte le compagnie hanno avuto profitti sul volo, la nostra non li fa. Vuol dire che è stata gestita male. Se vogliamo stare accanto alla compagnia di bandiera, e sappiamo che il trasporto aereo è un punto fondamentale del Paese, se vogliamo che il turismo e il trasporto aereo italiani non siano gestiti da compagnie straniere, da Lufthansa o da Air France, dobbiamo recuperare questa compagnia, darle ossigeno e pensare alle persone che vi lavorano e che, se Alitalia fallisse, sarebbero sul lastrico. Penso che questo sia estremamente importante.
    

    
      L'articolo 3 affronta vari temi, come la soppressione del Sistri, che non è mai stato attivato e non è mai decollato. Forse i colleghi non sanno che è stato proposto un emendamento per la registrazione informatica degli stessi dati in capo a un Ministero. Il Sistri viene soppresso perché finora non ha funzionato.
    

    
      C'è, poi, un intervento che riguarda il programma della pesca, che è una risorsa importantissima del Paese. Tantissime persone vivono di pesca: potenziare, anche solo di poco, questo settore è una semplificazione e un aiuto al Paese.
    

    
      L'articolo 3 si occupa, inoltre, dell'agibilità delle strutture in cui operano i lavoratori dello spettacolo. Dove non ci sono le condizioni, queste persone non dovrebbero lavorare, in funzione della non agibilità delle strutture. Sappiamo che gli incidenti sul lavoro sono una delle questioni più importanti in questo Paese, quindi affrontiamo questo argomento cercando di evitare che si verifichino.
    

    
      Sulla regolazione dell'omesso versamento delle ritenute previdenziali (DURC), abbiamo allungato i tempi. Le persone in difficoltà nel regolarizzare queste posizioni e che vedono fallire la ditta, magari, se possono disporre di tempi più lunghi, non falliscono. È una semplificazione che va incontro alle piccole e medie imprese.
    

    
      Abbiamo cercato di semplificare la concessione di zone logistiche semplificate (ZLS) alle piccole e medie imprese, pur mantenendo clausole rigide; attualmente, infatti, se un'impresa vuole intraprendere la propria attività in una ZLS, incontra una serie di contrasti burocratici e amministrativi veramente complessi. Andiamo loro incontro.
    

    
      Vogliamo dire che l'etichettatura dei prodotti agricoli non è una semplificazione, non è un aiuto per questo Paese? Tutti sappiamo che il made in Italy è una delle cose più importanti per l'Italia, per il nostro bilancio e per i fondi che giungono in questo Paese; sappiamo di essere conosciuti in tutto il mondo per il made in Italy e finalmente mettiamo delle etichette facilmente leggibili, che permettono di tracciare i prodotti e sapere se ciò che mangiamo è prodotto in Cina, in Uzbekistan o chissà dove e che può essere composto da organismi geneticamente modificati. Non è importante questo?
    

    
      Il provvedimento reca poi regole per il pignoramento degli immobili, andando incontro alle esigenze delle persone che si vedono togliere la casa perché hanno debiti, magari con lo Stato, e nel momento in cui arriva il pignoramento sono costrette a lasciare la casa, anche se per due o tre anni non viene venduta. Introduciamo quindi delle regole affinché queste persone possano continuare a vivere in quella casa finché non viene venduta. A mio parere queste sono certamente semplificazioni.
    

    
      Tutti sappiamo che quella avvenuta a Rigopiano è una tragedia. Spesso gli eredi delle persone che vi sono morte non hanno denaro per costituirsi parte civile e avanzare le proprie rivendicazioni. Non sono quindi importanti i provvedimenti per Rigopiano? Vorrei ben vedere che qualcuno dica di no.
    

    
      Il provvedimento reca poi norme per far fronte al sovraffollamento carcerario. Sappiamo che le carceri sono sovraffollate, abbiamo avanzato delle proposte per costruirne di nuove, ma c'è bisogno di norme e di attività in questa direzione.
    

    
      Conosciamo altresì l'importanza del contenimento dei costi del Servizio sanitario nazionale, perché molte Regioni stanno barcollando sotto le spese immense fatte in tale ambito. Non occorre poi che dica come la sanità è stata trattata in questo Paese: nelle Regioni sono stati chiusi i centri di primo soccorso, sono stati chiusi moltissimi ospedali.
    

    
      L'articolo 10 reca norme sui noleggi con conducente (NCC). Siamo andati incontro a una normativa che era bloccata da anni; abbiamo fatto delle scelte, certamente molti NCC non ne saranno contenti, ma sappiamo che c'erano delle irregolarità per alcune Province e per alcune Città metropolitane e Roma è una di queste. Sicuramente a livello nazionale con queste regole non andremo incontro a tutte le esigenze specifiche, ma bisognava compiere delle scelte e lo abbiamo fatto.
    

    
      L'articolo 11 reca disposizioni su un concorso per assunzioni nell'area militare. Duole anche a me non poter ammettere dei giovani che prima avevano i requisiti, ma ricordo, in particolare all'opposizione che mi sta davanti, che si tratta di una legge introdotta dal Partito Democratico. Certo, noi ora potremmo non ottemperare a questa legge, ma sembra difficile poter non seguire una legge dello Stato.
    

    
      Sulle trivelle credo che larga parte di questo Parlamento sia d'accordo. Abbiamo fatto un'opera d'arte accettando le esigenze del MoVimento 5 Stelle, delle forze ambientaliste di questo Paese, che erano stanche di vedere puntare tutto sul fossile e, come abbiamo dimostrato anche per quanto riguarda l'energia elettrica, ci stiamo spostando verso le rinnovabili, in maniera decisiva. Qualcuno ci accusa di bloccare il programma energetico. Innanzitutto lo ridefiniamo e ci diamo del tempo per verificare. Colleghi, non so se avete visto cosa è successo con le auto elettriche: dal momento in cui abbiamo approvato norme in favore del settore, le case automobilistiche hanno iniziato a puntare sull'elettrico. Quindi puntiamo sulle rinnovabili e facciamo delle scelte importanti per questo Paese. Sono in atto dei cambiamenti climatici epocali, in tutto il mondo, a cui deve conseguire un maggiore utilizzo delle energie rinnovabili. Il Governo del cambiamento sta andando dunque verso questa direzione, verso un mondo più pulito, che veda un minor numero di morti per inquinamento. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az. Applausi ironici dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Uno degli emendamenti riguarda le derivazioni idroelettriche, che vengono normate, nel caso in cui, a seguito di vetustà, esse non siano più utilizzate e quindi vengono messe in capo alle Regioni: mi sembra una previsione giustissima. Siamo intervenuti sull'ineleggibilità degli avvocati, che era una questione sospesa da tempo. Abbiamo poi introdotto una serie di semplificazioni importanti, dal punto di vista contabile. Se volete, faccio tutta la lista delle semplificazioni... (Commenti ironici dai Gruppi FI-BP e PD
).
    

    
      PRESIDENTE. I colleghi si rivolgano alla Presidenza, così come il relatore, il cui tempo sta per terminare. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      COLTORTI, relatore. Infine siamo intervenuti sulle questioni della disabilità, che credo siano importantissime per le persone disabili che vivono nel Paese.
    

    
      Penso quindi che quello al nostro esame sia un provvedimento importante, che, sebbene decurtato da alcuni emendamenti che lo avrebbero arricchito, porta un contributo importante alla legislazione e al Paese. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la relatrice, senatrice Pirovano.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, il senatore Coltorti ha fatto un elenco molto esaustivo, riprendendo i temi contenuti nel decreto-legge e anche le aggiunte e le modifiche approvate dalle Commissioni riunite e ha saputo rispondere a buona parte delle osservazioni e delle critiche avanzate dalle opposizioni; immagino che poi anche i colleghi di maggioranza e in particolare i primi firmatari, quando si entrerà nel vivo dell'esame degli emendamenti, avranno qualcosa da dire sulle critiche agli emendamenti approvati. Credo che questo procedimento e questa lunga avventura, che abbiamo affrontato tutti insieme nelle Commissioni riunite, costituiscano un esempio lampante delle difficoltà che possono avere i cittadini nel capire cosa si può fare subito e cosa non si può fare subito.
    

    
      Come il collega Coltorti mi trovo per la prima volta a svolgere il ruolo di relatrice di un provvedimento, per giunta così importante, e quindi ne ho capito i meccanismi e abbiamo imparato veramente tanto, in un lavoro assiduo, grazie anche alla collaborazione dei colleghi. A un certo punto ci si deve però fermare per cercare di capire, come abbiamo fatto nelle Commissioni riunite, non cosa è buono e cosa non lo è, ma cosa si può salvare e cosa invece non si può salvare. Ci sono tantissime disposizioni all'interno di questo decreto che sono buone e che erano, fra l'altro, condivise dalla maggioranza e anche dalle opposizioni e che ovviamente non abbiamo potuto portare a termine. Ce ne sono tante altre, ritenute anche urgenti - e quindi ritorniamo al senso del decreto d'urgenza - che siamo riusciti ad inserire. Altre però, ritenute urgenti dalla quasi totalità dei commissari, probabilmente non arriveranno alla fine della storia di questo decreto-legge. Questa è la differenza che forse i cittadini non riescono a cogliere. Giustamente, dopo tanti anni in cui si attendono delle soluzioni, le si vorrebbero subito, nel primo provvedimento utile. Per fortuna noi, come mi auguro, avremo davanti del tempo per procedere con altre semplificazioni e altri provvedimenti assolutamente necessari per questo Paese. Noi ci abbiamo provato. Quando questa mattina ho detto che siamo stati accusati di aver lavorato troppo, l'ho detto in modo ironico ma il concetto era reale, nel senso che abbiamo cercato noi, ma anche le opposizioni, di inserire tanti argomenti e di risolvere in una volta sola tantissimi problemi che la gente si aspetta siano risolti il prima possibile. Mai mi sarei aspettata di fare un lavoro simile, ma mi sono resa conto che, oltre al lavoro nelle Commissioni riunite, è stato molto importante e costruttivo anche quello fatto con la maggioranza di Governo. Nelle Commissioni riunite siamo stati accusati, su alcune tematiche politicamente molto rilevanti, di essere costretti gli uni con gli altri a tapparci il naso per votare i rispettivi emendamenti e, come ho detto in quella sede e ripeto anche qui, mai nessuno qui si è tappato il naso e mai lo farà, perché noi lavoriamo insieme e discutiamo fino a quando non arriviamo ad un risultato condiviso. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S). Questo è molto importante, perché durante i lavori su questo decreto-legge sono state toccate talmente tante tematiche che ci danno da lavorare, per i prossimi mesi, insieme ad altri temi che abbiamo già iniziato a portare avanti. Abbiamo la fortuna che tutto il lavoro fatto nelle Commissioni riunite con la maggioranza, ma anche con le opposizioni, non verrà perso, anche ciò che non arriverà alla fine dell'esame del provvedimento. Ci saranno molte altre tematiche su cui confrontarci. Comunque abbiamo sviscerato talmente tante questioni che penso ci siamo anche conosciuti meglio, anche, perché abbiamo lavorato con i membri di altre Commissioni e abbiamo capito quali sono le sensibilità di ognuno e siamo arrivati ad un risultato. Non posso, quindi, che essere orgogliosa del gruppo che si è creato e del lavoro che è stato fatto. Alla fine di questa giornata, se riusciremo a votare entro oggi, si capirà quale risultato immediato potremo portare a casa e quale invece sarà un risultato solo differito. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore di minoranza, senatore D'Arienzo.
    

    
      D'ARIENZO, relatore di minoranza. Signor Presidente, rinuncio ad intervenire. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
    

    
      GALLI, vice ministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, intervengo dopo aver sentito per alcune ore, da questa mattina, gli interventi dei senatori di maggioranza e di opposizione, per ribadire alcuni dei passaggi significativi del provvedimento in discussione. Anch'io in questi giorni - sarebbe più corretto dire in queste settimane - ho partecipato in maniera praticamente costante ai lavori delle Commissioni riunite e devo dire che mi trovo assolutamente d'accordo con quanto detto dai relatori e anche dal relatore di minoranza, riguardo il lavoro fatto in queste lunghe, a volte lunghissime giornate. Il provvedimento in discussione sicuramente non era semplicissimo, come tutti i provvedimenti che derivano da decreti che normalmente, appunto, rispondono a delle urgenze e che poi, nel passare dei mesi, nel corso della loro applicazione definitiva, devono affrontare inevitabilmente situazioni nuove che si sono venute a creare e quindi con la necessità magari di rivedere, migliorandole, alcune delle cose che erano state previste ed eventualmente prevedendone altre.
    

    
      Quanto ai lavori nelle Commissioni riunite, nel ringraziarne sia i membri sia i funzionari, desidero dare a mia volta un contributo, ribadendo quanto è già stato detto da tutti: essi sono stati assolutamente proficui, nel senso che la partecipazione dei componenti delle Commissioni è stata fattiva ed è entrata nel merito delle argomentazioni che man mano sono state affrontate.
    

    
      Se è corretto che ognuno faccia il proprio lavoro all'interno di un'Assemblea parlamentare, ovviamente c'è stata un'adeguata difesa dei propri punti di vista da parte della maggioranza, ma anche l'opposizione - per la quale necessariamente essi sono diversi, anche se c'è stato qualche momento di convergenza - ha sempre mirato a partecipare ai lavori per contribuirvi in maniera positiva. Tale notazione deve essere assolutamente rilevata, perché va a vantaggio di questo ramo del Parlamento.
    

    
      Per entrare nel merito, dovrò necessariamente ripetere alcune delle cose che sono state dette, per sviscerarle meglio o comunque sottolinearle. Questo provvedimento, dovendo affrontare argomenti che quando è stato varato erano urgenti - e lo sono ancora - prevede argomentazioni abbastanza diverse tra loro, com'è ovvio che sia in un provvedimento di questo tipo. Anche gli aspetti di cui si è discusso, che poi sono stati aggiunti al testo originale o che verranno aggiunti al termine dell'esame del provvedimento, si basano su argomentazioni che in questi mesi sono comunque diventate a loro volta di necessità per l'interesse del Paese.
    

    
      Sottolineerò solo i punti più significativi, anche se ognuno degli 11 articoli del provvedimento riveste un'importanza particolare, a partire da quelli che al grande pubblico dicono poco, ma che, per chi lavora tutti i giorni in maniera operativa - basti pensare alle aziende manifatturiere - costituiscono sicuramente una questione importante, ossia quella del Sistri. Com'è stato rilevato da tutti, vi è una questione di fondo, ossia che esso sostanzialmente non funzionava: già solo il fatto che, dopo tanti anni da quando era stato introdotto, non abbia mai funzionato - e uso il termine «introdotto» perché sono state praticamente zero le aziende che di fatto sono riuscite ad adottarlo in maniera completa - richiedeva assolutamente che venisse fatto qualcosa per sistemare la situazione. Ricordo infatti che il meccanismo, di per sé, non ha dato - e non sta dando - alcun risultato operativo significativo, mentre da parte delle aziende restano comunque l'impegno di adeguarvisi, sopportando una serie di passaggi burocratici totalmente inutili in questa situazione. Si aggiunga un fatto marginale nell'entità, ma non marginalissimo: c'è anche una sorta di tassa annuale da pagare solo per il fatto che questo sistema esiste.
    

    
      Il Sistri era nato forse in un momento in cui si aveva un'esagerata fiducia nello sviluppo tecnologico, pensando di poter trasformare tutto il mondo in una sorta di super Matrix a sfondo esclusivamente digitale. In realtà, ci sono dei passaggi banalissimi che però vanno sottolineati, perché tutto il sistema funziona se essi si svolgono in modo da essere rigorosamente fisici e corretti: basta che la prima segnalazione sul primo involucro sia fatta in maniera scorretta perché tutto quanto viene dopo avvenga in maniera altrettanto scorretta. Come sappiamo tutti, infatti, i computer sono degli stupidi veloci, per cui, se il primo dato immesso è sbagliato, con molta velocità continuano a elaborare dati successivi errati.
    

    
      Credo che un Paese serio, con tutti i problemi che ha, non debba affidarsi a cose fantasiose, terze e spesso improbabili per risolvere ogni problema; basterebbe applicare con più serietà e partecipazione, da parte di tutti gli attori della società, un corretto comportamento in tutti i passaggi di tipo aziendale.
    

    
      Probabilmente l'Italia non è tutta uguale, però io vedo che, dove abito e dove ho sempre lavorato, normalmente le aziende procedono correttamente alla compilazione di tutti i registri previsti, le aziende di raccolta e smaltimento ricevono periodicamente dei controlli e c'è qualcuno che controlla dove va a finire fisicamente quanto viene raccolto. Quindi il ciclo legale dello smaltimento dei rifiuti, se si vuole, lo si può tenere tranquillamente sotto controllo anche senza il Sistri. Io credo che le cose gravissime che sono accadute, e che probabilmente accadono ancora nel Paese per quanto riguarda la gestione non corretta dei rifiuti non siano da imputare a marginalità che con un sistema digitale potremmo andare a controllare; credo semplicemente che ci siano dei passaggi macroscopici che in tanti fanno finta di non vedere, altrimenti alcune cose che accadono non dovrebbero assolutamente verificarsi.
    

    
      Per quanto riguarda il discorso relativo agli appalti pubblici, anche qui è stata sottolineata l'importanza di andare verso una revisione che porti a una semplificazione di tutto il codice degli appalti; non certo perché si vogliano eliminare i controlli o si voglia rendere il sistema più permeabile ad attività illegali, ma perché non si deve, come spesso si fa, andare da un eccesso al suo opposto. Non si può pensare di ingabbiare qualunque tipo di lavoro pubblico, anche di piccola entità, con regole che non solo sono estremamente complicate da applicare e allungano moltissimo i tempi necessari per svolgere le opere pubbliche, ma che spesso negli ultimi tre anni hanno talmente spaventato i funzionari pubblici che, nel dubbio, nella maggior parte dei casi, si preferisce aspettare e non fare nulla per essere sicurissimi di qualunque passaggio. Il risultato è che per fare un semplice marciapiede o 50 metri di fognatura ci vuole non più qualche mese (come era ovvio e logico fino a qualche anno fa) ma addirittura qualche anno. In un momento in cui il Paese ha bisogno di un po' di economia reale credo che i lavori pubblici già finanziati, con risorse economiche disponibili, debbano essere fatti nella maniera più veloce e altrettanto regolare possibile; credo che questo sia uno degli obiettivi che tutti insieme dobbiamo raggiungere.
    

    
      In questo senso questa maggioranza e questo Governo, nella manovra finanziaria appena terminata, hanno comunque sbloccato una quantità di risorse che, pur se in assoluto non sono epocali, comunque sono assolutamente importanti. Esse hanno già prodotto, negli ultimi mesi dell'anno appena passato e nei primi di quest'anno, un incremento significativo delle opere pubbliche cosiddette di piccola entità, quelle che possono essere fatte velocemente e dalle normali aziende medio-piccole locali (la taglia normale delle nostre aziende che lavorano anche negli appalti e nei lavori pubblici), dando effettivamente un contributo significativo, ma soprattutto immediato, al mantenimento del PIL del Paese, che sappiamo essere uno dei problemi che tutti insieme dobbiamo affrontare. Quindi quel po' di semplificazioni che sono state messe in campo sono assolutamente fondamentali per poter velocemente dar luogo ai lavori pubblici che abbiamo in mente di sbloccare.
    

    
      Nel ricollegarmi ad alcuni interventi che sono stati svolti, devo dire che io mi sento di appartenere a un Paese normale, dove la normalità è quella di persone che fanno bene, onestamente e correttamente il proprio lavoro (se lavorano in aziende) o la propria attività pubblica (se sono transitoriamente amministratori locali). Quindi non è corretto tarare qualunque intervento solo sulla parte marginale di chi è fuori dalle regole, mettendo in difficoltà la stragrande maggioranza di chi invece vive tranquillamente, non perché la legge glielo impone, ma perché è così come persona (insieme appunto alla maggior parte delle persone) e svolge con tranquillità, serenità e onestà intellettuale il proprio mestiere. Poi ognuno può pensare degli altri quello che pensa di sé; ma credo che la maggior parte di noi qui presenti sia convinta che l'Italia sia fatta da persone serie, oneste e corrette.
    

    
      Per quanto riguarda il discorso delle aziende in crisi, credo che anche da questo punto di vista siano stati svolti degli interventi importanti.
    

    
      Negli ultimi anni abbiamo assistito a due fenomeni altrettanto gravi. Uno - che devo dire più che grave è veramente incredibile - è quello delle aziende che hanno corso il rischio di fallire nella propria attività, o addirittura sono state obbligate a chiudere, non per incapacità amministrativa propria o per mancanza di lavoro e di capacità di far rendere il proprio lavoro, ma semplicemente perché creditrici nei confronti dello Stato. In particolare, di fronte ad uno Stato che, da una parte, richiede con scadenze feroci qualunque tipo di pendenza e, dall'altro, non è in grado di far fronte ai propri impegni, credo che una delle cose che il Governo doveva assolutamente fare era intervenire in maniera urgente in questa situazione e in qualche modo lo si è fatto.
    

    
      Certamente siamo solo all'inizio perché la questione è estremamente complessa e articolata: ci sono situazioni che vanno davvero riviste in maniera integrale, ma anche questo è un segnale nella direzione giusta, vale a dire, da un lato, di sbloccare più in fretta possibile i ritardi dello Stato e, dall'altro, di non vessare doppiamente le aziende che hanno difficoltà per colpa dello Stato e che rischiano di chiudere proprio per questo. Credo dunque che su questo, al di là della tecnicalità con cui si è affrontata la situazione in questo provvedimento, tutti possiamo essere assolutamente d'accordo.
    

    
      C'è poi l'annosa questione dell'Alitalia. Ho fatto il primo passaggio nelle aule parlamentari, nella cosiddetta Camera bassa - come voi la chiamate - un po' di anni fa e devo dire che si dicevano dell'Alitalia le stesse cose che si dicono oggi, anche se nel frattempo è passato qualche lustro. Il problema dell'Alitalia lo conosciamo tutti ed è stato affrontato da parte dei Governi precedenti, cui non imputo nulla, nel senso che comunque non è assolutamente facile dare attuazione agli interventi necessari per affrontare le periodiche crisi aziendali di questa società. C'era però una situazione cui bisognava in qualche modo fare fronte: è stata fatta la scelta del prestito ponte che, se non gestito adeguatamente, rischia di allontanare qualunque pretendente dalla nostra compagnia di bandiera. Si tratta dunque di intervenire così da dare la possibilità al futuro partner industriale che entrerà nella partita Alitalia - che mi auguro sia di dimensioni e capacità gestionali adeguati - di non partire subito con questo "mattone" finanziario, che ovviamente scoraggerebbe anche chi fosse animato dalle migliori intenzioni. Credo si tratti quindi, anche in questo caso, di una sorta di atto dovuto, parallelamente al lavoro che il Ministro e il Ministero stanno facendo in questa direzione e che spero, nel giro di un tempo ragionevolmente breve, possa portarci a vedere la soluzione definitiva di questa annosa vicenda.
    

    
      C'è poi tutta la questione legata alle aziende che semplicemente hanno difficoltà a star dietro all'incalzare della pressione fiscale o a causa - come ho descritto pochi minuti fa - dei crediti senza speranza nei confronti dello Stato italiano, o anche per situazioni diverse. Mi riferisco ad aziende assolutamente ben gestite che non hanno problemi di nessun tipo (non ci sono state malversazioni o altro) ma che hanno difficoltà finanziarie transitorie: qualcuna, ripeto, per questioni legate allo Stato, molte altre - ricordo che siamo all'inizio del 2019, ma il 2007 e il 2008 hanno lasciato ancora oggi segni profondi e dolorosi nel sistema industriale italiano - perché si stanno ancora trascinando e stanno uscendo con fatica dalle crisi degli anni passati.
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente ALBERTI CASELLATI
(ore 15,49)
    

    
      (Segue GALLI, vice ministro dello sviluppo economico). Non per questo, però, devono comunque essere condannate alla chiusura, non solo per questioni prettamente aziendali, ma anche per questioni legate al Paese. In effetti, piuttosto che perdere un'azienda perché ha attraversato con difficoltà un periodo finanziario complicato - in realtà per tutto il mondo economico - anche se sta arrivando con fatica alla fine della traversata, dandole il colpo di grazia e facendola chiudere, dobbiamo invece tendere il braccio, cercando di farle completare la traversata e farla ripartire a nuova vita.
    

    
      Ci sono poi gli ultimi due argomenti importanti che sono stati in qualche modo trattati da tutti, quelli relativi all'articolo 11-bis, sulla disciplina delle concessioni idroelettriche, e la «questione trivelle», come viene definita giornalisticamente. Credo che anche questi aspetti siano stati già ampiamente illustrato da chi mi ha preceduto. Voglio solo aggiungere qualche considerazione: la maggior parte delle centrali idroelettriche, quindi quelle veramente a impatto zero per definizione, hanno ormai sulle spalle un'età che comincia ad essere significativa, quindi è il momento del rinnovo dei contratti e delle concessioni e il passaggio della loro gestione agli enti più vicini territorialmente - le Regioni - che credo sia il più ragionevole.
    

    
      Per quanto riguarda la questione trivelle, credo sia chiaro a tutti che il movimento politico cui mi onoro di appartenere ha delle idee sulle questioni economiche abbastanza precise che non ha mai nascosto ed ha sempre portato avanti. Questo non significa che sull'altare dell'economia, dei soldi e dello sviluppo momentaneo si debba sacrificare qualunque altra cosa. Il Paese bellissimo in cui tutti noi abitiamo, infatti, è un Paese cui ovviamente vogliamo particolarmente bene e quindi bisogna dedicare una certa attenzione a qualunque situazione in cui vi sia il rischio di provocare danni importanti al nostro territorio. Credo sia un concetto da condividere, quindi ritengo che l'idea di prenderci un momento di riflessione - cosa che non è stata fatta in maniera adeguata negli ultimi decenni - per valutare al meglio un piano futuro per stabilire dove si può e dove non si può fare un certo tipo di lavoro sia assolutamente importante. Alcune correzioni sono state apportate dopo adeguati approfondimenti e discussioni e quindi credo che abbiano permesso di arrivare ad un testo equilibrato.
    

    
      Aggiungo una considerazione sul discorso relativo alle concessioni. Non credo banalmente - e dico due numeri che dovrebbero da soli far riflettere - che un Paese possa dare in concessione più o meno 30.000 chilometri quadrati, cioè una volta e mezzo la Lombardia, e portarsi a casa meno di due milioni di euro. Credo che ci sia qualcosa che non va e che ogni altro discorso semplicemente si commenti da solo. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az). Chiedo solo un minuto per entrare nel merito politico di una questione che, ovviamente (ma è giusto perché ognuno fa il proprio mestiere) ha riempito i giornali e fatto i titoli nelle scorse settimane: è ovvio che Lega e 5 Stelle hanno punti di partenza diversi anche in campo economico, ma questo, come qualcuno ha detto, è come scoprire l'acqua calda. È evidente che è così, ma proprio per questo, quando si riesce ad arrivare ad una conclusione, non si arriva ad un compromesso ma, dopo un'adeguata riflessione, ad una soluzione equilibrata che normalmente tiene conto delle esigenze di tutti e probabilmente tiene conto della media del pensiero del Paese. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea gli studenti del Liceo classico «Quinto Orazio Flacco» di Potenza, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
989
 (ore 15,54)
    

    
      PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Presidenza ha attentamente valutato gli emendamenti, tenuto conto dei criteri fissati dall'articolo 97, comma 1, del Regolamento e dalla giurisprudenza costituzionale in materia di decretazione d'urgenza.
    

    
      Il decreto-legge in esame si compone di 12 articoli (norme in materia di imprese, restituzione del finanziamento Alitalia, modifiche al codice degli appalti, edilizia penitenziaria, informatizzazione, istruzione e ricerca, trattamento economico del personale della pubblica amministrazione). Ha pertanto un contenuto plurimo, secondo la definizione ricorrente nella giurisprudenza della Corte per provvedimenti analoghi. Risponde quindi alla finalità di introdurre, come specificato nel titolo e nelle premesse, «disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione», al fine di superare «criticità riscontrate nella realtà sociale» ed «imprimere ulteriore slancio alla modernizzazione dell'azione pubblica».
    

    
      In presenza di un provvedimento dal cosiddetto oggetto plurimo la Presidenza, come indicato dalla giurisprudenza dalla Corte costituzionale (recentemente, ad esempio, nella sentenza n. 32 del 2014) ha esaminato la proponibilità degli emendamenti valutandone il collegamento con la «ratio dominante» del decreto-legge.
    

    
      Sono stati pertanto ritenuti proponibili gli emendamenti che introducono misure di sostegno, semplificazione, modernizzazione per i soggetti economici, per la pubblica amministrazione in generale nonché per l'azione pubblica, così come le proposte emendative concernenti modalità di semplificazione per l'esercizio o la tutela di posizioni giuridiche soggettive, in quanto in essi si ravvisa la necessaria coerenza rispetto al contenuto e alle finalità del provvedimento d'urgenza.
    

    
      Risultano in primo luogo improponibili gli emendamenti che prevedono il conferimento di deleghe legislative.
    

    
      Sono state inoltre ritenute estranee all'oggetto del decreto-legge le proposte di modifica recanti disposizioni che non si traducono in misure di semplificazione o sostegno, ovvero che non siano riconducibili ad uno dei contenuti già disciplinati dal decreto-legge o alla sua ratio complessiva.
    

    
      Per quanto riguarda in primo luogo gli emendamenti approvati dalle Commissioni riunite sono ammessi al voto dell'Assemblea i seguenti: 1.34, 1.44, 1.0.500, 2.1000, 3.47, 3.500, 3.0.8, 3.0.81, 3.0.136, 3.0.700, 4.3, 4.0.1000, 8.500, 8.0.3, 8.0.500, 9.0.41, 9.0.500, 10.0.1000, 11.0.43, 11.0.95, 11.0.172, 11.0.500, 11.0.600, 11.0.1000.
    

    
      Gli altri emendamenti approvati dalle Commissioni riunite risultano invece improponibili ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, in conformità ai criteri sopra enunciati.
    

    
      Risultano inoltre improponibili i subemendamenti ai predetti emendamenti approvati dalle Commissioni riunite: 3.500/700 e 3.500/701; 11.0.43/406, 11.0.43/407, 11.0.43/408 e 11.0.43/409; 11.0.1000/500. Relativamente ai subemendamenti all'emendamento 11.0.500 risultano proponibili i soli emendamenti 11.0.500/8 e 11.0.500/9; gli altri subemendamenti a tale emendamento sono tutti improponibili.
    

    
      L'ulteriore pronuncia della Presidenza sulla proponibilità degli emendamenti presentati dai Gruppi, al netto dei numerosi ritiri, sarà resa nel corso della seduta.
    

    
      FERRARI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FERRARI (PD). Signor Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori per esprimere - a seguito di queste sue determinazioni - una richiesta, ovvero che i lavori per l'esame degli emendamenti riprendano domattina, in maniera tale che sia consentito a tutti i Gruppi di poter prendere in esame nel dettaglio le sue determinazioni e avere a disposizione un fascicolo completo e ordinato, come già più volte richiesto. In realtà, dico questo premettendo un apprezzamento da parte del Gruppo Partito Democratico rispetto alla sensibilità che lei ha mostrato determinando queste prime improponibilità e non senza fare alcune considerazioni. In questi pochi mesi stiamo veramente assistendo alla confezione di un almanacco di forzature e incostituzionalità - alle quali oggi si è aggiunta anche la pratica dell'auto-ostruzionismo della maggioranza - che rendono anche questa una pagina non bella per i nostri lavori.
    

    
      Nelle scorse sedute abbiamo più volte sottolineato quanto questo provvedimento si stesse allontanando dalle caratteristiche e dai requisiti che deve avere un decreto-legge. Come già più volte ricordato dalla Corte costituzionale nel 2007 e nel 2008, il tema dell'omogeneità è determinante per stabilire se un decreto-legge è costituzionale o no, perché è legata alla sua omogeneità la motivazione per cui il decreto stesso viene formulato dal Governo, ovvero la presenza di condizioni straordinarie ed urgenti. In questo caso era evidente come tutta questa eterogeneità modificasse totalmente l'ambito operativo di questo provvedimento facendogli perdere le caratteristiche di straordinarietà necessità ed urgenza.
    

    
      Forse dobbiamo anche dire grazie al ricorso che il Partito Democratico ha fatto sollevando davanti alla Corte costituzionale il conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato. Dobbiamo dire grazie anche al fatto che finalmente si arriva ad affrontare, con la sua determinazione, signor Presidente, un tema che avevamo segnalato attraverso il presidente Marcucci in più di un'occasione durante la Conferenza dei Capigruppo. Non è possibile che rispetto a un decreto-legge ci sia una difformità simile tra il modo con cui i Presidenti delle Commissioni competenti concedono o no l'ammissibilità di alcune materie e la determinazione della Presidenza del Senato.
    

    
      Vorrei che fosse anche chiaro che noi per due settimane abbiamo parlato, a "norme aperte", della vita dei cittadini, delle imprese, di comparti interi cui si riferiscono aziende quotate in borsa, il tutto addirittura in attesa che a un certo punto il Presidente, in maniera saggia, espungesse quegli argomenti. Non è così che ci si può far carico della responsabilità di governare questo Paese. (Applausi dal Gruppo PD). La dovete smettere, non solo di umiliare questo Parlamento, ma soprattutto di giocare con norme che influiscono nettamente sulla vita di cittadini e imprese.
    

    
      Per concludere, chiedo al Presidente, apprezzando ancora una volta il suo intervento, il rinvio della discussione a domani mattina, quando avremo coscienza complessiva dei lavori che dovremo affrontare nell'esaminare gli emendamenti e anche in ragione di un'esigenza del Partito Democratico di poter svolgere, nel corso di questo pomeriggio, una riunione del Gruppo che ci consenta di riesaminare un provvedimento diverso da quello che è stato incardinato questa mattina con la discussione generale.
    

    
      Chiedo ai 5 Stelle e alla Lega, quindi alle forze di Governo e al Governo, di andarsi a rivedere l'insegnamento di Tocqueville, là dove parlava di tirannide della maggioranza. (Applausi dal Gruppo PD). L'unica alternativa è che ammettiate che non siete in grado di governare questo Paese! (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, anche noi chiediamo di poter avere un tempo congruo per poter riesaminare il tutto. Certamente apprezziamo il lavoro che lei ha fatto, ma credo anche che abbiamo la necessità di una serie di riflessioni, anche per il futuro. È evidente che c'è una questione molto seria che riguarda intanto il futuro, per cui dobbiamo vedere come intervenire per allineare, o almeno non renderli separati, due momenti diversi: l'esame delle ammissibilità da parte dei Presidenti di Commissione e quello successivo da parte del Presidente del Senato. Diversamente, come si vede, il risultato è quello che abbiamo di fronte: noi siamo stati due settimane - forse anche di più - a discutere, ad appassionarci, a fare i comunicati, a dare messaggi all'esterno, ma oggi ci troviamo di fronte al fatto che moltissimi di questi emendamenti, anche quelli approvati, sono stati dichiarati inammissibili. L'ho detto oggi intervenendo sulla pregiudiziale di costituzionalità: ci auguriamo che, anche da oggi, si inauguri finalmente una prassi nuova, molto allineata ai pronunciamenti della Corte costituzionale, allo spirito costituzionale e quindi, soprattutto in materia di decreti-legge, di tornare ad avere una possibilità vera almeno di omogeneità.
    

    
      È chiaro che questo riguarda anche il modo in cui abbiamo lavorato. Per la verità, Presidente, lei sa che le opposizioni, all'interno della Commissione, hanno fatto richiami alla razionalità, cercando di convincere ad espungere almeno gli emendamenti palesemente fuori dal contesto del decreto-legge, ma certamente non hanno avuto un intento ostruzionistico, ma solo quello di entrare molto nel merito. Questo modo di lavorare alla fine ha creato però una situazione molto difficile, perché - torno a ripetere - si sono approvate norme, si sono fatte discussioni e sono state inserite misure a favore di cittadini, società o chiunque fosse interessato che dovevano essere dichiarate inammissibili fin dall'inizio, fin dalla loro elaborazione. Per questo probabilmente dovremmo intervenire nuovamente sul Regolamento, perché lei sa, Presidente, che i Presidenti di Commissione rivendicano sempre la loro autonomia - e questo lo prevede anche il Regolamento - per quanto riguarda le dichiarazioni di ammissibilità, ma poi ci troviamo in questa situazione. Alla fine siamo stati nelle Commissioni riunite, con sedute rinviate di volta in volta, di ora in ora e sempre con tanta pazienza, a discutere, anche appassionatamente, di questioni che non dovevano essere discusse, perché non dovevano essere ammesse alla discussione sotto forma di emendamento.
    

    
      Il pronunciamento che lei ha fatto e l'invito al rigore dovrebbe indurre tutti noi e la maggioranza a cambiare stile di lavoro, perché così non si può procedere. Questo è il problema: qui si fa uno a uno tra i due contendenti della maggioranza; se uno mette uno, l'altro deve mettere l'altro; bisogna sempre andare a una sorta di bilanciamento degli interessi, non dell'interesse generale, ma degli interessi dei due contraenti il contratto. Questa è la ragione, tra l'altro, del sovradimensionamento degli emendamenti. È evidente che, nel momento in cui maggioranza e relatori presentano emendamenti, l'opposizione presenta i propri subemendamenti. Quindi, per rispondere al relatore che oggi diceva che di emendamenti ne abbiamo presentati anche noi, sarebbe stato inconcepibile il contrario.
    

    
      Bisognerà arrivare finalmente a una modifica del modo di procedere, anche perché forse è arrivato il momento anche di modificare questa parte del Regolamento. La questione è tutta politica: ci si aggancia al decreto-legge che passa, che già all'origine è molto vario, e ci si infila tutto quello che ognuno dei due contendenti o contraenti (dipende dalle giornate) deve portare a casa. Questo modo di procedere ci sta portando a perdere non solo tanto tempo, Presidente, ma anche credibilità nel lavoro di tutto il Parlamento. (Applausi dai Gruppi Misto-LeU e PD).
    

    
      MALAN (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, la ringraziamo per il suo intervento che riporta la discussione sul provvedimento nei canali delle regole stabilite, anche dalle norme importanti e dalle decisioni della Corte costituzionale che lei ci ha letto prima di riferirci l'elenco degli emendamenti ammissibili.
    

    
      Noi sottolineiamo che purtroppo in queste due settimane, il grande lavoro svolto nelle Commissioni, come abbiamo più volte evidenziato, è stato in gran parte vano in quanto si è occupato soprattutto di emendamenti per i quali oggi abbiamo una sanzione ufficiale di inammissibilità da parte del Presidente. Tutti i nostri componenti delle Commissioni hanno sottolineato questo aspetto in modo costante, rilevando l'estraneità per materia di molti emendamenti rispetto a quanto veniva discusso. È stato detto ripetute volte, ma su questo c'è stato un irrigidimento da parte del Governo e della maggioranza, che hanno insistito per andare avanti in questo modo. Per cui abbiamo avuto settimane di lavoro in gran parte inutile, che avrebbero potuto essere organizzate molto meglio: si sarebbero potuti, probabilmente, evitare i ritardi della settimana scorsa e una serie di cose che rendono più difficile - dunque meno efficace - il lavoro del Senato.
    

    
      Alla luce di tutto ciò e del fatto che lei ha annunciato che le ammissibilità o le inammissibilità per quanto riguarda gli altri emendamenti, a parte quelli approvati dalle Commissioni riunite, saranno rese note nelle prossime ore, ci associamo alla richiesta del senatore Ferrari, che riteniamo ragionevole di riprendere domani l'esame degli emendamenti, quando potremo avere un quadro completo delle ammissibilità. Naturalmente, infatti, non ci sono soltanto gli emendamenti approvati dalle Commissioni riunite, ma ce ne sono numerosi altri (immaginiamo): è evidente che i criteri che lei ha citato, applicati all'insieme degli emendamenti, daranno luogo a molte dichiarazioni di inammissibilità. Nel frattempo, si potrà avere un quadro chiaro della situazione: potremo esaminare le proposte che davvero possono andare avanti (e valutare le conseguenze del fatto che alcuni emendamenti che erano stati approvati e a volte da noi considerati positivamente, ossia con il nostro voto favorevole, a volte no), ora non lo sono più. Dobbiamo pertanto avere tempo per riesaminare la situazione.
    

    
      In ogni caso, chiediamo una sospensione, alla fine di questa fase del dibattito, per organizzare una riunione di Gruppo - che immagino anche altri Gruppi sentano l'esigenza di fare - per valutare, con un quadro molto più chiaro anche se mancano ancora le dichiarazioni di inammissibilità di altri emendamenti, l'insieme delle norme che dovremo votare, con la massima serietà, nell'interesse del Paese, alla ripresa vera e propria dell'esame de provvedimento. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PATUANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, riteniamo che debba esserci sempre, innanzitutto, il necessario rispetto per il lavoro di ogni singolo parlamentare, di ogni singolo senatore di quest'Assemblea, che si trasforma molto spesso in presentazione di emendamenti. Non si può, quindi, criticare aprioristicamente la presentazione di emendamenti a un testo che viene esaminato da questa Assemblea, perché è un diritto costituzionalmente garantito; tanto quanto è giusto ed è necessario accettare, qualsiasi essa sia, la pronuncia della Presidenza rispetto alle improponibilità e alle inammissibilità. Esistono senatori che presentano emendamenti che vengono dichiarati inammissibili, così come esistono partiti politici che presentano ricorsi alla Corte costituzionale che vengono dichiarati inammissibili, esattamente come successo per il ricorso del Partito Democratico, che ha sollevato certamente un tema che non mi sembra sia stato accolto dalla Corte. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      Detto ciò, sentite anche le proposte avanzate dalle forze di opposizione, credo che sia giusto dare tempo ai Gruppi di analizzare le inammissibilità. Noi proponiamo, però, di sospendere la seduta per dare tempo alla Presidenza di comunicare le successive inammissibilità, anche fino alle ore 19, se può andare bene. Dopodiché, propongo all'Assemblea di continuare questa sera esclusivamente con l'illustrazione del corpus emendativo su tutti gli articoli (se c'è un accordo unanime credo si possa fare) e ricominciare domani alle ore 9,30 esclusivamente con le votazioni. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, dopo il suo richiamo, alla luce dei numerosi emendamenti che sono stati dichiarati improponibili o inammissibili, mi sembrava giusto e doveroso ringraziare comunque, per tutto il lavoro che è stato fatto, le due Commissioni riunite e la 5a Commissione, che da tre settimane sono impegnate su questo provvedimento. Proprio per non sprecare tutto il lavoro fatto, mi auguro ci sia la possibilità di agire con un disegno di legge d'iniziativa parlamentare, che tenga conto comunque dei numerosi problemi e delle volontà di procedere con delle semplificazioni.
    

    
      Condividiamo la proposta del collega Patuanelli perché evidentemente abbiamo bisogno anche noi del tempo necessario per valutare tutti gli emendamenti. In attesa anche di capire quali emendamenti, tra quelli presentati e non approvati nelle Commissioni riunite, saranno improponibili e quali invece potremo portare avanti, ritengo che un minimo di riflessione in seno alla maggioranza su come condurre i lavori futuri forse da questo punto di vista non ci farebbe male (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      BERNINI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERNINI (FI-BP). Signor Presidente, rispetto alle nostre proposte ne sono state avanzate altre dai colleghi della maggioranza.
    

    
      Prima di tutto unisco i ringraziamenti del Gruppo Forza Italia a quelli che le sono stati rivolti, così come ha fatto il senatore Malan che mi ha preceduto. Naturalmente, oltre a ringraziare lei, ringrazio anche tutti i commissari di opposizione che per venti giorni hanno mantenuto le loro posizioni nelle Commissioni riunite e in Commissione bilancio e hanno reso possibile che i contenuti assolutamente incostituzionali del decreto-legge in esame fossero fermati e non diventassero legge. Questo per noi è molto importante e lo è altrettanto che ciò che resta del decreto-legge, che esamineremo insieme al nostro Gruppo parlamentare Forza Italia, venga discusso compiutamente. Noi conosciamo solo in parte ciò che è rimasto dalla lettura che lei ci ha dato delle improponibilità, però le sarei grata se potessi avere la possibilità, non solo di svolgere l'illustrazione degli emendamenti oggi e le dichiarazioni di voto e il voto finale domani, ma di poter gestire il nostro tempo su questo provvedimento - che comunque abbiamo già concordato - nella giornata di oggi e di domani. Quindi non limitandoci, così come è stato proposto dalla maggioranza, alle dichiarazioni di voto e al voto finale nella giornata di domani, bensì procedendo alla discussione di ciò che è rimasto di questo provvedimento rispetto al lavoro fatto finora. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Se non c'è nessun altro che desidera intervenire, direi qual è il mio pensiero.
    

    
      Ritengo di sospendere la seduta fino alle ore 18, in modo che possiate verificare gli emendamenti che sono stati ammessi e a quell'ora vi renderò edotti sulla proponibilità degli altri emendamenti, affinché possiate avere un quadro complessivo. Alle ore 18 decideremo il prosieguo della seduta dell'Assemblea.
    

    
      Sospendo quindi la seduta fino alle ore 18.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 16,19, è ripresa alle ore 18,21).
    

    
      Onorevoli colleghi, l'ulteriore elenco degli emendamenti non approvati dalle Commissioni riunite 1a e 8a e dichiarati improponibili è in distribuzione. Considerato l'elevato numero di tali emendamenti, non ne darò lettura per ragioni di tempo.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, vorremmo avanzare una proposta all'Assemblea, e quindi ai componenti dei vari Gruppi, rispetto all'andamento dei lavori, per arrivare domani al voto del provvedimento al nostro esame.
    

    
      Il Gruppo MoVimento 5 Stelle intende rinunciare all'illustrazione dei propri emendamenti e quindi passare oltre questa fase, se gli altri Gruppi sono d'accordo, per iniziare domani le dichiarazioni di voto e il voto sui singoli emendamenti, data per completata la fase di illustrazione.
    

    
      MARCUCCI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, il Partito Democratico accoglie la proposta del senatore Patuanelli, se tutti i Capigruppo sono d'accordo, semplicemente per il fatto che il nostro Gruppo ha ancora a disposizione un'ora e sei minuti, tanto che intende dedicare alle dichiarazioni di voto nel merito dei singoli emendamenti che più gli stanno a cuore.
    

    
      Accogliamo quindi la proposta avanzata che è un modo non per ridurre il dibattito, ma per dedicare tutto il tempo a disposizione alle singole materie sulle quali saremo chiamati a votare domani.
    

    
      CIRIANI (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CIRIANI (FdI). Signor Presidente, anche noi accogliamo l'invito del collega Patuanelli per rinviare a domani l'analisi degli emendamenti. Anche noi utilizzeremo il nostro tempo residuo per l'illustrazione di quelli che saranno sopravvissuti alla tagliola della Presidenza.
    

    
      Colgo però l'occasione, Presidente, per formulare una richiesta di spiegazione rispetto alla comunicazione che lei ha fatto all'Assemblea circa due ore or sono quando, tra gli emendamenti considerati ammissibili, ha inserito anche quello numerato 11.0.1000 sul quale, insieme al collega Iannone, ho presentato un subemendamento che inspiegabilmente è considerato inammissibile. Chiedo quindi a lei e agli Uffici di verificare le motivazioni di una tale inammissibilità, trattandosi di emendamento perfettamente coerente con il testo da emendare: entrambi si riferiscono a modifiche della legge n. 113 del 2017, intervengono su due articoli diversi, ma il tema è esattamente lo stesso. A noi, quindi, pare incomprensibile il motivo dell'esclusione del subemendamento - ripeto - presentato da me e dal collega Iannone, che è il numero 11.01000/500. Le chiedo la cortesia di fare una verifica in questo senso.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, anche noi siamo d'accordo con la proposta di dare per illustrati gli emendamenti perché, vista la grande varietà degli emendamenti, abbiamo deciso di concentrarci domani su quelli che ci stanno più a cuore.
    

    
      Colgo l'occasione per chiederle, Presidente, di riconsiderare alcuni subemendamenti che sono stati dichiarati improponibili.
    

    
      Mi riferisco agli emendamenti 11.0.43/406, 11.0.43/407, 11.0.43/408 e 11.0.43/409 perché - per quanto ci riguarda - ci sembrano molto connessi. Stiamo parlando della franchigia, dell'articolo 38 del cosiddetto sblocca Italia, dell'abrogazione dei commi 5 e 6 di quell'articolo, che sono materia strettamente connessa all'emendamento che lei ha reso ammissibile - tra l'altro approvato dalle Commissioni riunite - riguardante le trivelle. (Applausi del senatore Buccarella).
    

    
      MALAN (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, anche il Gruppo Forza Italia accoglie la proposta fatta dal presidente Patuanelli. Chiediamo di conseguenza un ulteriore sforzo ai relatori - tanto hanno già lavorato nelle settimane scorse, insieme a tutti i componenti delle due Commissioni - nel prestare particolare attenzione al merito degli emendamenti, visto che si andrà direttamente alle dichiarazioni di voto, e prima loro esprimeranno i pareri. Lo chiedo dal momento che le giuste inammissibilità dichiarate riducono di parecchio l'ambito del provvedimento, e abbiamo particolare interesse che il decreto-legge sia esaminato nel modo più approfondito ed equanime possibile.
    

    
      PRESIDENTE. Al riguardo delle osservazioni dei senatori Ciriani e De Petris sull'ammissibilità di alcuni subemendamenti, in merito agli emendamenti da loro prospettati come oggetto di ripensamento devo dire che ho a lungo riflettuto su tutti, uno per uno, in maniera molto meticolosa e, pertanto, non ho bisogno di aggiungere ulteriori riflessioni sulla loro ammissibilità.
    

    
      Confermo quindi quanto già detto poc'anzi, ritenendoli entrambi inammissibili, e mi riferisco agli emendamenti prospettati dalla senatrice De Petris e alla valutazione effettuata dal senatore Ciriani.
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea gli studenti dell'Istituto comprensivo «Atri» di Atri, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
989
 (ore 18,29)
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, vorrei dirvi che nell'elenco che è stato distribuito poc'anzi c'è un refuso: l'emendamento 11.17 è stato inserito per un errore materiale di trascrizione e, quindi, va da esso cancellato.
    

    
      Attese tutte le considerazioni circa il prosieguo dei lavori, rinvio il seguito dell'esame del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. L'informativa del Ministro degli affari esteri sulla situazione in Venezuela avrà luogo mercoledì 30 gennaio alle ore 18.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      MARIN (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARIN (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, colleghi senatori, mi pregio di comunicare la situazione di grave emergenza in cui versano le aziende sanitarie della Regione Toscana (le tre aziende ospedaliere universitarie e le tre grandi ASL territoriali) per quanto concerne l'aspetto gestionale, l'erogazione dei servizi ai cittadini, ma soprattutto il funzionamento e la trasparenza dei vari livelli dirigenziali.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente TAVERNA (ore 18,31)
    

    
      (Segue MARIN). Sono giunte certamente anche a voi le notizie in merito all'ultima controversa vicenda delle indagini della procura e della Guardia di finanza di Firenze su concorsi truccati per favoritismi personali nelle assunzioni di medici nei ruoli di primari di alcuni reparti del policlinico fiorentino di Careggi; nonché la notizia di un altro scandalo giudiziario che ha coinvolto l'ospedale di Prato, per il quale l'indagine della procura pratese si è concentrata su una pratica consolidata di esenzione abusiva di ticket su cui invece il ticket era previsto, e sull'esercizio di attività ambulatoriali clandestine.
    

    
      Altre inchieste giudiziarie vedono o hanno visto protagonisti i vertici delle direzioni ASL toscane (Massa, Siena e la nuova macro-ASL Toscana Nord-Ovest), con accuse che spaziano dalla corruzione agli ammanchi di bilancio, fino ai concorsi truccati. Episodi più o meno eclatanti di malfunzionamenti della macchina amministrativa e burocratica, nonché carenze nell'erogazione di servizi e dispositivi sanitari per malati gravi, oltre all'ormai cronica insufficienza di personale medico-sanitario e ai problemi strutturali riscontrabili in molti ospedali, anche di recentissima realizzazione, sono prassi in tutta la Toscana.
    

    
      Preso atto di quanto detto, chiedo di adoperarsi affinché in tempi ragionevoli si proceda verso una sistematica attività ispettiva nelle ASL della Regione Toscana e, ove si ritenga necessario e opportuno, si valuti concretamente la possibilità di utilizzare lo strumento del commissariamento. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      BINETTI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BINETTI (FI-BP). Signor Presidente, mi spiace molto prendere la parola sempre a fine giornata per ricordare quelle che io considero oggettivamente delle gravi inadempienze da parte del Governo, concretamente, nella misura in cui non risponde alle interrogazioni che vengono poste. (Applausi della senatrice Rizzotti). Delle mie ne ho raccolte almeno venti, e trattano problemi molto concreti che riguardano: bambini che sono stati - a mio avviso - ingiustamente allontanati dalla famiglia; alcuni aspetti profondamente problematici nella gestione della Croce Rossa; le dinamiche concrete della scuola e anche in ordine a una serie di figure professionali; la sanità, la gestione di farmaci e, in particolare, di farmaci orfani che risultano introvabili sul territorio.
    

    
      A mio avviso, non si tratta di problemi che mi sono posta personalmente, a tavolino davanti a qualche realtà. Sono invece problemi che vengono dai cittadini e che rappresentano una delle forme più concrete del dialogo dei cittadini con l'attività politica e con le istituzioni. A me sembra sinceramente che questo Governo del cambiamento, perlomeno in merito alle risposte alle interrogazioni, sia di gran lunga peggiore dei Governi delle legislature precedenti.
    

    
      Non è mai capitato di avere una sequenza talmente lunga di domande e di interrogazioni concrete, documentate e poste da interlocutori che si aspettano una risposta. Penso a tutti quelli delle malattie rare - c'è stato sabato scorso il convegno sull'eosinofilia e sui pazienti con esofagite eosinofila grave - che aspettavano davvero una risposta qualunque, ma non si riesce ad averla.
    

    
      Mi rivolgo alla Presidenza perché richiami il Governo - che non si sa esattamente perché debba avere tanto da fare e più da fare di Governi precedenti, considerati anche i vuoti a cui assistiamo nella gestione del lavoro ordinario delle Commissioni - affinché possa venire in Aula a rispondere alle domande, magari prevedendo anche un tempo a ciò dedicato. A proposito, ricordo che precedentemente, oltre a question time del mercoledì, alla Camera dei deputati c'era una mattinata specifica in cui Governo veniva a riferire in apertura dei lavori di Assemblea.
    

    
      Credo davvero che questa organizzazione sia uno dei tanti segni, ma non il meno importante, di mancato rispetto da parte del Governo nei confronti del Parlamento. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Binetti, la Presidenza si farà portatrice della sua richiesta, affinché il Governo venga a rispondere alle interrogazioni presentate dai parlamentari.
    

    
      CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CASTALDI (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, prendo la parola su una vicenda che, qualora venisse confermata, si configurerebbe come episodio di assoluta serietà e da condannare senza se e senza ma. Mi riferisco alle numerose notizie di stampa, secondo le quali, nel corso di un incontro di calcio nella categoria di promozione, il direttore di gara avrebbe insultato un portiere, Gueye Ass Dia, definendolo «negro».
    

    
      Ripeto: sono notizie in attesa di verifica ed è quindi d'obbligo la massima cautela. Tuttavia, anche in qualità di arbitro ed ex componente del settore tecnico nazionale dell'associazione italiana arbitri - qui ci sono anche i colleghi Santangelo, Fusco della Lega e Ferro di Forza Italia - sento il dovere di portare all'attenzione di quest'Assemblea quanto apparentemente accaduto nel corso di quella competizione. L'AIA ha avviato un'indagine e per bocca del suo presidente, Marcello Nicchi, e ha fatto sapere che chi ha sbagliato pagherà.
    

    
      Signor Presidente, i valori che lo sport porta avanti sono alti e condivisibili; in ragione e conseguenza di ciò, chi scende in campo ha enormi responsabilità. Mi riferisco all'esempio che calciatori, arbitri e addetti ai lavori sono chiamati a fornire ai nostri giovani e ai tanti appassionati. Mi auguro di no, ma se le notizie riportate trovassero conferma si tratterebbe di un episodio gravissimo da perseguire in maniera esemplare. Ripeto: attendiamo l'esito delle indagini. Sono episodi che rischiano di macchiare indelebilmente lo spirito e l'obiettivo delle competizioni sportive.
    

    
      Attenzione, cari colleghi: stesso discorso va fatto nell'altro senso. Tra i valori di cui parlavo e che lo sport ha il compito di tutelare e diffondere occupano un posto fondamentale lealtà e correttezza. Sarebbe quindi da condannare con egual fermezza un'eventuale montatura mediatica ad opera della società sportiva in questione o dei suoi rappresentanti. In quel caso, l'auspicio è che si provveda immediatamente a riabilitare la figura del direttore di gara coinvolto e che si prendano adeguati e pesanti provvedimenti nei confronti di chi ha gettato ombre su un'intera categoria e sul lavoro, spesso non facile, della classe arbitrale. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      DONNO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DONNO (M5S). Signor Presidente, i cittadini della provincia di Lecce, dei Comuni di Cavallino, Lizzanello e San Donato, stanno pagando le conseguenze delle scelte politiche di amministrazioni comunali, che hanno determinato la realizzazione di un accentramento di impianti per la raccolta e lo smaltimento di rifiuti: prima con l'inceneritore e poi con i maxi-impianti di discarica, di biostabilizzazione e di lavorazione e smaltimento di amianto.
    

    
      È notizia di questi giorni che nelle discariche Le Mate e Guarini di Cavallino sono stati rilevati e documentati da ARPA numerosi inquinanti pericolosi e cancerogeni, quali nichel, zinco, manganese e vari tipi di idrocarburi.
    

    
      Per i superamenti delle soglie segnalati negli ultimi dieci anni non risulta attivata alcuna procedura di caratterizzazione del sito, né si conosce quali siano i pozzi a monte e quali a valle della discarica, in base all'andamento della falda.
    

    
      Tanto per fare qualche esempio concreto, la discarica ex Saspi è una vera e propria bomba ecologica, misura 140.000 tonnellate di rifiuti velenosi tombati e non è mai stata bonificata, nonostante le richieste presentate alla Regione Puglia. Eppure, nella relazione tecnica redatta dagli incaricati della procura di Lecce, risultano riscontrate alte concentrazioni di diossina, PCB, idrocarburi, piombo, mercurio e rame. La procura di Lecce - che ringrazio - ha convocato le parti in causa e sta proseguendo l'indagine.
    

    
      Nel frattempo, il 15 gennaio scorso, l'Agenzia territoriale della Regione Puglia ha convocato una conferenza dei servizi per l'appalto dell'ammodernamento e del completamento della piattaforma di biostabilizzazione RSU di Cavallino, sempre in località Guarini e Le Mate. E qui siamo all'assurdo, se consideriamo che con sentenza dell'aprile 2016, confermata dal Consiglio di Stato nell'ottobre 2018, il TAR di Lecce aveva ritenuto illegittimo il progetto dell'impianto, proprio perché in contrasto con le disposizioni che prescrivono una distanza minima dagli abitati e dai siti sensibili.
    

    
      Tale situazione complessiva è fortemente compromissoria per l'ambiente. Chiediamo, quindi, ai sindaci dei territori interessati di attivarsi in tal senso, anziché protestare al fianco dell'ennesimo tentativo di elusione; contestualmente, chiediamo alla Regione Puglia di mettere in atto finalmente delle misure preventive per salvaguardare la tutela della salute dei cittadini. Al territorio chiediamo di resistere, perché i cittadini non devono pagare le incurie e gli affari illeciti che si verificano molto spesso sui territori, che vanno sempre a discapito della salute. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di martedì 29 gennaio 2019
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, martedì 29 gennaio, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      
(Vedi ordine del giorno)

    

    
      La seduta è tolta (ore 18,43).
    

    
      
Allegato B

    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Alderisi, Barachini, Bogo Deledda, Borgonzoni, Briziarelli, Candiani, Cattaneo, Cioffi, Crimi, D'Angelo, De Poli, Fantetti, Giacobbe, Magorno, Merlo, Messina Alfredo, Monti, Napolitano, Nugnes, Ortolani, Pergreffi, Pichetto Fratin, Ronzulli, Rossomando, Santangelo, Sciascia, Siri, Solinas e Stefano.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Fedeli, Giammanco e Licheri, per attività della 14ª Commissione permanente.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatrice Fedeli Valeria
    

    
      Istituzione del marchio «Italian Quality» per il rilancio del commercio estero e la tutela dei prodotti italiani (1013)
    

    
      (presentato in data 24/01/2019);
    

    
      Ministro degli affari esteri e cooperazione internazionale
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Trattato sul trasferimento delle persone condannate o sottoposte a misure di sicurezza tra la Repubblica italiana e la Repubblica argentina, fatto a Buenos Aires l'8 maggio 2017 (1014)
    

    
      (presentato in data 25/01/2019);
    

    
      Ministro degli affari esteri e cooperazione internazionale
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Trattato di estradizione tra la Repubblica italiana e la Repubblica orientale dell'Uruguay, fatto a Montevideo l'11 maggio 2017 (1015)
    

    
      (presentato in data 25/01/2019);
    

    
      Ministro degli affari esteri e cooperazione internazionale
    

    
      Ratifica ed esecuzione dei seguenti Trattati:
    

    
      a) Trattato di estradizione tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica dell'Ecuador, fatto a Quito il 25 novembre 2015;
    

    
      b) Trattato di assistenza giudiziaria in materia penale tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica dell'Ecuador, fatto a Quito il 25 novembre 2015 (1016)
    

    
      (presentato in data 25/01/2019);
    

    
      Ministro degli affari esteri e cooperazione internazionale
    

    
      Ratifica ed esecuzione dei seguenti Trattati:
    

    
      a) Trattato di estradizione tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica del Costa Rica, fatto a Roma il 27 maggio 2016;
    

    
      b) Trattato di assistenza giudiziaria in materia penale tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica del Costa Rica, fatto a Roma il 27 maggio 2016 (1017)
    

    
      (presentato in data 25/01/2019);
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      Ministro del lavoro e politiche sociali
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di reddito di cittadinanza e di pensioni (1018)
    

    
      (presentato in data 28/01/2019).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      Commissioni 1ª e 4ª riunite
    

    
      sen. De Poli Antonio ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di ricongiungimento del nucleo familiare per il personale delle Forze armate, di polizia ad ordinamento civile e militare, nonché del Corpo nazionale dei vigili del fuoco (1009)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), 11ª (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 24/01/2019).
    

    
      In sede referente
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Gov. Conte-I: Pres. Consiglio Conte, Ministro lavoro e politiche sociali Di Maio ed altri
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, recante disposizioni urgenti in materia di reddito di cittadinanza e di pensioni (1018)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali), 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali), 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni), 10ª (Industria, commercio, turismo), 12ª (Igiene e sanita'), 14ª (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 28/01/2019).
    

    
      Disegni di legge, presentazione di relazioni
    

    
      A nome delle Commissioni 1° e 8° riunite in data 25/01/2019 il senatore D'Arienzo Vincenzo ha presentato la relazione 989-A/bis di minoranza sul disegno di legge: "Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione" (989)
    

    
      (presentato in data 14/12/2018).
    

    
      Commissione parlamentare per le questioni regionali, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per le questioni regionali il senatore il senatore Dal Mas in sostituzione del senatore Perosino, dimissionario.
    

    
      Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale, variazione nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale il senatore Perosino in sostituzione della senatrice Conzatti, dimissionaria.
    

    
      Commissione parlamentare d'inchiesta sul femminicidio, nonché su ogni forma di violenza di genere, composizione
    

    
      Il Presidente del Senato ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare di inchiesta sul femminicidio, nonché su ogni forma di violenza di genere, i senatori Alessandro Alfieri, Luisa Angrisani, Marzia Casolati, Donatella Conzatti, Danila De Lucia, Raffaele Fantetti, Nadia Ginetti, Francesco Laforgia, Cinzia Leone, Alessandra Maiorino, Susy Matrisciano, Urania Giulia Rosina Papatheu, Gianluca Perilli, Pietro Pisani, Isabella Rauti, Maria Rizzotti, Gianfranco Rufa, Julia Unterberger, Valeria Valente e Gelsomina Vono.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      TARICCO, D'ARIENZO, MALPEZZI, CUCCA, FERRAZZI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      la città di Cuneo continua ad essere un capoluogo di provincia di fatto non connesso dalla viabilità autostradale con il resto della pianura Padana;
    

    
      l'autostrada A33 Asti-Cuneo rappresenta al momento solamente un primo collegamento con Torino e con la Liguria, e quindi è assolutamente necessario e strategico il completamento dell'arteria tra i due capoluoghi del basso Piemonte, per collegare un'area ad alta densità produttiva con l'intero territorio regionale e le principali direttrici di traffico nazionale;
    

    
      il 27 aprile 2018 la Commissione europea ha assunto la decisione positiva circa lo "State Aid SA.49335 (2017/N) and SA.49336 (2017/N) - Italy Italian motorways investment plan" che prevede, fra le altre misure, di prorogare la concessione autostradale SIAS per la A4 Torino-Milano per consentire di finanziare gli investimenti necessari per il completamento dell'autostrada Asti-Cuneo (attraverso il cross financing) sulla base del tracciato alternativo per un importo di circa 350 milioni di euro;
    

    
      la citata decisione da parte della Commissione UE ha posto in essere tutti i presupposti per il completamento del collegamento autostradale. La descritta situazione è stata oggetto di un atto di sindacato ispettivo (3-00116, pubblicato il 24 luglio 2018), e di una richiesta di trattazione sollecitata in Aula. Nell'atto si ricordava che la stessa Regione Piemonte avesse in più occasioni sollecitato il completamento dell'iter e si chiedeva al Ministro in indirizzo se non ritenesse utile e necessario rendere noto ai cittadini, agli enti locali ed alle istituzioni interessate i tempi di definizione dell'atto integrativo e dell'invio dello stesso al CIPE, ed i tempi di avvio della realizzazione di un'opera così fondamentale per il territorio;
    

    
      il 26 settembre 2018 una delegazione cuneese guidata dal presidente della Provincia di Cuneo e composta dai sindaci del territorio, oltre al vicepresidente della Provincia di Asti, i parlamentari eletti sul territorio, i rappresentanti del patto per lo sviluppo ed i rappresentanti delle categorie Astra Cuneo e Fai Cuneo, si è presentata a Roma dinanzi al Ministro in indirizzo per chiedere nuovamente un chiarimento sul futuro dell'autostrada A33;
    

    
      a fine 2018 il Ministro annunciava che gli aumenti dei pedaggi autostradali si sarebbero fermati sul 90 per cento delle autostrade italiane quale risultato, a seguito della firma dei decreti, di una fruttuosa interlocuzione con i concessionari autostradali: il 1° gennaio 2019 su tratte autostradali importanti del Nord Italia ma soprattutto per la provincia di Cuneo (tra cui la A6 Torino-Savona) si applicava un rincaro delle tariffe pari a circa il 2,2 per cento, oltre alla chiusura di 5 aree di servizio (di cui tre sul territorio della sola provincia di Cuneo);
    

    
      considerato che:
    

    
      risulterebbe che il Governo non abbia al momento concluso, ma purtroppo non si hanno notizie che confermino che sia effettivamente iniziato, il confronto e la negoziazione dell'atto integrativo con la concessionaria, che dovrà poi ancora essere sottoposto all'approvazione del CIPE, stallo che di fatto sta bloccando tutto l'iter e rischia di congelare il completamento dell'operazione;
    

    
      la posizione del Ministro, anche rappresentata il 26 settembre 2018 nell'incontro con gli amministratori locali, mirava alla ricerca della soluzione migliore in termini di rapidità, efficienza e sostenibilità finanziaria, massimizzando gli interessi pubblici in gioco, rispetto alla quale l'approvazione della UE era un passaggio importante, ma preliminare;
    

    
      risulta paradossale, ed oggettivamente incomprensibile, per il sistema del trasporto del sud Piemonte, che l'aggravio di costi connessi al mancato completamento del collegamento autostradale che rasenta i 10 milioni di euro al mese, adesso anche aggravato dall'aumento dei costi connessi all'aumento delle tariffe autostradali, sia motivato da una migliore gestione delle risorse pubbliche;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il 21 gennaio, il vice presidente del Consiglio dei ministri si dichiarava favorevole al completamento dell'autostrada cuneese, ma contrario al cross financing autorizzato dallo "State Aid SA.49335 (2017/N) and SA.49336 (2017/N) - Italy Italian motorways investment plan", frutto dell'accordo negoziato dal Ministro pro tempore Graziano Delrio con la Commissione europea ed in particolare con la commissaria Margareth Vestager;
    

    
      qualora la posizione espressa risultasse pienamente coincidente con la posizione dell'intero Governo e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, questo ennesimo cambio di strategia per la realizzazione dell'opera, rinunciando al cross financing, soluzione costruita dal precedente Governo in accordo con la Commissione europea, che per la prima volta dava effettiva copertura in tempi certi all'opera, soluzione che prevedeva il prolungamento della concessione per la Torino-Milano al concessionario a fronte della realizzazione dell'autostrada Asti-Cuneo, si rischierebbe il paradosso di creare un danno enorme al territorio ed alla sua economia, magari poi ammantandolo della ricerca di un "bene migliore e più alto per il Paese",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo sui fatti descritti;
    

    
      se non ritenga necessario intanto chiarire, nel più breve tempo possibile, come intenda proseguire sul completamento della Asti-Cuneo, anche alla luce del fatto che quella soluzione avrebbe abbreviato di 13 anni la durata della concessione di SIAS per il tratto, e che il Governo si era impegnato ad aprire entro il 2030 un bando di gara congiunto per entrambe le concessioni SIAS sulla A33 Asti-Cuneo e la Satap A4 Torino-Milano;
    

    
      nel caso in cui intendesse invece addivenire alla definizione dell'accordo e dell'atto integrativo, e dell'invio dello stesso al CIPE, se non ritenga utile e necessario, con urgenza, rendere noto ai cittadini, agli enti locali ed alle istituzioni interessate, gli effettivi tempi di avvio della realizzazione di un'opera così fondamentale per il territorio, che aspetta risposte da 20 anni, che finalmente pareva aver raggiunto una definizione, per la prima volta avendo certificate le risorse necessarie al completamento, e che in questa fase vede nuovamente sfumare, per questioni politico-burocratiche difficilmente comprensibili ed accettabili, questa opportunità.
    

    
      (3-00557)
    

    
      PARENTE, MAGORNO, PITTELLA, MARGIOTTA, BELLANOVA, BOLDRINI, FEDELI, STEFANO, CIRINNA' - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      martedì 15 gennaio 2019 si è svolto un sit in di protesta degli ex dipendenti della "Abramo customer care" di Crotone nel piazzale dell'azienda per protestare contro il mancato rinnovo dei contratti a tempo determinato;
    

    
      400 sono le persone alle quali non è stato rinnovato il contratto a tempo determinato a seguito delle norme previste dal "decreto dignità" (di cui al decreto-legge n. 87 del 2018, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 96 del 2018) adottato nei mesi scorsi dal Governo in base alle quali la durata massima del contratto è stata ridotta da 36 a 24 mesi;
    

    
      il tasso di disoccupazione nel territorio del crotonese risulta quasi il doppio della media italiana, attestandosi intorno al 30 per cento, con una punta del 40 per cento per quanto riguarda la disoccupazione femminile;
    

    
      premesso inoltre che:
    

    
      l'articolo 1, comma 1, lettera a) , del decreto-legge, n. 87 ha modificato l'articolo 1, comma 19, del decreto legislativo n. 81 del 2015, prevedendo che al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine di durata non superiore a 12 mesi e che questo può avere una durata superiore, ma comunque non eccedente i 24 mesi, solo in presenza di almeno una delle seguenti condizioni: esigenze temporanee e oggettive, estranee all'ordinaria attività, ovvero esigenze sostitutive di altri lavoratori; esigenze connesse a incrementi temporanei, significativi e non programmabili, dell'attività ordinaria;
    

    
      sempre il decreto-legge prevede che il contratto può essere rinnovato solo a fronte delle condizioni di cui all'articolo 19, comma 1. Il contratto può essere prorogato liberamente nei primi 12 mesi e, successivamente, solo in presenza delle condizioni di cui all'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo n. 81;
    

    
      considerato che il ripristino dell'obbligo per contratti che superino i 12 mesi di durata di indicare la causale porta, ad esempio, ad escludere rinnovi e proroghe di contratti a tempo determinato nei casi in cui si verifichino intensificazioni dell'attività lavorativa, in determinati e limitati periodi dell'anno, cui non sia possibile sopperire con il normale organico;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      il decreto dignità si prefiggeva di dare più dignità ai lavoratori precari e una maggiore certezza normativa alle aziende e invece sta portando ad un aumento dell'instabilità lavorativa;
    

    
      è noto che con le causali del contratto a termine non accrescono le tutele per il lavoratore ma solo per il contenzioso. L'effetto sull'occupazione è stato immediato perché il decreto si è applicato immediatamente anche alle proroghe e ai rinnovi di contratti in essere;
    

    
      il decreto dignità rischia di trasformarsi in un provvedimento di esclusione dal mercato del lavoro per migliaia di persone,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo in merito all'impatto che il decreto dignità sta avendo sui livelli occupazionali;
    

    
      quali iniziative intenda assumere nei confronti degli ex dipendenti della Abramo Customer Care di Crotone, che non si sono visti rinnovare il contratto a tempo determinato, tenendo conto che quello calabrese è un territorio che non offre molte possibilità occupazionali; a tal fine quali iniziative indenda intraprendere per prevedere un recupero delle loro professionalità in un percorso di ricollocazione al lavoro;
    

    
      se non ritenga che, al fine di evitare il profilarsi del contenzioso giuridico in merito alla definizione delle causali per i contratti che superino i 12 mesi di durata, sia opportuno intraprendere iniziative normative che possano chiarire e definire in maniera univoca le condizioni secondo cui al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine di durata superiore a un anno.
    

    
      (3-00558)
    

    
      ROJC - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      il decreto ministeriale n. 37 del 18 gennaio 2019 ha introdotto alcune modifiche all'esame di maturità e, tra queste, la necessità "di individuare l'eventuale disciplina oggetto di una terza prova scritta per specifici indirizzi di studio e le modalità organizzative relative allo svolgimento di un colloquio, nonché la ripartizione del punteggio delle tre prove scritte, ove previste per specifici indirizzi di studio";
    

    
      l'art. 5 del decreto specifica le caratteristiche dell'esame di Stato nelle scuole con lingua di insegnamento slovena e con insegnamento bilingue sloveno-italiano del Friuli-Venezia Giulia;
    

    
      al comma 4 dell'art. 5, si afferma che "la terza prova scritta si svolge il giorno successivo alla seconda prova scritta e tende ad accertare la padronanza dell'italiano - seconda lingua. La prova è finalizzata all'accertamento della competenza linguistico-comunicativa degli studenti, ed è riferita alle abilità di comprensione del testo e produzione scritta";
    

    
      l'art. 4 del decreto ministeriale regolamenta l'esame di Stato nelle scuole della Provincia autonoma di Bolzano e al comma 1 si esplicita che la terza prova scritta è disciplinata dall'art. 8 del decreto del Presidente della Provincia autonoma di Bolzano del 27 aprile 2018, n. 13, esame che è svolto in lingua tedesca,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      in quale lingua si debba svolgere la terza prova scritta dell'esame di Stato nelle scuole con lingua di insegnamento slovena e con insegnamento sloveno-italiano del Friuli-Venezia Giulia;
    

    
      se nella terza prova scritta sia richiesta una verifica da parte del candidato della sua conoscenza della lingua italiana e, in tal caso, se non via sia una palese difformità di trattamento tra i candidati appartenenti alla minoranza linguistica slovena e quelli della minoranza linguistica tedesca della provincia autonoma di Bolzano, tenuto conto che la lingua e la letteratura italiana sono materie di studio in tutte le scuole dell'obbligo della minoranza linguistica slovena per diverse ore alla settimana, e che la conoscenza della lingua italiana è comprovata dalle prove scritte in classe.
    

    
      (3-00559)
    

    
      DURNWALDER - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      l'articolo 122, comma 1, punto 2, del decreto del Presidente della Repubblica 15 dicembre 1959, n. 1229, prevede che gli ufficiali giudiziari siano retribuiti anche "con una percentuale sui crediti recuperati dall'Erario, sui campioni civili, penali ed amministrativi e sulle somme introitate dall'Erario per effetto della vendita dei corpi di reato, in ragione del quindici per cento. Tale percentuale è comprensiva anche delle quote di spettanza degli aiutanti ufficiali giudiziari";
    

    
      con una nota recente indirizzata al Ministero della giustizia, i funzionari U.N.E.P. (Ufficio unico notificazioni, esecuzioni e protesti) di Bolzano e gli ufficiali giudiziari del distretto di Trento, con riferimento alla retribuzione prevista in percentuale, di cui all'articolo 122 citato, lamentano la mancata corresponsione degli emolumenti relativamente al I, II, III e IV bimestre 2018;
    

    
      considerato che la mancata corresponsione degli emolumenti in percentuali è lamentata anche da molti funzionari U.N.E.P. di altre sedi di corti d'appello del Paese,
    

    
      si chiede di sapere quali siano le ragioni di tali ritardi e se non sia il caso di assumere al più presto iniziative volte alla fattiva soluzione del problema.
    

    
      (3-00560)
    

    
      CIRINNA', GINETTI, D'ARIENZO, SBROLLINI, LAUS, ROJC, VERDUCCI, GIACOBBE, ALFIERI, IORI, MESSINA Assuntela, VATTUONE, ROSSOMANDO, STEFANO, FERRAZZI, BITI, CUCCA, PATRIARCA, ASTORRE, D'ALFONSO, FEDELI, SUDANO, GARAVINI, MAGORNO, MARGIOTTA, BOLDRINI, BINI, FARAONE, TARICCO, VALENTE, MALPEZZI, PARENTE, FERRARI, MISIANI - Al Presidente del Consiglio dei ministri. - Premesso che:
    

    
      nel corso degli ultimi mesi, il Ministro dell'interno, Matteo Salvini, è più volte comparso in pubblico indossando divise, parti di divisa o elementi distintivi di forze di pubblica sicurezza (quali ad esempio, Vigili del fuoco, Polizia penitenziaria, Polizia di Stato); e ciò sia nel corso di uscite pubbliche, sia nel corso del comizio tenuto in piazza del Popolo, a Roma in data 8 dicembre 2018, e in alcuni casi addirittura con l'esibizione dei gradi (da ultimo in Alghero, in data 16 gennaio 2018, in cui indossava la divisa della Compagnia barracellare della Regione autonoma della Sardegna, con i gradi di capitano);
    

    
      di tali apparizioni è stato sempre dato ampio risalto sulla stampa nazionale e sui social network riconducibili al medesimo Ministro;
    

    
      in un caso, la sigla sindacale USB - Vigili del fuoco ha presentato una denuncia nei confronti del medesimo Ministro, lamentando l'abusivo porto della divisa;
    

    
      in data 15 gennaio 2019, il Ministro della giustizia, Alfonso Bonafede, diffondeva, tramite i propri profili sui social network, una foto che lo ritraeva nell'atto di indossare parte della divisa del Corpo della Polizia penitenziaria;
    

    
      anche di tale circostanza veniva dato ampio risalto sulla stampa nazionale;
    

    
      considerato che:
    

    
      la divisa e ogni altro segno distintivo di forza di pubblica sicurezza hanno la funzione di rendere immediatamente riconoscibile ai cittadini il soggetto titolare dei poteri, anche coercitivi, che la legge attribuisce alle medesime forze; pertanto, la legge e i regolamenti disciplinano dettagliatamente i casi in cui è consentito indossare la divisa, individuando i soggetti a ciò legittimati;
    

    
      la disciplina dei casi in cui è consentito indossare la divisa garantisce direttamente e indirettamente l'attuazione di principi costituzionali di sicuro rilievo, quali la certezza del diritto e il principio di legalità, e l'effettività dei diritti fondamentali dei cittadini che, a diverso titolo, entrino in contatto con le forze di pubblica sicurezza o siano altrimenti soggetti alla loro autorità, nei casi previsti dalla legge;
    

    
      l'art. 498 del codice penale individua (non a caso nel titolo dedicato i delitti contro la pubblica fede) la fattispecie contravvenzionale di "Usurpazione di titoli e onori", comminando la sanzione amministrativa pecuniaria da 154 a 929 euro nei confronti di chiunque abusivamente porti in pubblico, tra l'altro, la divisa o i segni distintivi di un ufficio o impiego pubblico;
    

    
      per tutto quanto esposto, la divisa stessa rappresenta un bene comune per la cittadinanza e, come tale, deve essere tenuto al riparo dal rischio di strumentalizzazioni politiche;
    

    
      non è dunque consentito a Ministri della Repubblica di indossare, nel corso di uscite pubbliche, divise o segni distintivi di forze di pubblica sicurezza, poiché ciò rischia di ingenerare nel pubblico la convinzione che le forze medesime rispondano, direttamente o indirettamente, ai titolari di funzioni di indirizzo politico e non già unicamente alla legge,
    

    
      si chiede di sapere quali misure intenda adottare il Presidente del Consiglio dei ministri, nell'ambito della sua funzione di coordinamento dell'attività dei ministri, per porre fine a simili condotte che appaiono illegittime, oltre che inopportune, ripristinando la legalità a garanzia dell'autorevolezza delle stesse forze di pubblica sicurezza.
    

    
      (3-00561)
    

    
      BINI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      il 7 novembre 2019 l'Associazione europea dei farmacisti ospedalieri (Eahp) ha pubblicato i risultati della sua inchiesta sulla carenza di medicinali del 2018 (medicines shortages survey), che sottolinea come la mancanza di medicinali sia un grave problema;
    

    
      molti pazienti, già in terapia con farmaci salvavita, hanno talvolta notevoli difficoltà per l'approvvigionamento e la somministrazione terapeutica di alcuni prodotti fondamentali per la loro salute;
    

    
      il problema dei farmaci carenti è quindi un problema non solo di incidenza locale, ma nazionale e spesso internazionale, di non semplice soluzione;
    

    
      considerato che:
    

    
      per "carente" si intende un medicinale non reperibile sull'intero territorio nazionale, in quanto il titolare dell'autorizzazione all'immissione in commercio di un farmaco (AIC) temporaneamente non può assicurarne una fornitura appropriata e continua;
    

    
      la carenza sul mercato di un farmaco può essere determinata da diversi fattori, tra i quali, per esempio, l'irreperibilità del principio attivo, problematiche legate alla produzione, provvedimenti a carattere regolatorio, imprevisto incremento delle richieste di un determinato medicinale, o emergenze sanitarie nei Paesi di produzione;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      il codice comunitario concernente i medicinali, attuato in Italia con decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, all'articolo 105, comma 2, impone ai produttori e ai distributori dei farmaci immessi sul mercato, che ne assicurino la presenza nelle farmacie per garantire le esigenze dei pazienti;
    

    
      sono oramai anni che viene denunciata agli enti presposti (azienda, Ministero della salute, Aifa), la cronica carenza del farmaco Rytmonorm, per la cura delle cardiopatie, ad oggi ancora distribuito "a singhiozzo" sul mercato;
    

    
      anche la distribuzione del farmaco Sinemet, terapia per il Parkinson, ha riscontrato importanti carenze nei mesi di febbraio e ottobre 2018. Recentemente la casa farmaceutica Merck & Co ha fatto sapere alla Food and drug administration e ad altre agenzie di monitoraggio dei farmaci di tutto il mondo che si aspetta che la carenza dei prodotti Sinemet e Sinemet Plus continui nel primo trimestre 2019. La stessa Aifa, nell'elenco dei medicinali carenti del 4 gennaio scorso, non prevede per il Sinemet una data di previsto rientro in distribuzione,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative urgenti il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di garantire il rispetto della normativa europea, affinché i cittadini italiani possano usufruire dei farmaci di cui hanno bisogno nel rispetto del diritto alla salute garantito dalla Costituzione.
    

    
      (3-00562)
    

    
      MAFFONI - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. - Premesso che:
    

    
      nel territorio del comune di Nave (Brescia) è insediato il complesso produttivo della ditta Duferco Sviluppo SpA del gruppo Duferco, holding internazionale che, nata per operare prevalentemente nel settore siderurgico, nel corso degli anni ha sviluppato a livello internazionale business diversificati in differenti settori (energia, logistica, trasporto e ambiente);
    

    
      la società, in data 6 settembre 2018, ha presentato al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare istanza per l'avvio del procedimento di valutazioni ambientali VAS-VIA del progetto "Impianto peaker per bilanciamento rete elettrica", ai sensi dell'articolo 27 del decreto legislativo n. 152 del 2006;
    

    
      il progetto prevede la trasformazione dell'area già industrializzata in una centrale termoelettrica alimentata a gas naturale, con la collocazione di 2 generatori di nuova generazione in grado di produrre 300 MW termici che potrebbero produrre 900.000 metri cubi di fumi contenenti 118 tonnellate di anidride carbonica;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'insediamento produttivo interessato rientra nella zona D1 (industriale esistente) e confina con zone a diversa caratterizzazione, in particolare: centro storico; area residenziale e agricola; vasta estensione boschiva soggetta a vincolo paesistico-ambientale e a vincolo idrogeologico forestale;
    

    
      secondo i recenti dati diffusi da Legambiente, nel 2018 nella città di Brescia sono stati superati i limiti giornalieri per le polveri sottili o per l'ozono per 150 giorni di cui 47 per il Pm10 e 103 per l'ozono, ed almeno 1.000 morti premature annue sono imputabili alle condizioni dell'aria nell'area urbana;
    

    
      in questo contesto risulta non solo necessario, ma anche doveroso, un approfondimento dell'effettivo impatto che l'opera determinerà in termini sociali, sanitari e ambientali, al fine di scongiurare rischi per la salvaguardia dell'intero territorio e la salute della popolazione residente;
    

    
      la valutazione di impatto ambientale (VIA) e la valutazione ambientale strategica (VAS) costituiscono specifici strumenti di partecipazione a supporto di procedure amministrative relative ad atti sia singoli che di pianificazione e programmazione tecnicamente complesse per cui la normativa nazionale di settore prevede esplicitamente la concertazione come modalità di decisione condivisa nella definizione di obiettivi e nell'allocazione di risorse di finanziamento;
    

    
      per quanto concerne il progetto, invece, le istituzioni locali non sono state adeguatamente coinvolte,
    

    
      si chiede di sapere quale sia la posizione del Ministro in indirizzo riguardo alla questione e, in particolare, se ritenga opportuna la realizzazione della centrale termoelettrica in un territorio già interessato da fenomeni di inquinamento da polveri sottili.
    

    
      (3-00563)
    

    
      MORONESE, L'ABBATE, CASTELLONE, DI MICCO, SANTILLO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. - Premesso che:
    

    
      la Procura della Repubblica di Santa Maria Capua Vetere il 12 ottobre 2018 emetteva un provvedimento di sequestro preventivo eseguito dalla Guardia di finanza nei confronti della società L.E.A. Srl sita in zona ASI (area sviluppo industriale) località Ceraso nel comune di Marcianise (Caserta), ordinava il blocco delle attività dell'impianto di trattamento rifiuti apponendo un vincolo cautelare sull'intero capannone e procedeva penalmente per i reati di smaltimento abusivo dei rifiuti, in quanto le ingenti quantità di rifiuti presenti nell'impianto, non adeguatamente smaltiti, rappresentavano un pericolo per l'atmosfera, per le falde acquifere e, di conseguenza, per la salute dei cittadini;
    

    
      il giorno 26 ottobre 2018 l'impianto veniva colpito da un incendio. Il 19 dicembre 2018 l'ARPAC pubblicava i dati dei rilievi relativi all'incendio, dichiarando che dai campioni prelevati in due terreni situati, rispettivamente, a circa 1.400 metri e a circa 1.700 metri dall'impianto, il primo campione, analizzato dal laboratorio regionale diossine, mostrava il superamento, sia per il parametro "sommatoria PCDD/PCDF (diossine e furani)" che per il parametro "sommatorIa PCB (policlorobifenili) - congeneri totali" dei limiti di concentrazione per i siti a uso verde pubblico, privato e residenziali, stabiliti dal decreto legislativo n. 152 del 2006;
    

    
      considerato che:
    

    
      la ditta operava in zona ASI località Ceraso in virtù della voltura delle autorizzazioni a seguito di affitto di ramo d'azienda della Ecologia Iavazzi Srl con decreto dirigenziale n. 39 del 12 luglio 2017 della Regione Campania, per una quantità totale di rifiuti autorizzati pari a 179.820 tonnellate all'anno;
    

    
      la ditta Ecologia Iavazzi Srl di Francesco Iavazzi sas veniva autorizzata per un impianto di stoccaggio e recupero rifiuti pericolosi e non pericolosi con decreto dirigenziale n. 42 del 20 gennaio 2014 della Regione in zona ASI località Ceraso; dall'autorizzazione si evince che nel sito dove sorgeva l'impianto vi era la presenza di rifiuti di varie tipologie fino ad una profondità di 3 metri. Il settore TAP Ecologia di Caserta con decreto dirigenziale n. 113 il 5 luglio 2013 approvava il piano di caratterizzazione presentato dalla ditta;
    

    
      il 24 agosto 2015 il presidente dell'ANAC (Autorità nazionale anticorruzione) comunicava al prefetto di Caserta che la ditta Ecologia Iavazzi Srl, la società consortile Iavazzi Ambiente Srl e la Impresud Srl, tutte riconducibili all'imprenditore Francesco Iavazzi, venivano raggiunte da provvedimenti interdittivi antimafia nonché ricevevano il diniego di iscrizione nelle white list provinciali;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      precedentemente l'impianto di rifiuti aveva subito il diniego all'esercizio con decreto dirigenziale n. 108 del 19 maggio 2011 della Regione, in quanto l'ARPAC aveva verificato che i rifiuti interrati non erano stati rimossi;
    

    
      su "il Mattino" di Caserta del 14 ottobre 2018 la presidente del consorzio ASI di Caserta dichiarava che con due note, dichiarava che una nel settembre ed un'altra nell'ottobre 2017, segnalava al Comune di Marcianise la posizione non regolare della L.E.A. Srl in quanto azienda non consorziata, requisito necessario per operare;
    

    
      risulta agli interroganti, da verifiche effettuate, che il consorzio ASI di Caserta aveva informato la Regione Campania ed il Comune di Marcianise a mezzo PEC il 28 giugno 2018 che la ditta Ecologia Iavazzi aveva risolto il contratto di affitto in essere con la L.E.A., motivo che faceva decadere le autorizzazioni ottenute con decreto dirigenziale n. 39 del 12 luglio 2017, denunciando altresì che lo stesso consorzio ASI non era stato consultato in fase di autorizzazioni come avvenuto in occasione di altre autorizzazioni ambientali di altre ditte non convenzionate;
    

    
      su "il Mattino" di Caserta del 30 novembre 2018 si legge che da una serie di carotaggi ordinati dalla Procura di Santa Maria Capua Vetere sarebbero emersi rifiuti interrati nell'impianto della L.E.A. Srl;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      nell'autorizzazione di cui al decreto dirigenziale n. 42 del 20 gennaio 2014 veniva specificato che "dopo aver acquisito l'attestazione di conformità delle opere eseguite in coerenza con quelle approvate dalla CdS (Conferenza dei Servizi) da parte della Provincia di Caserta, sarà rilasciata con provvedimento della U.O.D. l'autorizzazione definitiva a svolgere l'attività";
    

    
      risulta che la ditta L.E.A. ha depositato la polizza n. 1082579 per un capitale garantito pari a 190.035 euro stipulata con la Elba Assicurazioni SpA, con sede legale a Milano, acquisita al prot. reg. n. 0469380 del 7 luglio 2017, a copertura di eventuali danni all'ambiente che possano determinarsi nell'esercizio dell'attività con scadenza al 5 febbraio 2026;
    

    
      il 30 novembre 2018 l'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni (IVASS) rendeva noto con un proprio comunicato che l'Elba Assicurazioni segnalava la commercializzazione da parte di terzi di polizze apparentemente riconducibili all'impresa di assicurazione ma non emesse dall'impresa stessa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia informato dei fatti esposti e se intenda attivarsi, per quanto di competenza, affinché sia accertato se la Regione Campania abbia effettuato compiutamente i rilievi per la verifica della presenza di rifiuti interrati nell'area dell'impianto;
    

    
      se ritenga che sia opportuno attivarsi presso la Regione Campania affinché avvii le azioni necessarie al fine dell'escussione della polizza fideiussoria a titolo di risarcimento per i danni arrecati all'ambiente ed alla comunità di Marcianise, a seguito dell'incendio avvenuto presso l'impianto di gestione rifiuti della L.E.A Srl;
    

    
      se intenda attivarsi, nei limiti delle proprie attribuzioni, presso gli enti competenti al fine di conoscere le motivazioni per le quali le segnalazioni negli anni 2017 e 2018 del consorzio ASI di Caserta non furono prese in considerazione dalle amministrazioni destinatarie.
    

    
      (3-00564)
    

    
      PARRINI, MALPEZZI, FEDELI, COLLINA, MARGIOTTA, ALFIERI, ASTORRE, GARAVINI, BELLANOVA, ROJC, MAGORNO, BOLDRINI, MANCA, CUCCA, BINI, SUDANO, VALENTE, MISIANI, IORI, LAUS, D'ALFONSO, GINETTI, GIACOBBE, PATRIARCA, VERDUCCI, FERRAZZI, SBROLLINI, STEFANO - Al Presidente del Consiglio dei ministri. - Premesso che:
    

    
      in data 22 dicembre 2018, l'assemblea dei soci di Banca Carige ha respinto la proposta di aumento del capitale, per un ammontare di 400 milioni di euro, è ciò ha indotto alle dimissioni, nei giorni successivi, la maggioranza dei membri del consiglio di amministrazione della banca;
    

    
      in data 2 gennaio 2019, la Banca centrale europea, per far fronte alla grave situazione nella quale si è così venuta a trovare Banca Carige, ha nominato tre commissari straordinari e un comitato di sorveglianza, composto di tre membri, in sostituzione del dimissionario consiglio di amministrazione, con il compito di stabilizzare la governance e salvaguardare la stabilità della banca, monitorandone attentamente la situazione e tenendo costantemente informate le autorità. Ai commissari è stato altresì affidato il compito di adottare misure tese ad assicurare che Banca Carige ripristini il rispetto dei requisiti patrimoniali in modo sostenibile. Il commissariamento è stato preceduto, su decisione della Consob, dalla sospensione del titolo in borsa;
    

    
      in data 7 gennaio 2019, il Consiglio dei ministri è stato convocato con urgenza e, su proposta del presidente Giuseppe Conte e del Ministro dell'economia e delle finanze Giovanni Tria, ha approvato il decreto-legge n. 1 del 2019, che introduce misure urgenti riguardanti Banca Carige SpA, Cassa di risparmio di Genova e Imperia, anche a tutela della clientela e dei risparmiatori;
    

    
      come si apprende dal comunicato stampa della Presidenza del Consiglio dei ministri, le misure previste dal decreto, analoghe a quelle contenute nel decreto-legge adottato nel dicembre 2016 per la banca Monte Paschi di Siena (di cui al decreto-legge n. 237 del 2016, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 15 del 2017), forniscono ai commissari un quadro operativo che consente loro di trarre pieno beneficio dalle opportunità gestionali offerte dall'amministrazione straordinaria. In particolare, viene prevista la possibilità per la banca di accedere a forme di sostegno pubblico della liquidità, che consistono nella concessione, da parte del Ministero dell'economia, della garanzia dello Stato su passività di nuova emissione ovvero su finanziamenti erogati discrezionalmente dalla Banca d'Italia. È stata, inoltre, prevista la possibilità per l'istituto di accedere, su richiesta specifica, ad una ricapitalizzazione pubblica a scopo precauzionale, volta a preservare il rispetto di tutti gli indici di patrimonializzazione anche in scenari ipotetici di particolare severità e altamente improbabili (scenari avversi dello stress test);
    

    
      considerato che:
    

    
      importanti figure che hanno rivestito in passato, e tuttora rivestono, un ruolo di primo piano nell'ambito di Banca Carige sono in stretto contatto, anche per ragioni professionali, con il Presidente del Consiglio dei ministri;
    

    
      in particolare, il professor Guido Alpa è stato presente nella commissione esaminatrice del concorso svolto nel 2002 per l'assegnazione della cattedra di Diritto privato all'università "La Sapienza", vinto dall'attuale Presidente del Consiglio dei ministri e ha condiviso con lo stesso uno studio legale. Il professor Alpa è stato una figura di primo piano nella storia recente dell'istituto ligure. Dal 2009 al 2013 è stato membro del consiglio di amministrazione di Banca Carige e dal dicembre 2013 al febbraio 2014 di quello della fondazione Carige, azionista di riferimento della banca. Da aprile a dicembre 2013 è stato invece presidente di Carige Assicurazioni e Carige Vita Nuova;
    

    
      lo stesso Presidente del Consiglio dei ministri ha svolto nel recente passato il ruolo di consulente e legale del finanziere Raffaele Mincione, attuale socio di Banca Carige. Tra l'altro, secondo quanto ha riportato senza smentite "il Fatto Quotidiano" il 18 settembre 2018, il contatto professionale con Raffaele Mincione sarebbe stato propiziato dallo stesso studio legale Alpa;
    

    
      il professor Alpa è stato il legale rappresentante dei soci di Banca Carige, Raffaele Mincione, Gabriele Volpi e Aldo Spinelli, che negli scorsi mesi hanno tentato di ottenere il controllo dell'istituto genovese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      in considerazione del possibile conflitto di interessi nel quale sarebbe coinvolto sulla vicenda, se il Presidente del Consiglio dei ministri abbia partecipato al Consiglio dei ministri del 7 gennaio 2019 e all'approvazione del decreto-legge recante misure urgenti su Banca Carige o se sia uscito dalla sala del Consiglio dei ministri astenendosi dal voto sul provvedimento, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 1 della legge n. 215 del 2004;
    

    
      se corrispondano al vero le notizie di stampa che evidenziano interventi diretti, tra il 22 e il 31 dicembre 2018, del Presidente del Consiglio dei ministri sull'azionista di riferimento di Banca Carige Vittorio Malacalza, avversario di Raffaele Mincione, il terzo azionista della Banca che nei mesi precedenti aveva tentato di ottenere il controllo dell'istituto genovese con altri due azionisti, rappresentati dal professor Guido Alpa;
    

    
      se intenda chiarire quali siano stati i contenuti e le motivazioni delle tre conversazioni che sarebbero avvenute, sempre secondo notizie di stampa, tra il 22 e il 31 dicembre 2018 con l'azionista di riferimento di Banca Carige Vittorio Malacalza, e se non ritenga che tale intervento, avvenuto con un atto di natura informale rivolto ad una sola delle parti in causa, prefiguri una grave interferenza del Presidente del Consiglio dei ministri su questioni bancarie e una grave asimmetria dal punto di vista informativo nei confronti di altri azionisti di Banca Carige;
    

    
      se intenda impegnarsi in futuro, nel rispetto di quanto previsto dalla legge n. 215 del 2004, recante norme in materia di risoluzione di conflitti d'interesse, a non partecipare alle sedute del Consiglio dei ministri ogni qual volta vi siano all'esame argomenti su cui incombono interessi personali o professionali in contrasto con l'imparzialità richiesta ad un Presidente del Consiglio dei ministri.
    

    
      (3-00565)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      NISINI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      all'esito di un accertamento tecnico sulle strutture del viadotto "Puleto", il 16 gennaio 2019, la Procura di Arezzo ha disposto la chiusura, in entrambe le direzioni, della superstrada E45, che attraversa la valle del Savio al confine fra la Toscana e l'Emilia-Romagna, temendo un collasso dell'intera costruzione;
    

    
      dai media si apprende che l'ANAS sta fornendo ai periti della Procura tutti gli elementi conoscitivi tecnici per inquadrare le condizioni dell'infrastruttura e la consistenza dei lavori di manutenzione già avviati a dicembre, al fine di consentire una veloce riapertura al traffico ed evitare i gravi disagi attualmente creati alla circolazione;
    

    
      tutto il volume del traffico a lunga percorrenza è stato deviato su percorsi alternativi in condizioni pessime e già interessati da movimenti franosi;
    

    
      la grave situazione della viabilità crea allarme alla popolazione, innumerevoli disagi agli autotrasportatori e cospicue perdite economiche alle imprese coinvolte;
    

    
      a conclusione di un incontro presso il municipio di Cesena, alla presenza del presidente della Regione Emilia-Romagna, è stato redatto il documento "Piattaforma per la gestione dell'emergenza" in ordine alle azioni da intraprendere per far fronte all'emergenza, condiviso con gli enti territoriali della Romagna e della Toscana, nonché con associazioni imprenditoriali e organizzazioni sindacali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali provvedimenti urgenti il Ministro in indirizzo abbia adottato o intenda adottare per risolvere la grave situazione della viabilità creatasi nella valle del Savio, che ha praticamente diviso a metà il Paese, a garanzia dell'incolumità della popolazione;
    

    
      se intenda riferire sulla reale situazione strutturale del viadotto Puleto e degli altri viadotti sulla E45, di cui sono in corso i lavori di manutenzione straordinaria e di riqualificazione, nonché sui tempi che si prevedono e le risorse finanziarie necessarie per il ripristino della circolazione e la messa in sicurezza e riqualificazione sia dell'asse viario della E45 sia della viabilità alternativa della ex strada statale Tiberina 3bis, tra Pieve Santo Stefano e Canili, di cui urge la riassegnazione delle competenze all'ANAS, e sia delle altre strade provinciali che subiranno danni dalle deviazioni su di esse del traffico.
    

    
      (4-01144)
    

    
      BONINO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      è in corso in questi giorni lo svuotamento del CARA di Castelnuovo del Porto (Roma), gestito dalla cooperativa "Auxilium" dal 2014, in vista della chiusura definitiva il 31 gennaio 2019;
    

    
      da quanto si apprende dalla stampa, nel centro venivano ospitati richiedenti asilo, beneficiari di protezione internazionale e di protezione umanitaria: i primi stanno raggiungendo altre strutture (CAS) fuori regione per proseguire l'accoglienza fino alla risposta da parte della commissione territoriale, i beneficiari di protezione internazionale sono stati trasferiti in seconda accoglienza in altre strutture, mentre i beneficiari di protezione umanitaria sono stati invitati a lasciare il centro senza l'offerta di un'altra sistemazione;
    

    
      vi sono poi alcuni nuclei familiari in procinto di essere trasferiti in altre regioni nonostante i minori fossero iscritti e frequentassero le scuole di Castelnuovo;
    

    
      tra questi, risultano esserci alcune donne segnalate come vittime di tratta e prese in carico dalla rete romana di associazioni antitratta nonché alcune persone vulnerabili poiché vittime di tortura e seguite dai servizi di assistenza del territorio;
    

    
      la chiusura del centro produce inoltre, come effetto collaterale, un problema occupazionale per circa un centinaio di persone tra assistenti sociali, psicologi, medici, operatori e mediatori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i numeri e le destinazioni finali delle persone trasferite in base alla loro condizione giuridica;
    

    
      quante siano le persone con permesso di soggiorno per motivi umanitari a cui è stata revocata l'accoglienza;
    

    
      quali siano i tempi e le modalità di notifica all'ente gestore del CARA di Castelnuovo del Porto della decisione della chiusura e i tempi e le modalità di notifica dei trasferimenti e delle destinazioni agli ospiti del centro da parte del Ministero dell'interno;
    

    
      in base a quali criteri si sia scelta la destinazione delle persone trasferite;
    

    
      se si sia tenuto conto dei percorsi scolastici dei minori nella scelta della destinazione per i nuclei familiari;
    

    
      quali sistemazioni siano state trovate alle persone segnalate come vulnerabili e prese in carico da associazioni e servizi del territorio;
    

    
      se non sia opportuno, prima di effettuare lo svuotamento dei centri di grandi dimensioni in vista della loro chiusura, accertare con largo anticipo le necessità dei singoli richiedenti e, in base al quadro emerso, individuare la sistemazione più adeguata, in particolar modo nel caso di nuclei familiari o situazioni di vulnerabilità.
    

    
      (4-01145)
    

    
      IANNONE - Ai Ministri dell'interno e per la pubblica amministrazione. - Premesso che:
    

    
      in data 29 ottobre 2018 il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno ha decretato lo scorrimento della graduatoria degli idonei non vincitori del concorso a 893 posti di allievo agenti di Polizia elevato a 1.182 posti, di cui alla lettera a) dell'art. 1 del decreto del 18 maggio 2017, valorizzando i sacrifici di quanti hanno già partecipato alle prove concorsuali e attendono, legittimamente, di offrire il proprio contributo per la sicurezza del territorio;
    

    
      lo scorrimento della graduatoria, che ai sensi dell'articolo 35, comma 5-ter , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rimane vigente per tre anni dalla data di pubblicazione, costituisce senza dubbio lo strumento più celere ed affidabile per il reclutamento di nuove risorse con evidente risparmio economico per le casse dello Stato;
    

    
      tuttavia, da organi di stampa si apprende della preoccupazione e indignazione di molti giovani, idonei non vincitori del concorso, sollevate a causa dell'emendamento 11.17 (testo 2) presentato in relazione al disegno di legge AS 989 "Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione", in corso di esame al Senato;
    

    
      nel dettaglio, il testo dell'emendamento, prevede che saranno chiamati a svolgere le successive prove del concorso solo coloro che sono in possesso, alla data del 1° gennaio 2019, dei requisiti di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, così come modificato dall'articolo 1, comma 1, lett. e), del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95, di guisa che potranno partecipare solo coloro che non abbiano compiuto 26 anni e siano in possesso del diploma di istruzione secondaria;
    

    
      il bando, invece, era rivolto a coloro i quali non avessero superato il trentesimo anno di età prima del termine delle iscrizioni e in possesso del solo titolo di studio della licenza media.
    

    
      a parere dell'interrogante, nell'ipotesi in cui dovesse essere approvato l'emendamento, si potrebbe addivenire ad una grave discriminazione tra i partecipanti, a suo tempo ammessi, con violazione della lex specialis e dei principi del favor admissionis e della parità di trattamento atteso che si prefigge di imporre delle limitazioni che all'epoca della pubblicazione del bando, dell'esecuzione delle prove e pubblicazione della relativa graduatoria di merito non erano state previste;
    

    
      a tal riguardo, la giurisprudenza amministrativa è unanime nel ritenere che la decisione della pubblica amministrazione di avvalersi dello strumento dello scorrimento della graduatoria è equiparabile all'espletamento delle fasi di una procedura concorsuale volta a identificare ulteriori vincitori della selezione e, quindi, vanno rispettate in ogni caso le medesime regole di accesso previste al momento del bando e garanzie di trasparenza;
    

    
      d'altronde, se così non fosse, si rischierebbe di penalizzare meritevoli candidati che avrebbero già acquisito l'idoneità a proseguire il percorso concorsuale e formativo con conseguente elusione di molteplici e legittime aspettative;
    

    
      pertanto, a parere dell'interrogante, lo scorrimento della graduatoria senza limiti aggiunti consentirebbe di omaggiare tanti giovani che in quel concorso avevano e a tutt'oggi ripongono le loro aspettative professionali, nonché di colmare le carenze organiche esistenti e rafforzare il presidio delle forze dell'ordine sul territorio nazionale;
    

    
      inoltre, l'approvazione dell'emendamento 11.17 (testo 2) al disegno di legge AS 989, con alta probabilità, esporrebbe l'amministrazione a diverse azioni giudiziarie con aggravio economico e paralisi delle procedure di reclutamento,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e quali iniziative di competenza intendano opportuno assumere affinché non vengano attuate forme di discriminazione e disparità di trattamento, illegittime, nei confronti degli idonei non vincitori al concorso a 893 posti di allievo agenti di Polizia, elevato a 1.182 posti.
    

    
      (4-01146)
    

    
      IANNONE - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      si legge sui media locali che, alle prime ore del mattino del 18 gennaio 2019, fango e detriti hanno invaso la strada tra Ravello (Salerno) e il valico di Chiunzi, e si sono verificati disagi per i pendolari;
    

    
      la frana si è verificata a Tramonti, dove sono in corso i lavori per la bonifica e messa in sicurezza del fonte montano;
    

    
      tra le ore 5 e le ore 6 un'auto è rimasta intrappolata nel fango ed i pendolari di Ravello e Scala sono stati costretti a servirsi di percorsi alternativi per raggiungere l'agro o il napoletano;
    

    
      poco prima delle ore 10 la strada è stata ripulita;
    

    
      negli anni molte sono state le frane che hanno causato disagi prolungati all'utenza della strada,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e se ritenga di intervenire in maniera definitiva per mettere in sicurezza la strada provinciale 1 prima che si verifichino tragiche conseguenze.
    

    
      (4-01147)
    

    
      FARAONE - Al Ministro dell'interno. - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nel Comune di Belmonte Mezzagno (Palermo), i dipendenti comunali non percepiscono lo stipendio dal mese di aprile 2018;
    

    
      oltre alla mancata corresponsione dello stipendio, i dipendenti del Comune avanzano emolumenti per salario accessorio (straordinario, reperibilità, turno, rischio, eccetera) e per produttività, ad oggi da corrispondere con decorrenza 31 dicembre 2012;
    

    
      la mancata corresponsione dello stipendio ha determinato il non raggiungimento della soglia minima di reddito imponibile per ottenere il credito Irpef, introdotto dall'art. 1 del decreto-legge n. 66 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 89 del 2014, che di fatto comporta la perdita di una somma fino a 960 euro;
    

    
      i dipendenti del Comune hanno altresì subito il mancato adeguamento contrattuale 2016-2018;
    

    
      la situazione determinatasi ha altresì comportato la mancata stabilizzazione del personale precario (15 unità);
    

    
      l'ultimo rendiconto approvato dal Consiglio comunale è l'esercizio finanziario 2016;
    

    
      l'ultimo bilancio di previsione approvato il 2017-2019, ed in corso di approvazione in Consiglio comunale quello per il 2018-2020;
    

    
      il Servizio di tesoreria è gestito in proroga da 3 anni dal Credito Valtellinese, agenzia di Misilmeri (Palermo), settore Acireale (Catania);
    

    
      vi sono trasferimenti o contributi bloccati dal Ministero dell'interno dal 2015 al 2018, per un importo pari 1.680.000 euro;
    

    
      la situazione è assai grave e necessita di essere affrontata con massima urgenza,
    

    
      si chiede di sapere quali interventi si ritenga di promuovere, al fine di garantire, in tempi rapidi, ai dipendenti del Comune di Belmonte Mezzagno l'erogazione degli stipendi e di quant'altro ancora loro dovuto, a causa delle inadempienze dell'ente comunale.
    

    
      (4-01148)
    

    
      CRUCIOLI, CORBETTA, BOTTO, PIRRO, GALLICCHIO, CASTALDI, RICCARDI, MANTERO, PELLEGRINI Marco, FENU, ANGRISANI, FERRARA, MOLLAME - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      l'articolo 2 della Costituzione sancisce che "La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale";
    

    
      l'articolo 10 prevede che "La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e dei trattati internazionali. Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l'effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d'asilo nel territorio della Repubblica, secondo le condizioni stabilite dalla legge";
    

    
      l'articolo 32 sancisce che "La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti. Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana";
    

    
      considerato che:
    

    
      si apprende della chiusura del centro di accoglienza per richiedenti asilo (CARA) di Castelnuovo di Porto (Roma), che ospita centinaia di migranti, entro il 31 gennaio 2019;
    

    
      alcune agenzie di stampa riferiscono di modalità di trasferimento degli ospiti del CARA (segnatamente per quanto riguarda i soggetti minori, i nuclei familiari e i soggetti in condizione di disagio fisico o psichico) che, secondo le notizie riportate, potrebbero essere ritenute non rispettose dei principi costituzionali richiamati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      sulla base dello status giuridico, della situazione familiare e delle condizioni di salute psicofisica di ciascuno degli ospiti del CARA, quale siano state, e quali saranno, le modalità di trasferimento degli ospiti;
    

    
      dove, e con quale criterio, siano stati, o saranno, ricollocati gli ospiti del CARA di Castelnuovo di Porto e quale sia il loro programma di reinserimento all'interno di altri centri;
    

    
      quanti tra i soggetti che verranno ritenuti non idonei all'accoglienza in altri centri verranno indirizzati nei CPR (centri permanenti per il rimpatrio) e quanti rimarranno sul territorio italiano.
    

    
      (4-01149)
    

    
      BINETTI, RIZZOTTI, PAPATHEU, MINUTO, TIRABOSCHI, TOFFANIN, DE POLI, SACCONE, MALAN, DAL MAS, DAMIANI, ROSSI, RAUTI, MASINI, GALLONE, MODENA, BATTISTONI, PAROLI, TESTOR, AIMI, URSO - Al Ministro della salute. - Premesso che, secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la Regione Puglia, e presto anche altre Regioni in piano di rientro, non forniscono più farmaci in fascia C, tra cui il Creon 25000, e tra i pazienti affetti da fibrosi cistica si sta creando una situazione di grave incertezza e soprattutto di forte preoccupazione per le loro condizioni di salute;
    

    
      il Creon è un farmaco fondamentale nel trattamento dell'insufficienza pancreatica esocrina causata da fibrosi cistica, ed in altre patologia del pancreas incluse le neoplasie. Il Creon 10000ui è un farmaco di fascia A rimborsabile dal Servizio sanitario nazionale (gratuito o con ticket per il paziente), mentre il Creon 25000ui è un farmaco di classe C a totale carico del cittadino. I pazienti affetti da fibrosi cistica utilizzano il formato da 25000U, per cui devono pagarlo interamente;
    

    
      le persone affette da fibrosi cistica dovrebbero essere tutelate, sia ai sensi della legge n. 548 del 1993, recante "Disposizioni per la prevenzione e la cura della fibrosi cistica", specificamente destinata a loro, che ai sensi della normativa sulle malattie rare, di cui al decreto ministeriale n. 279 del 2001 e al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017. Tuttavia, nonostante i recenti accordi adottati in Conferenza Stato-Regioni, le norme sono spesso disattese da medici e funzionari delle ASL, che offrono risposte diverse per problemi analoghi. Di conseguenza, i pazienti restano senza farmaco o sono costretti ad affrontare spese di grado elevato e continuativo, che molti di loro non sono in grado di sostenere, ciò determinando un peggioramento delle loro condizioni con inevitabili disagi personale e familiare;
    

    
      la Direzione generale della programmazione sanitaria del Ministero della salute, in data 21 dicembre 2018, rispondendo ad un quesito posto dalla Regione Puglia in merito alla gestione delle richieste di prodotti per l'assistenza farmaceutica a pazienti affetti da fibrosi cistica, ha affermato che la normativa vigente non lascia spazi interpretativi e ha puntualizzato che le prestazioni erogabili in esenzione ai malati cronici e rari devono essere comunque inclusi nei LEA e che sono esclusi dall'esenzione i farmaci di classe C;
    

    
      per ragioni di razionalizzazione della spesa, il Ministero ha confermato che le prestazioni extra LEA e i farmaci di fascia C, oltre ad un nutrito numero di altri prodotti, vanno interpretati come livelli ulteriori di assistenza e per questo possono essere somministrati gratuitamente solo nelle Regioni in equilibrio economico, in cui non sussista un regime di rientro. Poiché la Regione Puglia è sottoposta a piano di rientro, in nessun caso può prescrivere gratuitamente livelli di assistenza aggiuntivi;
    

    
      di conseguenza si invitavano direttore generali e sanitari, oltre al coordinamento regionale delle malattie rare, a dare la massima divulgazione a queste informazioni e a vigilare sui medici prescrittori per evitare eventuali contenziosi da parte dei pazienti;
    

    
      la fibrosi cistica è una malattia la cui complessità ha richiesto a suo tempo una normativa specifica, basterebbe inserire questa clausola nell'articolato delle Regioni in regime di rientro,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, data la forte necessità di assumere il farmaco da parte di tutti i pazienti affetti da fibrosi cistica, e al fine di evitare discriminazioni tra pazienti sulla base di criteri burocratico-amministrativi, non intenda prevedere che anche le Regioni in regime di rientro possano prescrivere il CREON 25000, con la necessaria tempestività e regolarità.
    

    
      (4-01150)
    

    
      DE BERTOLDI - Ai Ministri per la pubblica amministrazione e del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      il 20 gennaio 2019, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali ha dichiarato che il Governo è intenzionato a procedere all'assunzione di circa 10.000 di cosiddetti navigator, ovvero dei tutor che seguono coloro che avranno diritto al reddito di cittadinanza, sostenendo inoltre che le assunzioni saranno effettuate immediatamente, attraverso dei semplici colloqui, con l'impegno di stabilizzarli in un prossimo futuro, con un contratto che riguarda la collaborazione con l'Agenzia nazionale per le politiche attive per il lavoro;
    

    
      ha precisato, altresì, che le assunzioni riguarderanno 4.000 persone per le Regioni e 6.000 per lo Stato "centrale", aggiungendo inoltre che, quando il Governo inizierà ad elargire (attraverso l'emissione di carte di credito postali) gli importi previsti per tale sussidio pubblico (a suo dire a partire da aprile 2019), le imprese si rivolgeranno a un centro per l'impiego o a un destinatario del reddito o a un'agenzia privata oppure per l'appunto, a un navigator, per assumere il soggetto interessato;
    

    
      l'interrogante al riguardo evidenzia che le dichiarazioni del Ministro, oltre a destare sconcerto e perplessità, in relazione alle affermazioni sostenute negli anni scorsi dalla forza politica alla quale egli appartiene, in riferimento alla meritocrazia e alla trasparenza (evidentemente propagandistiche ed attualmente pertanto non più considerate), appaiono fortemente penalizzanti nei riguardi di tali tutor, considerato che, con ogni probabilità, le assunzioni dirette nei loro riguardi causeranno un'ulteriore sacca di precariato, come dichiarato dalla stessa Anpal servizi, oltre ad aumentare la confusione sulle competenze in merito alla gestione e agli interventi, al momento sconosciute;
    

    
      l'interrogante evidenzia, altresì, come ulteriori profili di criticità che si rinvengono dalle dichiarazioni del Ministro riguardino le modalità con le quali avverranno tali assunzioni, ovvero senza alcuna procedura di concorso pubblico, considerato che l'Agenzia nazionale per le politiche attive per il lavoro è un ente di diritto pubblico e che pertanto, ai sensi dell'articolo 97 della Costituzione, è necessario il superamento di un pubblico concorso, che costituisce la regola generale su cui si basa l'instaurazione di un rapporto di impiego con la pubblica amministrazione;
    

    
      la necessità di opportuni e indispensabili chiarimenti in relazione a quanto esposto appare pertanto urgente, a parere dell'interrogante, al fine di evitare possibili assunzioni clientelari, nonché l'adempimento di meccanismi assunzionali "a chiamata diretta", che si configurano evidentemente illegittimi, in quanto basati su criteri non previsti dal dettato costituzionale, oltre che il rischio in prospettiva di un danno erariale su possibili risarcimenti di danno per l'abuso di contratti a termine,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali valutazioni di competenza i Ministri in indirizzo intendano esprimere con riferimento a quanto esposto;
    

    
      se intendano confermare che le modalità di selezione dei navigator siano basate su un semplice colloquio di lavoro;
    

    
      se non convengano che ciò rischi di determinare un'assoluta discrezionalità in palese dispregio dei criteri di meritocrazia e di trasparenza tanto decantati, oltre a rivelarsi illegittimo;
    

    
      quali valutazioni, infine, intendano esprimere in merito all'impatto che l'assunzione di questi navigator avrà sul sistema dei centri per l'impiego.
    

    
      (4-01151)
    

    
      IANNONE - Ai Ministri della salute e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. - Premesso che:
    

    
      uno pneumatico è composto da idrocarburi (carbonio e idrogeno), nero fumo (carbonio), molecole azotate (antiossidanti), che rallentano l'azione ossidante dovuta all'ossigeno, all'ozono e alla degradazione in servizio, causata dal calore, che si sviluppa durante il rotolamento, rallentandone l'invecchiamento e aumentandone la durata;
    

    
      gli acceleranti e lo zolfo servono essenzialmente per completare la vulcanizzazione nel confezionamento dello pneumatico ed alcuni utilizzano anche la silice;
    

    
      c'è un fattore d'inquinamento ambientale totalmente assente nella letteratura specifica e nei dibattiti: quello dovuto all'usura degli pneumatici, ossia alla perdita, sotto forma di pulviscolo e microparticelle, della parte del battistrada che si riversa sulle strade asfaltate e da queste, trasportate dal vento e dall'acqua, nelle falde sotterranee e, tramite le acque superficiali, nel mare;
    

    
      le polveri microscopiche entrano nei polmoni degli esseri viventi;
    

    
      a causa della particolare resistenza all'azione dei microrganismi, gli pneumatici impiegano più di 100 anni prima di distruggersi nelle discariche e, per la loro forma e massa volumetrica, essi tendono a galleggiare sugli altri rifiuti rendendo difficile la compattazione;
    

    
      si quantifica che in Italia, ogni anno, vengano prodotte 300.000 tonnellate di pneumatici fuori uso (PFU) e, calcolando che uno pneumatico perde circa il 20 per cento del proprio peso a causa dell'usura, si ottiene una quantità di materiale disperso nell'ambiente pari a circa 75.000 tonnellate e questo equivale a 11.250 autotreni e a un volume, dato il loro basso peso specifico, pari 10 campi di calcio alti 9 metri,
    

    
      si chiede di sapere se sia intenzione del Governo porre un'attenzione specifica a tale problema e quali azioni intenda eventualmente realizzare per monitorare questa forma di inquinamento per tutelare la salute dei cittadini.
    

    
      (4-01152)
    

    
      IANNONE - Al Ministro dell'interno. - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      dopo i tanti record positivi legati soprattutto alla movimentazione delle merci, da pochi giorni il porto di Salerno può fregiarsi di un nuovo primato, questa volta decisamente meno lusinghiero: quello di essere diventato il secondo scalo marittimo in Italia per sequestri di carichi di cocaina;
    

    
      lo ha certificato il Ministero dell'interno nella relazione trasmessa al Parlamento "sull'attività delle forze di polizia, sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata";
    

    
      nel 2017 sono stati sequestrati in Italia stupefacenti per 114.588,60 chilogrammi, di cui 33.126,97 (28,91 per cento) presso le aree di frontiera;
    

    
      nello stesso anno sono stati sequestrati 4.104,07 chili di cocaina (con un calo del 12,8 per cento rispetto ai 4.710,75 chili del 2016); i sequestri frontalieri sono stati pari a 2.607 chili (7,14 per cento in più rispetto ai 2.433,76 chili del 2016);
    

    
      le maggiori quantità di cocaina sono state sequestrate proprio in ambito frontaliero marittimo;
    

    
      continua ad aumentare il volume di traffico di questa sostanza sulle rotte marittime, sottolinea il Ministero, talvolta privilegiandone l'introduzione direttamente sul territorio nazionale, più che mediante il transito dalla Spagna o dal nord Europa, consuete aree di ingresso, transito e stoccaggio della cocaina destinata al mercato europeo;
    

    
      la cocaina arriva in Italia soprattutto attraverso i porti del versante occidentale, proveniente sia direttamente dalle zone di produzione del sud America, che transitante dai Paesi dell'Africa occidentale;
    

    
      in questo contesto il porto di Gioia Tauro si conferma come la principale area di ingresso di tale stupefacente: nel 2017 presso questa aerea portuale sono stati sequestrati 1.912,22 chilogrammi di cocaina (80,98 per cento del totale dei sequestri in questo ambito frontaliero);
    

    
      subito dopo lo scalo di Gioia Tauro c'è Salerno (110 chili sequestrati nel 2017), e poi Genova (94,25 chili);
    

    
      i carichi di cocaina arrivano lo più da Brasile (931,58 chili), Cile (386,47), Usa (307,96), Ecuador (178,61) e Costarica (148,67 chili);
    

    
      registi del traffico sono soprattutto esponenti della 'ndrangheta (in particolare le famiglie della piana di Gioia Tauro) o loro diretti affiliati che, da Salerno, controllano l'intera filiera illegale, assicurando il buon esito dell'operazione;
    

    
      non ci sono solo 'ndranghetisti: anche la mafia in passato ha usato lo scalo di Salerno per l'arrivo di partite di cocaina;
    

    
      nel marzo del 2017, nell'ambito del blitz "Narcos", fu eseguito un decreto di fermo emesso dalla Procura della Repubblica di Catania a carico di tre soggetti, due dei quali contigui alla famiglia palermitana di Brancaccio: in una nave cargo proveniente dall'Ecuador erano stati stipati 110 chili di cocaina;
    

    
      la cocaina proveniente dai principali Paesi produttori (Colombia, Perù e Bolivia) arriva sul mercato italiano attraverso consolidate direttrici marittime e aeree, in particolare attraverso l'oceano Atlantico, principalmente a bordo di navi mercantili porta container o di imbarcazioni da diporto, giunge in Italia direttamente o dopo aver fatto scalo in porti intermedi in Africa occidentale e in Europa (Olanda, Belgio, Spagna);
    

    
      queste rotte sono anche percorse da imbarcazioni oceaniche private, utilizzando equipaggi ad hoc o skipper esperti;
    

    
      il traffico con l'utilizzo di container prevede tre principali modalità: inserimento della sostanza all'interno di carichi legali di copertura (soprattutto prodotti ortofrutticoli, scatolame), che impone all'organizzazione trafficante di accedere alle operazioni di carico e scarico di tali merci; occultamento della cocaina nella struttura metallica del container o sotto il pavimento dello stesso, che richiede all'organizzazione fornitrice la disponibilità di strutture appositamente modificate o predisposte;
    

    
      molti carichi di cocaina finiscono poi nel porto di Salerno attraverso il servizio di feederaggio,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni il Ministro in indirizzo intenda realizzare nel contrasto alla criminalità che organizza i traffici di stupefacenti, con particolare riguardo a quelli che vedono come meta il porto di Salerno.
    

    
      (4-01153)
    

    
      IANNONE - Al Ministro dell'interno. - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      da circa un anno nei comuni di Ercolano e Portici, in provincia di Napoli, si è registrato un aumento esponenziale dei furti in appartamento, con una media di 2-3 casi alla settimana;
    

    
      tale escalation di reati sta generando un'autentica psicosi nella popolazione che avverte sempre più il bisogno di una presenza forte dello Stato;
    

    
      la paura di veder violate le mura domestiche ha fatto nascere un malcontento tra i cittadini, alcuni dei quali hanno provveduto ad inviare una accorata richiesta di aiuto a questore e prefetto di Napoli;
    

    
      il commissariato di pubblica sicurezza competente territorialmente ha a disposizione soltanto 60 operatori, rispetto agli oltre 100 di un decennio fa, un numero esiguo per il controllo costante di un territorio di oltre 100.000 abitanti;
    

    
      l'età media degli operatori del commissariato è di 45-55 anni, e scarseggiano agenti giovani più adatti al servizio di pattuglia notturno;
    

    
      questa carenza di organico comporta che, quasi sempre, soltanto ad una volante può essere affidato il servizio di controllo del territorio nelle ore notturne;
    

    
      anche la vicina tenenza dei Carabinieri di Ercolano soffre allo stesso modo della mancanza di personale, e per questo motivo, in alcuni giorni, non riesce ad inviare nemmeno un'auto per il controllo notturno del territorio;
    

    
      la tensione nella popolazione cresce sempre di più e si rischiano pericolosi episodi di giustizia sommaria,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di questa pesante situazione e intenda valutare iniziative d'urgenza per assegnare dei rinforzi alle forze dell'ordine che operano nei comuni di Ercolano e Portici.
    

    
      (4-01154)
    

    
      LUCIDI, CORRADO, CROATTI, DE LUCIA, DONNO, GALLICCHIO, GRANATO, L'ABBATE, MOLLAME, MORONESE, PIARULLI, RICCARDI - Al Ministro dello sviluppo economico. - Premesso che:
    

    
      insiste in provincia di Terni un impianto di produzione elettrica da derivazione idrica, denominato polo idroelettrico di Galleto, in concessione ai sensi del decreto legislativo n. 79 del 1999;
    

    
      questo decreto legislativo, meglio noto come "decreto Bersani", stabiliva al 2029 la proroga delle sole concessioni ENEL, mentre per tutte le altre concessioni la scadenza rimaneva fissata al 2010;
    

    
      nel caso dell'impianto, al momento dell'entrata in vigore del decreto, la proprietà era in capo alla società Elettrogen e non più a ENEL;
    

    
      risulta agli interroganti che:
    

    
      già nel 2008 la concessione del polo idroelettrico di Galleto (di cui allora era titolare la società E.On.) fu prorogata al 2029, fatto che, laddove confermato, favorirebbe di fatto e in generale le corporation dell'energia, danneggiando gli interessi più generali del territorio e dell'Italia;
    

    
      in data 21 ottobre 2008 il giornalista Federico Zacaglioni, in un articolo pubblicato sul "Corriere dell'Umbria", riportava la notizia di un parere legale qualificato, redatto da uno dei maggiori esperti internazionali di norme sulla concorrenza, i servizi a rete e l'energia. Il parere redatto dall'avvocato Tommaso Salonico, socio dello studio Freshfields Bruckhaus Deringer, per sei anni esperto legale dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, riporta che: "Relativamente alle concessioni delle grandi derivazioni idroelettriche di competenza della Provincia di Terni, risulta (...) che tutte le concessioni scadranno il 31 dicembre 2010. Alla scadenza delle concessioni in essere o in caso di affidamento di nuove, le stesse potranno essere assegnate per una durata di trenta anni solo tramite procedure di gara ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi di tutela della concorrenza, libertà di stabilimento, trasparenza e non discriminazione tra i partecipanti";
    

    
      dall'articolo si evince che l'iter seguito per la proroga di concessione da parte della Provincia di Terni abbia seguito un percorso non conforme, tale da richiedere degli approfondimenti, quali un supplemento di istruttoria da parte della Regione Umbria;
    

    
      nello stesso articolo all'allora sindaco di Terni, Paolo Raffaelli, viene attribuita la seguente frase: "Mi auguro che la Regione prenda in mano la partita e che verifichi la congruità del parere, con un'approfondita istruttoria";
    

    
      verificato che ad oggi la concessione è in capo alla multinazionale ERG,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda verificare la legittimità dell'iter seguito per la proroga della concessione, anche in termini di soggetti istituzionali coinvolti, in un possibile quadro di eventuali conflitto di interessi specifico;
    

    
      come intenda operare per garantire che i ritorni economici ed energetici, in particolare da fonti rinnovabili primarie, restino in capo alle amministrazioni e ai territori interessati.
    

    
      (4-01155)
    

    
      CROATTI, GRASSI, GALLICCHIO, RICCARDI, GRANATO, ANASTASI, DONNO, DE LUCIA, LANNUTTI, LANZI, FERRARA, CORBETTA, ROMANO, ANGRISANI, MATRISCIANO, PACIFICO, MONTEVECCHI, VANIN, L'ABBATE, VACCARO, LUCIDI, MORONESE, PRESUTTO, PIRRO, GARRUTI, DELL'OLIO, ACCOTO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che, per quanto a conoscenza degli interroganti:
    

    
      il signor Giuseppe Masciari, detto Pino, era un noto imprenditore edile calabrese, oggi testimone di giustizia, che operava negli anni '80 e '90, tanto nell'ambito della regione Calabria, che a livello nazionale;
    

    
      sin dagli anni '80, come si legge nella relazione redatta dalla Direzione distrettuale antimafia della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Catanzaro del 13 ottobre 2000, il signor Masciari iniziò a subire richieste di natura estorsiva da parte di organizzazioni criminali operanti nell'intera area della regione Calabria;
    

    
      tale situazione di intimidazione mafiosa portò Masciari dal 1994 a denunciare gli episodi alla Direzione distrettuale antimafia di Catanzaro;
    

    
      con le sentenze n. 932/2004, n. 1008/2004, n. 151/2010, emesse rispettivamente dai tribunali penali di Vibo Valentia, Catanzaro e Crotone, tutte confermate o parzialmente confermate nei successivi gradi di giudizio, sono state inflitte pesantissime condanne a carico degli esponenti delle cosche operanti nelle province di Catanzaro, Vibo Valentia, Crotone e Reggio Calabria, che avevano determinato lo stato di decozione della Masciari Costruzioni e l'assoggettamento del suo titolare a un potere oscuro e opprimente, mettendolo in grave e perdurante pericolo di vita;
    

    
      a seguito delle denunce da cui scaturirono i citati processi e le relative condanne, il signor Masciari veniva inserito insieme alla famiglia (moglie e due bambini) nello speciale programma di protezione del Ministero dell'interno, ex art. 10 del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82;
    

    
      nonostante la situazione di grave pericolo per l'incolumità di Masciari e di tutta la sua famiglia, che ancora oggi persiste, il programma di protezione cessò nell'anno 2010, ferma restando l'attribuzione di una scorta per Masciari e la sua famiglia a parziale tutela della loro incolumità;
    

    
      da quel momento in poi, e fino ai giorni nostri, il livello di sicurezza attribuito a Masciari e alla sua famiglia, per quanto attiene sia alle caratteristiche sia alla dotazione della scorta, è stato continuamente e ingiustificatamente ridotto, creando di fatto una situazione di minor tutela a parere degli interroganti in alcun modo giustificabile, soprattutto alla luce dell'oggettivo aggravarsi della situazione di pericolo più volte rappresentata e ignorata dalle autorità competenti;
    

    
      con note del 16 gennaio 2017, del 13 maggio 2017, del 29 giugno 2017 e del 19 ottobre 2017 inviate alle Prefetture di competenza e all'Ufficio centrale di protezione, Masciari e famiglia chiedevano che venisse rivalutato l'attuale livello di sicurezza e protezione riconosciuto;
    

    
      dette note risulterebbero ignorate dalle autorità competenti, che avrebbero lasciato Masciari e la sua famiglia in balia delle sue legittime paure e, quel che più conta, del concreto pericolo di ritorsione e attentati;
    

    
      lo stato di pericolo si è nuovamente inverato nei giorni dal 17 al 23 maggio 2018, nei quali, durante lo svolgimento della manifestazione "No 'ndrangheta Tour" nei territori calabresi maggiormente interessati dai fenomeni malavitosi, Masciari, che partecipava insieme ad alcuni volontari, quale fondatore dell'associazione "Legalità organizzata", veniva più volte lasciato senza adeguata protezione, ancorché fosse stata data previa informativa di rito alle locali autorità di pubblica sicurezza;
    

    
      se ciò non bastasse a far comprendere la delicatezza e criticità della situazione, si evidenzia che il giorno 22 maggio 2018, mentre Masciari, unitamente ai volontari della suddetta associazione, percorreva l'autostrada A2, in direzione sud a bordo dei camper noleggiati e accompagnati dalla scorta alla volta di Cosenza, per un incontro nella piazza cittadina, veniva intercettato, all'altezza di Montalto, da un'auto modello Alfa 155 di colore bianco, targata Napoli, che si scaraventava contro il camper guidato dallo stesso e lo speronava (fortunatamente in maniera lieve) da sinistra verso destra, fino a che non perdeva il controllo della guida e finiva contro il guardrail, lasciando una coltre di fumo nero dietro di sé;
    

    
      i primi di novembre, Masciari apprendeva direttamente dalla sua scorta, senza alcuna previa notifica formale, l'ulteriore abbassamento del livello di sicurezza dal 3° al 4° livello su tutto il territorio nazionale, e relativamente alla sua famiglia il 4°livello solo in Calabria, a fronte della precedente notifica in cui era stabilito il 3° livello in Calabria, posto che l'Ufficio centrale interforze per la sicurezza personale (UCIS) conferma la valutazione circa l'attualità dell'esposizione a rischio nella località di origine, sottolineando che un eventuale rientro in quel territorio è da ritenersi fortemente sconsigliato;
    

    
      a parere degli interroganti la descritta situazione ingiustificata e ingiustificabile, rende di fatto smisurata l'esposizione al rischio di Masciari e della sua famiglia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle circostanze e dei fatti descritti;
    

    
      se non ritenga opportuno fornire ulteriori chiarimenti con riferimento al trattamento di tutela e sicurezza di Pino Masciari e della sua famiglia;
    

    
      quali iniziative intenda assumere, per quanto di propria competenza, in relazione alla situazione, al fine di scongiurare ogni condizione di pericolo per le persone citate, assicurandone la piena incolumità, anche valutando l'opportunità di promuovere una modifica della normativa per la tutela dei testimoni di giustizia.
    

    
      (4-01156)
    

    
      LUCIDI, BOTTICI, CORRADO, CROATTI, DE LUCIA, DONNO, GALLICCHIO, MORONESE, NOCERINO, PACIFICO, RICCARDI, ROMAGNOLI, VANIN - Al Presidente del Consiglio dei ministri. - Premesso che:
    

    
      con ordinanza n. 2 del 27 dicembre 2016 la presidente della Regione Umbria, Catiuscia Marini, costituisce l'Ufficio speciale per la ricostruzione (USR) a Foligno (Perugia), che vede a capo l'architetto Alfiero Moretti con la qualifica di coordinatore della struttura, con motivazione la forte esperienza fatta sul campo del terremoto emiliano del 2012;
    

    
      il 3 ottobre 2018, dopo due anni dal terremoto che ha colpito il Centro Italia, proprio a ridosso della ricorrenza del 24 ottobre 2016, lo stesso Moretti viene nominato direttore generale di territorio, paesaggio, protezione civile, infrastrutture e mobilità della Regione Umbria. La nomina arriva dalla Giunta regionale su proposta dell'assessore Bartolini, che, secondo un criterio di merito assoluto, motiva il fatto affermando: "La scelta di Moretti ha tenuto conto indubbiamente delle sue esperienze e del suo curriculum che lo ha visto ricoprire diversi ruoli di direttore e di coordinamento in varie e diverse aree di interesse, quali il Governo del territorio, protezione civile, ricostruzione post sismica, ambiente, e manageriale avendo rivestito anche la qualifica di direttore generale di ente locale. Rilevante è anche la sua produzione scientifica attinente e didattica";
    

    
      in tal contesto va rilevato anche il salto economico fatto, perché per il coordinatore USR i compensi si attestano su circa 94.000 euro annui (dato Regione 2017-2018) e 84.000 euro nel 2016, mentre per un dirigente regionale si arriva alla cifra di 120.000 euro; a questo si è aggiunto tra le polemiche pubbliche anche un premio ai dirigenti umbri arrivato a fine 2018 per un ammontare di circa 3,2 milioni di euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 15 dicembre 2018 un articolo del "Corriere dell'Umbria", titolato "Ricostruzione ferma al palo solo 10 pratiche autorizzate", riporta numeri drammatici relativamente alle migliaia di istanze in corso, circa 1.000, che riguardano la ricostruzione pesante, di cui 100 per danni gravi. Di queste ne risultano autorizzate 10, mentre i cantieri finiti sono 3. Per i danni lievi 95 cantieri e 550 pratiche ancora in istruttoria;
    

    
      l'articolo citato muove da un'intervista fatta proprio all'architetto Moretti, chiamato in causa nella nuova veste di direttore generale della Regione, che certifica i dati fallimentari dell'altro suo ufficio, quello di Foligno, l'Ufficio speciale per la ricostruzione;
    

    
      il 16 gennaio 2019 l'agenzia di stampa "ANSA" Umbria riporta alcune affermazioni della presidente Catiuscia Marini: "Ormai abbiamo tutti consapevolezza di quali sono le criticità che sono emerse in questa prima fase della ricostruzione e che devono essere affrontate, soprattutto per evitare che nel corso di questo anno si verifichi quel 'collo di bottiglia' che potrebbe realizzarsi a causa del grande numero delle pratiche che saranno presentate. Dunque, occorre immaginare una modifica del modello organizzativo, rendendolo più dinamico e flessibile, tale da poter far fronte al 'boom' delle domande che saranno presentate in questo anno e nel prossimo". E relativamente a un incontro con il Presidente del Consiglio previsto per il 17 gennaio 2019, la stessa ha dichiarato: "Porrò anche, sempre al riguardo la necessità che tale modello sia il più prossimo possibile ai centri operativi più impegnati nella ricostruzione, a partire dal ruolo dei Comuni e dei sindaci";
    

    
      considerato infine che risulta agli interroganti che il direttore dell'Ufficio speciale per la ricostruzione sia contemporaneamente anche il progettista di alcune opere temporanee, quelle relative al famoso deltaplano di Castelluccio. L'USR vede tra le competenze dichiarate solo "la gestione relativa alle richieste di contributo presentate dai soggetti privati relative alle delocalizzazioni temporanee delle attività produttive", mentre paradossalmente il coordinatore ha come compito quello di decidere "in ordine ai conflitti di competenza tra le unità organizzative dell'USR Umbria",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se intenda rivedere il modello degli USR per il centro Italia al fine di velocizzare i tempi del procedimento autorizzativo delle pratiche per la ricostruzione privata e le procedure che riguardano la ricostruzione pubblica, anche considerando la possibilità di consolidare le competenze dei Comuni, nonché dell'ufficio sismico regionale;
    

    
      se ritenga conformi ai dettami meritocratici le nomine e le vicende descritte.
    

    
      (4-01157)
    

    
      BERGESIO - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      Alstom è un gruppo industriale francese che opera nel settore della costruzione di treni e infrastrutture ferroviarie;
    

    
      in Italia il gruppo opera tramite Alstom Ferroviaria;
    

    
      Almstom Ferroviaria rappresenta un fiore all'occhiello del made in Italy, grazie al centro di eccellenza di Savigliano (Cuneo), dove si fabbricano i treni Pendolino, basati sulla tecnologia tilting, ad alta velocità;
    

    
      la tecnologia tilting viene sviluppata in Italia da circa 40 anni ed è stata adottata in diverse nazioni;
    

    
      Alstom e Siemens Mobility (divisione della conglomerata tedesca che opera nel settore ferroviario) hanno iniziato un processo di fusione che porterebbe alla nascita di un nuovo gruppo, con un fatturato di oltre 16 miliardi di euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      nelle more dell'accordo di fusione si parla di una possibile cessione delle attività di sviluppo, progettazione, produzione e manutenzione del Pendolino, con ricadute sullo stabilimento di Savigliano;
    

    
      la Commissione europea per la concorrenza ha espresso perplessità sulla fusione dei due gruppi industriali, e si pronuncerà a febbraio 2019 su questo dossier;
    

    
      le istituzioni del territorio e le diverse rappresentanze sindacali hanno avuto incontri con la dirigenza aziendale per capire il futuro dello stabilimento di Savigliano, esprimendo timore per la poca chiarezza dei prossimi piani industriali, che potrebbero portare alla possibile focalizzazione di Alstom su altri siti produttivi o su altri prodotti, riducendo sensibilmente gli investimenti sul sito di Savigliano;
    

    
      il Ministero dello sviluppo economico ha organizzato un tavolo specifico sulla questione, rispondendo alle istanze sindacali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia l'esito del tavolo ministeriale;
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda porre in atto per salvaguardare il futuro dello stabilimento di Savigliano.
    

    
      (4-01158)
    

    
      BERGESIO - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      Abet Laminati è una delle aziende leader per la produzione di laminati plastici decorativi, nata a Bra (Cuneo) sul finire degli anni '50;
    

    
      l'azienda ha, oltre alla sede principale a Bra, 13 filiali consociate estere, 6 aree commerciali in Italia, per un totale di 1.000 dipendenti;
    

    
      la sede industriale nel braidese conta circa 650 dipendenti, rappresentando un polo strategico nella provincia di Cuneo;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 21 gennaio 2019 i vertici dell'azienda hanno comunicato alle rappresentanze sindacali unitarie l'intenzione di aprire una procedura di mobilità per 112 dipendenti;
    

    
      l'amministratore delegato ha spiegato che è necessaria una riorganizzazione del personale a causa dell'accresciuta competitività;
    

    
      questa riorganizzazione del personale si configura in una terziarizzazione della logistica, per contrastare le produzioni a basso costo dei nuovi competitor apparsi sul mercato;
    

    
      la comunicazione dell'intenzione di apertura della procedura di mobilità è stata improvvisa, vista la solida situazione finanziaria dell'azienda;
    

    
      l'impatto della riorganizzazione della logistica di Abet può comportare rischi occupazionali per le filiali commerciali di Roma e Reggio Emilia, oltre a pesanti ricadute sul territorio cuneese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione;
    

    
      quali iniziative abbia intenzione di adottare al fine di attenuare l'impatto occupazionale, visti i piani di riorganizzazione del personale decisi dall'azienda.
    

    
      (4-01159)
    

    
      FARAONE - Al Ministro della difesa. - Premesso che:
    

    
      il militare con l'incarico di "pontiere", può svolgere il proprio incarico solo ed esclusivamente alle dipendenze del 2° reggimento Genio pontieri di Piacenza; infatti tale incarico preclude qualsiasi altro impiego del militare in altri reparti dell'Esercito italiano;
    

    
      qualora un militare intenda presentare domanda per l'assegnazione temporanea in una sede di servizio gradita, avvalendosi dei benefici concessi dalla legge, come ad esempio quelli della legge n. 104 del 1992 per l'assistenza alle delle persone disabili, decreto legislativo n. 151 del 2001 in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, o per l'esercizio di cariche elettorali negli enti locali, si rivolge al proprio comando, che a sua volta inoltrerà domanda al Dipartimento impiego del personale dello Stato maggiore dell'Esercito;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel caso di militari con incarico di pontiere la domanda di un'assegnazione temporanea nella sede di servizio gradita in forza delle normative citate sarà rigettata, in quanto il pontiere non trova collocazione organica in altri reparti sul territorio nazionale, se non al 2° reggimento Genio pontieri di Piacenza;
    

    
      la stessa cosa avviene in caso di domanda di trasferimento annuale che presentano i militari, come da direttiva emanata dallo Stato maggiore, denominata "Disponibilità al movimento"; nonostante ai militari con l'incarico di pontiere si dia la possibilità di presentare domanda con successiva collocazione in graduatoria, costoro non vengono spostati in alcuna sede, poiché non trovano posizione organica in altri reparti dell'Esercito dislocati sul territorio nazionale;
    

    
      valutato che il militare, all'atto dell'incorporamento, non sceglie di rivestire l'incarico di pontiere; tale incarico viene assegnato dallo Stato maggiore dell'Esercito con successiva frequenza di un corso e, a differenza di altri incarichi particolari della forza armata, il pontiere non riceve indennità alcuna;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      con la direttiva denominata "Disponibilità al movimento 2019", dal 2019, si avranno delle penalità per tutti i militari della forza armata che hanno usufruito dei benefici concessi dalla legge n. 104 del 1992, dalla legge n. 267 del 2000 e dal decreto legislativo n. 151 del 2001;
    

    
      in altre parole, alla luce della direttiva, questi militari si vedranno sottrarre dei punti per gli anni dedicati alla famiglia, al disabile assistito ed alla carica rivestita in un Comune,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo ritenga di promuovere, al fine di evitare ingiuste discriminazioni tra il personale della forza armata;
    

    
      quale misure intenda intraprendere per evitare ogni forma di penalità, per tutti i militari della forza armata che hanno usufruito dei benefici concessi dalla legge, per essersi dedicati alla famiglia, al disabile assistito, ovvero per aver ricoperto cariche elettive in enti pubblici.
    

    
      (4-01160)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      2ª Commissione permanente (Giustizia):
    

    
      3-00560, del senatore Durnwalder, sulla mancata corresponsione ai funzionari UNEP di Bolzano degli emolumenti in percentuali;
    

    
      7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00559, della senatrice Rojc, sullo svolgimento della terza prova scritta dell'esame di Stato nella provincia autonoma di Bolzano e in Friuli-Venezia Giulia;
    

    
      8ª Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-00557, del senatore Taricco e altri, sul completamento dell'autostrada Asti-Cuneo;
    

    
      11ª Commissione permanente(Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale):
    

    
      3-00558 della senatrice Parente ed altri, sulla mancata conferma di contratti a tempo determinato presso la Abramo customer care di Crotone;
    

    
      12ª Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-00562 della senatrice Bini, sulla carenza di medicinali nel mercato nazionale;
    

    
      13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-00564 della senatrice Moronese ed altri, sui danni ambientali prodotti dall'impianto di trattamento dei rifiuti della Lea Srl a Marcianise (Caserta).
    

  
    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVIII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      85a
 SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MARTEDÌ 29 GENNAIO 2019
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del vice presidente CALDEROLI,
    

    
      indi del vice presidente LA RUSSA
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CALDEROLI
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,35).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      PUGLIA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto comprensivo «Grazia Deledda-San Giovanni Bosco» di Ginosa, in provincia di Taranto, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Seguito della discussione del disegno di legge:
    

    
      
(989)
 
Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione
 (Relazione orale)
(ore 09,41)
    

    
      Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione

    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 989.
    

    
      Ricordo che nella seduta di ieri i relatori hanno svolto la relazione orale è stata respinta una questione pregiudiziale e hanno avuto luogo la discussione generale e le repliche dei relatori e del rappresentante del Governo.
    

    
      Chiedo al presidente Pesco quale sia lo stato dei lavori della Commissione bilancio.
    

    
      PESCO (M5S). Signor Presidente, i lavori della Commissione bilancio sono quasi conclusi. Stiamo concludendo i pareri; saranno necessari poi i tempi tecnici per redigere il fascicolo in modo corretto, trasmetterlo e lasciare il tempo a voi di esaminarlo.
    

    
      Abbiamo una richiesta di tempo almeno fino alle ore 11.
    

    
      PRESIDENTE. La Commissione bilancio è autorizzata fin da ora a riunirsi per completare i lavori e riferire in Assemblea per le ore 11.
    

    
      Sulla situazione umanitaria dei migranti imbarcati sulla nave Sea-Watch 3
    

    
      *VERDUCCI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERDUCCI (PD). Signor Presidente, le ho chiesto la parola in apertura di seduta per portare anche nell'Aula del Senato un tema che in queste ore mobilita le coscienze e l'impegno di centinaia di migliaia di italiani.
    

    
      Il tema è quello riguardante la sorte di persone inermi, costrette su una nave, la Sea-Watch 3, a poche decine di metri dal porto di Siracusa nel mare italiano e in territorio italiano. È una sorte che porta la gran parte degli italiani ad un'indignazione per l'insopportabilità di vedere impedito dalle autorità del Governo italiano lo sbarco e l'attracco della Sea-Watch, a bordo della quale da qualche giorno ci sono 47 persone - 13 sono minori, di cui 8 non accompagnati - che sono state salvate da morte certa nel mar Mediterraneo proprio dagli operatori umanitari della Sea-Watch, che noi qui a voce alta vogliamo ringraziare per il lavoro che stanno facendo e che rende onore a tutta l'Europa: salvare in mare la vita di chi fugge da guerre e da maltrattamenti indicibili. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Signor Presidente, noi parlamentari del Partito Democratico ieri eravamo nel porto di Siracusa. Tra quei parlamentari c'erano i senatori del Partito Democratico - oltre al sottoscritto, il senatore Davide Faraone e la senatrice Valeria Sudano - per chiedere che quelle persone vengano subito fatte scendere e che quelle vite vengano subito messe in sicurezza.
    

    
      Signor Presidente, signori del Governo, noi riteniamo che in queste ore ancora una volta, come nel caso della nave Diciotti, il Governo stia infangando il nome dell'Italia e la dignità del nostro Paese che in questi anni ha salvato migliaia di vite nel Mediterraneo, riscattando anche la coscienza europea e costringendo l'Europa ad essere all'altezza dei suoi valori, per cui prima ci sono i diritti. L'Italia ha costretto l'Europa anche a rendersi conto del fatto che, se si colpiscono i diritti dei più deboli - dei migranti, dei richiedenti asilo, dei rifugiati, di coloro che fuggono dall'esilio e dalle guerre, com'è stato anche per gli italiani in passato - si colpiscono i diritti di tutti, a cominciare da un arretramento dei diritti di tutti gli italiani.
    

    
      Siamo stati lì per chiedere che quelle persone sbarcassero immediatamente e, facendo valere le nostre prerogative di parlamentari, abbiamo chiesto di visitare anche la nave per verificare le condizioni dei migranti.
    

    
      Sono saliti a bordo di quella nave i due capi della nostra delegazione, il presidente del Partito democratico Matteo Orfini e il deputato Maurizio Martina. Hanno potuto verificare le condizioni insostenibili, non sono delle 47 persone, soprattutto dei minori, ma anche dei 22 membri dell'equipaggio; insostenibili per motivi igienici, sanitari ed anche psicologici. Una volta tornati a bordo, sia l'onorevole Orfini sia l'onorevole Martina hanno saputo di essere indagati. Ecco noi, Presidente, siamo molto colpiti da questo, ma non siamo turbati. Noi abbiamo fatto e faremo valere le prerogative dei parlamentari (Applausi dal Gruppo PD), che hanno non solo il diritto, ma il dovere di intervenire a nome di tutto il popolo italiano in questi casi e sempre. Non siamo turbati anche, signor Presidente, perché la visita a bordo della Sea-Watch 3 che abbiamo effettuato ha seguito un incontro che, come delegazione dei parlamentari del PD, noi, signor Presidente, abbiamo avuto con il prefetto e alla presenza del prefetto con il comandante della Capitaneria del Porto di Siracusa, che è la massima autorità marittima. Abbiamo concordato alla presenza del prefetto, con la massima autorità marittima, di visitare la nave, affittando un natante privato in loco dal porto di Santa Panagia.
    

    
      Abbiamo svolto la nostra visita con estrema correttezza e il rispetto di tutte le regole. Per questo, Presidente, non siamo turbati, ma siamo assolutamente indignati invece per l'atteggiamento del Governo italiano. Riteniamo che questo atteggiamento stia violando e calpestando le leggi dello Stato italiano (Applausi dal Gruppo PD), che dicono che di fronte a dei minori non accompagnati non ci può essere alcun respingimento. Nessun minore può essere tenuto al largo al rischio della propria vita. Non siamo turbati e per questo, Presidente, depositeremo in questi minuti un esposto alla procura di Siracusa contro il Governo italiano per violazione delle leggi italiane (Applausi dal Gruppo PD)e del nostro Stato di diritto.
    

    
      Presidente, colleghi, non c'è alcuna sicurezza per gli italiani lasciando morire in mare persone inermi. Non risolveremo alcuno dei nostri problemi lasciando al largo persone che hanno il diritto di sbarcare e soprattutto non cambieremo l'Europa isolandoci. Vogliamo cambiare l'Europa; vogliamo che l'Europa si occupi ed abbia una politica unica sull'immigrazione. Lo abbiamo voluto e fatto durante i nostri Governi. Vogliamo che avvenga anche con questi Governi. Per questo noi eravamo a Siracusa ieri e saremo a Siracusa oggi. I parlamentari del PD continueranno ad essere a Siracusa finché non scenderanno tutte le 47 persone a bordo, finché non scenderanno quei minori, affinché non accada più la vergogna che sta accadendo in queste ore, per riscattare l'Europa e l'Italia che sono grandi potenze economiche perché, signor Presidente, sono innanzitutto grandi potenze morali. Questo fa grande la nostra politica, la nostra economia e il nostro made in Italy: la possibilità per il popolo italiano di potersi riconoscere in un Governo che dà tutto per salvare vite umane e che non strumentalizza (Applausi dal Gruppo PD)questi casi per la propaganda e per un voto in più.
    

    
      Questo non appartiene a noi del Partito Democratico, ma, signor Presidente, non deve appartenere a nessuno in quest'Aula, perché non appartiene a nessuno nel popolo e tra i cittadini italiani. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, nella giornata di domenica, dopo l'iniziativa dei tre parlamentari (il mio segretario e i deputati Maggi e Prestigiacomo), abbiamo assistito - ancora una volta - a una cosa paradossale.
    

    
      I tre parlamentari - desidero ricordarlo qui, perché si tratta di una questione che riguarda quest'Assemblea e ogni senatore e deputato - hanno esercitato le prerogative che la Costituzione riconosce loro. Essi, nell'ambito di queste prerogative, si sono recati a bordo della Sea-Watch per capire esattamente la situazione. Come testé ricordato dal senatore Verducci, la situazione è drammatica: 47 persone, tra cui minori, sono ancora una volte fuggite e hanno impressi sui loro corpi e nelle loro menti i segni delle torture.
    

    
      Ancora una volta ci troviamo di fronte a una situazione incredibile, un copione che ormai si ripete continuamente. Mi riferisco al fatto che, da parte del Governo italiano, non c'è alcun tipo non dico di umanità, ma di rispetto - questo sì - della legalità internazionale.
    

    
      Il senatore Salvini (fra un po' ce ne occuperemo infatti come senatore), in qualità di Ministro dell'interno, già nella giornata di domenica ha di fatto cominciato a minacciare, dicendo che i parlamentari in questione stavano compiendo un atto illegale e si è poi ripetuto negli stessi termini con riferimento alla delegazione del Partito Democratico. Peraltro, da quale pulpito viene la predica, visto che il senatore Salvini è indagato per la vicenda della Diciotti.
    

    
      In quest'Aula non vogliamo solo protestare e difendere le prerogative dei parlamentari. Un'analoga vicenda è accaduta anche a Castelnuovo di Porto, con la deputata Moroni che ha cercato di avere informazioni minime su dove venivano portati gli immigrati ospitati nel CARA. Ciò che ci preme di più è che questa situazione venga sbloccata. Noi chiediamo nuovamente, in questa sede, che finalmente, dopo tutti questi giorni, si dia la possibilità a questi 47 immigrati e rifugiati di sbarcare sul suolo italiano
    

    
      «In pochi a nuoto arrivammo qui sulle vostre spiagge. Ma che razza di uomini è questa? Quale patria permette un costume così barbaro, che ci nega perfino l'ospitalità della sabbia; che ci dichiara guerra e ci vieta di posarci sulla vicina terra. Se non nel genere umano e nella fraternità tra le braccia mortali, credete almeno negli Dei, memori del giusto e dell'ingiusto». Queste parole non sono chiaramente le mie, ma di Virgilio, tratte dal Libro I dell'Eneide.
    

    
      Invito tutti a riflettere sull'espressione «che razze di uomini è mai questa?». Se non nel genere umano e nella fraternità tra le braccia mortali, credete almeno in Dio, memore del giusto e dell'ingiusto. (Brusio).
    

    
      Presidente, colleghi, nella distrazione generale, tengo a dire che non possiamo continuare ad assistere a queste vicende, dimenticando non solo - genericamente - lo spirito di solidarietà, ma anche le norme del diritto internazionale. È ora che finalmente si faccia chiarezza sulla vicenda dei porti chiusi, perché, a quanto ci risulta, non esistono disposizioni scritte in questo senso. Non si comprende quale sia l'autorità del Ministro dell'interno nel decidere la chiusura dei porti e cosa abbia mai deciso e scritto il ministro Toninelli al riguardo.
    

    
      Quindi, vi sono una serie di questioni, queste sì di legalità, collegate alle leggi italiane e alle leggi internazionali. Intorno a questo non basta una solidarietà generica, ma è necessario ricordare che il nostro primo dovere è soccorrere le persone che sono in uno stato di difficoltà. E questo noi continueremo a fare, con atti come quello che ha compiuto il segretario del mio partito Fratoianni, insieme ad altri parlamentari, non per fare testimonianza, ma per denunciare e svolgere fino in fondo le nostre prerogative di parlamentari, perché noi innanzitutto non dimentichiamo di essere umani. (Applausi del senatore Grasso e del Gruppo PD).
    

    
      AIMI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      AIMI (FI-BP). Signor Presidente, membri del Governo, colleghi, anche noi abbiamo un cuore e non pensiate che non ci sia sofferenza nel vedere queste situazioni drammatiche che si verificano ai confini della nostra nazione (figuriamoci). Siamo un partito che ha fatto della libertà e dell'umanità una bandiera sempre innalzata.
    

    
      Ma oggi dobbiamo fare i conti con un problema diverso: il problema della realtà nella quale oggi vive l'Italia. Un'Italia che ha visto altri Paesi chiudere i propri confini e che ha visto l'assenza dell'Europa nell'aiuto che avremmo invece dovuto avere. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Noi abbiamo sempre avuto, signor Presidente, una posizione di grande equilibrio e abbiamo al contempo un'idea forte che ci conduce, quella di mantenere la sicurezza all'interno del nostro Paese. Abbiamo fatto grandi sacrifici come popolo italiano e ci dispiace quando sentiamo qualcuno che ci definisce razzisti o che dice addirittura che non stiamo facendo il nostro dovere come popolo italiano. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Lo stiamo facendo con le nostre tasse e con il nostro aiuto; abbiamo avuto un approccio di accoglienza che nessun altro Paese europeo ha avuto.
    

    
      Ed è per questo che io credo che noi dobbiamo a questo punto valutare politicamente quanto si è verificato. Abbiamo chiesto aiuto all'Europa e l'Europa cosa ci ha risposto? Ha chiuso i confini. Lo hanno fatto l'Austria e la Francia (ce li rimandano addirittura indietro); e potrei continuare. Dov'è questa solidarietà che l'Europa sbandiera e che poi ci nega, che nega a un Paese importante come l'Italia? (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Noi stiamo gestendo da anni questo dramma e lo stiamo facendo nel migliore dei modi. Voglio ricordare e ringraziare soprattutto il nostro presidente Tajani per le politiche che ha applicato. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Il Presidente del Parlamento europeo ha votato - lo voglio ribadire e sottolineare - la modifica al Trattato di Dublino. Ma dov'era il Consiglio d'Europa? Dov'era la Commissione europea? Perché non è stato fatto un passo analogo a quello fatto dal presidente Tajani? Sono queste le ragioni per le quali io credo che noi dobbiamo affrontare il problema dell'immigrazione con grande senso di responsabilità, perché, se siamo innamorati di quel Continente (l'ho ricordato tante volte, anche ad amici che sono qui in Aula), noi dobbiamo portare amore in Africa e dobbiamo andare con un piano Marshall per aiutare quelle popolazioni. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Non possiamo permetterci di dare l'idea che partendo si può risolvere qualsiasi problema.
    

    
      Per questo, con l'auspicio di guardare alla politica senza sentimentalismi sciocchi, ma tenendo conto di quanto sta avvenendo, credo che dobbiamo attuare una politica certamente di apertura per quanto abbiamo fatto qui in Italia, ma soprattutto di grande consapevolezza di quella che è la realtà. Un segnale di apertura in quelle terre porterebbe ancora a nuove partenze; e nuove partenze significherebbero nuovi morti. Noi, quindi, alla politica delle porte chiuse dell'Europa non possiamo rispondere con la politica delle porte aperte dell'Italia. (Applausi dal Gruppo FI-BP. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. Se non vi sono altri interventi, sospendo la seduta fino alle ore 11, in attesa del parere della 5a Commissione. Invito i relatori a prepararsi sui pareri, in modo che vengano espressi in maniera rapida e precisa.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 10, è ripresa alle ore 11,03).
    

    
      Colleghi, comunico che i lavori della Commissione bilancio si sono conclusi, però è necessario trascrivere i pareri e annotarli sui fascicoli.
    

    
      Sospendo pertanto la seduta fino alle ore 12,30.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 11,04, è ripresa alle ore 12,43).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
989
 (ore 12,43)
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Comunico altresì che la Presidenza dichiara ammissibili gli emendamenti nn. 1.650, 1.651 e 1.653, che devono considerarsi proponibili e pertanto verranno posti in votazione.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, mi fa piacere tale riammissione: dunque si è compreso che l'IRES non è l'iris, quindi la proposta emendativa era perfettamente attinente e non parlava di un giaggiolo.
    

    
      Premetto fin d'ora che porrò una serie di altre questioni, perché, essendo state dichiarate alcune inammissibilità, evidentemente avevamo bisogno di un decalogo. Affinché rimanga agli atti, vorrei spiegare con molta semplicità che quando presento emendamenti sull'articolo 38 dello sblocca-Italia mi riferisco all'articolo di quel decreto-legge, legato strettamente alla questione delle trivelle: non è l'articolo 38 della Costituzione. Quando poi parlo del piano delle aree, non mi riferisco a quello sotto casa sua, signor Presidente, ma al contenuto del primo comma dell'emendamento sulle trivelle approvato dalla Commissione. Inoltre, sempre con riferimento all'inammissibilità dichiarata su emendamenti strettamente connessi al testo, quando parlo di franchigia, mi riferisco a quella intrinsecamente collegata alle royalty e non ad una mia amica che, con un diminutivo, chiamiamo «Franchigia» (motivo per il quale la proposta emendativa avrebbe potuto essere inammissibile), e potrei continuare.
    

    
      Invece, guarda caso, è stata dichiarata l'ammissibilità di un subemendamento all'emendamento sugli NCC relativo all'Autostrada del Brennero: lei mi risponderà che le auto passano sull'autostrada, ed evidentemente questo era l'unico elemento di connessione e omogeneità.
    

    
      Quindi, bene intervenire sull'ammissibilità delle proposte emendative, ma bisogna sempre farlo con criterio, altrimenti anche questa vicenda, se non fosse tragica e molto grave per il procedere dei nostri lavori anche per quanto riguarda questo decreto-legge, diventerebbe ridicola (come già sta accadendo, dato che stiamo sfiorando il ridicolo).
    

    
      PRESIDENTE. Ripeto, per i relatori, che sono stati dichiarati ammissibili gli emendamenti 1.650, 1.651 e 1.653.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
    

    
      Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
    

    
      Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sugli emendamenti 1.44 (testo 3), 1.34 (testo 3) e 1.0.500 (testo 2): trattasi di riformulazioni che recepiscono le condizioni poste dalla 5a Commissione.
    

    
      Sui restanti emendamenti esprimo un invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario.
    

    
      GALLI, vice ministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, esprimo parere conforme alla relatrice.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.5, presentato dal senatore Ruspandini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.7, presentato dal senatore Ruspandini, fino alle parole «le seguenti».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti 1.4 e 1.6.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.44 (testo 3)/300, presentato dalla senatrice Bellanova e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.44 (testo 3), presentato dalle Commissioni riunite.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto assorbiti gli emendamenti 3.94 e 3.95.
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.8, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.8, presentato dalla senatrice Bellanova e da altri senatori, fino alle parole «medesimo fondo».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 1.9.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.11, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.10, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.10, presentato dalla senatrice Bellanova e da altri senatori, fino alle parole «n. 4».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti 1.12 e 1.13.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.14, presentato dalla senatrice Bellanova e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.1, presentato dalla senatrice Bernini e da altri senatori, fino alle parole «delle rate».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 1.3.
    

    
      L'emendamento 1.2 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.15, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.16, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.17, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 1.18 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.20, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.21, presentato dalla senatrice Bellanova e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.22, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.22, presentato dalla senatrice Bellanova e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.23, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.23, presentato dal senatore D'Arienzo.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.24, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.25, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.26, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.27, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.28, presentato dalla senatrice Bellanova e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 1.29 (testo corretto) a 1.37 sono improponibili.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.34 (testo 3).
    

    
      MARCUCCI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, alla fine di dicembre, dopo la confusione - chiamiamola così, per stendere un velo pietoso - generata dal modo con il quale la maggioranza e il Governo hanno voluto approvare una scandalosa legge di bilancio, all'interno di quel testo trovammo un emendamento pericoloso, con una parte che procurava alle casse dello Stato 120 milioni di euro: era la parte che raddoppiava le tasse a tutto il mondo del volontariato. Proprio così, appare incredibile: le agevolazioni per il mondo del volontariato esistevano dal 1953.
    

    
      Cos'è il mondo del volontariato per l'Italia? Parliamo di milioni e milioni di persone - l'ISTAT dice oltre 5,5 milioni - che dedicano il loro tempo agli altri, a fare del bene: forse è il più grande patrimonio del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo PD). Il Governo però con la legge di bilancio ha deciso di umiliare non solo questa componente importante della nostra popolazione, ma la cultura e il significato politico che da sempre il volontariato ha avuto nel nostro Paese.
    

    
      C'è qualcosa di buono che resiste al passaggio e al trasformarsi della società ed è proprio il forte radicamento di questa passione per gli altri: il Governo, però, con una parte della legge di bilancio ha deciso, in maniera inconsulta evidentemente, di penalizzarlo con violenza e di umiliarlo di fronte all'opinione pubblica, raddoppiando le imposte a tutto il mondo no profit. Non si può dire che non lo sapevano e che non si stavano rendendo conto di quello che facevano, perché abbiamo avuto modo di denunciare questo scempio sia in Commissione sia nel breve - purtroppo eccessivamente breve - dibattito parlamentare che abbiamo avuto occasione di svolgere. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Dopodiché è arrivato l'appello sacrosanto del Presidente della Repubblica nel messaggio di fine anno (per il quale noi lo ringraziamo), che ha fatto un richiamo alla dignità del nostro Paese, segnalando, non solo come inopportuno, ma come vergognoso, il raddoppio della tassa sulla bontà. (Applausi dal Gruppo PD). Queste sono le parole che ha usato il Presidente della Repubblica: la tassa sulla bontà. Il Governo del MoVimento 5 Stelle e della Lega ha deciso di raddoppiare le tasse sulla bontà, quasi che la bontà fosse un lusso, una cosa pericolosa, perniciosa per il futuro del nostro Paese. Queste sono le scelte che avete fatto. Poi, finalmente, è tornato il buonsenso, forse per la reprimenda del Quirinale, forse per la rivoluzione che si è creata nel Paese sulla vicenda; forse per lo scandalo che il Partito Democratico ha voluto denunciare con forza nelle settimane successive all'approvazione. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Sono disponibile a riconoscere ai Presidenti dei Gruppi MoVimento 5 Stelle e Lega di aver collaborato in questa fase di esame del provvedimento e di aver fatto in modo di trovare i fondi per sanare quella ferita gravissima che avete inferto al nostro Paese; quella ferita vergognosa che, in occasione della legge di bilancio, la legge più importante di politica finanziaria varata nel nostro Paese, avete voluto infliggere.
    

    
      L'emendamento 1.34 (testo 3), inizialmente a prima firma del sottoscritto, alla quale si sono aggiunte le firme di tutte le parti politiche rappresentate al Senato - anche perché su questo sono confluiti altri emendamenti intervenuti per sanare la vicenda - è una proposta sacrosanta, forse la parte nobile di tutto questo provvedimento vergognoso e affazzonato che ci permette di guardare in faccia i nostri concittadini d'Italia. Con l'approvazione di questo emendamento battiamo un colpo di dignità del Parlamento contro la volontà negativa che il Governo ha dimostrato nella legge di bilancio.
    

    
      Signor Presidente, colleghi tutti, vi ringrazio per la disponibilità rispetto al voto favorevole a questo emendamento. Credo che finalmente il Parlamento abbia riacquisito un minimo di prospettiva, quel respiro che ci permette di lavorare in maniera indipendente nell'interesse del nostro Paese. Questo errore fatto dalla maggioranza e dal Governo ci serva; si riacquisti finalmente la dignità del Senato della Repubblica, la dignità del Parlamento tutto, e si riprenda a lavorare nell'interesse della nostra comunità nazionale. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Signor Presidente, intervengo sull'emendamento 1.34 (testo 3), nel quale confluiscono le volontà di tutto il Parlamento. Anche noi, infatti, avevamo presentato emendamenti che sono stati gentilmente riammessi, ma il commento al riguardo lo ha già fatto la capogruppo De Petris e, quindi, non mi dilungo.
    

    
      Vorrei semplicemente fare un'osservazione. Il merito è chiaro: si recupera un gravissimo errore che forse dovrebbe aiutarci a non commetterne più dello stesso tipo. Se si è trattato di superficialità, bisogna evitare la superficialità, soprattutto quando si parla di questioni così fondamentali. Se invece - lo dico per ciò che potrà succedere il prossimo anno - ci fosse la volontà di mettere in discussione questa agevolazione per il volontariato, allora è bene che il ripensamento positivo serva per non commettere nuovi errori il prossimo anno (Applausi dai Gruppi Misto-LeU e PD).
    

    
      VITALI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VITALI (FI-BP). Signor Presidente, sia il terzo settore che il mondo della disabilità sono argomenti che stanno particolarmente a cuore a Forza Italia. Lo abbiamo dimostrato nella discussione - se così si può chiamare - nel corso dell'esame della legge di bilancio, durante la quale i nostri emendamenti sono stati puntualmente respinti.
    

    
      Su questo tema vi è stata una convergenza nelle Commissioni riunite a seguito della presentazione di identici emendamenti da parte di tutti i Gruppi; ragion per cui non abbiamo avuto alcun problema ad accogliere le richieste dei relatori che avevano promesso di riformulare le proposte in un emendamento unitario, tenendo conto delle istanze di tutti i Gruppi.
    

    
      Quindi, questa è la vittoria del Senato, del Parlamento e delle istituzioni. Non credo che nessuno si possa o debba assumere un particolare merito, in quanto si tratta di una sensibilità che appartiene a tutti gli esponenti parlamentari, Forza Italia compresa.
    

    
      Pertanto, annuncio con convinzione il voto favorevole all'emendamento 1.34 (testo 3). (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      RIVOLTA (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RIVOLTA (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, intervengo per fare due precisazioni.
    

    
      Sottolineo anzitutto che ciò che andiamo a modificare verrà inserito nel pacchetto arrivato dall'accordo di Bruxelles. In sede di esame del disegno di legge di bilancio chi intervenne in dichiarazione di voto sulla fiducia in rappresentanza del nostro Gruppo dichiarò che si sarebbe provveduto a un correttivo. Ribadisco, in ogni caso, che l'emendamento - giusto per ricordarlo - prevedeva l'aumento dell'aliquota solo sulla parte commerciale e non avrebbe quindi interessato l'intero no profit. Detto questo, abbiamo ritenuto - e mi sembra sia volontà dell'intera Assemblea - di intervenire con un correttivo e oggi lo facciamo. Quello che va cambiato si cambia ed è un bene.
    

    
      Siamo tutti consapevoli che il mondo del volontariato compie un'azione diffusa, territoriale e quotidiana che lo Stato non potrebbe svolgere in sua assenza. Per questi motivi, il voto del nostro Gruppo sarà favorevole. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S. Commenti della senatrice Bellanova).
    

    
      STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, intervengo per esprimere la nostra soddisfazione di fronte al fatto che l'errore commesso in sede di esame del disegno di legge di bilancio, e che ci ha resi perplessi, venga adesso superato.
    

    
      Come abbiamo già detto in altre occasioni, il mondo del volontariato e quello terziario sono non solo un volano per l'economia di questo Paese, ma anche volano di solidarietà, che va agevolato e non punito. E con il provvedimento in esame riusciamo a dare atto di ciò. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Saluto a rappresentanze di studenti
    

    
      PRESIDENTE. A nome dell'Assemblea, saluto gli studenti e i docenti del Liceo scientifico «Raffaele Piria» di Rosarno, in provincia di Reggio Calabria, e gli studenti e i docenti del Liceo classico «Gabriele D'Annunzio» di Pescara, che stanno assistendo ai nostri lavori dalla tribuna. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
989
 (ore 13,04)
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.34 (testo 3), presentato dalle Commissioni riunite.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 1.650, 1.651 e 1.653.
    

    
      MALLEGNI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALLEGNI (FI-BP). Signor Presidente, c'è stato un errore nel funzionamento del mio dispositivo di voto. Desidero comunicare che il mio voto intendeva essere favorevole.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
    

    
      Gli emendamenti 1.38 (testo 2) e 1.39 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.40, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.40, presentato dal senatore De Bertoldi.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.41, presentato dal senatore Nastri.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.42, presentato dal senatore Nastri.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.660, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.660, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, fino alle parole «predetto decreto».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 1.43.
    

    
      PRESIDENTE. Chiedo di esprimere i pareri sugli ordini del giorno.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole all'accoglimento come raccomandazione degli ordini del giorno G1.100, G1.11, G1.13 e G1.29.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Bottici, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G1.100?
    

    
      BOTTICI (M5S). No, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G1.100 è accolto come raccomandazione.
    

    
      Senatore Santillo, insiste per la votazione degli ordini del giorno G1.11 e G1.13?
    

    
      SANTILLO (M5S). No, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, gli ordini del giorno G1.11 e G1.13 sono accolti come raccomandazione.
    

    
      Senatrice Vono, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G1.29?
    

    
      VONO (M5S). No, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G1.29 è accolto come raccomandazione.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.1, presentato dalla senatrice Papatheu.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.2, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 1.0.3, 1.0.4 e 1.0.5 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 1.0.6 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.0.7, presentato dalla senatrice Papatheu, fino alle parole «vigente normativa».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 1.0.8.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.9, presentato dalla senatrice Papatheu.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 1.0.10 a 1.0.13 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 1.0.15 è stato ritirato.
    

    
      Gli emendamenti 1.0.600, 1.0.601 e 1.0.16 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 1.0.17 (testo 2)/600 è decaduto.
    

    
      L'emendamento 1.0.17 (testo 2) è improponibile.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.20, presentato dalla senatrice Bernini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.500 (testo 3)/1, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.500 (testo 3)/2, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.500 (testo 3)/3, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.500 (testo 3)/4, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 1.0.500 (testo 3)/6 (testo 2) è stato trasformato nell'ordine del giorno G1.506.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G1.506.
    

    
      SACCONE (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SACCONE (FI-BP). Signor Presidente, l'ordine del giorno G1.506 riguarda le aziende che operano nel settore edile.
    

    
      Abbiamo presentato questo ordine del giorno perché siamo in scadenza delle SOA, e cioè delle certificazioni che permettono alle varie aziende di partecipare alle gare d'appalto. Il problema qual è? Pur mantenendo tutti i requisiti previsti dalle SOA, abbiamo chiesto un periodo di transizione, concordato per un massimo di dodici mesi, per garantire a quelle aziende di poter partecipare alle gare d'appalto. Tengo a sottolineare il fatto che, negli ultimi cinque anni, non si è costruita un'autostrada e non si è costruito un ponte; quindi decadono, con il paradosso che potranno lavorare solo le aziende che operano all'estero. Chi opera all'estero e ha costruito in Qatar, in Kuwait e quant'altro ha l'abilitazione, mentre per chi lavora in Italia la SOA decade. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Invito i relatori a pronunziarsi sull'ordine del giorno G1.506.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole all'accoglimento come raccomandazione dell'ordine del giorno G1.506.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Saccone, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G1.506?
    

    
      SACCONE (FI-BP). No, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G1.506 è accolto come raccomandazione.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.0.500 (testo 3).
    

    
      DE BERTOLDI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE BERTOLDI (FdI). Signor Presidente, colleghi, intervengo brevemente e anche con soddisfazione su questo emendamento. Mi rivolgo alla maggioranza prendendo atto che finalmente, dopo mesi di grida da parte dell'imprenditoria, di quelle piccole e medie imprese che non sono riuscite ad aderire alla rottamazione bis e, di conseguenza, non potevano accedere alla rottamazione ter, si è dato ascolto a questa istanza.
    

    
      Fratelli d'Italia rivendica con forza e anche con consapevolezza di essere stata vicina alle forze produttive, di aver fatto una battaglia già in occasione dell'esame del decreto-legge fiscale e di averla riproposta con la legge di bilancio e abbiamo qui i numeri. Peccato che questa maggioranza abbia negato le nostre proposte dichiarandole inammissibili. Abbiamo riproposto la nostra battaglia finanche nel decreto-legge semplificazioni e con l'emendamento 1.0.21, dichiarato ammissibile. Apprendiamo poi che la maggioranza lo accoglie e lo copia con un proprio emendamento; ne prendiamo atto con piacere, ma Fratelli d'Italia rivendica l'attenzione alle piccole e medie imprese che, se fosse stata presa in considerazione nei mesi precedenti, avrebbe dato un pensiero di meno ai nostri imprenditori e avrebbe fatto beneficiare prima le casse dello Stato degli introiti che sarebbero potuti derivarne.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.500 (testo 3), presentato dalle Commissioni riunite.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 1.0.21 è improponibile.
    

    
      L'emendamento 1.0.22 è stato ritirato.
    

    
      Gli emendamenti da 1.0.23 a 1.0.25 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 1.0.26, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.26, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 1.0.27 e 1.0.29 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'emendamento 2.1000 e parere contrario sugli ordini del giorno G2.100 e G2.101. L'ordine del giorno G2.102 è accolto come raccomandazione.
    

    
      GALLI, vice ministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Siclari, accetta la proposta del Governo di accogliere l'ordine del giorno G2.102 come raccomandazione?
    

    
      SICLARI (FI-BP). Sì, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.1000, presentato dalle Commissioni riunite.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G2.100, presentato dal senatore Fazzolari e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G2.101, presentato dai senatori Fazzolari e Ruspandini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G2.102 è accolto come raccomandazione.
    

    
      Gli emendamenti 2.0.1 e 2.0.2 sono stati ritirati.
    

    
      Gli emendamenti 2.0.3/300 e 2.0.3/301 sono decaduti.
    

    
      Gli emendamenti da 2.0.3 a 2.0.6 (testo 2) sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'emendamento 3.23 con la seguente riformulazione. Dopo il comma 1 chiediamo di aggiungere il seguente comma: «2. All'articolo 6, comma 2, della legge 11 gennaio 2018, n. 8, le parole "quattro mesi" sono sostituite dalle seguenti: "sei mesi"». Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 3.47 (testo 2), 3.500 e 3.0.1 (testo 4).
    

    
      Esprimo parere contrario sui restanti emendamenti.
    

    
      Esprimo parere favorevole all'accoglimento come raccomandazione degli ordini del giorno G3.100, G3.104, G3.106 e G3.108. Invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario, degli ordini del giorno G3.101, G3.102, G3.103, G3.105 e G3.107. L'ordine del giorno G3.79 è accolto come raccomandazione, a condizione che si riformuli espungendo il punto 5.
    

    
      Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 3.0.1 (testo 4), 3.0.8 e 3.0.136 (testo 2).
    

    
      Chiedo, a nome della Commissione, di trasformare l'emendamento 3.0.81 (testo 3) in un ordine del giorno di analogo contenuto. Formulo la medesima richiesta per l'emendamento 3.0.146, qualora, da un ulteriore esame, non risultasse improponibile.
    

    
      Sull'emendamento 3.0.700 il parere è favorevole ove accolta la riformulazione.
    

    
      GALLI, vice ministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      RUSPANDINI (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RUSPANDINI (FdI). Signor Presidente, siccome sono settimane che cerchiamo di dare il nostro contributo rispetto alla valanga di emendamenti non consecutivi sul fascicolo, per permettere anche a noi di lavorare le chiederei - se è possibile - di enunciare con chiarezza prima il numero della pagina del fascicolo e poi il numero dell'emendamento, altrimenti non riusciamo a lavorare.
    

    
      PRESIDENTE. L'emendamento 3.1 (testo 2) è improponibile.
    

    
      Gli emendamenti da 3.2(testo 3)/302 a 3.2(testo 3)/305 sono decaduti.
    

    
      Gli emendamenti da 3.2(testo 3) a 3.4 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 3.5/300 è decaduto.
    

    
      Gli emendamenti da 3.5 a 3.11 sono improponibili.
    

    
      Gli emendamenti 3.12 e 3.25 sono stati ritirati.
    

    
      Senatore Augussori, accoglie la riformulazione proposta dalla relatrice dell'emendamento 3.23?
    

    
      AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az). Sì, la accolgo.
    

    
      FERRARI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FERRARI (PD). Signor Presidente, non ho capito qual è la riformulazione.
    

    
      PRESIDENTE. L'ha riletta la relatrice. In ogni caso, mi sembra sia essenzialmente una riformulazione di drafting e che sostanzialmente non cambi niente, perché la proroga è di sei mesi.
    

    
      FERRARI (PD). Il parere della Commissione bilancio rimane tale?
    

    
      PRESIDENTE. Invito il senatore Pesco a pronunciarsi sull'emendamento in esame.
    

    
      PESCO (M5S). Signor Presidente, non impatta sulla finanza pubblica.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.23 (testo 2), presentato dal senatore Augussori e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 3.15 è improponibile.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.17, presentato dal senatore Pisani Pietro e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 3.18 e 3.19 sono stati ritirati.
    

    
      L'emendamento 3.24 è improponibile.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.26, presentato dal senatore Mallegni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 3.27 a 3.30 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 3.31 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 3.32, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo sulla prima parte dell'emendamento 3.32, presentato dal senatore Collina, fino alle parole: «non si applicano».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 3.33.
    

    
      Gli emendamenti da 3.124 a 3.40 sono improponibili.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.39, presentato dal senatore Pichetto Fratin.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 3.43 a 3.46 sono improponibili.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.47 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 3.50 e 3.51 sono improponibili.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.52, presentato dal senatore Battistoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 3.53 a 3.58 sono improponibili.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 3.600, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, fino alle parole «territorio nazionale».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti 3.59 e 3.60.
    

    
      Gli emendamenti 3.56, 3.57 e 3.61 sono improponibili.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.64, presentato dal senatore Battistoni e da altri senatori, identico all'emendamento 3.65, presentato dal senatore Taricco e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.66, presentato dal senatore Taricco e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 3.67, presentato dal senatore Battistoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 3.94 è assorbito dall'emendamento 1.44 (testo 3).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.119, presentato dal senatore Battistoni e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 3.120, presentato dal senatore Taricco e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 3.68, presentato dal senatore Battistoni e da altri senatori, fino alle parole «latte crudo».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 3.69.
    

    
      L'emendamento 3.70 è improponibile.
    

    
      L'emendamento 3.71 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.73, presentato dal senatore Vitali e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 3.72 è improponibile.
    

    
      Passiamo all'emendamento 3.75, identico agli emendamenti 3.76 e 3.77, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.75, presentato dal senatore Battistoni e da altri senatori, identico agli emendamenti 3.76, presentato dal senatore Mollame e da altri senatori, e 3.77, presentato dal senatore Taricco e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 3.78 a 3.83 sono stati ritirati.
    

    
      Passiamo all'emendamento 3.84, sostanzialmente identico all'emendamento 3.85, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.84, presentato dal senatore Taricco e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 3.85, presentato dal senatore Battistoni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 3.870 a 3.92 (testo 2) sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 3.95 è stato assorbito dall'emendamento 1.44 (testo 3).
    

    
      Gli emendamenti 3.98 e 3.99 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 3.100 è stato ritirato.
    

    
      L'emendamento 3.101 è improponibile.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.102, presentato dal senatore Durnwalder e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 3.103 (testo 2)/300 a 3.103 (testo 2)/302 sono decaduti.
    

    
      L'emendamento 3.103 (testo 2) è improponibile.
    

    
      Gli emendamenti da 3.104/300 a 3.104/302 sono decaduti.
    

    
      Gli emendamenti da 3.104 a 3.106 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 3.107 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.108, presentato dal senatore Durnwalder e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 3.109 a 3.116 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 3.117, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 3.117, presentato dal senatore Taricco e da altri senatori, fino alle parole «2014, n. 116».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 3.118.
    

    
      Gli emendamenti 3.121 (testo 2)/301 e 3.121 (testo 2)/300 sono decaduti.
    

    
      Gli emendamenti da 3.121 (testo 2) a 3.36 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 3.79 è stato trasformato nell'ordine del giorno G3.79.
    

    
      L'emendamento 3.14 è improponibile.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.500/1, presentato dal senatore Margiotta.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.500/700, presentato dal senatore Mallegni.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.500/701, presentato dai senatori Berardi e Battistoni.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.500, presentato dalle Commissioni riunite.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 3.550, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.550, presentato dal senatore Vitali e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 3.501, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.501, presentato dal senatore Vitali e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G3.100, presentato dalla senatrice Parente.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G3.101, presentato dal senatore De Bonis.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G3.102, presentato dal senatore De Bonis.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G3.103, presentato dal senatore De Bonis.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Il Governo sarebbe disposto ad accogliere l'ordine del giorno G3.104 come raccomandazione. Chiedo al senatore Anastasi se insiste per la votazione.
    

    
      ANASTASI (M5S). Non insisto.
    

    
      PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G3.104 è accolto come raccomandazione.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G3.105, presentato dal senatore Puglia.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Il Governo sarebbe disposto ad accogliere l'ordine del giorno G3.106 come raccomandazione. Chiedo al senatore Steger se insiste per la votazione.
    

    
      STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Non insisto.
    

    
      PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G3.106 è accolto come raccomandazione.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G3.107, presentato dalla senatrice Bottici.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Il Governo sarebbe disposto ad accogliere l'ordine del giorno G3.108 come raccomandazione. Chiedo al senatore Lomuti se insiste per la votazione.
    

    
      LOMUTI (M5S). Non insisto.
    

    
      PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G3.108 è accolto come raccomandazione.
    

    
      Il Governo sarebbe disposto ad accogliere l'ordine del giorno G3.79 come raccomandazione, se riformulato. Chiedo al senatore Quarto se insiste per la votazione.
    

    
      QUARTO (M5S). Non insisto.
    

    
      PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G3.79 (testo 2) è accolto come raccomandazione.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.1 (testo 4), presentato dal senatore Patuanelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.2 a 3.0.4 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.6, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori, identico all'emendamento 3.0.5, presentato dalla senatrice Bernini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.7, presentato dai senatori Steger e Unterberger.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.8, presentato dalle Commissioni riunite.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 3.0.9 e 3.0.11 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 3.0.10 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.12, presentato dalla senatrice Papatheu.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 3.0.13 e 3.0.14 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 3.0.15 (testo 2)/700 è decaduto.
    

    
      Gli emendamenti 3.0.15 (testo 2), 3.0.16 (testo 3) e 3.0.17 (testo 2) sono improponibili.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.18, presentato dal senatore Gasparri e da altri senatori, identico all'emendamento 3.0.19, presentato dal senatore La Pietra.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.700.
    

    
      TARICCO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TARICCO (PD). Signor Presidente, su questo emendamento esprimeremo voto favorevole, perché si pone in continuità con le scelte che abbiamo portato avanti nella passata e nell'attuale legislatura per garantire trasparenza, tracciabilità e certezza ai consumatori circa il contenuto dei prodotti che vengono messi loro dinanzi. Voteremo favorevolmente perché il decreto che dovrà essere emanato sarà sottoposto al vaglio delle Commissioni di merito. Ovviamente, ci sarebbe piaciuto arrivare a questo risultato non attraverso un emendamento inserito in un secondo momento all'interno del testo del decreto semplificazioni perché, se fosse almeno stato presente nel testo iniziale, ci avrebbe permesso di fare un approfondimento diverso in Commissione. Voteremo comunque favorevolmente perché ne condividiamo i contenuti.
    

    
      Approfitto di questa dichiarazione di voto anche per esprimere soddisfazione per il fatto che sia stato ritirato l'emendamento 3.0.500, che rimetteva in discussione il bando SIAN, perché ci ha evitato di fare una scelta che avrebbe potuto comportare conseguenze molto pesanti al settore agricolo, sia per i rischi di illegittimità che comportava quel tipo di provvedimento, sia per tutti gli interessi che andava a rimettere in gioco. Non sto qui a soffermarmi su tutto quanto hanno espresso nei giorni scorsi i giornali specializzati in materia. Credo che revocare una gara da oltre 300 milioni di euro, dichiarando, nella relazione che c'era stata data al Senato, che la verifica non era conclusa, quando a ottobre del 2018 la Consip, incaricata dall'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (Agea), confermava il soggetto vincitore, che, avendo vinto, aveva verificato i requisiti sia di competenza che finanziari e li trovava a posto, sia stata una forzatura e una disinformazione, fatta a questa Assemblea, che, a parte coloro che si sono occupati specificatamente della materia, sarebbe sfuggita. Credo che, anche da parte degli Uffici del Senato, simili scivolate non dovrebbero più succedere. Abbiamo rischiato di invalidare un bando di gara sulla base di errate informazioni, che non ci hanno messo nelle condizioni di votare consapevolmente. Poi, per fortuna, ieri è intervenuto il ritiro di quell'emendamento e abbiamo scampato il pericolo. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      VALLARDI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VALLARDI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, vorrei intervenire sull'emendamento 3.0.700, perché è a coronamento di almeno una decina di anni di lavoro e di tentativi. Ricordo nel 2010 un disegno di legge della Lega sull'etichettatura e poi, dopo ben cinque Governi targati PD, oggi il Governo è riuscito finalmente a portare a casa il provvedimento sull'etichettatura.
    

    
      Ringrazio il senatore Taricco per la sua dichiarazione di voto a favore: finalmente troviamo una condivisione su un provvedimento, che va a favore dei cittadini e di tutti quanti noi. Dopo dieci anni, finalmente, avremo un po' di trasparenza sulle tavole di tutti i cittadini del Paese e avremo dato un po' di verità sulle etichette dei nostri prodotti agroalimentari. Non compreremo più il pomodoro cinese camuffato con la scritta «prodotto in Italia», ma finalmente il consumatore, nel momento in cui si troverà davanti agli scaffali del supermercato, potrà decidere se comprare il pomodoro cinese, con su scritto «prodotto in Cina», o comprare il pomodoro italiano, con su scritto «prodotto in Italia». Finalmente un buon provvedimento, di buon senso, che va a favore di tutti i cittadini e soprattutto va anche a favore del reddito dei nostri agricoltori. Finalmente daremo un po' di dignità economica anche al nostro made in Italy. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az, M5S e FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.700 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 3.0.20 è improponibile.
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.500 a 3.0.500/3 sono decaduti.
    

    
      L'emendamento 3.0.500 è improponibile.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.21, presentato dal senatore Durnwalder e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.23 (testo 2) a 3.0.25 (testo 2) sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 3.0.26 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.27 (testo 2), presentato dal senatore Bergesio e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.28 a 3.0.33 sono improponibili.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.34, presentato dal senatore Gasparri e da altri senatori, identico all'emendamento 3.0.35, presentato dal senatore La Pietra.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.36, presentato dal senatore Taricco e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.37 a 3.0.41 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 3.0.42, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.42, presentato dal senatore De Bonis.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.43 a 3.0.51 (testo 2) sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 3.0.52 è stato ritirato.
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.53 a 3.0.607 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 3.0.57 (testo 2)/500 è decaduto.
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.57 (testo 2) a 3.0.61 (testo 2) sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 3.0.609.
    

    
      GASPARRI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FI-BP). Signor Presidente, desidero intervenire su quest'emendamento - e, dato che quella di oggi sembra un po' una caccia al tesoro, sono fortunato per aver beccato il momento giusto - che concerne le imprese balneari e, in particolare, la questione dei canoni pertinenziali, che ne riguardano una parte. Invito l'Assemblea a votarlo, perché si tratta di un atto di giustizia verso una parte di questo mondo.
    

    
      Colgo l'occasione per dire al Senato che, approvando quest'emendamento, si pone parzialmente riparo a una delle tante ingiustizie che sono state compiute. Quale? Durante l'esame della legge di bilancio, abbiamo discusso della direttiva Bolkestein in riferimento al settore balneare e a quello del commercio ambulante. Dopo una battaglia tenace, che Forza Italia ha portato avanti in quest'Aula in tutta l'attuale legislatura e che è stata condivisa anche da altri Gruppi, fu approvato un emendamento alla legge di bilancio, che era stato riformulato, con il quale i Gruppi Forza Italia, Lega e altri sostenevano la tesi del superamento della direttiva Bolkestein. La conseguenza è stata che il testo finale della legge di bilancio, mentre ha determinato l'esclusione dalla direttiva Bolkestein del commercio ambulante - e ne siamo lieti, perché, anche se non abbiamo votato la fiducia al Governo su quella legge per evidenti ragioni politiche che non ho bisogno di ricordare, abbiamo contribuito alla fase emendativa e quindi rivendichiamo il merito di quell'azione - non siamo riusciti a ottenere l'esclusione delle imprese balneari dalla stessa direttiva. Queste hanno avuto un regime di proroga di 15 anni delle concessioni, che ovviamente è meglio di nulla, ma non è quello che volevamo, tant'è vero che attualmente sono in corso riunioni tra Governo e Regioni per capire come si dovrà realizzare tale regime di proroga.
    

    
      La battaglia di Forza Italia per la totale esclusione delle imprese balneari dalla direttiva Bolkestein prosegue e stiamo presentando emendamenti sul punto in tutti i provvedimenti in cui ciò è possibile.
    

    
      Ora, con l'emendamento in esame, a prima firma del senatore Mallegni, ma sostenuto con convinzione da tutto il Gruppo, interveniamo su un aspetto specifico. Invito i colleghi a considerare che non si tratta quindi di un'esclusione dalla direttiva Bolkestein in toto, ma di un segnale ulteriore a una parte delle imprese balneari che subiscono discriminazioni e vessazioni, anche perché prima o poi si dovrà arrivare a una risposta più chiara e definitiva. Se giustamente è stata deliberata l'esclusione del commercio ambulante dalla direttiva Bolkestein, perché non farlo anche per le imprese balneari, che sono un pezzo dell'economia produttiva, del turismo, della vivibilità e della qualità del nostro territorio, ferme restando corrette regole di utilizzazione delle spiagge? Riteniamo che la vicenda non sia finita e che si debba arrivare alla loro totale esclusione.
    

    
      Nel frattempo, con l'emendamento in esame, sopravvissuto alla selezione sul campo a differenza di altri, chiediamo un segnale a favore di tale settore, per il quale continua l'impegno di Forza Italia per giungere alla sua esclusione totale dalla direttiva Bolkestein, così come si è verificato per il commercio ambulante. Siamo lieti per loro, ma non vogliamo che sia penalizzato un altro settore produttivo importante.
    

    
      Quest'emendamento è un segnale sul tema: chi vuole difendere il mondo balneare, lo approvi; chi è contro, lo bocci. Non si sfugge. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      MARTI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, desidero solo ribadire un concetto. Nella legge di bilancio, insieme al Governo e a questa maggioranza, abbiamo già affrontato il problema delle imprese balneari in generale e, in risposta a Forza Italia, abbiamo da dire che l'abbiamo fatto in maniera sicuramente attenta, spostando al 2020 un problema molto rilevante - che riguarda i balneari, i pertinenziali e tante altre tematiche che hanno a che fare con questo mondo del turismo - per ributtare la palla più avanti e tentare d'inglobarlo.
    

    
      Con un emendamento a mia prima firma presentato a questo decreto-legge, insieme al Gruppo della Lega, avevamo portato alla luce diversi altri temi. Uno su tutti è quello relativo ai pertinenziali, che va chiarito meglio insieme a questa maggioranza. Abbiamo ritirato tale proposta emendativa proprio per evitare di frazionare il tema, nell'intento di unificarlo in un unico decreto che avrà modo di essere approfondito nelle varie Commissioni.
    

    
      Mi rivolgo quindi al senatore Gasparri nel dire che questa maggioranza ha dimostrato, nell'ultimo mese, attenzione assoluta nei confronti di questo tema e lo sta continuando a fare. Dobbiamo però soffermarci e cercare di comprendere meglio le regole per tenere dentro tutti, ma per farlo nella maniera migliore ce ne occuperemo nei prossimi giorni, magari con un decreto ad hoc. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.609, presentato dal senatore Mallegni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.62 a 3.0.67 sono improponibili.
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.74 a 3.0.76 sono stati ritirati.
    

    
      Gli emendamenti 3.0.77 e 3.0.78 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 3.0.79 è stato ritirato.
    

    
      L'emendamento 3.0.80 (testo 2) è improponibile.
    

    
      L'emendamento 3.0.81 (testo 3)/300 è decaduto.
    

    
      L'emendamento 3.0.81 (testo 3) è stato trasformato nell'ordine del giorno G3.0.81.
    

    
      D'ARIENZO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      D'ARIENZO (PD). Signor Presidente, sebbene si tratti di un ordine del giorno (quindi per fortuna l'emendamento è stato declassato), è bene fare luce su quello che prevedeva l'emendamento 3.0.81. A me non risulta che da parte delle categorie economiche ci sia stata la richiesta di allungare i termini per evitare un reato penale, portandoli da tre mesi, successivi all'accertamento per chi non versa i contributi, fino a 24 mesi. Poiché non risulta questa richiesta da parte delle associazioni di categoria, intervengo per dire che voteremo contro e che riteniamo questa una sgradevole norma ad personam. Non essendo pervenuta alcuna richiesta, infatti, è molto probabile che qualche imprenditore abbia avvicinato qualcuno per chiedere di spostare in avanti un termine per evitare di essere denunciato e quindi condannato.
    

    
      Ritengo che sia una proposta sgradevole e per questo il Gruppo del PD voterà contro. (Applausi della senatrice Ginetti)
    

    
      PRESIDENTE. Se si voterà, senatore D'Arienzo. Chiedo ai relatori se insistono per la votazione dell'ordine del giorno G3.0.81.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Avendo chiesto la trasformazione dell'emendamento in ordine del giorno, esprimo parere favorevole al suo accoglimento da parte del Governo.
    

    
      PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G3.0.81 non verrà posto ai voti.
    

    
      L'emendamento 3.0.82 è improponibile.
    

    
      L'emendamento 3.0.83 è stato ritirato.
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.84 a 3.0.86 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 3.0.614, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.614, presentato dal senatore Stefano.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.87 a 3.0.90 (testo 2) sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 3.0.91 è stato ritirato.
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.92 a 3.0.95 sono improponibili.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.617, presentato dal senatore Vitali e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.96 a 3.0.104 sono improponibili.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.618 (testo 2).
    

    
      DURNWALDER (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DURNWALDER (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, cari colleghi, mi permetto di rinnovare il mio appello, già avanzato in Commissione, per l'accoglimento dell'emendamento 3.0.618 (testo 2), la cui finalità è quella di consentire alle associazioni senza scopo di lucro, esclusivamente per esigenze temporanee ed eccezionali, prestazioni di lavoro occasionale per l'organizzazione di manifestazioni sportive nazionali e internazionali. La medesima disciplina è già prevista per le società sportive che possono far uso dei voucher per l'organizzazione di manifestazioni sociali, sportive, culturali o caritative.
    

    
      Allora, perché - mi chiedo e ci chiediamo come Gruppo per le Autonomie - non estendere tale disciplina anche agli enti no profit che perseguono le stesse finalità? La materia del lavoro in generale e la materia del lavoro occasionale, in particolare, non è il dominio di un partito o in particolare di un movimento politico. Perché, quindi, non valutare proposte che, come questa, sono di buon senso?
    

    
      Faccio l'esempio più noto, al quale se ne potrebbero aggiungere molti altri: nel 2020 ci saranno le Olimpiadi invernali e alcune di queste gare - le gare di biathlon - si svolgeranno ad Anterselva. L'organizzazione delle gare ad Anterselva è in capo al biathlon Anterselva, vale a dire un'associazione no profit che non è in grado di organizzare l'evento senza il ricorso allo strumento dei voucher: in cinque giorni saranno chiamati a darci aiuto 1.100 volontari.
    

    
      Per queste ragioni rivolgo un appello a tutti i colleghi, sia di maggioranza che di opposizione, a votare a favore di questo emendamento. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP-PATT, UV)).
    

    
      SBROLLINI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SBROLLINI (PD). Signor Presidente, chiediamo di poter sottoscrivere questo emendamento proprio perché, come ha detto il collega, la proposta ha una finalità molto importante, quella cioè di aiutare tutte le associazioni sportive no profit, quindi non a scopo di lucro, ad organizzare meglio eventi e manifestazioni sportive di una certa rilevanza, potendo usufruire, per periodi anche brevi, di strumenti come i voucher per far fronte alle esigenze di personale legate ad un mondo vastissimo qual è quello dello sport. In alcuni momenti, il ricorso a certi strumenti potrebbe essere utile per consentire di organizzare al meglio attività di questo tipo.
    

    
      È con questo spirito che, ripeto, chiediamo di poter sottoscrivere l'emendamento, sul quale il nostro voto sarà favorevole.
    

    
      SACCONE (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SACCONE (FI-BP). Signor Presidente, anche il nostro Gruppo chiede di poter sottoscrivere l'emendamento, che condividiamo.
    

    
      L'approvazione di questo emendamento cancella una sperequazione di trattamento lampante, visto che, mentre si consente alle grandi aziende e società sportive a scopo di lucro di usare i voucher, lo si impedisce invece alle associazioni sportive senza scopo di lucro per iniziative della medesima natura. È una contraddizione di princìpi che è totalmente destituita di fondamento. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      RUSPANDINI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RUSPANDINI (FdI). Signor Presidente, il Gruppo Fratelli d'Italia non può che essere a favore di questo emendamento.
    

    
      Oggi la nostra Nazione pullula e vive di sagre, che non sono più quelle di una volta, ma sono veri e propri grandi eventi, che addirittura assurgono a importante occasione di incremento del nostro PIL nazionale. È quello che le nostre Regioni e i nostri Comuni fanno in occasione dei loro eventi, anche a livello sportivo. Su questo non può gravare una norma che va in una direzione opposta alla semplificazione.
    

    
      Voteremo pertanto a favore di questo emendamento, nella speranza che non venga inserito un balzello ulteriore alle nostre iniziative. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.618 (testo 2), presentato dal senatore Durnwalder e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B). (Applausi ironici dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Gli emendamenti 3.0.619 e 3.0.620 sono stati ritirati.
    

    
      L'emendamento 3.0.105 è improponibile.
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.106 a 3.0.110 sono stati ritirati.
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.111 a 3.0.121 sono improponibili.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.145, presentato dalla senatrice Ferrero e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 3.0.146/300 è decaduto.
    

    
      Confermo alla relatrice, senatrice Pirovano, che l'emendamento 3.0.146 è improponibile.
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.122 a 3.0.126 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 3.0.144, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.144, presentato dalla senatrice Ferrero e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.129, presentato dal senatore D'Alfonso.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 3.0.130 è improponibile.
    

    
      Passiamo all'emendamento 3.0.131, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.131, presentato dal senatore D'Alfonso.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.132 a 3.0.135 sono improponibili.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.136/300 (testo 3), presentato dai senatori Margiotta e Parrini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.136/301 (testo 3), presentato dai senatori Margiotta e Parrini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.136 (testo 3)/500, presentato dai senatori Urso e Ciriani.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.136 (testo 3)/501, presentato dai senatori Urso e Ciriani.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.136 (testo 3)/502, presentato dai senatori Urso e Ciriani.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.136 (testo 3), presentato dalle Commissioni riunite.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 3.0.143 (testo 2) è improponibile.
    

    
      L'emendamento 3.0.137 è stato ritirato.
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.600/2 a 3.0.600/700 sono decaduti.
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.600 a 3.0.6010 (testo 2) sono improponibili.
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.139/302 a 3.0.139/300 sono decaduti.
    

    
      Gli emendamenti da 3.0.139 a 3.0.142 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 3.0.141 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 4 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sugli emendamenti 4.3 (testo 3) e 4.0.1000. Su tutti gli altri emendamenti esprimo parere contrario.
    

    
      GALLI, vice ministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello dei relatori.
    

    
      PRESIDENTE. L'emendamento 4.1 è stato ritirato
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.2, presentato dalla senatrice Modena e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.3 (testo 3)/300.
    

    
      CUCCA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CUCCA (PD). Signor Presidente, il subemendamento in questione pone rimedio a una lacuna palese che c'è nell'emendamento di riferimento, attraverso il quale si modifica l'articolo 560 del codice di procedura civile in tema di modi della custodia.
    

    
      Al settimo comma dell'emendamento si dice che «Al debitore è fatto divieto di dare in locazione l'immobile pignorato se non è autorizzato dal giudice dell'esecuzione».
    

    
      Vorremmo conoscere dalla relatrice, ed eventualmente anche dal Governo, il motivo per il quale, dopo che di fatto una serie di adempimenti vengono posti a carico sia del debitore che del custode dell'immobile, il divieto di dare in locazione l'immobile stesso è lasciato solo per il debitore, ovvero si prescrive che il debitore possa concedere in locazione solo se autorizzato dal giudice.
    

    
      Vorremmo sapere il motivo per cui, in una materia tanto delicata come quella delle esecuzioni, questo divieto e, quindi, la necessità della richiesta dell'autorizzazione del giudice anche da parte del custode dell'immobile non sia previsto.
    

    
      Il subemendamento che ci apprestiamo a votare prescrive soltanto che l'autorizzazione debba essere data anche al custode che intenda dare in locazione l'immobile. Perché sottrarre l'attività del custode al controllo del giudice in una materia tanto delicata come quella delle esecuzioni immobiliari? Chiedo una risposta a questa domanda. Il subemendamento in oggetto ha il solo obiettivo di prevedere che in un ambito così delicato - e chi ha dimestichezza con le aule giudiziarie sa che avvengono tante cose "anomale" in questa materia - il controllo del giudice sia totale anche sull'attività di colui che è nominato custode del bene.
    

    
      Francamente, il parere contrario alla proposta emendativa non ha motivo di essere, in quanto si prevede semplicemente un maggior controllo. Pertanto, il voto del Partito Democratico all'emendamento 4.3 (testo 3)/300 sarà favorevole. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      VITALI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VITALI (FI-BP). Signor Presidente, parliamo di semplificazione. Credo che l'osservazione fatta dal collega Cucca sia di buon senso e ragionevole.
    

    
      L'approvazione del subemendamento 4.3 (testo 3)/300 risolverebbe effettivamente una lacuna presente nell'emendamento 4.3 (testo 3), presentato dalle Commissioni riunite, in quanto sembrerebbero esservi due posizioni diverse fra il debitore e il custode, in quanto il debitore deve chiedere l'autorizzazione al giudice per poter locare il suo appartamento, sia pure pignorato, mentre il custode potrebbe farlo senza alcun controllo.
    

    
      Non vi è necessità di copertura, la proposta emendativa è ragionevole e stiamo parlando di semplificazioni. Credo che il subemendamento in esame potrebbe essere accolto, in quanto consentirebbe di evitare contrasti e problematiche successive.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.3 (testo 3)/300, presentato dal senatore Cucca e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.3 (testo 3), presentato dalle Commissioni riunite.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risulta pertanto precluso l'emendamento 4.4.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.5, presentato dai senatori Buccarella e Martelli.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.6, sostanzialmente identico all'emendamento 4.7.
    

    
      BUCCARELLA (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BUCCARELLA (Misto). Signor Presidente, nel prendere atto del parere contrario dei relatori e del Governo sull'emendamento 4.6, identico all'emendamento 4.7, auspico che questa valutazione possa essere riconsiderata in futuro.
    

    
      Con gli emendamenti in esame si interviene su un articolo del codice di procedura civile per cercare di evitare che continui ad accadere quanto sta avvenendo in molti tribunali italiani dal 2015. Con l'ultima modifica del codice di procedura civile in tema di esecuzioni immobiliari, il giudice, dopo la quarta asta andata deserta e dopo aver già ribassato il prezzo di vendita di un quarto, volta per volta, rispetto al prezzo di stima originario, si può spingere fino a dimezzarlo ulteriormente. In conseguenza di ciò, sta accadendo in tutta Italia che patrimoni immobiliari - abitazioni e opifici di cittadini e imprese - siano assegnati e venduti a somme inferiori addirittura del 20 per cento rispetto al prezzo di stima. Ciò ha ovvie conseguenze negative per il debitore esecutato, che anche dopo la vendita rimane debitore del suo creditore originario, e per il creditore, sia esso una banca o no (non è un discorso che attiene necessariamente alle banche), che rimane con il credito insoddisfatto, perché spesso le somme, così ridotte a prezzo vile, servono a coprire i costi della procedura e incidono poco sul soddisfacimento del credito. Chi se ne avvantaggia, evidentemente, sono le manovre speculative, mediante le quali società o privati, in condizioni fisiologiche, si impossessano di beni immobili a un prezzo vile. Quando poi ci sono situazioni anche di tipo patologico (parlo di vicinanze a poteri criminali o di disfunzioni, a voler essere generoso, di alcuni uffici giudiziari, delle sezioni fallimentari e delle esecuzioni immobiliari), questo ha un effetto ancor più dannoso e assolutamente ingiustificabile.
    

    
      Concludo dicendo che la tematica è di particolare importanza, al di là dei casi specifici, perché si inserisce nel contesto complessivo della gestione dei crediti non esigibili, con la notoria pressione degli istituti europei verso il sistema bancario italiano affinché questo si disfaccia dei cosiddetti NPL. Quello che sta avvenendo, anche mediante il sistema delle cartolarizzazioni, è il riversarsi sul mercato immobiliare italiano, tramite le aste fallimentari, di patrimoni per miliardi di euro, che stanno accedendo al mercato, con un crollo dei prezzi e con tutte le conseguenze negative del caso. Prendo atto del parere contrario; forse non c'è stata la possibilità e la capacità, da parte mia e di chi sostiene l'emendamento, di spiegare bene la giustezza della misura. Comunque, la dichiarazione di voto è ovviamente favorevole.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.6, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 4.7, presentato dal senatore Buccarella e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.600, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.8, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      MODENA (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MODENA (FI-BP). Signor Presidente, questo emendamento, come ho spiegato anche in Commissione, rappresenta una sorta di "provocazione" con riferimento a queste norme. Il voler intervenire con una norma così specifica nell'ambito delle procedure esecutive non risolve il problema che probabilmente si voleva andare a risolvere o c'era l'intenzione di risolvere. Mi spiego: questa normativa andrà in vigore dal momento della sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale, ma i problemi che riguardano i debitori nelle aule dove si pignorano gli immobili sono sostanzialmente legati all'oggi. Vanno pertanto risolte le questioni che oggi sono presenti. La conversione del pignoramento (non so da quale testa sia stata partorita, sicuramente non da chi bazzica questo tipo di mondo) è uno degli istituti meno utilizzati in assoluto, perché un debitore non ha alcun interesse a mettere sul piatto tutti i costi della procedura (la casa, le spese, i creditori intervenuti), quando può farsi ricomprare l'appartamento da un prestanome ai tassi di asta di cui parlava il collega prima.
    

    
      Invito quindi, caldamente, a rivedere la materia. Questo decreto semplificazioni ha voluto toccare anche alcuni aspetti legati alla procedura civile; non solo secondo me non era questa la sede, ma lo fa anche in modo assolutamente astratto. Mi avvio a concludere, signor Presidente, perché abbiamo parecchie cose di cui parlare. Per favore, attenzione, perché stiamo approvando una norma che non ha molto senso nella realtà concreta dei tribunali, perché la conversione del pignoramento è talmente onerosa che non la fa nessuno: metterla a un sesto e fra un po' non serve a niente. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.8, presentato dalla senatrice Modena e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 4.10 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.11, presentato dai senatori Dal Mas e Modena.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.12, presentato dal senatore Dal Mas.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 4.13 a 4.0.2 (testo 2) sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 4.0.3 è stato ritirato.
    

    
      Gli emendamenti 4.0.4 e 4.0.5 (testo 2) sono improponibili.
    

    
      Gli emendamenti 4.0.6 e 4.0.7 sono stati ritirati.
    

    
      L'emendamento 4.0.8/300 è decaduto.
    

    
      Gli emendamenti 4.0.8 e 4.0.700 sono improponibili.
    

    
      Gli emendamenti da 4.0.9/301 a 4.0.9/700a sono decaduti.
    

    
      L'emendamento 4.0.9 è improponibile.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 4.0.10, presentato dalla senatrice Papatheu, fino alle parole «presente legge».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 4.0.11.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.12, presentato dalla senatrice Papatheu.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 4.0.13 a 4.0.16 (testo 3) sono improponibili.
    

    
      Gli emendamenti 4.0.17 (testo 2) e 4.0.18 sono stati ritirati.
    

    
      Gli emendamenti da 4.0.19 a 4.0.21 (testo 2) sono improponibili.
    

    
      Gli emendamenti 4.0.22 e 4.0.23 sono stati ritirati.
    

    
      L'emendamento 4.0.24 è improponibile.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.25 (testo 2), presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 4.0.26 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.0.27, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.27, presentato dal senatore Vitali.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.0.1000.
    

    
      BAGNAI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BAGNAI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, vorrei intanto esprimere il cordoglio e il ricordo per le vittime della tragedia di Rigopiano. Al dolore dei familiari ci siamo associati qualche giorno fa, insieme con colleghi parlamentari, in occasione del secondo anniversario. Si tratta di una vicenda che si verificò in circostanze eccezionali. A quel tempo ero in Abruzzo, nel mio precedente lavoro. Ricordo le scosse e ricordo soprattutto l'eccezionalità delle precipitazioni nevose. Va anche detto però che a tali circostanze eccezionali e a questi eventi naturali, cui l'uomo non può, nella sua fragilità, opporsi, si aggiunsero forse episodi di gestione criticabili, censurabili, che non voglio evocare qui oggi e sui quali sono tuttora in corso delle indagini.
    

    
      Aggiungo anche un ricordo personale. A quell'epoca mai avrei immaginato di potermi esprimere in questa sede. Ricordo che pochi giorni prima ricevetti una telefonata dell'attuale ministro dell'interno Matteo Salvini, che mi chiese quale fosse la situazione e se fosse il caso di intervenire, di manifestare una presenza e una vicinanza. Poi lui intervenne e ricordo che nel giorno immediatamente precedente alla tragedia Matteo Salvini e il collega Arrigoni erano lì, a Penne. Ricordo che ci furono anche delle polemiche per quel suo intervento, ma non voglio ricordare le parole con le quali venne apostrofato.
    

    
      Sono molto contento di poter dire che con questo emendamento l'attuale Governo fa capire di avere un interesse reale e concreto per quelle vittime, di sentire il bisogno di riparare alla parte umana di quella tragedia, perché a quella naturale purtroppo non ci si può opporre. Sono fiducioso nel fatto che questo emendamento avrà un ampio accoglimento da parte di tutta l'Assemblea. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      CALIENDO (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CALIENDO (FI-BP). Signor Presidente, all'emendamento 4.0.1000, quinto comma, vorrei segnalare un errore. Viene escluso dalla possibilità delle elargizioni il coniuge rispetto al quale sia stata pronunziata sentenza «anche non definitiva» di scioglimento. Vi rendete conto dei problemi che si verranno a creare dal punto di vista delle successioni? Se per ipotesi, non essendoci la sentenza definitiva, una persona viene esclusa dall'elargizione e, nel frattempo, muore il coniuge nei confronti del quale è stata pronunciata sentenza non definitiva - ed essendo morto, quindi, non ci sarà mai l'esclusione per sentenza non definitiva, ma sarà certamente subentrato nell'elargizione - i figli dovranno fare la ripartizione a seconda che subentrino o meno al genitore superstite. Chiederei che la specifica della sentenza non definitiva venga eliminata. Lo faccio presente al relatore; non abbiamo presentato subemendamenti, perché evidentemente è un errore che leggo solo ora e che credo non possiamo lasciare all'ipotesi di interpretazione. In questo caso non c'entra l'interpretazione: chi ha avuto la sentenza non definitiva, nel frattempo, può decedere o può accadere qualunque altra cosa. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CASTALDI (M5S). Signor Presidente, mi associo alle parole del collega, amico, Bagnai per quanto riguarda la tragedia di Rigopiano. L'emendamento 4.0.1000 assorbe un emendamento antecedente, a mia prima firma, il 4.0.28. Nasce dall'intenzione, espressa già in legge di bilancio e nel decreto fiscale, di dare una mano e un sostegno economico per affrontare le enormi spese giudiziarie di queste famiglie. Certamente questo non risolve il loro dolore, ancora vivo. C'è un'inchiesta in corso a carico del prefetto di Pescara e di sei componenti della prefettura. Sicuramente, però, il Governo del cambiamento ha inteso intervenire, quantomeno per lenire il dolore di queste famiglie per la tragedia che, soprattutto noi abruzzesi, abbiamo vissuto da vicino. Invito tutta l'Assemblea a sostenere questo emendamento, che il Governo ha inteso recepire. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.1000, presentato dalle Commissioni riunite.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi).
    

    
      L'emendamento 4.0.28 risulta pertanto assorbito.
    

    
      Passiamo all'emendamento 4.0.500, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.0.500, presentato dai senatori Romagnoli e Lannutti.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 5 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      Anche sull'ordine del giorno G5.100 (testo corretto) il parere è contrario. L'ordine del giorno G5.101 viene accolto come raccomandazione.
    

    
      GALLI, vice ministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Gli emendamenti da 5.1 a 5.20 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.21, presentato dal senatore Nencini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.22, presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.23 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.24, presentato dal senatore Nencini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.25, presentato dal senatore Nencini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.26 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.5, presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.28 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.29, presentato dal senatore Nencini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.30, presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.31, presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.32, presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 5.33 e 5.34 sono stati ritirati.
    

    
      Passiamo all'emendamento 5.35, identico all'emendamento 5.36, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.35, presentato dal senatore Errani e da altri senatori, identico all'emendamento 5.36, presentato dal senatore Iannone.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 5.6 e 5.37 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.38, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.39, presentato dalla senatrice Rauti.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.40 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.41, presentato dal senatore Nencini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.45 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.42, presentato dal senatore Nencini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.43 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.44, presentato dal senatore Nencini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.46, presentato dal senatore Nencini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 5.11 a 5.10 sono stati ritirati.
    

    
      L'emendamento 5.27 (testo 2)/600 è decaduto.
    

    
      L'emendamento 5.27 (testo 2) è improponibile.
    

    
      Gli emendamenti 5.12 e 5.49 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.50, presentato dal senatore Nencini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.13, presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.51 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.52, presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.53 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.54, presentato dal senatore Nencini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.14, presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.15, presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.55, presentato dal senatore De Bertoldi.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.16, presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.56, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.57, presentato dal senatore Nencini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.58, presentato dal senatore Durnwalder e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.59 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.60, presentato dal senatore Laniece e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 5.61/300 è decaduto.
    

    
      L'emendamento 5.61 è improponibile.
    

    
      L'emendamento 5.62 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.63, presentato dal senatore Laniece e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.64, presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.65.
    

    
      MALAN (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, è stato espresso parere contrario a questo emendamento che chiede semplicemente di applicare la legge. La legge, cioè il codice degli appalti - che non è stato cambiato - prevede i tempi nei quali bisogna dare avvio ai bandi di gara per l'affidamento delle concessioni autostradali scadute o di prossima scadenza.
    

    
      Vedo che da parte di questo Governo, invece, va benissimo, dopo aver fatto proclami sulle concessioni autostradali, lasciare ai concessionari la gestione di parecchie tratte autostradali oltre la scadenza, con tariffe che non scendono, visto che è scaduta la concessione autostradale, pur essendo ormai state pagate tutte le rate, diciamo così, per chi l'ha costruita. Addirittura non si vuole applicare la legge. Addirittura c'è un parere contrario all'ordine del giorno che impegna il Governo a farlo e la legge che lo stabilisce è il codice degli appalti.
    

    
      Volete cambiare il codice degli appalti? Tra l'altro è presente anche il Ministro competente, sia pure non nei banchi del Governo. Vogliamo proseguire? Si fanno i proclami contro le concessioni autostradali ma non bisogna essere né contro, né a favore, bisogna fare ciò che è giusto. Devono incassare il giusto e non troppo, e quando è scaduta la concessione - anzi, la legge dice due anni prima che scada la concessione - bisogna indire una gara, a meno che non si pensi che la competizione sia dannosa; tuttavia, da lunghi esperimenti, sembra che invece sia positiva. Si potrebbero far scendere le tariffe - lo ha detto lo stesso Ministro - ma questo accade se si fanno le gare perché se non si fanno e si mantengono le tariffe al livello cui sono oggi, il concessionario non si impegnerà - perché giustamente la concessione è scaduta - a fare dei lavori.
    

    
      Tra l'altro, nell'emendamento 5.65 è anche scritto che, ove il Governo intenda scegliere vie diverse dalla gara, che sono anche previste dalla normativa, ad esempio la concessione in house alla quale pare si stia lavorando per alcune tratte, deve renderlo noto. Invece no. Il parere è contrario anche sull'ordine del giorno e nel frattempo centinaia di milioni al mese vengono incassati da privati quando le strutture sono di proprietà dello Stato. Poi si vorranno fare 20 o 30 milioni di risparmio per dare in pasto qualche presunto privilegio ai media, però centinaia di milioni si lasciano correre molto bene. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.65, presentato dal senatore Malan.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 5.500/1 a 5.500/2 sono decaduti.
    

    
      L'emendamento 5.500 è improponibile.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.66.
    

    
      MALAN (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, da quando è stata istituita una sezione apposita - assorbita poi all'interno del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - che un tempo aveva addirittura un'amministrazione autonoma e ora non più, viene ogni anno compilata la relazione sull'andamento delle concessioni autostradali. Ricordo, infatti, che le autostrade - tutte le autostrade - del nostro Paese sono di proprietà dello Stato, sia quelle gestite dall'ANAS, per intendersi quelle senza pedaggio, sia quelle con pedaggio. Il proprietario è lo Stato per cui sono un patrimonio dello Stato.
    

    
      Fino all'anno scorso, fino alla gestione precedente, era sempre stata pubblicata questa relazione, che è importantissima perché si parla di un giro di cinque o sei miliardi all'anno. Era sempre stata pubblicata al massimo a settembre dell'anno successivo a quello cui si riferiva. Poi è arrivato il Governo del cambiamento, della trasparenza e questo elementare, doveroso momento di trasparenza non c'è. Ad oggi, siamo ormai a gennaio, siamo a quattro mesi di ritardo rispetto alla peggiore data di pubblicazione precedente di questa normale relazione su come vengono spesi, come vengono impiegati, come vengono incassati questi sei miliardi all'anno che escono dalle tasche degli automobilisti italiani. Gli si chiede di pubblicarlo almeno entro febbraio, cioè con soli sette mesi di ritardo rispetto agli esecrati Governi precedenti e la proposta viene accolta come raccomandazione. Anticipo - così mi risparmio di intervenire dopo - che non accetto sia accolto come raccomandazione. È una cosa che è sempre stata fatta, si faceva per settembre, voi che siete il Governo del cambiamento, vi prendete sei mesi di più, ma si tratta semplicemente di mettere insieme dati raccolti da altri, non dovete assumere decisioni politiche, per cui non dovete fare la solita spartizione (questo tocca a noi, questo tocca a quell'altro partito). Basta pubblicare i dati: la trasparenza. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.66, presentato dal senatore Malan.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 5.67 e 5.68 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 5.18 (testo 2) è stato ritirato.
    

    
      Suggerirei all'Assemblea di concludere l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 5 per poi sospendere brevemente la seduta.
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto tecnico industriale «Renato Elia» di Castellammare di Stabia, in provincia di Napoli, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
989
 (ore 14,32)
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.69.
    

    
      MARGIOTTA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARGIOTTA (PD). Signor Presidente, desidero intervenire sull'emendamento 5.69 ed anche sul successivo 5.71, condensando la dichiarazione di voto per far risparmiare tempo. Si tratta di due emendamenti molto importanti. Abbiamo condiviso in Commissione l'idea di eliminare tutti gli emendamenti che incidessero direttamente sul codice degli appalti. Abbiamo fatto bene a ritirarli, altrimenti avrebbero contribuito anch'essi a snaturare questo decreto, come c'è stato ricordato ieri, con tutta una serie di dichiarazioni di improponibilità. Abbiamo pensato che la riforma del codice degli appalti dovesse essere fatta con un provvedimento ad hoc studiato, riflettuto, analizzato e ponderato. La riteniamo una buona legge, una nostra legge, ma come tutte le leggi ha bisogno di un check-up e anche di possibili modifiche. Per fare un esempio, siamo incorsi in una procedura di infrazione da parte dell'Unione europea sul subappalto e quella è una materia, fra le altre, su cui mettere mano. Esattamente per questo motivo abbiamo ritirato tutti gli emendamenti e abbiamo votato contro tutti gli emendamenti, anche sensati, che incidessero direttamente sul codice. Per lo stesso motivo, però, abbiamo tenuto in piedi due emendamenti, appunto il 5.69 e il 5.71, che correggono delle modifiche fatte nel corso della legge di bilancio al codice, due correzioni spot e assolutamente, dal nostro punto di vista, errate.
    

    
      Il primo emendamento, il 5.69, è relativo alla centrale di progettazione, uno strano moloch - non si capisce per quale motivo voluto da questo Governo - che avrà effetti inutili, nonché dannosi, tanto sulle libere professioni, quanto sulla qualità della progettazione e sui tempi di redazione dei progetti medesimi. L'emendamento 5.71, identico all'emendamento 5.70, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, come è stato ricordato ieri dal senatore Mirabelli, si riferisce ad una correzione ancora più grave, che chiede di ripristinare a 40.000 euro la soglia al di sotto della quale sia possibile affidare appalti di forniture, servizi e lavori senza gare. «Un aiuto ai funzionari disonesti. La criminalità organizzata potrebbe approfittarne. Basti ricordare che tutto il sistema di Mafia Capitale si reggeva sugli affidamenti diretti». Ho riportato parole non mie, ma di Raffaele Cantone, presidente dell'autorità anticorruzione (ANAC), ribadite peraltro un attimo fa in un'intervista rilasciata a Sky TG24. Gridavate «Onestà», chiamate «spazza corrotti» una legge peraltro pessima e poi fate favori alla malavita? Ci chiediamo perché. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.69, presentato dal senatore Margiotta.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.70, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, identico all'emendamento 5.71, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 5.17 e 5.72 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.550, presentato dal senatore Vitali e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 5.501, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      CONZATTI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CONZATTI (FI-BP). Signor Presidente, desidero intervenire sul tema delle concessioni autostradali, perché è sempre bene distinguere ciò che è diverso e l'Autostrada del Brennero sicuramente lo è. Sin dai tempi della sua nascita, nel pensiero degli enti territoriali che l'hanno realizzata, essa è stata diversa, perché l'IRI e l'ANAC sessanta anni fa non la ritenevano un'opera strategica. Gli enti territoriali hanno così deciso di pensarla, progettarla e gestirla al meglio ed è tra le più efficienti e meglio mantenute d'Italia.
    

    
      È dunque in corso una trattativa molto importante tra gli enti territoriali, che sono naturalmente le Regioni, la Regione autonoma Trentino-Alto Adige, la provincia di Bolzano, Trento, Verona, Mantova, Modena e Reggio Emilia e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (MIT). In questo momento, dal nostro punto di vista, c'è bisogno di maggior tempo, perché questa unicità - tale autostrada è stata in house da sempre, da quando è stata pensata, ancora prima di esistere - in questo momento necessita di essere capita. La strada che si è deciso di percorrere, infatti, è ancora quella dell'in house, quindi di una procedura alternativa alla gara, secondo la direttiva e secondo le norme pubbliche.
    

    
      Da questo punto di vista, l'emendamento in esame mira a chiedere maggior tempo, perché questa trattativa difficile, ma che sta per diventare molto costruttiva con il Governo, possa arrivare a conclusione.
    

    
      STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente,intervengo per confermare l'impostazione che ha dato la collega Conzatti. Ritengo che si tratti di un emendamento importante: abbiamo bisogno di qualche tempo e spero che l'Assemblea possa condividere.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.501, presentato dalla senatrice Conzatti e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G5.100 (testo corretto).
    

    
      MALAN (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FI-BP). Signor Presidente, in questo caso viene ribadito il parere contrario a rispettare la legge e vengono ignorati dei dati. I dati che citerò provengono infatti dalla relazione sull'andamento delle concessioni autostradali relativa all'anno 2016, perché quella del 2017, ad oggi - nel 2019 - non è ancora stata pubblicata dal nuovo Governo, mentre prima ci si metteva cinque mesi in meno. Tuttavia, anche su quei dati, che sono sicuramente più bassi di quelli di oggi, risulta che ad oggi sono già stati incassati dai concessionari 600 milioni di euro, solo nei mesi del nuovo Governo del cambiamento - lasciamo stare quelli prima - che legittimamente sarebbero dovuti entrare nelle casse dello Stato, visto che la concessione è arrivata alla fine. C'è però contrarietà ad indire nuove gare.
    

    
      L'emendamento appena votato è stato respinto dalla Commissione bilancio, immagino nel presupposto che, dando un anno di più di tempo, per poter dirimere le problematiche relative all'Autostrada del Brennero, che la senatrice Conzatti ha illustrato, si faccia perdere tempo e dunque denaro allo Stato. Dunque viene certificato che, ritardando le gare o un affidamento di tipo diverso - in house, come è stato auspicato dalla senatrice Conzatti - si perdano soldi.
    

    
      Dunque qui state votando per far perdere soldi allo Stato. Dandoli in beneficenza? No, dandoli a persone che, a quanto pare, non sono proprio tra i più bisognosi del Paese. Si tratta infatti dei detentori delle concessioni dello Stato, proprietà dei cittadini italiani, che, per fortuna e a merito loro, hanno delle aziende importantissime, che investono e hanno tanti soldi, anche all'estero. Dunque, quali soldi investono all'estero? Essi investono all'estero anche i soldi che si fa loro incassano oltre il dovuto, oltre quello che dice la legge, grazie all'inerzia del Governo. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G5.100 (testo corretto), presentato dal senatore Malan.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G5.101, presentato dal senatore Malan.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.0.1, presentato dal senatore Iannone, identico all'emendamento 5.0.2, presentato dal senatore D'Arienzo.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 5.0.3 a 5.0.6 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.0.600, presentato dalla senatrice Bernini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 5.0.7 a 5.0.9 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.0.10, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.0.601, presentato dal senatore Gasparri.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 5.0.11 a 5.0.13 sono stati ritirati.
    

    
      Gli emendamenti da 5.0.15 a 5.0.21 sono improponibili.
    

    
      Gli emendamenti da 5.0.22 (testo 2)/300 a 5.0.22 (testo 2)/303 sono decaduti.
    

    
      L'emendamento 5.0.22 (testo 2) è improponibile.
    

    
      L'emendamento 5.0.23 è stato ritirato.
    

    
      L'emendamento 5.0.24 (testo 2)/300 è decaduto.
    

    
      Gli emendamenti da 5.0.24 (testo 2) a 5.0.27 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 5.0.28 è stato ritirato.
    

    
      Prima di passare agli emendamenti riferiti all'articolo 6 del decreto-legge, come concordato, sospendiamo i nostri lavori fino alle ore 15,15.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 14,42, è ripresa alle ore 15,18).
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 6 del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'emendamento 6.3 (testo 3). Chiedo invece il ritiro dei restanti emendamenti; diversamente, il parere sarà contrario.
    

    
      Esprimo inoltre parere favorevole all'accoglimento come raccomandazione dell'ordine del giorno G6.100, espunte le premesse.
    

    
      Esprimo altresì parere favorevole all'accoglimento come raccomandazione dell'ordine del giorno G6.500, anche se sullo stesso tema l'Assemblea sarà chiamata a pronunziarsi quando passeremo all'esame dell'articolo 11, visto che l'emendamento 11.0.500 ha il medesimo contenuto di questa raccomandazione.
    

    
      Invito invece i presentatori a ritirare l'ordine del giorno G6.27; diversamente il parere sarà contrario.
    

    
      GALLI, vice ministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.1, identico all'emendamento 6.2.
    

    
      VITALI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VITALI (FI-BP). Signor Presidente, l'articolo 6 del decreto-legge n. 135 del 14 dicembre 2018 - del quale ci stiamo occupando - si prefigge l'obiettivo di eliminare il Sistema di tracciabilità elettronica dei rifiuti (Sistri) e, nell'attesa che venga ideato un sistema elettronico alternativo, di ripristinare la tracciabilità del rifiuto cartaceo sulle regole previste dalla normativa esistente prima del 2010, anno in cui il decreto legislativo n. 205 ha apportato numerose e rilevanti modifiche al testo unico ambientale relativamente agli articoli 188, 189, 190 e 193. Tuttavia, i predetti articoli sono stati oggetto anche di modifiche apportate successivamente al 2010 proprio nello spirito di semplificare la normativa ambientale. Alcune di queste disposizioni sono ancora vigenti, poiché non abrogate, e attuali. Rischiano tuttavia di divenire inefficaci, atteso il fatto che nella nuova tracciabilità del rifiuto occorrerebbe applicare il testo previgente alle modifiche apportate dal citato decreto legislativo n. 205 del 3 dicembre 2010.
    

    
      Con la proposta in questione si vuole, dunque, dare piena efficacia ad alcune semplificazioni introdotte dopo il 2010 e che, pur non avendo nulla a che vedere con il Sistri, con l'attuale formulazione dell'articolo in esame rischierebbero di venire disattese.
    

    
      Si tratta pertanto di un contributo alla semplificazione; ci viene dal mondo che opera intorno a questo settore. Chiediamo pertanto un ripensamento sul parere contrario espresso dai relatori e dal rappresentante del Governo sull'emendamento 6.1.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.1, presentato dal senatore Vitali, identico all'emendamento 6.2, presentato dal senatore Ferrazzi e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.3 (testo 3), presentato dal senatore Patuanelli e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 6.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.4, presentato dal senatore Ferrazzi e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.5.
    

    
      MIRABELLI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MIRABELLI (PD). Signor Presidente, presentando e sostenendo questo emendamento vogliamo ribadire un concetto che abbiamo già espresso in discussione generale.
    

    
      Il Sistri è sicuramente uno strumento imperfetto; tuttavia, lo si abolisce senza lasciare nessun altro strumento di tracciabilità dei rifiuti e del ciclo dei rifiuti, in un momento in cui tutte le procure ci dicono che proprio sul traffico dei rifiuti la mafia si sta allargando e la cronaca ci racconta di molti episodi di incendi di depositi legali di rifiuti ma soprattutto di depositi illegali (capannoni o altro). Per tale ragione, eliminare uno strumento di registrazione e tracciabilità come il Sistri - per quanto imperfetto sia - senza mettere in campo un'altra soluzione è a nostro avviso grave e lascia spazio a chi vuole approfittarsene. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Presidente, questo emendamento, purtroppo, non è nelle condizioni di proporre un'alternativa al Sistri applicabile subito; quello che si può fare, però, è chiedere che a brevissimo - quindi, entro giugno - il Governo provveda a introdurre un altro strumento di tracciabilità e di registrazione dei percorsi dei rifiuti per evitare che - ripeto - nell'assoluta mancanza di qualunque tipo di tracciabilità, di trasparenza e di verifica, possa succedere che le mafie, che già di questo aspetto si occupano molto, vadano avanti in questa attività e continuino a proliferare.
    

    
      Non ditemi - come mi è stato detto ieri - che siamo malfidenti e che in realtà le persone perbene sono la maggioranza. (Applausi dal Gruppo PD). È vero, le persone perbene sono la maggioranza, ma il traffico dei rifiuti - lo attestano le inchieste - è un problema molto serio.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.5, presentato dal senatore Ferrazzi e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 6.14 e 6.8 (testo 2) sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.9 (testo 2), presentato dal senatore Lanzi e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 6.10, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      VITALI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VITALI (FI-BP). Signor Presidente, l'articolo 6 del provvedimento prevede la soppressione del Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (Sistri) a decorrere dal 1° gennaio 2019. In virtù di tale abrogazione, i successivi commi 2 e 3 del medesimo articolo prevedono ulteriori abrogazioni e alcune prescrizioni transitorie che intervengono anche sul cosiddetto codice dell'ambiente.
    

    
      Non è però previsto alcun intervento per recepire il parere S1062 del 29 luglio 2009 dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, con cui quest'ultima non aveva giustificato, sotto il profilo concorrenziale, il rifiuto da parte delle sezioni provinciali e regionali dell'Albo nazionale gestori ambientali di iscrivere nell'albo medesimo tutti quei professionisti che, in ragione della loro attività, effettuino operazioni di raccolta e trasporto di rifiuti non pericolosi.
    

    
      Con l'emendamento in esame si raccoglie questo parere e si pone una regola al sistema. Anche in questo caso, non vi è necessità di coperture finanziarie. Chiediamo pertanto ai relatori e al rappresentante del Governo di rivedere il parere contrario espresso sull'emendamento.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.10, presentato dal senatore Pichetto Fratin.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 6.12 è improponibile.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.11.
    

    
      FERRAZZI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FERRAZZI (PD). Signor Presidente, stiamo parlando della gestione dei rifiuti speciali, che rappresenta un tema di estrema urgenza per il nostro Paese.
    

    
      In questi giorni moltissime associazioni ambientaliste, ma anche il mondo dell'economia (compresa quella circolare, quindi il mondo più innovativo) si sono fatti sentire affinché il Parlamento possa cogliere l'allarme, che è del tutto giustificato.
    

    
      È noto a tutti che gli impianti per lo smaltimento e la gestione dei rifiuti speciali nel nostro Paese sono assolutamente carenti. La mancanza di questi impianti crea delle diseconomie ed ha soprattutto impatti gravi sulla sicurezza, sull'ambiente e sulla sanità pubblica. Dunque, è del tutto evidente la necessità che il trattamento dei rifiuti speciali, pericolosi e non (pensate ad esempio a quelli sanitari), venga garantito, così come prevede la legge, all'interno di impianti abilitati e dunque certificati.
    

    
      Signor Presidente, il problema è che nel nostro Paese sono pochissime le Regioni in grado di gestire autonomamente e adeguatamente il ciclo dei rifiuti speciali. Inoltre, molte di queste Regioni hanno preso l'abitudine di mandare questi rifiuti in altri Paesi europei e spesso anche extraeuropei. Il problema vero è che da qualche mese molti Paesi, soprattutto del Sud-Est asiatico (pensiamo alla Cina), hanno stretto il cordone e non accettano più l'invio da parte dell'Italia di rifiuti di questo tipo. Stiamo parlando di rifiuti che hanno un impatto notevole dal punto di vista sia qualitativo, che quantitativo.
    

    
      Nel nostro Paese si producono 135 milioni di tonnellate di rifiuti speciali, di cui 125 milioni di tonnellate sono definiti rifiuti pericolosi, mentre gli altri sono non pericolosi. Il 70 per cento del totale dei rifiuti vengono recuperati come materie prime e seconde, mentre il restante 30 per cento - si tratta di 40 milioni di tonnellate all'anno - viene avviato allo smaltimento e, dunque, in alcuni casi in discariche autorizzate, oppure in impianti di termovalorizzazione.
    

    
      Che cosa si propone con l'emendamento in oggetto? Vista la carenza strutturale di impianti per la gestione di questi rifiuti nel nostro Paese, propone di lavorare in analogia con quanto previsto per gli impianti dei rifiuti urbani, ossia consentendo che vi sia la possibilità di operare a pieno carico termico fintantoché l'impiantistica nazionale non venga portata a regime e adeguatamente modificata e certificata.
    

    
      Questo emendamento però dice di più: l'impatto ambientale di questo pieno carico termico deve essere a zero. Esso quindi stabilisce una serie di normative, in particolare la certificazione EMAS e la certificazione OHSAS, relative sia alla certificazione ambientale che alla sicurezza del luogo di lavoro, affinché ciò possa avvenire.
    

    
      Da ultimo, signor Presidente, vogliamo far presente, in particolare alla maggioranza, che nelle Commissioni ha espresso, per noi ingiustificatamente, un parere negativo su questo emendamento, che è lo stesso codice dell'ambiente a stabilire che è assolutamente virtuoso il recupero energetico attraverso la termovalorizzazione di tutti i rifiuti, che siano rifiuti speciali o non speciali. Dunque chiediamo alla maggioranza un ripensamento. Sappiate - immaginiamo che tutti ne siano consapevoli - che la mancata assunzione di provvedimenti in questa direzione comporterà un impatto ambientale gravissimo per la sicurezza dei nostri cittadini, con roghi e discariche di rifiuti, in questo caso, particolarmente pericolosi. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.11, presentato dal senatore Ferrazzi e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Senatrice De Petris, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G6.100 (testo 2)?
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). No, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Pergreffi, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G6.500?
    

    
      PERGREFFI (L-SP-PSd'Az). No, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, gli ordini del giorno G6.100 (testo 2) e G6.500 sono accolti come raccomandazione.
    

    
      SANTILLO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SANTILLO (M5S). Signor Presidente, ritiro l'ordine del giorno G6.27.
    

    
      PRESIDENTE. L'emendamento 6.0.1 è improponibile.
    

    
      Gli emendamenti da 6.0.2 a 6.0.600 sono stati ritirati.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.601, identico all'emendamento 6.602.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Signor Presidente, ritorniamo un'altra volta sull'annosa questione dell'end of waste che, lo ricordo, in italiano vuol dire «cessazione della qualifica di rifiuto», con cui ci si riferisce al processo di recupero eseguito su un rifiuto per farlo tornare ad essere un prodotto. In questo momento - io lo sto ripetendo dal 6 marzo, insieme al Gruppo Forza Italia - le aziende di un comparto ambientale così importante rischiano la paralisi per via di uno stallo legislativo a seguito di una sentenza del Consiglio di Stato che modifica le competenze rispetto all'ente che deve rilasciare le autorizzazioni (quindi anche in riferimento all'emanazione delle linee guida, perché ci sono delle direttive europee). Per l'ennesima volta, un emendamento a firma di tutto il Gruppo Forza Italia sul tema end of waste viene respinto, come era già successo all'interno del provvedimento sul riordino dei Ministeri, all'interno del milleproroghe e della legge di bilancio.
    

    
      Oggi, nell'ambito dell'esame del decreto semplificazioni, pensavamo di non essere più soli e di non essere più l'unica voce che si leva. Al nostro emendamento, infatti, si era aggiunto quello della Lega, un emendamento del PD e persino un emendamento del MoVimento 5 Stelle, segno che la questione ormai è evidente e che il problema dei rifiuti che ci troveremo per strada, o in mano alla malavita organizzata o negli inceneritori tanto vituperati finalmente fosse stato compreso. Purtroppo, anche questa volta l'emendamento della Lega così come quello dei 5 Stelle sono stati prontamente ritirati, in nome del mantenimento di un'alleanza di Governo sempre più sottomessa ai compromessi in tema ambientale ed economico. Quindi ora è una pura scelta del Governo, anzi della parte gialla di questo Governo, che ha deciso di mettersi persino contro il proprio alleato, contro ogni evidenza. Non ne comprendiamo i criteri e quindi riteniamo che sia solo una precisa scelta e volontà politica quella di prendere tempo. Invece di tempo non ce n'è, perché le aziende rischiano la chiusura a causa del blocco degli impianti, i posti di lavoro diventano a rischio e la salute ambientale potrebbe essere compromessa per l'accumulo di rifiuti.
    

    
      Forza Italia rivendica il merito di aver sollevato la questione e di averla portata all'attenzione del Governo e del ministro Costa a più riprese, a partire dalle audizioni in Commissione. Continueremo a farlo in ogni provvedimento fino a che non sarà troppo tardi. Possiamo augurarci che questa insistenza serva quantomeno a sensibilizzare e a velocizzare l'azione del Governo. Non smetteremo di essere sentinelle. Non si può più perdere tempo, un tempo vitale per le aziende, per i lavoratori, per la salute pubblica. Un Paese povero di materie prime come il nostro non può permettersi di buttare in discarica o semplicemente bruciare i rifiuti e i prodotti a fine vita. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      MARTELLI (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTELLI (Misto). Signor Presidente, intervengo su questo emendamento, che poi è uguale al successivo, e ne approfitto anche per parlare di quelli che sono stati ritirati (ma l'intenzione di presentarli c'era comunque). Capisco la logica che sta dietro alla presentazione di questo emendamento, ma io vorrei pronunciare solo la seguente parola: CSS, ossia combustibile solido secondario. Nel momento in cui si scrive che una cosa cessa di avere la qualifica di rifiuto; nel momento in cui esiste un mercato per questa roba riqualificata ed è utilizzata per uno scopo specifico, allora il CSS, destinato alla co-combustione sia negli impianti di incenerimento che nei cementifici, ha un suo mercato e ha una sua classificazione merceologica.
    

    
      La buona intenzione va quindi temperata dall'idea di evitare che con una certa norma si possano fare delle cose che potrebbero non essere volute. Che la co-combustione in un cementificio sia una cosa che non presenta rischi per la salute purtroppo è smentito: i livelli di tollerabilità delle sostanze inquinanti nelle emissioni di un cementificio sono centinaia di volte superiori agli analoghi livelli assentiti per quanto riguarda gli inceneritori, i termovalorizzatori o come li vogliamo chiamare quando ci riferiamo agli impianti di distruzione termica della materia.
    

    
      Se lo scopo è quello di rendere utile un oggetto per un suo riutilizzo e possibilmente non un suo subciclaggio o una sua distruzione termica, allora questo tipo di proposta va fondamentalmente cambiato. Quindi, bene che la maggioranza l'abbia ritirato; male che l'avessero presentato. E attenzione a voi, perché nella senatrice Gallone ho intravisto un'intenzione che purtroppo nella scrittura del testo rischia di essere controproducente.
    

    
      Il Gruppo Misto-LeU voterà no a questo emendamento.
    

    
      FERRAZZI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FERRAZZI (PD). Signor Presidente, è davvero inconcepibile, e per noi veramente incredibile, che la maggioranza non riesca a trovare un accordo su una questione così importante. Lo stesso ministro Costa aveva più volte ribadito l'urgenza di intervenire in questa materia e dunque di modificare le normative. Voglio ricordare che il Consiglio di Stato ha bloccato il rinnovo e le nuove autorizzazioni proprio a causa dell'assenza di un'adeguata normativa nazionale. È lo stesso Ministro che più volte ha invitato il Parlamento a trovare una soluzione. Non è possibile che l'incapacità da parte dei 5 Stelle e della Lega di trovare un accordo in tema ambientale stia non solo paralizzando questo Parlamento ma mettendo a repentaglio la sicurezza dell'ambiente e della salute pubblica del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo PD). Perché questo è. Sono mesi che fate un balletto; sono mesi che presentate e poi ritirate emendamenti; sono mesi che fate delle baruffe chioggiotte pubbliche, spesso all'interno delle Commissioni o tra di voi, su un tema così importante.
    

    
      Non è più possibile attendere. I rifiuti speciali di cui parlavo prima non possono attendere, altrimenti entrano nel ciclo della mafia, dei roghi e degli incendi. L'end of waste non può più attendere per gli stessi motivi, e - aggiungiamo - perché c'è tutta un'economia circolare prevista dalla direttiva europea che attende di essere lanciata e che vuol dire conversione, posti di lavoro, qualità della vita, crescita della qualità dei nostri territori e quant'altro. Il ministro Costa a dicembre aveva detto che sarebbe stata trovata immediatamente una soluzione. Ma siamo a fine gennaio e stiamo ancora rimandando sine die qualsiasi possibilità di soluzione della questione.
    

    
      Signor Presidente, questo nostro emendamento, che peraltro è del tutto simile all'emendamento appena presentato dal collega, è a tutto tondo. Non è vero - e mi rivolgo al senatore che è appena intervenuto - che l'unica condizione richiesta è che ci sia una domanda o un mercato; questa, come conferma anche la direttiva europea, è una delle tante caratteristiche che il rifiuto, per diventare prodotto e dunque risorsa deve avere. Le altre sono: «la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzata/o per scopi specifici»; «la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti»; da ultimo, «l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana». Questo prevede la normativa europea, che noi recepiamo con questo emendamento in un'armonica normativa nazionale. (Applausi dai Gruppi PD e FI-BP).
    

    
      ZAFFINI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ZAFFINI (FdI). Signor Presidente, colleghi, su questa vicenda credo si debba fare un ragionamento logico. Oggi i cementifici, per arrivare a 1.200 gradi, non utilizzano saponette ma roba molto più inquinante del combustibile solido secondario (CSS): carbone, oli combustibili, scarti di raffineria, scarti di cartiera (palper). Oltretutto, per la chiusura del ciclo, l'alternativa è il ritorno in discarica. Stiamo parlando di qualcosa di assoluta evidenza. Su questo tema è scontato dover sostituire il Governo e interpretare correttamente il nostro ruolo. Sulla tecnologia siamo indietro di anni: in tutta Europa il prodotto derivante dalla chiusura del ciclo dei rifiuti, ossia la lavorazione della parte secca, dopo la differenziata, dopo l'utilizzo dell'umido come ammendante in agricoltura, viene utilizzato come combustibile solido secondario; non a caso la direttiva europea parla chiaro.
    

    
      Credo che debba essere colmato un vuoto assolutamente grave. Ripeto, l'alternativa è tornare in discarica (e in tutta Europa le discariche si chiudono, mentre in Italia si prorogano e si ampliano, in larghezza e in altezza) oppure continuare con le imposizioni sugli impianti; non solo sui cementifici, ma anche sulle centrali, su quelle dell'Enel, che producono energia elettrica bruciando, nella migliore delle ipotesi, carbone, che è molto più inquinante (nei trasporti, negli stoccaggi e nelle emissioni). L'alternativa non c'è. Questo emendamento deve essere approvato rapidamente per colmare il vuoto che abbiamo lasciato. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.0.601, presentato dalla senatrice Bernini e da altri senatori, identico all'emendamento 6.0.602, presentato dal senatore Ferrazzi e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.0.4, presentato dalla senatrice Rauti.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 6.0.5 (testo 2) e 6.0.7 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 6.0.8 e stato ritirato.
    

    
      Gli emendamenti 6.0.9 e 6.0.10 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 6.0.11, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Signor Presidente, colleghi, aspettate un attimo a votare contro, perché questo, invece, è un bell'emendamento, che non ha oneri per lo Stato e dovrebbe essere condiviso anche da chi dei temi ambientali fa una bandiera. Esso nasce con la finalità di potenziare la vigilanza e le conseguenti azioni di bonifica dei siti di discarica abusiva sul territorio dello Stato, allargando l'azione del commissario straordinario nominato nel 2017 anche oltre gli ottanta siti assegnati perché colpiti da sanzione europea.
    

    
      Il risanamento dei territori avviene ora in maniera virtuosa secondo uno specifico schema organizzato e articolato, con una metodologia collaudata con un'apposita task force che l'Arma dei carabinieri ha affiancato al commissario per tali compiti. Questi criteri hanno creato una modalità di azione agile, efficace ed efficiente che ha portato alla fuoriuscita dalla procedura di sanzione di 28 discariche abusive, concretizzando un risparmio sulla penalità inflitta all'Italia pari a complessivi 11,2 milioni di euro (pensiamoci, parliamone). Tale attività è stata possibile anche attraverso la stipula di specifici protocolli con la Regione, con l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), con l'ANAC, eccetera.
    

    
      Pertanto, in considerazione delle argomentazioni che vi sto illustrando, questo modus operandi potrebbe essere applicato anche ad gli altri siti di discarica da risanare non colpiti da sanzioni dell'Unione europea (quindi operiamo in prevenzione non soltanto in emergenza) e localizzati in diverse regioni nazionali, e comunque non per questo meno bisognosi di interventi di regolarizzazione, perché altrimenti anche in questi casi potrebbero intervenire le mafie, la camorra, eccetera.
    

    
      Come ho ricordato prima, dal presente emendamento non derivano costi a carico dello Stato, perché le risorse da mettere a disposizione dell'Arma dei carabinieri non gravano sul bilancio dello Stato, ma verrebbero garantite attraverso un'autorizzazione a disporre di una percentuale non superiore allo 0,5 per cento annuo dello stanziamento complessivo di 110 milioni di euro già messo a disposizione per il commissario dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
    

    
      Invito pertanto l'Assemblea a mettersi una mano sul cuore, perché secondo me l'emendamento 6.0.11 merita l'approvazione.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.0.11, presentato dalla senatrice Gallone.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 6.0.13 e 6.0.44 sono stati ritirati.
    

    
      Passiamo all'emendamento 6.0.14, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.0.14, presentato dal senatore Taricco.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.0.15, presentato dal senatore Ferrazzi e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 6.0.16, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.0.16, presentato dal senatore Maffoni.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 6.0.17 è improponibile.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.0.500, presentato dal senatore Lannutti.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.0.18.
    

    
      VITALI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VITALI (FI-BP). Signor Presidente, l'emendamento interviene in materia di fonti rinnovabili al fine di introdurre una disciplina che, in linea con i principi contenuti nella nuova direttiva sulla promozione dell'uso delle energie rinnovabili, assicuri certezza e perentorietà dei termini e degli iter autorizzativi per i relativi impianti, così da accelerare lo sviluppo degli investimenti necessari al raggiungimento dei target al 2030.
    

    
      Infatti, la presentazione della nuova strategia energia e clima da parte del Governo prevede che l'Italia si impegni a raggiungere una produzione da fonti rinnovabili su consumi finali pari a circa il 30 per cento. Nei prossimi anni tale obiettivo determinerà un impegno economico-finanziario stimabile in oltre 60 miliardi di nuovi investimenti in impianti da fonti rinnovabili nel solo settore elettrico. Questo importante ciclo di nuovi investimenti negli impianti esistenti necessita quindi di tempi certi per i procedimenti autorizzativi. Si propone dunque di prevedere che l'autorizzazione per gli impianti per la produzione di energia da fonte rinnovabile debba essere rilasciata entro due anni dalla presentazione della relativa istanza e che debba includere anche la valutazione d'impatto ambientale.
    

    
      Inoltre, per le installazioni aventi una capacità elettrica inferiore a 150 chilowatt e per gli interventi di repowering, la durata del processo per il rilascio dell'autorizzazione non può eccedere un anno, salva l'estensione di un ulteriore anno in presenza di circostanze straordinarie.
    

    
      Signor Presidente, nel decreto-legge in discussione il tema energetico è stato affrontato in maniera confusionaria e disordinata da parte della maggioranza: è stato presentato "a spiovere" un emendamento che, secondo il vostro punto di vista, blocca le trivelle; sono stati approvati emendamenti che riducono le agevolazioni per le fonti rinnovabili, ma d'altro canto le volete incrementare e incentivare. Invito quindi la maggioranza a mettersi d'accordo, a fare chiarezza al proprio interno, e poi a presentarci la linea di questo Governo e di questa maggioranza. Noi vi diamo un contributo, un suggerimento, e vi invitiamo a votare a favore dell'emendamento 6.0.18. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.0.18, presentato dalla senatrice Bernini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 6.0.19 e 6.0.20 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.0.21, presentato dal senatore Ferrazzi e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 6.0.45 a 6.0.46 sono improponibili.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.0.29, presentato dal senatore Ferrazzi e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 6.0.30 e 6.0.31 (testo 2) sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 6.0.32 è stato ritirato.
    

    
      Gli emendamenti 6.0.33 e 6.0.34 sono improponibili.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.0.35, presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 6.0.37 a 6.0.43 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 7 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario all'emendamento 7.0.500.
    

    
      Per quanto riguarda l'ordine del giorno G7.100, il parere è favorevole previa la seguente riformulazione del dispositivo: dopo le parole «attraverso strumenti e clausole che comprendano...» aggiungere la parola «eventualmente».
    

    
      GALLI, vice ministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice, anche per quanto riguarda la riformulazione dell'ordine del giorno G7.100.
    

    
      PRESIDENTE. L'emendamento 7.1 è stato ritirato.
    

    
      Gli emendamenti 7.2 (testo 2) e 7.3 sono improponibili.
    

    
      Senatore Fazzolari, accetta la riformulazione dell'ordine del giorno G7.100 proposta dalla relatrice?
    

    
      FAZZOLARI (FdI). Sì, Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G7.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
    

    
      Gli emendamenti da 7.0.1 a 7.0.7 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 7.0.6/300 è decaduto.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.0.500.
    

    
      LOREFICE (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LOREFICE (M5S). Signor Presidente, ritiro l'emendamento e lo trasformo in ordine del giorno.
    

    
      PRESIDENTE. Invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno G7.0.500.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno G7.0.500 come raccomandazione.
    

    
      GALLI, vice ministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, accolgo l'ordine del giorno G7.0.500 come raccomandazione.
    

    
      PRESIDENTE. Poiché il presentatore non insiste per la votazione, l'ordine del giorno G7.0.500 è accolto come raccomandazione.
    

    
      Gli emendamenti da 7.0.8 (testo 2) a 7.0.10 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 8 del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sugli emendamenti 8.500, 8.100, 8.0.3 e 8.0.500.
    

    
      Esprimo parere contrario su tutti gli altri emendamenti presentati all'articolo 8.
    

    
      GALLI, vice ministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.1, presentato dalla senatrice Bellanova e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.500/1, presentato dalla senatrice Bellanova e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.500/2, presentato dalla senatrice Bellanova e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.500/3, presentato dalla senatrice Bellanova e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 8.500/4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.500/4, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 8.500/5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.500/5, presentato dalla senatrice Bellanova e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.500.
    

    
      COLLINA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      COLLINA (PD). Signor Presidente, intervengo a nome del mio Gruppo su questo emendamento in un momento nel quale il contratto di Governo assume un grande valore, perché quello che c'è scritto diventa vincolante, ha quasi valore di legge a sentire le ultime dichiarazioni di queste ore. Il contratto di Governo è però una sorta di partita a carte, in cui ciascuno dei componenti (Lega e MoVimento 5 Stelle) ha in mano quattro assi di un colore solo e ciascuno deve fare la propria presa. Questo emendamento, come l'articolo 8, è la presa dei 5 Stelle: in questa partita a carte la mano è dei 5 Stelle, perché si va a metter mano ad un sistema importante, che ha mantenuto una certa significativa terzietà, ovvero l'agenda digitale. L'Agenzia per l'Italia digitale viene messa direttamente sotto la Presidenza del Consiglio. I fondi vengono ridotti perché servono anche per fare una nuova società completamente pubblica. Questo è un decreto semplificazione e semplifichiamo aggiungendo una società in più, che ovviamente è a tutto favore della trasparenza. Riteniamo che questa sia una questione da sottolineare perché in questo Paese stanno succedendo delle cose e tutte le cose che succedono e che riguardano la democrazia in questo Paese noi le andiamo a sottolineare: prendiamo l'evidenziatore e cerchiamo di far vedere, con un colore, che cosa sta succedendo. Per la prima volta abbiamo nel panorama politico una forza politica che dipende da una società di comunicazione che sta sviluppando una serie di attività in un momento nel quale la comunicazione, e la comunicazione digitale in particolare, assume un'importanza sempre maggiore, con tante implicazioni delle quali nessuno parla. In questi giorni, quello che sta accadendo è sotto gli occhi di tutti a livello geopolitico mondiale: i Paesi stanno affrontando il tema della Huawei, ci sono lotte e battaglie, io direi quasi delle guerre sul tema della tecnologia, sul tema dell'accesso alle informazioni e di quanto a ciò collegato nella vita di tutti i giorni. Noi non sappiamo il Governo che tipo di atteggiamento ha nei confronti di queste tematiche nel momento in cui stanno per partire il 5G e le nuove tecnologie, cose assolutamente importanti. Quello di cui ci si preoccupa in questo momento, però, è di mettere sotto la diretta dipendenza della Presidenza del Consiglio un'agenzia. La Lega ovviamente non se ne interessa perché questa è la presa dei 5 Stelle. Noi, di fronte a questa opacità, a questa mancanza di dichiarazioni, di prospettiva e di chiarimenti sulla politica che vuole attuare questo Governo, diciamo: «attenzione»; vogliamo capire meglio, che ci diciate cosa volete fare.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente LA RUSSA (ore 16)
    

    
      (Segue COLLINA). Queste cose vanno affrontate nel modo giusto, specialmente quando il lavoro fatto negli anni precedenti, dai nostri Governi, ha dato dei risultati positivi, e ciò è implicitamente riconosciuto dall'articolo 8 di questo decreto-legge perché, sostanzialmente, il lavoro fatto da questa Agenzia viene ritenuto positivo e viene assunto ma viene portato sotto un controllo diverso.
    

    
      Tutto ciò per noi è opaco e va chiarito e a questo noi ci opporremo. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.500, presentato dalle Commissioni riunite.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.100, presentato dalle Commissioni riunite, che ottempera ad una condizione posta dalla Commissione bilancio.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 8.3 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.4, presentato dal senatore Perosino.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 8.11 è improponibile.
    

    
      L'emendamento 8.12 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 8.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.5, presentato dal senatore Quagliariello.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.6, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.7, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 8.8, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori, fino alle parole «infrastrutture interne».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 8.9.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.10, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 8.13 (testo 2)/300 a 8.13 (testo 2)/304 sono decaduti.
    

    
      Gli emendamenti da 8.13 (testo 2) a 8.16 sono improponibili.
    

    
      Gli emendamenti 8.0.1 e 8.0.2 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.3, presentato dalle Commissioni riunite.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto)/1, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto)/2, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto)/3, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto)/4, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto)/5, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto)/6, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto)/7, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori, identico all'emendamento 8.0.500/8, presentato dal senatore Mallegni.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto)/9, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto)/10, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto)/11, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto)/12, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto)/13, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto)/14, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto)/15, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto)/16, presentato dal senatore Mallegni, identico all'emendamento 8.0.500 (testo corretto)/17, presentato dal senatore Margiotta e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto), presentato dalle Commissioni riunite.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 8.0.4 a 8.0.7 sono preclusi dalla precedente votazione.
    

    
      Gli emendamenti da 8.0.8 a 8.0.10 sono improponibili.
    

    
      Gli emendamenti 8.0.11, 8.0.12 e 8.0.15 sono preclusi dall'approvazione dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto).
    

    
      Gli emendamenti 8.0.13, 8.0.14 e 8.17 sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.0.18, presentato dal senatore Ruspandini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 8.0.19 a 8.0.33 sono preclusi dall'approvazione dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto), ad eccezione degli emendamenti 8.0.34 (testo 2), che è improponibile, 8.0.27, che è stato ritirato e 8.0.16 (testo 2), che è assorbito dall'approvazione dell'emendamento 8.0.500 (testo corretto)
    

    
      Gli emendamenti da 8.0.35 a 8.0.37 sono improponibili.
    

    
      Gli emendamenti da 8.0.39 (testo 2)/300 a 8.0.39/700 sono decaduti.
    

    
      Gli emendamenti da 8.0.39 (testo 2) a 8.0.44 sono improponibili, ad eccezione degli emendamenti 8.0.40 e 8.0.41, che sono stati ritirati.
    

    
      Anche l'emendamento 8.0.45 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 9 del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      PIROVANO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, il presidente Coltorti ed io chiediamo cortesemente dieci minuti d'interruzione, prima di esprimere il parere sugli emendamenti riferiti all'articolo 9 del decreto-legge.
    

    
      PRESIDENTE. Acconsento molto volentieri, anche perché in questi giorni non abbiamo mai interrotto la seduta.
    

    
      Sospendo la seduta per quindici minuti.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 16,11, è ripresa alle ore 16,27).
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, per quanto riguarda l'emendamento 9.0.41 (testo 2), d'accordo con il presidente Coltorti, a nome delle Commissioni riunite, chiediamo di trasformarlo in ordine del giorno.
    

    
      Esprimo parere favorevole sull'emendamento 9.0.500 (testo 2).
    

    
      In merito agli ordini del giorno, proponiamo che il G9.100 venga accolto previa riformulazione, ovvero che dopo le parole «i cittadini;», alla fine del secondo impegno, venga aggiunta la locuzione «valutare l'opportunità di».
    

    
      Sull'ordine del giorno G9.40, propongo che venga accolto come raccomandazione.
    

    
      Sui restanti emendamenti il parere è contrario.
    

    
      GALLI, vice ministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, l'emendamento 9.0.41 (testo 2), che i relatori chiedono di trasformare in ordine del giorno, è stato votato dalle Commissioni riunite e ha avuto anche il parere favorevole della 5a Commissione, salvo poi l'insorgenza di problemi legati alla bollinatura della Ragionera generale dello Stato. Ancora una volta la Ragioneria fa resistenza su questo tema.
    

    
      STEFANO (PD). Non fa resistenza.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). La questione è legata ai fabbisogni del personale sanitario delle Regioni e il tema è stato affrontato più volte in sede di Conferenza Stato-Regioni. Più volte è stato richiesto di superare il famoso vincolo della spesa legato diversi anni fa a più 1,4 per cento: tutte alchimie che non consentono alle Regioni che hanno le risorse di poter prendere i medici per curare i nostri cittadini.
    

    
      Mi rivolgo a tutta l'Assemblea perché qui c'è non solo la maggioranza ma anche la minoranza, che un domani probabilmente sarà maggioranza, non lo so. Come abbiamo visto negli ultimi anni, l'alternanza vale per tutti: c'è chi governa oggi e chi governerà domani. Se la politica si vuole riappropriare della propria forza e del proprio potere di indirizzo che le attribuiscono la Costituzione e le leggi, dobbiamo far capire ai dirigenti che siamo noi che decidiamo. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az, M5S e FI-BP).
    

    
      Un buon dirigente, di fronte a un indirizzo politico, deve indicare al politico la strada migliore per raggiungere l'obiettivo, e non la strada per dire: no, non si può fare; altrimenti che dirigente è? (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S e della senatrice Ronzulli).
    

    
      Sono mesi che stiamo affrontando questo tema, su cui - al pari di tanti altri - non c'è effettivamente un problema di copertura o una ragione tecnica, ma c'è solo una resistenza di principio, che noi non accettiamo più. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S e della senatrice Papatheu).
    

    
      Si intende impegnare il Governo a trovare una soluzione, ma tutti sappiamo benissimo che l'unica soluzione si può trovare attraverso una norma di legge. Le Commissioni 1ª e 8ª riunite proseguiranno il loro lavoro e presenteranno un provvedimento - noi valuteremo anche con le forze di minoranza - che guarderà a tutte quelle forme di semplificazione che abbiamo esaminato e abbiamo dovuto accantonare. Dobbiamo andare avanti con il provvedimento. Ciò vale per questo emendamento e per tanti altri. La politica deve decidere e portare a casa i risultati, anche quando questi non piacciono a qualche dirigente o direttore. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S e della senatrice Ronzulli). L'impegno sarà questo.
    

    
      Ora votiamo l'ordine del giorno, ma la Ragioneria deve sapere che fra qualche mese o qualche quindicina di giorni ci ritroveremo punto e a capo e prima o poi - questo è un impegno che prendiamo come Parlamento - la risposta deve essere sì: superiamo questo vincolo che sta mettendo il Paese in grosse difficoltà e che vale per tutte le Regioni, da Nord a Sud. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Romeo, il suo è un intervento più per la Ragioneria che per l'Assemblea. È una dichiarazione politica.
    

    
      MARCUCCI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, lei ha detto correttamente che quella del presidente Romeo è una dichiarazione politica e noi vorremmo capirne la portata.
    

    
      Il presidente Romeo vuole forse dire all'Assemblea che deve venire in questa sede il ministro Tria a riferire su chi sta lavorando e come? (Applausi dal Gruppo PD). Da quello che comprendo dal collega, Presidente di Gruppo, sembra che ci sia parte del Governo - fino a prova contraria, la Ragioneria non dipende dal Parlamento - che lavora contro la maggioranza parlamentare. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Ho difficoltà a comprendere. Credo che, a questo punto, sia assolutamente necessario che il Ministro venga a riferire, in Commissione o in Aula, su questo specifico aspetto. Tra l'altro, se ricordo bene, sull'emendamento in oggetto il Partito Democratico aveva espresso una volontà di voto favorevole. Le coperture ci sono, oppure non ci sono. Ci sono delle procedure e delle norme che, presidente Romeo, vanno necessariamente rispettate. Se qualcosa non funziona, non si usa l'Assemblea parlamentare per fare delle minacce ai dirigenti dello Stato che fanno il loro lavoro. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Lonardo. Commenti dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Io prego il presidente Romeo di ascoltare bene quello che ha detto, annunciando certe future decisioni e certe future attenzioni da parte della maggioranza.
    

    
      Quindi, la mia richiesta a questo punto, rispetto all'istanza molto chiara del presidente Romeo, è che venga il ministro Tria a riferire su cosa sta accadendo, perché le dichiarazioni del presidente Romeo sono assolutamente gravi e molto pericolose per il funzionamento di questo Parlamento. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Allora io chiedo che venga il ministro Tria e chiedo che il Presidente metta ai voti tale richiesta, perché a questo punto le dichiarazioni e le parole sono pietre e hanno un loro peso specifico. Chi ha parlato non è un parlamentare qualsiasi, ma è il Presidente del Gruppo di maggioranza determinante su questi passaggi parlamentari. Quindi, non possiamo semplicemente ascoltare e fare finta di niente; vorremmo anche sapere cosa pensa il presidente Patuanelli di questa vicenda. Quindi, la richiesta del Partito Democratico, solo in conseguenza dell'intervento della presidente Romeo, è di chiamare il ministro Tria a riferire immediatamente, prima di procedere con il voto. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Riferirò al presidente Alberti Casellati la sua richiesta, senatore Marcucci.
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Signor Presidente, la prima considerazione che vorrei fare, che ho avuto modo di esprimere anche in Commissione, è la seguente: non condivido e ritengo un elemento molto negativo e ambiguo l'attacco alla Ragioneria generale. Non lo condivido. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Lonardo).
    

    
      Detto questo, vorrei dire al senatore Romeo che c'è un modo lineare per risolvere il problema. È vero che il Governo, la maggioranza e il Parlamento si devono assumere una responsabilità. E sa qual è questo modo? Facciamo un emendamento che tolga il vincolo dell'1,4 per cento in relazione al tema delle assunzioni. Sono anni che discutiamo di questo vincolo, che è sbagliato. Il nostro Gruppo ha proposto di togliere questo vincolo anche in occasione della discussione della legge di bilancio; su questo non c'è alcun problema di copertura, come è noto, essendo un vincolo esclusivamente organizzativo. E, considerando il fatto che vi sono altri due sbarramenti (il fondo e il rispetto del fondo), allora non serve fare delle minacce. Il Governo ci proponga un atto.
    

    
      Senatore Romeo, come sanno i colleghi della Commissione bilancio, io consideravo questo emendamento non risolutivo, pasticciato e confuso in relazione alle competenze, perché la competenza organizzativa del personale è esclusiva delle Regioni. E l'ho sostenuto in 5a Commissione. Ma il modo scientifico per risolvere questo problema, che non riguarderebbe la Ragioneria generale, è cancellare l'1,4 per cento.
    

    
      Adesso facciamo il nostro mestiere: presentiamo un subemendamento e superiamo il vincolo dell'1,4 per cento. Se la maggioranza non dovesse accogliere tale proposta, chiedo che nell'ordine del giorno ci sia scritto quello che deve esserci scritto: cancelliamo il vincolo dell'1,4 per cento, impegnando il Governo a presentare al più presto un provvedimento di questo tipo. Il problema, senatore Romeo, non è relativo solo alle Regioni che hanno le risorse. Il problema è di tutte le Regioni, perché quelle in maggiore difficoltà e che hanno bloccato il personale in quei termini sono all'emergenza, prima di tutto al Sud. E questo è un problema che ci riguarda pesantemente. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      MALLEGNI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALLEGNI (FI-BP). Signor Presidente, oggi accolgo veramente con entusiasmo l'intervento del capogruppo Romeo, perché per due settimane io e il collega Vitali ci siamo agitati in Commissione esattamente per la stessa, identica cosa. Ogni volta abbiamo visto respinti i nostri emendamenti su questioni riguardanti la Ragioneria ma inesistenti - come, ad esempio, in materia di bilanci degli enti locali e della loro capacità autonoma di poter gestire quel tipo di provvedimento che si sarebbe approvato - e si trattava di tutta una serie di emendamenti che avrebbero influito sulla buona organizzazione delle Regioni e degli enti locali attraverso responsabilità dirette dei dirigenti. Ma ogni volta che abbiamo toccato l'argomento «dirigenti», è come se avessimo messo le mani dentro la presa della corrente. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Ogni volta che abbiamo parlato della questione dirigenziale, per affidare delle maggiori responsabilità, qualcuno mi ha detto che tutto ciò era impossibile. Oggi scopro che il senatore Romeo ed io abbiamo la stessa opinione. (Applausi della senatrice Lonardo).
    

    
      È un fatto estremamente importante, che evidenzia esclusivamente una confusione generale all'interno della maggioranza: la mano destra non sa cosa fa la mano sinistra; o meglio, le due mani di sinistra non sanno cosa fanno l'una rispetto all'altra, perché questa è la condizione in cui oggi versa la maggioranza. La questione è molto importante, perché bisogna capire fino in fondo se l'esercizio di maggioranza deve essere espletato fino alla fine.
    

    
      Nella mia esperienza da amministratore ho fatto approvare dalla mia giunta e dal mio consiglio comunale una sequenza enorme di provvedimenti col parere contrario degli uffici, perché avevo ben chiaro che l'obiettivo politico dell'interesse della mia comunità sarebbe stato esattamente il contrario di quello che gli uffici in quel momento mi stavano dicendo. Quindi, se la maggioranza ha gli attributi per essere dichiarata tale, l'emendamento in questione, anziché votarlo come ordine del giorno, che vuol dire aria fresca, lo si approva così com'è e ci si assume la responsabilità fino in fondo del rapporto con gli uffici.
    

    
      Se un consiglio comunale dipende da vari altri organismi superiori, il Senato e il Parlamento sono sovrani rispetto a tutti gli organi dello Stato, e di conseguenza un provvedimento approvato in quest'Aula e poi dall'altra Camera del Parlamento è un atto che supera il punto di vista di qualsiasi dirigente, il quale si dovrà per forza adeguare.
    

    
      Siate quindi conseguenti e non ipocriti. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      CASINI (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CASINI (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, ho la sensazione che di un'affermazione del senatore Romeo fatta in precedenza - e che mi ha colpito - dovremo continuare a discutere, e ne discuteremo in prossime occasioni molto importanti in questo Senato. Intelligenti pauca: mi sto riferendo al tema del primato della politica. Questa espressione mi trova profondamente interessato, perché sono convinto che negli ultimi anni è andato avanti un processo degenerativo che è continuato e si è dilatato, all'interno del quale la politica è stata lateralizzata. Il primato della politica si è perso, perché altri poteri dello Stato hanno svolto attività sostitutiva o di supplenza del tutto impropria.
    

    
      Qui mi fermo, senatore Romeo. Un conto è questa affermazione; un conto è il ruolo che in una democrazia liberale svolgono le autorità indipendenti, le Authority a tutti i livelli, e anche la Ragioneria generale dello Stato. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Errani).
    

    
      A mio parere, non si deve confondere, senatore Mallegni, questo ruolo - secondo me è politicamente insindacabile - da quello da lei citato. Lei ha detto che, come sindaco, ha deciso, rispetto al parere dei suoi uffici - ed è già completamente un'altra cosa - di andare avanti e il consiglio comunale ha votato. Lei non si è deresponsabilizzato, ma si è assunto la responsabilità politica e non ha scaricato le contraddizioni sui suoi uffici amministrativi.
    

    
      MALLEGNI (FI-BP). Certo. Bravo!
    

    
      CASINI (Aut (SVP-PATT, UV)). In questo caso, invece, si sta facendo proprio questo, con una sorta di chiamata in correità del tutto impropria della Ragioneria. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Cesaro).
    

    
      Allora, o questa maggioranza è in grado di decidere e quindi l'autorità politica - e cioè il Ministro dell'economia - viene, ci mette la faccia, si assume la responsabilità e non scarica sugli organi tecnici l'incapacità di assumere proprie decisioni, che sono sul terreno politico (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Lonardo), oppure noi non possiamo utilizzare il Parlamento, senatore Romeo, per mandare messaggi obliqui alla Ragioneria generale dello Stato. Questo non fa onore a lei e neanche al Parlamento. Non è il ruolo del Parlamento. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Diverso è il discorso, teorico, di principio, di cui - lo condivido - dovremmo parlare. Penso che avremo occasione per farlo e allora vorrò vedere se la maggioranza applaudirà, come ha fatto oggi quando si è parlato di primazia e di primato della politica. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Lonardo).
    

    
      PATUANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, il ragionamento che il presidente Casini ha iniziato a sviluppare in Assemblea ha sicuramente dignità di proseguire, brevemente adesso, ma probabilmente in modo più approfondito in altre sedi e in altri momenti. Forse dovremo dedicarvi del tempo.
    

    
      Affermare il primato della politica rispetto ad altri poteri è giusto, ma molto spesso la politica ha esercitato questo suo ruolo più come una supremazia che come un primato, a prescindere dal mandato elettorale ricevuto. Credo che i conflitti che noi oggi valutiamo tra la politica e i dirigenti - chiamiamoli così - cioè la parte tecnica che è di supporto alla politica, nascano, storicamente, nel momento in cui si è ritenuto che la classe politica fosse inadeguata ad assumere certe decisioni e dopo una stagione, quella di Tangentopoli, che ha portato alla legge Bassanini, che ha dato molto potere a quella classe dirigente che oggi non ci consente di esercitare fino in fondo quel primato che noi, invece, vogliamo interpretare nella sua finalità principale (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az), che è quella di dare risposte ai cittadini che hanno fatto una scelta votando delle forze politiche.
    

    
      Mi ricollego a quanto diceva il presidente Romeo: in fondo il tema è questo. Noi abbiamo preso degli impegni con i cittadini e vogliamo portarli avanti. Vale per questo emendamento, ma vale, in generale, per le elezioni politiche che questa maggioranza e questo Governo stanno cercando di portare avanti. A prescindere dal parere di un tecnico, quindi, se c'è la volontà politica di portare un'azione politica in una direzione, il Parlamento deve essere in condizioni di farlo. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      MALLEGNI (FI-BP). Fatelo, allora!
    

    
      PATUANELLI (M5S). Credo che su questo occorra una riflessione comune, e la faremo in altri momenti perché necessaria. Per ora, però, mi allineo alle parole del presidente Romeo quando dice che questo emendamento diventa un ordine del giorno, ma non è un ordine del giorno scritto - come si usa dire - su carta da riciclare. È un ordine del giorno che abbiamo tutte le intenzioni di portare avanti nei prossimi giorni, e non nei prossimi mesi. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      ZAFFINI (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ZAFFINI (FdI). Signor Presidente, non mi iscrivo all'elenco degli interventi da lectio magistralis, perché sono una persona pratica che spesso si intrattiene sui problemi della sanità, però la trasformazione di questo emendamento in ordine del giorno non arriva allo scopo, senatore Romeo, se non ci si scrive ciò che ha detto il senatore Errani: se non scriviamo che dobbiamo togliere il tetto dell'1,4 per cento, sono chiacchiere inutili e anche abbastanza incomprensibili.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Se la Ragioneria dice che va bene, va bene.
    

    
      ZAFFINI (FdI). Se si tratta di un ordine del giorno, non serve la Ragioneria generale dello Stato.
    

    
      PRESIDENTE. Se volete fare una chiacchierata tra di voi, la potete fare anche fuori dall'Aula. (Applausi della senatrice Malpezzi).
    

    
      ZAFFINI (FdI). Signor Presidente, stavo dicendo che non serve il parere della Ragioneria generale dello Stato per scrivere mezza riga in un ordine del giorno. Se veramente c'è la volontà politica di fare, bisogna scrivere la parolina che ha suggerito il senatore Errani e che io condivido. (Applausi dai Gruppi FdI e FI-BP).
    

    
      ZANDA (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Stiamo svolgendo interventi sul complesso degli emendamenti riferiti all'articolo. Il Regolamento prevede che possa intervenire un senatore per Gruppo, a meno che uno dei sottoscrittori non parli per meno di dieci minuti. Diamo un'interpretazione ampia in questo senso, quindi ha facoltà di parlare, senatore Zanda.
    

    
      ZANDA (PD). Signor Presidente, ringraziandola molto per avermi dato la parola, vorrei dire che il senatore Romeo ha posto a quest'Assemblea un tema d'importanza assoluta, perché le democrazie si reggono anche sul principio sacrosanto del primato della politica e io penso che su questo tema dovremo discutere e dibattere a lungo. Infatti ha ragione chi poco fa ha detto che negli ultimi decenni la politica ha ceduto una parte delle proprie prerogative e lo ha fatto non soltanto nel nostro Paese, ma in tutte le democrazie occidentali.
    

    
      Vorrei però fare un'osservazione sulle dichiarazioni del senatore Romeo, che mi sembra riguardi anche l'intervento del senatore Patuanelli, perché anche la politica, pur esercitando il suo primato, deve conoscere i limiti della sua azione. Il senatore Romeo ha fatto riferimento agli organismi tecnici che sovrintendono al bilancio dello Stato. Vorrei solo ricordare, perché il Parlamento ne abbia memoria, che c'è stata una fase della vita del nostro Paese in cui la politica ha esercitato il proprio primato e lo ha fatto in contrasto con le indicazioni tecniche degli organi dello Stato e in tale fase il Paese ha fatto 2.300 miliardi di euro di debito pubblico. Ritengo pertanto che nelle nostre decisioni dobbiamo sempre aver presenti le indicazioni dell'articolo 81 della Costituzione, nella sua nuova formulazione ma anche in quella originaria dei nostri Padri costituenti. La politica ha quindi il dovere di esercitare il suo primato, ma deve sapere che lo deve fare all'interno di quella regola, che indica che per ogni euro che destiniamo a qualche obiettivo che riteniamo meritevole deve esserci un euro che entra, perché il bilancio dello Stato ha bisogno di un equilibrio non diverso dal bilancio delle nostre famiglie e da quello delle persone.
    

    
      Per questo invito il Senato a continuare questo dibattito, certamente non in questa sede perché non possiamo interrompere l'esame di un provvedimento importante, ma dobbiamo trovare l'occasione per riprenderlo, perché credo che se riuscissimo a fissare gli ambiti nei quali la politica deve avere il suo primato, potremmo farle recuperare molta dell'autorità e soprattutto dell'autorevolezza e del prestigio che negli ultimi anni abbiamo perso. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore De Bonis).
    

    
      BAGNAI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Visto che i presentatori sono tutti componenti delle Commissioni riunite, senza che questo costituisca un precedente, ha facoltà di parlare anche il senatore Bagnai, che è il secondo del suo Gruppo che interviene. A questo punto, non sarà più possibile intervenire su questo argomento.
    

    
      BAGNAI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, il dibattito che si è aperto è molto interessante e concordo con il collega Zanda sul fatto che meriterebbe tempi più distesi che non possono essere questi. Se mi permettete, però, di fare un momento il professorino, vorrei aggiungere due precisazioni che credo ci aiutino a focalizzare il problema. Intanto, mi è sembrato di sentire assimilare la Ragioneria generale dello Stato ad un'autorità indipendente. Non credo che sia esattamente così. Non tutto quello che è tecnico è indipendente, anche perché la tecnica ha perso credibilità, come l'ha persa politica, in quanto purtroppo, negli ultimi anni, ha dimostrato di essere la prosecuzione della politica con altri mezzi, con mezzi insindacabili dai Parlamenti. (Applausi dai Gruppi M5S, L-SP-PSd'Az e FI-BP).
    

    
      È questo il vero tema su cui dobbiamo confrontarci e sul quale dobbiamo concentrarci, perché è anche strettamente legato al modo in cui si interpreta la partecipazione all'Unione europea.
    

    
      In secondo luogo, la storia che lo Stato sia come una famiglia, secondo me, dovrebbe essere un pochino riconsiderata. Gli individui nascono, muoiono e lasciano un'eredità. Lo Stato - diciamo così - non muore ed è il luogo dove si esplica la solidarietà anche intergenerazionale: l'idea che per un euro che entra debba uscire un euro o che per un euro che esce debba entrare un euro è molto statica, molto povera. Sono sicuro che il collega Zanda abbia un bagaglio culturale che gli consente di avere una visione un pochino più ampia del processo macroeconomico. Basti osservare una cosa, cioè che l'esplosione del debito pubblico italiano è chiaramente ascrivibile al cambiamento di politica monetaria internazionale e nazionale avvenuto all'inizio degli anni Ottanta. (
Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      È successo quando il tasso di interesse reale è passato da -3 a +3 per cento. (Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Vi prego di lasciare intervenire il senatore. Mi pare che nessuno abbia contestato interventi anche importanti.
    

    
      BAGNAI (L-SP-PSd'Az). Vorrei far notare che l'Italia ha un passato di avanzi primari importanti. Il motivo per il quale il debito è esploso è un pochino più complesso del non aver esercitato la diligenza del buon padre di famiglia che, a quanto mi consta e a quanto consta dai numeri, in realtà, i Governi italiani, nonostante la loro pessima fama, mediamente hanno esercitato. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 9.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.1, presentato dal senatore Ciriani.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 9.2/300 a 9.2/302 sono decaduti.
    

    
      L'emendamento 9.2 è improponibile.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.3.
    

    
      BOLDRINI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BOLDRINI (PD). Signor Presidente, intanto devo ancora metabolizzare quello che è stato detto e sono ancora esterrefatta per il fatto che un emendamento importantissimo per la sanità diventi un ordine del giorno, anche perché abbiamo passato giorni e giorni nelle Commissioni riunite per capire che cosa portare a casa per il comparto sanità e credo che questa notizia davvero sia ferale.
    

    
      Ritengo si debba intervenire il più presto possibile attraverso un emendamento, come detto dai colleghi, per sanare una situazione che ormai è insanabile, anche perché su questo provvedimento, il decreto semplificazioni, ne abbiamo viste davvero di tutti i colori. Devo ringraziare il Presidente del Senato che ha fatto ritirare emendamenti che andavano a toccare la vita delle persone come anche la libertà individuale: ricordo a tutti che abbiamo rischiato di complicare ulteriormente le dichiarazioni anticipate di trattamento, che avevamo portato a termine nella precedente legislatura, perché una mano, nella notte, voleva approvato un emendamento per complicarle ulteriormente. Grazie a Dio l'emendamento è stato ritirato, ma era un altro rischio per la libertà fondamentale delle persone e noi avevamo presentato, per questo, un emendamento.
    

    
      Vengo però al nostro emendamento, che tratta di un'altra questione, che riguarda tutti noi: i medici di medicina generale. Abbiamo un'altra urgenza importante, è vero che il provvedimento tocca questo tema, ma lo tocca semplificando, a mio parere, ed ecco perché questo emendamento. Fino al 2021, è possibile dare incarichi a chi sta facendo formazione, ancorché non abbia terminato la sua formazione completa, dandogli la possibilità di accedere ad un bando di concorso per medici in formazione. Il fine di questo emendamento, è di avere un decreto che stabilisca un'omogeneità di formazione in tutto il Paese, ovviamente in accordo con le Regioni, perché la formazione per i medici di medicina generale è a carico delle Regioni. Dico questo perché noi abbiamo bisogno che tutti i medici di medicina generale, come in tutte le specializzazioni, abbiano un unicum, un core business, un curriculum, in modo tale che tutti abbiano lo stesso tipo di formazione. Questa è una cosa importante che non è stata considerata. È stato approvato un mio ordine del giorno in Commissione sanità, perché tutti eravamo d'accordo sul punto, ma su questo emendamento, bellamente, è stato dato parere contrario.
    

    
      Anche quello della medicina di emergenza-urgenza è un tema importantissimo, che tocca tutti noi in quest'Aula: senza medici in pronto soccorso noi non possiamo essere sicuri in nessun luogo, neanche qui dentro. È un allarme che arriverà sicuramente da questo comparto e, come è stato detto circa la trasformazione in ordine del giorno di un emendamento che ribadiva la necessità di concorsi, credo che davvero sia un allarme che dobbiamo sentire, tutti, molto alto.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.3, presentato dalla senatrice Boldrini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.4, presentato dalla senatrice Testor e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 9.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.5, presentato dalla senatrice Boldrini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.6, presentato dalla senatrice Boldrini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 9.7, identico all'emendamento 9.8, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.7, presentato dal senatore Errani e da altri senatori, identico all'emendamento 9.8, presentato dalle senatrici Binetti e Rizzotti.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Chiedo al senatore Endrizzi se accoglie la riformulazione dell'ordine del giorno G9.100.
    

    
      ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, accetto la riformulazione.
    

    
      PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G9.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
    

    
      Il Governo sarebbe disposto ad accogliere l'ordine del giorno G9.40 come raccomandazione. Chiedo alla senatrice Guidolin se insiste per la votazione.
    

    
      GUIDOLIN (M5S). No, signor Presidente, non insisto per la votazione.
    

    
      PRESIDENTE. Poiché il presentatore non insiste per la votazione, l'ordine del giorno G9.40 è accolto come raccomandazione.
    

    
      Gli emendamenti da 9.0.1 a 9.0.4 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 9.0.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.5, presentato dalla senatrice Boldrini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 9.0.6 a 9.0.10 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 9.0.600/1 è decaduto.
    

    
      L'emendamento 9.0.600/2 è stato ritirato.
    

    
      L'emendamento 9.0.600/400 è decaduto.
    

    
      Gli emendamenti da 9.0.600 a 9.0.18 sono improponibili.
    

    
      Gli emendamenti 9.0.19/600, 9.0.19/400 e 9.0.19/401 sono decaduti.
    

    
      Gli emendamenti da 9.0.19 a 9.0.28 sono improponibili.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G9.0.41.
    

    
      MARCUCCI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, mi domando se il senatore Romeo ha visto l'ordine del giorno che è stato presentato. Mi domando se l'ha visto! Quello che ho davanti è l'ordine del giorno in esame: ho chiesto il testo e non mi sembra che affronti i temi che ha annunciato poc'anzi in Aula. Credo che il tema sollevato sia rilevante e ricordo ai Capigruppo di maggioranza - ad entrambi i Capigruppo di maggioranza - e al Governo tutto che la nomina del Ragioniere capo dello Stato è una nomina di responsabilità collettiva: su proposta del Ministro competente, il Ragioniere capo viene nominato dal Consiglio dei ministri, che vota e, nel momento in cui ciò avviene, il Governo nella sua completezza e nella sua collegialità e, di conseguenza, la maggioranza parlamentare che lo sostiene, si assumono delle responsabilità e si fanno carico delle responsabilità che questa persona - che tra l'altro considero autorevole - andrà a svolgere.
    

    
      Allora mi domando quale sia il significato dell'attacco che ha fatto il presidente Romeo rispetto alla Ragioneria generale dello Stato: è un atto di sfiducia da parte della maggioranza parlamentare nei confronti di chi dirige la Ragioneria generale dello Stato? La mia è una domanda e aspetto risposta. È un atto di sfiducia nei confronti del Ministro, che ha proposto questa nomina al Consiglio dei ministri? È un atto nei confronti del Governo nella sua globalità? Ce lo deve spiegare, presidente Romeo, perché noi, rappresentanti del popolo in quest'Aula, abbiamo il diritto di capire cosa ci ha detto, perché i messaggi obliqui - mi permetta - non sono consoni a quest'Aula. Qui abbiamo diritto alla trasparenza e alla comprensione. (Applausi dal Gruppo PD). Comprendendo noi, comprenderanno tutti i cittadini cosa sta dicendo. Si sta riferendo a manine del passato, che qualcuno ha trovato in alcuni provvedimenti, oppure ad altri atteggiamenti? Eppure, per alcuni provvedimenti importanti, alcuni dei quali non condivido affatto, nei contenuti e nelle conseguenze pericolose per il nostro Paese, come il reddito di cittadinanza (Proteste dal Gruppo M5S), quando politicamente si è voluto trovare i fondi necessari, la maggioranza è stata in grado di farlo, con questa Ragioneria dello Stato. (Applausi dal Gruppo PD). Allora forse in questo caso si faceva finta! Forse, in realtà, non si volevano trovare le coperture per questi investimenti, non si ricercavano fino in fondo le coperture, affinché si dessero risposte precise ai cittadini, che hanno diritto ad avere una sanità migliore.
    

    
      Signor Presidente, quello in esame è un ordine del giorno scritto male, dovuto non so se ad un momento di isteria o ad una presa di posizione politica rilevante. È inaccettabile che ci si comporti in questo modo ed è inaccettabile che il Senato venga trattato così.
    

    
      MALLEGNI (FI-BP). Leggilo!
    

    
      MARCUCCI (PD). Chiedo ai relatori se sanno cosa hanno scritto in questo ordine del giorno.
    

    
      Dopodiché, siccome nel merito siamo d'accordo sull'emendamento originario, nel merito eravamo d'accordo in Commissione e lo siamo anche in questa sede, chiediamo al Governo - noi sì - di rispettare la volontà del Parlamento: di trovare i fondi e di andarli a prendere, magari da quelle misure pericolose che avete voluto approvare e finanziarie e che mettono a rischio il nostro Paese per il futuro. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Diamo delle risposte concrete e serie alle esigenze dei cittadini italiani! Andiamo a lavorare sulla loro salute e non usiamo il Parlamento per dare messaggi obliqui e per fare delle minacce, perché non è questa la sede. Le minacce, presidente Romeo, le deve fare altrove, le deve fare nelle riunioni di maggioranza, non le deve fare utilizzando il Senato per fare la resa dei conti tra voi e il MoVimento 5 Stelle e tra voi e il Ministro. (Applausi dal Gruppo PD). Non è questo il modo e non è questa la sede.
    

    
      Voteremo a favore di questo emendamento nel merito della questione. (Applausi ironici dal Gruppo L-SP-PSd'Az). E chiediamo che la maggioranza ci chiarisca il significato delle parole del presidente Romeo e la loro portata, se è o non è un atto di sfiducia della maggioranza parlamentare nei confronti del Ragioniere capo e nei confronti del Ministro, la cui presenza reputo ancora ora necessaria in quest'Aula. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Le ricordo che si tratta di un ordine del giorno e non di un emendamento, ma il suo era sicuramente un lapsus.
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ERRANI (Misto-LeU). Signor Presidente, vorrei ricordare al senatore Bagnai che la Ragioneria Generale dello Stato non è un ente terzo, tuttavia ha funzioni assicurate dalla legge, che vanno tutelate e garantite, perché sono un elemento di equilibrio e la democrazia è sempre un tema di equilibri.
    

    
      Detto questo, chiedo ai relatori - se vogliamo davvero affrontare la questione - di cambiare l'ordine del giorno in esame. Questo ordine del giorno non risolve il problema, cambiamolo, scriviamo: «si impegna il Governo, in un prossimo provvedimento, ad eliminare il vincolo dell'1,4». Questo è l'ordine del giorno che potrebbe servire.
    

    
      Vorrei ribadire infatti che il problema non è relativo alla copertura: per quel che riguarda il personale, non c'è un problema di tale tenore, perché il fondo sanitario nazionale non ha il vincolo sul personale; i vincoli stanno nei piani di rientro, ma quello è un altro discorso. Non ci sono quindi né un problema di coperture, né il tema del timbro, sotto questo profilo, se si pongono le questioni in modo corretto, senza scaricare le responsabilità sugli altri.
    

    
      Chiedo quindi, veramente, ai relatori di riflettere: se ci mettessimo un attimo da parte, potremmo scrivere tre righe che potrebbero finalmente risolvere il problema. (Applausi dal Gruppo Misto).
    

    
      CANTU' (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CANTU' (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, quale prima firmataria, a suo tempo, dell'emendamento, voglio precisare non solo che ci pare molto ben correttamente formulato e quindi in linea con la necessità di traguardare il suo perfezionamento, ma anche che solo in una logica del rispetto e dell'approfondimento, che è stato evocato dall'intervento del nostro Capogruppo, riteniamo doveroso e opportuno generare le condizioni affinché si perfezionino i contenuti dell'ordine del giorno che è stato presentato dai relatori. Nel rispetto dei ruoli e quindi con grandissima attenzione ai tecnici, che sono stati puntualmente evocati, ognuno per quanto riguarda le proprie competenze, è necessario infatti traguardare un cambio di paradigma che sia autenticamente vocato ad una responsabilizzazione, ma anche ad una semplificazione dei processi sia di riqualificazione della spesa sanitaria, che di recupero delle condizioni per un autentico investimento nel capitale umano che oggi è fondamentale per traguardare lo sviluppo sostenibile dei servizi sanitari regionali. Questo con modalità differenziate, a seconda che le Regioni si trovino in equilibrio di bilancio, salvaguardino l'applicazione dei LEA e siano in linea con i paradigmi del decreto ministeriale 2 aprile 2015, n. 70, o che invece, dovendo sottostare ad un piano di rientro, debbano rideterminare i propri obiettivi in ordine ai costi di personale. In tal modo, si creeranno le condizioni perché tutti i sistemi sanitari regionali possano finalmente superare i lacci e i lacciuoli di un vincolo che affonda le proprie radici ad oltre quindici anni fa. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G9.0.41, presentato dai relatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      LAUS (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LAUS (PD). Signor Presidente, desidero segnalare di aver votato erroneamente.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
    

    
      Passiamo all'emendamento 9.0.500 (testo 2)/3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.500 (testo 2)/3, presentato dai senatori Vitali e Stabile.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.0.500 (testo 2).
    

    
      STABILE (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      STABILE (FI-BP). Signor Presidente, anzitutto desidero esprimere un apprezzamento sull'emendamento 9.0.500 (testo 2) che permette di sbloccare finalmente i contratti dei medici.
    

    
      Sappiamo che i medici che lavorano nel servizio sanitario pubblico, quindi in generale non solo chi lavora negli ospedali ma anche chi assicura l'assistenza sul territorio, da dieci anni non avevano il contratto di lavoro rinnovato per vari blocchi e varie difficoltà. Ovviamente, questo sta causando l'impoverimento di medici nel Sistema sanitario nazionale, che cercano migliori occasioni nel privato e spesso emigrano all'estero, impoverendo il Sistema sanitario nazionale anche in senso qualitativo.
    

    
      Il comma 687 della legge di bilancio aveva introdotto un meccanismo - che non sto a illustrare tecnicamente - che avrebbe rischiato di far slittare di molti mesi il contratto dei medici. La nuova previsione, quindi, costituisce un aspetto positivo.
    

    
      Il subemendamento proposto, il 9.0.500 (testo 2)/3, invece, riguardava un altro aspetto: lo stesso comma 687 della legge di bilancio porta, nella area contrattuale dei medici e dei dirigenti propriamente sanitari, altri dirigenti, altre figure, quali ad esempio ingegneri, giuristi e avvocati che lavorano nel Sistema sanitario nazionale ma hanno diverso stato giuridico: non hanno i problemi delle guardie, né dei turni, non hanno il vantaggio dell'esclusività di rapporto. Questo, da un lato, rischia di incrementare addirittura le spese, perché farebbe accedere a determinati benefici categorie che non avrebbero motivo di averne; dall'altro lato, però, inserisce queste figure - 5.000 fra avvocati, ingegneri e personale tecnico competente e fondamentale per il buon funzionamento del Servizio sanitario nazionale - in una platea di 150.000 dirigenti, impedendo a queste persone di avere rappresentanti che, a livello nazionale, vadano a contrattare il loro contratto di lavoro, entrando nel contratto di dirigenti con altre caratteristiche.
    

    
      Il subemendamento - che, purtroppo, è stato respinto - era volto a richiedere un'area contrattuale specificamente dedicata a questi dirigenti, fondamentali anch'essi per il buon funzionamento del servizio sanitario pubblico.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 9.0.500 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 9.0.29 a 9.0.37 sono improponibili.
    

    
      Gli emendamenti da 9.0.38/400 a 9.0.38/303 sono decaduti.
    

    
      Gli emendamenti da 9.0.38 a 9.0.42 (testo 2) sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 10 del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, il parere è favorevole sugli emendamenti 10.0.1000 e 10.0.1000/600. Il parere è altresì favorevole all'accoglimento come raccomandazione dell'ordine del giorno G10.100. Sui restanti emendamenti il parere è contrario.
    

    
      GALLI, vice ministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello espresso dalla relatrice.
    

    
      CONZATTI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CONZATTI (FI-BP). Signor Presidente, desidero condividere un ragionamento condotto in Commissione, che si sostanzia nella proposta di ritirare l'emendamento 10.0.1000/28 e di trasformarlo in un ordine del giorno. Credo che ne discuteremo dopo e mi riservo sin da ora di intervenire per un brevissimo intervento, ma volevo anticiparle la richiesta di trasformazione in ordine del giorno.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.1, presentato dai senatori La Pietra e Iannone.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.2, presentato dai senatori Vitali e Berardi, identico all'emendamento 10.3, presentato dal senatore Iannone.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 10.500 (testo 2)/600 a 10.500(testo 2)/19 sono decaduti.
    

    
      L'emendamento 10.500 (testo 2) è improponibile.
    

    
      Passiamo all'emendamento 10.4, identico all'emendamento 10.11, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      VITALI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VITALI (FI-BP). Signor Presidente, la norma in oggetto intende semplificare le procedure di reclutamento dei dirigenti scolastici, prevedendo l'ammissione dei ricorrenti avverso il bando di concorso 2011, e dei presidi incaricati al nuovo corso intensivo per l'immissione nei ruoli di dirigente scolastico, per sanare il contenzioso in corso, giunto già dinanzi alla Corte costituzionale, sulla legittimità costituzionale dell'articolo articolo 1, comma 88, della legge 13 luglio 2015, n. 107 e delle successive assunzioni disposte.
    

    
      Non vi sono oneri finanziari. Si tratta di sanare una disparità di trattamento tra due categorie messe a concorso. Vi è un contenzioso lungo, che si protrae da anni e sta per arrivare dinanzi alla Corte costituzionale. Durante le audizioni svolte nelle Commissioni riunite abbiamo ascoltato tutti i rappresentanti delle categorie interessate e da tutti è pervenuta, in maniera unanime, questa richiesta. Quindi, non si capisce per quale motivo non si voglia accogliere, quanto meno per un principio di giustizia e uguaglianza, l'emendamento in esame. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.4, presentato dal senatore Vitali e da altri senatori, identico all'emendamento 10.11, presentato dai senatori Iannone e Marsilio.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.5, presentato dal senatore Iannone.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 10.6 a 10.9 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 10.10, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.10, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 10.12, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      LONARDO (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LONARDO (FI-BP). Signor Presidente, in riferimento a questo emendamento vorrei chiedere attenzione a quest'Aula. Si tratta della vicenda dei contenziosi relativi ai concorsi per l'accesso al ruolo di dirigente scolastico. È intervenuta in questo senso la legge n. 107 del 2015, la quale, ai commi da 87 a 90, ha previsto la possibilità, per alcune categorie di concorrenti delle procedure concorsuali del 2004, del 2006 e del 2010, di partecipare a una procedura riservata (decreto direttoriale n. 499 del 2015), operando una grave disparità di trattamento verso i ricorrenti del 2011 aventi gli stessi requisiti (sottolineo il fatto che tali ricorrenti hanno gli stessi requisiti), con una sentenza favorevole, almeno nel primo grado di giudizio, nel contenzioso pendente alla data di entrata in vigore della legge n. 107 del 2015. Ciò non ha consentito loro la partecipazione alla procedura di immissione nei ruoli dei dirigenti scolastici riservata.
    

    
      Ricordo a quest'Aula che vi sono 2.000 sedi vacanti per dirigenti scolastici e che ogni anno si ricorre alle reggenze provvisorie, con grave nocumento per gli stessi dirigenti scolastici, costretti a dividersi tra più scuole, anche distanti tra loro. Tutto questo appello è volto a mettere fine a una disparità di trattamento. Rivolgo quindi un ulteriore appello, affinché questa Assemblea possa venire incontro a questi ricorrenti. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.12, presentato dalla senatrice Lonardo.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 10.13 a 10.20, sono improponibili.
    

    
      Gli emendamenti da 10.600 /700 a 10.600/400 sono decaduti.
    

    
      Gli emendamenti da 10.600 a 10.28 sono improponibili.
    

    
      MAIORINO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAIORINO (M5S). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 10.29.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.30, presentato dal senatore Iannone, identico all'emendamento 10.31, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 10.34 è improponibile.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, sottoscrivo l'emendamento 10.850 e lo ritiro.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 10.33 (testo 2).
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
    

    
      Gli emendamenti da 10.35 a 10.37 sono improponibili.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.38, identico all'emendamento 10.39.
    

    
      VITALI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VITALI (FI-BP). Signor Presidente, intervengo sull'emendamento 10.39. La norma intende adottare, nel rispetto delle competenze specifiche individuate dal legislatore sul ruolo e le responsabilità del dirigente scolastico, le stesse modalità di valutazione riservate agli altri dirigenti confluiti nella stessa area dell'istruzione e della ricerca. Dall'applicazione si prevedono risparmi da stornare nel Fondo di cui all'articolo 42 del contratto collettivo nazionale di lavoro del 1° marzo 2002, a seguito dell'approvazione del contratto collettivo nazionale quadro del 13 luglio 2016. Per il triennio 2015-2018 erano stati stanziati 7 milioni di euro all'anno.
    

    
      Chiediamo un ripensamento sul parere dato a questo emendamento con una disposizione favorevole al suo accoglimento.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.38, presentato dal senatore Iannone, identico all'emendamento 10.39, presentato dal senatore Vitali.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.40, presentato dal senatore Nastri.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Senatrice Granato, accetta la proposta del Governo di accogliere l'ordine del giorno G10.100 come raccomandazione?
    

    
      GRANATO (M5S). Sì, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G10.100 è accolto come raccomandazione.
    

    
      Gli emendamenti da 10.0.1 a 10.0.7 sono improponibili.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.9.
    

    
      PITTONI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, lo ritiriamo.
    

    
      PRESIDENTE. L'emendamento 10.0.10 è improponibile.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.11 (testo 3).
    

    
      BINETTI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BINETTI (FI-BP). Signor Presidente, l'emendamento 10.0.11 (testo 3) mette a fuoco semplicemente il fatto che da tempo l'Anvur considera un elemento importante per la valutazione delle università la cosiddetta terza missione. Tutti sappiamo che le università hanno due missioni molto precise: la ricerca e la docenza. Però da molto tempo l'Anvur considera particolarmente importante il dialogo tra le università, la società, il mondo del lavoro, le imprese; lo considera e lo valuta in termini di brevetti, di consulenze, di un'azione discendente nel senso di professori universitari che fanno formazione sul campo nelle aziende; e viceversa, ossia imprenditori, medici, professionisti che entrano nelle università, e a loro volta portano l'esperienza della società civile all'interno dell'università.
    

    
      Questa complessa rete di attività che va sotto il nome di terza missione è esattamente quella rappresentata in questo emendamento che di fatto è già una prassi perché l'Anvur, quando valuta le università, le valuta anche sotto questo profilo. Aver proposto questo emendamento, che mi piace anche sottoscrivere, significa aver posto in chiave normativa quello che, di fatto, sta diventando prassi.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza la autorizza in tal senso.
    

    
      BINETTI (FI-BP). Io credo che bocciare questo emendamento significa in realtà mandare un messaggio del tutto negativo non solo alle università, ma anche a quell'organismo sovracostituito, che è l'Anvur, previsto esattamente come strumento di valutazione dell'università e della ricerca.
    

    
      Mi risulta praticamente ridicolo che un emendamento a costo zero - perché non esiste nessun costo su questo, ma semplicemente una formalizzazione di processi e procedure - sia stato bocciato. Francamente non lo capisco, se non nella prospettiva che si ripete da anni, da legislature, per cui l'università non è più al centro del dibattito del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Da molto tempo, da quando non c'è più un Ministro dell'università e della ricerca, l'università è veramente la Cenerentola. Lo dimostra il fatto che sono stati bocciati tutti gli emendamenti che vanno in direzione del miglioramento della vita universitaria, ivi compreso - e mi permetta di dirlo - un emendamento altrettanto a costo zero che, essendo stato bocciato, corre il rischio di mortificare profondamente e di complicare la vita delle facoltà di medicina. Infatti, essendo stato approvato, finalmente, dopo tanti anni, l'esame abilitante di medicina, l'emendamento chiedeva che non entrasse in vigore a luglio, ma semplicemente nel 2020. Non è stato approvato e non se ne capisce il motivo, visto che è effettivamente un emendamento di semplificazione. Evidentemente o non si capiscono le esigenze dell'università o non le si vuole capire o intenzionalmente le si vuole mortificare. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, chiariamo: ritiriamo questo emendamento, come abbiamo ritirato gli altri, non perché nel merito non siamo d'accordo. Il ritiro di tutti questi emendamenti, molti dei quali sono stati anche affrontati in Commissione (così ci capiamo), è funzionale al messaggio che il Presidente del Senato ci ha dato nella giornata di ieri. Ci sono tantissimi interventi urgenti, tante questioni che riguardano la semplificazione, che abbiamo dovuto mettere da parte e che finiranno in un disegno di legge ad hoc, proprio per esaudire quel richiamo. Altrimenti discutiamo del nulla. Siamo d'accordo su questo emendamento e lo voteremmo, ma l'esigenza è quella di raccogliere il minor numero possibile di commi, perché il provvedimento non deve essere un omnibus. Sia chiaro che questo è il motivo, non ci sono altre questioni. Nel merito saremmo anche d'accordo, come abbiamo fatto per tanti altri emendamenti. Lo ritiriamo, ma è importante capire che il tema sarà inserito, poi, in un disegno di legge.
    

    
      BINETTI (FI-BP). Chiedo di poter fare mio l'emendamento 10.0.11 (testo 3) e porlo in votazione.
    

    
      MARTELLI (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTELLI (Misto). Signor Presidente, faccio mio l'emendamento 10.0.11 (testo 3). In particolare, il punto 3 è molto interessante, perché per la prima volta si pone l'accento sul fatto che in Italia non ci sono abbastanza borse di studio per dottorati di ricerca. L'unico modo per evitare che la gente con un po' di testa scappi è proporle qualcosa che la faccia restare. Per quanto siano ridicole le borse di studio di dottorato in Italia, qualcosa è meglio di zero. Ben volentieri lo sottoscrivo e chiedo di porlo in votazione.
    

    
      PRESIDENTE. L'emendamento è stato fatto proprio dalla senatrice Binetti; se vuole, può aggiungere la firma.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.11 (testo 3), presentato dal senatore Pittoni e da altri senatori, ritirato e successivamente fatto proprio dalla senatrice Binetti.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 10.0.12 a 10.0.17 e da 10.0.20 a 10.0.29 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 10.0.19 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 10.0.30 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.30 (testo 2), presentato dalla senatrice Pergreffi e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 10.0.31 (testo 3)/500 è decaduto.
    

    
      Gli emendamenti 10.0.31 (testo 3) e 10.0.32 sono improponibili.
    

    
      DI NICOLA (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DI NICOLA (M5S). Signor Presidente, vorrei segnalare che il sistema di voto della mia postazione ha funzionato male nella precedente votazione e, invece del voto contrario, ha registrato voto favorevole.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/1 presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.1000/2.
    

    
      MARGIOTTA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARGIOTTA (PD). Signor Presidente, intervengo sull'emendamento 10.0.1000/2 che cerca di attenuare o di correggere alcune conseguenze molto negative dell'emendamento del Governo, che rappresenta peraltro un classico esempio di cattivo legiferare, che nel corso dell'esame del provvedimento in esame abbiamo visto più volte.
    

    
      Francamente mi ha stupito il fatto che tale emendamento non sia stato ritenuto improponibile perché alla fine di dicembre, nel corso delle contestazioni che a giorni alterni vedevano contrapposti tassisti o NCC, il Governo ha deciso di espungere dal testo della legge di bilancio una norma che riguardava gli NCC, promettendo di varare un provvedimento ad hoc da inviare al Parlamento in modo che ci fosse tutto il tempo di discuterlo e di approfondirlo. Così è stato, infatti il Governo ha approvato un decreto-legge, lo ha inviato alla Camera, che ha iniziato a svolgere le audizioni, ha sentito le parti e poi improvvisamente, inopinatamente, quel provvedimento è stato riversato integralmente come emendamento all'interno di questo decreto-legge semplificazione che, come stiamo vedendo, di semplificazione ha sempre meno.
    

    
      Francamente, nelle Commissioni riunite ho chiesto al Governo di spiegarci perché un provvedimento incardinato in un ramo del Parlamento, su cui già l'iter era stato avviato (comprese le audizioni), fosse stato inviato in Senato senza che si potesse approfondire. Non ho avuto alcuna risposta in quella sede né ho speranze di averne in Assemblea, ma reitero comunque la mia domanda.
    

    
      Nel merito la verità è che per pagare pegno ai tassisti (credo in particolar modo a quelli romani), con questa vostra proposta annullate ogni principio di libera concorrenza, di mercato, colpite un settore che non è fatto solo da Uber o dalle grandi società, ma da padroncini, da lavoratori autonomi da gente disperata che ha speso soldi per acquistare un mezzo di locomozione e un mezzo di lavoro (Applausi dal Gruppo PD); peraltro uno strumento in genere molto meglio tenuto di altri veicoli utilizzati dal pubblico. Queste persone oggi sono disperate perché si vedono private della possibilità di produrre reddito per sé e per la propria famiglia, mettendo a rischio il futuro dei loro figli. Ieri erano stesi qui davanti al Senato - devo dire anche caricati eccessivamente dalle Forze dell'ordine, che hanno sempre il mio grande rispetto, ma ieri a mio parere hanno esagerato - solo per dirci che questo provvedimento li distrugge, li mette nelle condizioni di non lavorare più. Questa è una responsabilità fortissima che il Governo si sta assumendo, per cui il Partito Democratico voterà assolutamente contro. Per questo mi piacerebbe vi fosse un ripensamento da parte delle forze di maggioranza e per adesso lascio agli atti il mio intervento e la volontà del Partito Democratico di fare fino in fondo la propria parte (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/2, presentato dal senatore Margiotta.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/3, presentato dai senatori Durnwalder e Laniece.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/4, presentato dal senatore Margiotta.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.1000/5 (testo 2).
    

    
      MALLEGNI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALLEGNI (FI-BP). Signor Presidente, l'argomento trattato nell'emendamento 10.0.1000/5 (testo 2) è un campo minato perché a seconda delle posizioni bisogna capire da che parte del Palazzo uscire. Infatti, a seconda degli argomenti, si esce dall'ingresso principale o da San Luigi dei Francesi piuttosto che da altre uscite del Senato. Su questa vicenda si è instaurato un modo di fare che francamente ci piace poco. Secondo me, infatti, dobbiamo tutti avere il nostro punto di vista, che deve essere rispettato anche se altri hanno opinioni diverse. Forse abbiamo la responsabilità - parlo della politica - di aver messo contro due categorie di lavoratori che sono e debbono essere necessariamente rispettate entrambe. È questo il nodo del discorso, a nostro parere, perché l'Italia è un grande Paese e ha necessariamente sfaccettature diverse perché il centro di Roma è sicuramente diverso dal centro del Comune di Pietrasanta, mi sembra evidente. A Roma ci sono migliaia di licenze taxi e qualche centinaio di licenze NCC. Nel mio Comune sono state rilasciate diverse decine di licenze NCC e qualche licenza taxi perché il servizio è diverso, la funzionalità è diversa e non si fanno assolutamente la guerra gli uni con gli altri.
    

    
      L'Italia non è solo Roma. L'Italia non è soltanto le Città metropolitane. l'Italia è composta di tanti Paesi. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Noi non possiamo fare una lotta tra tifoserie a causa delle dieci Città metropolitane perché non rendiamo un servizio alla gente che lavora. Entrambe le categorie hanno il diritto di lavorare e di guadagnare.
    

    
      Noi ci siamo permessi di presentare un emendamento che salva capra e cavoli ma non in termini da Ponzio Pilato, bensì nei termini costruttivi di chi sa amministrare la cosa pubblica, evidenziando che esistono Città metropolitane e che esistono paesi e città in cui la problematica del rapporto taxi - NCC non c'è. Noi dobbiamo sapere cosa serve al turista, cosa serve al cittadino, cosa serve al commercio, non se abbiamo amici che hanno la licenza NCC o se hanno il taxi, a seconda dei voti che danno all'uno o all'altro. Ma la facciamo finita? Ma che servizio rendiamo a questo Paese? (Applausi dal Gruppo FI-BP e del senatore Errani).
    

    
      Dobbiamo sapere che abbiamo 320.000 alberghi, 30.000 imprese balneari, centinaia di migliaia di negozi che hanno bisogno che le persone vengano accompagnate e dobbiamo farlo nel miglior modo possibile.
    

    
      AIROLA (M5S). Con equità!
    

    
      MALLEGNI (FI-BP). Con equità, sono d'accordo.
    

    
      Quindi, Presidente, abbiamo presentato questo emendamento e se la maggioranza del Parlamento volesse apporre la propria firma saremmo ben lieti di accoglierla perché sarebbe veramente un bel gesto nei confronti delle imprese che lavorano. In questo emendamento identifichiamo le problematiche delle Città metropolitane e garantiamo i taxi, diciamo che c'è un'altra Italia e garantiamo tutti. Questo è l'obiettivo, questo è ciò che noi abbiamo inteso fare ed è per questo che sull'emendamento in esame chiediamo il voto favorevole di tutti i componenti di quest'Assemblea. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/5 (testo 2), presentato dai senatori Mallegni e Barboni.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/6, presentato dal senatore Margiotta.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/8, presentato dal senatore Margiotta.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.1000/9.
    

    
      SACCONE (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SACCONE (FI-BP). Signor Presidente, mi permetto di intervenire in merito alle dichiarazioni poc'anzi fatte dal collega del Gruppo Partito Democratico sulla manifestazione di ieri dinanzi al Senato. Pur comprendendo lo stato d'animo di chi ha manifestato, tutto il Gruppo Forza Italia vuole ribadire che noi siamo sempre dalla parte delle Forze dell'ordine, che ieri hanno avuto l'intelligenza e la lungimiranza di non portare feriti gravi, nonostante siano state lanciate delle bombe carta. Ringraziamo le Forze dell'ordine per la saggezza e la lungimiranza con cui hanno gestito ieri l'ordine pubblico davanti al Senato. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Mi associo.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/9, presentato dai senatori Mallegni e Barboni.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/600, presentato dal senatore Dessì.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/10 (testo 2), presentato dai senatori Mallegni e Barboni.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/11 (testo 2), presentato dai senatori Mallegni e Barboni.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/12, presentato dai senatori Durnwalder e Laniece.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/13, presentato dai senatori Durnwalder e Laniece.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/14, presentato dai senatori Durnwalder e Laniece.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/15, presentato dai senatori Durnwalder e Laniece.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/16, presentato dai senatori Durnwalder e Laniece.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/17 (testo 2), presentato dai senatori Mallegni e Barboni.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/18, presentato dal senatore Margiotta.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/19, presentato dal senatore Margiotta.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/20, presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/22, presentato dal senatore Margiotta.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/23, presentato dai senatori Mallegni e Barboni.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/24, presentato dai senatori Mallegni e Barboni.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.1000/25, identico agli emendamenti 10.0.1000/26 e 10.0.1000/27.
    

    
      STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, chiedo di trasformare l'emendamento 10.0.1000/25 in un ordine del giorno, chiedendo alla relatrice e al rappresentante del Governo il suo accoglimento.
    

    
      PRESIDENTE. Chiedo se anche i presentatori degli identici emendamenti 10.0.1000/26 e 10.0.1000/27 intendono trasformarli in ordini del giorno.
    

    
      CONZATTI (FI-BP). Signor Presidente, concordo eventualmente con la trasformazione dell'emendamento in ordine del giorno.
    

    
      D'ARIENZO (PD). Signor Presidente, concordo anch'io con la trasformazione in ordine del giorno.
    

    
      L'emendamento in questione, di cui si propone la trasformazione in ordine del giorno, riguarda il rinnovo della concessione alla A22. Ritengo sia in atto una guerra da parte del ministro Toninelli nei confronti del territorio, che va da Modena al Brennero, perché la società in questione ha fatto "i compiti a casa", come aveva stabilito nel gennaio del 2016 e ancora oggi sono ferme opere per 4 miliardi di euro, di cui circa 600 milioni di euro per il tunnel del Brennero. La smetta quindi Toninelli di fare il bambino, provveda al rinnovo della concessione, perché quel territorio ha bisogno di quelle ingenti risorse. (Applausi dai Gruppi PD e FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Invito dunque i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sulla possibilità di un ordine del giorno.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, mantengo la contrarietà anche sull'ordine del giorno.
    

    
      GALLI, vice ministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, intervengo solo per descrivere all'Assemblea la situazione sulla A22, da Modena al Brennero. Non si tratta di una questione che riguarda solo il Südtirol o il Trentino, ma riguarda anche il Veneto e l'Emilia Romagna. Penso che la A22 negli anni passati abbia dimostrato di essere gestita bene. Solo per rendere un'idea, essa ha speso qualcosa come 120.000 al chilometro per la manutenzione mentre altrove, dove purtroppo succedono cose che tutti vogliamo si evitino, spendono non 100.000 euro, non 30.000 euro, ma 25.000 euro al chilometro. Quindi è gestita bene, ha un programma di investimenti trentennale di 4,1 miliardi di euro nei prossimi trent'anni, di cui 800 milioni di euro che vanno a migliorare la viabilità di Modena, di Reggio Emilia, di Verona, di Trento e di Bolzano. Si tratta di una società pubblica, oggi all'84 per cento e domani al 100 per cento, perché sarà trasformata in una società in house e che vuole mantenere le promesse fatte al territorio, dal Brennero a Modena, di investire e di gestire bene l'impianto autostradale.
    

    
      Del resto c'è anche una questione di legittimità: riteniamo che non sia legittimo chiedere i profitti dal 2014 ad oggi, per trasferirli altrove, ma penso si debbano mantenere in questo territorio, per gli investimenti sulle strade nonché per altri investimenti ambientali.
    

    
      Nell'Autostrada del Brennero sono stati fatti investimenti anche contro il rumore e per altri aspetti. Non comprendo dunque questa posizione del Governo - e mi rivolgo soprattutto ai colleghi leghisti - né come si possa essere contrari a garantire anche in futuro a questa società d'investire a favore della popolazione che vive in quei luoghi, dei turisti e di tutti gli italiani.
    

    
      Spero vivamente in un ripensamento da parte della maggioranza.
    

    
      PRESIDENTE. Mi pare non solo che il ripensamento non ci sia, ma anche che sia stato dato parere negativo su un ordine del giorno. Chiedo pertanto allo stesso senatore Steger, alla senatrice Conzatti e al senatore D'Arienzo, in maniera estremamente sintetica, se preferiscono mantenere la votazione dei tre emendamenti identici.
    

    
      CONZATTI (FI-BP). D'accordo, signor Presidente.
    

    
      D'ARIENZO (PD). Acconsento, signor Presidente.
    

    
      STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Va bene anche per me, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000/25, presentato dal senatore Steger e da altri senatori, identico agli emendamenti 10.0.1000/26, presentato dalla senatrice Conzatti, e 10.0.1000/27, presentato dal senatore D'Arienzo.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      CONZATTI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CONZATTI (FI-BP). Signor Presidente, nel ringraziare i relatori, secondo gli accordi presi in Commissione, chiedo la trasformazione dell'emendamento 10.0.1000/28 in ordine del giorno.
    

    
      Si trattava di un emendamento molto importante, che forse avrebbe meritato un voto favorevole, dato che ne abbiamo discusso moltissimo in Commissione e l'apprezzamento di un ordine del giorno sostitutivo ha lasciato intendere che il merito è condiviso, cosa di cui abbiamo parlato anche con alcuni Ministri competenti.
    

    
      L'emendamento scioglierebbe moltissimi nodi che sono stati esposti in sintesi all'Assemblea e che oggi si trovano sul tavolo della trattativa MIT-CIPE-enti territoriali (e mi riferisco appunto alla concessione sull'autostrada A22).
    

    
      Con la trasformazione in ordine del giorno si chiede il recepimento della Direttiva 2014/23/UE, con particolare riferimento alla disciplina dei soci privati, che appartengono alle compagini sociali delle società in house.
    

    
      PRESIDENTE. Invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno in esame.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole ad accoglierlo come raccomandazione.
    

    
      GALLI, vice ministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, esprimo parere conforme.
    

    
      PRESIDENTE. Poiché non si insiste per la votazione, l'ordine del giorno G10.0.1000/28 è accolto come raccomandazione.
    

    
      TESTOR (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TESTOR (FI-BP). Signor Presidente, desidero sottoscrivere il suddetto ordine del giorno.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.1000.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, ritengo di intervenire perché le votazioni che abbiamo svolto poc'anzi confermano le questioni che avevo posto per altro sul problema dell'ammissibilità: l'aver reso ammissibili subemendamenti sull'autostrada del Brennero e sugli NCC, infatti, credo si commenti da sé.
    

    
      Esprimeremo voto contrario a quest'emendamento, perché vorrei far riflettere tutti ancora una volta: come vedete, questo è esattamente il provvedimento che sta alla Camera. Mi meraviglio molto che sia stato reso ammissibile; mi meraviglio molto - e lo sottolineo due volte - perché tra l'altro è un'operazione anche molto pesante nei confronti dell'altro ramo del Parlamento. Al di là del merito stesso, questo non è il modo per risolvere e governare i problemi che si sono creati; è solo un modo per continuare a contrapporre due categorie.
    

    
      Quando al milleproroghe - il relatore Collina se lo ricorderà perfettamente - fu presentato un emendamento, anche in quel caso «di corsa», senza una discussione, io, così come lo sono oggi, ero assolutamente contraria perché non si può intervenire in questo modo per risolvere problemi come questi, che durano ormai da almeno dieci anni poiché non si vogliono affrontare.
    

    
      Sarebbe stato giusto proseguire l'iter iniziato alla Camera, perché questo avrebbe comportato la possibilità di costruire un dialogo e di riuscire a trovare soluzioni equilibrate; in questi settori infatti credo sia necessario anzitutto dar vita a soluzioni equilibrate e non mettere una categoria contro l'altra - di fatto questo si sta facendo - con risultati che non saranno certamente nell'interesse generale né nell'interesse degli utenti.
    

    
      Conosco ovviamente la mia città: ormai ci troviamo di fronte a mercati completamente diversi e separati tra NCC e tassisti. Per questo bisognava intervenire per trovare un equilibrio e non forzare come si sta facendo.
    

    
      Per tutti questi motivi, voteremo contro come senatori di LeU e Gruppo Misto. (Applausi dal Gruppo Misto).
    

    
      FAGGI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FAGGI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, intervengo semplicemente per chiarire la situazione che coinvolge gli NCC perché, messa così, si dà la sensazione che non abbiamo fatto niente in questi mesi.
    

    
      Ha fatto bene la senatrice De Petris a ricordare che negli ultimi dieci anni non si è fatto niente (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S), e infatti la questione è approdata qui, sul tavolo, in tutta la sua violenza. Io l'ho portata all'attenzione delle Commissioni riunite e ne ho parlato molto chiaramente.
    

    
      Ho avuto il piacere di poter ricevere, per la prima volta, le categorie sia dei taxisti che degli NCC. Sono consapevole nel dettaglio di quali sono effettivamente le divergenze contrattuali che dividono, non solo i punti che uniscono, perché ci sono le divisioni.
    

    
      Con l'emendamento in titolo sicuramente quello che abbiamo potuto fare è alleggerire una posizione che era controversa da anni. Oggi gli NCC non devono più rientrare alla base; possono prendere le chiamate telefonicamente.
    

    
      Fare un intervento un po' più complesso e completo significa mettere mano a un compendio normativo e sarà nostra premura farlo. (Applausi dai Gruppi L-SP-PSd'Az e M5S).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 10.0.1000, presentato dalle Commissioni riunite, nel testo emendato.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 11 del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, il parere è favorevole sugli emendamenti 11.17 (testo 4) come riformulato dalla 5a Commissione, 11.0.600 (testo 2), 11.0.43 (testo 4) e 11.0.95 (testo 4) come riformulati dalla 5a Commissione, 11.0.95 (testo 4)/600, 11.0.1000, 11.0.500 (testo 4) come riformulato dalla Commissione bilancio con l'eccezione però del comma 18 che viene mantenuto nella formulazione originaria, e 11.0.172 (testo 3).
    

    
      Sui restanti emendamenti il parere è contrario.
    

    
      Il parere è favorevole all'accoglimento come raccomandazione dell'ordine del giorno G11.100, a condizione che, nel dispositivo, le parole «a porre in essere una norma» vengano sostituite con le seguenti: «a valutare l'opportunità di approvare una norma».
    

    
      Il parere è altresì favorevole all'accoglimento come raccomandazione dell'ordine del giorno G11.101, a condizione che nel dispositivo le parole «a valutare l'opportunità di dare seguito a quanto esposto in premessa» vengano sostituite con le seguenti: «a valutare l'opportunità di porre in essere tutte le iniziative indispensabili per la risoluzione della problematica esposta in premessa». Il parere è favorevole all'accoglimento come raccomandazione anche degli ordini del giorno G11.102 e G11.9.
    

    
      GALLI, vice ministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello espresso dalla relatrice.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 11.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.1, presentato dalla senatrice Boldrini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 11.2 è improponibile.
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.3, presentato dal senatore Patriarca e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.4, presentato dalla senatrice Parente e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 11.5, presentato dalla senatrice Boldrini e da altri senatori, fino alle parole «per il personale del SSN».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti 11.6 e 11.7.
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.8, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 11.8, presentato dal senatore Vitali e da altri senatori, fino alle parole «alle risorse».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti da 11.9 a 11.11.
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.12, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 11.12, presentato dal senatore Iannone, fino alle parole «1 marzo 2002.».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti 11.13 e 11.14.
    

    
      L'emendamento 11.15 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.16, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.16, presentato dalle senatrici Fedeli e Malpezzi.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.17 (testo 4).
    

    
      DAMIANI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DAMIANI (FI-BP). Signor Presidente, intervengo sull'emendamento 11.17 (testo 4), in primis per rivolgere un appello ai proponenti e soprattutto alla forza politica che sta spingendo su questo emendamento, chiedendone il ritiro. Rivolgo questo appello a nome della mia forza politica. Questo è oggi un tema di grande attualità a livello nazionale, soprattutto e in particolar modo sotto l'aspetto mediatico. C'è un concorso per allievi della Polizia di Stato che è stato bandito nel 2017; in questo momento sono circa 10.000-12.000 gli idonei a questo concorso, che stanno aspettando di effettuare le prove fisiche, perché i quiz si sono tenuti già nel 2017 (quindi c'è stata già una scrematura nel concorso). Con questo emendamento si vanno a cambiare le regole in corso d'opera; questo non è giusto. La partita oramai è aperta e noi riteniamo che questi giovani abbiano tutto il diritto di partecipare al concorso con le regole stabilite nel 2017, che non possiamo andare a modificare oggi. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      E poi soprattutto, in tema di sicurezza, siamo tutti qui partecipi alla tematica che riguarda la sicurezza nazionale e quindi l'assunzione nelle Forze di polizia. Noi in questo momento alteriamo e andiamo a modificare le condizioni di un concorso, come dicevamo, già bandito. Quale esempio darebbe la politica oggi a questi giovani che, con preparazione, con ardore, con i valori, vogliono vestire la divisa della Polizia di Stato? (Applausi dal Gruppo FI-BP). Non è giusto e non è corretto; sarebbe un cattivo esempio.
    

    
      Mi appello pertanto a quella forza politica affinché possa ritirare questo emendamento e quindi i giovani oggi possano aspirare a un valoroso posto di lavoro. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      VITALI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VITALI (FI-BP). Signor Presidente, nella discussione generale da più parti è venuta un'istanza pressante, nei confronti della maggioranza e del Governo, di rivedere questa posizione. Un'istanza pressante che deriva dalla mobilitazione di migliaia di ragazzi che con questo emendamento verrebbero eliminati dal raggiungimento di un obiettivo del quale hanno fatto il punto di riferimento della loro vita.
    

    
      Signor Presidente, non è tanto o solo importante il fatto di togliere la speranza e la possibilità a questi ragazzi che hanno fatto un concorso, e che nel momento in cui lo hanno fatto avevano i titoli richiesti dal bando di concorso; non è soltanto il problema di spegnere un sogno: il problema è di varare una norma con effetto retroattivo che è assolutamente incostituzionale e che urta contro tutti i principi di legittimità (Applausi dal Gruppo FI-BP), indipendentemente se si tratta del concorso di Polizia o di qualunque altro concorso.
    

    
      Uno Stato serio non può chiedere il rispetto di determinati requisiti e, dopo aver espletato il concorso, eliminare una parte di questi requisiti. Si tratta allora di giustizia per questi ragazzi, ma si tratta di buon senso da parte della maggioranza e del Governo. Noi ci auguriamo che ci sia un ripensamento, ma in ogni caso chiediamo che sul punto qualcuno ci dia una risposta. Ci dica il perché di questo emendamento. O si ha il coraggio e il senso di responsabilità di ritirarlo, oppure si abbia il coraggio di assumersi le proprie responsabilità in Parlamento e dire quali sono le ragioni, anche recondite, che portano alla presentazione e al voto di questo emendamento. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      RICHETTI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RICHETTI (PD). Signor Presidente, colleghi, questo emendamento ieri era dentro l'elenco di quelli considerati improponibili. Solo dopo qualche minuto la Presidente, la cui espressione è insindacabile, ha detto che la presenza dell'emendamento 11.17 (testo 4) all'interno di questo elenco era da considerarsi un errore.
    

    
      Signor Presidente, sono abbastanza convinto del fatto che è un emendamento che darà vita alla seguente situazione. Colleghi, scusate se torno sul tema già ieri posto in discussione generale, ma sono convinto che la vostra indifferenza non sarà la risposta a questa votazione. Nella medesima graduatoria di un concorso del 2017 noi avremo un ragazzo che allora aveva ventitré anni, e che oggi ne ha venticinque, che con un punteggio verrà chiamato e un altro ragazzo, allora venticinquenne e che oggi ne ha ventisette, che con lo stesso conteggio verrà espulso. Noi non possiamo macchiarci di questa responsabilità. Non esiste, non lo possiamo.
    

    
      Ha ragione il nostro collega Paragone: ci siamo detti che siamo più attenti alle sofferenze delle banche e non delle persone. E questa mattina c'erano dei ragazzi di ventisette anni qui che piangevano: non hanno tirato petardi o fatto rumore, ma piangevano. Hanno fatto un patto con lo Stato; hanno compilato una modulistica che prevedeva dei requisiti, un'età, un titolo di studio e una prova superata.
    

    
      Voglio sapere come facciamo ad approvare un emendamento che cambia oggi questi requisiti. Non lo possiamo fare. Conosco la sensibilità dei relatori e di pezzi significativi della maggioranza, con cui ho parlato. Non è accettabile la risposta: «Non ci possiamo fare nulla».
    

    
      Voi sapete che stiamo assumendo un atto illegittimo. È evidente che non è questione di diritto; non si possono cambiare i requisiti in corsa. Aggiungo - se qualcuno della maggioranza avesse la disponibilità a interloquire - che non vale obiettare che i requisiti sono stati cambiati nella scorsa legislatura, a luglio 2018. Infatti, a novembre 2018, ossia dopo la modifica della normativa, da questa stessa graduatoria sono stati chiamati i ragazzi con i vecchi requisiti: a novembre abbiamo assunto 500 ragazzi con il limite di età a trent'anni e con il titolo di studio di scuola media e non superiore. Non bastasse questo, il 9 novembre abbiamo pubblicato un bando che prevede come titolo di studio la terza media. Pertanto, dopo la modifica cui si fa riferimento, ancora si utilizzano i vecchi criteri.
    

    
      Oggi, per la prima volta, introduciamo il criterio dell'attingere in maniera selettiva alla medesima graduatoria. Credo non si possa fare e chiedo ai relatori del provvedimento in esame di considerare l'illegittimità di ciò che stiamo facendo e di non calpestare non solo i diritti, ma anche i sogni di questi ragazzi. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, intervengo per motivare il voto favorevole sull'emendamento 11.17 (testo 4), che è complesso e articolato e comprende varie semplificazioni da apportare nell'ambito di interesse dell'attività del Ministero dell'interno. Concentro questa mia breve dichiarazione sull'inserimento del comma 2-bis, quello su cui, come abbiamo appena visto, si è maggiormente concentrata l'attenzione politica e mediatica.
    

    
      Vi è innanzitutto la necessità di provvedere a reintegrare, nel minor tempo possibile, un consistente numero di agenti di Polizia di Stato per far fronte al mancato turnover, conseguenza del vostro blocco delle assunzioni (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az), e per ripristinare con numeri adeguati la composizione del Corpo, affinché si ritorni a garantire i servizi di prevenzione e di controllo del territorio e di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, connessi, in particolare, alle esigenze di contrasto all'immigrazione clandestina e al terrorismo internazionale.
    

    
      Non agire tempestivamente e con coraggio, avrebbe voluto dire accodarsi alle azioni del Governo precedente, che ha via, via smantellato l'organico (Commenti dal Gruppo PD), con la conseguenza di portare alla soppressione dei piccoli commissariati e alla progressiva chiusura di reparti, quali quelli della Polizia ferroviaria, della Polizia postale e della Polizia stradale. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      MALPEZZI (PD). Ma cosa stai dicendo?
    

    
      AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az). Chiusure, queste, per ora scongiurate, grazie all'azione del ministro Salvini. (Commenti dal Gruppo PD. Richiami del Presidente).
    

    
      Io ho ascoltato voi; vi chiedo la cortesia, ora, di ascoltare me, per quelle poche volte che parlo. (Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      MIRABELLI (PD). Diciamo che è una ricostruzione.
    

    
      PRESIDENTE. Prosegua senza interrompersi, senatore. Il disturbo non si avverte.
    

    
      AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az). Con altri provvedimenti, in primis la manovra di bilancio, abbiamo individuato le risorse economiche...
    

    
      MALPEZZI (PD). Ve l'abbiamo lasciate noi!
    

    
      AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az). ...utili a superare questo vulnus e ora forniamo al Governo lo strumento per procedere, in tempi molto brevi, ad assumere 1.851 allievi agenti di Polizia.
    

    
      Ritirare questo emendamento vorrebbe dire perdere almeno un anno, perché prevede l'assunzione... (Commenti della senatrice Malpezzi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Malpezzi, lei che è così gentile interviene in maniera così sgarbata? Prego, collega.
    

    
      AUGUSSORI (L-SP-PSd'Az). Anziché procedere alla lunga e costosa indizione di un nuovo concorso, si prevede di utilizzare gli esiti parziali di quello recentemente svolto nel 2017, attingendo dall'elenco dei candidati che, seppur non ottenendo l'idoneità finale, hanno superato positivamente la prova scritta, adottando quindi criteri decisamente meritocratici.
    

    
      Tale nuova procedura semplificata e sostitutiva di un nuovo concorso e dei relativi costi (e non è la prosecuzione di quel concorso) trova però a scontrarsi, come detto, con quanto previsto dal decreto di riordino delle carriere, approvato nella scorsa legislatura dalla precedente maggioranza. I requisiti più rigorosi relativi al titolo di studio e all'età massima non vengono, quindi, stabiliti dalla nostra azione emendativa, ma sono l'eredità di scelte precedenti. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      Non adottare questi requisiti avrebbe significato far venir meno il principio di equiordinazione con le altre Forze, che nel corso di questo stesso anno avvieranno concorsi con i nuovi requisiti. La scelta di tale percorso avrebbe quindi reso illegittimo e vano lo scorrimento totale della graduatoria, a discapito di tutte le categorie di partecipanti e della sicurezza pubblica.
    

    
      Come Gruppo Lega abbiamo quindi presentato e sosteniamo convintamente questo emendamento, perché siamo certi di non ledere alcun diritto acquisito. Tali, purtroppo per gli interessati (cui va tutta la nostra comprensione), non sono le aspettative non tutelate dall'ordinamento di chi sarebbe comunque impossibilitato a partecipare ad un nuovo concorso a causa delle scelte del precedente Governo.
    

    
      Voteremo a favore perché riteniamo prioritario procedere celermente a garantire più sicurezza ai territori e ai cittadini (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      GASPARRI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FI-BP). Signor Presidente, intervengo per dire che il Gruppo Forza Italia non solo è a favore delle assunzioni dei 1.800 poliziotti, ma anzi ritiene che dovremmo fare molto di più perché gli organici sono assolutamente sottodimensionati (Applausi dal Gruppo FI-BP), perché un Governo della scorsa legislatura con il ministro Madia, colleghi del PD, dispose anche una riduzione definitiva e stabile delle piante organiche delle forze di polizia, facendo un grave errore, perché le adeguò alla ristrettezza di personale, invece avrebbe dovuto fare assunzioni perché servono più poliziotti, più carabinieri e tutto ciò che agisca per la sicurezza dei cittadini.
    

    
      Proprio poc'anzi ho incontrato i sindacati di tutte le forze di polizia e ne ho raccolto il grido d'allarme, perché anche nella Polizia penitenziaria si dice che si assumono 1.300 unità, ma in realtà 500 vanno in pensione, quindi togliendole sono 800 in più, mentre mancano 5.000 agenti in quella forza di polizia; nella Polizia di Stato e dell'Arma dei carabinieri ci sono problemi analoghi e in tutte le forze di polizia. Noi siamo quindi estremamente favorevoli all'incremento; anzi, come abbiamo detto discutendo il decreto sicurezza e la legge di bilancio, ci siamo molto rattristati per la mancata approvazione degli emendamenti di Forza Italia per dare più soldi per le assunzioni nelle Forze di polizia (Applausi dal Gruppo FI-BP): meglio creare posti di lavoro nella sicurezza che finti redditi di cittadinanza o altre cose da cui siamo sommersi (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Noi siamo contro l'emendamento 11.17 (testo 4), perché c'è una discriminazione per ragioni di età e siamo solidali con quei ragazzi che vengono esclusi dalla possibilità di partecipare a questi concorsi. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Questo modo di procedere è ingiusto. Noi vorremmo più possibilità nei numeri e meno discriminazioni per età e altri titoli. Per questo il Gruppo Forza Italia voterà contro l'emendamento in esame. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Il suo Gruppo non ha già parlato su questo?
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, mi chiedo semplicemente per quale motivo per il Gruppo Forza Italia possono intervenire in due. Questo me lo deve spiegare.
    

    
      PRESIDENTE. Non riesco a capirla.
    

    
      ROMEO (L-SP-PSd'Az). Non riesco a capirla io, perché su questo tema è intervenuto prima il collega e poi è stata fatta la replica. Adesso chiediamo anche noi di intervenire in replica sul tema dell'emendamento perché su tale questione non è possibile sentirci tutte le volte - lo dico soprattutto ai colleghi di Forza Italia - rimproverare per il fatto che bisogna fare assunzioni nelle Forze dell'ordine a tutti i costi perché bisogna mettere nelle nostre città più poliziotti per garantire più sicurezza e poi, quando arriviamo all'esame dell'emendamento che fa sì che queste persone vengano prese in tempi rapidi proprio per metterle a disposizione dei nostri sindaci (Commenti del senatore Richetti) e - perdonatemi - con un intento da Azzeccagarbugli, dire che siete contrari. Cercate quindi di essere più coerenti con quello che dite quando sostenete queste tesi. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Mi sembra che questo tema abbia suscitato interventi di quasi tutti i Gruppi. Chiedo pertanto alla relatrice se intende chiedere l'accantonamento di questo emendamento.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, sta parlando dell'emendamento 11.17 (testo 4), quello che permette l'assunzione di 1.851 agenti? (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Sì, intendo quello.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Assolutamente no.
    

    
      PRESIDENTE. Non capisco a quale emendamento potessi riferirmi.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.17 (testo 4), presentato dal senatore Augussori e da altri senatori, formulazione che recepisce le condizioni poste dalla 5a Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.19, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.19, presentato dalla senatrice Boldrini e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.20, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.20, presentato dal senatore Mallegni.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla prima parte dell'emendamento 11.21, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 11.21, presentato dal senatore Patriarca e da altri senatori, fino alle parole «25 maggio 2017, n. 75,».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti da 11.23 a 11.28.
    

    
      L'emendamento 11.22 è stato ritirato.
    

    
      Gli emendamenti da 11.29 a 11.40 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.500.
    

    
      MANTOVANI (M5S). Lo ritiro, Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendo atto, senatrice Mantovani.
    

    
      Poiché i presentatori non insistono per la votazione, gli ordini del giorno G11.100 (testo 2), G11.101 (testo 2), G11.102 e G11.9 sono accolti come raccomandazione.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.0.600 (testo 2).
    

    
      CANGINI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CANGINI (FI-BP). Signor Presidente, ci tenevo a esprimere due parole a nome del Gruppo Forza Italia su questo emendamento perché si tratta di uno di quei rari casi - o comunque non frequenti - in cui le forze politiche di maggioranza convergono con le forze politiche di opposizione realmente nell'interesse generale.
    

    
      Il tema è Rigopiano, l'emendamento prevede di sostenere economicamente i bambini e le bambine resi orfani da quella tragedia che tutti quanti noi, credo, porteremo nel cuore e nella mente. È giusto che sia così perché uno Stato difficilmente può prevenire tragedie naturali come quella avvenuta a Rigopiano ma è dalla capacità, dalla qualità e dalla tempestività dell'intervento successivo che si misura la tempra di uno Stato e la qualità di chi ne ricopre le funzioni di Governo. È successo con Rigopiano, è successo, devo dire un po' malamente, con i genovesi colpiti dalla caduta del viadotto Morandi, purtroppo non è ancora successo con le decine di migliaia di nostri connazionali colpiti dal terremoto dell'Italia centrale e questa è un'anomalia. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      Io confido, sinceramente, che questo grave vizio, questa grave frattura all'interno del Parlamento, ma soprattutto all'interno del Paese, venga sanata. Vedo che il sottosegretario Crimi ha promosso un'indagine conoscitiva a otto mesi dall'insediamento del Governo, ed a oltre due anni e mezzo di distanza dai fatti. Confido quindi che prima o poi i partiti che sostengono questo Governo si chiariranno le idee su quello che è realmente necessario alle decine di migliaia di nostri connazionali colpiti, oltre due anni e mezzo fa, dal terremoto e che ci sarà prima o poi l'occasione per condividere degli emendamenti. Forza Italia ne ha presentati tanti: li abbiamo presentati in occasione del decreto terremoto, li abbiamo presentati in occasione del milleproroghe, li abbiamo ripresentati in occasione della legge di bilancio, e sono stati sempre respinti. Sono sicuro che arriverà il momento in cui verranno accolti e in cui potremo celebrare tutti insieme il senso dello Stato che ci dovrebbe appartenere. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.600 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 11.0.800 e 11.0.900 (testo 2) sono improponibili. L'emendamento 11.0.900 (testo 2)/300 è decaduto.
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.0.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.1, presentato dal senatore Errani e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 11.0.2 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.0.3 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.3 (testo 2), presentato dal senatore Grassi e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 11.0.4 (testo 2) a 11.0.12 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.0.13, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      STABILE (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      STABILE (FI-BP). Signor Presidente, in questo emendamento si tratta nuovamente del contratto dei medici e dei dirigenti sanitari non perché siano le uniche figure importanti e determinanti del Servizio sanitario nazionale, ma perché in questo momento si stanno definendo i contratti. Qui c'è la possibilità di correggere un meccanismo che è nato da qualche anno, perverso e paradossale e forse nemmeno voluto dal legislatore che l'ha introdotto con il decreto Madia. Mi riferisco al fatto che progressivamente alcune quote già nel Fondo sanitario nazionale e già destinate agli stipendi dei medici vengono sottratte progressivamente negli anni, con un meccanismo complesso che chiaramente non riesco a spiegare qui. Se questa erosione continuerà nel tempo, sarebbe inutile da parte nostra permettere, da un lato, di continuare la stagione contrattuale da un punto di vista normativo e, dall'altro, di continuare questa sottrazione di risorse agli stipendi del personale medico.
    

    
      Quindi, se vogliamo avere un contratto per i medici e i dirigenti sanitari - quindi anche biologi, chimici e altre professionalità - che realmente sia in grado di mantenere le incentivazioni a restare nel Servizio sanitario nazionale, dobbiamo porre fine a questo meccanismo e a ciò è finalizzato l'emendamento in esame. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 11.0.13, presentato dal senatore Vitali e da altri senatori, fino alle parole «1º gennaio 2019.».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 11.0.14.
    

    
      Gli emendamenti da 11.0.15 a 11.0.23 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.0.24, identico all'emendamento 11.0.25, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.24, presentato dai senatori Parrini e Collina, identico all'emendamento 11.0.25, presentato dal senatore Iannone.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.26, presentato dai senatori Parrini e Collina, identico all'emendamento 11.0.27, presentato dal senatore Iannone.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.28, presentato dai senatori Parrini e Collina, identico all'emendamento 11.0.29, presentato dal senatore Iannone.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.0.30, identico all'emendamento 11.0.31, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.30, presentato dai senatori Parrini e Collina, identico all'emendamento 11.0.31, presentato dal senatore Iannone.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 11.0.32 e 11.0.33 (testo 2) sono improponibili. L'emendamento 11.0.34 è stato ritirato.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.35, presentato dalla senatrice Rossomando.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 11.0.36 a 11.0.38 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 11.0.84 è stato ritirato.
    

    
      Gli emendamenti da 11.0.39 a 11.0.61 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.0.62, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.62, presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 11.0.63 a 11.0.78 sono improponibili, a eccezione degli emendamenti 11.0.66, 11.0.70 e 11.0.76 che sono stati ritirati.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.79, presentato dal senatore Barboni e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 11.0.80 è stato ritirato.
    

    
      Gli emendamenti da 11.0.81 a 11.0.93 (testo 2) sono improponibili.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.94, presentato dal senatore De Bertoldi.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Comunico che i subemendamenti 11.0.43 (testo 4)/406, 11.0.43 (testo 4)/407, 11.0.43 (testo 4)/408 e 11.0.43 (testo 4)/409 sono da considerarsi proponibili e pertanto ammessi alla votazione.
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.0.43 (testo 4)/404, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta,procediamo alla votazione.
    

    
      MARGIOTTA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARGIOTTA (PD). Signor Presidente, intervengo su questo perché - come sarà chiaro nel corso del mio intervento - è il primo subemendamento relativo al cosiddetto emendamento trivelle, diventato noto - più o meno tristemente, a seconda dei punti di vista - negli ultimi giorni.
    

    
      Si tratta del vero motivo per cui il provvedimento in esame ha avuto un iter tanto travagliato, con imbarazzanti e imbarazzate continue richieste di rinvio. Bisognava che le due forze di maggioranza trovassero un accordo sulla materia: l'hanno trovato, ne hanno discusso a lungo, avranno anche un po' litigato e - come capita spesso in questi casi - hanno fatto un accordo al ribasso, un compromesso di bassissimo profilo, un bluff clamoroso, che adesso provano a vendere come un grande risultato. Invece non è nulla, se non un totale e insignificante accordicchio.
    

    
      Ne è esempio il fatto che in Basilicata i 5 Stelle hanno fatto la campagna elettorale dicendo che, appena arrivati al Governo, sarebbero stati in grado di bloccare le trivellazioni e le coltivazioni di idrocarburi nella Val d'Agri: è assolutamente falso. L'emendamento che voteremo fra poco non blocca assolutamente nulla, sotto questo profilo. Siamo al solito film: dovevano bloccare la TAP e le trivelle e fare sfracelli sull'Ilva, ma non sta succedendo; ugualmente, mi auguro che non riusciranno a bloccare la TAV, ma qui vedremo se la Lega, per una volta, terrà fede alle sue parole.
    

    
      Il ministro Di Maio aveva promesso di innalzare le royalty che vanno alle Regioni e ai territori locali e invece no: aumentano i canoni concessori, che vanno esclusivamente allo Stato centrale, per fare cassa, per i motivi noti, che conosciamo. Attenti, però, perché questa cassa è assolutamente incerta e rischia anzi di diventare un buco nel bilancio dello Stato, a causa dei contenziosi che si svilupperanno.
    

    
      Non bloccate alcun procedimento in atto. Bloccate solo quelli di ricerca e prospezione che saranno richiesti dopo l'entrata in vigore di questo provvedimento. Aspettatevi pertanto nei prossimi quindici giorni richieste à gogo al riguardo. In compenso, mettete a rischio un settore, quello della ricerca scientifica, ingegneristica e tecnologia sull'oil and gas, in cui l'Italia è all'avanguardia, con posti di lavoro a repentaglio, come ha ricordato a tutti noi in questi giorni il sindaco di Ravenna.
    

    
      Non basta: cancellate la pubblica utilità, negando in tal modo un sacrosanto principio, ossia che la politica energetica sia eminentemente tema di carattere nazionale, che non può essere affidato ai territori locali.
    

    
      C'è di più, però: la politica energetica è un tema troppo serio perché possa essere affrontato nell'emendamento a un decreto-legge così ampio; anche a tale riguardo esprimo meraviglia, perché è stato ritenuto proponibile, mentre tanti altri sono stati cancellati. La politica energetica non può essere affidata a uno spot elettorale né a un emendamento bluff da utilizzare per fare propaganda.
    

    
      È per questi motivi che con rammarico il PD non parteciperà a un voto beffa e inutile, anche se questa è una cosa che in genere non fa. La responsabilità di questo scempio è tutta la vostra e assumetevela per intero voi: noi guarderemo gli errori che continuate a fare. (Applausi dal Gruppo PD. Commenti del senatore Airola).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, abbiamo dovuto sentire - sia in Commissione sia in Assemblea nel corso della discussione generale - l'intervento del collega Castaldi che, illustrando l'emendamento in titolo, ha voluto parlare continuamente di moratoria. Ora, qui ci dobbiamo mettere d'accordo; la si può chiamare come si vuole - transizione energetica - e quindi, usare nomi anche molto pomposi. È certo, però, che l'emendamento approvato in Commissione è una piccolissima moratoria. Quello che è stato promesso e che i cittadini aspettavano è stato uno dei punti qualificanti del vostro programma, o sbaglio? Ricordo a tutti che nella campagna referendaria ci siamo impegnati tutti - almeno per quanto ci riguarda - e, quindi, l'azione che era necessario fare era evidentemente tutt'altra, come ci siamo permessi di dimostrare attraverso la presentazione di emendamenti e di subemendamenti che di fatto riscrivono completamente l'emendamento 11.0.43 (testo 4).
    

    
      Qual è l'operazione che fate? Prima erano ventiquattro mesi, adesso sono diciotto, ma il punto è: che cosa viene sospeso? Questo è il punto. Mentre si fa il piano delle aree, quali sono i provvedimenti e le concessioni che vengono sospesi? Vengono sospese soltanto le istanze per quanto riguarda la ricerca e la prospezione, e non con un inserimento all'ultimo minuto del famoso 4-bis - adesso è diventato comma 5 - anche delle istanze di concessione di coltivazione. Questo che cosa produce?
    

    
      Con l'emendamento approvato dalle Commissioni riunite - voi lo definite moratoria - vi faccio l'elenco delle istanze che invece continuano ad andare avanti. Cito l'istanza di riattribuzione di concessione di coltivazione: Strangolagalli (Lazio, Frosinone); tre concessioni di 41,7 chilometri quadrati, e - se volete - vi dico anche chi ha presentato l'istanza.
    

    
      Cito l'istanza di concessione di coltivazione in Sicilia: Bonincontro, Cinquevie e Piano Lupo. E poi vi ricordo l'istanza di concessione di coltivazione in mare: pozzo Vela 1 di fronte ad Agrigento; l'ENI nell'Adriatico; l'Agip sempre nell'Adriatico; Delta del Po, in uno dei parchi più belli che abbiamo.E ancora, istanza di concessione di coltivazione in terraferma: Agosta (Emilia-Romagna), ENI 27 chilometri quadrati: Valli di Comacchio; Colle Santo (Abruzzo), Monte Pallano; Gradizza (Emilia-Romagna); Selva Malezzi; Valle del Mezzano.
    

    
      Facendo salve tutte le concessioni in essere - poi la chiamate moratoria -rimangono in piedi 116 concessioni di coltivazione in essere in Italia, che operano su un totale di 8.000 chilometri quadrati, tra cui: Basilicata, Puglia, Emilia-Romagna, Marche e Lombardia.
    

    
      Sono 66 le concessioni operanti sul fondale marino, su un totale di 8.064 chilometri quadrati. E voi la contrabbandate per moratoria.
    

    
      Poi, dopo tante promesse - abbiamo votato insieme; abbiamo fatto insieme la battaglia contro l'articolo 38 dello Sblocca Italia - fate un'operazione che interviene sull'articolo 38 e non per l'abolizione, non - per esempio - sui commi 5 e 6 di quell'articolo che riguardano la concessione unica, che è una delle questioni più gravi. Vero, senatore Castaldi? Lo sa perfettamente. Voi fate un'altra operazione, anche in quel caso dicendo che vale per il futuro.
    

    
      Parliamo anche del fatto che aumentate i canoni. Benissimo, sono d'accordo. A me sarebbe andato bene anche un aumento di 35-40 volte. Ricordo a tutti che il nostro è il paese di Bengodi e per questo vengono qui, anche se poco c'è. Non intervenite però sulla questione della franchigia, che - in realtà - è lo strumento furbesco grazie al quale l'aumento, alla fine, viene di fatto calmierato. Queste sono le questioni che dovreste dire esattamente come stanno.
    

    
      Tornando al comma 5, fate salve le concessioni non solo delle coltivazioni in itinere, ma addirittura anche di quelle pendenti fino alla data di entrata in vigore del provvedimento. Quindi, nel frattempo qualcuno provvederà a spingerle anche molto in avanti. Questa è la realtà.
    

    
      Per carità - come ho già detto in Commissione - meglio questo che un calcio in faccia. Si tratta di un piccolo passo in avanti, ma voi non potete assolutamente continuare a prendere in giro le persone e mistificare la realtà, perché questa non è una moratoria. Interviene solo parzialmente su alcune sospensioni. Voi pagherete dei prezzi per questo, perché non potete pensare di continuare a portare in giro gli elettori senza pagare pegno. Quando si è maggioranza i compromessi certamente si fanno, ma sulle questioni ambientali ormai voi li fate solo e unicamente al ribasso, tradendo totalmente quello che avete detto e fatto in tutti gli anni precedenti. (Applausi dal Gruppo Misto).
    

    
      MALLEGNI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALLEGNI (FI-BP). Signor Presidente, non voglio entrare nel merito specifico della questione, in quanto le sensibilità sull'argomento sono varie.
    

    
      Desidero tuttavia ricordare che questo è l'argomento che ha tenuto inchiodate le Commissioni riunite 1ª e 8ª per una serie di sedute, durante le quali si arrivava al cospetto della Presidenza e ci veniva detto che le sedute sarebbero state spostate in quanto non c'era l'accordo. Alla fine, effettivamente, si è detto che l'accordo mancava, perché su detta questione i due partiti della maggioranza non avevano trovato l'intesa.
    

    
      La questione non è banale, perché - con tutto il rispetto per l'ambiente e il tema delle trivellazioni - sul piano politico, che regge le sorti di questo Governo, la questione è altrettanto importante. Questa vicenda è infatti lo specchio di una situazione diventata ormai chiarissima. L'ho detto già in Commissione più volte. Da una parte, emendamenti vengono ritirati da uno dei partner di Governo - la Lega - e, dall'altra, vengono approvati quelli dell'altro partner di Governo, il MoVimento 5 Stelle. La politica economica di questo Governo, per quanto riguarda il centrodestra, è scomparsa. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Tutto quello che riguarda lo sviluppo, le grandi opere, le prospettive e l'occupazione è stato totalmente appaltato al MoVimento 5 Stelle, ai cui esponenti dico: bravi! Non condivido assolutamente il vostro punto di vista e vi sarò sempre avversario, come tutto il Gruppo Forza Italia. Vi dico però che siete bravi, perché avete cancellato completamente ogni prerogativa del vostro partner di Governo in tema di politica economica del Paese.
    

    
      Come Forza Italia, noi ci dobbiamo attrezzare, perché in Parlamento siamo l'unica voce politica che ancora tiene a quei principi che, il 4 marzo scorso, ci hanno portato all'interno delle Aule parlamentari. Il nostro programma di Governo è esattamente il contrario di quello che voi state facendo oggi. (Applausi dal Gruppo FI-BP. Commenti dal Gruppo M5S). Questa è la situazione.
    

    
      Amici del MoVimento 5 Stelle, siamo noi la vostra alternativa e il vostro alter ego. Sul tema della politica economica siete purtroppo rimasti soli e speriamo che chi sta con voi metta cervello. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      CASTALDI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CASTALDI (M5S). Signor Presidente, sono intervenuto lungamente in discussione generale su questo tema, ma qualche risposta voglio dare a chi è intervenuto, ultimo ma non ultimo il senatore Mallegni.
    

    
      La capacità di mediazione politica e il compromesso parlamentare che si sono visti con questo emendamento dimostrano che questo Governo vi terrà all'opposizione per cinque anni. Questa è la prima considerazione. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      La senatrice De Petris sa benissimo che No Triv, totalmente No Triv, in questa Aula siamo il MoVimento 5 Stelle e lei. Quindi, io reputo questo risultato monumentale, così come ha dichiarato la professoressa Maria Rita D'Orsogna, che è il punto di riferimento di chi si occupa di siffatte tematiche, abruzzese di origine, come me e come la senatrice De Petris.
    

    
      Mi va di dire qualcosa anche al senatore Margiotta, che chiama accordicchio un qualcosa che sospende la bellezza di 124 titoli (35 vigenti e 89 istanze pendenti). (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Ci sono poi i canoni per fare cassa, i canoni per eventuali pagamenti, che peraltro possiamo ancora alzare, senza mai far pagare i cittadini, come ho detto ieri in discussione generale. Ma è anche una questione di giustizia sociale, senatore Margiotta. Siete stati capaci di lasciare 5 milioni di poveri in Italia, ma mai vi siete permessi di toccare i petrolieri. Noi sì! Noi sì! Noi sì! (Applausi dal Gruppo M5S). E per toccare i petrolieri abbiamo dimostrato di avere gli attributi. (Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Malpezzi, lei oggi è proprio scatenata.
    

    
      CASTALDI (M5S). Chiudo, perché non mi voglio dilungare. Dico che, sotto questo aspetto, abbiamo ottenuto un risultato enorme, secondo me. Oggi il PD dimostra ancora una volta quello che è e, come l'ultimo dei vigliacchi, non partecipa al voto. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. La pregherei di contenersi, senatore Castaldi.
    

    
      FERRARI (PD). Non deve usare quelle parole!
    

    
      MALPEZZI (PD). Si deve scusare!
    

    
      PRESIDENTE. Ho detto che si deve contenere. Non è ancora prevista la frusta, ma ci possiamo arrivare. La prego di non usare quelle parole, senatore Castaldi.
    

    
      A questo punto, prima di passare alla votazione, comunico che il Partito Democratico ha ancora a disposizione quattro minuti e qualche secondo di tempo; Forza Italia ha tre minuti e trenta secondi; il MoVimento 5 Stelle ha quarantuno minuti; Fratelli d'Italia ha otto minuti; il Gruppo Misto non ha più tempo e la Lega ha ancora undici minuti.
    

    
      MARCUCCI (PD). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARCUCCI (PD). Signor Presidente, intervengo solo per precisare che, dal mio punto di vista, la vigliaccheria politica è dire le bugie e prendere in giro gli elettori, come fa il MoVimento 5 Stelle. E l'ultimo dei vigliacchi lo dica ai suoi compagni di partito! (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Va bene. Richiamo anche lei nella stessa identica maniera con cui ho richiamato il senatore dei 5 Stelle.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 11.0.43 (testo 4)/404, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, fino alle parole «Entro ventiquattro».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 11.0.43 (testo 4)/400.
    

    
      LANZI (M5S). Signor Presidente, non so che cosa abbiamo votato.
    

    
      PRESIDENTE. Se lei parla senza attivare microfono, è molto difficile leggere le labbra. Ci vogliono degli esperti.
    

    
      LANZI (M5S). Non ho capito cosa abbiamo votato.
    

    
      PRESIDENTE. Era disattento, perché l'ho già detto: la prima parte dell'emendamento 11.0.43 (testo 4)/404. Ne abbiamo parlato per mezz'ora. Su questo lei non è stato molto attento. Il voto contrario su questo emendamento preclude il successivo emendamento 11.0.43 (testo 4)/400.
    

    
      Ricapitolo per vostra totale comprensione. Abbiamo votato - come credo sia chiaro - la prima parte dell'emendamento 11.0.43 (testo 4)/404, la cui non approvazione ha precluso il successivo emendamento 11.0.43 (testo 4)/400.
    

    
      LEZZI, ministro per il Sud. Signor Presidente, vorrei che rimanesse agli atti che non sono riuscita a votare l'emendamento precedente. Il mio voto sarebbe stato contrario.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Il Governo dovrebbe votare dai banchi del Governo.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, visto che da settimane stiamo lavorando a questo provvedimento, credo si possa rallentare un po' e permettere a tutti di capire che cosa stanno votando. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Se non lo capisce lei che ci lavora da tante settimane, figurarsi gli altri! (Applausi dai Gruppi FdI, PD e FI-BP. Commenti dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      CIOFFI, sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico. È inaccettabile!
    

    
      PRESIDENTE. Adesso basta, non siamo allo stadio. Accomodatevi tutti.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO
(ore 19,14)
    

    
      COLTORTI, relatore. Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      COLTORTI, relatore. Signor Presidente, siccome molti non hanno capito quale emendamento è stato votato prima, chiedo di rimetterlo in votazione e di fare una verifica. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Come lei sa, una volta conclusa la votazione, non si può fare quanto da lei chiesto. Se qualcuno intende correggere il proprio voto, chiede agli uffici che sia annotato e ciò rimane agli atti.
    

    
      Data la stanchezza di tutti e anche di chi è arrivato soltanto in questo momento, cerchiamo di procedere con tempi veloci ma utili per poter comprendere il prosieguo dei lavori.
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.0.43 (testo 4)/401, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.43 (testo 4)/401, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.0.43 (testo 4)/403, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      MARTELLI (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Avendo finito il tempo, ha solo un minuto.
    

    
      MARTELLI (Misto). Signor Presidente, sottoscrivo tutti i subemendamenti a questo emendamento presentati dalla senatrice De Petris.
    

    
      In particolare, l'emendamento 11.0.43 (testo 4)/403 non fa altro che andare incontro a ciò che il collega Castaldi ha detto prima: è veramente un provvedimento antitrivelle. Sentire in questa sede confondere le istanze e cioè le richieste, con i procedimenti autorizzati non è bello: uno può presentare un'istanza e ritirarla; può presentarne a mazzi e ritirarle. Faccio, invece, notare al collega Castaldi che - per esempio - vengono fatti salvi tutti i procedimenti già in corso, anche se non si capisce a che livello del procedimento autorizzativo.
    

    
      Voi scrivete che «non si applica ai procedimenti in corso di conferimento di concessione». Ma che cosa vuol dire? Quello di autorizzazione unica è un procedimento composito, fatto da procedimenti esterni ed endoprocedimenti; a quale punto non si applica? Dopo la prima conferenza di servizi? Dopo la richiesta di integrazione della conferenza? Al deposito del progetto definitivo? Prima della stesura del disciplinare di concessione? Dopo la consegna del disciplinare? Cosa vuol dire? Non vuol dire niente.
    

    
      Senatore Coltorti, secondo lei, questo provvedimento... (Il microfono si disattiva automaticamente).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.43 (testo 4)/403, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.43 (testo 4)/405, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.0.43 (testo 4)/402, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, procediamo alla votazione.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, il subemendamento 11.0.43 (testo 4)/402 è molto importante. Vorrei ricordare che il Senato, nella scorsa legislatura, si era già pronunciato, approvando un ordine del giorno in cui chiedeva di vietare l'utilizzo della tecnica dell'air gun per l'impatto. Se questo subemendamento fosse approvato e l'utilizzo dell'air gun venisse vietato - mi rivolgo ai colleghi del MoVimento 5 Stelle - ciò consentirebbe di intervenire su moltissime concessioni in essere. Vi prego, quindi, almeno su questo, di provare a riflettere.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.43 (testo 4)/402, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.0.43 (testo 4)/407.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, magari sono troppo scrupolosa, ma mi risulta che questi emendamenti siano stati resi ammissibili poco fa e, quindi, dovrei esprimere il mio parere, che è contrario su tutti.
    

    
      Mi riferisco agli emendamenti 11.0.43 (testo 4)/407, 11.0.43 (testo 4)/406, 11.0.43 (testo 4)/408 e 11.0.43 (testo 4)/409.
    

    
      PRESIDENTE. La ringrazio, senatrice.
    

    
      Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi su tali emendamenti.
    

    
      GALLI, vice ministro dello sviluppo economico. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.43 (testo 4)/407, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.43 (testo 4)/406, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.43 (testo 4)/408, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.43 (testo 4)/409, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 11.0.43 (testo 4)/300 è stato ritirato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.0.43 (testo 4).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, intervengo per annunciare il nostro voto contrario sull'emendamento in esame.
    

    
      Noi abbiamo provato e sperato che almeno su alcune questioni come l'air gun si potesse arrivare a un miglioramento. Torno a ripetere che questa non è una moratoria. Noi abbiamo combattuto e continueremo a farlo per uscire finalmente dall'economia fossile di questo Paese e per una vera transizione energetica.
    

    
      D'ALFONSO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
    

    
      D'ALFONSO (PD). Signor Presidente, il mio voto sarà in dissenso dal mio Gruppo. Intervengo perché non nasce oggi la mia posizione su questo tema. Prima di oggi, per quanto riguarda il mio impegno politico e giuridico, posso rivendicare il lavoro di una parte importante della Conferenza delle Regioni e in particolare delle Regioni del Mezzogiorno d'Italia, quelle che hanno avuto un rapporto più stretto con il mare blu, con il mare Adriatico, che a più riprese ha conosciuto la pesantezza di questa difficoltà. Parlo con un curriculum di iniziative: siamo stati noi che abbiamo attivato illo tempore l'iniziativa referendaria, siamo stati noi che abbiamo attivato anche una interlocuzione con Palazzo Chigi a dicembre del 2015 per trovare una soluzione alla questione di Ombrina di ferro, che determinò una grande mobilitazione di persone, di giovani e financo di bambini. Arrivò in Abruzzo anche Erri De Luca a precisare la posizione che occorreva.
    

    
      Come si concilia questa norma, di cui adesso ci occupiamo pronunciandoci, con quello che serve per la difesa del mare blu? È una norma efficace? È una norma matura? O è una norma frutto di un angolo, di un dialogo difficoltoso tra le due forze principali di Governo? È una norma che raccapezza, rimedia qualche centimetro di posizione politica e pubblica, che però non ce la fa a determinare la soluzione che è attesa dai Comuni bagnati dall'Adriatico, da coloro i quali vogliono un'altra maniera di approvvigionamento energetico. Io rivendico il lavoro fatto a dicembre del 2015 che portò alla morte di Ombrina di ferro.
    

    
      Concludo, Presidente, con una precisazione (non ho mai superato il tempo consentitomi): vorrei avere due voti, come disse una volta Ugo La Malfa, un voto per determinare l'allontanamento mio da una norma che non è efficace e un voto per incoraggiare una norma migliore, adulta, capace di fronteggiare il bisogno che abbiamo di mare blu, da una parte, e di approvvigionamento energetico, dall'altra.
    

    
      Per queste ragioni mi auguro che le Commissioni competenti, prevalentemente, si possono trovare fuori da ogni emergenza elettorale e da ogni esigenza di spettacolo tematico, per trovare una sede per dire una cosa chiara sul bisogno di energia e una cosa chiara per quanto riguarda il mare blu.
    

    
      VITALI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VITALI (FI-BP). Signor Presidente, noi ci asterremo su questo emendamento, perché non condividiamo né il metodo né il merito. Non condividiamo il metodo, perché non si può inserire in un decreto semplificazioni una norma di così grande impatto sociale e anche energetico e non condividiamo il merito, perché questo emendamento è praticamente la mediazione fra gli interessi politici della Lega e dei 5 Stelle che questa volta, mi perdonerà il collega Mallegni, vede il sopravvento della Lega rispetto al MoVimento 5 Stelle. Infatti, il collega Castaldi parla della sospensione di 120 autorizzazioni, ma lo invito a leggere il comma 5, in cui si dice che la sospensione di cui al comma 4 non opera nei confronti dei procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge, quindi fino a quando questa legge non sarà pubblicata ci potranno essere richieste di autorizzazioni che non potranno essere fermate. Non è questo il modo serio di affrontare il problema.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.43 (testo 4), presentato dalle Commissioni riunite, formulazione che recepisce le condizioni poste dalla 5a Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 11.0.774 è precluso.
    

    
      Gli emendamenti da 11.0.133 a 11.0.773 sono improponibili.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.0.95 (testo 4)/300.
    

    
      TARICCO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà per un minuto.
    

    
      TARICCO (PD). Se ho un minuto, andrò molto velocemente. Per i motivi che ha detto prima il senatore Margiotta, crediamo che questo procedimento, come quello di cui si è parlato prima, sia sbagliato nel metodo. Nel 2017 è stata approvata una strategia nazionale dell'energia di questo Paese. È legittimo che chi governa oggi possa voler modificare quella strategia, ma credo che di lì bisogna partire per poi arrivare alle ricadute sui singoli filoni e sui singoli settori. Noi oggi interveniamo prima sul sistema cosiddetto delle trivelle, adesso sull'idroelettrico. Siamo intervenuti su altre forme di energia precedentemente, in modo puntuale, senza un disegno generale. Crediamo che questa sia una modalità, dal nostro punto di vista, non condivisibile. Sul tema puntuale di cui stiamo trattando, in senso generale, eravamo d'accordo: abbiamo presentato sia nella passata legislatura che in questa legislatura proposte normative che andavano esattamente in questa direzione. Il metodo però non ci ha permesso di intervenire; tra l'altro, la presentazione del tema in un emendamento, neanche nel testo base, non ha permesso di poter ascoltare nessuno, non c'è stato confronto sul territorio. (Commenti dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      PRESIDENTE. Abbiamo conteggiato i minuti giusti, con segnalazione del segretario Capogruppo del PD. Tranquilli, è tutto sotto controllo. Prego senatore, prosegua.
    

    
      TARICCO (PD). Mi ha detto che avevo un minuto, così sto andando veramente di corsa.
    

    
      Noi crediamo veramente che questa sia una modalità assolutamente non condivisibile, sbagliata nel metodo e nel merito, per cui non parteciperemo al voto di questo emendamento. Crediamo che sarebbe stato molto meglio quantomeno inserire questo testo nel testo base del decreto semplificazioni, in modo da permettere un minimo di confronto. Non c'è stato questo spazio, non c'è stato neanche lo spazio per fare un intervento decente in questa occasione. Per questo motivo ci asterremo e non parteciperemo al voto.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.95 (testo 4)/300, presentato dai senatori Margiotta e Parrini.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.95 (testo 4)/600, presentato dal senatore Patuanelli.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 11.0.95 (testo 4)/301 e 11.0.95 (testo 4)/302 sono stati ritirati.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.0.95 (testo 4).
    

    
      BRESSA (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BRESSA (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, poiché nel testo dell'emendamento non compare alcun riferimento a un'intesa, che dovrebbe essere intercorsa con le Regioni in Conferenza Stato-Regioni, la mia domanda è: si tratta di un'omissione del testo oppure questa intesa non è mai stata raggiunta? Se l'ipotesi fosse che questa intesa non è mai stata raggiunta, si tratterebbe di una norma che parte male, perché è una competenza concorrente, rispetto alla quale lo Stato non ha nessuna potestà legislativa piena, se non dopo aver avuto un confronto, nelle sedi istituzionali proprie, con le Regioni.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.95 (testo 4), presentato dalle Commissioni riunite, formulazione che recepisce le condizioni poste dalla 5a Commissione, nel testo emendato.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 11.0.96 a 11.0.118 sono improponibili.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.0.119, identico all'emendamento 11.0.120.
    

    
      MALLEGNI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALLEGNI (FI-BP). Signor Presidente, desidero porre due questioni. La prima è che un emendamento analogo, legato alle strutture balneari, poco fa è stato addirittura considerato non ammissibile. L'emendamento in esame riguarda invece le strutture alberghiere. In Commissione l'abbiamo detto più volte e le associazioni di categoria di ogni ordine e grado lo hanno ribadito: non si capisce perché in un Paese turistico, dove il turismo rappresenta l'11,2 per cento del PIL, le strutture ricettive alberghiere, che hanno le stesse caratteristiche igienico-sanitarie, non possono somministrare alimenti e bevande alle persone che vengono da fuori o addirittura gli ospiti degli alloggiati. Questo è un Paese che guarda all'indietro, anziché guardare in avanti e questa è una misura contro il futuro e contro lo sviluppo, in un periodo di grande difficoltà e di crisi. L'emendamento propone una piccola cosa, per aiutare una delle più importanti imprese del nostro Paese, che è così meraviglioso. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.119, presentato dal senatore Mallegni, identico all'emendamento 11.0.120, presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 11.0.121 a 11.0.131 sono improponibili.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.132, presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 11.0.134 a 11.0.140 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.0.141, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.141, presentato dal senatore De Bertoldi.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 11.0.145 a 11.0.154 sono improponibili.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.660, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 11.0.155 e 11.0.156 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.0.157, identico all'emendamento 11.0.158, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.157, presentato dal senatore Mallegni, identico all'emendamento 11.0.158, presentato dal senatore Steger e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 11.0.159 e 11.0.1000/500 sono improponibili.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.1000, presentato dalle Commissioni riunite.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 11.0.161 a 11.0.500/7 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.0.500/8, identico all'emendamento 11.0.500/9, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.500/8, presentato dai senatori Parrini e Margiotta, identico all'emendamento 11.0.500/9, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 11.0.500/11 a 11.0.500/45 sono improponibili.
    

    
      PESCO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PESCO (M5S). Signor Presidente, ai sensi dell'articolo 100 del Regolamento e in nome della Commissione che presiedo, chiedo di rettificare il parere espresso sull'emendamento 11.0.500 (testo 3), espungendo il comma 18 dalle soppressioni e aggiungendo che su di esso il parere è di semplice contrarietà.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
    

    
      MODENA (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MODENA (FI-BP). Signor Presidente, è scomparso un emendamento che avevo presentato e la domanda che le rivolgo riguarda la formulazione di questa norma. La questione è abbastanza delicata, perché, a seconda di come il testo viene riformulato, c'è una serie di conseguenze sui bilanci del Comune.
    

    
      La relatrice ha detto che è stato riformulato: ho cercato il testo preciso della riformulazione, perché vorrei capire intanto se nella riformazione rimane l'abrogazione del comma 895 dell'articolo 1 della Legge 145 del 2018, dato che si trattava di un punto essenziale nel quadro della norma.
    

    
      In secondo luogo, il mio subemendamento 11.0.500 (testo 4)/700, da me presentato, prevedeva una soppressione con riferimento alla destinazione dei fondi. Non ho trovato né l'improponibilità né l'inammissibilità dello stesso, quindi vorrei capire se è stato assorbito dalla riformulazione dell'emendamento 11.0.500 (testo 4) oppure che fine abbia fatto.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Signor Presidente, da quanto ho capito non abbiamo il testo riformulato dalla 5a Commissione.
    

    
      PRESIDENTE. Mi dicono che è in distribuzione.
    

    
      PIROVANO, relatrice. Prima non c'era, quindi probabilmente i colleghi non hanno potuto vederlo.
    

    
      Preciso esattamente quanto ho detto quando ho espresso il parere sugli emendamenti: si recepisce il parere della 5a Commissione per l'emendamento 11.0.500 (testo 3), ad eccezione del parere espresso sul comma 18, che era una contrarietà semplice, su cui diamo invece parere favorevole. Quindi il comma 18 resta nell'emendamento.
    

    
      Per quanto concerne il subemendamento 11.0.500 (testo 4)/700, da quanto mi risulta era già assorbito da quello delle Commissioni riunite. Il testo riformulato dell'emendamento 11.0.500 è in distribuzione, sono stati espunti dei paragrafi, ma non viene espunto il comma 18.
    

    
      PRESIDENTE. Mi sembra abbastanza chiaro. Il testo è in distribuzione, la relatrice ha chiarito che il comma 18 resta all'interno dell'emendamento.
    

    
      MODENA (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MODENA (FI-BP). Presidente, il subemendamento che ho presentato non riguarda il comma 18, ma la destinazione del Fondo Imu in quanto i Comuni utilizzavano quel Fondo per la spesa corrente e invece, con la manovra di bilancio, viene destinato per opere di manutenzione, strade, scuole e strutture di proprietà comunale. Quindi, chiedevo che questa parte venisse espunta, perché altrimenti si stanziano 300 milioni che alla fine certamente non serviranno a nulla, perché c'è il vincolo degli investimenti.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice, il suo subemendamento è stato dichiarato improponibile. Il testo in votazione è quello chiarito dalla relatrice.
    

    
      MALLEGNI (FI-BP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALLEGNI (FI-BP). Signor Presidente, bene ha fatto la collega Modena a voler chiarire, ma durante l'attività di Commissione si è intervenuti sulla questione più significativa, ovvero, grazie a un emendamento presentato dal Gruppo Forza Italia, che è stato assorbito all'interno dell'11.0.500 (testo 4) delle Commissioni riunite, finalmente si dà la possibilità ai Comuni, dopo tanto tempo, di avere la disponibilità delle risorse del Fondo Imu-Tasi per la spesa corrente.
    

    
      Credo che questo sia un risultato importantissimo per tanti Comuni italiani - sono più di 1.800 - che finalmente avranno la disponibilità di queste somme sul proprio bilancio dal giorno successivo all'approvazione della legge di conversione da parte delle Camere.
    

    
      È un risultato significativo che noi di Forza Italia vogliamo ascrivere a un lavoro importante e ringraziamo la maggioranza di aver accolto la nostra proposta. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE.Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.0.500 (testo 4).
    

    
      PARRINI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PARRINI (PD). Signor Presidente, intervengo per annunciare che sull'emendamento in oggetto il Partito Democratico si asterrà.
    

    
      Apprezziamo il fatto che il Governo e la maggioranza abbiano deciso di procedere in senso totalmente diverso rispetto a quanto fatto nella legge di bilancio, che era piena di misure contro i Comuni. Nel frattempo è emersa la consapevolezza del danno arrecato e la volontà di porvi rimedio.
    

    
      Secondo noi, lo si fa in maniera insufficiente e in molti casi pasticciata, con troppi scaricabarile e incertezze, senza valorizzare pienamente il ruolo dei Comuni come propulsori della spesa per investimenti in Italia. La spesa per investimenti pubblici è sempre più determinante in un contesto di economia calante e occupazione in diminuzione. Tuttavia, la marcia indietro rispetto alla legge di bilancio ci è sufficiente per apprezzare lo sforzo fatto per correggersi e quindi ci asterremo. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.500 (testo 4), presentato dalle Commissione riunite, formulazione che recepisce le condizioni poste dalla 5ª Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 11.0.167, 11.0.168 e 11.0.169 sono improponibili.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.0.172 (testo 3).
    

    
      BINETTI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BINETTI (FI-BP). Signor Presidente, l'approvazione dell'emendamento in esame farà piacere a tutti, perché va a eliminare quella che, nella notte del 31 dicembre scorso, è stata battezzata dal Presidente della Repubblica «tassa sulla bontà».
    

    
      Mi riferisco a quella iniqua doppia tassazione che veniva a gravare su tutte le imprese del terzo settore, cioè su quella forza motrice del Paese che costituisce davvero l'asse portante del welfare italiano, un welfare creativo, delle opportunità e delle emergenze. Tassare in doppio modo quel tipo di attività era veramente la follia di un sistema che non si rendeva conto del valore delle iniziative. Da questo punto di vista, l'abolizione di questa tassa rappresenta un punto di civiltà nel nostro Paese.
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.172 (testo 3), presentato dalle Commissioni riunite.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti da 11.0.174 a 11.0.550 sono improponibili.
    

    
      Gli emendamenti da 11.0.700/1 a 11.0.700/6 sono decaduti.
    

    
      Gli emendamenti 11.0.700 e 11.0.187 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'emendamento 11.0.188, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.188, presentato dal senatore Iannone.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      L'emendamento 11.0.189 è improponibile.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.0.601.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GALLONE (FI-BP). Signor Presidente, intervengo velocemente per perorare la causa di questo emendamento, anche perché ho visto che c'era un emendamento molto simile, se non proprio identico, a firma dei colleghi della Lega. L'emendamento 11.0.601 concerne il mantenimento della targa originaria sulle auto storiche, che è una cosa molto importante per coloro che sono appassionati di questo settore. Questa misura non comporta oneri per lo Stato; se mi date una mano su questo emendamento, diventa un emendamento di tutti. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.0.601, presentato dalla senatrice Gallone e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Gli emendamenti 11.0.190 (testo 2), 11.0.191 e 11.0.2000 sono improponibili.
    

    
      L'emendamento 11.0.2000/1 è decaduto.
    

    
      L'emendamentox1.1 all'articolo unico del disegno di legge di conversione è improponibile.
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      STEGER (Aut (SVP-PATT, UV)). Signor Presidente, come con la legge di bilancio, ancora una volta maggioranza e Governo hanno mostrato incertezza e approssimazione nella conduzione dei lavori parlamentari. Nel caso di questo provvedimento, ciò è grave. Se infatti con la legge di bilancio c'era la trattativa con l'Europa, qui non c'è nulla che può spiegare quanto accaduto, se non le divisioni e i problemi tutti interni alla maggioranza, che non è riuscita a fare una sintesi virtuosa, senza cioè snaturare la funzione della decretazione d'urgenza. Per giorni e giorni la dialettica preminente è stata quella tra i due partiti di maggioranza e non quella tra maggioranza e opposizione. In attesa che altrove si prendessero decisioni e che venissero sciolti i nodi politici nelle Commissioni, abbiamo vissuto un déjà vu della manovra, come se nel frattempo non vi fossero state le parole di Mattarella, con il discorso di fine anno e l'invito alle forze politiche a riflettere sul ruolo del Parlamento. Il risultato di tutto questo è un testo finale fortemente al di sotto delle attese e delle necessità di cittadini e imprese.
    

    
      Come autonomisti avevamo presentato diverse proposte di buonsenso, condivise con le categorie produttive, che speriamo trovino spazio nella legge di iniziativa parlamentare che il Governo ha annunciato sulla materia degli appalti. Tra queste, quelle sulla modifica della disciplina del subappalto, con la soppressione della terna dei subappaltatori per ciascun servizio, l'introduzione di un termine di cinque giorni per la pubblicazione degli atti relativi alla procedura d'appalto, una revisione della norma sull'impugnazione dei provvedimenti per disincentivare i ricorsi di natura strumentale, un emendamento volto a scoraggiare le offerte con ribassi eccessivi e le offerte così basse da prefigurarsi come anomale, una proposta sul rating di impresa con la soppressione del soccorso istruttorio come criterio reputazionale. Sono solo alcuni esempi, ma voglio menzionarli, perché danno l'idea dell'importanza di un intervento su questa disciplina; spero davvero che, con il provvedimento ad hoc annunciato dal Governo, verrà concessa alle opposizioni una possibilità reale di confronto e di contributo.
    

    
      Il decreto-legge a nostro avviso ha comunque qualche aspetto positivo. Penso soprattutto alla cancellazione del Sistri, ma penso anche alla cosiddetta norma Bramini a tutela dei piccoli imprenditori che vantano crediti nei confronti della pubblica amministrazione. Bene anche l'approvazione dell'emendamento, fortemente sostenuto dal nostro Gruppo, che ha riportato l'Ires per il volontariato al 12 per cento, riparando così al brutto errore compiuto con la legge di bilancio.
    

    
      Per il resto, non comprendiamo perché non sia stata accolta la richiesta, che giungeva da più parti, di superamento dello split payment. Era un intervento semplice, che avrebbe garantito maggiore liquidità alle imprese e ai professionisti, dato che oggi lo strumento cardine per il contrasto dell'evasione fiscale è la fatturazione elettronica. Quindi non capiamo perché il Governo non abbia voluto fare propria questa proposta.
    

    
      Ci colpisce che non abbia voluto confrontarsi sulla nostra proposta di semplificazione burocratica per la cancellazione automatica delle ipoteche, una volta saldati tutti i debiti. In questo caso sarebbe stata una norma a basso impatto per l'erario, ma aveva un suo valore simbolico, perché non è giusto che per un certificato che attesti ad esempio l'estinzione di un mutuo, i cittadini debbano pagare un'imposta di bollo di 59 euro.
    

    
      Ci colpisce ancora di più la bocciatura del nostro emendamento per estendere la disciplina dei voucher agli eventi sportivi internazionali, una richiesta che giungeva dal nostro territorio in vista dei campionati del mondo di biathlon del prossimo anno. Il punto è che per le società sportive professionistiche questa possibilità è consentita. Perché allora non estenderla anche alle associazioni e a quei soggetti non profit che organizzano eventi di così grande importanza?
    

    
      Parliamo di manifestazioni che smuovono migliaia di persone. Quest'anno, alla coppa del mondo, erano presenti oltre 100.000 persone in tre giorni. Sono eventi che generano ricchezza e sono straordinari veicoli di promozione del territorio e dell'Italia. Fa specie che la sua bocciatura sia giunta in concomitanza con la visita del Presidente del CONI a Bolzano, che ha definito la località Anterselva «asso nella manica» per la candidatura italiana ai giochi olimpici invernali del 2026. Allora, se non è una beffa la bocciatura di quest'emendamento, poco ci manca.
    

    
      Anche il settore dell'edilizia non ha trovato l'attenzione che merita, dalla mancata cancellazione dello split payment all'assenza di misure per l'edilizia infrastrutturale e le opere pubbliche.
    

    
      Mi sento allora di condividere quanto hanno detto i rappresentanti delle categorie produttive: questo provvedimento ha qualche elemento positivo, ma manca di un disegno sulla crescita e sullo sviluppo, la stessa mancanza che noi abbiamo sottolineato con la legge di bilancio.
    

    
      Le stime sulla crescita del Paese sono un terzo rispetto a quanto questo Governo scriveva nel DEF. Manca una vocazione all'impresa, allo sviluppo economico, che invece, in questo momento, dovrebbe essere molto forte, molto più decisa, molto più incisiva. Credo che un maggiore confronto parlamentare tra maggioranza e opposizione avrebbe aiutato in tal senso e ad evitare quello che è accaduto in queste ultime ore.
    

    
      Per tutte queste ragioni, annuncio il voto contrario del Gruppo per le Autonomie. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP-PATT, UV)).
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE PETRIS (Misto-LeU). Signor Presidente, l'iter della conversione di questo decreto-legge è stato, come sempre ormai, molto complesso; è stato, come al solito, pieno di problemi. Siamo arrivati persino a un fatto abbastanza inedito, ossia si sono dichiarati inammissibili i due terzi degli emendamenti approvati in Commissione, proprio perché si era trasformato - già lo era in partenza - in una sorta di decreto omnibus. Come in tutti i decreti omnibus, ovviamente vi sono delle norme magari più positive ed altre, che sono state inserite e che avrebbero forse avuto bisogno di un ragionamento a parte, che certamente non sono né positive né rientrano nel titolo del decreto-legge semplificazioni.
    

    
      Noi abbiamo cercato, in tutti questi lunghissimi giorni e settimane, di dare il nostro contributo. Abbiamo presentato emendamenti che entravano soprattutto nel merito di alcune questioni che a noi stanno molto a cuore.
    

    
      Possiamo dirci soddisfatti dell'approvazione unanime da parte dell'Assemblea dell'intervento sull'Ires, su cui avevamo presentato vari emendamenti; era un modo per riparare al torto grave che si era compiuto durante la legge di bilancio, configurando, di fatto, una sorta di tassa sulla solidarietà. Speriamo, come abbiamo detto nell'intervento in dichiarazione di voto, che non ci si torni su, magari inventando qualche altra formula per colpire il volontariato. Spero che il voto di oggi fissi finalmente un percorso di attuazione delle norme che erano state inserite all'interno del Terzo settore.
    

    
      Si è certamente fatto un passo in avanti anche sulla questione degli enti locali, che abbiamo votato poc'anzi, anche in questo caso per riparare ai guai fatti durante la legge di bilancio. Tuttavia vi erano una serie di nostri emendamenti, che ci stavano molto a cuore e che entravano nel merito di vicende legate ai dirigenti scolastici, agli insegnanti, al caos che continua a sussistere nella scuola, ai concorsi (per cui paradossalmente vi sono molti posti vacanti e molti abilitati che non si riescono a incontrare) e a tanti altri problemi.
    

    
      Noi abbiamo offerto la nostra collaborazione. Vorrei segnalare che non vi è stata alcuna convergenza, praticamente su nessun emendamento, se non quelli assorbiti nell'ambito dell'intervento sull'Ires.
    

    
      Il grande dispiacere, su cui mi soffermerò ancora, deriva da una serie di operazioni che proseguono nello stile della propaganda, ossia che vengono presentate in un modo ma sono esattamente il contrario. Faccio riferimento alla questione delle trivelle su cui siamo intervenuti poco fa.
    

    
      Lo ripeto, le mediazioni sono normali, ma c'è un punto su cui ci dobbiamo mettere d'accordo. Il piano delle aree serve davvero per avviare la transizione energetica o è solo una sospensione di diciotto mesi? Infatti, dopo aver fatto tanti comunicati, propaganda, interruzioni dei lavori di Commissione, minacce di dimissioni del Ministro dell'ambiente, alla fine la mediazione è stata, come sempre, molto al ribasso. Quella, infatti, non è una moratoria, ma è un time out, una sospensione che si applica solo e unicamente alle istanze per la ricerca e per la prospezione. Non vi rileggo l'elenco sterminato, ma si prorogano, ad esempio, tutte le concessioni in atto in Basilicata.
    

    
      Non venite a dire che questo è un grande risultato, perché sapete perfettamente che non lo è: è una sospensione. Vedremo in questi diciotto mesi. Non si inizia a realizzare il piano delle aree, avendo già dovuto accantonare la questione fondamentale, ossia cominciare a mettere un freno, a lavorare davvero per una moratoria, almeno sulla vicenda dell'air gun, la tecnica che abbiamo combattuto e che sta creando molti problemi nei nostri fondali; oppure, almeno per la sospensione nell'Alto Adriatico, di fronte a Venezia. Non dico tutto, ma c'erano tanti altri passi in avanti che si potevano fare. Non eravate in grado, per i rapporti con la Lega, di abrogare l'articolo 38 del decreto-legge n. 133 del 2014? Potevate almeno intervenire sulla concessione unica.
    

    
      Se tanto mi dà tanto, anche sulla TAV...
    

    
      Potrei fare un elenco. Vogliamo parlare della Puglia? Vogliamo partire dal TAP?
    

    
      Su questo punto non so cosa avete scritto in questo benedetto contratto di Governo; sulle questioni ambientali forse avete fatto finta di scrivere qualcosa, ma sta accadendo esattamente l'inverso. Soprattutto - e questo è anche il motivo del voto contrario su quell'emendamento - colpisce il fatto che non si vuole costruire un percorso ma si sta solo chiusi all'interno del rapporto con la Lega ed il lavoro delle Commissioni e in Aula è soltanto conseguente a tale realtà: tutto è legato ai rapporti di forza, per cui se una componente della maggioranza presenta un emendamento, l'altra deve presentarne un altro e in quei rapporti di forza ancora una volta, come in questa vicenda, sta vincendo la Lega.
    

    
      Non volete ammettere che ci sono concezioni e idee diverse sulla transizione energetica, rispetto al futuro e allo sviluppo del Paese e anche sulle grandi opere; un tema, questo, che non volete affrontare. Vi nascondete con la retorica del Governo del cambiamento, ma ogni volta sono solo compromessi al ribasso che non danno a questo Paese nessuna possibilità di fare passi in avanti. Torno infatti a ripetere che le mediazioni e i compromessi sono parte della politica, ma per fare un passo in avanti, non per sacrificare continuamente i propri punti di vista.
    

    
      Forse ci eravamo sbagliati noi illudendoci che la battaglia per uscire dal fossile fosse strategica per voi, che la questione di investire sulla cura del territorio, sulle piccole e medie opere, su quella concezione dello sviluppo fosse strategica, ma state dimostrando che non è così su questo e su molte altre questioni che sono state poste in questa sede. Pensate al tema dell'idroelettrico: quella è una pubblicizzazione? È semplicemente un emendamento che favorisce ancora una volta la Lombardia (poi discuteremo su cosa accadrà con l'autonomia) e poi le Regioni sono libere di fare ciò che vogliono. Quella è la gestione delle risorse pubbliche, dell'acqua? Non ci siamo davvero.
    

    
      In questa sede potrei parlare anche di tante altre norme inserite all'interno di questo provvedimento, ma ancora una volta non ha prevalso la possibilità di dare un contributo per far fare un passo avanti al Paese, bensì solo la mediazione tra di voi. Questo atteggiamento continuerà fino al compimento di questa eterna campagna elettorale (che prima o poi finirà) per le elezioni europee, ma tutto ciò va soltanto a detrimento degli interessi di tutti i cittadini italiani. (Applausi dal Gruppo Misto).
    

    
      RUSPANDINI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RUSPANDINI (FdI). Signor Presidente, la semplificazione è un obiettivo primario per Fratelli d'Italia; la semplificazione arma le nostre azioni, investe il nostro impegno politico, è quello che ci viene chiesto dalla nostra gente, dalle nostre piccole medie aziende, dai nostri imprenditori, da chiunque voglia investire in questo Paese, dalla signora anziana che nei nostri paesi ci chiede aiuto perché nel 2019 il mostro è ancora la burocrazia.
    

    
      L'unica cosa che riconosciamo a questo Governo è il fatto di aver chiamato il provvedimento in esame decreto semplificazione, ma in realtà, come hanno detto gli altri colleghi, di semplificazione purtroppo c'è ben poco. Si tratta di un decreto omnibus, una summa ideologica, un maxi provvedimento che ha la pesantezza di una finanziaria, una jungla normativa senza un minimo comun denominatore.
    

    
      In Commissione abbiamo dato la nostra massima disponibilità, ben presto tradita dalla vostra stella polare, che è così diversa dalla nostra. Voi avete dimostrato di avere come stella polare le elezioni europee, qualche comunicato roboante, qualche marchetta elettorale da lanciare sui social. Invece la nostra stella polare è l'interesse nazionale, è qualcosa di completamente diverso. Noi sappiamo quanto sia vitale semplificare e rendere più facile la vita dei cittadini e delle nostre imprese per poterle salvare dalle prescrizioni burocratiche e amministrative.
    

    
      Per questo abbiamo tentato di emendare, abbiamo tentato di dare una mano, abbiamo chiesto l'abolizione della fattura elettronica - vengo al sodo -, abbiamo chiesto l'abolizione del tetto del contante, che in Germania non esiste e in Italia continuiamo ad avere; abbiamo chiesto l'abolizione dello spesometro e del redditometro; abbiamo chiesto il reinserimento dei voucher per l'agricoltura e per il turismo; abbiamo chiesto la compensazione per chi ha crediti nei confronti della pubblica amministrazione, le tante aziende schiacciate, strozzate dai crediti che lo Stato non gli riconosce; abbiamo chiesto l'estensione del credito d'imposta previsto per alcune zone economiche, per il Sud, anche ai grandi porti del Nord. Che cosa abbiamo ottenuto? Semplicemente che la montagna ha partorito un topolino. Il cosiddetto decreto semplificazione parla di tutto ma cambia la vita davvero a pochi, pur occupandosi, come dicevo prima, di qualcosa per cui servirebbe un'enciclopedia per quanti volumi abbiamo dovuto trattare con tanta pazienza nelle Commissioni. Abbiamo parlato del codice degli appalti, del demanio delle acque interne, di scuola, di agricoltura, di ordini forensi, delle trivelle, per le quali ci siamo incredibilmente arenati. Abbiamo parlato della pubblica amministrazione, delle PMI, della tracciabilità dei rifiuti, dei medici, dell'Alitalia, degli enti locali, dei veterinari, dei concorsi pubblici.
    

    
      
Presidenza del vice presidente CALDEROLI
 (ore 20,17)
    

    
      (Segue RUSPANDINI). Fatemi dire due parole sull'Alitalia: vi sembra questo il modo di affrontare una questione come questa? Senza farci capire se esista la pianificazione di una strategia nazionale del trasporto aereo, del nostro sistema aeroportuale?
    

    
      Abbiamo visto - mentre qualcuno ride - stralciare fino all'ultimo istante due terzi degli emendamenti da noi presentati. Il decreto semplificazione ci ha lasciato un giudizio positivo per pochissime questioni, per il piccolo fondo per le PMI creditrici nei confronti dello Stato (che abbiamo chiesto di raddoppiare), per il tentativo positivo di mettere ordine nel caos delle licenze degli NCC e dei balneari. Abbiamo apprezzato gli aiuti a Rigopiano e la norma sull'etichettatura con la quale si indica finalmente l'origine dei prodotti. Il resto è propaganda elettorale.
    

    
      Avremmo voluto votare a favore ma manca un ingrediente che per Fratelli d'Italia è fondamentale: il coraggio. Per questo il Gruppo Fratelli d'Italia si astiene su questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo FdI).
    

    
      MARGIOTTA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARGIOTTA (PD). Signor Presidente, il decreto-legge al nostro esame arriva in Aula in ritardo, com'è noto, dopo che l'Aula è stata bloccata per più settimane. Un decreto trasformato in omnibus, a serio rischio di costituzionalità, come abbiamo visto, rischio evitato in extremis dalle improponibilità e inammissibilità comunicate dalla Presidenza del Senato.
    

    
      La verità è che è in atto una campagna elettorale strisciante, una competizione tra forze di maggioranza sempre più antitetiche. Siamo stati bloccati a lungo mentre si cercavano mediazioni sempre più al ribasso. Il decreto-legge ha un titolo di sicuro effetto, in questo siete francamente bravi - dignità, sicurezza, spazza corrotti - ma dietro il titolo, anche in questo caso, nulla. Vi sfido anche questa volta a trovare che cosa possa giustificare il nome di semplificazione.
    

    
      Ieri è stato autorevolmente ricordato, in quest'Aula, l'articolo 77 della Costituzione ed il richiamo della Corte del 2012: nelle leggi di conversione non possono essere inserite norme assolutamente ultronee rispetto al testo del decreto-legge. Ed invece il testo è cresciuto e lievitato di pari passo agli appetiti del Governo, intenzionato a far rientrare tutto quanto era stato tenuto fuori dalla legge di bilancio per le vicende della trattativa con Bruxelles a tutti note.
    

    
      Nelle Commissioni riunite sono state approvate 61 pagine di emendamenti, la stragrande maggioranza dei quali valutati inammissibili dalla Presidenza del Senato, che questa volta ringrazio per la meticolosità del lavoro, credo anche supportata da autorevolissima moral suasion. Qui c'è un problema, che è quello di comunicazione tra i Presidenti delle Commissioni e la Presidenza del Senato: non possiamo per tre settimane votare emendamenti poi ritenuti inammissibili in Aula. Sono così scomparsi microinterventi, indegne mance, norme ad personam, provvidenze dovute a questo o a quel parlamentare per campagna elettorale. Qualche esempio? Un favore ad un operatore della logistica genovese, la modifica del CDA di ENAC per nominarne uno gradito al nuovo Presidente nominato solo dieci giorni fa, in coerenza con lo spoil system già esercitato su Ferrovie e su ANAS, di cui credo che il Governo sarà chiamato a rispondere dalla Corte dei conti; il potenziamento di Equitalia, non più ritenuto il diavolo come mesi fa, da quando l'amministratore delegato è di vostra nomina; persino un posto in più nell'organico del Ministero dell'interno; la pericolosissima deroga di tre anni concessa per l'adeguamento alla norma di sicurezza degli impianti antincendio nelle scuole, dove vivono i nostri figli, i bambini; l'incentivo alle un tempo odiate auto blu; la cancellazione del Consiglio superiore del cinema e dell'audiovisivo e persino l'agghiacciante favore alle concessionarie, tra cui quelle autostradale e all'Aspi (a luglio bisognava togliere la concessione, oggi con un emendamento - poi per fortuna dichiarato inammissibile - in Commissione era stata approvata la deroga per le autostrade, tra cui l'Aspi, all'applicazione del codice degli appalti, evitando così il fastidio per loro di assegnare i lavori attraverso la gara). Altro che decreto semplificazioni: decreto complicazione, con molte norme ispirate solo da desiderio di potere, da voglia di occupare, con operazioni di sfacciato clientelismo, ogni spazio possibile. Un vero e proprio assalto alla diligenza. Ma qualcosa di buono c'è ed è grazie al PD - lo ha ricordato questa mattina il presidente Marcucci - ed è la cancellazione dello sbagliatissimo raddoppio dell'Ires sul no profit, un errore vostro nella legge di bilancio subito nominato «tassa sulla bontà». Vi diamo atto, su questo, di aver votato insieme a noi in Commissione prima e in Aula poi, un buon segnale, purtroppo episodico ed isolato, di corretta dinamica maggioranza-opposizione nell'interesse dei cittadini.
    

    
      Abbiamo convenuto insieme di evitare correzioni spot al codice degli appalti, una buona legge che certamente merita check-up e correzioni - sono il primo a dirlo - ma non certo stravolgimenti. Avete però bocciato il nostro emendamento volto a cancellare l'aumento della soglia al di sotto della quale è possibile affidare lavori senza gara, una norma inserita nottetempo nella legge di bilancio, di cui Cantone ha detto che favorirà la corruzione. Quanto ipocrite suonano le parole di Bonafede e il decreto spazza corrotti, quando poi invece esiste uno iato evidente tra le vostre affermazioni e le vostre azioni. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      Ho già detto degli NCC e non mi dilungherò. Vi eravate impegnati ad affrontare il tema con una legge ad hoc, l'avevate presentata alla Camera e poi, mentre faceva il suo iter, l'avete rovesciata integralmente in questo decreto. Per pagare un dividendo politico ai tassisti, in particolare romani, schierati con la Raggi in campagna elettorale, colpite un settore che non è fatto solo di Uber o di grandi società, ma da tanti lavoratori autonomi, piccoli imprenditori che hanno investito soldi per poter lavorare.
    

    
      Le trivelle, un bluff clamoroso: promettevate di bloccare estrazioni e non bloccate niente; avreste dovuto aumentare le royalty che vanno alle Regioni e avete aumentato i canoni sperando di far cassa per lo Stato centrale e rischiando invece un buco serio causato da contenziosi. Non basta, mettete anche in ginocchio un settore - quello della ricerca e dell'ingegneria dell'oil and gas, in cui l'Italia è all'avanguardia.
    

    
      La chiosa più giusta alla vostra azione di Governo è in questa bellissima frase di Alexis de Tocqueville: «Le loro ambizioni sono talmente concentrate nel mantenimento del potere che, solo al pensiero di lasciarlo, sono presi da una sorta di orrore che impone loro di sacrificare l'avvenire al presente ed il loro onore al ruolo».
    

    
      Questo siete, ma non ve lo consentiremo, perché amiamo il nostro Paese. (Applausi dal Gruppo PD).
    

    
      FAGGI (L-SP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FAGGI (L-SP-PSd'Az). Signor Presidente, sono stata lungamente ad ascoltare... (Brusio). Siamo già in pochi, se mi date la possibilità di parlare, colleghi, mi fate una cortesia. (Commenti dei senatori Malpezzi e Marcucci). Sono stata ad ascoltare in silenzio.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Marcucci e senatrice Malpezzi, per cortesia.
    

    
      FAGGI (L-SP-PSd'Az). Sono stata ad ascoltare gli interventi dei colleghi: interventi anche importanti, che in parte ho condiviso e in parte no. Non entrerò comunque nel merito del provvedimento in esame, che è già stato ampiamente illustrato in tutte le sue parti dai relatori e dal Governo. Coloro che sono intervenuti in precedenza, come primi firmatari degli emendamenti, hanno poi contribuito ad approfondire in maniera ancora più puntuale, se mai ce ne fosse stato bisogno, le varie tematiche connesse al provvedimento, estremamente articolato, molto sofferto e contrastato.
    

    
      Vorrei invece ricordare alcune dichiarazioni, che hanno richiamato molto la mia attenzione e penso non solo la mia, pronunciate in Assemblea nella giornata di ieri, durante l'esame delle questioni pregiudiziali e successivamente in discussione generale. Ad esempio, il senatore Zanda ci ha richiamati al rispetto dell'articolo 77 della Costituzione, che non deve essere violato, come si sostiene sia accaduto in questo caso. Successivamente egli ci ha parlato di una sentenza della Corte costituzionale e poi è arrivato a parlare di arroganza, accusandoci di rimpinzare i provvedimenti, che porteremmo all'esame dell'Assemblea sfidando la Corte costituzionale. Possiamo poi passare agli interventi delle senatrici De Petris e Rauti, che insieme hanno definito la cornice del provvedimento in esame, ritraendolo come se fosse letteralmente un mostro e descrivendoci animati da una rincorsa a fette di elettorato. Qualcuno si è spinto ancora un po' più avanti, definendoci colti con le mani nella marmellata o accusandoci di aprire nuovamente la strada all'intrusione mafiosa e di aver approvato prima il provvedimento spazza corrotti, per poi ripristinare questa possibilità. Qualcun altro, invece, molto tranquillamente ci ha definiti in paranoia elettorale, ma va bene, può anche starci all'interno della dialettica politica, che ho imparato a conoscere in questi otto mesi di mandato.
    

    
      Questo è dunque il mio primo intervento in Assemblea: prima ho preferito stare ad ascoltare, per cercare di acquisire capacità oratorie, che non mi sono così consuete e che invece lo sono molto di più a colleghi giunti al secondo, al terzo o al quarto mandato parlamentare. Mi sono poi accorta che, anche se passava il tempo, alcune posizioni rimanevano tali e quali, vale a dire sempre negative, come se il Governo e la maggioranza, anziché riflettere sulle cose che portano avanti, navigassero a vista, cercando di raffazzonare qualcosa da proporre, che poi viene bocciato o viene portato davanti a questo onorevole consesso, per prendere poi le reprimende, perché non sa fare bene il suo lavoro.
    

    
      Non è così, però, come dimostra il fatto che quelle appena trascorse sono state due settimane intensissime di lavoro, che oserei definire di squadra, visto che la 1ª e l'8ª Commissione permanente hanno lavorato insieme e ne è una prova il fatto che gli emendamenti non sono stati presentati solo dalla maggioranza.
    

    
      Sta nel gioco delle parti che ci siano emendamenti approvati dalla maggioranza, ma non dalla minoranza; in totale, però, è stato presentato quasi un migliaio di proposte emendative, perché si credeva e si crede in questo provvedimento. Esso ha tanta fretta di essere posto in essere non solo perché scade il 12 di febbraio ed è la conversione di un decreto-legge, ma soprattutto perché cerca di dare risposte alle centinaia di migliaia di istanze che ci pervengono quotidianamente, non solo alla maggioranza, ma a tutti, tramite l'indirizzo di posta elettronica del Senato. Si tratta di istanze di cittadini e delle più disparate categorie e associazioni che rappresentano gli interessi più differenti e ci chiedono aiuto, poiché da molto tempo attendono una soluzione, magari costituita anche da piccole cose, che però, per chi sta fuori da queste mura, sono fondamentali.
    

    
      Perdiamo quest'occasione, ma forse non la perdiamo del tutto, perché ogni cosa è stata vidimata, bollinata e autorizzata dalla Ragioneria generale dello Stato, per cui la riproporremo - in una forma diversa, ovviamente - per raggiungere comunque il risultato.
    

    
      Non mi dilungherò molto, ma sono andata a rivedere qualche ricordo del passato, perché mi sembrava opportuno e per mia deformazione professionale volevo capire se per caso fosse capitato qualcosa di simile, tempo addietro, oppure se succedesse solo a questa maggioranza, la quale, a quanto pare, ha una certa paranoia elettorale.
    

    
      Ebbene, ho trovato una nuova riforma degli enti locali, proposta con il decreto legislativo n. 78 del 2015, convertito con la legge n. 125 del 2015. In effetti, passò con un voto di fiducia, tanto alla Camera quanto al Senato, e precisamente con un maxiemendamento che sostituì interamente il testo. Quella legge, che aveva come contenuto la riforma degli enti locali, diventò un vero e proprio decreto omnibus: si partì dalla riforma della pubblica amministrazione e si arrivò a toccare la sanità.
    

    
      È lì, infatti, in quella riforma degli enti locali, che il Governo, con il maxiemendamento e la questione di fiducia, attuò la cosiddetta spending review sanitaria, tagliando 2,4 miliardi, che ad oggi non abbiamo proprio e, invece di quei fondi, abbiamo molte noie da risolvere. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az).
    

    
      C'è però un'altra cosa che mi è balzata agli occhi: sempre in quel cosiddetto decreto omnibus, che però si chiamava originariamente «nuova riforma degli enti locali», passò anche la soluzione-ponte per i dirigenti dell'Agenzia delle entrate e dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli che erano stati delegittimati dalla Consulta con la sentenza n. 37 del 2015. Mi sono quindi detta: si vede allora che, quando capita agli altri, la situazione è normale e il Governo dice che va bene; quando capita a noi, invece, abbiamo una paranoia elettorale. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az). Così non è, perché, quand'è toccato a voi, avete cercato in qualche maniera di porre rimedi; quand'è toccato a noi, ci siamo sentiti dare dei «confusionari» e degli «arraffazzoni», e invece così non è.
    

    
      Chiudo dicendo che il nostro voto sarà favorevole e che il nostro impegno in quest'Aula sarà finalizzato a portare fuori tutto quello che c'è in questo provvedimento complesso e complicato, frutto di anni di vera disattenzione politica da parte di chi ci ha preceduti. Ci impegniamo a cercare di risolvere le questioni in ballo, magari con provvedimenti diversi, più piccoli, semplificati, ma lo faremo. (Applausi dal Gruppo L-SP-PSd'Az. Congratulazioni).
    

    
      MALLEGNI (FI-BP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALLEGNI (FI-BP). Signor Presidente, mi sono finalmente tolto un dubbio: pensavo che quello al nostro esame fosse un provvedimento di semplificazione, ma, come diceva la collega Faggi qualche minuto fa, stiamo discutendo del decreto-legge complicazioni, più che semplificazioni.
    

    
      Dividerò il mio intervento in due parti, Presidente: una parte tecnica - e poi le spiegherò cosa intendo - e l'altra politica.
    

    
      Tutto è iniziato con questo documento che ho in mano: guardate le dimensioni. Era il 22 di dicembre scorso quando abbiamo iniziato a parlare in Commissione del provvedimento semplificazioni, e in quella sede il collega Vitali - che con me è membro della 1a Commissione - ebbe a dire che, da un esame seppur superficiale, il provvedimento era sicuramente condivisibile nei contenuti; necessitava di un approfondimento ma, qualora fosse rimasto come era, non saremmo stati pregiudizialmente contrari, anzi.
    

    
      É quindi iniziato un percorso il 7 gennaio con la convocazione delle Commissioni riunite che viene anticipata alle 16; l'8 gennaio abbiamo la proroga per la presentazione degli emendamenti, quindi viene convocata una seduta, poi improvvisamente sconvocata. Il 9 gennaio viene convocata una seduta poi immediatamente posticipata; il 10 vengono convocate due sedute anche per venerdì 11, alle ore 9:30 e alle 15, ma poi arriva la comunicazione che non avranno luogo. La seduta delle Commissioni riunite viene convocata anche per il 15 gennaio e per il mercoledì, sempre alle ore 16 e alle 9, ma il 15 gennaio, dopo un'altra successiva comunicazione di convocazione per il 16, 17, 18 e 19, improvvisamente alle ore 15, arriva una comunicazione per cui le sedute del 16, 17, 18 e 19 venivano sconvocate. Successivamente, il 17 gennaio, qualche minuto prima delle 18, vengono sconvocate la seduta delle 20,30 e quelle dei giorni successivi. Poi arriva la convocazione per domenica mattina, poi domenica pomeriggio alle 16, che improvvisamente viene sconvocata. Arriviamo al 18 di gennaio, dove c'è la prima convocazione, ma possano poche ore e arriva subito la sconvocazione della seduta che viene convocata nuovamente per lunedì 21 gennaio, quando, improvvisamente, c'è una posticipazione della seduta dalla mattina al pomeriggio. Lo stesso 21 gennaio, nel pomeriggio inoltrato viene posticipata un'altra volta la seduta alle 20,30. Quando, poi, viene convocata - lo stesso giorno - per il giorno successivo alle 9,15, alle 9,59 c'è una sconvocazione per le 14,30 e le 17,30, e successivamente il giorno dopo... Insomma, ho ancora quattro fogli, mi fermo qua. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Se nel frattempo facciamo finta che non sia successo nulla, da questo casino, una bella mattina il Presidente del Senato ci comunica che c'è stata una moria improvvisa - parafrasando Totò, che parlava, però, di moria delle vacche - degli emendamenti.
    

    
      Quindi, prima si fa confusione nelle Commissioni, tanto che noi commissari non sapevamo più da che parte andare. Io e il collega Vitali - che è già la seconda volta che cito - abbiamo pensato di rimanere in zona, tanto prima o poi avrebbero convocato e sconvocato la seduta.
    

    
      Se non fossimo al Senato della Repubblica uno potrebbe pensare che questa sia una parodia, un film. No, è la realtà. Il tutto mescolato da una confusione di tipo politico, che ha visto questa maggioranza - ed entro nel tema politico - litigare nelle Commissioni riunite quasi su tutto. La maggioranza ha presentato oltre 400 emendamenti per poi ritirarli quasi tutti, o meglio sicuramente una parte della maggioranza - l'ho detto prima in un intervento - la Lega, ritira tutti gli emendamenti e, in una sorta di partita, che sembrava quasi una partita di tennis - o piuttosto di pallavolo - è finita 30 a 10! Su 40 emendamenti approvati, 30 sono del MoVimento 5 Stelle e 10 della Lega.
    

    
      Passo alla questione riguardante la caccia, al di là del fatto che i relativi emendamenti siano stati dichiarati inammissibili. I colleghi della Lega hanno presentato emendamenti sulla riorganizzazione venatoria, legittima, seria e importante per tutto il mondo venatorio dell'Italia, che noi abbiamo difeso facendo delle battaglie. Loro li hanno però dovuti ritirare. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Noi li abbiamo ripresentati e hanno votato contro gli stessi emendamenti che avevano precedentemente presentato.
    

    
      C'è poi la questione delle camere di commercio. Abbiamo fatto un accordo politico per le camere di commercio, che ha coinvolto Forza Italia, la Lega e il MoVimento 5 Stelle. Abbiamo tutti firmato l'emendamento, che è stato presentato in Commissione. Tuttavia, la spinta gialla era troppo forte e ha costretto la Lega a ritirare - anche in quel caso - l'emendamento. Noi l'abbiamo ripresentato e loro - compresi coloro che lo avevano presentato all'inizio - hanno votato contro. Bisogna che i cittadini sappiano queste cose. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Sembra di essere a teatro. Mi occupo di spettacolo da tanti anni, ma francamente non mi sarei mai aspettato di essere protagonista di una situazione come questa, che sarebbe tragicomica se non riguardasse gli italiani.
    

    
      Ci sono poi le questioni dei dirigenti scolastici e dei balneari pertinenziali. Qualcuno ha detto: «Ci occuperemo di voi la prossima volta, quando porteremo a casa un provvedimento». Quale provvedimento? In queste ore questi signori stanno decidendo se fallire, oppure no. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Ma come si fa a non portare avanti queste cose?
    

    
      Dove è la politica di centrodestra? L'ho detto prima. Ho fatto i complimenti al MoVimento 5 Stelle: «siete stati bravi, vi siete portati via tutto». Sarebbe bene che gli amici della Lega, che ora stanno facendo la riunione in Sala Koch con il capopartito, ragionassero su queste cose. (Applausi dal Gruppo FI-BP). I nostri principi e valori sono stati appaltati a voi. Io vi rispetto. Pur non condividendo una sola cosa di quello che fate, ho grande rispetto per voi e vi dico che siete stati pure bravi.
    

    
      C'è poi la questione legata alle imprese. Abbiamo sollevato una serie di argomenti su quello che - ne ho parlato prima con riferimento a un emendamento - rappresenta l'11,2 per cento del prodotto interno lordo, ossia il turismo. Qualcuno si ricorda, per caso, che l'Italia è uno dei Paesi del Sud Europa? Si chiama penisola, è inserita nel Mediterraneo e vive molto di turismo, settore che occupa qualche milione di cittadino. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Qualcuno se lo ricorda? Nella legge di bilancio approvata lo scorso dicembre avete stanziato una miseria. Anche nel 2017 fu stanziata una miseria: 48 milioni di euro. Ripeto, ben 48 milioni di euro per il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. Siccome vi sembrava troppo, questa volta ne avete stanziati 42. Avrete pensato: «non si sa mai, questi sono spendaccioni; è arrivato il ministro Centinaio e non vorremmo che pensasse di spendere troppi quattrini».
    

    
      Arriviamo ora al tema dei Comuni. Vi abbiamo fatto i complimenti per aver accolto il nostro emendamento sulla questione del fondo Imu e Tasi, ma voglio ricordare una cosa alla maggioranza. Mi rivolgo agli amici della Lega, che governano i Comuni, mentre quelli del MoVimento 5 Stelle non lo sanno perché non li governano e, quindi, sono abbastanza disinteressati. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Quando parlo di fondo crediti di dubbia esigibilità, che congela e ingessa i bilanci dei Comuni, chi governa il territorio dovrebbe essere interessato. Quando parlo di riscossioni e della necessità di dare la possibilità agli uffici interni dei Comuni di andare agevolmente alla riscossione, la cosa dovrebbe interessare.
    

    
      C'è un abbandono generale del sistema e c'è un distacco dalla realtà. Voi vivete su un altro pianeta. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Il mondo che produce vi sta guardando con terrore e noi dobbiamo essere messi nelle condizioni di dirlo il più forte possibile.
    

    
      Negli ultimi interventi dicevo agli amici della Lega: «Staccate la spina». Oggi ho però scoperto la verità. Faccio i complimenti alla senatrice Pirovano perché è stata un'ottima relatrice, ma devo sottolineare un passaggio. All'inizio della sua relazione la senatrice Pirovano ha detto che è felice di aver collaborato e che si è trovata benissimo con il MoVimento 5 Stelle. Bene, stateci pure tutta la vita insieme. (Applausi dal Gruppo FI-BP). Di un sistema del genere noi non abbiamo bisogno e voteremo ovviamente contro il provvedimento. (Applausi dal Gruppo FI-BP).
    

    
      SANTILLO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SANTILLO (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, sono anni che sentiamo ripetere la stessa cantilena secondo la quale il nostro Paese rischia di morire di passaggi burocratici: imprese, lavoratori autonomi, commercianti, agricoltori, artigiani, tutto il mondo produttivo conosce fin troppo bene quel calvario fatto di permessi che non arrivano, adempimenti che si susseguono, certificati, bolli e moduli che si accumulano. Uno spreco di risorse temporali ed economiche che spesso finisce per svilire anche il più strenuo dei cittadini. La burocrazia è una pesante roulotte che l'Italia si tira dietro da decenni e che le imprese non riescono più ad avere dietro come una zavorra. In termini assoluti, questo rappresenta oltretutto, come dice l'Istat, un'odiosa tassa occulta del valore di 31 miliardi di euro all'anno.
    

    
      Lo sappiamo da tempo immemore; eppure nelle precedenti legislature non si è fatto praticamente nulla per alleggerire questo carico burocratico che grava sui cittadini. Tante chiacchiere e zero fatti; si è continuato ad aggiungere quando invece era necessario togliere. Il MoVimento 5 Stelle lo sostiene da sempre e, con questo decreto-legge, fa un primo concreto passo per rendere più facile la vita agli italiani, a cominciare da quel male cronico rappresentato da uno Stato che non paga le piccole e medie imprese. E così la memoria va a cinque anni fa. Ricordate? Un giovane Presidente del Consiglio che oggi siede in quest'Aula, nel 2014, appena arrivato a Palazzo Chigi, dichiarò che avrebbe saldato in soli sei mesi - sentite bene: sei mesi - tutti i debiti che le pubbliche amministrazioni avevano con gli imprenditori. Ecco, questa è stata solo la prima di un lungo filotto di promesse mai mantenute. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Con questo provvedimento finalmente iniziamo ad invertire la rotta, con impegni concreti e non con le stanche promesse di Pulcinella, con cui la vecchia politica, quella dei supercompetenti che sanno tutto, ci ha riempito i timpani per anni. Oggi creiamo una sezione speciale del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, finanziato inizialmente con 50 milioni di euro. Quando è certificato il legame tra la presenza di debiti che lo Stato ha nei confronti di un'impresa e l'impossibilità di quest'ultima di ripagare un prestito o un finanziamento, questa sezione speciale interviene a garanzia dell'imprenditore nei confronti della banca creditrice. Non si possono continuare a vedere aziende prigioniere del travaglio dei mancati pagamenti, con titolari di impresa che si tolgono il pane di bocca per tentare di sopravvivere. Proprio oggi uno studio ci dice che dal 2012 sono stati mille i suicidi per motivi economici nel nostro Paese. Ogni attività che chiude per la mancanza dello Stato è una sconfitta per tutti ed è giunta l'ora di fermare questa deriva. Il MoVimento 5 Stelle lavorerà notte e giorno in questa direzione. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      Pertanto, nel provvedimento che ci accingiamo ad approvare introduciamo nuove tutele a favore di chi fa impresa e si ritrova la casa pignorata per via della crisi. Accogliere il grido di dolore di Sergio Bramini era davvero il minimo che potevamo fare. Uno Stato che butta in mezzo a una strada i cittadini cui deve dei soldi non può e non potrà mai definirsi uno Stato civile. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az). Due firme, quattro scartoffie, e ti toglievano via tutto: non si poteva più andare avanti così. D'ora in poi il giudice non potrà mai disporre il rilascio dell'immobile pignorato prima della pronuncia del decreto di trasferimento delle somme dovute al cittadino; una novità di buon senso. Vogliamo un Paese che tuteli i suoi cittadini e che non diventi il loro aguzzino, come troppe volte è accaduto; le persone e la loro dignità devono venire prima di tutto.
    

    
      E veniamo al Sud. Da casertano ho smesso di contare i Ministri che negli anni si sono messi sulle labbra pirotecniche novità sul rilancio delle Regioni meridionali. Mentre il divario tra Nord e Sud aumentava di Governo in Governo, oltre al danno abbiamo dovuto sorbirci anche la beffa del fiume di parole inconcludenti della vecchia politica.
    

    
      In questo contesto sterile di annunci vuoti e di proclami altisonanti, sono nate, ormai da diversi anni, le zone economiche speciali in alcune Regioni del Mezzogiorno. Un proposito buono e lodevole, al quale però i "competenti" hanno abbinato una stupefacente siccità normativa, che ha reso del tutto stagnante il contesto economico delle aree beneficiarie di questa dicitura. Grazie al MoVimento 5 Stelle, tentiamo finalmente di far sì che le zone economiche speciali possano davvero cambiare marcia ed essere speciali di fatto e non soltanto di nome. (Applausi dal Gruppo M5S). Per le imprese che operano al loro interno vengono dimezzati i termini per il rilascio delle licenze, delle concessioni, dei permessi e di tanti altri passaggi burocratici. Inoltre, agevoliamo per esse anche gli interventi di urbanizzazione e istituiamo specifiche aree doganali in regime di sospensione IVA per le merci.
    

    
      Sono aiuti concreti, e non aria fritta venduta per svolta epocale, come si è visto troppe volte in passato; quella stessa aria fritta che ha attorniato per lunghi anni il percorso del Sistri. (Applausi dal Gruppo M5S). Già, il Sistri, l'ardito e rivoluzionario sistemone che sempre loro, i sapientoni di turno competenti su tutto, ci avevano spacciato come panacea di tutti i mali per quanto riguarda il ciclo dei rifiuti. Quello che è successo negli ultimi dieci anni è noto a tutti: un annuncio dietro l'altro, aziende del settore costrette a scucire moneta contante senza alcun ritorno, ed estenuanti e ripetuti rinvii. Un teatrino insopportabile rimasto in piedi per un decennio intorno a un meccanismo obsoleto, farraginoso e mai andato davvero a regime. Mai! (Applausi dal Gruppo M5S). Oggi chiudiamo questa inutile farsa politica.
    

    
      La tracciabilità dei rifiuti è un tema troppo serio per noi, e non lo si può derubricare a sberleffo normativo, come è stato fatto da troppi Governi. L'informatizzazione vera del ciclo dei rifiuti è una delle grandi sfide che ci attende nei prossimi anni: fermo restando un periodo transitorio, creeremo un registro elettronico nazionale presso il Ministero dell'ambiente, al quale le imprese dovranno iscriversi.
    

    
      Come tutti sapete, il MoVimento 5 Stelle è la forza politica che più di ogni altra crede nel progresso e nelle nuove opportunità che la tecnologia offre per migliorare la vita dei cittadini. Tra le tante novità che il decreto-legge prevede c'è l'ingresso della parola «blockchain» nel nostro ordinamento giuridico, che fa seguito ai 45 milioni di euro stanziati in manovra per dare il via a questa rivoluzione. E accanto al blockchain definiamo anche i primi contorni dello smart contract, un programma che opera su tecnologie basate su registri distribuiti come appunto il blockchain. (Applausi dal Gruppo M5S).
    

    
      È un'Italia che guarda avanti quella verso cui ci muoviamo con questo decreto-legge semplificazioni. E un'Italia che guarda avanti non può strizzare ancora l'occhio ai combustibili fossili. Questa politica energetica a trazione petrolifera appartiene ormai al secolo scorso: nel 2019 è come ascoltare musica utilizzando il mangianastri. (Applausi dal Gruppo M5S). L'era degli idrocarburi, cari miei, è finita. Dobbiamo farcene tutti una ragione.
    

    
      Come il Movimento 5 Stelle sostiene da anni, è ora di dire sì alle energie rinnovabili, non solo a chiacchiere, ma in modo concreto, perché per ogni miliardo investito su fonti sostenibili possono nascere 13.000 nuovi posti di lavoro, a fronte delle poche migliaia che invece si creano trasformando in una groviera i nostri mari e territori trivellando a destra e a manca. (Applausi dal Gruppo M5S). Aspetto, questo, che demolisce ogni teoria economica di chi sostiene in modo miope e procelloso che con l'addio agli idrocarburi l'Italia rischia il baratro finanziario. Ovviamente non è così: sono soltanto gli ultimi sussulti di forze politiche e lobby petrolifere che spingono logiche energetiche ammuffite, pronte per essere consegnate ai faldoni della storia.
    

    
      Con questo provvedimento arrestiamo un gigantesco sfregio ambientale perpetrato per decenni in nome del profitto e ridiamo sovranità ai cittadini rispetto alle valli, alle coste, ai fondali, ai fiumi e a tutto ciò che fa dell'Italia il Paese più bello del mondo dal punto di vista naturalistico. (Applausi dal Gruppo M5S). Oggi aumentiamo di venticinque volte i canoni di concessione che le major petrolifere devono pagare allo Stato per svolgere le loro attività (oggi si pagano meno di 60 euro per coltivare idrocarburi per un anno su un chilometro quadrato di territorio). Soprattutto, sospendiamo tutti gli iter amministrativi per la concessione di permessi di prospezione e ricerca di idrocarburi.
    

    
      Abbiamo fatto tutto questo discutendo in Commissione riga per riga, attraverso un'interlocuzione sana tra maggioranza e opposizione, che rappresenta l'iter con il quale, secondo noi, va licenziato un simile decreto-legge.
    

    
      Il MoVimento 5 Stelle, in ogni provvedimento che porta avanti in queste Aule, segue un'unica stella polare: quella che conduce al miglioramento della qualità di vita dei cittadini. Per questo motivo, a nome di tutti i colleghi portavoce del MoVimento 5 Stelle, dico sì alle semplificazioni incluse in questo decreto-legge. (Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az. Molte congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, prendete posto.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, composto del solo articolo 1, nel testo emendato, con il seguente titolo: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
(Applausi dai Gruppi M5S e L-SP-PSd'Az e dai banchi del Governo).
    

    
      Dulcis in fundo, ci sarebbero gli interventi di fine seduta, ma poiché non vedo presenti in Aula i senatori che ne avevano fatto richiesta si intende che abbiano rinunciato.
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di mercoledì 30 gennaio 2019
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 30 gennaio, alle ore 18, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      
(Vedi ordine del giorno)

    

    
      La seduta è tolta (ore 20,58).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione (989) (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione (
989
) (Nuovo titolo)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. È convertito in legge il decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato, con modificazioni al testo del decreto-legge, il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Sostegno alle piccole e medie imprese creditrici delle pubbliche amministrazioni)
    

    
      1. Nell'ambito del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è istituita, con una dotazione finanziaria iniziale di euro 50.000.000, a valere sulle disponibilità del medesimo Fondo, una sezione speciale dedicata a interventi di garanzia, a condizioni di mercato, in favore delle piccole e medie imprese (PMI) che, sono in difficoltà nella restituzione delle rate di finanziamenti già contratti con banche e intermediari finanziari e sono titolari di crediti nei confronti delle pubbliche Amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, certificati ai sensi dell'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185 convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
    

    
      2. La garanzia della sezione speciale di cui al comma 1 è rilasciata su finanziamenti già concessi alla PMI beneficiaria da una banca o da un intermediario finanziario iscritto all'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, non già coperti da garanzia pubblica ed anche assistiti da ipoteca sugli immobili aziendali, classificati dalla stessa banca o intermediario finanziario come «inadempienze probabili» alla data di entrata in vigore del presente decreto, come risultante dalla Centrale dei rischi della Banca d'Italia.
    

    
      3. La garanzia della sezione speciale copre nella misura indicata dal decreto di cui al comma 7, comunque non superiore all'80 per cento e fino a un importo massimo garantito di euro 2.500.000, il minore tra:
    

    
      a) l'importo del finanziamento, di cui al comma 2, non rimborsato dalla PMI beneficiaria alla data di presentazione della richiesta di garanzia, maggiorato degli interessi, contrattuali e di mora, maturati sino alla predetta data e
    

    
      b) l'ammontare dei crediti certificati vantati dalla PMI beneficiaria verso la pubblica amministrazione, risultanti dalla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui all'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.
    

    
      4. La garanzia della sezione speciale è subordinata alla sottoscrizione tra la banca o l'intermediario finanziario e la PMI beneficiaria di un piano, di durata massima non superiore a 20 anni, per il rientro del finanziamento, di cui al comma 2, oggetto di garanzia.
    

    
      5. La garanzia della sezione speciale può essere escussa dalla banca o intermediario finanziario solo in caso di mancato rispetto, da parte della PMI beneficiaria, degli impegni previsti nel piano di rientro del debito di cui al comma 4. La garanzia comporta in ogni caso un rimborso non superiore all'80 per cento della perdita registrata dalla banca o dall'intermediario. La garanzia della sezione speciale cessa, in ogni caso, la sua efficacia con l'avvenuto pagamento da parte della pubblica amministrazione dei crediti di cui alla lettera b) del comma 3.
    

    
      6. La garanzia della sezione speciale è concessa a fronte del versamento alla medesima sezione, da parte della banca o intermediario, di un premio in linea con i valori di mercato. Il predetto premio di garanzia può essere posto a carico della PMI beneficiaria in misura non superiore a un quarto del suo importo, restando a carico della banca o intermediario la parte rimanente.
    

    
      7. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti, anche in deroga alle vigenti condizioni di ammissibilità e disposizioni di carattere generale del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, le modalità, la misura, le condizioni e i limiti per la concessione, escussione e liquidazione della garanzia della sezione speciale, nonché i casi di revoca della stessa. Lo stesso decreto fissa le percentuali di accantonamento a valere sulle risorse della sezione speciale e i parametri per definire il premio in linea con i valori di mercato della garanzia.
    

    
      8. L'efficacia delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 7 è condizionata alla preventiva notificazione alla Commissione europea, ai sensi dell'articolo 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.5 

      

       
      
        Ruspandini
      

      
        Respinto
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1, sostituire le parole: «di euro 50.000.000, a valere sulle disponibilità del medesimo Fondo,» con le seguenti: «di euro 100.000.000»;
      

      
                    b) dopo il comma 8, aggiungere, in fine, il seguente comma: «8-bis. Al comma 255, primo periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: ''con una dotazione pari a 7.100 milioni di euro per l'anno 2019, a 8.055 milioni di euro per l'anno 2020 e a 8.317 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2021'' sono sostiutite dalle seguenti: ''con una dotazione pari a 7.000 milioni di euro per l'anno 2019, a 7.955 milioni di euro per l'anno 2020 e a 8.217 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2021''».
      

    



    

     
    
      1.7 

      

       
      
        Ruspandini
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Al comma 1, sostituire le parole:
 «euro 50.000.000» 
con le seguenti: «euro 100.000.000».
      

    



    

     
    
      1.4 

      

       
      
        Bellanova, Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «di euro 50.000.000» con le seguenti: «di euro 75.000.000» e le parole: «in favore delle piccole e medie imprese (PMI)» con le seguenti: «in favore delle micro, piccole e medie imprese (MPMI) iscritte al registro delle imprese e i professionisti iscritti agli ordini professionali o aderenti ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico».
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                    al comma 2, sostituire le parole: «alla PMI» con le seguenti: «a micro, piccole e medie imprese (MPMI) iscritte al registro delle imprese e a professionisti iscritti agli ordini professionali o aderenti ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico»;
      

      
                    al comma 4, sostituire le parole: «la PMI beneficiaria» con le seguenti: «la MPMI iscritta al registro delle imprese o il professionista iscritto agli ordini professionali o aderente ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico»;
      

      
                    al comma 5, sostituire le parole: «da parte della PMI beneficiaria» con le seguenti: «da parte della MPMI iscritta al registro delle imprese o del professionista iscritto agli ordini professionali o aderente ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico»;
      

      
                    al comma 6, sostituire le parole: «della PMI beneficiaria» con le seguenti: «della MPMI iscritta al registro delle imprese o del professionista iscritto agli ordini professionali o aderente ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico»;
      

      
                    dopo il comma 8, aggiungere il seguente: «8-bis. Le risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, sono ridotte di 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019».
      

    



    

     
    
      1.6 

      

       
      
        Bellanova, Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «di euro 50.000.000» con le seguenti: «di euro 75.000.000».
      

      
                Conseguentemente, dopo il comma 8, aggiungere il seguente: «8-bis. Le risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, sono ridotte di 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019».
      

    



    

     
    
      1.44 (testo 3)/300 

      

       
      
        Bellanova, Margiotta, Parrini
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento, alla lettera a), numero 1), alle parole:« e dei professionisti» premettere le seguenti:«, delle micro imprese»
      

    



    

     
    
      1.44 (testo 2) (già 3.22) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        V. testo 3
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                a) al comma 1:
      

      
                    1) dopo le parole: "in favore delle piccole e medie imprese (PMI)" inserire le seguenti: "e dei professionisti, anche non organizzati in ordini o collegi, secondo quanto stabilito dall'articolo 1, comma 2, della legge 14 gennaio 2013, n. 4";
      

      
                    2) sopprimere le seguenti parole: "a valere sulle disponibilità del medesimo Fondo" e sostituire le parole: "e sono" con la seguente: "anche";
      

      
                    b) al comma 2, sopprimere la parola: "aziendali";
      

      
                    c) al comma 2, sostituire le parole: "alla PMI beneficiaria" con le seguenti: "alla PMI e al professionista beneficiari";
      

      
                    d) al comma 3, sostituire, ovunque ricorrano, le parole: "dalla PMI beneficiaria" con le seguenti: "dalla PMI e dal professionista beneficiari";
      

      
                    e) al comma 4, sostituire le parole: "PMI beneficiaria" con le seguenti: "PMI e il professionista beneficiari";
      

      
                    f) al comma 5 sostituire le parole: "della PMI beneficiaria" con le seguenti: "della PMI e del professionista beneficiari";
      

      
                    g) al comma 5, terzo periodo, sostituire le parole: "alla lettera b) del comma 3" con le seguenti: "al comma 1";
      

      
                    h) al comma 6, sostituire le parole: "della PMI beneficiaria" con le seguenti: "della PMI e del professionista beneficiari".
      

      
                Conseguentemente, nella rubrica, sopprimere le seguenti parole: "creditrici delle pubbliche amministrazioni".
      

      
                Conseguentemente, ancora, all'articolo 3, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                    «1-bis. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 1956, n. 1526, i commi 6 e 7 sono abrogati.
      

      
                1-ter. All'articolo 1-bis del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, il comma 7 è abrogato.
      

      
                1-quater. All'articolo 60 della legge 12 dicembre 2016, n. 238, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) al comma 1, le parole: "i produttori, gli importatori e i grossisti" sono sostituite dalle seguenti: "i produttori e gli importatori";
      

      
                    2) il comma 2 è abrogato.
      

      
                1-quinquies. All'articolo 2330 del codice civile, le parole: "entro venti giorni" sono sostituite dalle seguenti: "entro dieci giorni". La disposizione di cui al presente comma ha effetto a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                1-sexies. All'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 14 è abrogato;
      

      
                    b) al comma 15, dopo le parole: "entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio," sono inserite le seguenti: "fatta salva l'ipotesi del maggior termine nei limiti e alle condizioni previsti dal secondo comma dell'articolo 2364 del codice civile, nel qual caso l'adempimento è effettuato entro sette mesi,";
      

      
                    c) dopo il comma 17 è inserito il seguente: "17-bis. La start-up innovativa di cui al comma 2 e l'incubatore certificato di cui al comma 5 inseriscono le informazioni di cui ai commi 12 e 13 nella piattaforma informatica startup.registroimprese.it in sede di iscrizione nella sezione speciale di cui al comma 8, aggiornandole o confermandole almeno una volta all'anno in corrispondenza dell'adempimento di cui al comma 15, anche ai fini di cui al comma 10.".
      

      
                1-septies. All'articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 6, dopo le parole "entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio," sono inserite le seguenti: "fatta salva l'ipotesi del maggior termine nei limiti e alle condizioni previsti dal secondo comma dell'articolo 2364 del codice civile, nel qual caso l'adempimento è effettuato entro sette mesi,";
      

      
                    b) dopo il comma 6 è inserito il seguente: "6-bis. La PMI innovativa di cui al comma 1 inserisce le informazioni di cui al comma 4 nella piattaforma informatica startup.registroimprese.it in sede di iscrizione nella sezione speciale di cui al comma 2, aggiornandole o confermandole almeno una volta all'anno in corrispondenza dell'adempimento di cui al comma 6, anche ai fini di cui al comma 2.".
      

      
                1-octies. Alla legge 22 febbraio 2006, n. 84, articolo 2, comma 2, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "a) frequenza di corsi di qualificazione tecnico professionale della durata di 250 ore complessive da svolgersi nell'arco di un anno;".
      

      
                1-nonies. All'articolo 12 del DPR 9 febbraio 2001, n. 187, il secondo periodo del comma 1 è soppresso e i commi 3 e 5 sono abrogati.
      

      
                1-decies. L'articolo 1-bis, comma 6, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.116, i decreti del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali del 17 dicembre 2013, recante "Disposizioni applicative dell'articolo 12 del DPR 187/2001", e n. 10 dell'8 gennaio 2015, recante "Disposizioni relative alla dematerializzazione del registro di carico e scarico degli sfarinati e delle paste alimentari", sono abrogati.».
      

    



    

     
    
      1.44 (testo 3) (già 3.22) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
         All'articolo 3, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                    «1-bis. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 1956, n. 1526, i commi 6 e 7 sono abrogati.
      

      
                1-ter. All'articolo 1-bis del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, il comma 7 è abrogato.
      

      
                1-quater. All'articolo 60 della legge 12 dicembre 2016, n. 238, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) al comma 1, le parole: "i produttori, gli importatori e i grossisti" sono sostituite dalle seguenti: "i produttori e gli importatori";
      

      
                    2) il comma 2 è abrogato.
      

      
                1-quinquies. All'articolo 2330 del codice civile, le parole: "entro venti giorni" sono sostituite dalle seguenti: "entro dieci giorni". La disposizione di cui al presente comma ha effetto a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                1-sexies. All'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 14 è abrogato;
      

      
                    b) al comma 15, dopo le parole: "entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio," sono inserite le seguenti: "fatta salva l'ipotesi del maggior termine nei limiti e alle condizioni previsti dal secondo comma dell'articolo 2364 del codice civile, nel qual caso l'adempimento è effettuato entro sette mesi,";
      

      
                    c) dopo il comma 17 è inserito il seguente: "17-bis. La start-up innovativa di cui al comma 2 e l'incubatore certificato di cui al comma 5 inseriscono le informazioni di cui ai commi 12 e 13 nella piattaforma informatica startup.registroimprese.it in sede di iscrizione nella sezione speciale di cui al comma 8, aggiornandole o confermandole almeno una volta all'anno in corrispondenza dell'adempimento di cui al comma 15, anche ai fini di cui al comma 10.".
      

      
                1-septies. All'articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 6, dopo le parole "entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio," sono inserite le seguenti: "fatta salva l'ipotesi del maggior termine nei limiti e alle condizioni previsti dal secondo comma dell'articolo 2364 del codice civile, nel qual caso l'adempimento è effettuato entro sette mesi,";
      

      
                    b) dopo il comma 6 è inserito il seguente: "6-bis. La PMI innovativa di cui al comma 1 inserisce le informazioni di cui al comma 4 nella piattaforma informatica startup.registroimprese.it in sede di iscrizione nella sezione speciale di cui al comma 2, aggiornandole o confermandole almeno una volta all'anno in corrispondenza dell'adempimento di cui al comma 6, anche ai fini di cui al comma 2.".
      

      
                1-octies. Alla legge 22 febbraio 2006, n. 84, articolo 2, comma 2, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "a) frequenza di corsi di qualificazione tecnico professionale della durata di 250 ore complessive da svolgersi nell'arco di un anno;".
      

      
                1-nonies. All'articolo 12 del DPR 9 febbraio 2001, n. 187, il secondo periodo del comma 1 è soppresso e i commi 3 e 5 sono abrogati.
      

      
                1-decies. L'articolo 1-bis, comma 6, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.116, i decreti del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali del 17 dicembre 2013, recante "Disposizioni applicative dell'articolo 12 del DPR 187/2001", e n. 10 dell'8 gennaio 2015, recante "Disposizioni relative alla dematerializzazione del registro di carico e scarico degli sfarinati e delle paste alimentari", sono abrogati.».
      

    



    

     
    
      1.8 

      

       
      
        Bellanova, Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
All'articolo 1, apportare le seguenti modificazioni:

      

      
                a) al comma 1 sopprimere le parole: «a valere sulle disponibilità del medesimo fondo,» e sostituire le parole: «e sono» con le seguenti: «anche»;
      

      
                    b) al comma 2 sopprimere la parola: «aziendali» e dopo le parole: «inadempienze probabili» inserire le seguenti: «o sofferenze»;
      

      
                    c) sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                    «3. La garanzia della sezione speciale copre, nella misura indicata dal decreto di cui al comma 7, comunque non superiore all'80 per cento e fino a un importo massimo garantito di euro 2.500.000 l'importo del finanziamento, di cui al comma 2, non rimborsato dalla PMI beneficiaria alla data di presentazione della richiesta di garanzia, maggiorato degli interessi contrattuali maturati sino alla predetta data.»;
      

      
                    d) al comma 5, terzo periodo, sostituire le parole: «alla lettera b) del comma 3» con le seguenti: «al comma 1».
      

      
                e) dopo il comma 7, inserire il seguente:
      

      
                    «7-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1, valutati nel limite massimo di 50 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    b) quanto a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                    c) quanto a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
                Conseguentemente nella rubrica sopprimere le seguenti parole: «creditrici delle pubbliche amministrazioni».
      

    



    

     
    
      1.9 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso
      

      
        Precluso
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1, sopprimere le parole: «a valere sulle disponibilità del medesimo fondo,»;
      

      
                    b) dopo il comma 7, inserire il seguente:
      

      
                    «7-bis. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019».
      

    



    

     
    
      1.11 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Bellanova, Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «in favore delle piccole e medie imprese (PMI)» con le seguenti: «in favore delle micro, piccole e medie imprese (MPMI) iscritte al registro delle imprese e i professionisti iscritti agli ordini professionali o aderenti ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico».
      

    



    

     
    
      1.10 

      

       
      
        Bellanova, Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
All'articolo, apportare le seguenti modificazioni

      

      
                a) al comma 1, dopo le parole: «in favore delle piccole e medie imprese (PMI)», inserire le seguenti: «e dei professionisti, anche non organizzati in ordini o collegi, secondo quanto stabilito dall'articolo 1, comma 2, della legge 14 gennaio 2013, n. 4»;
      

      
                    b) ai commi 2, 3, 4, 5, 6, sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «alla PMI beneficiaria», con le seguenti: «alla PMI e al professionista beneficiari».
      

      
                Conseguentemente, dopo il comma 8 aggiungere il seguente:
      

      
                    «8-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1, valutati nel limite massimo di 50 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    b) quanto a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                    c) quanto a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      1.12 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «in favore delle piccole e medie imprese (PMI)», inserire le seguenti: «e dei professionisti, anche non organizzati in ordini o collegi, secondo quanto stabilito dall'articolo 1, comma 2, della legge 14 gennaio 2013, n. 4».
      

      
                Conseguentemente, ai commi 2, 3, 4, 5, 6, sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «alla PMI beneficiaria», con le seguenti: «alla PMI e al professionista beneficiari».
      

    



    

     
    
      1.13 

      

       
      
        Vitali, Mallegni, Pagano
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «in favore delle piccole e medie imprese (PMI)», inserire le seguenti: «e dei professionisti anche non organizzati in ordini o collegi, secondo quanto stabilito dall'articolo 1, comma 2, della legge 14 gennaio 2013, n. 4»;
      

      
                Conseguentemente, ai commi 2, 3, 4, 5, 6, sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «alla PMI beneficiaria» con le seguenti: «alla PMI e al professionista beneficiari».
      

    



    

     
    
      1.14 

      

       
      
        Bellanova, Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «che sono in difficoltà» con le seguenti: «che si trovino in una situazione documentata di obiettiva difficoltà economica e finanziaria».
      

    



    

     
    
      1.1 

      

       
      
        Bernini, Vitali, Mallegni, Pagano, Fazzone, Quagliariello, Schifani, De Siano, Barachini, Barboni, Aimi, Alderisi, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Conzatti, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, Fantetti, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:

      

      
                    a) al comma 1, sopprimere le parole: «delle rate»;
      

      
                    b) al comma 2, sopprimere le parole: «ed anche assistiti da ipoteca sugli immobili aziendali» e dopo le parole: «classificati dalla stessa banca o intermediario finanziario come» inserire le seguenti: «sofferenze o»;
      

      
                    c) al comma 6 sostituire le parole: «in misura non superiore a un quarto del suo importo» con le parole: «in misura massima determinata dal decreto di cui al comma 7 e comunque non superiore a un quarto del suo importo»;
      

      
                    d) dopo il comma 6, inserire i seguenti:
      

      
                    «6-bis. La garanzia della sezione speciale di cui al comma 1 è rilasciata anche in favore delle piccole e medie imprese di cui ai codici ATECO F41 F42 e F43 che sono in difficoltà nella restituzione dei finanziamenti ipotecari già contratti con banche e intermediari finanziari e classificati come ''sofferenze'' o ''inadempienze probabili'';
      

      
                    6-ter. Alla garanzia di cui al comma 6-bis si applicano le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 ad esclusione della lettera b), 4, 5 primo e secondo periodo, 6.»;
      

      
        e) alla rubrica, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni» inserire le seguenti: «e del settore dell'edilizia».
      

    



    

     
    
      1.2 

      

       
      
        Arrigoni, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a)  al comma 1, sopprimere le parole: «delle rate»;
      

      
                    b) al comma 2, sopprimere le parole: «ed anche assistiti da ipoteca sugli immobili aziendali» e dopo le parole: «classificati dalla stessa banca o intermediario finanziario come» inserire le seguenti: «sofferenze o»;
      

      
                    c) al comma 6 sostituire le parole: «in misura non superiore a un quarto del suo importo» con le seguenti: «in misura massima determinata dal decreto di cui al comma 7 e comunque non superiore a un quarto del suo importo»;
      

      
                    d) dopo il comma 6, inserire i seguenti:
      

      
                    «6-bis. La garanzia della sezione speciale di cui al comma 1 è rilasciata anche in favore delle piccole e medie imprese di cui ai codici ATECO F41 F42 e F43 che sono in difficoltà nella restituzione dei finanziamenti ipotecari già contratti con banche e intermediari finanziari e classificati come ''sofferenze'' o ''inadempienze probabili'';
      

      
                    6-ter. Alla garanzia di cui al comma 6-bis si applicano le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 ad esclusione della lettera b), 4, 5 primo e secondo periodo, 6.»;
      

      
                    e) alla rubrica, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni» aggiungere le seguenti: «e del settore dell'edilizia».
      

    



    

     
    
      1.3 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Precluso dalla reiezione della prima parte dell'em. 1.1
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    al comma 1, sopprimere le parole: «delle rate»;
      

      
                    al comma 2, sopprimere le parole: «ed anche assistiti da ipoteca sugli immobili aziendali» e dopo le parole: «classificati dalla stessa banca o intermediario finanziario come» inserire le seguenti parole: «''sofferenze'' o»;
      

      
                    al comma 6 sostituire le parole: «in misura non superiore a un quarto del suo importo» con le seguenti: «in misura massima determinata dal comma 7 e comunque non superiore a un quarto del suo importo»;
      

      
                    dopo il comma 6, inserire i seguenti:
      

      
                    «6-bis. La garanzia della sezione speciale di cui al comma 1 è rilasciata anche in favore delle piccole e medie imprese di cui ai codici ATECO F41 F42 e F43 che sono in difficoltà nella restituzione dei finanziamenti ipotecari già contratti con banche e intermediari finanziari e classificati come ''sofferenze'' o ''inadempienze probabili'';
      

      
                    6-ter. Alla garanzia di cui al comma 6-bis si applicano le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 ad esclusione della lettera b), 4, 5 primo e secondo periodo, 6.»;
      

      
        alla rubrica, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni» aggiungere le seguenti: «e del settore dell'edilizia».
      

    



    

     
    
      1.15 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso
      

      
        Respinto
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                1) Al comma 1, sostituire le parole: «delle rate di finanziamenti già contratti con banche e intermediari finanziari e sono» con le seguenti: « di finanziamenti ipotecari già contratti con banche e intermediari finanziari ovvero»;
      

      
                    2) Al comma 2, sostituire le parole: «ed anche assistiti da ipoteca sugli immobili aziendali classificati dalla stessa banca o intermediario finanziario come ''inadempienze probabili''» con le seguenti: « assistiti da ipoteca su immobili classificati dalla stessa banca o intermediario finanziario come ''inadempienze probabili'' o ''sofferenze''»;
      

      
                    3) Al comma 5, sostituire le parole: «in ogni caso, la sua efficacia con l'avvenuto pagamento da parte della Pubblica Amministrazione dei crediti di cui alla lettera b) del comma 3» con le seguenti: « la sua efficacia con l'avvenuto pagamento da parte della Pubblica Amministrazione dei crediti di cui al comma 1».
      

    



    

     
    
      1.16 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Bellanova, Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, aggiungere in fine le seguenti parole: «o titolari di crediti nei confronti del soggetto appaltatore per mancato pagamento dei lavori eseguiti».
      

    



    

     
    
      1.17 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Gli interventi di garanzia, a condizioni di mercato, di cui al comma 1, sono riconosciuti anche al limite percentuale del sub-appalto e il pagamento alle PMI sub appaltatrici avviene in modo diretto».
      

    



    

     
    
      1.18 

      

       
      
        Di Piazza, Bottici, Garruti, Dessi', Gallicchio, Marco Pellegrini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Qualora le pubbliche amministrazioni, ai sensi dell'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, non provvedano alla certificazione dei crediti dovuti per somministrazioni, forniture, appalti e prestazioni professionali entro 30 giorni dalla presentazione dell'istanza, le piccole e medie imprese possono attestare la sussistenza del credito certo, liquido ed esigibile mediante autocertificazione o dichiarazione sostitutiva dell'atto notorio».
      

    



    

     
    
      1.20 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Bellanova, Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «alla PMI» con le seguenti: «a micro, piccole e medie imprese (MPMI) iscritte al registro delle imprese e a professionisti iscritti agli ordini professionali o aderenti ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico».
      

    



    

     
    
      1.21 

      

       
      
        Bellanova, Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 2, sopprimere le parole: «ed anche assistiti da ipoteca sugli immobili aziendali» e dopo le parole: «classificati dalla stessa banca o intermediario finanziario come» inserire le seguenti: «''sofferenze'' o »;
      

      
                    b) al comma 6, sostituire le parole: «in misura non superiore a un quarto del suo importo» con le seguenti: «in misura massima determinata dal decreto adottato ai sensi del comma 7 e, comunque, non superiore a un quarto del suo importo»;
      

      
                    c) dopo il comma 6, inserire i seguenti:
      

      
                    «6-bis. La garanzia della sezione speciale di cui al comma 1 è rilasciata anche in favore delle piccole e medie imprese di cui ai codici ATECO F41 e F42 che sono in difficoltà nella restituzione dei finanziamenti ipotecari già contratti con banche e intermediari finanziari e classificati come ''sofferenze'' o ''inadempienze probabili'';
      

      
                    6-ter. Alla garanzia di cui al comma 6-bis si applicano le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 lettera a), 4, 5 primo e secondo periodo, 6».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica dell'articolo 1, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni» aggiungere le seguenti: «e del settore dell'edilizia».
      

    



    

     
    
      1.22 

      

       
      
        Bellanova, Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire il comma 3, con il seguente:
      

      
                «3. I crediti certificati vantati dai soggetti di cui al comma 1 verso la pubblica amministrazione, risultanti dalla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui all'articolo 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, possono essere utilizzati dai medesimi per la restituzione delle rate non rimborsate dei finanziamenti contratti con banche e intermediari. La garanzia della sezione speciale copre nella misura indicata dal decreto di cui al comma 7, comunque non superiore all'80 per cento e fino ad un importo massimo garantito di 2.500.000, l'importo residuo delle rate non rimborsate del finanziamento di cui al comma 2, alla data di presentazione da parte dei soggetti di cui al comma 1 della richiesta di garanzia, maggiorato degli interessi, contrattuali e di mora, maturati sino alla predetta data».
      

    



    

     
    
      1.23 

      

       
      
        D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3, sopprimere le parole da: «il minore tra:» fino a: «data e b)».
      

      
                Conseguentemente, sopprimere i commi 4, 5, 6 e 8.
      

    



    

     
    
      1.24 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Bellanova, Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 4, sostituire le parole: «la PMI beneficiaria» con le seguenti: «la MPMI iscritta al registro delle imprese o il professionista iscritto agli ordini professionali o aderente ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico».
      

    



    

     
    
      1.25 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Bellanova, Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 4, sostituire le parole: «20 anni», con le seguenti: «30 anni».
      

    



    

     
    
      1.26 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Bellanova, Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 5, sostituire le parole: «da parte della PMI beneficiaria» con le seguenti: «da parte della MPMI iscritta al registro delle imprese o del professionista iscritto agli ordini professionali o aderente ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico».
      

    



    

     
    
      1.27 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Bellanova, Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 6, sostituire le parole: «della PMI beneficiaria» con le seguenti: «della MPMI iscritta al registro delle imprese o del professionista iscritto agli ordini professionali o aderente ad associazioni professionali iscritte nell'apposito elenco del Ministero dello sviluppo economico».
      

    



    

     
    
      1.28 

      

       
      
        Bellanova, Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 7, dopo le parole: «da adottare», inserire le seguenti: «entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
      

    



    

     
    
      1.29 (testo corretto) 

      

       
      
        Ciriani, Ruspandini, Fazzolari
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 7, inserire i seguenti:
      

      
                «7-bis. Ai fine di garantire il rispetto dei termini di pagamento di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231 nelle transazioni commerciali tra enti locali e piccole e medie imprese, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, è istituito un apposito fondo, denominato "Fondo anticipazioni di liquidità per pagamento debiti enti locali", con una dotazione di 300 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021.
      

      
                7-ter. Il fondo di cui al comma 7-bis, finalizzato al pagamento di debiti, certi, liquidi ed esigibili, maturati alla data di entrata in vigore del presente decreto, relativi a somministrazioni, forniture, appalti e a obbligazioni per prestazioni professionali, è destinato agli enti locali con popolazione inferiore a 15.000 abitanti che congiuntamente:
      

      
                    a) non si trovino in condizioni strutturalmente deficitarie ai sensi dell'articolo 242 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;
      

      
                    b) non si trovino in dissesto economico-finanziario ai sensi dell'articolo 246 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e per i quali, comunque, non sussistano squilibri strutturali del bilancio in grado di provocare il dissesto finanziario;
      

      
                    c) presentino residui attivi;
      

      
                    d) si trovino in condizione di temporanea indisponibilità di cassa, certificata congiuntamente dal responsabile del servizio finanziario e dall'organo di revisione.
      

      
                7-quater. Gli enti locali debitori effettuano il pagamento dei debiti per i quali hanno ottenuto l'anticipazione di liquidità ai sensi del comma 7-bis entro 20 giorni dalla data di effettiva erogazione della stessa.
      

      
                7-quinquies. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuati i criteri e le modalità di funzionamento e di ripartizione del fondo di cui al presente articolo, con particolare riferimento ai criteri per l'individuazione degli importi da destinare a ciascun beneficiario come anticipazioni di liquidità - che in ogni caso non costituiscono indebitamento - nonché alle modalità per la loro concessione e rimborso, entro un periodo massimo di 2 anni dalla data di effettiva erogazione o anticipatamente in conseguenza del ripristino della normale gestione della liquidità.
      

      
                7-sexies. All'onere derivante dal presente articolo, pari a euro 300 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145».
      

    



    

     
    
      1.30 

      

       
      
        Vitali
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 7, inserire i seguenti:
      

      
                «7-bis. Nell'ambito delle risorse di cui al comma 1 l'intervento del Fondo di garanzia in favore delle imprese titolari di crediti nei confronti dei comuni che hanno dichiarato dissesto ai sensi dell'articolo 244 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, derivanti da prestazioni di cui all'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328, ovvero dallo svolgimento di servizi locali indispensabili, è a titolo gratuito ed a priorità sugli altri interventi per un importo massimo garantito per singola impresa di cinquecentomila euro. Per gli interventi di garanzia diretta la percentuale massima di copertura è pari all'80 per cento dell'ammontare di ciascuna operazione di finanziamento. Per gli interventi di controgaranzia la percentuale massima di copertura è pari al 90 per cento dell'importo garantito dal confidi o da altro fondo di garanzia, a condizione che le garanzie da questi rilasciate non superino la percentuale massima di copertura dell'80 per cento.
      

      
                7-ter. Al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) all'articolo 159, comma 2, lettera c), dopo le parole: ''servizi indispensabili'', sono aggiunte le seguenti: '', comprese le prestazioni di cui all'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328'';
      

      
                    b) all'articolo 250, comma 2, dopo le parole: ''servizi locali indispensabili'', sono inserite le seguenti: ''comprese le prestazioni di cui all'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328'';
      

      
                    c) all'articolo 257, comma 3, secondo periodo, dopo le parole: ''lavoro subordinato'', sono inserite le seguenti: ''e per i debiti relativi alle prestazioni di cui all'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328''».
      

    



    

     
    
      1.31 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 7, inserire i seguenti:
      

      
                «7-bis. Nell'ambito delle risorse di cui al comma 1 l'intervento del Fondo di garanzia in favore delle imprese titolari di crediti nei confronti dei comuni che hanno dichiarato dissesto ai sensi dell'articolo 244 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, derivanti da prestazioni di cui all'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328, ovvero dallo svolgimento di servizi locali indispensabili, è a titolo gratuito ed ha priorità sugli altri interventi per un importo massimo garantito per singola impresa di cinquecentomila euro. Per gli interventi di garanzia diretta la percentuale massima di copertura è pari all'80 per cento dell'ammontare di ciascuna operazione di finanziamento. Per gli interventi di controgaranzia la percentuale massima di copertura è pari al 90 per cento dell'importo garantito dal confidi o da altro fondo di garanzia, a condizione che le garanzie da questi rilasciate non superino la percentuale massima di copertura dell'80 per cento.
      

      
                7-ter. Al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) all'articolo 159, comma 2, lettera c), dopo le parole: ''servizi indispensabili'', sono aggiunte le seguenti: '', comprese le prestazioni di cui all'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328'';
      

      
                    b) all'articolo 250, comma 2, dopo le parole: ''servizi locali indispensabili'', sono inserite le seguenti: ''comprese le prestazioni di cui all'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328'';
      

      
                    c) all'articolo 257, comma 3, secondo periodo, dopo le parole: ''lavoro subordinato'', sono inserite le seguenti: ''e per i debiti relativi alle prestazioni di cui all'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328''».
      

    



    

     
    
      1.32 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini, Bellanova
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 7, inserire il seguente:
      

      
                «7-bis. Nell'ambito delle risorse di cui al comma 1 l'intervento del Fondo di garanzia in favore delle imprese titolari di crediti nei confronti dei comuni che hanno dichiarato dissesto ai sensi dell'articolo 244 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, derivanti da prestazioni di cui all'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328, ovvero dallo svolgimento di servizi locali indispensabili, è a titolo gratuito ed ha priorità sugli altri interventi per un importo massimo garantito per singola impresa di cinquecentomila euro. Per gli interventi di garanzia diretta la percentuale massima di copertura è pari all'80 per cento dell'ammontare di ciascuna operazione di finanziamento. Per gli interventi di controgaranzia la percentuale massima di copertura è pari al 90 per cento dell'importo garantito dal confidi o da altro fondo di garanzia, a condizione che le garanzie da questi rilasciate non superino la percentuale massima di copertura dell'80 per cento».
      

    



    

     
    
      1.33 (testo 3) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 8 aggiungere i seguenti:
      

      
                «8-bis. I benefici di cui al presente articolo non operano nei confronti delle imprese i cui membri degli organi amministrativi o i soci illimitatamente responsabili siano stati condannati con sentenza definitiva per uno dei seguenti delitti:
      

      
                    a) di cui agli articoli 338, 346-bis, 347, 353, 355, 356, 514, 515 e 640 del codice penale, nonché agli articoli di cui al libro II, titolo sesto, capo II del medesimo codice;
      

      
                    b) di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159;
      

      
                    c) di cui agli articoli 2621, 2621-bis, 2621-ter, 2622 del codice civile;
      

      
                    d) di cui agli articoli 216 e 217 della legge 16 marzo 1942, n. 267;
      

      
                    e) di cui agli articoli 2 e 3 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74.
      

      
                8-ter. L'esclusione dai benefici di cui al presente articolo opera anche nei confronti dei soggetti di cui al comma 8-bis, destinatari di misure di prevenzione di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159».
      

    



    

     
    
      1.35 

      

       
      
        Bernini, Vitali, Mallegni, Pagano, Fazzone, Quagliariello, Schifani, De Siano, Barachini, Barboni, Aimi, Alderisi, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Conzatti, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, Fantetti, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
      

      
                «8-bis. Per i soggetti che effettuano operazioni nei confronti delle pubbliche amministrazioni e altri enti e società, di cui all'articolo 17-ter del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, non opera il limite massimo dei crediti di imposta e dei contributi compensabili ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, previsto dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388.
      

      
                8-ter. Agli oneri derivanti dal comma 8-bis, si provvede, nel limite di 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri».
      

    



    

     
    
      1.36 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
      

      
                «8-bis. Per i soggetti che effettuano operazioni nei confronti delle pubbliche amministrazioni e altri enti e società, di cui all'articolo 17-ter del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, non opera il limite massimo dei crediti di imposta e dei contributi compensabili ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, previsto dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 2000 n. 388».
      

    



    

     
    
      1.37 

      

       
      
        Bellanova, Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
      

      
                «8-bis. All'articolo 25, comma 1 del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito, con modificazioni, in legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole: ''8 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''4 per cento''.
      

      
                8-ter. La disposizione di cui al comma 1 si applica in relazione ai bonifici effettuati a decorrere dal sessantesimo giorno successivo all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
      

    



    

     
    
      1.34 (testo 3) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo il comma 8 aggiungere i seguenti:
      

      
                «8-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                                    a) al comma 34 sono aggiunte le seguenti parole: "e di quelli di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601";
      

      
                                    b) il comma 52 è sostituito dai seguenti: "52. La disposizione di cui al comma 51 trova applicazione a decorrere dal periodo d'imposta di prima applicazione del regime agevolativo di cui al comma 52-bis.
      

      
                                52-bis. Con successivi provvedimenti legislativi sono individuate misure di favore, compatibili con il diritto dell'Unione europea, nei confronti dei soggetti che svolgono con modalità non commerciali attività che realizzano finalità sociali nel rispetto dei princìpi di solidarietà e sussidiarietà. Sarà assicurato il necessario coordinamento con le disposizioni di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117".
      

      
                                8-ter. Ai magiori oneri di cui al comma 8-bis, pari a 118,4 milioni di euro per l'anno 2019 e a 157,9 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020 si provvede: quanto a 98,4 milioni di euro per l'anno 2019, a 131 milioni di euro per l'anno 2020 e a 77,9 milioni di euro a decorre dall'anno 2021, mediante corrispondete riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307; quanto a 20 milioni di euro per l'anno 2019 e a 16,9 milioni di euro per l'anno 2020, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145; quanto a 10 milioni di euro per l'anno 2020 e a 80 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    



    

     
    
      1.650 (già 11.0.170) 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
      

      
               «8-bis. All'articolo 1 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, i commi 51 e 52 sono abrogati.
      

      
                8-ter. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 118,4 milioni di euro per l'anno 2019 e di 157,9 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020».
      

    



    

     
    
      1.651 (già 11.0.171) 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 8 aggiungere i seguenti:
      

      
               «8-bis. All'articolo 1 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, i commi 51 e 52 sono abrogati.
      

      
                8-ter. La dotazione del "Fondo per il reddito di cittadinanza" di cui al comma 255 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, è ridotta di 118,4 milioni di euro per l'anno 2019 e di 157,9 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020».
      

    



    

     
    
      1.653 (già 11.0.173) 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
      

      
               «8-bis. La disposizione di cui all'articolo 1, comma 51, della legge 31 dicembre 2018, n. 145, entra in vigore per il periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data dell'effettiva operatività del Registro unico nazionale del Terzo settore previsto dal decreto legislativo del 3 luglio 2017, n. 117, e comunque non oltre il 31 dicembre 2021.
      

      
                8-ter. Il comma 52 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, è sostituito dal seguente:
      

      
                    "52. La determinazione degli acconti dovuti per il periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data dell'effettiva operatività del Registro unico nazionale del Terzo settore previsto dal decreto legislativo del 3 luglio 2017, n. 117, è effettuata considerando quale imposta del periodo precedente quella che si sarebbe determinata applicando la disposizione di cui al comma 51.".
      

      
                8-quater. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 118,4 milioni di euro per l'anno 2019 e di 157,9 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021».
      

    



    

     
    
      1.38 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 8 aggiungere il seguente:
      

      
                "8-bis. Tenuto conto del mancato utilizzo per la copertura dei maggiori oneri per interessi passivi conseguenti alle emissioni di titolo del debito pubblico realizzate nel 2017 in relazione alle disposizioni di cui all'articolo 27, comma 3, del decreto-legge 23 dicembre 2016, n.237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n.15:
      

      
                    a) Le risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, sono disaccantonate e rese disponibili, in termini di competenza e cassa, per un importo di 77 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019;
      

      
                    b) Le risorse di cui Fondo compensazione di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189 sono disaccantonate e rese disponibili, in termini di cassa, per un importo di 37 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019"
      

    



    

     
    
      1.39 

      

       
      
        Nastri
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
      

      
                «8-bis. Al fine di favorire lo sviluppo dei territori, garantendo piena attuazione alle disposizioni dell'articolo 39, comma 7-bis, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, l'Ente nazionale per il microcredito è individuato quale centro nazionale di coordinamento delle attività degli enti locali per la promozione dello sviluppo economico mediante progetti di microcredito. Con decreto di natura non regolamentare emanato dal Ministro dello sviluppo economico, sentito l'Ente nazionale per il microcredito, sono stabilite le disposizioni per l'attuazione del presente comma».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni», aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché disposizioni, in materia di microcredito».
      

    



    

     
    
      1.40 

      

       
      
        de Bertoldi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
      

      
                «8-bis. Al fine di promuovere la crescita del microcredito, come strumento di inclusione sociale, di supporto all'imprenditorialità e al lavoro e di contrasto all'esclusione finanziaria, la Cassa depositi e prestiti è autorizzata a concedere finanziamenti in favore degli operatori del microcredito, individuati ai sensi dell'articolo 111 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, purché costituite da almeno un anno con un capitale sociale minimo di almeno 1 milione di euro, da destinare in favore delle micro, piccole e medie imprese, anche di nuova costituzione, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE. Lo statuto della Cassa depositi e prestiti recepisce le disposizioni previste, per le finalità del presente comma».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e per il microcredito».
      

    



    

     
    
      1.41 

      

       
      
        Nastri
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
      

      
                «8-bis. L'articolo 112, comma 6, del decreto legislativo 30 settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
      

      
                    ''6. Fermo restando l'esercizio prevalente dell'attività di garanzia, i confidi iscritti nell'albo  degli intermediari finanziari possono concedere altre forme di finanziamento sotto qualsiasi forma, ai sensi dell'articolo 106, comma 1''».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni», aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché disposizioni, in materia di finanziamenti».
      

    



    

     
    
      1.42 

      

       
      
        Nastri
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
      

      
                «8-bis. All'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, dopo le parole: ''autorizzati all'esercizio dell'attività di leasing finanziario'' sono inserite le seguenti: ''nonché gli altri intermediari finanziari iscritti all'albo previsto dall'articolo 106, comma 1, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 che statutariamente operano nei confronti delle piccole e medie imprese''».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica dopo le parole: «pubbliche amministrazioni», aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché disposizioni in materia di intermediazione».
      

    



    

     
    
      1.660 (già 1.0.14) 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:

      

      
                8-bis. All'articolo 2, comma 4, del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, le parole: ''L'erogazione del predetto contributo è effettuata in più quote determinate con il medesimo decreto'' sono sostituite con le seguenti: ''L'erogazione del contributo è effettuata in un'unica soluzione per finanziamenti fino a 100.000 euro e in più quote per finanziamenti superiori a 100.000 euro, così come determinato nel predetto decreto''.
      

      
                8-ter. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 27 milioni di euro per l'anno 2019».
      

    



    

     
    
      1.43 

      

       
      
        Nastri
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
      

      
                «8-bis. All'articolo 2, comma 4, del decreto-legge 21 giugno 2013 n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, le parole: ''L'erogazione del predetto contributo è effettuata in più quote determinate con il medesimo decreto.'' sono sostituite con le seguenti: ''L'erogazione del contributo è effettuata in un'unica soluzione per finanziamenti fino a 100.000 euro e in più quote per finanziamenti superiori a 100.000 euro, così come determinato nel predetto decreto''.
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni», aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché disposizioni in materia di finanziamenti per l'acquisto di nuovi macchinari, impianti e attrezzature».
      

    



    

     
    
      G1.100 

      

       
      
        Bottici
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge di «conversione in legge del decreto-legge 1º dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 1 è volto a istituire, nell'ambito del Fondo di garanzia per le PMI una sezione speciale dedicata a interventi di garanzia, a condizioni di mercato, in favore delle PMI, che sono in difficoltà nella restituzione delle rate di finanziamenti già contratti con banche ed intermediari finanziari e sono titolari dì crediti certificati nei confronti delle Pubbliche Amministrazioni;
      

      
                    il comma 3 dell'articolo 111 del Testo Unico Bancario prevede che i soggetti di cui al comma 1 possono erogare in via non prevalente finanziamenti anche a favore di persone fisiche in condizioni di particolare vulnerabilità economica o sociale, purché i finanziamenti concessi siano di importo massimo di euro 10.000, non siano assistiti da garanzie reali, siano accompagnati dalla prestazione di servizi ausiliari di bilancio familiare, abbiano lo scopo dì consentire l'inclusione sociale e finanziaria del beneficiario e siano prestati a condizioni più favorevoli di quelle prevalenti sul il comma 100 della lettera a) dell'articolo 2 della Legge 23 dicembre 1996, n. 62 prevede che il CIPE può destinare, come recita la norma «una somma fino a un massimo di 400 miliardi di lire per il finanziamento di un fondo di garanzia costituito presso il Microcredito Spa allo scopo di assicurare ai crediti concessi dagli istituti di credito a favore»'solo « di piccole e medie imprese»;
      

      
                    il disegno di legge in esame risulta particolarmente attento alle politiche di sostegno sociale e alle famiglie, quali, ira altri, i commi dal 251 al 255 disciplinanti disposizioni in materia di politiche per la famiglia e misure di conciliazione vita-lavoro,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di assumere iniziative normative volte ad estendere la possibilità di accesso nonché ricorso al microcredito, richiamando il comma 3 dell'articolo 111 del Testo Unico Bancario, anche alle persone fisiche in condizioni di particolare vulnerabilità economica e sociale, definendone altresì le modalità e le condizioni semplificate e di maggior favore per l'accesso al fondo de quo con concessione di garanzia pubblica.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      G1.11 (già em. 1.0.11) 

      

       
      
        Santillo, Garruti, Dessi', Puglia
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge n. 989, di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione;
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'applicazione delle tariffe agevolate per la spedizione dei prodotti editoriali costringe gli operatori postali privati ad abbandonare tale segmento di mercato poiché l'abbassamento delle tariffe a livelli non concorrenziali non risulta economicamente sostenibile;
      

      
                considerato che:
      

      
                    la fissazione dei prezzi stabiliti per legge rispetto ad un segmento di mercato ormai liberalizzato si pone in contrasto con il diritto dell'Unione europea, in quanto determina un rafforzamento fattuale del solo operatore Poste italiane S.p.a., ovvero impone un pricing ed un sistema di rimborso nel settore del direct mailing già liberalizzato e non sottoposto a servizio universale;
      

      
                    la Commissione europea, pronunciandosi in materia di aiuti di stato, nella decisione C(2012) 8230 final del 20 novembre 2012, ha affermato che le spedizioni editoriali si differenziano dalla missione di servizio universale postale e che, di conseguenza, il servizio di recapito di prodotti editoriali svolto da Poste italiane S.p.a. soggetto a tariffazione agevolata non può essere qualificato come servizio universale postale;
      

      
                    l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, nel 2017, ha altresì evidenziato la palese violazione della normativa italiana con riguardo ai principi della libera concorrenza di cui all'articolo 102 TFUE, lettera c), in base al quale non possono essere applicate condizioni dissimili per prestazioni equivalenti nei rapporti commerciali con gli altri contraenti,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di estendere anche agli operatori titolari di licenza individuale o autorizzazione generale di cui agli articoli 5 e 6 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, la somma corrispondente all'ammontare delle riduzioni complessivamente applicate, nel limite dei fondi stanziati sugli appositi capitoli del bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri;
      

      
                    a valutare l'opportunità di provvedere al rimborso a Poste italiane S.p.A, ovvero agli operatori titolari di licenza individuale o autorizzazione generale per i servizi resi ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del citato decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46, nei limiti delle risorse, appositamente stanziate, disponibili a legislazione vigente.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      G1.13 (già em. 1.0.13) 

      

       
      
        Santillo, Castaldi, Garruti, Dessi', Catalfo, Matrisciano, Auddino, Botto, Campagna, Nocerino, Guidolin, Romagnoli, Puglia
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge n. 989, di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione;
      

      
                premesso che:
      

      
                    il contrasto al fenomeno dell'evasione fiscale rappresenta un cardine dell'azione di questo Governo. L'evasione fiscale, infatti, è fortemente destabilizzante per l'economia e la giustizia sociale del Paese ed è purtroppo presente nel settore delle libere professioni e dell'edilizia, aggravando il periodo di crisi che ha visto ridurre drasticamente i redditi dei professionisti intellettuali;
      

      
                    premesso ulteriormente che:
      

      
                    l'equo compenso è espressione del precetto costituzionale di cui all'articolo 36 della Costituzione;
      

      
                considerato che:
      

      
                    l'equo compenso è stato introdotto nel nostro ordinamento, con riferimento ai rapporti dei liberi professionisti con i grandi committenti e la pubblica amministrazione, dall'art. 19-quaterdecies del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148. Inoltre, è intervenuta in materia anche la legge 4 agosto 2017, n. 124 (legge annuale sulla concorrenza) che ha novellato l'art. 9, comma 4 del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1 stabilendo in capo al professionista l'obbligo di rendere previamente nota al cliente, in forma scritta o digitale, con un preventivo di massima, la misura del compenso, specificando che la stessa deve essere adeguata all'importanza dell'opera e che deve essere pattuita indicando per le singole prestazioni tutte le voci di costo, comprensive di spese, oneri e contributi;
      

      
                    considerato ancora che:
      

      
                    il mercato privato andrebbe allineato a quanto il d.lgs. 56/2017 (cd. correttivo appalti) ha previsto per il settore dei lavori pubblici, laddove ha cristallizzato in una fonte di rango primario la posizione già espressa da ANAC nelle proprie linee guida attuative del nuovo codice dei contratti pubblici, disponendo l'obbligatorietà per le stazioni appaltanti dell'utilizzo di parametri al fine di calcolare gli importi da porre a base di gare degli affidamenti,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di garantire ai liberi professionisti di incassare il compenso pattuito per le prestazioni professionali rese alla committenza privata, per tutti gli interventi regolamentati dal testo unico sull'edilizia (DPR 6 giugno 2001, n. 380).
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      G1.29 (già em. 1.0.29) 

      

       
      
        Vono, Garruti, Dessi'
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge n. 989, di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione;
      

      
                premesso che:
      

      
                    la situazione di particolare criticità degli enti locali in dissesto provoca non solo delle ripercussioni negative a livello finanziario, ma impone un ripensamento di carattere generale del sistema delle autonomie territoriali;
      

      
                considerato che:
      

      
                    il processo riformatore avviato dalla legge 7 aprile 2014, n. 56, concernente disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni, sarebbe stato pienamente attuato solo con l'approvazione finale della riforma costituzionale redatta nella XVII legislatura;
      

      
                    la mancata approvazione della riforma costituzionale in sede referendaria ha di fatto comportato un vero e proprio arresto del processo di riordino istituzionale delle province, le quali in molti casi hanno sospeso i relativi adempimenti previsti per legge in attesa di una definizione precisa delle relative funzioni e risorse disponibili,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di estendere il termine per il raggiungimento dell'equilibrio di bilancio di cui al comma 1-ter dell'articolo 259 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 a dieci anni, per le province che presentano o ripropongono l'ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato nell'anno 2019.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 1
    

    
      1.0.1 

      

       
      
        Papatheu
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Autocertificazione del contribuente creditore delle Pubbliche Amministrazioni relativa all'inesistenza di debiti nei confronti delle Pubbliche amministrazioni al fine di ottenere il pagamento per beni e servizi forniti alle stesse e norme penali applicabili al contribuente in caso di dichiarazioni mendaci)
      

      
                All'articolo 48-bis, comma 1, del decreto del Presidente del Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, dopo le parole: ''riscossione delle somme iscritte a ruolo'', inserire le seguenti: ''fatti salvi i casi di autocertificazione del beneficiario il quale incorre, nel caso di dichiarazioni mendaci, nelle sanzioni previste dall'articolo 76 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445''».
      

    



    

     
    
      1.0.2 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per le imprese artigiane di produzione e trasformazione alimentare)
      

      
                1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, articolo 3, al comma 1 è inserito in fine il seguente periodo: ''Le attività di somministrazione di alimenti  e bevande rientrano tra quelle strumentali ed accessorie all'esercizio di impresa artigiana purché l'attività di produzione sia prevalente rispetto a quella di vendita, in base al positivo accertamento del maggior tempo impiegato nella preparazione e trasformazione degli alimenti, nonché del maggior reddito derivante dall'attività artigiana principale''.
      

      
                2. Al decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, articolo 4, il comma 2-bis è abrogato».
      

    



    

     
    
      1.0.3 

      

       
      
        Urso
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Deducibilità fiscale delle perdite rilevate in bilancio su azioni di banche in risoluzione e liquidazione coatta amministrativa)
      

      
                1. All'articolo 101, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In caso di atti aventi forza di legge che, nell'ambito di procedure di risoluzione bancaria e liquidazione coatta amministrativa, determinano l'azzeramento o la riduzione del valore dei beni indicati nell'articolo 85, comma 1, lettere c), d) ed e), anche se costituiscono immobilizzazioni finanziarie, per la valutazione si tiene conto, a decorrere dalla data di entrata in vigore dell'atto avente forza di legge, del valore così azzerato o ridotto.
      

      
                2. La disposizione di cui all'articolo 101, comma 2, ultimo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come introdotta dal comma 1 del presente articolo, si applica anche agli azzeramenti o alle riduzioni di valore disposti da atti aventi forza di legge emanati prima della data di entrata in vigore del presente decreto».
      

    



    

     
    
      1.0.4 

      

       
      
        Garruti, Dessi', Gallicchio, Marco Pellegrini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Sostegno alla liquidità delle imprese attraverso la cedibilità dei crediti Iva trimestrali)
      

      
                1. All'articolo 5, comma 4-ter del decreto legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito con modificazioni dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, dopo le parole: ''cedente il credito'' sono aggiunte le seguenti: ''Le disposizioni del presente comma si applicano anche alla cessione dei crediti IVA chiesti a rimborso trimestralmente a norma dell'articolo 38-bis, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633''.
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    



    

     
    
      1.0.5 

      

       
      
        Bernini, Vitali, Mallegni, Pagano, Fazzone, Quagliariello, Schifani, De Siano, Barachini, Barboni, Aimi, Alderisi, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Conzatti, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, Fantetti, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Sostegno alla liquidità delle imprese attraverso la cedibilità dei crediti IVA trimestrali)
      

      
                1. All'articolo 5, comma 4-ter del decreto legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito con modificazioni dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, dopo le parole: «cedente il credito» sono aggiunte le seguenti: «Le disposizioni del presente comma si applicano anche alla cessione dei crediti IVA chiesti a rimborso trimestralmente a norma dell'articolo 38-bis, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633».
      

    



    

     
    
      1.0.6 

      

       
      
        Castaldi, Puglia, Garruti, Dessi', Gallicchio, Marco Pellegrini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Possibilità per le PMI di utilizzare il crowdfunding per la raccolta di capitale di debito)
      

      
                1. Al fine di supportare le piccole e medie imprese nel reperimento di risorse finanziarie da cui dipende la creazione di nuovi posti di lavoro e il rafforzamento dell'economia nazionale, rimuovendo gli ostacoli alla promozione di un'offerta al pubblico avente ad oggetto strumenti finanziari rappresentativi del capitale di debito delle PMI italiane tramite portali online per la raccolta di capitali e, dunque, consentendo a tali imprese di sfruttare al meglio le applicazioni pratiche delle evoluzioni osservabili nel contesto Fintech, al Testo Unico della Finanza, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) all'articolo 1, il comma 5-novies, è sostituito dal seguente:
      

      
                    ''5-novies. Per portale per la raccolta di capitali per le piccole e medie imprese e per le imprese sociali si intende una piattaforma online che abbia come finalità esclusiva la facilitazione della raccolta di capitale di rischio, ovvero di debito, da parte delle piccole e medie imprese, come definite dall'articolo 2, paragrafo 1, lettera f), primo alinea, del regolamento (UE) 2017/1129, delle imprese sociali e degli organismi di investimento collettivo del risparmio o di altre società che investono prevalentemente in piccole e medie imprese'';
      

      
                           b) all'articolo 50-quinquies, comma 2, dopo le parole: ''a condizione che questi ultimi trasmettano'' e prima delle parole: ''esclusivamente a'', le parole: ''gli ordini riguardanti la sottoscrizione e la compravendita di strumenti finanziari rappresentativi di capitale'' sono sostituite dalle seguenti: ''gli ordini riguardanti la sottoscrizione e la compravendita di strumenti finanziari'';
      

      
                    c) all'articolo 100-ter, il comma 1-ter è sostituito dal seguente:
      

      
                    ''1-ter. In deroga a quanto previsto dall'articolo 2483, secondo comma, del codice civile, i titoli di debito emessi da piccole e medie imprese costituite in forma di società a responsabilità limitata possono formare oggetto di un'offerta al pubblico rivolta al pubblico generale degli investitori promossa tramite i portali per la raccolta di capitali, nei limiti previsti dal presente decreto'';
      

      
                    d) all'articolo 100-ter, dopo il comma 1-ter, sono inseriti i seguenti:
      

      
                    1-quater. I commi primo e secondo dell'articolo 2412 del codice civile non si applicano alle emissioni di obbligazioni da parte di piccole e medie imprese destinate a formare oggetto di offerte al pubblico rivolte al pubblico generale degli investitori promosse tramite i portali per la raccolta di capitali, nei limiti previsti dal presente decreto;
      

      
                    1-quinquies. La sottoscrizione di obbligazioni e di altri strumenti finanziari di debito promosse tramite i portali per la raccolta di capitali deve avvenire su una sezione separata rispetto a quella su cui si svolge la raccolta di capitale di rischio''».
      

    



    

     
    
      1.0.7 

      

       
      
        Papatheu
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Dopo l'

articolo

, inserire il seguente:

      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        
(Tutela del creditore nella certezza dei tempi di pagamento mediante emissione obbligatoria della fattura a garanzia del riconoscimento degli interessi di mora e modifiche al Codice civile relative alla verifica e pagamento dell'opera)

      

      
                1. All'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, dopo il comma 7 è inserito il seguente:
      

      
                    ''7-bis. Il creditore al fine di richiedere gli interessi moratori di cui al presente decreto deve emettere regolare fattura in regime di esclusione IVA ai sensi dell'articolo 15, DPR 633/1972. L'omissione è sanzionabile ai sensi della vigente normativa''.
      

      
                2. All'articolo 1665 del Codice civile, il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                    ''3. Se, nonostante l'invito fattogli dall'appaltatore, il committente tralascia di procedere alla verifica senza giusti motivi, ovvero non ne comunica il risultato entro 30 giorni, l'opera si considera accettata''».
      

    



    

     
    
      1.0.8 

      

       
      
        Papatheu
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Tutela del creditore nella certezza dei tempi di pagamento mediante emissione obbligatoria della fattura a garanzia del riconoscimento degli interessi di mora)
      

      
                All'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, dopo il comma 7 è inserito il seguente:
      

      
                    ''7-bis. Il creditore al fine di richiedere gli interessi moratori di cui al presente decreto deve emettere regolare fattura in regime di esclusione IVA ai sensi dell'articolo 15, DPR 633/1972. L'omissione è sanzionabile ai sensi della vigente normativa''».
      

    



    

     
    
      1.0.9 

      

       
      
        Papatheu
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Modifiche al Codice civile relative alla verifica e pagamento dell'opera)
      

      
                All'articolo 1665 del Codice civile, il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                    ''3. Se, nonostante l'invito fattogli dall'appaltatore, il committente tralascia di procedere alla verifica senza giusti motivi, ovvero non ne comunica il risultato entro 30 giorni, l'opera si considera accettata''».
      

    



    

     
    
      1.0.10 

      

       
      
        Mallegni, Vitali
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di tariffe postali agevolate)
      

      
                1. All'articolo 3 del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46, il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                    ''1. Il Dipartimento per l'informazione e l'editoria della Presidenza del Consiglio del ministri provvede al rimborso in favore della società Poste italiane S.p.a. nonché degli operatori titolari di licenza individuale o autorizzazione generale di cui agli articolo 5 e 6 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, della somma corrispondente all'ammontare delle riduzioni complessivamente applicate, nel limiti dei fondi stanziati sugli appositi capitoli del bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri. I rimborsi sono effettuati sulla base di una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà, rilasciata dalla società Poste italiane S.p.a, attestante l'avvenuta puntuale applicazione delle riduzioni effettuate sulla base del presente decreto e corredata da un dettagliato elenco delle riduzioni applicate a favore di ogni soggetto avente titolo''.
      

      
                2. All'articolo 2 del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, il comma 5 è sostituito dal seguente:
      

      
                    ''5. Per quanto stabilito dal comma 4, il Dipartimento per l'informazione e l'editoria della Presidenza del Consiglio dei ministri provvede al rimborso a Poste italiane S.p.A, ovvero agli operatori titolari di licenza individuale o autorizzazione generale per i servizi resi ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del citato decreto-legge n. 353 del 2003, nei limiti delle risorse, appositamente stanziate, disponibili a legislazione vigente''.
      

      
                3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, l'autorità nazionale di regolamentazione di cui all'articolo 1, comma 2, lettera u-quater), del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, individua i criteri e i requisiti necessari per assegnare il rimborso agli operatori titolari di licenza o di autorizzazione generale, di cui all'articolo 3 del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46.
      

      
                4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri''».
      

    



    

     
    
      1.0.11 

      

       
      
        Santillo, Garruti, Dessi', Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di tariffe postali agevolate)
      

      
                1. All'articolo 3 del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46, il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                    ''1. Il Dipartimento per l'informazione e l'editoria della Presidenza del Consiglio del Ministri provvede al rimborso in favore della società Poste italiane S.p.a. nonché degli operatori titolari di licenza individuale o autorizzazione generale di cui agli articolo 5 e 6 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, della somma corrispondente all'ammontare delle riduzioni complessivamente applicate, nel limiti dei fondi stanziati sugli appositi capitoli del bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri. I rimborsi sono effettuati sulla base di una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà, rilasciata dalla società Poste italiane S.p.a., attestante 'avvenuta puntuale applicazione delle riduzioni effettuate sulla base del presente decreto e corredata da un dettagliato elenco delle riduzioni applicate a favore di ogni soggetto avente titolo''.
      

      
                2. All'articolo 2 del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, il comma 5 è sostituito dal seguente:
      

      
                    ''5. Per quanto stabilito dal comma 4, il Dipartimento per l'informazione e l'editoria della Presidenza del Consiglio dei ministri provvede al rimborso a Poste italiane S.p.A, ovvero agli operatori titolari di licenza individuale o autorizzazione generale per i servizi resi ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del citato decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46, nei limiti delle risorse, appositamente stanziate, disponibili a legislazione vigente''.
      

      
                3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'autorità nazionale di regolamentazione di cui all'articolo 1, comma 2, lettera u-quater), del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, individua i criteri e i requisiti necessari per assegnare il rimborso agli operatori titolari di licenza o di autorizzazione generale, di cui all'articolo 3 del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46''».
      

    



    

     
    
      1.0.12 

      

       
      
        Papatheu
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Cumulo e totalizzazione dei contributi in materia pensionistica per professionisti iscritti a ordini o collegi professionali, senza oneri aggiuntivi per il bilancio, per garantire la migliore efficienza amministrativa e contabile nell'erogazione delle prestazioni di welfare)
      

      
                1. Al decreto legislativo n. 42 del 2 febbraio 2006, articolo 5, comma 2 le parole: ''dalle singole gestioni è effettuato dall'INPS, che stipula con gli enti interessati apposite convenzioni'' sono sostituite dalle seguenti: ''in relazione alla rispettiva quota, è effettuato dagli Enti previdenziali interessati che sostengono direttamente i relativi oneri amministrativi contabili. Ciascun Ente, in relazione alla quota di propria competenza, procede agli adempimenti di cui all'articolo unico del decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388''.
      

      
                2. Al fine di rafforzare la sostenibilità e l'adeguatezza, gli enti di previdenza di cui al d.lgs. 509/1994 e di cui al d.lgs. 103/1996 possono erogare prestazioni a sostegno del lavoro professionale nonché per la copertura dei rischi biometrici volte ad ampliare le platee di riferimento, anticipare l'ingresso nel mercato del lavoro e ridurre gli effetti sulla contribuzione delle interruzioni di lavoro e di reddito. Dell'impatto di dette misure si dà adeguata rappresentazione nei bilanci tecnici attuariali''».
      

    



    

     
    
      1.0.13 

      

       
      
        Santillo, Castaldi, Garruti, Dessi', Catalfo, Matrisciano, Auddino, Botto, Campagna, Nocerino, Guidolin, Romagnoli, Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Tutela prestazioni professionali per attività espletate per conto dei committenti privati e contrasto all'evasione fiscale)
      

      
                1. Dopo l'articolo 9-bis della legge 24 marzo 2012, n. 27, è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art 9-ter.

      

      
        (Tutela prestazioni professionali per attività espletate per conto dei committenti privati e contrasto all'evasione fiscale)
      

      
                1. Le istanze e le segnalazioni certificate da presentare agli Uffici della pubblica amministrazione preposti al controllo dell'attività edilizia e al rilascio di titoli abilitativi, autorizzazioni, nulla-osta, certificati di agibilità e ad attestare il deposito di progetti ed atti derivanti da prestazioni professionali in applicazione del DPR 6 giugno 2001, n. 380 e successive modifiche, deve essere corredata, oltre che da tutti gli elaborati previsti dalla normativa vigente, da una copia del contratto di prestazione d'opera intellettuale, sottoscritto dal professionista incaricato e dal committente e redatto ai sensi dell'articolo 2222 e seguenti del codice civile, nonché nel rispetto delle prescrizioni di cui all'articolo 9, comma 4 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27.
      

      
                2. Nel contratto di cui al comma 1 è espressamente determinato l'oggetto dell'incarico professionale, con precisa individuazione delle prestazioni commissionate al professionista nonché la misura del compenso pattuito tra le parti, nel rispetto dell'articolo 2233, comma 2, del codice civile e delle altre disposizioni vigenti in materia di equo compenso.
      

      
                3. Il professionista incaricato, per ogni prestazione eseguita, trasmette all'ente o all'ufficio pubblico preposto una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, nelle forme di cui al DPR 28 dicembre 2000, n. 445, attestante il pagamento da parte del committente dei compensi relativi alla prestazione resa, oggetto del contratto di cui al comma 1.
      

      
                4. Nella dichiarazione di cui al comma 1 devono essere riportati gli estremi del bonifico bancario, eseguito nel rispetto delle norme sulla tracciabilità dei flussi finanziari.
      

      
                5. La mancata presentazione del contratto di cui ai precedenti commi le 2 e della dichiarazione di cui ai precedenti comma 3 e 4 costituisce motivo ostativo per il completamento del procedimento amministrativo fino all'avvenuta integrazione.
      

      
                6. Dall'attuazione del presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.''».
      

    



    

     
    
      1.0.15 

      

       
      
        Girotto
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di trasmissione telematica dei corrispettivi giornalieri)
      

      
                1. All'articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, le parole: ''fino al 31 dicembre 2018'' sono sostituite dalle seguenti: ''fino al 31 dicembre 2019''».
      

    



    

     
    
      1.0.600 (già 11.0.142) 

      

       
      
        Mallegni, Vitali
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Trasmissione telematica dei corrispettivi giornalieri)
      

      
                1. All'articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2015 n. 127, le parole: "fino al 31 dicembre 2018", sono sostituite con le seguenti: "fino al 31 dicembre 2019"».
      

    



    

     
    
      1.0.601 (già 11.0.143) 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Trasmissione telematica dei corrispettivi giornalieri)
      

      
                1. All'articolo 7, comma 1 del decreto legislativo 5 agosto 2015 n. 127, le parole: "fino al 31 dicembre 2018" sono sostituite con le seguenti: "fino al 31 dicembre 2019".
      

    



    

     
    
      1.0.16 

      

       
      
        Pichetto Fratin, Vitali
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 449, lettera c), della legge 11 dicembre 2016, n. 232, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) le parole: ''il 45 per cento per l'anno 2018, il 60 per cento per l'anno 2019, l'85 per cento per l'anno 2020 e il 100 per cento a decorrere dall'anno 2021'', sono sostituite dalle seguenti: ''il 45 per cento per gli anni 2018 e 2019, il 55 per cento per l'anno 2020, il 65 per cento per l'anno 2021, l'80 per cento per l'anno 2022, il 100 per cento dall'anno 2023'';
      

      
                    b) è aggiunto in fine il seguente periodo: ''nelle more di una più approfondita valutazione degli effetti e del funzionamento del sistema perequativo, anche alla luce dello stato di attuazione della legge n. 42 del 2009 sul federalismo fiscale, per l'anno 2019 il riparto del fondo di solidarietà comunale viene effettuato sulla base degli stessi coefficienti relativi alla capacità fiscale e ai fabbisogni standard adottati per il 2017, ferme restando le variazioni degli importi dovuti a ciascun comune per effetto delle rettifiche puntuali deliberate tra il 2017 e il 2018''.
      

      
                2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono allo svolgimento delle attività previste dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
      

    



    

     
    
      1.0.17 (testo 2)/600 

      

       
      
        Turco
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 1.0.18 testo 2, aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «5-bis. Al comma 734 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Tutti gli atti connessi alle operazioni di costituzione della fondazione e di conferimento e devoluzione alla stessa sono esclusi da ogni tributo e diritto e vengono effettuati in regime di neutralità fiscale.»
      

    



    

     
    
      1.0.17 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        
«Art. 1-bis

      

      
        (Misure di semplificazioni in materia fiscale)
      

      
                1. Al decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 1, comma 3, dopo la parola: "entrate" sono soppresse le seguenti: "tributarie o patrimoniali";
      

      
                    b) all'articolo 2, comma 2, le parole da: "entrate" fino a: "partecipate" sono sostituite dalle seguenti: "proprie entrate".
      

      
                2. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 7-sexies, comma 1, le lettere f) e g) sono soppresse;
      

      
                    b) dopo l'articolo 7-septies è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 7-octies.
      

      
        (Territorialità - Disposizioni relative alle prestazioni di servizi di telecomunicazione, di teleradiodiffusione ed elettronici rese a committenti non soggetti passivi).
      

      
                1. In deroga a quanto stabilito dall'articolo 7-ter, comma 1, lettera b), si considerano effettuate nel territorio dello Stato se rese a committenti non soggetti passivi:
      

      
                    a)            le prestazioni di servizi rese tramite mezzi elettronici, quando il committente è domiciliato nel territorio dello Stato o ivi residente senza domicilio all'estero;
      

      
                    b)           le prestazioni di telecomunicazione e di teleradiodiffusione, quando il committente è domiciliato nel territorio dello Stato o ivi residente senza domicilio all'estero e sempre che siano utilizzate nel territorio dell'Unione europea.
      

      
                2. Qualora il prestatore sia un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro dell'Unione europea, la disposizione di cui al comma 1 non si applica, per i servizi resi a committenti stabiliti nel territorio dello Stato, ove concorrano unitariamente le seguenti condizioni:
      

      
                    a)            il prestatore non è stabilito anche in un altro Stato membro dell'Unione europea;
      

      
                    b)           l'ammontare complessivo, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, delle prestazioni di servizi nei confronti di committenti non soggetti passivi stabiliti in Stati membri dell'Unione europea diversi da quello di stabilimento del prestatore, effettuate nell'anno solare precedente, non ha superato 10.000 euro e fino a quando, nell'anno in corso, tale limite non è superato;
      

      
                    c)            il prestatore non ha optato per l'applicazione dell'imposta nel territorio dello Stato.
      

      
                3. Qualora il prestatore sia un soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato, la disposizione di cui al comma 1 non si applica, per i servizi resi a committenti stabiliti in un altro Stato membro dell'Unione europea, ove concorrano unitariamente le seguenti condizioni:
      

      
                    a)            il prestatore non è stabilito anche in un altro Stato membro dell'Unione europea;
      

      
                    b)           l'ammontare complessivo, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, delle prestazioni di servizi nei confronti di committenti non soggetti passivi stabiliti in Stati membri dell'Unione europea diversi dall'Italia, effettuate nell'anno solare precedente, non ha superato 10.000 euro e fino a quando, nell'anno in corso, tale limite non è superato;
      

      
                    c)            il prestatore non ha optato per l'applicazione dell'imposta nell'altro Stato membro.
      

      
                4. L'opzione di cui al comma 3, valida per almeno un biennio, deve essere comunicata all'ufficio nella dichiarazione relativa all'anno in cui la medesima è stata esercitata e ha effetto fino a quando non sia revocata.";
      

      
                    c) all'articolo 74-quinquies, comma 1, le parole "né identificati" sono soppresse;
      

      
                    d) all'articolo 74-quinquies, il comma 2 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "2. I soggetti che si avvalgono del regime previsto dal presente articolo sono dispensati dagli obblighi di cui al titolo II. Per le prestazioni di servizi di telecomunicazione, di teleradiodiffusione ed elettronici rese nei confronti di committenti domiciliati o residenti nel territorio dello Stato, non operanti in regime di impresa, arti e professioni, si applicano le disposizioni previste dall'articolo 22";
      

      
                    e) all'articolo 74-quinquies, al comma 3, la lettera d) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "d) dichiarazione di non essere stabiliti ai fini dell'imposta sul valore aggiunto all'interno dell'Unione europea";
      

      
                    3. Le disposizioni di cui al comma 2 entrano in vigore il 1° gennaio 2019.
      

      
                4. All'articolo 3, comma 10, del decreto legge 23 ottobre 2018 n. 119 convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2018, n. 136, dopo la lettera f-bis) è aggiunta la seguente lettera: «f-ter) si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1-quater, commi 1 e 2, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, ai fini del rilascio del certificato di regolarità fiscale».
      

      
                5. Al comma 1-quater dell'articolo 15 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole "e nel limite di spesa di 510.000 euro per l'anno 2020 e di 290.000 euro annui a decorrere dall'anno 2021" sono soppresse.
      

      
                6. agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 200 mila euro a decorrere dall'anno 2019 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo di parte corrente iscritto ai fini del bilancio triennale 2019-2021 nell'ambito dello stanziamento del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019 allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.
      

    



    

     
    
      1.0.20 

      

       
      
        Bernini, Vitali, Mallegni, Pagano, Fazzone, Quagliariello, Schifani, De Siano, Barachini, Barboni, Aimi, Alderisi, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Conzatti, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, Fantetti, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art.1-bis.

      

      
        (Semplificazione degli adempimenti relativi alle erogazioni pubbliche)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 4 agosto 2017, n. 124, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 125:
      

      
                    1) le parole: ''e con società in partecipazione pubblica, ivi comprese quelle quotate in mercati regolamentati, e le società da loro partecipate'' sono sostituite dalle seguenti: ''e con società in partecipazione pubblica, ivi comprese quelle quotate in mercati regolamentati'';
      

      
                    2) le parole: ''incarichi retribuiti'' sono soppresse;
      

      
                    3) i periodi dal secondo all'ultimo sono sostituiti dal seguente: ''Per le imprese che ricevono vantaggi economici di qualunque genere dalle pubbliche amministrazioni e dai soggetti di cui al primo periodo, vale il regime di pubblicità del Registro nazionale degli aiuti di Stato, di cui all'articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, istituito presso il Ministero dello sviluppo economico'';
      

      
                    b) al comma 126 le parole: ''mediante pubblicazione nei propri documenti contabili annuali, nella nota integrativa del bilancio. L'inosservanza di tale obbligo comporta una sanzione pari alle somme erogate'' sono sostituite dalle seguenti: ''Le informazioni sono fornite in una dichiarazione distinta dal bilancio, redatta secondo una metodologia di rendicontazione autonoma e contrassegnata dal riferimento alla presente disciplina. Una volta approvata dall'organo di amministrazione, la dichiarazione è messa a disposizione dell'organo di controllo entro gli stessi termini previsti per la presentazione del progetto di bilancio, ed è oggetto di pubblicazione sul registro delle imprese a cura degli amministratori stessi. La responsabilità di garantire che la dichiarazione sia redatta e pubblicata in conformità a quanto previsto dal presente articolo compete agli amministratori, ai quali, se omettono di depositare la dichiarazione, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria di cui all'articolo 8, commi 1 e 2, del decreto legislativo 30 dicembre 2016, n. 254'';
      

      
                    c) al comma 127 le parole: ''degli incarichi retribuiti'' sono soppresse;
      

      
                    d) dopo il comma 128 è aggiunto il seguente:
      

      
                    ''128-bis. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 125 a 128. Le sanzioni di cui ai commi 125 e 126 si applicano dall'esercizio successivo all'entrata in vigore del suddetto decreto''».
      

    



    

     
    
      1.0.500 testo3/1 

      

       
      
        Margiotta, Parrini, D'Alfonso
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 1.0.500 (testo 3), sopprimere il comma 1.
      

    



    

     
    
      1.0.500testo 3/2 

      

       
      
        Margiotta, Parrini, D'Alfonso
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 1.0.500 (testo 3), al comma 1, sopprimere la lettera a).
      

    



    

     
    
      1.0.500 testo 3/3 

      

       
      
        Margiotta, Parrini, D'Alfonso
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 1.0.500 (testo 3), al comma 1, sopprimere la lettera b).
      

    



    

     
    
      1.0.500 testo 3/4 

      

       
      
        Margiotta, Parrini, D'Alfonso
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 1.0.500 (testo 3), sopprimere il comma 2.
      

    



    

     
    
      1.0.500 testo 3/6 (testo 2) 

      

       
      
        Saccone, Vitali, Mallegni
      

      
        Ritirato e trasformato nell'odg G1.506
      

      
        All'emendamento, dopo il capoverso "Art. 1-bis", inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-ter.
      

      
                1. All'art. 216 del Decreto legislativo 18 aprile 2017, n 50 e s.m.i., dopo il comma 14, è aggiunto il seguente comma:
      

      
                    "14-bis. Fatto salvo quanto previsto al comma 14, fino all'entrata in vigore del nuovo sistema di qualificazione di cui all'art.83, comma 2, le attestazioni in corso di validità possono essere utilizzate oltre i termini di scadenza di cui all'art.76, comma 5 del decreto presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, per un massimo di 12 mesi, qualora su istanza dell'operatore economico qualificato la SOA accerti i seguenti requisiti:
      

      
                    a) assenza dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80;
      

      
                    b) patrimonio netto, costituito dal totale della lettera A del passivo dello stato patrimoniale di cui all'articolo 2424 del codice civile dell'ultimo bilancio approvato, pari o superiore al dieci per cento della cifra di affari dell'ultimo anno, calcolata ai sensi dell'articolo79, comma 2, letta b) del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207;
      

      
                    c) differenza tra il valore ed i costi della produzione di cui all'articolo 2425 del codice civile, di valore positivo in almeno tre esercizi tra gli ultimi cinque;
      

      
                    d) continuità nell'iscrizione in Cassa Edile laddove sia qualificato per l'esecuzione di lavorazioni merceologicamente riconducibili all'edilizia e per le quali sia prevista l'applicazione del contratto collettivo dell'edilizia;
      

      
                    e) non sia stato ammesso al concordato preventivo con continuità aziendale, ovvero non abbia depositato la relativa istanza, ovvero si trovi in stato di fallimento.
      

      
                In tal caso, il corrispettivo riconosciuto alla SOA è pari al venti per cento della tariffa di cui all'allegato C del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 in cui N e C sono rispettivamente il numero delle categorie e la sommatoria degli importi delle classifiche possedute dall'impresa indicate nella precedente attestazione.
      

      
                Al momento della consegna dei lavori, l'affidatario che utilizza l'attestazione ai sensi del presente comma dichiara la disponibilità di personale e attrezzature per l'esecuzione dell'appalto.».
      

      
                Conseguentemente, all'alinea, sostituire le parole: "il seguente", con le seguenti: "i seguenti".
      

    



    

     
    
      G1.506 (già em. 1.0.500 testo 3/6 testo 2) 

      

       
      
        Saccone
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il decreto legislativo 18 aprile 2016, n.50 - Codice dei contratti pubblici - all'articolo 83 (Criteri di selezione e soccorso istruttorio), comma 2, dispone che fino all'adozione delle linee guida che disciplinano il sistema di qualificazione, i casi e le modalità di avvalimento, i requisiti e le capacità che devono essere posseduti dal concorrente, si applica quanto previsto dall'articolo 216 (Disposizioni transitorie e di coordinamento), comma 14 (Fino all'adozione delle linee guida indicate all'articolo 83, comma 2, continuano ad applicarsi, in quanto compatibili, le disposizioni di cui alla Parte II, Titolo III, nonché gli allegati e le parti di allegati ivi richiamate, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 - recante Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE -);
      

      
                    fatta salva la possibilità per qualsiasi nuova impresa di attestarsi, tale "cristallizzazione" interessa tutti i soggetti che rispettano degli indici di vitalità, verificati dalla SOA e specificamente individuati al fine di selezionare le imprese in grado di sostenere, economicamente e strutturalmente, un appalto di lavori;
      

      
                    una norma transitoria terrebbe conto del fatto che queste imprese possono rinnovare l'attestazione facendo riferimento ad un periodo in cui vi è stata una forte e generalizzata contrazione dei fatturati, dovuta al crollo degli appalti in termini di numero, importo e diversificazione delle tipologie di qualificazioni richieste.
      

      
                la cristallizzazione delle attestazioni mira ad evitare la dispersione della professionalità delle imprese italiane ed a scongiurare altresì l'aggravamento della forte e persistente crisi occupazionale registrata nel settore;
      

      
                    nel lungo periodo, la cristallizzazione delle attestazioni mira a tutelare dei principi della concorrenza e dell'economicità negli appalti pubblici, che sarebbero messi a rischio laddove vi fosse un impoverimento del numero di imprese presenti sul mercato;
      

      
                    la previsione di una disposizione transitoria eviterebbe che un decreto concepito nel lontano 2010, ossia in un altro contesto normativo ed macroeconomico, possa produrre effetti penalizzanti nel periodo che segna il passaggio tra due norme, attribuendo invece più propriamente al futuro decreto l'onere di stabilire se le imprese  "cristallizzate" sono meritevoli di rimanere, o no, sul mercato,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di creare un periodo transitorio di 12 mesi per le attestazioni in corso di validità, cristallizzandone la scadenza fino all'adozione del futuro decreto sulla qualificazione.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      1.0.500 (testo 2) (già 1.0.500 e 1.0.500/5) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        V. testo 3
      

      
        Dopo l'
articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

.
      

      
        (Semplificazione e riordino delle disposizioni relative a istituti agevolativi)
      

      
                1. Al decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 3, comma 23, le parole da: ''non possono'' fino a: ''improcedibile'' sono sostituite dalle seguenti: ''possono essere definiti secondo le disposizioni del presente articolo versando le somme di cui al comma 1, in unica soluzione entro il 31 luglio 2019, ovvero, in deroga al comma 2, lettera b), nel numero massimo di dieci rate consecutive, ciascuna di pari importo, scadenti la prima il 31 luglio 2019, la seconda il 30 novembre 2019 e le restanti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre degli anni 2020 e 2021'';
      

      
                    b) all'articolo 5, comma 1, lettera d), dopo le parole: ''restanti rate'' sono inserite le seguenti: ''il 28 febbraio, il 31 maggio''.
      

      
                2. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 193 è sostituito dal seguente: ''193. Nei casi previsti dal secondo periodo del comma 192, l'agente della riscossione avverte il debitore che i debiti delle persone fisiche inseriti nella dichiarazione presentata ai sensi del comma 189, ove definibili ai sensi dell'articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, sono automaticamente inclusi nella definizione disciplinata dallo stesso articolo 3 e indica l'ammontare complessivo delle somme dovute a tal fine, ripartito in diciassette rate, e la scadenza di ciascuna di esse. La prima di tali rate, di ammontare pari al 30 per cento delle predette somme, scade il 30 novembre 2019; il restante 70 per cento è ripartito nelle rate successive, ciascuna di pari importo, scadenti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun anno a decorrere dal 2020; nei medesimi casi previsti dal secondo periodo del comma 192 del presente articolo, limitatamente ai debiti di cui all'articolo 3, comma 23, del decreto-legge n. 119 del 2018, l'ammontare complessivo delle somme dovute è ripartito in nove rate, la prima, di ammontare pari al 30 per cento, scadente il 30 novembre 2019 e le restanti, ciascuna di pari importo, scadenti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre degli anni 2020 e 2021. Si applicano, a partire dal l º dicembre 2019, gli interessi al tasso del 2 per cento annuo''.
      

      
                3. All'articolo 1, comma 57, alla lettera d-bis) della legge 23 dicembre 2014, n. 190 sono aggiunte, infine, le seguenti parole: ''ad esclusione della attività a seguito di nuova iscrizione ad un ordine o ad un collegio professionale''».
      

    



    

     
    
      1.0.500 (testo 3) (già 1.0.500 e 1.0.500/5) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

.
      

      
        (Semplificazione e riordino delle disposizioni relative a istituti agevolativi)
      

      
                1. Al decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 3, comma 23, le parole da: ''non possono'' fino a: ''improcedibile'' sono sostituite dalle seguenti: ''possono essere definiti secondo le disposizioni del presente articolo versando le somme di cui al comma 1, in unica soluzione entro il 31 luglio 2019, ovvero, in deroga al comma 2, lettera b), nel numero massimo di dieci rate consecutive, ciascuna di pari importo, scadenti la prima il 31 luglio 2019, la seconda il 30 novembre 2019 e le restanti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre degli anni 2020 e 2021'';
      

      
                    b) all'articolo 5, comma 1, lettera d), dopo le parole: ''restanti rate'' sono inserite le seguenti: ''il 28 febbraio, il 31 maggio''.
      

      
                2. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 193 è sostituito dal seguente: ''193. Nei casi previsti dal secondo periodo del comma 192, l'agente della riscossione avverte il debitore che i debiti delle persone fisiche inseriti nella dichiarazione presentata ai sensi del comma 189, ove definibili ai sensi dell'articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, sono automaticamente inclusi nella definizione disciplinata dallo stesso articolo 3 e indica l'ammontare complessivo delle somme dovute a tal fine, ripartito in diciassette rate, e la scadenza di ciascuna di esse. La prima di tali rate, di ammontare pari al 30 per cento delle predette somme, scade il 30 novembre 2019; il restante 70 per cento è ripartito nelle rate successive, ciascuna di pari importo, scadenti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun anno a decorrere dal 2020; nei medesimi casi previsti dal secondo periodo del comma 192 del presente articolo, limitatamente ai debiti di cui all'articolo 3, comma 23, del decreto-legge n. 119 del 2018, l'ammontare complessivo delle somme dovute è ripartito in nove rate, la prima, di ammontare pari al 30 per cento, scadente il 30 novembre 2019 e le restanti, ciascuna di pari importo, scadenti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre degli anni 2020 e 2021. Si applicano, a partire dal l º dicembre 2019, gli interessi al tasso del 2 per cento annuo''.
      

      
                3. Alla lettera d-bis) del comma 57 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, dopo le parole «riconducibili ai suddetti datori di lavoro.» sono aggiunte le seguenti:«, ad esclusione dei soggetti che iniziano una nuovaattività dopo aver svolto il periodo di pratica obbligatoria ai fini dell'esecizio di arti o professioni.».
      

    



    

     
    
      1.0.21 

      

       
      
        de Bertoldi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Proroga d'interventi in materia fiscale)
      

      
                1. All'articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119 , convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2018, n.136, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 21, le parole: ''7 dicembre 2018'', sono sostituite dalle seguenti: ''30 aprile 2019'';
      

      
                    b) al comma 23, le parole: ''7 dicembre 2018'', sono sostituite dalle seguenti: ''30 aprile 2019''».
      

    



    

     
    
      1.0.22 

      

       
      
        Pesco, Lomuti, Gallicchio, Turco, Marco Pellegrini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Istituzione del Fondo per l'accesso alle procedure di composizione della crisi da sovraindebitamento per le persone incapienti)
      

      
                1. Al fine di dare piena attuazione alla legge 27 gennaio 2012, n. 3 detta salva suicidi e permettere alle persone sovraindebitale incapienti di accedere alle relative procedure e di sostenere le spese per il pagamento dei servizi resi dagli organismi di composizione della crisi di cui all'articolo 15 della medesima legge, nello stato di previsione del Ministero della giustizia è istituito un fondo denominato Fondo per l'accesso alle procedure di composizione della crisi da sovraindebitamento per le persone incapienti, con una dotazione pari a 500.000 euro per l'anno 2019 e a 1 milione di euro annui per l'anno 2020. Con appositi provvedimenti normativi il Ministero della giustizia in accordo con il Ministero dell'economia e delle finanze stabilisce criteri, metodi e requisiti per l'accesso al fondo, nei limiti delle risorse di cui al presente articolo, che costituiscono il relativo limite di spesa e provvede a dare attuazione agli interventi ivi previsti.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 500.000 euro per l'anno 2019 e ad 1 milione di euro per l'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190''».
      

    



    

     
    
      1.0.23 

      

       
      
        Urso
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Disposizioni volte ad agevolare le prospettive di recupero dei crediti in sofferenza e a favorire e accelerare il ritorno in bonis del debitore ceduto)
      

      
                1. Al fine di contribuire allo sviluppo e alla competitività del sistema economico produttivo nazionale - anche attraverso misure che favoriscano la ripresa dell'accesso al credito per le famiglie, i liberi professionisti e le piccole e medie imprese, nel rispetto della normativa europea in materia - le disposizioni del presente articolo si applicano alle cessioni di crediti, qualificati come deteriorati in base alle disposizioni dell'autorità competente e ceduti a terzi, di seguito denominati «società cessionarie», da banche e intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, di seguito denominati ''soggetti cedenti'', quando:
      

      
                    a) il credito ceduto sia classificato come deteriorato tra il 1º gennaio 2015 e il 31 dicembre 2018, secondo quanto previsto dalla circolare della Banca d'Italia n. 272 del 30 luglio 2008, e relativi aggiornamenti;
      

      
                    b) il titolare della posizione debitoria ceduta, di seguito denominato ''debitore'', sia una persona fisica o un'impresa rientrante nella categoria delle microimprese e delle piccole e medie imprese (PMI), ai sensi della raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, che risultano essere debitrici nei confronti dei soggetti cedenti di una o più posizioni debitorie classificate ai sensi della lettera a);
      

      
                    c) la posizione debitoria sia ceduta dal soggetto cedente alla società cessionaria nell'ambito di una cessione di portafoglio o di operazioni di cartolarizzazione, sia in sede volontaria che nel corso di procedure di risoluzione o di altra procedura concorsuale, entro il 31 dicembre 2019.
      

      
                2. Al ricorrere dei requisiti di cui al comma 1, il debitore ha il diritto di estinguere una o più delle proprie posizioni debitorie, di valore non superiore, singolarmente o complessivamente, a euro 25.000.000, in essere presso una singola società cessionaria, mediante pagamento, a saldo di quanto dovuto, di un importo pari al prezzo di acquisto della posizione da parte della società cessionaria, aumentato del 20 per cento.
      

      
                3. Ai fini di cui al comma 2:
      

      
                    a) il valore delle posizioni debitorie è determinato dall'ammontare complessivo lordo e nominale della singola posizione, quale risultante dalle scritture contabili della società cessionaria all'atto dell'acquisto del credito, ovvero dall'ultimo saldo comunicato al debitore dalla società cessionaria;
      

      
                    b) il prezzo di acquisto della posizione da parte della società cessionaria è determinato dal rapporto percentuale tra valore nominale lordo del credito e prezzo effettivamente pagato per il portafoglio dei crediti in cui rientra la posizione debitoria di cui si chiede l'estinzione.
      

      
                4. Il soggetto cedente e la società cessionaria sono tenuti a comunicare tempestivamente per iscritto al debitore l'avvenuta cessione della sua posizione debitoria, comunque non oltre dieci giorni dada stessa. La comunicazione deve contenere l'indicazione del prezzo di acquisto, come determinato ai sensi del comma 3, lettera b), e, in allegato, idonea documentazione atta a comprovare la completezza e la veridicità di quanto dichiarato. In mancanza della predetta comunicazione il soggetto cedente e la società cessionaria non possono, a pena di nullità, avviare azioni esecutive e cautelari sul patrimonio del debitore.
      

      
                5. L'esercizio del diritto di opzione deve essere comunicato per iscritto dal debitore alla società cessionaria, o ai suoi successivi aventi causa, entro trenta giorni dalla data della comunicazione di cui al comma 4. La comunicazione deve contenere l'impegno irrevocabile ad effettuare il pagamento di cui al comma 2, entro il termine massimo di novanta giorni, salvo diverso accordo tra le parti, nonché l'indicazione dell'indirizzo cui inviare le successive comunicazioni.
      

      
                6. Per le cessioni già effettuate alla data di entrata in vigore del presente decreto:
      

      
                    a) la comunicazione di cui al comma 4 deve essere effettuata entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e il diritto di opzione può essere esercitato dal debitore nei successivi trenta giorni dalla comunicazione stessa; in assenza della comunicazione si applica il disposto di cui al citato comma 4, terzo periodo;
      

      
                    b) qualora la società cessionaria, alia data di entrata in vigore dei presente decreto, abbia già notificato ai debitore un atto introduttivo del giudizio ovvero un primo atto stragiudiziale, il diritto di opzione può essere esercitato dai debitore entro trenta giorni dalla data della notifica;
      

      
                    c) qualora il termine di cui alla lettera b) sia scaduto o il procedimento giudiziario o la procedura stragiudiziale siano già in corso, la maggiorazione di cui al comma 2 è del 40 per cento, salvo diverso accordo tra le parti.
      

      
                7. L'avvenuto pagamento del debito ai sensi del presente articolo comporta l'automatica cancellazione della posizione debitoria in sofferenza dalla Centrale dei rischi della Banca d'Italia».
      

    



    

     
    
      1.0.24 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        
«Art. 1-bis

      

      
        (Sospensione della riscossione per i territori di Lampedusa e Genova)
      

      
                1. I soggetti di cui all'articolo 3, commi 3 e 4, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri, n. 3947, del 16 giugno 2011, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 27 giugno 2011, n. 147, aventi alla data del 12 febbraio 2011 il domicilio fiscale o la sede operativa nel Comune di Lampedusa e di Linosa, che  hanno usufruito della sospensione dei termini dei versamenti tributari scadenti nel periodo  dal 16 giugno 2011 al 15 dicembre 2017, eseguono i predetti versamenti, senza applicazione di sanzioni e interessi, in unica soluzione entro il mese di marzo 2019, ovvero, a decorrere dalla stessa data, mediante rateizzazione fino a un massimo di diciotto rate mensili di pari importo. In relazione ai versamenti tributari di cui al primo periodo sono conseguentemente sospesi dal 16 dicembre 2017 alla scadenza del periodo massimo di rateazione, in deroga alle disposizioni dell'articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, i termini di prescrizione e decadenza previsti in materia di liquidazione, controllo, accertamento, contenzioso e riscossione a favore degli enti impositori e degli agenti della riscossione.
      

      
                2. I termini di prescrizione e decadenza relativi alla attività degli Uffici degli enti impositori e degli agenti della riscossione aventi sede nei territori  di cui al comma 1, ovvero aventi sede nei territori di Comuni diversi ma riguardanti debitori aventi domicilio fiscale o sede operativa  nei territori di cui al comma 1 e per i quali è stata disposta la sospensione degli adempimenti e dei versamenti tributari, scaduti nel periodo di sospensione, sono prorogati, in deroga alle disposizioni dell'articolo 3, comma 3 della l. 27 luglio 2000, n. 212, fino al 31 dicembre del terzo anno successivo alla fine del periodo di sospensione.
      

      
                3. Il termine di scadenza della sospensione dei termini relativi ai versamenti e agli adempimenti tributari previsto dal decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze del 6 settembre 2018, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 213 del 13 settembre 2018, è prorogato al 2 dicembre 2019. La ripresa della riscossione dei tributi non versati nel periodo di sospensione dal 14 agosto 2018 al 2 dicembre 2019 avviene, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un'unica soluzione entro il 20 dicembre 2019, ovvero, mediante rateizzazione fino ad un massimo di diciotto rate mensili di pari importo, a decorrere dal 16 dicembre 2019. Non si fa luogo a rimborso di quanto già versato. Gli adempimenti tributari, diversi dai versamenti, non eseguiti per effetto della sospensione disposta dal citato decreto ministeriale 6 settembre 2018, sono effettuati entro il mese di dicembre 2019. Il fondo di cui all'articolo 1, comma 748 della legge 30 dicembre 2018 n. 145 è integrato per l'importo di 6,7 milioni di euro per l'anno 2020 e 2 milioni di euro per l'anno 2021.
      

      
                4. agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 8,7 milioni di euro per l'anno 2019 si provvede si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo di parte corrente iscritto ai fini del bilancio triennale 2019-2021 nell'ambito dello stanziamento del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019 allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. 
      

      
                    5. All'articolo 1, comma 178, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, alla fine, dopo le parole "30 luglio 2010, n. 122" aggiungere le seguenti: ", nei termini e con le modalità previsti dall'articolo 11, comma 4 bis, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 114."».
      

    



    

     
    
      1.0.25 

      

       
      
        Paragone, Garruti, Dessi'
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Misure urgenti in favore di Campione d'Italia)
      

      
                1. Le  startup operanti nel settore blockchain che eleggono sede legale e produttiva nel territorio del Comune di Campione d'Italia, possono usufruire di un credito di imposta di 25.000 euro annui a partire dall'anno di insediamento. Inoltre potranno usufruire di tutti gli ulteriori sgravi previsti per le startup.
      

      
                2. Sono esclusi dai benefici di cui al comma 1 le spese relative all'acquisto e/o alla locazione di beni immobili.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico sono definite le modalità e i criteri di accesso ai benefìci di cui al comma 1.
      

      
                4. Alla copertura del relativo onere, pari a 750.000 euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021 nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dello sviluppo economico. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    



    

     
    
      1.0.26 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Definizione delle sofferenze bancarie a carico di famiglie ed imprese)
      

      
                1. Ai fini del presente articolo sono considerate posizioni a sofferenza i rapporti giuridici tra banche o intermediari finanziari individuati ai sensi dell'articolo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e loro debitori, classificati a sofferenza, secondo le vigenti disposizioni della Banca d'Italia, e risultanti tali alla data del 31 dicembre 2018 presso la centrale dei rischi della Banca d'Italia.
      

      
                2. Entro il 31 dicembre 2019, i titolari delle posizioni a sofferenza possono richiedere in forma scritta alla banca o all'intermediario finanziario di cui sono debitori di concordare una transazione stragiudiziale per la restituzione, a saldo di quanto dovuto, di un importo non superiore al valore netto di bilancio delle loro singole esposizioni, come risultanti dal bilancio al 31 dicembre 2018 della banca o dell'intermediario finanziario destinatario dell'istanza.
      

      
                3. Entro trenta giorni dalla ricezione dell'istanza di cui al comma 2, la banca o l'intermediario finanziario sono tenuti a comunicare in forma scritta il valore contabile dei crediti vantati verso il debitore istante con l'indicazione dei relativi accantonamenti stanziati per le previsioni di perdita al 31 dicembre 2018. Inoltre la banca o l'intermediario finanziario non possono rifiutare la proposta trans attiva qualora l'importo offerto in pagamento dal debitore coincida con il valore netto di bilancio di ciascuno dei crediti.
      

      
                4. L'atto di transazione, a pena di nullità, deve essere sempre in forma scritta e prevedere l'espressa rinuncia del creditore al maggior credito ed a tutte le garanzie personali e reali costituite sui beni del debitore o di terzi garanti, con efficacia a decorrere dalla data dell'ultimo effettivo pagamento a saldo, previsto dall'accordo transattivo. Gli oneri per l'eventuale cancellazione di ipoteche, ai sensi del presente comma, sono totalmente a carico della banca o dell'intermediario finanziario creditori.
      

      
                5. Al debitore non è consentito, senza l'autorizzazione in forma scritta del creditore, di effettuare atti dispositivi del proprio patrimonio mobiliare o immobiliare dallo stesso detenuto alla data dell'istanza di cui al comma 2 e fino al momento in cui non ha ultimato i pagamenti previsti nell'accordo transattivo di cui al medesimo comma. Al creditore è consentito negare l'autorizzazione di cui al presente comma solo qualora l'atto dispositivo preannunciato dal debitore possa compromettere la sua capacità patrimoniale di onorare i pagamenti di cui all'accordo transattivo perfezionato. Il debitore, a sua volta, a fronte del diniego del creditore, può ricorrere al giudice ordinario con procedimento d'urgenza ai sensi dell'articolo 700 del codice di procedura civile.
      

      
                6. Qualora la banca o l'intermediario finanziario non ottemperino all'istanza avanzata dal proprio debitore ai sensi del comma 3, lo facciano in ritardo rispetto al termine ivi indicato, ovvero forniscano un'informazione non veritiera rispetto al dato di bilancio approvato, sono soggetti alle sanzioni stabilite, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dalla Banca d'Italia con proprio provvedimento.
      

      
                7. Per tutti i crediti ipotecari classificati a sofferenza alla data del 31 dicembre 2018, per i quali era originariamente previsto un pagamento rateale con durata non inferiore a tre anni, la banca o l'intermediario finanziario e il debitore possono concordare, in alternativa alla transazione dì cui al comma 2, il ripristino non novativo del contratto di finanziamento ipotecario con rateizzazione concordata non superiore a venti anni, limitando il debito residuo in linea capitale a una somma non superiore al valore netto di bilancio di detto credito al 31 dicembre 2018. Il ripristino del contratto di finanziamento secondo quanto previsto dal presente comma comporta, a seconda dei casi e sempre che il creditore non vi rinunci espressamente, l'obbligatoria applicazione di quanto previsto dagli articoli 48-bis e 120-quinquiesdecies del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. Si applicano in ogni caso gli articoli 15 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601.
      

      
                8. Qualora la banca o l'intermediario finanziario non aderiscano alla proposta del debitore di formalizzare la transazione ai sensi di quanto previsto dai commi da 2 a 5 e dal comma 7, le eventuali perdite future registrate sui relativi crediti nei quattro anni solari successivi non sono fiscalmente deducibili. In ogni caso, qualora il credito oggetto della proposta di transazione rigettata sia ceduto a terzi, non sono fiscalmente deducibili le perdite commisurate alla differenza tra il valore proposto dal debitore e l'eventuale minor prezzo di cessione realizzato sul relativo credito ceduto.
      

      
                9. Le maggiori perdite della banca o dell'intermediario finanziario derivanti dal perfezionamento degli accordi transattivi di cui ai commi da 2 a 5 ed al comma 7 sono interamente deducibili ai fini fiscali nell'esercizio in cui sono state effettivamente registrate, con una maggiorazione compresa tra un minimo dell'1 e un massimo del 10 per cento in funzione lineare crescente della differenza tra il valore netto di bilancio al 31 dicembre 2018 del credito oggetto di transazione e l'importo effettivamente versato dal debitore a seguito della transazione concordata.
      

      
                10. I crediti per i quali sia stata proposta da parte del debitore alla banca o all'intermediario finanziario una transazione ai sensi dei commi da 2 a 5 e dal comma 7, per i tre anni successivi alla stessa non possono essere ceduti a terzi a qualunque titolo, per un importo inferiore al loro valore netto di bilancio al 31 dicembre 2018.
      

      
                11. In tutti i casi in cui, in presenza di un accordo transattivo formalizzato tra banca o intermediario finanziario e debitore ai sensi della presente legge, il debitore non provvede al pagamento di quanto dovuto entro sessanta giorni dalle singole scadenze previste dall'accordo transattivo o dal ripristinato finanziamento ipotecario, la banca o l'intermediario finanziario hanno diritto di pretendere l'intero importo del debito originariamente dovuto dal debitore e non si applica il divieto di cessione di cui al comma 10.
      

      
                12. Qualora una banca o un intermediario finanziario intendano cedere a terzi in tutto o in parte un credito classificato a sofferenza ai sensi di quanto previsto dal comma 1, sono tenuti a informarne per iscritto in tempo utile il debitore comunicandogli il prezzo di cessione concordato con il cessionario. Il debitore ha diritto di pagare al creditore cedente l'equivalente del prezzo comunicatogli entro novanta giorni dalla comunicazione del medesimo. Il pagamento cosi avvenuto libera il debitore da tutte le sue obbligazioni verso il creditore.
      

      
                13. L'avvenuto pagamento del debito ai sensi del presente articolo comporta l'automatica cancellazione della posizione di sofferenza del debitore segnalata nella centrale dei rischi della Banca d'Italia».
      

    



    

     
    
      1.0.27 

      

       
      
        Turco, Romano, Mininno, L'Abbate, Pietro Pisani
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Enti in dissesto)
      

      
                1. Per gli Enti destinatari della procedura di dissesto e per i quali è stato approvato dal Ministero dell'interno il piano di estinzione è autorizzata, nel triennio successivo all'approvazione, l'assunzione di personale dipendente in relazione al fabbisogno dell'Ente, deliberato dalla Giunta comunale.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, nel limite di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190,».
      

    



    

     
    
      1.0.29 

      

       
      
        Vono, Garruti, Dessi'
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art 1-bis.

      

      
        (Disposizioni in favore degli enti locali)
      

      
                1. Per le province che presentano o ripropongono l'ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato nell'anno 2019, il termine di cui al comma 1-ter dell'articolo 259 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è esteso da cinque a dieci anni».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Disciplina del termine per la restituzione del finanziamento di cui all'articolo 50, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50)
    

    
      1. Il finanziamento a titolo oneroso di cui all'articolo 50, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, è rimborsato entro trenta giorni dall'intervenuta efficacia della cessione dei complessi aziendali oggetto delle procedure di cui all'articolo 50, comma 2, del decreto-legge n. 50 del 2017 e, in ogni caso, non oltre il termine del 30 giugno 2019.
    

    
      2. All'articolo 12, comma 2, del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, il terzo periodo è abrogato.
    

    
      3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 900 milioni di euro nel 2018 in termini di solo fabbisogno, si provvede mediante versamento per un corrispondente importo, da effettuare entro il 31 dicembre 2018, delle somme gestite presso il sistema bancario dalla Cassa servizi energetici e ambientali a favore del conto corrente di tesoreria centrale di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 9 giugno 2016, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2016, n. 151. La giacenza, da mantenere depositata a fine anno sul conto corrente di tesoreria di cui al primo periodo, è restituita nel corso del 2019.
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      2.1000 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «dalla legge 21 giugno 2017, n. 96,» inserire le seguenti: «come integrato ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172,».
      

    



    

     
    
      G2.100 

      

       
      
        Fazzolari, Ruspandini, Urso
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame dell'A.S. 989 di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
                premesso che:
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge n, 989, di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione, l'articolo 2 proroga il termine per la restituzione del finanziamento a titolo oneroso concesso ad Alitalia per cui i complessivi 900 milioni di euro dovranno essere restituiti entro trenta giorni dall'intervenuta efficacia della cessione dei complessi aziendali e comunque non oltre il 30 giugno 2019;
      

      
                    l'originario finanziamento a titolo oneroso di 600 milioni di euro disposto dall'articolo 50 del decreto-legge n. 50 del 2017 per assicurare la continuità del servizio svolto da Alitalia SAI S.p.A aveva una durata di sei mesi;
      

      
                    successivamente l'articolo 12 del decreto-legge n. 148 del 2017 ha differito al 30 aprile 2018 il termine per l'espletamento delle procedure di cessione di Alitalia, previste dal decreto legge n. 50 del 2017, ed ha incrementato di 300 milioni di euro, da erogare nel 2018, il finanziamento oneroso già concesso nelle more dell'esecuzione della procedura di amministrazione straordinaria;
      

      
                    la medesima disposizione aveva altresì stabilito che la durata del finanziamento, per la quota erogata nel 2017, fosse prorogata fino al 30 settembre 2018 e che la quota di finanziamento erogata nel 2018 dovesse essere restituita entro il termine dell'esercizio;
      

      
                    con il decreto-legge n. 38 del 2018 si è, infine, disposto che il termine per la conclusione delle procedure di cessione fosse ulteriormente differito dal 30 aprile al 31 ottobre 2018 e che il termine per la restituzione delle somme erogate fosse fissato in via unitaria, per le due tranche di finanziamento erogate, al 15 dicembre 2018;
      

      
                    i continui slittamenti dei termini non possono più trovare giustificazione se non nel fatto che è in corso un piano di nuovo piano industriale che vede in prima linea Ferrovie dello Stato, il cui amministratore delegato, lo scorso novembre, ha dichiarato di aver presentato un'offerta vincolante per l'acquisizione di Alitalia con l'obiettivo di garantire l'intermodalità nel trasporto in Italia;
      

      
                    per il decollo di quello che è stato ribattezzato «Progetto Az» con l'obiettivo di arrivare a un accordo di partnership nell'ambito dell'operazione di rilancio di Alitalia sono in corso trattative che coinvolgono colossi e partner intemazionali, quali Delta Airlines, Lufthansa, EasyJet;
      

      
                    verosimilmente, i tempi per la presentazione del nuovo piano industriale di Fs non sono immediati e l'orizzonte potrà essere definito solo entro i prossimi mesi,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a presentare il piano complessivo nazionale trasporti, e - nello specifico - il piano nazionale del trasporto aereo, nel quale venga chiarito il ruolo di Alitalia e l'eventuale utilità di un vettore nazionale a capitale pubblico, entro e non oltre il termine previsto del 30 giugno 2019.
      

    



    

     
    
      G2.101 

      

       
      
        Fazzolari, Ruspandini
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame dell'A.S. 989 di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione
      

      
                premesso che:
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge n. 989, di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione, l'articolo 2 proroga il termine per la restituzione del finanziamento a titolo oneroso concesso ad Alitalia;
      

      
                    i complessivi 900 milioni di euro dovranno essere restituiti entro trenta giorni dall'intervenuta efficacia della cessione dei complessi aziendali e comunque non oltre il 30 giugno 2019;
      

      
                    il valore dell'Alitalia e la sua stessa esistenza come vettore nazionale dipende anche dalla competitività del sistema aeroportuale italiano, in modo particolare da quello di Roma e del Lazio, naturale hub dell'intero Paese;
      

      
                    nel febbraio del 2012 l'ENAC ha presentato un documento, elaborato sulla base dello studio KPMG-Onework-Nomisma del 2010, di riordino del sistema aeroportuale italiano che prevedeva, per il centro Italia, un assetto basato sull'aeroporto Leonardo da Vinci di Fiumicino, l'aeroporto G.B Pastine di Ciampino, più un terzo aeroporto da realizzarsi a Viterbo;
      

      
                    il ridimensionamento di Ciampino e l'apertura di uno scalo come quello di Viterbo, a due ore di distanza dalla Capitale, avrebbe costituito un assist ad Alitalia, che avrebbe superato la concorrenza dei vettori low cost che trasportano circa cinque milioni di passeggeri su Roma Ciampino;
      

      
                    in data 29 gennaio 2013, il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti presentava un «Atto di indirizzo per la definizione del Piano Nazionale per lo Sviluppo Aeroportuale» (il cosiddetto «Piano Passera») che invece non contemplava più il terzo aeroporto del Lazio;
      

      
                    a luglio del 2013, il Governo superava il Piano Passera presentando in sede di conferenza Stato-regioni, nuovamente il Piano ENAC 2012 per lo sviluppo aeroportuale futuro dell'Italia; in tale Piano si concepisce il terzo aeroporto del Lazio come aeroporto di riferimento delle compagnie low cost e quale necessario aeroporto di supporto all'aeroporto di Fiumicino, anche in considerazione del depotenziamento dell'aeroporto di Ciampino per ragioni di inquinamento acustico in zona urbana;
      

      
                    a distanza di poco più di un anno, però, senza alcun nuovo studio, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti produce un nuovo «Atto di pianificazione concernente la rete aeroportuale di interesse nazionale», trasmesso con nota del 17 novembre 2014 della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Segreteria della Conferenza Permanente Stato, Regioni e Province Autonome, contestualmente allo schema di DPR recante l'individuazione degli aeroporti di interesse nazionale ai sensi dell'art. 698 del Codice della Navigazione; tale nuovo atto di indirizzo cancella nuovamente il terzo aeroporto del Lazio, creando le condizioni per trasformare l'Aeroporto di Fiumicino da HUB intemazionale a aeroporto di riferimento per tutti i voli sul centro Italia, low cost comprese, arrecando grande danno ad Alitalia e creando pretestuosamente le condizioni per sostenere la necessità del raddoppio dello scalo di Fiumicino;
      

      
                    tale nuovo Piano prevede, per il 2030, un assetto per il centro Italia composto dall'aeroporto di Fiumicino con un traffico passeggeri di 70 milioni di passeggeri annui, senza alcun aeroporto di servizio e di supporto al principale hub nazionale, visto il depotenziamento di Ciampino;
      

      
                    un tale assetto, come esplicitato dal Piano stesso, «non trova riscontro nelle altre realtà europee assimilabili» e presenta evidenti criticità di assetto e di sicurezza,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a ridefinire il Piano nazionale aeroporti, sulla base del Piano ENAC 2012 - studio KPMG-Onework-Nomisma, e prevedere la realizzazione di un terzo aeroporto del Lazio da destinare a voli low cost e con funzioni di aeroporto di servizio e di supporto al principale hub nazionale.
      

    



    

     
    
      G2.102 

      

       
      
        Siclari
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'aeroporto di Reggio Calabria, con una movimentazione di circa 500 mila passeggeri annui, rappresenta uno snodo fondamentale e strategico per lo sviluppo, turistico e commerciale, di tutta l'area metropolitana di Reggio e di Messina;
      

      
                    attualmente il comma 2 dell'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 2015, n. 201, che elenca gli aeroporti di carattere strategico del Sud Italia, contempla solo, per la regione Calabria quello di Lamezia Terme e non quello di Reggio Calabria;
      

      
                    sarebbe opportuno avviare un'intesa tra il Ministero dei Trasporti ed Infrastrutture e la Conferenza Stato Regioni per ricomprendere anche l'Aeroporto di Reggio Calabria tra quelli di carattere «strategico»,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    ad avviare un percorso di confronto con la conferenza Stato Regioni per addivenire quanto prima ad un accordo che contempli anche l'Aeroporto di Reggio Calabria tra quelli ritenuti di carattere «strategico».
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 2
    

    
      2.0.1 

      

       
      
        Patuanelli, Grassi, Santillo, Gallicchio, Puglia, Marco Pellegrini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Rifinanziamento fondo di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 30 gennaio 1979, n. 26)
      

      
                1. Al comma 2 dell'articolo 2-bis del decreto-legge 30 gennaio 1979, n. 26, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 aprile 1979, n. 95, e successive modificazioni, le parole: ''cinquecentocinquanta milioni di euro'' sono sostituite dalle seguenti: ''settecento milioni di euro''.
      

      
                2. Al fine dell'integrazione delle risorse iscritte nel bilancio dello Stato destinate alle garanzie rilasciate dallo Stato per i debiti contratti da imprese in amministrazione straordinaria ai sensi del comma 1, è autorizzata la spesa di centocinquanta milioni di euro per l'anno 2019».
      

    



    

     
    
      2.0.2 

      

       
      
        Perilli, Patuanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di pagamento dell'imposta municipale propria)
      

      
                1. All'articolo 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo il comma 12, è inserito il seguente:
      

      
                    ''12-bis. A decorrere dal periodo di imposta successivo a quello dell'entrata in vigore della presente legge, il versamento dell'imposta può avvenire, altresì, mediante utilizzo di apposito bollettino postale precompilato dall'ente locale preposto alla riscossione. Con provvedimento dell'Agenzia delle entrate da adottarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative del presente comma''».
      

    



    

     
    
      2.0.3/300 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, sopprimere il comma 1
      

    



    

     
    
      2.0.3/301 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, sopprimere il comma 2.
      

    



    

     
    
      2.0.3 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38)
      

      
                1. All'articolo 6 del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera a) del comma 1, dopo le parole: ''di negoziazione'' sono inserite le seguenti: ''se risultanti dal bilancio'';
      

      
                    b) alla lettera b) del comma 1, le parole: ''in contropartita diretta della valutazione al valore equo (fair value) di strumenti finanziari e attività'' sono sostituite dalle seguenti: ''a seguito della valutazione delle attività e passività al valore equo (fair value) rilevata nelle altre componenti del prospetto della redditività complessiva'';
      

      
                    c) dopo il comma 3 è inserito il seguente:
      

      
                    ''3-bis. Le riserve di cui al comma 1, lettera b), si riducono in maniera corrispondente all'importo delle plusvalenze e minusvalenze realizzate. Laddove le riserve di cui al comma 1, lettera b), assumano importo negativo, vengono considerate nella determinazione delle perdite ai fini dell'applicazione degli articoli 2446, primo comma, e 2447, primo comma, del codice civile''.
      

      
                d) al comma 4, le parole: ''2358, terzo comma'' sono sostituite dalle seguenti: ''2358, sesto comma'';
      

      
                    e) il comma 5 è sostituito dal seguente:
      

      
                    ''5. Le riserve dì cui ai commi 1, lettera b), e 2 possono essere utilizzate per la copertura delle perdite di esercizio solo dopo aver utilizzato le riserve di utili disponibili e la riserva legale. In tale caso esse sono reintegrate accantonando gli utili degli esercizi successivi.''.
      

      
                2. Al comma 2 dell'articolo 7 del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, le parole: ''agli strumenti finanziari disponibili per la vendita e alle attività materiali e immateriali'' sono sostituite dalle seguenti: ''alle attività e passività'' e le parole: ''in contropartita del patrimonio netto'' sono sostituite dalle seguenti: ''nelle altre componenti del prospetto della redditività complessiva''.
      

      
                3. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
      

      
                4. Le disposizioni del presente articolo si applicano al bilancio di esercizio e al bilancio consolidato a partire dal primo esercizio successivo a quello chiuso o in corso al 31 dicembre 2017».
      

    



    

     
    
      2.0.4 

      

       
      
        Taricco
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Incremento delle risorse di cui all'articolo 15 del decreto legislativo n. 267 del 2000)
      

      
                1. La dotazione finanziaria dei contributi straordinari di cui all'articolo 15, comma 3, del Testo unico degli Enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è incrementata per l'anno 2019 di 10 milioni di euro.
      

      
                2. All'onere di cui al comma 1, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
      

    



    

     
    
      2.0.5 

      

       
      
        Ciriani
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Misure per l'efficientamento delle attività di disattivazione e smantellamento dei siti nucleari)
      

      
                1.Al fine di garantire maggiori prestazioni e celerità al raggiungimento degli obiettivi correlati alla disattivazione ed allo smantellamento dei siti nucleari nonché alla realizzazione e gestione del Parco Tecnologico comprendente il Deposito Nazionale di cui all'articolo 25, comma 3, del decreto legislativo 15 febbraio 2010, n. 31, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, si provvede alla riforma della società Sogin Spa, prevedendone modalità di funzionamento e criteri per la copertura dei costi connessi allo smantellamento delle centrali elettronucleari dismesse, alla chiusura del ciclo del combustibile nucleare ed alle attività connesse e conseguenti, basati specificamente sui principi di efficacia, economicità, efficienza, imparzialità, pubblicità e trasparenza. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al primo periodo, entro 15 giorni dalla data di entrata in vigore del presente articolo, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, si provvede alla nomina di un commissario e di un vicecommissario per la società Sogin Spa i quali durano in carica fino alla completa riorganizzazione della stessa società. Il consiglio di amministrazione della società Sogin Spa in carica alla data di entrata in vigore della presente disposizione decade alla medesima data».
      

    



    

     
    
      2.0.6 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
                1. Al fine di consentire la sostituzione del capitale della Banca Europea degli Investimenti (BEI) sottoscritto dal Regno Unito, garantendo in tal modo l'operatività, la solvibilità e il merito di credito della Banca stessa, è autorizzata la partecipazione italiana all'aumento di capitale della Banca nella forma di ulteriori azioni di capitale a chiamata.
      

      
                2. La sottoscrizione dell'aumento di capitale di cui al comma 1 è pari a complessivi 6.855.963.864 euro e comporta un aumento della quota di capitale dell'Italia nella Banca dal 16,1 al 19,1 per cento.
      

      
                3. La sottoscrizione di cui al comma 2 non comporta oneri per la finanza pubblica considerato che il relativo conferimento non è registrato nel sistema di contabilità nazionale.
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Misure di semplificazione in materia di imprese e lavoro)
    

    
      1. Al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151, l'articolo 15 è abrogato.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      3.1 (testo 2) 

      

       
      
        Errani, De Petris, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo le parole: «è abrogato», aggiungere, in fine, le seguenti: «e, all'articolo 25, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente comma:
      

      
                "1-bis. Al comma 2-bis dell'articolo 55-septies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 le parole da: 'Il rapporto tra l'INPS e i medici di medicina fiscale' fino a: 'disciplina delle incompatibilità in relazione alle funzioni di certificazione delle malattie' sono sostituite dai seguenti periodi: 'In continuità con la disciplina e la misura dei compensi e rimborsi emanate ai sensi dell'articolo 5, comma 13, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, il rapporto dei medici delle liste ad esaurimento, di cui all'articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, prosegue senza soluzione di continuità fino ad esaurimento della lista, ed è disciplinato, ad invarianza di oneri rispetto alle risorse finanziarie stabilite dalla normativa vigente, da una convenzione del tutto conforme, in analogia con quanto previsto dall'articolo 48, legge 23 dicembre 1978, n. 833, ai contratti collettivi nazionali di lavoro, stipulata tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione, il Ministero della salute e l'INPS e le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative della categoria. Al fine di incrementare tutte le funzioni di accertamento medico legali sulle assenze dal servizio per malattia, ivi comprese le attività ambulatoriali inerenti alle medesime funzioni, svolti, in via prioritaria, ai sensi dell'articolo 1, comma 340, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dai medici inseriti nelle liste ad esaurimento, il numero di controlli domiciliari e ambulatoriali, da garantire a ciascun medico, non potrà essere inferiore a quello previsto all'articolo 7, comma 1, del decreto ministeriale 18 aprile 1996 e successive modifiche e integrazioni'.
      

      
                Agli oneri derivanti dall'applicazione delle disposizioni di cui ai periodi precedenti, pari a 68,3 milioni di euro l'anno, l'INPS provvede a valere sulle risorse previste all'articolo 22, comma 3, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, per 50 milioni di euro a decorrere dal 2019 e, per 18,3 milioni nell'ambito delle risorse finanziarie che l'INPS rende disponibili nel proprio bilancio destinate nel bilancio consuntivo 2017 all'attuazione delle visite mediche di controllo d'ufficio per il settore privato ai sensi dell'articolo 5, commi 12 e 13, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638.
      

      
                Restano a disposizione, altresì, per le finalità di cui al presente comma, i rimborsi spese riconosciuti all'INPS per visite mediche di controllo per conto dei datori di lavoro e enti previdenziali di cui al decreto-legge n. 463 del 1983, convertito dalla legge n. 638 del 1983.
      

      
                Le disposizioni di cui al presente comma, si applicano senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e con l'utilizzo delle sole risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.».
      

    



    

     
    
      3.2 testo 3/302 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 1-bis, sopprimere le lettere a) e c).
      

    



    

     
    
      3.2 testo 3/304 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 1-bis, lettere a) e c), sostituire la parola: «quattro» con la parola «nove» e alla lettera b) sostituire le parole: «0,75 per cento» con le seguenti: «1,4 per cento».
      

    



    

     
    
      3.2 testo 3/3000 

      

       
      
        Ferrari
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 1-bis, lettera a), sostituire la parola "quattro " con la seguente "sei" e alla lettera b), sostituire le parole "inferiore allo 0,75 per cento " con le seguenti "inferiore all'1,2 per cento"
      

    



    

     
    
      3.2 testo 3/301 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 1-bis, lettera a), sostituire le parole: « quattro» con le seguenti: « nove».
      

      
                Conseguentemente, alla lettera c), sostituire la parola: «quattro» con la seguente: «nove».
      

    



    

     
    
      3.2 testo 3/300 

      

       
      
        Parente, Patriarca
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 1-bis, sopprimere la lettera b).
      

    



    

     
    
      3.2 testo 3/303 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 1-bis, sopprimere la lettera b).
      

    



    

     
    
      3.2 testo 3/305 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 1-bis, lettera b), sostituire le parole: «0,75 per cento» con le seguenti: «1,4 per cento».
      

    



    

     
    
      3.2 (testo 3) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Alla legge 30 marzo 2001, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 2, lettera b), le parole "almeno otto Paesi stranieri" sono sostituite dalle seguenti "almeno quattro Paesi stranieri";
      

      
                    b) all'articolo 16, lettera c-bis), le parole "inferiore al 1,5 per cento" sono sostituite dalle seguenti "inferiore allo 0,75 per cento";
      

      
                    c) all'articolo 16, la lettera c-ter), le parole "almeno otto Paesi stranieri" sono sostituite dalle seguenti "almeno quattro Paesi stranieri"».
      

    



    

     
    
      3.3 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, al primo periodo, sostituire le parole: "entro il limite di due anni" con le parole: "entro il limite di un anno"».
      

    



    

     
    
      3.4 

      

       
      
        Dal Mas
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 29, comma 3-ter, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "o un condominio".».
      

    



    

     
    
      3.5/300 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 1-bis, le parole: « ovvero, in alternativa,» con la seguente:« e»
      

    



    

     
    
      3.5 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «1-bis. All'articolo 10, comma 1, lettera f) del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 284, il numero 6) è sostituito dal seguente: "essere stata firmataria, nel corso degli ultimi dieci anni, di rinnovi del contratto collettivo nazionale di lavoro logista, trasporto merci e spedizione, ovvero, in alternativa, essere rappresentata in seno al Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, direttamente o per il tramite delle confederazioni a cui aderisce"».
      

      
                Conseguentemente sopprimere il numero 7).
      

    



    

     
    
      3.6 

      

       
      
        De Vecchis, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «1-bis. All'articolo 10, comma 1, lettera f) del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 284, al numero 6) le parole: "del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro logista, trasporto merci e spedizione", sono sostituite dalle seguenti: "di un qualunque Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro afferente al trasporto"».
      

    



    

     
    
      3.7 

      

       
      
        Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. L'articolo 1, comma 1175, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, si interpreta nel senso che i datori di lavoro che regolarizzano integralmente, prima di un accesso ispettivo da parte di qualsiasi organo di vigilanza, la loro situazione debitoria, non perdono i benefici normativi e contributivi, previsti dalla normativa in materia di lavoro e legislazione sociale».
      

    



    

     
    
      3.8 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 27 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, il comma 1-bis è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.9 

      

       
      
        Pergreffi, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 41 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:
      

      
                    "9-bis. L'idoneità alla mansione permane efficace nel caso in cui il lavoratore, il cui rapporto sia per qualunque ragione cessato, ovvero si svolga presso più datori di lavoro nell'ambito della stessa giornata lavorativa, venga adibito a mansioni analoghe in altra azienda avente il medesimo codice ATECO di attività economica. In tali ipotesi non si applica il disposto del precedente comma 2, lettere a) ed e-bis). Il medico competente dell'azienda di provenienza mette tempestivamente a disposizione del lavoratore la cartella sanitaria e di rischio nonché ogni altra documentazione sanitaria disponibile. Resta ferma la facoltà per il datore di lavoro dell'azienda di destinazione del lavoratore di adibire il medesimo ad una visita medica preassuntiva, come previsto dal presente articolo"».
      

    



    

     
    
      3.10 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Bressa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. L'articolo 86 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.11 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al comma 1, dell'articolo 99, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo le parole: "direzione provinciale del lavoro", sono inserite le seguenti: "nonché alle Casse Edili"».
      

    



    

     
    
      3.12 

      

       
      
        Arrigoni, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al comma 1, dell'articolo 99, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modifiche e integrazioni dopo le parole: "Direzione Provinciale del Lavoro", sono inserite le seguenti: "nonché alle Casse Edili"».
      

    



    

     
    
      3.25 

      

       
      
        Bonfrisco, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 2, comma 1 del decreto legislativo 3 marzo 2011 n. 28, dopo la lettera q-decies) è aggiunta la seguente:
      

      
                    "q-undecies) soggetti auto-produttori: a tutti gli effetti di legge si intendono imprese che producono l'energia elettrica con un proprio impianto e che la consumano esse stesse (totalmente o in parte con cessione alla rete), compresi i consorzi e le società consortili costituiti per la produzione di energia elettrica da fonti energetiche rinnovabili utilizzata per uso proprio, per uso delle imprese ad esse l'associate e dei loro soci"».
      

    



    

     
    
      3.23 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        V. testo 2
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2. Al comma 14 dell'articolo 25 del decreto-legge n. 179 del 2012, le parole: "con cadenza superiore a sei mesi" sono sostituite dalle seguenti: "entro il termine previsto dal successivo comma 15"».
      

    



    

     
    
      3.23 (testo 2) 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere, il seguente comma:
      

      
                «2. All'articolo 6, comma 2, della legge 11 gennaio 2018, n. 8, le parole: «quattro mesi» sono sostituite dalle seguenti: «sei mesi».».
      

    



    

     
    
      3.15 

      

       
      
        Patuanelli, Santillo, Grassi, Catalfo, Matrisciano, Auddino, Botto, Campagna, Guidolin, Nocerino, Romagnoli, Puglia, L'Abbate
      

      
        Improponibile
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «1-bis. Ai fini della corresponsione del trattamento pensionistico da cumulo dei periodi assicurativi di cui all'articolo 1, commi 239 e seguenti della legge 24 dicembre 2012, n. 228, fermo restando che le gestioni interessate, ivi compresi gli enti di cui al decreto legislativo n. 509/1994 e al decreto legislativo n. 103/1996, ciascuna per la parte di propria competenza, determinano secondo i loro ordinamenti il trattamento pro quota in rapporto ai rispettivi periodi di iscrizione maturati, l'INPS provvede, come unico ente pagatore della pensione da cumulo, sostenendo le relative spese amministrative».
      

    



    

     
    
      3.17 

      

       
      
        Pietro Pisani, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Alla legge 22 maggio 2017, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 18, comma 2, le parole: "sicurezza e del buon funzionamento" sono sostituite dalle seguenti: "sicurezza, conformità, adeguatezza e buon funzionamento";
      

      
                    b) all'articolo 22, comma 1, dopo le parole: "un'informativa scritta" sono inserite le seguenti: "e illustrata";
      

      
                    c) all'articolo 22, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "2-bis. Con la consegna dell'informativa di cui al comma 1 non trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 10, e all'articolo 174 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, per le prestazioni svolte all'esterno dei locali aziendali indipendentemente dalla loro durata e frequenza. Le disposizioni di cui agli articoli 69, 70 e 71, commi 1 e 2 lettere a), c), d) e 72 del decreto legislativo del 9 aprile 2008, n. 81, continuano ad applicarsi in ogni caso"».
      

    



    

     
    
      3.18 

      

       
      
        Faggi, Augussori, Saponara, Campari, Pepe, Pergreffi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1, aggungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Alla legge 22 maggio 2017 n. 81 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 2 dell'articolo 18 le parole: "sicurezza e del buon funzionamento" sono sostituite dalle seguenti: "sicurezza, conformità, adeguatezza e buon funzionamento";
      

      
                    b) al comma 1 dell'articolo 22 dopo le parole: "un'informativa scritta" sono inserite le seguenti: "e illustrata";
      

      
                    c) all'articolo 22, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "2-bis. Con la consegna dell'informativa di cui al precedente comma 1 non trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 10 e all'articolo 174 del decreto legislativo del 9 aprile 2008, n. 81 per le prestazioni svolte all'esterno dei locali aziendali indipendentemente dalla loro durata e frequenza. Le disposizioni di cui all'articolo 69, all'articolo 70, al comma 1 e alle lettere a), c), d) del comma 2 dell'articolo 71, all'articolo 72 del decreto legislativo del 9 aprile 2008, n. 81 continuano ad applicarsi in ogni caso"».
      

    



    

     
    
      3.19 

      

       
      
        Garruti, Dessi'
      

      
        Ritirato
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 913, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "Le medesime disposizioni non si applicano altresì agli anticipi della retribuzione corrisposti in favore del personale marittimo a bordo di navi impiegate in traffico internazionale secondo quanto previsto dai contratti collettivi nazionali di lavoro per il settore privato dell'industria armatoriale stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale e in ogni caso in misura non superiore a 500 euro mensili"».
      

    



    

     
    
      3.24 

      

       
      
        Puglia, Garruti, Dessi', Gallicchio, Marco Pellegrini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al fine di migliorare i servizi amministrativi riguardanti le imprese e assicurare l'efficienza dell'attività amministrativa, con decreto del Ministro dello Sviluppo economico, da adottarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per la pubblica amministrazione, sono apportate le necessarie modifiche alla normativa in materia di sportello unico per le attività produttive di cui all'articolo 38, comma 3-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, al fine di garantire la standardizzazione dei servizi offerti su tutto il territorio nazionale e istituire la figura del garante dell'impresa volta ad assistere l'impresa in tutti i procedimenti amministrativi di competenza dello sportello unico».
      

    



    

     
    
      3.26 

      

       
      
        Mallegni, Vitali, Pagano
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 30 giugno 2016, n. 126, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "Entro dieci giorni dall'adozione della modulistica regionale, le regioni la trasmettono al Dipartimento della Funzione Pubblica, che ne valuta la conformità agli accordi o intese. Il Dipartimento della Funzione Pubblica segnala alle regioni le correzioni necessarie ad assicurare la corrispondenza dei moduli adottati a quanto stabilito in sede di accordo o intesa"».
      

    



    

     
    
      3.27 

      

       
      
        Quagliariello
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 6 comma 1, del testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016 n. 175, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "È abrogato il comma 2-quater dell'articolo 8 della legge 10 ottobre 1990, n. 287 e al comma 2-quinquies le parole: ", 2-ter e 2-quater" sono sostituite dalle seguenti: "e 2-ter"».
      

    



    

     
    
      3.28 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma ,1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 6 comma 1, del testo unico in materia di società a partecipazione pubblica di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "È abrogato il comma 2-quater dell'articolo 8 della legge 10 ottobre 1990, n. 287; conseguentemente al comma 2-quinquies le parole: '2-ter e 2-quater' sono sostituite dalle seguenti: 'e 2-ter"».
      

    



    

     
    
      3.29 

      

       
      
        de Bertoldi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 6 comma 1, del testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016 n. 175, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "È abrogato il comma 2-quater dell'articolo 8 della legge 10 ottobre 1990, n. 287 e al comma 2-quinquies le parole: ", 2-ter e 2-quater" sono sostituite dalle seguenti: "e 2-ter"».
      

    



    

     
    
      3.30 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 16-quinquies della legge 3 agosto 2017, n. 123, dopo le parole: "nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica", sono aggiunte le seguenti: "Nelle more delle risultanze del tavolo di lavoro il comma 3 dell'articolo 3 del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 285 è sostituito dal seguente: 'Nel caso di esercizio richiesto da una riunione di imprese, le condizioni di cui al comma 2, ad eccezione delle lettere g) e m), si intendono riferite alle singole imprese facenti parte della riunione di imprese. La condizione prevista alla lettera g) del comma 2 si intende riferita alla riunione di imprese. I soggetti autorizzati allo svolgimento di servizi automobilistici di competenza statale si adeguano alle previsioni del presente comma entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dandone comunicazione al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti Ministero effettua le verifiche entro trenta giorni dalla data dì comunicazione e, in caso di mancato adeguamento, dichiara la decadenza delle autorizzazioni'"».
      

    



    

     
    
      3.31 

      

       
      
        Saponara, Augussori, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Ritirato
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) alla lettera b) sono soppresse le parole: "ovvero in via secondaria rispetto all'attività prevalente";
      

      
                    b) alla lettera n) dopo le parole: "che esercita" sono aggiunte le seguenti: "in via esclusiva"».
      

    



    

     
    
      3.32 

      

       
      
        Collina
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

      

      
                «1-bis. Al decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 3, comma 6, è aggiunto in fine il seguente periodo: "Gli obblighi del presente articolo non si applicano alle imprese artigiane, nonché a quelle che svolgono attività di compro oro in via secondaria rispetto all'attività prevalente, il cui volume d'acquisto derivante dall'attività di compro oro è inferiore al venti per cento del totale del volume degli acquisti realizzato nell'anno solare.";
      

      
                    b) all'articolo 4, comma 2, le parole: "500 euro" sono sostituite dalle seguenti: "1000 euro";
      

      
                    c) all'articolo 5, comma 1, è aggiunto in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui al comma precedente non si applicano per le imprese artigiane e per quelle che svolgono attività di compro oro in via secondaria rispetto all'attività prevalente il cui volume d'acquisto derivante dall'attività di compro oro è inferiore al venti per cento del totale del volume degli acquisti realizzato nell'anno solare";
      

      
                    d) all'articolo 10, comma 3, è aggiunto in fine il seguente periodo: "La sanzione è proporzionalmente ridotta per le imprese artigiane e per quelle che svolgono attività di compro oro in via secondaria rispetto all'attività prevalente in relazione al volume d'acquisto derivante dall'attività di compro oro"».
      

    



    

     
    
      3.33 

      

       
      
        Mallegni, Vitali, Pagano
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 3, comma 6, è aggiunto in fine il seguente periodo: "Gli obblighi del presente articolo non si applicano per le imprese che svolgono attività di compro oro in via secondaria rispetto all'attività prevalente, ai sensi dell'articolo 67, comma 1, lettera i), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto dei Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 nonché per quelle iscritte all'albo delle imprese artigiane.";
      

      
                    b) all'articolo 5, comma 1, è aggiunto in fine il seguente periodo: "Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano per le imprese che svolgono attività di compro oro in via secondaria rispetto all'attività prevalente ai sensi dell'articolo 67, comma 1, lettera i), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 nonché per quelle iscritte all'albo delle imprese artigiane"».
      

    



    

     
    
      3.124 

      

       
      
        Pichetto Fratin
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 235, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo le parole: "medesimi piani", inserire le seguenti: "anche tramite convenzioni stipulate con gli albi professionali nazionali le cui leggi ordinamentali prevedano lo svolgimento di rilevazioni statistiche"».
      

    



    

     
    
      3.34 

      

       
      
        De Siano, Carbone, Cesaro, Lonardo
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 1044, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al primo periodo le parole: "1º giugno 2019" sono sostituite dalle parole: "1° giugno 2020";
      

      
                    b) al secondo periodo, le parole: "1º gennaio 2020" sono sostituite dalle parole: "1º gennaio 2021"».
      

    



    

     
    
      3.37 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Tutte le persone fisiche iscritte negli appositi elenchi comunali di cui all'articolo 11 della legge 9 gennaio 1963, n. 9, soggette al corrispondente obbligo dell'assicurazione per invalidità, vecchiaia e malattia, beneficiano delle agevolazioni tributarie previste per i coltivatori diretti. La presente disposizione ha carattere interpretativo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212.
      

      
                1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    



    

     
    
      3.38 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Tutte le persone fisiche iscritte negli appositi elenchi comunali di cui all'articolo 11 della legge 9 gennaio 1963, n. 9, soggette al corrispondente obbligo dell'assicurazione per invalidità, vecchiaia e malattia, beneficiano delle agevolazioni tributarie previste per i coltivatori diretti. La presente disposizione ha carattere interpretativo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212».
      

    



    

     
    
      3.40 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 7, comma 2, numero 2-bis), della legge 14 agosto 1971, n. 817, dopo le parole: "all'imprenditore agricolo professionale", sono inserite le seguenti: ", di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99,"».
      

    



    

     
    
      3.39 

      

       
      
        Pichetto Fratin
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «2. Al terzo comma dell'articolo 23 della legge 11 febbraio 1971, n. 11 dopo le parole: "stipulati tra le parti stesse in materia di contratti agrari con l'assistenza" inserire le seguenti: ", oltreché dei professionisti abilitati dalle rispettive leggi,"».
      

    



    

     
    
      3.43 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 2, comma 1, della legge 2 agosto 1990, n. 233, dopo le parole: "Il titolare dell'impresa", sono inserite le seguenti: "coltivatrice diretta".
      

      
                1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145».
      

    



    

     
    
      3.44 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 2, comma 1, della legge 2 agosto 1990, n. 233, dopo le parole: "Il titolare dell'impresa", sono inserite le seguenti: "coltivatrice diretta"».
      

    



    

     
    
      3.45 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 111, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, le parole: "30 giugno 2016", sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2019".
      

      
                1-ter. La tabella in Allegato 1 al decreto 20 maggio 2015 del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 149 del 30 giugno 2015, è sostituita dalla seguente:
      

      
                    Allegato 1
      

      
        
          	
            
              Categorie di macchine agricole di cui all'art. 1, comma 1, lettera a)
            

          
          	
            
              Tempi
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati entro il 31 dicembre 1973
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2019
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dal 1º gennaio 1974 al 31 dicembre 1990
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2020
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dal 1º gennaio 1991 al 31 dicembre 2010
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2021
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dal 1º gennaio 2011 al 31 dicembre 2015
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2022
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dal 1º gennaio 2016 al 31 dicembre 2018
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2023
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dopo il 1º gennaio 2019
            

          
          	
            
              Revisione al 5º anno entro la fine del mese di prima immatricolazione
            

          
        

      

      
                    ».
      

    



    

     
    
      3.46 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 111, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, le parole: "30 giugno 2016", sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2019".
      

      
                1-ter. La tabella in Allegato 1 al decreto 20 maggio 2015 del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 149 del 30 giugno 2015, è sostituita dalla seguente:
      

      
                    Allegato 1
      

      
        
          	
            
              Categorie di macchine agricole di cui all'art. 1, comma 1, lettera a)
            

          
          	
            
              Tempi
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati entro il 31 dicembre 1973
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2019
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dal 1º gennaio 1974 al 31 dicembre 1990
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2020
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dal 1º gennaio 1991 al 31 dicembre 2010
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2021
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dal 1º gennaio 2011 al 31 dicembre 2015
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2022
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dal 1º gennaio 2016 al 31 dicembre 2018
            

          
          	
            
              Revisione entro il 31 dicembre 2023
            

          
        

        
          	
            
              Trattori agricoli immatricolati dopo il 1º gennaio 2019
            

          
          	
            
              Revisione al 5º anno entro la fine del mese di prima immatricolazione
            

          
        

      

      
                    ».
      

    



    

     
    
      3.47 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. I dati della denuncia aziendale di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a), c) e d), del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375 possono essere acquisiti d'ufficio dall'INPS, dal fascicolo aziendale di cui all'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 1º dicembre 1999, n. 503, istituito nell'ambito dell'anagrafe delle aziende agricole, gestito dal Sistema Informativo Agricolo Nazionale (SIAN). Le imprese agricole indicano nella denuncia aziendale i dati di cui al presente comma nel caso in cui non hanno costituito o aggiornato il fascicolo aziendale».
      

    



    

     
    
      3.50 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Il campo di applicazione delle aliquote di accisa previste al punto 5 della Tabella A allegata al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, comprende anche gli impieghi svolti dalle imprese agricole unite in rete di cui all'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116.
      

      
                1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, valutati in 10 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      3.51 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Il campo di applicazione delle aliquote di accisa previste al punto 5 della Tabella A allegata al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, comprende anche gli impieghi svolti dalle imprese agricole unite in rete di cui all'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito dalla legge 11 agosto 2014, n. 116.
      

      
                1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145».
      

    



    

     
    
      3.52 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Per i terreni agricoli contraddistinti da particelle fondiarie di estensione inferiore a 3 ettari, i soggetti iscritti all'anagrafe delle aziende agricole di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 1º dicembre 1999, n. 503, non sono tenuti a disporre del relativo titolo di conduzione ai fini della costituzione del fascicolo aziendale di cui all'articolo 9 del medesimo decreto del Presidente della Repubblica 1º dicembre 1999, n. 503».
      

    



    

     
    
      3.53 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: "Sono iscrivibili nella gestione previdenziale ed assistenziale per l'agricoltura, in qualità di familiari coadiuvanti, i figli dell'imprenditore agricolo professionale (IAP) che prestino il proprio lavoro in maniera abituale e prevalente nell'impresa di cui risulta titolare il genitore, che dedichino alle attività agricole, di cui all'articolo 2135 del codice civile, almeno il cinquanta per cento del proprio tempo di lavoro complessivo e che ricavino dalle attività medesime almeno il cinquanta per cento del proprio reddito globale da lavoro. Sono equiparati ai figli legittimi o legittimati i figli adottivi e gli affiliati, quelli naturali legalmente riconosciuti o giudizialmente dichiarati, quelli nati da precedente matrimonio dell'altro coniuge, nonché i minori regolarmente affidati dagli organi competenti a norma di legge.
      

      
                1-ter. Alle minori entrate di cui al comma 1-bis, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145"».
      

    



    

     
    
      3.54 

      

       
      
        Puglia, Mollame, Agostinelli, Fattori, Naturale, Trentacoste, Abate, Garruti, Dessi', Gallicchio, Marco Pellegrini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: "Possono iscriversi nella gestione previdenziale ed assistenziale per l'agricoltura, in qualità di familiari coadiuvanti, i figli dell'imprenditore agricolo professionale (IAP) che prestano il proprio lavoro in maniera abituale e prevalente nell'impresa di cui risulta titolare il genitore, che dedicano alle attività agricole, di cui all'articolo 2135 del codice civile, almeno il cinquanta per cento del proprio tempo di lavoro complessivo e che ricavano dalle attività medesime almeno il cinquanta per cento del proprio reddito globale da lavoro. Sono equiparati ai figli legittimi o legittimati i figli adottivi e gli affiliati, quelli naturali legalmente riconosciuti o giudizialmente dichiarati, quelli nati da precedente matrimonio dell'altro coniuge, nonché i minori regolarmente affidati dagli organi competenti a norma di legge"».
      

    



    

     
    
      3.55 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: "Sono iscrivibili nella gestione previdenziale ed assistenziale per l'agricoltura, in qualità di familiari coadiuvanti, i figli dell'imprenditore agricolo professionale (IAP) che prestino il proprio lavoro in maniera abituale e prevalente nell'impresa di cui risulta titolare il genitore, che dedichino alle attività agricole, di cui all'articolo 2135 del codice civile, almeno il cinquanta per cento del proprio tempo di lavoro complessivo e che ricavino dalle attività medesime almeno il cinquanta per cento del proprio reddito globale da lavoro. Sono equiparati ai figli legittimi o legittimati i figli adottivi e gli affiliati, quelli naturali legalmente riconosciuti o giudizialmente dichiarati, quelli nati da precedente matrimonio dell'altro coniuge, nonché i minori regolarmente affidati dagli organi competenti a norma di legge"».
      

    



    

     
    
      3.58 

      

       
      
        Naturale, Mollame, Agostinelli, Abate, Fattori, Puglia, Trentacoste, Garruti, Dessi'
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo, dopo le parole: "ad ogni effetto" sono aggiunte le seguenti: ", e mediante l'utilizzo di medesimi criteri e modalità,";
      

      
                    b) dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: "L'accertamento del possesso dei requisiti di cui al comma 1 ha efficacia su tutto il territorio nazionale"».
      

    



    

     
    
      3.600 (già 3.0.22) 

      

       
      
        De Petris, Laforgia, Grasso
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Dopo il comma 1,
 
inserire i seguenti

:
      

      
               «1-bis. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, l'accertamento del possesso dei requisiti relativi alla qualifica di imprenditore agricolo professionale (IAP) effettuato dalle Regioni esercita piena efficacia su tutto il territorio nazionale.
      

      
                1-ter.All'articolo 4, comma 6, lettera a), capoverso 2, primo periodo, del decreto-legge 28 ottobre 2016, n. 193, convertito dalla legge 1º dicembre 2016, n, 225, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", con esclusione dei distributori automatici per la vendita diretta di latte crudo."».
      

    



    

     
    
      3.59 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, l'accertamento del possesso dei requisiti relativi alla qualifica di imprenditore agricolo professionale (IAP) effettuato dalle Regioni esercita piena efficacia su tutto il territorio nazionale».-
      

    



    

     
    
      3.60 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, l'accertamento del possesso dei requisiti relativi alla qualifica di imprenditore agricolo professionale (IAP) effettuato dalle Regioni esercita piena efficacia su tutto il territorio nazionale.».
      

    



    

     
    
      3.56 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Le agevolazioni tributarie previste per i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola, spettano anche alle società agricole di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo n. 99 del 2004, a condizione che un socio, per le società di persone, o un amministratore, per le società di capitali, sia iscritto nella previdenza agricola. La presente disposizione ha carattere interpretativo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212.
      

      
                1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      3.57 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Le agevolazioni tributarie previste per i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola, spettano anche alle società agricole di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo n. 99 del 2004, a condizione che un socio, per le società di persone, o un amministratore, per le società di capitali, sia iscritto nella previdenza agricola. La presente disposizione ha carattere interpretativo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212.
      

      
                1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, valutati in 20 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito in legge, con modificazioni, dalia legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      3.61 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 19 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n, 214, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
      

      
                    "4-bis. A seguito di trasformazioni aziendali di qualsiasi natura, il nuovo soggetto costituito, comunque appartenente all'elenco dei soggetti di cui al comma 1, può subentrare nella titolarità della autorizzazione già rilasciata dai Servizi fitosanitari regionali"».
      

    



    

     
    
      3.64 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Alla lettera n-bis) dell'articolo 21 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Tale comunicazione non è richiesta nel caso in cui non vi siano variazioni rispetto alla situazione dell'anno precedente"».
      

    



    

     
    
      3.65 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Id. em. 3.64
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Alla lettera n-bis) dell'articolo 21 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Tale comunicazione non è richiesta nel caso in cui non vi siano variazioni rispetto alla situazione dell'anno precedente"».
      

    



    

     
    
      3.66 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito dalla legge 11 agosto 2014, n.116, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La successiva cessione, tra i contraenti, della produzione agricola oggetto della divisione non costituisce alterazione della causa tipica del contratto"».
      

    



    

     
    
      3.67 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Sost. id. em. 3.66
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.116, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La successiva cessione, tra i contraenti, della produzione agricola oggetto della divisione non costituisce alterazione della causa tipica del contratto"».
      

    



    

     
    
      3.94 

      

       
      
        Vitali, Mallegni, Pagano
      

      
        Assorbito dall'approvazione dell'em. 1.44 (testo 3)
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 1956, n. 1526, i commi sesto e settimo sono abrogati.
      

      
                1-ter. All'articolo 1-bis del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, il comma 7 è abrogato.».
      

    



    

     
    
      3.119 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Ai sensi dell'articolo 1-bis del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, gli imprenditori agricoli, che utilizzano contenitori-distributori di prodotti petroliferi di capienza non superiore a 6 metri cubi, sono esclusi dall'applicazione del decreto del Ministero dell'interno 22 novembre 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 6 dicembre 2017, n. 285.
      

      
                1-ter. Il decreto del Ministero dell'interno 22 novembre 2017, di cui al comma 1-bis, non trova altresì applicazione per gli imprenditori agricoli che utilizzano contenitori-distributori di prodotti petroliferi di capienza tra 6 metri cubi e 9 metri cubi qualora, entro il 30 giugno 2019, ottemperino agli adempimenti a loro riferibili previsti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1º agosto 2011, n. 151.».
      

    



    

     
    
      3.120 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Sost. id. em. 3.119
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Ai sensi dell'articolo 1-bis del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, gli imprenditori agricoli, che utilizzano contenitori distributori di prodotti petroliferi di capienza non superiore a 6 metri cubi, sono esclusi dall'applicazione del decreto del Ministero dell'interno 22 novembre 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 6 dicembre 2017, n. 285.
      

      
                1-ter. Il decreto 22 novembre 2017, di cui al comma 1-bis, non trova altresì applicazione per gli imprenditori agricoli che utilizzano contenitori-distributori di prodotti petroliferi di capienza tra 6 metri cubi e 9 metri cubi qualora, entro il 30 giugno 2019, ottemperino agli adempimenti a loro riferibili previsti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1º agosto 2011, n. 151».
      

    



    

     
    
      3.68 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

      

      
                «1-bis. All'articolo 4, comma 6, lettera a), capoverso 2, primo periodo, del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º dicembre 2016, n. 225, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", con esclusione dei distributori automatici per la vendita diretta di latte crudo".
      

      
                1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, valutati in 30 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      3.69 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 4, comma 6, lettera a), capoverso 2, primo periodo, del decreto-legge 28 ottobre 2016, n. 193, convertito dalla legge 1º dicembre 2016, n. 225, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", con esclusione dei distributori automatici per la vendita diretta di latte crudo"».
      

    



    

     
    
      3.70 

      

       
      
        Mollame, Agostinelli, Fattori, Puglia, Naturale, Trentacoste, Abate, Garruti, Dessi'
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 10, comma 1, della legge 12 dicembre 2016, n. 238, le parole: "1º agosto" sono sostituite dalle seguenti "15 luglio"».
      

    



    

     
    
      3.71 

      

       
      
        Augussori, Campari, Saponara, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 10 febbraio 2017, n. 29, le parole: "al consumatore finale" sono soppresse».
      

    



    

     
    
      3.73 

      

       
      
        Vitali, Mallegni, Pagano
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 10 febbraio 2017, n. 29, le parole: "al consumatore finale" sono soppresse"».
      

    



    

     
    
      3.72 

      

       
      
        Pichetto Fratin
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 15, della legge 27 dicembre 2017, n, 205, dopo le parole "delle operazioni" inserire le seguenti: "ed il progetto, nei casi di cui al comma 14, sia redatto da un tecnico iscritto in un albo professionale del settore agrario"».
      

    



    

     
    
      3.75 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. L'attività enoturistica, di cui all'articolo 1, comma 502, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è considerata attività agricola connessa ai sensi del terzo comma dell'articolo 2135 del codice civile ove svolta dall'imprenditore agricolo, singolo o associato, di cui al medesimo articolo 2135 del codice civile».
      

    



    

     
    
      3.76 

      

       
      
        Mollame, Agostinelli, Fattori, Puglia, Naturale, Trentacoste, Abate, Garruti, Dessi', Quarto
      

      
        Id. em. 3.75
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. L'attività enoturistica, di cui all'articolo 1, comma 502, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è considerata attività agricola connessa ai sensi dell'articolo 2135, comma 3, del codice civile ove svolta dall'imprenditore agricolo, singolo o associato, di cui al medesimo articolo 2135 del codice civile.».
      

    



    

     
    
      3.77 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Id. em. 3.75
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. L'attività enoturistica, di cui all'articolo 1, comma 502, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è considerata attività agricola connessa ai sensi del terzo comma dell'articolo 2135 del codice civile ove svolta dall'imprenditore agricolo, singolo o associato, di cui al medesimo articolo 2135 del codice civile.».
      

    



    

     
    
      3.78 

      

       
      
        Bergesio, Vallardi, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1. L'attività enoturistica, di cui all'articolo 1, comma 502, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è considerata attività agricola connessa ai sensi del terzo comma dell'articolo 2135 del codice civile ove svolta dall'imprenditore agricolo, singolo o associato, di cui al medesimo articolo 2135 del codice civile.».
      

    



    

     
    
      3.80 

      

       
      
        Mollame, Abate, Agostinelli, Puglia, Naturale, Trentacoste, Garruti, Dessi'
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Le associazioni e le organizzazioni dei produttori agricoli, anche costituite in forma di società di capitali, che svolgono le attività di cui all'articolo 2135, terzo comma, del codice civile, si considerano imprenditori agricoli ai sensi e per gli effetti dell'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228.».
      

    



    

     
    
      3.81 

      

       
      
        Mollame, Agostinelli, Fattori, Puglia, Naturale, Trentacoste, Abate, Garruti, Dessi'
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. I centri di giardinaggio che forniscono beni e servizi connessi all'attività agricola sono equiparati agli imprenditori agricoli. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari forestali e del turismo, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, sono disciplinati i criteri, le modalità e le condizioni di equiparazione di cui al presente comma».
      

    



    

     
    
      3.82 

      

       
      
        Vallardi, Bergesio, Ripamonti, Sbrana, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. I centri di giardinaggio che forniscono beni e servizi connessi all'attività agricola sono equiparati agli imprenditori agricoli. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari forestali e del turismo, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, d'intesa con la conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, sono disciplinate le condizioni di equiparazione di cui al presente comma».
      

    



    

     
    
      3.83 

      

       
      
        Mollame, Agostinelli, Abate, Fattori, Puglia, Naturale, Trentacoste, Garruti, Dessi', Turco
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «1-bis. I finanziamenti erogati a favore delle imprese agricole, definite come piccole e medie imprese ai sensi del Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, tra loro collegate attraverso un contratto di rete, di cui all'articolo 3, comma 4-ter, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 e all'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, per dare esecuzione al programma comune di rete, si avvalgono delle garanzie prestate dall'Istituto di Servizi per il Mercato Agricolo Alimentare (ISMEA).»
      

    



    

     
    
      3.84 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. I finanziamenti erogati a favore delle imprese agricole, definite come piccole e medie imprese ai sensi del regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008, tra loro collegate attraverso un contratto di rete, di cui all'articolo 3, comma 4-ter, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 e all'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, per dare esecuzione al programma comune di rete, si avvalgono delle garanzie prestate da ISMEA.».
      

    



    

     
    
      3.85 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Sost. id. em. 3.84
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. I finanziamenti erogati a favore delle imprese agricole, definite come piccole e medie imprese ai sensi del regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008, tra loro collegate attraverso un contratto di rete, di cui all'articolo 3, comma 4-ter, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 e all'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n, 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, per dare esecuzione al programma comune di rete, si avvalgono delle garanzie prestate da ISMEA.».
      

    



    

     
    
      3.870 (già 3.87 testo 2) 

      

       
      
        Naturale, Piarulli, Abate, Lomuti, Mollame, Agostinelli, Fattori, Puglia, Trentacoste, Mininno, Romano, Marco Pellegrini, L'Abbate, Garruti, Quarto, Dell'Olio, Donno, Turco, Pesco, Gallicchio, Pirro, Accoto, Presutto, Dessi'
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Le imprese agricole che hanno subito danni dalle gelate eccezionali verificatesi nei territori della Regione Puglia dal 26 febbraio al primo marzo 2018, le imprese agricole che hanno subito danni dagli eccezionali avversi eventi meteorologici e alluvionali che hanno interessato l'intero territorio della Regione Calabria nei mesi di novembre e dicembre 2018, nonché le imprese agricole che hanno subito danni dalle gelate verificatesi nei territori della Provincia di Matera e di Potenza nel periodo compreso tra i giorni 27-28 febbraio e 22-23 marzo 2018, e che non hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura dei rischi, in deroga all'articolo 1, comma 3 lettera b), del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni, possono accedere agli interventi previsti per favorire la ripresa dell'attività economica e produttiva di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni, nel limite della dotazione ordinaria finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale.
      

      
                1-ter, Le regioni Puglia, Calabria e Basilicata possono conseguentemente deliberare la proposta di declaratoria di eccezionalità degli eventi di cui al comma i-bis entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
      

    



    

     
    
      3.87 

      

       
      
        Naturale, Piarulli, Mollame, Agostinelli, Abate, Fattori, Puglia, Trentacoste, Mininno, Romano, Marco Pellegrini, L'Abbate, Garruti, Quarto, Dell'Olio, Donno, Turco, Pesco, Gallicchio, Pirro, Accoto, Presutto, Dessi'
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Le imprese agricole ubicate nei territori della Regione Puglia che hanno subito danni dalle gelate eccezionali verificatesi dal 26 febbraio al primo marzo 2018, e che non hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura dei rischi, in deroga all'articolo 1, comma 3 lettera b), del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni, possono accedere agli interventi previsti per favorire la ripresa dell'attività economica e produttiva di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni, nel limite della dotazione ordinaria finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale.
      

      
                1-ter. La regione Puglia può conseguentemente deliberare la proposta di declaratoria di eccezionalità degli eventi di cui al comma 1-bis entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
      

    



    

     
    
      3.88 (testo 2) 

      

       
      
        Marti, Bergesio, Vallardi, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo Il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Le Imprese agricole ubicate nel territori della Regione Puglia che hanno subito danni dalle gelate eccezionali verificatesi dal 26 febbraio al primo marzo 2018, e che non hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura dei rischi, In deroga all'articolo 1, comma 3 lettera b), del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e s.m.i., possono accedere agli Interventi previsti per favorire la ripresa dell'attività economica e produttiva di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e s.m.i., nel limite della dotazione ordinaria finanziarla del Fondo di solidarietà nazionale.
      

      
                1-ter. La regione Puglia può conseguentemente deliberare la proposta di declaratoria di eccezionalità degli eventi di cui al comma 1-bis entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla data di entrata In vigore della presente legge.
      

      
                1-quater. Dalle disposizioni di cui ai commi 1-bis e 1-ter non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico delle finanze pubblica considerato che gli Interventi ivi previsti vanno assicurati nell'ambito e nel I imiti della dotazione ordinarla finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale».
      

    



    

     
    
      3.86 

      

       
      
        Stefano, Assuntela Messina, Bellanova
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Le imprese agricole ubicate nei territori della regione Puglia che hanno subito danni dalle gelate eccezionali verificatesi dal 26 febbraio al primo marzo 2018, e che non hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura dei rischi, in deroga all'articolo 1, comma 3 lettera b), del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni, possono accedere agli interventi previsti per favorire la ripresa dell'attività economica e produttiva di cui all'articolo 5 dei decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni, nel limite della dotazione ordinaria finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale. La regione Puglia può conseguentemente deliberare la proposta di declaratoria di eccezionalità degli eventi di cui al presente comma entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge».
      

    



    

     
    
      3.89 

      

       
      
        Damiani, Vitali, Ronzulli, Battistoni, Minuto
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Le imprese agricole ubicate nei territori della regione Puglia che hanno subito danni dalle gelate eccezionali verificatesi dal 26 febbraio al primo marzo 2018, e che non hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura dei rischi, in deroga all'articolo 1, comma 3, lettera b), del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, possono accedere agli interventi previsti per favorire la ripresa dell'attività economica e produttiva di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 nel limite della disponibilità del Fondo di solidarietà nazionale. La regione Puglia può conseguentemente deliberare la proposta di declaratoria di eccezionalità degli eventi di cui al presente comma entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.»
      

    



    

     
    
      3.90 

      

       
      
        Abate, Naturale, Mollame, Agostinelli, Fattori, Puglia, Trentacoste, Granato, Corrado, Auddino, Morra, Garruti, Dessi', Vono, Quarto
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Le imprese agricole ubicate nei territori della Regione Calabria che hanno subito danni dagli eccezionali avversi eventi meteorologici e alluvionali che hanno interessato l'intero territorio della regione Calabria nei mesi di novembre e dicembre 2018, e che non hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura dei rischi, in deroga all'articolo 1, comma 3, lettera b), del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni, possono accedere agli interventi previsti per favorire la ripresa dell'attività economica e produttiva di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni, nel limite della dotazione ordinaria finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale.».
      

    



    

     
    
      3.91 (testo 2) 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Alle concessioni di aree demaniali marittime e loro pertinenze nonché di zone di mare territoriali aventi ad oggetto iniziative di piscicoltura, molluschicoltura, crostaceicoltura e alghicoltura, richieste da acquacoltori, si applica il canone ricognitorio.
      

      
                1-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1-bis, pari a 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    



    

     
    
      3.93 

      

       
      
        Agostinelli, Mollame, Fattori, Puglia, Naturale, Trentacoste, Abate, Garruti, Dessi'
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Alle concessioni di aree demaniali marittime e loro pertinenze nonché di zone di mare territoriali aventi ad oggetto iniziative di piscicoltura, molluschicoltura, crostaceicoltura e alghicoltura, richieste da acquacoltori, si applica il canone ricognitorio.
      

      
                1-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1-bis, pari a 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondete riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    



    

     
    
      3.92 (testo 2) 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Alle concessioni di aree demaniali marittime e loro pertinenze nonché di zone di mare territoriali aventi ad oggetto iniziative di piscicoltura, molluschicoltura, crostaceicoltura e alghicoltura, richieste da acquacoltori, si applica il canone ricognitorio.».
      

    



    

     
    
      3.95 

      

       
      
        Mallegni, Vitali, Pagano
      

      
        Assorbito dall'approvazione dell'em. 1.44 (testo 3)
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 60, comma 1, della legge 12 dicembre 2016, n. 238, le parole: "I produttori, gli importatori e i grossisti" sono sostituite dalle seguenti: "I produttori e gli importatori"».
      

    



    

     
    
      3.98 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Nel caso in cui il contribuente eserciti più attività gestite con contabilità separata, ai sensi dell'articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 22 ottobre 1972, n. 633, il presupposto per accedere al rimborso dell'IVA a credito, di cui all'articolo 30, terzo comma, lettera a) dello stesso decreto del Presidente della Repubblica 22 ottobre 1972, n. 633, va verificato in riferimento all'attività per cui l'imposta è applicata nei modi ordinari.
      

      
                1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, valutati in 20 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      3.99 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Nel caso in cui il contribuente eserciti più attività gestite con contabilità separata, ai sensi dell'articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 22 ottobre 1972, n. 633, il presupposto per accedere al rimborso dell'IVA a credito, di cui all'articolo 30, terzo comma, lettera a) dello stesso decreto del Presidente della Repubblica 22 ottobre 1972, n. 633, va verificato in riferimento all'attività per cui l'imposta è applicata nei modi ordinari.
      

      
                1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    



    

     
    
      3.100 

      

       
      
        Auddino, Garruti, Dessi'
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, dopo l'articolo 7, è aggiunto il seguente: "Art. 7-bis. - (Sezione commercio) - 1. È istituita, nell'ambito dell'anagrafe tributaria, una specifica sezione denominata Sezione Commercio (AT-SC), atta alla raccolta dei dati relativi ai controlli amministrativi, fiscali e sanitari di tutte le attività alloggiative, commerciali e assimilabili, così come previsto dal decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222, Tabella A - Sezione I.
      

      
                2. La Sezione Commercio (AT-SC) gestisce tutti i dati inerenti alle anagrafiche societarie e delle ditte individuali di cui al comma 1, comprensive di partita IVA e/o codice fiscale, matricole INPS del personale dipendente, nonché i relativi dati di tutte le licenze amministrative e sanitarie.
      

      
                3. Nella banca dati di cui al comma 2 le amministrazioni procedenti, nel giorno di avvio di attività ispettiva, riportano la materia del controllo, e, entro cinque giorni dalla conclusione, indicano il relativo esito.
      

      
                4. Alla Sezione Commercio accedono obbligatoriamente e in via preventiva tutti i soggetti che, per motivi di ufficio, possono disporre controlli nel luogo di effettivo esercizio al fine di verificare se altro soggetto pubblico o incaricato di pubblico servizio non abbia in corso ovvero abbia già compiuto attività ispettiva nei 30 giorni antecedenti. In caso positivo, si possono richiedere eventuali ulteriori dati non presenti in Sezione all'ente procedente o differire il controllo presso il luogo di esercizio nei successivi 45 giorni.
      

      
                5. L'Agenzia delle Entrate e la Guardia di Finanza, per le sole verifiche o controlli fiscali ai fini IVA o imposte dirette, continuano a consultare e implementare esclusivamente la Sezione accertamento e contenzioso dell'anagrafe tributaria, secondo le modalità vigenti, indicando nella Sezione Commercio (AT-SC) esclusivamente avvio, luogo di svolgimento e termine dell'intervento. Laddove, invece, i predetti soggetti procedano a verifiche o controlli per altre finalità istituzionali, escluse quelle di polizia giudiziaria, consultano e implementano la Sezione Commercio (AT-SC).
      

      
                6. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono disciplinate le prescrizioni tecniche e le modalità per l'accesso e l'alimentazione della Sezione Commercio (AT-SC).
      

      
                7. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. Alle disposizioni del presente articolo si provvede mediante il ricorso alle risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente"».
      

    



    

     
    
      3.101 

      

       
      
        Conzatti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Le disposizioni in materia di deducibilità degli interessi passivi di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 novembre 2018, n. 142 entrano in vigore a partire dal 1º gennaio 2021».
      

    



    

     
    
      3.102 

      

       
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 9 dicembre 1996, n. 695, le parole: "superiori rispettivamente a dieci miliardi e a due miliardi di lire", sono sostituite dalle seguenti: "superiori rispettivamente a dieci milioni e a due milioni di euro"».
      

    



    

     
    
      3.103 (testo 2)/300 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 1-bis, capoverso Art. 39, primo comma, sostituire la lettera a), con le seguenti:
      

      
                «a) ai soggetti indicati nell'Art. 35 che rilasciano il visto di conformità, ovvero l'asseverazione, infedele si applica, la sanzione amministrativa da euro 258 ad euro 2.582. Salvo il caso di presentazione di dichiarazione rettificativa, se il visto infedele è relativo alla dichiarazione dei redditi presentata con le modalità di cui all'articolo 13, del decreto ministeriale 31 maggio 1999, n. 164, i soggetti indicati nell'articolo 35 sono tenuti nei confronti dello Stato o del diverso ente impositore al pagamento di una somma pari all'importo dell'imposta, della sanzione e degli interessi che sarebbero stati richiesti al contribuente ai sensi dell'articolo 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sempre che il visto infedele non sia stato indotto dalla condotta dolosa o gravemente colposa del contribuente. Costituiscono titolo per la riscossione mediante ruolo di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le comunicazioni con le quali sono richieste le somme di cui al periodo precedente. Eventuali controversie sono devolute alla giurisdizione tributaria. Sempreché l'infedeltà del visto non sia già stata contestata con la comunicazione di cui all'articolo 26, comma 3-ter, del regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, il Centro di assistenza fiscale o il professionista può trasmettere una dichiarazione rettificativa del contribuente, ovvero, se il contribuente non intende presentare la nuova dichiarazione, può trasmettere una comunicazione dei dati relativi alla rettifica il cui contenuto è definito con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate; in tal caso la somma dovuta è pari all'importo della sola sanzione riducibile ai sensi dell'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. La violazione è punibile in caso di liquidazione delle imposte, dei contributi, dei premi e dei rimborsi dovuti in base alle dichiarazioni, di cui all'Art. 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e in caso di controllo ai sensi degli articoli 36-ter e seguenti del medesimo decreto, nonché in caso di liquidazione dell'imposta dovuta in base alle dichiarazioni e di controllo di cui agli articoli 54 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. La violazione è punibile a condizione che non trovi applicazione l'Art. 12-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. In caso di ripetute violazioni, ovvero di violazioni particolarmente gravi, è disposta a carico dei predetti soggetti la sospensione dalla facoltà di rilasciare il visto di conformità e l'asseverazione, per un periodo da uno a tre anni. In caso di ripetute violazioni commesse successivamente al periodo di sospensione, è disposta l'inibizione dalla facoltà di rilasciare il visto di conformità e l'asseverazione. Si considera violazione particolarmente grave il mancato pagamento della suddetta sanzione;
      

      
                a-bis) se il visto infedele è relativo alla dichiarazione dei redditi presentata con le modalità di cui all'articolo 13, del decreto ministeriale 31 maggio 1999, n. 164, non si applica la sanzione amministrativa di cui al primo periodo della lettera a);
      

      
                a-ter) nell'ipotesi di dichiarazione rettificativa di cui al comma 1, lettera a), il contribuente è tenuto al versamento della maggiore imposta dovuta e dei relativi interessi;»
      

    



    

     
    
      3.103 (testo 2)/301 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 1-bis, capoverso Art. 39, primo comma, sostituire la lettera b), con la seguente:
      

      
                «b) al professionista che rilascia una certificazione tributaria di cui all'Art. 36 infedele, si applica la sanzione amministrativa da euro 516 ad euro 5.165. In caso di accertamento di tre distinte violazioni commesse nel corso di un biennio, è disposta la sospensione dalla facoltà di rilasciare la certificazione tributaria per un periodo da uno a tre anni. La medesima facoltà è inibita in caso di accertamento di ulteriori violazioni ovvero di violazioni di particolare gravità; si considera violazione particolarmente grave il mancato pagamento della suddetta sanzione.»
      

    



    

     
    
      3.103 (testo 2)/302 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 1-bis, capoverso Art. 39, dopo il primo comma, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Nei casi di violazioni commesse ai sensi dei commi 1 e 3 del presente Art. e dell'Art. 7-bis, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. Il centro di assistenza fiscale per il quale abbia operato il trasgressore è obbligato solidalmente con il trasgressore stesso al pagamento di un importo pari alla sanzione irrogata e alle altre somme indicate al comma 1.
      

      
                2. Le violazioni dei commi 1 e 3 del presente Art. e dell'Art. 7-bis sono contestate e le relative sanzioni sono irrogate dalla direzione regionale dell'Agenzia delle entrate competente in ragione del domicilio fiscale del trasgressore anche sulla base delle segnalazioni inviate dagli uffici locali della medesima Agenzia. L'atto di contestazione è unico per ciascun anno solare di riferimento e, fino al compimento dei termini di decadenza, può essere integrato o modificato dalla medesima direzione regionale. I provvedimenti ivi previsti sono trasmessi agli ordini di appartenenza dei soggetti che hanno commesso la violazione per l'eventuale adozione di ulteriori provvedimenti.
      

      
                3. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui all'Art. 37, commi 2 e 4, ai sostituti di imposta si applica la sanzione amministrativa da euro 258 a euro 2.582.
      

      
                4. L'autorizzazione all'esercizio dell'attività di assistenza fiscale di cui all'articolo 33, comma 3, è sospesa, per un periodo da tre a dodici mesi, quando sono commesse gravi e ripetute violazioni di norme tributarie o contributive e delle disposizioni di cui agli articoli 34 e 35, nonché quando gli elementi forniti all'amministrazione finanziaria risultano falsi o incompleti rispetto alla documentazione fornita dal contribuente. In caso di ripetute violazioni, ovvero di violazioni particolarmente gravi, è disposta la revoca dell'esercizio dell'attività di assistenza; nei casi di particolare gravità è disposta la sospensione cautelare.
      

      
                4-bis. La definizione agevolata delle sanzioni ai sensi dell'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, non impedisce l'applicazione della sospensione, dell'inibizione e della revoca.
      

      
                4-ter. Il mancato rispetto di adeguati livelli di servizio comporta l'applicazione della sanzione da 516 a 5.165 euro.
      

    



    

     
    
      3.103 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. L'articolo 39 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, è sostituito con il seguente:
      

      
        "Art. 39. - (Sanzioni) - 1. Salvo che il fatto costituisca reato e ferma restando l'irrogazione delle sanzioni per le violazioni di norme tributarie:
      

      
                a) ai soggetti indicati nell'articolo 35 che rilasciano, con dolo o colpa, il visto di conformità, ovvero l'asseverazione, infedele si applica, la sanzione amministrativa da euro 250 ad euro 2.500.
      

      
                Sempreché l'infedeltà del visto non sia già stata contestata con la comunicazione di cui all'articolo 16 del decreto legislativo del 18 dicembre 1997, n. 472, il Centro di assistenza fiscale o il professionista può trasmettere una dichiarazione rettificativa del contribuente, ovvero, se il contribuente non intende presentare la nuova dichiarazione, può trasmettere una comunicazione dei dati relativi alla rettifica il cui contenuto è definito con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle Entrate. In tal caso l'importo della sanzione dovuto è pari ad un terzo del minimo indicato nel primo periodo della presente lettera.
      

      
                In caso di accertamento di ripetute violazioni è disposta a carico dei predetti soggetti la sospensione dalla facoltà di rilasciare il visto di conformità e l'asseverazione, per un periodo da uno a tre anni. In caso di ripetute violazioni commesse successivamente al periodo di sospensione, è disposta l'inibizione dalla facoltà di rilasciare il visto di conformità e l'asseverazione.
      

      
                Nell'ipotesi di dichiarazione rettificativa di cui al secondo periodo della presente lettera, il contribuente è tenuto al versamento della maggiore imposta dovuta e dei relativi interessi.
      

      
                b) al professionista che rilascia una certificazione tributaria di cui all'articolo 36 infedele, si applica la sanzione amministrativa da euro 258 ad euro 2.582. In caso di accertamento di tre distinte violazioni commesse nel corso di un biennio, è disposta la sospensione dalla facoltà di rilasciare la certificazione tributaria per un periodo da uno a tre anni. La medesima facoltà è inibita in caso di accertamento di ulteriori violazioni ovvero di violazioni di particolare gravità.
      

      
                2. Le violazioni previste alle lettere a) e b) e al comma 1 dell'articolo 7-bis sono contestate e le relative sanzioni sono irrogate dalla direzione regionale dell'Agenzia delle Entrate competente in ragione del domicilio fiscale del trasgressore anche sulla base delle segnalazioni inviate dagli uffici locali della medesima Agenzia. L'atto di contestazione è unico per ciascun anno solare di riferimento. I provvedimenti ivi previsti sono trasmessi agli ordini di appartenenza dei soggetti che hanno commesso la violazione per l'eventuale adozione di ulteriori provvedimenti.
      

      
                3. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui all'articolo 3, commi 2 e 4, ai sostituti di imposta si applica la sanzione amministrativa da euro 258 a euro 2.582.
      

      
                4. L'autorizzazione all'esercizio dell'attività di assistenza fiscale di cui all'articolo 33, comma 3, è sospesa, per un periodo da tre a dodici mesi, quando sono commesse gravi e ripetute violazioni di norme tributarie o contributive e delle disposizioni di cui agli articoli 34 e 35, nonché quando gli elementi forniti all'amministrazione finanziaria risultano falsi o incompleti rispetto alla documentazione fornita dal contribuente. In caso di ripetute violazioni, ovvero di violazioni particolarmente gravi, è disposta la revoca dell'esercizio dell'attività di assistenza; nei casi di particolare gravità è disposta la sospensione cautelare.
      

      
                5. La definizione agevolata delle sanzioni ai sensi dell'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, non impedisce l'applicazione della sospensione.
      

      
                6. Il mancato rispetto di adeguati livelli di servizio comporta l'applicazione della sanzione da 516 a 5.165 euro.
      

      
                7. Le controversie derivanti dall'applicazione del presente articolo sono devolute alla competenza del Giudice Tributario"».
      

    



    

     
    
      3.104/300 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, sopprimere il comma 1-bis
      

    



    

     
    
      3.104/303 

      

       
      
        Ferrari
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 1-bis, sopprimere la lettera a);
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                    - Al comma 1-bis, lettera b), sopprimere il punto 2);
      

      
                    - Sopprimere i commi 1-ter e 1-quater.
      

    



    

     
    
      3.104/301 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, sopprimere il comma 1-ter
      

    



    

     
    
      3.104/302 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, sopprimere il comma 1-quater
      

    



    

     
    
      3.104 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Al decreto del Ministero delle finanze n. 164 del 31 maggio 1999 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 2-ter dell'articolo 7 è abrogato;
      

      
                    b) al comma 3, dell'articolo 10, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) le parole: "la mancanza di almeno uno dei requisiti" sono sostituite con le seguenti: "la mancanza del requisito";
      

      
                    2) le parole: "e comma 2-ter," sono soppresse.
      

      
                1-ter. Il comma 3 dell'articolo 35 del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175, è abrogato.
      

      
                1-quater. All'articolo 1, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 949, le lettere i) e l) sono soppresse;
      

      
                    b) al comma 951, la lettera c) è soppressa».
      

    



    

     
    
      3.105 (testo 2) 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Laniece, Bressa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 16, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, dopo la lettera e), è aggiunta la seguente:
      

      
                    "e-bis) il pagamento del canone di abbonamento speciale consente la detenzione del numero indicato di apparecchi televisivi da parte del titolare dell'esercizio nei luoghi adibiti alla propria attività. Il canone è unico anche qualora l'attività è svolta in edifici distinti comunque autorizzati con un unico provvedimento."».
      

      
                Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 5 milioni di euro annui a decorrere dal 2019, si provvede mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

    



    

     
    
      3.106 

      

       
      
        Fazzolari
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 11 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 4, l'ultimo periodo è soppresso;
      

      
                    b) al comma 4-bis gli ultimi due periodi sono soppressi».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica del medesimo articolo 3, aggiungere in fine le seguenti parole: «nonché di accesso all'archivio dei rapporti finanziari».
      

    



    

     
    
      3.107 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al fine di semplificare le disposizioni applicative necessarie per l'attuazione del credito d'imposta per investimenti in attività di ricerca e sviluppo di cui all'articolo 3 del decreto legge 23 dicembre 2013, n. 145, le imprese beneficiarie sono tenute alla conservazione, per quanto concerne i contratti di ricerca stipulati con università, enti di ricerca e organismi equiparati, ogni documentazione atta a comprovare l'effettività della spesa di ricerca commissionata in luogo della copia dei contratti e della relazione sottoscritta dai soggetti stipulanti concernente le attività svolte nel periodo d'imposta cui il costo sostenuto si riferisce».
      

    



    

     
    
      3.108 

      

       
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "A tal fine, a decorrere dal 1º gennaio 2019, tutte le fatture elettroniche che transitano attraverso il canale SDI si considerano archiviate a norma di legge senza necessità di richiesta alcuna presso l'Agenzia delle Entrate, salvo revoca esplicita da parte del contribuente ovvero fino alla cessazione della relativa partita IVA"».
      

    



    

     
    
      3.109 

      

       
      
        Fazzolari
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 3, primo periodo, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, dopo le parole: "per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi", sono inserite le seguenti: "di importo complessivo superiore a 10.000 euro"».
      

    



    

     
    
      3.113 

      

       
      
        Malan, Conzatti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 3, comma 21 del decreto legge 23 ottobre 2018, n. 119, le parole: "7 dicembre 2018", sono sostituite dalle seguenti: "30 aprile 2019".
      

      
                1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri.».
      

    



    

     
    
      3.114 

      

       
      
        Malan, Conzatti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 3, comma 23 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, le parole: "7 dicembre 2018", sono sostituite dalle seguenti: "30 aprile 2019".
      

      
                1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri.».
      

    



    

     
    
      3.110 

      

       
      
        Mallegni
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 10 del decreto legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito con modificazioni nella legge 17 dicembre 2018, n. 136, dopo il comma 1-bis, è inserito il seguente: "1-ter. Per i soggetti di cui all'articolo 1, comma 917, lettera b), della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche in caso di emissione tardiva della fattura elettronica nel periodo 1º luglio 2018 - 31 dicembre 2018 e, in ogni caso, non si applicano le sanzioni di cui all'articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, qualora, nel medesimo periodo, la fattura sia stata emessa con modalità diverse da quelle previste dall'articolo 1, comma 3 del medesimo decreto legislativo, a condizione che l'imposta sia stata assolta".
      

      
                1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-ter dell'articolo 10 del decreto legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito con modificazioni nella legge 17 dicembre 2018, n. 136, si provvede, nel limite di 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri».
      

    



    

     
    
      3.111 

      

       
      
        Arrigoni, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 10, del decreto legge 23 ottobre 2018, n.119, convertito con modificazioni nella legge 17 dicembre 2018, n. 136, dopo il comma 1-bis, è inserito il seguente: "1-ter. Per i soggetti di cui all'articolo 1, comma 917, lettera b), della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche in caso di emissione tardiva della fattura elettronica nel periodo 1º luglio 2018 - 31 dicembre 2018 e, in ogni caso, non si applicano le sanzioni di cui all'articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n.127, qualora, nel medesimo periodo, la fattura sia stata emessa con modalità diverse da quelle previste dall'articolo 1, comma 3 del medesimo decreto legislativo, a condizione che l'imposta sia stata assolta."».
      

    



    

     
    
      3.112 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 10, del decreto legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, dopo il comma 1-bis, è inserito il seguente: "1-ter. Per i soggetti di cui all'articolo 1, comma 917, lettera b), della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche in caso di emissione tardiva della fattura elettronica nel periodo 1º luglio 2018 - 31 dicembre 2018 e, in ogni caso, non si applicano le sanzioni di cui all'articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n.127, qualora, nel medesimo periodo, la fattura sia stata emessa con modalità diverse da quelle previste dall'articolo 1, comma 3 del medesimo decreto legislativo, a condizione che l'imposta sia stata assolta."».
      

    



    

     
    
      3.115 

      

       
      
        Barbaro, Emanuele Pellegrini, Nisini, Rufa, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. 1. Le attività sportive o motorie di base, relative alle discipline individuate e deliberate dagli organismi nazionali riconosciuti dal CONI e praticate dai medesimi e dalle associazioni o società sportive dilettantistiche loro affiliate ed iscritte al registro delle ASD/SSD presso il CONI, sono considerate comunque esercizio diretto di attività sportive dilettantistiche».
      

    



    

     
    
      3.116 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti di aggiornamento del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, gli impianti di biogas di potenza fino a 300 kW accedono ai meccanismi di incentivazione previsti dal medesimo decreto legislativo n. 28 del 2011 e dai successivi decreti di attuazione già emanati.
      

      
                1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, valutati in 10 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      3.117 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

      

      
                «1-bis. Al comma 3, dell'articolo 40, del decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le disposizioni di cui al precedente periodo non si applicano agli impianti fotovoltaici parzialmente o totalmente integrati su strutture, agli impianti fotovoltaici per i quali il soggetto responsabile abbia stipulato garanzia a favore dell'ente autorizzante per la rimessa in pristino del sito al termine della vita dell'impianto e nel caso di impianti cui si applicano le disposizioni dell'articolo 26 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito dalla legge 11 agosto 2014, n. 116.".
      

      
                1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    



    

     
    
      3.118 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al comma 3, dell'articolo 40, del decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le disposizioni di cui al precedente periodo non si applicano agli impianti fotovoltaici parzialmente o totalmente integrati su strutture, agli impianti fotovoltaici per i quali il soggetto responsabile abbia stipulato garanzia a favore dell'ente autorizzante per la rimessa in pristino del sito al termine della vita dell'impianto e nel caso di impianti cui si applicano le disposizioni dell'articolo 26 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116."».
      

    



    

     
    
      3.121 testo 2/301 

      

       
      
        Taricco, Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1-bis aggiungere in fine le seguenti parole «e inferiore a 20mc. In ogni caso, le procedure di verifica di cui al presente comma si applicano a tutti serbatoi interrati, di qualunque capacità.»;
      

      
                    b) al comma 1-quinquies, dopo le parole «L'INAIL» inserire le seguenti: «, entro il 30 giugno 2019, » e aggiungere in fine il seguente periodo: «A conclusione dell'iter di verifica e dei risultati dello stesso, il Ministero dello sviluppo economico è autorizzato con proprio decreto ad ampliare la capacità massima dei serbatoi cui applicare le presenti disposizioni».
      

    



    

     
    
      3.121 testo 2/300 

      

       
      
        Taricco, Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 1-quater sostituire le parole: «entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione in legge del presente decreto legge» con le seguenti: «entro il 30 giugno 2019».
      

    



    

     
    
      3.121 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Al fine di garantire la semplificazione e la pronta effettuazione delle procedure di verifica, le disposizioni di cui al decreto del Ministero delle attività produttive del 23 settembre 2004 e del decreto del 17 gennaio 2005 si applicano anche ai serbatoi interrati di capacità superiore a 13 mc.
      

      
                1-ter. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, l'Inail definisce la procedura operativa per l'effettuazione delle verifiche di integrità dei serbatoi di cui al precedente comma 1-bis con il sistema di controllo basato sulla tecnica delle emissioni acustiche.
      

      
                1-quater. In via transitoria ed in deroga alle periodicità dei controlli di cui al decreto del Ministero delle attività produttive del 1º dicembre 2004, n. 329, a tutela della sicurezza delle attività ed al fine di consentire l'effettuazione delle verifiche di integrità dei serbatoi di qualsiasi capacità tramite la tecnica di controllo basata sulla emissione acustica, i proprietari dei serbatoi comunicano a Inail, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione in legge del presente decreto legge, i dati delle attrezzature ancora da sottoporre a verifica alla data del 31.12.2018.
      

      
                        1-quinquies L'INAIL invia al Ministero dello sviluppo economico, al Ministero del lavoro e al Ministero della salute una apposita relazione tecnica relativa all'attuazione delle disposizioni di cui ai commi precedenti».
      

    



    

     
    
      3.123 

      

       
      
        Romano, Mininno, Turco, Donno, Garruti, Dessi', Gallicchio, L'Abbate, Marco Pellegrini, Quarto
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Al fine di completare la dotazione organica e di garantire una presenza continuativa dei responsabili di ciascuna struttura territoriale, le assunzioni di cui all'articolo 1, comma 445, lettera c) della legge 30 dicembre 2018, n. 145, possono essere effettuate anche attingendo dalla graduatoria del concorso bandito dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali con decreto direttoriale del 14 novembre 2006, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, IVA Serie Speciale "Concorsi ed esami" n. 89 del 21 novembre 2006 e approvata con decreto direttoriale del 27 ottobre 2009, pubblicato nel Bollettino Ufficiale n. 10 del 28 ottobre 2009 dello stesso Ministero, la cui validità, a tal fine, è prorogata sino al 31 dicembre 2019 alle medesime condizioni di cui all'articolo 1, comma 362, lettera a) della medesima legge».
      

    



    

     
    
      3.122 

      

       
      
        Patuanelli, Santillo, Grassi, Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1, comma 958, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "del Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie" sono inserite le seguenti: "e del Dipartimento per le politiche di coesione"».
      

    



    

     
    
      3.125 (testo 4) 

      

       
      
        Saponara, Grassi, Augussori, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi, Bonfrisco
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                            «1-bis. All'articolo 1, comma 1048, capoverso 1-bis, della legge 30 dicembre 2018, n 145, dopo le parole: "con anzianità di" è aggiunta la parola: "prima"
      

      
                            1-ter. All'articolo 7, comma 1, lettera b), del D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, è aggiunto, infine, il seguente periodo: "Per le limitazioni alla circolazione i veicoli di interesse storico in possesso del Certificato di Rilevanza Storica di cui all'articolo 4 del decreto ministeriale 17 novembre 2009, rilasciato dagli Enti di cui al comma 4 dell'articolo 60 del D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285, qualora tale riconoscimento sia riportato sulla carta di circolazione, sono applicati gli stessi criteri adottati per i veicoli appartenenti alla classe meno inquinante".
      

      
                            1-quater. All'articolo 93, comma 4, del D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "L'immatricolazione dei veicoli di interesse storico e collezionistico è ammessa su presentazione di un titolo di proprietà e di un certificato attestante le caratteristiche tecniche rilasciato dalla casa costruttrice o di un Certificato di Rilevanza Storica rilasciato da uno degli Enti indicati dall'art. 60 D.Lgs. 30/04/92 (C.d.S.). In caso di reimmatricolazione di veicoli che sono già stati precedentemente iscritti al P.R.A. e cancellati d'ufficio o su richiesta di un precedente proprietario, ad esclusione dei veicoli che risultano demoliti ai sensi della normativa vigente in materia di contributi statali alla rottamazione, è ammessa la facoltà del richiedente di ottenere le targhe della prima iscrizione al P.R.A., ovvero di ottenere una targa conforme, per dimensioni e caratteristiche, a quella di prima immatricolazione o del periodo storico di costruzione e/o circolazione del veicolo, purché la sigla alfa-numerica prescelta non sia già presente nel sistema meccanografico del CED della Motorizzazione, e riferita ad altro veicolo ancora circolante, indipendentemente dalla difformità di grafica e di formato di tali documenti da quelli attuali rispondenti allo standard europeo. Tale possibilità è concessa anche retroattivamente per tutti quei veicoli che sono stati negli anni reimmatricolati, purché in regola con il pagamento degli oneri dovuti ovvero ai veicoli già circolanti, muniti di Certificato di Rilevanza Storica rilasciato da uno degli enti o associazioni abilitati indicati dall'art. 60 D.Lgs. 30/04/92 C.d.S, i cui proprietari intendano richiedere la reimmatricolazione con targhe del periodo storico di costruzione o commercializzazione dei medesimi, a condizione che la sigla alfa numerica prescelta non appartenga ad altro veicolo già circolante"».
      

    



    

     
    
      3.35 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Il decreto legislativo luogotenenziale 27 luglio 1945, n. 475, recante: "Divieto di abbattimento di alberi di olivo" e successive modificazioni, è abrogato.».
      

    



    

     
    
      3.36 

      

       
      
        Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Mallegni, Vitali, Berardi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Il decreto legislativo luogotenenziale 27 luglio 1945, n. 475, recante: "Divieto di abbattimento di alberi di olivo" e successive modificazioni, è abrogato.».
      

    



    

     
    
      3.79 

      

       
      
        Patuanelli, Santillo, Grassi, Dell'Olio, Marco Pellegrini, Turco, Garruti, Accoto, Gallicchio, Pirro, Pesco, Presutto, Puglia, L'Abbate
      

      
        Ritirato e trasformato nell'odg n. G3.79
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. L'articolo 1, comma 661, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.14 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 181-bis della legge 22 aprile 1941, n. 633, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
      

      
                    "1-bis. A decorrere dal 1º Giugno 2019, il contrassegno SIAE di cui al comma 1 non si applica per i supporti contenenti musica registrata"».
      

    



    

     
    
      3.500/1 

      

       
      
        Margiotta
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 3.500, al comma 1-ter, capoverso «4-bis», aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Il presente comma si applica ai contratti stipulati successivamente alla sua entrata in vigore.».
      

    



    

     
    
      3.500/700 

      

       
      
        Mallegni
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento, dopo il capoverso "1-ter", inserire i seguenti:
      

      
                «1-quater. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge e nelle more dell'attuazione della revisione del Catasto dei fabbricati, la determinazione della rendita catastale dei fabbricati a destinazione produttiva, censibili nelle categorie catastali del gruppo D, è effettuata, tramite stima diretta, tenendo conto della omogeneità delle aree censuarie ed equiparando i fabbricati presenti sulle stesse.
      

      
                1-quinquies A decorrere dalla medesima data, gli intestatari catastali degli immobili di cui al comma 1 possono presentare atti di aggiornamento per la rideterminazione della rendita catastale degli immobili già censiti nel rispetto dei criteri di cui al medesimo comma 1-quater.
      

      
                1-sexies. L'Agenzia delle entrate, Direzione generale del territorio, provvede alle conseguenti rideterminazioni delle rendite catastali, nel limite di 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019.
      

      
                1-septies. Agli oneri derivanti dai commi da 1-quater a 1-quinquies, nel limite di 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale  dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.»
      

    



    

     
    
      3.500/701 

      

       
      
        Berardi, Battistoni
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 1-ter, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-quater. Alla legge 30 dicembre 2018, n.145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 1, comma 682, dopo le parole "legge 4 dicembre 1993, n.494", sono inserite le seguenti "ivi comprese quelle per finalità di pesca e acquacoltura, nonché gli atti di natura concessoria relativi a diritti esclusivi di pesca e acquacoltura nelle acque interne e lagunari."»
      

    



    

     
    
      3.500 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 2, comma 5-undecies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, dopo le parole: ''con rappresentanza diretta nel CNEL'' sono inserite le seguenti: ''e quelle stipulanti il contratto collettivo nazionale di lavoro di riferimento nel settore''.
      

      
                1-ter. All'articolo 7 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
      

      
                    ''4-bis. Nelle transazioni commerciali in cui il creditore sia una PMI, come definita ai sensi del decreto del Ministro delle attività produttive 18 aprile 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 238 del 12 ottobre 2005, si presume che sia gravemente iniqua la clausola che prevede termini di pagamento superiori a sessanta giorni. Il presente comma non si applica quando tutte le parti del contratto sono PMI''».
      

    



    

     
    
      3.550 (già 3.500 Aula) 

      

       
      
        Vitali, Toffanin, Floris
      

      
        Respinto
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «1-bis. I lavoratori impiegati in imprese con più di quindici dipendenti possono chiedere al datore di lavoro quale proprio sostituto d'imposta, ove d'accordo, di curare tutti gli adempimenti di assistenza fiscale. Al datore di lavoro sarà riconosciuto un compenso pari all'80% dell'importo destinato ai Centri di Assistenza Fiscale, come previsto dall'art. 7 del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175, per ogni dipendente assistito".
      

    



    

     
    
      3.501 

      

       
      
        Vitali, Toffanin, Floris
      

      
        Respinto
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «1-bis. L'articolo 6, commi 9 e 10 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, si interpreta nel senso che la perdita della riduzione relativa a tutte le tipologie di agevolazione fiscale e contributiva, compresi esoneri, bonus e incentivi occupazionali, in materia di lavoro in tutti i settori produttivi, non può superare il maggiore importo tra contribuzione omessa e retribuzione non corrisposta, in relazione a quei lavoratori per i quali non siano stati rispettati i requisiti previsti dalla norma e limitatamente ad una durata pari ai periodi di inosservanza.».
      

    



    

     
    
      G3.100 

      

       
      
        Parente
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame dell'A.S. n. 989 di Conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione;
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 3 abroga l'articolo 15 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151, e successive modificazioni, il quale prevedeva che, a decorrere dal 1º gennaio 2019, il libro unico del lavoro dovesse essere tenuto in modalità telematica presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
      

      
                considerato che:
      

      
                    nell'attuale sistema si ritiene opportuno regolare le modalità di accesso ai dati relativi al LUL sia da parte degli organi ispettivi che dei soggetti interessati, raccordando le disposizioni previste alla normativa in materia di privacy,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    prevedere, attraverso atti di propria competenza, misure volte ad approfondire e valutare l'efficacia dell'attuale sistema di gestione dei libro unico del lavoro.
      

    



    

     
    
      G3.101 

      

       
      
        De Bonis
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'agricoltura italiana sta vivendo uno dei periodi più difficili degli ultimi trenta anni. I costi produttivi, contributivi e burocratici hanno raggiunto livelli insostenibili, mentre i prezzi praticati sui campi non sono affatto remunerativi e così i redditi degli agricoltori si sono praticamente dimezzati. Su un'annosa situazione di grave disagio economico di numerosi settori agricoli si abbattono ora tassazioni e imposizioni fiscali che rischiano di far chiudere un numero considerevole di aziende agricole, con tutti i drammatici effetti collaterali che un evento del genere comporterebbe;
      

      
                    purtroppo, tra gli effetti collaterali vanno menzionati anche i suicidi degli agricoltori. Non a caso nell'ottobre di un anno fa si è svolta presso il santuario di Sainte-Anne-d'Auray nel Morbihan (dipartimento della Bretagna) la terza edizione della giornata di commemorazione delle centinaia di agricoltori che ogni anno in Francia si tolgono la vita. Sono circa 300 i contadini francesi che ogni anno si suicidano e il fenomeno pare non essere confinato alle campagne francesi: anche in Gran Bretagna, Australia, Canada, Svizzera e Corea del Sud i suicidi fra la popolazione rurale risultano percentualmente superiori a quelli della popolazione generale e in aumento. Le cause sono da ricercare soprattutto nella diminuzione delle entrate, l'aumento delle tasse e l'introduzione di nuovi vincoli amministrativi e burocratici che accentuano la difficoltà del mestiere. Anche in Italia, in maniera più lieve, per fortuna, si verificano suicidi di contadini;
      

      
                    la fase di emergenza dei mercati agricoli e la conseguente diffusa volatilità dei prezzi, derivante dall'assenza di regolamentazione globale del mercato delle merci che ha caratterizzato il settore nell'ultimo decennio, continuano a manifestare i propri segnali;
      

      
                considerato che:
      

      
                    altri Paesi europei hanno da sempre adottato provvedimenti in favore del settore, al fine dare una risposta nazionale in attesa di misure europee anticrisi. La situazione del credito agricolo, anche a seguito degli andamenti dello spread, è molto difficile sia per le aziende che non hanno problemi di insolvenza, ma che iniziano ad accusare deficit di liquidità, sia per quelle colpite da procedure di pignoramento e di ingiunzioni di pagamento, per le quali le procedure di esdebitazione sono ancora incerte, o insufficienti;
      

      
                    a causa delle ricorrenti crisi le aziende non sono riuscite a ristrutturare le passività accumulate e molte, per questa ragione, sono già state costrette a chiudere l'attività. Inoltre, a causa dei ritardi nella realizzazione delle misure anticrisi le aziende sopravvissute (molte delle quali non più in bonis) incontrano sempre più difficoltà a consolidare le passività accumulate;
      

      
                    le misure attualmente in vigore riguardanti la sospensione e l'allungamento dei debiti a medio e lungo termine assunti dalle piccole e medie imprese verso il sistema bancario prevedono dei requisiti oggettivi quali, per esempio, la verifica della presenza di condizioni di continuità aziendale dai dati contabili ed extracontabili ricevuti e vi è l'impegno, da parte delle banche e degli intermediari finanziari di non ridurre contestualmente gli affidamenti concessi. Il requisito soggettivo, invece, consiste nel non avere posizioni debitorie classificate dall'istituto bancario come sofferenze, partite incagliate, esposizioni ristrutturate o esposizioni scadute/sconfinanti da oltre 90 giorni, né procedure esecutive in corso. Tali condizioni riguardano la situazione dell'impresa nei confronti del sistema bancario alla data di presentazione della domanda di «moratoria» di un contratto di mutuo o di leasing o della richiesta di allungamento di un finanziamento chirografario o ipotecario;
      

      
                    le suddette condizioni valgono solo per le aziende e/o imprese in bonis e tale limitazione non contribuisce certamente a sollevare il settore dalla crisi;
      

      
                considerato inoltre che:
      

      
                    diversamente dagli altri settori economici, per l'agricoltura l'evoluzione del numero delle imprese attive nel settore risente del fattore limitante costituito dal suolo coltivato (SAU - Superfìcie Agricola Utilizzata), che tende comunque a diminuire in conseguenza della cessata coltivazione dei terreni più «difficili» e della crescente urbanizzazione;
      

      
                    non sono più procrastinabili, pertanto, misure che prevedano una sorta di moratoria dei debiti per le aziende agricole, per gli imprenditori agricoli, per gli allevatori e per i pescatori in difficoltà nei confronti dell'amministrazione finanziaria, dell'INPS e degli istituti di credito, nonché misure volte al salvataggio e alla ristrutturazione delle aziende agricole e degli imprenditori, includendo anche le aziende, gli imprenditori, gli allevatori ed i pescatori in stato di sofferenza bancaria e di insolvenza, al fine di assicurare alle stesse maggiore certezza nel prossimo futuro,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a prevedere per le aziende agricole, per gli imprenditori agricoli, per gli allevatori e per i pescatori, includendo anche coloro che versano in stato di sofferenza bancaria e di insolvenza, la sospensione, almeno per 24 mesi, di ogni azione di recupero per mancati versamenti dei contributi dovuti all'istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), nonché dei pagamenti di imposte, di tasse e di sanzioni dovuti alle banche, allo Stato, alle regioni e agli enti locali e all'istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA);
      

      
                    al fine di agevolare il rilancio dell'economia agricola e di sostenere le imprese in difficoltà, specie nei casi in cui le pretese degli istituti di credito sono basate su rapporti controversi quali clausole vessatorie nei mutui e anatocismo nei rapporti di conto corrente, a prevedere la sospensione, almeno per 24 mesi, delle procedure fallimentari e ogni procedura esecutiva per espropriazione immobiliare promosse nei confronti di aziende agricole, di imprenditori agricoli, di allevatori e di pescatori da applicarsi a tutte le procedure pendenti, per le quali non è stato ancora emesso dal giudice il decreto di trasferimento all'aggiudicatario;
      

      
                    a prevedere l'istituzione di un programma di interventi rivolti al salvataggio e alla ristrutturazione delle imprese agricole (compresi allevamento e pesca) danneggiate da eventi eccezionali conseguenti a gravi crisi di mercato o che si trovano comunque in difficoltà. Tra le forme di intervento per la ristrutturazione di tali imprese devono essere previsti conferimenti di capitale, cancellazione di esposizioni debitorie, erogazione di crediti o concessione di garanzie su operazioni creditizie, una
      

      
                    riduzione della base imponibile nella misura del 30 per cento dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e dell'imposta sul reddito delle società.
      

    



    

     
    
      G3.102 

      

       
      
        De Bonis
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, recante: «Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo nonché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione», così come modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 90 , fissa le norme destinate alla prevenzione e contrasto dell'uso del sistema economico e finanziario a scopo di riciclaggio e finanziamento del terrorismo;
      

      
                    l'articolo 3 del citato provvedimento individua le categorie di soggetti cui si applicano le disposizioni antiriciclaggio, siano esse persone fisiche ovvero persone giuridiche;
      

      
                    è bene specificare che le disposizioni di cui Titolo II, Capo I, del citato decreto legislativo, reca «obblighi di adeguata verifica della clientela»;
      

      
                    ciò nonostante risulta al primo firmatario del presente atto di indirizzo uno smodato uso del contante al fine della aggiudicazione, a mezzo aste giudiziarie, di imprese agricole,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di verificare che l'applicazione delle disposizioni in materia di antiriciclaggio, con specifico riferimento alle attività professionali svolte su incarico dell'autorità giudiziaria, compresa l'adeguata verifica, contrasti efficacemente le attività illecite, anche nell'ambito delle procedure di aggiudicazione di beni e attività relativi alle imprese agricole;
      

      
                    valutare altresì l'opportunità di promuovere l'adozione di provvedimenti volti a rendere più stringente la normativa di riferimento, con conseguente significativa riduzione dell'uso del contante nelle aste giudiziarie riguardanti l'acquisizione di aziende agricole.
      

    



    

     
    
      G3.103 

      

       
      
        De Bonis
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il via libera alle trivellazioni, alle ricerche e alla coltivazione di idrocarburi ha innescato una serie di reazioni specie per i tre permessi nel mar Ionio. Una al largo della costa calabra e due al largo delle coste pugliesi;
      

      
                    per le ricerche è previsto l'uso di Air Gun, una tecnica molto discussa: una nave sismica spara violente raffiche d'aria compressa per ispezionare i fondali. Tale tecnica di sondaggio danneggia sia i fondali sia la Fauna Ittica (si pensi ai Cetacei!) in quanto l'esplosione d'aria compressa è continua per giorni o settimane ed è rilevabile a migliaia di km di distanza;
      

      
                    il tema dell'ambiente, pertanto, non può essere utilizzato come strumento di propaganda elettorale. La coerenza impone di non riempire l'Italia di trivelle, favorendo così una politica energetica fossile;
      

      
                    allo stato dei fatti, se da un lato si è annunciato di aver avviato l'iter di rigetto per 7 permessi in Adriatico e nel canale di Sicilia (senza pronunciarsi sul mar Ionio), dall'altro lato occorre comprendere se vige davvero la volontà politica di voler porre rimedio;
      

      
                    la soluzione esige di intervenire sulla legge che attua il nuovo Piano energetico nazionale, nella parte in cui regola permessi e concessioni (legge 9 gennaio 1991, n. 9);
      

      
                    occorrerebbe una «moratoria generale» seguendo l'esempio dei francesi sulle trivellazioni nel Mediterraneo che dal 2016 hanno posto in essere un piano di progressive dismissioni delle piattaforme già autorizzate e fermate quelle nuove. L'allora ministro francese dell'Ambiente e dell'Energia, Ségolène Royal, annunciò l'introduzione di una moratoria «immediata» sui permessi per le trivellazioni alla ricerca di idrocarburi nel Mediterraneo in ragione dei rischi ambientali elevatissimi che esse comportano;
      

      
                considerato che:
      

      
                    la Convenzione di Barcellona mira a proteggere l'ambiente marino e costiero del Mediterraneo incoraggiando i piani regionali e nazionali che contribuiscono allo sviluppo sostenibile, per una vera transizione ecologica verso le fonti rinnovabili;
      

      
                    poiché l'Italia si trova nel centro del Mediterraneo, si dovrebbero immediatamente annunciare le stesse parole ed estendere la moratoria a tutto il Mediterraneo nel quadro della Convenzione di Barcellona per la protezione del bacino e del litorale,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valorizzare tutti i giacimenti di petrolio e gas, utilizzandoli come «collaterale di garanzia» per emettere obbligazioni internazionali e ridurre drasticamente il debito pubblico nazionale, liberando così nuove risorse. Con una sola mossa si direbbe basta all'energia fossile, si ridurrebbe il debito pubblico e si rilancerebbero con nuovi investimenti le infrastrutture al Sud, l'occupazione e l'intera economia nazionale.
      

    



    

     
    
      G3.104 

      

       
      
        Anastasi
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge n. 989, di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione;
      

      
                premesso che:
      

      
                    il provvedimento in esame reca norme in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione;
      

      
                    la direttiva (Ue) 2018/844 del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 maggio 2018, che modifica la direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica nell'edilizia e la direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica, impone agli Stati membri di prendere in considerazione le questioni della sicurezza in caso di incendi stabilendo che: «per quanto concerne gli edifici sottoposti a ristrutturazioni importanti, gli Stati membri incoraggiano sistemi alternativi ad alta efficienza, nella misura in cui è tecnicamente, funzionalmente ed economicamente fattibile, e prendono in considerazione le questioni del benessere termoigrometrico degli ambienti interni, della sicurezza in caso di incendi e dei rischi connessi all'intensa attività sismica.», articolo 1.4;
      

      
                    in Italia la necessità di rendere gli edifici sempre più efficienti dal punto di vista energetico ha prodotto un aumento dell'uso di materiali da costruzione di varia natura, necessari a garantirne l'isolamento termico. Alcuni, tuttavia, pur essendo in grado di migliorare la coibentazione termica, possono peggiorare altre importanti prestazioni dell'edificio stesso, primo tra tutti il comportamento al fuoco, mancando, peraltro, disposizioni nazionali che determinino un maggiore stimolo all'utilizzo di isolanti incombustibili, tantomeno negli edifici elevati;
      

      
                    sarebbe necessario, pertanto, un intervento urgente che nel breve termine consenta, nell'ambito della riqualificazione dello stock edilizio esistente, di rendere gli edifici meno energivori e, al contempo, più sicuri dal punto di vista della protezione antincendio,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    nel caso di interventi su facciate di edifici aventi altezza antincendio superiore a 12 metri, a valutare l'opportunità di rendere obbligatorio l'utilizzo di soli prodotti isolanti o di kit aventi Euroclasse Al o A2-si,do di reazione al fuoco, al fine di garantire migliori livelli di sicurezza e di protezione dal fuoco degli involucri edilizi.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      G3.105 

      

       
      
        Puglia
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il provvedimento in esame reca norme in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione;
      

      
                    il fenomeno delle frodi assicurative risulta essere particolarmente diffuso su tutto il territorio nazionale, con effetti dirompenti a carico degli assicurati;
      

      
                    la diffusione delle condotte fraudolente comporta una ricaduta inevitabile sui già alti livelli dei premi che gli italiani devono pagare per la copertura Re-auto, obbligatoria per tutti i veicoli;
      

      
                    le frodi trovano attuazione soprattutto attraverso false dichiarazioni d'incidenti simulati e/o falsamente gravati e a falsi certificati, con la complicità di testimoni, professionisti, medici e, delle volte, anche dei liquidatori stessi;
      

      
                    le compagnie assicurative presentano, talvolta, un sistema di liquidazione dei sinistri senza una rilevazione dettagliata e risulta che, anche a causa della scarsa concorrenza sul mercato, esse non sono incentivate a combattere le frodi, potendo recuperare le liquidazioni dei sinistri attraverso l'aumento dei premi assicurativi;
      

      
                considerato che:
      

      
                    presso l'Ivass è stato istituito, con decreto del Ministro dello sviluppo economico il maggio 2015, n. 108, un sistema centralizzato denominato Aia (Archivio integrato informatico antifrode) che rappresenta un importante strumento nella strategia di contrasto e repressione;
      

      
                    l'ente si avvale di tale sistema per fornire alle imprese informazioni utili all'individuazione e al contrasto delle frodi assicurative nella fase di liquidazione dei sinistri da responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore;
      

      
                considerato, in fine, che:
      

      
                    allo scopo di semplificare le attività investigative degli organi inquirenti, di snellire il processo volto all'accesso ai dati sensibili attinenti ai sinistri automobilistici e all'individuazione delle truffe assicurative, è opportuno e auspicabile che i dati di cui l'Aia è in possesso vengano inviati in un apposito Ente, che potrebbe essere denominato «Ufficio Nazionale Antifrode assicurativa», che possa inquadrare i fenomeni organizzati, sia perché numericamente più importanti, sia - ed ancor di più - perché economicamente più rilevanti;
      

      
                    il detto nuovo Ente dovrebbe avere, inoltre, l'autorità di poter richiedere ed ottenere dalle singole Compagnie assicuratrici, senza alcun ostacolo, tutti i dati dei sinistri e tutti gli elementi necessari per gli approfondimenti investigativi, così come risultano individuati dalle ricorrenze della banca dati IVASS-AIA;
      

      
                    dalla lettura incrociata dei dati si potrebbero individuare le aree di maggior rischio su cui è necessario svolgere l'approfondimento investigativo da parte del medesimo Ufficio Nazionale Antifrode Assicurativa, al fine di avere elementi univoci di prova circa l'esistenza del fenomeno organizzato di truffa sistematica alle assicurazioni,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di provvedere alla costituzione di un'agenzia nazionale indipendente dedicata alla repressione delle frodi assicurative in coordinamento con l'Ivass e le Procure della Repubblica di tutto il territorio nazionale, anche allo scopo di semplificare e rendere maggiormente efficiente l'attività di tutti gli enti interessati al contrasto del fenomeno indicato.
      

    



    

     
    
      G3.106 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione AS 989,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il canone di abbonamento alla televisione è dovuto da chiunque abbia un apparecchio televisivo e si paga una sola volta all'anno e una sola volta a famiglia, a condizione che i familiari abbiano la residenza nella stessa abitazione;
      

      
                    dal 2016 (articolo 1, commi da 152 a 159, della legge n. 208 del 2015) è stata introdotta la presunzione di detenzione dell'apparecchio televisivo nel caso in cui esista un'utenza per la fornitura di energia elettrica nel luogo in cui una persona ha la propria residenza anagrafica;
      

      
                    qualora i contribuenti titolari di un'utenza elettrica per uso domestico residenziale non detengano un apparecchio televisivo, per evitare l'addebito del canone TV in bolletta, possono dichiarare che in nessuna delle abitazioni dove è attivata l'utenza elettrica a loro intestata è presente un apparecchio tv, presentando la dichiarazione sostitutiva con l'apposito modello;
      

      
                    la richiesta di esenzione del canone Rai avviene mediante il modello di dichiarazione sostitutiva che deve essere presentato annualmente direttamente dal contribuente tramite l'applicazione web sul sito internet dell'Agenzia delle Entrate, utilizzando le credenziali Fisconline o Entratel oppure tramite gli intermediari abilitati. Nei casi in cui non sia possibile l'invio telematico, il modello, unito ad un valido documento di riconoscimento, può essere inviato, tramite raccomandata all'Agenzia delle Entrate,
      

      
                considerato che
      

      
                    la sopradescritta procedura per la richiesta per l'esenzione del pagamento del canone TV comporta un onere finanziario e burocratico notevole come anche la durata della validità di un solo anno della dichiarazione sostitutiva di fatto non rappresenta una procedura semplificata e snella per l'utente,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di estendere la validità della dichiarazione sostitutiva al canone di abbonamento alla televisione per uso privato a tutta la durata della non detenzione dell'apparecchio televisivo.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      G3.107 

      

       
      
        Bottici
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame in Commissione del disegno di legge di «conversione in legge del decreto-legge 1º dicembre 2018, n. 135 recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione»,
      

      
                premesso che:
      

      
                    numerose sono le norme di carattere ordinamentale rivolte ad agevolare forme di semplificazione anche tributaria,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    valutare la possibilità ad assumere iniziative normative volte ad abolire, in ambito fiscale e tributario, il principio giuridico dell'inversione dell'onere della prova, affinché sia posta sempre a carico dell'amministrazione finanziaria e quindi non più'del contribuente, con l'esclusione del ricorso a strumenti presuntivi di determinazione del reddito nei casi di attiva e comprovata regolarità fiscale del contribuente.
      

    



    

     
    
      G3.108 

      

       
      
        Lomuti
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge n. 989, di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione;
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 3 del provvedimento in esame reca misure di semplificazione in materia di imprese e lavoro;
      

      
                considerato che:
      

      
                    le imprese agricole ubicate nei territori della provincia di Matera e di Potenza che hanno subito danni dalle gelate verificatesi nel periodo compreso tra i giorni 27-28 febbraio e 22-23 marzo 2018 necessitano di un fattivo aiuto, con particolare riferimento a coloro che non hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura dei rischi;
      

      
                    i danni accertati riguardano, in particolar modo, le seguenti produzioni: cavoli, carciofi, finocchi, fave, insalata, piselli, pomodoro, prezzemolo, rape, olivo, arance, clementine, pesche, albicocche, susine;
      

      
                    con deliberazione n. 447 del 25 maggio 2018, la Giunta della Regione Basilicata: 1) delimitava, con riferimento alle predette gelate, le aree dei Comuni danneggiati in seguito alle risultanze degli accertamenti eseguiti dai tecnici incaricati; 2) approvava l'allegato contenente la quantificazione e la determinazione delle provvidenze relativamente alla provincia di Matera e alla provincia di Potenza; 3) proponeva al Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo la declaratoria di eccezionalità degli eventi; 4) proponeva al Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo la deroga al piano assicurativo agricolo 2018, al fine di consentire l'accesso alle agevolazioni di cui all'articolo del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 anche alle aziende agricole con danni subiti alle produzioni assicurabili ma non assicurate, atteso che al momento del verificarsi dell'evento dannoso le assicurazioni non erano ancora attivabili; 5) si avvaleva della facoltà di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102; 6) individuava le provvidenze concedibili, sulla base delle assegnazioni ministeriali; 7) trasmetteva al Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo la deliberazione stessa, unitamente alla relazione e alle schede tecniche depositate presso il competente Ufficio Sostegno alle Imprese Agricole, alle Infrastrutture Rurali e allo Sviluppo della proprietà; 8) dava mandato ai competenti uffici del Dipartimento Politiche Agricole e Forestali per i conseguenti adempimenti;
      

      
                    nella deliberazione in parola veniva precisato che l'attività di delimitazione delle aree danneggiate dall'evento nei giorni 27-28 febbraio 2018 veniva interrotta dal sopravvenire della successiva gelata dei giorni 22-23 marzo 2018 che, avendo causato danni su aree diverse da quelle colpite dall'evento precedente, determinava l'esigenza di eseguire una ulteriore verifica delle aree danneggiate ed un complessivo protrarsi delle operazioni di delimitazione,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a prevedere, attraverso appositi interventi normativi, che le imprese agricole ubicate nei territori della provincia di Matera e di Potenza che hanno subito danni dalle gelate verificatesi nel periodo compreso tra i giorni 27-28 febbraio e 22-23 marzo 2018 possano accedere agli interventi previsti per favorire la ripresa dell'attività economica e produttiva di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni, con risorse a valere sulla dotazione ordinaria del Fondo di solidarietà nazionale.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      G3.79 (già em. 3.79) 

      

       
      
        Quarto, Patuanelli, Mollame, Abate, Accoto, Angrisani, Auddino, Campagna, Corbetta, Croatti, Dell'olio, Di Micco, Donno, Drago, Floridia, Gallicchio, Garruti, Gaudiano, L'abbate, Lannutti, Lanzi, Leone, Lomuti, Marinello, Mininno, Moronese, Naturale, Ortis, Ortolani, Piarulli, Pirro, Giuseppe Pisani, Presutto, Riccardi, Romano, Turco, Corrado, Guidolin, Nocerino, Marco Pellegrini
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge n. 989, di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione;
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 3 del provvedimento in esame reca misure di semplificazione in materia di imprese e lavoro, anche con riferimento al settore agricolo;
      

      
                    dal 2013 l'Osservatorio fitosanitario della Regione Puglia ha riscontrato su piante di ulivo la presenza del batterio "Xylella fastidiosa", patogeno da quarantena;
      

      
                    tale batterio si propaga attraverso la «cicala sputacchina» (Philaenus spumarius), insetto vettore ad apparato pungente-succhiatore che, una volta assorbita la linfa delle piante, trasporta il batterio su altri fusti impedendo l'idratazione della pianta, provocando dapprima il disseccamento della chioma, poi l'imbrunimento del legno fino a causarne la morte;
      

      
                    a seguito della Decisione di esecuzione (UE) 2015/789 della Commissione, del 18 maggio 2015, e successive modifiche, sono state previste specifiche misure di emergenza per la prevenzione, il controllo e il contenimento del batterio, prevedendo il monitoraggio del territorio, il prelievo di materiale vegetale da sottoporre alle analisi di laboratorio e misure di eradicazione come previste dall'art. 6 della suddetta Decisione;
      

      
                    rilevato che:
      

      
                    all'interno della zona delimitata, costituita da una zona infetta e da una zona cuscinetto, sono presenti ulivi monumentali che costituiscono un patrimonio naturalistico e storico di grande rilievo per il nostro Paese;
      

      
                    gli ulivi monumentali sono veri e propri monumenti paesaggistici, la cui longevità è di estrema importanza anche sotto il profilo economico-produttivo per il rilevante patrimonio genetico di cui sono portatori, avendo attraversato indenni secoli di avversità atmosferiche e cambiamenti climatici;
      

      
                    la Regione Puglia tutela e valorizza gli alberi di ulivo monumentali, in virtù della loro funzione produttiva, di difesa ecologica e idrogeologica nonché quali elementi peculiari e caratterizzanti della storia, della cultura e del paesaggio regionale;
      

      
                    la Piana degli Ulivi, compresa nella zona costiera pugliese da Carovigno fino a Monopoli nord, è un'area olivicola di inestimabile valore storico e paesaggistico meritevole di particolare tutela;
      

      
                    il valore storico, ambientale, paesaggistico e di tenuta idrogeologica dei pendii è costituito dagli uliveti nel loro complesso e non solo dalla presenza di singoli alberi monumentali;
      

      
                considerato che:
      

      
                    è possibile effettuare una eradicazione "chirurgica" dei soli ulivi infetti, salvaguardando le piante limitrofe non infette attraverso: a) un monitoraggio costante della presenza dell'infezione, mediante analisi molecolare; b) interventi idonei ad abbassare la popolazione del vettore e la sua diffusione attraverso l'utilizzo di buone pratiche agricole, di diserbo meccanico e pirodiserbo, di trattamenti con prodotti fitosanitari sostenibili, sia nei campi privati che nelle aree pubbliche, quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo: strade, fossi, canali, lame, aree marginali, aree urbane;
      

      
                considerato che:
      

      
                    è tecnicamente possibile intervenire efficacemente affinché un albero infetto non costituisca fonte di inoculo, attraverso un rigoroso isolamento fisico, consistente anche nella protezione della chioma con rete idonea ad impedire l'accesso e la diffusione degli insetti vettore;
      

      
                    è tecnicamente possibile agevolare la formazione di una nuova chioma, prima che il batterio raggiunga la ceppaia, attraverso sovrainnesti con varietà resistenti,
      

      
                impegna il Governo, nel rispetto delle competenze ed attribuzioni costituzionali nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario:
      

      
                    1) a mettere in atto, d'intesa con gli Enti preposti, un programma efficace e continuo di monitoraggio, con campionamenti frequenti e analisi molecolari, degli uliveti pugliesi, compresi quelli ubicati nelle aree infette e non infette, con particolare riguardo per quelli che si trovano entro un raggio di 100 metri dagli alberi infetti presenti nelle zone di contenimento e cuscinetto;
      

      
                    2) a valutare la concreta possibilità di riconoscere il valore storico delle piante di ulivo e degli uliveti, che rappresentano un simbolo e un tutt'uno con il nostro territorio e paesaggio;
      

      
                    3) ad attuare una tempestiva eradicazione "chirurgica" dei soli alberi infetti presenti nelle zone di contenimento e cuscinetto, stante anche quanto disposto dall'articolo 6, paragrafo 2 bis, della Decisione di esecuzione (UE) 2015/789 della Commissione, del 18 maggio 2015;
      

      
                    4) ad adottare idonee misure di contenimento anche nell'ambito della zona infetta, con particolare riguardo alle aree non ancora completamente compromesse;
      

      
                    5) ad avviare urgentemente un'interlocuzione con la Commissione Europea, d'intesa con la Regione Puglia, sentiti gli Enti territoriali, gli Enti di ricerca e la comunità scientifica, le associazioni di categoria e le associazioni ambientaliste, finalizzata alla rimodulazione delle decisioni e di qualsivoglia atto normativo vincolante assunti in sede unionale in relazione alla presenza del batterio xylella nel nostro Paese, con lo scopo di salvaguardare gli ulivi monumentali, compresi quelli infetti, presenti nella zona cuscinetto, nella zona di contenimento e nella Piana degli Ulivi, tramite rigorosi isolamenti fisici e sovrainnesti.
      

    



    

     
    
      G3.79 (testo 2) 

      

       
      
        Quarto, Patuanelli, Mollame, Abate, Accoto, Angrisani, Auddino, Campagna, Corbetta, Croatti, Dell'olio, Di Micco, Donno, Drago, Floridia, Gallicchio, Garruti, Gaudiano, L'abbate, Lannutti, Lanzi, Leone, Lomuti, Marinello, Mininno, Moronese, Naturale, Ortis, Ortolani, Piarulli, Pirro, Giuseppe Pisani, Presutto, Riccardi, Romano, Turco, Corrado, Guidolin, Nocerino, Marco Pellegrini
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge n. 989, di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione;
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 3 del provvedimento in esame reca misure di semplificazione in materia di imprese e lavoro, anche con riferimento al settore agricolo;
      

      
                    dal 2013 l'Osservatorio fitosanitario della Regione Puglia ha riscontrato su piante di ulivo la presenza del batterio "Xylella fastidiosa", patogeno da quarantena;
      

      
                    tale batterio si propaga attraverso la «cicala sputacchina» (Philaenus spumarius), insetto vettore ad apparato pungente-succhiatore che, una volta assorbita la linfa delle piante, trasporta il batterio su altri fusti impedendo l'idratazione della pianta, provocando dapprima il disseccamento della chioma, poi l'imbrunimento del legno fino a causarne la morte;
      

      
                    a seguito della Decisione di esecuzione (UE) 2015/789 della Commissione, del 18 maggio 2015, e successive modifiche, sono state previste specifiche misure di emergenza per la prevenzione, il controllo e il contenimento del batterio, prevedendo il monitoraggio del territorio, il prelievo di materiale vegetale da sottoporre alle analisi di laboratorio e misure di eradicazione come previste dall'art. 6 della suddetta Decisione;
      

      
                    rilevato che:
      

      
                    all'interno della zona delimitata, costituita da una zona infetta e da una zona cuscinetto, sono presenti ulivi monumentali che costituiscono un patrimonio naturalistico e storico di grande rilievo per il nostro Paese;
      

      
                    gli ulivi monumentali sono veri e propri monumenti paesaggistici, la cui longevità è di estrema importanza anche sotto il profilo economico-produttivo per il rilevante patrimonio genetico di cui sono portatori, avendo attraversato indenni secoli di avversità atmosferiche e cambiamenti climatici;
      

      
                    la Regione Puglia tutela e valorizza gli alberi di ulivo monumentali, in virtù della loro funzione produttiva, di difesa ecologica e idrogeologica nonché quali elementi peculiari e caratterizzanti della storia, della cultura e del paesaggio regionale;
      

      
                    la Piana degli Ulivi, compresa nella zona costiera pugliese da Carovigno fino a Monopoli nord, è un'area olivicola di inestimabile valore storico e paesaggistico meritevole di particolare tutela;
      

      
                    il valore storico, ambientale, paesaggistico e di tenuta idrogeologica dei pendii è costituito dagli uliveti nel loro complesso e non solo dalla presenza di singoli alberi monumentali;
      

      
                considerato che:
      

      
                    è possibile effettuare una eradicazione "chirurgica" dei soli ulivi infetti, salvaguardando le piante limitrofe non infette attraverso: a) un monitoraggio costante della presenza dell'infezione, mediante analisi molecolare; b) interventi idonei ad abbassare la popolazione del vettore e la sua diffusione attraverso l'utilizzo di buone pratiche agricole, di diserbo meccanico e pirodiserbo, di trattamenti con prodotti fitosanitari sostenibili, sia nei campi privati che nelle aree pubbliche, quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo: strade, fossi, canali, lame, aree marginali, aree urbane;
      

      
                considerato che:
      

      
                    è tecnicamente possibile intervenire efficacemente affinché un albero infetto non costituisca fonte di inoculo, attraverso un rigoroso isolamento fisico, consistente anche nella protezione della chioma con rete idonea ad impedire l'accesso e la diffusione degli insetti vettore;
      

      
                    è tecnicamente possibile agevolare la formazione di una nuova chioma, prima che il batterio raggiunga la ceppaia, attraverso sovrainnesti con varietà resistenti,
      

      
                impegna il Governo, nel rispetto delle competenze ed attribuzioni costituzionali nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario:
      

      
                    1) a mettere in atto, d'intesa con gli Enti preposti, un programma efficace e continuo di monitoraggio, con campionamenti frequenti e analisi molecolari, degli uliveti pugliesi, compresi quelli ubicati nelle aree infette e non infette, con particolare riguardo per quelli che si trovano entro un raggio di 100 metri dagli alberi infetti presenti nelle zone di contenimento e cuscinetto;
      

      
                    2) a valutare la concreta possibilità di riconoscere il valore storico delle piante di ulivo e degli uliveti, che rappresentano un simbolo e un tutt'uno con il nostro territorio e paesaggio;
      

      
                    3) ad attuare una tempestiva eradicazione "chirurgica" dei soli alberi infetti presenti nelle zone di contenimento e cuscinetto, stante anche quanto disposto dall'articolo 6, paragrafo 2 bis, della Decisione di esecuzione (UE) 2015/789 della Commissione, del 18 maggio 2015;
      

      
                    4) ad adottare idonee misure di contenimento anche nell'ambito della zona infetta, con particolare riguardo alle aree non ancora completamente compromesse.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 3 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      3.0.1 (testo 4) 

      

       
      
        Patuanelli, Santillo, Gallicchio, Puglia, Marco Pellegrini
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Altre misure di deburocratizzazione per le imprese).
      

      
                1. All'articolo 3 della Legge 27 gennaio 1968, n. 35 è abrogato il seguente periodo: "La decolorazione degli oli di semi dai pigmenti eventualmente presenti deve essere tale che gli assorbimenti spettrofotometrici a 420 e 453 millimicron, corrispondenti rispettivamente ai massimi di assorbimento della clorofilla e del betacarotene, non superino i valori di 0,20 e di 0,10 misurati sull'olio diluito con eguale volume di esano in vaschette da centimetri 1, con riferimento all'esano normale.".
      

      
                2. Per gli aiuti di Stato e gli aiuti de minimis contenuti nel Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui all'articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la registrazione degli aiuti individuali nel predetto sistema, con conseguente pubblicazione nella sezione trasparenza ivi prevista, operata dai soggetti che concedono o gestiscono gli aiuti medesimi ai sensi della relativa disciplina, tiene luogo degli obblighi di pubblicazione posti a carico delle imprese beneficiarie previsti dall'articolo 1, comma 125, secondo periodo, della legge 4 agosto 2017, n. 124, a condizione che venga dichiarata venga dichiarata nella nota integrativa del bilancio l'esistenza di aiuti oggetto di obbligo di pubblicazione  nell'ambito del Registro nazionale degli aiuti di Stato.
      

      
                3. Al solo fine di garantire un'ulteriore riduzione degli oneri amministrativi sulle imprese e nel contempo una più uniforme applicazione delle disposizioni in materia di società a responsabilità limitata semplificata, l'atto di scioglimento e messa in liquidazione, di cui all'articolo 2484 del Codice civile, delle società a responsabilità limitata semplificata di cui all'articolo 2463-bis del Codice civile, è redatto per atto pubblico ovvero per atto sottoscritto con le modalità previste dagli articoli 24 e 25 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. L'atto privodelle formalità richieste per l'atto pubblico è redatto secondo un modello uniforme adottato con decreto del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero della Giustizia, ed è trasmesso al competente ufficio del registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni.
      

      
                4. Ai soli fini dell'applicazione della disciplina di cui all'articolo 1, comma 9, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, il costo agevolabile dei "magazzini automatizzati interconnessi ai sistemi gestionali di fabbrica" di cui all'allegato A annesso alla suddetta legge, si intende comprensivo anche del costo attribuibile alla scaffalatura asservita dagli impianti automatici di movimentazione, che costituisce, al contempo, parte del sistema costruttivo dell'intero fabbricato; resta ferma la rilevanza di detta scaffalatura ai fini della determinazione della rendita catastale, in quanto elemento costruttivo dell'intero fabbricato.».
      

    



    

     
    
      3.0.2 

      

       
      
        Castaldi, Puglia, Garruti, Dessi', Gallicchio, Turco, L'Abbate, Marco Pellegrini, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazioni per startup, PMI innovative e incubatori certificati)
      

      
                1. Il comma 14 dell'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, è abrogato.
      

      
                2. Al comma 15 dell'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo le parole: "entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio," sono aggiunte le seguenti: "fatta salva l'ipotesi del maggior termine nei limiti e alle condizioni previsti dal secondo comma dell'articolo 2364 del codice civile, nel qual caso l'adempimento è effettuato entro sette mesi,".
      

      
                3. All'articolo 25, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo il comma 17 è aggiunto il comma 18, il quale dispone: «A decorrere dal 1º gennaio 2019 le disposizioni di cui all'articolo 25, comma 15 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono applicate dalla start-up innovativa di cui al comma 2 e dall'incubatore certificato di cui al comma 5 esclusivamente tramite caricamento della attestazione di mantenimento dei requisiti, sottoscritta ai sensi dell'articolo 24 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, sulla piattaforma informatica startup.registroimprese.it. Tale piattaforma consente anche il caricamento e la pubblicazione delle informazioni di cui ai commi 12 e 13, che vanno aggiornate o confermate almeno una volta all'anno in corrispondenza all'adempimento di cui al comma 15.".
      

      
                4. Al comma 6 dell'articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito con modificazioni dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, dopo le parole: "entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio," sono aggiunte le seguenti: "fatta salva l'ipotesi del maggior termine nei limiti e alle condizioni previsti dal secondo comma dell'articolo 2364 del codice civile, nel qual caso l'adempimento è effettuato entro sette mesi,".
      

      
                5. All'articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, dopo il comma 6 è aggiunto il comma 6-bis, il quale dispone: "A decorrere dal 1º gennaio 2019 le disposizioni di cui all'articolo 4, comma 6 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito con modificazioni dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, sono applicate dalla PMI innovativa di cui al comma 1 esclusivamente tramite caricamento della attestazione di mantenimento dei requisiti, sottoscritta ai sensi dell'articolo 24 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, sulla piattaforma informatica startup.registroimprese.it. Tale piattaforma consente anche di effettuare l'aggiornamento di cui al comma 4, che avviene non meno di una volta all'anno in corrispondenza, laddove possibile, all'adempimento di cui al comma 6.».
      

    



    

     
    
      3.0.3 

      

       
      
        Garruti, Dessi', Catalfo, L'Abbate
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Sportello Unico per le Attività Produttive e Fascicolo Informatico di Impresa)
      

      
                1. Al fine di favorire la standardizzazione e la semplificazione dei procedimenti amministrativi, nonché la riduzione dei costi delle strutture informatiche dei Comuni, entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, le funzioni degli sportelli unici delle attività produttive di cui all'articolo 38 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono esercitate da tutti i Comuni esclusivamente attraverso gli strumenti resi disponibili dalle Camere di commercio mediante il portale "www.impresainungiorno.gov.it".
      

      
                2. Le Camere di commercio formano e gestiscono il fascicolo informatico di impresa, contenente i dati relativi alla costituzione, all'avvio e all'esercizio delle attività della impresa registrata sul portale di cui al comma 1, allo scopo di garantire una maggiore efficienza e qualità nei controlli e nei servizi resi alle imprese.
      

      
                3. Per i Comuni che, entro il termine di cui al comma 1, non si adeguano a quanto prescritto dal presente articolo, si applica la disciplina di cui al decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, articolo 38, comma 3-bis.».
      

    



    

     
    
      3.0.4 

      

       
      
        Arrigoni, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione per l'edilizia)
      

      
                1. Dopo l'articolo 23-ter del Decreto del Presidente della Repubblica del 6 giugno 2001, n. 380 è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 23-quater.
      

      
        (Adempimenti per l'inizio dei lavori)
      

      
                1. Il soggetto titolare del permesso di costruire, della segnalazione certificata di inizio attività e della comunicazione di inizio lavori asseverata, è obbligato a trasmettere allo sportello unico o, in mancanza, all'ufficio comunale competente la comunicazione di inizio lavori.
      

      
                2. Contestualmente alla comunicazione di inizio lavori è fatto obbligo di esporre il cartello di cantiere che deve contenere, oltre alle indicazioni e modalità stabilite dal regolamento edilizio, gli estremi del titolo edilizio o dell'atto legittimante l'intervento, la data di inizio e fine lavori, la tipologia di intervento da realizzare, i nominativi di tutti i soggetti che interverranno nel cantiere completi di indicazione della posizione INAIL e della eventuale, se richiesta, iscrizione alla Cassa edile competente nonché i termini per l'eventuale impugnativa.
      

      
                3. La piena conoscenza del titolo edilizio o dell'atto legittimante l'intervento decorre dalla data di comunicazione di inizio lavori come indicata nel cartello di cantiere e da tale data decorrono i termini previsti dalla legge entro i quali i soggetti legittimati possono intraprendere le relative azioni giudiziarie.
      

      
                4. Il mancato invio della comunicazione di inizio lavori e dell'apposizione del cartello di cantiere comporta l'immediata sospensione dei lavori sino alla regolarizzazione della procedura."».
      

    



    

     
    
      3.0.6 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per l'edilizia)
      

      
                1. Dopo l'articolo 23-ter del decreto del Presidente della Repubblica del 6 giugno 2001, n. 380 aggiungere il seguente articolo:
      

      
        "Art. 23-quater.

      

      
        (Adempimenti per l'inizio dei lavori)
      

      
                1. Il soggetto titolare del permesso di costruire, della segnalazione certificata di inizio attività e della comunicazione di inizio lavori asseverata, è obbligato a trasmettere allo sportello unico o, in mancanza, all'ufficio comunale competente la comunicazione di inizio lavori.
      

      
                2. Contestualmente alla comunicazione di inizio lavori è fatto obbligo di esporre il cartello di cantiere che deve contenere, oltre alle indicazioni e modalità stabilite dal regolamento edilizio, gli estremi del titolo edilizio o dell'atto legittimante l'intervento, la data di inizio e fine lavori, la tipologia di intervento da realizzare, i nominativi di tutti i soggetti che interverranno nel cantiere completi di indicazione della posizione INAIL e della eventuale, se richiesta, iscrizione alla Cassa edile competente nonché i termini per l'eventuale impugnativa.
      

      
                3. La piena conoscenza del titolo edilizio o dell'atto legittimante l'intervento decorre dalla data di comunicazione di inizio lavori come indicata nel cartello di cantiere e da tale data decorrono i termini previsti dalla legge entro i quali i soggetti legittimati possono intraprendere le relative azioni giudiziarie.
      

      
                4. Il mancato invio della comunicazione di inizio lavori e dell'apposizione del cartello di cantiere comporta l'immediata sospensione dei lavori sino alla regolarizzazione della procedura."».
      

    



    

     
    
      3.0.5 

      

       
      
        Bernini, Vitali, Mallegni, Pagano, Fazzone, Quagliariello, Schifani, De Siano, Barachini, Barboni, Aimi, Alderisi, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Conzatti, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, Fantetti, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Id. em. 3.0.6
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione per l'edilizia)
      

      
                1. Dopo l'articolo 23-ter del Decreto del Presidente della Repubblica del 6 giugno 2001, n. 380 aggiungere il seguente:
      

      
        "Art. 23-quater.

      

      
        (Adempimenti per l'inizio dei lavori)
      

      
                1. Il soggetto titolare del permesso di costruire, della segnalazione certificata di inizio attività e della comunicazione di inizio lavori asseverata, è obbligato a trasmettere allo sportello unico o, in mancanza, all'ufficio comunale competente la comunicazione di inizio lavori.
      

      
                2. Contestualmente alla comunicazione di inizio lavori è fatto obbligo di esporre il cartello di cantiere che deve contenere, oltre alle indicazioni e modalità stabilite dal regolamento edilizio, gli estremi del titolo edilizio o dell'atto legittimante l'intervento, la data di inizio e fine lavori, la tipologia di intervento da realizzare, i nominativi di tutti i soggetti che interverranno nel cantiere completi di indicazione della posizione INAIL e della eventuale, se richiesta, iscrizione alla Cassa edile competente nonché i termini per l'eventuale impugnativa.
      

      
                3. La piena conoscenza del titolo edilizio o dell'atto legittimante l'intervento decorre dalla data di comunicazione di inizio lavori come indicata nel cartello di cantiere e da tale data decorre il termine di sessanta giorni entro cui possono essere intraprese le azioni dei soggetti terzi legittimati per la tutela dei loro diritti.
      

      
                4. Il mancato invio della comunicazione di inizio lavori e dell'apposizione del cartello di cantiere comporta l'immediata sospensione dei lavori sino alla regolarizzazione della procedura."».
      

    



    

     
    
      3.0.7 

      

       
      
        Steger, Unterberger
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di manutenzione e verifica periodica degli ascensori)
      

      
                1. Al comma 1 dell'articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1999, n. 162, le parole: "ogni due anni", sono sostituite dalle seguenti: "ogni 3 anni".
      

      
                2. Al comma 4 dell'articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1999, n. 162, le parole: "almeno una volta ogni sei mesi per gli ascensori", sono sostituite dalle seguenti: "almeno una volta ogni dodici mesi per gli ascensori", e le parole: "una volta all'anno per i montacarichi", sono sostituite dalle seguenti: "una volta ogni due anni per i montacarichi"».
      

    



    

     
    
      3.0.8 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Al decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 16 luglio 1947, n. 708, ratificato, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 1952, n. 2388 e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) l'articolo 6 è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 6. - 1. Le imprese dell'esercizio teatrale, cinematografico e circense, i teatri tenda, gli enti, le associazioni, le imprese del pubblico esercizio, gli alberghi, le emittenti radiotelevisive e gli impianti sportivi non possono far agire nei locali di proprietà o di cui abbiano un diritto personale di godimento i lavoratori autonomi dello spettacolo, ivi compresi quelli con rapporti di collaborazione, appartenenti alle categorie indicate dal n. 1 al n. 14 dell'articolo 3, che non siano in possesso del certificato di agibilità. Per le prestazioni svolte dai lavoratori di cui al numero 23-bis) del primo comma dell'articolo 3 il certificato di agibilità viene richiesto dai lavoratori medesimi, salvo l'obbligo di custodia dello stesso che è posto a carico del committente.
      

      
                2. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui al comma 1 le imprese sono soggette alla sanzione amministrativa di euro 129 per ogni giornata di lavoro prestata da ciascun lavoratore autonomo.".
      

      
                b) all'articolo 10, il comma 3 è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.0.9 

      

       
      
        Ripamonti, Marti, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Gli agenti immobiliari, di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto ministeriale 21 dicembre 1990, n. 452, hanno diritto alla provvigione, di cui all'articolo 1748 del Codice Civile, anche laddove l'affare intermediato dallo stesso venga perfezionato non con l'atto di vendita dell'immobile, ma con la cessione delle quote sociali della società proprietaria dell'immobile».
      

    



    

     
    
      3.0.10 

      

       
      
        Girotto, Puglia, Castaldi, Garruti, Dessi'
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Somministrazione di alimenti e bevande in strutture ricettive alberghiere).
      

      
                1. All'articolo 64, comma 2, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) le parole: "soggetti elencati alle lettere a), b), c), d), e), f), g) e h) del comma 6 dell'articolo 3 della legge 25 agosto 1991, n. 287" sono sostituite dalle seguenti: "soggetti elencati alle lettere a), c), d), e), f), g) e h) del comma 6 dell'articolo 3 della legge 25 agosto 1991, n. 287";
      

      
                    b) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
      

      
                    "2-bis. Non è soggetta all'autorizzazione di cui al primo periodo del comma 1 né alla segnalazione certificata di inizio attività l'attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico negli esercizi ricettivi alberghieri che somministrano alimenti e bevande agli alloggiati."».
      

    



    

     
    
      3.0.11 

      

       
      
        Lanzi, Garruti, Dessi'
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di investitori esteri)
      

      
                1. All'articolo 26-bis del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1:
      

      
                    1) dopo le parole: "agli stranieri che intendono effettuare" sono inserite le seguenti: ", in nome proprio o per conto della persona giuridica che legalmente rappresentano,";
      

      
                    2) alla lettera c), dopo le parole: "euro un milione" sono inserite le seguenti: "o di almeno euro 500.000 nel solo caso di donazione effettuata da una persona fisica," e dopo le parole: "alla presente lettera" sono inserite le seguenti: ", ovvero di un importo pari a euro 500.000 nel caso di investimento in favore di una start up innovativa o di donazione effettuata da privato,";
      

      
                    b) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:
      

      
                    "3-bis. Ferma restando l'esenzione dalla verifica della condizione di reciprocità nei confronti dell'investitore persona fisica titolare del permesso di soggiorno rilasciato ai sensi del comma 5, qualora la richiesta di nulla osta sia presentata dal legale rappresentante della persona giuridica straniera, l'autorità amministrativa individuata con il decreto di cui al comma 2 del presente articolo richiede al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale la preliminare verifica sulla sussistenza della condizione di reciprocità.
      

      
                3-ter. Il rilascio del nulla osta ai sensi del comma 3-bis reca l'attestazione dell'avvenuta verifica della condizione di reciprocità.".
      

      
                c) dopo il comma 5 è inserito il seguente:
      

      
                    "5-bis. Il titolare del permesso di soggiorno per investitori esercita gli stessi diritti inerenti al permesso di soggiorno per lavoro autonomo di cui all'articolo 26, è esonerato dalla verifica della condizione di reciprocità di cui all'articolo 2 e, per la durata complessiva di cinque anni a decorrere dal primo rilascio, è esonerato dall'obbligo della sottoscrizione dell'accordo di integrazione di cui all'articolo 4-bis e dagli obblighi inerenti la continuità del soggiorno in Italia previsti dal regolamento di attuazione."».
      

    



    

     
    
      3.0.12 

      

       
      
        Papatheu
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Riforma dei codici ATECO per garantire identiche possibilità e condizioni di partecipazione ad imprenditori e liberi professionisti in gare e appalti pubblici)
      

      
                1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Ministro dello Sviluppo economico, sentito l'Istituto nazionale di statistica e l'Agenzia delle Entrate, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, adotta la riforma dei codici Ateco, ovvero la classificazione delle attività economiche, al fine di garantire una migliore individuazione dell'attività economica svolta mediante nuova suddivisione in macro aree produttive. La partecipazione a gare pubbliche e appalti è consentita sia con riferimento all'attività professionale esercitata rilevata con riferimento ai codici, che mediante partita iva. È onere del Ministero della funzione pubblica dare informazione alle stazioni appaltanti che il riferimento alle attività professionale richiesta nel bando pubblico sia identificabile sia mediante i codici Ateco che la partita iva"».
      

    



    

     
    
      3.0.13 

      

       
      
        Papatheu
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Inserimento delle associazioni professionali composte da iscritti in albi o elenchi nel Sistema nazionale di certificazione delle competenze)
      

      
                1. Le associazioni professionali incluse nell'elenco di cui all'articolo 2, comma 7, della legge 14 gennaio 2013, n. 4 contenente "Disposizioni in materia di professioni non organizzate" fanno parte del sistema nazionale di certificazione delle competenze di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13."».
      

    



    

     
    
      3.0.14 

      

       
      
        Girotto, Puglia, Garruti, Dessi', Turco
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione in materia di fonti rinnovabili di energia)
      

      
                1. All'articolo 42 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "3. Nel caso in cui le violazioni riscontrate nell'ambito dei controlli di cui ai commi 1 e 2 siano rilevanti ai fini dell'erogazione degli incentivi, il GSE dispone il rigetto dell'istanza ovvero la decadenza dagli incentivi, nonché il recupero delle somme già erogate, e trasmette all'Autorità l'esito degli accertamenti effettuati per l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 2, comma 20, lettera c), della legge 14 novembre 1995, n. 481. In deroga al periodo precedente, al fine di salvaguardare la produzione di energia da fonti rinnovabili degli impianti che al momento dell'accertamento della violazione percepiscono incentivi, il GSE dispone la decurtazione dell'incentivo in misura ricompresa fra il 10 e il 50 per cento in ragione dell'entità della violazione. Nel caso in cui le violazioni siano spontaneamente denunciate dal soggetto responsabile al di fuori di un procedimento di verifica e controllo le decurtazioni sono ulteriormente ridotte della metà. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano agli impianti realizzati e in esercizio oggetto di procedimenti amministrativi in corso e, su richiesta dell'interessato, a quelli definiti con provvedimenti del GSE di decadenza o rigetto degli incentivi oggetto di procedimenti giurisdizionali pendenti, compresi i procedimenti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199, e a quelli definiti con sentenza non definitiva o con decreto del Presidente della Repubblica impugnabile ai sensi di legge, previa rinuncia agli atti e all'azione giudiziaria. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano qualora la condotta dell'operatore che ha determinato il provvedimento di decadenza del GSE è oggetto di procedimento e processo penale in corso, ovvero concluso con sentenza di condanna.".
      

      
                b) al comma 3-quater:
      

      
                    1) le parole: "del 30 per cento della tariffa incentivante" sono sostituite dalle seguenti: "del 10 per cento della tariffa incentivante";
      

      
                    2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La decurtazione del 10 per cento della tariffa incentivante si applica favorevolmente anche agli impianti ai quali è stata precedentemente applicata la decurtazione del 30 per cento.".
      

      
                c) al comma 4-bis:
      

      
                    1) le parole: "del 20 per cento della tariffa incentivante" sono sostituite dalle seguenti: "del 10 per cento della tariffa incentivante";
      

      
                    2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La decurtazione del 10 per cento si applica anche alle decurtazioni già effettuate."».
      

    



    

     
    
      3.0.15 testo 2/700 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                    «2-bis. Tutti gli impianti eolici già iscritti in posizione utile nel registro EOLN_RG2012 e realizzati in base a titoli abilitativi efficaci e validi al momento dei lavori di costruzione, ai quali è stato negato l'accesso agli incentivi di cui al DM 6 luglio 2012 per motivi che non riguardano la validità dei titoli abilitativi al momento della costruzione degli stessi, sono riammessi agli incentivi previsti dalla normativa per tale registro EOLN_RG2012 con una decurtazione del 10% dalla data di entrata in esercizio dell'impianto stesso. La riammissione avviene a condizione che i ricorsi pendenti vengono abbandonati dai soggetti responsabili.»
      

    



    

     
    
      3.0.15 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

.
      

      
        (Misure di semplificazione in materia di fonti rinnovabili di energia).
      

      
                1. All'articolo 42 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, le parole: "fra il 20 e l'80 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "fra il 10 e il 50 per cento" e le parole: "ridotte di un terzo" sono sostituite da "ridotte della metà.";
      

      
                    b) al comma 3-quater, le parole: "del 30 per cento della tariffa incentivante" sono sostituite dalle seguenti: "del 10 per cento della tariffa incentivante";
      

      
                    c) al comma 3-quater, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La decurtazione del 10 per cento della tariffa incentivante si applica anche agli impianti ai quali è stata precedentemente applicata la decurtazione del 30 per cento.";
      

      
                    d) al comma 4-bis, le parole: "del 20 per cento della tariffa incentivante" sono sostituite dalle seguenti: "del 10 per cento della tariffa incentivante";
      

      
                    e) al comma 4-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La decurtazione del 10 per cento della tariffa incentivante si applica anche agli impianti ai quali è stata precedentemente applicata la decurtazione del 20 per cento".
      

      
                2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera a), si applicano agli impianti realizzati e in esercizio oggetto di procedimenti amministrativi in corso e, su richiesta dell'interessato, a quelli definiti con provvedimenti del GSE di decadenza dagli incentivi, oggetto di procedimenti giurisdizionali pendenti nonché di quelli non definiti con sentenza passata in giudicato alla data di entrata in vigore della presente disposizione, compresi i ricorsi straordinari al Presidente della Repubblica per i quali non è intervenuto il parere di cui all'articolo 11 del Decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199. La richiesta dell'interessato equivale ad acquiescenza alla violazione contestata dal GSE nonché a rinuncia all'azione. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano qualora la condotta dell'operatore che ha determinato il provvedimento di decadenza del GSE è oggetto di procedimento e processo penale in corso, ovvero concluso con sentenza di condanna.»
      

    



    

     
    
      3.0.16 (testo 3) 

      

       
      
        Girotto, Puglia, Garruti, Dessi', Turco, L'Abbate, Quarto
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni di semplificazione in tema di sostegno all'autoproduzione da fonte rinnovabile).
      

      
                1. All'articolo 52 del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 2, alla lettera a) aggiungere le seguenti parole: "nonché prodotta con impianti azionati da fonti rinnovabili ai sensi della normativa vigente in materia, con potenza non superiore a 200 kW e consumata dal medesimo soggetto produttore";
      

      
                    b) al comma 3, la lettera b) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "b) prodotta con impianti azionati da fonti rinnovabili ai sensi della normativa vigente in materia, con potenza disponibile superiore a 200 kW, consumata dalle imprese di autoproduzione in locali e luoghi diversi dalle abitazioni".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 388.000 euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrisponde riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    



    

     
    
      3.0.17 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione nel settore della ricerca e della coltivazione a scopi energetici delle risorse geotermiche)
      

      
                1. All'articolo 10 del decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il comma 4 è inserito il seguente:
      

      
                    "4-bis. Le piccole utilizzazioni locali di cui al comma 1 sono assoggettate alla procedura abilitativa semplificata stabilita all'articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, limitatamente al caso in cui il prelievo e la restituzione delle acque sotterranee restino confinati nell'ambito della falda superficiale, alle condizioni stabilite con il provvedimento di cui all'articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, fermi restando gli oneri per l'utilizzo delle acque pubbliche stabiliti dalla normativa vigente, ove applicabili. La relazione e l'eventuale atto di assenso devono riportare la valutazione degli effetti sull'ambiente che possono generare gli scarichi delle acque reflue provenienti da impianti di scambio termico. I comuni trasmettono alla regione competente per territorio i dati relativi agli impianti, ai fini dell'istituzione e continuo aggiornamento da parte delle regioni di un registro regionale degli impianti di cui al presente comma, consultabile pubblicamente sul sito web di ciascuna regione";
      

      
                    b) dopo il comma 7 è inserito il seguente:
      

      
                    "7-bis. Il comma 7 si estende alle piccole utilizzazioni locali di cui al comma 4-bis"».
      

    



    

     
    
      3.0.18 

      

       
      
        Gasparri, Berutti, Pagano
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 11 maggio 2018, n. 52)
      

      
                1. All'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 11 maggio 2018, n. 52, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) alla lettera b), sopprimere le parole: "con articolazione territoriale che garantisca la raccolta dei dati in allevamento sull'intero territorio nazionale";
      

      
                    b) sopprimere la lettera e).»
      

    



    

     
    
      3.0.19 

      

       
      
        La Pietra
      

      
        Id. em. 3.0.18
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 11 maggio 2018, n. 52)
      

      
                1. All'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 11 maggio 2018, n. 52, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) alla lettera b), sopprimere le parole: "con articolazione territoriale che garantisca la raccolta dei dati in allevamento sull'intero territorio nazionale";
      

      
                    b) sopprimere la lettera e).»
      

    



    

     
    
      3.0.700 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        V. testo 2
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

.
      

      
        (Disposizioni in materia di etichettatura)
      

      
                1. All'articolo 4 della legge 3 febbraio 2011, n. 4, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) i commi 1 e 2 sono abrogati;
      

      
                    b) il comma 3 è sostituito dai seguenti:
      

      
                    ''3. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro della salute, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sentite le organizzazioni maggiormente rappresentative a livello nazionale nei settori della produzione e della trasformazione agroalimentare e acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari, previo espletamento della procedura di notifica di cui all'articolo 45 del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011, sono definiti per le finalità di cui alle lettere b), c) e d), paragrafo 1 dell'articolo 39 del medesimo regolamento, i casi in cui l'indicazione del luogo di provenienza è obbligatoria. Sono fatte salve le prescrizioni previste dalla normativa europea relative agli obblighi di tracciabilità e di etichettatura dei prodotti contenenti organismi geneticamente modificati o da essi costituiti.
      

      
                3-bis Con il decreto di cui al comma 3 sono individuate le categorie specifiche di alimenti per le quali è stabilito l'obbligo dell'indicazione del luogo di provenienza. Ai sensi dell'articolo 39, par. 2 del regolamento (UE) n. 1169/2011, il Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, in collaborazione con l'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA) assicura la realizzazione di appositi studi diretti ad individuare la presenza di un nesso comprovato tra talune qualità degli alimenti e la relativa provenienza nonché per valutare in quale misura sia percepita come significativa l'indicazione relativa al luogo di provenienza e quando la sua omissione sia riconosciuta ingannevole. I risultati delle consultazioni effettuate e degli studi eseguiti sono resi pubblici e trasmessi alla Commissione dell'Unione congiuntamente alla notifica del decreto di cui al comma 3.
      

      
                3-ter. L'indicazione del luogo di provenienza è sempre obbligatoria, ai sensi dell'articolo 26, paragrafo 2, lettera a), quando sussistano le condizioni di cui all'articolo 1 del regolamento (UE) n. 775 del 2018. La difformità fra il paese di origine o il luogo di provenienza reale dell'alimento e quello evocato dall'apposizione di informazioni di cui al predetto articolo 1 del regolamento (UE) n. 775 del 2018, anche qualora risultino ottemperate le disposizioni dell'articolo 26.3, si configura quale violazione di cui all'articolo 7 del medesimo regolamento in materia di pratiche leali d'informazione''.
      

      
                c) i commi 4 e 4-bis sono abrogati;
      

      
                    d) ai commi 6 e 12, le parole: ''dei decreti'' sono sostituite dalle seguenti: ''del decreto'';
      

      
                    e) Il comma 10 è sostituito dal seguente:
      

      
                    ''10. Per le violazione delle disposizioni relative all'indicazione obbligatoria dell'origine e della provenienza previste dal presente articolo e dai decreti attuativi, si applicano le sanzioni previste dal decreto legislativo 15 dicembre 2017 n. 231 "Disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni del regolamento (UE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori e l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del medesimo regolamento (UE) n. 1169/2011 e della direttiva 2011/91/UE, ai sensi dell'articolo 5 della legge 12 agosto 2016, n. 170 «Legge di delegazione europea 2015»." Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 8 febbraio 2018, n. 32''.
      

      
                f) al comma 11, le parole: ''del primo dei decreti'' sono sostituite dalle seguenti: ''del decreto''.
      

      
                2. Il presente articolo entra in vigore 3 mesi dopo la data di notifica di cui al paragrafo 1 dell'articolo 45 del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011, di cui viene data comunicazione con pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana».
      

    



    

     
    
      3.0.700 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

.
      

      
        (Disposizioni in materia di etichettatura)
      

      
                1. All'articolo 4 della legge 3 febbraio 2011, n. 4, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) i commi 1 e 2 sono abrogati;
      

      
                    b) il comma 3 è sostituito dai seguenti:
      

      
                    ''3. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro della salute, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sentite le organizzazioni maggiormente rappresentative a livello nazionale nei settori della produzione e della trasformazione agroalimentare e acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari, previo espletamento della procedura di notifica di cui all'articolo 45 del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011, sono definiti per le finalità di cui alle lettere b), c) e d), paragrafo 1 dell'articolo 39 del medesimo regolamento, i casi in cui l'indicazione del luogo di provenienza è obbligatoria. Sono fatte salve le prescrizioni previste dalla normativa europea relative agli obblighi di tracciabilità e di etichettatura dei prodotti contenenti organismi geneticamente modificati o da essi costituiti.
      

      
                3-bis Con il decreto di cui al comma 3 sono individuate le categorie specifiche di alimenti per le quali è stabilito l'obbligo dell'indicazione del luogo di provenienza. Ai sensi dell'articolo 39, par. 2 del regolamento (UE) n. 1169/2011, il Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, in collaborazione con l'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA) assicura la realizzazione di appositi studi diretti ad individuare la presenza di un nesso comprovato tra talune qualità degli alimenti e la relativa provenienza nonché per valutare in quale misura sia percepita come significativa l'indicazione relativa al luogo di provenienza e quando la sua omissione sia riconosciuta ingannevole. I risultati delle consultazioni effettuate e degli studi eseguiti sono resi pubblici e trasmessi alla Commissione dell'Unione congiuntamente alla notifica del decreto di cui al comma 3. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma si provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
      

      
                3-ter. L'indicazione del luogo di provenienza è sempre obbligatoria, ai sensi dell'articolo 26, paragrafo 2, lettera a), quando sussistano le condizioni di cui all'articolo 1 del regolamento (UE) n. 775 del 2018. La difformità fra il paese di origine o il luogo di provenienza reale dell'alimento e quello evocato dall'apposizione di informazioni di cui al predetto articolo 1 del regolamento (UE) n. 775 del 2018, anche qualora risultino ottemperate le disposizioni dell'articolo 26.3, si configura quale violazione di cui all'articolo 7 del medesimo regolamento in materia di pratiche leali d'informazione''.
      

      
                c) i commi 4 e 4-bis sono abrogati;
      

      
                    d) ai commi 6 e 12, le parole: ''dei decreti'' sono sostituite dalle seguenti: ''del decreto'';
      

      
                    e) Il comma 10 è sostituito dal seguente:
      

      
                    ''10. Per le violazione delle disposizioni relative all'indicazione obbligatoria dell'origine e della provenienza previste dal presente articolo e dai decreti attuativi, si applicano le sanzioni previste dal decreto legislativo 15 dicembre 2017 n. 231 "Disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni del regolamento (UE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori e l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del medesimo regolamento (UE) n. 1169/2011 e della direttiva 2011/91/UE, ai sensi dell'articolo 5 della legge 12 agosto 2016, n. 170 «Legge di delegazione europea 2015»." Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 8 febbraio 2018, n. 32''.
      

      
                f) al comma 11, le parole: ''del primo dei decreti'' sono sostituite dalle seguenti: ''del decreto''.
      

      
                2. Il presente articolo entra in vigore 3 mesi dopo la data di notifica di cui al paragrafo 1 dell'articolo 45 del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011, di cui viene data comunicazione con pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana».
      

    



    

     
    
      3.0.20 

      

       
      
        Vallardi, Bergesio, Ripamonti, Sbrana, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di etichettatura)
      

      
                1. All'articolo 4 della legge 3 febbraio 2011, n. 4, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 2 è abrogato;
      

      
                    b) il comma 3 è sostituito dai seguenti:
      

      
                    "3. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, di concerto con il Ministro della salute e il Ministro dello sviluppo economico, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 e acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari, sono definiti, per le finalità di cui alle lettere b), c) e d), paragrafo 1 dell'articolo 39 del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011, i casi in cui l'indicazione del luogo di provenienza ò obbligatoria.
      

      
                3-bis. Con il decreto di cui al comma 3 sono individuate le categorie specifiche di alimenti per le quali è stabilito l'obbligo dell'indicazione del luogo di provenienza. Ai sensi dell'articolo 39, paragrafo 2 del regolamento (UE) 1169/2011, il Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, in collaborazione con l'istituto di Servizi per il Mercato Agricolo Alimentare (ISMEA), assicura la realizzazione di appositi studi diretti ad individuare la presenza di un nesso comprovato tra talune qualità degli alimenti e la relativa origine o provenienza nonché per valutare in quale misura sia percepita come significativa l'indicazione relativa al luogo di provenienza e quando la sua omissione sia riconosciuta ingannevole. I risultati delle consultazioni effettuate e degli studi eseguiti sono resi pubblici e trasmessi alla Commissione europea, ai sensi dell'articolo 45 del regolamento (UE) n. 1169/2011. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma si provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
      

      
                3-ter. L'indicazione del luogo di provenienza è sempre obbligatoria ai sensi dell'articolo 26, paragrafo 2, lettera a), nel caso in cui il marchio d'impresa apposto sulla confezione possa indurre in errore il consumatore in merito al paese d'origine o al luogo di provenienza reali dell'alimento, in particolare se le informazioni che accompagnano l'alimento o contenute nell'etichetta del marchio nel loro insieme potrebbero altrimenti far pensare che l'alimento abbia un differente paese d'origine o luogo di provenienza.";
      

      
                    c) il comma 4 è abrogato;
      

      
                    d) ai commi 6, 10 e 12, le parole: "dei decreti" sono sostituiti dalle seguenti: "del decreto";
      

      
                    e) al comma 11, le parole: "del primo dei decreti" sono sostituite dalle seguenti: "del decreto"».
      

    



    

     
    
      3.0.500/1 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.500, capoverso «Art. 3-bis», sostituire le parole da: «alla modalità» fino alla fine del comma 1 con le seguenti: «al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601) - 1. All'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.  601, aggiungere in fine il seguente capoverso: ''Per favorire gli arrotondamenti ed accorpamenti di proprietà, gli atti di rogito che abbiano ad oggetto appezzamenti di terreno a destinazione urbanistica agricola, di superfice non superiore ai 2500 mq o con valore non superiore a 5000 euro, fruiscono delle medesime agevolazioni di cui al secondo comma dell'articolo 9 del presente decreto''».
      

    



    

     
    
      3.0.500/2 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.500, comma 1, dopo le parole: «evoluzione del SIAN» sopprimere la parola: «anche».
      

    



    

     
    
      3.0.500/3 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.500, comma 1, dopo le parole: «Consip spa» inserire il seguente periodo: «La procedura ad evidenza pubblica è svolta attraverso modalità tali da garantire la salvaguardia dei livelli occupazionali della società di cui all'articolo 14, comma 10-bis, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99-SIN spa, esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto».
      

    



    

     
    
      3.0.500 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

.
      

      
        (Modifiche alla modalità di gestione del Nuovo sistema informativo agricolo nazionale -SIAN)
      

      
                1. Limitatamente ai lotti non ancora assegnati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la procedura ad evidenza pubblica di cui all'articolo 1, comma 6-bis, del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91 è interrotta. Fermi restando gli effetti e l'ulteriore corso dei lotti già assegnati alla predetta data, tra cui almeno il Lotto 1, Agea nei successivi 60 giorni, in coerenza con le intervenute disposizioni di cui al decreto legislativo 21 maggio 2018 n. 74, al regolamento di esecuzione UE 2018/746 del 18 maggio 2018 e agli indirizzi della nuova Politica agricola comune, avvia l'espletamento di una nuova procedura ad evidenza pubblica ai sensi del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, con la pubblicazione del bando per l'affidamento, ad un unico fornitore, della gestione ed evoluzione del SIAN, anche avvalendosi di Consip S.p.a. La stazione appaltante organizza l'espletamento della gara affinché si concluda entro il termine del 31 dicembre 2019. Sino al termine della predetta procedura e comunque non oltre il 31 dicembre 2019, l'Agenzia per le Erogazioni in Agricoltura AGEA provvede alla gestione e allo sviluppo del SIAN mediante la società di cui all'articolo 14, comma 10-bis del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99-SIN spa, mediante proroga dei rapporti contrattuali in essere, a costi congruenti e comunque non superiori a quelli attuali. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato».
      

    



    

     
    
      3.0.21 

      

       
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Riduzione di oneri informativi per le imprese agricole)
      

      
                1. A decorrere dal 1º giugno 2019, l'articolo 5 del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375, è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 5. - (Denuncia aziendale). - 1. I datori di lavoro agricolo sono tenuti ad iscriversi alla gestione agricola tramite il portale informatico dell'INPS entro 30 giorni dalla prima assunzione di un operaio agricolo. Completata l'iscrizione l'INPS assegna il Codice identificativo di denuncia aziendale (CIDA) all'interno dello stesso applicativo.
      

      
                2. Al fine dell'espletamento della pratica di cui al comma 1, e alla luce del principio costituzionale del buon andamento dell'azione amministrativa e ai sensi dell'articolo 18, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241, l'INPS acquisisce e aggiorna d'ufficio i seguenti dati:
      

      
                    a) ubicazione, denominazione ed estensione dei terreni distintamente per titolo del possesso e per singole colture praticate;
      

      
                    b) generalità, codice fiscale, residenza e domicilio fiscale del datore di lavoro;
      

      
                    c) indicazione della ditta intestata in catasto e delle partite, fogli e particelle catastali dei terreni condotti;
      

      
                    d) numero dei capi di bestiame allevati, distintamente per specie, e modalità di allevamento;
      

      
                    e) attività complementari ed accessorie connesse con l'attività agricola;
      

      
                    f) parco macchine ed ogni altra notizia utile sulle caratteristiche dell'azienda.
      

      
                3. I datori di lavoro agricoli che hanno presentato la denuncia aziendale prima dell'entrata in vigore del presente articolo sono esonerati dalle disposizioni di cui al comma 1.
      

      
                4. L'INPS provvede all'attuazione del presente articolo con l'utilizzo delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente."».
      

    



    

     
    
      3.0.23 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Attenuazione dei vincoli in materia di proprietà coltivatrice)
      

      
                1. All'articolo 11 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 sostituire il comma 5 con il seguente: "5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche agli atti di acquisto posti in essere in data antecedente alla data di entrata in vigore del presente decreto." Dalle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori onri per la finanza pubblica.
      

      
                2. Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole "e per la pubblica amministrazione" con le seguenti ", per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di agricoltura"».
      

    



    

     
    
      3.0.24 

      

       
      
        Bergesio, Vallardi, Ripamonti, Sbrana, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Agevolazioni IMU per le società agricole)
      

      
                1. Le agevolazione tributarie riconosciute ai coltivatori diretti ed imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004 n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola, si intendono applicabili alle società agricole di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo, quando almeno la metà dei soci per le società di persone o almeno la metà degli amministratori per le società di capitali, sia iscritto nella previdenza agricola.
      

      
                2. La presente disposizione ha carattere interpretativo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di agricoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.25 (testo 2) 

      

       
      
        Bergesio, Vallardi, Ripamonti, Sbrana, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art.9-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di agevolazioni IMU per le società agricole)
      

      
                1. Le agevolazioni tributarie riconosciute ai coltivatori diretti ed imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004 n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola, si intendono applicabili alle società agricole di cui all'articolo 2, comma 4, del medesimo decreto legislativo, qualora almeno la metà dei soci per le società di persone o almeno la metà degli amministratori per le società di capitali sia iscritto nella previdenza agricola».
      

    



    

     
    
      3.0.26 

      

       
      
        Bergesio, Vallardi, Ripamonti, Sbrana, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Sgravio contributivo riguardante i giovani lavoratori autonomi agricoli)
      

      
                1. Al fine di promuovere forme di imprenditoria in agricoltura, ai coltivatori diretti e agli imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, con età inferiore a quaranta anni, con riferimento alle nuove iscrizioni nella previdenza agricola effettuate tra il 1° gennaio 2019 e il 31 dicembre 2019, è riconosciuto, ferma restando l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche, per un periodo massimo di trentasei mesi, l'esonero dal versamento del 100 per cento dell'accredito contributivo presso l'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti. L'esonero di cui al primo periodo, decorsi i primi trentasei mesi, è riconosciuto per un periodo massimo di dodici mesi nel limite del 66 per cento e per un periodo massimo di ulteriori dodici mesi nel limite del 50 per cento e non è cumulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti dalla normativa vigente. L'INPS provvede, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, al monitoraggio del numero di nuove iscrizioni effettuate ai sensi del presente comma e delle conseguenti minori entrate contributive, inviando relazioni mensili al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e del turismo, al Ministero dello sviluppo economico, del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze.
      

      
                2. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano nei limiti previsti dai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativi all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti de minimis.
      

      
                3. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo, stimati in 24 milioni di euro per l'anno 2019, 27 milioni di euro per l'anno 2020 e 22 milioni di euro per l'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «, per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di agricoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.27 (testo 2) 

      

       
      
        Bergesio, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 3-
bis.

      

      
        (Semplificazione degli interventi in favore dei giovani imprenditori agricoli)
      

      
                1. All'articolo 10 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185 e successive modificazioni e integrazioni, sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                "1. Ai soggetti ammessi alle agevolazioni di cui al presente capo possono essere concessi, nei limiti delle risorse disponibili, mutui agevolati per gli investimenti, a un tasso pari a zero, della durata massima di dieci anni comprensiva del periodo di preammortamento, e di importo non superiore al 60 per cento della spesa ammissibile, nonché un contributo a fondo perduto fino al 35 per cento della spesa ammissibile. Per le iniziative nel settore della produzione agricola il mutuo agevolato ha una durata, comprensiva del periodo di preammortamento, non superiore a quindici anni."
      

      
                2. Con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, da adottare di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono dettate le misure di attuazione del presente articolo al fine di assicurare, in particolare, la compatibilità delle disposizioni di cui al comma I con le agevolazioni previste a legislazione vigente dall'articolo 10 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185 e successive modificazioni e integrazioni, in modo da garantire l'assenza di oneri aggiuntivi per la finanza pubblica.
      

      
                3. Dall'attuazione del presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «, per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di agricoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.28 

      

       
      
        Malan, Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Berardi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di controlli in agricoltura)
      

      
                1. Per le violazioni sanabili delle norme di legge o del contratto collettivo in materia di lavoro e legislazione sociale commesse dalle imprese agricole, dalle quali derivi l'irrogazione di sanzioni amministrative, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116».
      

    



    

     
    
      3.0.29 

      

       
      
        Malan, Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Berardi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione della denuncia aziendale)
      

      
                1. I datori di lavoro agricolo nonché i soggetti di cui all'articolo 1 della legge 26 ottobre 1957, n. 1047 che, al 31 dicembre 2018, non hanno presentato, ai sensi dell'articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375 e dell'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 476, la denuncia aziendale di variazione nei termini previsti, possono provvedervi entro e non oltre il 31 dicembre 2019.
      

      
                2. Le denunce di cui al comma 1 del presente articolo sono presentate esclusivamente con modalità telematiche e non determinano l'applicazione di sanzioni e recuperi contributivi.
      

      
                3. Per il periodo intercorrente tra il 1 gennaio 2019 e l'entrata in vigore della presente legge non si fa luogo all'applicazione di sanzioni per il ritardo nella presentazione della denuncia aziendale di variazione ovvero a recuperi di imposizione contributiva per gli anni pregressi.
      

      
                4. La procedura e le modalità di compilazione dei moduli appositamente predisposti per la presentazione delle denunce di variazione di cui al presente articolo sono definite dall'INPS entro trenta giorni dalla presente legge».
      

    



    

     
    
      3.0.30 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione della denuncia aziendale)
      

      
                1. I datori di lavoro agricolo nonché i soggetti di cui all'articolo 1 della legge 26 ottobre 1957, n. 1047 che, al 31 dicembre 2018, non hanno presentato, ai sensi dell'articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375 e dell'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 476, la denuncia aziendale di variazione nei termini previsti, possono provvedervi entro e non oltre il 31 dicembre 2019.
      

      
                2. Le denunce di cui ai comma 1 del presente articolo sono presentate esclusivamente con modalità telematiche e non determinano l'applicazione di sanzioni e recuperi contributivi.
      

      
                3. Per il periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2019 e l'entrata in vigore della presente legge non si fa luogo all'applicazione di sanzioni per il ritardo nella presentazione della denuncia aziendale di variazione ovvero a recuperi di imposizione contributiva per gli anni pregressi.
      

      
                4. La procedura e le modalità di compilazione dei moduli appositamente predisposti per la presentazione delle denunce di variazione di cui al presente articolo sono definite dall'INPS entro trenta giorni dalla presente legge».
      

    



    

     
    
      3.0.33 

      

       
      
        La Pietra
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Delega al Governo in materia di semplificazione contributiva e amministrativa nel settore agricolo)
      

      
                1. Al fine di favorire la semplificazione degli adempimenti amministrativi a carico dei datori di lavoro agricolo, con particolare riferimento all'occupazione degli operai agricoli a tempo determinato e al regime dei controlli dei settore, il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:
      

      
                    a) introdurre un regime amministrativo e contributivo semplificato e meno oneroso per i rapporti di lavoro stagionali e di breve durata;
      

      
                    b) favorire un'applicazione sostenibile della legislazione sulla sicurezza nei luoghi di lavoro per le aziende del settore primario, ad oggi particolarmente complessa ed onerosa in relazione all'organizzazione del lavoro agricolo, con particolare riferimento alla valutazione dei rischi, alla normativa antincendio, all'abilitazione all'utilizzo delle macchine agricole e alle revisione obbligatoria delle macchine agricole;
      

      
                    c) introdurre strumenti applicabili a tutto il settore agricolo che, tramite il versamento di sanzioni ridotte, possano agevolare processi di regolarizzazione spontanea nell'ambito di violazioni di norme per le quali sono previste sanzioni amministrative pecuniarie.»
      

    



    

     
    
      3.0.34 

      

       
      
        Gasparri, Berutti, Pagano
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159)
      

      
                1. Al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 83:
      

      
                    1) al comma 3, lettera e), le parole: "gli atti ed i contratti" sono sostituite dalle seguenti: "gli atti, i contratti e le erogazioni";
      

      
                    2) il comma 3-bis è abrogato;
      

      
                    b) all'articolo 91, il comma 1-bis è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.0.35 

      

       
      
        La Pietra
      

      
        Id. em. 3.0.34
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159)
      

      
                1. Al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 83:
      

      
                    1) al comma 3, lettera e), le parole: "gli atti ed i contratti" sono sostituite dalle seguenti: "gli atti, i contratti e le erogazioni";
      

      
                    2) il comma 3-bis è abrogato;
      

      
                    b) all'articolo 91, il comma 1-bis è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.0.36 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159)
      

      
                1. Al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 83, comma 3, lettera e), le parole: "per un importo superiore a 5.000 euro" sono sostituite dalle seguenti: "per un importo superiore a 25.000 euro".
      

      
                b) all'articolo 91, il comma 1-bis è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.0.37 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

      

      
        (Parificazione delle agevolazioni tributarie previste per gli esercenti attività agricola)
      

      
                1. All'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il comma 705 aggiungere i seguenti:
      

      
                    "705-bis. Le agevolazioni tributarie previste per i coltivatori diretti ed imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004 n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola, ovunque ricorrano, si intendono spettanti anche alle società agricole di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo a condizione che almeno un socio per le società di persone o un amministratore per le società di capitali, sia iscritto nella previdenza agricola.
      

      
                705-ter. Le disposizioni di cui ai commi 705 e 705-bis hanno carattere interpretativo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212".
      

      
                2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      3.0.38 

      

       
      
        Gasparri, Berutti, Pagano
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Parificazione delle agevolazioni tributarie previste per gli esercenti attività agricola)
      

      
                1. All'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il comma 705 aggiungere i seguenti:
      

      
                    "705-bis. Le agevolazioni tributarie previste per i coltivatori diretti ed imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola, ovunque ricorrano, si intendono spettanti anche alle società agricole di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo a condizione che almeno un socio per le società di persone o un amministratore per le società di capitali, sia iscritto nella previdenza agricola.
      

      
                705-ter. Le disposizioni di cui ai commi 705 e 705-bis hanno carattere interpretativo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutato in 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri».
      

    



    

     
    
      3.0.39 

      

       
      
        La Pietra
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Parificazione delle agevolazioni tributarie previste per gli esercenti attività agricola)
      

      
                1. All'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il comma 705 aggiungere i seguenti:
      

      
                    "705-bis. Le agevolazioni tributarie previste per i coltivatori diretti ed imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola, ovunque ricorrano, si intendono spettanti anche alle società agricole di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo a condizione che almeno un socio per le società di persone o un amministratore per le società di capitali, sia iscritto nella previdenza agricola.
      

      
                705-ter. Le disposizioni di cui ai commi 705 e 705-bis hanno carattere interpretativo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, delia legge 27 luglio 2000, n. 212"».
      

    



    

     
    
      3.0.40 

      

       
      
        De Petris, Laforgia, Grasso
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Parificazione delle agevolazioni tributarie previste per gli esercenti attività agricola)
      

      
                1. All'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il comma 705 aggiungere i seguenti:
      

      
                    "705-bis. Le agevolazioni tributarie previste per i coltivatori diretti ed imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004 n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola, ovunque ricorrano, si intendono spettanti anche alle società agricole di cui all'articolo 2 del medesimo decreto legislativo a condizione che almeno un socio per le società di persone o un amministratore per le società di capitali, sia iscritto nella previdenza agricola.
      

      
                705-ter. Le disposizioni di cui ai commi 705 e 705-bis hanno carattere interpretativo ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212"».
      

    



    

     
    
      3.0.41 

      

       
      
        De Bonis
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Sostegno alle aziende agricole e agli imprenditori agricoli, nonché sospensione delle attività di riscossione coattiva)
      

      
                1. Alle aziende agricole e agli imprenditori agricoli, compresi gli allevatori ed i pescatori, anche in stato di sofferenza bancaria e/o di insolvenza, è sospesa, per 24 mesi a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo riconoscimento del debito, ogni azione di recupero per mancati versamenti dei contributi dovuti all'istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), nonché dei pagamenti di imposte, di tasse e di sanzioni dovuti alle banche, allo Stato, alle regioni e agli enti locali e all'istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA).
      

      
                2. Trascorso il termine di cui al comma 1, i debiti di cui al medesimo comma 1 possono essere pagati, a richiesta del debitore, con una rateizzazione fino a un massimo di settantadue mesi al tasso legale e senza supporto di garanzia ipotecaria per l'intero importo dovuto e non oggetto di formale contestazione.
      

      
                3. È sospesa, per 24 mesi a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, ogni procedura esecutiva per l'espropriazione immobiliare promossa nei confronti dei soggetti di cui al comma 1, il cui titolo esecutivo è fondato su rapporti bancari oggetto di opposizione da parte del debitore.
      

      
                4. Fino alla data di cui al comma 3 del presente articolo è altresì sospeso il procedimento di cui all'articolo 15 del Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni. La disposizione si applica nel caso in cui il diritto del creditore istante sia fondato su rapporti bancari e sia oggetto di opposizione da parte dell'imprenditore agricolo.
      

      
                5. Le disposizioni dei commi 3 e 4 si applicano a tutte le procedure pendenti, comprese quelle instaurate prima della data di entrata in vigore della presente legge, per le quali non è stato ancora emesso dal giudice il decreto di trasferimento all'aggiudicatario.
      

      
                6. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, valutati in 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante incremento della percentuale del prelievo erariale unico sugli apparecchi previsti dall'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico di cui al Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, disposto con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, nella misura necessaria ad assicurare maggiori entrate nette pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019».
      

    



    

     
    
      3.0.42 

      

       
      
        De Bonis
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        Art. 3-bis.

      

      
        (Interventi per il salvataggio e la ristrutturazione delle imprese agricole in difficoltà)
      

      
                1. Al fine di garantire un adeguato sostegno alle imprese agricole, singole o associate, anche in forma di cooperativa, agli allevatori ed ai pescatori, nonché delle società agricole, iscritte nel registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni in difficoltà per cause conseguenti a gravi crisi di mercato, riferibili anche ai cambiamenti della Politica agricola comune, ovvero in stato di sofferenza bancaria e/o di insolvenza, è istituito un programma di interventi finanziari volti a favorire il ripristino del funzionamento, il miglioramento della redditività e l'incremento della produttività, in conformità con gli orientamenti comunitari sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà di cui alla comunicazione n. 2012/C296/02 della Commissione del 2 ottobre 2012.
      

      
                2. Ai soggetti di cui al comma 1 è concesso il concorso nel pagamento degli interessi, nella misura massima del 3 per cento ed entro il limite di impegno di 100 milioni di euro per l'anno 2019, sui mutui di ammortamento a quindici anni, di cui tre di preammortamento, contratti per il salvataggio e per la ristrutturazione delle imprese medesime, anche in relazione ad esposizioni debitorie verso enti pubblici operanti nei settori dell'assistenza e della previdenza.
      

      
                3. I mutui di cui al comma 2 sono considerati operazioni di credito agrario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, e possono essere assistiti, tramite l'istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA), dalla garanzia prevista ai sensi dell'articolo 1, comma 512, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e dell'articolo 17 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, e successive modificazioni, a integrazione delle garanzie ritenute idonee dalle banche mutuanti. La garanzia può essere concessa entro il limite dell'80 per cento del finanziamento.
      

      
                4. Per la concessione dei mutui il richiedente presenta alla banca un piano finalizzato al miglioramento della redditività dell'impresa, le cui produzioni siano di qualità e tengano anche conto della tutela e del miglioramento dell'ambiente naturale.
      

      
                5. L'importo dei mutui di cui al presente articolo può essere commisurato all'intera spesa ritenuta ammissibile dalla banca a seguito della compiuta istruttoria. Gli interessi di preammortamento sono capitalizzati e corrisposti unitamente alle singole rate di ammortamento.
      

      
                6. Gli interventi per il miglioramento della redditività e delle condizioni di funzionamento delle imprese agricole di cui al comma 1, nei limiti dello stanziamento di cui al comma 2, possono assumere, oltre alla forma dei mutui di cui al presente articolo, le seguenti forme, finalizzate in ogni caso ad assicurare ai beneficiari prospettive di redditività a lungo termine:
      

      
                    a) conferimenti di capitale, cancellazione di esposizioni debitorie, erogazione di crediti o concessione di garanzie su operazioni creditizie, secondo criteri e modalità stabiliti con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo;
      

      
                    b) riduzione della base imponibile ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e dell'imposta sul reddito delle società nella misura del 30 per cento.
      

      
                7. Nei confronti delle imprese di cui al comma 1 sono sospesi, fino alla stipula dei mutui ovvero alla concessione delle altre misure agevolative, i termini di pagamento delle rate delle operazioni creditizie in scadenza entro il 31 dicembre 2017.
      

      
                8. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni da essa recate.
      

      
                9. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, valutati in 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante incremento della percentuale del prelievo erariale unico sugli apparecchi previsti dall'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico di cui al Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, disposto con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, nella misura necessaria ad assicurare maggiori entrate nette pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019».
      

    



    

     
    
      3.0.43 

      

       
      
        Bergesio, Vallardi, Ripamonti, Sbrana, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Dopo l'articolo 6-bis del decreto-legge 5 maggio 2015 n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91, è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 6-ter.
      

      
        (Attività di supporto tecnico)
      

      
                1. Il Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo può avvalersi, con le modalità previste dalla normativa vigente, del supporto tecnico della società di cui al comma 4 dell'art. 6-bis del decreto-legge 5 maggio 2015 n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91, per l'attuazione degli interventi relativi ai contratti di filiera e di distretto di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, come modificato dalla legge 27 dicembre 2017, n. 205, nonché allo svolgimento delle attività previste dal decreto del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali 31 marzo 2017, n. 72, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 5 giugno 2017, n. 128. Le risorse non impegnate al 31 dicembre 2018, a valere sugli stanziamenti previsti dall'articolo 5 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, sono assegnate quali residui di stanziamento per essere destinati alle finalità di cui al presente articolo"».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di agricoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.44 

      

       
      
        Bergesio, Vallardi, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Misure urgenti per il completamento della liquidazione dell'Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia, Lucania e Irpinia)
      

      
                1. Al fine di completare il processo di liquidazione dell'EIPLI - Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia, Lucania e Irpinia e accelerare la costituzione della società di cui all'articolo 21, comma 11, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al predetto comma 11 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) dopo le parole: "ai trasferimenti idrici tra Regioni del distretto idrografico dell'Appennino Meridionale, di partecipare alla società di cui al presente comma.", sono inseriti i seguenti periodi: "I rapporti di lavoro a tempo determinato ed indeterminato già sorti con l'Ente proseguono, senza soluzione di continuità, con la società di cui al primo periodo del presente comma, con garanzia della posizione giuridica, economica e previdenziale maturata sino alla data del trasferimento delle funzioni di cui al predetto periodo. Gli utili di esercizio maturati dalla società di cui al primo periodo del presente comma sono accantonati ad un fondo di riserva di patrimonio netto, non distribuibile sino a concorrenza dell'importo pari alle passività di natura contributiva, previdenziale e assistenziale in capo all'Ente alla data del trasferimento delle funzioni alla società di nuova costituzione e dall'Ente stesso non eventualmente coperte. A decorrere dalla data del trasferimento delle funzioni di cui al primo periodo del presente comma, i diritti su beni demaniali già attribuiti all'Ente di cui al comma 10 del presente articolo in forza di provvedimenti concessori si intendono attribuiti alla società di nuova costituzione. Al fine di accelerare le procedure per la liquidazione dell'Ente e snellire il contenzioso in essere, agevolando il Commissario liquidatore nella definizione degli accordi transattivi di cui al comma 10 del presente articolo, i crediti e i debiti sorti in capo all'Ente, unitamente ai beni immobili diversi da quelli aventi natura strumentale all'esercizio delle relative funzioni sono esclusi dalle operazioni di trasferimento al patrimonio della società medesima. I rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali, sorti in capo all'Ente, producono effetti esclusivamente nei confronti dell'Ente posto in liquidazione. Il Commissario liquidatore presenta il bilancio finale di liquidazione dell'Ente al Ministero per le politiche agricole, alimentari e forestali, che lo approva con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, di concerto con il Ministro delegato all'Autorità politica per le politiche di coesione e per il Mezzogiorno. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su proposta del Commissario liquidatore e della società, sulla base del bilancio finale di liquidazione di cui al precedente periodo, sono individuati i beni, le attività e le passività eventualmente residue dalla liquidazione, che possono essere trasferite alla società nei limiti del mantenimento del suo equilibrio economico, patrimoniale e finanziario.";
      

      
                    b) al penultimo periodo, le parole: "30 settembre 2014" sono sostituite con: "31 dicembre 2019";
      

      
                    c) il penultimo periodo è soppresso».
      

    



    

     
    
      3.0.45 (testo 3) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis
      

      
        (Misure urgenti per il completamento della liquidazione dell'Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia, Lucania e Irpinia)
      

      
                1. Al fine di completare il processo di liquidazione dell'EIPLI - Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia, Lucania e Irpinia e accelerare la costituzione della società di cui all'articolo 21, comma 11, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al predetto comma 11 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al primo periodo, le parole "e sottoposta alla vigilanza del Dipartimento delegato all'Autorità politica per le politiche di coesione e per il Mezzogiorno e del Ministero delle politiche agricole alimentari,  forestali e del turismo e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti" sono soppresse e sostituite dalle seguenti: "che esercita i diritti del socio di concerto, per quanto di rispettiva competenza, con il Dipartimento delegato all'Autorità politica per le politiche di coesione e per il Mezzogiorno, il Ministero per le politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti";
      

      
                    b) il quarto periodo è sostituito dai seguenti: "La tutela occupazionale è garantita con riferimento al personale titolare di rapporto di lavoro a tempo indeterminato con l'Ente soppresso. Le passività di natura contributiva, previdenziale e assistenziale maturate sino alla data della costituzione della società di cui al primo periodo del presente comma sono estinte dall'Ente in liquidazione, che vi provvede con risorse proprie. A decorrere dalla data del trasferimento delle funzioni di cui al primo periodo del presente comma, i diritti su beni demaniali già attribuiti all'Ente di cui al comma 10 del presente articolo in forza di provvedimenti concessori si intendono attribuiti alla società di nuova costituzione. Al fine di accelerare le procedure per la liquidazione dell'Ente e snellire il contenzioso in essere, agevolando il Commissario liquidatore nella definizione degli accordi transattivi di cui al comma 10 del presente articolo, i crediti e i debiti sorti in capo all'Ente, unitamente ai beni immobili diversi da quelli aventi natura strumentale all'esercizio delle relative funzioni sono esclusi dalle operazioni di trasferimento al patrimonio della società medesima. I rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali, sorti in capo all'Ente, producono effetti esclusivamente nei confronti dell'Ente posto in liquidazione. Il Commissario liquidatore presenta il bilancio finale di liquidazione dell'Ente al Ministero per le politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo, che lo approva con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo, di concerto con il Ministro delegato all'Autorità politica per le politiche di coesione e per il Mezzogiorno.";
      

      
                    c) il penultimo periodo è soppresso.
      

      
                2. Le procedure esecutive e le azioni giudiziarie nei confronti dell'EIPLI, pendenti alla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono sospese fino al 31 dicembre 2019.
      

    



    

     
    
      3.0.46 

      

       
      
        Bergesio, Vallardi, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Modifiche alle legge 12 dicembre 2016 n. 238)
      

      
                1. All'articolo 70, comma 7, ultimo periodo, della legge 12 dicembre 2016, n. 238, recante disciplina organica della coltivazione della vite e della produzione e del commercio del vino, le parole: "76, comma 4", sono sostituite dalle seguenti: "78, comma 4"».
      

    



    

     
    
      3.0.47 

      

       
      
        Gasparri, Berutti, Pagano
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Norma interpretativa sull'articolo 23, comma 4 del Regio Decreto n. 2523 del 31 ottobre 1923)
      

      
                1. L'articolo 23, comma 4 del Regio Decreto n. 2523 del 31 ottobre 1923 si intende riferito alle industrie conserviere in ragione della propria capacità produttiva, ad esclusione degli imprenditori agricoli di cui all'art. 2135 c.c. relativamente alle attività connesse di trasformazione e conservazione di cui al medesimo articolo 2135, comma 3.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutato in 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, sì provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri».
      

    



    

     
    
      3.0.48 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Norma interpretativa sull'articolo 23, comma 4 del Regio Decreto n. 2523 del 31 ottobre 1923)
      

      
                1. L'articolo 23, comma 4 del Regio Decreto n. 2523 del 31 ottobre 1923 si intende riferito alle industrie conserviere in ragione della propria capacità produttiva, ad esclusione degli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 c.c. relativamente alle attività connesse di trasformazione e conservazione di cui al medesimo articolo 2135, comma 3».
      

    



    

     
    
      3.0.49 

      

       
      
        De Petris, Laforgia, Grasso
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Norma interpretativa sull'articolo 23, comma 4 del Regio Decreto n. 2523 del 31 ottobre 1923)
      

      
                1. L'articolo 23, comma 4 del Regio Decreto n. 2523 del 31 ottobre 1923 si intende riferito alle industrie conserviere in ragione delia propria capacità produttiva, ad esclusione degli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 c.c. relativamente alle attività connesse di trasformazione e conservazione di cui al medesimo articolo 2135, comma 3».
      

    



    

     
    
      3.0.50 

      

       
      
        La Pietra
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Norma interpretativa sull'articolo 23, comma 4 del Regio Decreto n. 2523 del 31 ottobre 1923)
      

      
                1. L'articolo 23, comma 4, del Regio Decreto n. 2523 del 31 ottobre 1923 si intende riferito alle industrie conserviere in ragione della propria capacità produttiva, ad esclusione degli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 c.c. relativamente alle attività connesse di trasformazione e conservazione di cui al medesimo articolo 2135, comma 3».
      

    



    

     
    
      3.0.51 (testo 2) 

      

       
      
        Bergesio, Vallardi, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Norme di semplificazione per il settore florovivaistico)
      

      
                1. All'articolo 56 bis, del DPR 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
      

      
                "5-bis. Per le attività dirette alla commercializzazione di piante vive e prodotti della floricoltura acquistate da imprenditori agricoli florovivaistici di cui all'articolo 2135 del codice civile, nei limiti del 10 per cento del volume di affari, da altri imprenditori agricoli florovivaistici, il reddito è determinato applicando all'ammontare dei corrispettivi delle operazioni registrate o soggette a registrazione agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto il coefficiente di redditività del cinque per cento".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 2,8 milioni di euro per l'anno 2020 e 1,6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo l comma 748 della legge 30 dicembre 2018 n. 145».
      

    



    

     
    
      3.0.52 

      

       
      
        Pizzol, Marti, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di commercio al dettaglio su aree pubbliche demaniali marittime)
      

      
                1. All'articolo 28 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, il comma 9 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "9. L'esercizio del commercio disciplinato dal presente articolo nelle aree demaniali marittime è soggetto al nulla osta quinquennale da parte delle competenti autorità marittime/demaniali che stabiliscono modalità e condizioni per l'accesso alle aree predette. Il primo nulla osta quinquennale ed i successivi rinnovi saranno rilasciati previa approvazione di una graduatoria che terrà conto esclusivamente della professionalità acquisita anche in modo discontinuo nell'esercizio del commercio di cui al presente articolo nell'area demaniale a cui si riferisce la selezione. In caso di non esercizio dell'attività per un periodo superiore a 2 anni consecutivi, la professionalità viene a decadere"».
      

    



    

     
    
      3.0.53 

      

       
      
        Ciriani, Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifiche al regio decreto 30 marzo 1942 n. 327 e successive modificazioni - Codice delia Navigazione)
      

      
                1. All'articolo 35, comma 1, del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.ii.mm. - Codice della Navigazione dopo la parola: "mare" e prima delle parole: "sono escluse" aggiungere le seguenti: "nonché quelle occupate da pertinenze e costruzioni regolarmente assentite destinate ad attività turistico ricreative".
      

      
                2. All'articolo 35 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.ii.mm. - Codice della Navigazione - dopo il primo comma aggiungere il seguente:
      

      
                    "2. Ai beni esclusi dal demanio marittimo indicati al comma precedente si applica l'articolo 3 commi 3 e 3-bis del decreto legge 25 settembre 2001 n. 351 convertito con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001 n. 410"».
      

    



    

     
    
      3.0.660 (già 11.0.49 e 3.0.600 Aula) 

      

       
      
        Gasparri, Mallegni, Damiani, Ronzulli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifiche al R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.ii.mm. - Codice della Navigazione)
      

      
                1. All'articolo 35, primo comma del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss. iimm Codice della Navigazione - dopo la parola: "mare" e prima delle parole: "sono escluse" sono inserite le seguenti: "nonché quelle occupate da pertinenze e costruzioni regolarmente assentite destinate ad attività turistico ricreative.
      

      
                2. All'articolo 35 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.iimm. -Codice della Navigazione - dopo il primo comma è inserito il seguente: "Ai beni esclusi dal demanio marittimo indicati al comma precedente sì applica l'articolo 3 commi 3 e 3-bis del decreto-legge 25 settembre 2001 n. 351 convertito con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001 n. 410"».
      

    



    

     
    
      3.0.601 (già 11.0.50) 

      

       
      
        Nastri
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di codice della navigazione)
      

      
                1. All'articolo 35, primo comma del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.ii.mm. - Codice della Navigazione - dopo la parola: "mare" e prima delle parole: "sono escluse" aggiungere le seguenti: "nonché quelle occupate da pertinenze e costruzioni regolarmente assentite destinate ad attività turistico ricreative".
      

      
                2. All'articolo 35 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.ii.mm. « Codice della Navigazione - dopo il primo comma è inserito il seguente: " Ai beni esclusi dal demanio marittimo indicati al comma precedente si applica l'articolo 3 commi 3 e 3-bis del decreto-legge 25 settembre 2001 n. 351 convertito con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001 n. 410"».
      

    



    

     
    
      3.0.54 

      

       
      
        Ciriani, Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 39 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.ii.mm. - Codice della Navigazione - è aggiunto il seguente comma:
      

      
                    "La determinazione del canone contenuta nei provvedimenti di concessione deve intendersi definitiva e senza facoltà di conguaglio"».
      

    



    

     
    
      3.0.602 (già 11.0.51) 

      

       
      
        Nastri
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di codice della navigazione)
      

      
                1. All'articolo 39 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.ii.mm. - Codice della Navigazione - è aggiunto il seguente comma: «La determinazione del canone contenuta nei provvedimenti di concessione deve intendersi definitiva e senza facoltà di conguaglio»
      

    



    

     
    
      3.0.603 (già 11.0.52) 

      

       
      
        Gasparri, Mallegni, Damiani, Ronzulli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 39 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.ii.mm. - Codice della Navigazione - è aggiunto il seguente comma: «La determinazione del canone contenuta nei provvedimenti di concessione deve intendersi definitiva e senza facoltà di conguaglio»
      

    



    

     
    
      3.0.55 

      

       
      
        Ciriani, Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Al primo comma dell'articolo 49 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.iimm. - Codice della Navigazione - parole: "senza alcun compenso o rimborso" sono soppresse».
      

    



    

     
    
      3.0.604 (già 11.0.53) 

      

       
      
        Gasparri, Mallegni, Damiani, Ronzulli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Al primo comma dell'articolo 49 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e successive integrazioni e modificazioni - Codice della Navigazione le parole "senza alcun compenso o rimborso" sono soppresse».
      

    



    

     
    
      3.0.605 (già 11.0.54) 

      

       
      
        Nastri
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di codice della navigazione)
      

      
                1. Al primo comma dell'articolo 49 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e successive integrazioni e modificazioni - Codice della Navigazione le parole "senza alcun compenso o rimborso" sono soppresse».
      

    



    

     
    
      3.0.56 

      

       
      
        Ciriani, Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Dopo il secondo comma dell'articolo 49 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e ss.ii.mm. - Codice della Navigazione, aggiungere i seguenti:
      

      
                    "Sono assimilabili alle opere amovibili e definite come opere di facile sgombero quelle che, pur realizzate con strutture fisse e stabili, possono essere comunque demolite e rimosse con la restituzione dell'area demaniale concessa nel pristino stato in un periodo massimo di 90 giorni.
      

      
                    Si considera cessata la concessione alla sua effettiva cessazione"».
      

    



    

     
    
      3.0.606 (già 11.0.55) 

      

       
      
        Gasparri, Mallegni, Damiani, Ronzulli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Dopo il secondo comma dell'articolo 49 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e successive integrazioni e modificazioni Codice della Navigazione, sono aggiunti i seguenti commi:
      

      
                    "Sono assimilabili alle opere amovibili e definite come opere dì facile sgombero quelle che, pur realizzate con strutture fisse e stabili, possono essere comunque demolite e rimosse con la restituzione dell'area demaniale concessa nel pristino stato in un periodo massimo di 90 giorni.
      

      
                Si considera cessata la concessione alla sua effettiva cessazione"».
      

    



    

     
    
      3.0.607 (già 11.0.56) 

      

       
      
        Nastri
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di codice della navigazione)
      

      
                1. Dopo il secondo comma dell'articolo 49 del R.D. 30 marzo 1942 n. 327 e successive integrazioni e modificazioni Codice della Navigazione, sono aggiunti i seguenti commi:
      

      
                    "Sono assimilabili alle opere amovibili e definite come opere dì facile sgombero quelle che, pur realizzate con strutture fisse e stabili, possono essere comunque demolite e rimosse con la restituzione dell'area demaniale concessa nel pristino stato in un periodo massimo di 90 giorni.
      

      
                Si considera cessata la concessione alla sua effettiva cessazione"».
      

    



    

     
    
      3.0.57 (testo 2)/500 

      

       
      
        Ciriani
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.57 (testo 2), capoverso «Art. 3-bis.», al comma 1 sostituire le parole: «quindici anni» con le seguenti: «venti anni»
      

    



    

     
    
      3.0.57 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Ferma restando la disciplina relativa all'attribuzione di beni a regioni ed enti locali, in base alla legge 5 maggio 2009, n. 42 e alle rispettive norme di attuazione, nelle more del procedimento di revisione del quadro normativo in materia di rilascio delle concessioni di beni demaniali, da realizzarsi, quanto ai criteri e alle modalità di affidamento di tali concessioni, secondo quanto stabilito dai commi da 675 a 684 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n.145, le concessioni sul demanio delle acque interne, con finalità turistico-ricreative e residenziali-abitative, vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, hanno una durata di quindici anni, con decorrenza dalla data di entrata in vigore della presente legge».
      

    



    

     
    
      3.0.58 

      

       
      
        Marti, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. I procedimenti di riscossione coattiva dei canoni demaniali, anche ai sensi del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e i procedimenti amministrativi per il rilascio, la sospensione, la revoca e la decadenza di concessioni demaniali marittime con finalità turistico-ricreative, con esclusivo riferimento a quelle inerenti alla conduzione delle pertinenze demaniali, derivanti da contenzioso pendente alla data del 29 novembre 2018 e connesso all'applicazione dei criteri per il calcolo dei canoni di cui all'articolo 03, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, come sostituito dall'articolo 1, comma 251, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono sospesi sino al 29 novembre 2020. Fino alla medesima data sono altresì privi di effetto i provvedimenti già emessi a conclusione dei procedimenti amministrativi di cui al periodo precedente non ancora eseguiti, ovvero ancora impugnabili o nei cui confronti pende l'impugnazione. La disposizione di cui al presente comma non si applica per i beni pertinenziali che risultano comunque oggetto di procedimenti giudiziari di natura penale, nonché nei comuni e nei municipi sciolti o commissariati ai sensi degli articoli 143 e 146 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo, stimati in 72.000.000 per il 2019 e 12 milioni per il 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione:
      

      
                    a) del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748 della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    b) del Fondo di cui all'articolo 1, comma 1116, della medesima legge;
      

      
                    c) del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      3.0.59 

      

       
      
        Croatti, Garruti, Dessi'
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Sospensione procedimenti di riscossione coattiva dei canoni relativi a concessioni demaniali marittime con finalità turistico-ricreative)
      

      
                1. Fino alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime, i procedimenti di riscossione coattiva dei canoni demaniali, anche ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e i procedimenti amministrativi per il rilascio, la sospensione, la revoca e la decadenza di concessioni demaniali marittime con finalità turistico-ricreative, con esclusivo riferimento a quelle inerenti alla conduzione delle pertinenze demaniali, derivanti da contenzioso pendente alla data del 29 novembre 2018 e connesso all'applicazione dei criteri per il calcolo dei canoni di cui all'articolo 03, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, come sostituito dall'articolo 1, comma 251, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono sospesi. Fino alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime sono altresì privi di effetto i provvedimenti già emessi a conclusione dei procedimenti amministrativi di cui al periodo precedente non ancora eseguiti, ovvero ancora impugnabili o nei cui confronti pende l'impugnazione. La disposizione di cui al presente comma non si applica per i beni pertinenziali che risultano comunque oggetto di procedimenti giudiziari di natura penale, nonché nei comuni e nei municipi sciolti o commissariati ai sensi degli articoli 143 e 146 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 150».
      

    



    

     
    
      3.0.608 (già 5.0.14) 

      

       
      
        Marti, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Fino alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime, i procedimenti di riscossione coattiva dei canoni demaniali, anche ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e i procedimenti amministrativi per il rilascio, la sospensione, la revoca e la decadenza di concessioni demaniali marittime con finalità turistico-ricreative, con esclusivo riferimento a quelle inerenti alla conduzione delle pertinenze demaniali, derivanti da contenzioso pendente alla data del 29 novembre 2018 e connesso all'applicazione dei criteri per il calcolo dei canoni di cui all'articolo 03, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, come sostituito dall'articolo 1, comma 251, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono sospesi. Fino alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime sono altresì privi di effetto i provvedimenti già emessi a conclusione dei procedimenti amministrativi di cui al periodo precedente non ancora eseguiti, ovvero ancora impugnabili o nei cui confronti pende l'impugnazione. La disposizione di cui al presente comma non si applica per i beni pertinenziali che risultano comunque oggetto di procedimenti giudiziari di natura penale, nonché nei comuni e nei municipi sciolti o commissariati ai sensi degli articoli 143 e 146 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.».
      

    



    

     
    
      3.0.60 

      

       
      
        Croatti, Garruti, Dessi'
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Definizione procedimenti concernenti il pagamento dei canoni e degli indennizzi per l'utilizzo dei beni demaniali marittimi)
      

      
                1. Nelle more del riordino della materia, al fine di ridurre il contenzioso derivante dall'applicazione dei criteri per il calcolo dei canoni delle concessioni demaniali marittime ai sensi dell'articolo 03, comma 1, lettera b), numero 2.1), del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, e successive modificazioni, i procedimenti giudiziari pendenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, concernenti il pagamento in favore dello Stato dei canoni e degli indennizzi per l'utilizzo dei beni demaniali marittimi e delle relative pertinenze, possono essere integralmente definiti, previa domanda all'ente gestore e all'Agenzia del demanio da parte del soggetto interessato ovvero del destinatario della richiesta di pagamento, mediante il versamento:
      

      
                    a) in un'unica soluzione, di un importo pari al 25 per cento delle somme richieste a titolo di canoni maturati, dedotte le somme eventualmente già versate dai concessionari a tale titolo;
      

      
                    b) rateizzato fino a un massimo di sei rate annuali, secondo un piano approvato dall'ente gestore, di un importo pari al 60 per cento delle somme richieste a titolo di canoni maturati, dedotte le somme eventualmente già versate dai concessionari a tale titolo.
      

      
                La liquidazione degli importi ai sensi delle lettere a) e b) costituirà a ogni effetto rideterminazione dei canoni dovuti per le annualità considerate.
      

      
                2. La domanda di definizione, ai sensi del comma 1, nella quale il richiedente dichiara se intende avvalersi delle modalità di pagamento di cui alla lettera a) o di quelle di cui alla lettera b) del medesimo comma, è presentata entro il 14 marzo 2018. La definizione si perfeziona con il versamento dell'intero importo dei canoni come rideterminati ai sensi del comma 1, entro il termine di sessanta giorni dalla data di presentazione della domanda di definizione; in caso di versamento rateizzato, entro il predetto termine deve essere versata la prima rata, la definizione resta sospesa sino al completo versamento delle ulteriori rate e il mancato pagamento di una di queste, entro sessanta giorni dalla scadenza, comporta la decadenza dal benefìcio. La definizione del contenzioso con le modalità di cui al comma 1 e al presente comma sospende gli eventuali procedimenti amministrativi, nonché i relativi effetti, avviati dalle amministrazioni competenti, concernenti il rilascio nonché la sospensione, la revoca o la decadenza della concessione demaniale marittima derivanti dal mancato versamento del canone.
      

      
                3. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021 si provvede mediante corrispondete riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 150».
      

    



    

     
    
      3.0.61 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. L'articolo 11, comma 6, della legge 15 dicembre 2011, n. 217, si interpreta nel senso che si considerano comunque accessorie e quindi consentite, indipendentemente dalla loro frequenza e dalle modalità di espletamento, le attività di somministrazione di alimenti e bevande e quelle di intrattenimento musicale e danzante, ivi incluse le feste, le animazioni e altre forme di intrattenimento ove queste siano effettuate durante il periodo di apertura stagionale dello stabilimento balneare cui sono funzionalmente e logisticamente collegate, nel rispetto dei limiti di orario e di attività applicati agli altri esercizi ubicati nel territorio comunale. Le attività devono svolgersi nel rispetto delle vigenti norme, prescrizioni e autorizzazioni in materia di edilizia, urbanistica, igienico-sanitaria e di inquinamento acustico».
      

    



    

     
    
      3.0.609 (già 1.0.500 Aula) 

      

       
      
        Mallegni, Gasparri, Biasotti, Damiani, Ronzulli, Toffanin
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Semplificazioni per le imprese del settore balneare)
      

      
                1. Alla legge 28 dicembre 2015, n. 208, articolo 1, il comma 484 è sostituito con il seguente: "484. Fino alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime, i procedimenti di riscossione coattiva dei canoni demaniali, anche ai sensi del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, e i procedimenti amministrativi per il rilascio, la sospensione, la revoca e la decadenza di concessioni demaniali marittime con finalità turistico-ricreative, con esclusivo riferimento a quelle inerenti alla conduzione delle pertinenze demaniali, derivanti da contenzioso pendente alla data del 31 dicembre 2018 e connesso all'applicazione dei criteri per il calcolo dei canoni di cui all'articolo 03, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, come sostituito dall'articolo 1, comma 251, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono sospesi. Fino alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime sono altresì privi di effetto i provvedimenti già emessi a conclusione dei procedimenti amministrativi di cui al periodo precedente non ancora eseguiti, ovvero ancora impugnabili o nei cui confronti pende l'impugnazione. La disposizione di cui al presente comma non si applica per i beni pertinenziali che risultano comunque oggetto di procedimenti giudiziari di natura penale, nonché nei comuni e nei municipi sciolti o commissariati ai sensi degli articoli 143 e 146 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267."»
      

    



    

     
    
      3.0.62 

      

       
      
        Ciriani, Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 484 della legge n. 208 del 28 dicembre 2015 e successive modificazioni e integrazioni dopo la parola: "Fino" sostituire le parole: "al complessivo riordino della disciplina dei canoni demaniali marittimi" con le seguenti: "alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime, i procedimenti di riscossione coattiva dei canoni demaniali, anche ai sensi del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602," e dopo la parola: "contenzioso" aggiungere le seguenti: "pendente alla data del 29 novembre 2018 e" e dopo le parole: "sono sospesi" aggiungere le seguenti: "Fino alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime sono altresì privi di effetto i provvedimenti già emessi a conclusione dei procedimenti amministrativi di cui al periodo precedente non ancora eseguiti, ovvero ancora impugnabili o nei cui confronti pende l'impugnazione"».
      

    



    

     
    
      3.0.610 (già 11.0.57) 

      

       
      
        Gasparri, Mallegni, Damiani, Ronzulli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 484 della legge n. 208 del 28 dicembre 2015 e successive modificazioni e integrazioni dopo la parola: "Fino" le parole: "al complessivo riordino della disciplina dei canoni demaniali marittimi" sono sostituite dalle seguenti: "alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime, i procedimenti di riscossione coattiva dei canoni demaniali, anche ai sensi del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, e", dopo la parola "contenzioso" sono aggiunte le seguenti: "pendente alla data del 29 novembre 2018 e" e dopo le parole: "sono sospesi" sono aggiunte le seguenti: "Fino alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime sono altresì privi di effetto i provvedimenti già emessi a conclusione dei procedimenti amministrativi di cui al periodo precedente non ancora eseguiti, ovvero ancora impugnabili o nei cui confronti pende l'impugnazione"».
      

    



    

     
    
      3.0.611 (già 11.0.60) 

      

       
      
        Nastri
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Interventi in materia di balneazione)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 484 della legge n. 208 del 28 dicembre 2015 e successive modificazioni e integrazioni dopo la parola: "Fino" le parole: "al complessivo riordino della disciplina dei canoni demaniali marittimi" sono sostituite dalle seguenti: "alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime, i procedimenti di riscossione coattiva dei canoni demaniali, anche ai sensi del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, e", dopo la parola "contenzioso" sono aggiunte le seguenti: "pendente alla data del 29 novembre 2018 e" e dopo le parole: "sono sospesi" sono aggiunte le seguenti: "Fino alla generale revisione del sistema delle concessioni demaniali marittime sono altresì privi di effetto i provvedimenti già emessi a conclusione dei procedimenti amministrativi di cui al periodo precedente non ancora eseguiti, ovvero ancora impugnabili o nei cui confronti pende l'impugnazione"».
      

    



    

     
    
      3.0.63 

      

       
      
        Ciriani, Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013 n. 147 al comma 732 dopo la parola: "giudiziari" aggiungere le seguenti: "e amministrativi", dopo la parola: "data" sostituire le parole: "del 30 settembre 2013" con le seguenti: "del 23 ottobre 2018" e dopo le parole: "in favore dello Stato dei canoni" aggiungere la virgola e le parole: "imposte accessorie" nonché al comma 733 sostituire la parola: "2014" con la seguente: "2019".
      

      
                2. Nelle more del riordino della materia previsto dall'articolo 1, comma 18, del decreto legge 30 dicembre 2009, n. 194 convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 fino al 31 dicembre 2016 è sospesa la riscossione coattiva ai sensi del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602 dei canoni dovuti per effetto del comma 1 lettera b) punto 2.1) dell'articolo 03 del decreto legge 5 ottobre 1993 n. 400 convertito con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494 come modificato dall'articolo 1 comma 251 della legge 27 dicembre 2006 n. 296 nonché sono sospesi gli eventuali procedimenti amministrativi e i relativi effetti, avviati dalle amministrazioni competenti, concernenti il rilascio, la sospensione, la revoca o la decadenza della concessione demaniale marittima derivanti dal mancato versamento del canone».
      

    



    

     
    
      3.0.612 (già 11.0.58) 

      

       
      
        Nastri
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Interventi in materia di balneazione)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013 n. 147 al comma 732 dopo la parola: "giudiziari" sono aggiunte le parole: "e amministrativi", dopo la parola: "data" le parole. "del 30 settembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "del 23 ottobre 2018" e dopo le parole: "in favore dello Stato dei canoni" sono aggiunte le seguenti: "imposte accessorie" nonché al comma 733 la parola "2014" è sostitutita dalla seguente: "2019".
      

      
                2. Nelle more del riordino della materia previsto dall'articolo 1, comma 18 del decreto legge 30 dicembre 2009, n. 194 convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 fino al 31 dicembre 2016 è sospesa la riscossione coattiva ai sensi del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602 dei canoni dovuti per effetto del comma 1 lettera b) punto 2.1 dell'articolo 03 del decreto legge 5 ottobre 1993 n. 400 convertito con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494 come modificato dall'articolo 1 comma 251 della legge 27 dicembre 2006 n. 296 nonché sono sospesi gli eventuali procedimenti amministrativi e i relativi effetti, avviati dalle amministrazioni competenti, concernenti il rilascio, la sospensione, la revoca o la decadenza della concessione demaniale marittima derivanti dal mancato versamento del canone"».
      

    



    

     
    
      3.0.613 (già 11.0.59) 

      

       
      
        Gasparri, Mallegni, Damiani, Ronzulli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013 n. 147 al comma 732 dopo la parola: "giudiziari" sono aggiunte le parole: "e amministrativi", dopo la parola: "data" le parole. "del 30 settembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "del 23 ottobre 2018" e dopo le parole: "in favore dello Stato dei canoni" sono aggiunte le seguenti: "imposte accessorie" nonché al comma 733 la parola "2014" è sostitutita dalla seguente: "2019".
      

      
                2. Nelle more del riordino della materia previsto dall'articolo 1, comma 18 del decreto legge 30 dicembre 2009, n. 194 convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 fino al 31 dicembre 2016 è sospesa la riscossione coattiva ai sensi del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602 dei canoni dovuti per effetto del comma 1 lettera b) punto 2.1 dell'articolo 03 del decreto legge 5 ottobre 1993 n. 400 convertito con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494 come modificato dall'articolo 1 comma 251 della legge 27 dicembre 2006 n. 296 nonché sono sospesi gli eventuali procedimenti amministrativi e i relativi effetti, avviati dalle amministrazioni competenti, concernenti il rilascio, la sospensione, la revoca o la decadenza della concessione demaniale marittima derivanti dal mancato versamento del canone"».
      

    



    

     
    
      3.0.64 

      

       
      
        Bergesio, Vallardi, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Determinazione dei canoni per le concessioni demaniali per la pesca e l'acquacoltura)
      

      
                1. Alle concessioni di aree demaniali marittime e loro pertinenze, nonché di zone di mare territoriale richieste da soggetti diversi da quelli di cui all'articolo 2511 del codice civile per attività di acquacoltura, pesca, ripopolamento attivo e passivo, protezione della fascia costiera e di zone acquee, nonché per la realizzazione di manufatti per il conferimento, il mantenimento, l'eventuale trasformazione e la commercializzazione del prodotto, si applica il canone meramente ricognitorio previsto dall'articolo 48, lettera e) del Regio decreto 8 ottobre 1931, n. 1604.
      

      
                2. Alle concessioni di specchi acquei demaniali, rilasciate o rinnovate, ai sensi del comma 1, per le aree non occupate da strutture produttive, si applica il canone annuo pari ad un decimo di quanto previsto dal decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione 15 novembre 1995, n. 595, e successive modificazioni.
      

      
                3. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo, stimati in 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      3.0.65 

      

       
      
        Vallardi, Bergesio, Ripamonti, Sbrana, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Pesca lavoro usurante)
      

      
                1. Nell'ambito delle attività particolarmente usuranti individuate nella tabella A, allegata al decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 374, sono considerate particolarmente usuranti le mansioni svolte dai pescatori della pesca costiera in acque interne, in alto mare, dipendenti o soci di cooperative, già inclusi nell'elenco delle attività gravose di cui alla Tabella B dell'articolo 1, comma 148, lettera a), della legge 27 dicembre 2017, n. 205».
      

      
                Conseguentemente, al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «, per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di pesca ed acquacoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.71 

      

       
      
        Bergesio, Vallardi, Ripamonti, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4, recante misure per il riassetto della normativa in materia di pesca e acquacoltura)
      

      
                1. Al fine di assicurare un corretto bilanciamento tra precetto e sanzione per le fattispecie di illecito sia penale sia amministrativo, al decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) all'articolo 9, comma 3, le parole: "del certificato di iscrizione" sono sostituite dalle seguenti: "dell'iscrizione";
      

      
                    2) all'articolo 11 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "1. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque viola i divieti posti dall'articolo 10, comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), i), l), m), n), p), q), r), s), t), u) e v) ovvero non adempie agli obblighi di cui al comma 5 del medesimo articolo, è soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 12.000 euro. Le predette sanzioni sono aumentate di un terzo nel caso in cui le violazioni dei divieti posti dall'articolo 10, comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h),p),q), u) e v), abbiano a oggetto le specie ittiche tonno rosso (Thunnusthynnus) e pesce spada (Xiphiasgladius)";
      

      
                    b) dopo il comma 3 è inserito il seguente:
      

      
                    "3-bis. Chiunque viola il divieto posto dall'articolo 10, comma 1, lettera f), è soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.000 euro";
      

      
                    c) il comma 5 è sostituito dai seguenti:
      

      
                    "5. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque violale disposizioni dell'articolo 10, commi 2, lettere a) e b), 3, 4 e 6, è soggetto al pagamento delle seguenti sanzioni amministrative pecuniarie:
      

      
                    a) fino a 5 kg di pescato di taglia inferiore alla taglia minima di riferimento per la conservazione: sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra 100 euro e 600 euro;
      

      
                    b) oltre 5 kg e fino a 25 kg di pescato di taglia inferiore alla taglia minima di riferimento per la conservazione: sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra 250 euro e 1.500 euro;
      

      
                    c) oltre 25 kg e fino a 100 kg di pescato di taglia inferiore alla taglia minima di riferimento per la conservazione: sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra 2.000 euro e 12.000 euro;
      

      
                    d) oltre 100 kg e fino a 200 kg di pescato di taglia inferiore alla taglia minima di riferimento per la conservazione: sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra 5.000 euro e 30.000 euro;
      

      
                    e) oltre 200 kg di pescato di taglia inferiore alla taglia minima di riferimento per la conservazione: sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra 12.500 euro e 75.000 euro.
      

      
                5-bis. Le sanzioni di cui al comma 5 sono aumentate di un terzo qualora le specie ittiche di taglia inferiore alla taglia minima di riferimento per la conservazione siano il tonno rosso (Thunnusthynnus) o il pesce spada (Xiphiasgladius)";
      

      
                    d) al comma 6, le parole: "al comma 5" sono sostituite dalle seguenti: "ai commi 5 e 5-bis";
      

      
                    e) al comma 10, lettera a), il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Le predette sanzioni sono aumentate di un terzo nel caso in cui la violazione abbia ad oggetto le specie ittiche tonno rosso (Thunnusthynnus) e pesce spada (Xiphiasgladius)";
      

      
                    f) il comma 12 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "12. Le sanzioni di cui al comma 11 sono aumentate di un terzo nel caso in cui le violazioni ivi richiamate abbiano come oggetto le specie ittiche tonno rosso (Thunnusthynnus) e pesce spada (Xiphiasgladius). Ai fini della determinazione della sanzione si applicano le disposizioni del comma 6".
      

      
                3. All'articolo 12 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "3. Qualora le violazioni di cui all'articolo 10, commi 1, lettere b), c), d), e), f), g), h),p) e q), 2, 3, 4 e 5, abbiano ad oggetto le specie ittiche tonno rosso (Thunnusthynnus) e pesce spada (Xiphiasgladius), in caso di recidiva è disposta nei confronti del titolare dell'impresa di pesca, quale obbligato in solido, la sospensione della licenza di pesca per un periodo da tre mesi a sei mesi e, in caso di ulteriore violazione delle predette disposizioni, la revoca della medesima licenza anche ove non venga emessa l'ordinanza di ingiunzione";
      

      
                    b) al comma 4, le parole: "del certificato di iscrizione" sono sostituite dalle seguenti: "dell'iscrizione"».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole «e per la pubblica amministrazione » con le seguenti «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di pesca ed acquacoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.68 

      

       
      
        Vallardi, Bergesio, Ripamonti, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Esenzione dall'imposta di bollo)
      

      
                1. All'articolo 21-bis dell'allegato B, annesso al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, concernente gli atti, i documenti e i registri esenti dall'imposta di bollo in modo assoluto, dopo le parole: "al settore agricolo" sono inserite le seguenti: "e ai settori della pesca e dell'acquacoltura".
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo, pari a euro 250.000 annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
                Conseguentemente, al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «, per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di pesca ed acquacoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.69 

      

       
      
        Bergesio, Vallardi, Ripamonti, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di licenze di pesca)
      

      
                1. La tassa di concessione governativa prevista dall'articolo 8 della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, è dovuta ogni otto anni, indipendentemente dalla scadenza indicata nella licenza di pesca. È ammesso il pagamento tardivo oltre il termine di scadenza dell'ottavo anno, purché entro i sei mesi successivi alla scadenza stessa; in tal caso è applicata, a titolo di sanzione, una soprattassa pari al 5 per cento dell'importo della tassa ordinaria.
      

      
                2. La tassa di cui al comma 1 è altresì dovuta, prima della scadenza del termine di otto anni, soltanto nei casi di variazioni sostanziali della licenza di pesca che comportino l'adozione di un nuovo atto amministrativo. Nei casi indicati dal presente comma, la nuova licenza rilasciata ha efficacia per otto anni decorrenti dalla data del pagamento della medesima tassa.
      

      
                3. Ferma restando la data di scadenza prevista dalla licenza, la tassa di concessione governativa sulla licenza di pesca non è dovuta in caso di cambio di armatore, se il passaggio avviene tra la cooperativa di pesca e i suoi soci o viceversa ovvero tra soci appartenenti alla medesima cooperativa di pesca, durante il periodo di efficacia della licenza.
      

      
                4. Con regolamento adottato con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono stabiliti le modalità per il rilascio, le modifiche e i rinnovi delle licenze di pesca, i criteri di valutazione, le variazioni sostanziali di cui al comma 2 che comportano il rilascio di una nuova licenza, le procedure e i termini relativi.
      

      
                5. In tutti i casi di rilascio di una nuova licenza di pesca o di semplice rinnovo, nelle more della conclusione del relativo procedimento amministrativo, il soggetto che ha presentato l'istanza, redatta ai sensi delle pertinenti norme vigenti in materia, è temporaneamente abilitato all'esercizio dell'attività di pesca, in caso di attività di controllo da parte delle Autorità competenti, il possesso da parte dell'amatore o del comandante di copia dell'istanza presentata abilita l'imbarcazione alla navigazione e alla pesca. Con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo, da emanarsi entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono stabilite condizioni e modalità per garantire il pieno esercizio di tale facoltà in favore degli interessati, assicurando speditezza ed efficienza del procedimento amministrativo in un quadro di piena conformità rispetto alla disciplina unionale vigente».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione » con le seguenti: «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di pesca ed acquacoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.70 

      

       
      
        Bergesio, Vallardi, Ripamonti, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di pesca e acquacoltura)
      

      
                1. Alla legge 27 dicembre 2017, n. 205, articolo 1, dopo il comma 911 inserire il seguente:
      

      
                    "911-bis. In relazione alla specifica tipologia del contratto di lavoro e alle pertinenti modalità di attuazione le disposizioni di cui ai commi 910 e 911 non si applicano ai lavoratori imbarcati su natanti armati da cooperative o imprese di pesca rientranti nella sfera di applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle organizzazioni datoriali e sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale nella categoria".
      

      
                2. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, articolo 17-ter, comma 1-quinquies, è aggiunto alla fine il seguente capoverso: "nonché, al fine di incentivare la commercializzazione attraverso strutture di mercato organizzate, alle cessioni di prodotti ittici effettuate nei confronti di mercati ittici gestiti da amministrazioni pubbliche o da società da esse controllate".
      

      
                3. All'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, le parole da: "e quelli che applicano" fino alla fine del periodo sono sostituite dalle seguenti: "quelli che applicano il regime forfettario di cui all'articolo 1, commi da 54 a 89, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, nonché quelli di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250."».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di pesca ed acquacoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.72 

      

       
      
        Vallardi, Bergesio, Ripamonti, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Etichettatura dei prodotti ittici)
      

      
                1. Al fine di tutelare la trasparenza delle operazioni commerciali e il diritto alla piena informazione del consumatore, sui prodotti della pesca e dell'acquacoltura è indicata la data di cattura del pesce, se prodotti della pesca, o di raccolta, se prodotti dell'acquacoltura, con un contrassegno o un'etichetta chiari ed inequivocabili. Tale disposizione non si applica ai prodotti catturati o commercializzati in un altro Stato membro dell'Unione europea.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, sono definite le modalità di applicazione della presente norma».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti «, per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di pesca ed acquacoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.73 

      

       
      
        Simone Bossi, Campari, Vallardi, Bergesio, Ripamonti, Augussori, Saponara, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Allo scopo di ridurre la pressione di pesca delle specie ittiche pregiate presenti nelle acque interne delle Regioni e delle Provincie Autonome di Trento e Bolzano, può essere consentita l'immissione nelle stesse di specie ittiche non locali e non invasive, provenienti quali i salmonidi d'acqua dolce (come la trota fario e la trota iridea) o altre specie di interesse alieutico, purché siano resi sterili o comunque incapaci di riprodursi in ambiente naturale e a condizione che non comportino pregiudizio agli habitat naturali ed alla fauna ittica selvatica presente. Le specie immesse sono utilizzate ai soli fini della pesca sportiva o al fine di ridurre lo sforzo di pesca gravante sulle popolazioni ittiche pregiate autoctone».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti «, per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di pesca ed acquacoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.66 

      

       
      
        Vallardi, Bergesio, Ripamonti, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Delega al Governo in materia di politiche sociali nel settore della pesca professionale)
      

      
                1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di quattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, uno o più decreti legislativi per estendere al settore della pesca professionale a decorrere dal 1º gennaio 2020 le forme di integrazione salariale, comprensive delle relative coperture figurative, previste per i lavoratori agricoli dalla legge 8 agosto 1972, n. 457, in favore dei lavoratori imbarcati su navi adibite alla pesca marittima nonché in acque interne e lagunari, ivi compresi i soci lavoratori di cooperative della piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, nonché gli armatori e i proprietari armatori, imbarcati sulla nave dai medesimi gestita, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
      

      
                    a) sostenere il reddito dei lavoratori in tutti i casi di sospensione dell'attività di pesca derivante da misure di arresto temporaneo conseguente all'adozione di provvedimenti delle autorità pubbliche competenti, all'indisponibilità per malattia del comandante o di altri membri d'equipaggio, certificata dall'Autorità sanitaria marittima, tale da rendere l'imbarcazione inidonea alla navigazione, a periodi di fermo volontario disposti dalle organizzazioni di produttori riconosciute ai sensi della pertinente normativa europea in materia di pesca, ad avversità meteomarine o ad ogni altra circostanza connessa alla gestione delle risorse marine;
      

      
                    b) garantire stabilità occupazionale per tutti i casi di sospensione dell'attività di pesca connessi ad interventi straordinari di manutenzione, ammodernamento e messa in sicurezza del peschereccio, a fenomeni di inquinamento ambientali, alla presenza di agenti patogeni che colpiscono la risorsa ittica compromettendone la commercializzazione, a crisi strutturali di mercato, a ristrutturazioni aziendali, cessazione dell'attività ed ogni altra causa, organizzativa o ambientale, non imputabile al datore di lavoro, prevista dagli accordi e contratti collettivi sottoscritti dalle organizzazioni datoriali sindacali del settore comparativamente più rappresentative a livello nazionale.
      

      
                2. Per l'attuazione di quanto previsto al comma 1, all'interno della "CISOA - Cassa Integrazione Salariale Operai dell'Agricoltura" di cui alla citata legge n. 457/72 è istituito il "Fondo Pesca CISOA" le cui modalità di funzionamento sono definite con i decreti di cui al comma 1. A decorrere dal 2020 le risorse finanziarie di cui all'articolo 1, comma 346, legge 11 dicembre 2016, n. 232, come modificato dall'articolo 1, comma 135, legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono destinate al finanziamento del fondo pesca CISOA. Al medesimo fondo affluisce altresì la contribuzione ordinaria posta a carico delle imprese secondo termini e modalità definiti nei decreti di cui al comma 1.
      

      
                3. I decreti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, acquisito il parere del Consiglio di Stato e della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
                4. Il Governo trasmette alle Camere gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, accompagnati dall'analisi tecnico-normativa e dall'analisi dell'impatto della regolamentazione, per l'espressione del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari. Ciascuna Commissione esprime il proprio parere entro trenta giorni dalla data di assegnazione degli schemi dei decreti legislativi. Decorso inutilmente tale termine, i decreti legislativi possono essere comunque emanati.
      

      
                5. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti di cui al comma 1 possono essere emanate disposizioni correttive ed integrative nel rispetto di quanto previsto dai commi da 1 a 4.
      

      
                6. Le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 673 e 674, legge 30 dicembre 2018, n. 145, si applicano anche in favore degli armatori e dei proprietari armatori, imbarcati sulla nave dai medesimi gestita, operante in acque marittime, interne e lagunari. Gli eventuali residui delle somme di cui ai citati commi 673 e 674, assegnate al pertinente capitolo di bilancio, impegnate nell'esercizio finanziario di competenza ma non erogate entro quello successivo, sono conservate nell'esercizio medesimo per la stesse finalità».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «, per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di pesca ed acquacoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.67 

      

       
      
        Vallardi, Bergesio, Ripamonti, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Delega al Governo per il riordino e la semplificazione della normativa in materia di pesca e acquacoltura)
      

      
                1. Al fine di procedere alla semplificazione e al riassetto della normativa vigente in materia di pesca e acquacoltura, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, uno o più decreti legislativi con i quali provvede a raccogliere in un testo unico tutte le norme vigenti in materia, apportandovi le modifiche necessarie al perseguimento delle predette finalità, nell'osservanza dei princìpi e criteri direttivi indicati al comma 2.
      

      
                2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
      

      
                    a) abrogazione espressa delle disposizioni superate per effetto dell'introduzione di nuove norme, nonché di quelle che siano prive di effettivo contenuto normativo o siano comunque obsolete;
      

      
                    b) coordinamento delle disposizioni, apportando le modifiche necessarie per garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, aggiornare e semplificare il linguaggio normativo;
      

      
                    c) eliminazione di duplicazioni e risoluzione di eventuali incongruenze e antinomie tenendo conto dei consolidati orientamenti giurisprudenziali;
      

      
                    d) coordinamento, adeguamento e integrazione della normativa nazionale con quella internazionale e dell'Unione europea in materia di pesca e acquacoltura e di pesca non professionale, di tutela e protezione dell'ecosistema marino e delle forme di pesca e acquacoltura tradizionali;
      

      
                    e) prevenzione, contrasto e repressione della pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata, anche attraverso la revisione del sistema sanzionatorio di cui al capo II del decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4, in materia di pesca e di acquacoltura, al fine di assicurare un corretto bilanciamento tra precetto e sanzione per le fattispecie di illecito sia penale sia amministrativo, tenendo nel debito conto l'elemento psicologico del responsabile della violazione nonché delle peculiari dimensioni delle imprese nazionali;
      

      
                    f) adeguamento dei tipi di pesca previsti dall'articolo 9 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 ottobre 1968, n. 1639, in funzione dell'evoluzione tecnologica e in coerenza con la normativa sovranazionale, con particolare riferimento alla possibilità di modificare o estendere l'operatività delle navi da pesca, nel rispetto delle esigenze di salvaguardia della salute e della sicurezza della vita umana in mare;
      

      
                    g) adeguamento delle disposizioni degli articoli 138 e 140 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 ottobre 1968, n. 1639, alla normativa dell'Unione europea in materia di limiti alla strumentazione utilizzabile per l'esercizio della pesca sportiva;
      

      
                    h) adeguamento delle disposizioni del regolamento per l'esecuzione del codice della navigazione (Navigazione marittima), di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328, con particolare riferimento al capo IV del titolo IV del libro primo, al fine di favorire il ricambio generazionale e l'arruolamento di pescatori a bordo della navi della pesca costiera.
      

      
                3. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione, con il Ministro dell'economia e delle finanze e con gli altri Ministri interessati, previa acquisizione dei pareri della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e del Consiglio di Stato, che sono resi nel termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione di ciascuno schema di decreto legislativo, decorso il quale il Governo può comunque procedere. Lo schema di ciascun decreto legislativo è successivamente trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari e della Commissione parlamentare per la semplificazione, che si pronunciano nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il decreto legislativo può essere comunque adottato. Se il termine previsto per il parere di cui al precedente periodo cade nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine previsto dal comma 1 o successivamente, la scadenza medesima è prorogata di novanta giorni. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e di motivazione. Le Commissioni parlamentari competenti per materia possono esprimersi sulle osservazioni del Governo entro il termine di dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono comunque essere adottati.
      

      
                4. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono corredati di relazione tecnica, la quale dia conto della neutralità finanziaria dei medesimi ovvero dei nuovi o maggiori oneri da essi derivanti e dei corrispondenti mezzi di copertura. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al loro interno, i medesimi decreti legislativi sono emanati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie».
      

      
                Conseguentemente, al Titolo del disegno di legge sostituire le parole: «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti: «, per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di pesca ed acquacoltura».
      

    



    

     
    
      3.0.74 

      

       
      
        Bergesio, Vallardi, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Attività faunistico-venatorie)
      

      
                1. Alla legge 11 febbraio 1992, n.157, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 12, al comma 12-bis, dopo le parole "subito dopo l'abbattimento" sono inserite le seguenti "e l'avvenuto recupero";
      

      
                    b) all'articolo 16, al comma 1, lettera a), prima delle parole: "senza fini di lucro" è inserita la seguente: "anche";
      

      
                    c) all'articolo 16, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "4-bis. Rientrano tra le attività connesse di cui all'articolo 2135, terzo comma, del codice civile, le attività di fornitura di beni e servizi faunistico venatori, svolte da imprese agricole, effettuate mediante l'utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell'azienda."».
      

    



    

     
    
      3.0.75 

      

       
      
        Ripamonti, Bergesio, Vallardi, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Disposizioni relative alla protezione della fauna selvatica omeoterma e al prelievo venatorio)
      

      
                1. Al comma 12-bis, dell'articolo 12, della Legge 11 febbraio 1992, n. 157, dopo le parole: "subito dopo l'abbattimento" sono inserite le seguenti: "e l'avvenuto recupero".»
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di protezione della fauna selvatica omeoterma e al prelievo venatorio».
      

    



    

     
    
      3.0.76 

      

       
      
        Ripamonti, Bergesio, Vallardi, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di controllo della fauna selvatica)
      

      
                1. Al comma 2 dell'articolo 19 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 il quarto e il quinto periodo sono sostituiti dai seguenti: "Tali piani devono essere attuati dalle guardie venatorie dipendenti dalle amministrazioni regionali o provinciali. Queste ultime possono altresì avvalersi delle guardie forestali e delle guardie comunali, dei proprietari o conduttori dei fondi sui quali si attuano i piani medesimi nonché di operatori abilitati dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano previa frequenza di appositi corsi. Qualora per l'abbattimento sia previsto l'uso di arma da fuoco, tali soggetti devono essere muniti di licenza per l'esercizio venatorio".».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di controllo della fauna selvatica».
      

    



    

     
    
      3.0.77 

      

       
      
        Ripamonti, Bergesio, Vallardi, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di controllo della fauna selvatica)
      

      
                1. Al comma 2 dell'articolo 19-bis della legge 11 febbraio 1992, n. 157 le parole "con atto amministrativo," sono soppresse.»
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di controllo della fauna selvatica».
      

    



    

     
    
      3.0.78 

      

       
      
        Ripamonti, Bergesio, Vallardi, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di controllo della fauna selvatica)
      

      
                1. Alla Legge 11 febbraio 1992 n. 157 dopo l'articolo 20 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 20-bis.

      

      
        (Istituti e Osservatori faunistici venatori)
      

      
                1. Agli Istituti o agli Osservatori faunistici-venatori regionali, ovvero alle strutture di particolare interesse ed utilità per lo studio e la tutela del patrimonio faunistico regionale, nonché per la risoluzione delle problematiche tecniche connesse alla gestione della fauna selvatica ed a una corretta regolamentazione dell'attività faunistico-venatoria, ai quali le Regioni abbiano riconosciuto il ruolo di coordinamento su scala regionale tra i diversi enti competenti regionali e nazionali, ove istituiti, sono trasferite le competenze di cui agli articoli 18 e 19-bis della presente legge conferite ad ISPRA."».
      

      
                Conseguentemente al Titolo del disegno di legge sostituire le parole «e per la pubblica amministrazione» con le seguenti «per la pubblica amministrazione nonché semplificazioni in materia di protezione della fauna selvatica omeoterma e al prelievo venatorio».
      

    



    

     
    
      3.0.79 

      

       
      
        Bergesio, Vallardi, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Norme di semplificazione della comunicazione dell'Elenco specie vegetali)
      

      
                1. Alla lettera n-bis) dell'articolo 21, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Tale comunicazione non è richiesta nel caso in cui non vi siano variazioni rispetto alla situazione dell'anno precedente."».
      

    



    

     
    
      3.0.80 (testo 2) 

      

       
      
        Patuanelli, Santillo, Grassi, Catalfo, Matrisciano, Auddino, Botto, Campagna, Guidolin, Nocerino, Romagnoli, Puglia, Quarto
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. L'articolo 46 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n, 198, è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 46. - (Rapporto sulla situazione del personale). - 1. Le aziende pubbliche e private che occupano oltre cento dipendenti sono tenute a redigere, almeno ogni due anni, un rapporto sulla situazione del personale maschile e femminile occupato nelle diverse aree professionali e che dia conto dello stato delle assunzioni, della formazione, della promozione professionale, dei livelli, dei passaggi di categoria o di qualifica, di altri fenomeni di mobilità, dell'intervento degli ammortizzatori sociali, dei licenziamenti, dei pensionamenti e della retribuzione effettivamente corrisposta, nonché di ulteriori informazioni individuate con il decreto di cui al comma 3.
      

      
                2. Il rapporto è redatto esclusivamente con modalità telematiche, mediante appositi moduli resi disponibili dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali attraverso il sito internet istituzionale. Al fine di semplificare la redazione del rapporto, i moduli sono precompilati con le informazioni disponibili nelle banche dati del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dell'istituto nazionale per la previdenza sociale. L'adempimento di cui al presente articolo può essere assicurato anche per il tramite di tutti i professionisti richiamati all'articolo 1, comma 1, della legge 11 gennaio 1979, n. 12.
      

      
                3. Il rapporto di cui al comma 1 è messo a disposizione delle rappresentanze sindacali aziendali e della consigliera o del consigliere regionale di parità, che elaborano i relativi risultati trasmettendoli alla consigliera o al consigliere nazionale di parità, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e, ove istituita, alla struttura della Presidenza del Consiglio dei Ministri competente in materia di pari opportunità.
      

      
                4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono stabiliti i termini e le modalità per la redazione e la trasmissione del rapporto e per l'utilizzo delle banche dati disponibili.
      

      
                5. Qualora, nei termini prescritti, le aziende di cui al comma 1 non trasmettano il rapporto l'ispettorato del lavoro territorialmente competente, previa segnalazione dei soggetti di cui al comma 3, invita le aziende a provvedere entro sessanta giorni. In caso di inottemperanza si applicano le sanzioni di cui all'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1955, n. 520. Nei casi più gravi può essere disposta la sospensione per un anno dei benefici contributivi eventualmente goduti dall'azienda.
      

      
                       6. Dalla presente disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono alle relative attività con le risorse umane, finanziarie e strumentali già disponibili a legislazione vigente."».
      

    



    

     
    
      3.0.81 (testo 3)/300 

      

       
      
        Parente, Patriarca, D'Arienzo
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, a capoverso «Art. 3-bis», comma 1, sostituire le parole «ventiquattro mesi» con le seguenti «quattro mesi».
      

    



    

     
    
      3.0.81 (testo 3) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Ritirato e trasformato nell'odg G3.0.81
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifica alla disciplina del DURC)
      

      
                1. All'articolo 2, comma 1-bis, terzo periodo del decreto legge 12 settembre 1983, n.463, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, le parole: "tre mesi" sono sostituite dalle seguenti: "ventiquattro mesi".»
      

    



    

     
    
      G3.0.81 (testo 3) 

      

       
      
        I Relatori
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 989,
      

      
                impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 3.0.81 (testo 3), già approvato dalle Commissioni Riunite durante l'esame in sede referente.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo
      

    



    

     
    
      3.0.82 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, articolo 21, comma 1, alinea, dopo le parole: "società semplici operanti nel settore agricolo, gli artigiani" sono aggiunte le parole: "e i soci delle società di persone artigiane,"».
      

    



    

     
    
      3.0.83 

      

       
      
        Puglia, Garruti, Dessi'
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di apprendistato presso le imprese artigiane).
      

      
                1. Al comma 2 dell'articolo 2 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, dopo la lettera a) è inserita la seguente: "a-bis) sono esentati dall'obbligo del piano formativo individuale di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a) gli artigiani in possesso dei seguenti requisiti:
      

      
                    1) siano iscritti da almeno cinque anni presso l'Albo delle Imprese Artigiane. Nel caso l'iscrizione di cui al precedente periodo sia avvenuta da meno di cinque anni, sono computati gli eventuali periodi svolti come operaio qualificato presso un'impresa esercente attività similare;
      

      
                    2) abbiano alle proprie dipendenze un numero di lavoratori non superiore al 70 per cento dei limiti dimensionali previsti dall'articolo 4 della legge 8 agosto 1985 n. 443."».
      

    



    

     
    
      3.0.84 

      

       
      
        Matrisciano, Catalfo, Auddino, Botto, Campagna, Guidolin, Nocerino, Romagnoli, Puglia, Garruti, Dessi', Gallicchio, Turco, Marco Pellegrini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di accesso ai benefìci per i lavoratori esposti all'amianto)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, il comma 276 è sostituito dai seguenti:
      

      
                    "276. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente comma, nello stato di previsione del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali è istituito un Fondo perequativo con una dotazione pari a 10 milioni di euro destinato ai lavoratori che hanno contratto patologie asbesto-correlate accertate e riconosciute ai sensi dell'articolo 13, comma 7, della legge 27 marzo 1992, n. 257 e successive modificazioni, e finalizzate al relativo accesso ai benefici previdenziali, a prescindere dallo stato di disoccupazione e dal perfezionamento dei medesimi requisiti pensionistici. Le risorse del Fondo sono ripartite tra i lavoratori di cui al primo periodo sulla base di criteri e modalità stabiliti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro e non oltre il 30 gennaio 2019. A decorrere dalla data dall'entrata in vigore del presente comma, le disposizioni di cui al decreto interministeriale dei ministri del lavoro, dell'economia e delle finanze, del 29 aprile 2016, pubblicato nella G.U. n. 134 del 10 giugno 2016, nonché tutte le altre norme in contrasto con le disposizioni di cui al primo periodo, sono abrogate."».
      

    



    

     
    
      3.0.85 

      

       
      
        Rivolta, Ferrero, Zuliani, Solinas, Augussori, Saponara, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di enti del Terzo settore)
      

      
                1. All'articolo 4, comma 3 del decreto legislativo del 3 luglio 2017, n. 112 dopo le parole "ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile" sono aggiunte le seguenti: ", ad eccezione delle associazioni o fondazioni di diritto privato ex Ipab derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni pubbliche di assistenza o beneficienza, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16/02/1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23/02/1990, e del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, in quanto la nomina da parte della Pubblica Amministrazione degli amministratori di tali Enti si configura come mera designazione intesa come espressione della rappresentanza della cittadinanza e non si configura quindi mandato fiduciario con rappresentanza sicché è sempre esclusa qualsiasi norma di controllo da parte di quest'ultima,".
      

      
                2. All'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo del 3 luglio 2017, n, 117 è aggiunto infine il seguente periodo: "Sono altresì esclusi dall'ambito di applicazione del presente comma le associazioni o fondazioni di diritto privato ex Ipab derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni pubbliche di assistenza o beneficienza, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16/02/1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23/02/1990, e del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, in quanto la nomina da parte della Pubblica Amministrazione degli amministratori di tali Enti si configura come mera designazione, intesa come espressione della rappresentanza della cittadinanza e non si configura quindi mandato fiduciario con rappresentanza sicché è sempre esclusa qualsiasi forma di controllo da parte di quest'ultima."».
      

    



    

     
    
      3.0.86 

      

       
      
        Rivolta, Ferrero, Zuliani, Solinas, Augussori, Saponara, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di Onlus)
      

      
                1. Alla lettera b-bis), comma 3, articolo 79, del codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, dopo le parole: "assistenza e beneficenza" sono inserite le seguenti: "e da ex Onlus" e dopo le parole: "attività di natura" è inserita la seguente: "sociale"».
      

    



    

     
    
      3.0.614 (già 1.0.28) 

      

       
      
        Stefano
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 82, comma 8, sono sostituite le parole: ''nei confronti degli enti di cui al comma 1'' con le seguenti: ''nei confronti degli enti del Terzo settore escluse le cooperative sociali'';
      

      
                    b) dopo il comma 8, è aggiunto il seguente:
      

      
                    ''8-bis. Le regioni e le Provincie autonome di Trento e Bolzano possono disporre nei confronti delle cooperative sociali la riduzione o l'esenzione dall'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446''».
      

    



    

     
    
      3.0.87 

      

       
      
        Rufa, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Tutela delle attività sociali e assistenziali in materia di promozione del turismo giovanile)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG), ente morale e assistenziale ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 1° giugno 1948 e del decreto ministeriale 6 novembre 1959 n. 10, in virtù della sua natura giuridica e in considerazione dell'attività sociale di interesse pubblico da essa perseguita, è un ente pubblico non economico.
      

      
                2. L'AIG, nello svolgimento delle sue attività statutarie, è sottoposta alla vigilanza del Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari, Forestali e del Turismo e del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.
      

      
                3. Alla tabella di cui all'art. 1 comma 3 della Legge 20 marzo 1975 n. 70, Parte V "Enti preposti ad attività sportive, turistiche e del tempo libero" è aggiunto in fine "Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG)"».
      

    



    

     
    
      3.0.88 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Incentivi per il rientro dei lavoratori)
      

      
                1. All'articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "1. I redditi di lavoro dipendente, i redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente è i redditi di lavoro autonomo prodotti in Italia da lavoratori che trasferiscono la residenza o il domicilio nel territorio dello Stato ai sensi del codice civile, concorrono alla formazione del reddito complessivo limitatamente al trenta per cento del loro ammontare al ricorrere delle seguenti condizioni:
      

      
                    a) i lavoratori non sono stati residenti in Italia nei due periodi d'imposta precedenti il predetto trasferimento e si impegnano a risiedere in Italia per almeno due anni; ,
      

      
                    b) l'attività lavorativa è prestata prevalentemente nel territorio italiano.
      

      
                Le disposizioni di cui al presente comma si applicano a partire dal periodo di imposta in corso al 1 gennaio 2019. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche a tutti i soggetti di cui al comma 4 del presente articolo, inclusi i dipendenti della pubblica amministrazione".
      

      
                b) il comma 1-bis, nella sua formulazione attuale, è abrogato;
      

      
                    c) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "1-bis. Il regime di cui al comma 1 si applica anche ai redditi d'impresa prodotti dal soggetti identificati dal comma 1 o dal comma 2 che avviano un'attività d'impresa in Italia, a partire dal periodo d'imposta in corso al 1 gennaio 2019. In questo caso, la percentuale di cui al comma 1 è portata al sessanta per cento; I benefici di cui al comma 1 sono riconosciuti nel rispetto dei limiti fissati dal regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti d'importanza minore (de minimis)";
      

      
                    d) al comma 3, le parole: "in cui è avvenuto il trasferimento della residenza nel territorio dello Stato ai sensi dell'articolo 2 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917", sono sostituite dalle seguenti: "in cui è avvenuto il trasferimento in Italia del domicilio o della residenza ai sensi del codice civile";
      

      
                    e) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
      

      
                    "3-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano per ulteriori cinque periodi di imposta, ai lavoratori con almeno un figlio minorenne o a carico, anche in affido preadottivo. Le disposizioni del presente articolo si applicano per ulteriori cinque periodi d'imposta anche nel caso in cui i lavoratori diventino proprietari di almeno un'unità immobiliare di tipo residenziale in Italia, successivamente al trasferimento in Italia del domicilio o della residenza ai sensi del codice civile o nei dodici mesi precedenti al trasferimento; l'unità immobiliare può essere acquistata direttamente dal 'lavoratore oppure dal coniuge, dal convivente o dai figli, anche in comproprietà. In entrambi i casi, i redditi di cui al comma 1, negli ulteriori cinque periodi di imposta, concorrono alla formazione del reddito complessivo limitatamente al cinquanta per cento del loro ammontare. Per i lavoratori che abbiano almeno due figli minorenni o a carico, anche in affido preadottivo, i redditi di cui al comma 1, negli ulteriori cinque periodi di imposta, concorrono alla formazione del reddito complessivo limitatamente al trenta per cento del loro ammontare. Per i lavoratori che abbiano almeno tre figli minorenni o a carico, anche in affido preadottivo, i redditi di cui al comma 1, negli ulteriori cinque periodi di imposta, concorrono alla formazione del reddito complessivo limitatamente al dieci per cento del loro ammontare. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche a tutti i soggetti di cui al comma 4 del presente articolo e ai dipendenti della pubblica amministrazione".
      

      
                f) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
      

      
                    "5-bis. La percentuale di cui al comma 1 è ridotta al cinque per cento per i soggetti che trasferiscono la residenza o il domicilio in un territorio montano o in una delle seguenti regioni: Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna, Sicilia. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano a partire dal periodo di imposta in corso al 1º gennaio 2019. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche a tutti i soggetti di cui al comma 4 del presente articolo e ai dipendenti della pubblica amministrazione"».
      

    



    

     
    
      3.0.89 

      

       
      
        Lanzi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Incentivi fiscali per il rientro dei lavoratori in Italia)
      

      
                1. L 'articolo 2, della legge 30 dicembre 2010, n. 238, è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 2. - (Caratteristiche dei soggetti beneficiari) - 1. Hanno diritto alla concessione dei benefici fiscali di cui all'articolo 3:
      

      
                a) i cittadini dell'Unione europea, nati dopo il 1º gennaio 1968 che hanno risieduto continuativamente per almeno ventiquattro mesi in Italia e che, sebbene residenti nel loro Paese d'origine, hanno svolto continuativamente un'attività di lavoro dipendente, di lavoro autonomo o di impresa fuori di tale Paese e dell'Italia negli ultimi ventiquattro mesi o più, i quali vengono assunti o avviano un'attività di impresa o di lavoro autonomo in Italia e trasferiscono il proprio domicilio, nonché la propria residenza, in Italia entro tre mesi dall'assunzione o dall'avvio dell'attività;
      

      
                    b) i cittadini dell'Unione europea, nati dopo il 1º gennaio 1968, che hanno risieduto continuativamente per almeno ventiquattro mesi in Italia e che, sebbene residenti nel loro Paese d'origine, hanno svolto continuativamente un'attività di studio fuori di tale Paese e dell'Italia negli ultimi ventiquattro mesi o più, i quali vengono assunti o avviano un'attività di impresa o di lavoro autonomo in Italia e trasferiscono il proprio domicilio, nonché la propria residenza, in Italia entro tre mesi dall'assunzione o dall'avvio dell'attività.
      

      
                2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le categorie dei soggetti di cui al comma 1."».
      

    



    

     
    
      3.0.90 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. A decorrere dall'anno 2019, gli oneri relativi agli interventi in materia di politiche sociali di competenza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di cui alle seguenti disposizioni, non sono più finanziati a valere sul Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui all'articolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328, bensì mediante appositi capitoli iscritti nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali:
      

      
                    a) articolo 3, comma 3, della legge 28 agosto 1997, n. 284, per l'ammontare ivi indicato;
      

      
                    b) articolo 8 della legge 28 agosto 1997, n. 285, nel limite di 0,8 milioni di euro l'anno, per il funzionamento dei servizio di informazione, di promozione, di consulenza, di monitoraggio e di supporto tecnico;
      

      
                    c) articolo 45 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per un ammontare di 6,5 milioni di euro, per gli interventi di competenza nazionale afferenti al Fondo nazionale per le politiche migratorie».
      

    



    

     
    
      3.0.91 

      

       
      
        Patuanelli, Santillo, Grassi, Catalfo, Matrisciano, Auddino, Botto, Campagna, Guidolin, Nocerino, Romagnoli, Puglia
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Il Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementato di 250 milioni di euro per l'anno 2019. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali si provvede alla destinazione di risorse finanziarie per far fronte alle specifiche esigenze emergenziali per il sostegno al reddito e la promozione dell'occupazione.
      

      
                2. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1, si fa fronte con corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 12, primo comma, numero 3) della legge 20 maggio 1975, n. 164».
      

    



    

     
    
      3.0.92 

      

       
      
        Romeo, Ripamonti, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Lavoro stagionale - esclusione dalla contribuzione aggiuntiva)
      

      
                1. All'articolo 2, comma 29, della legge 28 giugno 2012 n. 92 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera b) è soppresso il seguente periodo: ", per i periodi contributivi maturati dal 1° gennaio 2013 al 31 dicembre 2015,";
      

      
                    b) dopo la lettera d) è inserita la seguente:
      

      
                    "d-bis) ai lavoratori di cui alla lettera b) comma 2 dell'articolo 29 del decreto legislativo 15 giugno 2015 n. 81".
      

      
        Art. 3-ter.

      

      
        (Lavoro a tempo determinato - causali di ricorso - ruolo della contrattazione collettiva)
      

      
                1. All'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 alle parole "Al contratto di-lavoro subordinato" sono anteposte le seguenti: "Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi".
      

      
        Art. 3-quater.
      

      
        (Lavoro a tempo determinato - disciplina delle proroghe e dei rinnovi - ruolo della contrattazione collettiva)
      

      
                1. All'articolo 21, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 alle parole: "Il contratto può essere rinnovato" sono anteposte le seguenti: "Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi".
      

      
                2. All'articolo 21, comma 01, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 dopo le parole: "solo in presenza delle condizioni di cui all'articolo 19, comma 1" sono inserite le seguenti: "salvo diversa disposizione dei contratti collettivi"».
      

    



    

     
    
      3.0.615 (già 3.13) 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        All'articolo 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 28, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché nelle ipotesi di cui al comma 29";
      

      
                    b) al comma 29, lettera b), le parole: "per i periodi contributivi maturati dal 1º gennaio 2013 al 31 dicembre 2015" e le parole: "stipulati entro il 31 dicembre 2011" sono soppresse;
      

      
                    c) al comma 29, dopo la lettera d), è aggiunta la seguente: "d-bis) ai lavoratori di cui all'articolo 29, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81"».
      

      
                Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 8 milioni di euro annui a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

    



    

     
    
      3.0.93 

      

       
      
        Mallegni, Vitali
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Lavoro stagionale - esclusione dalla contribuzione aggiuntiva)
      

      
                1. All'articolo 2, comma 29, della legge 28 giugno 2012 n. 92 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera b), le parole: ", per i periodi contributivi maturati dal 1º gennaio 2013 al 31 dicembre 2015," sono soppresse;
      

      
                    b) dopo la lettera d) è inserita la seguente lettera:
      

      
                    "d-bis) ai lavoratori di cui alla lettera b) comma 2 dell'articolo 29 del decreto legislativo 15 giugno 2015 n. 81".».
      

    



    

     
    
      3.0.94 

      

       
      
        Mallegni, Vitali
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Lavoro a tempo determinato - causali di ricorso - ruolo della contrattazione collettiva)
      

      
                1. All'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sostituire le parole: "Al contratto di lavoro subordinato", con le seguenti: "Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi, al contratto di lavoro subordinato".».
      

    



    

     
    
      3.0.616 (già 11.0.135) 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Lavoro a tempo determinato - causali di ricorso - ruolo della contrattazione collettiva)
      

      
                1. All'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, alle parole: "Al contratto di lavoro subordinato", sono premesse le seguenti: "Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi,"».
      

    



    

     
    
      3.0.95 

      

       
      
        Mallegni
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Lavoro a tempo determinato - disciplina delle proroghe e dei rinnovi - ruolo della contrattazione collettiva)
      

      
                1. All'articolo 21, comma 01, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, le parole: "Il contratto può essere rinnovato", sono sostituite con le seguenti: "Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi, il contratto può essere rinnovato"».
      

    



    

     
    
      3.0.617 (già 3.502) 

      

       
      
        Vitali, Toffanin, Floris
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 3-bis.
      

      
        1. All'articolo 14 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, il comma 1 è sostituito dai seguenti:
      

      
                "1. Nei casi di sospensione o riduzione dell'attività produttiva, l'impresa è tenuta a comunicare preventivamente alle rappresentanze sindacali aziendali o alla rappresentanza sindacale unitaria, ove esistenti, o alle organizzazioni sindacali sottoscriventi il contratto collettivo applicato in azienda, le cause di sospensione o di riduzione dell'orario di lavoro, l'entità e la durata prevedibile, il numero dei lavoratori interessati.
      

      
                1-bis. Qualora non siano presenti i soggetti sindacali di cui al precedente comma, la predetta comunicazione potrà essere inviata alle articolazioni territoriali delle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale."».
      

    



    

     
    
      3.0.96 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 44 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, dopo il comma 6-bis è inserito il seguente:
      

      
                    "6-ter. Per i trattamenti di integrazione salariale in deroga di cui al comma 6-bis, in caso di pagamento diretto della prestazione da parte dell'INPS, il datore di lavoro deve inviare all'Istituto i dati necessari per il pagamento dell'integrazione salariale, secondo le modalità stabilite dall'Istituto stesso, entro il termine di sei mesi previsto dal comma 6-bis per il conguaglio o la richiesta di rimborso delle integrazioni corrisposte ai lavoratori. Trascorso inutilmente tale termine, il pagamento delle prestazioni e gli oneri ad esse connessi rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente. Per i trattamenti conclusi prima della data di entrata in vigore della presente disposizione, i sei mesi decorrono da tale data."».
      

    



    

     
    
      3.0.98 

      

       
      
        Bernini, Vitali, Mallegni, Pagano, Fazzone, Quagliariello, Schifani, De Siano, Barachini, Barboni, Aimi, Alderisi, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Conzatti, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, Fantetti, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Modifiche in materia di contratti a termine)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 1, lettera a), numero 1), capoverso 1), del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87 convertito dalla legge 9 agosto 2018, n. 96 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) la lettera b) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "b) esigenze connesse ad incrementi temporanei dell'attività ordinaria";
      

      
                    b) dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:
      

      
                    "b-bis) esigenze individuate dai contratti collettivi ai sensi dell'articolo 51."».
      

    



    

     
    
      3.0.97 (testo 2) 

      

       
      
        Patuanelli, Santillo, Grassi, Catalfo, Matrisciano, Auddino, Botto, Campagna, Guidolin, Nocerino, Romagnoli, Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifica all'articolo 1-bis del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87)
      

      
                1. All'articolo 1-bis del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96 i commi da 1 a 3 sono sostituiti dal seguente:
      

      
                    "1. All'articolo 1, comma 102, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole "31 dicembre 2018" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2020".».
      

    



    

     
    
      3.0.99 

      

       
      
        Fazzolari
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire il lavoratore nell'ambito delle prestazioni occasionali)
      

      
                1. L'articolo 2-bis del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 2-bis. - 1. L'articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, è sostituito dai seguenti:
      

      
               "Art. 54-bis. - 1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative che non danno luogo, nel corso di un anno civile e con riferimento alla totalità dei committenti, a più di dieci giornate lavorative al mese.
      

      
                2. Prestazioni di lavoro accessorio possono essere altresì rese, in tutti i settori produttivi, compresi gli enti locali, nel limite complessivo di sette giornate per anno civile, da percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito. L'INPS provvede a sottrarre dalla contribuzione figurativa relativa alle prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito gli accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni di lavoro accessorio.
      

      
                3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano in agricoltura: a) alle attività lavorative di natura occasionale rese nell'ambito delle attività agricole di carattere stagionale effettuate anche da pensionati e da giovani con meno di venticinque anni di età se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso un istituto scolastico di qualsiasi ordine e grado, compatibilmente con gli impegni scolastici, ovvero in qualunque periodo dell'anno se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso l'università; b) alle attività agricole svolte a favore di soggetti di cui all'articolo 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, che non possono essere svolte da soggetti iscritti l'anno precedente negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli.
      

      
                4. Il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio da parte di un committente pubblico è consentito nel rispetto dei vincoli previsti dalla vigente disciplina in materia di contenimento delle spese di personale e, ove previsto, dal patto di stabilità interno.
      

      
                5. Alle prestazioni di cui al presente articolo possono fare ricorso:
      

      
                    a) le aziende che impiegano fino a quindici dipendenti;
      

      
                    b) le aziende che impiegano più di quindici dipendenti esclusivamente in favore di soggetti disoccupati, percettori di trattamenti pensionistici o inoccupati.
      

      
                6. Le organizzazioni sindacali non possono ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio.
      

      
                7. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità di cui alla presente legge sono computati ai fini della determinazione del reddito necessario per il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno.
      

      
                8. È vietato il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio nell'ambito dell'esecuzione di appalti di opere o servizi, fatte salve le specifiche ipotesi individuate con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentite le parti sociali, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
      

      
                Art. 54-ter. 1. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio, i committenti imprenditori e professionisti acquistano esclusivamente attraverso modalità telematiche uno o più carnet di buoni orari, numerati progressivamente e datati, per prestazioni di lavoro accessorio. I committenti non imprenditori o professionisti possono acquistare i buoni orari anche presso le rivendite autorizzate.
      

      
                2. Per il valore nominale dei buoni orari di cui al comma 1 si fa riferimento alla retribuzione stabilita per prestazioni di natura analoga da parte dei rispettivi contratti collettivi nazionali di lavoro. In assenza di questi ultimi, il valore nominale è fissato in 8,50 euro per ogni ora lavorativa prestata. Nel settore agricolo il valore nominale del buono orario è pari all'importo della retribuzione oraria delle prestazioni di natura subordinata individuata dal contratto collettivo di lavoro stipulato dalle associazioni sindacali.
      

      
                3. I committenti imprenditori o professionisti che ricorrono a prestazioni occasionali di tipo accessorio sono tenuti, prima dell'inizio della prestazione e per un arco temporale non superiore ai trenta giorni successivi, a comunicare alla direzione territoriale del lavoro competente e all'INPS, attraverso modalità telematiche, ivi compresi sms o posta elettronica, i dati anagrafici e il codice fiscale del lavoratore, indicando, altresì, l'orario di inizio e di termine del lavoro ed il luogo della prestazione.
      

      
                4. Il prestatore di lavoro accessorio percepisce il proprio compenso dal concessionario di cui al comma 7. Il compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro accessorio.
      

      
                5. Fermo restando quanto disposto al comma 6, il concessionario provvede al pagamento delle spettanze alla persona che presenta i buoni, effettuando altresì il versamento per suo conto dei contributi previdenziali all'INPS, alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, in misura pari al 13 per cento del valore nominale del buono, e per fini assicurativi contro gli infortuni all'INAIL, in misura pari al 7 per cento del valore nominale del buono, e trattiene un importo, a titolo di rimborso spese, tale che il valore nominale di ogni buono lavoro emesso sia di euro 11,00 esclusivamente nei casi di mancanza o inapplicabilità dei contratti collettivi nazionali di lavoro. La percentuale relativa al versamento dei contributi previdenziali può essere rideterminata con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, in funzione degli incrementi delle aliquote contributive per gli iscritti alla gestione separata dell'INPS.
      

      
                6. In considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per i quali è prevista una contribuzione figurativa, impiegate nell'ambito di progetti promossi da pubbliche amministrazioni, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, può stabilire specifiche condizioni, modalità e importi dei buoni orari.
      

      
                7. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali individua con proprio decreto il concessionario del servizio e regolamenta i criteri e le modalità per il versamento dei contributi di cui al comma 5 e delle relative coperture assicurative e previdenziali'"».
      

    



    

     
    
      3.0.100 

      

       
      
        Fazzolari
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire il lavoratore nell'ambito delle prestazioni occasionali)
      

      
                1. L'articolo 2-bis del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 2-bis. 1. L'articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 54-bis. 1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative rese nei settori agricoli, del turismo e del lavoro domestico che non danno luogo, con riferimento alla totalità dei committenti, a compensi superiori a 5.000 euro nel corso di un anno civile, annualmente rivalutati sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati.
      

      
                2. Prestazioni di lavoro accessorio possono essere altresì rese per i settori di cui al comma 1, nel limite complessivo di 3.000 euro di compenso per anno civile, rivalutati ai sensi del comma 1, da percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito.
      

      
                3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano in agricoltura:
      

      
                    a) alle attività lavorative di natura occasionale rese nell'ambito delle attività agricole di carattere stagionale effettuate dai soggetti di cui al comma 2, nonché da pensionati e da giovani con meno di venticinque anni di età se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso un istituto scolastico di qualsiasi ordine e grado, compatibilmente con gli impegni scolastici, ovvero in qualunque periodo dell'anno se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso l'università;
      

      
                    b) alle attività agricole svolte a favore di soggetti di cui all'articolo 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, che non possono, tuttavia, essere svolte da soggetti iscritti l'anno precedente negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli.
      

      
                4. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità sono computati ai fini della determinazione del reddito necessario per il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno. Il compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro accessorio.
      

      
                5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali da adottare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono disciplinate le modalità di acquisto dei buoni'"».
      

    



    

     
    
      3.0.101 

      

       
      
        Fazzolari
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire il lavoratore nell'ambito delle prestazioni occasionali)
      

      
                1. All'articolo 2-bis, comma 1, del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera a) è premessa la seguente:
      

      
                    "0a) al comma 6, dopo la lettera b-bis) sono aggiunte le seguenti:
      

      
                    'b-ter) le imprese agricole per lo svolgimento di attività di carattere stagionale ovvero delle attività agricole svolte in favore dei soggetti di cui all'articolo 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; b-quater) le imprese dei settori turisticoalberghiero e ricettivo, di ristorazione e pubblici esercizi, per prestazioni a carattere stagionale'";
      

      
                    b) la lettera c) è soppressa».
      

    



    

     
    
      3.0.102 

      

       
      
        Fazzolari
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire il lavoratore nell'ambito delle prestazioni occasionali)
      

      
                1. All'articolo 2-bis del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, al comma 1, lettera a), premettere la seguente:
      

      
                    "0a) al comma 7, alinea, dopo le parole: "prestazione occasionale" sono inserite le seguenti: "nel limite massimo di spesa di 12.000 euro per anno civile"».
      

    



    

     
    
      3.0.103 

      

       
      
        Fazzolari
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire il lavoratore nell'ambito delle prestazioni occasionali)
      

      
                1. All'articolo 2-bis del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, comma 1, lettera c), dopo le parole: "delle aziende alberghiere" aggiungere le seguenti: ", della ristorazione e dei pubblici esercizi».
      

    



    

     
    
      3.0.104 

      

       
      
        Fazzolari
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire il lavoratore nell'ambito delle prestazioni occasionali)
      

      
                1. All'articolo 2-bis del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, comma 1, lettera c), la parola: "otto" è sostituita dalla seguente: "quindici"».
      

    



    

     
    
      3.0.618 (testo 2) (già 3.20 testo 2) 

      

       
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece, Sbrollini (*)
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
                «1. All'articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, al comma 6, lettera b-bis) dopo le parole: "di cui alla legge 23 marzo 1981, n. 91" sono aggiunte le seguenti: "e le associazioni sportive senza scopo di lucro esclusivamente per esigenze temporanee o eccezionali connesse all'organizzazione di manifestazioni sportive a carattere nazionale o internazionale".
      

      
                2. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1-bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

      
        ________________
      

      
        (*) Aggiungono la firma in corso di seduta la senatrice Sbrollini e i restanti componenti del Gruppo PD, il senatore Saccone e i restanti componenti del Gruppo FI-BP e il senatore Ruspandini e i restanti componenti del Gruppo FdI
      

    



    

     
    
      3.0.619 (già 3.21) 

      

       
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        1. All'articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, dopo il comma 7, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "7-bis. Le disposizioni di cui al comma 7 si applicano anche agli enti senza scopo di lucro esclusivamente per esigenze temporanee o eccezionali connesse all'organizzazione di manifestazioni sportive a carattere nazionale o internazionale"».
      

    



    

     
    
      3.0.620 (già 3.16) 

      

       
      
        Campari, Augussori, Saponara, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        1. Al decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, articolo 54-bis, comma 17, lettera e) le parole: "della giornata", sono sostituite dalle seguenti: "delle ventiquattro ore"».
      

    



    

     
    
      3.0.105 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 36, comma 7, del decreto legislativo n.165 del 2001, dopo le parole: "dei contratti di formazione e lavoro" inserire le seguenti: "per soggetti fino a 35 anni di età,"».
      

    



    

     
    
      3.0.106 

      

       
      
        Puglia
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Modifica della legge 9 marzo 1989, n. 88).
      

      
                1. All'articolo 49, della legge 9 marzo 1989, n. 88, dopo il comma 3, è inserito il seguente: "3-bis. L'Istituto fornisce a ciascun datore di lavoro il dato dell'aliquota contributiva applicata specificando anche le singole gestioni a cui i lavoratori sono assicurati"».
      

    



    

     
    
      3.0.107 

      

       
      
        Puglia
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione e trasparenza in materia di trattamenti pensionistici)
      

      
                1. Ai pensionati all'atto del ritiro della pensione deve essere fornita precisa e puntuale informazione circa eventuali trattenute relative alle quote associative sindacali.
      

      
                2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale adotta un regolamento recante le modalità di comunicazione.».
      

    



    

     
    
      3.0.108 

      

       
      
        Puglia
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Accredito automatico di contributi figurativi)
      

      
                1. A decorrere dal 1º gennaio 2020, al fine di ridurre gli adempimenti a carico degli assicurati, 1ÌNPS procede in via automatica all'accredito sul conto pensionistico del lavoratore dei contributi figurativi relativi ai seguenti eventi:
      

      
                    a) malattia, per eventi di durata non inferiore a sette giorni;
      

      
                    b) infortunio, per eventi di durata non inferiore a sette giorni;
      

      
                    c) periodi di congedo di maternità e paternità di cui agli articoli 16, 17, 20 e 28, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151;
      

      
                    d) periodi di congedo parentale di cui all'articolo 35, comma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151;
      

      
                    e) periodi di congedo per malattia del bambino di età inferiore a 3 anni, di cui all'articolo 49, comma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151;
      

      
                    f) permessi mensili per figli con handicap gravi, di cui all'articolo 42, commi 2 e 3, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151;
      

      
                    g) permessi mensili di cui all'articolo 33, comma 6, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per lavoratore con handicap grave;
      

      
                    h) permessi mensili per assistere parenti ed affini entro il terzo rado, portatori di handicap grave, di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104;
      

      
                    i) congedo obbligatorio del padre di cui all'articolo 4, comma 24, lettera a), della legge 28 giugno 2012, n. 92;
      

      
                    l) congedo facoltativo del padre di cui all'articolo 4, comma 24, lettera a), della legge 28 giugno 2012, n. 92;
      

      
                    m) riposi giornalieri fino al primo anno di vita del bambino, di cui agli articoli 39 e 40 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151;
      

      
                    n) riposi giornalieri per figli con handicap gravi, di cui dall'articolo 42, comma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151;
      

      
                    o) congedi per malattia del bambino di età compresa fra i 3 e gli 8 anni, di cui all'articolo 47, comma 2, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151.».
      

    



    

     
    
      3.0.109 

      

       
      
        Puglia
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di assunzione)
      

      
                1. In caso di assunzione di un lavoratore, qualsiasi documentazione o dichiarazione del lavoratore o del datore di lavoro non soggetta a scadenza e relativa al rapporto di lavoro e a dati previdenziali o assistenziali che sia già disponibile presso un ente o gestore, deve essere acquisita d'ufficio dall'ente o gestore che ne faccia richiesta».
      

    



    

     
    
      3.0.110 

      

       
      
        Puglia
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Accesso dei cittadini ai dati previdenziali e pensionistici)
      

      
                1. È fatto obbligo a tutti gli enti che gestiscono forme di previdenza o assistenza, anche qualora costituiti sulla base di accordi o contratti collettivi, di comunicare, a richiesta esclusiva dell'interessato o di chi ne sia da questi legalmente delegato o ne abbia diritto ai sensi di legge, i dati richiesti relativi alla propria situazione previdenziale e pensionistica. La comunicazione da parte degli enti ha valore certificativo della situazione in essa descritta».
      

    



    

     
    
      3.0.111 

      

       
      
        Fazzolari
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Disciplina del lavoro accessorio nel turismo).
      

      
                1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative nel settore del turismo che non danno luogo, nel corso di un anno civile e con riferimento alla totalità dei committenti, a più di dieci giornate lavorative al mese.
      

      
                2. Prestazioni di lavoro accessorio possono essere altresì rese, nel settore di cui al comma 1, nel limite complessivo di sette giornate per anno civile, da percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito. L'INPS provvede a sottrarre dalla contribuzione figurativa relativa alle prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito gli accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni di lavoro accessorio.
      

      
                3. Alle prestazioni di cui al presente articolo possono fare ricorso:
      

      
                    a) le aziende che impiegano fino a quindici dipendenti;
      

      
                    b) le aziende che impiegano più di quindici dipendenti esclusivamente in favore di soggetti disoccupati, percettori di trattamenti pensionistici o inoccupati.
      

      
                4. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità di cui alla presente legge sono computati ai fini della determinazione del reddito necessario per il rilascio o il rinnovo esso di soggiorno.
      

      
                5. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio, i committenti imprenditori e professionisti acquistano esclusivamente attraverso modalità telematiche uno o più carnet di buoni orari, numerati progressivamente e datati, per prestazioni di lavoro accessorio. I committenti non imprenditori o professionisti possono acquistare i buoni presso le rivendite autorizzate.
      

      
                6. Per il valore nominale dei buoni orari di cui al comma 1 si fa riferimento alla retribuzione stabilita per prestazioni di natura analoga da parte dei rispettivi contratti nazionali di lavoro. In assenza di questi ultimi, il valore nominale è fissato in per ogni ora lavorativa prestata.
      

      
                7. I committenti imprenditori o professionisti che ricorrono a prestazioni occasionali di tipo accessorio sono tenuti, prima dell'inizio della prestazione e per un arco temporale non superiore ai trenta giorni successivi, a comunicare alla direzione territoriale del lavoro competente e all'INPS, attraverso modalità telematiche, ivi compresi sms o posta elettronica, i dati anagrafici e il codice fiscale del lavoratore, indicando, altresì, l'orario di termine del lavoro ed il luogo delia prestazione.
      

      
                8. Il prestatore di lavoro accessorio percepisce il proprio compenso dal concessionario di cui al comma 11. Il compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro accessorio.
      

      
                9. Fermo restando quanto disposto al comma 10, il concessionario provvede al pagamento delle spettanze alla persona che presenta i buoni, effettuando altresì il versamento per suo conto dei contributi previdenziali all'INPS, alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, in misura pari al 13 per cento del valore nominale del buono, e per fini assicurativi contro gli infortuni all'INAIL, in misura pari al 7 per cento del valore nominale del buono, e trattiene un importo, a titolo di rimborso spese, tale che il valore nominale di ogni buono lavoro emesso sia di euro 11,00 esclusivamente nei casi di mancanza o inapplicabilità dei contratti collettivi nazionali di lavoro. La percentuale relativa ai versamento dei contributi previdenziali può essere rideterminata con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, in funzione degli incrementi delle aliquote contributive per gli iscritti alla gestione separata dell'INPS.
      

      
                10. In considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di specifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o di fruizione dì ammortizzatori sociali per i quali è prevista una contribuzione figurativa, impiegate nell'ambito di progetti promossi da pubbliche amministrazioni, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, può stabilire specifiche condizioni, modalità e importi dei buoni orari.
      

      
                11. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali individua con proprio decreto il concessionario del servizio e regolamenta i criteri e le modalità per il versamento dei contributi di cui al comma 9 e delle relative coperture assicurative e previdenziali.».
      

    



    

     
    
      3.0.112 

      

       
      
        Fazzolari
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Disciplina del lavoro accessorio)
      

      
                1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative nel settore del lavoro domestico che non danno luogo, nel corso di un anno civile e con riferimento alla totalità dei committenti, a più di dieci giornate lavorative al mese.
      

      
                2. Prestazioni di lavoro accessorio possono essere altresì rese per il settore di cui al comma 1, nel limite complessivo di sette giornate per anno civile, rivalutati ai sensi del comma 1, da percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito.
      

      
                3. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità sono computati ai fini della determinazione del reddito necessario per il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno. Il compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro accessorio.
      

      
                4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali da adottare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione dei presente decreto sono disciplinate le modalità di acquisto dei buoni.»
      

    



    

     
    
      3.0.113 

      

       
      
        Bernini, Vitali, Mallegni, Pagano, Fazzone, Quagliariello, Schifani, De Siano, Barachini, Barboni, Aimi, Alderisi, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Conzatti, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, Fantetti, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Componenti immobiliari oggetto di stima catastale per la determinazione della rendita degli immobili a destinazione produttiva)
      

      
                1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni in materia di determinazione della rendita catastale degli immobili a destinazione speciale e particolare, dettate dall'articolo 1, comma 21 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, si applicano anche alle stime catastali effettuate dal 1º gennaio 2016 rientranti nell'ambito della disciplina di cui all'articolo 1-quinquies del decreto legge 31 marzo 2005, n. 44, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, legge 31 maggio 2005, n. 88.».
      

    



    

     
    
      3.0.114 

      

       
      
        D'Alfonso
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Componenti immobiliari oggetto di stima catastale per la determinazione della rendita degli immobili a destinazione produttiva)
      

      
                1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni in materia di determinazione della rendita catastale degli immobili a destinazione speciale e particolare, dettate dall'articolo 1, comma 21 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, si applicano anche alle stime catastali effettuate dal 1º gennaio 2016 rientranti nell'ambito della disciplina di cui all'articolo 1-quinquies del decreto legge 31 marzo 2005, n. 44, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, legge 31 maggio 2005, n. 88.».
      

    



    

     
    
      3.0.115 

      

       
      
        Mallegni
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Il termine di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto ministeriale 19 aprile 1994, n. 701, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 24 dicembre 1994, n. 300, deve essere inteso come un termine ordinatorio e non perentorio. La nuova rendita attribuita oltre il termine predetto, assume efficacia fiscale, solo dopo la notificazione della rettifica.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutato in 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri.».
      

    



    

     
    
      3.0.116 

      

       
      
        Mallegni, Vitali
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1 A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge e nelle more dell'attuazione della revisione del Catasto dei fabbricati, al fine del perseguimento del principio di perequazione, la rendita degli immobili catastalmente individuati nella categoria D, all'interno della stessa zona censuaria, è rideterminata in aumento o in diminuzione del 15 per cento, qualora quella attribuita risulti maggiore o minore del 30 per cento della media dei valori ottenuti dal rapporto tra la rendita e la superficie lorda risultante in catasto.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri.».
      

    



    

     
    
      3.0.117 

      

       
      
        Mallegni
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge e nelle more dell'attuazione della revisione del Catasto dei fabbricati, la determinazione della rendita catastale dei fabbricati a destinazione produttiva, censibili nelle categorie catastali del gruppo D, è effettuata, tramite stima diretta, tenendo conto della omogeneità delle aree censuarie ed equiparando i fabbricati presenti sulle stesse.
      

      
                2. A decorrere dalla medesima data, gli intestatari catastali degli immobili di cui al comma 1 possono presentare atti di aggiornamento per la rideterminazione della rendita catastale degli immobili già censiti nel rispetto dei criteri di cui al medesimo comma 1.
      

      
                3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono allo svolgimento delle attività previste dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.».
      

    



    

     
    
      3.0.127 

      

       
      
        Modena, Caliendo, Dal Mas
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Abrogazione norme in materia di fatturazione elettronica)
      

      
                1. L'articolo 1 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, è abrogato.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 1.000 milioni di euro a decorrere dal primo marzo 2019 si provvede mediante le disposizioni di cui al comma 3.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all'elenco contenuto nel rapporto annuale sulle spese fiscali, di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche ovvero che costituiscono una duplicazione, sono modificati, soppressi o ridotti, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente, a decorrere dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente disposizione, al fine di assicurare maggiori entrate pari a 1.000 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, a copertura degli oneri derivanti dal presente articolo. Nei casi in cui la disposizione del primo periodo del presente comma non sia suscettibile di diretta e immediata applicazione, con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le disposizioni per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
      

    



    

     
    
      3.0.128 

      

       
      
        Ferrero, Rivolta, Zuliani, Solinas, Pergreffi, Briziarelli, Faggi, Pepe, Campari, Saponara, Augussori
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Fatturazione elettronica asili nido e strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Sono altresì esonerati dalle predette disposizioni gli asili nido e le strutture socio-sanitarie e socioassistenziali per anziani e persone con disabilità, qualora tenuti all'invio dei dati ai Sistema tessera sanitaria, ai fini dell'elaborazione della dichiarazione dei redditi precompilata"».
      

    



    

     
    
      3.0.118 

      

       
      
        Conzatti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Esterometro)
      

      
                1. All'articolo 1, al comma 3-bis del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "La trasmissione telematica è effettuata entro il 31 gennaio successivo all'anno d'imposta relativo alla data del documento emesso ovvero a quello della data di ricezione del documento comprovante l'operazione"».
      

    



    

     
    
      3.0.119 

      

       
      
        Conzatti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, sostituire il terzo ed il quarto periodo con i seguenti: "Sino al 31 dicembre 2018 non sono applicabili le sanzioni di cui ai periodi precedenti e le fatture si considerano regolarmente emesse anche se con modalità diverse da quelle previste al comma 3 sempreché l'imposta sia stata regolarmente assolta. Per il periodo d'imposta 2019 le sanzioni di cui ai periodi precedenti:
      

      
                    a) non si applicano se la fattura è emessa con le modalità di cui al comma 3 entro il termine di effettuazione della liquidazione periodica dell'imposta sul valore aggiunto ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 100;
      

      
                    b) si applicano con riduzione dell'80 per cento a condizione che la fattura elettronica sia emessa entro il termine di effettuazione della liquidazione dell'imposta sul valore aggiunto del periodo successivo"».
      

    



    

     
    
      3.0.120 

      

       
      
        Bernini, Vitali, Mallegni, Pagano, Fazzone, Quagliariello, Schifani, De Siano, Barachini, Barboni, Aimi, Alderisi, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Conzatti, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, Fantetti, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 1 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
      

      
                    "7. Per il 2019, le disposizioni di cui al presente decreto legislativo entrano in vigore con le seguenti tempistiche:
      

      
                    a) dal 1º marzo 2019, per le società quotate in borsa e per gli altri soggetti con più di 250 dipendenti;
      

      
                    b) dal 1º gennaio 2020, per gli altri soggetti con più di 50 dipendenti;
      

      
                    c) dal 10 gennaio 2021, per gli altri soggetti con più di 10 dipendenti;
      

      
                    d) dal 1º gennaio 2022, per tutti gli altri soggetti non esonerati da detto obbligo.
      

      
                È fatta salva la facoltà per i contribuenti di fatturare con modalità elettronica già a partire dal 1º gennaio 2019".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 1.000 milioni di euro a decorrere dal primo marzo 2019 si provvede mediante le disposizioni di cui al comma 3.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all'elenco contenuto nel rapporto annuale sulle spese fiscali, di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche ovvero che costituiscono una duplicazione, sono modificati, soppressi o ridotti, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente, a decorrere dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente disposizione, al fine di assicurare maggiori entrate pari a 1.000 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, a copertura degli oneri derivanti dal comma 1. Nei casi in cui la disposizione del primo periodo del presente comma non sia suscettibile di diretta e immediata applicazione, con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le disposizioni per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
      

    



    

     
    
      3.0.121 

      

       
      
        D'Alfonso
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Rafforzamento del regime di adempimento collaborativo)
      

      
                1. All'articolo 6 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "È esclusa in ogni caso l'applicazione delle sanzioni penali di cui al decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74".
      

      
                b) il comma 4 è abrogato.».
      

    



    

     
    
      3.0.145 

      

       
      
        Ferrero, Zuliani, Rivolta, Solinas, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Semplificazione in materia di modelli dichiarativi)
      

      
                1. Con provvedimenti del direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro il 31 dicembre di ogni anno, sono apportate semplificazioni ai modelli dichiarativi, volte, in particolare, a sopprimere duplicazioni di dati e di informazioni già fomiti per il periodo d'imposta interessato.
      

      
                2. Nel Rapporto sui risultati conseguiti in materia di misure di contrasto dell'evasione fiscale e contributiva allegato alla nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza sono indicate le misure di semplificazione degli adempimenti tributari annualmente adottate.
      

      
                3. Nel primo provvedimento adottato dal direttore dell'Agenzia delle entrate ai sensi del comma 1:
      

      
                    a) sono apportate semplificazioni ai modelli dichiarativi al fine di eliminare l'obbligo per i contribuenti di riportare dati e informazioni relativi a contratti di locazione, non necessari ai fini della liquidazione dell'imposta e già in possesso dell'amministrazione finanziaria;
      

      
                    b) sono disposte la soppressione del modello dichiarativo 770».
      

    



    

     
    
      3.0.146/300 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, sostituire le parole:« la tenuta di qualsiasi registro contabile» con le seguenti:« la tenuta dei registri di cui agli articoli 23 e 25 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633»
      

    



    

     
    
      3.0.146 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Tenuta della contabilità in forma meccanizzata)
      

      
                1. Al comma 4-quater dell'articolo 7 del decreto-legge 10 giugno 1994, n. 357, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1994, n. 489, le parole: "la tenuta dei registri di cui agli articoli 23 e 25 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, con sistemi elettronici" sono sostituite dalle seguenti: "la tenuta di qualsiasi registro contabile con sistemi elettronici su qualsiasi supporto"».
      

    



    

     
    
      3.0.122 

      

       
      
        Bergesio, Vallardi, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Assegnazione agevolata di beni ai soci)
      

      
                1. Le disposizioni dell'articolo 1, commi da 115 a 120, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, si applicano anche alle assegnazioni, trasformazioni e cessioni poste in essere successivamente al 1º gennaio 2019 ed entro il 30 settembre 2019, a condizione che tutti i soci, ove prescritto, risultino iscritti nel libro dei soci alla data del 30 settembre 2018, ovvero che vengano iscritti, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, in forza di titolo di trasferimento avente data certa anteriore al 1º ottobre 2018. I versamenti rateali dell'imposta sostitutiva di cui al comma 120 dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, sono effettuati, rispettivamente, entro il 30 novembre 2019 ed entro il 16 giugno 2020.
      

      
                2. Nella trasformazione in società semplice, ai sensi del comma 1, di società il cui patrimonio è costituito prevalentemente da terreni agricoli, le riserve di utili, di cui all'articolo 170, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si considerano imponibili nella misura di un quinto. Sull'importo determinato ai sensi del periodo precedente si applicano le disposizioni di cui all'articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e all'articolo 1, comma 1006, della legge 27 dicembre 2017, n. 205».
      

    



    

     
    
      3.0.123 

      

       
      
        Fazzolari
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                «1-bis. I commi 909, 915, 916, 917 e 918 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono abrogati».
      

    



    

     
    
      3.0.124 

      

       
      
        Aimi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. L'obbligo di fatturazione elettronica di cui all'articolo 1, comma 916, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è abrogato».
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 1.000 milioni di euro a decorrere dal primo marzo 2019 si provvede mediante le disposizioni di cui al comma 3.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all'elenco contenuto nel rapporto annuale sulle spese fiscali, di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche ovvero che costituiscono una duplicazione, sono modificati, soppressi o ridotti, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente, a decorrere dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente disposizione, al fine di assicurare maggiori entrate pari a 1.000 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, a copertura degli oneri derivanti dal presente articolo. Nei casi in cui la disposizione del primo periodo del presente comma non sia suscettibile di diretta e immediata applicazione, con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le disposizioni per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
      

    



    

     
    
      3.0.125 

      

       
      
        Fazzolari
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Il comma 916 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è sostituito dai seguenti:
      

      
                    "916. Le disposizioni di cui ai commi 909, 915 e 917 si applicano:
      

      
                    a) a partire dal 1º gennaio 2019, per le società quotate in borsa e per gli altri soggetti con più di duecentocinquanta dipendenti;
      

      
                    b) dal 1º gennaio 2020, per gli altri soggetti con più di cinquanta dipendenti;
      

      
                    c) dal 1º gennaio 2021, per gli altri soggetti con più di dieci dipendenti;
      

      
                    d) dal 1º gennaio 2022, per tutti gli altri soggetti non esonerati.
      

      
                916-bis. A decorrere dalle medesime date di cui al comma 916 l'articolo 21 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.0.126 

      

       
      
        Bernini, Vitali, Mallegni, Pagano, Fazzone, Quagliariello, Schifani, De Siano, Barachini, Barboni, Aimi, Alderisi, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Conzatti, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, Fantetti, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 916, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 sostituire il primo periodo con i seguenti: "Le disposizioni di cui ai commi da 909 a 928 si applicano alle fatture emesse a partire dal 1º gennaio 2020. In ogni caso, tali disposizioni si applicano solo in riferimento alle imprese con un fatturato superiore ai 30 milioni di euro".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 500 milioni di euro a decorrere dal primo marzo 2019 si provvede mediante le disposizioni di cui al comma 3.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all'elenco contenuto nel rapporto annuale sulle spese fiscali, di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche ovvero che costituiscono una duplicazione, sono modificati, soppressi o ridotti, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente, a decorrere dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente disposizione, al fine di assicurare maggiori entrate pari a 500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, a copertura degli oneri derivanti dal presente articolo. Nei casi in cui la disposizione del primo periodo del presente comma non sia suscettibile di diretta e immediata applicazione, con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le disposizioni per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.».
      

    



    

     
    
      3.0.144 

      

       
      
        Ferrero, Zuliani, Rivolta, Solinas, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Semplificazione in materia di dichiarazione dei redditi)
      

      
                1. Al comma 932 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "31 ottobre" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre"».
      

    



    

     
    
      3.0.129 

      

       
      
        D'Alfonso
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Risposta da parte dell'Amministrazione finanziaria alle istanze di autotutela)
      

      
                1. All'articolo 2-quater del Decreto-legge 30 settembre 1994, n. 564, convertito, con modificazioni, dalla Legge 30 novembre 1995, n. 656, dopo il comma 1-octies, aggiungere il seguente comma:
      

      
                    "1-novies. L'Amministrazione finanziaria è tenuta a pronunciarsi, con atto motivato, entro 120 giorni dalia presentazione dell'istanza di autotutela. Con decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze sono definite le modalità applicative della presente disposizione"».
      

    



    

     
    
      3.0.130 

      

       
      
        Conzatti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Regolamentazione dell'accollo del debito d'imposta altrui di cui all'articolo 8 dello Statuto del contribuente - legge n. 212 del 2000)
      

      
                1. La compensazione delle obbligazioni tributarie mediante accollo del debito d'imposta altrui ai sensi dell'articolo 8 commi 1 e 2 della legge 27 luglio 2000, n. 212 è ammessa secondo le modalità previste dal presente articolo.
      

      
                2. Con specifico contratto di accollo ai sensi dell'articolo 1273 del codice civile, il contribuente può farsi carico dei debiti di imposta altrui, senza liberazione del contribuente originario, e utilizzarli in compensazione con i propri crediti tributari, certi liquidi ed esigibili, sino a concorrenza degli stessi. L'accollante non assume la posizione di contribuente o di soggetto passivo del rapporto tributario, ma la qualità di coobbligato in forza dello specifico titolo negoziale autonomamente sottoscritto tra le parti su base volontaria.
      

      
                3. I contratti di accollo dei debiti di imposta altrui, anche nei casi in cui non si proceda alla compensazione, sono registrati a cura dell'accollante entro i termini di legge, presso l'Agenzia dell'entrate o presso l'ente impositore del luogo dove egli risiede o a ha sede, e notificati a tutti gli Enti impositori interessati. In sede di registrazione l'accollante è tenuto a presentare la documentazione comprovante il debito d'imposta dell'accollato e, se del caso, il credito d'imposta dell'accollante.
      

      
                4. È fatto obbligo all'accollante di apporre il visto di conformità di cui alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 35 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 nel caso in cui per l'estinzione del debito altrui intenda utilizzare un proprio credito in compensazione, anche se l'importo è inferiore alla soglia di euro 5.000, prevista dal comma 1 dell'articolo 17 del citato decreto legislativo n. 241 del 1997, come modificato dalla lettera a) del comma 1 dell'articolo 3, del decreto legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96.
      

      
                5. Nei casi di accollo il limite degli importi compensabili per anno solare di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 è ridotto a 500.000 euro.
      

      
                6. L'Agenzia delle entrate e gli altri enti impositori possono sospendere, fino a trenta giorni, l'esecuzione delle deleghe di pagamento emesse in esecuzione di contratti accollo contenenti compensazioni che presentano profili di rischio, al fine del controllo dell'utilizzo del credito, secondo le modalità previste dal comma 49-ter dell'articolo 37 del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, come introdotto dal comma 990 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205. Se all'esito del controllo il credito risulta correttamente utilizzabile, ovvero decorsi trenta giorni dalla data di presentazione della delega di pagamento, la delega è eseguita e le compensazioni e i versamenti in essa contenuti sono considerati effettuati alla data stessa della loro. Se all'esito del controllo il credito non risulta utilizzabile l'ente impositore notifica al contribuente, avviso bonario al fine di sollecitare la regolazione del debito di imposta. Ove il contribuente provveda nel termine perentorio di quindici giorni alla richiesta di regolarizzazione, l'Amministrazione finanziaria non addebiterà alcuna sanzione, interesse o somma aggiuntiva.
      

      
                7. Le modalità tecniche applicative del presente articolo sono definite con provvedimento del direttore della medesima Agenzia delle entrate entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Con il medesimo provvedimento sono individuate le forme societarie o associative o le modalità costitutive o operative delle stesse, nonché i parametri di rischio relativi alle persone fisiche, rispetto ai quali la compensazione per accollo non è ammessa, salvo che non si prestino adeguate garanzie fideiussorie».
      

    



    

     
    
      3.0.131 

      

       
      
        D'Alfonso
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Introduzione dell'obbligo di invito al contraddittorio endoprocedimentale)
      

      
                1. Prima di emettere qualunque avviso di accertamento nei riguardi dei contribuenti, l'ufficio procedente dell'Agenzia delle entrate, a pena di nullità dell'atto impositivo, notifica un preventivo invito ai contribuente.
      

      
                2. Nell'invito di cui al comma 1, nella forma sia di avviso di avvio del procedimento che di avviso di conclusione della fase istruttoria svolta d'ufficio, sono comunque indicati:
      

      
                    a) i periodi d'imposta ai quali si riferisce l'accertamento, ove si tratti di tributo periodico;
      

      
                    b) gli elementi a disposizione dell'ufficio per la determinazione dei maggiori imponibili;
      

      
                    c) il termine assegnato, non inferiore a quindici e non superiore a quarantacinque giorni, per la produzione di documenti e memorie scritte o per la comparizione presso la sede dell'ufficio al fine dell'instaurazione del contraddittorio orale.
      

      
                3. Il contribuente può partecipare ai procedimento instaurato, secondo i termini e le modalità indicati nell'invito di cui al comma 1, ferma restando la facoltà di esibire e di allegare qualsiasi elemento ritenuto utile ai fini della veritiera e corretta determinazione degli imponibili.
      

      
                4. Non possono essere presi in considerazione a favore del contribuente, ai fini dell'accertamento in sede amministrativa e contenziosa, le notizie e i dati non addotti né, se puntualmente richiesti nell'invito di cui al comma 1, gli atti, i documenti, t libri e i registri non esibiti o non trasmessi all'ufficio dal contribuente medesimo a seguito dell'invito. È fatta salva la facoltà del contribuente di depositare, allegandoli all'atto introduttivo del giudizio di primo grado in sede contenziosa, gli atti, i documenti, i libri e i registri non esibiti o non trasmessi, fornendo prova di non aver potuto adempiere alle richieste dell'ufficio per causa a lui non imputabile.
      

      
                5. Decorsi sessanta giorni dalla data di notifica dell'invito di cui al comma 1 senza che il contribuente si sia attivato per fornire elementi di valutazione e di prova a proprio favore, comparendo presso l'ufficio o depositando documenti o memorie scritte, l'Ufficio può concludere l'attività istruttoria ed emettere l'atto impositivo.
      

      
                6. Decorso il termine di cui al comma 5, l'invito di cui al comma 1, se contenente l'indicazione delle maggiori imposte, ritenute, contributi, sanzioni e interessi dovuti nonché dei motivi che hanno dato luogo alla loro determinazione, produce gli effetti propri dell'avviso di accertamento esecutivo previsto dall'articolo 42 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dall'articolo 56 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e dall'articolo 25 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. Resta salva l'applicazione delle disposizioni in materia di ravvedimento, di cui all'articolo 13, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, fino alla scadenza dei termine di cui al primo periodo del presente comma.
      

      
                7. Nel caso di avvio della fase del contraddittorio si osservano le seguenti regole procedurali:
      

      
                    a) l'ufficio dell'Agenzia delle entrate attesta, mediante la redazione di processi verbali, le deduzioni e i documenti prodotti dal contribuente nonché gli esiti degli incontri svolti in contraddittorio;
      

      
                    b) il subprocedimento termina in ogni caso decorsi novanta giorni dalla data di notifica dell'invito di cui al comma 1, senza possibilità di proroga;
      

      
                    c) durante il periodo previsto dal comma 5 sono sospesi tutti i termini di decadenza per ambedue le parti;
      

      
                    d) se l'ufficio ritiene di disattendere, in tutto o in parte, le ragioni esposte da! contribuente, deve darne giustificazione nella motivazione del successivo avviso dì accertamento;
      

      
                    e) è precluso al contribuente il ricorso all'istituto dell'accertamento con adesione disciplinato dal decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218.».
      

    



    

     
    
      3.0.132 

      

       
      
        Gasparri, Berutti, Pagano
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Inversione contabile IVA filiera della carne)
      

      
                1. All'articolo 17 del Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 6, dopo la lettera: "d-quinquies)" è aggiunta la seguente: "d-sexies) alle prestazioni di servizi e alle cessioni di beni nel settore agroalimentare della lavorazione delle carni.";
      

      
                    b) il comma 8 è sostituito dai seguenti: "8. Le disposizioni di cui al comma 6, lettere b), c), d-bis), d-ter), d-quater) e d-sexies),del presente articolo si applicano alle operazioni effettuate fino al 30 giugno 2022.».
      

    



    

     
    
      3.0.133 

      

       
      
        La Pietra
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Inversione contabile IVA filiera della carne)
      

      
                1. All'articolo 17 del Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 6, dopo la lettera: "d-quinquies)" è aggiunta la seguente: "d-sexies) alle prestazioni di servizi e alle cessioni di beni nel settore agroalimentare della lavorazione delle carni.";
      

      
                    b) il comma 8 è sostituito dai seguenti: "8. Le disposizioni di cui al comma 6, lettere b), c), d-bis), d-ter), d-quater) e d-sexies),del presente articolo si applicano alle operazioni effettuate fino al 30 giugno 2022.».
      

    



    

     
    
      3.0.621 (già 3.96) 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Laniece, Bressa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
                1. All'articolo 17, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, le lettere a) e a-ter) sono soppresse.
      

      
                2. La disposizione di cui al comma 1-bis si applica alle operazioni effettuate a decorrere dal 1º gennaio 2019».
      

      
                Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri si provvede mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 dicembre 2004, n. 307.
      

    



    

     
    
      3.0.134 

      

       
      
        Conzatti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Abrogazione dello split payment)
      

      
                1. L'articolo 17-ter del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è abrogato.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 1.000 milioni di euro a decorrere dal primo marzo 2019 si provvede mediante le disposizioni di cui al comma 3.
      

      
                3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all'elenco contenuto nel rapporto annuale sulle spese fiscali, di cui articolo 21, comma 11-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche ovvero che costituiscono una duplicazione, sono modificati, soppressi o ridotti, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente, a decorrere dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente disposizione, al fine di assicurare maggiori entrate pari a 1,000 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, a copertura degli oneri derivanti dal presente articolo. Nei casi in cui la disposizione del primo periodo del presente comma non sia suscettibile di diretta e immediata applicazione, con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le disposizioni per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati».
      

    



    

     
    
      3.0.622 (già 3.97) 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Laniece, Bressa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        1. L'articolo 17-ter del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è abrogato».
      

      
                Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri si provvede mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

    



    

     
    
      3.0.135 

      

       
      
        Papatheu
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Il comma 516 dell'articolo 1 della legge 11 dicembre 2016 n. 232 è abrogato.»
      

    



    

     
    
      3.0.136 testo 3/300 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento, sopprimere il comma 1
      

    



    

     
    
      3.0.136 testo 3/301 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento, sopprimere il comma 2
      

    



    

     
    
      3.0.136 testo 3/500 

      

       
      
        Urso, Ciriani
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 3.0.136 (testo 3), capoverso «Art. 3-bis.», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 3, aggiungere in fine le seguenti parole: «e dei benefici fiscali di cui al comma 2 del medesimo articolo 5, alle medesime condizioni ivi previste. Le modalità di gestione della Zona logistica semplificata e di accesso ai benefici fiscali sono regolati, sulla base del piano di sviluppo strategico di cui all'articolo 6 del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 gennaio 2018, n. 12, da un comitato di indirizzo come previsto dall'articolo 8 del medesimo regolamento».
      

      
                b) dopo il comma 3, inserire i seguenti:
      

      
                    3-bis. Al comma 98 dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dopo le parole: «nelle zone assistite delle regioni» sono inserite le seguenti: «Veneto, Friuli Venezia Giulia, Liguria,»;
      

      
                    3-ter. All'articolo 7, comma 2, del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito con modificazioni dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e dei benefici fiscali di cui al comma 2 del medesimo articolo 5, alle medesime condizioni ivi previste. Le modalità di gestione della Zona logistica semplificata e di accesso ai benefici fiscali sono regolati, sulla base del piano di sviluppo strategico di cui all'articolo 6 del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 gennaio 2018, n. 12, da un comitato di indirizzo come previsto dall'articolo 8 del medesimo regolamento.»;
      

      
                    c)al comma 4, dopo le parole: «L'attuazione» inserire le seguenti: «delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2» e aggiungere in fine il seguente periodo: «Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai commi da 3, 3-bis 3 3-ter del presente articolo, pari 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    



    

     
    
      3.0.136 testo 3/501 

      

       
      
        Urso, Ciriani
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 3.0.136 (testo 3), capoverso «Art. 3-bis.», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) dopo il comma 3, inserire i seguenti:
      

      
                    «3.bis. Il credito d'imposta di cui all'articolo 1, comma 98, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è attribuito altresì, in via sperimentale, per il triennio 2019-2021 - nei limiti e alle medesime condizioni e modalità previste dai commi 99 e da 102 a 107 - alle imprese che effettuano l'acquisizione dei beni strumentali nuovi destinati a strutture produttive che operano nella zona logistica semplificata di Venezia e nei punti franchi di Venezia e Trieste, individuati rispettivamente all'interno degli spazi doganali del porto commerciale di Marghera e negli attuali limiti della circoscrizione territoriale del porto franco internazionale di Trieste e nelle altre zone, funzionalmente e logisticamente legate alle attività portuali, di cui all'articolo 1, commi 618, 619 e 620, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, nonché nella Zona logistica semplificata - Porto e Retroporto di Genova di cui all'articolo 7 del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito con modificazioni dalla legge 16 novembre 2018, n. 130. La misura percentuale massima del credito d'imposta spettante ai sensi del periodo precedente è del 10 per cento per le piccole e medie imprese e del 5 per cento per le grandi imprese. L'agevolazione non si applica ai soggetti che operano nei settori creditizio, finanziario e assicurativo.
      

      
                3-ter. In relazione agli investimenti effettuati ai sensi del comma 3.bis, il credito d'imposta ivi previsto è commisurato alla quota del costo complessivo dei beni acquisiti entro il 31 dicembre 2021 nel limite massimo, per ciascun progetto di investimento, di 50 milioni di euro. Il riconoscimento dell'agevolazione è soggetto al rispetto delle seguenti condizioni:
      

      
                    a) le imprese beneficiarie devono mantenere la loro attività nelle predette aree per almeno sette anni dopo il completamento dell'investimento oggetto delle agevolazioni, pena la revoca dei benefici concessi e goduti;
      

      
                    b) le imprese beneficiarie non devono essere in stato di liquidazione o di scioglimento.
      

      
                3-quater. L'agevolazione di cui al comma 3.bis. è concessa nel rispetto di tutte le condizioni previste dal   Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014, e in particolare di quanto disposto dall'articolo 14; agli adempimenti di cui all'articolo 11 del medesimo Regolamento provvede il Presidente del Consiglio dei ministri, o il Ministro delegato per la coesione territoriale e il Mezzogiorno.
      

      
                3-quinquies. Il beneficio di cui al comma 3.bis. è riconosciuto nel limite massimo di 10 milioni annui per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, secondo l'ordine cronologico di presentazione delle domande da parte dei soggetti potenzialmente beneficiari e comunquefino ad esaurimento delle predette risorsefinanziarie disponibili.»
      

      
                    b)al comma 4, dopo le parole: «L'attuazione» inserire le seguenti: «delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3» e aggiungere in fine il seguente periodo: «Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai commi da 3-bis a 3-quinquies del presente articolo, nel massimo di 10 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n° 145.»
      

    



    

     
    
      3.0.136 testo 3/502 

      

       
      
        Urso, Ciriani
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 3.0.136 (testo 3), capoverso «Art. 3-bis.», dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                «3.bis. All'articolo 5, comma 1, della legge 9 gennaio 1991, n. 19, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Il presidente dell'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale adotta, con proprio decreto - previo parere della Regione Veneto e dei comuni interessati - i provvedimenti necessari di integrazione e di modifica del punto franco di cui al presente articolo.»
      

    



    

     
    
      3.0.136 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        V. testo 3
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Semplificazioni per le zone economiche speciale ZES e per le zone logistiche semplificate ZLS)
      

      
                1. All'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, la lettera a) è sostituita dalle seguenti:
      

      
                    a) l'attività economica nelle zone economiche speciali (di seguito ZES) è libera, nel rispetto delle norme nazionali ed europee sull'esercizio dell'attività d'impresa. Al fine di semplificare ed accelerare l'insediamento, la realizzazione e lo svolgimento dell'attività economica nelle ZES sono disciplinati i seguenti criteri derogatori alla normativa vigente, le procedure semplificate e i regimi procedimentali speciali applicabili. Per la celere definizione dei procedimenti amministrativi, sono ridotti di un terzo i termini di cui agli articoli 2 e 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241; di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152  in materia di VIA, VAS e AIA; di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59 in materia di AUA; di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31 in materia di autorizzazione paesaggistica; di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 in materia edilizia; di cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84 in materia di concessioni demaniali portuali;
      

      
                    a-bis) eventuali autorizzazioni, licenze, permessi, concessioni o nulla osta comunque dominati la cui adozione richiede l'acquisizione di pareri, intese, concerti o altri atti di assenso comunque denominati di competenza di più amministrazioni sono adottati ai sensi dell'articolo 14-bis della legge n. 241 del 1991. I termini ivi previsti sono ridotti della metà;
      

      
                    a-ter) il Comitato di indirizzo della ZES, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge del 14 dicembre 2018, n. 135, assicurano il raccordo tra gli sportelli unici istituiti ai sensi della normativa vigente e lo sportello unico di cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84,che opera quale responsabile unico del procedimento ai sensi della legge n. 241 del 1990 per la fase di insediamento, di realizzazione e di svolgimento dell'attività economica nella ZES. Lo sportello unico è disponibile in formato digitale, in almeno una lingua diversa dall'italiano ed è organizzato sulla base di moduli e formulari standardizzati per la presentazione dell'istanza nei quali è, in particolare, indicata la presenza di eventuali vincoli ambientali, urbanistico/paesaggistici nonché di eventuali termini di conclusione del procedimento;
      

      
                    a-quater) presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituita la Cabina di regia ZES presieduta dall'Autorità politica delegata per la coesione territoriale - Ministro per il sud e composta dal Ministro per gli affari regionali, dal Ministro per la pubblica amministrazione, dal Ministro dell'economia e delle finanze, dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro dello sviluppo economico, dai Presidenti delle Regioni e delle province autonome, nonché dai Presidenti dei Comitati di indirizzo delle ZES istituite, nonché gli altri Ministri competenti in base all'ordine del giorno. Alle riunioni della Cabina di regia possono essere invitati come osservatori i rappresentanti di enti pubblici locali e nazionali e dei portatori di interesse collettivi o diffusi.  L'istruttoria tecnica delle riunioni della Cabina di regia, che si avvale a tal fine del Dipartimento per la coesione territoriale della Presidenza del Consiglio dei ministri, riguarda principalmente la verifica e il monitoraggio degli interventi nelle ZES, sulla base dei dati raccolti ai sensi del comma 6. Alla prima riunione della Cabina di regia è, altresì, approvata la delibera recante il regolamento di organizzazione dei lavori della stessa;
      

      
                    a-quinquies) entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge del 14 dicembre 2018, n. 135, ogni Regione interessata può presentare all'Autorità politica delegata per la coesione territoriale -  Ministro per il sud una proposta di protocollo o convenzione per l'individuazione di ulteriori procedure semplificate e regimi procedimentali speciali. La proposta individua dettagliatamente le procedure oggetto di semplificazioni, le norme di riferimento e le amministrazioni locali e statali competenti ed è approvata dalla Cabina di regia di cui alla lettera a-quater. Sono parti dell'accordo o protocollo, la Regione proponente e le amministrazioni locali o nazionali competenti per ogni procedimento individuato;
      

      
                    a-sexies) nelle ZES sono istituite aree doganali intercluse ai sensi del Codice doganale europeo. Tali aree consentono di operare, per le merci importate e da esportare, in regime di sospensione dell'imposta di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 (IVA). La perimetrazione di dette aree doganali è proposta da ciascun Comitato di indirizzo o Regione entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge del 14 dicembre 2018, n. 135, ed approvata con decreto direttoriale dell'Agenzia delle dogane territorialmente competente, adottato entro trenta giorni dalla proposta."
      

      
                    2. All'articolo 5, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                    "2-bis. Gli interventi relativi agli oneri di urbanizzazione primaria di cui all'articolo 16, comma 7 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, per le imprese beneficiarie delle agevolazioni che effettuano gli investimenti ammessi al credito di imposta di cui al comma 2, sono realizzati entro il termine perentorio di novanta giorni dalla presentazione della relativa istanza da parte delle imprese ai gestori dei servizi di pubblica utilità. In caso di ritardo si applica l'articolo 2-bis della legge n. 241 del 1990."
      

      
                    3. Il comma 64 dell'articolo 1, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è sostituito dal seguente: "1. Le nuove imprese e quelle già esistenti che operano nella Zona logistica semplificata fruiscono delle procedure semplificate di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a, a-bis, a-ter, a-quater, a-quinquies, a-sexies, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123.
      

      
                4. L'attuazione del presente articolo non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica ed è effettuata mediante le risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente».
      

    



    

     
    
      3.0.136 (testo 3) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Semplificazioni per le zone economiche speciale ZES e per le zone logistiche semplificate ZLS)
      

      
                1. All'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, la lettera a) è sostituita dalle seguenti:
      

      
                    a) l'attività economica nelle zone economiche speciali (di seguito ZES) è libera, nel rispetto delle norme nazionali ed europee sull'esercizio dell'attività d'impresa. Al fine di semplificare ed accelerare l'insediamento, la realizzazione e lo svolgimento dell'attività economica nelle ZES sono disciplinati i seguenti criteri derogatori alla normativa vigente, le procedure semplificate e i regimi procedimentali speciali applicabili. Per la celere definizione dei procedimenti amministrativi, sono ridotti di un terzo i termini di cui agli articoli 2 e 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241; di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152  in materia di VIA, VAS e AIA; di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59 in materia di AUA; di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31 in materia di autorizzazione paesaggistica; di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 in materia edilizia; di cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84 in materia di concessioni demaniali portuali;
      

      
                    a-bis) eventuali autorizzazioni, licenze, permessi, concessioni o nulla osta comunque dominati la cui adozione richiede l'acquisizione di pareri, intese, concerti o altri atti di assenso comunque denominati di competenza di più amministrazioni sono adottati ai sensi dell'articolo 14-bis della legge n. 241 del 1991. I termini ivi previsti sono ridotti della metà;
      

      
                    a-ter) il Comitato di indirizzo della ZES, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge del 14 dicembre 2018, n. 135, assicurano il raccordo tra gli sportelli unici istituiti ai sensi della normativa vigente e lo sportello unico di cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84,che opera quale responsabile unico del procedimento ai sensi della legge n. 241 del 1990 per la fase di insediamento, di realizzazione e di svolgimento dell'attività economica nella ZES. Lo sportello unico è disponibile in formato digitale, in almeno una lingua diversa dall'italiano ed è organizzato sulla base di moduli e formulari standardizzati per la presentazione dell'istanza nei quali è, in particolare, indicata la presenza di eventuali vincoli ambientali, urbanistico/paesaggistici nonché di eventuali termini di conclusione del procedimento;
      

      
                    a-quater) presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituita la Cabina di regia ZES presieduta dall'Autorità politica delegata per la coesione territoriale - Ministro per il sud e composta dal Ministro per gli affari regionali, dal Ministro per la pubblica amministrazione, dal Ministro dell'economia e delle finanze, dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro dello sviluppo economico, dai Presidenti delle Regioni e delle province autonome, nonché dai Presidenti dei Comitati di indirizzo delle ZES istituite, nonché gli altri Ministri competenti in base all'ordine del giorno. Alle riunioni della Cabina di regia possono essere invitati come osservatori i rappresentanti di enti pubblici locali e nazionali e dei portatori di interesse collettivi o diffusi.  L'istruttoria tecnica delle riunioni della Cabina di regia, che si avvale a tal fine del Dipartimento per la coesione territoriale della Presidenza del Consiglio dei ministri, riguarda principalmente la verifica e il monitoraggio degli interventi nelle ZES, sulla base dei dati raccolti ai sensi del comma 6. Alla prima riunione della Cabina di regia è, altresì, approvata la delibera recante il regolamento di organizzazione dei lavori della stessa;
      

      
                    a-quinquies) entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge del 14 dicembre 2018, n. 135, ogni Regione interessata può presentare all'Autorità politica delegata per la coesione territoriale -  Ministro per il sud una proposta di protocollo o convenzione per l'individuazione di ulteriori procedure semplificate e regimi procedimentali speciali. La proposta individua dettagliatamente le procedure oggetto di semplificazioni, le norme di riferimento e le amministrazioni locali e statali competenti ed è approvata dalla Cabina di regia di cui alla lettera a-quater. Sono parti dell'accordo o protocollo, la Regione proponente e le amministrazioni locali o nazionali competenti per ogni procedimento individuato;
      

      
                    a-sexies) nelle ZES possono essere istituite zone franche doganali intercluse ai sensi del Regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 9 ottobre 2013 che istituisce il codice doganale dell'Unione e dei relativi atti di delega e di esecuzione. La perimetrazione di dette zone franche doganali è proposta da ciascun Comitato di indirizzo entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, ed approvata con determinazione del direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli da adottare entro sessanta giorni dalla proposta."
      

      
                    2. All'articolo 5, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                    "2-bis. Gli interventi relativi agli oneri di urbanizzazione primaria di cui all'articolo 16, comma 7 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, per le imprese beneficiarie delle agevolazioni che effettuano gli investimenti ammessi al credito di imposta di cui al comma 2, sono realizzati entro il termine perentorio di novanta giorni dalla presentazione della relativa istanza da parte delle imprese ai gestori dei servizi di pubblica utilità. In caso di ritardo si applica l'articolo 2-bis della legge n. 241 del 1990."
      

      
                    3. Il comma 64 dell'articolo 1, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è sostituito dal seguente: "1. Le nuove imprese e quelle già esistenti che operano nella Zona logistica semplificata fruiscono delle procedure semplificate di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a, a-bis, a-ter, a-quater, a-quinquies, a-sexies, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123.
      

      
                4. L'attuazione del presente articolo non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica ed è effettuata mediante le risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente».
      

    



    

     
    
      3.0.143 (testo 2) 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Marin, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-
ter.

      

      
        (Disposizioni urgenti per la semplificazione della normativa sul sostegno allo sviluppo locale)
      

      
                1. Al comma 6 dell'articolo 4 del testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n.  175, dopo le parole: "dell'articolo 34 del regolamento (CE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013" sono inserite le seguenti: ", dell'articolo 42 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013";
      

      
                2. All'articolo 51, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                "1-bis. All'articolo 26 del testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, dopo il comma 6, è inserito il seguente:
      

      
                '6-bis. Le disposizioni dell'articolo 20 non si applicano alle società a partecipazione pubblica di cui all'articolo 4, comma 6, del presente decreto'".
      

      
                3. Dalle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      3.0.137 

      

       
      
        Saviane, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Per il triennio 2019, 2020, 2021 al fine di contrastare i fenomeni di desertificazione e disagio sociale, nei comuni montani con popolazione fino a 3.000 abitanti, privi di esercizi commerciali ovvero con bassa densità dei medesimi, sono istituite zone franche urbane, ai sensi dei comma 340 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
      

      
                2. Possono beneficiare delle agevolazioni le imprese individuali ubicate all'interno della zona franca urbana di cui al comma 1, le quali:
      

      
                    a) rispettano la definizione di micro imprese, ai sensi di quanto stabilito dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, e dal decreto del Ministro delle attività produttive 18 aprile 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 238 del 12 ottobre 2005, e hanno un reddito imponibile ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche pari o inferiore a 25.000 euro;
      

      
                    b) appartengono al settore di attività ATECO 47.2;
      

      
                    c) sono già costituite alla data di entrata in vigore della presente legge;
      

      
                    d) svolgono la propria attività all'interno della zona franca urbana, ai sensi di quanto previsto dal comma 4.
      

      
                3. Gli aiuti di Stato corrispondenti all'ammontare delle agevolazioni di cui al presente articolo sono concessi ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti "de minimis", e del regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
      

      
                4. Per accedere alle agevolazioni di cui al presente articolo, i soggetti individuati ai sensi del comma 2 devono avere la sede principale o l'unità locale all'interno della zona franca urbana e rispettare i limiti e le procedure previsti dai regolamenti dell'Unione europea di cui al comma 3.
      

      
                5. I soggetti di cui ai presente articolo possono beneficiare delle seguenti agevolazioni:
      

      
                    a) ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, esenzione dal pagamento dell'aliquota dei 27 per cento relativa alla quota di reddito imponibile eccedente 115.000 euro;
      

      
                    b) ai fini dell'imposta sulle attività produttive, esenzione dal pagamento per un importo pari al 30 per cento dell'aliquota ordinaria;
      

      
                    c) esenzione dall'imposta municipale propria per gli immobili siti nella zona franca urbana di cui al comma 1, di proprietà dei soggetti di cui al presente articolo, destinati all'esercizio dell'attività economica.
      

      
                6. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni del presente comma, stimati in 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748 della legge 30 dicembre 2018, n. 145».
      

    



    

     
    
      3.0.600/2 

      

       
      
        Buccarella, De Petris
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», sopprimere i commi da 1 a 6.
      

    



    

     
    
      3.0.600/3 

      

       
      
        Martelli, De Petris
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», sopprimere i commi da 1 a 6.
      

    



    

     
    
      3.0.600/600 

      

       
      
        Ciampolillo
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», sopprimere i commi da 1 a 6.
      

    



    

     
    
      3.0.600/4 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», sopprimere il comma 1.
      

    



    

     
    
      3.0.600/400 

      

       
      
        De Bonis
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.600 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                1) ai commi 1 e 3 le parole: «ivi compresa la distruzione delle piante e dei prodotti delle piante contaminate» sono soppresse;
      

      
                    2) i commi 2, 4 e 6 sono soppressi.
      

    



    

     
    
      3.0.600/5 

      

       
      
        De Bonis
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.600, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) ai commi 1 e 3 sopprimere le parole: «ivi compresa la distruzione delle piante e dei prodotti delle piante contaminate»;
      

      
                    2) i commi 2 e 6 sono soppressi.
      

    



    

     
    
      3.0.600/6 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», al comma 1, sostituire le parole: «si provvede» con le seguenti: «il Servizio Fitosanitario nazionale e i Servizi fitosanitari competenti per territorio, provvedono».
      

    



    

     
    
      3.0.600/7 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», al comma 1, dopo le parole: «in deroga ad ogni disposizione vigente», inserire le seguenti: «fatta eccezione per le disposizioni di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,».
      

    



    

     
    
      3.0.600/602 

      

       
      
        Patuanelli
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In presenza di aree protette di rilievo nazionale, è acquisito il parere preventivo del soggetto gestore dell'area protetta interessata e, nei casi di siti appartenenti alla Rete Natura 2000, sono rispettate le previsioni di cui all'articolo 6, comma 3, della Direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, in materia di Valutazione di incidenza.»;
      

      
                    b) al comma 6, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) sopprimere le parole: «con l'ausilio della forza pubblica»;
      

      
                    2) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «A tale scopo i servizi fitosanitari competenti per territorio possono richiedere al prefetto l'ausilio della forza pubblica».
      

    



    

     
    
      3.0.600/701 

      

       
      
        Vitali
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                 «1-bis. Le imprese agricole ubicate nei territori della Regione Puglia che hanno subito danni dalle gelate eccezionali verificatesi dal 26 febbraio al primo marzo 2018, e che non hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura dei rischi, in deroga all'articolo 1, comma 3 lettera b), del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modifiche e integrazioni, possono accedere agli interventi previsti per favorire la ripresa dell'attività economica e produttiva di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e successive modifiche e integrazioni, nel limite della dotazione ordinaria finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale.
      

      
                1-ter. La regione Puglia può conseguentemente deliberare la proposta di declaratoria di eccezionalità degli eventi di cui al comma 1-bis entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                1-quater. Dalle disposizioni di cui ai commi 1-bis e 1-ter non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico delle finanze pubblica considerato che gli interventi ivi previsti vanno assicurati nell'ambito e nei limiti della dotazione ordinaria finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale.»
      

    



    

     
    
      3.0.600/8 

      

       
      
        Buccarella, De Petris
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», sopprimere il comma 2.
      

    



    

     
    
      3.0.600/9 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», sopprimere il comma 2.
      

    



    

     
    
      3.0.600/601 

      

       
      
        Donno, L'Abbate, Quarto, Mininno, Garruti
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Articolo 3-bis», sostituire il comma 4 con il seguente:
      

      
                «4. In caso di mancata attuazione delle misure ufficiali fitosanitarie di cui al comma 3 si applica la sanzione amministrativa da euro 103 a euro 2.065.»
      

    



    

     
    
      3.0.600/10 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», sopprimere il comma 6.
      

    



    

     
    
      3.0.600/11 

      

       
      
        Stefano, Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», sopprimere il comma 7.
      

    



    

     
    
      3.0.600/12 

      

       
      
        Bernini, Aimi, Barboni
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», dopo il comma 7, inserire il seguente:
      

      
                «7-bis Limitatamente agli eventi climatici avversi occorsi nella Regione Emilia-Romagna nell'anno 2018, le agevolazioni derivanti dal riconoscimento dello stato di calamità sono concesse alle imprese agricole, con effetto immediato, anche in assenza del decreto ministeriale di riconoscimento dello stato di calamità, a condizione che la Regione abbia certificato, per le imprese agricole danneggiate, la perdita di almeno il 50% della produzione. In presenza delle condizioni di cui al precedente periodo è sempre riconosciuta la sospensione del pagamento delle rate di mutuo, per almeno 24 mesi, per le aziende agricole danneggiate. La Regione è autorizzata ad anticipare, fino a quattro mesi, i tempi di erogazione dei contributi del Piano di sviluppo rurale e ulteriori contributi di competenza regionale, per le aziende agricole che ne facciano richiesta e che siano beneficiarie dei contributi stessi, e per le quali la Regione abbia certificato la perdita di almeno il 50% della produzione a seguito degli eventi calamitosi verificatisi nell'anno 2018».
      

      
                Conseguentemente agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, pari a 16 milioni per l'anno 2019, 12 milioni per l'anno 2020, e 8 milioni per l'anno 2021 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.
      

    



    

     
    
      3.0.600/13 

      

       
      
        Bernini, Aimi, Barboni
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 3.0.600, capoverso «Art. 3-bis», dopo il comma 7, inserire il seguente:
      

      
                «7-bis In deroga a quanto stabilito dal Piano assicurativo agricolo nazionale di cui al decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali n. 28405 del 6 novembre 2017, pubblicato sulla Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 297 del 21/12/2017, gli eventi avversi di »gelo e brina« sono ricompresi, ai fini del riconoscimento dei danni a colture agricole, nel Piano assicurativo stesso, limitatamente agli eventi avversi occorsi nella Regione Emilia-Romagna nell'anno 2018. La misura è riconosciuta nel limite di 5 milioni di euro».
      

      
                Conseguentemente, alla tabella a, voce: Ministero dell'economia e delle finanze apportare le seguenti variazioni:
      

      
                    2019: - 5.000.000.
      

    



    

     
    
      3.0.600/700 

      

       
      
        Vitali
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
      

      
                «8. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è nominato un Commissario straordinario per far fronte all'emergenza fitosanitaria della Regione Puglia. La durata dell'incarico del Commissario straordinario è di dodici mesi e può essere prorogata o rinnovata per non oltre un triennio dalla prima nomina.
      

      
                9. Al fine di garantire un ristoro economico agli agricoltori della regione Puglia che hanno subito danni dalla diffusione del batterio Xylella fastidiosa è istituito presso il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali un fondo con dotazione pari a 600 milioni di euro per il 2019.
      

      
                10. Agli oneri derivanti dal comma 9 si provvede mediante riduzione del "Fondo per il reddito di cittadinanza" di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n.145. »
      

    



    

     
    
      3.0.600 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

.
      

      
        (Norme per il contrasto della Xylella fastidiosa)
      

      
                1. Al fine di proteggere i beni culturali, l'ambiente, il territorio, il paesaggio, l'agricoltura e le foreste dalla diffusione di organismi nocivi per le piante, le misure fitosanitarie ufficiali e ogni altra attività ad esse connessa, derivanti da provvedimenti di emergenza fitosanitaria, ivi compresa la distruzione delle piante e dei prodotti delle piante contaminate, si provvede in deroga ad ogni disposizione vigente, nei limiti e secondo i criteri indicati nel decreto di emergenza fitosanitaria e nel comma 2-bis, articolo 6 della decisione di esecuzione (UE) 2015/789.
      

      
                2. All'articolo 6, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è aggiunta la seguente lettera: ''c-ter. I piani, i programmi e i provvedimenti di difesa fitosanitaria adottati dal Servizio fitosanitario nazionale che danno applicazione a misure fitosanitarie di emergenza''.
      

      
                3. Nei casi di misure fitosanitarie di urgenza derivanti da provvedimenti fitosanitari di emergenza, i Servizi fitosanitari competenti per territorio attuano o fanno attuare tutte le misure ufficiali ritenute necessarie ad evitare la possibile diffusione di una malattia, ivi compresa la distruzione delle piante e dei prodotti delle piante contaminate, sui materiali di imballaggio, sui recipienti, sui macchinari o su quant'altro possa essere veicolo di diffusione di organismi nocivi.
      

      
                4. La mancata attuazione delle misure ufficiali fitosanitarie di cui al comma 3, necessarie ad evitare la diffusione della malattia, è punibile ai sensi dell'articolo 500 del Codice penale.
      

      
                5. Nelle fattispecie riportate al comma 3, gli Ispettori fitosanitari ed il personale di supporto muniti di autorizzazione del Servizio fitosanitario e previo avviso da comunicare almeno cinque giorni prima della verifica, possono accedere a tutti i luoghi in cui i vegetali, i prodotti vegetali e le altre voci elencate nel decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, oggetto di misure fitosanitarie si trovano, in qualsiasi fase della catena di produzione e di commercializzazione, compresi i mezzi utilizzati per il loro trasporto e i magazzini doganali, fatte salve le normative in materia di sicurezza nazionale ed internazionale.
      

      
                6. In caso di irreperibilità dei proprietari o dei conduttori a qualsiasi titolo e, nelle ipotesi di cui al comma 5 questi rifiutino l'accesso, gli Ispettori fitosanitari ed il personale di supporto muniti di autorizzazione del Servizio fitosanitario, nell'esercizio delle loro attribuzioni, al fine di attuare le misure fitosanitarie di urgenza di cui al comma 3, accedono alle aree e fondi privati con l'ausilio della forza pubblica.
      

      
                7. L'articolo 1, comma 661, della legge 30 dicembre 2018, n.145, è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.0.138 

      

       
      
        Bergesio, Vallardi, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Norme per il contrasto delle emergenze fitosanitarie)
      

      
                1. Al fine di proteggere i beni culturali, l'ambiente, il territorio, il paesaggio, l'agricoltura e le foreste dalla diffusione di organismi nocivi per le piante, le misure fitosanitarie ufficiali e ogni altra attività ad esse connessa, derivanti da provvedimenti di emergenza fitosanitaria, ivi compresa la distruzione delle piante e dei prodotti delle piante contaminate, si provvede in deroga ad ogni disposizione vigente, nei limiti e secondo i criteri indicati nel decreto di emergenza fitosanitaria.
      

      
                2. All'articolo 6, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è aggiunta la seguente lettera:
      

      
                    "c-ter) i piani, i programmi e i provvedimenti di difesa fitosanitaria adottati dal Servizio fitosanitario nazionale che danno applicazione a misure fitosanitarie di emergenza.".
      

      
                3. Nei casi di misure fitosanitarie di urgenza derivanti da provvedimenti fitosanitari di emergenza, i Servizi fitosanitari competenti per territorio attuano o fanno attuare tutte le misure ufficiali ritenute necessarie ad evitare la possibile diffusione di una malattia, ivi compresa la distruzione delle piante e dei prodotti delle piante contaminate, sui materiali di imballaggio, sui recipienti, sui macchinari o su quant'altro possa essere veicolo di diffusione di organismi nocivi.
      

      
                4. La mancata attuazione delle misure ufficiali fitosanitarie di cui al comma 3, necessarie ad evitare la diffusione della malattia, è punibile ai sensi dell'articolo 500 del Codice penale.
      

      
                5. Nelle fattispecie riportate al comma 3, gli Ispettori fitosanitari ed il personale di supporto muniti di autorizzazione del Servizio fitosanitario e previo avviso da comunicare almeno cinque giorni prima della verifica, possono accedere a tutti i luoghi in cui i vegetali, i prodotti vegetali e le altre voci elencate nel decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, oggetto di misure fitosanitarie si trovano, in qualsiasi fase della catena di produzione e di commercializzazione, compresi i mezzi utilizzati per il loro trasporto e i magazzini doganali, fatte salve le normative in materia di sicurezza nazionale ed internazionale.
      

      
                6. In caso di irreperibilità dei proprietari o dei conduttori a qualsiasi titolo e, nelle ipotesi di cui al comma 5 questi rifiutino l'accesso, gli Ispettori fitosanitari ed il personale di supporto muniti di autorizzazione del Servizio fitosanitario, nell'esercizio delle loro attribuzioni, al fine di attuare le misure fitosanitarie di urgenza di cui al comma 3, accedono alle aree e fondi privati con l'ausilio della forza pubblica».
      

    



    

     
    
      3.0.6010 (testo 2) (già 6.0.36 testo 2 e 3.601 testo 2) 

      

       
      
        De Bonis, Martelli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis
      

      
                1. Alla legge n. 145 del 30 dicembre 2018, all'articolo 1, il comma 661 è abrogato».
      

    



    

     
    
      3.0.139/302 

      

       
      
        Margiotta, Parrini, D'Arienzo
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                «1. All'articolo 9, comma 1, del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, le parole da: "la quota di riparto" fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "alla predetta Autorità di Sistema Portuale è riconosciuto un importo pari a 30 milioni di euro per l'anno 2018 e pari a 50 milioni per il 2019. L'importo previsto per gli anni 2018 e 2019 è finanziato attraverso il riparto del Fondo di cui all'articolo 18-bis, comma 1, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, nonché attraverso l'attribuzione all'Autorità di Sistema Portuale di una quota pari allo 0,5 per cento nel 2018 e all'1 per cento nel 2019 dell'imposta sul valore aggiunto dovuta per le importazioni delle merci introdotte per il tramite dei porti di Genova e Savona."»
      

    



    

     
    
      3.0.139/303 

      

       
      
        Margiotta, Parrini, D'Arienzo
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, sostituire le parole "Al comma" con le seguenti: "Dopo il comma" e le parole da: "in fine" fino alla fine del comma con le seguenti: "il seguente comma: «1025-bis. In favore dei soggetti che svolgono operazioni portuali nel porto di Genova ai sensi del comma 1 dell'articolo 16 della legge n. 84 del 1994 che sono tenuti ai sensi del comma 3 del medesimo articolo a corrispondere un canone annuo non frazionabile, l'Autorità di sistema portuale è autorizzata, per l'anno 2019, alla riduzione del 50 per cento del previsto canone, nonché nel biennio 2020-21 il richiamato canone sarà ridotto al rinnovo della prevista autorizzazione.  Analogamente, l'Autorità di sistema portuale ridurrà del 50 per cento i canoni per concessione demaniale marittima frazionabili dovuti dai soggetti titolari ai sensi dell'articolo 18 comma 1, della legge 28 gennaio 1994, n. 84. L'AdSP introdurrà analoga misura nella previsione di bilancio per il 2019 e successivamente per il periodo dal 1o gennaio al 31 luglio 2020. L'Autorità di sistema portuale è autorizzata a corrispondere al soggetto fornitore di lavoro temporaneo di cui all'articolo 17 della legge n. 84 del 1994 una somma pari a 2 milioni di euro per il periodo 1o settembre 2018 - 31 luglio 2020 a copertura della riduzione delle giornate di avviamento al lavoro dovute alle criticità che si ripercuotono sul porto di Genova. A copertura degli oneri derivanti complessivamente dalle misure di cui al presente comma l'Autorità di sistema portuale è autorizzata conseguentemente a rimodulare le proprie previsioni di bilancio.»."
      

    



    

     
    
      3.0.139/301 

      

       
      
        Margiotta, Parrini, D'Arienzo
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, sostituire le parola da «per il raggiungimento» fino alle parole: «della logistica» con le seguenti: «allo scopo di estendere gli interventi a sostegno alla totalità dei soggetti, ivi comprese le imprese, danneggiati dal crollo del Ponte Morandi di Genova, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, individua una area limitrofa alla zona delimitata con le ordinanze del sindaco del Comune di Genova n. 282 del 14 agosto 2018, n. 307 del 26 agosto 2018, n. 310 del 30 agosto 2018 e n. 314 del 7 settembre 2018. Per tale finalità, per l'anno 2019, è stanziata la ulteriore somma pari a 25 milioni di euro, cui si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    



    

     
    
      3.0.139/300 

      

       
      
        D'Arienzo
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. Dopo il comma 1047, aggiungere i seguenti: "1047-bis. Considerate le profonde trasformazioni produttive nel settore automobilistico, dell'evoluzione tecnologica e delle crescenti esigenze di tutela ambientale e di salute pubblica, è  istituito,  presso  il Ministero dello Sviluppo Economico,  un    tavolo tecnico-politico,  con la partecipazione delle associazioni ambientaliste, delle rappresentanze delle imprese costruttrici e importatrici del settore automobilistico, delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale del settore automobilistico e di esperti del settore dell'automotive, per  la  redazione  di linee guida per una proposta di incentivazione per l'acquisto, anche in locazione finanziaria, dei veicoli elettrici di nuova fabbricazione, per individuare le opportune misure volte a favorire il rafforzamento del sistema produttivo nazionale nel settore automobilistico, nonché per definire un piano nazionale per l'occupazione nel comparto della produzione di mezzi di trasporto e dei loro componenti.
      

      
                1047-ter. Nelle more dell'adozione delle misure di cui al comma 1047-bis, le disposizioni di cui ai commi da 1031 a 1047 non si applicano fino al 31 dicembre 2019.»
      

    



    

     
    
      3.0.139 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
                1. Al comma 1025 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Il Commissario straordinario, per il raggiungimento degli obiettivi di cui al presente comma, stipula apposito atto convenzionale con un soggetto dalle caratteristiche di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 28 novembre 2018 n. 109 avente esperienza pluriennale nella realizzazione e gestione di sistemi per la digitalizzazione della logistica"».
      

    



    

     
    
      3.0.140 

      

       
      
        Bergesio, Vallardi, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Ente Nazionale Risi)
      

      
                1. Al fine di assicurare la piena ed efficace realizzazione degli obiettivi istituzionali perseguiti, non si applicano all'Ente Nazionale Risi le norme di contenimento delle spese previste dalla legislazione vigente a carico dei soggetti inclusi nell'elenco dell'istituto nazionale di statistica (ISTAT) delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni. All'attuazione della disposizione di cui al precedente periodo si provvede nell'ambito degli stanziamenti autorizzati a legislazione vigente».
      

    



    

     
    
      3.0.142 

      

       
      
        Briziarelli, Arrigoni, Marin, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti per la semplificazione della normativa sullo sviluppo di attività economiche e cooperazione internazionale)
      

      
                1. Al comma 1 dell'articolo 1 della legge 9 gennaio 1991, n. 19 (Norme per lo sviluppo delle attività economiche e della cooperazione internazionale della regione Friuli-Venezia Giulia, della provincia di Belluno e delle aree limitrofe) dopo le parole: "centrale e balcanica", le parole: "con l'Unione Sovietica", sono sostituite dalle parole: "con tutti i Paesi dell'ex Unione Sovietica", e successivamente sono inserite le seguenti: "e, in via residuale e non prevalente, con altri Paesi dei continenti europeo, asiatico e americano,".
      

      
                2. All'articolo 2 della legge n. 19/1991 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al comma 1 le parole: "e prevalente", sono soppresse e le parole: "nella regione Friuli-Venezia Giulia, nella regione Veneto e nella regione Trentino-Alto Adige", sono sostituite dalle seguenti: "nella regione Friuli Venezia Giulia, nella regione Veneto, nella regione Trentino-Alto Adige e nella regione Lombardia";
      

      
                    b) il comma 5 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "5. Le partecipazioni acquisite o sottoscritte dalla Società Finanziaria devono essere di minoranza e alla partecipata la Società Finanziaria può concedere finanziamenti soci. Le partecipazioni devono essere cedute di norma entro otto anni dalla prima acquisizione e i finanziamenti non possono superare di norma la durata di otto anni";
      

      
                    c) dopo il comma 5 è inserito il seguente:
      

      
                    "5-bis. Gli interventi previsti dal comma 5 possono essere attuati nei territori delle regioni indicate al comma 2 qualora gli enti esponenziali dei relativi territori partecipino al capitale della Finest";
      

      
                    d) al comma 6 le parole: "e prevalente", sono soppresse;
      

      
                    e) dopo il comma 6 è inserito il seguente comma:
      

      
                    "6-bis. Oltre al finanziamento o alla partecipazione a imprese o Società estere previsti ai commi precedenti, la società Finest, al fine di incrementare la competitività internazionale della singola impresa e la sua quota di fatturato export sui mercati internazionali, potrà partecipare a Società Italiane aventi stabile organizzazione nelle Regioni Friuli Venezia Giulia, Veneto, Trentino Alto-Adige o Lombardia, nelle modalità stabilite nei commi 5 e 5-bis, con l'aggiunta della possibilità di sottoscrivere prestiti obbligazionari (o similari) emessi dalle società partecipate;
      

      
                    f) al comma 7 le parole: "; in tal caso il limite di finanziamento complessivo è elevato al 40 per cento", sono soppresse».
      

    



    

     
    
      3.0.141 

      

       
      
        Saviane, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 3-bis.

      

      
        (Ambito di applicazione)
      

      
                1. Il presente articolo disciplina la concessione di agevolazioni in favore dei soggetti esercenti attività nei settori di cui al comma 2 che procedono all'ampliamento di esercizi commerciali già esistenti o alla riapertura di esercizi chiusi da almeno sei mesi, siti nei comuni montani, con popolazione fino a 3,000 abitanti.
      

      
                2. Sono ammesse a fruire delle agevolazioni previste dal presente capo le iniziative finalizzate alla riapertura di esercizi operanti nei seguenti settori: artigianato, turismo, fornitura di servizi destinati alla tutela ambientale, alla fruizione di beni culturali e al tempo libero, nonché commercio al dettaglio, compresa fa somministrazione di alimenti e di bevande al pubblico.
      

      
                3. Sono comunque escluse dalle agevolazioni previste dal presente capo l'attività di compro oro, definita ai sensi del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92, e l'attività di vendita di articoli sessuali ("sex shop"), nonché le sale per scommesse o che detengono al loro interno apparecchi da intrattenimento previsti dall'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.
      

      
                4. Sono inoltre esclusi dalie agevolazioni previste dal presente articolo i subentri, a qualunque titolo, in attività già esistenti precedentemente interrotte.
      

      
                5. Sono altresì escluse dalle agevolazioni previste dal presente capo le aperture di nuove attività e le riaperture, conseguenti a cessione di un'attività preesistente da parte del medesimo soggetto che la esercitava in precedenza o, comunque, di un soggetto, anche costituito in forma societaria, che sia ad esso direttamente o indirettamente riconducibile.
      

      
                6. Le disposizioni del presente articolo si applicano a decorrere dall'entrata in vigore del provvedimento.
      

      
        Art. 3-ter.

      

      
        (Agevolazioni)
      

      
                1. Le agevolazioni previste dal presente articolo consistono nell'erogazione di contributi per l'anno nel quale avviene l'apertura o l'ampliamento degli esercizi di cui all'articolo 3-bis e per i tre anni successivi.
      

      
                2. La misura del contributo di cui al comma 1 è rapportata alla somma dei tributi comunali dovuti dall'esercente e regolarmente pagati nell'anno precedente a quello nel quale è presentata la richiesta di concessione, fino al 100 percento dell'importo, secondo quanto stabilito dall'articolo 3-quinquies.
      

      
                3. I comuni di cui all'articolo 3-bis, comma 1, istituiscono nell'ambito del proprio bilancio un fondo da destinare alla concessione dei contributi di cui al presente articolo, con oneri a carico del bilancio dello Stato. A tale fine, nello stato di previsione del Ministero dell'interno è istituito un Fondo con una dotazione annuale pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019. Il Fondo è ripartito tra i comuni beneficiari con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali.
      

      
                4. I contributi sono erogati a decorrere dalla data di effettivo inizio dell'attività dell'esercizio, attestata dalle comunicazioni previste dalla normativa vigente.
      

      
        Art. 3-quater.

      

      
        (Soggetti beneficiari)
      

      
                1. Possono beneficiare dei contributi di cui all'articolo 3-ter i soggetti esercenti, in possesso delle abilitazioni e delle autorizzazioni richieste per lo svolgimento delle attività nei settori di cui al comma 2 dell'articolo 3-bis, che, ai sensi del comma 1 del medesimo articolo 3-bis, procedono all'ampliamento di esercizi già esistenti o alla riapertura di esercizi chiusi da almeno sei mesi.
      

      
                2. Per gli esercizi il cui ampliamento comporta la riapertura di ingressi o di vetrine su strada pubblica chiusi da almeno sei mesi nell'anno per cui è chiesta l'agevolazione, il contributo è concesso per la sola parte relativa all'ampliamento medesimo.
      

      
        Art. 3-quinquies.

      

      
        (Procedure)
      

      
                1. I soggetti che intendono usufruire delle agevolazioni di cui al presente capo devono presentare al comune di residenza, dal 1º gennaio al 28 febbraio di ogni anno, la richiesta, redatta in base a un apposito modello, nonché la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà attestante il possesso dei requisiti prescritti.
      

      
                2. Il comune, dopo aver effettuato i controlli sulla dichiarazione di cui al comma 1, determina la misura del contributo spettante, previo riscontro dei regolare avvio e mantenimento dell'attività. I contributi sono concessi, nell'ordine di presentazione delle richieste, fino all'esaurimento delle risorse iscritte nel bilancio comunale ai sensi dell'articolo 3-ter, comma 3.
      

      
                3. L'importo di ciascun contributo è determinato dai responsabile dell'ufficio comunale competente per i tributi in misura proporzionale al numero dei mesi di apertura dell'esercizio nel quadriennio considerato, che non può, comunque, essere inferiore a sei mesi.
      

      
        Art. 3-sexies.

      

      
        (Ulteriori condizioni)
      

      
                1. I contributi di cui al presente articolo sono erogati nell'ambito del regime de minimis di cui al regolamento (UE) n. 1407/ 2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, nei limiti previsti dal medesimo regolamento per gli aiuti di Stato a ciascuna impresa.
      

      
                2. I contributi di cui al presente capo non sono cumulabili con altre agevolazioni previste dalla presente legge o da altre normative statali, regionali o delle province autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
        Art. 3-septies.

      

      
        (Copertura finanziaria)
      

      
                Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni del presente comma, stimati in 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748 della legge 30 dicembre 2018, n. 145».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Modifiche al codice di procedura civile in materia di esecuzione forzata nei confronti dei soggetti creditori della pubblica amministrazione)
    

    
      1. All'articolo 495 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al secondo comma, le parole «non inferiore a un quinto» sono sostituite dalle seguenti: «non inferiore a un sesto»;
    

    
      b) al quarto comma, le parole «di trentasei mesi» sono sostituite dalle seguenti: «di quarantotto mesi»;
    

    
      c) al quinto comma, le parole «oltre quindici giorni» sono sostituite dalle seguenti: «oltre trenta giorni».
    

    
      2. Al terzo comma dell'articolo 560 del codice di procedura civile sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Tuttavia, quando il debitore all'udienza di cui all'articolo 569 documenta di essere titolare di crediti nei confronti di pubbliche amministrazioni certificati e risultanti dalla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, per un ammontare complessivo pari o superiore all'importo dei crediti vantati dal creditore procedente e dai creditori intervenuti, il giudice dell'esecuzione, con il decreto di cui all'articolo 586, dispone il rilascio dell'immobile pignorato per una data compresa tra il sessantesimo e novantesimo giorno successivo a quello della pronuncia del medesimo decreto. Della sussistenza delle condizioni di cui al terzo periodo è fatta menzione nell'avviso di cui all'articolo 570.».
    

    
      3. Al primo comma dell'articolo 569 del codice di procedura civile, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Salvo quanto disposto dagli articoli 565 e 566, non oltre trenta giorni prima dell'udienza, il creditore pignorante e i creditori già intervenuti ai sensi dell'articolo 499 depositano un atto, sottoscritto personalmente dal creditore e previamente notificato al debitore esecutato, nel quale è indicato l'ammontare del residuo credito per cui si procede, comprensivo degli interessi maturati, del criterio di calcolo di quelli in corso di maturazione e delle spese sostenute fino all'udienza. In difetto, agli effetti della liquidazione della somma di cui al primo comma dell'articolo 495, il credito resta definitivamente fissato nell'importo indicato nell'atto di precetto o di intervento, maggiorato dei soli interessi al tasso legale e delle spese successive.».
    

    
      4. Le disposizioni introdotte con il presente articolo non si applicano alle esecuzioni iniziate anteriormente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      4.1 

      

       
      
        Bottici, Garruti, Dessi'
      

      
        Ritirato
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 4.
      

      
        (Modifiche al codice di procedura civile in materia di esecuzione forzata)
      

      
        1. L'articolo 495 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 495 - In qualsiasi momento anteriore alla vendita o all'assegnazione, ai sensi dell'articolo 530 e seguenti, 552, e 569 e comunque fino al versamento del saldo del prezzo, il debitore può chiedere di sostituire le cose pignorate e i crediti pignorati con una somma di denaro pari oltre alle spese di esecuzione, all'importo dovuto al creditore pignorante e dei creditori intervenuti.
      

      
                Unitamente all'istanza deve essere depositata in cancelleria, a pena di inammissibilità, una somma corrispondente ad un sesto dell'importo del credito per cui è stato eseguito il pignoramento e dei crediti dei creditori intervenuti indicati dai rispettivi atti di intervento, dedotte le somme già acquisite e giacenti nella procedura o quelle versate ai creditori successivamente al pignoramento cui deve esserne data prova documentale.
      

      
                La somma è depositata dal cancelliere presso un Istituto di credito indicato dal giudice.
      

      
                La somma da sostituire al bene pignorato è determinata con ordinanza del giudice dell'esecuzione, sentite le parti non oltre trenta giorni dal deposito dell'istanza di conversione.
      

      
                Con l'ordinanza che ammette la sostituzione, impugnabile ai sensi dell'articolo 617, comma 2, il giudice dispone che le cose pignorate siano liberate dal pignoramento con il versamento dell'intera somma cui al comma 1.
      

      
                Qualora le cose pignorate siano costituite da beni immobili o beni mobili registrati, il giudice con la stessa ordinanza può disporre, se ricorrono giustificati motivi, che il debitore versi con rateizzazioni mensili entro il massimo di trentasei mesi, la somma determinata a norma del terzo comma, maggiorata da interessi legali.
      

      
                Qualora il debitore ometta il versamento dell'importo determinato dal giudice ai sensi del terzo comma, ovvero ometta o ritardi fino a sei rate mensili, può rimettersi in termini per una sola volta per il piano di pagamento purché versi l'intero importo scaduto entro i 30 giorni successivi all'ultima rata. In difetto la somma versata unitamente alla presentazione dell'istanza forma parte dei beni pignorati.
      

      
                L'istanza può essere avanzata solo una volta, a pena di inammissibilità".
      

      
                2. All'articolo 569 del codice di procedura civile, sono apportate le seguenti modificazioni: a) al primo comma, primo periodo, dopo le parole: "per la comparizione delle parti e dei creditori di cui all'articolo 498 che non siano intervenuti" sono inserite le seguenti: "entro trenta giorni prima dell'udienza fissata ai sensi dell'articolo 567, il creditore pignorante nonché i creditori intervenuti muniti di titolo esecutivo devono precisare l'entità del proprio credito attualizzato con gli interessi, nonché le spese sostenute, sino a tale udienza depositando il conteggio analitico e trasmettendone copia al debitore esecutato. In caso di inosservanza del termine di cui al comma precedente il credito è quello rilevato dall'atto di precetto o di intervento oltre gli interessi al tasto legale".
      

      
                b) al terzo comma, primo periodo, dopo le parole: "nel caso in cui il giudice disponga con ordinanza la vendita forzata," sono inserite le seguenti: "nella quale deve indicare l'entità del credito precisato ai sensi del comma precedente,".
      

      
                3. L'articolo 504 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 504. - Se la vendita è fatta in più volte o in più lotti, deve cessare quando il ricavato dalla procedura, raggiunge l'importo delle spese e dei crediti precisati ai sensi dell'art. 569".
      

      
                4. All'articolo 560 del codice di procedura civile, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il secondo comma è inserito il seguente:
      

      
                    "2-bis. Il Giudice dell'esecuzione non può mai disporre la liberazione anticipata dell'immobile pignorato, prima dei 60 giorni successivi all'emanazione del decreto di trasferimento ai sensi dell'articolo 586, verificato l'avvenuto versamento del prezzo di aggiudicazione e accertati i presupposti formali".
      

      
                b) il terzo, quarto e quinto comma sono abrogati.
      

      
                5. L'articolo 532 del codice di procedura civile, è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 532. - Il giudice dell'esecuzione dispone la vendita senza incanto o tramite commissionario dei beni pignorati. Le cose pignorate devo essere affidate all'istituto vendite giudiziarie ovvero, con provvedimento motivato, ad altro soggetto specializzato del settore di competenza purché iscritto nell'elenco di cui all'articolo 169-sexies delle disposizioni di attuazione del presente codice, affinché proceda alla vendita in qualità di commissionario. Il giudice fissa altresì il numero complessivo, non superiore a tre, degli esperimenti di vendita, all'esito infruttuoso dei quali, la vendita deve essere sospesa per un periodo non inferiore a 12 mesi prima di procedere ad ulteriori esperimenti d'asta. Il valore del bene pignorato, che è stato oggetto già di tre ribassi consecutivi e per il quale non sono pervenute offerte d'acquisto, resterà invariato negli ulteriori esperimenti sino alla dichiarazione di estinzione della procedura esecutiva per infruttuosità della stessa. Il giudice fissa inoltre, le modalità di deposito della somma ricavata dalla vendita e il termine finale, che non deve essere superiore a sei mesi, alla cui scadenza il soggetto incaricato alla vendita deve restituire gli atti in cancelleria.
      

      
                Il giudice individua altresì i criteri per determinare i ribassi per ogni vendita fissata, prevedendo che gli stessi non possono in ogni caso essere superiori al dieci per cento rispetto al valore del precedente esperimento d'asta. Quando gli atti sono restituiti in cancelleria, il giudice, se non vi sono istanze a norma dell'art. 540-bis, dispone la chiusura anticipata del processo esecutivo, anche quando non sussistono i presupposti di cui all'art. 164-bis delle disposizioni di attuazione del presente codice.
      

      
                Se il valore delle cose risulta dal listino di borsa o di mercato, la vendita non può essere fatta a prezzo inferiore al minimo ivi segnato".
      

      
                6. Le disposizioni introdotte nel presente articolo entrano in vigore il giorno successivo della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale e si applicano alle procedure esecutive ivi pendenti.».
      

    



    

     
    
      4.2 

      

       
      
        Modena, Caliendo, Dal Mas
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                «1. All'art 495 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al secondo comma le parole: "non inferiore a un quinto" sono sostituite dalle seguenti: "non inferiore a un ventesimo";
      

      
                    b) al quarto comma le parole: "di trentasei mesi" sono sostituite dalle seguenti: "di 60 mesi";
      

      
                    c) al quarto comma le parole "può disporre, se ricorrano giustificati motivi" sono sostituite con la seguente: "dispone";
      

      
                    d) al quarto comma le parole: "maggiorata degli interessi scalari al tasso convenzionale pattuito ovvero, in difetto, al tasso legale" sono sostituite dalle seguenti: "maggiorata al tasso legale";
      

      
                    e) al quinto comma le parole: "oltre 15 giorni" sono sostituite dalle seguenti: "oltre 60 giorni";
      

      
                    f) dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
      

      
                    "6-bis. All'art. 495 del codice di procedura civile è aggiunto il seguente comma:
      

      
                    "Nei casi in cui il debitore è titolare di crediti nei confronti delle pubbliche amministrazioni certificati e risultanti dalla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni, il debitore, ai sensi del primo comma, può chiedere di sostituire alle cose o ai crediti pignorati la suddetta somma all'importo dovuto al creditore pignorante e ai creditori intervenuti, comprensivo del capitale, degli interessi e delle spese"».
      

    



    

     
    
      4.3 testo 3/300 

      

       
      
        Cucca, Cirinna', Valente, Collina, Margiotta
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento, al comma 2, capoverso «Art. 560, settimo comma, dopo le parole: "Al debitore" inserire le seguenti: "e al terzo nominato custode".
      

    



    

     
    
      4.3 (testo 3) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                  2. L'articolo 560 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:
      

      
                      «Art. 560 (Modo della custodia) - Il debitore e il terzo nominato custode debbono rendere il conto a norma dell'articolo 593 del codice di procedura civile.
      

      
                   Il custode nominato ha il dovere di vigilare, affinché il debitore e il nucleo familiare conservino il bene pignorato con la diligenza del buon padre di famiglia e ne mantengano e tutelino la sua integrità.
      

      
                   Il debitore ed i familiari che con lui convivono, non perdono il possesso dell'immobile e delle sue pertinenze sino al decreto di trasferimento, salvo quanto previsto dal sesto comma.
      

      
                   Il debitore, deve consentire, in accordo con il custode, che l'immobile sia visitato da potenziali acquirenti.
      

      
                   Le modalità del diritto di visita sono contemplate e stabilite nell'ordinanza di cui all'articolo 569.
      

      
                   Il giudice ordina, sentito il custode ed il debitore, la liberazione dell'immobile pignorato per lui ed il suo nucleo familiare, qualora sia ostacolato il diritto di visita di potenziali acquirenti, quando l'immobile non sia adeguatamente tutelato e mantenuto in uno stato di buona conservazione, per colpa o dolo del debitore e dei membri del suo nucleo familiare, quando il debitore viola gli altri obblighi che la legge pone a suo carico, ovvero quando l'immobile non è abitato dal debitore e dal suo nucleo familiare.
      

      
                   Al debitore è fatto divieto di dare in locazione l'immobile pignorato se non è autorizzato dal giudice dell'esecuzione.
      

      
                    Fermo quanto previsto dal sesto comma, quando l'immobile pignorato è abitato dal debitore e dai suoi familiari il giudice non può mai disporre il rilascio dell'immobile pignorato prima della pronuncia del decreto di trasferimento ai sensi dell'articolo 586.».
      

    



    

     
    
      4.4 

      

       
      
        Buccarella, Martelli
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, dopo la parola: «certificazioni» aggiungere le seguenti: «ovvero portati da sentenza passata in giudicato,».
      

    



    

     
    
      4.5 

      

       
      
        Buccarella, Martelli
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere il comma 3.
      

    



    

     
    
      4.6 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso, Buccarella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. Al codice di procedura civile, articolo 591, comma 2, al primo periodo aggiungere, in fine, le seguenti parole: «rispetto al valore del bene, determinato sulla base delle disposizioni previste all'articolo 568».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, sopprimere le parole: «nei confronti dei soggetti creditori della pubblica amministrazione».
      

    



    

     
    
      4.7 

      

       
      
        Buccarella, Martelli, De Petris
      

      
        Sost. id. em. 4.6
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. Al primo periodo del secondo comma dell'articolo 591 del codice di procedura civile, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "rispetto al valore del bene, determinato a norma dell'articolo 568"».
      

    



    

     
    
      4.8 

      

       
      
        Modena, Caliendo, Dal Mas
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire il comma 4 con il seguente:
      

      
                «4. Le disposizioni introdotte con il presente articolo si applicano alle esecuzioni iniziate all'inizio della crisi economica, e comunque non oltre 10 anni dalla entrata in vigore della presente legge».
      

    



    

     
    
      4.10 

      

       
      
        Zuliani, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. Al codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 504, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
      

      
                    "La disposizione di cui al primo comma non si applica alla procedura di espropriazione immobiliare se il prezzo è inferiore ad un terzo del valore dell'immobile stimato dal perito";
      

      
                    b) all'articolo 506, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                    "Nelle procedure di espropriazione immobiliare il valore dell'assegnazione non può essere inferiore od un terzo del valore dell'immobile, o degli immobili, stimato dal perito. Se l'assegnazione avviene ad un prezzo superiore a detto terzo, la differenza è versata al debitore esecutato dopo il pagamento delle spese e dei crediti menzionati nel primo comma dell'articolo 495";
      

      
                    c) all'articolo 581, è aggiunto in fine il seguente comma:
      

      
                    "Il giudice dell'esecuzione sospende per un anno le esecuzioni immobiliari quanto il prezzo del bene si sia ridotto di un terzo rispetto al valore stimato dal perito. Trascorso l'anno, se l'immobile non viene aggiudicato almeno al prezzo pari a un terzo rispetto al valore stimato dal perito, il giudice dell'esecuzione dispone l'estinzione della procedura e la restituzione del bene nella disponibilità del debitore"».
      

    



    

     
    
      4.11 

      

       
      
        Dal Mas, Modena
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. Dopo il secondo comma dell'articolo 608 del codice di procedura civile è aggiunto il seguente comma:
      

      
                    "Ove l'esecuzione per rilascio abbia ad oggetto un immobile ad uso non abitativo e non sia stato possibile eseguire il rilascio ai sensi del secondo comma, l'ufficiale giudiziario fissa, non oltre trenta giorni, un nuovo accesso richiedendo l'intervento della forza pubblica. L'intervento della forza pubblica può essere negato solo per gravissime e motivate ragioni di ordine pubblico."».
      

    



    

     
    
      4.12 

      

       
      
        Dal Mas
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente
      

      
                «4-bis. Dopo l'articolo 608-bis del codice di procedura civile è inserito il seguente articolo:
      

      
        "Art. 608-ter.

      

      
        (Esecuzione attuata dall'avvocato del procedente)
      

      
                I titoli esecutivi di rilascio dei beni immobili destinati ad uso non abitativo sono attuati dall'avvocato del procedente che ne faccia richiesta, nelle forme di cui all'articolo 610, al giudice dell'esecuzione il quale fissa la data del rilascio con decreto non impugnabile da notificarsi all'esecutato.
      

      
                Nel caso del primo comma non si applicano le formalità di cui agli articoli 605 e seguenti. L'avvocato per l'esecuzione del titolo può avvalersi della forza pubblica e nominare ausiliari ai sensi dell'articolo 68. Resta ferma l'applicazione dell'articolo 609, primo e secondo comma."».
      

    



    

     
    
      4.13 

      

       
      
        Pepe, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        All'articolo 4, dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. All'articolo 34, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Le spese di cui al comma 11 sono pagate dalle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato mediante titoli di spesa informatici"».
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 4
    

    
      4.0.1 (testo 2) 

      

       
      
        Ostellari, Augussori, Saponara, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
        (Modifiche al codice civile in materia di donazioni)
      

      
                1. Al fine di favorire il mercato e di semplificare l'accesso al credito ipotecarlo dei beni di provenienza donativa, al codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) l'articolo 561 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 561. - (Restituzione degli immobili) - Gli immobili restituiti in conseguenza della riduzione sono liberi da ogni peso o ipoteca di cui il legatario può averli gravati, salvo il disposto del n. 8 dell'articolo 2652. I pesi e le ipoteche di cui il donatario ha gravato gli immobili restituiti in conseguenza della riduzione restano efficaci e il donatario è obbligato a compensare in denaro i legittimari in ragione del conseguente minor valore dei beni, salvi gli effetti della trascrizione della domanda di riduzione. Le stesse disposizioni si applicano per i mobili iscritti in pubblici registri. I frutti sono dovuti a decorrere dal giorno della domanda giudiziale,";
      

      
                    b) l'articolo 562 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 562. - (Insolvenza del donatario soggetto a riduzione) - se la cosa donata è perita per causa imputabile al donatario o ai suoi aventi causa o se ricorre uno dei casi di cui agli articoli 561, primo comma, secondo periodo, e 563 e il donatario è in tutto o in parte insolvente, il valore della donazione che non si può recuperare dal donatario si detrae dalla massa ereditaria, ma restano impregiudicate le ragioni di credito del legittimario e dei donatari antecedenti contro il donatario insolvente.";
      

      
                    c) l'articolo 563 è sostituto dal seguente:
      

      
                "Art.563. - (Effetti della riduzione in caso di alienazione degli immobili donati) - La riduzione della donazione, salvi gli effetti della trascrizione della domanda di riduzione, non pregiudica i terzi ai quali il donatario contro cui è stata pronunziata la riduzione ha alienato gli immobili donati, fermo l'obbligo del donatario medesimo di compensare in denaro i legittimari nei limiti di quanto necessario per integrare la quota riservata. Tuttavia, se il donatario è insolvente, l'avente causa a titolo gratuito è tenuto a compensare in denaro i legittimari, nei limiti del vantaggio da lui conseguito. Le stesse disposizioni si applicano ai terzi acquirenti dei beni mobili, oggetto della donazione, salvi gli effetti del possesso di buona fede,";
      

      
                    d) all'articolo 2652, primo comma, il numero 8 è sostituito dal seguente:
      

      
                "8) le domande di riduzione delle disposizioni testamentarie per lesione di legittima. Se la trascrizione è eseguita dopo tre anni dall'apertura della successione, la sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i terzi che hanno acquistato a titolo oneroso diritti dall'erede o dal legatario in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda";
      

      
                    e) all'articolo 2653, primo comma, al numero 1), dopo le parole: "domande dirette all'accertamento dei diritti stessi", sono inserite le seguenti: ", nonché le domande di riduzione delle donazioni aventi a oggetto beni immobili;
      

      
                    f) all'articolo 2690, primo comma, numero 5), le parole: "delle donazioni e" sono soppresse e dopo le parole: "i terzi che hanno acquistato a titolo oneroso diritti" sono inserite le seguenti: "dall'erede o dal legatario".
      

      
                2. Gli articoli 561, 562, 563, 2652, 2653 e 2690 del codice civile, come modificati dal comma 1, si applicano alle successioni aperte in data posteriore all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Alle successioni aperte in data anteriore all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto continuano ad applicarsi i suddetti articoli nel testo previgente e può essere proposta azione di restituzione degli immobili anche nei confronti. degli aventi causa dai donatari a condizione che i legittimari, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, notifichino e trascrivano, nei confronti del donatario e dei suoi aventi causa, un atto stragiudiziale di opposizione alla donazione, a tali fini restando salvi gli effetti degli atti di opposizione già notificati e trascritti ai sensi dell'articolo 563, quarto comma, del codice civile, nel testo previgente e fermo quanto previsto dal medesimo comma. In difetto di tali atti, la disposizione di cui al primo periodo del presente comma si applica alle successioni aperte in data anteriore all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, dopo il decorso di sei mesi dalla detta entrata in vigore.
      

      
                3. All'articolo 804 del Codice Civile, dopo il secondo comma è aggiunto il seguente: "Quando la donazione ha ad oggetto beni immobili l'azione non può essere proposta decorsi venti anni dalla donazione medesima"».
      

    



    

     
    
      4.0.2 (testo 2) 

      

       
      
        Patuanelli, Santillo, Grassi, Gallicchio, Puglia, Marco Pellegrini, Turco
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Modifiche al codice civile in materia di donazioni)
      

      
                1. Al fine di favorire il mercato e di semplificare l'accesso al credito ipotecario dei beni di provenienza donativa, al codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) l'articolo 561 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 561 (Restituzione degli immobili) - Gli immobili restituiti in conseguenza della riduzione sono liberi da ogni peso o ipoteca di cui il legatario può averli gravati, salvo il disposto del n. 8 dell'articolo 2652. I pesi e le ipoteche di cui il donatario ha gravato gli immobili restituiti in conseguenza della riduzione restano efficaci e il donatario è obbligato a compensare in denaro i legittimari in ragione del conseguente minor valore dei beni, salvi gli effetti della trascrizione della domanda di riduzione. Le stesse disposizioni si applicano per i mobili iscritti in pubblici registri.
      

      
                I frutti sono dovuti a decorrere dal giorno della domanda giudiziale.";
      

      
                    b) l'articolo 562 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 562 (Insolvenza del donatario soggetto a riduzione) -Se la cosa donata è perita per causa imputabile al donatario o ai suoi aventi causa o se ricorre uno dei casi di cui agli articoli 561, primo comma, secondo periodo, e 563 e il donatario è in tutto o in parte insolvente, il valore della donazione che non si può recuperare dal donatario si detrae dalla massa ereditaria, ma restano impregiudicate le ragioni di credito del legittimario e dei donatari antecedenti contro il donatario insolvente.";
      

      
                    c) l'articolo 563 è sostituto dal seguente:
      

      
                "Art. 563 (Effetti della riduzione in caso di alienazione degli immobili donati) - La riduzione della donazione, salvi gli effetti della trascrizione della domanda di riduzione, non pregiudica i terzi ai quali il donatario contro cui è stata pronunziata la riduzione ha alienato gli immobili donati, fermo l'obbligo del donatario medesimo di compensare in denaro i legittimari nei limiti di quanto necessario per integrare la quota riservata. Tuttavia, se il donatario è insolvente, l'avente causa a titolo gratuito è tenuto a compensare in denaro i legittimari, nei limiti del vantaggio da lui conseguito. Le stesse disposizioni si applicano ai terzi acquirenti dei beni mobili, oggetto della donazione, salvi gli effetti del possesso di buona fede.";
      

      
                    d) all'articolo 2652, primo comma, il numero 8 è sostituito dal seguente:
      

      
                "8) le domande di riduzione delle disposizioni testamentarie per lesione di legittima.
      

      
                Se la trascrizione è eseguita dopo tre anni dall'apertura della successione, la sentenza che accoglie la domanda non pregiudica i terzi che hanno acquistato a titolo oneroso diritti dall'erede o dal legatario in base a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla trascrizione della domanda.";
      

      
                    e) all'articolo 2653, primo comma, al numero 1), dopo le parole: "domande dirette all'accertamento dei diritti stessi", "sono inserite le seguenti: ", nonché le domande di riduzione delle donazioni aventi a oggetto beni immobili";
      

      
                    f) all'articolo 2690, primo comma, numero 5), le parole: "delle donazioni e" sono soppresse e dopo le parole: "i terzi che hanno acquistato a titolo oneroso diritti" sono inserite le seguenti: "dall'erede o dal legatario".
      

      
                2. Gli articoli 561, 562, 563, 2652, 2653 e 2690 del codice civile, come modificati dal comma 1, si applicano alle successioni aperte in data posteriore all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Alle successioni aperte in data anteriore all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto continuano ad applicarsi i suddetti articoli nel testo previgente e può essere proposta azione di restituzione degli immobili anche nei confronti degli aventi causa dai donatari a condizione che i legittimari, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, notifichino e trascrivano, nei confronti del donatario e dei suoi aventi causa, un atto stragiudiziale di opposizione alla donazione, a tali fini restando salvi gli effetti degli atti di opposizione già notificati e trascritti ai sensi dell'articolo 563, quarto comma, del codice civile, nel testo previgente e fermo quanto previsto dal medesimo comma. In difetto di tali atti, la disposizione di cui al primo periodo del presente comma si applica alle successioni aperte in data anteriore all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, dopo il decorso di sei mesi dalla detta entrata in vigore.
      

      
                3. All'articolo 804 del codice civile, dopo il secondo comma è aggiunto il seguente:
      

      
                "Quando la donazione ha ad oggetto beni immobili l'azione non può essere proposta decorsi venti anni dalla donazione medesima"».
      

    



    

     
    
      4.0.3 

      

       
      
        Pesco, Gallicchio, Marco Pellegrini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di aste)
      

      
                1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino alla data del 1º gennaio 2020, sono sospese le procedure esecutive immobiliari verso persone fisiche, qualora l'immobile oggetto di esecuzione rispetti tutti i seguenti requisiti:
      

      
                    a) sia l'unico di proprietà del debitore;
      

      
                    b) sia adibito ad uso abitativo;
      

      
                    c) il debitore vi risieda anagraficamente;
      

      
                    d) non sia un'abitazione di lusso aventi le caratteristiche individuate dal decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 agosto 1969, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 27 agosto 1969.».
      

    



    

     
    
      4.0.4 

      

       
      
        Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di conciliazione)
      

      
                1. All'articolo 7, della legge 15 luglio 1966, n. 604, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "3-bis. Qualora l'incontro di cui al comma 3 non possa svolgersi a causa della mancanza del numero minimo dei componenti della commissione provinciale di conciliazione di cui all'articolo 410 del codice di procedura civile, la commissione si considera comunque validamente costituita in presenza di almeno un funzionario, anche con qualifica ispettiva, della direzione territoriale del lavoro e se il lavoratore ed il datore di lavoro sono assistiti da un rappresentante sindacale di un'organizzazione sindacale cui aderisce o abbia conferito mandato o da iscritto negli albi degli avvocati e procuratori legali o da uno dei professionisti che rispettano i requisiti di cui all'articolo 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12. Per la medesima conciliazione la stessa persona non può assistere sia il lavoratore che il datore di lavoro"».
      

    



    

     
    
      4.0.5 (testo 2) 

      

       
      
        Crucioli, Riccardi, D'Angelo, Evangelista, Garruti, Dessi', Gallicchio, Marco Pellegrini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Soppressione dell'obbligo di deposito di copia cartacea del ricorso e degli scritti difensivi nel processo amministrativo telematico)
      

      
                1. All'articolo 7 del decreto-legge 31 agosto 2016, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2016, n. 197, il comma 4 è abrogato.».
      

    



    

     
    
      4.0.600 (già 11.0.153) 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di semplificazione ed informatizzazione del processo amministrativo)
      

      
                1. Il comma 4 dell'articolo 7 del decreto-legge 31 agosto 2016, n. 168, convertito con modificazioni in legge 25 ottobre 2016, n. 167, come modificato dall'articolo 1, comma 1150 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è abrogato».
      

    



    

     
    
      4.0.6 

      

       
      
        Santillo, Garruti, Dessi', Puglia
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art 4-bis.

      

      
        (Misure in materia fallimentare)
      

      
                1. All'articolo 161 delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, l'ultimo comma è soppresso».
      

    



    

     
    
      4.0.7 

      

       
      
        Riccardi, Crucioli, D'Angelo, Piarulli, Garruti, Dessi'
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, recante testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia)
      

      
                1. All'articolo 41 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, il primo comma è sostituito dal seguente: "1. Nel procedimento di espropriazione relativo a crediti fondiari o ipotecari è fatto obbligo della notificazione del titolo contrattuale esecutivo"».
      

    



    

     
    
      4.0.8/300 

      

       
      
        Cucca, Cirinna', Valente, Margiotta
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 1 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le assunzioni di personale di cui al presente articolo avvengono esclusivamente mediante procedura concorsuale.»
      

    



    

     
    
      4.0.8 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Misure urgenti per favorire la riscossione dei crediti di giustizia)
      

      
                1. Al fine di agevolare l'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 471, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 e di potenziare l'attività di riscossione dei crediti di giustizia ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia dì cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, nonché di incrementare il gettito per l'erario derivante dalle medesime attività, alla società di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni dalla legge 13 novembre 2008, n. 181 non si applicano le disposizioni concernenti divieti o limitazioni alle assunzioni di personale di cui all'articolo 19, comma 5, del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, fermo restando il concorso della società medesima agli obiettivi di finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      4.0.700 (già 4.9 testo 3) 

      

       
      
        Candura, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Modifiche al codice di procedura civile in materia di espropriazione presso terzi)
      

      
                1. Al codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 546, primo comma, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: "Ove l'importo del credito precettato sia inferiore ad euro cinquemila il terzo è soggetto agli obblighi di legge nei limiti del doppio del medesimo importo";
      

      
                    b) all'articolo 553, dopo il terzo comma è inserito il seguente:
      

      
                    "L'ordinanza di assegnazione delle somme adottata a norma del presente articolo è notificata al terzo dal creditore procedente unitamente ai riferimenti identificativi della procedura, ivi inclusi il nome, il cognome e il codice fiscale del creditore procedente e, se diverso, anche del destinatario del pagamento e alle modalità di adempimento, ivi inclusi gli estremi per effettuare il pagamento e l'importo complessivo dovuto, comprensivo di ogni onere e spesa. Il terzo è tenuto ad adempiere l'obbligo risultante dall'ordinanza di assegnazione nel termine di sessanta giorni decorrente dalla data di notificazione della stessa ordinanza; prima che tale termine sia decorso o qualora al terzo non siano state fornite dal creditore procedente le informazioni dovute a norma del primo periodo non può intimarsi l'adempimento mediante precetto".
      

      
                2. All'articolo 164-ter, primo comma, delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, è aggiunto, infine, il seguente periodo: "Il creditore che non adempie l'obbligo di cui al primo periodo risponde dei danni cagionati al debitore e al terzo."
      

      
        Art. 4-ter
      

      
        (Modifiche in tema di notificazioni a mezzo posta)
      

      
                1. Al fine di garantire l'efficiente svolgimento dei servizi di notificazione a mezzo posta e a tutela del regolare e corretto funzionamento dell'amministrazione giudiziaria e delle esigenze di finanza pubblica, le stazioni appaltanti nell'ambito delle procedure ad evidenza pubblica relative ai medesimi servizi e durante l'intera esecuzione dell'appalto, assicurano attraverso apposite clausole l'effettivo possesso dei requisiti e l'assolvimento degli obblighi previsti nel regolamento approvato con la delibera 77/18/CONS dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni da parte degli operatori postali titolari di licenza speciale, nonché il possesso dei requisiti e l'assolvimento degli obblighi previsti dal comma 2 del presente articolo in capo a ciascuno degli operatori postali riconducibili al titolare della licenza speciale.
      

      
                2. Gli operatori postali titolari della licenza individuale di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261 e alla delibera dell'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni n. 129/15/CONS che intendano svolgere attività e fasi del servizio medesimo nell'ambito dell'organizzazione unitaria di un operatore capogruppo come definito dall'articolo 1, comma 1, lettera h) dell'allegato A alla delibera dell'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni n. 77/18/CONS, devono essere in regola con il pagamento dei contributi, previsti dall'articolo 15 del predetto decreto legislativo, a titolo di rimborso spese per l'istruttoria e per verifiche e controlli relativi al primo anno dal quale decorre l'aggregazione; sono tenuti ad utilizzare esclusivamente personale dipendente per lo svolgimento dei medesimi servizi per le fasi di accettazione e recapito che abbiano frequentato il corso di formazione di cui all'articolo 9 dell'allegato A alla delibera dell'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni n. 77/18/CONS; devono fornire, con riferimento all'attività di notifica, le informazioni di cui all'articolo 5, commi 8 e 9, della delibera dell'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni n. 129/15/CONS; devono essere in possesso dei requisiti di professionalità e di onorabilità di cui agli articoli 7 e 8 dell'allegato A alla delibera dell'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni n. 77/18/CONS; infine devono presentare una dichiarazione relativa alle situazioni di cui all'articolo 80, comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 dalla quale risulti:
      

      
                    a) l'assenza di gravi infrazioni debitamente accertate alle norme in materia di salute e sicurezza sul lavoro nonché agli obblighi di cui all'articolo 30, comma 3 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;
      

      
                    b) di non trovarsi in una delle situazioni previste dal predetto articolo 80, comma 5, lettera b), fermo restando quanto previsto dall'articolo 95 del codice della crisi di impresa e dell'insolvenza adottato in attuazione della delega di cui all'articolo 1 della legge 19 ottobre 2017, n.155 nonchédall'articolo 110 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;
      

      
                    c) di non trovarsi in una delle situazioni che danno luogo all'esclusione dalla partecipazione ad una procedura d'appalto, previste dalla lettera l), del medesimo articolo 80, comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;
      

      
                    d) di non essere stato destinatario, nell'ultimo triennio precedente alla presentazione della domanda per il rilascio della licenza individuale speciale, di provvedimenti definitivi di esclusione da gare ad evidenza pubblica a causa di irregolarità contributiva e/o false dichiarazioni accertate in via definitiva.
      

      
                3. I servizi di cui al comma 1 si intendono quali servizi ad alta intensità di manodopera, come definiti all'articolo 50, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, conseguentemente, sono aggiudicati esclusivamente sulla base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa individuata sulla base del miglior rapporto qualità/prezzo.»
      

    



    

     
    
      4.0.9/301 

      

       
      
        Cucca, Cirinna', Valente, Collina, Margiotta
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al capoverso «Art. 4-bis, sopprimere la lettera a).
      

    



    

     
    
      4.0.9/300 

      

       
      
        Cucca, Cirinna', Valente, Collina, Margiotta
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al capoverso «Art. 4-bis», dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 587 del codice di procedura civile, il primo comma è sostituito dal seguente:" Se il prezzo non è depositato nel termine stabilito, il giudice dell'esecuzione con decreto dichiara la decadenza dell'aggiudicatario, assegna la cauzione, dedotta dalle spese, al creditore procedente e quindi dispone un nuovo incanto. La disposizione di cui al periodo precedente si applica altresì nei confronti dell'aggiudicatario che non ha versato anche una sola rata entro dieci giorni dalla scadenza del termine; il giudice dell'esecuzione dispone l'assegnazione delle rate già versate, dedotte delle spese, al creditore procedente. Con il decreto adottato a norma del periodo precedente, il giudice ordina altresì all'aggiudicatario che sia stato immesso nel possesso di rilasciare l'immobile al custode; il decreto è attuato dal custode a norma dell'articolo 560, quarto comma."»
      

    



    

     
    
      4.0.9/700a 

      

       
      
        Candura, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 4.0.9, dopo il capoverso «Art. 4-bis» inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-ter
      

      
        (Modifiche in tema di notificazioni a mezzo posta)
      

      
                1. Al fine di garantire l'efficiente svolgimento dei servizi di notificazione a mezzo posta e a tutela del regolare e corretto funzionamento dell'amministrazione giudiziaria e delle esigenze di finanza pubblica, le stazioni appaltanti nell'ambito delle procedure ad evidenza pubblica relative ai medesimi servizi e durante l'intera esecuzione dell'appalto, assicurano attraverso apposite clausole l'effettivo possesso dei requisiti e l'assolvimento degli obblighi previsti nel regolamento approvato con la delibera 77/18/CONS dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni da parte degli operatori postali titolari di licenza speciale, nonché il possesso dei requisiti e l'assolvimento degli obblighi previsti dal comma 2 del presente articolo in capo a ciascuno degli operatori postali riconducibili al titolare della licenza speciale.
      

      
                2. Gli operatori postali titolari della licenza individuale di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261 e alla delibera dell'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni n. 129/15/CONS che intendano svolgere attività e fasi del servizio medesimo nell'ambito dell'organizzazione unitaria di un operatore capogruppo come definito dall'articolo 1, comma 1, lettera h) dell'allegato A alla delibera dell'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni n. 77/18/CONS, devono essere in regola con il pagamento dei contributi, previsti dall'articolo 15 del predetto decreto legislativo, a titolo di rimborso spese per l'istruttoria e per verifiche e controlli relativi al primo anno dal quale decorre l'aggregazione; sono tenuti ad utilizzare esclusivamente personale dipendente per lo svolgimento dei medesimi servizi per le fasi di accettazione e recapito che abbiano frequentato il corso di formazione di cui all'articolo 9 dell'allegato A alla delibera dell'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni n. 77/18/CONS; devono fornire, con riferimento all'attività di notifica, le informazioni di cui all'articolo 5, commi 8 e 9, della delibera dell'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni n. 129/15/CONS; devono essere in possesso dei requisiti di professionalità e di onorabilità di cui agli articoli 7 e 8 dell'allegato A alla delibera dell'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni n. 77/18/CONS; infine devono presentare una dichiarazione relativa alle situazioni di cui all'articolo 80, comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 dalla quale risulti:
      

      
                    a) l'assenza di gravi infrazioni debitamente accertate alle norme in materia di salute e sicurezza sul lavoro nonché agli obblighi di cui all'articolo 30, comma 3 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;
      

      
                    b) di non trovarsi in una delle situazioni previste dal predetto articolo 80, comma 5, lettera b), fermo restando quanto previsto dall'articolo 95 del codice della crisi di impresa e dell'insolvenza adottato in attuazione della delega di cui all'articolo 1 della legge 19 ottobre 2017, n.155 nonchédall'articolo 110 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;
      

      
                    c) di non trovarsi in una delle situazioni che danno luogo all'esclusione dalla partecipazione ad una procedura d'appalto, previste dalla lettera l), del medesimo articolo 80, comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;
      

      
                    d) di non essere stato destinatario, nell'ultimo triennio precedente alla presentazione della domanda per il rilascio della licenza individuale speciale, di provvedimenti definitivi di esclusione da gare ad evidenza pubblica a causa di irregolarità contributiva e/o false dichiarazioni accertate in via definitiva.
      

      
                3. I servizi di cui al comma 1 si intendono quali servizi ad alta intensità di manodopera, come definiti all'articolo 50, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, conseguentemente, sono aggiudicati esclusivamente sulla base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa individuata sulla base del miglior rapporto qualità/prezzo.»
      

      
                Conseguentemente, sostituire l'alinea con il seguente: "Dopo l'articolo inserire i seguenti".
      

    



    

     
    
      4.0.9 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente;
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche al codice di procedura civile in materia di espropriazione presso terzi)
      

      
                1. Al codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 546, primo comma, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: "Ove l'importo del credito precettato sia inferiore ad euro cinquemila il terzo è soggetto agli obblighi di legge nei limiti del doppio del medesimo importo";
      

      
                    b) all'articolo 553, dopo il terzo comma è inserito il seguente:
      

      
                    "L'ordinanza di assegnazione delle somme adottata a norma del presente articolo è notificata al terzo dal creditore procedente unitamente ai riferimenti identificativi della procedura, ivi inclusi il nome, il cognome e il codice fiscale del creditore procedente e, se diverso, anche del destinatario del pagamento e alle modalità di adempimento, ivi inclusi gli estremi per effettuare il pagamento e l'importo complessivo dovuto, comprensivo di ogni onere e spesa. Il terzo è tenuto ad adempiere l'obbligo risultante dall'ordinanza di assegnazione nel termine di sessanta giorni decorrente dalla data di notificazione della stessa ordinanza; prima che tale termine sia decorso o qualora al terzo non siano state fornite dal creditore procedente le informazioni dovute a norma del primo periodo non può intimarsi l'adempimento mediante precetto".
      

      
                2. All'articolo 164-ter, primo comma, delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, è aggiunto, infine, il seguente periodo: "Il creditore che non adempie l'obbligo di cui al primo periodo risponde dei danni cagionati al debitore e al terzo."».
      

    



    

     
    
      4.0.10 

      

       
      
        Papatheu
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Dopo l'

articolo

, inserire il seguente:

      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        
(Modifiche alla legge 20 novembre 1982, n. 890 in materia di notificazioni a mezzo posta e alla legge 24 dicembre 2012, n. 228 in materia di ordinanze del giudice dell'esecuzione e dell'articolo 90 del codice di procedura civile in materia di pignoramento presso terzi)

      

      
                1. Alla legge 20 novembre 1982, n. 890, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 4 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) al primo comma, le parole: "munito del bollo dell'ufficio postale", sono soppresse;
      

      
                    2) al quarto comma, le parole: "dall'ufficio postale", sono sostituite dalle seguenti: "dal punto di accettazione dell'operatore postale";
      

      
                    b) all'articolo 6, comma 1, secondo periodo, le parole: "supporto analogico" sono sostituite dalle seguenti: "supporto digitale" e le parole: "tre giorni" sono sostituite dalle eseguenti: "cinque giorni";
      

      
                    c) all'articolo 7, comma 3, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Se il piego non viene consegnato personalmente al destinatario dell'atto, l'operatore postale dà notizia al destinatario medesimo dell'avvenuta notificazione dell'atto a mezzo di lettera raccomandata. Il costo della raccomandata è a carico del mittente.";
      

      
                    d) all'articolo 8, comma 1, le parole: "lo stesso giorno" sono sostituite dalle seguenti: "entro due giorni lavorativi dal giorno del tentativo di notifica".
      

      
                2. Al fine di consentire il completamento della disciplina regolatoria e la conclusione dei tempi di realizzazione da parte degli operatori postali, il termine di cui all'articolo 1, comma 97-quinquies, secondo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n, 190, in materia di avviso di ricevimento digitale del piego raccomandato è differito al 1º giugno 2019. Sono fatti salvi i comportamenti tenuti dagli operatori postali sino alla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                3. All'articolo 1, comma 20, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dopo il numero 4), sono inseriti i seguenti:
      

      
                    4-bis) all'articolo 553, dopo il terzo comma è inserito il seguente:
      

      
                    "L'ordinanza di assegnazione delle somme di cui ai commi precedenti deve essere comunicata a mezzo di raccomandata con ricevuta di ritorno al terzo dal creditore procedente unitamente ai riferimenti identificativi della procedura, ivi inclusi il nome, cognome e codice fiscale del creditore procedente e, ove diverso dal creditore procedente, anche del destinatario del pagamento e alle modalità di adempimento, ivi inclusi gli estremi per effettuare il pagamento e l'importo definitivo comprensivo di ogni onere e spesa. Il terzo adempie nel termine di novanta giorni decorrente dalla data di comunicazione dell'ordinanza, prima della scadenza di tale termine ed in mancanza dei suddetti dati, il creditore non può procedere alla notifica dell'atto di precetto";
      

      
                    4-ter) all'articolo 546, primo comma, dopo le parole: "della metà" sono inserite le seguenti: "e, comunque, per un importo non inferiore a euro duemila,".
      

      
                4. All'articolo 91 del codice di procedura civile, quarto comma, dopo le parole: "primo comma" sono inserite le seguenti: "e nei procedimenti di pignoramento presso terzi di cui agli articoli 543 e seguenti"».
      

    



    

     
    
      4.0.11 

      

       
      
        Papatheu
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 20 novembre 1982, n. 890 in materia di notificazioni a mezzo posta)
      

      
                1. Alla legge 20 novembre 1982, n. 890, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 4 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) al primo comma, le parole: "munito del bollo dell'ufficio postale" sono soppresse;
      

      
                    2) al quarto comma, le parole: "dall'ufficio postale" sono sostituite dalle seguenti: "dal punto di accettazione dell'operatore postale";
      

      
                    b) all'articolo 6, comma 1, secondo periodo, le parole: "supporto analogico" sono sostituite dalle seguenti: "supporto digitale" e le parole: "tre giorni" sono sostituite dalle seguenti: "cinque giorni";
      

      
                    c) all'articolo 7, comma 3, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Se il piego non viene consegnato personalmente al destinatario dell'atto, l'operatore postale dà notizia al destinatario medesimo dell'avvenuta notificazione dell'atto a mezzo di lettera raccomandata. Il costo della raccomandata è a carico del mittente";
      

      
                    d) all'articolo 8, comma 1, le parole: "lo stesso giorno" sono sostituite dalle seguenti: "entro due giorni lavorativi dal giorno del tentativo di notifica".
      

      
                2. Al fine di consentire il completamento della disciplina regolatoria e la conclusione dei tempi di realizzazione da parte degli operatori postali, il termine di cui all'articolo 1, comma 97-quinquies, secondo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n, 190, in materia di avviso di ricevimento digitale del piego raccomandato è differito al 1º giugno 2019. Sono fatti salvi i comportamenti tenuti dagli operatori postali sino alla data di entrata in vigore della presente legge"».
      

    



    

     
    
      4.0.12 

      

       
      
        Papatheu
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 24 dicembre 2012, n. 228, in materia di ordinanze del giudice dell'esecuzione e dell'articolo 90 del codice di procedura civile in materia di pignoramento presso terzi)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 20, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 dopo il numero 4) sono inseriti i seguenti:
      

      
                    "4-bis) all'articolo 553, dopo il terzo comma è inserito il seguente:
      

      
                    "L'ordinanza di assegnazione delle somme di cui ai commi precedenti deve essere comunicata a mezzo di raccomandata con ricevuta di ritorno al terzo dal creditore procedente unitamente ai riferimenti identificativi della procedura, ivi inclusi il nome, cognome e codice fiscale del creditore procedente e, ove diverso dal creditore procedente, anche del destinatario del pagamento e alle modalità di adempimento, ivi inclusi gli estremi per effettuare il pagamento e l'importo definitivo comprensivo di ogni onere e spesa. Il terzo adempie nel termine di novanta giorni decorrente dalla data di comunicazione dell'ordinanza, prima della scadenza di tale termine ed in mancanza dei suddetti dati, il creditore non può procedere alla notifica dell'atto di precetto.";
      

      
                    4-ter) all'articolo 546, primo comma, dopo le parole: "della metà" sono inserite le seguenti: "e, comunque, per un importo non inferiore a euro duemila,".
      

      
                327-ter) all'articolo 91 del codice di procedura civile, quarto comma, dopo le parole: "primo comma" sono inserite le seguenti: "e nei procedimenti di pignoramento presso terzi di cui agli articoli 543 e seguenti"».
      

    



    

     
    
      4.0.13 

      

       
      
        Rauti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche al codice di procedura civile per la deflazione del contenzioso)
      

      
                1. Al primo comma dell'articolo 696-bis del codice di procedura civile le parole: "Il consulente, prima di provvedere al deposito della relazione, tenta, ove possibile, la conciliazione delle parti." sono sostituite dalle seguenti: "Dopo il deposito della relazione definitiva, il giudice, su istanza di parte, formula con ordinanza proposta transattiva o conciliativa".
      

      
                2. Al comma 3 dell'articolo 8 della legge 8 marzo 2017, n. 24, le parole: "sei mesi" sono sostituite dalle seguenti: "un anno".
      

      
                3. Al comma 3 dell'articolo 13 della legge 31 dicembre 2012, n. 247, le parole: "sul valore dell'affare o su quanto si prevede possa giovarsene, non soltanto a livello strettamente patrimoniale, il destinatario della prestazione" sono sostituite dalle seguenti: "ove l'avvocato si accolli i rischi e gli oneri della procedura a favore del proprio cliente".
      

      
                4. All'articolo 13 della legge 31 dicembre 2012, n. 247, il comma 4 è soppresso».
      

    



    

     
    
      4.0.14 

      

       
      
        Mallegni
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Potenziamento dell'attività di riscossione, accertamento e controllo degli enti locali)
      

      
                1. Al fine di facilitare le attività di riscossione degli enti locali, si applicano le disposizioni seguenti in materia di accesso ai dati, nel rispetto delle norme relative alla protezione dei dati personali:
      

      
                    a) ai fini delle attività di controllo, accertamento e riscossione, anche coattiva, l'ente locale creditore, la società a capitale interamente pubblico locale e i soggetti da questi incaricati tra quelli individuati ai sensi dell'articolo 52, comma 5, lettera b) del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 e dell'articolo 1, comma 691 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono autorizzati ad ottenere e ad accedere gratuitamente, anche in via telematica, a tutti i dati rilevanti ai predetti fini detenuti da uffici pubblici e da soggetti gestori di pubblici servizi, con facoltà di prenderne visione e di estrarre, anche in forma massiva, copia degli atti riguardanti i beni dei debitori ed eventuali coobbligati, nonché di ottenere le relative certificazioni;
      

      
                    b) ai medesimi fini di cui alla lettera a), i soggetti ivi indicati accedono a titolo gratuito ai dati ed alle informazioni disponibili presso i sistemi informativi anagrafici del Ministero dell'interno, ivi compreso le denunce effettuate presso le questure dai gestori delle strutture ricettive delle persone alloggiate ai fini di pubblica sicurezza, istituzioni regionali o provinciali che si occupano di raccogliere i dati anche ai fini statistici, presso l'Agenzia delle entrate, presso l'anagrafe tributaria, ivi compreso l'archivio dei rapporti finanziari, presso gli archivi catastali e delle conservatorie dei registri immobiliari, nonché presso i sistemi informativi degli altri soggetti pubblici o titolari di pubblici servizi, quali gli enti previdenziali, le camere di commercio, il pubblico registro automobilistico, i fornitori di energia elettrica, gas, acqua, salve le esigenze di tracciatura, riservatezza e segreto derivanti dalle vigenti disposizioni di legge, anche ai fini di consentire gli incroci di dati ed informazioni utili alla attivazione delle procedure di riscossione delle proprie entrate;
      

      
                    c) l'accesso alle predette banche dati, che costituisce elencazione esemplificativa, deve essere consentito attraverso credenziali informatiche rilasciate dai rispettivi enti detentori entro 30 giorni dalla richiesta;
      

      
                    d) i soggetti di cui alla lettera a) procedono al trattamento dei dati acquisiti ai sensi del presente comma senza obbligo di rendere l'informativa di cui all'articolo 13 del codice in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e successive modificazioni e integrazioni;
      

      
                    e) ai fini del presente comma, i soggetti di cui alla lettera a), accedono gratuitamente al servizio di consultazione telematica della banca dati catastale e della banca dati della pubblicità immobiliare, in base alle medesime condizioni di accesso previste ai fini della riscossione delle entrate erariali per l'agente della riscossione, anche ai sensi dell'articolo 35, comma 25, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con legge 4 agosto 2006, n. 248, e del provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate del 18 dicembre 2006 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale, n. 301, del 29 dicembre 2006;
      

      
                    f) con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanare entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge sono individuate le modalità di attuazione del presente comma ai sensi dell'articolo 35, comma 25, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con la legge 4 agosto 2006, n. 248, e del provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate del 18 dicembre 2006 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale, n. 301, del 29 dicembre 2006. Trascorso tale termine l'accesso ai dati è, comunque, garantito».
      

    



    

     
    
      4.0.15 

      

       
      
        Mallegni, Vitali
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Responsabile della riscossione negli enti locali)
      

      
                1. All'articolo 7, comma 2, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, la lettera gg-sexies) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "gg-sexies) il dirigente o, in assenza di questo, il responsabile apicale dell'ente, il soggetto affidatario dei servizi di cui all'articolo 52, comma 5, lettera b), del decreto legislativo n. 446 del 1997 con proprio provvedimento, nominano uno o più funzionari responsabili della riscossione, i quali esercitano le funzioni demandate agli ufficiali della riscossione, nonché quelle già attribuite al segretario comunale dall'articolo 11 del testo unico di cui al regio decreto n. 639 del 1910, in tutto il territorio nazionale in relazione al credito da escutere"».
      

    



    

     
    
      4.0.16 (testo 3) 

      

       
      
        Patuanelli, Santillo, Grassi, Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione delle procedure ereditarie e per la stipula di atti notarili in lingua straniera)
      

      
                1. Il notaio redige con atto pubblico il certificato di successione su richiesta di uno degli eredi, dei chiamati all'eredità, dei legatari, degli immessi nel possesso temporaneo dei beni dell'assente ovvero su richiesta di uno degli amministratori dell'eredità, dei curatori dell'eredità giacente o degli esecutori testamentari.
      

      
                2. Il certificato non può, in ogni caso, essere emesso quando:
      

      
                    a) gli elementi da certificare sono oggetto di contestazione;
      

      
                    b) il certificato non è conforme a una decisione riguardante gli stessi elementi.
      

      
                3. Il notaio adotta le misure necessarie per informare gli altri beneficiari della richiesta di rilascio di un certificato.
      

      
                4. Nel certificato di successione sono indicati la data ed il luogo di apertura della successione, le generalità del defunto, la devoluzione del patrimonio ereditario, le generalità di ciascun erede e legatario e i diritti loro spettanti, i poteri della persona designata per eseguire le disposizioni testamentarie o per amministrare la successione.
      

      
                5. Il certificato di successione può contenere dichiarazione di accettazione di eredità, anche con beneficio di inventario, o di rinuncia all'eredità o al legato, all'azione di riduzione per lesione di legittima, nonché accordi per l'integrazione dei diritti di legittimari lesi e di conferma di disposizioni testamentarie nulle.
      

      
                6. All'atto della richiesta di registrazione del certificato di successione il notaio, su richiesta dei soggetti indicati al comma 1, allega la dichiarazione di successione di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, compilando il modello dichiarativo definito con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate. In tal caso il notaio, ove a ciò non si sia già provveduto, autoliquida e versa, ricevendo la provvista dal richiedente, le imposte ipotecaria e catastale, l'imposta di bollo, le tasse ipotecarie, i tributi speciali e, se richiesta dai soggetti indicati al comma 1, i tributi per la voltura catastale automatica. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono definiti termini e modalità di attivazione dell'allegazione della dichiarazione di successione alla richiesta di registrazione del certificato di successione, nonché le altre disposizioni di attuazione necessarie.
      

      
                7. Il notaio incaricato della redazione del certificato di successione:
      

      
                    a) è legittimato a richiedere all'ufficiale dello stato civile il rilascio dei certificati e degli estratti, anche in copia integrale, necessari per accertare l'effettiva titolarità dei diritti successori vantati dai richiedenti; il notaio è tenuto a corrispondere le somme dovute per il rilascio dei certificati e degli estratti di cui alla presente lettera;
      

      
                    b) richiede all'ufficio del registro generale dei testamenti il rilascio di una certificazione comprovante l'eventuale esistenza di disposizioni testamentarie;
      

      
                    c) verifica le informazioni e le dichiarazioni, nonché i documenti e gli elementi forniti dal richiedente o comunque assunti;
      

      
                    d) ne cura l'iscrizione nel registro delle successioni entro 30 giorni.
      

      
                8. Si presume che gli elementi risultanti dal certificato siano esatti. Si presume altresì che la persona indicata nel certificato come erede, legatario, esecutore testamentario o amministratore dell'eredità possiede la qualità indicata nonché che sia titolare dei diritti o dei poteri in conformità a quanto enunciato nel certificato medesimo. È fatto salvo quanto previsto dal comma 13, secondo periodo.
      

      
                9. Chiunque, agendo sulla base delle informazioni attestate in un certificato di successione debitamente iscritto nel Registro delle successioni, in buona fede esegua pagamenti o consegni beni a persona o ente indicato nel certificato come legittimato a riceverli, è liberato dall'obbligazione.
      

      
                10. Il certificato di successione è soggetto a registrazione in termine fisso.
      

      
                11. Il notaio adotta le misure necessarie per informare gli altri beneficiari della emissione del certificato.
      

      
                12. Il certificato di successione è trascritto nei registri immobiliari del luogo ove si trovano gli immobili caduti in successione e nei registri delle imprese nella cui circoscrizione hanno sede le aziende o le società le cui partecipazioni sono cadute in successione, a cura del notaio rogante, entro trenta giorni. La trascrizione nei registri immobiliari, qualora il certificato contenga accettazione di eredità o legato, produce gli effetti previsti dall'articolo 2648 del codice civile.
      

      
                13. Il notaio rettifica il certificato in caso di errore materiale. Il notaio modifica o revoca il certificato, su richiesta di chiunque dimostri di avervi interesse, ove sia stato accertato che il certificato o singoli elementi di esso non corrispondano al vero.
      

      
                14. Il certificato può essere opposto da chiunque abbia diritto di richiederlo a norma del comma 1, mediante reclamo davanti al tribunale, in composizione collegiale, del luogo in cui è residente il notaio che lo ha emesso. Si applica l'articolo 739 del codice di procedura civile e il termine decorre dalla stipula dell'atto per i soggetti intervenuti e dalla notificazione per i soggetti non presenti. Le disposizioni del presente comma si applicano anche ai fini dell'opposizione avverso la rettifica, la modifica e la revoca adottate ai sensi del comma 12.
      

      
                15. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche nei territori nei quali si applica il regio decreto 28 marzo 1929, n. 499.
      

      
                16. Dopo l'articolo 55 della legge 16 febbraio 1913, n. 89, è inserito il seguente: "Art. 55-bis. 1. L'atto può essere rogato con le modalità di cui agli articoli 54 e 55 su richiesta di almeno una delle parti se essa, pur conoscendo la lingua italiana, dichiara di aver interesse alla spedizione dell'atto o di una sua copia all'estero."».
      

    



    

     
    
      4.0.17 (testo 2) 

      

       
      
        Patuanelli, Santillo, Grassi, Vono, Puglia, Paragone, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere i seguenti:
      

      
        «Art. 4-bis
.
      

      
        (Obbligo di iscrizione delle pubbliche amministrazioni nell'elenco di cui all'articolo 16, comma 12, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179)
      

      
                1. All'articolo 16 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, il comma 12 è sostituito dai seguenti:
      

      
                "12. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 66, comma 6, del decreto legislativo 13 dicembre 2017, n. 217, al fine di favorire le comunicazioni e notificazioni per via telematica alle pubbliche amministrazioni, fermo restando quanto previsto dal regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, in materia di rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che non vi abbiano già provveduto, comunicano al Ministero della giustizia, con le modalità previste dal provvedimento di cui al comma 12- quater e nel termine di quarantacinque giorni dalla relativa pubblicazione nella Gazzetta ufficiale, il proprio domicilio digitale, inteso in conformità a quanto previsto dall'articolo 1, comma 1, lettera n-ter, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, cui ricevere le comunicazioni e notificazioni. Le stesse amministrazioni pubbliche, ove determinati loro organi o articolazioni, anche territoriali, abbiano, in relazione a specifiche materie, autonoma capacità processuale ovvero sia previsto da specifiche disposizioni di legge che la notificazione di atti relativi o strumentali a procedimenti giudiziali sia eseguita presso di essi, comunicano al Ministero della giustizia, sotto la propria responsabilità e nel rispetto del termine di cui al primo periodo, i domicili digitali dei predetti organi e articolazioni. Il Ministero della giustizia provvede alla formazione di un elenco.
      

      
                12-bis. Ai soli fini della costituzione nei procedimenti giudiziali con modalità telematiche tramite propri dipendenti, la pubblica amministrazione può altresì comunicare al Ministero della giustizia ulteriori domicili digitali, corrispondenti a specifiche unità organizzative omogenee; le comunicazioni relative al procedimento sono eseguite al domicilio digitale comunicato a norma del presente comma ed utilizzato dalla medesima pubblica amministrazione per la costituzione con modalità telematiche. I domicili digitali comunicati a norma del presente comma sono riportati in una specifica sezione dell'elenco denominata sezione delle unità organizzative omogenee.
      

      
                12-ter. L'elenco formato dal Ministero della giustizia è consultabile esclusivamente dagli uffici giudiziari, dagli uffici notificazioni, esecuzioni e protesti, e dagli avvocati. Gli altri soggetti ai quali la legge riconosce poteri notificatori possono accedere alle informazioni di cui al primo periodo per il tramite degli uffici notificazioni, esecuzioni e protesti al solo fine di esercitare i predetti poteri. La specifica sezione di cui al comma 12-bis non è consultabile dagli avvocati e non costituisce pubblico elenco a norma dell'articolo 16-ter. Le notificazioni effettuate presso i domicili digitali riportati nella predetta sezione si considerano inesistenti.
      

      
                12-quater. Con provvedimento del responsabile dei sistemi informativi automatizzati del Ministero della giustizia, da emanarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge, sono adottate le specifiche tecniche per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 12, 12-bis e 12-ter. Tale provvedimento è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale.
      

      
                12-quinquies. In caso di mancata comunicazione entro il termine di cui al comma 12, le notificazioni e comunicazioni si eseguono presso il domicilio digitale di protocollo o comunque presso uno dei domicili digitali riferibili alla pubblica amministrazione inadempiente, presenti nell'elenco di cui all'articolo 6-ter del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.".
      

      
                2. Sino alla scadenza del termine assegnato a norma dell'articolo 16, comma 12, primo periodo, come sostituito dal comma 1, continua ad applicarsi la disciplina previgente.
      

      
        Art. 4
-ter
.
      

      
        (Modifiche al codice del consumo)
      

      
                1. All'articolo 139, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante Codice del consumo, dopo la lettera b-ter), è aggiunta la seguente:
      

      
                    b-quater) Regolamento (UE) 2018/302 del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 febbraio 2018, recante misure volte a impedire i blocchi geografici ingiustificati e altre forme di discriminazione basate sulla nazionalità, sul luogo di residenza o sul luogo di stabilimento dei clienti nell'ambito del mercato interno.
      

      
                2. All'articolo 144-bis del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante Codice del consumo, dopo il comma 9, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                "9-bis. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato è designata quale organismo responsabile ai sensi dell'articolo 7, par. 1, del Regolamento (UE) 2018/302 del 28 febbraio 2018. In relazione al Regolamento (UE) 2018/302, l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato svolge le funzioni di autorità competente ai sensi dell'articolo 3, lettera c), del Regolamento (CE) n. 2006/2004 del 27 ottobre 2004. In materia di accertamento e sanzione delle violazioni del medesimo Regolamento (UE) 2018/302, si applica l'articolo 27, commi da 2 a 15.
      

      
                9-ter. Al fine di assicurare il rispetto del divieto di discriminazioni di cui al Regolamento (UE) 2018/302 il Centro nazionale della rete europea per i consumatori (ECC-NET) fornisce assistenza ai consumatori, ai sensi dell'articolo 8 del medesimo Regolamento (UE) 2018/302. Per le finalità di cui al precedente periodo si applica la procedura di cui all'articolo 30, comma 1-bis del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59".
      

      
        Art. 4
-quater
.
      

      
        (Equo compenso delle prestazioni professionali rese nei confronti della Pubblica Amministrazione)
      

      
                1. Al comma 3 dell'articolo 19-quaterdecies del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con legge 4 dicembre 2017, n. 172, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: Fermo restando quanto previsto dalle leggi speciali, le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi professionali, il cui compenso pattuito non sia proporzionato alla quantità e alla qualità del lavoro svolto, nonché al contenuto e alle caratteristiche della prestazione, anche tenuto conto dei parametri per la liquidazione giudiziale dei compensi. Sono nulle le clausole dei contratti d'opera che determinano il compenso in violazione del presente comma"».
      

    



    

     
    
      4.0.18 

      

       
      
        Paragone, Garruti, Dessi', Gallicchio, Marco Pellegrini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Norme in materia di semplificazione del processo telematico)
      

      
                1. All'articolo 16-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, il comma 9 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "Al di fuori dei casi di cui al comma 8, è fatto divieto di richiedere, in qualsiasi forma, copia cartacea degli atti depositati in modalità telematica. I dirigenti rispondono dell'osservanza ed attuazione delle disposizioni di cui al presente comma ai sensi e nei limiti degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ferme restando le eventuali responsabilità penali, civili e contabili previste dalle norme vigenti. L'attuazione delle disposizioni del presente comma rileva ai fini della misurazione e valutazione della performance organizzativa ed individuale dei dirigenti".
      

      
                2. All'articolo 7, del decreto-legge 31 agosto 2016, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2016, n. 197, il comma 4 è soppresso».
      

    



    

     
    
      4.0.19 

      

       
      
        Ostellari, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi, Pillon, Riccardi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche in materia di sostituzione processuale)
      

      
                1. All'articolo 102 del codice di procedura penale, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
      

      
                    "2-bis. Il sostituto può costituirsi parte civile se tale facoltà è espressamente conferita nella procura speciale rilasciata ai sensi dell'articolo 122 ovvero se il danneggiato è presente all'udienza di costituzione"».
      

    



    

     
    
      4.0.20 

      

       
      
        Ostellari, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi, Pillon, Riccardi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Termine per la richiesta di giudizio abbreviato)
      

      
                1. All'articolo 458, comma 1, del codice di procedura penale le parole: "entro quindici giorni" sono sostituite dalle seguenti: "entro trenta giorni"».
      

    



    

     
    
      4.0.21 (testo 2) 

      

       
      
        Ostellari, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi, Pillon, Riccardi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis
.
      

      
        (Disposizioni in materia di razionalizzazione della spesa per le perizie strumentali e fisiche sulla persona offesa)
      

      
                1. All'articolo 590-bis del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente comma:
      

      
                "Il delitto, nei casi di lesioni gravi di cui al primo comma, è punibile a querela della persona offesa".
      

      
                2. Per i reati di cui all'articolo 590-bis, ultimo comma, del codice penale, come aggiunto dal comma 1, commessi prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il termine per presentare la querela decorre dalla data predetta, se la persona ha avuto in precedenza notizia del fatto costituente reato.
      

      
                3. Se è pendente il relativo procedimento, il giudice informa la persona offesa dal reato della facoltà di esercitare il diritto di querela e il termine decorre dal giorno in cui la persona offesa è stata informata».
      

    



    

     
    
      4.0.22 

      

       
      
        Ostellari, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi, Pillon
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche in tema di notificazioni a mezzo PEC)
      

      
                All'articolo 150 del codice di procedura penale, il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "1. Il giudice può prescrivere, anche di ufficio, che la notificazione a persona diversa dall'imputato sia eseguita mediante l'impiego di mezzi tecnici che garantiscano la conoscenza dell'atto"».
      

    



    

     
    
      4.0.23 

      

       
      
        Ostellari, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi, Pillon
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Modifiche in tema di notificazioni a mezzo PEC)
      

      
                1. L'articolo 152 del codice di procedura penale è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 152. - (Notificazioni richieste dalle parti private) - 1. Salvo che la legge disponga altrimenti, le notificazioni richieste dalle parti private possono essere sostituite dall'invio di copia dell'atto effettuata dal difensore mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento o mediante l'impiego di mezzi tecnici che garantiscano la conoscenza dell'atto."».
      

    



    

     
    
      4.0.24 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
                1. All'articolo 49, comma 1, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "e agenzie di prestito su pegno, di cui all'articolo 115 del regio decreto n.773 del 1931, iscritte nell'albo degli intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del decreto legislativo n. 385 del 1993"».
      

    



    

     
    
      4.0.25 (testo 2) 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Laniece
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo 4
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-
bis.

      

      
                1. All'articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, dopo il comma 25, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
      

      
                "25-bis. Con la stessa data in cui il debitore ha perfezionato la definizione con il tempestivo e integrale pagamento delle somme dovute agli agenti della riscossione, le ipoteche iscritte e la riscossione coattiva avviata, sono automaticamente cancellate. Lo stesso agente della riscossione trasmette, anche in via telematica, a ciascun ente impositore interessato, l'integrale pagamento. A tal fine, senza alcun adempimento a carico dei debitori interessati, l'agente della riscossione determina automaticamente l'estinzione delle procedure esecutive precedentemente avviate"».
      

      
                Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 500 mila euro annui a decorrere dal 2019, si provvede mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

    



    

     
    
      4.0.26 

      

       
      
        Puglia
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
                1. Al secondo periodo del comma 1 dell'articolo 43 del decreto legge 28 settembre 2018, n. 109,  le parole: "purché il relativo credito non risulti già iscritto a ruolo ovvero non siano incardinati contenziosi per il recupero dello stesso" sono sostituite dalle seguenti: "ancorché il relativo credito risulti già iscritto a ruolo ovvero siano incardinati contenziosi per il recupero dello stesso"».
      

    



    

     
    
      4.0.27 

      

       
      
        Vitali
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
                1. All'interno del proprio sistema di recupero crediti l'Inps, prima di procedere alla iscrizione a ruolo ed alla conseguente riscossione coattiva a mezzo di cartella esattoriale, invia, in ogni caso, degli avvisi bonari, finalizzati a consentire il tempestivo accertamento delle omissioni contributive e la regolarizzazione da parte del contribuente».
      

    



    

     
    
      4.0.1000 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Disposizioni in favore dei familiari delle vittime e dei superstiti del disastro di Rigopiano del 18 gennaio 2017)
      

      
                1. È autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2019 ai fini della corresponsione di speciali elargizioni in favore delle famiglie delle vittime del disastro di Rigopiano, avvenuto il 18 gennaio 2017, e in favore di coloro che a causa del disastro hanno riportato lesioni gravi e gravissime.
      

      
                2. La Presidenza del Consiglio dei ministri, d'intesa con i sindaci dei comuni di residenza delle vittime e dei soggetti che hanno riportato lesioni gravi e gravissime, individua le famiglie beneficiarie delle elargizioni di cui al comma 1 e determina la somma spettante a ciascuna famiglia e a ciascun soggetto.
      

      
                3. A ciascuna delle famiglie delle vittime è attribuita una somma determinata tenuto conto anche dello stato di effettiva necessità.
      

      
                4. Ai soggetti che hanno riportato lesioni gravi e gravissime è attribuita una somma determinata, nell'ambito del limite di spesa complessivo stabilito dal comma 1, in proporzione alla gravità delle lesioni subite e tenuto conto dello stato di effettiva necessità. All'attribuzione delle speciali elargizioni di cui al presente articolo si provvede, ai sensi del comma 7, nei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 1.
      

      
                5. Le elargizioni di cui al comma 1 spettanti alle famiglie delle vittime sono assegnate e corrisposte secondo il seguente ordine:
      

      
                    a) al coniuge superstite, con esclusione del coniuge rispetto al quale sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio e del coniuge cui sia stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato, e ai figli se a carico;
      

      
                    b) ai figli, in mancanza del coniuge superstite o nel caso di coniuge rispetto al quale sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio o di coniuge cui sia stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato;
      

      
                    c) al convivente more uxorio;
      

      
                    d) ai genitori;
      

      
                    e) a fratelli e sorelle se conviventi e a carico;
      

      
                    f) a conviventi a carico negli ultimi tre anni precedenti l'evento.
      

      
                6. In presenza di figli a carico della vittima nati da rapporti di convivenza more uxorio, l'elargizione di cui al comma 3 è assegnata al convivente more uxorio con lo stesso ordine di priorità previsto per i beneficiari di cui alla lettera a) del comma 5.
      

      
                7. Le elargizioni di cui al comma l sono corrisposte con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri.
      

      
                8. Le medesime elargizioni sono esenti da ogni imposta o tassa e sono assegnate in aggiunta ad ogni altra somma cui i soggetti beneficiari abbiano diritto a qualsiasi titolo ai sensi della normativa vigente.
      

      
                9. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante utilizzo delle risorse iscritte per l'anno 2019 nel Fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente, di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59, dello stato di previsione del Ministero dell'interno.
      

      
                10. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    



    

     
    
      4.0.28 

      

       
      
        Castaldi, Puglia, Garruti, Dessi', Di Nicola, Quarto
      

      
        Assorbito
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in favore dei familiari delle vittime e in favore dei superstiti della valanga che ha interessato la frazione di Rigopiano nel Comune di Farindola)
      

      
                1. Per l'anno 2019 è autorizzata la spesa di 10 milioni per speciali elargizioni in favore dei familiari delle vittime e in favore dei superstiti della valanga che ha interessato la frazione di Rigopiano nel Comune di Farindola (PE), verificatasi il 18 gennaio 2017, e in favore di coloro che a causa del disastro hanno riportato lesioni gravi e gravissime.
      

      
                2. Con decreto del Presidente del Consiglio, sentiti i sindaci dei comuni di residenza delle vittime e dei soggetti che hanno riportato lesioni gravi e gravissime, individua i soggetti beneficiari di cui al comma 1 e determina la somma spettante a ciascuno di essi. Per ciascuna vittima è attribuita ai familiari una somma complessiva non inferiore a euro 200.000, che è determinata tenuto conto anche dello stato di effettiva necessità. Ai soggetti che hanno riportato lesioni gravi e gravissime è attribuita una somma determinata, nell'ambito dell'importo complessivo stabilito dal comma 1, in proporzione alla gravità delle lesioni subite e tenuto conto dello stato di effettiva necessità. All'attribuzione delle speciali elargizioni di cui al presente articolo si provvede nei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 1.
      

      
                3. Le elargizioni di cui al comma 1 spettanti ai familiari delle vittime sono assegnate e corrisposte secondo il seguente ordine:
      

      
                    a) al coniuge superstite, con esclusione del coniuge rispetto al quale sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio e del coniuge cui sia stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato, e ai figli se a carico;
      

      
                    b) ai figli, in mancanza del coniuge superstite o nel caso di coniuge rispetto al quale sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio o di coniuge cui sia stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato;
      

      
                    c) al convivente more uxorio;
      

      
                    d) ai genitori;
      

      
                    e) a fratelli e sorelle;
      

      
                    f) a conviventi a carico negli ultimi tre anni precedenti l'evento.
      

      
                4. In presenza di figli a carico della vittima nati da rapporti di convivenza more uxorio, l'elargizione di cui al comma 3 è assegnata al convivente more uxorio con lo stesso ordine di priorità previsto per i beneficiari di cui al comma 3, lettera a).
      

      
                5. Le elargizioni di cui al comma 1 sono corrisposte con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri.
      

      
                6. Le elargizioni di cui al comma 1 sono esenti da ogni imposta o tassa e sono assegnate in aggiunta ad ogni altra somma cui i soggetti beneficiari abbiano diritto a qualsiasi titolo ai sensi della normativa vigente.
      

      
                7. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo pari a 10 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    



    

     
    
      4.0.500 

      

       
      
        Romagnoli, Lannutti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
                1. All'articolo 17 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a)  al comma 3-bis, le parole: «a partecipazione pubblica» sono sostituite dalle seguenti: «interamente partecipate dalle amministrazioni pubbliche»;
      

      
                    b) dopo il primo periodo del comma 3-bis, è inserito il seguente: «Ferma restando la validità delle procedure di riscossione avviate fino al 31 marzo 2019, le autorizzazioni in contrasto con quanto stabilito al presente comma perdono ogni efficacia e validità a decorrere dal 1° luglio 2019».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Norme in materia di semplificazione e accelerazione delle procedure negli appalti pubblici sotto soglia comunitaria)
    

    
      1. All'articolo 80, comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, la lettera c) è sostituita dalle seguenti:
    

    
      «c) la stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che l'operatore economico si è reso colpevole di gravi illeciti professionali, tali da rendere dubbia la sua integrità o affidabilità;
    

    
      c-bis) l'operatore economico abbia tentato di influenzare indebitamente il processo decisionale della stazione appaltante o di ottenere informazioni riservate a fini di proprio vantaggio oppure abbia fornito, anche per negligenza, informazioni false o fuorvianti suscettibili di influenzare le decisioni sull'esclusione, la selezione o l'aggiudicazione, ovvero abbia omesso le informazioni dovute ai fini del corretto svolgimento della procedura di selezione;
    

    
      c-ter) l'operatore economico abbia dimostrato significative o persistenti carenze nell'esecuzione di un precedente contratto di appalto o di concessione che ne hanno causato la risoluzione per inadempimento ovvero la condanna al risarcimento del danno o altre sanzioni comparabili; su tali circostanze la stazione appaltante motiva anche con riferimento al tempo trascorso dalla violazione e alla gravità della stessa;».
    

    
      2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi, con i quali si indicono le gare, sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      5.1 

      

       
      
        Dessi', Garruti
      

      
        Ritirato
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 5. 
      

      
        (Norme in materia di semplificazione e accelerazione delle procedure negli appalti pubblici)
      

      
                1. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) L'articolo 40 è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 40. - (Obbligo di uso dei mezzi di comunicazione elettronici nello svolgimento di procedure di aggiudicazione) - 1. Le comunicazioni e gli scambi di informazioni nell'ambito delle procedure, di importo pari o superiore alle soglie di cui all'articolo 35, di cui al presente codice svolte da centrali di committenza sono eseguiti utilizzando mezzi di comunicazione elettronici ai sensi dell'articolo 5-bis del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, Codice dell'amministrazione digitale.
      

      
                2. A decorrere dal 18 ottobre 2018, le comunicazioni e gli scambi di informazioni nell'ambito delle procedure, di importo pari o superiore alle soglie di cui all'articolo 35, di cui al presente codice svolte dalle stazioni appaltanti sono eseguiti utilizzando mezzi di comunicazione elettronici.";
      

      
                    b) All'articolo 80, comma 5, la lettera c) è sostituita dalle seguenti:
      

      
                    "c) la stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che l'operatore economico si è reso colpevole di gravi illeciti professionali, tali da rendere dubbia la sua integrità o affidabilità;
      

      
                    c-bis) l'operatore economico abbia tentato di influenzare indebitamente il processo decisionale della stazione appaltante o di ottenere informazioni riservate a fini di proprio vantaggio oppure abbia fornito, anche per negligenza, informazioni false o fuorvianti suscettibili di influenzare le decisioni sull'esclusione, la selezione o l'aggiudicazione, ovvero abbia omesso le informazioni dovute ai fini del corretto svolgimento della procedura di selezione;
      

      
                    c-ter) l'operatore economico abbia dimostrato significative o persistenti carenze nell'esecuzione di un precedente contratto di appalto o di concessione che ne hanno causato la risoluzione per inadempimento ovvero la condanna al risarcimento del danno o altre sanzioni comparabili; su tali circostanze la stazione appaltante motiva anche con riferimento al tempo trascorso dalla violazione e alla gravità della stessa;".
      

      
                2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera b) del presente articolo si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi, con i quali si indicono le gare, sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.».
      

    



    

     
    
      5.2 

      

       
      
        Vitali
      

      
        Ritirato
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 5.
      

      
            1. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) all'articolo 48, comma 5, il primo periodo è sostituito dal seguente: "L'offerta degli operatori economici raggruppati o dei consorziati determinala loro responsabilità che, a qualsiasi titolo, siano intervenuti, in cantiere, per l'esecuzione dell'opera";
      

      
                b) all'articolo 80:
      

      
                    1) al comma 1, le parole: "anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6," sono soppresse;
      

      
                    2) al comma 5, le parole: "anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6" sono soppresse e la lettera c) è sostituita dalle seguenti: "c) la stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che l'operatore economico si è reso colpevole di gravi illeciti professionali, tali da rendere dubbia la sua integrità; c-bis) l'operatore economico abbia dimostrato significative o persistenti carenze nell'esecuzione di un requisito sostanziale nel quadro di un precedente contratto di appalto o di concessione che ne hanno causato la risoluzione per inadempimento ovvero la condanna al risarcimento del danno o altre sanzioni comparabili, non contestate in giudizio, ovvero confermate all'esito di un giudizio; su tali circostanze la stazione appaltante motiva anche con riferimento al tempo trascorso dalla violazione e alla gravità della stessa; c-ter) l'operatore economico abbia tentato di influenzare indebitamente il processo decisionale della stazione appaltante o di ottenere informazioni riservate a fini di proprio vantaggio oppure abbia fornito, anche per negligenza, informazioni false o fuorvianti suscettibili di influenzare le decisioni sull'esclusione, la selezione o l'aggiudicazione, ovvero abbia omesso le informazioni dovute ai fini del corretto svolgimento della procedura di selezione";
      

      
                    3) la lettera f-bis è soppressa;
      

      
                c) all'articolo 105:
      

      
                    1) al comma 4, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e sia in possesso dei requisiti di cui all'articolo 80" e sopprimere la lettera d);
      

      
                    2) al comma 6, primo periodo, le parole: "È obbligatoria l'indicazione della" sono sostitute dalle seguenti: "Le stazioni appaltanti possono chiedere agli operatori economici di indicare una", al secondo periodo, le parole: "la tema dei subappaltatori" sono sostituite dalle seguenti: "l'eventuale tema di subappaltatori", al terzo periodo, le parole: "Nel bando o nell'avviso di gara" sono sostituite dalle seguenti: "Nel caso di richiesta di indicazione della terna, nel bando o nell'avviso di gara";
      

      
                d) all'articolo 174:
      

      
                    1) al comma 2, terzo periodo, le parole: "In sede di offerta gli operatori economici" sono sostituite dalle seguenti: "In sede di offerta agli operatori economici", e la parola: "indicano" è sostituita dalle seguenti: "può essere chiesto di indicare";
      

      
                    2) il comma 3 è sostituito dal seguente: "3. L'affidatario, previa autorizzazione della stazione appaltante, può affidare in subappalto le prestazioni comprese nel contratto. L'affidatario provvede a sostituire i subappaltatori relativamente ai quali apposita verifica abbia dimostrato la sussistenza dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80.";
      

      
                e) all'articolo 151, il comma 3 è sostituito dal seguente: "Per assicurare la fruizione del patrimonio culturale della Nazione e favorire altresì la ricerca scientifica, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e gli enti pubblici possono attivare forme speciali di partenariato con altri enti e organismi pubblici e con soggetti privati, dirette a consentire il recupero, il restauro, la manutenzione programmata, la gestione, l'apertura alla pubblica fruizione e la valorizzazione di beni culturali, attraverso procedure semplificate di individuazione del partner privato analoghe o ulteriori rispetto a quelle previste dal comma 1";
      

      
                f) all'articolo 177, comma 1, primo periodo, dopo le parole "articolo 7," inserire le seguenti: "e con esclusivo riferimento alle attività non svolte con personale o mezzi propri,".
      

      
                2. Le disposizioni di cui alle lettere b ), c ), d) ed e) del comma 1 si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi, con i quali si indicono le gare, sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.
      

      
                2-bis. Fatte salve le situazioni definite o esaurite sotto la disciplina precedentemente vigente, le modifiche di cui al comma 1, lettera a) si applicano anche ai contratti di lavori già sottoscritti e a quelli affidati prima dell'entrata in vigore del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, al fine di garantire la completa esecuzione delle opere».
      

    



    

     
    
      5.3 

      

       
      
        Dessi', Garruti
      

      
        Ritirato
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 5. 
      

      
        (Norme in materia di semplificazione e accelerazione delle procedure negli appalti pubblici)
      

      
        1. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) All'articolo 77, il comma 3 è sostituito dal seguente: "3. I commissari esterni sono scelti fra gli esperti iscritti all'Albo di cui all'articolo 78 e, nel caso di procedure di aggiudicazione svolte da CONSIP S.p.a, INVITALIA - Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa S.p.a. e dai soggetti aggregatori regionali di cui all'articolo 9 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, tra gli esperti iscritti nell'apposita sezione speciale dell'Albo, non appartenenti alla stessa stazione appaltante e, solo se non disponibili in numero sufficiente, anche tra gli esperti della sezione speciale che prestano servizio presso la stessa stazione appaltante ovvero, se il numero risulti ancora insufficiente, ricorrendo anche agli altri esperti iscritti all'Albo al di fuori della sezione speciale. Essi sono individuati dalle stazioni appaltanti mediante pubblico sorteggio da una lista di candidati costituita da un numero di nominativi almeno doppio rispetto a quello dei componenti da nominare e, comunque, nel rispetto del principio di rotazione. Tale lista è comunicata dall'ANAC alla stazione appaltante, entro cinque giorni dalla richiesta della stazione appaltante. La stazione appaltante può, in caso di affidamento di contratti per i servizi e le forniture di importo inferiore alle soglie di cui all'articolo 35, per i lavori di importo inferiore a un milione di euro o per quelli che non presentano particolare complessità, nominare alcuni componenti interni alla stazione appaltante, nel rispetto del principio di rotazione, escluso il Presidente. Sono considerate di non particolare complessità le procedure svolte attraverso piattaforme telematiche di negoziazione ai sensi dell'articolo 58 o quelle che prevedano criteri di valutazione delle offerte, dal punto di vista tecnico ed economico, esclusivamente quantitativi o tabellari. Sono considerati interni i componenti individuati all'interno degli enti aderenti alle centrali di committenza o alle aggregazioni, previste all'articolo 37. Per gli egli enti locali, si applica l'articolo 107 del decreto legislativo 18 agosto 2008, n. 267. In caso di affidamento di contratti per i servizi e le forniture di elevato contenuto scientifico tecnologico o innovativo, effettuati nell'ambito di attività di ricerca e sviluppo, l'ANAC, previa richiesta e confronto con la stazione appaltante sulla specificità dei profili, può selezionare i componenti delle commissioni giudicatrici anche tra gli esperti interni alla medesima stazione appaltante.";
      

      
                    b) All'articolo 80, comma 5, la lettera c) è sostituita dalle seguenti:
      

      
                    "c) la stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che l'operatore economico si è reso colpevole di gravi illeciti professionali, tali da rendere dubbia la sua integrità o affidabilità;
      

      
                    c-bis) l'operatore economico abbia tentato di influenzare indebitamente il processo decisionale della stazione appaltante o di ottenere informazioni riservate a fini di proprio vantaggio oppure abbia fornito, anche per negligenza, informazioni false o fuorvianti suscettibili di influenzare le decisioni sull'esclusione, la selezione o l'aggiudicazione, ovvero abbia omesso le informazioni dovute ai fini del corretto svolgimento della procedura di selezione;
      

      
                    c-ter) l'operatore economico abbia dimostrato significative o persistenti carenze nell'esecuzione di un precedente contratto di appalto o di concessione che ne hanno causato la risoluzione per inadempimento ovvero la condanna al risarcimento del danno o altre sanzioni comparabili; su tali circostanze la stazione appaltante motiva anche con riferimento al tempo trascorso dalla violazione e alla gravità della stessa;".
      

      
                2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera b) del presente articolo si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi, con i quali si indicono le gare, sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.».
      

    



    

     
    
      5.4 

      

       
      
        Dessi', Garruti
      

      
        Ritirato
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 5 
      

      
        (Norme in materia di semplificazioni e accelerazione delle procedure negli appalti pubblici) 
      

      
        1. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                a) all'articolo 80, comma 5, la lettera c) è sostituita dalle seguenti:
      

      
                    "c) la stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che l'operatore economico si è reso colpevole di gravi illeciti professionali, tali da rendere dubbia la sua integrità o affidabilità;
      

      
                    c-bis) l'operatore economico abbia tentato di influenzare indebitamente il processo decisionale della stazione appaltante o di ottenere informazioni riservate a fini di proprio vantaggio oppure abbia fornito, anche per negligenza, informazioni false o fuorvianti suscettibili di influenzare le decisioni sull'esclusione, la selezione o l'aggiudicazione, ovvero abbia omesso le informazioni dovute ai fini del corretto svolgimento della procedura di selezione;
      

      
                    c-ter) l'operatore economico abbia dimostrato significative o persistenti carenze nell'esecuzione di un precedente contratto di appalto o di concessione che ne hanno causato la risoluzione per inadempimento ovvero la condanna al risarcimento del danno o altre sanzioni comparabili; su tali circostanze la stazione appaltante motiva anche con riferimento al tempo trascorso dalla violazione e alla gravità della stessa»;
      

      
                    b) all'articolo 95, il comma 10 è sostituito dal seguente: "10. Nell'offerta economica l'operatore deve indicare i propri devono in ogni caso ritenersi compresi i costi della manodopera e gli oneri aziendali, concernenti l'adempimento delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, propri dell'operatore economico, ad esclusione delle forniture senza posa in opera, dei servizi di natura intellettuale e degli affidamenti ai sensi dell'articolo 36, comma 2, lettera a). Le stazioni appaltanti, relativamente ai costi della manodopera, prima dell'aggiudicazione procedono a verificare il rispetto di quanto previsto all'articolo 97, comma 5, lettera d)."
      

      
                    2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera a) del presente articolo si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi, con i quali si indicono le gare, sono pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla medesima data, non sono ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.».
      

    



    

     
    
      5.19 (testo 2) 

      

       
      
        Faggi, Campari, Pergreffi, Pepe, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
           Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 23:
      

      
                        1) il comma 3-bis è sostituito dal seguente:
      

      
                "3-bis. I contratti di lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria, ad esclusione degli interventi di manutenzione straordinaria che prevedono il rinnovo o la sostituzione di parti strutturali delle opere, possono essere affidati, nel rispetto delle procedure di scelta del contraente previste dal presente codice, sulla base del progetto definitivo costituito almeno da una relazione generale, dall'elenco dei prezzi unitari delle lavorazioni previste, dal computo metrico-estimativo, dal piano di sicurezza e di coordinamento con l'individuazione analitica dei costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso. L'esecuzione dei predetti lavori può prescindere dall'avvenuta redazione e approvazione del progetto esecutivo. Resta ferma la predisposizione del piano di sicurezza e di coordinamento con l'individuazione analitica dei costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso.";
      

      
                2) il comma 5 è sostituito dal seguente:
      

      
                "5. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica individua, tra più soluzioni, quella che presenta il miglior rapporto tra costi e benefici per la collettività, in relazione alle specifiche esigenze da soddisfare e prestazioni da fornire. Per i lavori pubblici di importo 'pari o superiore alla soglia di cui all'articolo 35 anche ai fini della programmazione di cui all'articolo 21, comma 3 nonché per l'espletamento delle procedure di dibattito pubblico di cui all'articolo 22 e per i concorsi di progettazione e di idee di cui all'articolo 152, il progetto dì fattibilità è preceduto dal documento di fattibilità delle alternative progettuali di cui all'articolo 3, comma 1, lettera g-quater) nel rispetto dei contenuti di cui al decreto previsto all'articolo 23, comma 3. Resta ferma la facoltà della stazione appaltante dì richiedere la redazione del documento di fattibilità delle alternative progettuali anche per lavori pubblici di importo inferiore alla soglia di cui all'articolo 35. 1l progettista incaricato sviluppa, nel rispetto del quadro esigenziale e secondo le modalità indicate dal decreto di cui al comma 3, tutte le indagini e gli studi necessari per la definizione degli aspetti di cui al comma 1, nonché elaborati grafici per l'individuazione delle caratteristiche dimensionali, volumetriche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare e le relative stime economiche, ivi compresa la scelta in merito alla possibile suddivisione in lotti funzionali. Il progetto di fattibilità deve consentire, ove necessario, l'avvio della procedura 'esecutiva";
      

      
                    b) all'articolo 34, comma 3 le parole: "di qualunque importo" sono sostituite dalle seguenti: "importo pan o superiore alle soglie di cui all'articolo 35";
      

      
                 c) all'articolo 36:
      

      
                        1) al comma 1 le parole: "nel rispetto dei principi di cui agli articoli 30, comma 1, 34 e 42", sono sostituite dalle seguenti: "nel rispetto dei principi di cui agli articoli 30 comma 1 e 42,";
      

      
                        2) dopo i1 comma 5, è aggiunto il seguente:
      

      
                "5-bis. Le stazioni appaltanti possono decidere che le offerte siano esaminate prima della verifica dell'idoneità degli offerenti. Tale facoltà può essere esercitata se specificamente prevista nel bando di gara o nell'avviso. Se si avvalgono di tale facoltà, le amministrazioni aggiudicatrici garantiscono che la verifica dell'assenza di motivi di esclusione e del rispetto dei criteri dì selezione sia effettuata in maniera imparziale e trasparente, indicando nei documenti di gara le modalità della verifica sugli offerenti, anche a campione, della documentazione relativa dell'assenza dei motivi di esclusione e del rispetto dei criteri di selezione. Nel caso di applicazione dell'articolo 97, comma 8, sulla base dell'esito di detta verifica, si procede a ricalcolare la soglia di anomalia.";
      

      
                3) dopo il comma 6-bis è aggiunto il seguente:
      

      
                "6-ter. In luogo del DGUE, i soggetti che gestiscono mercati elettronici ovvero che istituiscono o gestiscono un sistema dinamico di acquisizione per lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle soglie di cui all'articolo 35 possono predisporre formulari standard mediante i quali richiedere e verificare il possesso dei requisiti di cui all'articolo 80 ed ogni eventuale ulteriore informazione necessaria all'abilitazione o all'ammissione. Nell'ambito della fase del confronto competitivo la stazione appaltante utilizza il DGUE per richiedere eventuali informazioni, afferenti la specifica procedura, ulteriori a quelle già acquisite in fase di abilitazione o ammissione.";
      

      
                    d) all'articolo 80:
      

      
                        1) al comma 1, le parole: "anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6," sono soppresse;
      

      
                        2) al comma 5, le parole: "anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6" sono soppresse;
      

      
                        3) la lettera f-bis) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "f-bis). L'operatore economico che presenti nella procedura di gara in corso e negli affidamenti di subappalti documentazioni o dichiarazioni non veritiere su atti o fatti che possono costituire motivi di esclusione":
      

      
                        4) il comma 10 è sostituito dal seguente:
      

      
                "10. Se la sentenza penale di condanna definitiva non fissa la durata della pena accessoria della incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione, ovvero non sia intervenuta riabilitazione, tale durata è pari a cinque anni, salvo che la pena principale sia di durata inferiore, e in tale caso è pari alla durata della pena principale; nei casi di cui al comma 5 il periodo di esclusione è pari a tre anni, decorrenti dalla data dell'accertamento del fatto in via amministrativa ovvero, in caso di sua contestazione in giudizio o di condanna, dalla data della sentenza non più soggetta ad impugnazione. Nel tempo occorrente alla definizione del giudizio la stazione appaltante deve tenere conto di tale fatto ai fini della propria valutazione circa la sussistenza del presupposto per escludere dalla partecipazione alla procedura l'operatore economico che l'abbia commesso";
      

      
                    e) all'articolo 95, comma 4, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "a) per i lavori di importo inferiore a 3.400.000 euro, quando l'affidamento avviene sulla base del progetto esecutivo, e per i lavori di manutenzione ordinaria sino alla medesima soglia; in tali ipotesi, qualora la stazione appaltante applichi l'esclusione automatica, la stessa ha l'obbligo di ricorrere alle procedure di cui all'articolo 97, commi 2 e 8;";
      

      
                    f) all'articolo 97:
      

      
                        1) il comma 2 è sostituito dai seguenti:
      

      
                "2. Quando il criterio di aggiudicazione è quello del prezzo più basso e il numero delle offerte ammesse è pari o superiore a 15, la congruità delle offerte è valutata sulle offerte che presentano un ribasso pari o superiore ad una soglia di anomalia determinata; al fine di non rendere predeterminabili dagli offerenti i parametri di riferimento per il calcolo della soglia di anomalia, il RUP o la commissione giudicatrice procedono come segue:
      

      
                            a) calcolo della somma e della media aritmetica dei ribassi percentuali di tutte le offerte ammesse, con esclusione del dieci per cento, arrotondato all'unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e quelle di minor ribasso; le offerte aventi un uguale valore di ribasso sono prese in considerazione distintamente nei loro singoli valori; qualora, nell'effettuare il calcolo del dieci per cento, siano presenti una o più offerte di eguale valore rispetto alle offerte da accantonare, dette offerte sono altresì da accantonare;
      

      
                            b) calcolo dello scarto medio aritmetico dei ribassi percentuali che superano la media calcolata ai sensi della lettera a);
      

      
                            c) calcolo della soglia come somma della media aritmetica e dello scarto medio aritmetico dei ribassi di cui alla lettera b);
      

      
                            d) la soglia calcolata al punto c) viene decrementata di un valore percentuale pari al prodotto delle prime due cifre dopo la virgola della somma dei ribassi di cui alla lettera a) applicato allo scarto medio aritmetico di cui alla lettera b).
      

      
                2-bis. Quando il criterio di aggiudicazione è quello del prezzo più basso e il numero delle offerte ammesse è inferiore a 15, la congruità delle offerte è valutata sulle offerte che presentano un ribasso pari o superiore ad una soglia di anomalia determinata; ai fini della determinazione della congruità delle offerte, al fine di non rendere predeterminabili dagli offerenti i parametri di riferimento per il calcolo della soglia di anomalia, il RUP o la commissione giudicatrice procedono come segue:
      

      
                            a) calcolo della media aritmetica dei ribassi percentuali di tutte le offerte ammesse, con esclusione del dieci per cento arrotondato all'unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e quelle di minor ribasso: le offerte aventi un uguale valore di ribasso sono prese in considerazione distintamente nei loro singoli valori; qualora, nell'effettuare il calcolo del dieci per cento, siano presenti una o più offerte di eguale valore rispetto alle offerte da accantonare, dette offerte sono altresì da accantonare;
      

      
                            b) calcolo dello scarto medio aritmetico dei ribassi percentuali, che superano la media calcolata ai sensi della lettera a);
      

      
                            c) calcolo del rapporto tra lo scarto medio aritmetico di cui alla lettera b) e la media aritmetica di cui alla lettere a);
      

      
                            d) se il rapporto di cui alla lettera c) è pari o inferiore a 0,15, la soglia di anomalia è pari al valore della media aritmetica di cui alla lettera a) incrementata del 20 per cento della medesima media aritmetica;
      

      
                            e) se il rapporto di cui alla lettera c) è superiore a 0,15 la soglia di anomalia è calcolata come somma della media aritmetica di cui alla lettera a) e dello scarto medio aritmetico di cui alla lettera b)".
      

      
                        2) al comma 3, sono inseriti, in fine, i seguenti periodi: "Il calcolo di cui al primo periodo è effettuato ove il numero delle offerte ammesse sia pari o superiore a tre. Si applica l'ultimo periodo del comma 6.";
      

      
                        3) al comma 3-bis, le parole: "Il calcolo di cui al comma 2 è effettuato" sono sostituite dalle seguenti: "Il calcolo di cui ai commi 2 e 2-bis sono effettuati";
      

      
                        4) al comma 8, dopo le parole: "individuata ai sensi del comma 2" sono aggiunte le seguenti: "e comma 2-bis" ;
      

      
                    g) all'articolo 105:
      

      
                        1) al comma 4, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e sia in possesso dei requisiti di cui all'articolo 80" e sopprimere la lettera d);
      

      
                        2) il comma 6 è soppresso;
      

      
                    h) all'articolo 113, comma 2, primo periodo, le parole: "per le attività di programmazione della spesa per investimenti, di valutazione preventiva dei progetti, di predisposizione e di controllo delle procedure di gara e di esecuzione dei contratti pubblici" sono sostituite dalle seguenti: "per le attività di progettazione, di coordinamento della sicurezza in fase di progettazione ed esecuzione, di verifica preventiva della progettazione,";
      

      
                     i) all'articolo 133, comma 8, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", indicando nei documenti di gara le modalità della verifica sugli offerenti, anche a campione, della documentazione relativa dell'assenza dei motivi di esclusione e del rispetto dei criteri di selezione. Nel caso di applicazione dell'articolo 97, comma 8, sulla base dell'esito di detta verifica, si procede a ricalcolare la soglia di anomalia".
      

      
                    l) all'articolo 174:
      

      
                        1) al comma 2, il terzo periodo è soppresso;
      

      
                        2) il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                          "3. L'affidatario, previa autorizzazione della stazione appaltante, può affidare, in subappalto le prestazione comprese nel contratto. L'affidatario provvede a sostituire i subappaltatori relativamente ai quali apposita verifica abbia dimostrato la sussistenza dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80";
      

      
                    m) all'articolo 196, i commi 3 e 4 sono soppressi;
      

      
                    n) all'articolo 216, comma 4, il terzo, il quarto e il quinto periodo sono soppressi.
      

      
                "2-ter. All'articolo l della legge 30 dicembre 2018, n. 145:
      

      
                            a) al comma 912, la parola: "diretto" è soppressa.
      

      
                            b) dopo il comma 912, è aggiunto il seguente:
      

      
                "912-bis. Per le procedure di affidamento disciplinate dal comma 912, l'individuazione degli operatori economici avviene tramite indagini di mercato effettuate dalla stazione appaltante mediante avviso pubblicato sul proprio profilo del committente per un periodo non inferiore a quindici giorni, specificando i requisiti minimi richiesti ai soggetti che si intendono invitare a presentare offerta, ovvero mediante selezione dai vigenti elenchi di operatori economici utilizzati dalle stazioni appaltanti".
      

      
        Conseguentemente, nella rubrica, dopo le parole: "in materia di", inserire la seguente: "sicurezza,"
      

    



    

     
    
      5.20 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 23, comma 4 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 è aggiunto in fine il seguente periodo: "La facoltà di cui al periodo precedente si applica ad interventi di non elevata complessità e comporta comunque, a pena di nullità del contratto, la remunerazione al progettista dei corrispettivi relativi al o ai livelli progettuali soppressi, i cui contenuti sono inseriti nel livello successivo, calcolata ai sensi dell'articolo 24, comma 8"».
      

    



    

     
    
      5.21 

      

       
      
        Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 23, comma 4 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 aggiungere il seguente periodo: "La facoltà di cui al comma precedente si applica ad interventi di non elevata complessità e comporta comunque, a pena di nullità del contratto, la remunerazione al progettista dei corrispettivi relativi al o ai livelli progettuali soppressi, i cui contenuti sono inseriti nel livello successivo, calcolata ai sensi dell'articolo 24, comma 8"».
      

    



    

     
    
      5.22 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 23, comma 16, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, le parole: "definiti dalla contrattazione collettiva nazionale", sono sostituite dalle seguenti: "dai contratti collettivi nazionali di lavoro di ciascun comparto produttivo sottoscritti"».
      

    



    

     
    
      5.23 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, premettere i seguenti:
      

      
                «01. All'articolo 24, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto alla fine del comma il seguente periodo: "Nei casi di cui alle lettere a), b) e c) i titolari degli incarichi inerenti le suddette prestazioni devono dimostrare una qualificazione tecnico-professionale rapportata alla tipologia e alla caratteristica del contratto e desumibile da analoghe esperienze pregresse".
      

      
                01-bis. All'articolo 113 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto il seguente comma:
      

      
                    "2-bis. L'incentivo per le attività di direzione dei lavori ovvero di direzione dell'esecuzione è riconosciuta ai tecnici in possesso degli stessi requisiti di capacità tecnico-professionali che sarebbero stati richiesti a soggetti terzi alla stazione appaltante in caso di affidamento esterno di tali attività"».
      

    



    

     
    
      5.24 

      

       
      
        Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 24, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, alla fine del comma aggiungere il seguente periodo: "Nei casi di cui alle lettere a), b) e c) i titolari degli incarichi inerenti le suddette prestazioni devono dimostrare una qualificazione tecnico-professionale rapportata alla tipologia e alla caratteristica del contratto e desumibile da analoghe esperienze pregresse"».
      

    



    

     
    
      5.25 

      

       
      
        Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, premettere i seguenti:
      

      
                «01. All'articolo 24, comma 8 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 aggiungere alla fine del penultimo periodo il seguente: "Il calcolo dei predetti corrispettivi deve risultare da apposito allegato agli atti di gara".
      

      
                01-bis. All'articolo 24, comma 8-bis, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, secondo periodo, dopo le parole: "sono previste" inserire le seguenti "a pena di nullità" e in fine aggiungere il seguente periodo: "L'Autorità nazionale anticorruzione, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 216, comma 2, predispone contratti-tipo per l'affidamento di servizi di ingegneria e architettura, anche con riferimento alle migliori pratiche internazionali, al fine di rendere effettivo il principio di parità di trattamento e non discriminazione e di assicurare un corretto sviluppo del rapporto contrattuale fra stazione appaltante e soggetto affidatario dell'incarico"».
      

    



    

     
    
      5.26 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, premettere i seguenti:
      

      
                «01. All'articolo 24, comma 8, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto alla fine del penultimo periodo il seguente: "il calcolo dei predetti corrispettivi deve risultare da apposito allegato agli atti di gara".
      

      
                01-bis. All'articolo 24, comma 8-bis, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n.50, al secondo periodo dopo le parole: "sono previste" sono aggiunte le seguenti parole: "a pena di nullità" e alla fine del comma sono aggiunte le seguenti parole: "L'Autorità nazionale anticorruzione, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 216, comma 2, predispone contratti-tipo per l'affidamento di servizi di ingegneria e architettura, anche con riferimento alle migliori pratiche internazionali, al fine di rendere effettivo il principio di parità di trattamento e non discriminazione e di assicurare un corretto sviluppo del rapporto contrattuale fra stazione appaltante e soggetto affidatario dell'incarico"».
      

    



    

     
    
      5.5 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Respinto
      

      
            Al comma 1, premettere i seguenti:
      

      
                    «01. All'articolo 29, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, al primo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", entro 5 giorni dalla data di adozione del provvedimento." e il secondo, il terzo e il quarto periodo sono soppressi;
      

      
                    01-bis. All'articolo 120 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, il comma 2-bis è soppresso.»
      

      
                Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «di cui al comma 1», con le seguenti: «di cui ai commi 01, 01-bis e 1» e la Rubrica con la seguente: «Norme in materia di semplificazione delle procedure negli appalti pubblici».
      

    



    

     
    
      5.28 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 31, comma 11 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: "La stazione appaltante affida a terzi i citati compiti di supporto e di project management in caso di lavori di cui all'articolo 3, comma 1, lettere oo) di importo superiore a 100 milioni di euro, secondo le modalità di cui al precedente periodo».
      

    



    

     
    
      5.29 

      

       
      
        Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 31, comma 11 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: "La stazione appaltante affida a terzi i citati compiti di supporto e di project management in caso di lavori di cui all'articolo 3, comma 1, lettere oo) di importo superiore a 100 milioni di euro, secondo le modalità di cui al precedente periodo"».
      

    



    

     
    
      5.30 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 34, comma 3, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, le parole: "di qualunque importo", sono sostituite dalle seguenti: "di importo superiore alle soglie di cui all'articolo 35"».
      

    



    

     
    
      5.31 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 36 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo il comma 7, è inserito il seguente: "7-bis. Nelle procedure di cui al comma 2 che non hanno interesse transfrontaliero, le stazioni appaltanti, nelle indagini di mercato e nell'utilizzazione degli elenchi, possono prevedere di riservare la partecipazione alle micro, piccole e medie imprese che abbiano sede legale e operativa nel proprio territorio regionale per una quota non superiore al 50 per cento."».
      

    



    

     
    
      5.32 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. Dopo l'articolo 36 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 36-bis.
      

      
                1. Al fine di rispettare i principi del Green Public Procurement, nelle procedure di cui all'articolo 36, comma 2, che non hanno interesse transfrontaliero, le stazioni appaltanti, per importi di appalto inferiori a 150.000, possono prevedere criteri premiali per la partecipazione delle micro e piccole imprese che abbiano sede legale e operativa in prossimità dei luoghi di esecuzione della commessa e che si impegnino ad utilizzare, anche in parte, manodopera o personale a livello locale. Nel conferimento di incarichi di fornitura va data priorità ai criteri delle vie di trasporto più brevi e delle minori emissioni di CO2"».
      

    



    

     
    
      5.33 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. Dopo l'articolo 36 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, aggiungere il seguente:
      

      
        "Art. 36-bis.

      

      
                1. Al fine di rispettare i principi del Green Public Procurement, nelle procedure di cui all'articolo 36 comma 2 che non hanno interesse transfrontaliera, le stazioni appaltanti, per importi di appalto inferiori a 150.000, possono prevedere criteri premiali per la partecipazione delle micro e piccole imprese che abbiano sede legale e operativa in prossimità dei luoghi di esecuzione della commessa e che si impegnino ad utilizzare, anche in parte, manodopera o personale a livello locale. Nel conferimento di incarichi di fornitura va data priorità ai criteri delle vie di trasporto più brevi e delle minori emissioni di C02"».
      

    



    

     
    
      5.34 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. L'articolo 37, comma 5, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è sostituito dal seguente:
      

      
                    "5. In attesa della qualificazione delle stazioni appaltanti ai sensi dell'articolo 38, l'ambito territoriale di riferimento delle centrali di committenza in forma di aggregazione di comuni non capoluogo di provincia coincide con il territorio provinciale o metropolitano. A decorrere dal 1º luglio 2019, i comuni non capoluogo di provincia ricorrono alla stazione unica appaltante delle province e delle città metropolitane, esclusivamente per gli appalti di lavori pubblici e dei relativi servizi di progettazione. Le procedure di aggiudicazione degli appalti di lavori pubblici già avviate da stazioni appaltanti diverse da quelle previste nel precedente periodo sono concluse inderogabilmente entro il 30 giugno 2019. In caso di concessione di servizi pubblici locali di interesse economico generale di rete, l'ambito di competenza delia centrale di committenza coincide con l'ambito territoriale di riferimento (ATO) individuato ai sensi della normativa di settore."».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica sopprimere le seguenti parole: «sotto soglia comunitaria».
      

    



    

     
    
      5.35 

      

       
      
        Errani, De Petris, Grasso, Laforgia
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. L'articolo 37, comma 5, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è sostituito dal seguente:
      

      
                    "5. In attesa della qualificazione delle stazioni appaltanti ai sensi dell'articolo 38, l'ambito territoriale di riferimento delle centrali di committenza in forma di aggregazione di comuni non capoluogo di provincia coincide con il territorio provinciale o metropolitano. A decorrere dal 1º luglio 2019, i comuni non capoluogo di provincia ricorrono alla stazione unica appaltante delle province e delle città metropolitane, esclusivamente per gli appalti di lavori pubblici e dei relativi servizi di progettazione. Le procedure di aggiudicazione degli appalti di lavori pubblici già avviate da stazioni appaltanti diverse da quelle previste nel precedente periodo sono concluse inderogabilmente entro il 30 giugno 2019. In caso di concessione di servizi pubblici locali di interesse economico generale di rete, l'ambito di competenza della centrale di committenza coincide con l'ambito territoriale di riferimento (ATO) individuato ai sensi della normativa di settore."».
      

      
                Conseguentemente alla rubrica dello stesso articolo, eliminare le parole: «sotto soglia comunitaria».
      

    



    

     
    
      5.36 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Id. em. 5.35
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. Il comma 5 dell'articolo 37 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è sostituito dal seguente:
      

      
                    "5. In attesa della qualificazione delle stazioni appaltanti ai sensi dell'articolo 38, l'ambito territoriale di riferimento delle centrali di committenza in forma di aggregazione di comuni non capoluogo di provincia coincide con il territorio provinciale o metropolitano. A decorrere dal 1º luglio 2019, i comuni non capoluogo di provincia ricorrono alla stazione unica appaltante delle province e delle città metropolitane, esclusivamente per gli appalti di lavori pubblici e dei relativi servizi di progettazione. Le procedure di aggiudicazione degli appalti di lavori pubblici già avviate da stazioni appaltanti diverse da quelle previste nel precedente periodo sono concluse inderogabilmente entro il 30 giugno 2019. In caso di concessione di servizi pubblici locali di interesse economico generale di rete, l'ambito di competenza della centrale di committenza coincide con l'ambito territoriale di riferimento (ATO) individuato ai sensi della normativa di settore."».
      

      
                Conseguentemente alla rubrica del medesimo articolo, sopprimere le parole: «sotto soglia comunitaria».
      

    



    

     
    
      5.6 

      

       
      
        Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 38 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo il comma 8 è inserito il seguente:
      

      
                    "8-bis. Ai fini dell'acquisizione di beni, servizi o lavori da parte delle pubbliche amministrazioni dal valore stimato pari o inferiore a 5.000 euro, non è necessaria l'acquisizione del codice identificativo gara (CIG)."».
      

    



    

     
    
      5.37 

      

       
      
        Nugnes, Garruti, Dessi'
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 48, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Nei raggruppamenti temporanei di tipo orizzontale la mandataria deve possedere i requisiti ed eseguire le prestazioni in misura maggioritaria";
      

      
                    b) al comma 13, secondo periodo, sostituire le parole: "con il consenso delle parti" con le seguenti: "con il consenso della stazione appaltante"».
      

    



    

     
    
      5.38 

      

       
      
        De Petris, Laforgia, Grasso
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, articolo 51, comma 1, il terzo periodo è sostituito con il seguente: "La suddivisione avviene su base quantitativa, in modo che l'entità dei singoli appalti corrisponda meglio alla capacità delle microimprese, delle piccole e delle medie imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003, o su base qualitativa, in relazione alle varie categorie e specializzazioni presenti o in relazione alle diverse successive fasi realizzative"».
      

    



    

     
    
      5.39 

      

       
      
        Rauti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 59, comma 1-bis, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 dopo le parole: "rispetto all'importo complessivo dei lavori" sono aggiunte le seguenti: "o per i lavori di importo inferiore alla soglia di cui all'articolo 35"».
      

    



    

     
    
      5.40 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. Dopo l'articolo 66 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 66-bis.

      

      
        (Consultazione preliminare per i lavori di importo superiore a 20 milioni)
      

      
                1. Per i lavori di importo a base di gara superiore a 20 milioni di euro, da affidarsi con la procedura ristretta di cui all'articolo 61, le stazioni appaltanti indicano nel bando che sul progetto a base di gara è indetta una consultazione preliminare, garantendo il contraddittorio tra le parti"».
      

    



    

     
    
      5.41 

      

       
      
        Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. Dopo l'articolo 66 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, aggiungere il seguente:
      

      
        "Art 66-bis.

      

      
        (Consultazione preliminare per i lavori di importo superiore a 20 milioni)
      

      
                1. Per i lavori di importo a base di gara superiore a 20 milioni di euro, da affidarsi con la procedura ristretta di cui all'articolo 61, le stazioni appaltanti indicano nel bando che sul progetto a base di gara è indetta una consultazione preliminare, garantendo il contraddittorio tra le parti"».
      

    



    

     
    
      5.45 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, premettere i seguenti:
      

      
                «01. All'articolo 71 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto in fine il seguente periodo: "Le stazioni appaltanti non possono indire gare in pendenza di un ricorso amministrativo inerente lo stesso intervento oggetto della procedura che si intende indire".
      

      
                  01-bis. All'articolo 77, comma 2, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto in fine il seguente periodo: "La commissione conclude i propri lavori entro e non oltre un termine che non può essere superiore al doppio del periodo intercorrente, nella gara di cui trattasi, dalla data di pubblicazione dei bando o avviso di gara al termine di presentazione delle offerte".».
      

    



    

     
    
      5.42 

      

       
      
        Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 71 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 aggiungere alla fine il seguente periodo:
      

      
                    "Le stazioni appaltanti non possono indire gare in pendenza di un ricorso amministrativo inerente lo stesso intervento oggetto della procedura che si intende indire"».
      

    



    

     
    
      5.43 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 73 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente comma:
      

      
                    "4-bis. Le spese per la pubblicazione sui quotidiani di cui al comma precedente sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario con trattenute proporzionali su ogni stato di avanzamento delle prestazioni contrattuali. Tali spese, documentate dalla stazione appaltante negli atti di gara, non possono comunque superare l'1 per cento dell'importo del contratto, se di importo inferiore alla soglia di applicazione della normativa europea e lo 0,50 per cento se il contratto è di importo superiore a detta soglia"».
      

    



    

     
    
      5.44 

      

       
      
        Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 73 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 dopo il comma 4 aggiungere il seguente comma:
      

      
                    "4-bis. Le spese per la pubblicazione sui quotidiani di cui al comma precedente sono rimborsate alla stazione appaltante dall'aggiudicatario con trattenute proporzionali su ogni stato di avanzamento delle prestazioni contrattuali. Tali spese, documentate dalla stazione appaltante negli atti di gara, non possono comunque superare l'1 per cento dell'importo del contratto, se di importo inferiore alla soglia di applicazione della normativa europea e lo 0,50 per cento se il contratto è di importo superiore a detta soglia"».
      

    



    

     
    
      5.46 

      

       
      
        Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 77, comma 2, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 alla fine aggiungere il seguente periodo:
      

      
                    "La commissione conclude i propri lavori entro e non oltre un termine che non può essere superiore al doppio del periodo intercorrente, nella gara di cui trattasi, dalla data di pubblicazione del bando o avviso di gara al termine di presentazione delle offerte"».
      

    



    

     
    
      5.11 

      

       
      
        Rufa, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 80 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, al comma 3, le parole: "nell'anno antecedente" sono sostituite dalle seguenti: "nei due anni antecedenti"; e dopo le parole: "la data di pubblicazione del bando di gara" sono inserite le seguenti: "ovvero del proprio coniuge e di parenti di primo grado"».
      

      
                Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «al comma 1» con le seguenti: «ai commi 01 e 1».
      

    



    

     
    
      5.47 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 80 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, al comma 4, al secondo periodo, le parole: "di cui all'articolo 48-bis, commi 1 e 2-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602" sono sostituite dalle seguenti: "definito nel bando di gara dalle amministrazioni aggiudicatrici in misura percentuale rispetto al valore complessivo dei lavori o delle opere pubbliche da realizzare"».
      

    



    

     
    
      5.48 

      

       
      
        Arrigoni, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 80 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, al comma 4, al secondo periodo, le parole: "di cui all'articolo 48-bis, commi 1 e 2-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602" sono sostituite dalle seguenti: "definito nel bando di gara dalle amministrazioni aggiudicatrici in misura percentuale rispetto al valore complessivo dei lavori o delle opere pubbliche da realizzare"».
      

    



    

     
    
      5.7 

      

       
      
        Mallegni, Vitali
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1 premettere il seguente:
      

      
                «01. All'articolo 80, comma 5, lettera a), del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Tuttavia gli operatori economici che hanno risarcito integralmente il danno eventualmente derivato dalla violazione delle norme in materia di salute e sicurezza sul lavoro e che si sono dotate di misure di autodisciplina non sono esclusi dalla partecipazione alla procedura di appalto."».
      

    



    

     
    
      5.8 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                - alla lettera c), sopprimere le parole: «o affidabilità»;
      

      
                - alla lettera c-ter), dopo le parole: «significative o persistenti carenze nell'esecuzione di», sono aggiunte le seguenti: «un requisito sostanziale nel quadro di».
      

    



    

     
    
      5.9 

      

       
      
        Arrigoni, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    - a) alla lettera c), sopprimere le parole: «o affidabilità»;
      

      
                    - b) dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                    «1-bis. Il comma 10 dell'articolo 80 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è sostituito dal seguente: "10. Se la sentenza penale di condanna definitiva non fissa la durata della pena accessoria della incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione, ovvero non sia intervenuta riabilitazione, tale durata non supera i cinque anni, salvo che la pena principale sia di durata inferiore, e in tale caso è pari alia durata della pena principale; nei casi di cui al comma 5 il periodo di esclusione non supera i tre anni, decorrenti dalla data dell'accertamento definitivo del fatto in via amministrativa ovvero, in caso di sua contestazione in giudizio o di condanna, dalla data della sentenza non più soggetta ad impugnazione."».
      

    



    

     
    
      5.10 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera c), sopprimere le parole: «o affidabilità».
      

    



    

     
    
      5.27 testo 2/600 

      

       
      
        Nugnes, Santillo
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 5.27 (Testo 2), al comma «2-quinquies» sostituire le parole: «non possono essere utilizzati» con le seguenti: «devono essere utilizzati».
      

    



    

     
    
      5.27 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. All'articolo 31, comma 8, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo le parole: "possono essere affidati in via diretta, ai sensi dell'articolo 36, comma 2, lettera a)." sono aggiunte le seguenti: "Ai fini della determinazione dei corrispettivi da porre a base di gara, in caso di procedura aperta o ristretta, ovvero da porre a base di affidamento diretto o di procedura negoziata, i compensi professionali dovuti al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione sono equiparati ai costi contrattuali della sicurezza agli effetti dell'articolo 23, comma 16; tali compensi sono scorporati dal costo dell'importo assoggettato al ribasso, e sono determinati in applicazione delle tariffe di cui al decreto adottato ai sensi dell'articolo 24, comma 8, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, da ritenersi insuscettibili di liquidazione al di sotto dei relativi parametri minimi, liquidazione che non può condurre alla determinazione di un importo superiore a quello derivante dall'applicazione delle tariffe professionali vigenti prima dell'entrata in vigore del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27.".
      

      
                2-ter. All'articolo 9, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, le parole da: "Ai fini della determinazione dei corrispettivi" fino alla fine del comma sono soppresse.
      

      
                2-quater. All'articolo 90 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente: "4-bis. In sede di determinazione dei corrispettivi per le attività di cui ai commi 3 e 4, i compensi professionali al coordinatore per l'esecuzione dei lavori sono equiparati ai costi delle misure adottate per eliminare o, ove ciò non sia possibile, ridurre al minimo i rischi in materia di salute e sicurezza sul lavoro derivate dalle interferenze delle lavorazioni, agli effetti dell'articolo 26, comma 5; tali compensi non sono soggetti a ribasso e, salvo diverso accordo tra le parti, sono determinati in applicazione delle tariffe di cui al decreto adottato ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 per gli iscritti all'albo dei consulenti del lavoro, da ritenersi insuscettibili di liquidazione al di sotto dei relativi parametri minimi, liquidazione che non può condurre alla determinazione di un importo superiore a quello derivante dall'applicazione delle tariffe professionali vigenti prima dell'entrata in vigore del citato decreto-legge n. 1 del 2012."
      

      
                    2-quinquies. I corrispettivi di cui al decreto adottato ai sensi dell'articolo 24, comma 8, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 non possono essere utilizzati dalle stazioni appaltanti quale criterio o base di riferimento ai fini dell'individuazione dell'importo per l'affidamento delle attività di progettazione e le attività di cui all'articolo 31, comma 8, del medesimo decreto legislativo n. 50 del 2016.»
      

    



    

     
    
      5.12 

      

       
      
        Margiotta, Nencini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Il comma 10 dell'articolo 80 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è sostituito dal seguente: "10. Se la sentenza penale di condanna definitiva non fissa la durata della pena accessoria della incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione, ovvero non sia intervenuta riabilitazione, tale durata non supera i cinque anni, salvo che la pena principale sia di durata inferiore, e in tale caso è pari alla durata della pena principale; nei casi di cui al comma 5 il periodo di esclusione non supera i tre anni, decorrenti dalla data dell'accertamento definitivo del fatto in via amministrativa ovvero, in caso di sua contestazione in giudizio o di condanna, dalla data della sentenza non più soggetta ad impugnazione."».
      

    



    

     
    
      5.49 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 83, comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016 alla fine della lettera c) è aggiunto in fine il seguente periodo: "Negli affidamenti di servizi di ingegneria e architettura, il livello di adeguatezza della copertura assicurativa contro i rischi professionali, ivi compresi quelli di cui all'articolo 106, comma 9, è definito con riguardo ad un massimale della polizza che non può essere richiesto in misura superiore ai valore del servizio da affidare"».
      

    



    

     
    
      5.50 

      

       
      
        Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 83, comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016 alla fine della lettera c), aggiungere il seguente periodo: "Negli affidamenti di servizi di ingegneria e architettura, il livello di adeguatezza della copertura assicurativa contro i rischi professionali, ivi compresi quelli di cui all'articolo 106, comma 9, è definito con riguardo ad un massimale della polizza che non può essere richiesto in misura superiore al valore del servizio da affidare"».
      

    



    

     
    
      5.13 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 83, comma 10, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, al quarto periodo, le parole: "al mancato utilizzo del soccorso istruttorio", sono soppresse».
      

      
                Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «di cui al comma 1», con le seguenti: «di cui ai commi 1 e 2-bis» e la Rubrica con la seguente: «Norme in materia di semplificazione delle procedure negli appalti pubblici».
      

    



    

     
    
      5.51 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 84 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "1. Fermo restando quanto previsto dal comma 12 e dall'articolo 90, comma 8, i soggetti esecutori a qualsiasi titolo di lavori pubblici provano il possesso dei requisiti di qualificazione di cui all'articolo 83, mediante attestazione rilasciata da parte degli appositi organismi di diritto privato autorizzati dall'ANAC"».
      

    



    

     
    
      5.52 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 95, comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) la parola: "Può", è sostituita dalla seguente: "Deve";
      

      
                    b) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "a) per i lavori di importo pari o inferiore a 2.000.000 di euro, tenuto conto che la rispondenza ai requisiti di qualità è garantita dall'obbligo che la procedura di gara avvenga sulla base del progetto esecutivo;"».
      

    



    

     
    
      5.53 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 95, comma 10-bis del decreto legislativo 19 aprile 2016, n. 50, la parola: "30" è sostituita con la parola: "20"».
      

    



    

     
    
      5.54 

      

       
      
        Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 95, comma 10-bis del decreto legislativo 19 aprile 2016, n. 50, la parola: "30" è sostituita con la parola: "20"».
      

    



    

     
    
      5.14 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2  aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 95, comma 10-bis, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Per l'affidamento di contratti relativi a servizi ad alta intensità di manodopera, come definiti dall'articolo 50, comma 1, onde scoraggiare offerte con ribassi eccessivi, la stazione appaltante inserisce nei documenti di gara, ai fini dell'attribuzione del punteggio economico, formule non lineari che pongono in rapporto il ribasso offerto da ciascun concorrente con il ribasso massimo offerto in gara, elevato ad un coefficiente compreso tra 0,2 e 0,3; la stazione appaltante può prevedere una formula di attribuzione del punteggio economico diversa da quella indicata, dando conto delle ragioni di tale scelta con adeguata motivazione."».
      

      
                Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «di cui al comma 1 », con le seguenti: «di cui ai commi 1 e 2-bis» e la Rubrica con la seguente: «Norme in materia dì semplificazione delle procedure negli appalti pubblici».
      

    



    

     
    
      5.15 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 97 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, dopo la parola: "realizzabilità", è inserita la seguente: "complessiva";
      

      
                    b) al comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Qualora più della metà delle offerte ammesse abbia ottenuto un punteggio sia tecnico che economico pari o superiore ai quattro quinti dei corrispondenti punti massimi previsti nel bando, la stazione appaltante ha la facoltà di non procedere alla valutazione della congruità delle offerte, potendo considerare implicitamente congruo il prezzo proposto perché in linea con il prezzo di mercato";
      

      
                    c) al comma 4, alinea, le parole: "Le spiegazioni di cui al comma 1 possono", sono sostituite dalle seguenti: "Le spiegazioni di cui al comma 1 devono tendere a fornire argomentazioni riguardo l'attendibilità e l'affidabilità dell'offerta nel suo complesso. Possono";
      

      
                    d) al comma 6, secondo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", ove per tale voce le apposite tabelle di cui all'articolo 23, comma 16, prevedano un valore minimo inderogabile."».
      

      
                Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «di cui al comma 1 », con le seguenti: «di cui ai commi 1 e 2-bis» e la Rubrica con la seguente: «Norme in materia di semplificazione delle procedure negli appalti pubblici».
      

    



    

     
    
      5.55 

      

       
      
        de Bertoldi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 103 del decreto legislativo, 18 aprile 2016, n. 50, alla fine del comma 11, è aggiunto il seguente periodo: "Qualora l'ammontare della garanzia definitiva, sia pari o inferiore a 500 euro la stessa non è dovuta"».
      

    



    

     
    
      5.16 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 105 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La stazione appaltante è tenuta ad indicare nel progetto e nel bando di gara le singole prestazioni e, per i lavori, la categoria prevalente con il relativo importo, nonché le ulteriori categorie, relative a tutte le altre lavorazioni previste in progetto, anch'esse con il relativo importo.";
      

      
                    b) al comma 3, la lettera c-bis) è soppressa;
      

      
                    c) al comma 6, il primo e il secondo periodo sono sostituiti dal seguente: "All'atto dell'offerta o, nel caso di variante in corso di esecuzione, al fatto dell'affidamento, è obbligatoria l'indicazione dei lavori o delle parti di opere ovvero dei servizi e delle forniture o parti di servizi e forniture che si intendono subappaltare o concedere in cottimo."».
      

      
                Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «di cui al comma 1», con le seguenti: «di cui ai commi 1 e 2-bis» e la Rubrica con la seguente: «Norme in materia di semplificazione delle procedure negli appalti pubblici».
      

    



    

     
    
      5.56 

      

       
      
        De Petris, Laforgia, Grasso
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 105, comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, la lettera a) soppressa».
      

    



    

     
    
      5.57 

      

       
      
        Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. All'articolo 113 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo il comma 5-bis, aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                    "5-ter. L'incentivo per le attività di direzione dei lavori ovvero di direzione dell'esecuzione è riconosciuta ai tecnici in possesso degli stessi requisiti di capacità tecnico-professionali che sarebbero stati richiesti a soggetti terzi alla stazione appaltante in caso di affidamento esterno di tali attività"».
      

    



    

     
    
      5.58 

      

       
      
        Durnwalder, Steger, Unterberger, Laniece
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 177, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo, dopo le parole: "contratti di lavori, servizi e forniture", sono aggiunte le seguenti: "di cui all'articolo 3, comma 1, lettere ll), ss) e tt),";
      

      
                    b) dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: "Nella quota di cui al precedente periodo non rientrano le attività svolte dal concessionario con mezzi e personale proprio"».
      

    



    

     
    
      5.59 

      

       
      
        Santillo, Garruti, Dessi', Romagnoli, Puglia
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 177, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo, dopo le parole: "contratti di lavori, servizi e forniture", sono aggiunte le seguenti: "di cui all'articolo 3, comma 1, lettere ll), ss) e tt),»;
      

      
                    b) dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: "Nella quota di cui al precedente periodo non rientrano le attività svolte dal concessionario con mezzi e personale proprio"».
      

    



    

     
    
      5.60 

      

       
      
        Laniece, Unterberger, Durnwalder, Steger, Bressa
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Dopo il comma 1, dell'articolo 177, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "1-bis. Non sono inserite nella base di calcolo delle percentuali individuate dal comma 1, le prestazioni oggetto della concessione svolte direttamente dal concessionario avvalendosi della propria organizzazione aziendale"».
      

    



    

     
    
      5.61/300 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, sostituire le parole:« il 31 dicembre 2019» con le seguenti:« due anni dalla data di entrata in vigore del presente codice»
      

    



    

     
    
      5.61 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 177, comma 2, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, le parole: "ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del presente codice" sono sostituite dalle seguenti: "il 31 dicembre 2019"».
      

    



    

     
    
      5.62 

      

       
      
        Santillo, Castaldi, Garruti, Dessi', Puglia
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 177, comma 2, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, le parole: "ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del presente codice" sono sostituite dalle seguenti: "il 31 dicembre 2019"».
      

    



    

     
    
      5.63 

      

       
      
        Laniece, Unterberger, Durnwalder, Steger, Bressa
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Dopo il comma 3, dell'articolo 177, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "3-bis. Sono escluse dall'applicazione del presente articolo le concessioni per i servizi di trasmissione, di dispacciamento e distribuzione dell'energia elettrica rilasciate ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79"».
      

    



    

     
    
      5.64 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, i seguenti:
      

      
                «2-bis. All'articolo 213 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al comma 2, sono soppresse le seguenti parole: "ed altri strumenti di regolazione flessibile, comunque denominati";
      

      
                    b) i commi 17 e 17-bis sono abrogati".
      

      
                2-ter. All'articolo 217, comma 1, la lettera u), è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "u) nelle more della toro revisione, le norme di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, continuano ad applicarsi, ove compatibili, con le norme di cui al presente decreto".
      

      
                2-quater. Entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il Governo è autorizzato ad emanare un regolamento ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare volto ad effettuare la ricognizione e la conseguente revisione delle disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, al fine dell'armonizzazione e del coordinamento con le norme del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50».
      

    



    

     
    
      5.65 

      

       
      
        Malan
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Entro il 28 febbraio 2019 il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti comunica i tempi entro i quali, ai sensi dell'articolo 178 del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, pubblicherà i bandi di gara per l'affidamento delle concessioni autostradali scadute o in scadenza nei successivi tre anni, ovvero i tempi, i modi con i quali e le motivazioni - ai sensi dell'articolo 192, comma 2 dello stesso codice - per le quali seguirà procedure diverse dalla gara».
      

    



    

     
    
      5.500/1 

      

       
      
        Margiotta, Parrini, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 5.500, sopprimere il comma 2-bis.
      

    



    

     
    
      5.500/700 

      

       
      
        Bressa
      

      
        Decaduto
      

      
        Al capoverso «comma 2-bis», sostituire le parole: "due", con le seguenti: "tre".
      

    



    

     
    
      5.500/2 

      

       
      
        Mallegni, Vitali
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 5.500, dopo il comma 2-ter, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-quater. Al decreto legislativo 26 giugno 2003, n. 168, all'articolo 4, dopo il comma 1-ter, è aggiunto il seguente comma:
      

      
                «1-quater. Nelle materie di loro competenza, le Sezioni specializzate possono affidare le funzioni di consulente tecnico del Giudice agli iscritti in apposito elenco, nel quale hanno diritto di essere inseriti tutti i professionisti già iscritti negli albi tenuti presso i tribunali ricompresi nell'ambito di competenza territoriale delle Sezioni specializzate. Al professionista non spetta il rimborso delle spese di viaggio sostenute per l'adempimento dell'incarico».
      

    



    

     
    
      5.500 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. All'articolo 4, comma 3, del decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250, recante ''Istituzione dell'Ente nazionale per l'aviazione civile (E.N.A.C.)'', la parola: ''quattro'' è sostituita dalla seguente: ''due''.
      

      
                2-ter. Il presidente di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250, in carica all'entrata in vigore della presente disposizione, è confermato sino a naturale scadenza».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché disposizioni urgenti nel settore aereo».
      

    



    

     
    
      5.66 

      

       
      
        Malan
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Entro il 28 febbraio 2019 il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti pubblica la relazione della Direzione Generale per la Vigilanza sulle Concessionarie Autostradali per il 2017 e comunica la data entro la quale pubblicherà quella per il 2018».
      

    



    

     
    
      5.67 

      

       
      
        Barbaro, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. Al fine di ottimizzare le procedure di affidamento degli appalti pubblici per la realizzazione delle scelte di politica pubblica sportiva e razionalizzare la spesa pubblica, la società Sport e Salute S.p.A. è qualificata di diritto Stazione Appaltante e può svolgere attività di centralizzazione delle committenze per conto delle Amministrazioni Aggiudicatrici o Enti aggiudicatoli operanti nel settore dello sport e tenuti al rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50».
      

    



    

     
    
      5.68 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "A decorrere dal 1º gennaio 2019 la gestione commissariale è trasferita al Provveditorato interregionale alle opere pubbliche per la Campania, Molise, Puglia e Basilicata che continua ad operare con i poteri di cui alla predetta ordinanza, potendosi avvalete in tutto o in parte della struttura commissariale già costituita"».
      

    



    

     
    
      5.18 (testo 2) 

      

       
      
        Santillo, Patuanelli, Grassi, Puglia
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «2-bis. Al comma 19, dell'articolo 12, del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, il primo periodo è soppresso.».
      

      
                Conseguentemente, nella rubrica, dopo le parole: «in materia di» sono inserite le seguenti: «sicurezza,».
      

    



    

     
    
      5.69 

      

       
      
        Margiotta, Mirabelli, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, i commi da 162 a 170 sono soppressi».
      

    



    

     
    
      5.70 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Respinto
      

      
        Aggiungere in fine il seguente comma:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, il comma 912 è soppresso».
      

    



    

     
    
      5.71 

      

       
      
        Margiotta, Mirabelli, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Id. em. 5.70
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 912 è soppresso».
      

    



    

     
    
      5.17 

      

       
      
        Patuanelli, Santillo, Grassi, Puglia
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 912, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "fino al 31 dicembre 2019", aggiungere le seguenti: "e ai soli fini dell'attuazione di quanto previsto dal comma 107 al comma 114 della presente legge"».
      

    



    

     
    
      5.72 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 912, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "pari o superiore a 150.000 euro e inferiore a 350.000 euro" sono sostituite dalle seguenti: "pari o superiore a 90.000 euro e inferiore a 200.000 euro"».
      

    



    

     
    
      5.550 (già 5.500 Aula) 

      

       
      
        Vitali, Toffanin, Floris
      

      
        Respinto
      

      
        Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
      

      
                «2-bis. All'articolo 18 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, il comma 5-bis è sostituito con il seguente: " Nei casi di appalto privo dei requisiti di cui all'articolo 29, comma 1, e di distacco privo dei requisiti di cui all'articolo 30, comma 1, l'utilizzatore e il somministratore sono puniti con la pena della ammenda di euro 50 per ogni lavoratore occupato e per ogni giornata di occupazione, nonché con l'arresto fino a due anni. Se vi è sfruttamento dei minori, la pena dell'arresto è aumentata fino a quattro anni e l'ammenda è aumentata fino al sestuplo";
      

      
                    2-ter. Sono deducibili i costi sostenuti per l'affidamento di servizi o di parte della produzione in appalto solo i contratti di appalto certificati ai sensi dell'art. 75 e ss. del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.».
      

    



    

     
    
      5.501 

      

       
      
        Conzatti, Testor, de Bertoldi, Steger
      

      
        Respinto
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2-bis. Al comma 4 dell'articolo 13-bis del decreto legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, le parole: "30 novembre 2018" sono sostituite con le seguenti: "30 novembre 2019".».
      

    



    

     
    
      G5.100 (testo corretto) 

      

       
      
        Malan
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                    nel corso dell'esame del disegno di legge A.S. 989, e specificamente dell'articolo 5 decreto-legge, premesso che il codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, prevede che:
      

      
                        a) per le concessioni autostradali che, alla data di entrata in vigore di tale codice, erano scadute, il concedente, doveva procedere alla predisposizione del bando di gara per l'affidamento della concessione, nel termine perentorio di sei mesi dalla predetta data, ferma restando la possibilità di affidamento in house, le cui procedure devono concludersi entro trentasei mesi dall'entrata in vigore di tale codice;
      

      
                        b) il concedente avvia le procedure ad evidenza pubblica per l'affidamento della nuova concessione autostradale entro il termine di ventiquattro mesi antecedente la scadenza della concessione in essere, ferma restando la possibilità di affidamento in house;
      

      
                        c) è vietata la proroga delle concessioni autostradali;
      

      
                    l'articolo 192, comma 2, del citato Codice prescrive tassativamente che, in caso di affidamento in house di un contratto avente ad oggetto servizi disponibili sul mercato in regime di concorrenza, le stazioni appaltanti effettuano preventivamente la valutazione sulla congruità economica dell'offerta dei soggetti in house, dando conto nella motivazione del provvedimento di affidamento, delle ragioni del mancato ricorso al mercato, nonché dei benefìci per la collettività della forma di gestione prescelta;
      

      
                considerato che:
      

      
                    la concessione dell'Autostrada Ligure-Toscana scadrà il 31 luglio 2019, dunque la gara andava avviata almeno un anno e mezzo fa; quella dell'Autostrada Torino-Piacenza è scaduta il 30 giugno 2017, quella delle Autovie Venete il 31 marzo dello stesso anno, quella dell'Ativa il 31 agosto 2016, il lontano 30 aprile 2014 è scaduta la concessione dell'Auto strada del Brennero, per la quale la gara fu avviata dal Governo Berlusconi nel 2011, ma in seguito fu bloccata;
      

      
                    tali concessioni nei soli ultimi sette mesi hanno incassato pedaggi per oltre seicento milioni di euro;
      

      
                    il tempo necessario per la conclusione delle procedure di gara è comunque di fatto superiore, spesso di molto, ai due anni, e la concessione dell'Autostrada dei Fiori scadrà il 30 novembre 2021,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a comunicare nel più breve tempo possibile, e comunque entro il 28 febbraio 2019, i tempi entro i quali, ai sensi dell'articolo 178 del citato codice dei contratti pubblici, pubblicherà i bandi di gara per l'affidamento delle concessioni scadute o in scadenza nei successivi tre anni ovvero i tempi, i modi con i quali e le motivazioni - ai sensi dell'articolo 192, comma 2 dello stesso codice - per le quali seguirà procedure diverse dalla gara.
      

    



    

     
    
      G5.101 

      

       
      
        Malan
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                rilevato che:
      

      
                    nel corso dell'esame del disegno di legge A.S. 989, e specificamente dell'articolo 5 decreto-legge, non risulta ancora pubblicata la relazione della Direzione Generale per la Vigilanza sulle Concessionarie Autostradali per il 2017; quella per il 2016 fu pubblicata il 7 settembre 2017 cioè oltre quattro mesi più presto della data odierna;
      

      
                    tale relazione è uno strumento indispensabile alla trasparenza nel settore delle concessioni autostradali e la pubblicazione di dati vecchi diminuisce fortemente la trasparenza stessa,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a pubblicare nel più breve tempo possibile, e comunque entro il 28 febbraio 2019, la relazione della Direzione Generale per la Vigilanza sulle Concessionarie Autostradali per il 2017 nonché la data entro la quale pubblicherà quella per il 2018.
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 5
    

    
      5.0.1 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Ulteriori norme di semplificazione e accelerazione delle procedure negli appalti pubblici di cui al decreto legislativo n. 50/2016)
      

      
                1. All'articolo 23 del decreto legislativo n. 50 del 2016, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 3-bis è sostituito dal seguente:
      

      
                    "3-bis. I contratti di lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria, ad esclusione degli interventi di manutenzione straordinaria che prevedono il rinnovo o la sostituzione di parti strutturali delle opere, possono essere affidati, nel rispetto delle procedure di scelta del contraente previste dal presente codice, sulla base del progetto definitivo costituito almeno da una relazione generale, dall'elenco dei prezzi unitari delle lavorazioni previste, dal computo metrico-estimativo, dal piano di sicurezza e di coordinamento con l'individuazione analitica dei costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso. L'esecuzione dei predetti lavori può prescindere dall'avvenuta redazione e approvazione del progetto esecutivo. Resta ferma la predisposizione del piano di sicurezza e di coordinamento con l'individuazione analitica dei costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso".
      

      
                b) all'articolo 216, comma 4, il terzo, il quarto ed il quinto periodo sono soppressi,
      

      
                    c) all'articolo 31 del decreto legislativo n. 50 del 2016 al comma 1 quarto periodo, dopo le parole: "tra gli altri dipendenti in servizio" aggiungere le seguenti parole: "anche tra i dipendenti con contratto a tempo determinato, nonché della Centrale di committenza di cui fa parte l'ente locale. Qualora sussistano gravi e documentate carenze di professionalità adeguate all'interno dell'Ente locale è consentito nominare un RUP individuato con le procedure di evidenza pubblica cui al presente codice";
      

      
                    d) all'articolo 38 del decreto legislativo n. 50 del 2016, comma 1, ultimo periodo, dopo le parole: "soggetti aggregatori" sopprimere la parola: "regionali";
      

      
                    e) all'articolo 59, del decreto legislativo n. 50 del 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    Al comma 1, sono soppressi il terzo, quarto e quinto periodo.
      

      
                E' aggiunto infine il seguente periodo: "Negli appalti relativi a lavori pubblici, l'affidamento può avere ad oggetto:
      

      
                    a) la sola esecuzione sulla base di un progetto esecutivo avente i contenuti di cui all'articolo 23, comma 8;
      

      
                    b) la progettazione esecutiva e l'esecuzione di lavori sulla base del progetto definitivo approvato dall'amministrazione aggiudicatrice e avente i contenuti di cui all'articolo 23, comma 7.
      

      
                I commi 1-bis e 1-ter sono abrogati".
      

      
                f) all'articolo 95 del decreto legislativo n. 50 del 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "2-bis. Per i lavori di importo fino alla soglia di cui all'articolo 35, comma 1, lettera a), il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa è utilizzato solo in presenza di complessità tecnica dell'appalto";
      

      
                    b) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
      

      
                    3-bis. I lavori di importo fino alla soglia di cui all'articolo 35, comma 1, lettera a), quando l'affidamento avviene sulla base del progetto esecutivo, sono aggiudicati sulla base del criterio del minor prezzo; in tale ipotesi, la stazione appaltante applica l'esclusione automatica delle offerte anomale, di cui all'articolo 97, commi 2 e 8;
      

      
                    c) al comma 4, la lettera a) è abrogata".
      

      
                g) all'articolo 97 del decreto legislativo n. 50 del 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    1) al comma 2, il secondo periodo è sostituito con il seguente: "al fine di non rendere predeterminabili dai candidati i parametri di riferimento per il calcolo della soglia, il Rup o la Commissione di gara procedono alla media aritmetica dei ribassi percentuali di tutte le offerte ammesse, con accantonamento del solo dieci per cento, indipendentemente dalla presenza di più offerte aventi identico basso a cavallo del taglio delle ali, arrotondato all'unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e quelle di minor ribasso. Se la seconda cifra dopo la virgola della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali è dispari, la media viene incrementata percentualmente di un valore pari alla prima cifra dopo la virgola, della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali; se la seconda cifra dopo la virgola della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali è pari, la media viene decrementata percentualmente di un valore pari alla prima cifra dopo la virgola della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali. La gara viene aggiudicata all'offerta che eguaglia o che più si avvicina per difetto a tale soglia. Nel caso in cui la media decrementata risulti inferiore all'offerta di minor ribasso ammessa, la gara è aggiudicata a quest'ultima. Se la prima cifra è uguale a zero, la media resta invariata. Le offerte espresse in cifra percentuale di ribasso, sono ammesse fino a tre cifre decimali, le medie troncate alla quarta cifra decimale".
      

      
                h) all'articolo 105 del decreto legislativo n. 50 del 2016 apportare le seguenti modifiche:
      

      
                    1) al comma 4, lettera b) aggiungere, infine, le seguenti parole: "e sia in possesso dei requisiti di cui all'articolo 80" e sopprimere la lettera d);
      

      
                    2) al comma 6,
      

      
                    a) al primo periodo, le parole: "E' obbligatoria l'indicazione della" sono sostituite dalle seguenti: "Le stazioni appaltanti possono chiedere agli operatori economici di indicare una",
      

      
                    b) al secondo periodo, le parole: "la terna di subappaltatori" sono sostituite dalle seguenti: "l'eventuale terna di subappaltatori",
      

      
                    c) al terzo periodo, le parole: "Nel bando o nell'avviso di gara" sono sostituite dalle seguenti: "Nel caso di richiesta di indicazioni della terna, nel bando o nell'avviso di gara"».
      

    



    

     
    
      5.0.2 

      

       
      
        D'Arienzo
      

      
        Id. em. 5.0.1
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Ulteriori norme di semplificazione e accelerazione delle procedure negli appalti pubblici)
      

      
                1. All'articolo 23 del decreto legislativo n. 50 del 2016, il comma 3-bis è sostituito dal seguente:
      

      
                    "3-bis. I contratti di lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria, ad esclusione degli interventi di manutenzione straordinaria che prevedono il rinnovo o la sostituzione di parti strutturali delle opere, possono essere affidati, nel rispetto delle procedure di scelta del contraente previste dal presente codice, sulla base del progetto definitivo costituito almeno da una relazione generale, dall'elenco dei prezzi unitari delle lavorazioni previste, dal computo metrico-estimativo, dal piano di sicurezza e di coordinamento con l'individuazione analitica dei costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso. L'esecuzione dei predetti lavori può prescindere dall'avvenuta redazione e approvazione del progetto esecutivo. Resta ferma la predisposizione dei piano di sicurezza e di coordinamento con l'individuazione analitica dei costi della sicurezza da non assoggettare a ribasso«.
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 216, comma 4, il terzo, il quarto ed il quinto periodo sono soppressi.
      

      
                2. All'articolo 31 del decreto legislativo n. 50 del 2016 al comma 1 quarto periodo, dopo le parole: «tra gli altri dipendenti in servizio» aggiungere le seguenti parole: «anche tra i dipendenti con contratto a tempo determinato, nonché della Centrale di committenza di cui fa parte l'ente locale. Qualora sussistano gravi e documentate carenze di professionalità adeguate all'interno dell'Ente locale è consentito nominare un RUP individuato con le procedure di evidenza pubblica cui al presente codice».
      

      
                3. All'articolo 38 dei decreto legislativo n. 50 del 2016, comma 1, ultimo periodo, dopo le parole: «soggetti aggregatori» sopprimere la parola: «regionali».
      

      
                4. All'articolo 59, del decreto legislativo n. 50 del 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    Al comma 1, sono soppressi il terzo, quarto e quinto periodo.
      

      
                È aggiunto infine il seguente periodo: «Negli appalti relativi a lavori pubblici, l'affidamento può avere ad oggetto:
      

      
                    a) la sola esecuzione sulla base di un progetto esecutivo avente i contenuti di cui all'articolo 23, comma 8;
      

      
                    b) la progettazione esecutiva e l'esecuzione di lavori sulla base del progetto definitivo approvato dall'amministrazione aggiudicatrice e avente i contenuti di cui all'articolo 23, comma 7.
      

      
                I commi 1-bis e 1-ter sono abrogati.
      

      
                5. All'articolo 95 del decreto legislativo n. 50 del 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "2-bis. Per i lavori di importo fino alla soglia di cui all'articolo 35, comma 1, lettera a), il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa è utilizzato solo in presenza di complessità tecnica dell'appalto";
      

      
                    b) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "3-bis. I lavori di importo fino alia soglia di cui all'articolo 35, comma 1, lettera a), quando l'affidamento avviene sulla base del progetto esecutivo, sono aggiudicati sulla base dei criterio del minor prezzo; in tale ipotesi, la stazione appaltante applica l'esclusione automatica delle offerte anomale, di cui all'articolo 97, commi 2 e 8.";
      

      
                    c. ai comma 4, la lettera a) è abrogata.
      

      
                6. All'articolo 97 del decreto legislativo n. 50 del 2016, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    1) al comma 2, il secondo periodo è sostituito con il seguente: "al fine di non rendere predeterminabili dai candidati i parametri di riferimento per il calcolo della soglia, il Rup o la Commissione di gara procedono alla media aritmetica dei ribassi percentuali di tutte le offerte ammesse, con accantonamento del solo dieci per cento, indipendentemente dalla presenza di più offerte aventi identico basso a cavallo dei taglio delibali, arrotondato all'unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e quelle di minor ribasso. Se la seconda cifra dopo la virgola della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali è dispari, la media viene incrementata percentualmente di un valore pari alla prima cifra dopo la virgola, della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali; se la seconda cifra dopo la virgola della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali è pari, la media viene decrementata percentualmente di un valore pari alla prima cifra dopo la virgola della somma dei ribassi offerti dai concorrenti ammessi dopo il taglio delle ali. La gara viene aggiudicata all'offerta che eguaglia o che più si avvicina per difetto a tale soglia. Nel caso in cui la media decrementata risulti inferiore all'offerta di minor ribasso ammessa, la gara è aggiudicata a quest'ultima. Se la prima cifra è uguale a zero, la media resta invariata. Le offerte espresse in cifra percentuale di ribasso, sono ammesse fino a tre cifre decimali, le medie troncate alla quarta cifra decimale".
      

      
                7. All'articolo 105 del decreto legislativo n. 50 del 2016 apportare le seguenti modifiche:
      

      
                    1) al comma 4, lettera b) aggiungere, infine, le seguenti parole: "e sia in possesso dei requisiti di cui all'art. 80" e sopprimere la lettera d);
      

      
                    2) al comma 6,
      

      
                    a) al primo periodo, le parole: "E obbligatoria l'indicazione della" sono sostituite dalle seguenti: "Le stazioni appaltanti possono chiedere agli operatori economici di indicare una",
      

      
                    b) al secondo periodo, le parole: "la terna di subappaltatori" sono sostituite dalle seguenti: "l'eventuale terna di subappaltatori,
      

      
                    c) al terzo periodo, le parole: "Nel bando o nell'avviso di gara" sono sostituite dalle seguenti: "Nel caso di richiesta di indicazioni della terna, nel bando o nell'avviso di gara"
      

      
                    8. All'articolo 157 del decreto legislativo n. 50 del 2016 al comma 2 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    primo periodo, dopo le parole: "di importo pari o superiore a 40.000 e inferiore a" sostituire le parole: "100.000 euro" con le parole: "209.000 euro";
      

      
                    secondo periodo, dopo le parole: "Gli incarichi di importo pari o superiore a" sostituire le parole: "100.000 euro" con le parole: "209.000 euro"».
      

    



    

     
    
      5.0.3 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo 5 aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per la localizzazione e approvazione delle opere pubbliche)
      

      
                1. All'articolo 27 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                    1. L'approvazione dei progetti da parte delle amministrazioni viene effettuata in conformità alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e alle disposizioni statali e regionali che regolano la materia. Si applicano le disposizioni in materia di conferenza di servizi dettate dagli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241.
      

      
                b) sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                    3. In sede di conferenza di servizi preliminare di cui all'articolo 14, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241 sul progetto di fattibilità, con esclusione dei lavori di manutenzione ordinaria, tutte le amministrazioni e i soggetti invitati, ivi compresi gli enti gestori di servizi pubblici a rete per i quali possono riscontrarsi interferenze con il progetto, sono obbligati a pronunciarsi sulla localizzazione e sul tracciato dell'opera, anche presentando proposte modificative, nonché a comunicare l'eventuale necessità di opere mitigatrici e compensative dell'impatto. La conferenza preliminare si svolge secondo le disposizioni dell'articolo 14-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, con abbreviazione dei termini fino a metà. In tale fase, gli enti gestori di servizi pubblici a rete forniscono, contestualmente al proprio parere, il cronoprogramma di risoluzione delle interferenze. Salvo circostanze imprevedibili, le conclusioni adottate dalla conferenza in merito alla localizzazione o al tracciato, nonché al progetto di risoluzione delle interferenze e alle opere mitigatrici e compensative, ferma restando la procedura per il dissenso di cui all'articolo 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, non possono essere modificate in sede di approvazione dei successivi livelli progettuali, ameno del ritiro e della ripresentazione di un nuovo progetto di fattibilità.
      

      
                c) dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
      

      
                    3-bis. Su richiesta del soggetto aggiudicatore, la localizzazione delle opere di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383 può essere anticipata al progetto di fattibilità tecnica ed economica nell'ambito della conferenza dei servizi di cui al precedente comma 3. In ogni caso, le conclusioni adottate dalla conferenza dei servizi in merito alla localizzazione comportano l'automatica approvazione della variazione dei piani urbanistici generali e gli immobili su cui è localizzata l'opera, anche in mancanza di espressa menzione, sono assoggettati al vincolo preordinato all'esproprio ai sensi dell'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001 n. 327.
      

      
                d) sostituire il comma 5 con il seguente:
      

      
                    5. Il progetto definitivo è corredato dalla indicazione delle interferenze, anche non rilevate ai sensi del comma 4, individuate dal soggetto aggiudicatore e, in mancanza, indicate dagli enti gestori nel termine di sessanta giorni dal ricevimento del progetto, nonché dal programma degli spostamenti e attraversamenti e di quant'altro necessario alla risoluzione delle interferenze. Ricevuto il progetto definitivo l'amministrazione procedente convoca la conferenza di servizi simultanea, in modalità sincrona, con le modalità di cui all'articolo 14-bis, comma 7 e 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241 e termini ridotti fino alla metà. Il verbale conclusivo di approvazione del progetto costituisce dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e urgenza dell'opera e variante allo strumento urbanistico comunale ove sussista l'assenso espresso in conferenza della Regione e del Comune. Eventuali pareri, visti e nulla osta comunque denominati che siano necessari anche successivamente alla conferenza sono resi dalle amministrazioni entro il termine di venti giorni dalla richiesta decorso il quale si intendono acquisiti con esito positivo ai sensi dell'articolo 17-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241.
      

      
                e) sostituire il comma 7 con il seguente:
      

      
                    7. Ferma restando la disciplina in materia di valutazione di impatto ambientale di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualora il proponente abbia richiesto il provvedimento unico ambientale, la conferenza di servizi di cui all'articolo 27, comma 8 del suddetto decreto si pronuncia anche in merito a quanto previsto dal precedente comma 3».
      

    



    

     
    
      5.0.4 

      

       
      
        Tosato, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo 5
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di requisiti per la partecipazione dei consorzi alle gare)
      

      
                1. Il comma 2 dell'articolo 47 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è sostituito dai seguenti:
      

      
                    "2. Nei casi di avvalimento infragruppo le informazioni riportate al comma 1 devono risultare dalla dichiarazione unilaterale dell'impresa ausiliaria di cui all'articolo 89, comma 1, anche con riferimento alla durata dell'impegno dalia stessa assunto, pena l'impossibilità per l'impresa ausiliata di avvalersi dei requisiti dell'impresa ausiliaria.
      

      
                2-bis. Per i consorzi stabili di cui all'articolo 45 comma 2 lettere b) e c) e 46 comma 1 lettera f), nei casi di qualificazione mediante ricorso all'avvalimento di cui all'articolo 47, comma 2, la messa a disposizione dei requisiti di qualificazione per la partecipazione a gare d'appalto, mediante avvalimento delle singole imprese consorziate non designate per l'esecuzione, è soddisfatta dall'attestazione SOA dei consorzio stabile, senza necessità di ulteriori formalità, importando l'istituto del consorzio stabile un avvalimento implicito e di diritto delle capacità, delle risorse e dei mezzi dell'intera compagine consortile.
      

      
                2-ter. Per i consorzi stabili, di cui all'articolo 45 comma 2 lettera c), i requisiti di qualificazione per la partecipazione a gare d'appalto, sia per le opere relative al settore dei beni culturali, individuate con gli acronimi OG 2, OS 2, OS 24-B e OS 25, nonché per le opere relative alle categorie di cui all'articolo 89, comma 11, sono soddisfatti sempre dall'attestazione SOA del consorzio stabile, anche se assegnate in esecuzione a proprie consorziate prive delle categorie richieste, purché il consorzio stabile disponga di idonea direzione tecnica"».
      

    



    

     
    
      5.0.5 

      

       
      
        Bernini, Vitali, Mallegni, Pagano, Fazzone, Quagliariello, Schifani, De Siano, Barachini, Barboni, Aimi, Alderisi, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Conzatti, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, Fantetti, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Appalto integrato)
      

      
                1. All'articolo 59 del decreto legislativo 18 aprile 2017, n. 50, sono apportate la seguenti modifiche:
      

      
                    1) al comma 1, dopo il secondo periodo, sono eliminate tutte le parole da: "Fatto salvo" fino a "comma 2, lettera e). Si applica l'articolo 216, comma 4-bis";
      

      
                    2) il comma 1-bis è sostituito dal seguente:
      

      
                    "Negli appalti relativi a lavori, il decreto o la determina a contrarre stabilisce se il contratto ha ad oggetto:
      

      
                    a) la sola esecuzione;
      

      
                    b) la progettazione esecutiva e l'esecuzione di lavori sulla base del progetto definitivo dell'amministrazione aggiudicatrice"».
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 216 del medesimo decreto, il comma 4-bis è soppresso.
      

    



    

     
    
      5.0.6 

      

       
      
        Cantu', Fregolent, Marin, Rufa, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi, Pianasso
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Ulteriori norme in materia di semplificazione e accelerazione delle procedure negli appalti pubblici e di razionalizzazione acquisti)
      

      
                1. All'articolo 120 del codice del processo amministrativo, di cui all'Allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, come introdotto dall'articolo 204, comma 1, lettera b) del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, al comma 2-bis, dopo il secondo periodo è aggiunto il seguente: "Parimenti, vanno impugnati nel termine di 30 giorni dalla pubblicazione sul profilo del committente della stazione appaltante i criteri di aggiudicazione dell'appalto, di cui all'articolo 95 del medesimo codice dei contratti pubblici, ovvero i provvedimenti di approvazione del bando di gara.".
      

      
                2. All'articolo 59, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo il comma 5-bis è aggiunto il seguente:
      

      
                    "5-ter. È fatto obbligo alla Stazione Appaltante di fissazione di prezzi a base d'asta secondo principi di economicità, congruenza e sostenibilità oggettivizzati da puntuale determinazione quanti-qualitativa dei fabbisogni di periodo a base di commessa e da analisi dei prezzi dei beni e servizi a gara laddove non già possibile dei costi. Le Stazioni Appaltanti debbono altresì prevedere nei capitolati di gara clausola di rinegoziazione automatica in adeguamento a prezzi più competitivi contrattati e contrattanti a parità di specifiche ovvero di certificata equivalenza/fungibilità durante il periodo di fornitura a sistema centralizzato di acquisto nazionale e regionale anche per conto di enti SSR su mandato di una o più centrali regionali di committenza con effetto a semplice richiesta notiziata all'aggiudicatario e decorrenza dal mese successivo alla comunicazione di applicazione della previsione negoziale in riduzione corrispettivi. E in facoltà dell'aggiudicatario di optare per l'anticipata cessazione del contratto, garantendo comunque continuità di fornitura per il tempo strettamente necessario a nuovo affidamento alle condizioni di centrale regionale o nazionale di committenza cui è tenuta la Stazione Appaltante fatte salve migliori condizioni performate in autonomia"».
      

    



    

     
    
      5.0.600 (già 1.0.19) 

      

       
      
        Bernini, Vitali, Mallegni, Pagano, Fazzone, Quagliariello, Schifani, De Siano, Barachini, Barboni, Aimi, Alderisi, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Conzatti, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, Fantetti, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Norme in materia di semplificazione delle procedure in materia di contratti pubblici)
      

      
                1. All'articolo 80 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50:
      

      
                    a) al comma 1, le parole: ''anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6'' sono soppresse;
      

      
                    b) al comma 5, le parole: ''anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6, sono soppresse''.
      

      
                2. Al comma 6 dell'articolo 105 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50:
      

      
                    a) al primo periodo le parole: ''E' obbligatoria l'indicazione della'' sono sostituite dalle seguenti: ''Le stazioni appaltanti possono chiedere agli operatori economici di indicare una'';
      

      
                    b) al secondo periodo le parole: ''la terna dei subappaltatori'' sono sostituite dalle seguenti: ''l'eventuale terna di subappaltatori'';
      

      
                    c) al terzo periodo le parole: ''Nel bando o nell'avviso di gara'' sono sostituite dalle seguenti: ''Nel caso di richiesta di indicazione della terna, nel bando o nell'avviso di gara''.
      

      
                3. Al comma 2 dell'articolo 174 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, la parola: ''indicano'' è sostituita dalle seguenti: ''può essere chiesto di indicare''».
      

    



    

     
    
      5.0.7 

      

       
      
        Bernini, Vitali, Mallegni, Pagano, Fazzone, Quagliariello, Schifani, De Siano, Barachini, Barboni, Aimi, Alderisi, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Conzatti, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, Fantetti, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
                1. Al Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    1) all'articolo 80:
      

      
                    a) al comma 1, le parole: "anche riferita ad un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6," sono soppresse;
      

      
                    b) al comma 5, le parole: "anche riferita ad un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6," sono soppresse.
      

      
                2) all'articolo 105, è soppresso il comma 6.
      

    



    

     
    
      5.0.8 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
                1. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 80:
      

      
                    al comma 1, le parole: "anche riferita ad un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6," sono soppresse;
      

      
                    al comma 5, le parole: "anche riferita ad un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6," sono soppresse.
      

      
                b) all'articolo 105, è soppresso il comma 6.
      

    



    

     
    
      5.0.9 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Misure di coordinamento tra codice dei contratti pubblici e disciplina concorsuale)
      

      
                All'articolo 110 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1. il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "L'impresa ammessa al concordato con continuità aziendale può:
      

      
                    a) partecipare a procedure di affidamento di concessioni e appalti di lavori, forniture e servizi ovvero essere affidatario dì subappalto su autorizzazione del tribunale e, dopo il decreto di apertura, dal giudice delegato e previo deposito di una relazione del professionista indipendente che attesti la conformità al piano e la ragionevole capacità di adempimento del contratto;
      

      
                    b) eseguire i contratti già stipulati, se il professionista indipendente ha attestato la conformità al piano e la ragionevole capacità di adempimento";
      

      
                    2. al comma 4, il secondo periodo è soppresso;
      

      
                    3. al comma 5, le parole: "il curatore o" sono eliminate e la parola: "avvalgano" è sostituita dalia seguente: "avvalga"».
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 80, comma 5, lettera b), le parole: «fermo restando quanto previsto dall'articolo 110» sono soppresse.
      

    



    

     
    
      5.0.10 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Norme in materia di semplificazione delle procedure per il riconoscimento degli incentivi tecnici di cui all'articolo 113 del decreto legislativo n. 50 del 2016)
      

      
                1. Il comma 2 dell'articolo 113 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, si interpreta nel senso che, dall'entrata in vigore del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, i fondi ivi istituti fanno capo al medesimo capitolo di spesa previsto per i singoli lavori, servizi e forniture».
      

    



    

     
    
      5.0.601 (già 11.0.148) 

      

       
      
        Gasparri
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
                1. All'articolo 177 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, al primo periodo, dopo le parole: "titolari di concessioni dì lavori, di servizi pubblici sono", sono soppresse le seguenti: "o di forniture"
      

      
                    b) al comma 1, al primo periodo, dopo le parole: "una quota pari all'ottanta per cento dei contratti di lavori", sono soppresse le seguenti: "servizi e forniture", e sono aggiunte le parole: "di importo pari o superiore a 150.000 euro";
      

      
                    c) al comma 1, al primo periodo, sono soppresse le parole: "di importo pari o superiore a 150.000 euro e relativi alle concessioni"».
      

    



    

     
    
      5.0.11 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Semplificazione della fase di programmazione e del ruolo del CIPE)
      

      
                Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1. All'articolo 202, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, ultimo periodo, sono soppresse le seguenti parole: ", previo parere del CIPE";
      

      
                    b) al comma 5, sopprimere le parole da: "assegnate dal CIPE" fino alla fine del comma;
      

      
                    c) al comma 6, sopprimere le parole: "di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze" e dopo le parole: "per la successiva riallocazione da parte del", sopprimere le parole: "CIPE, su proposta del";
      

      
                    2. All'articolo 214, al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera f), le parole: "anche ai fini della loro sottoposizione alle deliberazioni del CIPE in caso di infrastrutture e di insediamenti prioritari per lo sviluppo del Paese di cui alla parte V, proponendo allo stesso le eventuali prescrizioni per l'approvazione del progetto." sono sostituite dalle seguenti: "formulando eventuali prescrizioni. I relativi progetti sono approvati dagli enti aggiudicatori." e, al secondo periodo, le parole: "è acquisito sul progetto definitivo" sono sostituite dalle seguenti: "è acquisito sul progetto di fattibilità economica";
      

      
                    b) la lettera g), è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "g) assegna ai soggetti aggiudicatori, a carico dei fondi di cui all'articolo 202, comma 1, lettera a), le risorse finanziarie integrative necessarie alle attività progettuali; in caso di infrastrutture e di insediamenti prioritari per Io sviluppo del Paese di cui alla parte V, assegna, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, ai soggetti aggiudicatori, a carico dei fondi, le risorse finanziarie integrative necessarie alla realizzazione delle infrastrutture, dando priorità al completamento delle opere incompiute;";
      

      
                    3. All'articolo 215, sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                    "3. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime parere obbligatorio sui progetti di fattibilità tecnica ed economica di lavori pubblici di competenza statale, o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, di importo superiore a 200 milioni di euro, nell'ambito, delle procedure di cui agli articoli 14, 14-bis e 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché parere sui progetti delle altre stazioni appaltanti che siano pubbliche amministrazioni, sempre superiori a tale importo, ove esse ne facciano richiesta. Per i lavori pubblici di importo inferiore a 200 milioni di euro, le competenze del Consiglio superiore sono esercitate dai comitati tecnici amministrativi presso i Provveditorati interregionali per le opere pubbliche. Qualora il lavoro pubblico di importo inferiore a 200 milioni di euro, presenti elementi di particolare rilevanza e complessità il provveditore sottopone il progetto, con motivata relazione illustrativa, al parere del Consiglio superiore.";
      

      
                    4. All'articolo 216, al comma 1-bis, le parole: "sono approvati secondo la disciplina previgente" sono sostituite dalle seguenti: ", fatti salvi i pareri, le autorizzazioni ed i nulla osta già intervenuti, sono approvati dagli enti aggiudicatori"».
      

    



    

     
    
      5.0.12 

      

       
      
        Bernini, Vitali, Mallegni, Pagano, Fazzone, Quagliariello, Schifani, De Siano, Barachini, Barboni, Aimi, Alderisi, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Conzatti, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, Fantetti, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Modena, Moles, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Semplificazione della fase di programmazione e del ruolo del CIPE)
      

      
                Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1. All'articolo 202, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, ultimo periodo, sono soppresse le seguenti parole: "previo parere del CIPE";
      

      
                    b) al comma 5, sopprimere le parole da: "assegnate dal CIPE" fino alla fine del comma;
      

      
                    c) al comma 6, sopprimere le parole: "di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze" e dopo le parole: "per la successiva riallocazione da parte del", sopprimere le parole: "CIPE, su proposta del";
      

      
                    2. All'articolo 214, al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera f), le parole: "anche ai fini della loro sottoposizione alle deliberazioni del CIPE in caso di infrastrutture e di insediamenti prioritari per lo sviluppo del Paese di cui alla parte V, proponendo allo stesso le eventuali prescrizioni per l'approvazione del progetto." sono sostituite dalle seguenti: "formulando eventuali prescrizioni. I relativi progetti sono approvati dagli enti aggiudicatoli." e, al secondo periodo, le parole: "è acquisito sul progetto definitivo" sono sostituite dalle seguenti: "è acquisito sul progetto di fattibilità economica";
      

      
                    b) la lettera g), è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "g) assegna ai soggetti aggiudicatori, a carico dei fondi di cui all'articolo 202, comma 1, lettera a), le risorse finanziarie integrative necessarie alle attività progettuali; in caso di infrastrutture e di insediamenti prioritari per lo sviluppo del Paese di cui alla parte V, assegna, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, ai soggetti aggiudicatori, a carico dei fondi, le risorse finanziarie integrative necessarie alla realizzazione delle infrastrutture, dando priorità al completamento delle opere incompiute;";
      

      
                    3. All'articolo 215, sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                    "3. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime parere obbligatorio sui progetti di fattibilità tecnica ed economica di lavori pubblici di competenza statale, o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, di importo superiore a 200 milioni di euro, nell'ambito, delle procedure di cui agli articoli 14, 14-bis e 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché parere sui progetti delle altre stazioni appaltanti che siano pubbliche amministrazioni, sempre superiori a tale importo, ove esse ne facciano richiesta. Per i lavori pubblici di importo inferiore a 200 milioni di euro, le competenze del Consiglio superiore sono esercitate dai comitati tecnici amministrativi presso i Provveditorati interregionali per le opere pubbliche. Qualora il lavoro pubblico di importo inferiore a 200 milioni di euro, presenti elementi di particolare rilevanza e complessità il provveditore sottopone il progetto, con motivata relazione illustrativa, al parere del Consiglio superiore.";
      

      
                    4. All'articolo 216, al comma 1-bis, le parole: "sono approvati secondo la disciplina previgente" sono sostituite dalle seguenti: ", fatti salvi i pareri, le autorizzazioni ed i nulla osta già intervenuti, sono approvati dagli enti aggiudicatori."».
      

    



    

     
    
      5.0.13 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Snellimento procedure CIPE e Consiglio Superiore Lavori Pubblici)
      

      
                1. Al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 202:
      

      
                    al comma 3, ultimo periodo, sopprimere le parole: "previo parere del CIPE"; al comma 5, sopprimere le parole da: "assegnate dal CIPE" fino alla fine del comma; al comma 6, sopprimere le parole: "di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze" e sopprimere le parole: "CIPE, su proposta del";
      

      
                    b) all'articolo 214, al comma 2:
      

      
                    alla lettera f), sostituire le parole: "anche ai fini della loro sottoposizione" fino alla fine del primo periodo con le seguenti: "formulando eventuali prescrizioni." e, dopo il primo periodo, inserire il seguente: "I relativi progetti sono approvati dagli enti aggiudicatori.";
      

      
                    alla lettera g), sostituire la parola: "propone" con la seguente: "assegna"; sopprimere le parole: "al CIPE l'assegnazione"; sostituire le parole: "delle risorse" con le parole: "le risorse"; sopprimere le parole: "contestualmente all'approvazione del progetto definitivo e nei limiti delle risorse disponibili";
      

      
                    c) all'articolo 215, al comma 3:
      

      
                    al primo periodo, sostituire la parola: "definitivi" con le seguenti: "di fattibilità" e le parole: "50 milioni di euro, prima dell'avvio delle procedure di cui alla parte seconda, Titolo III, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152" con le seguenti: "200 milioni di euro, nell'ambito" e sopprimere le parole da: "delle procedure di cui all'articolo 3" fino alle parole: "di cui all'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327,"; al terzo periodo sostituire le parole: "50 milioni di euro" con le seguenti: "200 milioni di euro"; al quarto periodo, sostituire le parole: "50 milioni di euro" con le seguenti: "200 milioni di euro";
      

      
                    d) all'articolo 216, al comma 1-bis:
      

      
                    dopo le parole: "i relativi progetti" inserire le seguenti: "fatti salvi i pareri, le autorizzazioni ed i nulla osta già intervenuti,";
      

      
                    sostituire le parole: "secondo la disciplina previgente" con le seguenti: "dagli enti aggiudicatori."».
      

    



    

     
    
      5.0.15 

      

       
      
        Faggi, Pepe, Campari, Saponara, Augussori, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Programma di intervento nelle stazioni gestite da GS rail)
      

      
                1. Le risorse disponibili, ivi incluse quelle perenti già impegnate a copertura degli oneri finanziari relativi al Programma di interventi per la riqualificazione e la realizzazione delie infrastrutture complementari alle Grandi stazioni, di cui alle delibere del CIPE, n. 10 del 14 marzo 2003, n. 63 del 25 luglio 2003, n. 129 del 6 aprile 2006, n. 61 del 22 luglio 2010, n. 2 del 20 gennaio 2012 e n. 20 del 23 marzo 2012, sono assegnate in favore di Grandi Stazioni Rail, al fine di consentire il completamento degli interventi del Programma di cui sopra, ovvero la realizzazione di ulteriori opere funzionali a rendere gli interventi più aderenti alle mutate esigenze dei contesti urbani nei quali si inseriscono. Il CIPE, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, con apposita delibera, provvede alla riprogrammazione delle risorse di cui sopra».
      

    



    

     
    
      5.0.16 

      

       
      
        Faggi, Pepe, Campari, Saponara, Augussori, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di investimenti sulla rete ferroviaria)
      

      
                1. Al fine di ridurre i costi e i tempi di realizzazione degli investimenti, finalizzati allo sviluppo e potenziamento delle reti infrastrutturali di trasporto regolate da appositi atti di concessione e contratti dì programma con lo Stato, l'amministratore delegato della società concessionaria, nei limiti delie disponibilità finanziarie iscritte nel Contratto di Programma nonché nei limiti di spesa individuati nel Documento Pluriennale di Pianificazione all'atto della sua emanazione con esclusione dei progetti da realizzare per lotti costruttivi non funzionali, provvede, senza compensi aggiuntivi, ad avviare e curare il dibattito pubblico ove previsto ai sensi del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, con esclusione degli interventi disciplinati dalla legge n. 164 del 2014, a curare e definire i livelli di progettazione di cui all'articolo 23 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, a indire la Conferenza di servizi e approvare il progetto, avviare le attività negoziali, consegnare i lavori adottando, se del caso, provvedimenti d'urgenza, ad espletare ogni altra attività amministrativa, tecnica e operativa occorrente al compimento delle attività di progettazione, delle occupazioni d'urgenza e delle espropriazioni, nonché dell'espletamento delle procedure di affidamento e della realizzazione delle opere. Il Ministero vigilante provvede a verificare che le attività sopra individuate siano svolte nell'esatto adempimento degli obblighi che derivano alla società concessionaria dal Contratto di programma al fine di valutare i gradi di conformità alla programmazione, constatare e valutare lo stato della progettazione o dei lavori, analizzare e valutare i costi delle opere, effettuare la vigilanza sulle specifiche tecniche di settore, il monitoraggio sulle opere realizzate per quanto attiene agli investimenti, le eventuali verifiche di cantiere.
      

      
                2. Per semplificare l'iter approvativo e la razionalizzazione dei monitoraggi dei progetti di investimento finalizzati allo sviluppo e potenziamento delle reti infrastrutturali di trasporto regolati da appositi atti di concessione e contratti di programma con lo Stato, viene escluso l'utilizzo dello strumento de! Contratto istituzionale di sviluppo.
      

      
                3. Le risorse iscritte nel capitolo di bilancio 7122 del Ministero dell'economia e delle finanze, ridenominato «Contributi in conto impianti da corrispondete a Rete Ferroviaria Italiana S.p.A. per la realizzazione di un programma di investimenti per io sviluppo e l'ammodernamento delle infrastrutture» sono ripartite secondo due ed esclusivi piani gestionali (pg) specificatamente dedicati al finanziamento rispettivamente del Contratto di Programma - Parte Servizi e del Contratto di Programma - Parte investimenti.
      

      
                4. All'articolo 1 della legge 14 luglio 1993, n. 238, i commi 1, 2 e 2-bis sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                    "1. Gli schemi di contratto di programma quinquennali di cui all''articolo 15 del decreto legislativo 15 luglio 2015, n. 112, siglati entro 60 giorni successivi alla scadenza del precedente periodo di vigenza contrattuale, dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze per quanto attiene agli aspetti finanziari e dal Gestore dell'infrastruttura ferroviaria, sono trasmessi dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti al CIPE, che li approva con delibera, entro 30 giorni dalla trasmissione.
      

      
                2. Entro cinque giorni dalla pubblicazione della delibera CIPE, Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti trasmette al Parlamento gli schemi di contratto di cui al comma precedente, per l'espressione del parere da parte delle commissioni parlamentari competenti per materia, che si esprimono nei termine di trenta giorni dalla trasmissione. Entro i successivi 30 giorni, i contratti di cui al comma 1, preventivamente sottoscritti dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e dal Gestore dell'infrastruttura ferroviaria, sono approvati con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
      

      
                2-bis. Per gli eventuali aggiornamenti ai contratti di cui al comma 1 che non comportino modifiche sostanziali e siano sostanzialmente finalizzati alla riprogrammazione di interventi nonché al recepimento delle risorse finanziarie recate dalla legge di Stabilità o da altri provvedimenti, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti trasmette una informativa al Parlamento. Nel caso di modifiche sostanziali si procede, invece, nei modi e nei termini di cui ai commi precedenti. Per sostanziali si intendono le modifiche che superano del 15 per cento le previsioni riportate nei contratti di programma di cui al comma 1, con riferimento ai costi e ai relativi fabbisogni complessivi da finanziare nel quinquennio di vigenza contrattuale."».
      

    



    

     
    
      5.0.17 

      

       
      
        Lupo, Garruti, Dessi'
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Disposizioni di semplificazione in materia di convenzioni e contratti di programma)
      

      
                1. Al comma 36 dell'articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Le convenzioni e gli eventuali contratti di programma disciplinano altresì la predisposizione e l'aggiornamento del metodo tariffario per la determinazione dei corrispettivi del servizio, o dei singoli servizi che costituiscono attività di gestione, a copertura dei costi di esercizio e di investimento, compresa la remunerazione dei capitali, sulla base della valutazione dei costi efficienti. Sono altresì definite, a cura delle Autorità di regolazione competenti per settore, le modalità per la verifica e la corretta redazione dei piani finanziari del concessionario. Nella determinazione della tariffa, gli investimenti effettuati dal soggetto concessionario sono considerati, ai fini del recupero dei costi e della remunerazione del capitale investito, esclusivamente dal momento nel quale le opere entrano in esercizio e risultano fruibili dagli utenti."».
      

    



    

     
    
      5.0.18 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Semplificazioni per la definizione dei patti territoriali e dei contratti d'area)
      

      
                1. Per la definitiva chiusura dei procedimenti relativi alle agevolazioni concesse nell'ambito dei patti territoriali e dei contratti d'area di cui all'articolo 2, comma 203, lettere d) e f), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, le imprese beneficiarie presentano dichiarazioni sostitutive ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 ottobre 2000, n. 445, attestanti in particolare l'ultimazione dell'intervento agevolato e le spese sostenute per la realizzazione dello stesso. I contenuti specifici, i termini, le modalità e gli schemi per la presentazione delle predette dichiarazioni sono individuati con circolare del Ministro dello sviluppo economico da emanare entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge. L'erogazione degli importi spettanti è autorizzata sulla base delle predette dichiarazioni nei limiti del contributo concesso e delle disposizioni di cui all'articolo 40, comma 9-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Sono fatti salvi i provvedimenti adottati fino alla data di emanazione della predetta circolare ai sensi della normativa previgente. Per l'insieme delle imprese che non presentano le dichiarazioni sostitutive sopra indicate, entro 60 giorni dalla data di pubblicazione della predetta circolare, il Ministero dello sviluppo economico accerta la decadenza dai benefici con provvedimento da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, con salvezza degli importi già erogati sulla base dei costi e delle spese sostenute.
      

      
                2. Il Ministero dello sviluppo economico, anche per il tramite del Nucleo speciale spesa pubblica e repressione frodi comunitarie della Guardia di finanza, ai sensi dell'articolo 25, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, effettua controlli e ispezioni, anche a campione, sugli interventi agevolati volti a verificare l'attuazione degli interventi medesimi nonché la veridicità delle dichiarazioni sostitutive presentate ai sensi del comma 1. Il predetto Ministero redige entro il 31 dicembre una relazione di sintesi annuale circa gli esiti dei controlli da pubblicare sul sito istituzionale. L'onere per i precitati controlli ed ispezioni è posto a carico delle risorse residue di cui al comma 3, nel limite massimo di 500.000 euro. Eventuali irregolarità emerse nell'ambito dei predetti controlli comportano la revoca del contributo erogato e l'irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, consistente nel pagamento di una somma in misura da due a quattro volte l'importo dell'aiuto fruito.
      

      
                3. Fatti salvi gli impegni già assunti in favore delle imprese beneficiarie ovvero relativi alle rimodulazioni già autorizzate, le risorse residue dei patti territoriali, ove non costituiscano residui perenti, sono utilizzate per il finanziamento di progetti volti allo sviluppo del tessuto imprenditoriale territoriale, anche mediante la sperimentazione di servizi innovativi a supporto delle imprese. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, sono stabiliti i criteri per la ripartizione e il trasferimento delle predette risorse, nonché la disciplina per l'attuazione dei precitati progetti, anche valorizzando modelli gestionali efficienti e pregresse esperienze positive dei soggetti che hanno dimostrato capacità operativa di carattere continuativo nell'ambito della gestione dei Patti territoriali. Resta ferma l'attribuzione al Fondo per la crescita sostenibile di cui all'articolo 23 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, delle economie relative ai contratti d'area.
      

      
                4. I comuni destinatari delle risorse per l'attuazione delle misure di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1997, n. 266, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, trasmettono al Ministero dello sviluppo economico, per la preventiva approvazione entro quattro mesi dalla predetta trasmissione, un programma d'interventi, di durata non superiore a tre anni, per l'attuazione di interventi anche di natura infrastrutturale aventi le stesse finalità di cui al citato articolo 14, utilizzando a tal fine la quota libera da impegni delle risorse ad essi già trasferite dal predetto Ministero per l'attuazione delle misure di cui al precitato articolo 14. I comuni presentano annualmente al Ministero dello sviluppo economico una relazione di sintesi delle azioni avviate e delle spese sostenute per i programmi approvati. Le risorse per le quali non risultano trasmessi i programmi entro il termine o per le quali i programmi non sono approvati, in tutto o in parte, sono versate dai comuni, previa comunicazione al Ministero dello sviluppo economico, all'entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate nel medesimo importo al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, istituito dall'articolo 2, comma 100, lettera a) della legge 23 dicembre 1996, n. 662 per interventi di garanzia in favore di operazioni del microcredito destinati alla micro-imprenditorialità. Per le medesime finalità sono, altresì, versate all'entrata dello Stato le somme resesi disponibili a qualsiasi titolo successivamente alla realizzazione del programma.»
      

    



    

     
    
      5.0.19 

      

       
      
        Urso
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
                1. Al regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 gennaio 2018, n. 12, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1 dell'articolo 6:
      

      
                    1) la lettera b) è abrogata;
      

      
                    2) alla lettera d), le parole: "le attività di specializzazione territoriale che si intendono rafforzare, e che dimostrano la sussistenza di un nesso economico-funzionale con l'Area portuale o con i porti di cui al comma 2, dell'articolo 3, nel caso la ZES ricomprenda più aree non adiacenti" sono soppresse;
      

      
                    3) alla lettera e), dopo le parole: "ad adottare" sono inserite le seguenti: ", entro trenta giorni dalla emanazione del decreto di cui all'articolo 7,";
      

      
                    4) la lettera f) è abrogata;
      

      
                    5) alla lettera g), le parole: "possono essere concesse" sono sostituite dalle seguenti: "sono concesse";
      

      
                    6) alla lettera h), le parole: ", nonché le modalità di consultazione adottate e gli esiti delle stesse" sono soppresse;
      

      
                    b) all'articolo 7, comma 1, le parole: "sette anni e superiore a quattordici" sono sostituite dalle seguenti: "venti anni" e le parole: "fino a un massimo di ulteriori sette anni," sono soppresse.
      

      
                2. Al comma 4-bis dell'articolo 4 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, le parole: "una proposta di istituzione di una ZES nel proprio territorio, o al massimo due proposte ove siano presenti più" sono sostituite dalle seguenti: "un numero di proposte di istituzione di ZES nel proprio territorio corrispondente al numero delle".
      

      
                3.1. All'articolo 5 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:
      

      
                    "4-bis. Nelle ZES costituite ai sensi dell'articolo 4, a decorrere dal 1 febbraio 2019, le nuove imprese che avviano una nuova attività economica possono fruire delle seguenti agevolazioni, nei limiti delle risorse stabilite:
      

      
                    a) riduzione del 50 per cento dell'imposta sul reddito delle società (IRES) per i primi cinque periodi di imposta;
      

      
                    b) riduzione del 50 per cento dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) per i primi cinque periodi di imposta;
      

      
                    c) esenzione dall'imposta municipale propria (IMU) per cinque anni per gli immobili posseduti dalle stesse imprese e utilizzati per l'esercizio delle attività economiche;
      

      
                    d) riduzione dei contributi sulle retribuzioni da lavoro dipendente a tempo indeterminato a carico delle aziende per i primi cinque anni di attività nella misura del 50 per cento.
      

      
                4-ter. Per le imprese già presenti nelle ZES le agevolazioni fiscali applicabili, a decorrere dal 1 febbraio 2019, sono quelle di cui al comma 4-bis, ridotte della metà.
      

      
                4-quater. I canoni corrisposti per locazione di immobili funzionali all'esercizio di attività d'impresa in area ZES sono soggetti ad imposta nella forma delia cedolare secca con un'aliquota del 10 per cento".
      

      
                5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 2 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020, si provvede a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.».
      

    



    

     
    
      5.0.30 

      

       
      
        Vallardi, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di oneri per l'elettricità dei consorzi di bonifica e di irrigazione)
      

      
                1. Ai consumi di energia elettrica necessari per gli impianti di sollevamento delle acque a fini di difesa idraulica e di irrigazione dei consorzi di bonifica si applicano le agevolazioni di cui all'articolo 39, comma 3, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, per le imprese a forte consumo di energia. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge l'Autorità di regolazione per energia reti e ambiente adotta i provvedimenti necessari ai fini dell'applicazione della presente disposizione».
      

    



    

     
    
      5.0.31 

      

       
      
        Vallardi, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di oneri per l'elettricità dei consorzi di bonifica e dì irrigazione)
      

      
                1. Ai consumi di energia elettrica necessari per gli impianti di sollevamento delle acque a fini di difesa idraulica dei consorzi di bonifica si applicano le agevolazioni di cui all'articolo 39, comma 3, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, per le imprese a forte consumo di energia. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge l'Autorità di regolazione per energia reti e ambiente adotta i provvedimenti necessari ai fini dell'applicazione della presente disposizione».
      

    



    

     
    
      5.0.20 

      

       
      
        Urso
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
                1. All'articolo 5, comma 1, della legge 9 gennaio 1991, n. 19, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: "Il presidente dell'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale adotta, con proprio decreto - previo parere della Regione Veneto e dei comuni interessati -i provvedimenti necessari di integrazione e di modifica del punto franco di cui al presente articolo"».
      

    



    

     
    
      5.0.21 

      

       
      
        Urso
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
                1. Il credito d'imposta di cui all'articolo 1, comma 98, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è attribuito altresì, in via sperimentale, per il triennio 2019-2021 - nei limiti e alle medesime condizioni e modalità previste dai commi 99 e da 102 a 107 - alle imprese che effettuano l'acquisizione dei beni strumentali nuovi destinati a strutture produttive che operano nella zona logistica semplificata di Venezia e nei punti franchi di Venezia e Trieste, individuati rispettivamente all'interno degli spazi doganali del porto commerciale di Marghera e negli attuali limiti della circoscrizione territoriale del porto franco internazionale di Trieste e nelle altre zone, funzionalmente e logisticamente legate alle attività portuali, di cui all'articolo 1, commi 618, 619 e 620, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, nonché nella Zona logistica semplificata - Porto e Retroporto di Genova di cui all'articolo 7 del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito con modificazioni dalla legge 16 novembre 2018,n. 130. La misura percentuale massima del credito d'imposta spettante ai sensi del periodo precedente è del 10 per cento per le piccole e medie imprese e del 5 per cento per le grandi imprese. L'agevolazione non si applica ai soggetti che operano nei settori creditizio, finanziario e assicurativo.
      

      
                2. In relazione agli investimenti effettuati ai sensi del comma 1, il credito d'imposta ivi previsto è commisurato alla quota del costo complessivo dei beni acquisiti entro il 31 dicembre 2021 nel limite massimo, per ciascun progetto di investimento, di 50 milioni di euro. Il riconoscimento dell'agevolazione è soggetto al rispetto delle seguenti condizioni:
      

      
                    a) le imprese beneficiarie devono mantenere la loro attività nelle predette aree per almeno sette anni dopo il completamento dell'investimento oggetto delle agevolazioni, pena la revoca dei benefici concessi e goduti;
      

      
                    b) le imprese beneficiane non devono essere in stato di liquidazione o di scioglimento.
      

      
                3. L'agevolazione di cui al comma 1 è concessa nel rispetto di tutte le condizioni previste dal Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014, e in particolare di quanto disposto dall'articolo 14; agli adempimenti di cui all'articolo 11 del medesimo Regolamento provvede il Presidente del Consiglio dei ministri, o il Ministro delegato per la coesione territoriale e il Mezzogiorno.
      

      
                4. Il beneficio di cui al comma 1 è riconosciuto nel limite di spesa di 10 milioni annui per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, secondo l'ordine cronologico di presentazione delle domande da parte dei soggetti potenzialmente beneficiari e comunque fino ad esaurimento delle predette risorse finanziarie disponibili.
      

      
                5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 10 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, si provvede a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.»
      

    



    

     
    
      5.0.22 testo 2/300 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 1, sopprimere la lettera a).
      

    



    

     
    
      5.0.22 testo 2/301 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 1, sopprimere la lettera b).
      

    



    

     
    
      5.0.22 testo 2/302 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 1, sopprimere la lettera c).
      

    



    

     
    
      5.0.22 testo 2/303 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 1, sopprimere la lettera d).
      

    



    

     
    
      5.0.22 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia edilizia)
      

      
                1. Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 65 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                    «1. Le opere realizzate con materiali e sistemi costruttivi disciplinati dalle norme tecniche in vigore, prima del loro inizio, devono essere denunciate dal costruttore allo sportello unico".
      

      
                2) il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "3. Alla denuncia devono essere allegati:
      

      
                    a) il progetto dell'opera firmato dal progettista, dal quale risultino in modo chiaro ed esauriente le calcolazioni eseguite, l'ubicazione, il tipo, le dimensioni delie strutture, e quanto altro occorre per definire l'opera sia nei riguardi dell'esecuzione sia nei riguardi della conoscenza delle condizioni di sollecitazione;
      

      
                    b) una relazione illustrativa firmata dal progettista e dal direttore dei lavori, dalla quale risultino le caratteristiche, le qualità e le prestazioni dei materiali che verranno impiegati nella costruzione.".
      

      
                3) il comma 4 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "4. Lo sportello unico rilascia al costruttore, all'atto stesso della presentazione, l'attestazione dell'avvenuto deposito.".
      

      
                4) l'alinea del comma 6 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "6. Ultimate le parti della costruzione che incidono sulla stabilità della stessa, entro il termine di sessanta giorni, il direttore dei lavori deposita allo sportello unico una relazione sull'adempimento degli obblighi di cui ai commi 1, 2 e 3, allegando:".
      

      
                5) il comma 7 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "7. All'atto della presentazione della relazione di cui al comma 6, lo sportello unico rilascia al direttore dei lavori l'attestazione dell'avvenuto deposito su una copia della relazione e provvede altresì a trasmettere tale relazione al competente ufficio tecnico regionale.".
      

      
                6) è aggiunto in fine il seguente comma:
      

      
                    "8-bis. Per gli interventi di cui all'articolo 3-ter, comma 1, punto b. ii) e lettera c), non si applicano le disposizioni di cui ai commi 6, 7 e 8".
      

      
                b) all'articolo 67 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
      

      
                    "8-bis. Per gli interventi di cui all'articolo 3-ter, comma 1, punto b. ii) e lettera c), il certificato di collaudo è sostituito dalla dichiarazione di regolare esecuzione resa dal direttore dei lavori".
      

      
                c) all'articolo 93, i commi 3, 4 e 5 sono sostituiti dagli seguenti:
      

      
                    «3. Il contenuto minimo del progetto è determinato dal competente ufficio tecnico della regione. In ogni caso il progetto deve essere esauriente per planimetria, piante, prospetti e sezioni, relazione tecnica, e dagli altri elaborati previsti dalle norme tecniche.
      

      
                4. I progetti relativi ai lavori di cui al presente articolo sono accompagnati da una dichiarazione del progettista che asseveri il rispetto delle norme tecniche per le costruzioni e la coerenza tra il progetto esecutivo riguardante le strutture e quello architettonico, nonché il rispetto delle eventuali prescrizioni sismiche contenute negli strumenti di pianificazione urbanistica.
      

      
                5. Per tutti gli interventi il preavviso scritto con il contestuale deposito del progetto e dell'asseverazione di cui al comma 4, è valido anche agli effetti della denuncia dei lavori di cui all'articolo 65".
      

      
                d) dopo l'articolo 94, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 94-bis.
      

      
        (Disciplina degli interventi strutturali in zone sismiche)
      

      
                1. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui a capi I, II e IV della parte seconda del presente testo unico, sono considerati, nel rispetto di quanto previsto agli articoli 52 e 83:
      

      
                    a) interventi "rilevanti" nei riguardi della pubblica incolumità:
      

      
                    i) gli interventi di adeguamento o miglioramento sismico di costruzioni esistenti nelle località sismiche ad alta sismicità (Zona 1 e Zona 2);
      

      
                    ii) le nuove costruzioni che si discostino dalle usuali tipologie o che per la loro particolare complessità strutturale richiedano più articolate calcolazioni e verifiche;
      

      
                    iii) gli interventi relativi ed edifici di interesse strategico e alle opere infrastrutturali la cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione civile, nonché relativi agli edifici e alle opere infrastrutturali che possono assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un loro eventuale collasso;
      

      
                    b) interventi di 'minore rilevanza' nei riguardi della pubblica incolumità:
      

      
                    i) gli interventi di adeguamento o miglioramento sismico di costruzioni esistenti nelle località sismiche a media sismicità (Zona 3);
      

      
                    ii) le riparazioni e gli interventi locali sulle costruzioni esistenti;
      

      
                    iii) le nuove costruzioni che non rientrano nella fattispecie di cui al punto a.ii);
      

      
                    c) interventi 'privi di rilevanza' nei riguardi della pubblica incolumità;
      

      
                    i) gli interventi che, per loro caratteristiche intrinseche e per destinazione d'uso, non costituiscono pericolo per la pubblica incolumità.
      

      
                2. Per i medesimi fini del comma 1, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di intesa con le Regioni, definisce le linee guida per l'individuazione, dal punto di vista strutturale, degli interventi di cui al medesimo comma 1, nonché delle varianti di carattere non sostanziale per le quali non occorre ii preavviso di cui all'articolo 93. Nelle more dell'emanazione delle linee guida, le Regioni possono comunque dotarsi di specifiche elencazioni o confermare le disposizioni vigenti. A seguito dell'emanazione delle linee guida, le Regioni adottano specifiche elencazioni di adeguamento delle stesse.
      

      
                3. Fermo restando l'obbligo del titolo abilitativo all'intervento edilizio, non si possono iniziare lavori relativi ad interventi 'rilevanti', di cui al comma 1, lettera a), senza preventiva autorizzazione scritta del competente ufficio tecnico della regione, in conformità all'articolo 94.
      

      
                4. Fermo restando l'obbligo del titolo abilitativo all'intervento edilizio, e in deroga a quanto previsto all'articolo 94, comma 1 le disposizioni di cui al comma precedente non si applicano per lavori relativi ad interventi di "'minore rilevanza" o "privi di rilevanza" di al comma 1 lettera b) o lettera c).
      

      
                5. Per gli stessi interventi, non soggetti ad autorizzazione preventiva, le Regioni possono istituire controlli anche con modalità a campione.
      

      
                6. Restano ferme le procedure di cui agli articoli 65 e 67 comma 1 del presente testo unico"».
      

    



    

     
    
      5.0.23 

      

       
      
        Girotto, Puglia, Castaldi, Garruti, Dessi', Marco Pellegrini, Turco, Patuanelli, Santillo, L'Abbate, Gallicchio, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di mobilità elettrica, semplificazione per la realizzazione di colonnine di ricarica)
      

      
                1. Nel rispetto della normativa tecnica di settore, delle norme in materia di sicurezza e antincendio, nonché delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, la costruzione e l'esercizio di impianti aperti al pubblico per il rifornimento di veicoli a trazione elettrica e di impianti ad uso privato per il rifornimento di veicoli a trazione elettrica costituisce attività libera, diversa dalla vendita al pubblico di energia elettrica, non soggetta ad autorizzazione, né al possesso di qualifiche o all'iscrizione in albi o registri. Ai fini del rilascio della concessione di occupazione di suolo pubblico per impianti aperti al pubblico per il rifornimento di veicoli a trazione elettrica, le disposizioni dì cui al presente comma possono essere derogate o limitate esclusivamente per ragioni tecniche e di sicurezza, nonché nei casi in cui la richiesta presentata non rispetti le condizioni già stabilite negli appositi regolamenti finalizzati a garantire la par condicio agli operatori. Non possono, in ogni caso, essere stabilite esclusive a livello locale.
      

      
                2. All'articolo 17-quinquies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, i commi 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                    «2. Le opere edilizie per l'installazione delle infrastrutture di ricarica elettrica dei veicoli in edifici in condominio sono approvate dall'assemblea di condominio, in prima o in seconda convocazione, con le maggioranze previste dall'articolo 1136, secondo comma, del codice civile.
      

      
                3. Nel caso in cui il condominio rifiuti di assumere, o non assuma entro tre mesi dalla richiesta fatta per iscritto, le deliberazioni di cui al comma 2, il condomino interessato può installare, a proprie spese, i dispositivi di cui al citato comma 2, anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 1102 del codice civile nel solo rispetto delle norme di legge vigenti in materia di edilizia, sanità e sicurezza degli impianti. Resta fermo quanto disposto dagli articoli 1120, secondo comma, e 1121, terzo comma, del codice civile.».
      

    



    

     
    
      5.0.24 testo 2/300 

      

       
      
        Bellanova, Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera a)
      

    



    

     
    
      5.0.24 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        
«

Art. 5-bis.
      

      
        (Norme di semplificazioni in materia di assicurazione della responsabilità civile per i danni causati dalla circolazione dei veicoli e dei natanti)
      

      
                1. All'articolo 132-ter, del decreto legislativo del 7 settembre 2005 n. 209, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: "e portabili";
      

      
                    b) dopo il comma 4, inserire il seguente: "4-bis. Al fine di favorire e semplificare l'applicazione degli sconti di cui ai commi 1 e 4, nelle more della piena operatività delle disposizioni relative alla individuazione dei meccanismi elettronici che registrano le attività dei veicoli di cui alla lettera b) del comma 1, gli sconti di cui al presente articolo si applicano a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, anche se non siano ancora stati installati i predetti dispositivi purché sia stato stipulato il contratto che ne preveda l'installazione ovvero che siano stati installati su proposta dell'impresa assicuratrice dispositivi che non posseggono ancora le caratteristiche di cui al comma 1, lettera b)."».
      

    



    

     
    
      5.0.25 

      

       
      
        Nugnes, Garruti, Dessi', L'Abbate, Catalfo, Matrisciano, Auddino, Botto, Campagna, Nocerino, Guidolin, Romagnoli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81)
      

      
                1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 26, comma 6 le parole: "del settore merceologico più vicino a quello preso in considerazione" sono sostituite dalle seguenti: "il cui ambito di applicazione sia strettamente connesso con l'attività oggetto dell'appalto o della concessione svolta dall'impresa anche in maniera prevalente. Qualora la singola voce che compone il costo relativo alla sicurezza contempli attività di cui al capo III del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, la relativa stima deve essere effettuata nel rispetto dei criteri fissati dal decreto del Ministro della giustizia 17 giugno 2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 27 luglio 2016, n. 174";
      

      
                    b) all'articolo 100, comma 1, dopo le parole: "sono definiti dall'allegato XV" sono aggiunte le seguenti: "fermo restando che qualora una singola voce dei costi della sicurezza contempli le attività di cui al capo III e al capo IX del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, la relativa stima dovrà effettuarsi nel rispetto dei criteri fissati dal decreto del Ministro della giustizia 17 giugno 2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 27 luglio 2016, n. 174".
      

    



    

     
    
      5.0.26 

      

       
      
        Mallegni, Vitali, Pagano
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Semplificazione della procedura per l'attribuzione di finanziamenti a società sorte per iniziativa legislativa per la realizzazione di attività di interesse pubblico nei settori strategici per la competitività del Paese)
      

      
                1. Le società sorte per iniziativa legislativa, qualificabili come organismi di diritto pubblico e le cui finalità consistono nella realizzazione di attività di interesse pubblico per conto di pubbliche amministrazioni centrali in settori strategici per la competitività del Paese e che utilizzano tecnologie hardware e software innovative, sono destinatarie dirette di contributi a fondo perduto a valere sia su fondi nazionali che su fondi comunitari per la realizzazione della loro missione, quale definita dalla legge.
      

      
                2. Le pubbliche amministrazioni, in favore delle quali le società di cui al precedente comma 1 operano, stipulano con le medesime società atti convenzionali nei quali, in aggiunta alla disciplina delle modalità di gestione del finanziamento, stabiliscono regole e principi ulteriori cui le sopradette Società devono uniformarsi.
      

      
                3. Ai contributi di cui al comma 1 si applica il disposto dei commi 91 e 93 dell'articolo 1, legge 31 dicembre 2018, n. 145. Agli oneri derivanti dal presente comma, valutati in 1 milione di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri.
      

      
                4. Dall'attuazione del presente articolo, ad eccezione del comma 3, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono allo svolgimento delle attività previste dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
      

    



    

     
    
      5.0.27 

      

       
      
        Pergreffi, Saponara, Campari
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Semplificazione della procedura per l'attribuzione di finanziamenti a società sorte per iniziativa legislativa per la realizzazione di attività di interesse pubblico nei settori strategici per la competitività del Paese)
      

      
                1. Le società sorte per iniziativa legislativa, qualificabili come organismi di diritto pubblico e le cui finalità consistono nella realizzazione di attività di interesse pubblico per conto di pubbliche amministrazioni centrali in settori strategici per la competitività del Paese e che utilizzano tecnologie hardware e software innovative, sono destinatarie dirette di contributi a fondo perduto a valere sia su fondi nazionali che su fondi comunitari per la realizzazione della loro missione, quale definita dalla legge.
      

      
                2. Le pubbliche amministrazioni, in favore delle quali le società di cui al precedente comma 1 operano, stipulano con le medesime società atti convenzionali nei quali, in aggiunta alla disciplina delle modalità di gestione del finanziamento, stabiliscono regole e principi ulteriori cui le sopradette Società devono uniformarsi.
      

      
                3. Ai contributi di cui al comma 1 si applica il disposto dei commi 91 e 93 dell'articolo 1, legge 31 dicembre 2018, n, 145».
      

    



    

     
    
      5.0.28 

      

       
      
        Santillo, Grassi, Patuanelli, Puglia
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di semplificazione e razionalizzazione degli enti pubblici non economici)
      

      
                1. A decorrere dal 1º settembre 2019, gli enti pubblici non economici inclusi nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli ordini professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive, degli enti operanti nei settori della cultura e della ricerca scientifica, degli enti nazionali di previdenza ed assistenza sociale, degli enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni, anche con riferimento alle leggi 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva della Giornata della memoria e della legge 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Giorno del ricordo, nonché delle Autorità portuali e degli enti parco, nonché con esclusione di quelli di particolare rilievo identificati con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da emanarsi entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono soppressi e cessano a decorrere dalla medesima data di soppressione gli eventuali trasferimenti statali a qualunque titolo erogati.
      

      
                2. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite, entro il termine di cui al precedente periodo, all'amministrazione vigilante ovvero, nel caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella in capo alla quale risultano le maggiori competenze nella materia che ne è oggetto. L'amministrazione così individuata succede a titolo universale all'ente soppresso, in ogni rapporto, anche controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale.
      

      
                3. I rapporti di lavoro a tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell'ente, non possono essere rinnovati o prorogati.
      

      
                4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze le funzioni commissariali di gestioni liquidatorie di enti pubblici ovvero di stati passivi, riferiti anche ad enti locali, possono essere attribuite a società interamente posseduta dallo Stato.».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Disposizioni in merito alla tracciabilità dei dati ambientali inerenti rifiuti)
    

    
      1. Dal 1° gennaio 2019 è soppresso il sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e, conseguentemente, non sono dovuti i contributi di cui all'articolo 14-bis del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e all'articolo 7 del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 30 marzo 2016, n. 78.
    

    
      2. Dal 1° gennaio 2019, sono abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni:
    

    
      a) gli articoli 16, 35, 36, 39 commi 1, 2, 2-bis, 2-ter e 2-quater, 9, 10 e 15, del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205;
    

    
      b) l'articolo 11, commi 1, 2, 3, 3-bis, 4, 5, 7, 8, 9, 9-bis, secondo periodo, 10, 11, 12-bis, 12-ter, 12-quater e 13 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013 n. 125;
    

    
      c) l'articolo 14-bis del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102. I contributi relativi all'anno 2018, compresi quelli eventualmente versati oltre la data del 31 dicembre 2018, sono riassegnati, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, all'apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
    

    
      3. Dal 1° gennaio 2019, e fino alla definizione e alla piena operatività di un nuovo sistema di tracciabilità dei rifiuti organizzato e gestito direttamente dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, i soggetti di cui agli articoli 188-bis e 188-ter del decreto legislativo n. 152 del 2006 garantiscono la tracciabilità dei rifiuti effettuando gli adempimenti di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del medesimo decreto, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, anche mediante le modalità di cui all'articolo 194-bis, del decreto stesso; si applicano, altresì, le disposizioni di cui all'articolo 258 del decreto legislativo n. 152 del 2006, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo n. 205 del 2010.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      6.1 

      

       
      
        Vitali
      

      
        Respinto
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                a) al comma 2, dopo la lettera c) inserire la seguente:
      

      
                    «c-bis) l'articolo 14, comma 8-bis, del decreto-legge 24 giugno 2014 n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014 n. 116»;
      

      
                    b) dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                    «2-bis. All'articolo 190 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
      

      
                    "1-bis. Sono esclusi dall'obbligo della tenuta dei registri carico e scarico le attività di raccolta e trasporto di propri rifiuti speciali non pericolosi effettuate dagli enti e imprese produttori iniziali. Gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile produttori iniziali di rifiuti pericolosi adempiono all'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico con la conservazione progressiva per tre anni del formulario di identificazione di cui all'articolo 193, comma 1, ovvero con la conservazione per tre anni del documento di conferimento di rifiuti pericolosi prodotti da attività agricole rilasciato dal soggetto che provvede alla raccolta di detti rifiuti nell'ambito di un circuito di raccolta di cui all'articolo 183, comma 1, lettera pp)".
      

      
                2-ter. All'articolo 193 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 il comma 4 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "4. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano al trasporto di rifiuti urbani effettuato dal soggetto che gestisce il servizio pubblico, né ai trasporti di rifiuti non pericolosi effettuati dal produttore dei rifiuti stessi, in modo occasionale e saltuario, che non eccedano la quantità di trenta chilogrammi o di trenta litri, né al trasporto di rifiuti urbani effettuato dal produttore degli stessi ai centri di raccolta di cui all'articolo 183, comma 1, lettera mm). Sono considerati occasionali e saltuari i trasporti di rifiuti, effettuati complessivamente per non più di quattro volte l'anno non eccedenti i trenta chilogrammi o trenta litri al giorno e, comunque, i cento chilogrammi o cento litri l'anno";
      

      
                    c) al comma 3, sostituire le parole: «di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del medesimo decreto, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010 n. 205» con le seguenti: «di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del medesimo decreto, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010 n. 205 consolidato con le disposizioni previste dai precedenti commi 2-bis e 2-ter nonché dall'articolo 28, comma 1, del decreto legge 9 febbraio 2012 convertito con modificazioni dalla legge del 4 aprile 2012 n. 35 e dall'articolo 60 comma 3 della legge 28 dicembre 2015 n. 221,».
      

    



    

     
    
      6.2 

      

       
      
        Ferrazzi, Assuntela Messina, Mirabelli, Sudano
      

      
        Id. em. 6.1
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 2, dopo la lettera c) inserire la seguente:
      

      
                    "c-bis) l'articolo 14, comma 8-bis, del decreto-legge 24 giugno 2014 n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014 n. 116";
      

      
                    b) dopo il comma 2 inserire i seguenti:
      

      
                    «2-bis. All'articolo 190 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, i commi 1-bis e 1-ter sono sostituiti dal seguente:
      

      
                    "1-bis. Sono esclusi dall'obbligo della tenuta dei registri carico e scarico le attività di raccolta e trasporto di propri rifiuti speciali non pericolosi effettuate dagli enti e imprese produttori iniziali. Gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile produttori iniziali di rifiuti pericolosi adempiono all'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico con la conservazione progressiva per tre anni del formulario di identificazione di cui all'articolo 193, comma 1, ovvero con la conservazione per tre anni del documento di conferimento di rifiuti pericolosi prodotti da attività agricole rilasciato dal soggetto che provvede alla raccolta di detti rifiuti nell'ambito di un circuito di raccolta di cui all'articolo 183, comma 1, lettera pp)".
      

      
                2-ter. All'articolo 193 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 il comma 4 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "4. Le disposizioni di cui ai comma 1 non si applicano al trasporto di rifiuti urbani effettuato dal soggetto che gestisce il servizio pubblico, né ai trasporti di rifiuti non pericolosi, effettuati dal produttore dei rifiuti stessi, in modo occasionale e saltuario, che non eccedano la quantità di trenta chilogrammi o di trenta litri, né al trasporto di rifiuti urbani effettuato dal produttore degli stessi ai centri di raccolta di cui all'articolo 183, comma 1, lettera mm). Sono considerati occasionali e saltuari i trasporti di rifiuti, effettuati complessivamente per non più di quattro volte l'anno non eccedenti i trenta chilogrammi o trenta litri al giorno e, comunque, i cento chilogrammi o cento litri l'anno"»;
      

      
                    c) al comma 3 le parole: «di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del medesimo decreto, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010 n. 205» sono sostituite dalle seguenti: «di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del medesimo decreto, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, consolidato con le disposizioni previste ai commi 2-bis e 2-ter nonché dall'articolo 28, comma 1, del decreto legge 9 febbraio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge del 4 aprile 2012 n. 35, e dall'articolo 60, comma 3, della legge 28 dicembre 2015, n. 221,».
      

    



    

     
    
      6.3 (testo 3) 

      

       
      
        Patuanelli, Santillo, Grassi, Puglia, Quarto
      

      
        Approvato
      

      
        Sostituire il comma 3 con i seguenti:
      

      
                «3. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è istituito il Registro elettronico nazionale per la tracciabilità dei rifiuti, gestito direttamente dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare cui sono tenuti ad iscriversi, entro il termine individuato con il decreto di cui al comma 3 bis, gli enti e le imprese che effettuano il trattamento dei rifiuti, i produttori di rifiuti pericolosi e gli enti e le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti pericolosi a titolo professionale o che operano in qualità di commercianti ed intermediari di rifiuti pericolosi, i Consorzi istituiti per il recupero ed il riciclaggio di particolari tipologie di rifiuti, nonché, con riferimento ai rifiuti non pericolosi, i soggetti di cui all'articolo 189, comma 3 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152.
      

      
                3-bis. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti il Ministro dello sviluppo economico, il Ministro per la pubblica amministrazione ed il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, nonché per gli aspetti di competenza il Ministro della difesa, definisce le modalità di organizzazione e funzionamento del Registro elettronico nazionale, le modalità di iscrizione dei soggetti obbligati e di coloro che intendano volontariamente aderirvi, nonché gli adempimenti cui i medesimi sono tenuti, secondo criteri di gradualità per la progressiva partecipazione di tutti gli operatori.
      

      
                 3-ter. Dal 1° gennaio 2019, e fino al termine di piena operatività del Registro elettronico come individuato con  il decreto di cui al comma 3-bis, la tracciabilità dei rifiuti è garantita effettuando gli adempimenti di cui agli articoli 188,189, 190 e 193 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, anche mediante le modalità di cui all'articolo 194-bis del decreto stesso; si applicano, altresì, le disposizioni di cui all'articolo 258 del decreto legislativo n. 152 del 2006, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo n. 205 del 2010.
      

      
                3-quater. L'iscrizione al nuovo Registro elettronico nazionale comporta il versamento di un diritto di segreteria e di un contributo annuale, al fine di assicurare l'integrale copertura dei costi di funzionamento del sistema. Con il medesimo decreto di cui al comma 3-bis, da aggiornare ogni tre anni, sono determinati gli importi dovuti a titolo di diritti di segreteria e di contributo nonché le modalità di versamento. Agli oneri derivanti dall'istituzione del registro elettronico, pari a 1,61 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 1,5 milioni di euro per l'anno 2019, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
      

      
                    b) quanto a 0,11 milioni di euro per l'anno 2019, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondidi riserva e speciali» della missione «Fondida ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
      

      
                A decorrere dall'anno 2020 agli oneri di funzionamento si provvede con i proventi derivanti dai diritti di segreteria e con il contributo annuale che sono versati ad apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
      

      
                3-quinquies. La violazione dell'obbligo di iscrizione, il mancato o parziale versamento del contributo, e le violazioni degli obblighi stabiliti con il decreto di cui al comma 3-bis, sono soggetti a sanzioni amministrative pecuniarie il cui importo è determinato, per le singole condotte sanzionate, con il medesimo decreto. Gli importi delle sanzioni sono versati ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, destinati agli interventi di bonifica dei siti di cui all'articolo 252, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152 ove ricorrano le condizioni di cui all'articolo 253, comma 5 del medesimo decreto legislativo, secondo criteri e modalità di ripartizione fissati con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
      

      
                3-sexies. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    



    

     
    
      6.4 

      

       
      
        Ferrazzi, Assuntela Messina, Mirabelli, Sudano, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire il comma 3 con i seguenti:
      

      
                «3. Dal 1º gennaio 2019 è istituito un Registro Elettronico gestito direttamente dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che garantisce la tracciabilità dei rifiuti sull'intero territorio nazionale, a cui sono tenuti ad iscriversi, entro il termine individuato con il decreto di cui al comma 3-bis che non può comunque superare la data del 30 giugno 2019, i soggetti di cui all'articolo 35 della Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008, i Consorzi istituiti per il recupero ed il riciclaggio di particolari tipologie di rifiuti, nonché, con riferimento ai rifiuti non pericolosi, i soggetti di cui all'articolo 189, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
      

      
                3-bis. Con decreto adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare definisce le modalità di organizzazione e funzionamento del registro elettronico di cui al comma 3, in termini di semplificazione, ottimizzazione e digitalizzazione degli adempimenti, nonché l'eventuale previsione e le relative modalità di versamento di un contributo annuale da parte degli operatori finalizzato alla parziale o totale copertura dei costi di funzionamento del Registro elettronico. La violazione dell'obbligo di iscrizione, il mancato o parziale versamento del contributo, ove previsto, e (e violazioni degli obblighi stabiliti con il decreto di cui al presente comma, sono soggetti a sanzioni amministrative pecuniarie il cui importo è determinato, per le singole condotte sanzionate, con il medesimo decreto.
      

      
                3-ter. Dal 1º gennaio 2019, fino al termine di cui al comma 3, i soggetti di cui agli articoli 188-bis e 188-ter del medesimo decreto legislativo, garantiscono la tracciabilità dei rifiuti effettuando gli adempimenti di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del medesimo decreto, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, anche mediante le modalità di cui all'articolo 194-bis del decreto stesso; si applicano, altresì, le disposizioni di cui all'articolo 258 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nel testo previgente alle modifiche apportate dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205. I soggetti, diversi da quelli di cui al periodo precedente, tenuti ad effettuare la tracciabilità dei rifiuti, effettuano la medesima sulla base delle disposizioni e del regime giuridico attualmente applicabile, fino al termine, per quelli tenuti ad aderire al registro di cui al comma 3, individuato con il decreto di cui al comma 3-bis».
      

    



    

     
    
      6.5 

      

       
      
        Ferrazzi, Assuntela Messina, Mirabelli, Sudano, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3, dopo le parole: «Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» inserire le seguenti: «, che deve in ogni caso garantirne la completa realizzazione e la piena operatività entro il termine del 30 giugno 2019».
      

    



    

     
    
      6.14 

      

       
      
        Briziarelli, Arrigoni, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. All'articolo 181 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 5, è inserito il seguente comma: "5-bis. Al rifiuto risultante da un'operazione di trattamento può essere legittimamente attribuito un codice EER nuovo rispetto a quello che il rifiuto aveva in origine solo se i due rifiuti a seguito del trattamento subito diventano diversi. Al fine di giustificare il cambio di classificazione l'operazione di recupero o di smaltimento deve essere idonea a modificarne la natura o la composizione del rifiuto e deve aver prodotto un nuovo rifiuto ai sensi dell'articolo 183, comma 1, lettera f). I rifiuti urbani indifferenziati non mutano classificazione all'esito dell'effettuazione di operazioni di mero ricondizionamento o di riduzione volumetrica per tritovagliatura meccanica"».
      

    



    

     
    
      6.8 (testo 2) 

      

       
      
        Romeo, Arrigoni, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «3-bis. All'articolo 190 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:
      

      
                "8-bis. Le imprese produttori iniziali di rifiuti non pericolosi di cui all'articolo 184, comma 3, lettere e), d) e g), che non superano i 10 addetti, adempiono all'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico con la conservazione progressiva per tre anni del formulario di identificazione di cui all'articolo 193, comma 1, relativo al trasporto dei rifiuti. Sono comunque esonerati dall'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico i soggetti di cui all'articolo 184, comma 3, lettere a), b), e) e f), In presenza di rifiuti non pericolosi, le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi, di cui all'articolo 212, comma 8, nonché i liberi professionisti che non operano in forma d'impresa e i soggetti che svolgono le attività di estetista, acconciatore, trucco permanente e semi permanente, tatuaggio, piercing, agopuntura, podologo, callista, manicure, pedicure, anche se producono rifiuti pericolosi e a rischio Infettivo. Gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile produttori iniziali di rifiuti pericolosi adempiono all'obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico con una delle due seguenti modalità:
      

      
                    a) con la conservazione progressiva per tre anni del formulario di Identificazione di cui all'articolo 193, comma 1, relativo al trasporto dei rifiuti;
      

      
                    b) con la conservazione per tre anni del documento di conferimento di rifiuti pericolosi prodotti da attività agricole, rilasciato dal soggetto che provvede alla raccolta di detti rifiuti nell'ambito del 'circuito organizzato di raccolta di cui all'articolo 183, comma 1, lettera pp)"».
      

    



    

     
    
      6.9 (testo 2) 

      

       
      
        Lanzi, Garruti, Dessi', Girotto
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «3-bis. All'articolo 211 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
      

      
                "2-bis. Qualora gli impianti di ricerca e sperimentazione si sottopongano alla procedura di VIA (Valutazione di Impatto Ambientale), i termini di durata della autorizzazione si intendono raddoppiati. Per gli impianti sperimentali già autorizzati e beneficiari di VIA sono automaticamente raddoppiati i termini di durata della autorizzazione, salvo proroga che può essere concessa previa verifica annuale dei risultati raggiunti e non può comunque superare altri 2 anni."».
      

    



    

     
    
      6.10 

      

       
      
        Pichetto Fratin
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. All'articolo 212, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 dopo le parole: "nei medesimi comuni", inserire le seguenti: "Sono iscritti nell'albo previsto dal presente comma i professionisti di cui alla legge 6 giugno 1986, n. 251 e successive modifiche ed integrazioni. Il requisito dell'iscrizione al registro delle imprese, previsto dal decreto 3 giugno 2014, n. 120, è sostituito dall'iscrizione nel relativo albo professionale. Per l'effetto, il Comitato nazionale di cui al comma 2 è integrato con un componente designato dall'organo esponenziale della categoria professionale"».
      

    



    

     
    
      6.12 

      

       
      
        Nastri
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. Ai sensi dell'articolo 252 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in considerazione della rilevanza del rischio sanitario e ambientale derivante dalla presenza di amianto, confermata anche da evidenze epidemiologiche, l'area industriale ex Bemberg del comune di Gozzano in provincia di Novara, è qualificata come sito di interesse nazionale. Agli interventi urgenti di competenza pubblica di messa in sicurezza dell'area, è destinata la somma di euro 2.000.000 per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021. Con decreto da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede alla perimetrazione del sito di interesse nazionale».
      

      
                Conseguentemente, alla Tabella A, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 voce: «Ministero dell'economia e delle finanze», apportare le seguenti variazioni:
      

      
                    2019: - 2.000.000.
      

      
                Conseguentemente alla rubrica, dopo le parole: «inerenti rifiuti», aggiungere infine il seguente periodo: «nonché interventi straordinari di bonifica e messa in sicurezza».
      

    



    

     
    
      6.11 

      

       
      
        Ferrazzi, Assuntela Messina, Mirabelli, Sudano
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. All'articolo 35 del decreto legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, dopo il comma 3 è inserito il seguente comma:
      

      
                    "3-bis. L'autorizzazione a saturazione del carico termico si applica anche agli esistenti impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi e a quelli di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi, mediante operazioni di incenerimento o di trattamento di cui agli Allegati B, lettera D 10, e C, lettera R1, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni e integrazioni, che oltre a rispettare le medesime prescrizioni e condizioni ambientali di cui al comma 3 garantiscano che il flusso di massa delle emissioni dell'impianto non sia superiore a quello previsto dalle autorizzazioni vigenti, soddisfino il proprio fabbisogno energetico in autoconsumo almeno per il 60 per cento e siano in possesso di un sistema di gestione ambientale e sulla sicurezza nei posti di lavoro"».
      

    



    

     
    
      G6.100 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il sistema di controllo della tracciabilità di rifiuti (SISTRI) istituito con D.M. 17 dicembre 2009 (come previsto dall'art. 14-bis del D.L. 78/2009) viene definitivamente soppresso dall'articolo 6 del presente decreto;
      

      
                    la storia del SISTRI si è evoluta nel corso degli anni in senso tragicomico, dopo che il suddetto modalità di attivazione. Il SISTRI non è, infatti, mai stato realmente operativo, nonostante il suo inserimento nel cosiddetto Codice dell'ambiente (D LGS 152/2006) mediante gli articoli all'iscrizione;
      

      
                    le numerose criticità in merito alla sua applicazione, verificatesi sin dall'avvio del sistema, hanno condotto a un susseguirsi di proroghe sia per la sua entrata in operatività è (D.L. 83/2012, D.M. 20 marzo 2013, D.L. 101/2013) che per l'applicazione delle sanzioni (DL 150/2013, 192/2014, 210/2015, 244/2016). Inoltre, è stato prorogato numerose volte il cosiddetto doppio binario, che ha imposto ai soggetti obbligati al controllo telematico anche il tracciamento tradizionale dei rifiuti antecedente al SISTRI (responsabilità della gestione dei rifiuti, catasto dei rifiuti, registri di carico e scarico, trasporto dei rifiuti). La Legge 205/2017, (legge di bilancio 2018) ha previsto per il doppio binario una scadenza 31 dicembre 2018 o, in alternativa, la data di subentro del nuovo concessionario per la gestione del servizio: un subentro anch'esso prorogato più volte;
      

      
                    il comma 2 dell'articolo 6 del presente Decreto prevede l'istituzione di un nuovo sistema di tracciabilità gestito direttamente del Ministero dell'Ambiente, sino alla definizione del quale sarà applicabile una disciplina transitoria con i tradizionali adempimenti (registi, formulari e Mud di carta) previsti dagli articoli 188-190 e 193 del Codice dell'ambiente, nel testo precedente le modifiche apportate del D.Lgs 205/2010. Medesimo destino per le sanzioni;
      

      
                    si toma dunque al punto di partenza: l'obiettivo dovrà essere, a questo punto, quello di istituire attuazione per i soggetti che debbano accedervi;
      

      
                    ciò anche in considerazione di come la gestione dei rifiuti sia, come tutti i settori inerenti la materia ambientale, un ambito in perenne evoluzione, che non può rischiare di avere una legislazione statica e anchilosata, ostacolante processi quali l'economia circolare e la progressiva diminuzione dei rifiuti. Di fondamentale rilievo, in questo caso, è la previsione di un adeguato ed efficace sistema di controlli;
      

      
                    la superficialità in materi è registrabile anche nella mancata attuazione della Legge sulle Agenzie Ambientali (L. 132/2016), che prevedeva una serie di provvedimenti attuativi non ancora definiti;
      

      
                    in particolare, non si registra ancora il Regolamento previsto all'articolo 14 della suddetta Legge, necessario a definire sia le modalità di individuazione del personale incaricato degli interventi ispettivi nell'ambito delle funzioni di controllo svolte dal Sistema nazionale ivi istituito, che il codice etico, le competenze del personale ispettivo e i criteri generali per lo svolgimento delle attività ispettive,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a garantire la definizione di un sistema di controlli realmente efficace con un adeguato apparato sanzionatorio, che assicuri una tracciabilità dei rifiuti certa in luogo dell'attuale, confuso, sistema, che favorisce una mole di illeciti ancora preoccupante;
      

      
                    a definire quanto prima il Regolamento previsto dall'articolo 14 della legge n. 132 del 2016, in modo da rafforzare le funzioni di controllo del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente.
      

    



    

     
    
      G6.100 (testo 2) 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a garantire la definizione di un sistema di controlli realmente efficace con un adeguato apparato sanzionatorio, che assicuri una tracciabilità dei rifiuti certa in luogo dell'attuale, confuso, sistema, che favorisce una mole di illeciti ancora preoccupante;
      

      
                    a definire quanto prima il Regolamento previsto dall'articolo 14 della legge n. 132 del 2016, in modo da rafforzare le funzioni di controllo del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      G6.500 

      

       
      
        Pergreffi, Briziarelli, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Ripamonti
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge n. 989, di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
                premesso che:
      

      
                    con l'introduzione del tributo per i servizi indivisibili (TASI), ad opera dell'articolo 1, comma 639, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le amministrazioni comunali hanno dovuto fare fronte ad una perdita di gettito fiscale rispetto agli anni immediatamente precedenti;
      

      
                    al fine di reintegrare i medesimi comuni del mancato gettito, l'articolo 1, comma 731, della medesima legge 27 dicembre 2013, n. 147, ha attribuito ai comuni per l'anno 2014 un contributo di 625 milioni di euro, ripartito successivamente con il decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze del 6 novembre 2014;
      

      
                    negli anni successivi, il contributo è stato progressivamente ridotto, dapprima a 530 milioni per l'anno 2015 per effetto dell'articolo 8, comma 10, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, poi a 390 milioni per l'anno 2016 ai sensi dell'articolo 1, comma 20, della legge 28 dicembre 1015, n. 208, quindi a 300 milioni sia per l'anno 2017 sia per l'anno 2018, da ultimo per effetto dell'articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2017, n. 205;
      

      
                    l'articolo 1, comma 892, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, recante il Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021, ha disposto che, per ciascuno degli anni dal 2019 al 2033, a titolo di ristoro del gettito non più acquisibile dai comuni a seguito dell'introduzione della TASI ai comuni sia assegnato un contributo complessivo di 190 milioni di euro annui;
      

      
                    il contributo erogato è altresì circoscritto al solo finanziamento di piani di sicurezza a valenza pluriennale finalizzati alla manutenzione di strade, scuole ed altre strutture di proprietà comunale;
      

      
                considerato che:
      

      
                    l'ennesima riduzione del contributo assegnato ai comuni mette in difficoltà tali enti, i quali possono peraltro utilizzare i fondi esclusivamente per interventi di investimento indicati dalla legge (piani di sicurezza a valenza pluriennale finalizzati alla manutenzione di strade, scuole ed altre strutture di proprietà comunale),
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di reperire le risorse necessarie a compensare le minori entrate di parte corrente per i bilanci comunali conseguenti al taglio, richiamato in premessa, del contributo erogato a comuni a titolo di ristoro del gettito non più acquisibile in conseguenza dell'introduzione della TASI.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      G6.27 (già em. 6.0.27) 

      

       
      
        Santillo, Naturale, Fede, Romagnoli, Accoto
      

      
        Ritirato
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge n. 989, di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione;
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 6 del provvedimento in esame reca misure in materia ambientale;
      

      
                    i consorzi di bonifica, con compiti di presidio e di tutela territoriale, svolsero un ruolo cardine nel contesto socio-economico degli anni '30. Nei decenni successivi, a seguito di un repentino sviluppo economico del Paese, il loro ruolo, forte nel periodo in cui vennero istituiti, andò lentamente a venir meno;
      

      
                    tale condizione, invece di essere affrontata in maniera risolutiva da parte del legislatore nazionale, veniva spesso gestita con atti normativi che rendevano, da un lato, la funzione operativa dei consorzi sempre più generica e non definita, dando così luogo a eccessive interpretazioni e, dall'altro, a un indebitamento economico degli stessi sempre più consistente, affrontato con continui contributi pubblici elargiti 'a pioggià e con la massima libertà emissiva concessa, di fatto, ai consorzi nel richiedere contributi ai presunti consorziati;
      

      
                    a quanto descritto si va ad aggiungere: la stortura con cui le Regioni, nel provvedere all'accorpamento dei vecchi consorzi, andavano - di fatto - a generare nuovi enti con una situazione finanziaria già provata in partenza, frutto dei vecchi debiti ereditati dai consorzi originari; l'emissione di decine di migliaia di richieste di contributi consortili, che solitamente si trasformavano in cartelle esattoriali, che andavano oltre la parte legata all'irriguo o al provato miglioramento fondiario e che venivano percepite come mera richiesta di un tributo che nulla aveva a che vedere con un reale e provato beneficio fondiario del proprio immobile; l'assenza, in diverse Regioni, di un piano di bonifica generale approvato dagli enti delegati, quali le amministrazioni regionali, che ha causato ricorsi sistematici di cittadini e associazioni di categoria nelle varie commissioni tributarie, con costi ricadenti sui cittadini ricorrenti e sugli stessi consorzi chiamati a difendersi in giro per l'Italia e che li vedevano spesso soccombenti;
      

      
                    si riporta il caso della Regione Marche, in cui la giunta regionale ha attributo al consorzio di bonifica le urbanizzazioni delle stalle per gli allevatori terremotati, alcune attività riguardanti la ricostruzione degli edifici sanitari colpiti dagli eventi sismici e ha individuato lo stesso come soggetto attuatore per le attività legate alla mitigazione del rischio idrogeologico (opere idrauliche nei corsi d'acqua) e per la ricognizione dello stato di fatto di tutti i ponti esistenti sui fiumi e torrenti principali della Regione; attribuzione che, sostanzialmente, ha generato un accavallamento di funzioni tra vari enti, esautorando gli uffici del Genio Civile Regionali di funzioni che da sempre hanno esercitato e in cui hanno, oltre la memoria storica, anche la massima specializzazione;
      

      
                    numerosi sono, poi, ricorsi dei cittadini alle varie commissioni tributarie e diverse sono le sentenze degli enti giudiziari o addirittura della Corte Costituzionale, che si trova sovente chiamata ad esprimersi sulla legittimità di leggi regionali riguardanti i consorzi di bonifica;
      

      
                    diverse poi sono le criticità riguardanti le elezioni degli organi gestionali, soprattutto per ciò che riguarda la trasparenza e l'effettiva partecipazione democratica dei consorziati, elezioni che risultano essere fondamentale per la gestione amministrativa e direttiva dell'ente,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    attraverso precipui interventi e nel rispetto delle competenze ed attribuzioni costituzionali, a:
      

      
                    a) favorire l'approvazione, da parte delle Regioni, di un reale piano generale di bonifica, propedeutico all'individuazione dei consorziati chiamati a votare gli organi di rappresentanza per la gestione delle attività e delle risorse economiche consortili;
      

      
                    b) porre in essere ogni azione utile volta a disincentivare la delega, da parte delle Regioni nei confronti dei consorzi di bonifica competenti, di funzioni estranee ai consorzi di bonifica stessi, stante altresì la penuria di mezzi e personale interno specializzato;
      

      
                    c) sanare la problematica relativa alle numerose azioni di tutela dei propri diritti, poste in essere da parte dei cittadini nelle opportune sedi giudiziali, con riferimento all'attività dei consorzi di bonifica, ai connessi servizi resi e ai tributi richiesti.
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 6
    

    
      6.0.1 

      

       
      
        Rauti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152)
      

      
                1. Dopo l'articolo 3-sexies del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 3-septies.

      

      
        (Interpello)
      

      
                1. Le associazioni di categoria rappresentate nel Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro possono presentare istanza di interpello al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per ottenere una risposta a quesiti di ordine generale riguardanti l'applicazione della normativa nazionale in materia ambientale.
      

      
                2. L'istanza di interpello è trasmessa telematicamente mediante posta elettronica certificata alla direzione generale competente ai sensi del Regolamento di organizzazione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 luglio 2014, n. 142, all'indirizzo pubblicato ai sensi dell'articolo 54 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.
      

      
                3. L'istanza di interpello contiene il quesito, che consiste nell'indicazione delle specifiche disposizioni normative in merito alle quali sussistono condizioni di obiettiva incertezza sulla loro corretta interpretazione e applicazione, l'interpretazione o il comportamento prospettato dal richiedente e una sintetica relazione accompagnata eventualmente dalla documentazione non in possesso del Ministero.
      

      
                4. Il Ministero risponde alle istanze di cui al comma 1 nel termine di centoventi giorni mediante posta elettronica certificata. La risposta, scritta e motivata, vincola ogni organo della amministrazione con esclusivo riferimento alla questione oggetto dell'istanza di interpello. Qualora la risposta non sia comunicata entro il termine previsto, il silenzio equivale a condivisione, da parte dell'amministrazione, dell'interpretazione o del comportamento prospettato dal richiedente. Gli atti, anche a contenuto impositivo o sanzionatorio difformi dalla risposta, espressa o tacita, sono nulli. Resta salvo l'obbligo di ottenere gli atti di consenso, comunque denominati, prescritti dalla vigente normativa.
      

      
                5. Qualora l'istanza sia inviata ad un ufficio diverso da quello competente ai sensi del comma 2, quest'ultimo provvede a trasmetterla tempestivamente all'ufficio competente, notiziandone il richiedente. In tal caso, il termine di cui al comma 4 inizia a decorrere dalla data di ricezione da parte dell'ufficio competente.
      

      
                6. La direzione generale competente del Ministero, in conformità all'articolo 3-sexies del presente codice e al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, pubblica senza indugio le risposte fomite agli interpelli di cui al presente articolo nell'ambito della sezione 'Informazioni ambientali' di cui all'articolo 40 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, previo oscuramento dei dati coperti da riservatezza, nel rispetto del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
      

      
                7. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono disciplinate le tariffe da applicare alle istruttorie necessarie al rilascio delle risposte di cui al comma 4 da parte del Ministero"».
      

    



    

     
    
      6.0.2 

      

       
      
        Briziarelli, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l
'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Norme di semplificazione in materia di rifiuti e autorizzazioni ambientali)
      

      
                1. All'articolo 19, comma 1, lettera g), del Testo Unico degli Enti Locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole «organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a livello provinciale» sono soppresse.
      

      
                2. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante codice dell'ambiente, sono apportate le seguenti modificazioni in tema di autorizzazioni ambientali e del contrasto agli illeciti:
      

      
                    a) all'articolo 183, al comma 3, lettera b), la parola "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                    b) il comma 5 dell'articolo 195 è sostituito dal seguente:
      

      
                    5. Fatto salvo quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, ai fini della sorveglianza e dell'accertamento degli illeciti in violazione della normativa in materia di rifiuti nonché della repressione dei traffici illeciti e degli smaltimenti illegali dei rifiuti provvede l'Arma dei Carabinieri, il cui personale è autorizzato ad effettuare le relative ispezioni e verifiche, anche ai fini dell'espletamento delle funzioni di cui all'articolo 8 della legge 8 luglio 1986, n. 349, istitutiva del Ministero dell'ambiente;
      

      
                    c) l'articolo 196 è sostituito dal seguente:
      

      
                    1. Sono di competenza delle Regioni e delle Province Autonome di Trento e Bolzano, nel rispetto dei princìpi previsti dalla normativa vigente e dalla parte quarta del presente decreto, ivi compresi quelli di cui all'articolo 195:
      

      
                    a) la predisposizione, l'adozione e l'aggiornamento, sentiti le province, i comuni e le Autorità d'ambito, dei piani regionali di gestione dei rifiuti, di cui all'articolo 199;
      

      
                    b) la regolamentazione delle attività di gestione dei rifiuti, ivi compresa la raccolta differenziata dei rifiuti urbani, anche pericolosi, secondo un criterio generale di separazione dei rifiuti di provenienza alimentare e degli scarti di prodotti vegetali e animali o comunque ad alto tasso di umidità dai restanti rifiuti;
      

      
                    c) l'elaborazione, l'approvazione e l'aggiornamento dei piani per la bonifica di aree inquinate di propria competenza;
      

      
                    d) l'approvazione dei progetti di nuovi impianti per la gestione di rifiuti, anche pericolosi, e l'autorizzazione alle modifiche degli impianti esistenti, fatte salve le competenze statali di cui all'articolo 195, comma 1, lettera f), e di cui all'articolo 7, comma 4-bis;
      

      
                    e) l'autorizzazione all'esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero di rifiuti, anche pericolosi, fatte salve le competenze statali dì cui all'articolo 7, comma 4-bis;
      

      
                    f) la verifica ed il controllo dei requisiti previsti per l'applicazione delle procedure semplificate, con le modalità di cui agli articoli 214, 215, e 216;
      

      
                    g) la delimitazione, nel rispetto delle linee guida generali di cui all'articolo 195, comma 1, lettera m), degli ambiti territoriali ottimali per la gestione dei rifiuti urbani e assimilati;
      

      
                    h) la redazione di linee guida ed i criteri per la predisposizione e l'approvazione dei progetti di bonifica e di messa in sicurezza, nonché l'individuazione delle tipologie di progetti non soggetti ad autorizzazione, nel rispetto di quanto previsto all'articolo 195, comma 1, lettera r);
      

      
                    i) il controllo e la verifica degli interventi di bonifica ed il monitoraggio ad essi conseguenti;
      

      
                    l) la promozione della gestione integrata dei rifiuti;
      

      
                    m) l'incentivazione alla riduzione della produzione dei rifiuti ed al recupero degli stessi;
      

      
                    n) la specificazione dei contenuti della relazione da allegare alla comunicazione di cui agli articoli 214, 215, e 216, nel rispetto di linee guida elaborate ai sensi dell'articolo 195, comma 2, lettera b);
      

      
                    o) la definizione di criteri per l'individuazione, da parte delle province, delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, nel rispetto dei criteri generali indicati nell'articolo 195, comma 1, lettera p);
      

      
                    p) la definizione dei criteri per l'individuazione dei luoghi o impianti idonei allo smaltimento e la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui all'articolo 195, comma 2, lettera a), di disposizioni speciali per rifiuti di tipo particolare;
      

      
                    q) l'individuazione, sulla base delle previsioni del piano territoriale di coordinamento di cui all'articolo 20, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ove già adottato, e delle previsioni di cui all'articolo 199, comma 3, lettere d) e h), nonché sentiti le Autorità d'Ambito ed i Comuni, delle zone idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti, nonché delle zone non idonee alla localizzazione di impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti;
      

      
                    r) l'adozione, sulla base di metodologia di calcolo e di criteri stabiliti da apposito decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri delle attività produttive e della salute, sentito il Ministro per gli affari regionali, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data dì entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, delle disposizioni occorrenti affinché gli enti pubblici e le società a prevalente capitale pubblico, anche di gestione dei servizi, coprano il proprio fabbisogno annuale di manufatti e beni, indicati nel medesimo decreto, con una quota di prodotti ottenuti da materiale riciclato non inferiore al 30 per cento del fabbisogno medesimo. A tal fine i predetti soggetti inseriscono nei bandi di gara o di selezione per l'aggiudicazione apposite clausole di preferenza, a parità degli altri requisiti e condizioni. Sino all'emanazione del predetto decreto continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 maggio 2003, n. 203, e successive circolari di attuazione. Restano ferme, nel frattempo, le disposizioni regionali esistenti.
      

      
                2. Le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano effettuano altresì il controllo periodico su tutte le attività di gestione, dì intermediazione e di commercio dei rifiuti, ivi compreso l'accertamento delle violazioni delle disposizioni di cui alla parte quarta del presente decreto; nell'attuazione di tali disposizioni sottopongono ad adeguati controlli periodici gli enti e le imprese che producono rifiuti pericolosi, le imprese che raccolgono e trasportano rifiuti a titolo professionale, gli stabilimenti e le imprese che smaltiscono o recuperano rifiuti, curando, in particolare, che vengano effettuati adeguati controlli periodici sulle attività sottoposte alle procedure ordinarie di cui all'articolo 208 e semplificate di cui agli articoli 214, 215, e 216 e che i controlli concernenti la raccolta ed il trasporto di rifiuti pericolosi riguardino, in primo luogo, l'origine e la destinazione dei rifiuti.
      

      
                3. Gli addetti al controllo sono autorizzati ad effettuare ispezioni, verifiche e prelievi di campioni all'interno di stabilimenti, impianti o imprese che producono o che svolgono attività di gestione dei rifiuti. Il segreto industriale non può essere opposto agli addetti al controllo, che sono, a loro volta, tenuti all'obbligo della riservatezza ai sensi della normativa vigente.
      

      
                4. Per l'esercizio delle funzioni di cui ai commi 1,2 e 3 le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano si avvalgono delle Agenzie regionali e Provinciali per la protezione dell'ambiente.
      

      
                5. Le regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano privilegiano la realizzazione di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti in aree industriali, compatibilmente con le caratteristiche delle aree medesime, incentivando le iniziative di autosmaltimento. Tale disposizione non si applica alle discariche.";
      

      
                    d) l'articolo 197 è abrogato;
      

      
                    e) all'articolo 214 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) al comma 6, primo capoverso, la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                    2) al comma 6, ultimo capoverso la parola: "Province" è sostituita dalle parole: "Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano";
      

      
                    3) al comma 8, la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                    4) al comma 9 la parola: "Province" è sostituita dalle parole: "Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano";
      

      
                    f) all'articolo 215 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) al comma 1, la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                    2) al comma 3 la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                    3) al comma 4, la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                    g) all'articolo 216 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) al comma 1, primo capoverso la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                    2) al comma 1, ultimo capoverso la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                    3) al comma 3, la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                    4) al comma 4, la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma"
      

      
                    3. Al decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59, recante Regolamento della disciplina dell'autorizzazione unica ambientale, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 2 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) al comma 1, lettera b), la parola: "Provincia" è sostituita dalle parole: "Regione o Provincia Autonoma";
      

      
                    2) al comma 1, lettera b), è inserita la parola: "eventuale" tra le parole: "la" e "diversa".
      

      
                4. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante codice dell'ambiente, sono apportate le seguenti ulteriori modificazioni in materia di spedizioni transfrontaliere di rifiuti:
      

      
                    a) all'articolo 194 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 6 le parole: "le regioni e le province autonome" sono sostituite dalle seguenti: "gli Uffici dell'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli territorialmente competenti, rispettivamente, sui luoghi di produzione dei rifiuti esportati e sulle sedi degli impianti ove verranno trattati, stoccati, recuperati o smaltiti a seguito dell'importazione";
      

      
                    b) al comma 7 le parole: "le regioni e le province autonome comunicano" sono sostituite dalle seguenti: "L'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli comunica".
      

      
                5. Entro 180 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, il Ministro dell'ambiente, di concerto col Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle regioni, definisce con proprio decreto le modalità e le risorse volte al trasferimento delle competenze in materia di spedizioni transfrontaliere di rifiuti all'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli. Nelle more dell'approvazione di tale decreto le competenze di cui ai commi 6 e 7 all'articolo 194 del decreto legislativo n. 152 del 2006 continuano ad essere svolte dalle Regioni e dalle Province Autonome di Trento e Bolzano.
      

      
                6. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante codice dell'Ambiente, sono apportate le seguenti ulteriori modificazioni in materia di composizione delle Sezioni Regionali dell'Albo Nazionale dei Gestori Ambientali:
      

      
                    a) la lettera b), del comma 3, dell'articolo 212 le parole: "le regioni e le province autonome comunicano" è sostituita dalla seguente;
      

      
                    b) dal Direttore dell'Agenzia Regionale o Provinciale per la Protezione dell'Ambiente o suo delegato.
      

      
                7. All'articolo 205 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante codice dell'ambiente, sono apportate le seguenti ulteriori modificazioni in materia di introduzione del metodo standard nazionale per il calcolo della raccolta differenziata:
      

      
                    a) al comma 3-quater le parole: "La Regione, avvalendosi del supporto tecnico-scientifico del gestore del catasto regionale dei rifiuti o di altro organismo pubblico che già svolge tale attività" sono sostituite dalle seguenti: "l'istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, definisce, con proprio decreto direttoriale";
      

      
                    b) il comma 4 è soppresso;
      

      
                    c) il comma 5 è soppresso.
      

      
                8. All'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, sono apportate le seguenti modificazioni in materia di smaltimento dei rifiuti in discarica:
      

      
                    a) al comma 30 sono soppresse le parole: "La regione trasmette copia della predetta dichiarazione alla provincia nel cui territorio è ubicata la discarica";
      

      
                    b) al primo periodo del comma 33 le parole da: "provinciali" a: "provincia" sono sostituite dalle parole: "dell'Agenzia regionale o provinciale per la protezione ambientale territorialmente competente";
      

      
                    c) all'ultimo periodo del comma 33 la parola: "provinciali" è sostituita dalle parole: "dell'Agenzia regionale o provinciale per la protezione ambientale territorialmente competente";
      

      
                    d) all'ultimo periodo del comma 33 tra le parole: "provinciali e nei" sono aggiunte le parole: "Autonome di Trento e Bolzano"».
      

    



    

     
    
      6.0.3 

      

       
      
        Moronese, Nugnes, L'Abbate, Quarto, Ortolani, Mantero, La Mura, Lucidi, Santillo, Grassi, Patuanelli, Gallicchio, Turco, Marco Pellegrini, Puglia
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l
'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Semplificazioni in merito alla cessazione della qualifica di rifiuto)
      

      
                1. L'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 184-ter.

      

      
        (Cessazione della qualifica di rifiuto)
      

      
                1. Un rifiuto cessa di essere tale quando è stato sottoposto a un'operazione di recupero o riciclaggio e soddisfa i criteri dettagliati adottati ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 2 della Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008, ovvero dei commi 2 e 4 del presente articolo, nel rispetto delle seguenti condizioni:
      

      
                    a) la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzata/o per scopi specifici;
      

      
                    b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
      

      
                    c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
      

      
                    d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
      

      
                2. Laddove non siano stati stabiliti criteri dettagliati a livello di Unione europea, ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 2, della Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008, tali criteri sono adottati, per singola tipologia di rifiuto, con decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, tenendo conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e sulla salute umana della sostanza o dell'oggetto e nel rispetto delle condizioni di cui al comma 1 e dei requisiti di cui all'articolo 6, paragrafo 2, lettere da a) a e) della predetta Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008.
      

      
                3. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti ai sensi del comma 2, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 5 febbraio 1998, 12 giugno 2002, n. 161 e 17 novembre 2005, n. 269 e l'articolo 9-bis, lettere a) e b) del decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 210.
      

      
                4. Laddove non siano stati adottati criteri dettagliati a livello di Unione europea o a livello nazionale, ai sensi dei commi 1 e 2, le Autorità competenti di cui agli articoli 208, 209 e 211 e quelle di cui all'articolo III-bis della Parte Seconda del presente decreto, provvedono caso per caso, nel rispetto dei criteri generali con particolare riferimento ai rifiuti non ammessi alle operazioni di recupero, con indicazione dei relativi codici EER, nonché alle verifiche sui rifiuti in ingresso nell'impianto in cui si svolgono tali operazioni ed ai controlli da effettuare sugli oggetti e sulle sostanze che ne costituiscono il risultato definite con apposito decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, non avente natura regolamentare, delle condizioni di cui al comma 1 e dei requisiti di cui all'articolo 6, paragrafo 2, lettere da a) a e), della predetta Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008, e tenendo comunque conto dei valori limite per le sostanze inquinanti e di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e sulla salute umana".
      

      
               5. Le autorizzazioni già rilasciate alla data di entrata in vigore della presente legge ai sensi degli articoli 208, 209 e 211, nonché ai sensi delle disposizioni contenute nel Titolo III-bis della Parte Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono fatte salve ove conformi alle disposizioni del decreto di cui all'articolo 184-ter, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Al fine di rendere le autorizzazioni di cui al presente comma conformi al decreto di cui all'articolo 184-ter, comma 4, del decreto legislativo n. 152 del 2006, entro 120 giorni dall'entrata in vigore del relativo decreto i titolari delle autorizzazioni presentano alle Autorità competenti apposita istanza di aggiornamento. In caso di accertata difformità, le Autorità competenti richiedono al titolare dell'autorizzazione di effettuare le modifiche, le integrazioni o gli adeguamenti necessari, entro un termine non inferiore a 60 giorni. Ove la difformità sia tale da non consentire alcun adeguamento, ovvero in caso di mancata ottemperanza alle richieste di cui al precedente periodo, le Autorità competenti provvedono alla revoca dell'autorizzazione.
      

      
                6. È istituito presso il Ministero dell'ambiente il registro nazionale degli impianti di recupero dei rifiuti deputato alla raccolta delle autorizzazioni rilasciate ai fini del rispetto dei princìpi di trasparenza e di pubblicità. A questo scopo, le Autorità competenti al momento del rilascio comunicano al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare i nuovi provvedimenti autorizzatori emessi, riesaminati e rinnovati ai fini dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Le medesime Autorità comunicano altresì, entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, anche le autorizzazioni precedentemente rilasciate.
      

      
                7. Al fine di assicurare lo svolgimento delle attività istruttorie concernenti l'adozione dei decreti di cui ai commi 2 e 4 dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è autorizzato a individuare unità di personale pubblico, da collocare anche presso l'ufficio legislativo, con competenze di natura tecnico-scientifica o giuridica ed esperienze professionali adeguate alle esigenze istruttorie individuate, mediante comando, distacco, fuori ruolo o analoga posizione prevista dall'ordinamento di appartenenza, ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. In caso di assenza di professionalità idonee, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è autorizzato a stipulare contratti libero-professionali, anche presso l'ufficio legislativo, mediante procedura selettiva per titoli e colloquio, per il reperimento di personale, anche estraneo alla Pubblica amministrazione, in possesso delle competenze e delle esperienze professionali di cui al precedente periodo. Per le finalità di cui al presente comma è autorizzata la spesa di 200.000 euro annui per ciascuno degli anni dal 2019 al 2023.
      

      
                8. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 200.000 euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    



    

     
    
      6.0.600 (già 6.13) 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 6-bis.
      

      
        1. L'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è sostituito dal seguente:
      

      
              "Art. 184-ter. - (Cessazione della qualifica di rifiuto) - 1. I rifiuti sottoposti a un'operazione di riciclaggio o di recupero di altro tipo cessano di essere considerati tali se soddisfano le seguenti condizioni:
      

      
                    a) la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzata/o per scopi specifici;
      

      
                    b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
      

      
                    c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
      

      
                    d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
      

      
                2. I criteri dettagliati per l'applicazione uniforme a livello europeo delle condizioni di cui al comma 1 finalizzati a garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e della salute umana e ad agevolare l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali sono quelli adottati, ove appropriato, dalla Commissione Europea con atti di esecuzione. Essi includono:
      

      
                    a) l'individuazione dei materiali di rifiuto in entrata, ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) i processi e le tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) i criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi, se necessario, i valori limite per le sostanze inquinanti;
      

      
                    d) i requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo di qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                3. In mancanza dei criteri stabiliti a livello di Unione Europea ai sensi del comma 2 , provvede per specifiche tipologie di rifiuto, attraverso uno o più decreti, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, tenendo conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e sulla salute umana della sostanza o dell'oggetto e soddisfacendo le condizioni di cui al comma 1 e i requisiti di cui al comma 2 lettere da a) a e). L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano le condizioni e i requisiti così definiti.
      

      
                4. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti di cui al comma 3, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998, allegato 1, suballegato 1, 12 giugno 2002 n. 161, 17 novembre 2005 n. 269 e l'articolo 9-bis. lett. a) e b), del decreto-legge 6 novembre 2008 n. 172 convertito con modificazioni in Legge 30 dicembre 2008 n. 210. Restano fermi i decreti ministeriali pubblicati e le autorizzazioni rilasciate in materia di cessazione della qualifica di rifiuto alla data di entrata in vigore della presente disposizione. Le autorizzazioni rilasciate saranno rivalutate dalle autorità competenti in sede di rinnovo o riesame secondo i criteri dei commi sopra indicati e salvo la verifica dell'assenza di violazioni non risolte.
      

      
                5. Laddove non siano stabiliti criteri a livello dell'Unione Europea o a livello nazionale ai sensi rispettivamente del comma 2 e dei commi 3 e 4 , le autorità competenti di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto , provvedono caso per caso, adottando misure appropriate al fine di verificare che determinati rifiuti abbiano cessato di essere tali in base alle condizioni di cui al comma 1 e i criteri di cui al comma 2, lettere da a) a e).
      

      
                6. È istituto presso il Ministero dell'ambiente il Registro nazionale degli impianti di recupero dei rifiuti deputato alla raccolta delle autorizzazioni rilasciate a fini del rispetto del principio di trasparenza e pubblicità. A tal fine le autorità competenti al momento del rilascio comunicano al Ministero i nuovi provvedimenti autorizzatoli emessi, riesaminati e rinnovati. Le medesime autorità comunicano entro 90 giorni dall'entrata in vigore del presente comma anche le autorizzazioni precedentemente rilasciate in corso di validità».
      

    



    

     
    
      6.0.601 (già 6.6) 

      

       
      
        Bernini, Gallone, Tiraboschi, Alfredo Messina, Papatheu, Vitali, Mallegni, Pagano, Fazzone, Quagliariello, Schifani, De Siano, Barachini, Barboni, Aimi, Alderisi, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Conzatti, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, Fantetti, Ferro, Floris, Galliani, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mangialavori, Masini, Minuto, Modena, Moles, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Toffanin
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        1. L'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 184-ter
      

      
        (Cessazione della qualifica di rifiuto)
      

      
                1. I rifiuti sottoposti a un'operazione di riciclaggio o di recupero di altro tipo cessano di essere considerati tali se soddisfano le seguenti condizioni:
      

      
                    a) la sostanza o l'oggetto è destinato ad essere utilizzato per scopi specifici;
      

      
                    b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
      

      
                    c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
      

      
                    d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
      

      
                2. I criteri specifici per l'applicazione uniforme a livello europeo delle condizioni di cui al comma 1, finalizzati a garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e della salute umana e ad agevolare l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, sono quelli adottati, ove appropriato, dalla Commissione Europea con atti di esecuzione e includono:
      

      
                    a) l'individuazione dei materiali di rifiuto in entrata, ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) i processi e le tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) i criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi, se necessario, i valori limite per le sostanze inquinanti;
      

      
                    d) i requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo di qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                3. In mancanza dei criteri stabiliti a livello di Unione Europea ai sensi del comma 2, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare adotta uno o più decreti, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 per specifiche tipologie di rifiuto, tenendo conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e sulla salute umana della sostanza o dell'oggetto e soddisfacendo le condizioni di cui al comma 1 e i requisiti di cui al comma 2, lettere da a) a e). L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano le condizioni e i requisiti così definiti.
      

      
                4. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti di cui al comma 3, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998, 12 giugno 2002 n. 161, 17 novembre 2005 n. 269 e l'articolo 9-bis, lettere a) e b), del decreto-legge 6 novembre 2008 n. 210. Restano fermi i decreti ministeriali pubblicati e le autorizzazioni rilasciate in materia di cessazione della qualifica di rifiuto alla data di entrata in vigore della presente disposizione. Nel rispetto del comma 12 dell'articolo 208, nel caso di verificate condizioni di criticità ambientale derivate dalla mancata applicazione delle condizioni e dei requisiti rispettivamente dei commi 1 e 2, l'autorità competente provvede secondo le modalità previste dal comma 13 dell'articolo 208.
      

      
                5. Laddove non siano stabiliti criteri a livello dell'Unione Europea o a livello nazionale ai sensi rispettivamente del comma 2 e dei commi 3 e 4, le autorità competenti di cui agli articoli 208, 209 e 211 e quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto , provvedono caso per caso, adottando misure appropriate al fine di verificare che determinati rifiuti abbiano cessato di essere tali in base alle condizioni di cui al comma 1 e rispecchiando i requisiti di cui al comma 2, lettere da a) a e) e tenendo conto dei valori limite per le sostanze inquinanti e di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e la salute umana. Le citate autorità competenti rendono pubbliche, tramite strumenti elettronici, le informazioni sulle decisioni adottate caso per caso, compresi i risultati delle verifiche effettuate dalle autorità competenti.
      

      
                6. La persona fisica o giuridica che utilizza per la prima volta un materiale che ha cessato di essere qualificato rifiuto e che non è stato immesso sul mercato o che immette un materiale sul mercato per la prima volta, dopo che cessa di essere considerato un rifiuto, provvede affinché il materiale soddisfi i pertinenti requisiti ai sensi della normativa applicabile in materia di sostanze chimiche e prodotti collegati. Le condizioni di cui al comma 1 devono essere soddisfatte prima che la normativa sulle sostanze chimiche e sui prodotti si applichi al materiale che ha cessato di essere considerato un rifiuto».
      

    



    

     
    
      6.0.602 (già 6.7) 

      

       
      
        Ferrazzi, Assuntela Messina, Mirabelli, Sudano
      

      
        Id. em. 6.0.601
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        1. L'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 184-ter.
      

      
        (Cessazione della qualifica di rifiuto)
      

      
                1. I rifiuti sottoposti a un'operazione di riciclaggio o di recupero di altro tipo cessano di essere considerati tali se soddisfano le seguenti condizioni:
      

      
                a) la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzata/o per scopi specifici;
      

      
                    b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
      

      
                    c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
      

      
                    d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.
      

      
                2. I criteri dettagliati per l'applicazione uniforme a livello europeo delle condizioni di cui al comma 1 finalizzati a garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e della salute umana e ad agevolare l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali sono quelli adottati, ove appropriato, dalla Commissione Europea con atti di esecuzione. Essi includono:
      

      
                    a) l'individuazione dei materiali di rifiuto in entrata, ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
      

      
                    b) i processi e le tecniche di trattamento consentiti;
      

      
                    c) i criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi, se necessario, i valori limite per le sostanze inquinanti;
      

      
                    d) i requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo di qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
      

      
                    e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità.
      

      
                3. In mancanza di criteri stabiliti a livello di Unione Europea ai sensi del comma 2, provvede per specifiche tipologie di rifiuto, mediante uno o più decreti, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, tenendo conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e sulla salute umana della sostanza o dell'oggetto e soddisfacendo le condizioni di cui al comma 1 e i requisiti di cui al comma 2 lettere da a) a e). L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano le condizioni e i requisiti così definiti.
      

      
                4. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti di cui al comma 3, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998, 12 giugno 2002 n. 161, 17 novembre 2005 n. 269 e l'articolo 9-bis, lettere a) e b), del decreto legge 6 novembre 2008 n. 210. Restano fermi i decreti ministeriali pubblicati e le autorizzazioni rilasciate in materia di cessazione della qualifica di rifiuto alla data di entrata in vigore della presente disposizione. Nel rispetto del comma 12 dell'articolo 208, nel caso di verificate condizioni di criticità ambientale derivate dalla mancata applicazione delle condizioni e dei requisiti rispettivamente dei commi 1 e 2, l'autorità competente provvede secondo le modalità previste dal comma 13 dell'articolo 208.
      

      
                5. Laddove non siano stabiliti criteri a livello dell'Unione Europea o a livello nazionale ai sensi rispettivamente del comma 2 e dei commi 3 e 4, le autorità competenti di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di quelle di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto, provvedono caso per caso, adottando misure appropriate al fine di verificare che determinati rifiuti abbiano cessato di essere tali in base alle condizioni di cui ai comma 1 e rispecchiando i requisiti di cui al comma 2 , lettere da a) a e) e tenendo conto dei valori limite per le sostanze inquinanti e di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e la salute umana. Le citate autorità competenti rendono pubbliche, tramite strumenti elettronici, le informazioni sulle decisioni adottate caso per caso, compresi i risultati delie verifiche effettuate dalle autorità competenti.
      

      
                6. La persona fisica o giuridica che utilizza per la prima volta un materiale che ha cessato di essere qualificato rifiuto e che non è stato immesso sul mercato o che immette un materiale sul mercato per la prima volta dopo che abbia cessato di essere considerato un rifiuto, provvede affinché il materiale soddisfi i pertinenti requisiti ai sensi della normativa applicabile in materia dì sostanze chimiche e prodotti collegati. Le condizioni di cui al comma 1 devono essere soddisfatte prima che la normativa sulle sostanze chimiche e sui prodotti si applichi al materiale che ha cessato di essere considerato un rifiuto"».
      

    



    

     
    
      6.0.4 

      

       
      
        Rauti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152)
      

      
                1. All'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 5, è inserito il seguente:
      

      
                    "5-bis. Per ciascuna tipologia di rifiuto, fino alla data di entrata in vigore del relativo decreto di cui al comma 2, i criteri specifici di cui al comma 1 possono essere stabiliti per il singolo caso, nel rispetto delle condizioni ivi indicate, tramite autorizzazioni rilasciate ai sensi degli articoli 208, 209, 211, nonché ai sensi del Titolo III-bis della parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006"».
      

    



    

     
    
      6.0.5 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per la bonifica dei siti inquinati)
      

      
                1. All'articolo 242, comma 12, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «L'Agenzia regionale per la protezione dell'Ambiente deve fornire gli esiti delle analisi effettuate in contraddittorio entro 30 giorni dalla data di effettuazione dei campionamenti.».
      

    



    

     
    
      6.0.7 

      

       
      
        Arrigoni, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per la bonifica dei siti inquinati)
      

      
                All'articolo 242 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 12 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "L'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente fornisce gli esiti delle analisi effettuate in contraddittorio entro 30 giorni dalla data di effettuazione dei campionamenti";
      

      
                    b) al comma 13, le parole: "della delibera di adozione, al rilascio provvede la regione" sono sostituite dalle seguenti: "della relazione tecnica favorevole redatta dall'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente e rilasciata al sensi del comma 2, dell'articolo 248, i lavori edili, possono essere intrapresi sulla base della medesima relazione che attesta il completamento e la conformità degli interventi di bonifica eseguiti"».
      

    



    

     
    
      6.0.8 

      

       
      
        Arrigoni, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni per la certificazione a stralcio)
      

      
                All'articolo 248 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                    "2-bis. Al fine di consentire il riutilizzo delle aree per progetti di investimento, riconversione, rilancio o riqualificazione contenendo il consumo di suolo non antropizzato, nel caso di interventi di bonifica o di messa in sicurezza permanente, la certificazione di cui al periodo precedente, limitatamente alla matrice suolo, può, su richiesta del proponente, essere rilasciata a stralcio in relazione alle aree, individuate catastalmente, in cui gli interventi di bonifica dei suoli siano già stati completati a condizione che gli interventi e le opere di investimento, riconversione, rilancio o riqualificazione siano realizzati secondo modalità e tecniche che non pregiudicano né interferiscono con il completamento e l'esecuzione della bonifica della falda, né determinano rischi per la salute dei lavoratori e degli altri fruitori dell'area. La previsione di cui al periodo precedente è applicabile, su richiesta del proponente, anche per l'adozione da parte dell'autorità competente del provvedimento di conclusione del procedimento qualora la contaminazione rilevata nella matrice suolo risulti inferiore ai valori di concentrazione soglia di contaminazione (CSC) oppure, se superiore, risulti comunque inferiore ai valori di concentrazione soglia di rischio (CSR) determinate a seguito dell'analisi di rischio sanitario e ambientale sito specifica approvata dall'autorità competente";
      

      
                    b) al comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La certificazione di cui al comma 2-bis non costituisce titolo per lo svincolo delle garanzie finanziarie di cui all'articolo 242, comma 7"».
      

    



    

     
    
      6.0.9 

      

       
      
        Faggi, Campari, Augussori, Saponara, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni per la certificazione a stralcio)
      

      
                All'articolo 248 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                    "2-bis. Al fine di consentire il riutilizzo delle aree per progetti di investimento, riconversione, rilancio o riqualificazione contenendo i! consumo di suolo non antropizzato, nel caso di interventi di bonifica o di messa in sicurezza permanente, la certificazione di cui al periodo precedente, limitatamente alla matrice suolo, può, su richiesta del proponente, essere rilasciata a stralcio in relazione alle aree, individuate catastalmente, in cui gli interventi di bonifica dei suoli siano già stati completati a condizione che gli interventi e le opere di investimento, riconversione, rilancio o riqualificazione siano realizzati secondo modalità e tecniche che non pregiudicano né interferiscono con il completamento e l'esecuzione della bonifica della falda, né determinano rischi per la salute dei lavoratori e degli altri fruitori dell'area. La previsione di cui al periodo precedente è applicabile, su richiesta del proponente, anche per l'adozione da parte dell'autorità competente del provvedimento di conclusione del procedimento qualora la contaminazione rilevata nella matrice suolo risulti inferiore ai valori di concentrazione soglia di contaminazione (CSC) oppure, se superiore, risulti comunque inferiore ai valori di concentrazione soglia di rischio (CSR) determinate a seguito dell'analisi di rischio sanitario e ambientale sito specifica approvata dall'autorità competente";
      

      
                    b) al comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La certificazione di cui al comma 2-bis non costituisce titolo per lo svincolo delie garanzie finanziarie di cui all'articolo 242, comma 7"».
      

    



    

     
    
      6.0.10 

      

       
      
        Rauti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152)
      

      
                1. All'articolo 248 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n, 152, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                    "2-bis. Al fine di consentire il riutilizzo delle aree per progetti di investimento, riconversione, rilancio o riqualificazione contenendo il consumo di suolo non antropizzato, nel caso di interventi di bonifica o di messa in sicurezza permanente, la certificazione di cui al periodo precedente, limitatamente alla matrice suolo, può, su richiesta del proponente, essere rilasciata a stralcio in relazione alle aree, individuate catastalmente, in cui gli interventi di bonifica dei suoli siano già stati completati a condizione che gli interventi e le opere di investimento, riconversione, rilancio o riqualificazione siano realizzati secondo modalità e tecniche che non pregiudicano né interferiscono con il completamento e l'esecuzione della bonifica della falda, né determinano rischi per la salute dei lavoratori e degli altri fruitori dell'area. La previsione di cui al periodo precedente è applicabile, su richiesta del proponente, anche per l'adozione da parte dell'autorità competente del provvedimento di conclusione del procedimento qualora la contaminazione rilevata nella matrice suolo risulti inferiore ai valori di concentrazione soglia di contaminazione (CSC) oppure, se superiore, risulti comunque inferiore ai valori di concentrazione soglia di rischio (CSR) determinate a seguito dell'analisi di rischio sanitario e ambientale sito specifica approvata dall'autorità competente"».
      

    



    

     
    
      6.0.11 

      

       
      
        Gallone
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Vigilanza sui siti di discarica)
      

      
                1. Le amministrazioni locali e regionali possono avvalersi della struttura del Commissario Straordinario per assicurarsi in tempi celeri la bonifica o messa in sicurezza dei siti di discarica insistenti nel proprio territorio anche non oggetto della sentenza di condanna della Corte di giustizia dell'Unione europea del 2 dicembre 2014, attraverso l'utilizzo delle risorse stanziate e già messe a disposizione a tale scopo.
      

      
                2. Il Commissario straordinario nominato ai sensi del comma 2-bis dell'articolo 41 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, per la realizzazione degli interventi attuativi della sentenza di condanna della Corte di Giustizia dell'Unione europea del 2 dicembre 2014, relativa alla procedura di infrazione comunitaria n. 2003/2077, si avvale di risorse finanziarie necessarie per le esigenze operative e per il funzionamento della struttura poste a valere su una quota, non superiore allo 0,5 per cento annuale, delle risorse assegnate per la realizzazione degli interventi».
      

    



    

     
    
      6.0.13 

      

       
      
        Auddino, Garruti, Dessi', Gallicchio, Marco Pellegrini, Turco
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni materia di smaltimento dei rifiuti)
      

      
                1. Al fine di incrementare la raccolta differenziata e di ridurre la quantità dei rifiuti non riciclati, a decorrere dal 1º gennaio 2020, tutti i produttori devono riportare su ogni tipo di imballaggio alimentare e non, la descrizione del prodotto usato per la realizzazione dello stesso e al fine di un corretto smaltimento».
      

    



    

     
    
      6.0.44 

      

       
      
        Briziarelli, Arrigoni, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente;
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti per la semplificazione della normativa sui rifiuti)
      

      
                La lettera c) comma 7 dell'articolo 6 del Decreto ministeriale 27 settembre 2010 è così modificata:
      

      
                    c) i materiali edili, le terre e rocce da scavo e le matrici materiali da riporto contenenti esclusivamente amianto legato in matrici cementizie o resinoidi in conformità con l'articolo 7, comma 3, lettera c) del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, senza essere sottoposti a prove. Le discariche che ricevono tali materiali devono rispettare i requisiti indicati all'allegato 2 del presente decreto. In questo caso le prescrizioni stabilite nell'allegato 1, punti 2.4.2 e 2.4.3 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 possono essere ridotte dall'autorità territorialmente competente».
      

    



    

     
    
      6.0.14 

      

       
      
        Taricco
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Inserimento impianti di smaltimento rifiuti urbani e speciali assimilati agli urbani diversi dalle discariche tra i destinatari dei contributi di cui all'articolo 3, comma 27, della legge 28 dicembre 1995, n. 549.
      

      
                1. All'articolo 3, comma 27, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 come modificato dall'articolo 34, comma 2, della legge 28 dicembre 2015, n. 221 e, successivamente, dall'articolo 1, comma 531, lettera a), della legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo le parole: "o gli impianti di incenerimento senza recupero energetico" sono inserite le parole: "o gli impianti di smaltimento rifiuti urbani e speciali assimilati agli urbani, diversi dalle discariche"».
      

    



    

     
    
      6.0.15 

      

       
      
        Ferrazzi, Assuntela Messina, Mirabelli, Sudano
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
                1. All'articolo 10, comma 2, della legge 28 luglio 2016, n. 154, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) la parola: "ovvero" è sostituita con le parole: "che ne corrisponderà una quota parte in misura proporzionale all'attività effettivamente svolta e documentata";
      

      
                    b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", anche prevedendo modalità semplificate di riscossione, con possibilità di spostamento del punto di prelievo sul cliente del primo produttore o importatore o, eventualmente, sulla base delle procedure elaborate dal CONOE, sugli utilizzatori fino all'utilizzatore finale, nonché di applicazione forfettaria in proporzione alle quantità di prodotto destinato a diventare rifiuto, al fine di evitare l'applicazione del contributo a prodotti destinati al consumo umano diretto e di prevenire successive operazioni di rimborso o conguaglio".
      

      
                1. La sanzione di cui all'articolo 256, comma 7 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152 è altresì applicata alle ipotesi di violazione dell'obbligo di pagamento del contributo previsto dall'articolo 233, comma 10, lettera d) del medesimo decreto e dall'articolo 10 della legge 28 luglio 2016 n. 154"».
      

    



    

     
    
      6.0.16 

      

       
      
        Maffoni
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Modifica all'articolo 5 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, recante il Codice del Terzo Settore)
      

      
                All'articolo 5, comma 1, lettera e) del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, è apportata la seguente modifica:
      

      
                    a) il periodo da "con esclusione" fino a "pericolosi" è sostituito dal seguente: "compresa l'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani e speciali, non pericolosi, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152».
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 10, comma 1, lettera a), numero 8, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, è apportata la seguente modifica:
      

      
                    b) il periodo da «con esclusione» fino a «decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22» è sostituito dal seguente: «compresa l'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani e speciali, non pericolosi, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152».
      

    



    

     
    
      6.0.17 

      

       
      
        Mallegni
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (semplificazioni per le imprese in materia di acque reflue industriali)
      

      
                1. Al fine di sostenere la competitività delle imprese del settore manifatturiero e di allineare la normativa italiana a quella in vigore in altri Stati membri dell'Unione Europea concorrenti, nonché al fine di razionalizzare e contenere la spesa pubblica in materia di monitoraggio delle acque reflue industriali svolto da parte delle Agenzie regionali e delle province autonome di Trento e di Bolzano per la protezione dell'ambiente facenti parte del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente di cui alla Legge 28 giugno 2016, n. 132, alla Tabella 3 dell'Allegato 5 alla Parte III del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al numero parametro 9 (alluminio) il valore limite di emissione in acque superficiali e in fognatura sono sostituiti dai seguenti: "a) per lo scarico in acque superficiali ?2; b) per lo scarico in rete fognaria ?5".
      

      
                2. I risparmi derivanti dal comma 1 possono essere utilizzati per il finanziamento delle funzioni del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente di cui all'articolo 3 della Legge 28 giugno 2016, n. 132».
      

    



    

     
    
      6.0.500 

      

       
      
        Lannutti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Semplificazioni in materia di procedure autorizzative per la produzione di energia elettrica da fonti energetiche rinnovabili).
      

      
                1. All'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, dopo il comma 3 è inserito il seguente: "3-bis. In caso di revoca o annullamento in autotutela, o in caso di annullamento o nullità in via giurisdizionale, anche in solo primo grado e, comunque, in tutti i casi di illegittimità dell'autorizzazione unica, non è ammessa convalida o comunque qualsivoglia provvedimento con efficacia sanante ex tunc. La concessione di successiva autorizzazione è da intendersi a tutti gli effetti quale nuova autorizzazione con efficacia ex nunc.".
      

      
                2. Il disposto del comma 3-bis dell'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, si applica ai procedimenti di autorizzazione in itinere e ai procedimenti di autorizzazione per i quali non sono spirati i termini per l'impugnazione giurisdizionale o amministrativa e, comunque, per i procedimenti oggetto di impugnazione in via giurisdizionale o amministrativa e non ancora passati in giudicato. Nei predetti casi l'amministrazione procede d'ufficio in autotutela.».
      

    



    

     
    
      6.0.18 

      

       
      
        Bernini, Tiraboschi, Gallone, Alfredo Messina, Papatheu, Vitali, Mallegni, Pagano, Fazzone, Quagliariello, Schifani, De Siano, Barachini, Barboni, Aimi, Alderisi, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Conzatti, Craxi, Dal Mas, Damiani, De Poli, Fantetti, Ferro, Floris, Galliani, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mangialavori, Masini, Minuto, Modena, Moles, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Toffanin
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Disposizioni in merito all'introduzione di tempistiche certe per le procedure autorizzative per lo sviluppo di impianti da fonti rinnovabili)
      

      
                1. L'autorizzazione per gli impianti per la produzione di energia da fonte rinnovabile, di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 e di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è rilasciata entro due anni dalla presentazione della relativa istanza e include anche la Valutazione di Impatto Ambientale, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, laddove richiesta.
      

      
                2. Laddove si verifichino circostanze straordinarie, debitamente motivate, il termine di cui al comma 1 può essere esteso per un ulteriore anno.
      

      
                3. Per le installazioni aventi una capacità elettrica inferiore ai 150 kW e per gli interventi di repowering, la durata del procedimento di cui al comma 1 non può eccedere un anno. Laddove si verifichino circostanze straordinarie, debitamente motivate, il termine può essere esteso per un ulteriore anno.
      

      
                4. I termini per il rilascio dell'autorizzazione di cui al presente articolo si considerano perentori ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9-quater, e 2-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241.».
      

    



    

     
    
      6.0.19 

      

       
      
        Campari, Augussori, Saponara, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni in merito all'introduzione di tempistiche certe per le procedure autorizzative per lo sviluppo di impianti da fonti rinnovabili)
      

      
                1. L'autorizzazione per gli impianti per la produzione-di energia da fonte rinnovabile, di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 e di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è rilasciata entro due anni dalla presentazione della relativa istanza e include anche la Valutazione di Impatto Ambientale, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, laddove richiesta.
      

      
                2. Laddove si verifichino circostanze straordinarie, debitamente motivate, il termine di cui al comma 1 può essere esteso per un ulteriore anno.
      

      
                3. Per le installazioni aventi una capacità elettrica inferiore ai 150 kW e per gli interventi di repowering, la durata del procedimento di cui al comma 1 non può eccedere un anno. Laddove si verifichino circostanze straordinarie, debitamente motivate, il termine può essere esteso per un ulteriore anno.
      

      
                4. I termini per il rilascio dell'autorizzazione di cui al presente articolo si considerano perentori ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9-quater, e 2-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241.».
      

    



    

     
    
      6.0.20 

      

       
      
        Arrigoni, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni in merito all'introduzione di tempistiche certe per le procedure autorizzative per lo sviluppo di impianti da fonti rinnovabili)
      

      
                1. L'autorizzazione per gli impianti per la produzione di energia da fonte rinnovabile, di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 e di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è rilasciata entro due anni dalla presentazione della relativa istanza e include anche la Valutazione di Impatto Ambientale, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, laddove richiesta.
      

      
                2. Laddove si verifichino circostanze straordinarie, debitamente motivate, il termine di cui al comma 1 può essere esteso per un ulteriore anno.
      

      
                3. Per le installazioni aventi una capacità elettrica inferiore ai 150 kW e per gli interventi di repowering, la durata del procedimento di cui al comma 1 non può eccedere un anno. Laddove si verifichino circostanze straordinarie, debitamente motivate, il termine può essere esteso per un ulteriore uanno.
      

      
                4. I termini per il rilascio dell'autorizzazione di cui al presente articolo si considerano perentori ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9-quater, e 2-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241.».
      

    



    

     
    
      6.0.21 

      

       
      
        Ferrazzi, Assuntela Messina, Mirabelli, Sudano
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni in merito all'introduzione di tempistiche certe per le procedure autorizzative per lo sviluppo di impianti da fonti rinnovabili)
      

      
                1. Il termine per la conclusione delle procedure relative all'autorizzazione per gli impianti per la produzione di energia da fonte rinnovabile, di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 e di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è fissato in due anni dalla presentazione della relativa istanza e includono anche la Valutazione di Impatto Ambientale, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, laddove richiesta.
      

      
                2. Laddove si verifichino circostanze straordinarie, debitamente motivate, il termine di cui al comma 1 può essere esteso per un ulteriore anno.
      

      
                3. Per le installazioni aventi una capacità elettrica inferiore ai 150 kW e per gli interventi di repowering, la durata del procedimento di cui al comma 1 non può eccedere un anno. Laddove si verifichino circostanze straordinarie, debitamente motivate, il termine può essere esteso per un ulteriore anno.
      

      
                4. I termini di cui al presente articolo si considerano perentori ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9-quater, e 2-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241.».
      

    



    

     
    
      6.0.45 

      

       
      
        Vallardi, Bergesio, Arrigoni, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di biomasse)
      

      
                1. Al fine di incentivare la produzione di energia elettrica da impianti alimentati da biomassa e contestualmente garantire il perseguimento degli obiettivi di conferimento in discarica previsti dalle disposizioni di cui all'articolo 1, numero 4), della direttiva (UE) 2018/850, i fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, che rispettano i limiti dell'allegato IB del predetto decreto, cessano di essere qualificati come rifiuti ai sensi dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualora sottoposti a trattamento atto a garantire un PCI non inferiore a 3 (MJ/kg tal quale), e possono essere utilizzati come combustibili in impianti per la produzione di energia con potenza termica maggiore di 10 MW. Le emissioni in atmosfera di detti impianti non possono superare i limiti di cui all'allegato 2 del titolo III-bis della parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152».
      

    



    

     
    
      6.0.22 

      

       
      
        Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Saponara, Augussori
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art.6-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di concessioni di grandi derivazioni idroelettriche)
      

      
                1. Al fine di definire una disciplina efficiente e coerente con le disposizioni dell'ordinamento comunitario in tema di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche:
      

      
                    a) All'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999 n. 79, i commi 1 e 1-bis sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                    "1. Alla scadenza delle concessioni per grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico e nei casi di decadenza o rinuncia, le opere di raccolta, di adduzione, di regolazione, le condotte forzate e i canali di scarico, in stato di regolare funzionamento, di cui all'articolo 25, comma 1, del Regio Devreto 1775/1933, passano senza compenso in proprietà delle regioni. In caso di esecuzione da parte dei concessionari, a proprie spese e nel periodo di validità della concessione, di investimenti sui beni di cui al primo periodo, purché previsti dall'atto di concessione o comunque autorizzati dal concedente, si applica, alla scadenza della concessione o nei casi di decadenza o rinuncia, un indennizzo pari al valore della parte di bene non ammortizzato. Per i beni diversi da quelli previsti dai periodi precedenti si applica la disciplina stabilita dall'articolo 25, secondo comma e seguenti, del Regio Decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, con corresponsione del prezzo ivi indicato da quantificare al netto dei beni ammortizzati, intendendosi sostituiti gli organi statali ivi indicati con i corrispondenti organi della Regione. Le regioni possono conferire i beni di cui all'articolo 25 del Regio Decreto 1775/1933 in proprietà a società in house.
      

      
                1-bis. Le concessioni di cui al comma precedente possono essere affidate:
      

      
                    a) A operatori economici individuati attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica;
      

      
                    b) A società a capitale misto pubblico privato nei quali il socio privato venga scelto attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica;
      

      
                    c) A società a capitale interamente pubblico a condizione che l'ente o gli enti pubblici titolari del capitale sociale esercitino sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che la società realizzi la parte più importante della propria attività con l'ente o gli enti pubblici che la controllano;
      

      
                    d) Mediante forme di partenariato ai sensi dell'articolo 179 e seguenti del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50.
      

      
                L'affidamento a società partecipate deve comunque avvenire nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. Ì75.
      

      
                1-ter. Nel rispetto dell'ordinamento dell'Unione Europea e degli accordi internazionali, nonché dei principi fondamenti dell'ordinamento statale e delle disposizioni di cui al presente articolo, le regioni possono disciplinare le modalità e le procedure ai assegnazione delle concessioni per grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico, stabilimento in particolare norme procedurali per lo svolgimento delle gare, i termini di indicazione delle stesse, i criteri di ammissione e di aggiudicazione, i requisiti finanziari, organizzativi e tecnici dei partecipanti e di valutazione delle proposte progettuali, la durata delle concessioni, i criteri per la determinazione dei canoni di concessione per l'utilizzo e la valorizzazione del demanio idrico e dei beni patrimoniali costituiti dagli impianti afferenti le grandi derivazioni idroelettriche, i parametri di sviluppo degli impianti nonché, per quanto di propria competenza, le modalità di valutazione degli aspetti paesaggistici e di impatto ambientale, determinando le conseguenti misure di compensazione ambientale e territoriale, anche a carattere finanziario. In mancanza di specifiche disposizioni regionali si applica la disciplina di cui agli articoli 164 e seguenti del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Restano in ogni caso ferme le competenze statali di cui al decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507 convertito con modificazioni dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584 e di cui alla legge 1 agosto 2002, n. 166.
      

      
                1-quater. Con intesa in sede di Conferenza Unificata possono essere determinate specifiche modalità procedimentali per acquisire ogni atto di assenso, concessione, permesso, licenza o autorizzazione prevista dalle normative nazionali, regionali o locali in riferimento ai progetti presentati in esito alle procedure di assegnazione disciplinate dalla legge regionali.
      

      
                1-quinques. I concessionari di grandi derivazioni a scopo idroelettrico corrispondono semestralmente alle regioni un canone, determinato con legge regionale, sentita l'Autorità di Regolazione per Energia, Reti e Ambiente (ARERA), articolato in una componente fissa, legata alla potenza nominale media di concessione, e in una componente variabile, calcolata come percentuale dei ricavi normalizzati, sulla base del rapporto tra la produzione dell'impianto ed il prezzo unico nazionale dell'energia (PUN), nonché della media delle voci di spesa legate alla fornitura della medesima energia elettrica per ogni kWh di energia da esse non ritirata. Il compenso unitario di cui al precedente periodo varia proporzionalmente alle variazioni, non inferiori al 5 per cento, dell'indice ISTAT relativo al prezzo industriale per la produzione, il trasporto e la distribuzione dell'energia elettrica. Nelle concessioni di grande derivazione a scopo idroelettrico, le regioni possono disporre con legge l'obbligo per i concessionari di fornire annualmente e gratuitamente alle stesse regioni o alle province di cui al comma 1,220 kWh per ogni kW di potenza nominale media di concessione, per servizi pubblici e categorie di utenti dei territori interessati dalle derivazioni.
      

      
                1-sexies. Per le concessioni per grandi derivazioni a scopo idroelettrico che prevedono un termine di scadenza anteriore al 31 dicembre 2023, ivi incluse quelle già scadute, le regioni disciplinano con legge le modalità, le condizioni, la quantificazione dei corrispettivi aggiuntivi e gli eventuali altri oneri conseguenti a carico del concessionario uscente, per la prosecuzione, per conto delle regioni stesse, dell'esercizio delle derivazioni, delle opere e degli impianti oltre la scadenza della concessione e per il tempo necessario al completamento delle procedure di assegnazione e comunque non oltre il 31 dicembre 2023. Per il periodo di prosecuzione temporanea intercorrente fra la naturale scadenza dei titoli concessori e l'assegnazione della concessione, il concessionario uscente è tenuto a versare alla regione un canone aggiuntivo rispetto al canone da corrispondere per l'esercizio degli impianti nelle more dell'assegnazione. Con decreto del ministero dello sviluppo economico, da adottare entro 180 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono determinati il valore minimo della componente fissa del canone di cui al comma 1-ter e il valore minimo del canone aggiuntivo di cui al precedente periodo. Decorso il termine di 180 giorni e nelle more dell'adozione del decreto ministeriale, le regioni possono comunque determinare l'importo dei canoni di cui al periodo precedente in misura non inferiore à 30 euro ciascuno per ogni Kw di potenza nominale media di concessione per ogni annualità.
      

      
                1-septies. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano ai sensi dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione.";
      

      
                    b) sono abrogati i commi 2,4,8-bis e 11 dell'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e successive modifiche e integrazioni;
      

      
                    c) sono abrogati i commi 5, 6 e 7 dell'articolo 37 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.».
      

    



    

     
    
      6.0.27 

      

       
      
        Abate, Santillo, Naturale, Fede, Romagnoli, Accoto
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni materia di consorzi di bonifica)
      

      
                1. Le Regioni adottano entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il piano di bonifica e di tutela del territorio.
      

      
                2. I Consorzi di Bonifica svolgono servizi legati strettamente al settore irriguo, alla bonifica e al miglioramento fondiario di carattere rurale. Si intendono cessate le funzioni attribuite anche dalle Regioni, comprese quelle riguardanti la regolamentazione e la pulizia idraulica dei corsi d'acqua, gli interventi di prevenzione al dissesto idrogeologico, la verifica di tipo strutturale e funzionale delle opere d'arte, la partecipazione in qualsiasi forma alle gestioni emergenziali e post emergenziali riguardanti le calamità naturali che sono attribuite per le parti di competenza alle amministrazioni statali, regionali e comunali.
      

      
                3. Nelle more dell'approvazione dei piani di bonifica e di tutela del territorio la richiesta del contributo consortile è limitata ai seguenti casi:
      

      
                    a) immobili realmente serviti o che possono essere serviti dal servizio irriguo o che ricadono in prossimità di infrastrutture di distribuzione o di altre opere d'arte strettamente legate alla fornitura di acqua ad uso irriguo;
      

      
                    b) immobili che traggono un miglioramento fondiario diretto e specifico, derivante da interventi attuati o da attuare da parte dei consorzi di bonifica. In tal caso, la richiesta del contributo da parte del consorzio di bonifica non può esigersi per eventuali benefici indiretti e non può essere generico. L'importo richiesto si basa su una stima analitica utilizzata per la determinazione del contributo stesso;
      

      
                    c) immobili che fanno parte di comprensori territoriali in cui si avviano o sono stati avviati interventi di bonifica per il conseguimento di fini igienici, demografici, economici o di altri fini sociali.
      

      
                4. Oltre ai casi di cui al comma 3, il pagamento del contributo può essere richiesto nei casi in cui: a) è provato un effettivo beneficio sul proprio immobile; b) il beneficio comporta un incremento di valore dell'immobile derivante dall'esecuzione delle opere e dalla loro manutenzione;
      

      
                    5. Il contributo consortile richiesto è valutato annualmente in base al reale incremento di valore dell'immobile derivante dall'esecuzione dalle opere e dalla loro manutenzione.».
      

    



    

     
    
      6.0.28 

      

       
      
        Abate, Santillo, Fede, Romagnoli, Accoto
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni materia di consorzi di bonifica)
      

      
                1. I consorzi di bonifica non si avvalgono del sistema di riscossione a mezzo ruolo, come disciplinato dal combinato disposto dell'allegato 1 al Decreto legislativo 1 dicembre 2009 n. 179 e dell'articolo 14, comma 14-ter, della legge 28 novembre 2005, n.246».
      

    



    

     
    
      6.0.46 

      

       
      
        Vallardi, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni di semplificazione per i consorzi di bonifica e di irrigazione)
      

      
                1. All'articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, dopo il comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente:
      

      
                    "2-bis. Ai fini delle disposizioni di cui al primo periodo del comma 2, non si considerano concessionari soggetti passivi dell'imposta i consorzi di bonifica e di irrigazione per le opere pubbliche di bonifica e di irrigazione di cui curano la manutenzione e l'esercizio"».
      

    



    

     
    
      6.0.29 

      

       
      
        Ferrazzi, Assuntela Messina, Mirabelli, Sudano
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        Art. 6-bis.

      

      
        (Legale rappresentante e responsabile tecnico)
      

      
                1. All'articolo 13 del decreto 3 giugno 2014, n. 120 del Ministero dell'Ambiente e della Tutela dell'territorio e del Mare, di concerto con il Ministero dello sviluppo economico e delle Infrastrutture, il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                    «3. Il legale rappresentante può sempre assumere il ruolo di responsabile tecnico senza necessità di alcuna verifica solo per l'azienda di cui è legale rappresentante a condizione che abbia ricoperto tale ruolo per almeno tre anni consecutivi nella medesima azienda».
      

    



    

     
    
      6.0.30 

      

       
      
        De Bonis
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Misure in materia ambientale)
      

      
                1. Al decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, l'articolo 41 è abrogato».
      

    



    

     
    
      6.0.31 (testo 2) 

      

       
      
        Campari, Saponara, Faggi, Pergreffi, Pepe, Augussori
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'articolo
, inserire il seguente:
      

      
                «Art. 6
-bis
.
      

      
        (Misure urgenti per la «Qualità dell'aria nel Bacino Padano»)
      

      
                1. Dopo il comma 96, dell'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, n.145, è inserito il seguente:
      

      
                "96-bis. A valere sul Fondo di cui al comma 95, sono destinate ad accelerare le iniziative condivise nell'ambito dell'accordo per la qualità dell'aria del Bacino Padano, risorse pari ad almeno 50 milioni di euro per il 2019, 75 milioni di euro per il 2020, 200 milioni di euro per il 2021, 300 milioni di euro per il 2022 e 400 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2028, In sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome è definito il riparto delle risorse fra le Regioni Emilia Romagna, Lombardia, Piemonte e Veneto, le misure a cui sono destinate e le modalità di utilizzo del contributo"».
      

    



    

     
    
      6.0.32 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Ulteriori disposizioni in materia di gas fluorati ad effetto serra)
      

      
                1. I commi 1 e 2 dell'articolo 16 del Decreto del Presidente della Repubblica 27 gennaio 2012, n. 43, sono abrogati.
      

      
                2. I commi 3 e 4 dell'articolo 6 del decreto legislativo 5 marzo 2013, n. 26, sono abrogati.».
      

    



    

     
    
      6.0.33 

      

       
      
        de Bertoldi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di organizzazione di trasporto pubblico regionale e locale)
      

      
                1. Alla lettera b) comma 3-quater, dell'articolo 18 del decreto legislativo, 19 novembre 1997, n. 422 e successive modificazioni, le parole: "sul piano della sostenibilità ambientale" sono sostituite dal seguente periodo: "favorendo la mobilità sostenibile, ed in particolare sostituendo a far data dalla data di entrata in vigore della presente legge, il materiale rotabile diesel, con materiale rotabile, alimentato a combustibili alternativi, oppure a trazione elettrica"».
      

    



    

     
    
      6.0.34 

      

       
      
        Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Misure urgenti per l'utilizzo di infrastrutture a scavalco di corpi idrici)
      

      
                1. I volumi edilizi autorizzati e costruiti su infrastrutture a scavalco di corpi idrici possono essere utilizzati permanentemente, in deroga al vincolo di cui all'articolo 142, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n, 42, qualora si riscontri la presenza sul corso d'acqua principale di casse di espansione o altre opere idrauliche a monte del manufatto idonee a garantire un franco di sicurezza adeguato rispetto al livello della piena cinquantennale, fatta salva la possibilità per il sindaco territorialmente competente di chiudere l'infrastruttura in caso di previsione di pericolo, anche come misura di prevenzione».
      

    



    

     
    
      6.0.35 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di patente a punti in edilizia)
      

      
                1. All'articolo 27 del decreto legislativo 9 aprile 2008, in. 81, e successive modificazioni, il comma 1-bis è abrogato.».
      

    



    

     
    
      6.0.37 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni in merito alla tracciabilità dei finanziamenti per la realizzazione di edifici di culto e di attrezzature destinate ai servizi religiosi)
      

      
                1. I finanziamenti e le donazioni a favore di enti, nonché associazioni e comunità, le cui finalità statutarie o aggregative siano da ricondurre alla religione, all'esercizio del culto o alla professione religiosa, per la realizzazione degli edifici di culto e delle attrezzature destinate a servizi religiosi possono essere disposti solo da altri enti, persone fisiche o comunque da parti terze, purché tutti residenti nel territorio nazionale».
      

    



    

     
    
      6.0.38 

      

       
      
        Saviane, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Misure urgenti per i comuni montani, interessati dalla Dichiarazione dello stato di emergenza di cui alla Delibera del Consiglio dei Ministri dell'8 novembre 2018)
      

      
                1. Nei Comuni montani interessati dai gravi e particolari eventi eccezionali riconosciuti con Dichiarazione dello stato di emergenza di cui alla Delibera del Consiglio dei Ministri dell'8 novembre 2018, è possibile, qualora essa non comporti nuove costruzioni edilizie, la riattivazione di impianti di produzione idroelettrica che risultino dismessi e che debbano venire rimossi per esaurimento del termine di autorizzazione. Nel caso in cui l'impianto risulti dismesso da non oltre ventiquattro mesi la riattivazione avviene in proroga delle pregresse autorizzazioni, anche se in deroga alle leggi, ai regolamenti e alle previsioni degli strumenti urbanistici e territoriali, ivi compresi i piani ambientali e dei parchi e gli strumenti similari, che fossero sopravvenuti ai rilascio delle autorizzazioni medesime.».
      

    



    

     
    
      6.0.39 

      

       
      
        Bottici, Vanin
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Disposizioni per il Comune di Chioggia)
      

      
                1. All'area del comprensorio individuato con la scheda del federalismo demaniale VEB0676, denominato "Ex aree imbonite fascia lagunare Sottomarina", già oggetto di richiesta da parte del Comune di Chioggia, ai sensi del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, la predetta amministrazione applica le disposizioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 177, ad eccezione di quanto previsto dall'articolo 6. L'acquisto delle aree fa venire meno le pretese dello Stato per canoni pregressi ed in genere per compensi richiesti a qualsiasi titolo in dipendenza dell'occupazione delle aree. Dalla data di presentazione della domanda di cui all'articolo 2, della legge 5 febbraio 1992, n. 177, sono sospesi i procedimenti di ingiunzione o di rilascio delle aree comunque motivati.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    



    

     
    
      6.0.40 

      

       
      
        Ferrazzi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
                1. All'area del comprensorio individuato con la scheda del federalismo demaniale VEB0676, denominato "Ex aree imbonite fascia lagunare Sottomarina", già oggetto di richiesta da parte del Comune di Chioggia, ai sensi del decreto legislativo n. 85 del 2010, la predetta amministrazione applica le disposizioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 177, ad eccezione di quanto previsto dall'articolo 6. L'acquisto delle aree fa venire meno le pretese dello Stato per canoni pregressi ed in genere per compensi richiesti a qualsiasi titolo in dipendenza dell'occupazione delle aree. Dalla data di presentazione della domanda di cui all'articolo 2 della legge 5 febbraio 1992, n. 177, sono sospesi i procedimenti di ingiunzione o di rilascio delle aree comunque motivati.».
      

    



    

     
    
      6.0.41 

      

       
      
        Stefano
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
                1. All'articolo 49 del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) Ai commi 1 e 2 sostituire le parole "31 dicembre 2018" con le seguenti: "31 dicembre 2019";
      

      
                    b) Al comma 3 sostituire le parole "dal 2012 al 2018" con le seguenti: "dal 2012 al 2019"».
      

    



    

     
    
      6.0.42 

      

       
      
        Lonardo
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Proroga del Commissario ad acta per la chiusura degli interventi infrastrutturali nelle aree colpite dal sisma del 1980-1981)
      

      
                1. All'articolo 49 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) ai commi 1 e 2, le parole: "31 dicembre 2018" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2019";
      

      
                    b) al comma 3, le parole: "dal 2012 al 2018" sono sostituite dalle seguenti: "dal 2012 al 2019"».
      

    



    

     
    
      6.0.43 

      

       
      
        Lonardo
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.

      

      
        (Contributo straordinario per la completa costruzione del depuratore in località Masseria Marziotto nel comune di Benevento)
      

      
                1. È autorizzata, per il 2019 la spesa di euro 20 milioni di euro da assegnare come contributo straordinario al Comune di Benevento per l'esecuzione delle opere di completa progettazione e costruzione del depuratore sito nel comune di Benevento in località Masseria Marziotto.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal comma 148-bis, valutato in 20 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche».  
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Misure urgenti in materia di edilizia penitenziaria)
    

    
      1. Al fine di far fronte all'emergenza determinata dal progressivo sovraffollamento delle strutture carcerarie e per consentire una più celere attuazione del piano di edilizia penitenziaria in corso, ferme le competenze assegnate al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti dalla normativa vigente in materia di edilizia carceraria, a decorrere dal 1° gennaio 2019 e non oltre il 31 dicembre 2020, al personale del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria di cui all'articolo 35, comma 1, della legge 15 dicembre 1990, n. 395, oltre alle attribuzioni di cui al comma 2 del predetto articolo, sono assegnate le seguenti funzioni:
    

    
      a) effettuazione di progetti e perizie per la ristrutturazione e la manutenzione, anche straordinaria, degli immobili in uso governativo all'amministrazione penitenziaria, nonché per la realizzazione di nuove strutture carcerarie, ivi compresi alloggi di servizio per la polizia penitenziaria, ovvero per l'aumento della capienza delle strutture esistenti;
    

    
      b) gestione delle procedure di affidamento degli interventi di cui alla lettera a), delle procedure di formazione dei contratti e di esecuzione degli stessi in conformità alla normativa vigente in materia;
    

    
      c) individuazione di immobili, nella disponibilità dello Stato o di enti pubblici territoriali e non territoriali, dismessi e idonei alla riconversione, alla permuta, alla costituzione di diritti reali sugli immobili in favore di terzi al fine della loro valorizzazione per la realizzazione di strutture carcerarie.
    

    
      2. Nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 1, il Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria può avvalersi, mediante la stipula di apposite convenzioni, del personale dei competenti Uffici del Genio militare del Ministero della difesa.
    

    
      3. Il programma dei lavori da eseguire in attuazione del presente articolo, nonché l'ordine di priorità degli stessi, è approvato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro della giustizia, adottato, d'intesa col Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su proposta del Capo del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria. Il Capo del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, nel formulare la proposta di cui al primo periodo, tiene conto dei programmi di edilizia penitenziaria predisposti dal Comitato paritetico in materia di edilizia penitenziaria costituito presso il Ministero della giustizia.
    

    
      4. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si provvede nel limite delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente destinate all'edilizia penitenziaria.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      7.1 

      

       
      
        Rufa, Augussori, Saponara, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «del Genio militare del Ministero della difesa» aggiungere le seguenti «nonché del personale in esubero dei dipendenti delle Province».
      

    



    

     
    
      7.2 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. Dopo il comma 8 dell'articolo 5 del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "8-bis. In deroga a quanto disposto dal comma 8, al fine di snellire la gestione amministrativa e ridurre gli oneri per la pubblica amministrazione, nonché preservare le esigenze di riservatezza, flessibilità e continuità operativa, la realizzazione degli interventi compresi nei programmi definiti ai sensi del comma 2 sugli immobili in uso al Ministero della Difesa è di competenza degli organi del genio del medesimo Ministero, che li esegue con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Per tali fini, sono stipulate una o più convenzioni tra il Ministero competente ad erogare il finanziamento e il Ministero della Difesa cui si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del decreto di cui al comma 5. Per le parti non incompatibili con la presente disposizione, alle predette convenzioni si applica il suddetto decreto."».
      

    



    

     
    
      7.3 

      

       
      
        Tosato, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. All'articolo 4 del decreto legislativo 15 febbraio 2006, n. 63, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 4 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "4. Nel concorso per il ruolo dei dirigenti di istituto penitenziario il cinquanta per cento dei posti è riservato ai dipendenti dell'Amministrazione inquadrati nell'area funzionale C ovvero nella carriera dei funzionari e dirigenti del Corpo di polizia penitenziaria, in possesso del titolo di studio previsto dal decreto del Ministro di cui al comma 2 e con almeno tre anni di effettivo servizio in tali posizioni.";
      

      
                    b) il comma 5 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "5. Nel concorso per il ruolo dei dirigenti di esecuzione penale esterna il cinquanta per cento dei posti è riservato ai dipendenti dell'Amministrazione inquadrati nell'area C - profilo professionale di assistente sociale, in possesso del titolo di studio previsto dal decreto del Ministro di cui al comma 2, con almeno tre anni di servizio in tale posizione funzionale."».
      

    



    

     
    
      G7.100 

      

       
      
        Fazzolari
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame dell'A.S. 989 di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 7 reca misure urgenti in materia di edilizia penitenziaria volte a far fronte all'emergenza determinata dal progressivo sovraffollamento delle strutture carcerarie e a consentire una più celere attuazione del piano di edilizia penitenziaria in corso;
      

      
                considerato che:
      

      
                    nelle case circondariali d'Italia sono detenute e/o ristrette circa 58.745 persone, secondo i dati forniti dal Ministro di grazia e giustizia;
      

      
                    la popolazione carceraria straniera è costituita da circa 19.860 persone, secondo il dipartimento dell'amministrazione penitenziaria;
      

      
                    nel nostro sistema carcerario si contano, infatti, detenuti provenienti da più di cento Paesi; i Paesi più rappresentati sono, in ordine decrescente, il Marocco (18,6 percento dei detenuti stranieri), la Romania (13,7 per cento), l'Albania (12,8 per cento), la Tunisia (10,5 per cento), la Nigeria (5,6 per cento) e l'Egitto (3,4 per cento);
      

      
                    il costo medio giornaliero per ogni detenuto è indicato dallo stesso dipartimento dell'amministrazione penitenziaria in 137,02 euro;
      

      
                    il costo annuale per i detenuti stranieri sostenuto dallo Stato italiano è dunque superiore a novecento milioni di euro;
      

      
                    lo Stato italiano ha sottoscritto un accordo con la Romania in data 13 settembre 2003 che prevede il trasferimento di detenuti condannati anche senza il loro consenso;
      

      
                    appare dunque opportuno intraprendere percorsi volti a sottoscrivere trattati bilaterali con Paesi dell'Unione europea ed extraeuropei per consentire il trasferimento dei detenuti per la esecuzione in Patria delle sentenze penali italiane, anche senza ii preventivo consenso de! detenuto stesso,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    ad avviare e proseguire percorsi volti a sottoscrivere trattati e/o accordi bilaterali con il Marocco, l'Albania, la Tunisia e la Nigeria, nonché con ulteriori Stati, per agevolare e semplificare il trasferimento dei detenuti al fine dell'esecuzione penale nello Stato di provenienza, attraverso strumenti e clausole che comprendano anche l'eliminazione della mancanza di consenso del detenuto dalle condizioni ostative.
      

    



    

     
    
      G7.100 (testo 2) 

      

       
      
        Fazzolari
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame dell'A.S. 989 di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 7 reca misure urgenti in materia di edilizia penitenziaria volte a far fronte all'emergenza determinata dal progressivo sovraffollamento delle strutture carcerarie e a consentire una più celere attuazione del piano di edilizia penitenziaria in corso;
      

      
                considerato che:
      

      
                    nelle case circondariali d'Italia sono detenute e/o ristrette circa 58.745 persone, secondo i dati forniti dal Ministro di grazia e giustizia;
      

      
                    la popolazione carceraria straniera è costituita da circa 19.860 persone, secondo il dipartimento dell'amministrazione penitenziaria;
      

      
                    nel nostro sistema carcerario si contano, infatti, detenuti provenienti da più di cento Paesi; i Paesi più rappresentati sono, in ordine decrescente, il Marocco (18,6 percento dei detenuti stranieri), la Romania (13,7 per cento), l'Albania (12,8 per cento), la Tunisia (10,5 per cento), la Nigeria (5,6 per cento) e l'Egitto (3,4 per cento);
      

      
                    il costo medio giornaliero per ogni detenuto è indicato dallo stesso dipartimento dell'amministrazione penitenziaria in 137,02 euro;
      

      
                    il costo annuale per i detenuti stranieri sostenuto dallo Stato italiano è dunque superiore a novecento milioni di euro;
      

      
                    lo Stato italiano ha sottoscritto un accordo con la Romania in data 13 settembre 2003 che prevede il trasferimento di detenuti condannati anche senza il loro consenso;
      

      
                    appare dunque opportuno intraprendere percorsi volti a sottoscrivere trattati bilaterali con Paesi dell'Unione europea ed extraeuropei per consentire il trasferimento dei detenuti per la esecuzione in Patria delle sentenze penali italiane, anche senza ii preventivo consenso de! detenuto stesso,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    ad avviare e proseguire percorsi volti a sottoscrivere trattati e/o accordi bilaterali con il Marocco, l'Albania, la Tunisia e la Nigeria, nonché con ulteriori Stati, per agevolare e semplificare il trasferimento dei detenuti al fine dell'esecuzione penale nello Stato di provenienza, attraverso strumenti e clausole che comprendano eventualmente anche l'eliminazione della mancanza di consenso del detenuto dalle condizioni ostative.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 7 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      7.0.1 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.

      

      
        (Norme in materia di edilizia)
      

      
                1. Al comma 2 dell'articolo 59 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:
      

      
                    "c-bis) Prove e controlli su strutture e sui materiali da costruzione in opera."».
      

    



    

     
    
      7.0.2 

      

       
      
        Papatheu
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Modifiche al Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia in tema di responsabilità del direttore dei lavori e di garanzia delle prestazioni professionali rese e tutela della committenza)
      

      
                1. All'articolo 65 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sostituire il comma 6 con il seguente:
      

      
                    "6. A strutture ultimate in ogni loro parte dell'intero intervento edilizio autorizzato, entro il termine di sessanta giorni dall'ottenimento da parte del committente di quanto previsto ai successivi punti a) e c), il direttore dei lavori deposita presso lo sportello unico una relazione, redatta in triplice copia, sull'adempimento degli obblighi di cui ai commi 1, 2 e 3, esponendo:
      

      
                    a) i certificati delle prove sui materiali impiegati emessi da laboratori di cui all'articolo 59;
      

      
                    b) per le opere in conglomerato armato precompresso, ogni indicazione inerente alla tesatura dei cavi ed ai sistemi di messa in coazione;
      

      
                    c) l'esito delle eventuali prove di carico, allegando le copie dei relativi verbali firmate per copia conforme.
      

      
                2. Le istanze e le segnalazioni certificate da presentare agli Enti ed agli Uffici pubblici preposti al controllo dell'attività edilizia ed al rilascio di titoli abilitativi, autorizzazioni, nulla-osta, certificati di agibilità e ad attestare il deposito di progetti ed atti derivanti da prestazioni professionali in applicazione del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001 n. 380 e successive modificazioni e integrazioni, devono essere corredate, oltre che da tutti gli elaborati previsti dalla normativa vigente, da una copia del contratto di prestazione d'opera intellettuale, redatto ai sensi dell'articolo 2222 e seguenti del Codice Civile, nonché dell'articolo 9 comma 4 del decreto-legge 1 del 2012, convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, sottoscritto dal professionista incaricato e dal committente.
      

      
                3. Nel contratto di cui al comma 2 devono essere chiaramente stabilite le prestazioni richieste al professionista incaricato ed il compenso concordato tra le parti.
      

      
                4. Il compenso di cui al comma 3, deve essere calcolato nel rispetto dei parametri stabiliti dal decreto ministeriale 20 luglio 2012, n. 140, la cui corretta applicazione potrà essere verificata, su richiesta, da Ordini e Collegi professionali.
      

      
                5. Per ogni prestazione eseguita dal professionista, deve essere trasmessa all'Ente o l'Ufficio preposto, una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, nelle forme di cui al decreto del Presidente della Repubblica del 28 dicembre2000, n. 445, attestante il pagamento dei compensi relativi alla prestazione resa, oggetto del contratto di cui al comma 1, in cui devono essere riportati gli estremi del bonifico bancario, eseguito nel rispetto delle norme sulla tracciabilità dei flussi finanziari.
      

      
                6. La mancata presentazione del contratto di cui al comma 1 e della dichiarazione di cui al comma 4 costituisce motivazione per la legittima interruzione del procedimento amministrativo"».
      

    



    

     
    
      7.0.3 

      

       
      
        Papatheu
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Modifiche al Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia in tema di responsabilità del direttore dei lavori)
      

      
                1. All'articolo 65 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sostituire il comma 6 con il seguente:
      

      
                    "6. A strutture ultimate in ogni loro parte dell'intero intervento edilizio autorizzato, entro il termine di sessanta giorni dall'ottenimento da parte del committente di quanto previsto ai successivi punti a) e c ), il direttore dei lavori deposita presso lo sportello unico una relazione, redatta in triplice copia, sull'adempimento degli obblighi di cui ai commi 1, 2 e 3, esponendo:
      

      
                    a) i certificati delle prove sui materiali impiegati emessi da laboratori di cui all'articolo 59;
      

      
                    b) per le opere in conglomerato armato precompresso, ogni indicazione inerente alla tesatura dei cavi ed ai sistemi di messa in coazione;
      

      
                    c) l'esito delle eventuali prove di carico, allegando le copie dei relativi verbali firmate per copia conforme"».
      

    



    

     
    
      7.0.4 

      

       
      
        Papatheu
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.

      

      
        (Modifiche al Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia in tema di garanzia delle prestazioni professionali rese e tutela della committenza)
      

      
                1. Le istanze e le segnalazioni certificate da presentare agli Enti ed agli Uffici pubblici preposti al controllo dell'attività edilizia ed al rilascio di titoli abilitativi, autorizzazioni, nulla-osta, certificati di agibilità e ad attestare il deposito di progetti ed atti derivanti da prestazioni professionali in applicazione del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001 n. 380 e ss.mm.ii., devono essere corredate, oltre che da tutti gli elaborati previsti dalla normativa vigente, da una copia del contratto di prestazione d'opera intellettuale, redatto ai sensi dell'articolo 2222 e seguenti del Codice Civile, nonché dell'articolo 9 comma 4 del decreto-legge 1 del 2012, convertito nella legge 24 marzo 2012, n. 27, sottoscritto dal professionista incaricato e dal committente.
      

      
                2. Nel contratto di cui al comma 1 devono essere chiaramente stabilite le prestazioni richieste al professionista incaricato ed il compenso concordato tra le parti.
      

      
                3. Il compenso di cui al comma 2 deve essere calcolato nel rispetto dei parametri stabiliti dal decreto ministeriale 20 luglio 2012, n. 140, la cui corretta applicazione potrà essere verificata, su richiesta, da Ordini e Collegi professionali.
      

      
                4. Per ogni prestazione eseguita dal professionista, deve essere trasmessa all'Ente o l'Ufficio preposto, una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, nelle forme di cui al decreto del Presidente della Replubblica 28 dicembre 2000 n. 445, attestante il pagamento dei compensi relativi alla prestazione resa, oggetto del contratto di cui al comma 1, in cui devono essere riportati gli estremi del bonifico bancario, eseguito nel rispetto delle norme sulla tracciabilità dei flussi finanziari.
      

      
                5. La mancata presentazione del contratto di cui al comma 1, e della dichiarazione di cui al comma 4 costituisce motivazione per la legittima interruzione del procedimento amministrativo».
      

    



    

     
    
      7.0.6/300 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al capoverso "Art. 7-bis", comma 1, sostituire le parole da: "è aggiunto" fino alla fine del comma con le seguenti: "le parole: «trenta giorni» sono sostituite dalle seguenti parole: «novanta giorni».
      

    



    

     
    
      7.0.6 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di determinazione del prezzo massimo di cessione)
      

      
                1. Al comma 3, dell'articolo 25-undecies, del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "In caso di mancata adozione del decreto di cui al periodo precedente, i Comuni stabiliscono autonomamente la percentuale di cui al comma 49-bis dell'articolo 31 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, nonché i criteri e le modalità per la concessione di dilazioni di pagamento del corrispettivo di affrancazione dal vincolo"».
      

    



    

     
    
      7.0.7 

      

       
      
        Marti, Faggi, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara, Campari
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Misure urgenti in materia di edilizia residenziale pubblica)
      

      
                1. Al comma 48 dell'articolo 31 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo, le parole: "tale valore fino al 50 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "il corrispettivo così determinato del 50 per cento";
      

      
                    b) al secondo periodo, dopo le parole: "in diritto di proprietà" sono aggiunte le seguenti: "nell'ambito del medesimo piano di edilizia economica popolare,"».
      

    



    

     
    
      7.0.500 

      

       
      
        Lorefice
      

      
        Ritirato e trasformato nell'odg G7.0.500
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Proroga termini per la determinazione della dotazione organica dei giudici onorari di pace)
      

      
                1. Al fine di garantire il corretto funzionamento degli uffici giudiziari, il termine per la determinazione della dotazione organica dei giudici onorari di pace di cui all'articolo 3 del decreto legislativo del 13 luglio 2017, n. 116, è prorogato al 31 gennaio 2020. Tale termine è ulteriormente prorogato se a quella data la dotazione organica dei magistrati ordinari non è congrua all'attività del tribunale.»
      

    



    

     
    
      G7.0.500 (già em. 7.0.500) 

      

       
      
        Lorefice
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 989,
      

      
                impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 7.0.500
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      7.0.8 (testo 2) 

      

       
      
        Pillon, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, Inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis
.
      

      
        (Modifiche all'ordinamento giudiziario, in materia di trasferimento di magistrati)
      

      
                1. All'articolo 194, comma 1, del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, le parole: "quattro anni" sono sostituite dalle seguenti: "tre anni".
      

      
                2. La disposizione di cui al comma 1 si applica esclusivamente alle sedi vacanti dopo l'entrata in vigore del presente articolo e limitatamente ai magistrati che abbiano dato prova di efficienza secondo quanto determinato dalla valutazione loro assegnata dal Consiglio Superiore della Magistratura. Negli altri casi il trasferimento di cui all'articolo 194, comma 1, del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, non può avvenire prima di quattro anni"».
      

    



    

     
    
      7.0.9 

      

       
      
        Modena, Caliendo, Dal Mas
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.

      

      
                1. L'articolo 275-bis del Codice di Procedura penale è sostituito dal seguente:
      

      
                        "Art. 275-bis. - (Particolari modalità di controllo) - 1. Nel disporre la misura degli arresti domiciliari anche in sostituzione della custodia cautelare in carcere, il giudice, salvo che le ritenga non necessarie in relazione alla natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto, prescrive procedure di controllo mediante 'mezzi elettronici o altri strumenti tecnici, quando ne abbia accertato la disponibilità da parte della polizia giudiziaria.  L'accertamento della disponibilità da parte della polizia giudiziaria deve essere preventivo e deve avere ad oggetto una tempistica certa. Qualora il Giudice accerti la indisponibilità, anche temporanea, del dispositivo elettronico, deve valutare se la misura, ai fini della applicazione o della sostituzione della misura coercitiva, la specifica idoneità, adeguatezza e proporzionalità di ciascuna di esse in relazione alle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto. Con lo stesso provvedimento il giudice prevede l'applicazione della misura della custodia cautelare in carcere qualora l'imputato neghi il consenso all'adozione dei mezzi e strumenti anzidetti.
      

      
                2. L'imputato accetta i mezzi e gli strumenti di controllo di cui al comma 1 ovvero nega il consenso all'applicazione di essi, con dichiarazione espressa resa all'ufficiale o all'agente incaricato di eseguire l'ordinanza che ha disposto la misura. La dichiarazione è trasmessa al giudice che ha emesso l'ordinanza ed al pubblico ministero, insieme con il verbale previsto dall'articolo 293, comma 1.
      

      
                3. L'imputato che ha accettato l'applicazione dei mezzi e strumenti di cui al comma 1 è tenuto ad agevolare le procedure di installazione e ad osservare le altre prescrizioni impostegli"».
      

    



    

     
    
      7.0.10 

      

       
      
        Modena, Caliendo, Dal Mas
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.

      

      
                1. Il Ministro della giustizia e il Ministro dell'interno emanano entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge un decreto per la individuazione delle modalità di installazione ed uso e descrizione dei tipi e delle caratteristiche dei mezzi elettronici e degli altri strumenti tecnici destinati al controllo delle persone sottoposte alla misura cautelare degli arresti domiciliari al fine di garantire la disponibilità dei dispositivi elettronici secondo il calcolo delle richieste formulate, tenuto conto delle richieste rigettate e dei casi di mancata disponibilità, così come risultanti negli ultimi 5 anni dalla entrata in vigore della presente legge».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 8 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Piattaforme digitali)
    

    
      1. Ai fini dell'attuazione degli obiettivi di cui all'Agenda digitale italiana anche in coerenza con gli obiettivi dell'Agenda digitale europea, la gestione della piattaforma di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, nonché i compiti, relativi a tale piattaforma, svolti dall'Agenzia per l'Italia digitale, sono trasferiti alla Presidenza del Consiglio dei ministri che a tal fine si avvale, se nominato, del Commissario straordinario di cui all'articolo 63, comma 1, del decreto legislativo 26 agosto 2016, n. 179.
    

    
      2. Entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, sulla base degli obiettivi indicati con direttiva adottata dal Presidente del Consiglio dei ministri, è costituita una società per azioni interamente partecipata dallo Stato, ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, secondo criteri e modalità individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, utilizzando ai fini della sottoscrizione del capitale sociale iniziale quota parte delle risorse finanziarie già assegnate all'Agenzia per l'Italia digitale per le esigenze della piattaforma di cui al comma 1, secondo procedure definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Nello statuto della società sono previste modalità di vigilanza, anche ai fini della verifica degli obiettivi di cui al comma 1, da parte del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato.
    

    
      3. Al Presidente del Consiglio dei ministri sono attribuite le funzioni di indirizzo, coordinamento e supporto tecnico delle pubbliche amministrazioni, anche utilizzando le competenze e le strutture della società di cui al comma 2, per assicurare la capillare diffusione del sistema di pagamento elettronico attraverso la piattaforma di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n. 82 del 2005, nonché lo sviluppo e l'implementazione del punto di accesso telematico di cui all'articolo 64-bis del decreto legislativo n. 82 del 2005 e della piattaforma di cui all'articolo 50-ter del medesimo decreto legislativo n. 82 del 2005. Le attività di sviluppo e implementazione sono realizzate nei limiti delle risorse iscritte nel bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri e destinate ai progetti e alle iniziative per l'attuazione dell'Agenda digitale. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dal primo periodo pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020, 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.
    

    
      4. All'articolo 65, comma 2, del decreto legislativo 13 dicembre 2017, n. 217, le parole «1° gennaio 2019» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2019».
    

    
      5. All'articolo 65 del decreto legislativo 13 dicembre 2017, n. 217, il comma 7 è sostituito dal seguente:
    

    
      «7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti l'Agenzia per l'Italia digitale e il Garante per la protezione dei dati personali, sono adottate le misure necessarie a garantire la conformità dei servizi di posta elettronica certificata di cui agli articoli 29 e 48 del decreto legislativo del 7 marzo 2005, n. 82, al Regolamento (UE) n. 910/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, in materia di identificazione elettronica e servizi fiduciari per le transazioni elettroniche nel mercato interno e che abroga la direttiva 1999/93/CE. A far data dall'entrata in vigore del decreto di cui al primo periodo, l'articolo 48 del decreto legislativo n. 82 del 2005 è abrogato.».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      8.1 

      

       
      
        Bellanova, Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    



    

     
    
      8.500/1 

      

       
      
        Bellanova, Margiotta, Parrini
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.500, sopprimere il comma 1-bis.
      

    



    

     
    
      8.500/2 

      

       
      
        Bellanova, Margiotta, Parrini
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.500, sopprimere il comma 1-ter.
      

    



    

     
    
      8.500/3 

      

       
      
        Bellanova, Margiotta, Parrini
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.500, sopprimere il comma 1-quater.
      

    



    

     
    
      8.500/4 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.500, al capoverso comma «1-quater», sostituire le parole da: «da nominare» sino alla fine del comma con le seguenti: «. Gli esperti sono nominati attraverso una procedura di selezione a evidenza pubblica che compari titoli ed esperienze maturate. Agli esperti non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese o emolumento, comunque denominato».
      

      
                Conseguentemente, sopprimere il capoverso comma «1-quinquies.
      

    



    

     
    
      8.500/5 

      

       
      
        Bellanova, Margiotta, Parrini
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.500, sopprimere il comma 1-quinquies.
      

    



    

     
    
      8.500 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                «1-bis. Il mandato del Commissario straordinario per l'attuazione dell'Agenda digitale, nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 ottobre 2018, ai sensi dell'articolo 63 del decreto legislativo 26 agosto 2016, n. 179, nonché l'operatività della relativa struttura di supporto, sono prorogati al 31 dicembre 2019.
      

      
                1-ter. A decorrere dal 1 gennaio 2020, al fine di garantire l'attuazione degli obiettivi dell'Agenda digitale italiana, anche in coerenza con l'Agenda digitale europea, le funzioni, i compiti e i poteri conferiti al commissario straordinario per l'attuazione dell'Agenda digitale dall'articolo 63 del decreto legislativo 26 agosto 2016, n.179, sono attribuiti al Presidente del Consiglio dei ministri o al Ministro delegato che li esercita per il tramite delle strutture della Presidenza del Consiglio dei Ministri dallo stesso individuate, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze per le materie di sua competenza.
      

      
                1-quater. Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1-ter, il Presidente del Consiglio dei ministri, o il Ministro delegato, si avvale di un contingente di esperti messi a disposizioni delle strutture di cui al comma 1-ter, in possesso di specifica ed elevata competenza tecnologica e di gestione di processi complessi, nonché di significativa esperienza in tali materie, ivi compreso lo sviluppo di programmi e piattaforme digitali con diffusione su larga scala, da nominare ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sono individuati il contingente di tali esperti e la relativa composizione, con le specifiche qualificazioni richieste ed i relativi compensi.
      

      
                1-quinquies. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 6 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2020, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 4 milioni di euro per l'anno 2020, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze;
      

      
                    b) quanto a 2 milioni di euro per l'anno 2020 e 6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 relativa al Fondo per le esigenze indifferibili».
      

    



    

     
    
      8.100 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al primo periodo, sostituire le parole: «già assegnate all'Agenzia per l'Italia digitale» con le seguenti: «già destinate dall'Agenzia per l'Italia digitale».
      

      
                b) dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le predette risorse finanziarie sono versate, nell'anno 2019, all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e destinate al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri.».
      

    



    

     
    
      8.3 

      

       
      
        Arrigoni, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. All'articolo 5 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "1-bis. I prestatori di servizi di pagamento abilitati possono erogare nei confronti dei soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, lettere b) e c), anche servizi di pagamento elettronico non integrati nella piattaforma di cui al comma 2"».
      

    



    

     
    
      8.4 

      

       
      
        Perosino
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. All'articolo 5 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "1-bis. L'adesione alla piattaforma di cui al comma 2 è facoltativa per i soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, lettere b) e c), che già accettino pagamenti per il tramite di sistemi di pagamento elettronici e multicanale conformi alla direttiva 2015/2366/UE».
      

    



    

     
    
      8.11 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
      

      
                «5-bis. Ai fini della piena realizzazione delle finalità di cui al comma 1, i professionisti di cui alla legge 14 gennaio 2013, n. 4, non rientranti nelle fattispecie di cui all'articolo 6-bis, comma 1, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, possono comunicare il proprio indirizzo PEC, utilizzando gli strumenti telematici resi disponibili dalle Camere di commercio per il tramite delle proprie strutture informatiche, al fine di ottimizzare la raccolta e l'aggiornamento dei medesimi indirizzi.
      

      
                5-ter. All'articolo 6-bis del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, dopo le parole: "e i professionisti in modalità telematica", sono inserite le seguenti: ", ivi compresi i professionisti di cui alla legge 14 gennaio 2013, n. 4";
      

      
                    b) dopo il comma 2-bis è inserito il seguente:
      

      
                    "2-bis.1. I professionisti esercenti attività di cui alla legge 14 gennaio 2013, n. 4, che non rientrino nelle fattispecie di cui ai commi 1 e 2, devono comunicare il proprio indirizzo PEC utilizzando l'apposito FORM messo a disposizione dalla piattaforma INI-PEC."».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere in fine le seguenti parole: «e modifiche al codice dell'amministrazione digitale».
      

    



    

     
    
      8.12 

      

       
      
        Arrigoni, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. All'articolo 71, comma 1, dei decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, dopo le parole: "il parere della Conferenza unificata" sono inserite le seguenti: "e delle Autorità di regolazione dei servizi pubblici per quanto di competenza"».
      

    



    

     
    
      8.5 

      

       
      
        Quagliariello
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. Ai fini della razionalizzazione della spesa pubblica, di promuovere il superamento del divario digitale e la coesione sociale e territoriale e di conseguire maggiore efficienza, tempestività e uniformità su tutto il territorio nazionale nell'erogazione di servizi pubblici in modalità digitale nonché evoluti in mobilità a domicilio nelle aree urbane decentrate e rurali, consentendo agli utenti la semplificazione nel relativo accesso, il Ministero della pubblica amministrazione, sentita l'Agenzia per l'Italia digitale, può stipulare, ai sensi dell'articolo 63, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, convenzioni per la delega dell'erogazione dei servizi pubblici in modalità digitale, anche qualora necessitino della identificazione personale degli aventi diritto, con concessionari di servizi pubblici dotati di una rete di sportelli capillare su tutto il territorio nazionale, di infrastrutture logistiche e piattaforme tecnologiche integrate, che siano Identity Provider e che abbiano la qualifica di Certification Authority accreditata dall'Agenzia per l'Italia Digitale, con esperienza pluriennale nei servizi finanziari di pagamento effettuati in modalità digitale e in mobilità. Per le finalità di cui al periodo precedente, gli addetti alle procedure definite dalla convenzione sono incaricati del pubblico servizio e sono autorizzati a procedere all'identificazione degli interessati, con l'osservanza delle disposizioni di legge o di regolamento in vigore. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro della pubblica amministrazione, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita l'Agenzia per l'Italia Digitale, previa intesa in sede di Conferenza Unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuate le aree dei servizi digitali delegati della pubblica amministrazione, che possono essere oggetto delle convenzioni di cui al primo periodo del presente comma, il livello e le modalità delle relative prestazioni. La convenzione, cui possono aderire le altre amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, regolerà i rapporti tra la pubblica amministrazione delegante e il concessionario, indicando il possesso da parte del concessionario dei requisiti previsti dal presente comma. All'onere derivante dal presente comma, si provvede quanto a 20 milioni di euro per l'anno 2019 e quanto a 10 milioni per l'anno 2020 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 e quanto a 10 milioni per l'anno 2020 e 20 milioni a decorrere dall'anno 2021 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1116 della predetta legge. Con protocollo aggiuntivo alla convenzione sarà determinato l'onere per l'erogazione del servizio a carico della pubblica amministrazione locale eventualmente aderente che vi provvederà mediante apposito stanziamento nel bilancio dell'Ente. L'utente oltre al servizio standard previsto dalla convenzione, potrà chiedere l'effettuazione dei servizi digitali resi, ove disponibili, in mobilità a domicilio e di servizi aggiuntivi indicati dal concessionario sul proprio sito internet, per tali servizi, l'utente provvederà al pagamento al concessionario del relativo onere reso preventivamente noto attraverso apposita informativa sul medesimo sito internet».
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e disposizioni in materia di semplificazioni dei servizi pubblici in modalità digitale».
      

    



    

     
    
      8.6 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. All'articolo 87, del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, dopo il comma 10, aggiungere i seguenti:
      

      
                    "10-bis. Gli impianti temporanei di telefonia mobile, cosiddetti 'carrati', necessari per il potenziamento delle comunicazioni mobili in situazioni di emergenza, sicurezza, esigenze stagionali, manifestazioni, spettacoli o altri eventi, destinati ad essere rimossi al cessare delle anzidette necessità e comunque entro e non oltre centoventi giorni dalla loro collocazione, possono essere installati previa comunicazione di avvio lavori all'amministrazione comunale. L'impianto è attivabile qualora, entro trenta giorni dalla presentazione della relativa richiesta di attivazione all'organismo competente ad effettuare i controlli di cui all'articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, non sia stato comunicato dal medesimo un provvedimento di diniego. Si applicano a tali impianti le disposizioni di cui al punto A16 dell'Allegato A al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31.
      

      
                10-ter. L'installazione di carrati, la cui permanenza in esercizio non superi i 7 giorni, è soggetta ad autocertificazione di attivazione - da inviare contestualmente alla realizzazione dell'intervento, all'ente locale, agli organismi competenti ad effettuare i controlli di cui all'articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, nonché ad ulteriori Enti di competenza, fermo restando il rispetto dei vigenti limiti di campo elettromagnetico. Tale disposizione si applica - in deroga - anche in presenza di vincoli imposti da normativa nazionale, locale e regolamentare"».
      

    



    

     
    
      8.7 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. All'articolo 87-ter, comma 1, del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo le parole: "nel caso di modifiche delle caratteristiche degli impianti già provvisti di titolo abilitativo,", sono inserite le seguenti parole: "che modifichino le caratteristiche radioelettriche e";
      

      
                    b) dopo le parole: "contestualmente all'attuazione dell'intervento ai medesimi organismi che hanno rilasciato i titoli", sono inserite le seguenti parole: "questi ultimi, nel caso riscontrino criticità nell'intervento effettuato, entro 60 giorni, ordinano l'immediato ripristino della situazione precedente l'intervento comunicato"».
      

    



    

     
    
      8.8 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:

      

      
                «5-bis. All'articolo 8 del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, dopo il comma 4, è inserito il seguente:
      

      
                    "4-bis. I lavori necessari alla realizzazione di infrastrutture interne ed esterne all'edificio predisposte per le reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, volte a portare la rete sino alla sede dell'abbonato, sono equiparati ai lavori di manutenzione straordinaria urgente di cui all'articolo 1135 del codice civile"».
      

    



    

     
    
      8.9 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. All'articolo 8 del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, dopo il comma 4, è inserito il seguente:
      

      
                    "4-bis. I lavori necessari alla realizzazione di infrastrutture interne all'edificio predisposte per l'alta velocità, volte a portare la rete sino alla sede dell'abbonato, sono equiparati ai lavori di manutenzione straordinaria urgente di cui all'articolo 1135 del codice civile"».
      

    



    

     
    
      8.10 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
      

      
                «5-bis. Al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 10, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                    "1-bis. Trascorso il termine di quaranta giorni dalla presentazione della domanda di autorizzazione semplificata relativa agli interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, senza che l'Amministrazione abbia concluso il procedimento con un provvedimento espresso ovvero abbia indetto un'apposita conferenza di servizi, la medesima si intende in ogni caso accolta";
      

      
                    b) all'articolo 16, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "1-bis. Nel caso in cui la competenza ad autorizzare gli interventi di cui al comma 1 sia in capo a più amministrazioni, il richiedente provvede ad inviare contestualmente le richieste a ciascuna amministrazione, anche a mezzo di Sportello Unico. Alla fattispecie di cui al primo periodo trovano applicazione i termini di cui all'articolo 10".
      

      
                5-ter. All'articolo 88 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, dopo il comma 7, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "7-bis. In riferimento ad interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, in deroga a quanto previsto dall'articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, trascorso il termine di novanta giorni dalla presentazione alla soprintendenza competente della domanda di autorizzazione di cui all'articolo 21, comma 4, relativa agli interventi in materia di edilizia pubblica e privata, senza che la soprintendenza abbia concluso il procedimento con un provvedimento espresso, la medesima si intende in ogni caso accolta".
      

      
                5-quater. All'articolo 146, comma 8, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo le parole: "entro il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione degli atti", sono aggiunte le seguenti parole: "e di trenta giorni dalla ricezione degli atti, qualora il parere sia reso in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità"».
      

    



    

     
    
      8.13 (testo 2)/300 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 5-bis, sopprimere la lettera a).
      

    



    

     
    
      8.13 (testo 2)/301 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 5-bis, sopprimere la lettera b).
      

    



    

     
    
      8.13 (testo 2)/302 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 5-bis, sopprimere la lettera c).
      

    



    

     
    
      8.13 (testo 2)/303 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 5-bis, sopprimere la lettera d).
      

    



    

     
    
      8.13 (testo 2)/304 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al comma 5-bis, sopprimere la lettera e).
      

    



    

     
    
      8.13 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 5 inserire il seguente:
      

      
                "5-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il comma 40, è inserito il seguente:
      

      
                    "40-bis. Non si considerano servizi digitali di cui al comma 37:
      

      
                    a) la messa a disposizione di un'interfaccia digitale il cui scopo principale è quello di fornire agli utenti dell'interfaccia: contenuti digitali, servizi di comunicazione o servizi di pagamento;
      

      
                    b) lo svolgimento da parte di una sede di negoziazione o di un internalizzatore sistematico, di cui rispettivamente ai commi 5-octies, lettera c), e 5-ter dell'articolo 1 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, delle attività e dei servizi di investimento di cui alla Sezione A dell'Allegato I al medesimo decreto legislativo n. 58 del 1998;
      

      
                    c) lo svolgimento delle attività e dei servizi di investimento di cui alla Sezione A dell'Allegato I al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, ovvero di servizi consistenti nell'ausilio alla concessione di prestiti da parte di un soggetto che fornisce servizi di crowdfunding autorizzato ad operare nello Stato o territorio di residenza (o sottoposto a vigilanza nello Stato o territorio di residenza);
      

      
                    d) la cessione di dati da parte dei soggetti indicati alle precedenti lettere b) e c).".
      

      
                e) la cessione di dati acquisiti in modo completamente automatico da parte del soggetto che ne dispone.
      

    



    

     
    
      8.14 

      

       
      
        Ciriani
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 5 inserire il seguente:
      

      
                «5-bis. La disposizione di cui all'articolo 1, comma 36, lettera a), della legge 30 dicembre 2018, n. 145, si intende riferita all'ammontare complessivo di ricavi, ovunque realizzati, derivanti da servizi digitali».
      

    



    

     
    
      8.15 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
      

      
                «5-bis. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo l'articolo 624-bis è inserito il seguente:
      

      
                    "Art. 624-ter. - (Furto in danno di infrastrutture energetiche, di comunicazione e infrastrutture eroganti altri servizi pubblici). - Chiunque si impossessa di componenti metalliche o di altro materiale sottraendoli dalle infrastrutture destinate all'erogazione di energia, di servizi di trasporto, di telecomunicazioni o di altri servizi pubblici e gestite da soggetti pubblici o da privati in regime di concessione pubblica è punito con la reclusione da un anno a sei anni e con la multa da euro 1.000 a euro 5,000";
      

      
                    b) all'articolo 416 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
      

      
                    "Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 624-ter e 648 si applica la reclusione da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal secondo comma";
      

      
                    c) all'articolo 625, primo comma, il numero 7-bis) è abrogato;
      

      
                    d) all'articolo 648, primo comma, secondo periodo, le parole: "di furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, primo comma, n. 7-bis)" sono sostituite dalle seguenti: "di furto in danno di infrastrutture, previsto dall'articolo 624-ter".
      

      
                5-ter. Al codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 380, comma 2:
      

      
                    1) alla lettera e), le parole: "nonché 7-bis)," sono soppresse;
      

      
                    2) dopo la lettera e-bis) è inserita la seguente:
      

      
                    "e-ter) delitto di furto in danno di infrastrutture di cui all'articolo 624-ter;"».
      

    



    

     
    
      8.16 

      

       
      
        Ostellari, Augussori, Saponara, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. All'articolo 71-bis delle disposizioni per l'attuazione del codice civile, come modificato dalla legge 11 dicembre 2012, n. 220, dopo la lettera f), è aggiunta la seguente:
      

      
                    f-bis) Che sono iscritti nel registro degli amministratori di condominio tenuto presso il ministero della giustizia».
      

      
                Conseguentemente: all'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    «a) con regolamento del Ministro della giustizia, emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono determinati l'istituzione, le caratteristiche e la modalità di tenuta del registro, anche telematico, degli amministratori di condominio, la quota di iscrizione annuale, nonché i criteri, i contenuti e le modalità di svolgimento dei corsi della formazione iniziale e periodica, di cui all'articolo 71-bis, primo comma, lettera f-bis) e g), delle disposizioni per l'attuazione del codice civile, per come modificato dalla legge 11 dicembre 2012, n. 220;».
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 8
    

    
      8.0.1 

      

       
      
        Castaldi, Puglia, Garruti, Dessi'
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Interoperabilità tra Banche Dati Pubbliche)
      

      
                1. Ai fini di snellire e semplificare le procedure per l'avvio e la gestione dell'attività d'impresa è assicurato lo scambio e l'interoperabilità tra le banche dati delle diverse Pubbliche Amministrazioni interessate in ordine all'acquisizione di certificazione e documentazione relativa agli adempimenti per ravvio e per la gestione dell'attività d'impresa stessa,
      

      
                    2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, adottato, d'intesa con il Ministro per la pubblica amministrazione, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, sono definiti i criteri e la modalità di attuazione di quanto disposto ai sensi del comma 1 del presente articolo.
      

      
                3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono agli adempimenti previsti con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente».
      

    



    

     
    
      8.0.2 

      

       
      
        Santillo, Grassi, Puglia, Ortis, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Trasparenza e accessibilità dei siti Internet della pubblica amministrazione)
      

      
                1. Per favorire lo sviluppo economico e consentire alle imprese di modernizzarsi è garantito ai cittadini e alle imprese, anche attraverso l'utilizzo delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, il diritto di accedere a tutti i dati, i documenti e i servizi di loro interesse in modalità digitale e la piena accessibilità, ai sensi di quanto disposto dalla legge 7 agosto 2015, n. 124, dei siti internet delle amministrazioni locali, assicurandone la loro completezza e precisione, con particolare riguardo agli oneri previsti per ogni procedura amministrativa.
      

      
                2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, adottato, d'intesa con il Ministro per la pubblica amministrazione, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, sono definiti i criteri e la modalità di attuazione di quanto disposto ai sensi del comma 1 del presente articolo.
      

      
                3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono agli adempimenti previsti con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente».
      

    



    

     
    
      8.0.3 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Tecnologie basate su registri distribuiti e smart contract)
      

      
                1. Si definiscono "Tecnologie basate su registri distribuiti" le tecnologie e i protocolli informatici che usano un registro condiviso, distribuito, replicabile, accessibile simultaneamente, architetturalmente decentralizzato su basi crittografiche, tali da consentire la registrazione, la convalida, l'aggiornamento e l'archiviazione di dati sia in chiaro che ulteriormente protetti da crittografia verificabili da ciascun partecipante, non alterabili e non modificabili.
      

      
                2. Si definisce "smart contract" un programma per elaboratore che opera su Tecnologie basate su registri distribuiti e la cui esecuzione vincola automaticamente due o più parti sulla base di effetti predefiniti dalle stesse. Gli smart contract soddisfano il requisito della forma scritta previa identificazione informatica delle parti interessate, attraverso un processo avente i requisiti fissati dall'Agenzia per l'Italia Digitale con linee guida da adottarsi entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge.
      

      
                3. La memorizzazione di un documento informatico attraverso l'uso di tecnologie basate su registri distribuiti produce gli effetti giuridici della validazione temporale elettronica di cui all'articolo 41 del Regolamento UE n. 910/2014.
      

      
                4. Entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge, l'Agenzia per l'Italia Digitale individua gli standard tecnici che le tecnologie basate su registri distribuiti debbono possedere ai fini della produzione degli effetti di cui al comma 3».
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto)/1 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.0.500 (testo corretto), al capoverso «Art.8-bis», comma 1, lettera a) sostituire i commi 2-bis e 2-ter con i seguenti:
      

      
                «2-bis. Qualora siano utilizzate infrastrutture fisiche esistenti e tecnologie di scavo a basso impatto ambientale in presenza di sottoservizi, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'avvio dei lavori è subordinato esclusivamente alla previa comunicazione dell'operatore di rete all'ente titolare delle aree interessate dagli interventi. La disposizione si applica anche alla realizzazione dei pozzetti accessori alle infrastrutture stesse, qualora essi siano realizzati al di sopra dei medesimi sottoservizi preesistenti.
      

      
                2-ter. Qualora siano utilizzate tecnologie di scavo a basso impatto ambientale con minitrincea, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le attività di scavo sono precedute da opportune indagini in georadar volte a valutare la stratigrafia del terreno. A seguito delle suddette indagini, in considerazione del limitato impatto nella struttura del sottofondo stradale esistente, le tecnologie di scavo in minitrincea si considerano esentate da predisposizione obbligatoria di Valutazione Preventiva di Impatto Archeologico di cui all'articolo 25 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
      

      
                2-quater. Gli interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità tramite posa di nuovo cavo sulla facciata di edifici e immobili in aree prive di interesse paesaggistico e/o tutelate dalla legge, ai sensi degli articoli 142, 136,143, comma 1, lettera d), e 157, sono esentati dalla presentazione di istanza di autorizzazione paesaggistica di cui all'articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42».
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto)/2 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.0.500 (testo corretto), al capoverso «Art.8-bis», comma 1, lettera a) sostituire le parole: «alla trasmissione» con le seguenti: «esclusivamente alla previa comunicazione».
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto)/3 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.0.500 (testo corretto), al capoverso «Art.8-bis», comma 1, lettera a), comma 2-bis, sostituire le parole: «alla Soprintendenza competente» con le seguenti: «all'ente titolare delle aree interessate dagli interventi».
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto)/4 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.0.500, al capoverso «Art.8-bis», al comma 1, lettera a), comma 2-ter, sopprimere le parole: «dei cui esiti valutati dalla soprintendenza, si tiene conto nella progettazione dell'intervento» e sopprimere l'ultimo periodo.
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto)/5 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.0.500 (testo corretto), al capoverso «Art.8-bis», comma 1, lettera b), comma 4-bis, sopprimere l'ultimo periodo.
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto)/6 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.0.500 (testo corretto) apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 86, comma 3, del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, dopo le parole: ''pur restando di proprietà dei rispettivi operatori, e ad esse si applica la normativa vigente in materia'' inserire le seguenti: ''fatto salvo quanto previsto dagli articoli 87 e 88 con riferimento alle autorizzazioni per la realizzazione della rete di comunicazioni elettroniche e degli elementi ad essa collegati per le quali si attua il regime di semplificazione ivi previsto e non la normativa di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380''»;
      

      
                    b) al comma 2 dopo la lettera b) inserire la seguente:
      

      
                    «b-bis) al comma 7, sostituire le parole: ''posa di cavi o tubi aerei su infrastrutture esistenti, allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni'' con le seguenti: ''posa di cavi o tubi aerei o manufatti su infrastrutture e siti esistenti, posa di elementi di rete, allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni''»;
      

      
                    c) dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
      

      
                «5-bis. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, eliminare le seguenti parole: ''Gli interventi di installazione di reti e impianti di comunicazione elettronica in fibra ottica sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività''».
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto)/7 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.0.500 (testo corretto), al capoverso «Art. 8-bis», dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 87-ter, comma 1, del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) dopo le parole: ''nel caso di modifiche delle caratteristiche degli impianti già provvisti di titolo abilitativo,'', sono inserite le seguenti: ''che modifichino le caratteristiche radioelettriche e'';
      

      
                    2) dopo le parole: ''contestualmente all'attuazione dell'intervento ai medesimi organismi che hanno rilasciato i titoli'', sono inserite le seguenti: ''; questi ultimi, nel caso riscontrino criticità nell'intervento effettuato, entro 60 giorni, ordinano il ripristino a conformità''».
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto)/8 

      

       
      
        Mallegni
      

      
        Id. em. 8.0.500 (testo corretto)/7
      

      
        All'emendamento 8.0.500 (testo corretto), al capoverso «Art. 8-bis», dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 87-ter, comma 1, del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) dopo le parole: ''nel caso di modifiche delle caratteristiche degli impianti già provvisti di titolo abilitativo, '', sono inserite le seguenti: ''che modifichino le caratteristiche radioelettriche e'';
      

      
                    2) dopo le parole: ''contestualmente all'attuazione dell'intervento ai medesimi organismi che hanno rilasciato i titoli'', sono inserite le seguenti: ''; questi ultimi, nel caso riscontrino criticità nell'intervento effettuato, entro 60 giorni, ordinano il ripristino a conformità''».
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto)/9 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.0.500 (testo corretto), capoverso «Art. 8-bis.» al comma 2, dopo la lettera b) inserire la seguente:
      

      
                    «b-bis) al comma 7, dopo il terzo periodo è aggiunto il seguente: ''In caso di proposizione di istanza di ottenimento dell'ordinanza di viabilità di cui agli articoli 5, 6 e 7 del decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285, in caso di mancata conclusione del procedimento da parte della competente amministrazione entro il termine di 30 giorni dalla sua proposizione, questa si intende accolta''».
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto)/10 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.0.500 (testo corretto), al capoverso «Art. 8-bis», comma 2, dopo la lettera b) inserire la seguente:
      

      
                    «b-bis) al comma 7, ultimo periodo, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) le parole: ''posa di cavi o tubi aerei su infrastrutture esistenti'' sono sostituite con le seguenti: ''posa di cavi o tubi aerei o manufatti su infrastrutture e siti esistenti, posa di elementi di rete'', e dopo le parole: ''il termine è ridotto a otto giorni'' sono aggiunte le seguenti: ''; si intende in tali casi accolta anche l'istanza di ottenimento dell'ordinanza di viabilità prevista dal nuovo codice della strada, qualora entro 30 giorni dal suo ricevimento l'Amministrazione non abbia fornito alcun riscontro in merito.'';
      

      
                    2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''I predetti termini si applicano anche alle richieste di autorizzazione per l'esecuzione di scavi e le occupazioni su sedime ferroviario. Vale per tali opere il disposto di cui al successivo comma 10''».
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto)/11 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.0.500 (testo corretto), al capoverso «Art. 8-bis», comma 2, dopo la lettera c), sopprimere le parole: «ivi compresi gli interventi sui beni di cui all'articolo 10, comma 4, lettera g) del medesimo decreto legislativo n.  42/2004».
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto)/12 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.0.500 (testo corretto), al capoverso «Art. 8-bis», dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. Al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 10, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                ''1-bis. Trascorso il termine di quaranta giorni dalla presentazione della domanda di autorizzazione semplificata relativa agli interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, senza che l'Amministrazione abbia concluso il procedimento con un provvedimento espresso ovvero abbia indetto un'apposita conferenza di servizi, la medesima si intende in ogni caso accolta'';
      

      
                    b) all'articolo 16, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                ''1-bis. Nel caso in cui la competenza ad autorizzare gli interventi di cui al comma 1 sia in capo a più amministrazioni, il richiedente provvede ad inviare contestualmente le richieste a ciascuna amministrazione, anche a mezzo di Sportello Unico. Alla fattispecie di cui al primo periodo trovano applicazione i termini di cui all'articolo 10''».
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto)/13 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.0.500 (testo corretto), al capoverso «Art. 8-bis», dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 87 del decreto legislativo 12 agosto 2003, n. 259, dopo il comma 10, aggiungere i seguenti:
      

      
                ''10-bis. Gli impianti temporanei di telefonia mobile, cosiddetti 'carrati', necessari per il potenziamento delle comunicazioni mobili in situazioni di emergenza, sicurezza, esigenze stagionali, manifestazioni, spettacoli o altri eventi, destinati ad essere rimossi al cessare delle anzidette necessità e comunque entro e non oltre centoventi giorni dalla loro collocazione, possono essere installati previa comunicazione di avvio lavori all'amministrazione comunale. L'impianto è attivabile qualora, entro trenta giorni dalla presentazione della relativa richiesta di attivazione all'organismo competente ad effettuare i controlli di cui all'articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, non sia stato comunicato dal medesimo un provvedimento di diniego. Si applicano a tali impianti le disposizioni di cui al punto A16 dell'Allegato A al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31.
      

      
                10-ter. L'installazione di carrati, la cui permanenza in esercizio non superi i 7 giorni, è soggetta ad autocertificazione di attivazione - da inviare contestualmente alla realizzazione dell'intervento, all'ente locale, agli organismi competenti ad effettuare i controlli di cui all'articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, nonché ad ulteriori Enti di competenza, fermo restando il rispetto dei vigenti limiti di campo elettromagnetico. Tale disposizione si applica - in deroga - anche in presenza di vincoli imposti da normativa nazionale, locale e regolamentare''».
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto)/14 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.0.500 (testo corretto), al capoverso «Art. 8-bis», dopo il comma 3 inserire i seguenti:
      

      
                «3-bis. All'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                ''1-bis. Con specifico riferimento ad interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, il procedimento autorizzatorio semplificato si conclude con un provvedimento, adottato entro il termine tassativo di quaranta giorni dal ricevimento della domanda da parte dell'amministrazione procedente, che è immediatamente comunicato al richiedente''».
      

      
                3-ter. All'articolo 146, comma 8, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo le seguenti parole: ''entro il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione degli atti'': aggiungere le seguenti: ''e di trenta giorni dalla ricezione degli atti qualora il parere sia reso in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità''».
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto)/15 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.0.500 (testo corretto), al capoverso «Art. 8-bis», comma 4 aggiungere in fine il seguente periodo: «Decorso tale termine, il nulla osta dell'Ente proprietario si intende acquisito».
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto)/16 

      

       
      
        Mallegni
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 8.0.500 (testo corretto), al capoverso «Art. 8-bis», sopprimere il comma 5.
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto)/17 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Id. em. 8.0.500 (testo corretto)/16
      

      
        All'emendamento 8.0.500 (testo corretto), al capoverso «Art. 8-bis», sopprimere il comma 5.
      

    



    

     
    
      8.0.500 (testo corretto) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

.
      

      
        (Misure di semplificazione per l'innovazione)
      

      
                1. Al decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 7, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                    ''2-bis. Qualora siano utilizzate infrastrutture fisiche esistenti e tecnologie di scavo a basso impatto ambientale in presenza di sottoservizi, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'avvio dei lavori è subordinato alla trasmissione da parte dell' operatore di rete alla Soprintendenza competente, di documentazione cartografica rilasciata dalle competenti autorità locali che attesti la sovrapposizione dell'intero tracciato ai sottoservizi esistenti. La disposizione si applica anche alla realizzazione dei pozzetti accessori alle infrastrutture stesse, qualora essi siano realizzati al di sopra dei medesimi sottoservizi preesistenti. L'operatore di rete comunica, con un preavviso di almeno quindici giorni, l'inizio dei lavori alla Soprintendenza competente. Qualora la posa in opera dei sottoservizi interessi spazi aperti nei centri storici, è altresì depositato in Soprintendenza, ai fini della preventiva approvazione, apposito elaborato tecnico che dia conto anche della risistemazione degli spazi oggetto degli interventi.
      

      
                2-ter. Qualora siano utilizzate tecnologie di scavo a basso impatto ambientale con minitrincea, come definita dall'articolo 8 del decreto del Ministero dello sviluppo economico 1 ottobre 2003, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le attività di scavo sono precedute da indagini non invasive, concordate con la Soprintendenza, in relazione alle caratteristiche delle aree interessate dai lavori. A seguito delle suddette indagini, dei cui esiti, valutati dalla Soprintendenza, si tiene conto nella progettazione dell'intervento, in considerazione del limitato impatto sul sottosuolo, le tecnologie di scavo in minitrincea si considerano esentate dalla procedura di verifica preventiva dell'impatto archeologico di cui all'articolo 25, commi 8 e seguenti, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. In ogni caso il Soprintendente può prescrivere il controllo archeologico in corso d'opera per i lavori di scavo.'';
      

      
                    b) all'articolo 8, dopo il comma 4, è inserito il seguente: ''4-bis. I lavori necessari alla realizzazione di infrastrutture interne ed esterne all'edificio predisposte per le reti di comunicazione elettronica a banda ultralarga, volte a portare la rete sino alla sede dell'abbonato, sono equiparati ai lavori di manutenzione straordinaria urgente di cui all'articolo 1135 del codice civile. Tale disposizione non si applica agli immobili tutelati ai sensi della Parte II del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.'';
      

      
                    c) all'articolo 12, comma 3, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''restando quindi escluso ogni altro tipo di onere finanziario, reale o contributo, comunque denominato, di qualsiasi natura e per qualsivoglia ragione o titolo richiesto''.
      

      
                2. All'articolo 88 del codice di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, dopo le parole: ''conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali e, ove non predisposti, al modello C di cui all'allegato n. 13, all'Ente locale ovvero alla figura soggettiva pubblica proprietaria delle aree'', sono aggiunte le seguenti: ''un'istanza unica'';
      

      
                    b) al comma 6 dopo le parole: ''Il rilascio dell'autorizzazione comporta l'autorizzazione alla effettuazione degli scavi'' sono aggiunte le seguenti: ''e delle eventuali opere civili'';
      

      
                    c) dopo il comma 7, è aggiunto il seguente: ''7-bis. In riferimento ad interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica a banda ultralarga, in deroga a quanto previsto dall'articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'autorizzazione prevista dall'articolo 21, comma 4, relativa agli interventi in materia di edilizia pubblica e privata, ivi compresi gli interventi sui beni di cui all'art. 10 comma 4 lettera g) del medesimo decreto legislativo n. 42 del 2004, è rilasciata entro il termine di novanta giorni dalla ricezione della richiesta da parte della Soprintendenza a condizione che detta richiesta sia corredata da idonea e completa documentazione tecnica''.
      

      
                3. All'allegato ''B'' al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, il capoverso ''B.10'' è sostituito con il seguente: ''B.10. Installazione di cabine per impianti tecnologici a rete - fatta salva la fattispecie dell'installazione delle stesse all'interno di siti recintati già attrezzati con apparati di rete che, non superando l'altezza della recinzione del sito, non comporti un impatto paesaggistico ulteriore del sito nel suo complesso, da intendersi ricompresa e disciplinata dal precedente punto A.8 - o colonnine modulari ovvero sostituzione delle medesime con altre diverse per tipologia, dimensioni e localizzazione''.
      

      
                4. All'articolo 26 del codice di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 3 è inserito il seguente: ''3-bis. Nel caso di interventi finalizzati ad installazione di reti di comunicazione elettronica a banda ultralarga, il nulla osta di cui al comma 3 viene rilasciato nel termine di 15 giorni dalla ricezione della richiesta da parte del Comune''.
      

      
                5. All'articolo 94, comma 2, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo le parole: ''entro sessanta giorni dalla richiesta'', sono aggiunte le seguenti: ''ed entro quaranta giorni dalla stessa in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica a banda ultralarga''»
      

    



    

     
    
      8.0.4 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l
'articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                All'Articolo 26 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e successive modificazioni e integrazioni, dopo il comma 3 è inserito il seguente:
      

      
                    "3-bis. Nel caso di interventi finalizzati ad installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, il nulla osta di cui al comma 3 viene rilasciato nel termine di 15 giorni dalla ricezione della richiesta da parte del comune. Decorso tale termine, il nulla osta dell'Ente proprietario si intende acquisito».
      

    



    

     
    
      8.0.5 

      

       
      
        Ruspandini
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Semplificazioni per le autorizzazioni di tratti stradali soggetti a nulla osta dell'ente proprietario)
      

      
                1. All'articolo 26 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                    "3-bis. Nel caso di interventi finalizzati ad installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, il nulla osta di cui al comma 3 viene rilasciato nei termine di 15 giorni dalla ricezione della richiesta da parte dei comune. Decorso tale termine, il nulla osta dell'Ente proprietario si intende acquisito"».
      

    



    

     
    
      8.0.6 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. All'articolo 94, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo le parole: "entro sessanta giorni dalla richiesta", aggiungere le seguenti: "ed entro quaranta giorni dalla stessa in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità"».
      

    



    

     
    
      8.0.7 

      

       
      
        Ruspandini
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Riduzione dei termini per il rilascio dei titoli autorizzativi nelle zone sismiche necessari all'installazione delle infrastrutture di telecomunicazioni)
      

      
                1. All'articolo 94, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo le parole: "entro sessanta giorni dalla richiesta", aggiungere le seguenti: "ed entro quaranta giorni dalla stessa in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità"».
      

    



    

     
    
      8.0.8 

      

       
      
        Santillo, Garruti, Dessi', Gallicchio, Puglia, Marco Pellegrini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di servizi di telefonia mobile e trasparenza e delle tariffe)
      

      
                1. All'articolo 1 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1-quater è aggiunto in fine il seguente periodo: "La medesima Autorità garantisce altresì che gli operatori dei servizi di telefonia mobile assicurino la piena trasparenza delle offerte e messaggi pubblicitari di cui al comma 2, garantendo una comunicazione semplice che faciliti al consumatore la comprensione della tariffa e del prezzo complessivo relativo ai servizi acquistati mediante sottoscrizione del contratto di attivazione, concentrandosi sulle informazioni fondamentali di cui il consumatore ha bisogno per prendere una decisione informata ed evitando termini ed espressioni gergali.";
      

      
                    b) il comma 1-quinquies è abrogato;
      

      
                    c) sostituire il comma 2, con il seguente:
      

      
                    "2. L'offerta commerciale dei prezzi dei differenti operatori della telefonia deve evidenziare tutte le voci che compongono l'offerta, al fine di consentire ai singoli consumatori un adeguato confronto, sono pertanto vietati le offerte e i messaggi pubblicitari e informativi di tariffe e servizi proposti dagli operatori che contengano l'indicazione del prezzo finale privo, in tutto o in parte, degli oneri complessivi derivanti dall'attivazione o utilizzo dei servizi di traffico voce, dati, messaggistica istantanea e dei servizi ancillari di cui al comma 02-bis.";
      

      
                    d) al comma 2-bis, premettere i seguenti:
      

      
                    "02-bis. Per servizi ancillari di telefonia mobile si intendono, tra l'altro, i costi di attivazione del servizio, di attivazione o fruizione del piano tariffario, di trasferimento ad altro operatore, di utilizzo del servizio di segreteria telefonica, di verifica del credito residuo disponibile, di utilizzo di software e applicazioni, e di ogni ulteriore servizio pre-attivato o non disattivabile la cui fruizione comporti un aumento del prezzo complessivo corrisposto dal consumatore durante il periodo di fatturazione.
      

      
                02-ter. Il prezzo finale contenuto nelle offerte e nei messaggi pubblicitari di cui al comma 1 deve comprendere i costi di tutti i servizi attivati, pre-attivati o non disattivabili dal consumatore al momento della sottoscrizione del contratto di attivazione della scheda SIM, inclusi i servizi ancillari di cui al comma 01-bis, che concorrono alla formazione del prezzo corrisposto dal consumatore durante il periodo di fatturazione oggetto del messaggio pubblicitario.
      

      
                02-quater. In caso di violazione dei commi 1-bis, 1-quater e 2, l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ordina all'operatore la cessazione della condotta e il rimborso delle eventuali somme indebitamente percepite o comunque ingiustificatamente addebitate agli utenti, indicando il termine entro cui adempiere, in ogni caso non inferiore a trenta giorni.";
      

      
                    e) al comma 4, dopo le parole: "1-bis, 1-ter", inserire la seguente: ",02-ter" e, al secondo periodo, sono aggiunte in fine le seguenti parole: ", nonché l'articolo 32 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206."».
      

    



    

     
    
      8.0.9 

      

       
      
        Di Girolamo, Garruti, Dessi', Gallicchio, Marco Pellegrini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Norme in materia di comunicazioni elettroniche)
      

      
                1. Al decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 259, il comma 4 dell'articolo 70 è sostituito dai seguenti:
      

      
                    "4. È vietata qualsiasi modifica unilaterale da parte di imprese che forniscono reti e servizi di comunicazione elettronica o telefonica. Eventuali modifiche unilaterali sono da intendersi nulle e non comportano variazioni del contratto in essere. I prezzi e le tariffe indicati nel contratto possono essere modificati unicamente mediante la stipula di un nuovo contratto sopraggiunto il termine della durata del contratto vigente.
      

      
                4-bis. Entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge di conversione del presente decreto, le imprese che forniscono reti o servizi internet o di comunicazione elettronica hanno facoltà di apporre un termine ai contratti in essere"».
      

    



    

     
    
      8.0.46 

      

       
      
        Lanzi, Garruti, Dessi', Gallicchio, Marco Pellegrini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Modifiche al codice delle comunicazioni elettroniche)
      

      
                1. All'articolo 70 del decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 259, il comma 4 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "4. Il contraente, qualora non accetti le modifiche delle condizioni contrattuali da parte delle imprese che forniscono reti o servizi di comunicazione elettronica, ha diritto di recedere dal contratto senza penali né costi di disattivazione. Le modifiche sono comunicate al contraente con adeguato preavviso, non inferiore a trenta giorni, e contengono le informazioni complete circa l'esercizio del diritto di recesso. Le imprese hanno la facoltà di effettuare modifiche contrattuali trascorsi 6 mesi dalla stipula del contratto da parte del contraente. L'Autorità può specificare la forma di tali comunicazioni"».
      

    



    

     
    
      8.0.10 

      

       
      
        Di Girolamo, Castaldi, Garruti, Dessi', Gallicchio, Marco Pellegrini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Norme in materia di comunicazioni elettroniche)
      

      
                1. Al decreto legislativo l agosto 2003, n. 259, dopo il comma 4 dell'articolo 70 è inserito il seguente:
      

      
                    "4-bis. Tutti i dispositivi per la fruizione di servizi internet e di comunicazione elettronica o telefonica, comprese le carte SIM, devono essere consegnate all'utente privi della possibilità di attivazione di servizi a sovrapprezzo. L'utente può richiedere l'attivazione dei servizi in sovrapprezzo tramite una esplicita richiesta, inviata per via telematica, specificando di quali servizi intende richiedere l'attivazione. I contratti conclusi tra consumatori e imprese non contengono clausole di attivazione di servizi a sovrapprezzo"».
      

    



    

     
    
      8.0.11 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 8.0.500 (testo corretto)
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. All'articolo 86, comma 3, del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, dopo le parole: "pur restando di proprietà dei rispettivi operatori, e ad esse si applica la normativa vigente in materia"» inserire le seguenti: "fatto salvo quanto previsto dagli articoli 87 e 88 con riferimento alle autorizzazioni per la realizzazione della rete di comunicazioni elettroniche e degli elementi ad essa collegati per le quali si attua il regime di semplificazione ivi previsto e non la normativa di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380".
      

      
                2. All'articolo 88 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, aggiungere dopo le parole: "conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali e, ove non predisposti, al modello C di cui all'allegato n. 13, all'Ente locale ovvero alla figura soggettiva pubblica proprietaria delle aree" le seguenti: "un 'istanza unica";
      

      
                    b) al comma 6 aggiungere dopo le parole: "Il rilascio dell'autorizzazione comporta l'autorizzazione alla effettuazione degli scavi" le seguenti: "e delle eventuali opere civili";
      

      
                    c) al comma 7, sostituire le parole: "posa di cavi o tubi aerei su infrastrutture esistenti, allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni" con le seguenti: "posa di cavi o tubi aerei o manufatti su infrastrutture e siti esistenti, posa di elementi di rete, allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni".
      

      
                3. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, eliminare le seguenti parole: "Gli interventi di installazione di reti e impianti di comunicazione elettronica in fibra ottica sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività"».
      

    



    

     
    
      8.0.12 

      

       
      
        Ruspandini
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 8.0.500 (testo corretto)
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Misure volte a velocizzare I procedimenti amministrativi per il rilascio dei titoli autorizzativi necessari all'installazione delle infrastrutture di telecomunicazioni)
      

      
                1. All'articolo 86, comma 3, del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, dopo le parole: "pur restando di proprietà dei rispettivi operatori, e ad esse si applica la normativa vigente in materia" inserire le seguenti: "fatto salvo quanto previsto dagli articoli 87 e 88 con riferimento alle autorizzazioni per la realizzazione della rete di comunicazioni elettroniche e degli elementi ad essa collegati per le quali si attua il regime di semplificazione ivi previsto e non la normativa di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380".
      

      
                2. All'articolo 88 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, aggiungere dopo le parole: "conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali e, ove non predisposti, al modello C di cui all'allegato n. 13, all'Ente locale ovvero alla figura soggettiva pubblica proprietaria delle aree" le seguenti: "un'istanza unica";
      

      
                    b) al comma 6, aggiungere dopo le parole: "Il rilascio dell'autorizzazione comporta l'autorizzazione alla effettuazione degli scavi" le seguenti: "e delle eventuali opere civili";
      

      
                    c) al comma 7, sostituire le parole: "posa di cavi o tubi aerei su infrastrutture esistenti, allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni" con le seguenti: "posa di cavi o tubi aerei o manufatti su infrastrutture e siti esistenti, posa di elementi di rete, allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni".
      

      
                3. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, eliminare le seguenti parole: "Gli interventi di installazione di reti e impianti di comunicazione elettronica in fibra ottica sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività"».
      

    



    

     
    
      8.0.13 

      

       
      
        Ricciardi, Garruti, Dessi'
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Misure volte a velocizzare i procedimenti amministrativi per il rilascio dei titoli autorizzativi necessari all'installazione delle infrastrutture di telecomunicazioni)
      

      
                1. All'articolo 88 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, dopo le parole: "conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali e, ove non predisposti, al modello C di cui all'allegato n. 13, all'Ente locale ovvero alla figura soggettiva pubblica proprietaria delle aree" sono aggiunte le seguenti: "un istanza unica";
      

      
                    b) al comma 6, dopo le parole: "Il rilascio dell'autorizzazione comporta l'autorizzazione alla effettuazione degli scavi" sono aggiunte le seguenti: "e delle eventuali opere civili";
      

      
                    c) al comma 7, le parole: "posa di cavi o tubi aerei su infrastrutture esistenti, allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni" sono sostituite dalle seguenti: "posa di cavi o tubi aerei o manufatti su infrastrutture e siti esistenti, posa di elementi di rete, allacciamento utenti il termine è ridotto a otto giorni"».
      

    



    

     
    
      8.0.14 

      

       
      
        Santillo, Garruti, Dessi', Puglia
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Rispetto e contenimento dei tempi per il rilascio delle autorizzazioni)
      

      
                1. All'articolo 88, comma 7, del decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 259, dopo le parole: "il termine è ridotto a 8 giorni", sono aggiunte le seguenti: "si intende in tali casi accolta anche l'istanza di ottenimento dell'ordinanza di viabilità prevista dal nuovo codice della strada, qualora entro 30 giorni dal suo ricevimento l'Amministrazione non abbia fornito alcun riscontro in merito"».
      

    



    

     
    
      8.0.15 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 8.0.500 (testo corretto)
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. All'articolo 88, comma 7, del decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 159, dopo il terzo periodo è aggiunto il seguente: "In caso di proposizione di istanza di ottenimento dell'ordinanza di viabilità di cui agli articoli 5, 6 e 7 del decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285, in caso di mancata conclusione del procedimento da parte della competente amministrazione entro il termine di 30 giorni dalla sua proposizione, questa si intende accolta"».
      

    



    

     
    
      8.0.17 

      

       
      
        Ricciardi, Garruti, Dessi'
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Occupazioni del sedime ferroviario)
      

      
                1. All'articolo 88 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, al comma 7 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "I predetti termini si applicano anche alle richieste di autorizzazione per l'esecuzione di scavi e le occupazioni su sedime ferroviario. Vale per tali opere il disposto di cui al successivo comma 10"».
      

    



    

     
    
      8.0.18 

      

       
      
        Ruspandini
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Semplificazione per le richieste di autorizzazione per l'esecuzione di scavi e le occupazioni su sedime ferroviario)
      

      
                1. Alla fine del comma 7 dell'articolo 88 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259 aggiungere il seguente periodo: "I predetti termini si applicano anche alle richieste di autorizzazione per l'esecuzione di scavi e le occupazioni su sedime ferroviario. Vale per tali opere il disposto di cui al successivo comma 10"».
      

    



    

     
    
      8.0.19 

      

       
      
        Ruspandini
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 8.0.500 (testo corretto)
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Riduzione dei tempi di rilascio dei permessi necessari all'installazione di reti di telecomunicazione elettronica ad alta velocità)
      

      
                1. All'articolo 88 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
      

      
                    "7-bis. In riferimento ad interventi per l'installazione di reti dì comunicazione elettronica ad alta velocità, in deroga a quanto previsto dall'articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'autorizzazione prevista dall'articolo 21, comma 4, relativa agli interventi in materia di edilizia pubblica e privata, è rilasciata entro il termine di novanta giorni dalla ricezione della richiesta da parte della soprintendenza".
      

      
                2. All'articolo 146, comma 8, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo le seguenti parole: "entro il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione degli atti", aggiungere le seguenti: "e di trenta giorni dalla ricezione degli atti qualora il parere sia reso in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità".
      

      
                3. All'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                    "1-bis. Con specifico riferimento ad interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, il procedimento autorizzatorio semplificato si conclude con un provvedimento, adottato entro il termine tassativo di quaranta giorni dal ricevimento della domanda da parte dell'amministrazione procedente, che è immediatamente comunicato al richiedente"».
      

    



    

     
    
      8.0.20 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 8.0.500 (testo corretto)
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. All'articolo 88 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
      

      
                    "7-bis. In riferimento ad interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, in deroga a quanto previsto dall'articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'autorizzazione prevista dall'articolo 21, comma 4, relativa agli interventi in materia di edilizia pubblica e privata, è rilasciata entro il termine di novanta giorni dalla ricezione della richiesta da parte della soprintendenza".
      

      
                2. All'articolo 146, comma 8, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo le seguenti parole: "entro il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione degli atti", aggiungere le seguenti: "e di trenta giorni dalla ricezione degli atti qualora il parere sia reso in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità".
      

      
                3. All'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                    "1-bis. Con specifico riferimento ad interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, il procedimento autorizzatorio semplificato si conclude con un provvedimento, adottato entro il termine tassativo di quaranta giorni dal ricevimento della domanda da parte dell'amministrazione procedente, che è immediatamente comunicato al richiedente"».
      

    



    

     
    
      8.0.34 (testo 2) 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
        (Disciplina dei contributi per la concessione dei diritti di uso delle frequenze radio nel casa di collegamenti fissi bidirezionali)
      

      
                1. Il comma 3 dell'articolo 2 dell'allegato n. 10 al codice di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente:
      

      
                "3. Nel caso di collegamenti fissi bidirezionali, l'ammontare del contributo, di cui alla tabella riportata all'articolo 5 del presente allegato, è calcolato secondo il metodo progressivo a scatti sulla base dei seguenti coefficienti dì correzione che tengono conto del numero dei collegamenti fissi bidirezionali con esclusione delle stazioni ripetitrici, da comunicare al Ministero da parte del titolare del diritto di uso, contestualmente alla documentazione attestante il versamento del contributo:
      

      
                    a) fino a 5 collegamenti fissi bidirezionali 1;
      

      
                    b) oltre 5 fino a 10 collegamenti fissi bidirezionali 0,50;
      

      
                    c) oltre 10 fino a 40 collegamenti fissi bidirezionali 0,35; d) oltre 40 fino a 200 collegamenti fissi bidirezionali 0,30;
      

      
                    e) oltre 200 collegamenti fissi bidirezionali 0,28.
      

      
                2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, valutati complessivamente in 9 milioni di euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per Interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307"».
      

    



    

     
    
      8.0.21 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 8.0.500 (testo corretto)
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per l'innovazione)
      

      
                1. Al decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 7 dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                    "2-bis. Qualora siano utilizzate infrastrutture fisiche esistenti e tecnologie di scavo a basso impatto ambientale in presenza di sottoservizi, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'avvio dei lavori è subordinato esclusivamente alla previa comunicazione dell'operatore di rete all'ente titolare delle aree interessate dagli interventi. La disposizione si applica anche alla realizzazione dei pozzetti accessori alle infrastrutture stesse, qualora essi siano realizzati al di sopra dei medesimi sottoservizi preesistenti.
      

      
                2-ter. Qualora siano utilizzate tecnologie di scavo a basso impatto ambientale con minitrincea, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le attività di scavo sono precedute da opportune indagini in georadar volte a valutare la stratigrafia del terreno. A seguito delle suddette indagini, in considerazione del limitato impatto nella struttura del sottofondo stradale esistente, le tecnologie di scavo in minitrincea si considerano esentate da predisposizione obbligatoria di Valutazione Preventiva di Impatto Archeologico di cui all'articolo 25 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
      

      
                2-quater. Gli interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità tramite posa di nuovo cavo sulla facciata di edifici e immobili in aree prive di interesse paesaggistico e/o tutelate dalla legge, ai sensi degli articoli 142, 136,143, comma 1, lettera d), e 157, sono esentati dalla presentazione di istanza di autorizzazione paesaggistica di cui all'articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42".
      

      
                b) all'articolo 8, dopo il comma 4, è inserito il seguente:
      

      
                    "4-bis. I lavori necessari alla realizzazione di infrastrutture interne ed esterne all'edificio predisposte per le reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, volte a portare la rete sino alla sede dell'abbonato, sono equiparati ai lavori di manutenzione straordinaria urgente di cui all'articolo 1135 codice civile.";
      

      
                    c) all'articolo 12, comma 3, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "restando quindi escluso ogni altro tipo di onere finanziario, reale o contributo, comunque denominato, di qualsiasi natura e per qualsivoglia ragione o titolo richiesto".
      

      
                2. Al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 86, comma 3, dopo le parole: "pur restando di proprietà dei rispettivi operatori, e ad esse si applica la normativa vigente in materia" sono aggiunte le seguenti: "fatto salvo quanto previsto dagli articoli 87 e 88 con riferimento alle autorizzazioni per la realizzazione della rete di comunicazioni elettroniche e degli elementi ad essa collegati per le quali si attua il regime di semplificazione ivi previsto e non la normativa di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380";
      

      
                    b) all'articolo 88 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    i) al comma 1, dopo le parole: "conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali e, ove non predisposti, al modello C di cui all'allegato n. 13, all'Ente locale ovvero alla figura soggettiva pubblica proprietaria delle aree" sono aggiunte le seguenti: "un'istanza unica";
      

      
                    ii) al comma 6 dopo le parole: "Il rilascio dell'autorizzazione comporta l'autorizzazione alla effettuazione degli scavi" sono aggiunte le seguenti: "e delle eventuali opere civili";
      

      
                    iii) al comma 7, ultimo periodo, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) le parole: "posa di cavi o tubi aerei su infrastrutture esistenti" sono sostituite con le seguenti: "posa di cavi o tubi aerei o manufatti su infrastrutture e siti esistenti, posa di elementi di rete," e dopo le parole: "il termine è ridotto a otto giorni" sono aggiunte le seguenti: "si intende in tali casi accolta anche l'istanza di ottenimento dell'ordinanza di viabilità prevista dal nuovo codice della strada, qualora entro 30 giorni dal suo ricevimento l'Amministrazione non abbia fornito alcun riscontro in merito";
      

      
                    2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "I predetti termini si applicano anche alle richieste di autorizzazione per l'esecuzione di scavi e le occupazioni su sedime ferroviario. Vale per tali opere il disposto di cui al successivo comma 10";
      

      
                    iv) dopo il comma 7, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "7-bis. In riferimento ad interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, in deroga a quanto previsto dall'articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'autorizzazione prevista dall'articolo 21, comma 4, relativa agli interventi in materia di edilizia pubblica e privata, è rilasciata entro il termine di novanta giorni dalla ricezione della richiesta da parte della soprintendenza".
      

      
                3. All'articolo 146, comma 8, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo le parole: "entro il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione degli atti", sono aggiunte le seguenti: "e di trenta giorni dalla ricezione degli atti qualora il parere sia reso in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità".
      

      
                4. Al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 10, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "1-bis. Con specifico riferimento ad interventi per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, il procedimento autorizzatorio semplificato si conclude con un provvedimento, adottato entro il termine tassativo di quaranta giorni dal ricevimento della domanda da parte dell'amministrazione procedente, che è immediatamente comunicato al richiedente.";
      

      
                    b) all'Allegato "B" la lettera B.10 è sostituita con la seguente: "B.10. Installazione di cabine per impianti tecnologici a rete - fatta salva l'ipotesi di installazione delle stesse presso siti già attrezzati con apparati di rete che, non superando l'altezza della recinzione del sito, non comporti un impatto paesaggistico ulteriore del sito nel suo complesso, ricompresa e disciplinata dal precedente punto A.8 - o colonnine modulari ovvero sostituzione delle medesime con altre diverse per tipologia, dimensioni e localizzazione".
      

      
                5. All'articolo 26 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 3 è inserito il seguente:
      

      
                    "3-bis. Nel caso di interventi finalizzati ad installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, il nulla osta di cui al comma 3 viene rilasciato nel termine di 15 giorni dalla ricezione della richiesta da parte del Comune. Decorso tale termine, il nulla osta dell'Ente proprietario si intende acquisito".
      

      
                6. All'articolo 94, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo le parole: "entro sessanta giorni dalla richiesta", sono aggiunte le seguenti: "ed entro quaranta giorni dalla stessa in riferimento ad interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità".
      

      
                7. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono soppresse le seguenti parole: "Gli interventi di installazione di reti e impianti di comunicazione elettronica in fibra ottica sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività"».
      

    



    

     
    
      8.0.22 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 8.0.500 (testo corretto)
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. All'articolo 7 del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                    "2-bis. Qualora siano utilizzate infrastrutture fisiche esistenti e tecnologie di scavo a basso impatto ambientale in presenza di sottoservizi, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'avvio dei lavori è subordinato esclusivamente alla previa comunicazione dell'operatore di rete all'ente titolare delle aree interessate dagli interventi. La disposizione si applica anche alla realizzazione dei pozzetti accessori alle infrastrutture stesse, qualora essi siano realizzati al di sopra dei medesimi sotto-servizi preesistenti.
      

      
                2-ter. Qualora siano utilizzate tecnologie di scavo a basso impatto ambientale con minitrincea, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le attività di scavo sono precedute da opportune indagini in georadar volte a valutare la stratigrafia del terreno. A seguito delle suddette indagini, in considerazione del limitato impatto nella struttura del sottofondo stradale esistente, le tecnologie di scavo in minitrincea si considerano esentate da predisposizione obbligatoria di Valutazione Preventiva di Impatto Archeologico di cui all'articolo 25 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
      

      
                2-quater. Gli interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità tramite posa di nuovo cavo sulla facciata di edifici e immobili in aree prive di interesse paesaggistico e/o tutelate dalla legge, ai sensi degli articoli 142, 136,143, comma 1, lettera d), e 157, sono esentati dalla presentazione di istanza di autorizzazione paesaggistica di cui all'articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42"».
      

    



    

     
    
      8.0.23 

      

       
      
        Ruspandini
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 8.0.500 (testo corretto)
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per l'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità)
      

      
                1. Al decreto legislativo 15 febbraio 2016, n, 33, all'articolo 7, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                    "2-bis. Qualora siano utilizzate infrastrutture fisiche esistenti e tecnologie di scavo a basso impatto ambientale in presenza di sottoservizi, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'avvio dei lavori è subordinato esclusivamente alla previa comunicazione dell'operatore di rete all'ente titolare delle aree interessate dagli interventi. La disposizione si applica anche alla realizzazione dei pozzetti accessori alle infrastrutture stesse, qualora essi siano realizzati al di sopra dei medesimi sottoservizi preesistenti.
      

      
                2-ter. Qualora siano utilizzate tecnologie di scavo a basso impatto ambientale con minitrincea, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le attività di scavo sono precedute da opportune indagini in georadar volte a valutare la stratigrafia del terreno. A seguito delle suddette indagini, in considerazione del limitato impatto nella struttura del sottofondo stradale esistente, le tecnologie di scavo in minitrincea si considerano esentate da predisposizione obbligatoria di Valutazione Preventiva di Impatto Archeologico di cui all'articolo 25 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
      

      
                2-quater. Gli interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità tramite posa di nuovo cavo sulla facciata di edifici e immobili in aree prive di interesse paesaggistico e/o tutelate dalla legge, ai sensi degli articoli 142, 136, 143, comma 1, lettera d), e 157, sono esentati dalla presentazione di istanza di autorizzazione paesaggistica di cui airarticolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42"».
      

    



    

     
    
      8.0.24 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 8.0.500 (testo corretto)
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. l'articolo 7 del decreto legislativo 15 febbraio 2016 n. 33, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                    "2-bis. Qualora siano utilizzate infrastrutture fisiche esistenti e tecnologie di scavo a basso impatto ambientale in presenza di sotto-servizi, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'avvio dei lavori è subordinato esclusivamente alla previa comunicazione dell'operatore di rete all'ente competente. La disposizione si applica anche alla realizzazione dei pozzetti accessori alle infrastrutture stesse, qualora essi siano realizzati al di sopra dei medesimi sotto-servizi preesistenti.
      

      
                2-ter. Qualora siano utilizzate tecnologie di scavo a basso impatto ambientale con mini-trincea, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le attività di scavo sono precedute da opportune indagini in georadar volte a valutare la stratigrafia del terreno. Le tecnologie di scavo in mini-trincea sono esentate dall'obbligo di valutazione preventiva di impatto archeologico di cui all'articolo 25 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50."».
      

    



    

     
    
      8.0.25 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 8.0.500 (testo corretto)
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiunger il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. All'articolo 7 del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                    "2-bis. Qualora siano utilizzate infrastrutture fisiche esistenti e tecnologie di scavo a basso impatto ambientale in presenza di sottoservizi, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, l'avvio dei lavori è subordinato esclusivamente alla previa comunicazione dell'operatore di rete all'ente titolare delle aree interessate dagli interventi. La disposizione si applica anche alla realizzazione dei pozzetti accessori alle infrastrutture stesse, qualora essi siano realizzati al di sopra dei medesimi sotto-servizi preesistenti"».
      

    



    

     
    
      8.0.26 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 8.0.500 (testo corretto)
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
                1. All'articolo 7 del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                    «2-bis. Qualora siano utilizzate tecnologie di scavo a basso impatto ambientale con minitrincea, ai fini dell'autorizzazione archeologica di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le attività di scavo sono precedute da opportune indagini in georadar volte a valutare la stratigrafia del terreno. A seguito delle suddette indagini, in considerazione del limitato impatto nella struttura del sottofondo stradale esistente, le tecnologie di scavo in minitrincea si considerano esentate da predisposizione obbligatoria di Valutazione Preventiva di Impatto Archeologico di cui all'articolo 25 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50».
      

    



    

     
    
      8.0.27 

      

       
      
        Ricciardi, Garruti, Dessi'
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Esenzione da autorizzazione paesaggistica per edifici non sottoposti a vincolo)
      

      
                1. All'articolo 7 del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                    "2-bis. Gli interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità tramite posa di nuovo cavo sulla facciata di edifici e immobili in aree prive di interesse paesaggistico e/o tutelate dalla legge, ai sensi degli articoli 142, 136, 143, comma 1, lettera d), e 157, sono esentati dalla presentazione di istanza di autorizzazione paesaggistica di cui all'articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42"».
      

    



    

     
    
      8.0.28 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 8.0.500 (testo corretto)
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. All'articolo 7 del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                    "2-bis. Gli interventi finalizzati all'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità tramite posa di nuovo cavo sulla facciata di edifici e immobili in aree prive di interesse paesaggistico e/o tutelate dalla legge, ai sensi degli articoli 142, 136, 143, comma 1, lettera d), e 157, sono esentati dalla presentazione di istanza di autorizzazione paesaggistica di cui all'articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42"».
      

    



    

     
    
      8.0.29 

      

       
      
        Ruspandini
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 8.0.500 (testo corretto)
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Interventi di lieve entità soggetti a procedimento autorizzatorio semplificato in ambito paesaggistico)
      

      
                1. All'Allegato «B» del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017 n. 31, sostituire la lettera B.10 con la seguente:
      

      
                    "B.10. Installazione di cabine per impianti tecnologici a rete - fatta salva l'ipotesi di installazione delle stesse presso siti già attrezzati con apparati di rete che, non superando l'altezza della recinzione del sito, non comporti un impatto paesaggistico ulteriore del sito nel suo complesso, ricompresa e disciplinata dal precedente punto A.8 - o colonnine modulari ovvero sostituzione delle medesime con altre diverse per tipologia, dimensioni e localizzazione;"».
      

    



    

     
    
      8.0.30 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 8.0.500 (testo corretto)
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. All'Allegato "B" del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, il comma B.10 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "B.10. Installazione di cabine per impianti tecnologici a rete - fatta salva l'ipotesi di installazione delle stesse presso siti già attrezzati con apparati di rete che, non superando l'altezza della recinzione del sito, non comporti un impatto paesaggistico ulteriore del sito nel suo complesso, ricompresa e disciplinata dal precedente punto A.8 - o colonnine modulari ovvero sostituzione delle medesime con altre diverse per tipologia, dimensioni e localizzazione;"».
      

    



    

     
    
      8.0.16 (testo 2) 

      

       
      
        Patuanelli, Santillo, Grassi, Puglia
      

      
        Assorbito dall'approvazione dell'em. 8.0.500 (testo corretto)
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-
bis.

      

      
                1. Al decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, all'articolo 12, comma 3, sono aggiunte in fine le seguenti parole: "restando quindi escluso ogni altro tipo di onere finanziario, reale o contributo, comunque denominato, di qualsiasi natura e per qualsivoglia ragione o titolo richiesto".
      

      
                2. Gli interventi di cablaggio dei fabbricati con impianti in fibra ottica non richiedono approvazione da parte della assemblea del condominio, a meno che comportino modifiche in grado di alterare l'entità sostanziale o la destinazione della cosa comune, nel qual caso si applica l'articolo 1120, secondo comma, del codice civile. L'articolo 1, comma 7, della legge 18 giugno 2009, n. 69 è abrogato».
      

    



    

     
    
      8.0.31 

      

       
      
        Ruspandini
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 8.0.500 (testo corretto)
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Misure volte ad escludere l'imposizione di oneri aggiuntivi a carico dell'operatore di telecomunicazioni)
      

      
                1. All'articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "restando quindi escluso ogni altro tipo di onere finanziario, reale o contributo, comunque denominato, di qualsiasi natura e per qualsivoglia ragione o titolo richiesto"».
      

    



    

     
    
      8.0.32 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 8.0.500 (testo corretto)
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                1. All'articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, sono aggiunte, in fine, le seguenti: "restando quindi escluso ogni altro tipo di onere finanziario, reale o contributo, comunque denominato, di qualsiasi natura e per qualsivoglia ragione o titolo richiesto"».
      

    



    

     
    
      8.0.33 

      

       
      
        Margiotta, Astorre, D'Arienzo, Nencini
      

      
        Precluso dall'approvazione dell'em. 8.0.500 (testo corretto)
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                "5-bis. All'articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 15 febbraio 2016 n. 33, sono aggiunte in fine le seguenti parole: , restando quindi escluso ogni altro onere finanziario, reale o contributivo, comunque denominato, di qualsiasi natura e per qualsivoglia ragione o titolo richiesto"».
      

    



    

     
    
      8.0.35 

      

       
      
        Bagnai, Montani, Faggi, Pergreffi, Pepe, Campari, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di IVA nelle transazioni online)
      

      
                1. In accordo con la direttiva (UE) 2017/2455 del Consiglio del 5 dicembre 2017 che modifica la direttiva 2006/112/CE e la direttiva 2009/132/CE i soggetti passivi che offrono ad imprese terze, tramite l'uso di un'interfaccia elettronica quale un mercato virtuale, una piattaforma, un portale o mezzi analoghi, la vendita a distanza di beni sottoposti al meccanismo di inversione contabile di cui all'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, lettere b) e c), sono considerati come gli stessi che per loro mezzo hanno ricevuto e ceduto detti beni e responsabili d'imposta per la sola imposta sul valore aggiunto, secondo i modi e i tempi di cui all'articolo 64 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modifiche e integrazioni.
      

      
                2. Al fine di agevolare l'Amministrazione Finanziaria nell'attività di contrasto e prevenzione dell'evasione dell'imposta sul Valore Aggiunto, i soggetti passivi di cui al comma 1, conservano la beni sottoposti al meccanismo di inversione contabile di cui all'articolo 17, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, lettere b) e c). Tale documentazione deve essere conservata per un periodo minimo di dieci anni a partire dal 31 dicembre dell'anno in cui l'operazione è stata effettuata, deve essere trasmessa all'Agenzia delle Entrate con cadenza mensile, entro e non oltre il primo giorno di ogni mese e deve contenere i dati riferiti alle transazioni di ogni specifico operatore e, relativamente a ciascuna tipologia di bene, il numero totale di transazioni effettuate e i rispettivi introiti.
      

      
                3. Per i soggetti che non provvedono, nei termini e con le modalità prescritti, alla comunicazione dei documenti, dei dati e delle notizie richiesti dall'Agenzia delle Entrate, di cui al precedente comma, è prevista una sanzione, irrogata dalla stessa Agenzia, di importo compreso tra un minimo di 20.000 euro ed un massimo di 100.000 euro, ridotta del 30 per cento se il ritardo non è superiore a cinque giorni lavorativi».
      

    



    

     
    
      8.0.36 

      

       
      
        de Bertoldi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di IVA nelle transazioni online)
      

      
                1. In accordo con la direttiva (UE) 2017/2455 del Consiglio del 5 dicembre 2017 che modifica la direttiva 2006/112/CE e la direttiva 2009/132/CE i soggetti passivi che offrono ad imprese terze, tramite Fuso di un'interfaccia elettronica quale un mercato virtuale, una piattaforma, un portale o mezzi analoghi, la vendita a distanza di beni sottoposti al meccanismo di inversione contabile di cui all'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, lettere b) e c), sono considerati come gli stessi che per loro mezzo hanno ricevuto e ceduto detti beni e responsabili d'imposta per la sola imposta sul valore aggiunto, secondo i modi e i tempi di cui all'articolo 64 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modifiche e integrazioni.
      

      
                2. Al fine di agevolare l'Amministrazione Finanziaria nell'attività di contrasto e prevenzione dell'evasione dell'Imposta sul Valore Aggiunto, i soggetti passivi di cui al comma 1, conservano la documentazione relativa alla cessione da parte degli operatori terzi che operano per loro mezzo, dei beni sottoposti al meccanismo di inversione contabile di cui all'articolo 17, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, lettere b) e c). Tale documentazione deve essere conservata per un periodo minimo di dieci armi a partire dal 31 dicembre dell'anno in cui l'operazione è stata effettuata, deve essere trasmessa all'Agenzia delle Entrate con cadenza mensile, entro e non oltre il primo giorno di ogni mese e deve contenere i dati riferiti alle transazioni di ogni specifico operatore e, relativamente a ciascuna tipologia di bene, il numero totale di transazioni effettuate e i rispettivi introiti.
      

      
                3. Per i soggetti che non provvedono, nei termini e con le modalità prescritti, alla comunicazione dei documenti, dei dati e delle notizie richiesti dall'Agenzia delle Entrate, di cui al precedente comma, è prevista una sanzione, irrogata dalla stessa Agenzia, di importo compreso tra un minimo di 20.000 euro ed un massimo di 100.000 euro, ridotta del 30 per cento se il ritardo non è superiore a cinque giorni lavorativi».
      

    



    

     
    
      8.0.37 

      

       
      
        Paragone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Digitalizzazione delle firme per il deposito di liste elettorali, Referendum e proposte di legge di iniziativa popolare)
      

      
                1. Le sottoscrizioni richieste per la presentazione di liste di candidati alle elezioni per il rinnovo della Camera dei Deputati, del Senato della Repubblica e del Parlamento europeo, le sottoscrizioni previste per la richiesta dei referendum di cui agli articoli 75 e 138, comma secondo, della Costituzione, nonché le sottoscrizioni richieste per la presentazione di una proposta di legge di iniziativa popolare di cui all'articolo 71, comma secondo, della Costituzione possono essere raccolte possono essere raccolte in modalità digitale, attraverso Tutilizzo della firma digitale, ovvero di altra firma elettronica qualificata, ovvero del sistema pubblico di identità digitale (SPID), anche attraverso la realizzazione di apposita piattaforma informatica, ai sensi del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.
      

      
                2. Il Ministro dell'interno, con proprio decreto da emanarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentiti il Commissario straordinario per l'attuazione dell'agenda digitale, l'Agenzia per l'Italia digitale e il Garante per la protezione dei dati personali, provvede all'attuazione del comma 1.
      

      
                3. All'attuazione del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      8.0.39 (testo 2)/300 

      

       
      
        Verducci, Iori, Malpezzi, Rampi
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, all'articolo 8-bis, sopprimere il comma 1.
      

    



    

     
    
      8.0.39 (testo 2)/301 

      

       
      
        Verducci, Iori, Malpezzi, Rampi
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, all'articolo 8-bis, sopprimere il comma 2.
      

    



    

     
    
      8.0.39 (testo 2)/302 

      

       
      
        Verducci, Iori, Malpezzi, Rampi
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, all'articolo 8-bis, comma 2, lettera j), sopprimere il numero 2).
      

    



    

     
    
      8.0.39 (testo 2)/700 

      

       
      
        Nisini, Augussori, Saponara, Rufa
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, all'articolo 8-bis, comma 2, lettera a), capoverso "Art. 11", dopo le parole «interessi nel medesimo settore.» aggiungere il seguente periodo: «Il decreto di cui al precedente periodo individua modalità e procedure mediante le quali sono sottoposti a consultazione atti e  provvedimenti; prevede altresì l'istituzione di un apposito elenco, tenuto ed aggiornato dalla Direzione generale Cinema, delle associazioni di categoria del settore cinematografico e audiovisivo e fissa i parametri finalizzati a valutarne la rappresentatività.».
      

    



    

     
    
      8.0.39 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di cinema e audiovisivo)
      

      
                1. All'articolo 3 del decreto legislativo 7 dicembre 2017 n. 203, recante "Riforma delle disposizioni legislative in materia di tutela dei minori nel settore cinematografico e audiovisivo a norma dell'articolo 33 della legge 14 novembre 2016, n. 220" sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3:
      

      
                    1) nell'alinea, al primo periodo, le parole «un Presidente e da» sono soppresse e dopo le parole: «quarantanove membri,» sono inserite le seguenti: «di cui uno con funzione di Presidente,»; al secondo periodo, le parole: « Il Presidente e » sono soppresse;
      

      
                    2) alla lettera a), dopo la parola «componenti» sono inserite le seguenti: «, compreso il Presidente,»;
      

      
                    3) alla lettera b), la parola: «sette» è sostituita dalla seguente: «quattordici» e dopo le parole «dei minori» sono inserite le seguenti: «ovvero tra sociologi con particolare competenza nella comunicazione sociale e nei comportamenti dell'infanzia e dell'adolescenza»;
      

      
                    4) la lettera d) è soppressa;
      

      
                    b) al comma 6, le parole: «di tutte le professionalità di cui al comma 3, lettere b), c), d) ed e) e» sono soppresse e le parole: «, anche g)» sono sostituite dalle seguenti: «anche di uno dei componenti di cui al comma 3, lettera g)».
      

      
                2. Alla legge 14 novembre 2016, n. 220, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a)l'articolo 11 è sostituito dal seguente:
      

      
        «Art. 11
      

      
        (Consultazioni pubbliche)
      

      
                Il Ministero, nella fase preparatoria di atti e provvedimenti normativi e amministrativi, sulla base di criteri e parametri definiti con decreto del Ministro, consulta le associazioni di categoria del settore cinematografico e audiovisivo, le organizzazioni professionali e sindacali e altri soggetti pubblici e privati che abbiano interessi nel medesimo settore.»
      

      
                    b) all'articolo 5, comma 2, le parole: «sentito il Consiglio superiore del cinema e dell'audiovisivo di cui all'articolo 11 e» sono soppresse;
      

      
                    c) all'articolo 7, comma 5, le parole: «, acquisito il parere del Consiglio superiore del cinema e dell'audiovisivo di cui all'articolo 11,» sono soppresse;
      

      
                    d) all'articolo 13, comma 5, le parole: «, sentito il Consiglio superiore,» sono soppresse;
      

      
                    e) all'articolo 14, comma 2, le parole: «, acquisito il parere del Consiglio superiore,» sono soppresse;
      

      
                    f) all'articolo 25, comma 1, la parola «acquisiti» è sostituita dalla seguente: «acquisito» e le parole: «e il parere del Consiglio superiore» sono soppresse;
      

      
                    g) all'articolo 26, comma 4, le parole: «acquisiti i pareri» sono sostituite dalle seguenti: «acquisito il parere» e le parole: «e del Consiglio superiore» sono soppresse;
      

      
                    h) all'articolo 27, comma 4, le parole: «acquisiti i pareri» sono sostituite dalle seguenti: «acquisito il parere» e le parole: «e del Consiglio superiore» sono soppresse;
      

      
                    i) all'articolo 29, comma 4, la parola: «acquisiti» è sostituita dalla seguente: «acquisito» e le parole: «e il parere del Consiglio superiore» sono soppresse;
      

      
                    j) all'articolo 26:
      

      
                    1) al comma 2, la parola: «cinque» è soppressa e dopo le parole: «salvo il rimborso,» sono aggiunte le seguenti: «nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente,»;
      

      
                    2) il comma 3 è abrogato;
      

      
                    k) all'articolo 28, comma 1, la lettera d) è soppressa.».
      

    



    

     
    
      8.0.38 

      

       
      
        Patuanelli, Santillo, Grassi, Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di cinema e audiovisivo)
      

      
                1. All'articolo 3 del decreto legislativo 7 dicembre 2017 n. 203, recante "Riforma delle disposizioni legislative in materia di tutela dei minori nel settore cinematografico e audiovisivo a norma deirarticolo 33 della legge 14 novembre 2016, n. 220" sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3:
      

      
                    1. nell'alinea, al primo periodo, le parole: «un Presidente e da» sono soppresse e dopo le parole: «quarantanove membri» sono inserite le seguenti: «di cui uno con funzione di Presidente,»; al secondo periodo, le parole: «Il Presidente e» sono soppresse;
      

      
                    2. alla lettera a), dopo la parola: «componenti» sono inserite le seguenti: «, compreso il Presidente,»;
      

      
                    3. alla lettera b), la parola: «sette» è sostituita dalla seguente: «quattordici» e dopo le parole «dei minori» sono inserite le seguenti: «ovvero tra sociologi con particolare competenza nella comunicazione sociale e nei comportamenti dell'infanzia e dell'adolescenza»;
      

      
                    4. la lettera d) è soppressa;
      

      
                    b) al comma 6, le parole: «di tutte le professionalità di cui al comma 3, lettere b) c), d) ed e) e» sono soppresse e le parole: «, anche g)» sono sostituite dalle seguenti: «anche di uno dei componenti di cui al comma 3, lettera g)».
      

    



    

     
    
      8.0.40 

      

       
      
        Girotto, Puglia, Garruti, Dessi'
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Disposizioni di semplificazione in materia di gestione collettiva dei diritti d'autore e dei diritti connessi)
      

      
                1. All'articolo 23, del decreto legislativo 15 marzo 2017, n. 35, è aggiunto, in fine, il seguente comma: "4-bis. Gli utilizzatori che diffondono opere musicali o audiovisive trasmesse da emittenti radiotelevisive o organismi analoghi ovvero diffondono le stesse opere tramite cd, dvd, blu-ray, file ed altri supporti precompilati sono esonerati dagli obblighi di rendicontazione analitica di cui al presente articolo"».
      

    



    

     
    
      8.0.41 

      

       
      
        Riccardi, Piarulli, D'Angelo, Crucioli, Lomuti, Evangelista, Garruti, Dessi'
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 16-ter del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni dalla legge 17 dicembre n. 221)
      

      
                1. All'articolo 16-ter, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, le parole: "dall'articolo 16, comma 6, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2" sono sostituite dalle seguenti: "dall'articolo 16, commi 6, 7 e 8, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2».
      

    



    

     
    
      8.0.42 (testo 3) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo

,
 aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Semplificazione normativa)
      

      
                1. All'articolo 3 della legge 28 agosto 1997, n. 284, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
      

      
                    «3-bis. Ai fini del funzionamento dei servizi essenziali della Federazione Nazionale delle istituzioni Pro ciechi, il contributo annuo di cui al precedente comma previsto a legislazione vigente, pari a complessivi euro 1.382.913,80, è ad essa direttamente erogato per un ammontare pari a euro 500.000, limitatamente alle risorse del fondo, entro il 31 marzo di ogni anno, senza necessità di preventivo accordo da raggiungere in sede di conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
      

    



    

     
    
      8.0.550 (già 8.0.500 Aula) 

      

       
      
        Catalfo
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per l'attribuzione dei previsti contributi alla Federazione Nazionale delle Istituzioni Pro Ciechi)
      

      
                1. All'articolo 3 della legge 28 agosto 1997, n. 284, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: "3-bis. Ai fini del funzionamento dei servizi essenziali della Federazione Nazionale delle istituzioni pro-ciechi, il contributo annuo di cui al precedente comma è ad essa direttamente erogato per un ammontare pari a euro 500.000, entro il 31 marzo di ogni anno.»
      

    



    

     
    
      8.0.43 

      

       
      
        Barboni, Mallegni, Fantetti, Aimi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Articolo 1, comma 1050, della legge 30 dicembre 2018, n. 145)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 1050 è così sostituito:
      

      
                    "1050. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è stabilita, ferme le disposizioni Unionali in materia e quelle compatibili dell'articolo 80 del decreto legislativo 285 del 1992, l'attuazione del comma 1049, nonché, senza oneri a carico dello Stato, l'implementazione, nel CED del Dipartimento per i trasporti, la navigazione, gli affari generali ed il personale, di un sistema centralizzato di prenotazione, basato sulla rete degli operatori di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264, per le revisioni dei veicoli trasporto merci di massa complessiva a pieno carico superiore a 3,5 t. da effettuare presso i soggetti privati abilitati in forza del comma 1049 stesso"».
      

    



    

     
    
      8.0.44 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di regolamentazione della circolazione nei centri abitati)
      

      
                1. All'articolo 7, comma 9, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, dopo l'ultimo periodo, sono aggiunti i seguenti periodi: "Sono esentati dal pagamento di qualsiasi somma, in caso di accesso circolazione e fermata airinterno delle zone a traffico limitato, gli autobus adibiti a servizi di trasporto pubblico di linea, in ambito sia nazionale che internazionale, da qualsiasi ente autorizzati. Per gli autobus adibiti a servizi di noleggio con conducente ai sensi della legge 11 agosto 2003, n. 218, con Direttiva emanata dalla Direzione Generale per la Sicurezza Stradale del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, sentita la Conferenza Stato - Città ed Autonomie Locali, sono individuati, ai sensi dell'articolo 12, comma 2 del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni daila legge 4 agosto 2006, n. 248, criteri uniformi di determinazione della somma di cui al precedente quarto periodo secondo principi di ragionevolezza, proporzionalità, gradualità e non discriminazione rispetto ad altre modalità di trasporto, tenendo conto dell'impatto ambientale e di traffico dei predetti veicoli in rapporto ai passeggeri trasportati e rispetto a modalità alternative di trasporto".
      

      
                2. La Direttiva della Direzione Generale per la Sicurezza Stradale del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti di cui al precedente comma 1 deve essere adottata entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge».
      

    



    

     
    
      8.0.45 

      

       
      
        Puglia, Garruti, Dessi'
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Misure per la semplificazione della normativa in materia di circolazione e di guida)
      

      
                1. A fronte della informatizzazione e razionalizzazione dei processi di gestione dei dati di circolazione e di proprietà di autoveicoli, motoveicoli e rimorchi, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, sentito il Ministro dell'interno, adotta un decreto finalizzato alla digitalizzazione dei documenti di circolazione e di guida, nonché delle relative procedure, con cui si stabiliscono, altresì, le dotazioni informatiche minime che devono possedere le forze di polizia deputate al controllo dei documenti di circolazione e di guida.
      

      
                2. A far data dal 1 gennaio 2020 l'articolo 180 del decreto legislativo del 30 aprile 1992, n. 285 è abrogato.».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 9 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di formazione specifica in medicina generale)
    

    
      1. Fino al 31 dicembre 2021, in relazione alla contingente carenza dei medici di medicina generale, nelle more di una revisione complessiva del relativo sistema di formazione specifica i laureati in medicina e chirurgia abilitati all'esercizio professionale, iscritti al corso di formazione specifica in medicina generale, possono partecipare all'assegnazione degli incarichi convenzionali, rimessi all'accordo collettivo nazionale nell'ambito della disciplina dei rapporti con i medici di medicina generale. La loro assegnazione è in ogni caso subordinata rispetto a quella dei medici in possesso del relativo diploma e agli altri medici aventi, a qualsiasi titolo, diritto all'inserimento nella graduatoria regionale, in forza di altra disposizione. Resta fermo, per l'assegnazione degli incarichi per l'emergenza sanitaria territoriale, il requisito del possesso dell'attestato d'idoneità all'esercizio dell'emergenza sanitaria territoriale. Il mancato conseguimento del diploma di formazione specifica in medicina generale entro il termine previsto dal corso di rispettiva frequenza, comporta la cancellazione dalla graduatoria regionale e la decadenza dall'eventuale incarico assegnato.
    

    
      2. Per le finalità di cui al comma 1, le regioni e le province autonome, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 24, comma 3, del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, possono prevedere limitazioni del massimale di assistiti in carico ovvero organizzare i corsi a tempo parziale, prevedendo in ogni caso che l'articolazione oraria e l'organizzazione delle attività assistenziali non pregiudichino la corretta partecipazione alle attività didattiche previste per il completamento del corso di formazione specifica in medicina generale.
    

    
      3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, in sede di Accordo collettivo nazionale, sono individuati i criteri di priorità per l'inserimento nelle graduatorie regionali dei medici iscritti al corso di formazione specifica in medicina generale di cui al comma 1, per l'assegnazione degli incarichi convenzionali, nonché le relative modalità di remunerazione. Nelle more della definizione dei criteri di cui al presente comma, si applicano quelli previsti dall'Accordo collettivo nazionale vigente per le sostituzioni e gli incarichi provvisori.
    

    
      4. Dal presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono agli adempimenti previsti con le risorse umane finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      9.1 

      

       
      
        Ciriani
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire i commi 1, 2 e 3 con il seguente:
      

      
                «1. In relazione alla contingente carenza dei medici di medicina generale, nelle more di una revisione complessiva del relativo sistema di formazione specifica, indipendentemente dal possesso degli attestati di formazione in medicina generale dì cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368 e al decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 277, tutti i medici abilitati all'esercizio professionale, aventi il requisito del titolo di servizio, certificato ai sensi dell'articolo 16 dell'Accordo collettivo nazionale per la disciplina dei rapporti con i medici di medicina generale del 23 marzo 2005, di aver svolto attività di medicina generale in qualità di sostituto o per incarico a tempo determinato certificato per un periodo complessivo di tre anni uguale al periodo di durata dello specifico corso di formazione predetto, hanno diritto ad esercitare l'attività professionale di medico di medicina generale nell'ambito del Servizio sanitario nazionale, nei limiti e secondo le modalità previste dalle convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni ed integrazioni.».
      

    



    

     
    
      9.2/300 

      

       
      
        Boldrini, Bini, Collina
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, alla lettera d), capoverso «3-nonies», dopo le parole «servizi di emergenza-urgenza ospedalieri» inserire le seguenti «e territoriali».
      

    



    

     
    
      9.2/301 

      

       
      
        Boldrini, Bini, Collina
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, alla lettera d), capoverso «3-nonies», dopo le parole «Servizio sanitario nazionale» inserire le seguenti «secondo accordi integrativi delle Regioni, ove esistenti».
      

    



    

     
    
      9.2/302 

      

       
      
        Boldrini, Bini, Collina
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, alla lettera d), capoverso «3-nonies», sostituire le parole da: «accede» fino alla fine del capoverso con le seguenti: «a seguito del superamento delle selezioni per l'accesso alle scuole di specializzazione riservate ai medici e fermo restando quanto previsto  dal comma 5 del D.Lgs 368/1999 e ss.mm.ii., è ammesso in sovrannumero, previa verifica delle conoscenze e delle competenze acquisite, ad uno degli anni di corso successivi al terzo della Scuola di Specializzazione in Medicina d'Emergenza e Urgenza, usufruendo della riserva di posti di cui all'art. 35, comma 4, del D.Lgs 368/1999 e ss.mm.ii.. Per tale fattispecie non si applica l'incompatibilità di frequenza della formazione presso strutture sanitarie inserite nella rete formativa della scuola di Specializzazione, di cui al predetto all'art. 35, comma 4, del D.Lgs 368/1999 e ss.mm.ii.. Tale personale accede con riservaalle procedure concorsuali a tempo indeterminato indette dagli enti del Servizio sanitario nazionale fino al 31 dicembre 2019, per la disciplina di "Medicina e chirurgia d'accettazione e d'urgenza", fermo restando quanto previsto dal comma 5 del D.Lgs 368/1999 e ss.mm.ii..L'eventuale assunzione a tempo indeterminato, nel caso in cui si risultati idonei o utilmente collocati nelle rispettive graduatorie, è subordinata al conseguimento del titolo di specializzazione e all'esaurimento della graduatoria dei medici già specialisti alla data di scadenza del bando.»
      

    



    

     
    
      9.2 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modifiche:
      

      
                a) alla rubrica, dopo le parole: «in medicina generale», sono aggiunte le seguenti: «e in materia di emergenza-urgenza e di cure palliative»;
      

      
                    b) al comma 1, quarto periodo, dopo le parole: «corso di rispettiva frequenza», sono inserite le seguenti: «fatti salvi i periodi di sospensione previsti dall'articolo 24, commi 5 e 6 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368»;
      

      
                    c) al comma 2, le parole: «possono prevedere limitazioni del massimale degli assistiti in carico, ovvero organizzare i corsi a tempo parziale, prevedendo», sono sostituite dalle seguenti: «prevedono, ove necessario, limitazioni del massimale degli assistiti in carico o del monte ore settimanale nell'ambito degli accordi integrativi regionali, e organizzano i corsi anche a tempo parziale, garantendo»;
      

      
                    d) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:
      

      
                    «3-bis. All'articolo 23 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368 e successive modificazioni, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: "1-bis. Il titolo di cui all'articolo 21, comma 1, può essere rilasciato a un medico che ha completato una formazione complementare sancita da un titolo di formazione rilasciato dalle autorità competenti di uno Stato membro dell'Unione europea".
      

      
                3-ter. Ai fini di cui all'articolo 23, comma 1-bis, del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, e successive modifiche, come introdotto dal comma 3-bis del presente articolo, con decreto del Ministro della salute, da adottarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità per le valutazioni della formazione complementare e dell'esperienza professionale acquisita dal richiedente in sostituzione, anche parziale, della formazione di cui all'articolo 24 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, e successive modificazioni, secondo quanto stabilito dall'articolo 28, comma 5, della direttiva 7 settembre 2005, n. 2005/36/ CE.
      

      
                3-quater. All'articolo 24 comma 3 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368 e successive modifiche, sono abrogate le lettere d) ed e).
      

      
                3-quinquies. Fino al 31 dicembre 2021 i laureati in medicina e chirurgia abilitati all'esercizio professionale che siano stati incaricati, entro il 31 dicembre 2018 e per almeno 12 mesi anche non continuativi negli ultimi 10 anni, nell'ambito delle funzioni convenzionali previsti dall'accordo collettivo nazionale per la disciplina dei rapporti con i medici di medicina generale, previo superamento del concorso per l'ammissione al corso triennale di formazione specifica in medicina generale, accedono al corso di formazione specifica in medicina generale tramite graduatoria riservata, senza borsa di studio e nei limiti delle risorse di cui al comma 3-sexies. Accedono invia prioritaria all'iscrizione al corso coloro che risultino avere il maggior punteggio per anzianità di servizio maturata nello svolgimento dei suddetti incarichi convenzionali, attribuito sulla base dei criteri previsti dall'accordo collettivo nazionale vigente per il calcolo del punteggio di anzianità di servizio.
      

      
                3-sexies. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 3-quinquies, relativi alle ulteriori spese di organizzazione dei corsi, si provvede nel limite massimo complessivo di 2 milioni di euro, con ripartizione tra le regioni sulla base delle effettive carenze dei medici di medicina generale calcolate sulla base del numero complessivo di incarichi pubblicati e rimasti vacanti. A tal fine il livello del finanziamento ordinario per il fabbisogno sanitario standard nazionale cui concorre lo Stato è incrementato di 2 milioni di euro, con corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 34-ter, comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, per l'anno 2019.
      

      
                3-septies. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano garantiscono che i medici di cui al comma 3-quinquies in fase di assegnazione degli incarichi siano interpellati in subordine ai medici già iscritti al corso di formazione specifica in medicina generale alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                3-octies. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano che, nonostante l'attribuzione di incarichi ai medici in possesso del diploma di formazione specifica in medicina generale o equipollente e dei medici iscritti al corso di formazione specifica, non riescano a garantire la copertura di tutte le posizioni vacanti, possono provvedere nel rispetto dei principi di cui al comma 3-quinquies a destinare ulteriori risorse e modalità di finanziamento, ivi compresa l'eventuale previsione di una quota di partecipazione da parte medici di cui al comma 3-quinquies, per la copertura delle spese dì organizzazione dei corsi di formazione.
      

      
                3-nonies. Al fine di garantire la continuità nell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza nell'ambito del sistema di emergenza-urgenza, il personale medico del Servizio sanitario nazionale che, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ha maturato, negli ultimi dieci anni, almeno quattro anni di servizio, anche non continuativo, comprovato da contratti a tempo determinato, da contratti di collaborazione coordinata e continuativa o da altre forme di rapporto di lavoro flessibile, presso i servizi di emergenza-urgenza ospedalieri del Servizio sanitario nazionale, accede alle procedure concorsuali indette dagli enti del Servizio sanitarie nazionale fino al 31 dicembre 2019, per la disciplina di "Medicina e chirurgia d'accettazione e d'urgenza", ancorché non sia in possesso di alcuna specializzazione.
      

      
                3-decies. All'articolo 5, comma 2, primo periodo, della legge 15 marzo 2010, n, 38, dopo la parola: "geriatria", sono inserite le seguenti: "medicina di comunità e delle cure primarie".
      

      
                3-undecies. Ai fini di cui al comma 3-decies, entro 120 giorni dalla data di conversione del presente decreto, il Ministero della salute provvede ad aggiornare le Tabelle relative ai servizi ed alle specializzazioni equipollenti di cui al decreto ministeriale 30 gennaio 1998«;
      

      
                    e) al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «per la finanza pubblica», sono inserite le seguenti: «salvo quanto previsto dal comma 3-sexies».
      

    



    

     
    
      9.3 

      

       
      
        Boldrini, Faraone, Bini, Parrini, Margiotta, Pittella
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il decreto del Ministro della salute, con proprio decreto, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, provvede a stabilire standard formativi di riferimento utili a garantire uniformità a livello nazionale, in linea con quanto previsto per ogni altra specializzazione medica in ambito accademico».
      

    



    

     
    
      9.4 

      

       
      
        Testor, Vitali, Mallegni, Pagano
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. Gli incarichi a tempo determinato dei medici di medicina generale, per i settori dell'assistenza primaria, della continuità assistenziale e per l'assistenza ai turisti, nei casi di carente disponibilità, possono essere conferiti ai soggetti dì cui al comma 1, anche prescindendo dai limiti temprali previsti dalla disciplina contrattuale per i medici non iscritti nelle graduatorie regionali vigenti».
      

    



    

     
    
      9.5 

      

       
      
        Boldrini
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. Al fine di accrescere l'efficienza organizzativa e la sostenibilità del sistema di emergenza sanitaria nel Servizio Sanitario Nazionale, le Regioni possono inquadrare nel ruolo della dirigenza medica i medici convenzionati nelle aziende sanitarie, operanti nei servizi di emergenza da cinque anni alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto o comunque al compimento dei cinque anni, fermo restando il possesso dei requisiti previsti di anzianità di servizio continuativo e previa verifica della professionalità. Ai predetti professionisti, pur in assenza di titolo di specializzazione in medicina di emergenza urgenza o in discipline equipollenti o affini, transitati nei ruoli della dirigenza medica ai sensi della normativa richiamata, è riconosciuta la qualifica di dirigente medico nella disciplina di medicina e chirurgia d'accettazione e d'urgenza di cui alla tabella delle equipollenze ed affinità n. 13 Area Medica del decreto 22 gennaio 1999 e l'anzianità di servizio ai sensi e nel rispetto del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 8 marzo 2001 e nelle more della specializzazione in medicina di emergenza urgenza».
      

    



    

     
    
      9.6 

      

       
      
        Boldrini
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. Al fine di garantire la continuità nell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza nell'ambito del sistema di emergenza-urgenza, il personale medico che, alla data di entrata in vigore del disegno di legge di conversione del presente decreto, abbia maturato almeno cinque anni di servizio, anche non continuativi, negli ultimi dieci anni con contratti a tempo determinato, con contratti di collaborazione coordinata e continuativa o con altre forme di rapporto di lavoro flessibile, nonché con incarichi di natura convenzionale, presso i servizi di emergenza-urgenza ospedalieri e territoriali del Servizio sanitario nazionale, accede alle procedure concorsuali indette dagli enti del Servizio sanitario nazionale fino al 31 dicembre 2019, per la disciplina di "Medicina e chirurgia d'accettazione e d'urgenza" ancorché non sia in possesso di alcuna specializzazione».
      

    



    

     
    
      9.7 

      

       
      
        Errani, De Petris, Grasso, Laforgia
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. Per far fronte alla carenza di medici di medicina generale, le Aziende Sanitarie Locali utilizzano, ad esaurimento, per l'espletamento di attività della medicina dei servizi territoriali, i medici generici ambulatoriali già incaricati a tempo indeterminato alla data di entrata in vigore della presente legge. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, in sede di Accordo collettivo nazionale, sono individuati i criteri di priorità per l'aumento del numero di ore di incarico per lo svolgimento delle attività di cui al periodo precedente. Nelle more della definizione dei criteri di cui al presente comma, si applicano quelli previsti dall'Accordo collettivo nazionale vigente per i rapporti con gli specialisti ambulatoriali interni, veterinari ed altre professionalità sanitarie ambulatoriali».
      

    



    

     
    
      9.8 

      

       
      
        Binetti, Rizzotti
      

      
        Id. em. 9.7
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                «3-bis. Per far fronte alla carenza di medici di medicina generale, le Aziende Sanitarie Locali utilizzano, ad esaurimento, per l'espletamento di attività della medicina dei servizi territoriali, i medici generici ambulatoriali già incaricati a tempo indeterminato alla data di entrata in vigore della presente legge. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, in sede di Accordo collettivo nazionale, sono individuati i criteri di priorità per l'aumento del numero di ore di incarico per lo svolgimento delle attività di cui al periodo precedente. Nelle more della definizione dei criteri di cui al presente comma, si applicano quelli previsti dall'Accordo collettivo nazionale vigente per i rapporti con gli specialisti ambulatoriali interni, veterinari ed altre professionalità sanitarie ambulatoriali».
      

    



    

     
    
      G9.100 

      

       
      
        Endrizzi
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    le cure odontoiatriche hanno un notevole impatto sulla salute del cittadino, innanzitutto sul piano organico, poiché la corretta masticazione influisce sull'equilibrio muscoloscheletrico e posturale, nonché sulla digestione e assimilazione dei cibi. Il mantenimento della salute dei tessuti dell'apparato masticatorio previene lo sviluppo di infezioni anche sistemiche e infine incide in modo sempre più rilevante sulla qualità della vita di relazione dei cittadini;
      

      
                    le cure odontoiatriche costituiscono a tutti gli effetti cure sanitarie e debbono pertanto essere garantite per livello di sicurezza e qualità delle prestazioni dall'ordinamento nazionale e dell'Unione europea ed è compito dello Stato e degli enti preposti vigilare affinchè questo diritto sia garantito;
      

      
                    l'esercizio dell'attività odontoiatrica è consentito esclusivamente a soggetti in possesso di titoli abilitanti. La legge 4 agosto 2017, n. 124, all'articolo 1, comma 153, ha consentito l'esercizio dell'attività odontoiatrica anche alle società le cui strutture siano dotate di un direttore sanitario iscritto all'Albo degli Odontoiatri e a condizione che le prestazioni siano erogate da soggetti in possesso dei titoli abilitanti. Tali condizioni non appaiono tuttavia sufficienti a garantire i cittadini sulla correttezza commerciale, tecnica e deontologica e fiscale delle attività in oggetto e numerose e gravi violazioni sono state riportate dagli organi di stampa, quali: ricorso obbligato a società finanziarie per i pagamenti, impedendo così al paziente l'esercizio di rivalsa in caso di malasanità; diagnosi di patologie non sussistenti e trattamenti non necessari; utilizzo di materiali non biocompatibili o comunque non regolarmente certificati; omissione dell'applicazione dell'IVA quantomeno sui servizi non sanitari offerti;
      

      
                    in caso di violazioni, l'ordine professionale ha difficoltà a svolgere la propria azione ispettiva e disciplinare, potendo agire unicamente verso soggetti iscritti nel territorio di appartenenza, mentre accade che il ruolo di direttore sanitario sia ricoperto spesso da soggetti residenti in territori diversi. Nessun limite minimo di esperienza e competenza è posto per il conferimento dell'incarico di direttore sanitario, cioè della figura che deve garantire, nell'espletamento della sua attività, il rispetto delle norme del Codice di Deontologia Medica e la difesa dell'autonomia e della dignità professionale all'interno della struttura in cui opera. Egli comunica all'Ordine il proprio incarico e collabora con l'ordine professionale, competente per territorio, nei compiti di vigilanza sulla collegialità nei rapporti con e tra medici per la correttezza delle prestazioni professionali nell'interesse dei cittadini. Egli, altresì, deve vigilare sulla correttezza del materiale informativo attinente alla organizzazione e alle prestazioni erogate dalla struttura. Egli, infine vigila perché nelle strutture sanitarie non si manifestino atteggiamenti vessatori nei confronti dei colleghi e assume su di se le funzioni di garanzia per il paziente/cliente. Non esiste attualmente un registro pubblico delle persone che di fatto assumono tale ruolo; sono segnalate altresì frequenti assunzioni di incarichi multipli da parte di professionisti con limitata esperienza e residenti in territori anche lontani dalle strutture dove dovrebbero operare;
      

      
                considerato che,
      

      
                    le società di capitali operanti nel settore odontoiatrico hanno rapidamente e ampiamente sostituito il tessuto di piccole imprese professionali, assumendo un indebito vantaggio concorrenziale nei loro confronti con impatti sull'erario da valutare attentamente, poiché tali società hanno spesso sede all'estero consentendo loro di ridurre formalmente il margine tassabile, deducendo dall'TRES le royalties versate alla casa madre; inoltre l'IRES applicata alle società, a differenza dell'IRPEF ha una aliquota fissa del 24 per cento, mentre le imposte sui redditi, IRPEF applicata agli odontoiatri ha una aliquota progressiva, più coerente col dettato costituzionale e vantaggiosa per l'erario, potendo raggiungere il 43 per cento;
      

      
                    l'esercizio dell'attività professionale di odontoiatra in via societaria avente la veste, forma e denominazione di società tra professionisti tutela e garantisce la personalità della prestazione e quindi i diritti del paziente. Per i cittadini il diritto alla qualità delle cure da parte di società in forme diverse dalla STP non appare adeguatamente tutelato, né vale la considerazione che tali società consentano l'accesso alle cure a più ampie fasce di popolazione, innanzitutto poiché le pratiche denunciate rappresentano troppo spesso aggravi di costi, nonché danni economici e biologici ingenti a carico dei pazienti/clienti. Inoltre, va considerato che esiste una ampia fascia di popolazione che non ha comunque accesso alle cure, non potendo in alcun modo affrontare i costi relativi. Appare necessario dunque ricavare risorse per redistribuire l'accesso alle cure alle fasce di popolazione con redditi inferiori, attraverso prestazioni gratuite,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    vincolare l'incarico di direttore sanitario responsabile per i servizi odontoiatrici ai professionisti iscritti all'albo degli odontoiatri dell'ordine territoriale ove ha sede operativa la struttura nella quale esercita con indipendenza ed autonomia funzioni di controllo e garanzia del corretto esercizio gestionale e prestazionale dell'attività sanitaria ivi erogata, vietando altresì l'assunzione di incarichi plurimi in territori diversi e prevedendo una anzianità minima di iscrizione all'albo quale garanzie dell'esperienza necessaria a ricoprire il ruolo;
      

      
                    istituire un registro consultabile pubblicamente riportante i nominativi di tutti i soggetti che rivestono il ruolo di direttore sanitario, nonché gli incarichi pregressi ricoperti, la loro durata, ed ogni dato utile alla trasparenza e garanzie per i cittadini;
      

      
                    riservare l'esercizio dell'attività odontoiatrica a soggetti abilitati iscritti al relativo Albo professionale ovvero a società che assumano la connotazione di STP (società tra professionisti) ai sensi dell'art. io della legge 12 novembre 2011 n. 183, consentendo un periodo transitorio per l'adeguamento degli assetti alle società che non rispettino tali requisiti;
      

      
                    valutare l'impatto positivo per l'erario derivante dalla trasformazione delle società operanti nel settore odontoiatrico in società tra professionisti e destinare tali risorse ad un Fondo da definire per l'accesso alle terapie rivolto prioritariamente a bambini e famiglie senza reddito o con redditi pro capite inferiori.
      

    



    

     
    
      G9.100 (testo 2) 

      

       
      
        Endrizzi
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    le cure odontoiatriche hanno un notevole impatto sulla salute del cittadino, innanzitutto sul piano organico, poiché la corretta masticazione influisce sull'equilibrio muscoloscheletrico e posturale, nonché sulla digestione e assimilazione dei cibi. Il mantenimento della salute dei tessuti dell'apparato masticatorio previene lo sviluppo di infezioni anche sistemiche e infine incide in modo sempre più rilevante sulla qualità della vita di relazione dei cittadini;
      

      
                    le cure odontoiatriche costituiscono a tutti gli effetti cure sanitarie e debbono pertanto essere garantite per livello di sicurezza e qualità delle prestazioni dall'ordinamento nazionale e dell'Unione europea ed è compito dello Stato e degli enti preposti vigilare affinchè questo diritto sia garantito;
      

      
                    l'esercizio dell'attività odontoiatrica è consentito esclusivamente a soggetti in possesso di titoli abilitanti. La legge 4 agosto 2017, n. 124, all'articolo 1, comma 153, ha consentito l'esercizio dell'attività odontoiatrica anche alle società le cui strutture siano dotate di un direttore sanitario iscritto all'Albo degli Odontoiatri e a condizione che le prestazioni siano erogate da soggetti in possesso dei titoli abilitanti. Tali condizioni non appaiono tuttavia sufficienti a garantire i cittadini sulla correttezza commerciale, tecnica e deontologica e fiscale delle attività in oggetto e numerose e gravi violazioni sono state riportate dagli organi di stampa, quali: ricorso obbligato a società finanziarie per i pagamenti, impedendo così al paziente l'esercizio di rivalsa in caso di malasanità; diagnosi di patologie non sussistenti e trattamenti non necessari; utilizzo di materiali non biocompatibili o comunque non regolarmente certificati; omissione dell'applicazione dell'IVA quantomeno sui servizi non sanitari offerti;
      

      
                    in caso di violazioni, l'ordine professionale ha difficoltà a svolgere la propria azione ispettiva e disciplinare, potendo agire unicamente verso soggetti iscritti nel territorio di appartenenza, mentre accade che il ruolo di direttore sanitario sia ricoperto spesso da soggetti residenti in territori diversi. Nessun limite minimo di esperienza e competenza è posto per il conferimento dell'incarico di direttore sanitario, cioè della figura che deve garantire, nell'espletamento della sua attività, il rispetto delle norme del Codice di Deontologia Medica e la difesa dell'autonomia e della dignità professionale all'interno della struttura in cui opera. Egli comunica all'Ordine il proprio incarico e collabora con l'ordine professionale, competente per territorio, nei compiti di vigilanza sulla collegialità nei rapporti con e tra medici per la correttezza delle prestazioni professionali nell'interesse dei cittadini. Egli, altresì, deve vigilare sulla correttezza del materiale informativo attinente alla organizzazione e alle prestazioni erogate dalla struttura. Egli, infine vigila perché nelle strutture sanitarie non si manifestino atteggiamenti vessatori nei confronti dei colleghi e assume su di se le funzioni di garanzia per il paziente/cliente. Non esiste attualmente un registro pubblico delle persone che di fatto assumono tale ruolo; sono segnalate altresì frequenti assunzioni di incarichi multipli da parte di professionisti con limitata esperienza e residenti in territori anche lontani dalle strutture dove dovrebbero operare;
      

      
                considerato che,
      

      
                    le società di capitali operanti nel settore odontoiatrico hanno rapidamente e ampiamente sostituito il tessuto di piccole imprese professionali, assumendo un indebito vantaggio concorrenziale nei loro confronti con impatti sull'erario da valutare attentamente, poiché tali società hanno spesso sede all'estero consentendo loro di ridurre formalmente il margine tassabile, deducendo dall'TRES le royalties versate alla casa madre; inoltre l'IRES applicata alle società, a differenza dell'IRPEF ha una aliquota fissa del 24 per cento, mentre le imposte sui redditi, IRPEF applicata agli odontoiatri ha una aliquota progressiva, più coerente col dettato costituzionale e vantaggiosa per l'erario, potendo raggiungere il 43 per cento;
      

      
                    l'esercizio dell'attività professionale di odontoiatra in via societaria avente la veste, forma e denominazione di società tra professionisti tutela e garantisce la personalità della prestazione e quindi i diritti del paziente. Per i cittadini il diritto alla qualità delle cure da parte di società in forme diverse dalla STP non appare adeguatamente tutelato, né vale la considerazione che tali società consentano l'accesso alle cure a più ampie fasce di popolazione, innanzitutto poiché le pratiche denunciate rappresentano troppo spesso aggravi di costi, nonché danni economici e biologici ingenti a carico dei pazienti/clienti. Inoltre, va considerato che esiste una ampia fascia di popolazione che non ha comunque accesso alle cure, non potendo in alcun modo affrontare i costi relativi. Appare necessario dunque ricavare risorse per redistribuire l'accesso alle cure alle fasce di popolazione con redditi inferiori, attraverso prestazioni gratuite,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a vincolare l'incarico di direttore sanitario responsabile per i servizi odontoiatrici ai professionisti iscritti all'albo degli odontoiatri dell'ordine territoriale ove ha sede operativa la struttura nella quale esercita con indipendenza ed autonomia funzioni di controllo e garanzia del corretto esercizio gestionale e prestazionale dell'attività sanitaria ivi erogata, vietando altresì l'assunzione di incarichi plurimi in territori diversi e prevedendo una anzianità minima di iscrizione all'albo quale garanzie dell'esperienza necessaria a ricoprire il ruolo;
      

      
                    ad istituire un registro consultabile pubblicamente riportante i nominativi di tutti i soggetti che rivestono il ruolo di direttore sanitario, nonché gli incarichi pregressi ricoperti, la loro durata, ed ogni dato utile alla trasparenza e garanzie per i cittadini;
      

      
                    a valutare l'opportunità di:
      

      
                          riservare l'esercizio dell'attività odontoiatrica a soggetti abilitati iscritti al relativo Albo professionale ovvero a società che assumano la connotazione di STP (società tra professionisti) ai sensi dell'art. io della legge 12 novembre 2011 n. 183, consentendo un periodo transitorio per l'adeguamento degli assetti alle società che non rispettino tali requisiti;
      

      
                          valutare l'impatto positivo per l'erario derivante dalla trasformazione delle società operanti nel settore odontoiatrico in società tra professionisti e destinare tali risorse ad un Fondo da definire per l'accesso alle terapie rivolto prioritariamente a bambini e famiglie senza reddito o con redditi pro capite inferiori.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo
      

    



    

     
    
      G9.40 (già em. 9.0.40) 

      

       
      
        Guidolin, Endrizzi, Nocerino, Campagna, Auddino, Matrisciano, Romagnoli, Garruti, Dessi'
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione (AS 989);
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 9 del decreto-legge in esame reca disposizioni in materia di sanità;
      

      
                considerato che:
      

      
                    l'articolo 5 della legge 11 gennaio 2018, n. 3, c.d. Legge Lorenzin, ha istituito una specifica area delle professioni socio-sanitarie, rinnovando quanto già previsto dall'articolo 3-octies del D. Lgs. n. 502/1992, e prevedendo che nell'immediato confluiscano in detta area i preesistenti profili professionali, ovvero quelli di: operatore socio-sanitario, assistente sociale, sociologo ed educatore professionale;
      

      
                    il citato articolo 5 della legge 3/2018, in sede di contrattazione collettiva (CCNL relativo al personale del comparto sanità, triennio 2016-2018, sottoscritto in data 21.05.2018) non è sembrato sufficiente a dar corso ad una specifica area delle professioni socio-sanitarie, rinviando l'individuazione della soluzione ad una specifica Commissione Paritetica composta da Aran e dalle Parti firmatarie, che avrebbe dovuto concludere i lavori entro il mese di luglio 2018, ma che, ad oggi, non si è ancora insediata;
      

      
                    tale evento ha creato contrarietà tra il personale interessato. In particolare, tra operatori socio-sanitari e assistenti sociali attualmente -ingiustamente- inquadrati nel ruolo tecnico, secondo l'articolo 47 della legge 833/1978, nonostante i contenuti propriamente socio-sanitari dei loro profili, come espressamente enunciato e previsto dall'articolo 5 della legge 3/2018,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    ad istituire uno specifico tavolo tecnico al fine di procedere alla revisione delle competenze e della formazione dell'operatore sociosanitario espressamente stabilite dell'Accordo tra il Ministro della sanità, il Ministro per la solidarietà sociale e le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, per la individuazione della figura e del relativo profilo professionale dell'operatore socio-sanitario e per la definizione dell'ordinamento didattico dei corsi di formazione del 22 febbraio 2001 e successive modificazioni, adeguandole alla collocazione nell'area sociosanitaria di cui all'articolo 5, della legge 11 gennaio 2018, n. 3, omogenizzando, così, la figura dell'operatore sociosanitario alle esperienze più avanzate degli altri Paesi europei.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 9 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      9.0.1 

      

       
      
        Boldrini, Faraone, Bini, Parrini, Margiotta, Pittella
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di ricercatori IRCCS)
      

      
                1.All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 422, le parole: "un ruolo non dirigenziale della ricerca sanitaria e delle attività di supporto alla ricerca sanitaria", sono sostituite dalle seguenti: "un ruolo dirigenziale della ricerca sanitaria ed un ruolo non dirigenziale delle attività di supporto alla ricerca sanitaria";
      

      
                    b) al comma 423, le parole: "nell'ambito del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto Sanità, in un'apposita sezione, con definizione dei trattamenti economici dei relativi profili, prendendo a riferimento quelli della categoria apicale degli altri ruoli del comparto", sono sostituite dalle seguenti: "nell'ambito dei CCNL rispettivamente della dirigenza e del comparto della Sanità, in apposite sezioni in ciascuna area con definizione dei trattamenti economici dei relativi profili,";
      

      
                    c) al comma 424, dopo le parole: "di ricerca, personale", sono aggiunte le seguenti: "afferente alla sola area di ricercatori", e dopo le parole: "del contratto collettivo nazionale di lavoro", sono aggiunte le seguenti: "dell'area dirigenziale";
      

      
                    d) al comma 425, dopo le parole: "procedure concorsuali" sono aggiunte le seguenti: "relative ai distinti profili della dirigenza e del comparto";
      

      
                    e) al comma 426, ovunque ricorrano, le parole: "cinque anni", sono sostituite dalle seguenti: "tre anni";
      

      
                    f) al comma 427, dopo le parole: "il personale", sono aggiunte le seguenti: "limitatamente a quello con qualifica di ricercatore", e la parola: "cinque", è sostituita dalla seguente: "tre";
      

      
                    g) al comma 428, dopo le parole: "a tempo indeterminato", le parole: "nei ruoli", sono sostituite dalle seguenti: "nei distinti ruoli della dirigenza e del comparto";
      

      
                    h) al comma 429, la parola: "quinquennio", è sostituita dalla seguente: "triennio"».
      

    



    

     
    
      9.0.2 

      

       
      
        Errani, De Petris, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Ricercatori Istituto dì Ricovero e Cura a Carattere Scientifico)
      

      
                All'articolo 1 della Legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 422, sostituire le parole: "un ruolo non dirigenziale della ricerca sanitaria e delle attività di supporto alla ricerca sanitaria", con le seguenti: "un ruolo dirigenziale della ricerca sanitaria ed un ruolo non dirigenziale delle attività di supporto alla ricerca sanitaria";
      

      
                    b) al comma 423, dopo le parole: "424 a 434,", sostituire le parole: "nell'ambito del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto Sanità, in un'apposita sezione, con definizione dei trattamenti economici dei relativi profili, prendendo a riferimento quelli della categoria apicale degli altri ruoli del comparto", con le seguenti parole: "nell'ambito dei CCNL rispettivamente della dirigenza e del comparto delta Sanità, in apposite sezioni in ciascuna area con definizione dei trattamenti economici dei relativi profili";
      

      
                    c) al comma 424, dopo le parole: "di ricerca, personale", aggiungere le parole: "afferente alla sola area di ricercatori" e dopo le parole: "del contratto collettivo nazionale di lavoro", aggiungere le parole: "dell'area dirigenziale;
      

      
                    d) al comma 425, dopo le parole: "procedure concorsuali", aggiungere le parole: "relative ai distinti profili della dirigenza e del comparto";
      

      
                    e) al comma 426, sostituire ovunque ricorrano le parole: "cinque anni", con le parole: "tre anni";
      

      
                    f) al comma 427, dopo le parole: "il personale", aggiungere le parole: "limitatamente a quello con qualifica di ricercatore" e sostituire la parola: "cinque", con la parola: "tre";
      

      
                    g) al comma 428 dopo le parole: "a tempo indeterminato" sostituire le parole: "nei ruoli", con le parole: "nei distinti ruoli della dirigenza e del comparto";
      

      
                    h) al comma 429, sostituire la parola: "quinquennio", con lo parola: "triennio"».
      

    



    

     
    
      9.0.3 

      

       
      
        Vitali, Stabile, Rizzotti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. All'articolo 1 della Legge 27 dicembre 2017, n. 205 apportare le seguenti modifiche:
      

      
                    1) Al comma 422, sostituire le parole: "un ruolo non dirigenziale della ricerca sanitaria e delle attività di supporto alla ricerca sanitaria", con le seguenti: "un ruolo dirigenziale della ricerca sanitaria ed un ruolo non dirigenziale delle attività di supporto alla ricerca sanitaria";
      

      
                    2) Al comma 423, sostituire le parole: "nell'ambito del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto Sanità, in un'apposita sezione, con definizione dei trattamenti economici dei relativi profili, prendendo a riferimento quelli della categoria apicale degli altri ruoli del comparto", con le seguenti: "nell'ambito dei CCNL rispettivamente della dirigenza e del comparto della Sanità, in apposite sezioni in ciascuna area con definizione dei trattamenti economici dei relativi profili,";
      

      
                    3) Al comma 424, dopo le parole: "di ricerca, personale" aggiungere le seguenti: "afferente alla sola area di ricercatori";
      

      
                    4) Al comma 424, dopo le parole: "del contratto collettivo nazionale di lavoro", aggiungere le seguenti: "dell'area dirigenziale";
      

      
                    5) Al comma 425, dopo le parole: "procedure concorsuali", aggiungere le seguenti: "relative ai distinti profili della dirigenza e del comparto";
      

      
                    6) Al comma 426, sostituire ovunque ricorrano le parole: "cinque anni", con le parole: "tre anni";
      

      
                    7) Al comma 427:
      

      
                    a) dopo le parole: "il personale", aggiungere le seguenti: "limitatamente a quello con qualifica di ricercatore";
      

      
                    b) sostituire la parola: "cinque", con la parola: "tre";
      

      
                    8) Al comma 428, sostituire le parole: "nei ruoli", con le seguenti: "nei distinti ruoli della dirigenza e del comparto";
      

      
                    9) Al comma 429, sostituire la parola: "quinquennio", con la seguente: "triennio"».
      

    



    

     
    
      9.0.4 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Semplificazione della procedura di conferma del carattere scientifico degli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico)
      

      
                1. All'articolo 15, comma 1, del decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, e successive modificazioni, le parole: "ogni due anni", sono sostituite dalle seguenti: "ogni tre anni"».
      

    



    

     
    
      9.0.5 

      

       
      
        Boldrini, Faraone, Bini
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente.
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Borse di studio per la formazione specialistica dei medici di emergenza-urgenza)
      

      
                1. Al fine di attivare ulteriori borse di studio per la formazione specialistica dei medici di emergenza-urgenza è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro per l'anno 2019 da destinare all'integrazione dei fondi del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per l'attivazione delle suddette di borse di studio.
      

      
                2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
      

    



    

     
    
      9.0.6 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni a sostegno della formazione specialistica)
      

      
                1. Al fine di garantire la trasparenza e la tracciabilità delle somme destinate al finanziamento dei contratti di formazione specialistica di cui all'articolo 37 e seguenti del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca pubblica, prima di ogni prova di ammissione alle scuole di specializzazione, il numero dei contratti non sottoscritti dagli interessati per rinuncia o non stipulati, con specificazione dell'impiego che sia stato effettuato delle somme residue.
      

      
                2. Per incrementare il numero dei contratti di formazione specialistica, gli importi stanziati per ogni singolo contratto non sottoscritto dall'interessato per rinuncia o non stipulato di cui al comma 1, sono vincolati al finanziamento di ulteriori nuovi contratti in aggiunta al numero globale degli specialisti da formare annualmente».
      

    



    

     
    
      9.0.8 

      

       
      
        Rauti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502)
      

      
                1. Al comma 1 dell'articolo 15-nonies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, le parole: "ovvero, su istanza dell'interessato, al maturare del quarantesimo anno di servizio effettivo. In ogni caso il limite massimo di permanenza non può superare il settantesimo anno di età e la permanenza in servizio non può dar luogo ad un aumento del numero dei dirigenti", sono sostituite dalle seguenti: "ovvero, su istanza dell'interessato, al compimento del settantesimo anno di età, previo consenso da parte della direzione aziendale, e senza che la permanenza in servizio dia luogo ad un aumento del numero dei dirigenti"».
      

    



    

     
    
      9.0.9 

      

       
      
        Collina, Parrini, Boldrini, Faraone, Bini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Farmaci orfani e malattie rare)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 578, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "inseriti nel registro dei medicinali orfani per uso umano dell'Unione europea", sono inserite le seguenti: "e i farmaci orfani, con fatturato fino a una soglia di 30 milioni di euro, che rispettano i requisiti previsti dal Regolamento Europeo (CE) n.141 del 2000 e che sono elencati nella circolare dell'Agenzia Europea per i Medicinali EMEA/7381/01/EN del 30 marzo 2001, nonché ad altri farmaci da individuarsi con apposita delibera dell'AIFA tra quelli già in possesso dell'autorizzazione in commercio destinati alla cura delle malattie rare che soddisfano i criteri dell'articolo 3 del Regolamento Europeo (CE) n.141 del 2000 e successive modificazioni, relativamente all'anno di riferimento"».
      

    



    

     
    
      9.0.10 

      

       
      
        Binetti, Rizzotti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 578, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "inseriti nel registro dei medicinali orfani per uso umano dell'Unione europea" sono aggiunte le seguenti: "e i farmaci orfani con fatturato fino a una soglia di 30 milioni di euro, che rispettano i requisiti previsti dal Regolamento Europeo (CE) n.141 del 2000 e che sono elencati nella circolare dell'Agenzia europea per i medicinali EMEA/7381/01ZEN del 30 marzo 2001, nonché ad altri farmaci da individuarsi con apposita delibera dell'AIFA tra quelli già in possesso dell'autorizzazione in commercio destinati alla cura delle malattie rare che soddisfano i criteri dell'articolo 3 del regolamento europeo (CE) n. 141 del 2000 e successive modificazioni, relativamente all'anno di riferimento"».
      

    



    

     
    
      9.0.600/1 

      

       
      
        Mallegni, Vitali
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 9.0.600, al comma 1, sostituire il primo periodo con i seguenti:
      

      
                «Il medico veterinario, sotto la propria responsabilità, nel caso in cui, per cause di forza maggiore gli fosse impossibile utilizzare il sistema informatico per la gestione del medicinale veterinario e del mangime medicato e ci sia l'urgenza di garantire la cura agli animali, può utilizzare in alternativa le modalità operative di prescrizione in forma cartacea.
      

      
                Entro 24 ore dal ripristino della corretta funzionalità del sistema, per quanto di propria competenza, le informazioni relative a prescrizione/erogazione e somministrazione devono essere inserite a sistema, con le funzionalità disponibili».
      

    



    

     
    
      9.0.600/2 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Ritirato
      

      
        All'emendamento 9.0.600, Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Alla legge 30 dicembre 2018, n. 145, all'articolo 1, comma 3, sostituire le parole: ''i dispositivi medici'' con le seguenti: ''i farmaci''».
      

    



    

     
    
      9.0.600/400 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                 «1-bis. Alla legge 30 dicembre 2018, n. 145, all'articolo 1, dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                    "3-bis. Alla tabella A parte III del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al numero 114) dopo le parole: "prodotti omeopatici" sono inserite le seguenti: "e i prodotti farmaceutici per uso veterinario da banco";
      

      
                    b) dopo il numero 114) è aggiunto il seguente:
      

      
                    "114-bis) integratori alimentari per uso veterinario destinati animali da compagnia"».
      

    



    

     
    
      9.0.600 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

.
      

      
        (Ricetta medico veterinaria)
      

      
                1. All'articolo 118, del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 193, e successive modificazioni, del 6 aprile, al comma 1-bis, è aggiunto il seguente periodo: ''Il medico veterinario, sotto la propria responsabilità, esclusivamente per gli animali non produttori di alimenti e in casi di comprovata impossibilità ad effettuare la prescrizione con ricetta elettronica, può effettuare la prescrizione in forma cartacea. Per le prescrizioni di medicinali contenenti sostanze ad azione antimicrobica nei casi di cui al primo periodo, il medico veterinario deve trasmettere, via posta elettronica certificata, entro sette giorni lavorativi, copia della ricetta al servizio veterinario competente per territorio e al Centro servizi nazionale istituito presso l'Istituto zooprofilattico sperimentale per l'Abruzzo e Molise di cui al decreto ministeriale 2 marzo 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 104 del 7 maggio 2001''».
      

    



    

     
    
      9.0.11 

      

       
      
        Errani, De Petris, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Norme di semplificazione relative alla dispensazione dei farmaci e alla proprietà delle farmacie)
      

      
                1. Al fine di semplificare l'acceso al farmaco e stimolare lo sviluppo del settore, nell'articolo 5, comma 1, decreto-legge del luglio 2006, n. 223, convertito, in legge, con modifiche, dall'articolo 1, comma 1, legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole: "dei farmaci da banco o di automedicazione, di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica" sono sostituite dalle seguenti parole: "dei medicinali di cui all'articolo 8, comma 10, lettere a) e c), della legge 24 dicembre 1993, n. 537 nonché di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica, ad eccezione dei medicinali prescritti dal medico su ricettario del servizio sanitario nazionale. La dispensazione al pubblico dei medicinali comunque classificati è in ogni caso riservata in via esclusiva al farmacista"».
      

      
                2. All'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                    "2-bis. Per le società di cui al comma 1, i soci, rappresentanti almeno il cinquantuno per cento del capitale sociale e dei diritti di voto, devono essere farmacisti iscritti all'albo. Il venir meno di tale condizione costituisce causa di scioglimento della società, salvo che la società non abbia provveduto a ristabilire la prevalenza dei soci farmacisti professionisti nel termine perentorio di sei mesi. In caso d'intervenuto scioglimento della società, l'Autorità competente revoca l'autorizzazione all'esercizio di ogni farmacia di cui la società sia titolare. Le società di cui all'articolo 7, comma 2-bis della legge 8 novembre 1991, n. 362, come introdotto dal comma 2-bis, già costituite alla data di entrata in vigore della presente legge, sono tenute ad adeguarsi entro e non oltre trentasei mesi dall'entrata in vigore della medesima legge".
      

      
                3. In tutte le strutture sanitarie private, ove sono utilizzati farmaci, l'approvvigionamento, la conservazione, l'allestimento e la distribuzione degli stessi deve avvenire sotto la responsabilità di personale farmacista opportunamente inquadrato nell'organigramma secondo le dimensioni della struttura.
      

      
                4. E' abrogata ogni norma incompatibile con quanto disposto nel presente articolo».
      

    



    

     
    
      9.0.12 

      

       
      
        De Bonis
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Norme di semplificazione relative alla dispensazione dei farmaci e alla proprietà delle farmacie)
      

      
                1. Al fine di semplificare l'acceso al farmaco e stimolare lo sviluppo del settore, nell'articolo 5, comma 1, decreto-legge del luglio 2006, n. 223, convertito, in legge, con modifiche, dall'articolo 1, comma 1, legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole: "dei farmaci da banco o di automedicazione, di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica" sono sostituite dalle seguenti parole: "dei medicinali di cui all'articolo 8, comma 10, lettere a) e c), della legge 24 dicembre 1993, n. 537 nonché di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica, ad eccezione dei medicinali prescritti dal medico su ricettario del servizio sanitario nazionale. La dispensazione al pubblico dei medicinali comunque classificati è in ogni caso riservata in via esclusiva al farmacista".
      

      
                2. All'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n, 362, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                    "2-bis. Per le società di cui al comma 1, i soci, rappresentanti almeno il cinquantuno per cento del capitale sociale e dei diritti di voto, devono essere farmacisti iscritti all'albo. Il venir meno di tale condizione costituisce causa di scioglimento della società, salvo che la società non abbia provveduto a ristabilire la prevalenza dei soci farmacisti professionisti nel termine perentorio di sei mesi. In caso d'intervenuto scioglimento della società, l'Autorità competente revoca l'autorizzazione all'esercizio di ogni farmacia di cui la società sia titolare. Le società di cui all'articolo 7, comma 2-bis della legge 8 novembre 1991, n. 362, come introdotto dal comma 2-bis, già costituite alla data di entrata in vigore della presente legge, sono tenute ad adeguarsi entro e non oltre trentasei mesi dall'entrata in vigore della medesima legge".
      

      
                3. In tutte le strutture sanitarie private, ove sono utilizzati farmaci, l'approvvigionamento, la conservazione, l'allestimento e la distribuzione degli stessi deve avvenire sotto la responsabilità di personale farmacista opportunamente inquadrato nell'organigramma secondo le dimensioni della struttura.
      

      
                4. E' abrogata ogni norma incompatibile con quanto disposto nel presente articolo».
      

    



    

     
    
      9.0.13 

      

       
      
        Errani, De Petris, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Norme di semplificazione relative alla dispensazione dei farmaci e alla proprietà delle farmacie)
      

      
                1. Al fine di semplificare l'acceso al farmaco e stimolare lo sviluppo del settore, nell'articolo 5, comma 1, decreto-legge del luglio 2006, n. 223, convertito, in legge, con modifiche, dall'articolo 1, comma 1, legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole: "dei farmaci da banco o di automedicazione, di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica" sono sostituite dalle seguenti parole: "dei medicinali di cui all'articolo 8, comma 10, lettere a)  e c), della legge 24 dicembre 1993, n. 537, nonché di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica, ad eccezione dei medicinali prescritti dal medico su ricettario del servizio sanitario nazionale. La dispensazione al pubblico dei medicinali comunque classificati è in ogni caso riservata in via esclusiva al farmacista».
      

    



    

     
    
      9.0.14 

      

       
      
        Fazzone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
                All'articolo 5, comma 1, del decreto-legge del luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole: "dei farmaci da banco o di automedicazione, di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica", sono sostituite dalle seguenti parole: "dei medicinali di cui all'articolo 8, comma 10, lettere a), b), e c), delle legge 24 dicembre 1993, n. 537, nonché di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica, ad eccezione dei medicinali prescritti dal medico su ricettario del servizio sanitario nazionale».
      

    



    

     
    
      9.0.15 

      

       
      
        Balboni
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
                All'articolo 5, comma 1, decreto-legge del luglio 2006, n. 223, convertito, in legge, con modifiche, dall'articolo 1, comma 1, legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole: "dei farmaci da banco o di automedicazione, di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica" sono sostituite dalle seguenti parole: "dei medicinali di cui all'articolo 8, comma 10, lettere a), b) e c), della legge 24 dicembre 1993 n, 537 nonché di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica, ad eccezione dei medicinali prescritti dal medico su ricettario del servizio sanitario nazionale».
      

    



    

     
    
      9.0.16 

      

       
      
        Di Piazza, Garruti, Dessi'
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di titolarità e gestione della farmacia)
      

      
                1. All'articolo 7, della legge 8 novembre 1991, n. 362, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                    "2-bis. Per le società di cui al comma 1, i soci, rappresentanti almeno i 51 per cento del capitale sociale e dei diritti di voto, devono essere farmacisti iscritti all'albo. Il venir meno di tale condizione costituisce causa di scioglimento della società, salvo che la società non abbia provveduto a ristabilire la prevalenza dei soci farmacisti professionisti nel termine perentorio di sei mesi. In caso d'intervenuto scioglimento della società, l'autorità competente revoca l'autorizzazione all'esercizio di ogni farmacia di cui la società sia titolare".
      

      
                2. Le società di cui al comma 2-bis, dell'articolo 7, della legge 8 novembre 1991, n. 362, introdotto dal comma 2-bis del presente articolo, già costituite alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono tenute ad adeguarsi entro e non oltre trentasei mesi dall'entrata in vigore della medesima legge».
      

    



    

     
    
      9.0.17 (testo 2) 

      

       
      
        Fregolent, Cantu', Campari, Marin, Rufa, Augussori, Saponara, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis
.
      

      
        (Norme di semplificazione relative alla dispensazione dei farmaci e alla proprietà delle farmacie)
      

      
                1. All'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                "2-bis. Per le società di cui al comma 1, i soci, rappresentanti almeno il venticinque per cento in trasparenza del capitale sociale e dei diritti di voto, devono essere farmacisti iscritti all'albo. Il venir meno di tale condizione costituisce causa di scioglimento della società, salvo che la società non abbia provveduto a ristabilire la prevalenza dei soci farmacisti professionisti nel termine perentorio di sei mesi. In caso d'intervenuto scioglimento della società, l'autorità competente revoca l'autorizzazione all'esercizio di ogni farmacia di cui la società sia titolare»".
      

    



    

     
    
      9.0.18 

      

       
      
        Errani, De Petris, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l
'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Norme di semplificazione relative alla dispensazione dei farmaci e alla proprietà delle farmacie)
      

      
                1. All'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                    "2-bis. Per le società di cui al comma 1, i soci, rappresentanti almeno il cinquantuno per cento del capitale sociale e dei diritti di voto, devono essere farmacisti iscritti all'albo. Il venir meno di tale condizione costituisce causa di scioglimento della società, salvo che la società non abbia provveduto a ristabilire la prevalenza dei soci farmacisti professionisti nel termine perentorio di sei mesi. In caso d'intervenuto scioglimento della società, l'autorità competente revoca l'autorizzazione all'esercizio di ogni farmacia di cui la società sia titolare. Le società di cui all'articolo 7, comma 2-bis della legge 8 novembre 1991, n. 362, come introdotto dal comma 2-bis, già costituite alla data di entrata in vigore della presente legge, sono tenute ad adeguarsi entro e non oltre trentasei mesi dall'entrata in vigore della medesima legge"».
      

    



    

     
    
      9.0.19/600 

      

       
      
        Patuanelli, Grassi, Santillo, Di Marzio, Sileri, Castellone, Endrizzi, Marinello, Mautone, Giuseppe Pisani, Puglia
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 9.0.19, al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) sostituire il capoverso «158» con il seguente:
      

      
                           «158. I soggetti di cui al comma 1 dell'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, come sostituito dal comma 157, lettera a), del presente articolo, possono controllare, direttamente o indirettamente, ai sensi degli articoli 2359 e seguenti del codice civile, non più del 10 per cento delle farmacie esistenti nel territorio della medesima regione o provincia autonoma. Tale disposizione trova applicazione anche nei confronti delle società di capitali e delle società cooperative a responsabilità limitata, costituite anteriormente alla data di entrata in vigore della presente disposizione. I soggetti di cui ai precedenti due periodi sono tenuti ad adeguarsi alla disposizione di cui al primo periodo entro trentasei mesi dalla suddetta data, qualora a quest'ultima data essi controllino un numero di farmacie eccedente il limite di cui al primo periodo.»;
      

      
                    b) al capoverso «159» sostituire le parole da: «la società» fino alla fine del medesimo capoverso con le seguenti: «il soggetto sia titolare e che risulti eccedente rispetto al limite di cui al primo periodo del comma 158»».
      

    



    

     
    
      9.0.19/400 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 9.0.19, al comma 1, capoverso 158, primo periodo, sostituire le parole «non più del 10 per cento» con le seguenti: «non più del 5 per cento».
      

    



    

     
    
      9.0.19/401 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 9.0.19, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                «1-bis. All'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                    "2-bis. Per le società di cui al comma 1, i soci, rappresentanti almeno il cinquantuno per cento del capitale sociale e dei diritti di voto, devono essere farmacisti iscritti all'albo. Il venir meno di tale condizione costituisce causa di scioglimento della società, salvo che la società non abbia provveduto a ristabilire la prevalenza dei soci farmacisti professionisti nel termine perentorio di sei mesi. In caso d'intervenuto scioglimento della società, l'autorità competente revoca l'autorizzazione all'esercizio di ogni farmacia di cui la società sia titolare. Le società di cui all'articolo 7, comma 2-bis della legge 8 novembre 1991, n. 362, come introdotto dal comma 2-bis, già costituite alla data di entrata in vigore della presente legge, sono tenute ad adeguarsi entro e non oltre trentasei mesi dall'entrata in vigore della medesima legge"».
      

    



    

     
    
      9.0.19 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l
'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di sostegno per le attività delle farmacie)
      

      
                1. All'articolo 1, della legge 4 agosto 2017, n. 124 i commi 158 e 159 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                    "158. I soggetti di cui al comma 1 dell'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, come sostituito dal comma 157, lettera a), del presente articolo, possono controllare, direttamente o indirettamente, ai sensi degli articoli 2359 e seguenti del codice civile, non più del 10 per cento delle farmacie esistenti nel territorio della medesima regione o provincia autonoma. Tale disposizione trova applicazione anche nei confronti delle società di capitali e delle società cooperative a responsabilità limitata, costituite anteriormente alla data di entrata in vigore del presente provvedimento. Le società di cui al precedente periodo sono tenute ad adeguarsi entro trentasei mesi alle modifiche apportate dal presente comma.
      

      
                159. In caso di mancato rispetto di quanto previsto dal primo periodo del precedente comma l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato adotta la procedura di diffida e le sanzioni previste dall'articolo 15 della legge 10 ottobre 1990, n. 287. In luogo delle sanzioni previste dall'articolo 15 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, in caso d'inosservanza del terzo periodo del comma precedente, la medesima Autorità applica una sanzione di 100.000 euro per ogni esercizio di farmacia di cui la società sia titolare e che risulti eccedente rispetto al limite di cui al primo comma"».
      

    



    

     
    
      9.0.20 

      

       
      
        Sileri, Castellone, Di Marzio, Endrizzi, Mautone, Marinello, Giuseppe Pisani, Garruti, Dessi'
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di orari delle farmacie)
      

      
                1. Al comma 165 dell'articolo 1, della legge 4 agosto 2017, n. 124, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: "É facoltà di chi ha la titolarità o la gestione della farmacia di prestare servizio in orari e in periodi aggiuntivi rispetto a quelli obbligatori, dandone preventiva comunicazione all'autorità sanitaria locale che, sentito l'ordine dei farmacisti competente per territorio, delibera nel merito. La clientela deve essere informata mediante cartelli affissi all'esterno dell'esercizio"».
      

    



    

     
    
      9.0.21 

      

       
      
        Errani, De Petris, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Norme di semplificazione relative alla dispensazione dei farmaci e alla proprietà delle farmacie)
      

      
                1. In tutte le strutture sanitarie private, ove sono utilizzati farmaci, l'approvvigionamento, la conservazione, l'allestimento e la distribuzione degli stessi deve avvenire sotto la responsabilità di personale farmacista opportunamente inquadrato nell'organigramma secondo le dimensioni della struttura».
      

    



    

     
    
      9.0.22 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni di semplificazione in materia farmaceutica)
      

      
                1. All'articolo 1, del decreto-legge 21 ottobre 1996, n. 536, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 648, dopo il comma 4-bis è aggiunto il seguente:
      

      
                    "4-ter. L'inserimento nell'elenco di cui al comma 4 dei medicinali non ancora in commercio in Italia o di indicazioni terapeutiche non autorizzate di medicinali già in commercio in Italia per altre indicazioni è subordinato alla negoziazione del prezzo tra l'azienda produttrice e l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA). Per i medicinali già presenti nel citato elenco, il prezzo massimo di cessione a carico del Servizio sanitario nazionale è quello già applicato e non può, comunque, superare il prezzo massimo di cessione già rimborsato dal Servizio sanitario nazionale per le altre indicazioni terapeutiche relative allo stesso medicinale.".
      

      
                2. Al decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) all'articolo 34, comma 6, secondo periodo la parola "due" è sostituita dalla seguente: "quattro";
      

      
                    b) all'articolo 148, il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "1. Salvo che il fatto costituisca reato, in caso di violazione delle disposizioni di cui all'articolo 34, commi 6 e 7, il responsabile dell'immissione in commercio del medicinale è soggetto alla sanzione amministrativa da euro ventimila a euro centomila. Il titolare dell'AIC che apporta una modifica ad un medicinale, o al relativo confezionamento o agli stampati senza l'autorizzazione prevista dall'articolo 35 soggiace alla sanzione amministrativa da euro quarantamila a euro duecentomila"».
      

    



    

     
    
      9.0.23 

      

       
      
        Papatheu
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Opposizione da parte dell'assistito alla trasmissione dei dati delle spese sanitarie)
      

      
                1. All'articolo 17 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, comma 6-quater, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Al fine di scongiurare possibili violazioni in tema di privacy e disparità di trattamento in termini di semplificazione fiscale, dei contribuenti italiani che intendono esercitare il diritto di cui in oggetto sancito dall'articolo 4 del decreto 16 settembre 2016 del Ministro dell'economia e delle finanze, gli uffici competenti del Ministero dell'economia e delle finanze sono autorizzati a valutare soluzioni per la tutela della privacy e di semplificazione fiscale per la tutela dei suddetti contribuenti, nel rispetto dei princìpi in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e successive modificazioni e integrazioni al fine della migliore tutela dei diritti e delle libertà dell'assistito, senza oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato"».
      

    



    

     
    
      9.0.24 

      

       
      
        Errani, De Petris, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Dirigenza sanitaria del ministero della salute)
      

      
                Al comma 375, lettera b), dell'articolo 1 della legge n. 145 del 30 dicembre 2018, sono abrogate le seguenti parole: "con esclusione dell'articolo 15-quater e della correlata indennità"».
      

    



    

     
    
      9.0.25 

      

       
      
        Vitali, Stabile, Rizzotti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
                1. Al comma 375 dell'articolo 1 della legge n. 145 del 30 dicembre 2018, sopprimere le seguenti parole: "con esclusione dell'articolo 15-quater e della correlata indennità"».
      

    



    

     
    
      9.0.26 

      

       
      
        Vitali, Stabile, Rizzotti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
                1. All'articolo 15-quater del decreto legislativo del 30 dicembre 1992, n. 502, dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                    "5-bis. I benefici dei precedenti commi si estendono alla Dirigenza delle Professioni Sanitarie, istituita ai sensi della legge 251 del 2000 e legge 43 del 2006. Il riconoscimento economico decorre dalla contrattazione 2016-2018".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri».
      

    



    

     
    
      9.0.660 (già 11.18 e 9.0.600 Aula) 

      

       
      
        Boldrini, Faraone, Bini, Parrini, Margiotta, Pittella
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        1. All'articolo 15-quater del decreto legislativo n. 502 del 1992 dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
      

      
                    "5-bis. I benefici di cui al presente articolo si applicano alla dirigenza delle professioni sanitarie, di cui alla legge n. 251 del 2000 e alla legge n. 43 del 2006. Il riconoscimento economico decorre dalla contrattazione 2016-2018".
      

      
                2-ter. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 2-bis, valutati nel limite massimo di 50 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    b) quanto a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                    c) quanto a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      9.0.27 

      

       
      
        Errani, De Petris, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art, 9-bis.

      

      
        (Dirigenza delle professioni sanitarie)
      

      
                All'articolo 15-quater del decreto legislativo n. 502 del 1992, dopo il comma aggiungere il seguente:
      

      
                    "5-bis. I benefici dei precedenti commi si estendono alla Dirigenza delle professioni sanitarie, istituita ai sensi della legge n. 251 del 2000 e della legge n. 43 del 2006. Il riconoscimento economico decorre dalla contrattazione 2016-2018"».
      

    



    

     
    
      9.0.28 

      

       
      
        Vitali, Stabile, Rizzotti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 12-bis.

      

      
                1. All'articolo 15-quater del decreto legislativo del 30 dicembre 1992, n. 502, dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                    "5-bis. I benefici dei precedenti commi si estendono alla Dirigenza delle professioni sanitarie, istituita ai sensi della legge n. 251 del 2000 e legge n. 43 del 2006. Il riconoscimento economico decorre dalla contrattazione 2016-2018"».
      

    



    

     
    
      9.0.41 (testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Ritirato e trasformato nell'odg G9.0.41
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
                1. All'articolo l, della legge 30 dicembre2018, n. 145, dopo il comma 274 sono inseriti i seguenti:
      

      
                    "274-bis. Entro 40 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, nelle more della definizione del Patto per la Salute 2019-2021 con decreto del Ministro della salute adottato di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza di cui all'articolo 12 della legge 23 agosto 1988, n. 400, è definita la metodologia per la determinazione del fabbisogno di personale degli enti del Servizio sanitario nazionale ai fini della valutazione dell'adeguatezza delle risorse utilizzate, tenendo conto di quanto previsto in materia di definizione dei piani triennali dei fabbisogni di personale dal comma 2 dell'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, e dai relativi provvedimenti applicativi, nonché dei principi metodologici e del modello previsionale per la determinazione dei fabbisogni formativi dei professionisti sanitari.
      

      
                274-ter. Il Ministero della salute istituisce un Comitato paritetico per la predisposizione di una proposta di revisione della normativa in materia di obiettivi per la gestione e il contenimento del costo del personale delle Aziende e degli Enti del Servizio sanitario nazionale. Del predetto Comitato, che si avvale anche del supporto tecnico dell'Agenzia per i servizi sanitari regionali, fanno altresì parte rappresentanti dei Dipartimenti per gli Affari regionali e le autonomie, della funzione pubblica, del Ministero dell'economia e delle finanze, nonché delle Regioni e delle Province autonome.
      

      
                274-quater. Fino alla data di entrata in vigore delle disposizioni adottate ai sensi del comma 274-ter, la Regione è giudicata adempiente ove sia accertato il conseguimento dell'obiettivo già previsto all'articolo 2, comma 71, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. In caso contrario la Regione è considerata adempiente ove abbia raggiunto l'equilibrio economico nell'anno di riferimento e comunque nei 6 anni precedenti, abbia garantito i livelli essenziali di assistenza ed abbia avviato con atti di Consiglio o di Giunta il processo di adeguamento alle disposizioni di cui al DM 2 aprile 2015, n. 70.
      

      
                274-quinquies. Le Regioni sottoposte a Piani di rientro dai deficit sanitari o ai Programmi operativi di prosecuzione di detti piani, aggiornano gli obiettivi di spesa del personale entro 40 giorni dalla data di adozione della normativa di cui al comma 274-ter, nel rispetto del tetto complessivo stabilito da detti Piani o Programmi.
      

      
                274-sexies. All'articolo 17 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono abrogati i commi 3-bis e 3-ter, nonché, dalla data di entrata in vigore delle disposizioni di cui al comma 274-ter, il comma 3."».
      

    



    

     
    
      G9.0.41 (già em. 9.0.41 testo 2) 

      

       
      
        I Relatori
      

      
        Approvato
      

      
        Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 989,
      

      
                impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 9.0.41, già approvato dalle Commissioni Riunite durante l'esame in sede referente.
      

    



    

     
    
      9.0.500 testo 2/3 

      

       
      
        Vitali, Stabile
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 9.0.500 (testo 2), sostituire la lettera b), con la seguente:
      

      
                    «b) Al comma 687 sostituire il secondo periodo con il seguente: ''Con apposito accordo, ai sensi dell'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, tra l'Agenzia per la rappresentanza negoziale della pubblica amministrazione (ARAN) e le Confederazioni sindacali si provvede alla modifica del contratto collettivo quadro per la definizione dei comparti e delle aree di contrattazione collettiva nazionale 2019-2021, prevedendo un'apposita area contrattuale in deroga alle previsioni di cui all'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165''».
      

    



    

     
    
      9.0.500 (testo 2) (già 9.0.500, 9.0.500/1 e 9.0.500/2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di personale del Servizio sanitario nazionale e di fatturazione elettronica per gli operatori sanitari)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 365 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Le previsioni di cui ai commi 361, 363 e 364 si applicano alle procedure concorsuali per l'assunzione di personale medico, tecnico-professionale ed infermieristico, bandite dalle aziende e dagli enti del Servizio sanitario nazionale a decorrere dal 1° gennaio 2020'';
      

      
                    b) al comma 687, il secondo periodo è sostituito dal seguente: ''Per il triennio 2019 - 2021, la dirigenza amministrativa, professionale e tecnica del Servizio sanitario nazionale, in considerazione della mancata attuazione nei termini previsti della delega di cui all'articolo 11, comma 1, lettera b), della legge 7 agosto 2015, n. 124, è compresa nell'area della contrattazione collettiva della Sanità nell'ambito dell'apposito accordo stipulato ai sensi dell'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165''».
      

      
                2. Le disposizioni di cui all'articolo 10-bis del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, si applicano anche ai soggetti che non sono tenuti all'invio dei dati al Sistema tessera sanitaria, con riferimento alle fatture relative alle prestazioni sanitarie effettuate nei confronti delle persone fisiche.
      

      
                3. Per le finalità di cui al comma 582 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, nel caso in cui alla data del 15 febbraio 2019 non si sia perfezionato il recupero integrale delle risorse finanziarie connesse alle procedure di ripiano della spesa farmaceutica per gli anni dal 2013 al 2015 e per l'anno 2016, ai sensi dell'articolo 1, commi da 389 a 392, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, nonché per l'anno 2017 per la spesa per acquisti diretti, il direttore generale dell'Agenzia italiana del farmaco (AIFA) accerta che entro il 30 aprile 2019 sia stato versato dalle aziende farmaceutiche titolari di autorizzazione all'immissione in commercio (AIC) almeno l'importo di euro 2.378 milioni, a titolo di ripiano della spesa farmaceutica stessa. Al fine di semplificare le modalità di versamento, le predette aziende si avvalgono del Fondo istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze dall'articolo 21, comma 23, del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, che è ridenominato allo scopo ''Fondo per payback 2013-2017''.
      

      
                4. L'accertamento di cui al comma 3 è compiuto entro il 31 maggio 2019, anche sulla base dei dati forniti dal Ministero dell'economia e delle finanze nonché dalle regioni interessate, ed è effettuato computando gli importi già versati per i ripiani degli anni 2013- 2017 e quelli versati risultanti a seguito degli effetti, che restano fermi, delle transazioni stipulate ai sensi dell'articolo 1, comma 390, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, e dell'articolo 22-quater del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136. Dell'esito dell'accertamento è data notizia sul sito istituzionale dell'AIFA.
      

      
                5. L'accertamento positivo del conseguimento della somma complessivamente prevista dal comma 3 s'intende satisfattivo di ogni obbligazione a carico di ciascuna azienda farmaceutica titolare di AIC tenuta al ripiano della spesa farmaceutica per gli anni dal 2013 al 2017 e ne consegue l'estinzione di diritto, per cessata materia del contendere, a spese compensate, delle liti pendenti dinanzi al giudice amministrativo, aventi ad oggetto le determinazioni dell'AIFA relative ai ripiani di cui al comma 3. L'AIFA è tenuta a comunicare l'esito dell'accertamento di cui al comma 4 alle segreterie degli organi giurisdizionali presso i quali pendono i giudizi di cui al presente comma, inerenti l'attività di recupero del ripiano della spesa farmaceutica degli anni 2013-2017.
      

      
                6. A seguito dell'accertamento positivo, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'AIFA, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, è ripartito tra le regioni e le province autonome l'importo giacente sul Fondo per payback 2013-2017».
      

    



    

     
    
      9.0.29 

      

       
      
        Vitali
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di semplificazioni contrattuali in ambito sanitario)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 687 è soppresso.
      

    



    

     
    
      9.0.30 

      

       
      
        Boldrini, Faraone, Bini, Parrini, Margiotta, Pittella
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di ruoli della dirigenza amministrativa, professionale e tecnica del Servizio sanitario nazionale)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 687 è abrogato».
      

    



    

     
    
      9.0.31 

      

       
      
        Vitali, Stabile, Rizzotti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
                1. Il comma 687 dell'articolo 1 della legge n. 145 del 30 dicembre 2018, è abrogato».
      

    



    

     
    
      9.0.34 (testo 2) 

      

       
      
        Errani, De Petris, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-
bis.

      

      
        (Dirigenza amministrativa, professionale e tecnica del Sevizio Sanitario Nazionale)
      

      
                1. Il comma 687 dell'articolo 1 della legge 145 del 30 dicembre 2018 è abrogato».
      

    



    

     
    
      9.0.32 

      

       
      
        Vitali, Stabile, Rizzotti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
                1. Al comma 687 della legge n. 145 del 30 dicembre 2018 le parole: "da (2016-2018) a 22 luglio 2016" sono soppresse.».
      

    



    

     
    
      9.0.33 

      

       
      
        Boldrini, Faraone, Bini, Parrini, Margiotta, Pittella
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 30 dicembre 2018, n. 145, in materia di dirigenza amministrativa, professionale e tecnica del Servizio sanitario nazionale)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 687, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "(2016-2018) del 13 luglio 2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 170 del 22 luglio 2016" sono soppresse.».
      

    



    

     
    
      9.0.35 

      

       
      
        Papatheu
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Equiparazione giuridica, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del personale medico INAIL a quello della Dirigenza Medica del Sistema Sanitario Nazionale)
      

      
                1. Al Personale Medico INAIL si applicano integralmente gli istituti normativi ed economici previsti per la Dirigenza Medica del Sistema Sanitario Nazionale.
      

      
                2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      9.0.36 (testo 2) 

      

       
      
        Cantu', Fregolent, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di semplificazione e contenimento dei tempi di attesa)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 510, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "n. 35" sono inserite le seguenti: "e mediante la valorizzazione di progetti di supporto diagnostico terapeutico di secondo livello attraverso la digitalizzazione e la telemedicina a cura di IRCCS e presidi ospedalieri di II livello, sulla base del modello Second Opinion Supporting - Teaching Hospital"».
      

    



    

     
    
      9.0.37 

      

       
      
        Sileri, Grassi, Santillo, Patuanelli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Procedura per il riassetto, la riforma e il coordinamento delle disposizioni vigenti in materia di sperimentazione clinica dei medicinali per uso umano)
      

      
                1.All'articolo 1, comma 1, della legge 11 gennaio 2018, n. 3, le parole: "entro dodici mesi", sono sostituite dalle seguenti: "entro diciotto mesi"».
      

    



    

     
    
      9.0.38/400 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 9.0.38, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                - Al comma 1), sopprimere la lettera a)
      

      
                    - Sopprimere il comma 2
      

    



    

     
    
      9.0.38/300 

      

       
      
        Boldrini, Bini, Collina, Cirinna'
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al capoverso «Art. 9-bis», comma 1, sopprimere la lettera a).
      

      
                Conseguentemente, sopprimere il comma 2.
      

    



    

     
    
      9.0.38/304 

      

       
      
        Ginetti, Boldrini, Bini, Collina
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, all'articolo 9-bis, comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
      

      
                "a) all'articolo 4, comma 6, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nei casi in cui il disponente si trovi per motivi di lavoro, di studio, giudiziari o per cure mediche in un comune diverso da quello di residenza, può consegnare personalmente le DAT presso l'ufficio dello stato civile del comune in cui ha il domicilio.»."
      

      
                Conseguentemente, sopprimere il comma 2.
      

    



    

     
    
      9.0.38/600 

      

       
      
        Mantero, Patuanelli, La Mura, Sileri, Castellone, Di Marzio, Giuseppe Pisani
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 9.0.38, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                a) al comma 1, lettera a) dopo le parole: «purché questa sia consegnata dal disponente all'ufficio dello stato civile», aggiungere le seguenti: «del comune di residenza del disponente medesimo, che provvede a trasmetterla all'ufficio dello stato civile»;
      

      
                    b) al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «al medico che sia in relazione di cura con il disponente ai sensi dell'articolo 1, e previa richiesta del medico stesso, da conservare agli atti » con le seguenti: «al fiduciario e ai medici che abbiano in cura il disponente ai sensi dell'articolo 1, e previa loro richiesta, da conservare agli atti».
      

    



    

     
    
      9.0.38/301 

      

       
      
        Boldrini, Bini, Collina, Cirinna'
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, all'articolo 9-bis, comma 1, sopprimere la lettera c).
      

    



    

     
    
      9.0.38/302 

      

       
      
        Boldrini, Bini, Collina, Cirinna'
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, all'articolo 9-bis, comma 1, lettera c), sostituire le parole «esclusivamente al medico che sia in relazione di cura con il disponente» con le seguenti «al fiduciario e al medico del Servizio sanitario nazionale che sia in relazione di cura con il disponente.»
      

    



    

     
    
      9.0.38/303 

      

       
      
        Boldrini, Bini, Collina, Cirinna'
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, all'articolo 9-bis, comma 1, lettera c), sostituire le parole «esclusivamente al medico che sia in relazione di cura con il disponente» con le seguenti «al fiduciario e al Direttore generale della Azienda sanitaria locale che sia in relazione di cura con il disponente.»
      

    



    

     
    
      9.0.38 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Modalità di funzionamento della banca dati destinata alla registrazione delle disposizioni anticipate di trattamento e semplificazione delle modalità di presentazione delle stesse agli uffici dello stato civile)
      

      
                1. Alla legge 22 dicembre 2017, n. 219, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 4, al comma 6, le parole: "consegnata personalmente dal disponente presso l'ufficio dello stato civile del comune di residenza del disponente medesimo, che provvede all'annotazione in apposito registro, ove istituito", sono sostituite dalle seguenti: "purché questa sia consegnata dal disponente all'ufficio dello stato civile ove fu iscritto o trascritto il proprio atto di nascita, nel quale l'ufficio medesimo la annota,";
      

      
                    b) all'articolo 4, dopo il comma 8, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "8-bis. Con regolamento emanato entro il 30 giugno 2019, ai sensi dell'articolo 17, comma 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400, dal Ministro della salute, di concerto con i Ministri dell'interno, della Giustizia, degli Affari Esteri e della Cooperazione internazionale e del Ministro per la Pubblica Amministrazione, previa intesa in sede di Conferenza Unificata di cui al capo III del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e acquisito il parere del Garante per la protezione dei dati personali, sono stabilite le modalità di raccolta delle disposizioni anticipate di trattamento (DAT) presso la banca dati di cui al comma 418 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, nonché le procedure di trasmissione delle stesse da parte dei soggetti che formano o ricevono l'atto ai sensi del comma 6. Con il medesimo regolamento, sono, altresì, stabiliti i requisiti per l'accesso e la consultazione della banca dati da parte dei soggetti legittimati ai sensi della presente legge, nonché le particolari modalità di raccolta, trasmissione, accesso e consultazione, per le disposizioni anticipate di trattamento (DAT) presentate prima della realizzazione della banca dati.";
      

      
                    c) all'articolo 6, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                    "1-bis. Le disposizioni anticipate di trattamento redatte, secondo ciascuna delle modalità di cui al comma 6 dell'articolo 4 della presente legge, in epoca antecedente al funzionamento della banca dati di cui all'articolo 1, comma 418, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono rese consultabili, anche mediante estrazione di copia, dal soggetto che le ha formate o ricevute esclusivamente al medico che sia in relazione di cura con il disponente ai sensi dell'articolo 1, e previa richiesta del medico stesso, da conservare agli atti".
      

      
                2. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'ufficio dello stato civile che ha ricevuto in consegna la disposizione anticipata di trattamento del cittadino residente la trasmette all'ufficio dello stato civile ove fu iscritto o trascritto l'atto di nascita del medesimo».
      

      
                Conseguentemente, il comma 419 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205 è soppresso.
      

    



    

     
    
      9.0.39 

      

       
      
        Giuseppe Pisani, Sileri, Castellone, Di Marzio, Endrizzi, Mautone, Marinello, Garruti, Dessi'
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Modifica al Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 12 gennaio 2017 recante "Definizione e aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502" in materia di dispositivi acustici)
      

      
                1. In materia di livelli essenziali di assistenza gli ausili individuati con i codici riportati nell'allegato 1 al presente decreto, già iscritti nell'elenco 2A dell'allegato 5 al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 12 gennaio 2017, pubblicato nel supplemento ordinario n. 15 alla Gazzetta Ufficiale n. 65 del 18 marzo 2017, sono inseriti nell'elenco l del medesimo allegato 5.
      

      
                2. Dall'attuazione del presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

      
                Conseguentemente aggiungere il seguente:
      

      
                    «Allegato 1;
      

      
                    Codici di dispositivi acustici;
      

      
                    22.06.00 ausili per udito;
      

      
                    22.06.09 apparecchi acustici ad occhiale;
      

      
                    22.06.09.003/006/009/012;
      

      
                    22.06.15 apparecchi acustici retro auricolari;
      

      
                    22.06.15.003/006/009/012;
      

      
                    Apparecchi acustici digitali;
      

      
                    22.06.15.018 per minori;
      

      
                    22.06.15.021 per adulti;
      

      
                    Accessori auricolari;
      

      
                    Accessori per via aerea 22.06.91.103; 22.06.91.106 Accessori per via ossea; 22.06.91.109; 22.06.91.115; 22.06.91.121».
      

    



    

     
    
      9.0.40 

      

       
      
        Guidolin, Endrizzi, Nocerino, Campagna, Auddino, Matrisciano, Romagnoli, Garruti, Dessi'
      

      
        Ritirato e trasformato nell'odg G9.40
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di personale socio-sanitario)
      

      
                1. All'articolo 47, terzo comma, numero 2), della legge 23 dicembre 1978, n. 833, le parole: "tecnico ed amministrativo" sono sostituite dalle seguenti: "tecnico, amministrativo e socio-sanitario".
      

      
                2. Nel ruolo del personale socio-sanitario di cui al comma precedente confluiscono i profili professionali individuati dall'articolo 5, comma 5, della legge 11 gennaio 2018, n. 3.
      

      
                3. Dopo l'articolo 5 della legge 11 gennaio 2018, n. 3, è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 5-bis.

      

      
        (Elenco nazionale degli operatori socio-sanitari)
      

      
                1. È istituito presso il Ministero della salute l'elenco nazionale degli operatori sociosanitari. Sono inseriti nell'elenco nazionale gli operatori socio-sanitari in possesso dell'attestato di cui all'articolo 12 dell'Accordo tra il Ministro della sanità, il Ministro per la solidarietà sociale e le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, per la individuazione della figura e del relativo profilo professionale dell'operatore socio-sanitario e per la definizione dell'ordinamento didattico dei corsi di formazione del 22 febbraio 2001 e successive modificazioni".
      

      
                4. In attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, con uno o più regolamenti da adottare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si provvede alla definizione del ruolo socio-sanitario nell'ambito dello stato giuridico del personale dipendente del Servizio sanitario nazionale».
      

    



    

     
    
      9.0.42 (testo 2) 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
                1. Per l'anno 2019, è riconosciuto un contributo pari a complessivi 10 milioni di euro ai comuni compresi nella fascia demografica fino a 15.000 abitanti che hanno subito tagli del fondo di solidarietà comunale, per effetto delle disposizioni sul contenimento della spesa pubblica di cui all'articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con legge 7 agosto 2012, n. 135, applicate sulle quote di spesa relative ai servizi sociosanitari assistenziali (RSA) e ai servizi idrici integrati. Il contributo spettante a ciascun comune è determinato con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 31 gennaio 2019, sentita 1ª Conferenza Stato-città e autonomie locali, tenendo conto del maggior taglio di cui al citato decreto legge n. 95 del 2012 subito per effetto della spesa sostenuta per i servizi RSA e idrico integrato coperta con entrate ad essi direttamente riconducibili. Ai fini del riparto, si considerano solo i comuni per quali l'incidenza delle spese in esame sulla spesa corrente media risultante dai certificati ai rendiconti del triennio 2010-2012 supera il 3 per cento, nel caso del servizio RSA, e l'8 per cento, nel caso del servizio idrico integrato.
      

      
                2. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1, pari a 10 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748 della legge 30 dicembre 2018 n. 145».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 10 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Semplificazioni amministrative in materia di istruzione scolastica, di università, di ricerca)
    

    
      1. I candidati ammessi al corso conclusivo del corso-concorso bandito nel 2017 per il reclutamento dei dirigenti scolastici, sono dichiarati vincitori e assunti, secondo l'ordine della graduatoria di ammissione al corso, nel limite dei posti annualmente vacanti e disponibili, fatto salvo il regime autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all'articolo 39, comma 3, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Il periodo di formazione e prova è disciplinato con i decreti di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Il presente comma si applica anche al corso-concorso bandito per la copertura dei posti nelle scuole di lingua slovena o bilingue.
    

    
      2. Le risorse stanziate negli anni 2018 e 2019 per il semi-esonero del personale frequentante il corso di formazione previsto dall'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non più necessarie a tale scopo, confluiscono nel Fondo «La Buona Scuola» per il miglioramento e la valorizzazione dell'istruzione scolastica, di cui all'articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107, nella misura di 8,26 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019 per essere destinati alle assunzioni di personale. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      10.1 

      

       
      
        La Pietra, Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «di cui all'articolo 39, comma 3, della legge 27 dicembre 1997, n. 449», aggiungere le seguenti: «inderogabilmente dall'inizio dell'anno scolastico 2019/2020.», e dopo le parole: «di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,», aggiungere le seguenti: «anche attraverso un confronto con le associazioni professionali dei dirigenti scolastici più rappresentative».
      

    



    

     
    
      10.2 

      

       
      
        Vitali, Berardi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Conseguentemente sono abrogate le modifiche disposte dall'articolo 1, comma 217, della legge 28 dicembre 2015, n. 208».
      

    



    

     
    
      10.3 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Id. em. 10.2
      

      
        Al comma 1 aggiungere in fine il seguente periodo: «Conseguentemente sono abrogate le modifiche disposte dall'articolo 1, comma 217, della legge 28 dicembre 2015, n. 208».
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/600 

      

       
      
        Montevecchi, Floridia, Russo, Marilotti, Granato
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), lettera b), capoverso «2-bis», alla lettera f), l'ultimo periodo è soppresso.
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/601 

      

       
      
        Granato, Montevecchi
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), la lettera b), il comma 2-sexies è soppresso.
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/400 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, sostituire il comma 2-octies con il seguente:
      

      
                2-octies "Al comma 796 dell'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, aggiungere il seguente periodo: Conseguentemente per la a. s. 2019/2020 è prevista una mobilità straordinaria per tutto il personale docente ed educativo di ruolo, in deroga al vincolo triennale di permanenza nella provincia, di cui all'articolo 399, comma 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, su tutti i posti vacanti e disponibili".
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/3 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), sostituire il comma 2-octies con il seguente:
      

      
                «2-octies. Al comma 796 dell'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, aggiungere il seguente periodo: ''Conseguentemente per la a. s. 2019/2020 è prevista una mobilità straordinaria per tutto il personale docente di ruolo, in deroga al vincolo triennale di permanenza nella provincia, di cui all'articolo 399, comma 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, su tutti i posti vacanti e disponibili''».
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/401 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento,sostituire il comma 2- nonies con il seguente:
      

      
                «2-nonies) I docenti che hanno conseguito l'abilitazione entro l'anno accademico 2017/2018 possono inserirsi nella fascia aggiuntiva delle graduatorie ad esaurimento di cui all'articolo 1, commi 605, lettera c), e 607, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni, ivi inclusi i docenti in possesso di diploma magistrale o d'insegnamento tecnico-professionale entro l'anno scolastico 2001/2002. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanarsi entro sessanta giorni dall'approvazione della presente legge, sono fissati i termini per l'inserimento nelle predette graduatorie aggiuntive a decorrere dall'aggiornamento previsto nell'anno scolastico 2017/2018 per il successivo triennio.»
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/4 

      

       
      
        Iori, Malpezzi, Rampi, Verducci
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), dopo il comma 2-decies aggiungere il seguente:
      

      
                «2-undecies. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 450, secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, non si applicano alle Università statali e alle Istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, per l'acquisto di beni e servizi caratterizzati da un'elevata specificità tecnica per i quali non è possibile fare ricorso agli strumenti ivi citati, funzionalmente destinati all'attività di ricerca. Alle predette istituzioni non si applica, altresì, l'articolo 1, comma 452, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/700 

      

       
      
        Berardi, Masini
      

      
        Decaduto
      

      
        Dopo il comma 2-decies, inserire il seguente:
      

      
                «2-undecies. Al decreto legislativo 13 aprile 2017, n.59, ovunque ricorrano, sostituire "percorso formativo triennale" con "concorso riservato per titoli e servizi con almeno 36 mesi di servizio svolto."
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/701 

      

       
      
        Berardi, Masini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 2-decies, inserire il seguente:
      

      
                «2-undecies. Al decreto legislativo 13 aprile 2017, n.59, ovunque ricorrano, sostituire "percorso FIT" con "concorso riservato per titoli e servizi con almeno 36 mesi di servizio svolto."»
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/16 

      

       
      
        Berardi, Masini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2-undecies. Al decreto legislativo 13 Aprile 2017, n. 59, ovunque ricorrano, sostituire ''percorso FIT'' con ''concorso riservato per titoli e servizi''».
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/5 

      

       
      
        Berardi, Masini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), aggiungere in fine il seguente comma:
      

      
                «2-undecies. All'articolo 1, comma 603 della legge 27 dicembre 2017, n. 205 sostituire la parola: ''anno'' con: ''biennio''».
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/6 

      

       
      
        Berardi, Masini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), aggiungere in fine il seguente comma:
      

      
                «2-undecies. All'articolo 399, comma 2, del Decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 come modificato dalla legge 3 maggio 1999, n. 124, aggiungere il seguente periodo: ''Nel caso in cui la graduatoria permanente sia esaurita e rimangano posti ad essa assegnati, si procede all'assunzione dalle graduatorie d'istituto che sono trasformate a partire dall'a. s. 2019/2020 in graduatorie provinciali, anche per il personale sprovvisto di abilitazione che viene confermato nei ruoli dopo il superamento dell'anno di formazione e di prova come disciplinato dall'articolo 1, comma 792 della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Conseguentemente all'articolo 17, comma 1 del Decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59 dopo le parole 'di ciascuna provincia' inserire 'e delle graduatorie d'istituto'''».
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/7 

      

       
      
        Berardi, Masini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2-undecies. In relazione alla carenza di personale docente abilitato rispetto alle assunzioni in ruolo disposte nell'ultimo triennio e al fine di garantire la continuità didattica, per il personale docente assunto in ruolo, a seguito di provvedimenti giurisdizionali non definitivi, a seguito di superamento dell'anno di prova di cui all'articolo 1, commi 116 e seguenti della legge 13 luglio 2015, n. 107 come modificato dall'articolo 1, comma 792 della legge 30 dicembre 2018, n. 145 è disposto lo scioglimento della riserva con decorrenza giuridica dall'anno successivo al superamento dell'anno di prova. Sono fatti salvi i servizi prestati a tempo determinato e indeterminato nelle istituzioni scolastiche svolti dal predetto personale».
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/8 

      

       
      
        Berardi, Masini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2-undecies. I candidati che hanno presentato domanda di partecipazione al concorso per direttore dei servizi generali e amministrativi bandito nel 2018 sono ammessi direttamente alle prove orali se in possesso dei requisiti di cui all'articolo 3, comma 2 del Decreto del Ministro dell'Istruzione e della Ricerca del 18 dicembre 2018, n. 863».
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/9 

      

       
      
        Berardi, Masini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2-undecies. All'articolo 1, comma 796 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, aggiungere il seguente periodo: Conseguentemente per la a. s. 2019/2020 è prevista una mobilità straordinaria per tutto il personale docente di ruolo, in deroga al vincolo triennale di permanenza nella provincia, di cui all'articolo 399, comma 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, su tutti i posti vacanti e disponibili».
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/10 

      

       
      
        Berardi, Masini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2-undecies. Al fine di rendere possibile una maggiore mobilità professionale all'interno del comparto della scuola, in relazione a fenomeni di diminuzione della popolazione scolastica e quindi di emergenza di situazioni di soprannumerarietà del personale docente, ovvero in relazione a cambiamenti negli ordinamenti degli studi e nei programmi di insegnamento, sono effettuati corsi di riconversione professionale, aventi, ove necessario, anche valore abilitante. I corsi, a costo zero per lo Stato, sono organizzati dalle Università anche telematiche in convenzione con gli Uffici scolastici regionali, nonché da enti ed organizzazioni esterni ed organismi aventi strutture e tecnologie avanzate. Nei corsi con valore abilitante è comunque garantita nella Commissione la presenza di personale docente universitario e di personale direttivo e docente della scuola ai fini della valutazione finale, nominato dallo stesso Ufficio scolastico regionale. I corsi medesimi si svolgono secondo modalità che ne rendono compatibile la frequenza con la normale prestazione del servizio da parte dei partecipanti, nonché del coordinatore e dei docenti qualora questi ultimi siano stati scelti tra il personale della scuola. Requisito di ammissione ai corsi, di cui al presente articolo, è il possesso del titolo di studio previsto per l'insegnamento cui si riferiscono i corsi stessi».
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/11 

      

       
      
        Berardi, Masini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2-undecies. All'articolo 1, comma 121, della legge 13 luglio 2015, n. 107, dopo le parole: ''formazione continua dei docenti'', aggiungere le parole: ''di ruolo e precari, e del personale Ata ed educativo''».
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/12 

      

       
      
        Berardi, Masini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2-undecies. In ordine all'incidenza sul trattamento accessorio delle risorse derivanti dalla contrattazione collettiva nazionale e delle assunzioni in deroga, il limite di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 7 5, non opera con riferimento alle risorse da destinare per la corresponsione della retribuzione professionale docenti e del compenso individuale accessorio come determinati nel CCNL 2016/2018 Comparto Istruzione e Ricerca del 9 febbraio 2018, anche al personale con supplenza breve, a partire dall'a. s. 2019/2020, da utilizzate dall'apposita sezione del fondo per il miglioramento dell'offerta formativa di cui all'articolo 1, comma 592 della legge n. 205 del 27 dicembre 2017».
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/13 

      

       
      
        Berardi, Masini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2-undecies. All'articolo 1, comma 128, della legge 13 luglio 2015, n. 107, dopo la parola: ''docente'', eliminare le parole: ''di ruolo''».
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/14 

      

       
      
        Berardi, Masini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2-undecies. All'articolo 40 comma 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, dopo il terzo periodo inserire il seguente: ''Ad essa partecipano le organizzazioni sindacali rappresentative anche non firmatarie dei contratti collettivi nazionali''».
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/15 

      

       
      
        Berardi, Masini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2-undecies. Al decreto legislativo 13 Aprile 2017, n. 59, ovunque ricorrano, sostituire: ''percorso formativo triennale'' con ''concorso riservato per titoli e servizi''».
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/17 

      

       
      
        Testor, Conzatti, Giro, Vitali, Moles
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), dopo il comma 2-decies, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-undecies. All'articolo 148, DPR 22 dicembre 1986, n. 917, al comma 3, dopo le parole: ''e di categoria, religiose'' sono aggiunte le seguenti: '', Bande musicali,''.
      

      
                2-duodecies. A gli oneri derivanti dall'attuazione del precedente comma, pari a 11 milioni di euro per l'anno 2019, 5 milioni di euro per l'anno 2020 e 8 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/18 

      

       
      
        Testor, Conzatti, Giro, Vitali, Moles
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), dopo il comma 2-decies, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-undecies. Alle Bande Musicali, legalmente costituite e regolarmente iscritte e riconosciute dal Mibact tramite gli albi regionali istituiti presso ogni Regione o Provincia autonoma, si applica la disciplina fiscale prevista per le associazioni e società sportive dilettantistiche iscritte al registro Coni.
      

      
                2-duodecies. Agli oneri derivanti dall'attuazione del precedente comma, pari a 8 milioni di euro per l'anno 2019, 4 milioni di euro per l'anno 2020 e 16 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
      

    



    

     
    
      10.500 testo 2/19 

      

       
      
        Testor, Conzatti, Giro, Vitali, Moles
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.500 (testo 2), dopo il comma 2-decies, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-undecies. All'articolo 67, DPR 22 dicembre 1986, n. 917, al comma 1, alla lettera m), dopo le parole: ''compensi erogati ai direttori artistici'' inserire le seguenti: ''ai formatori''.
      

      
                2-duodecies. Agli oneri derivanti dall'attuazione del precedente comma, pari a 11 milioni di euro per l'anno 2019, 5 milioni di euro per l'anno 2020 e 8 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
      

    



    

     
    
      10.500 (testo 2) (già 10.500 e 10.500/2 testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 2, le parole: «negli anni 2018 e 2019», sono sostituite dalle seguenti: «nell'anno 2018», e le parole: «per ciascuno degli anni 2018 e 2019», sono sostituite dalle seguenti: «per l'anno 2018»;
      

      
                    b) dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                    «2-bis. All'articolo 29, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo le parole ''corso-concorso selettivo di formazione'' sono sostituite dalle seguenti: ''concorso per titoli ed esami»;
      

      
                    b) il secondo periodo è soppresso;
      

      
                    c) al terzo periodo le parole ''per l'accesso al corso-concorso'' sono soppresse e le parole ''nel ruolo di appartenenza di almeno cinque anni'' sono sostituite dalle seguenti: ''di almeno cinque anni e che sia confermato in ruolo'';
      

      
                    d) il sesto e settimo periodo sono soppressi;
      

      
                    e) l'ottavo periodo è sostituito dal seguente: ''Con uno o più decreti del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono definite le modalità di svolgimento del concorso e dell'eventuale preselezione, le prove concorsuali, la valutazione della preselezione, delle prove e dei titoli, nonché il periodo di formazione e prova.'';
      

      
                    f) dopo l'ottavo periodo, è aggiunto il seguente: ''Nell'ambito del primo concorso bandito successivamente al 1º gennaio 2019, è assicurato un punteggio aggiuntivo, in sede di valutazione dei titoli, a tutti i concorrenti cui sia stata conferita, per almeno due interi anni scolastici, la qualifica di dirigente scolastico, e che abbiano svolto le relative funzioni, senza essere mai stati valutati negativamente. I predetti soggetti sono ammessi direttamente alle prove scritte del concorso di cui al precedente periodo. A coloro tra i medesimi soggetti che abbiano, altresì, superato tutte le prove, sia scritte sia orali, di precedenti concorsi pubblici per dirigenti scolastici, è riservato il 30 per cento dei posti''.
      

      
                2-ter. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è autorizzato a bandire un concorso pubblico, per titoli ed esami, per il reclutamento di cinquanta dirigenti tecnici, in deroga alle ordinarie procedure autorizzatorie e alle disposizioni di cui all'articolo 4, commi 3, 3-bis, 3-ter e 3-quinquies, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, nonché in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 1, commi 300, 302 e 344 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, fermo restando il limite dei posti vacanti e disponibili nel relativo organico.
      

      
                2-quater. Gli incarichi di cui all'articolo 1, comma 94, terzo periodo, della legge 13 luglio 2015, n. 107, sono prorogati sino al 31 dicembre 2019. Alla scadenza della predetta proroga, qualora non siano ancora stati immessi in ruolo i vincitori del concorso di cui al comma 2-ter, possono essere attribuiti nuovi incarichi, previo espletamento della procedura di cui all'articolo 1, comma 94, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Gli incarichi di cui al primo e al secondo periodo del presente comma terminano, comunque, con l'immissione in ruolo dei vincitori del concorso.
      

      
                2-quinquies. Il reclutamento di cui al comma 2-ter e gli incarichi di cui al comma 2-quater sono disposti nel limite di una maggiore spesa di personale pari a 7,26 milioni di euro annui a decorrere dal 2019. Nell'anno 2019, è altresì autorizzata la spesa di 0,5 milioni di euro per lo svolgimento del concorso di cui al comma 2-ter.
      

      
                2-sexies. All'articolo 8 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                    ''2-bis. Ai presidenti delle commissioni di cui al comma 2 presso le istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione è dovuto un compenso, nel limite di una maggiore spesa complessivamente non superiore a 7,1 milioni di euro annui a decorrere dal 2019. La misura individuale del compenso è definita in sede di contrattazione collettiva nazionale di lavoro, anche in considerazione del numero di classi per le quali è svolta la funzione di presidente. Nelle more della contrattazione, la misura individuale del compenso è definita con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze''.
      

      
                2-septies. Il fondo di funzionamento di cui all'articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è incrementato di 0,5 milioni di euro a decorrere dal 2020.
      

      
                2-octies. Il vincolo di cui all'articolo 13, comma 3, terzo periodo, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, come modificato dalla legge 30 dicembre 2018, n. 145, si applica al personale docente ed educativo di ogni ordine e grado di istruzione, qualunque sia la procedura utilizzata per il reclutamento.
      

      
                2-nonies. Al fine di ridurre gli oneri amministrativi gravanti sulle istituzioni scolastiche sino all'immissione in ruolo dei vincitori del concorso di cui al comma 1, all'articolo 1, comma 10-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2015, n. 210, convertito con modificazioni dalla legge 25 febbraio 2016, n. 21, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo, le parole ''2018/2019'' sono sostituite dalle seguenti: ''2019/2020'';
      

      
                    b) al secondo periodo, le parole ''prime fasce delle'' sono soppresse e, dopo le parole ''2019/2020'', sono aggiunte le seguenti: ''per il triennio successivo'';
      

      
                    c) il terzo periodo è soppresso.
      

      
                2-decies. All'onere derivante dal comma 2-quinquies, pari a 7,76 milioni di euro nel 2019 e a 7,26 milioni di euro a decorrere dal 2020, e dal comma 2-septies, pari a 0,5 milioni di euro a decorrere dal 2020, si provvede, in pari misura, a valere sui risparmi di spesa recati dai commi 1 e 2-bis. All'onere derivante dal comma 2-sexies, pari a 7,1 milioni di euro annui a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 3 della legge 18 dicembre 1997, n. 440».
      

    



    

     
    
      10.4 

      

       
      
        Vitali, Berardi, Damiani
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, aggiungere i seguenti periodi: «Sono ammessi ad una nuova sessione speciale del corso intensivo di durata di 80 ore complessive di cui all'articolo 1, comma 87 e seguenti della legge 13 luglio 2015, n. 107, i ricorrenti che avevano in corso alla data di approvazione della predetta legge un contenzioso avverso al decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4º serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, ovvero il decreto direttoriale del 20 luglio 2015, n. 499 unitamente a tutti i soggetti non in quiescenza che, alla data in entrata in vigore della presente legge, abbiano svolto la funzione di dirigente scolastico per almeno un triennio a seguito di conferma degli incarichi di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n.7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43. Alla copertura si provvede mediante utilizzo delle risorse destinate alla contrattazione collettiva nazionale di lavoro in favore dei dirigenti scolastici integrate da quelle previste dall'articolo 1, comma 86, della legge 13 luglio 2015, n. 107, come modificata dall'articolo 1, comma 591, della legge 29 dicembre 2017, n. 205».
      

    



    

     
    
      10.11 

      

       
      
        Iannone, Marsilio
      

      
        Id. em. 10.4
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, i seguenti periodi:
      

      
                «2-bis. Sono ammessi ad una nuova sessione speciale del corso intensivo di durata di 80 ore complessive di cui all'articolo 1, comma 87 e seguenti della legge 13 luglio 2015, n. 107,i ricorrenti che hanno avuto una sentenza favorevole almeno nel primo grado di giudizio oppure che avevano in corso alla data di approvazione della predetta legge un contenzioso avverso il decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4º serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, ovvero il decreto direttoriale del 20 luglio 2015, n. 499 unitamente a tutti i soggetti non in quiescenza che, alla data di entrata in vigore della presente legge, abbiano svolto la funzione di dirigente scolastico per almeno un triennio a seguito di conferma degli incarichi di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43. Alla copertura si provvede mediante utilizzo delle risorse destinate alla contrattazione collettiva nazionale di lavoro in favore dei dirigenti scolastici integrate da quelle previste dall'articolo 1, comma 86, della legge 13 luglio 2015, n. 107, come modificata dall'articolo 1, comma 591, della legge 29 dicembre 2017, n. 205».
      

    



    

     
    
      10.5 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le risorse rese disponibili per ogni anno scolastico e non assegnate negli anni scolastici precedenti ad ogni istituzione scolastica sono impiegate dalla stessa negli anni successivi anche per finalità diverse da quelle originarie, così da assicurare l'utilizzo integrale delle risorse ripartite dal Fondo "La Buona scuola" di cui all'articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107, come incrementate dai risparmi autorizzati dall'articolo 1, comma 793, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, e attuare le attività di istruzione, di formazione e di orientamento proprie dell'istituzione interessata, come previste ed organizzate nel piano triennale dell'offerta formativa, di seguito denominato P.T.O.F"».
      

    



    

     
    
      10.6 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. Nell'ipotesi di pericolo grave, immediato e imprevedibile, il dirigente scolastico ha la facoltà di inibire porzioni di spazi didattici o l'intera Istituzione scolastica ed educativa, senza essere sanzionato per il reato d'interdizione di pubblico servizio e senza la necessità di recuperare le giornate lavorative didatticamente perse per il raggiungimento della soglia dei duecento giorni di lezione, dando comunicazione al proprietario dell'immobile nonché al Prefetto. Il proprietario dell'immobile, ricevuta la notifica dell'inibizione parziale o dell'interdizione dell'interaiIstituzione scolastica, è obbligato ad intervenire repentinamente mediante relazione tecnica, al fine di trovare una soluzione alternativa utile al prosieguo in sicurezza delle attività didattiche.
      

      
                2 ter. Ogni dirigente scolastico è autorizzato a creare nel bilancio annuale d'istituto un capitolo di spesa destinato alla sicurezza, al fine di far fronte agli obblighi per la costituzione del R.S.P.P. e del S.P.P cui poter stornare qualunque tipologia di risorse assegnate annualmente alle Istituzioni scolastiche ed educative dal Ministero del lavoro di concerto con il Ministero dell'istruzione e della ricerca e del Ministero dell'economia e finanza mediante specifico capitolo di spesa oltre a quelle previste dall'articolo 39 del decreto interministeriale del 28 agosto 2018, n. 129».
      

    



    

     
    
      10.7 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. Nell'ipotesi dì pericolo grave, immediato e imprevedibile, il dirigente scolastico ha la facoltà di inibire porzioni di spazi didattici o l'intera istituzione scolastica ed educativa, senza essere sanzionato per il reato d'interdizione di pubblico servizio e senza la necessità di recuperare le giornate lavorative didatticamente perse per il raggiungimento della soglia dei duecento giorni di lezione, dando comunicazione al proprietario dell'immobile nonché al Prefetto, il proprietario dell'immobile, ricevuta la notifica dell'inibizione parziale o dell'interdizione dell'intera Istituzione scolastica, è obbligato ad intervenire repentinamente mediante relazione tecnica, ai fine di trovare una soluzione alternativa utile ai prosieguo in sicurezza delle attività didattiche.
      

      
                2-ter. Ogni dirigente scolastico è autorizzato a creare nel bilancio annuale d'istituto un capitolo di spesa destinato alla sicurezza, alfine di far fronte agli obblighi per la costituzione del R.S.P.P. e del S.P.P cui poter stornare qualunque tipologia di risorse assegnate annualmente alle Istituzioni scolastiche ed educative dal Ministero del lavoro di concerto con il Ministero dell'istruzione e della ricerca e del Ministero dell'economia e finanza mediante specifico capitolo di spesa oltre a quelle previste dall'articolo 39 del decreto interministeriale del 28 agosto 2018, n. 129».
      

    



    

     
    
      10.8 

      

       
      
        Saponara, Augussori, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il coma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 13, della legge 10 marzo 2000, n. 62, è incrementata di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 e dì 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021.
      

      
                2-ter. All'onere derivante dal comma 2-bis, si provvede quanto a:
      

      
                    a) 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 741, della legge 30 dicembre 2018, n. 145:
      

      
                    b) 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021 mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018 n. 145».
      

    



    

     
    
      10.9 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al comma 1 dell'articolo 4, della legge 3 maggio 1999, n. 124, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Qualora per effetto della successione di contratti di lavoro a tempo determinato stipulati con il personale docente per la copertura di posti vacanti e disponibili, il rapporto dì lavoro abbia complessivamente superato i trentasei mesi, comprensivi di proroghe e rinnovi, indipendentemente dai periodi dì interruzione, si dà luogo all'assunzione a tempo indeterminato, in ottemperanza a quanto previsto dalla direttiva 1999/70/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999"».
      

      
                Conseguentemente, al comma 255, primo periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 le parole: «con una dotazione pari a 7.100 milioni di euro per l'anno 2019, a 8.055 milioni di euro per l'anno 2020 e a 8.317 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2021», sono sostituite dalle seguenti: «con una dotazione pari a 6.100 milioni di euro per l'anno 2019, a 7.055 milioni di euro per l'anno 2020 e a 7.317 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2021».
      

    



    

     
    
      10.10 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Dopo il comma 87 dell'articolo 1, della legge 13 luglio 2015, n. 107 sono inseriti i seguenti:
      

      
                    87-bis. Al fine di tutelare le esigenze di economicità dell'azione amministrativa e di prevenire le ripercussioni sul sistema scolastico dei possibili esiti dei contenziosi pendenti alla data di entrata in vigore della legge n. 107 del 2015 relativi al concorso per dirigente scolastico di cui al decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 Luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4º serie speciale, n. 56 del 15/07/2011, nonché al fine di evitare che si producano situazioni di disparità di trattamento tra ricorrenti con ricorsi pendenti relativi a procedure concorsuali di anni diversi alla data di entrata in vigore del Decreto Legge n. 10 del 2015, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di svolgimento di un corso intensivo di formazione e della relativa prova scritta finale, volto all'immissione dei soggetti di cui al comma 88 nei ruoli dei dirigenti scolastici. Alle attività di formazione e alle immissioni in ruolo si provvede, rispettivamente, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e a valere sulle assunzioni autorizzate per effetto dell'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.
      

      
                87-ter. I soggetti di cui al comma 87-bis sono coloro che abbiano superato positivamente la fase preselettiva e che abbiano avuto una sentenza favorevole almeno nel primo grado di giudizio ovvero non abbiano avuto, rispetto al contenzioso in corso alla data di entrata in vigore della legge n. 107 del 2015, alcuna sentenza definitiva nell'ambito di detto contenzioso relativo al concorso per dirigente scolastico di cui al decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 Luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15/07/2011.
      

      
                87-quater. Le graduatorie regionali, di cui al comma 1-bis dell'articolo 17 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, e successive modificazioni, nelle regioni in cui, alla data di entrata in vigore della legge n. 107 del 2015, erano in atto i contenziosi di cui al comma 87-ter relativi al concorso ordinario per il reclutamento di dirigenti scolastici indetto con decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4º serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, rimangono aperte anche in funzione degli esili dei percorsi formativi di cui al medesimo comma 87-bis».
      

    



    

     
    
      10.12 

      

       
      
        Lonardo, Masini (*)
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Nell'ambito del contenzioso riferito ai concorso per dirigente scolastico indetto con decreto direttoriale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4º serie speciale, n. 56 del 15 luglio 2011, per i soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente legge, abbiano ancora un contenzioso pendente o una sentenza positiva di primo grado sulla quale non sia intervenuta una sentenza definitiva e un contenzioso avverso il decreto direttoriale n. 499 del 20 luglio 2015 per l'ammissione al corso intensivo per accesso al ruolo di dirigente scolastico ai sensi del comma 87 e seguenti, sono prorogati con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, le modalità di svolgimento di un corso intensivo di formazione di ottanta ore e della relativa prova scritta finale, volto all'immissione nei ruoli dei dirigenti scolastici, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Alle attività di formazione e alle immissioni in ruolo si provvede, rispettivamente, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e a valere sulle assunzioni autorizzate per effetto dell'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni».
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

    



    

     
    
      10.13 

      

       
      
        Berardi, Vitali
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 10-bis della legge 25 febbraio 2016, n. 21, alla fine del primo periodo, aggiungere il seguente testo: "Con decreto del ministro dell'istruzione, dell'Università e della Ricerca da emanarsi entro il 30 giugno 2019, è disposto l'inserimento, a domanda, di tutto il personale in possesso di abilitazione, ivi incluso il diploma magistrale conseguito entro l'a.s. 2001/2002 e il diploma tecnico professionale, nonché del personale educativo"».
      

    



    

     
    
      10.14 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. I docenti che hanno conseguito l'abilitazione entro l'anno accademico 2017/2018 possono inserirsi nella fascia aggiuntiva delle graduatorie ad esaurimento di cui all'articolo 1, commi 605, lettera c), e 607, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni, ivi inclusi i docenti in possesso di diploma magistrale o d'insegnamento tecnico-professionale entro l'anno scolastico 2001/2002. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanarsi entro sessanta giorni dall'approvazione della presente legge, sono fissati i termini per l'inserimento nelle predette graduatorie aggiuntive a decorrere dall'aggiornamento previsto nell'anno scolastico 2017/2018 per il successivo triennio».
      

    



    

     
    
      10.15 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. Al fine di consentire l'esonero dall'eventuale prova preselettiva e la partecipazione, in deroga ai requisiti previsti dall'articolo 2, comma 4, del decreto ministeriale n. 863 del 18/12/2018, anche agli assistenti amministrativi che abbiano maturato i requisiti previsti dall'articolo 1, comma 605, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, entro la data di scadenza della domanda di partecipazione prevista dal bando, all'articolo 1, comma 605, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "Gli assistenti amministrativi che, alla data di entrata in vigore della presente legge, hanno maturato almeno tre interi anni dì servizio negli ultimi otto nelle mansioni di direttore dei servizi generali ed amministrativi", sono sostituite dalle seguenti: "Gli assistenti amministrativi che, alla data di scadenza della domanda dì partecipazione al concorso pubblico di cui al presente comma, hanno maturato almeno tre interi anni di servizio negli ultimi otto nelle mansioni di direttore dei servizi generali ed amministrativi.
      

      
                2-ter. Al decreto ministeriale del 18 dicembre 2018, n, 863, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 5 dell'articolo 2, le parole: "alla data di entrata in vigore della presente legge", sono sostituite dalle seguenti: "entro il termine di scadenza per la presentazione della domanda di cui al successivo articolo 6";
      

      
                    b) al comma 6 dell'articolo 2, dopo le parole: "nonché i soggetti di cui all'articolo 20, comma 2-bis, della legge 5 febbraio 1992, n. 104", sono aggiunte le seguenti: "e i soggetti di cui al precedente comma 5"».
      

    



    

     
    
      10.16 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al comma 792 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    1. alla lettera a), sostituire le parole: "percorso annuale di formazione iniziale e prova", con le seguenti: "concorso riservato per titoli e servizi";
      

      
                    2. alla lettera b), sostituire le parole: "percorso annuale di formazione iniziale e prova", con le seguenti: "concorso riservato per titoli e servizi";
      

      
                    3. alla lettera c) al capoverso "1)", lettera b), sostituire le parole: "un percorso annuale di formazione iniziale e prova", con le seguenti: "un concorso riservato senza sbarramento per titoli e servizi"; al capoverso "2)", sostituire le parole: "del percorso annuale di formazione iniziale e prova", con le seguenti: "di un concorso riservato senza sbarramento per titoli e servizi"; al capoverso "3)", comma "2", sostituire le parole: "Il percorso annuale di formazione iniziale e prova", con le seguenti: "il concorso riservato senza sbarramento per titoli e servizi".
      

      
                    4. alla lettera d): al numero "2)", sostituire le parole: "nel primo e nel secondo", con le seguenti: "al termine dell'espletamento della procedura concorsuale e vista la necessità di personale docente, per evitare cattedre scoperte a fronte dei pensionamenti e dell'esaurimento delle graduatorie, in un tempo considerato breve"; al numero "3)", sostituire le parole: "nel primo e nel secondo" con le seguenti: "al termine dell'espletamento della procedura concorsuale"; al numero "5)", sostituire le parole: "per una sola classe di concorso, distintamente per la scuola secondaria di primo e di secondo grado, nonché per il sostegno", con le seguenti: "per tutte le classi di concorso in cui il candidato risulti in possesso dei titoli per la scuola secondaria di primo e di secondo grado, nonché per il sostegno"; al numero "6)", sostituire il capoverso "6." con il seguente: "6. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono individuati i criteri di composizione delle commissioni giudicatrici e i requisiti che devono essere posseduti dai relativi componenti; i programmi, le prove concorsuali, i punteggi ad esse attribuiti e i relativi criteri di valutazione; la tabella dei titoli accademici, scientifici e professionali valutabili, comunque in misura non superiore al 20 per cento del punteggio complessivo, tra i quali sono particolarmente valorizzati il titolo di dottore di ricerca, il possesso di titoli accademici nell'ambito della pedagogia speciale e didattica dell'inclusione; master specifici per la didattica, abilitazioni professionali, percorsi di perfezionamento all'insegnamento, certificazioni linguistiche ed informatiche, anni di servizio con medesima modalità di valutazione nelle istituzioni scolastiche che rientrano nel sistema scolastico nazionale, declinate in scuole statali, Centri di formazione professionale con pubblici finanziamenti regionali e comunitari, scuole paritarie riconosciute dallo Stato; le modalità di gestione delle procedure concorsuali sono a cura degli uffici scolastici regionali. Con il medesimo decreto è costituita una commissione nazionale di esperti per la definizione delle tracce delle prove d'esame e delle relative griglie di valutazione, sulla base delle precedenti indicazioni";
      

      
                    5. sostituire le lettere dalla f) alla s), con le seguenti:
      

      
                    "f) all'articolo 5:
      

      
                    1)al comma 2, lettera a), dopo le parole: "con le classi di concorso" inserire un punto.
      

      
                    2) al comma la lettera b) è soppressa;
      

      
                    3) il comma 3 è abrogato;
      

      
                    4) il comma 4 è abrogato;
      

      
                    5) sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
      

      
                    "4-bis. Al termine del concorso senza sbarramento per titoli e servizi, il candidato si considera abilitato e potrà accedere alla seconda fascia delle graduatorie di istituto per far fronte alla carenza di personale di ruolo.
      

      
                    4-ter. Laddove viene assegnata a seguito dell'espletamento delle procedure d'esame, una supplenza al 30 giugno o al 31 agosto il contratto di lavoro stipulato è a tempo indeterminato. La presente misura viene presa in rispetto delle direttive comunitarie";
      

      
                    g) all'articolo 6:
      

      
                    1) al comma 1, dopo le parole: "Il concorso", sono inserite le seguenti: "per i posti comuni e i posti di sostegno è prevista una prova orale";
      

      
                    2) il comma 2 è sostituito dal seguente: "Il candidato illustrerà alla commissione il proprio percorso di docenza a partire dai titoli conseguiti e dal servizio svolto, spiegando le metodologie didattiche utilizzate nel corso degli anni";
      

      
                    3) comma 3 è abrogato;
      

      
                    4) il comma 4 è sostituito dal seguente: "4. La prova orale consiste in un colloquio che ha l'obiettivo di valutare titoli e servizi, nonché il grado delle conoscenze e competenze del candidato su un argomento della disciplina oggetto della classe di concorso, simulando una lezione in classe";
      

      
                    5) il comma 5 è sostituito dal seguente: "5. La prova orale per i candidati a posti di sostegno ha l'obiettivo di valutare il grado delle conoscenze e competenze del candidato sulla pedagogia speciale, sulla didattica per l'inclusione scolastica e sulle relative metodologie";
      

      
                    h) all'articolo 7:
      

      
                    1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "1. In ciascuna sede concorsuale, la graduatoria per ogni classe di concorso e per il sostegno è compilata sulla base della somma dei punteggi riportati nelle prove di cui all'articolo 6 e nella valutazione dei titoli e de! periodo di servizio valutato allo stesso modo se effettuato in scuole statali, centri di formazione professionali che godono di finanziamenti pubblici e scuole paritarie riconosciute dallo Stato. La predetta graduatoria è composta da un numero di soggetti pari, ai massimo, ai posti messi a concorso. I candidati tutti possono accedere alle seconde fasce delle graduatorie di istituto, laddove siano iscritti in terza fascia al momento dell'espletamento della prova concorsuale. Le graduatorie hanno validità permanente, questo al fine di esaurire le graduatorie di istituto e procedere al nuovo sistema di reclutamento";
      

      
                    2) i commi 2, 3 e 4 sono abrogati;
      

      
                    3) il comma 5 è sostituito dal seguente: "5. I vincitori scelgono, in ordine del punteggio e secondo i posti disponibili le scuole della provincia in cui sono iscritti nelle graduatorie di istituto";
      

      
                    i) il Capo III è sostituito dal seguente:
      

      
        "Capo III
      

      
                    INSERIMENTO A PIENO TITOLO DI RUOLO
      

      
        Art. 8. - I vincitori del concorso acquisiranno il ruolo secondo i posti disponibili, secondo le condizioni economiche e normative definite dal CCLN di riferimento"».
      

    



    

     
    
      10.17 

      

       
      
        Berardi, Vitali
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 792 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, lettera f), punto 3, sono aggiunte le seguenti parole: "e per l'accesso in sovrannumero, l'idoneità conseguita a seguito di superamento del concorso ordinario"».
      

    



    

     
    
      10.18 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al comma 792 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, lettera f), punto 3, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "e per l'accesso in sovrannumero, l'idoneità conseguita a seguito di superamento del concorso ordinario"».
      

    



    

     
    
      10.19 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al comma 792 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, lettera o), punto 2, le parole: "10 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "50 per cento"».
      

    



    

     
    
      10.20 

      

       
      
        Berardi, Vitali
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 792 della legge 31 dicembre 2018, n. 145, lettera o), punto 2, le parole: "10 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "50 per cento"».
      

    



    

     
    
      10.600/700 

      

       
      
        Vitali
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, sostituire il comma 2-bis con i seguenti:
      

      
                "2-bis. Al fine di semplificare e razionalizzare le procedure di adeguamento alla normativa antincendio degli edifici pubblici adibiti ad uso scolastico è istituito presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca un fondo con dotazione pari a 600 milioni di euro per il 2019.
      

      
                2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis si provvede mediante riduzione del « Fondo per il reddito di cittadinanza » di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n.145."
      

    



    

     
    
      10.600/1 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.600, al capoverso comma «2-bis», secondo periodo, sostituire le parole: «comma 2» con le seguenti: «commi 2 e 2-bis» e le parole da: «31 dicembre 2021» sino alla fine del comma con le seguenti: «31 dicembre 2019».
      

    



    

     
    
      10.600/400 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, al capoverso comma 2-bis, sopprimere l'ultimo periodo.
      

    



    

     
    
      10.600 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al fine di semplificare e razionalizzare le procedure di adeguamento alla normativa antincendio degli edifici pubblici adibiti ad uso scolastico è definito, nell'ambito della programmazione triennale nazionale in materia di edilizia scolastica, un piano triennale di interventi per il periodo 2019-2021, nell'ambito delle risorse destinate al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di cui all'articolo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. Nelle more dell'attuazione del suddetto piano triennale di interventi, all'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, le parole: ''al 31 dicembre 2018'' sono sostituite dalle seguenti ''al 31 dicembre 2021'' e all'articolo 4, comma 2-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, le parole: ''al 31 dicembre 2018'' sono sostituite dalle seguenti: ''al 31 dicembre 2019''».
      

    



    

     
    
      10.21 

      

       
      
        Collina, Malpezzi, Parrini, Comincini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Il termine per l'adeguamento alla normativa antincendio degli edifici scolastici, dei locali adibiti a scuola e dei locali adibiti ad asilo nido di cui all'articolo 4, commi 2 e 2-bis del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, e il termine per le verifiche di vulnerabilità sismica degli edifici scolastici di cui all'articolo 6, comma 3-quinquies, del decreto-legge 25 luglio 2018, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 settembre 2018, n. 108, e all'articolo 20, comma 5, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, sono prorogati al 31 dicembre 2019 esclusivamente per gli enti locali, beneficiari dei finanziamenti relativi ai suddetti interventi, già in fase di aggiudicazione dei lavori, ai sensi del decreto ministeriale 3 gennaio 2018, sulla programmazione nazionale in materia di edilizia scolastica per il triennio 2018-2020».
      

    



    

     
    
      10.22 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, è aggiunto il seguente Titolo:
      

      
        "TITOLO XIII-bis.
      

      
                (Disposizioni in materia di Istituzioni scolastiche ed educative)
      

      
        Art. 303-bis.

      

      
        (Individuazione del datore di lavoro)
      

      
                Limitatamente alla sicurezza e alla salute dei lavoratori e delle lavoratrici nelle Istituzioni scolastiche ed educative è individuato quale datore di lavoro il proprietario dell'immobile, in quanto unico responsabile della manutenzione ordinaria e straordinaria dell'istituzione scolastica, ai sensi dell'articolo 18, comma 3, del presente decreto nonché dell'articolo 3, della legge 11 gennaio 1996, n. 23, in attuazione dell'articolo 14, comma 1, lettera i), della legge 8 giugno 1990, n. 142.
      

      
        Art. 303-ter.

      

      
        (Potere inibitorio e d'interdizione)
      

      
                1. Nell'ipotesi di pericolo grave, immediato e imprevedibile, il dirigente scolastico ha la facoltà di inibire porzioni di spazi didattici o l'intera Istituzione scolastica ed educativa, senza essere sanzionato per il reato d'interdizione di pubblico servizio e senza la necessità di recuperare le giornate lavorative didatticamente perse per il raggiungimento della soglia dei duecento giorni di lezione, dando comunicazione al proprietario dell'immobile nonché al Prefetto.
      

      
                2. Il proprietario dell'immobile, ricevuta la notifica dell'inibizione parziale o dell'interdizione dell'intera istituzione scolastica, è obbligato ad intervenire repentinamente mediante relazione tecnica, al fine di trovare una soluzione alternativa utile al prosieguo in sicurezza delle attività didattiche.
      

      
        Art. 303-quater.

      

      
        (Obblighi del proprietario dell'immobile)
      

      
                1. Prima dell'inizio delle attività didattiche di ogni anno scolastico, il proprietario dell'immobile mediante l'ufficio tecnico preposto è obbligato ad eseguire sopralluoghi all'interno ed all'esterno di ogni plesso scolastico per verificare le condizioni di fruibilità ed agibilità dei locali ad uso scolastico, certificando il regolare avvio delle attività didattiche nel rispetto delle norme di cui al presente decreto.
      

      
                2. Nell'ipotesi di riscontro di criticità sulla sicurezza della struttura scolastica tali da non consentire un regolare avvio delle attività didattiche, è costituita dal Prefetto una Commissione provinciale composta da un funzionario dell'Ufficio tecnico, del Genio civile provinciale, dei Vigili del fuoco, dell' ASP - sezione sicurezza ed igiene nei luoghi di lavoro, dell'ispettorato provinciale del lavoro, dell'ufficio ispettivo tecnico dell'ambito territoriale.
      

      
                3. Il proprietario dell'immobile è obbligato alla redazione e all'aggiornamento periodico del documento di valutazione dei rischi di cui all'articolo 28 per tutti i plessi di pertinenza.
      

      
                4. Il proprietario dell'immobile è obbligato alla redazione e all'aggiornamento periodico del piano di evacuazione di ogni singolo plesso scolastico.
      

      
                5. I predetti adempimenti devono essere trasmessi al dirigente scolastico.
      

      
        Art. 303-quinquies.

      

      
        (Obblighi del dirigente scolastico)
      

      
                1. Il dirigente scolastico ha l'obbligo di comunicare i provvedimenti inibitori e interdettivi, di propria competenza, al proprietario dell'immobile e al Prefetto.
      

      
                2. Il dirigente scolastico ha altresì l'obbligo di individuare un servizio di prevenzione e protezione idoneo per ogni istituzione rappresentata, nominando tra il proprio personale un numero di addetti e preposti tali da esser sempre presenti in ogni momento di attività didattica lavorativa, quali: un R.S.P.P. in possesso dei titoli formativi; un A.S.P.P. interno per ogni plesso; una squadra di addetti antincendio ed una di addetti al primo soccorso entrambe non inferiori a tre per plesso. Se tra il personale interno non si rinviene la professionalità del R.S.P.P., lo stesso può essere designato all'esterno in via preliminare attraverso reti di scopo come previsto dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica n. 275 del 1999, e come riportato all'articolo 1, commi 70-72 e 74 della legge 13 luglio 2015, n. 107. Lo stesso consulente esterno può svolgere attività formative obbligatorie per le istituzioni scolastiche ed educative costituenti la rete di scopo ai sensi dell'articolo 37 del presente decreto.
      

      
                3. Il dirigente scolastico è esonerato dalla valutazione dei rischi di natura strutturale ed impiantistica, fermo re-stando gli obblighi di cui all'articolo 18, comma 3-ter del presente decreto, relativamente alle comunicazioni per la vigilanza e sorveglianza durante le attività didattiche.
      

      
        Art. 303-sexies.

      

      
        (Impegni economici)
      

      
                1. Ogni dirigente scolastico è autorizzato a creare nel bilancio annuale d'istituto un capitolo di spesa destinato alla sicurezza, al fine di far fronte agli obblighi per la costituzione del R.S.P.P. e del S.P.P
      

      
                    2. Il dirigente scolastico è autorizzato ad attingere da qualunque tipologia di trasferimenti economici nonché dalle risorse assegnate annualmente alle istituzioni scolastiche ed educative dal Ministero del lavoro di concerto con il Ministero dell'istruzione e della ricerca e del Ministero dell'economia e finanza mediante specifico capitolo di spesa.
      

      
                3. Ai lavoratori individuati a far parte del S.P.P. d'istituto è garantito un emolumento accessorio da definire nella specifica contrattazione d'istituto e può essere corrisposto il bonus di premialità di cui alla legge n. 107 del 2015.
      

      
                4. All'RSPP deve essere corrisposta un'indennità congrua al profilo professionale ed alle mansioni svolte, tenendo conto della fascia d'istituto e del numero di plessi.
      

      
        Art. 303-septies.

      

      
        (Lavori in appalto)
      

      
                1. Per i lavori assegnati in appalto dal proprietario dell'immobile è richiesta la nomina di un C.S.E. (coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione).
      

      
                2. Il professionista individuato ha l'obbligo di non far eseguire nessuna lavorazione se non preventivamente redatti e sottoscritti i relativi piani di sicurezza e coordinamento in fase di esecuzione o documenti di valutazione dei rischi interferenziali.
      

      
        Art. 303-octies.

      

      
        (Sanzioni per il proprietario dell'immobile scolastico)
      

      
                1. Il proprietario dell'immobile è sanzionato con l'ammenda da 5.000 euro a 15.000 euro per non aver adempiuto agli obblighi di cui all'articolo 303-quater del presente decreto.
      

      
                2. Il proprietario dell'immobile è sanzionato con l'arresto da due a sei mesi di reclusione o ammenda da 7.500 euro a 15.000 per non avere adempiuto agli obblighi di cui al comma 3 dell'articolo 303-ter del presente decreto.
      

      
                3. Il proprietario dell'immobile è sanzionato con l'ammenda da 2.500 euro a 5.000 euro per il mancato disposto di cui all'articolo 303-septies del presente decreto.
      

      
                4. Il proprietario dell'immobile è sanzionato con l'arresto da due a quattro mesi di reclusione o con rammenda da 2.500 euro a 7.500 euro per il mancato disposto di cui all'articolo 303-septies del presente decreto.
      

      
        Art. 303-novies.

      

      
        (Sanzioni per il dirigente scolastico)
      

      
                1. Il dirigente scolastico è sanzionato con una multa esclusivamente di natura amministrativa pari ad euro 5.000 per la violazione dei commi 1 e 3 dell'articolo 303-quinquies del presente decreto.
      

      
                2. Il dirigente scolastico è altresì sanzionato amministrativamente con la somma di euro 2.500 per la violazione di quanto sancito ai commi 3 e 4 dall'articolo 303-sexies del presente decreto."»
      

    



    

     
    
      10.23 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, è aggiunto seguente Titolo:
      

      
        "TITOLO XIII-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di Istituzioni scolastiche ed educative)
      

      
        Art. 303-bis.

      

      
        (Individuazione del datore di lavoro)
      

      
                Limitatamente alla sicurezza e alla salute dei lavoratori e delle lavoratrici nelle Istituzioni scolastiche ed educati-ve è individuato quale datore di lavoro il proprietario dell'immobile, in quanto unico responsabile della manutenzione ordinaria e straordinaria dell'istituzione scolastica, ai sensi dell'articolo 18, comma 3, dei presente decreto nonché dell'articolo 3, della legge 11 gennaio 1996, n. 23, in attuazione dell'articolo 14, comma 1, lettera i), della legge 8 giugno 1990, n. 142.
      

      
        Art. 303-ter.

      

      
        (Potere inibitorio e d'interdizione)
      

      
                1. Nell'ipotesi di pericolo grave, immediato e imprevedibile, il dirigente scolastico ha la facoltà di inibire porzioni di spazi didattici o l'intera istituzione scolastica ed educativa, senza essere sanzionato per il reato d'interdizione di pubblico servizio e senza la necessità di recuperare le giornate lavorative didatticamente perse per il raggiungimento della soglia dei duecento giorni di lezione, dando comunicazione al proprietario dell'immobile nonché al Prefetto.
      

      
                2. Il proprietario dell'immobile, ricevuta la notifica dell'inibizione parziale o dell'interdizione dell'intera istituzione scolastica, è obbligato ad intervenire repentinamente mediante relazione tecnica, al fine di trovare una soluzione alternativa utile al prosieguo in sicurezza delle attività didattiche.
      

      
        Art. 303-quater.

      

      
        (Obblighi del proprietario dell'immobile)
      

      
                1. Prima dell'inizio delle attività didattiche di ogni anno scolastico, ii Proprietario dell'immobile mediante l'Ufficio tecnico preposto è obbligato ad eseguire sopralluoghi all'interno ed all'esterno di ogni plesso scolastico per verificare le condizioni di fruibilità ed agibilità dei locali ad uso scolastico, certificando il regolare avvio delle attività didattiche nel rispetto delle norme di cui al presente decreto.
      

      
                2. Nell'ipotesi di riscontro dì criticità sulla sicurezza della struttura scolastica tali da non consentire un regolare avvio delle attività didattiche, è costituita dal Prefetto una Commissione provinciale composta da un funzionario dell'Ufficio tecnico, del genio civile provinciale, dei Vigili del fuoco, dell'ASP - sezione sicurezza ed igiene nei luoghi di lavoro, dell'ispettorato provinciale del lavoro, dell'ufficio ispettivo tecnico dell'ambito territoriale.
      

      
                3. Il proprietario dell'immobile è obbligato alla redazione e all'aggiornamento periodico del documento di Valutazione dei rischi di cui all'articolo 28 per tutti i plessi di pertinenza.
      

      
                4. Il proprietario dell'immobile è obbligato alla redazione e all'aggiornamento periodico del piano di evacuazione di ogni singolo plesso scolastico.
      

      
                5. I predetti adempimenti devono essere trasmessi al dirigente scolastico.
      

      
        Art. 303-quinquies.

      

      
        (Obblighi del dirigente scolastico)
      

      
                1. Il dirigente scolastico ha l'obbligo di comunicare i provvedimenti inibitori e interdettivi di propria competenza; al proprietario dell'immobile e al Prefetto.
      

      
                2. Il dirigente scolastico ha altresì l'obbligo di individuare un servizio di prevenzione e protezione idoneo per ogni istituzione rappresentata, nominando tra il proprio personale un numero di addetti e preposti tali da esser sempre presenti in ogni momento di attività didattica lavorativa, quali: un R.S.P.P. in possesso dei titoli formativi; un A.S.P.P. interno per ogni plesso; una squadra di addetti antincendio ed una di addetti al primo soccorso entrambe non inferiori a tre per plesso. Se tra il personale interno non si rinviene la professionalità del R.S.P.P., lo stesso può essere designato all'esterno in via preliminare attraverso reti di scopo come previsto dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica n. 275 del 1999, e come riportato all'articolo 1, commi 70-72 e 74 della legge 13 luglio 2015, n. 107. Lo stesso consulente esterno può svolgere attività formative obbligatorie per le istituzioni scolastiche ed educative costituenti la rete di scopo ai sensi dell'articolo 37 del presente decreto.
      

      
                3. II dirigente scolastico è esonerato dalla valutazione dei rischi di natura strutturale ed impiantistica, fermo restando gli obblighi di cui all'articolo 18, comma 3-ter del presente decreto, relativamente alle comunicazioni per la vigilanza e sorveglianza durante le attività didattiche.
      

      
        Art. 303-sexies.

      

      
        (Impegni economici)
      

      
                1. Ogni dirigente scolastico è autorizzato a creare nel bilancio annuale d'istituto un capitolo dispesa destinato alla sicurezza; al fine di far fronte agli obblighi per la costituzione del R.S.P.P. e del S.P.P.
      

      
                2. Il dirigente scolastico è autorizzato ad attingere da qualunque tipologia di trasferimenti economici nonché dalle risorse assegnate annualmente alle istituzioni scolastiche ed educative dal Ministero del lavoro di concerto con il Ministero dell'istruzione e della ricerca e del Ministero dell'economia e finanza mediante specifico capitolo di spesa.
      

      
                3. Ai lavoratori individuati a far parte del S.P.P. d'istituto è garantito un emolumento accessorio da definire nella specifica contrattazione d'istituto e può essere corrisposto il bonus di premialità di cui alla legge n. 107 del 2015.
      

      
                4. All'RSPP deve essere corrisposta un'indennità congrua al profilo professionale ed alle mansioni svolte, tenendo conto della fascia d'istituto e del numero di plessi.
      

      
        Art. 303-septies.

      

      
        (Lavori in appalto)
      

      
                1. Per i lavori assegnati in appalto dal proprietario dell'immobile è richiesta la nomina di un C.S.E. (coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione).
      

      
                2. Il professionista individuato ha l'obbligo di non far eseguire nessuna lavorazione se non preventivamente redatti e sottoscritti i relativi piani di sicurezza e coordinamento in fase di esecuzione o documenti di valutazione dei rischi interferenziali.
      

      
        Art. 303-octies.

      

      
        (Sanzioni per il proprietario dell'immobile scolastico)
      

      
                1. Il proprietario dell'immobile è sanzionato con l'ammenda da 5.000 euro a 15.000 euro per non aver adempiuto agli obblighi di cui all'articolo 303-quater del presente decreto.
      

      
                2. Il proprietario dell'immobile è sanzionato con l'arresto da due a sei mesi di reclusione o ammenda da 7.500 euro a 15.000 per non avere adempiuto agii obblighi di cui al comma 3 dell'articolo 303-ter del presente decreto.
      

      
                3. Il proprietario dell'immobile è sanzionato con l'ammenda da 2.500 euro a 5.000 euro per il mancato disposto di cui all'articolo 303-septies del presente decreto.
      

      
                4. Il proprietario dell'immobile è sanzionato con l'arresto da due a quattro mesi di reclusione o con l'ammenda da 2.500 euro a 7.500 euro per il mancato disposto di cui all'articolo 303-septies del presente decreto.
      

      
        Art. 303-novies.

      

      
                1. Il dirigente scolastico è sanzionato con una multa esclusivamente di natura amministrativa pari ad euro 5.000 per la violazione dei commi 1 e 3 dell'articolo 303-quinquies del presente decreto.
      

      
                2. Il dirigente scolastico è altresì sanzionato amministrativamente con la somma di euro 2.500 per la violazione di quanto sancito ai commi 3 e 4 dall'articolo 303-sexies del presente decreto."».
      

    



    

     
    
      10.24 

      

       
      
        Granato, Garruti, Dessi', Floridia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 396 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, dopo il comma 5, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                    "5-bis. Fermi restando quanto previsto dall'articolo 5, comma 4, e dall'articolo 14, comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, avverso gli atti e i provvedimenti emanati a seguito dell'esercizio delle funzioni di cui al comma 2), lettera d), entro il termine di cinque giorni dalla data di pubblicazione nell'albo della scuola o sul sito dell'istituzione scolastica di riferimento, è ammesso ricorso al direttore generale dell'Ufficio scolastico regionale, che si pronuncia entro il termine di quindici giorni, su parere conforme della commissione di cui al comma 5-ter.
      

      
                5-ter. Con decreto del direttore generale dell'Ufficio scolastico regionale è istituita presso gli uffici scolastici regionali una commissione per i ricorsi di cui al comma 2-bis, composta da tre dirigenti del servizio tecnico-ispettivo.
      

      
                5-quater. Le disposizioni di cui ai commi 5-bis e 5-ter si applicano a partire dall'anno scolastico 2019/2020.
      

      
                5-quinquies. Dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 5-bis a 5-quater non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica"».
      

    



    

     
    
      10.25 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                2-bis. Al comma 603 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, la parola: «anno» è sostituita dalla seguente: «biennio».
      

    



    

     
    
      10.26 

      

       
      
        Rufa, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 604, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "musica registrata," sono inserite le seguenti: "prodotti dell'editoria audiovisiva,"».
      

    



    

     
    
      10.27 

      

       
      
        Rampi, Iori, Malpezzi, Verducci
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 604, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "musica registrata," sono inserite le seguenti: "prodotti dell'editoria audiovisiva,"».
      

    



    

     
    
      10.28 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 604, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "musica registrata," sono inserite le seguenti: "prodotti dell'editoria audiovisiva,"».
      

    



    

     
    
      10.29 

      

       
      
        Maiorino, Montevecchi, Gallicchio, Marco Pellegrini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Con il decreto relativo all'armonizzazione dei sistemi contabili di cui all'articolo 1, comma 143 della legge 13 luglio 2015, n. 107, è altresì disciplinata la gestione amministrativa e contabile dei Fondi strutturali europei per la scuola, nel rispetto delle procedure di semplificazione amministrativa già disposte dai decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e orientate ad evitare duplicazioni documentali nella rendicontazione delle attività svolte e delle procedure seguite per l'utilizzo dei fondi stessi.
      

    



    

     
    
      10.30 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Nel decreto relativo all'armonizzazione dei sistemi contabili di cui all'articolo 1, comma 143, della legge 13 luglio 2015, n. 107, è disciplinata anche la gestione amministrativa e contabile dei fondi strutturali europei per la scuola, nel rispetto delle procedure di semplificazione amministrativa già disposte dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e orientate ad evitare duplicazioni documentali nella rendicontazione delle attività svolte e delle procedure seguite per l'utilizzo dei fondi stessi».
      

    



    

     
    
      10.31 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Id. em. 10.30
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Nel decreto relativo all'armonizzazione dei sistemi contabili di cui all'articolo 1, comma 143 della legge 13 luglio 2015, n. 107 è disciplinata anche la gestione amministrativa e contabile dei fondi strutturali europei per la scuola, nel rispetto delle procedure di semplificazione amministrativa già disposte dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e orientate ad evitare duplicazioni documentali nella rendicontazione delle attività svolte e delle procedure seguite per l'utilizzo dei fondi stessi».
      

    



    

     
    
      10.34 

      

       
      
        Vanin, Grassi, Santillo, Montevecchi, Corrado, De Lucia, Floridia, Granato, Marilotti, Patuanelli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. L'articolo 23, comma 1, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, si applica anche alle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica».
      

    



    

     
    
      10.33 (testo 2) 

      

       
      
        Montevecchi, Grassi, Santillo, Vanin, Corrado, De Lucia, Floridia, Granato, Marilotti, Russo, Patuanelli, Turco
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
        «2-bis.Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 450, secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, non si applicano alle Università statali e alle Istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, per l'acquisto di beni e servizi caratterizzati da un'elevata specificità tecnica per i quali non è possibile fare ricorso agli strumenti ivi citati, funzionalmente destinati all'attività di ricerca. Alle predette istituzioni non si applica, altresì, l'articolo 1, comma 452, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.»
      

    



    

     
    
      10.850 (già 10.0.8) 

      

       
      
        Pittoni, Barbaro, Nisini, Rufa, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi, Romeo (*)
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
               2-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 450, secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, non si applicano alle Università statali e alle Istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, per l'acquisto di beni e servizi caratterizzati da un'elevata specificità tecnica per i quali non è possibile fare ricorso agli strumenti ivi citati, funzionalmente destinati all'attività di ricerca. Alle predette istituzioni non si applica, altresì, l'articolo 1, comma 452, della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

    



    

     
    
      10.35 

      

       
      
        Russo, Grassi, Santillo, Montevecchi, Corrado, De Lucia, Floridia, Granato, Marilotti, Vanin, Patuanelli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Ai fini della corresponsione dell'indennità di cui all'articolo 22, del decreto del Presidente della Repubblica 12 febbraio 1991, n. 171, e all'articolo 9, sezione seconda, del CCNL 5 marzo 1998, comparto delle istituzioni e degli Enti di ricerca e sperimentazione, si intendono per strutture tecniche e scientifiche, anche le unità organizzative con funzioni amministrativo gestionali per la cui direzione sono richieste particolari competenze. Sono fatte salve le indennità già attribuite a personale con il profilo di ricercatore o tecnologo, ancorché non ancora liquidate o pagate, alla data di entrata in vigore della presente legge».
      

    



    

     
    
      10.36 

      

       
      
        Montevecchi, Grassi, Santillo, Corrado, De Lucia, Floridia, Granato, Marilotti, Russo, Vanin, Patuanelli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Dopo l'articolo 8 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 8-bis.

      

      
        (Disciplina degli incarichi e dei compensi degli organi di vertice degli enti pubblici di ricerca)
      

      
                1. I compensi dei presidenti e dei componenti degli organi direttivi, di amministrazione e controllo degli Enti sono fissati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta dei ministri competenti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Per la determinazione dei compensi si tiene conto della complessità dell'ente in termini di numerosità del personale, della quantità di risorse gestite, della distribuzione delle sedi operative e di lavoro, delle relazioni internazionali assicurate, di ogni altro elemento utile per definire le responsabilità e il grado di competenza richiesta. Il compenso così definito per il presidente del Consiglio nazionale delle ricerche costituisce limite superiore per i compensi dei presidenti degli altri enti, fermo restando quanto previsto dall'articolo 23-ter, commi 1 e 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, come convertito dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214.
      

      
                2. La carica di presidente degli Enti è incompatibile con quella di presidente delle associazioni riconosciute, fondazioni, consorzi e società partecipate dai medesi enti.
      

      
                3. Dall'attuazione del comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per le finanze pubbliche"».
      

    



    

     
    
      10.37 

      

       
      
        Granato, Grassi, Santillo, Montevecchi, Corrado, De Lucia, Floridia, Marilotti, Russo, Vanin, Patuanelli, Turco, L'Abbate, Quarto
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. In applicazione di quanto previsto all'articolo 1, comma 800, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le risorse destinate agli interventi di sostegno alla ricerca e per la concessione delle agevolazioni finanziarie, a norma degli articoli 60, 61, 62 e 63 di cui al Titolo III, Capo IX "Misure per la ricerca scientifica e tecnologica" del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, non sono soggette ad esecuzione forzata nonché agli accantonamenti di tesoreria».
      

    



    

     
    
      10.38 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. A partire dall'a. s. 2019/2020, la valutazione dei dirigenti scolastici si effettua con le stesse modalità previste peri dirigenti dell'AFAM, delle Università e della Ricerca confluiti nella stessa Area Istruzione e Ricerca di cui all'ipotesi di Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro sottoscritta il 13 dicembre 2018 per il Triennio 2016-2018. Conseguentemente entro 180 giorni dall'approvazione della presente legge è emanato dal Ministro dell'istruzione e della Ricerca una Direttiva sulla valutazione dei dirigenti scolastici nel rispetto di quanto già disposto dall'articolo 1, comma 93 della legge 13 luglio 2015, n. 107. Conseguentemente; a partire dal 1º settembre 2019, cessa di aver efficacia la composizione del nucleo di valutazione previsto dal successivo comma 94, dell'articolo 1 della suddetta legge. Gli eventuali risparmi di spesa sono versati nel Fondo Unico Nazionale di cui all'articolo 42 del Contratto Collettivo Nazionale Lavoro del 1 marzo 2002».
      

    



    

     
    
      10.39 

      

       
      
        Vitali
      

      
        Id. em. 10.38
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. A partire dall'a. s. 2019/2020 la valutazione dei dirigenti scolastici si effettua con le stesse modalità previste per i dirigenti dell'AFAM, delle Università e della Ricerca confluiti nella stessa Area Istruzione e Ricerca di cui all'ipotesi di Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro sottoscritta il 13 dicembre 2018 per il Triennio 2016-2018. Conseguentemente entro 180 giorni dall'approvazione della presente legge è emanata dal Ministro dell'istruzione e della Ricerca una Direttiva sulla valutazione dei dirigenti scolastici nel rispetto di quanto già disposto dall'articolo 1, comma 93 della legge 13 luglio 2015, n.107. Conseguentemente, a partire dal 1º settembre 2019, cessa di aver efficacia la composizione del nucleo di valutazione previsto dal successivo comma 94, dell'articolo 1 della suddetta legge. Gli eventuali risparmi di spesa sono versati nel Fondo Unico Nazionale di cui all'articolo 42 del Contratto Collettivo Nazionale Lavoro del 1 marzo 2002.».
      

    



    

     
    
      10.40 

      

       
      
        Nastri
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al fine di promuovere la massima diffusione degli strumenti di pagamento elettronici e di incentivare i consumi e la domanda interna, a decorrere dal 1º luglio 2019, per i pagamenti di importo inferiore a 100 euro effettuati mediante strumenti di pagamento elettronici non sono dovuti commissioni e costi aggiuntivi».
      

      
                Conseguentemente alla rubrica, dopo le parole: «di ricerca», aggiungere infine le seguenti: «nonché disposizioni in materia di pagamenti elettronici».
      

    



    

     
    
      G10.100 

      

       
      
        Granato, Montevecchi
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge n. 989, di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione;
      

      
                premesso che;
      

      
                    l'articolo 10 stabilisce semplificazioni amministrative in materia di istruzione scolastica, università e ricerca;
      

      
                    l'articolo 1, comma 947, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, ha stabilito, a decorrere dal 2016 qualora non disposto diversamente da provvedimenti regionali, il trasferimento alle Regioni della competenza sulle funzioni relative all'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con disabilità fisiche o sensoriali e un contributo aggiuntivo statale da ripartire in favore degli enti territoriali competenti;
      

      
                    tale comma, modificato in seguito dall'articolo 3, comma 4, lettera l), del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 97, prevede che al riparto del contributo erariale si provveda con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delegato per gli Affari regionali e le autonomie locali, di concerto con il Ministro delegato per la Famiglia e le disabilità, il Ministro dell'Economia e delle finanze e con il Ministro dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza unificata;
      

      
                    in riferimento agli anni 2016 e 2017 il trasferimento delle risorse, che ammontavano rispettivamente a 70 e 75 milioni di euro, è avvenuto, rispettivamente, con Decreto del presidente del Consiglio dei Ministri 30 agosto 2016 e 28 settembre 2017;
      

      
                valutato che:
      

      
                    l'articolo 1, commi 561 e 562, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, ha previsto un aumento di 25 milioni di euro annui del contributo, che arriverà ad un importo pari a 100 milioni di euro all'anno nel triennio 2019-2021, allocato presso il «Fondo da assegnare alle regioni per fronteggiare le spese relative all'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con disabilità fisiche o sensoriale», iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;
      

      
                considerato che:
      

      
                    per l'anno 2018, l'articolo 1, comma 70, della legge 205 del 2017 aveva già previsto un rifinanziamento per un importo complessivo di 75 milioni di euro;
      

      
                    nonostante l'avvenuta approvazione dello schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri per l'erogazione del contributo nel 2018, in seguito alla mancata intesa in sede di Conferenza unificata, nel Consiglio dei ministri n. 20 del 24 settembre 2018, si è registrato un forte ritardo nel trasferimento delle risorse;
      

      
                    per tale ragione, onde evitare episodi analoghi, si ritiene opportuno stabilire un timing più certo per i trasferimenti, che contribuiscono in modo fondamentale ad assicurare l'effettività di alcuni servizi, quale il trasporto scolastico dei disabili, anche in considerazione dei tempi lunghi per alcune procedure, quali l'intesa in Conferenza unificata, la trasmissione alla Corte dei conti del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri per la registrazione e la pubblicazione nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a provvedere affinché lo schema di decreto, per il triennio 2019-2021, sia approvato entro termini congrui, e comunque entro la prima metà di ciascun anno, con l'obiettivo di assicurare che il trasferimento alle Regioni del contributo statale, anche ai fini dei successivi trasferimenti delle risorse agli Enti territoriali che esercitano le funzioni relative all'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con disabilità fisiche o sensoriali, avvenga entro e non oltre la data di avvio di ogni anno scolastico.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 10 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      10.0.1 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Differimento entrata in vigore del Regolamento recante istruzioni generali sulla gestione amministrativo-contabile delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell'articolo 1, comma 143, della legge 13 luglio 2015, n. 107)
      

      
                1. Il decreto interministeriale 28 agosto 2018, n. 129, Regolamento recante istruzioni generali sulla gestione amministrativo-contabile delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell'articolo 1, comma 143, della legge 13 luglio 2015, n. 107 entra in vigore il 1º gennaio 2020».
      

    



    

     
    
      10.0.2 

      

       
      
        Zuliani, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
                1. Le scuole dell'infanzia paritarie concorrono alla distribuzione dei finanziamenti disposti dai comuni per l'edilizia scolastica sulla base della legge 11 gennaio 1996, n. 23, qualora il comune sia privo di una scuola dell'infanzia statale nel proprio ambito territoriale.
      

      
                2. Con decreto del Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca di concerto con il Ministero delle infrastrutture e trasporti e con il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità di utilizzo delle risorse di cui al comma 1».
      

    



    

     
    
      10.0.3 

      

       
      
        Pittoni, Barbaro, Nisini, Rufa, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
                1. All'articolo 5 della legge 18 luglio 2003, n.186 recante "Norme sullo stato giuridico degli insegnanti di religione cattolica degli istituti e delle scuole di ogni ordine e grado" sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                    "1-bis. Ai concorsi per titoli e per esami successivi al primo è attribuito il cinquanta per cento dei posti disponibili, fatta salva la quota di posti eventualmente da accantonarsi ai sensi del comma 2-bis. La restante quota del cinquanta per cento è assegnata al concorso straordinario riservato ai docenti che alla data di pubblicazione del bando di concorso abbiano prestato servizio, in possesso della prescritta idoneità diocesana, che ha valore di abilitazione per l'insegnamento di religione cattolica nelle scuole di ogni ordine e grado, per almeno 3 anni anche non consecutivi nell'arco dell'ultimo decennio.
      

      
                1-ter. Le graduatorie di merito regionali, articolate su ambiti diocesani, sono predisposte a seguito della presentazione dei titoli in possesso degli interessati e della valutazione in un'apposita prova orale di natura didattico metodologica. Le predette graduatorie di merito regionali sono predisposte attribuendo fino a un massimo di 100 punti. La valutazione dei titoli, fino a un massimo di 70 punti, comprende anche la valorizzazione del servizio prestato nell'insegnamento della religione cattolica, dei titoli di studio previsti dal decreto del Presidente della Repubblica n. 175 del 2012 e di ulteriori titoli universitari, il superamento di precedenti concorsi per il ruolo docente. Al servizio prestato presso le istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione sono riservati sino a 50 dei 70 punti complessivamente attribuibili ai titoli. Alla prova orale di cui al presente comma, che non prevede un punteggio minimo, è riservato il 30 per cento del punteggio complessivo attribuibile. La prova orale verte esclusivamente sui contenuti previsti dall'articolo 3, comma 5".
      

      
                b) al comma 2, le parole: "del primo concorso" sono soppresse;
      

      
                    c) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "2-bis. Le graduatorie di merito del concorso riservato di cui al comma 1, già espletato in applicazione del decreto del direttore generale per il personale della scuola - Dipartimento per l'istruzione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 2 febbraio 2004, di cui all'avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, la serie speciale, n. 10 del 6 febbraio 2004, conservano la loro validità non essendo stati banditi ulteriori concorsi ai sensi dell'articolo 3, comma 2 della medesima legge fino al loro esaurimento. Agli idonei che vi risultano inseriti è assegnato ogni anno il cinquanta per cento dei posti vacanti e disponibili in ciascuna regione e avuto riguardo alla loro suddivisione per diocesi. Il restante cinquanta per cento dei posti è attribuito ai vincitori dei concorsi banditi successivamente. Qualora le graduatorie di cui al predetto decreto del direttore generale per il personale della scuola del 2 febbraio 2004 siano esaurite, i posti sono interamente assegnati alle procedure concorsuali".
      

      
                2. Il contenuto del bando, i termini e le modalità di presentazione delle domande, di espletamento della prova orale e di valutazione della prova e dei titoli, i titoli valutabili, nonché la composizione della commissione di valutazione sono regolamentati con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge».
      

    



    

     
    
      10.0.4 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Provvedimenti a seguito delle verifiche di vulnerabilità sismica degli edifici scolastici)
      

      
                1. All'esito delle verifiche di vulnerabilità sismica degli edifici adibiti ad uso scolastico, effettuate ai sensi dell'articolo 20-bis del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45 (per le zone a rischio sismico classificate 1 e 2) e dell'articolo 2, comma 3, della O.P.C.M. 20 marzo 2003, n. 3274 (per tutte le zone a rischio sismico classificate da 1 a 4), ove gli indici di vulnerabilità del singolo edificio risultino inferiori alle soglie indicate dalle NTC 2018 per gli interventi di miglioramento e di adeguamento, ed in assenza della necessità di opere per come indicate dalla lettera a) alla lettera e) del paragrafo 8.4.3 delle stesse NTC, le modalità di calcolo dei tempi d'intervento sono stabilite con Ordinanza della Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento della protezione civile, da adottarsi entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente norma. Fino all'adozione di tale ordinanza, le amministrazioni pubbliche prendono a riferimento la direttiva della Presidenza del Consiglio dei ministri 12 ottobre 2007 e successive modifiche, integrazioni e circolari esplicative. Le stesse amministrazioni pubbliche, nel pianificare le opere, tengono conto dei tempi d'intervento come sopra calcolati, dei limiti imposti dall'effettiva disponibilità di risorse e possono quindi pianificare anche oltre i tempi della programmazione triennale dei lavori pubblici. Tutti gli interventi di cui è stata rilevata necessità sono inseriti nella programmazione nazionale in materia di edilizia scolastica, ai sensi dell'articolo 20-bis, comma 3, del predetto decreto-legge n. 8 del 2017. L'inserimento in tale programmazione esime gli enti proprietari dall'assumere provvedimenti d'urgenza, fatti salvi unicamente i casi nei quali tali interventi siano espressamente richiesti dalle verifiche di vulnerabilità o da altre verifiche statiche oppure, infine, quando il tempo d'intervento calcolato risulti uguale o inferiore a 2 anni.
      

      
                2. Il valore del tempo d'intervento calcolato per ogni edificio scolastico viene utilizzato dalle Regioni tra i criteri per formare gli elenchi degli interventi da inserire nella programmazione regionale e nazionale».
      

    



    

     
    
      10.0.5 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Provvedimenti a seguito delle verifiche di vulnerabilità sismica degli edifici scolastici)
      

      
                1. All'esito delle verifiche di vulnerabilità sismica degli edifici adibiti ad uso scolastico, effettuate ai sensi dell'articolo 20-bis del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45 (per le zone a rischio sismico classificate 1 e 2) e dell'articolo 2, comma 3, della O.P.C.M. 20 marzo 2003, n. 3274 (per tutte le zone a rischio sismico classificate da 1 a 4), ove gli indici di vulnerabilità del singolo edificio risultino inferiori alle soglie indicate dalle NTC 2018 per gli interventi di miglioramento e di adeguamento, ed in assenza della necessità di opere per come indicate dalla lettera a) alla lettera e) del paragrafo 8.4.3 delle stesse NTC, le modalità di calcolo dei tempi d'intervento sono stabilite con ordinanza della Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento della protezione civile, da adottarsi entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente norma. Fino all'adozione di tale ordinanza, le amministrazioni pubbliche prendono a riferimento la direttiva della Presidenza del Consiglio dei ministri 12 ottobre 2007 e successive modifiche, integrazioni e circolari esplicative. Le stesse amministrazioni pubbliche, nel pianificare le opere, tengono conto dei tempi d'intervento come sopra calcolati, dei limiti imposti dall'effettiva disponibilità di risorse e possono quindi pianificare anche oltre i tempi della programmazione triennale dei lavori pubblici. Tutti gli interventi di cui è stata rilevata necessità sono inseriti nella programmazione nazionale in materia di edilizia scolastica, ai sensi dell'articolo 20-bis, comma 3, del predetto decreto-legge n. 8 del 2017. L'inserimento in tale programmazione esime gli enti proprietari dall'assumere provvedimenti d'urgenza, fatti salvi unicamente i casi nei quali tali interventi siano espressamente richiesti dalle verifiche di vulnerabilità o da altre verifiche statiche oppure, infine, quando il tempo d'intervento calcolato risulti uguale o inferiore a 2 anni.
      

      
                2. Il valore del tempo d'intervento calcolato per ogni edificio scolastico viene utilizzato dalle Regioni tra i criteri per formare gli elenchi degli interventi da inserire nella programmazione regionale e nazionale».
      

    



    

     
    
      10.0.6 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Proroga indagini vulnerabilità sismica)
      

      
                1. All'articolo 6 comma 3-quinquies del d.l. 91 decreto-legge 25 luglio 2018, n. 91 convertito dalla legge 21 settembre 2018, n. 108 le parole: "Entro il 31 dicembre 2018" sono sostituite dalle seguenti: "Entro il 31 dicembre 2019",
      

      
                    2. All'articolo 20, comma 5, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, legge 28 febbraio 2008, n. 31, le parole: "Entro il 31 agosto 2010" sono sostituite dalle seguenti: "Entro il 31 dicembre 2019"».
      

    



    

     
    
      10.0.7 

      

       
      
        Russo, Grassi, Santillo, Patuanelli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Disposizioni in merito ai servizi ausiliari nelle scuole della provincia di Palermo)
      

      
                1. All'articolo 58 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, dopo il comma 5-quater, è inserito il seguente:
      

      
                    "5-quinquies. I soggetti che hanno superato la selezione di cui all'articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, non ancora assunti alle dipendenze dello Stato, sono immessi in ruolo a decorrere dal 1º gennaio 2020, con la qualifica di collaboratore scolastico, con le modalità e la procedura previste dal predetto articolo 1, comma 622. A tal fine, il limite di spesa di cui al predetto articolo 1, comma 625, è incrementato di 4,08 milioni di euro a decorrere dal 2020, e l'organico dei collaboratori scolastici è incrementato di 119 unità".
      

      
                2. All'articolo 1, comma 763, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "è incrementato di 174,31 milioni di euro per l'anno 2020 e di 79,81 milioni di euro per l'anno 2021" sono sostituite dalle seguenti: "è incrementato di 170,23 milioni di euro per l'anno 2020 e di 75,73 milioni di euro per l'anno 2021".
      

      
                3. All'onere derivante dal comma 1, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 4,08 milioni di euro in ciascuno degli anni 2020 e 2021, mediante utilizzo dei risparmi di spesa recati dal comma 2;
      

      
                    b) quanto a 4,08 milioni di euro a decorrere dal 2022, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107».
      

    



    

     
    
      10.0.9 

      

       
      
        Pittoni, Barbaro, Nisini, Rufa, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi, Romeo (*)
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di iscrizione ai corsi di studio universitari)
      

      
                1. L'articolo 142, comma 2, del regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592, è abrogato.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

    



    

     
    
      10.0.10 

      

       
      
        Pittoni, Barbaro, Nisini, Rufa, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
                1. All'articolo 4, comma 2, della legge 29 luglio 1991, n. 243, primo periodo, le parole da: "nella misura fissata", fino alla fine del periodo, sono sostituite dalle seguenti: "e di un contributo aventi la medesima misura fissata per il personale delle università statali"».
      

    



    

     
    
      10.0.11 (testo 3) 

      

       
      
        Pittoni, Barbaro, Nisini, Rufa, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi, Arrigoni, Romeo (*)
      

      
        Respinto (**)
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis
      

      
        (Interpretazione autentica in materia di attività svolte dai professori e ricercatori universitari)
      

      
                1.L'articolo 6, comma 10, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, si interpreta nel senso che ai professori ed ai ricercatori a tempo pieno, nel rispetto degli obblighi istituzionali, è liberamente consentito, fermo restando il rispetto del limite retributivo previsto dall'articolo 23- ter del D.L. n 201/2011 convertito con modificazioni nella legge n. 214/2011 e articolo 13 del d.l. n. 66/2014 convertito con modificazioni nella legge n. 89/2014, lo svolgimento di attività di consulenza extraistituzionali realizzate in favore di privati, enti pubblici ovvero per fini di giustizia. Tali attività possono essere svolte anche in regime di partita iva, senza necessità di iscrizione ad albi professionali, fatta eccezione per le professioni sanitarie e, in ogni caso, in mancanza di un'organizzazione di mezzi e di persone preordinata allo svolgimento di attività libero professionale.
      

      
                2. Dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, lo svolgimento delle attività di cui al comma 1 deve essere preventivamente comunicato al Direttore del Dipartimento di afferenza del docente e al Rettore.
      

      
                3.Una quota pari al 10 per cento del compenso lordo percepito dai professori e ricercatori a tempo pieno per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1 è destinato, senza oneri fiscali, all'attivazione di posti di ricercatore di cui all'articolo 24, comma 3, lettera a) della legge 240/2010, nonché di borse di dottorato, di assegni di ricerca, e di borse di studio per studenti universitari. Il Senato Accademico delibera la ripartizione del contributo alle diverse destinazioni.»
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

      
        (**) Ritirato dal proponente e fatto proprio dalla senatrice Binetti
      

    



    

     
    
      10.0.12 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di abilitazione scientifica nazionale)
      

      
                1. All'articolo 16, comma 1, secondo periodo, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, le parole: "L'abilitazione ha durata di sei anni" sono sostituite dalle seguenti: "L'abilitazione ha durata di nove anni".
      

      
                2. La durata dell'abilitazione scientifica nazionale conseguita nelle tornate 2012, 2013 e 2016 - 2018 è di nove anni».
      

    



    

     
    
      10.0.13 

      

       
      
        Pittoni, Barbaro, Nisini, Rufa, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Interpretazione autentica in materia di reclutamento dei professori di ruolo)
      

      
                1. L'articolo 18, comma 4, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e successive modificazioni, si interpreta nel senso che le risorse corrispondenti ad almeno un quinto dei posti disponibili di professore di ruolo sono vincolate alla chiamata di soggetti esterni all'ateneo. Sono soggetti esterni all'ateneo coloro nel triennio precedente all'immissione in ruolo non hanno prestato servizio in qualità di ricercatore o professore di ruolo e non sono stati iscritti a corsi universitari nell'università stessa».
      

    



    

     
    
      10.0.14 

      

       
      
        Pietro Pisani, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
                1. All'articolo 24, comma 6 della legge n. 240 del 2010, sono apportate le seguenti modifiche;
      

      
                    a) dopo le parole: "articolo 18, comma 2", sono aggiunte le seguenti: "per le chiamate esterne,";
      

      
                    b) al primo periodo, le parole: "ottavo anno", sono sostituite dalle seguenti: "decimo anno";
      

      
                    c) al primo periodo, le parole: "può essere utilizzata", sono sostituite dalle seguenti: "è utilizzata";
      

      
                    d) all'ultimo periodo, le parole: "dal nono anno", sono sostituite dalle seguenti: "dall'undicesimo anno,".
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo, stimati in 10 milioni di euro per ciascuno degli 2019-2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      10.0.15 

      

       
      
        Pittoni, Barbaro, Nisini, Rufa, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di chiamata diretta dei professori universitari)
      

      
                1. Alla legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo l'articolo 24, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 24-ter.

      

      
        (Reclutamento per chiamata diretta e per chiara fama)
      

      
                1. Nell'ambito delle relative disponibilità di bilancio, le università possono procedere alla copertura di posti di professore di ruolo di prima o di seconda fascia o conferire posizioni di ricercatore a tempo determinato di cui all'articolo 24, comma 3, lettera b) della legge 30 dicembre 2010, n.240, mediante chiamata diretta di studiosi impegnati all'estero in attività di ricerca o insegnamento universitario che ricoprano, da almeno un triennio, una posizione accademica equipollente in istituzioni universitarie o enti di ricerca aventi sede all'estero, sulla base di tabelle di corrispondenza, aggiornate ogni tre anni, definite dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca con proprio decreto, sentito il Consiglio universitario nazionale o comunque sulla base delle equipollenze riconosciute dal medesimo Consiglio universitario nazionale. A tal fine, su proposta del Dipartimento interessato, previa valutazione di un'apposita Commissione composta da docenti di ruolo, esterni all'Ateneo, appartenenti al settore per il quale è prevista la chiamata e individuata dal Consiglio di amministrazione del medesimo Ateneo, il Rettore dispone la nomina o il conferimento della posizione con proprio decreto, sentito il Consiglio di amministrazione e il Senato accademico.
      

      
                2. Nell'ambito delle relative disponibilità di bilancio, su proposta del Dipartimento interessato, le Università possono altresì procedere alla copertura di posti di professore di ruolo di prima o di seconda fascia o di conferire posizioni di ricercatore a tempo determinato di cui all'articolo 24, comma 3, lettera b) della legge 30 dicembre 2010, n. 240 mediante chiamata diretta di studiosi che siano risultati vincitori di programmi di ricerca di alta qualificazione, identificati con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentiti F Agenzia Nazionale di Valutazione del Sistema Universitario e il Consiglio universitario nazionale. A tal fine, il Rettore dispone la nomina o il conferimento della posizione con proprio decreto, sentito il Consiglio di amministrazione e il Senato accademico, senza necessità del parere della Commissione di cui al comma 1, quando la chiamata avvenga entro sei anni dalla vincita del programma.
      

      
                3. Le Università possono inoltre procedere, su proposta del Dipartimento interessato, sentiti il Consiglio di amministrazione e il Senato accademico, alla copertura dei posti di professore di prima fascia mediante chiamata diretta per chiara fama di studiosi italiani o stranieri, non appartenenti ai ruoli universitari, in possesso di requisiti di elevata qualificazione scientifica o professionale. La proposta, formulata al Ministro dell'istruzione, dell'Università e della Ricerca, il quale concede o rifiuta il nulla osta alla nomina, è valutata da apposita Commissione istituita con decreto dello stesso Ministro e composta da tre membri di alta qualificazione, per il settore per il quale è proposta la chiamata, designati uno ciascuno dal Ministro, dal Consiglio Universitario Nazionale, dal Presidente European Research Council.
      

      
                4. Con il decreto di nomina nel ruolo di professore di prima o di seconda fascia, il Rettore determina altresì la relativa classe di stipendio sulla base della eventuale anzianità di servizio e di valutazioni di merito potendo altresì prevedere incentivi di carattere economico per equiparare il trattamento stipendiale a quello goduto dal professore o ricercatore chiamato".
      

      
                b) all'articolo 29, il comma 7 è abrogato.
      

      
                2. L'articolo 1, comma 9, della legge 4 novembre 2005, n. 230, è abrogato».
      

    



    

     
    
      10.0.16 

      

       
      
        Pittoni, Barbaro, Nisini, Rufa, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di trattamento economico del personale universitario)
      

      
                1. All'articolo 29 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, prima del comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                    "01. L 'articolo 13 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218 si applica anche al personale universitario"».
      

    



    

     
    
      10.0.17 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di esami di Stato di abilitazione all'esercizio della professione di medico-chirurgo)
      

      
                1. Per consentire agli Atenei una migliore organizzazione degli esami di Stato di abilitazione all'esercizio della professione di medico-chirurgo, il termine di applicazione di cui all'articolo 7, comma 2 dei decreto ministeriale 9 maggio 2018, n. 58 è rinviato a decorrere dalla sessione di esame del mese di marzo 2021, fatta eccezione per l'articolo 3 che disciplina il tirocinio pratico-valutativo. Alle prove di esame relative agli anni 2019-2020 continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al decreto ministeriale 19 ottobre 2001, n. 445».
      

    



    

     
    
      10.0.19 

      

       
      
        Castellone, Montevecchi, Garruti, Dessi', Turco
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Borse di dottorato di ricerca addizionali)
      

      
                1. Nel pieno rispetto dell'autonomia universitaria è data facoltà ai singoli atenei di incrementare il numero di borse per il conseguimento del titolo di dottore di ricerca, ai sensi dell'articolo 8 della legge 21 febbraio 1980, n. 28, e in conformità con le linee guida per l'accreditamento dei corsi di dottorato come emanate dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca con nota del 14 aprile 2017 (Prot. n. 0011677).
      

      
                2. Le borse aggiuntive per il conseguimento del titolo di dottore di ricerca sono finanziate attraverso il budget assegnato alla ricerca di pertinenza di docenti e ricercatori per tramite diretto di Università, Enti di ricerca e IRCCS. Tale finanziamento garantisce, per l'intero svolgimento del corso, la copertura della borsa, dei costi della ricerca e degli oneri previdenziali come ripartiti a legislazione vigente, nel rispetto dei requisiti di sostenibilità definiti dalle linee guida di cui al comma 1.
      

      
                3. Annualmente, con il decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di cui all'articolo 8, della legge 21 febbraio 1980, n. 28, è altresì stabilito per ogni corso di dottorato l'eventuale numero di borse aggiuntive finanziate dai soggetti di cui al comma 2. Tali borse non rientrano nel computo della quota parte necessaria per l'attivazione del corso.
      

      
                4. Entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentito il Consiglio universitario nazionale, sono stabiliti i criteri per la definizione delle modalità attuative, con particolare riferimento ai soggetti di cui al comma 2 che, previa richiesta, intendono destinare parte del proprio budget di ricerca all'istituzione di borse di dottorato aggiuntive».
      

    



    

     
    
      10.0.20 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Incentivi per il rientro di docenti e ricercatori e "Endowed chair" per il ritorno in patria e la stabilizzazione di ricercatori italiani a livelli di carriera medio-elevata)
      

      
                1. All'articolo 44 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 3, le parole: "nei tre periodi d'imposta successivi" sono sostituite dalle seguenti: "nei cinque periodi d'imposta successivi";
      

      
                    b) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
      

      
                    "3-bis. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano nel periodo d'imposta in cui il ricercatore o docente diviene residente, ai sensi del codice civile, nel territorio dello Stato e nei sette periodi d'imposta successivi, sempre che permanga la residenza fiscale in Italia, nel caso di docenti e ricercatori con un figlio minorenne o a carico, anche in affido preadottivo e nel caso di docenti e ricercatori che diventino proprietari di almeno un'unità immobiliare di tipo residenziale in Italia, successivamente al trasferimento in Italia del domicilio o della residenza ai sensi del codice civile o nei dodici mesi precedenti al trasferimento; l'unità immobiliare può essere acquistata direttamente dal docente e ricercatore oppure dal coniuge, dal convivente o dai figli, anche in comproprietà. Per i docenti e ricercatori che abbiano almeno due figli minorenni o a carico, anche in affido preadottivo, le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano nel periodo d'imposta in cui il ricercatore o docente diviene residente, ai sensi del codice civile, nel territorio dello Stato e nei dieci periodi d'imposta successivi, sempre che permanga la residenza nel territorio dello Stato. Per i docenti o ricercatori che abbiano almeno tre figli minorenni o a carico, anche in affido preadottivo, le disposizioni dì cui ai commi 1 e 2 si applicano nel periodo d'imposta in cui il ricercatore o docente diviene residente, ai sensi del codice civile, nel territorio dello Stato e nei dodici periodi d'imposta successivi, sempre che permanga la residenza nel territorio dello Stato".
      

      
                2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a partire dal 1º gennaio 2019, anche ai soggetti, di cui al comma 1 dell'articolo 44 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, che abbiano acquisito la residenza in Italia prima di tale data.
      

      
                3. Ai decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo l'articolo 44 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 44-bis.

      

      
        (Cattedra con dote per il ritorno in Italia e la stabilizzazione di ricercatori italiani a livelli di carriera medio-elevata)
      

      
                1. Le disposizioni agevolative di cui all'articolo 44 si applicano anche agli emolumenti percepiti da docenti o ricercatori che rientrano in Italia a seguito dell'istituzione di una cattedra con dote finanziata da enti pubblici o privati, a condizione che:
      

      
                    a) gli emolumenti siano erogati al docente o ricercatore da un ente pubblico o privato dotato o meno di personalità giuridica, con la finalità di finanziare un'attività di ricerca sulla base di uno specifico progetto che deve essere definito nelle sue linee guida prima dell'assegnazione dell'attività di ricerca;
      

      
                    b) l'attività di ricerca si svolga presso un'istituzione universitaria Italiana, che accetti di associare il docente o ricercatore alla facoltà, alle condizioni indicate dalle lettere f) e g) seguenti;
      

      
                    c) i docenti o ricercatori siano cittadini italiani, non siano stati residenti o domiciliati in Italia ai sensi del codice civile negli ultimi cinque anni, siano in possesso di titolo di studio universitario o equiparato, non siano stati occasionalmente residenti all'estero;
      

      
                    d) i docenti non ricoprano già il ruolo di professore ordinario nel sistema universitario italiano al momento dell'assegnazione della cattedra;
      

      
                    e) i docenti o ricercatori rispondano a requisiti d'eccellenza definiti nel comma 2;
      

      
                    f) l'ente finanziatore corrisponda la retribuzione del docente o ricercatore per un ciclo quinquennale rinnovabile fino a tre volte, unitamente ad una quota aggiuntiva corrispondente al cinquanta per cento della retribuzione dei docente o ricercatore per sostenere i costi diretti della sua ricerca;
      

      
                    g) l'università si impegni a coprire i costi indiretti eventualmente legati alla cattedra con dote', con una delibera del consiglio di facoltà o organo equivalente in cui si accolga il docente o ricercatore sulla base del progetto specifico finanziato nell'ambito della cattedra con dote.
      

      
                2. I docenti o ricercatori dovranno essere cittadini italiani autori o coautori di un numero non inferiore a dieci pubblicazioni su riviste scientifiche internazionali di tipo peer reviewed', ovvero che includano un processo di selezione e accettazione del lavoro scientifico proposto per la pubblicazione da parte di comitato scientifico.
      

      
                3. Le erogazioni o donazioni tramite cui viene istituita o finanziata una cattedra con dote sono deducibili dalle imposte dirette fino ad un importo massimo del 30 per cento dell'imponibile"».
      

    



    

     
    
      10.0.21 

      

       
      
        Pittoni, Barbaro, Nisini, Rufa, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
                1. La società di interesse nazionale di cui all'articolo 10, comma 4, della legge 19 ottobre 1999, n. 370, tenuto conto delle finalità d'interesse pubblico nel campo della ricerca e formazione di cui all'articolo 10, comma 4, lettera d) della citata legge, può instaurare, con il medesimo soggetto, rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato di durata complessiva non eccedente i sei anni, comprensivi di proroghe e rinnovi, senza le condizioni ed in deroga ai limiti temporali di cui all'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo n. 81 del 15 giugno 2015 e s.m.i. Dalla norma non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      10.0.22 (testo 2) 

      

       
      
        Turco, Montevecchi, Romano, Mininno, L'Abbate, Catalfo
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Statizzazione delle istituzioni dell'Alta Formazione Artistica e Musicali ex-provinciali in gravi difficoltà finanziarie)
      

      
                1. All'articolo 22-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazione, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1 dopo le parole: "gli istituti superiori di studi musicali non statali e le accademie non statali di belle arti" sono inserite le seguenti: "che ne abbiano fatto richiesta ai sensi dell'articolo 2, comma 8, lettera e), della legge 21 dicembre 1999 n. 508";
      

      
                    b) al comma 2, primo periodo, inserire in fine le seguenti parole: "; entro30 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione si procede in via prioritaria alla statizzazione delle istituzioni che hanno avuto come unico ente gestore e finanziatore le rispettive province di appartenenza oppure i rispettivi comuni, anche congiuntamente, a condizione che questi ultimi siano in condizioni di dissesto finanziario".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo di cui al comma 3, dell'articolo 22-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50».
      

    



    

     
    
      10.0.23 (testo 2) 

      

       
      
        Turco, Montevecchi, Romano, Mininno, Catalfo
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Presa in carico dipendenti con contratto Alta Formazione Artistica Musicale e Coreutica degli istituti in gravi difficoltà economiche e finanziarie)
      

      
                1. All'articolo 22-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1 dopo le parole: "gli istituti superiori di studi musicali non statali e le accademie non statali di belle arti", sono inserite le seguenti: "che ne abbiano fatto richiesta ai sensi dell'articolo 2, comma 8, lettera e), della legge 21 dicembre 1999 n. 508";
      

      
                    b) al comma 2 dopo le parole: "i processi di cui al comma 1 sono disciplinati con decreti del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze", sono inserite le seguenti: "da emanarsi entro e non oltre il 30 aprile 2019";
      

      
                    c) al comma 4, dopo le parole: "di cui al comma 1" sono inserite le seguenti: "nonché per la presa in carico nei ruoli dello Stato del personale a tempo indeterminato in servizio presso le istituzioni di alta formazione artistica musicale e coreutica che hanno avuto come ente gestore e finanziatore le rispettive province di appartenenza oppure i rispettivi comuni, anche congiuntamente, a condizione che questi ultimi siano in condizioni di dissesto finanziario. I dipendenti di cui al precedente periodo mantengono la sede di servizio presso le rispettive istituzioni e non costituiscono aumento della dotazione organica complessiva delle istituzioni dell'Alta Formazione Artistica Musicale e Coreutica.".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 10 milioni per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui al comma 3, dell'articolo 22-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, così come incrementato dell'articolo 1, comma 652, della legge 27 dicembre 2017, n. 205.»
      

    



    

     
    
      10.0.24 

      

       
      
        Matrisciano, Puglia, Garruti, Dessi', Catalfo, Auddino, Botto, Campagna, Nocerino, Guidolin, Romagnoli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
                1. All'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, dopo il comma 6 è inserito il seguente:
      

      
                    "6-bis. Ai fini dell'assunzione da graduatorie prevista al comma l del presente articolo, i soggetti richiedenti le assunzioni di cui al comma l sono tenuti a comunicare l'avviso di convocazione dei lavoratori per la procedura di selezione a mezzo posta raccomandata con avviso di ricevimento o mediante analogo strumento di comunicazione, anche telematico, che assicuri certezza circa la data effettiva di ricezione dell'avviso di convocazione. La convocazione si intende validamente comunicata se la data certa di ricezione dell'avviso di convocazione è di almeno cinque giorni anteriore rispetto alla data fissata per lo svolgimento della selezione. Qualora il lavoratore non si presenti alla selezione a causa del mancato rispetto del termine minimo di cinque giorni, i soggetti richiedenti le assunzioni di cui al comma 1 sono obbligati a riconvocarlo, sempre con le modalità previste e nel rispetto del termine di cui al presente comma, ai fini della validità dell'intera procedura di avviamento a selezione"».
      

    



    

     
    
      10.0.25 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di contrattazione collettiva)
      

      
                1. All'articolo 40 comma 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, dopo il terzo periodo è inserito il seguente: "Ad essa partecipano le organizzazioni sindacali rappresentative anche non firmatarie dei contratti collettivi nazionali"».
      

    



    

     
    
      10.0.33 

      

       
      
        Arrigoni, Briziarelli, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Disposizioni di semplificazione in materia di autorità dì regolazione indipendenti)
      

      
                1. All'articolo 22, comma 1 del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni in legge 11 agosto 2014 n. 114, dopo le parole: "pubblici essenziali," sono inserite le seguenti: "dell'Ispettorato nazionale per la sicurezza nucleare e la radioprotezione"».
      

    



    

     
    
      10.0.26 

      

       
      
        Quarto, Garruti, Dessi', Gallicchio, Marco Pellegrini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Semplificazioni amministrative per esercitare la facoltà di recesso delle Pubbliche Amministrazioni dai contratti di locazione)
      

      
                1. Anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di contenimento della spesa, le amministrazioni individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n.196, e gli organi costituzionali nell'ambito della propria autonomia, possono comunicare, entro il 31 luglio 2019, il preavviso di recesso dai contratti di locazione di immobili in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il recesso è perfezionato decorsi trenta giorni dal preavviso, anche in deroga ad eventuali clausole che lo limitino o lo escludano.
      

      
                2.Qualora il preavviso di recesso sia stato già comunicato alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli enti di cui al comma 1 possono perfezionare il recesso decorsi trenta giorni dall'entrata in vigore della medesima legge».
      

    



    

     
    
      10.0.27 

      

       
      
        Stefano
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
                1. Al fine di consentire la conclusione del "Programma di adeguamento del sistema di trasporto intermodale nelle zone interessate dal fenomeno bradisismico" e per assicurare, al contempo, l'aggiornamento e la piena efficacia della pianificazione di emergenza per fronteggiare il rischio vulcanico nel territorio dei Campi Flegrei, le funzioni precedentemente assegnate al Commissario di governo - ex articolo 11, comma 18, legge 887 del 22/12/1984, sono esercitate, senza soluzione di continuità, direttamente dalla Regione Campania, nella persona del Presidente o di un suo incaricato, e con oneri a carico della Regione medesima, anche attraverso l'utilizzo dei fondi della programmazione unitaria.
      

      
                2. Ai fini del presente articolo, la Regione Campania, subentra in tutti i rapporti attivi e passivi derivanti dalla gestione commissariale, e continua ad avvalersi dell'apposita struttura esistente, senza l'utilizzo di poteri straordinari, mantenendo la contabilità speciale derivante dalla gestione commissariale straordinaria prevista dalla ex legge n. 887 del 1984, sino al completamento degli interventi previsti nel programma, di cui Accordo di Programma (prot. RGS IGED IV n. 158809) del 29/11/2006.
      

      
                3. Dall'attuazione del presente articolo non derivano nuovi oneri a carico dello Stato».
      

    



    

     
    
      10.0.28 

      

       
      
        Santillo, Castaldi, Garruti, Dessi', Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Ridefinizione procedura di riparto dell'addizionale comunale sui diritti aeroportuali)
      

      
                1. All'articolo 2, comma 11, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, alla lettera a) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "A partire dall'anno 2019, l'addizionale è versata ai comuni di cui al periodo precedente sulla base di apposito decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, sentita l'Anci, che determina altresì le seguenti scadenze di versamento. Entro il 31 ottobre di ciascun anno il Ministero dell'interno provvede ad erogare a ciascun comune l'importo dovuto relativo al primo semestre dell'anno, sulla base del rispettivo traffico aeroportuale. Entro il 31 marzo dell'anno successivo, il Ministero dell'interno provvede al riparto del saldo annuale ai Comuni degli incassi sulla base del rispettivo traffico aeroportuale dell'anno precedente. Il decreto di cui al secondo periodo dovrà inoltre prevedere le modalità di versamento delle quote di cui ai periodi precedenti su appositi conti corrente intestati ai singoli comuni"».
      

    



    

     
    
      10.0.600 (già 11.0.110) 

      

       
      
        de Bertoldi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Addizionali comunali in materia di diritti aeroportuali)
      

      
                1. All'articolo 2, comma 11, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, alla fine della lettera a) aggiungere il seguente periodo: "A partire dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'addizionale è versata ai comuni di cui al periodo precedente sulla base di apposito decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero del l'interno, sentita, che determina altresì le seguenti scadenze di versamento. Entro il 31 ottobre di ciascun anno il Ministero dell'interno provvede ad erogare a ciascun comune l'importo dovuto relativo al primo semestre dell'anno, sulla base del rispettivo traffico aeroportuale. Entro il 31 marzo dell'anno successivo, il Ministero dell'interno provvede al riparto del saldo annuale ai comuni, degli incassi sulla base del rispettivo traffico aeroportuale dell'anno precedente. Il decreto di cui al secondo periodo dovrà inoltre prevedere le modalità di versamento delle quote di cui ai periodi precedenti su appositi conti corrente intestati ai singoli comuni"».
      

    



    

     
    
      10.0.29 

      

       
      
        Santillo, Garruti, Dessi', Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Salvaguardia dell'entrata propria comunale relativa all'addizionale sui diritti aeroportuali)
      

      
                1. All'elenco n. 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, le parole: "legge 24 dicembre 2003, n.350, articolo 2, comma 11" sono soppresse».
      

    



    

     
    
      10.0.30 (testo 2) 

      

       
      
        Pergreffi, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11.
      

      
        (Istituzione delle aree doganali intercluse nelle Zone Economiche Speciali (ZES) e nelle Zone Logistiche Semplificate (ZLS))
      

      
                1. Entro 30 giorni dalla pubblicazione della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato su proposta del Ministro per il Sud, di concerto con il Ministro dell'Economia e delle Finanze e con il Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, su proposta delle Regioni e delle Autorità di sistema portuali interessate, all'interno delle aree ZES e delle aree ZLS potranno essere istituite Zone franche doganali (ZFD), nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 243 del CDU.
      

      
                2. La Regione, o le Regioni nel caso di ZES interregionali, formulano nella proposta di istituzione della ZES, d'intesa con il Presidente dell'Autorità portuale interessata, la proposta di istituzione della ZFD specificando i confini dell'area identificata e le attività che possono essere svolte al suo interno e le disposizioni da osservarsi ai fini della disciplina doganale.
      

      
                3. La Regione, o le Regioni nel caso di ZES interregionali, possono, d'intesa con il Presidente dell'Autorità portuale interessata, integrare la proposta di istituzione della ZES già approvata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, con una successiva proposta di istituzione della ZFD, specificando i confini dell'area identificata, le attività che possono essere svolte all'interno della stessa e le disposizioni da osservarsi ai fini della disciplina doganale.
      

      
                4. Le Regioni e le Autorità di sistema portuale interessate alla ZLS possono egualmente presentare proposta di istituzione della ZDF, specificando i confini dell'area identificata, le attività che possono essere svolte all'interno della stessa e le disposizioni da osservarsi ai fini della disciplina doganale.
      

      
                5. Salve le competenze ed i poteri controllo dello Sportello unico delle dogane e dei controlli, il Comitato di indirizzo di cui all'articolo 4, comma 6 del Decreto Legge 20 giugno 2017 n. 91 convertito con modificazioni dalla Legge 3 agosto 2017, n.123 esercita le funzioni amministrative anche sulle ZFD.
      

      
                6. Le merci introdotte nelle ZFD possono formare oggetto delle manipolazioni usuali previste dall'articolo 220 del CDU. Le merci possono altresì formare oggetto degli altri trattamenti previsti dalle disposizioni che, in base al loro decreto istitutivo, disciplinano il funzionamento della ZFD.
      

      
                7. Alle ZFD istituite in base al presente articolo non si applica l'articolo 166 del D.P.R. 23 gennaio 1973 n. 43».
      

    



    

     
    
      10.0.31 testo 3/500 

      

       
      
        Fazzolari, Ciriani
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 10.0.31 (testo 3), capoverso «Art. 10-bis.», dopo il comma 6, aggiungere in fine i seguenti commi:
      

      
                «6-bis. Al fine di accelerare i procedimenti di riconoscimento della cittadinanza in favore dei cittadini stranieri di ceppo italiano di nazionalità venezuelana che presentano richiesta del possesso dello status civitatis italiano, sono incrementate le risorse destinate a tale finalità.
      

      
                6-ter. Ai cittadini di ceppo italiano di nazionalità venezuelana che hanno presentato richiesta del possesso dello status civitatis italiano alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è concesso il permesso di soggiorno Ue per soggiornanti di lungo periodo, ai sensi del decreto legislativo 8 gennaio 2007, n. 3, ovvero il permesso di soggiorno per esigenze di carattere umanitario.
      

      
                6-quater. Agli oneri derivanti dai commi 6-bis e 6-ter, quantificati in euro 300.000 per l'anno 2019 e in euro 200.000 a decorrere dall'anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    



    

     
    
      10.0.31 (testo 3) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Misure urgenti di semplificazione finanziaria per assicurare la funzionalità del Ministero dell'interno)
      

      
                1. Al fine di accelerare il miglioramento e il ricambio del vestiario del personale della Polizia di Stato è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l'anno 2019 e di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2026.
      

      
                2. Al fine di assicurare il medesimo trattamento a tutto il personale del Comparto sicurezza e difesa, a decorrere dal 1 marzo 2019 e sino alla data di adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 46, commi 3 e 6, del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95, fatta salva l'autonomia negoziale, l'importo del buono pasto spettante al personale di cui al predetto articolo 46 è fissato in 7 euro. Ai conseguenti oneri, pari a complessivi euro 746.360  per l'anno 2019 e a euro 895.632  a decorrere dall'anno 2020, comprensivi degli effetti indotti sulla carriera dirigenziale penitenziaria, si provvede mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 21 marzo 2018, per la quota parte destinata a ciascun corpo di polizia e delle forze armate, ivi incluso il Corpo delle Capitanerie di porto, nonché degli effetti degli oneri indotti sulla carriera dirigenziale penitenziaria, come incrementata dall'articolo 1, comma 442, lettera a), della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

      
                3. Ai fini di una più ottimale funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, è disposto quanto segue:
      

      
                    a) per le finalità di cui all'articolo 9, commi 1 e 2, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, gli stanziamenti di spesa per la retribuzione del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'interno, nell'ambito della missione "Soccorso civile", sono incrementati di 449.370 euro per l'anno 2019, di 407.329 euro per l'anno 2020, di 1.362.890 euro per l'anno 2021 e di 1.500.000 euro a decorrere dall'anno 2022. L'impiego del personale volontario, ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, è disposto nel limite dell'autorizzazione annuale di spesa, pari a euro 27.520.213 per l'anno 2019, a euro 21.578.172 per l'anno 2020, ad euro 22.533.733 per l'anno 2021 e a euro 22.670.843 a decorrere dall'anno 2022;
      

      
                    b) al Capo VI del decreto legislativo 6 ottobre 2018, n. 127 sono apportate le seguenti integrazioni e modifiche:
      

      
                    1) il titolo della rubrica del Capo è così modificato: "Disposizioni transitorie, finali e copertura finanziaria";
      

      
                    2) il titolo della rubrica dell'articolo 12 è così modificato: "Disposizioni transitorie e finali";
      

      
                    3) all'articolo 12, prima del comma 1, è inserito il seguente: "01. In prima applicazione e limitatamente al biennio 2019-2020, la durata del corso di formazione di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, come modificato e integrato dal presente decreto, resta determinata in sei mesi, di cui almeno uno di applicazione pratica.".
      

      
                Per l'attuazione delle disposizioni di cui alla lettera b), numero 3, è autorizzata la spesa di 350.630 euro per l'anno 2019, di 592.671 euro per l'anno 2020 e di 137.110 euro per l'anno 2021.
      

      
                4. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 149, il secondo periodo è sostituito dal seguente:
      

      
                    "È altresì istituito un fondo con una dotazione di 1,5 milioni di euro per l'anno 2019, 2,5 milioni di euro per l'anno 2020 e 6,0 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021 da destinare all'incremento dei Fondi per la retribuzione di posizione e di risultato del personale della carriera prefettizia e del personale di livello dirigenziale contrattualizzato dell'Amministrazione civile dell'interno. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede al riparto delle predette risorse tra i due Fondi."
      

      
                    b) Il comma 152 è sostituito dal seguente: "I fondi di cui al primo periodo e al secondo periodo del comma 149 possono essere ulteriormente incrementati rispettivamente fino ad un massimo di 3,5 milioni di euro e fino ad un massimo di 1,5 milioni di euro a decorrere dal 2019, mediante risparmi strutturali di spesa corrente derivanti dall'ottimizzazione e dalla razionalizzazione dei settori di spesa relativi all'acquisizione dei servizi di noleggio e assicurazione degli automezzi del programma « Contrasto al crimine, tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica » nell'ambito della missione « Ordine pubblico e sicurezza », iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'interno. Le misure e i conseguenti risparmi sono individuati con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 30 aprile 2019. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio."
      

      
                    5. Il fondo di cui all'articolo 23, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, è incrementato di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2026 e di 9,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2027.
      

      
                6. Agli oneri derivanti dai commi 1, 3 lettera a) e lettera b), numero 3, 4 lettera a), e 5, pari a 8,8 milioni di euro per l'anno 2019, a 12,5 milioni di euro per l'anno 2020, a 14,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno."
      

    



    

     
    
      10.0.32 

      

       
      
        Grassi, Santillo, Patuanelli, Puglia, Vono
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Misure per consentire l'adempimento degli obblighi derivanti dalla legge 24 marzo 2001, n. 89 in materia di equa riparazione a seguito di violazione del termine ragionevole del processo)
      

      
                1. Al fine di consentire il puntuale adempimento degli obblighi derivanti dalla legge 24 marzo 2001, n, 89 in materia di equa riparazione a seguito di violazione del termine ragionevole del processo, nonché per accelerare lo smaltimento della giacenza delle posizioni da esaminare, il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato all'utilizzo in posizione di comando e/o distacco, entro il 30 aprile 2019, di trenta funzionari in possesso della laurea in giurisprudenza appartenenti all'Area III -, anche avvalendosi di personale dei Dipartimenti del medesimo Dicastero da assegnare all'ufficio preposto.
      

      
                2. Relativamente agli indennizzi da liquidare in attuazione della legge 24 marzo 2001, n. 89, il Ministero dell'economia e delle finanze persegue il conseguimento di effettive economie di spesa anche mediante i processi di attuazione dei Piani triennali di razionalizzazione e riqualificazione della spesa, di riordino e ristrutturazione amministrativa, di semplificazione e digitalizzazione di cui ai commi 4 e 5 dell'articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, nella legge 15 luglio 2011, n. 111, quale effetto di specifiche iniziative volte al raggiungimento di puntuali obiettivi di incremento della produttività individuale del personale interno all'Amministrazione, da realizzare mediante il diretto coinvolgimento delle unità lavorative in mansioni suppletive rispetto agli ordinari carichi di lavoro.
      

      
                3. Nei giudizi in materia di equa riparazione per irragionevole durata dei processi, il Ministero dell'economia e delle finanze, ove non ritenga di avvalersi del patrocinio dell'Avvocatura dello Stato, può farsi rappresentare e difendere da un proprio dirigente o funzionario appositamente delegato.
      

      
                4. Nei casi di cui al comma 3, qualora il giudizio sia definito con sentenza a favore del Ministero dell'economia e delle finanze e con recupero delle spese legali a carico delle controparti, tali somme sono assegnate (o destinate) al Fondo di amministrazione ed attribuite proporzionalmente ai dirigenti ed ai funzionari, a seconda dell'effettivo esercizio del potere di rappresentanza e difesa di cui al comma 3.
      

      
                5. Con i contratti collettivi integrativi si provvede ad attribuire una misura non superiore al 50 per cento dei suddetti importi ai funzionari o dirigenti individuati dal Ministero dell'economia e delle finanze che abbiano effettivamente svolto l'attività di rappresentanza e difesa diretta nel relativo procedimento giurisdizionale.
      

      
                6. Alla legge 24 marzo 2001, n. 89, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) all'articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "1-bis. Il ricorso avente ad oggetto la domanda di cui al comma 1 è notificato contestualmente anche all'Amministrazione";
      

      
                    b) al comma 1 dell'articolo 5-ter della legge 24 marzo 2001, nr. 89 le parole "trenta giorni" sono sostituite con le parole: "sessanta giorni";
      

      
                    c) al comma 1, dell'articolo 5-sexies, della legge 24 marzo 2001,11. 89 dopo la parola: "creditore" sono aggiunte le parole anche in caso di susseguenti procedure esecutive,";
      

      
                    d) all'articolo 5-sexies della legge 24 marzo 2001, n. 89, viene abrogato l'ultimo periodo del comma 8 ("I compensi riconosciuti al commissario ad acta rientrano nell'omnicomprensività della retribuzione dei dirigenti") che viene sostituito con il seguente periodo "Ai dirigenti che vengono nominati commissari ad acta non spetta alcun compenso";
      

      
                    e) all'articolo 5-sexies della legge 24 marzo 2001, n. 89, dopo il comma 8, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "8-bis. Il giudice amministrativo dichiara il ricorso inammissibile qualora il ricorrente non abbia fornito prova dell'avvenuta consegna all'Amministrazione della dichiarazione resa ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 ovvero della documentazione di cui ai precedenti commi e condanna quest'ultimo al pagamento in favore dell'Amministrazione medesima di una somma non inferiore ad euro 1.000 e non superiore a euro 10.000"».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/1 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 10.0.100, al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                «a-bis) all'articolo 3, dopo il comma 2, è inserito il seguente: ''2-bis. Ad integrazione dell'articolo 85 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, ai veicoli adibiti al servizio di noleggio con conducente di cui all'articolo 82, comma 5, lettera b), del medesimo decreto, è consentito l'uso proprio fuori servizio''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/2 

      

       
      
        Margiotta
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                «Al comma 1, sostituire la lettera b, con la seguente: «b) all'articolo 3, il comma 3 è sostituito dal seguente: ''3. La sede operativa del vettore e almeno una rimessa devono essere situate nel territorio della Regione che ha rilasciato l'autorizzazione. Sono esclusi dal presente provvedimento le Autorizzazioni delle Province Autonome di Bolzano e Trento. È possibile, per il vettore, disporre di ulteriori rimesse nel territorio di altre Regioni, salvo diversa intesa raggiunta in Conferenza unificata entro il 28 febbraio 2019'';
      

      
                Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: ''al di fuori della Provincia o dell'area metropolitana'', con le seguenti: ''al di fuori della Regione'', e le parole da: ''in formato elettronico, le cui specifiche'', fino alla fine della lettera con le seguenti: '', che deve indicare:
      

      
                    a) targa del veicolo;
      

      
                    b) nome del conducente;
      

      
                    c) data, luogo e chilometri di partenza e arrivo;
      

      
                    d) orario di inizio servizio, destinazione e orario di fine servizio;
      

      
                    e) dati generici del fruitore del servizio.
      

      
                Il foglio di servizio, caratterizzato da numerazione progressiva delle singole pagine da compilare, deve essere tenuto a bordo del veicolo per essere esibito agli organi di controllo.'';
      

      
                Al comma 1, lettera d), capoverso ''4-bis'', sostituire le parole: ''all'interno della Provincia o dell'area metropolitana in cui ricade il territorio del Comune'', con le seguenti: ''all'interno della Regione'';
      

      
                Al comma 2, sostituire le parole: ''30 giugno 2019'', con le seguenti: ''30 settembre 2019'';
      

      
                Al comma 3, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: ''Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono introdotte limitazioni all'immissione in servizio: potranno essere trasformati in veicoli ad Uso Noleggio con Conducente soltanto quelli immatricolati non oltre 5 anni prima della data di trasformazione''.
      

      
                Al comma 4, sostituire le parole: ''novantesimo giorno'', con le seguenti: ''trentesimo giorno'', e aggiungere in fine i seguenti periodi: ''Tali sanzioni vengono assimilate a quelle previste dall'articolo 86 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, con sospensione per giorni 30 dell'iscrizione all'Albo Regionale dei conducenti di auto da noleggio con conducente, alla terza infrazione commessa nel quinquennio. D'ufficio sarà cancellato il conducente che avrà raggiunto la quinta infrazione negli ultimi cinque anni e potrà essere riammesso ad esami per nuova iscrizione, anche in Regione differente dalla precedente, solo e soltanto trascorsi due anni dalla data della quinta infrazione. Sono previste sanzioni pecuniarie a carico del titolare nei casi di mancanza della copertura assicurati va, della Autorizzazione in originale, della effettuata revisione e del contratto di lavoro. Per la terza inosservanza dell'obbligo di documentazione nell'arco di 5 anni è prevista la sanzione accessoria della sospensione del Libretto di Circolazione per giorni 15, mentre la quinta infrazione nel quinquennio comporterà d'ufficio la sospensione di giorni 60.'';
      

      
                Al comma 6, dopo le parole: ''non è consentito'', inserire le seguenti: ''alle Regioni'', ed aggiungere in fine i seguenti periodi: ''Successivamente i criteri per l'ampliamento dei numero delle autorizzazioni avverrà a titolo oneroso, attraverso appositi bandi di cui le singole Regioni avranno responsabilità, e tenendo conto non solo del numero di residenti ma anche delle necessità del bacino di utenza, d'intesa con le associazioni di consumatori, Enti del Turismo locali e Prefetti. Fatta salva la possibilità delle singole Regioni di abbreviare i tempi di rinnovo, sarà al massimo ammesso a 5 anni il limite per la verifica della continuità del possesso di requisiti ed operatività per un rinnovo periodico. Saranno forzatamente restituite alle Regione di origine tutte le autorizzazioni che non potranno godere del rinnovo ed immediatamente rimesse a bando di concorso. Dal rinnovo saranno escluse autovetture con oltre 8 anni dalla prima immatricolazione. Verranno esentati da codesta regola le vetture di interesse storico, inserite nei registri ASI e verrà concessa una proroga di un singolo anno ai veicoli che hanno subito riparazioni, di importo fatturato superiore a euro 5,000 nell'ultimo anno. Gli esami di accesso agli Albi Regionali del Conducenti di autovetture ad uso Ncc dovranno svolgersi con cadenza massima semestrale e richiedere al candidato una buona conoscenza del territorio regionale, la padronanza di almeno due lingue tra cui l'italiano (più altra lingua, nelle zone di minoranza linguistica), l'utilizzo di apparecchiature GPS e applicazioni per Smartphone che permettano l'implementazlone dei servizi offerti alla clientela.'';
      

      
                Sostituire il comma 8 con il seguente: ''8. Con DPCM su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministro dello sviluppo economico, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, è disciplinata l'attività delle piattaforme intermediazione che mediano tra domanda autoservizi pubblici non di linea.'';
      

      
                Sostituire il comma 9 con i seguenti: ''9. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, tutti coloro, ditte Individuali, cooperative e consorzi che hanno operatività in Regioni differenti da quella del Comune che ha rilasciato l'autorizzazione, possono convertire, presentando alle apposite commissioni regionali:
      

      
                    a) domanda di variazione di Regione in carta semplice;
      

      
                    b) originale dell'autorizzazione;
      

      
                    c) contratto comprovante la titolarità esclusiva di una rimessa ubicata nella Regione di iscrizione;
      

      
                    d) ricevuta del versamento di euro 500 a favore della Regione di nuova iscrizione (causale: Spese amministrative di trasferimento del titolo autorizzativo Ncc dal Comune di [...] alla Regione [...]):
      

      
                    e) ricevuta del versamento di euro 500 a favore dell'Ufficio competente della MCTC;
      

      
                    f) Dure.
      

      
                La conversione avverrà, per tutti coloro che manterranno l'autorizzazione nella medesima Regione, previa presentazione di:
      

      
                    a) Domanda di variazione di Regione in carta semplice;
      

      
                    b) originale dell'autorizzazione;
      

      
                    c) Dure.
      

      
                9-bis. Le autorizzazioni attualmente rilasciate dal Comuni capoluogo di Regione conserveranno la medesima numerazione in ambito Regionale, mentre t numeri successivi seguiranno la cronologia delle richieste, senza precedenze territoriali''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/3 

      

       
      
        Durnwalder, Laniece
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, apportare la seguente modificazione: «Al comma 1, lettera b), l'alinea ''3.'' è sostituita dalla seguente:
      

      
                ''3. La sede operativa del vettore o almeno una rimessa devono essere situate nel territorio del comune che ha rilasciato l'autorizzazione. É possibile per il vettore disporre di ulteriori rimesse nel territorio provinciale del comune che ha rilasciato l'autorizzazione. Nel caso in cui il vettore disponga di più rimesse per la stessa autorizzazione ha l'obbligo di comunicare al Comune che ha rilasciato l'autorizzazione presso quale Comune si trovano le ulteriori rimesse''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/4 

      

       
      
        Margiotta
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, al comma 1, lettera b), secondo periodo, sostituire le parole: «È possibile per il vettore disporre di», con le seguenti: «Le Regioni stabiliscono le».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/5 (testo 2) 

      

       
      
        Mallegni, Barboni
      

      
        Respinto
      

      
        Al capoverso «Articolo 10-bis», comma 1, lettera b), sostituire le parole «della medesima Provincia o area metropolitana» con le seguenti: «della Regione o Città metropolitana».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/6 

      

       
      
        Margiotta
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, comma 1, apportare le seguenti modificazioni: «alla lettera b), capoverso ''3'', aggiungere, in fine, il seguente periodo:
      

      
                ''In deroga a quanto previsto al presente comma, in ragione delle specificità territoriali e delle carenze infrastrutturali, per la sola regione Sicilia l'autorizzazione rilasciata in un Comune della regione è valida sull'intero territorio regionale, entro il quale devono essere situate sede operativa e almeno una rimessa.''; al comma lettera d, capoverso ''4-bis'' aggiungere infine il seguente periodo: ''Per quanto riguarda la regione Sicilia, partenze e destinazioni possono ricadere entro l'intero territorio regionale''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/8 

      

       
      
        Margiotta
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, al comma 1, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
      

      
                «b-bis) all'articolo 4, al comma 1, è aggiunto infine il seguente periodo: ''Entro centoventi giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto, le Regioni, sentita l'Autorità per la regolazione dei trasporti provvedono alla emanazione di criteri per la programmazione ed il coordinamento degli autoservizi pubblici non di linea, prevedendo, se del caso, la possibilità di stipulare contratti di servizio con i titolari di licenza taxi o di autorizzazione per servizi di noleggio, con conducente, per particolari aree o tipologie di utenza Sa cui domanda di trasporto non possa essere soddisfatta più efficacemente con altri servizi di trasporto pubblico locale. Qualora le Regioni non provvedano entro i termini previsti, ad essi non è erogata una quota pari al 20 per cento dei trasferimenti erariali a loro favore diversi da quelli destinati al finanziamento dei Servizio sanitario nazionale, delle politiche sociali e per le non autosufficienze e del trasporto pubblico locale''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/9 

      

       
      
        Mallegni, Barboni
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, al capoverso articolo «10-bis», comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
      

      
                «b-bis) l'articolo 5-bis della legge 15 gennaio 1992, n. 21, come introdotto dall'articolo 29 comma 1 quater del Decreto legge 30 dicembre 2008 convertito in legge con modifiche dalla legge 10 febbraio 2009, n. 5 è abrogato».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/600 

      

       
      
        Dessi'
      

      
        Approvato
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, capoverso «Art. 10-bis», al comma 1, lettera c), le parole: «perdita dell'abilitazione professionale alla guida dei veicoli o di conduzione dei natanti o perdita del requisito di cui al precedente comma 2, dell'articolo 6,» e le parole: «o perdita dell'abilitazione professionale» sono soppresse.
      

    



    

     
    
      10.0.1000/10 (testo 2) 

      

       
      
        Mallegni, Barboni
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento, al capoverso "Articolo 10-bis", comma 1, sostituire la lettera e) con la seguente:
      

      
                «e) all'articolo 11, il comma 4 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "4. Le prenotazioni di trasporto per il noleggio con conducente sono effettuate presso la rimessa o la sede anche mediante l'utilizzo di strumenti tecnologici. I veicoli o natanti immatricolati servizio noleggio con conducente, qualora privi di prenotazione o di contratto di servizio, debbono sostare nelle rimesse o presso i pontili di attracco di cui all'art. 3 c. 3. Al termine dei servizi prenotati o del contratto a tempo i veicoli ed i natanti debbono rientrare presso le rimesse o i pontili di attracco di cui all'art. 3 c. 3. Il prelevamento e l'arrivo a destinazione dell'utente possono avvenire anche al di fuori della Regione in cui ricade il Comune che ha rilasciato l'autorizzazione. Nel servizio di noleggio con conducente è obbligatoria la prova di prenotazione di servizio o del contratto a tempo da tenere a bordo del veicolo o del natante. I requisiti e le specifiche tecniche dei documenti di prova del servizio sono stabiliti dal Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti con decreto di concerto con il Ministro dell'Interno previo parere della Conferenza Unificata e sentite le Organizzazioni di Categoria del Noleggio con Conducente. La presente disposizione non si applica alle Città metropolitane".».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/11 (testo 2) 

      

       
      
        Mallegni, Barboni
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento, al capoverso «Articolo 10-bis», comma 1, lettera e), le parole «della Provincia e dell'area metropolitana» sono sostituite con le seguenti «della Regione o delle Città Metropolitane».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/12 

      

       
      
        Durnwalder, Laniece
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, apportare la seguente modificazione: «Al comma 1, lettera e), all'alinea: ''4.'', la lettera b) è soppressa».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/13 

      

       
      
        Durnwalder, Laniece
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento n. 10.0.1000, apportare la seguente modificazione: «Al comma 1, lettera e), all'alinea: ''A.'', sostituire le lettere b), c), d) ed e) con le seguenti: ''b) data, luogo di partenza e di arrivo; c) numero di telefono del finitore del servizio''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/14 

      

       
      
        Durnwalder, Laniece
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento n. 10.0.1000, apportare la seguente modificazione: «Al comma 1, lettera e), all'alinea: ''4.'', la lettera c) è sostituita dalla seguente: ''c) data, luogo di partenza e di arrivo;''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/15 

      

       
      
        Durnwalder, Laniece
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento n. 10.0.1000, apportare la seguente modificazione: «Al comma 1, lettera e), all'alinea: ''4'', la lettera d) è soppressa''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/16 

      

       
      
        Durnwalder, Laniece
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento n. 10.0.1000, apportare la seguente modificazione: «Al comma 1, lettera e), all'alinea: ''4.'', la lettera e) è sostituita dalla seguente: ''e) numero di telefono del fruitore del servizio''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/17 (testo 2) 

      

       
      
        Mallegni, Barboni
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento, al capoverso «Articolo 10-bis», comma 1, lettera f), sostituire il comma 4-bis con il seguente:
      

      
                «4-bis. L'inizio di un nuovo servizio può avvenire senza il rientro in rimessa o al pontile di attracco quando l'esercente del servizio debba eseguire più prestazioni a viaggio o prestazioni con contratto a tempo. Alla fine dell'esecuzione dell'ultima prenotazione o del contratto a tempo il veicolo o il natante debbono rientrare nelle rispettive rimesse o pontili di attracco. La presente disposizione non si applica alle Città Metropolitane".
      

    



    

     
    
      10.0.1000/18 

      

       
      
        Margiotta
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, comma 1, lettera f), capoverso «4-bis», aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ovvero quando, dopo l'arrivo a destinazione dell'ultimo utente registrato, il vettore riceve una o più prenotazioni aggiuntive effettuate presso la sede mentre lo stesso sta percorrendo il tragitto di ritorno verso la rimessa, a condizione che ciascuna prenotazione aggiuntiva sia debitamente registrata dal vettore sul foglio di servizio prima dell'inizio del relativo tragitto».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/19 

      

       
      
        Margiotta
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, comma 1, lettera f), capoverso «4-bis», aggiungere, infine, le seguenti parole: «, salvo diversa intesa raggiunta in Conferenza unificata entro il 28 febbraio 2019».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/20 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 10.0.100, al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
      

      
                    «d-bis) all'articolo 13, comma 1, è aggiunto, infine, il seguente periodo: ''il corrispettivo, anche qualora stabilito sulla base di tariffe predeterminate, non può subire sconti o maggiorazioni sulla base di accordi tra vettore e utente''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/22 

      

       
      
        Margiotta
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, comma 4, sostituire le parole: «dal novantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto», con le seguenti: «dall'adozione del decreto di cui al comma 2».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/23 

      

       
      
        Mallegni, Barboni
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, al capoverso «Art. 10-bis», comma 6, dopo le parole: «motocarrozzetta e natanti», inserire le seguenti: «e licenze di taxi. È fatto salvo il rilascio di licenze o di autorizzazioni ai concorsi in essere o comunque pubblicati alla data del 29 dicembre 2018. La durata massima della sospensione non può essere superiore a 18 mesi dal 1º gennaio 2019».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/24 

      

       
      
        Mallegni, Barboni
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, al capoverso «Art. 10-bis», sostituire il comma 9 con il seguente:
      

      
                «9. Per la durata di 24 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge l'esecuzione dei servizi di noleggio con conducente con autovettura o natante, a seguito di prenotazione o contratto a tempo, può avvenire da luogo diverso dalla rimessa o dal pontile di attracco, fermo restando la prova del contratto a tempo o della prenotazione da tenere a bordo».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/25 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, dopo il comma 9, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «9-bis. All'articolo 13-bis, comma 1, lettera c), del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Ai fini della quantificazione del valore di subentro, ai sensi dell'articolo 178, commi 2 e 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, non rilevano eventuali benefici registrati per il protrarsi della gestione della concessione oltre la sua scadenza''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/26 

      

       
      
        Conzatti
      

      
        Id. em. 10.0.1000/25
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, al capoverso «Art. 10-bis», aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «9-bis. All'articolo 13-bis, comma 1, lettera c), del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, dopo le parole: ''a carico dei concessionari subentranti.'', è aggiunto il seguente periodo: ''Ai fini della quantificazione del valore di subentro, ai sensi dell'articolo 178, commi 2 e 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, non rilevano eventuali benefici registrati per il protrarsi della gestione della concessione oltre la sua scadenza''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/27 

      

       
      
        D'Arienzo
      

      
        Id. em. 10.0.1000/25
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, dopo il capoverso «1-bis», aggiungere il seguente:
      

      
                «1-ter. All'articolo 13-bis, comma 1, lettera c), del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, dopo le parole: ''a carico dei concessionari subentranti.'', aggiungere le seguenti: ''Ai fini della quantificazione del valore di subentro, ai sensi dell'articolo 178, commi 2 e 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, non rilevano eventuali benefici registrati per il protrarsi della gestione della concessione oltre la sua scadenza''».
      

    



    

     
    
      10.0.1000/28 

      

       
      
        Conzatti
      

      
        Ritirato e trasformato nell'odg G10.0.1000/28
      

      
        All'emendamento 10.0.1000, al comma 1, lettera b), del decreto-legge n. 148 del 2017 le parole: «non figurano privati», sono sostituite con le seguenti: «figurano privati con una partecipazione massima del 20 per cento come previsto dalla specifica Direttiva».
      

    



    

     
    
      G10.0.1000/28 (già em. 10.0.1000/28) 

      

       
      
        Conzatti, Testor
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 989,
      

      
                impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 10.0.1000/28.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      10.0.1000 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato nel testo emendato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Misure urgenti in materia di autoservizi pubblici non di linea)
      

      
                1. Alla legge 15 gennaio 1992, n. 21, come modificata dall'articolo 29 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 3, comma 1, le parole: ''presso la rimessa'' sono sostituite dalle seguenti: ''presso la sede o la rimessa'' e sono aggiunte infine le seguenti parole: ''anche mediante l'utilizzo di strumenti tecnologici'';
      

      
                    b) all'articolo 3, il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "3. La sede operativa del vettore e almeno una rimessa devono essere situate nel territorio del comune che ha rilasciato l'autorizzazione. È possibile per il vettore disporre di ulteriori rimesse nel territorio di altri comuni della medesima Provincia o area metropolitana in cui ricade il territorio del Comune che ha rilasciato l'autorizzazione, previa comunicazione ai Comuni predetti, salvo diversa intesa raggiunta in Conferenza unificata entro il 28 febbraio 2019. In deroga a quanto previsto dal presente comma, in ragione delle specificità territoriali e delle carenze infrastrutturali, per le sole regioni Sicilia e Sardegna l'autorizzazione rilasciata in un Comune della regione è valida sull'intero territorio regionale, entro il quale devono essere situate sede operativa e almeno una rimessa.'';
      

      
                    c) all'articolo 10, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                    ''2-bis. I titolari di licenza per l'esercizio del servizio di taxi o di autorizzazione per l'esercizio del servizio di noleggio con conducente di autovettura ovvero di natante, in caso di malattia, invalidità, sospensione della patente, perdita dell'abilitazione professionale alla guida dei veicoli o di conduzione dei natanti o perdita del requisito di cui al precedente comma 2, dell'articolo 6, intervenuti successivamente al rilascio della licenza o dell'autorizzazione, possono mantenere la titolarità della licenza o dell'autorizzazione, a condizione che siano sostituiti alla guida dei veicoli o alla conduzione dei natanti per l'intero periodo di durata malattia, invalidità, sospensione della patente o perdita dell'abilitazione professionale, da persone in possesso dei requisiti professionali e morali previsti dalla normativa vigente''.
      

      
                d) all'articolo 10, il comma 3 è sostituito dal seguente: ''3. Il rapporto di lavoro con un sostituto alla guida è regolato con contratto di lavoro stipulato in base alle norme vigenti. II rapporto con il sostituto alla guida può essere regolato anche in base ad un contratto di gestione''».
      

      
                e) all'articolo 11, il comma 4 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "4. Le prenotazioni di trasporto per il servizio di noleggio con conducente sono effettuate presso la rimessa o la sede, anche mediante l'utilizzo di strumenti tecnologici. L'inizio ed il termine di ogni singolo servizio di noleggio con conducente devono avvenire presso le rimesse di cui all'articolo 3, comma 3, con ritorno alle stesse. Il prelevamento e l'arrivo a destinazione dell'utente possono avvenire anche al di fuori della Provincia o dell'area metropolitana in cui ricade il territorio del Comune che ha rilasciato l'autorizzazione. Nel servizio di noleggio con conducente è previsto l'obbligo di compilazione e tenuta da parte del conducente di un foglio di servizio in formato elettronico, le cui specifiche sono stabilite dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con proprio decreto, adottato di concerto con il Ministero dell'interno. Il foglio di servizio in formato elettronico deve riportare:
      

      
                    a) targa del veicolo;
      

      
                    b) nome del conducente;
      

      
                    c) data, luogo e chilometri di partenza e arrivo;
      

      
                    d) orario di inizio servizio, destinazione e orario di fine servizio;
      

      
                    e) dati del fruitore del servizio.
      

      
                Fino all'adozione del decreto di cui al presente comma, il foglio di servizio elettronico è sostituito da una versione cartacea dello stesso, caratterizzato da numerazione progressiva delle singole pagine da compilare, avente i medesimi contenuti previsti per quello in formato elettronico, e da tenere in originale a bordo del veicolo per un periodo non inferiore a quindici giorni, per essere esibito agli organi di controllo, con copia conforme depositata in rimessa.";
      

      
                    d) all'articolo 11, dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:
      

      
                    ''4-bis. In deroga a quanto previsto dal comma 4, l'inizio di un nuovo servizio può avvenire senza il rientro in rimessa, quando sul foglio di servizio sono registrate, sin dalla partenza dalla rimessa o dal pontile d'attracco, più prenotazioni di servizio oltre la prima, con partenza o destinazione all'interno della Provincia o dell'area metropolitana in cui ricade il territorio del Comune che ha rilasciato l'autorizzazione. Per quanto riguarda le regioni Sicilia e Sardegna, partenze e destinazioni possono ricadere entro l'intero territorio regionale.
      

      
                4-ter. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 11, comma 3, è in ogni caso consentita la fermata su suolo pubblico durante l'attesa del cliente che ha effettuato la prenotazione del servizio e nel corso dell'effettiva prestazione del servizio stesso.".
      

      
                2. Il decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministero dell'interno di cui all'articolo 11, comma 4, della legge 15 gennaio 1992, n. 21, come modificato dal comma 1, lettera c), è adottato entro il 30 giugno 2019.
      

      
                3. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, presso il Centro elaborazione dati del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è istituito un registro informatico pubblico nazionale delle imprese titolari di licenza per il servizio taxi effettuato con autovettura, motocarrozzetta, natante e di quelle di autorizzazione per il servizio di autonoleggio con conducente effettuato con autovettura, motocarrozzetta e natante. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sono individuate le specifiche tecniche per l'attuazione e le modalità con le quali le predette imprese dovranno registrarsi. Agli oneri derivanti dalle previsioni del presente comma, connessi all'implementazione e all'adeguamento dei sistemi informatici del Centro elaborazione dati del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, e pari ad euro un milione per l'annualità 2019, si provvede mediante utilizzo dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 29 dicembre 2018, n. 143. Alla gestione dell'archivio il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
      

      
                4. Le sanzioni di cui all'articolo 11-bis della legge 15 gennaio 1992, n. 21, per l'inosservanza degli articoli 3 ed 11 della medesima legge, come modificati dal comma 1, si applicano a decorrere dal novantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto. Parimenti rimangono sospese per la stessa durata le sanzioni previste dall'articolo 85, commi 4 e 4-bis del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, limitatamente ai soggetti titolari di autorizzazione per l'esercizio del servizio di noleggio con conducente.
      

      
                5. A decorrere dal 1º gennaio 2019, l'articolo 2, comma 3, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, è abrogato.
      

      
                6. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino alla piena operatività dell'archivio informatico pubblico nazionale delle imprese di cui al comma 3, non è consentito il rilascio di nuove autorizzazioni per l'espletamento del servizio di noleggio con conducente con autovettura, motocarrozzetta e natante.
      

      
                7. A decorrere dal 1º gennaio 2019, l'articolo 1-bis del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, è abrogato.
      

      
                8. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministro dello sviluppo economico, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, è disciplinata l'attività delle piattaforme tecnologiche di intermediazione che intermediano tra domanda ed offerta di autoservizi pubblici non di linea.
      

      
                9. Fino alla data di adozione delle deliberazioni della Conferenza unificata di cui al comma 1, lettera b), e comunque per un periodo non superiore a due anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'inizio di un singolo servizio, fermo l'obbligo di previa prenotazione, può avvenire da luogo diverso dalla rimessa, quando lo stesso è svolto in esecuzione di un contratto in essere tra cliente e vettore, stipulato in forma scritta con data certa sino a 15 giorni antecedenti alla data di entrata in vigore del presente decreto e regolarmente registrato. L'originale o copia conforme del contratto deve essere tenuto a bordo delle vetture o presso la sede e deve essere esibito in caso di controlli».
      

      
                        Conseguentemente, all'articolo 1 del disegno di legge di conversione, dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                    «1-bis. Il decreto-legge 29 dicembre 2018, n. 143, è abrogato. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base del medesimo decreto-legge 29 dicembre 2018, n. 143».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 11 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Adeguamento dei fondi destinati al trattamento economico accessorio del personale dipendente della pubblica amministrazione)
    

    
      1. In ordine all'incidenza sul trattamento accessorio delle risorse derivanti dalla contrattazione collettiva nazionale e delle assunzioni in deroga il limite di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, non opera con riferimento:
    

    
      a) agli incrementi previsti, successivamente alla data di entrata in vigore del medesimo decreto n. 75 del 2017, dai contratti collettivi nazionali di lavoro, a valere sulle disponibilità finanziarie di cui all'articolo 48 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dagli analoghi provvedimenti negoziali riguardanti il personale contrattualizzato in regime di diritto pubblico;
    

    
      b) alle risorse previste da specifiche disposizioni normative a copertura degli oneri del trattamento economico accessorio per le assunzioni effettuate, in deroga alle facoltà assunzionali vigenti, successivamente all'entrata in vigore del citato articolo 23.
    

    
      2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche con riferimento alle assunzioni effettuate utilizzando, anche per quanto riguarda il trattamento accessorio, le risorse di cui all'articolo 20, comma 3, del decreto legislativo n. 75 del 2017.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      11.1 

      

       
      
        Boldrini, Faraone, Bini, Parrini, Margiotta, Pittella
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 11.
      

      
        (Disposizioni in materia di trattamento economico accessorio del personale dipendente della pubblica amministrazione).
      

      
                1. All'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, le parole: "a decorrere dal 1º gennaio 2017" sono sostituite dalle seguenti: "dal 1º gennaio 2017 e fino al 31 dicembre 2018".
      

      
                2. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1, valutati nel limite massimo di 100 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero;
      

      
                    b) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    c) quanto a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                    d) quanto a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      11.2 

      

       
      
        Causin
      

      
        Improponibile
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                «01. Al fine di semplificare le procedure di cui all'articolo 1, comma 797, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, al medesimo comma, secondo periodo, sostituire le parole: "30 gennaio 2019" con le seguenti: "30 giugno 2019".
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica, dopo la parola: «Adeguamento» inserire le seguenti: «delle spese militari e».
      

    



    

     
    
      11.3 

      

       
      
        Patriarca, Parente, Laus, Nannicini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, alinea, dopo le parole: «decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75,» inserire le seguenti: «fermo restando l'allineamento a partire dal 1º gennaio 2019 nei rinnovi contrattuali dello stipendio tabellare con il tasso d'inflazione certificata registrata dal 1º gennaio 2010,».
      

      
                Conseguentemente, dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                    «1-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1, valutati nel limite massimo di 100 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero;
      

      
                    b) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    c) quanto a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                    d) quanto a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      11.4 

      

       
      
        Parente, Patriarca, Laus, Nannicini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sostituire le lettere a) e b) con le seguenti:
      

      
                a) agli incrementi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro successivi alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 25 maggio 2017, n 75, e agli analoghi provvedimenti negoziali riguardanti il personale contrattualizzato in regime di diritto pubblico;
      

      
                    b) alle risorse previste da specifiche disposizioni normative a copertura degli oneri relativi al trattamento accessorio delle assunzioni effettuate, a decorrere dall'entrata in vigore delle predette disposizioni normative, in deroga alle facoltà assunzionali vigenti, ai sensi delle medesime disposizioni;
      

      
                    c) alle risorse destinate ai fondi per effetto delle nuove assunzioni;
      

      
                    d) alle risorse eventualmente destinate dalla contrattazione integrativa alle misure di welfare integrativo, a finalità assistenziali o di previdenza complementare a favore del personale;
      

      
                    e) alle risorse riferite alla quota dei risparmi conseguiti e certificati in attuazione dell'articolo 16, commi 4, 5 e 6 del 6 luglio 2011, n. 98, e alla quota dei risparmi conseguiti dagli enti e dalle amministrazioni in attuazione di specifiche disposizioni della contrattazione collettiva integrativa o definiti in sede di confronto sindacale».
      

      
                Conseguentemente, dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                    «1-bis. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 1, valutati nel limite massimo di 100 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero;
      

      
                    b) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    c) quanto a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                    d) quanto a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      11.5 

      

       
      
        Boldrini, Faraone, Bini, Parrini, Margiotta, Pittella
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Al comma 1, dopo la lettera
 b) 
aggiungere la seguente:

      

      
                «b-bis) per il personale del SSN alle risorse attribuite da provvedimenti legislativi successivi alla data della entrata in vigore del medesimo decreto n. 75 del 2017 ed a quelle costituite dalla retribuzione individuale di anzianità del personale cessato dal servizio successivamente al 1º gennaio 2017, ai fini di un loro utilizzo per la valorizzazione del merito di cui al comma 2 del citato decreto legislativo;»
      

    



    

     
    
      11.6 

      

       
      
        Errani, De Petris, Grasso, Laforgia
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
      

      
                «b)-bis. per il personale del SSN con riferimento alle risorse attribuite da provvedimenti legislativi successivi alla data della sua entrata in vigore ed a quelle costituite dalla retribuzione individuale di anzianità del personale cessato dal servizio successivamente al 1 gennaio 2017, ai fini di un loro utilizzo per la valorizzazione del merito di cui al medesimo comma 2.»
      

    



    

     
    
      11.7 

      

       
      
        Binetti, Rizzotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, aggiungere in fine, la seguente lettera:
      

      
                «b-bis. per il personale del SSN, alle risorse attribuite da provvedimenti legislativi successivi alla data della sua entrata in vigore ed a quelle costituite dalla retribuzione individuale di anzianità del personale cessato dal servizio successivamente al 1 gennaio 2017, ai fini di un loro utilizzo per la valorizzazione del merito di cui al medesimo comma 2».
      

    



    

     
    
      11.8 

      

       
      
        Vitali, Stabile, Rizzotti
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Al comma 1, dopo la lettera
 b) 
aggiungere la seguente:

      

      
                «b-bis) alle risorse attribuite per il personale del SSN da provvedimenti legislativi successivi alla data di entrata in vigore della presente legge e alle risorse costituite dalla retribuzione individuale di anzianità del personale cessato dal servizio successivamente al 1 gennaio 2017, ai fini di un loro utilizzo per la valorizzazione del merito di cui al comma 2 del presente articolo.»
      

    



    

     
    
      11.9 

      

       
      
        Boldrini, Faraone, Bini, Parrini, Margiotta, Pittella
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
      

      
                «b-bis) alle risorse attribuite da provvedimenti legislativi successivi alla data della entrata in vigore del medesimo decreto n. 75 del 2017 ed a quelle previste dai contratti collettivi alla cessazione del rapporto di lavoro, ai fini di un loro utilizzo per la valorizzazione del merito di cui al comma 2 del citato decreto legislativo».
      

    



    

     
    
      11.10 

      

       
      
        Binetti, Rizzotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, la seguente lettera:
      

      
                «b-bis). alle risorse attribuite da provvedimenti legislativi successivi alla data della sua entrata in vigore ed a quelle previste dai contratti collettivi alla cessazione del rapporto di lavoro, ai fini di un loro utilizzo per la valorizzazione del merito di cui al medesimo comma 2».
      

    



    

     
    
      11.11 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
      

      
                «b-bis) alle risorse derivanti da disposizioni di legge che prevedano specifici trattamenti economici in favore del personale da utilizzarsi secondo quanto previsto dalle medesime».
      

    



    

     
    
      11.12 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Al comma 1, dopo la lettera
 b), 
aggiungere la seguente:

      

      
                «b-bis) alle quote di retribuzione individuale di anzianità dei dirigenti scolastici cessati dal servizio a partire dal 31 agosto 2012. Conseguentemente è rideterminato, dal 1 settembre 2019, il Fondo Unico Nazionale di cui all'articolo 42 del Contratto Collettivo Nazionale Lavoro del 1 marzo 2002. Per quanto riguarda il recupero delle quote spettanti ai dirigenti in servizio dal 1 settembre 2012 si provvede mediante utilizzo delle risorse destinate alla contrattazione collettiva nazionale di lavoro in favore dei Dirigenti Scolastici integrate da quelle previste dall'articolo 1, comma 86, della legge 13 luglio 2015, n. 107, come modificata dall'articolo 1, comma 591, della legge 29 dicembre 2017, n. 205 e da ulteriori risparmi di spesa».
      

    



    

     
    
      11.13 

      

       
      
        Vitali
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
      

      
                «b-bis) alle quote di retribuzione individuale di anzianità dei dirigenti scolastici cessati dal servizio a partire dal 31 agosto 2012. Conseguentemente è rideterminato, dal 1 settembre 2019, il Fondo Unico Nazionale di cui all1 articolo 42 del Contratto Collettivo Nazionale Lavoro del 1 marzo 2002. Per quanto riguarda il recupero delle quote spettanti ai dirigenti in servizio dal 1 settembre 2012 si provvede mediante utilizzo delle risorse destinate alla contrattazione collettiva nazionale di lavoro in favore dei dirigenti scolastici integrate da quelle previste dall'articolo 1, comma 86, della legge 12 luglio 2015, n.107, come modificata dall'articolo 1, comma 591, della legge 29 dicembre 2017, n. 205 e da ulteriori risparmi di spesa».
      

    



    

     
    
      11.14 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
      

      
                «b-bis) alle quote di retribuzione individuate di anzianità dei dirigenti scolastici cessati dai servizio o partire dal 31 agosto 2015. Conseguentemente è rideterminato, dal 1 settembre 2019, il Fondo Unico Nazionale di cui all'articolo 42 del Contratto Collettivo Nazionale Lavoro del 1 marzo 2002. Per quanto riguarda il recupero delle quote spettanti ai dirigenti in servizio dal 1 settembre 2012 si provvede mediante utilizzo delle risorse destinate alla contrattazione collettiva nazionale di lavoro in favore dei Dirigenti Scolastici integrate da quelle previste dall'articolo 1, comma 86, della legge 13 luglio 2015, n. 107, come modificata dall'articolo 1, comma 591, della legge 29 dicembre 2017, n. 205 e da ulteriori risparmi di spesa».
      

    



    

     
    
      11.15 

      

       
      
        Vanin, Grassi, Santillo, Montevecchi, Corrado, De Lucia, Floridia, Granato, Marilotti, Russo, Patuanelli, Catalfo, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al comma 2 sopprimere le parole: «comma 3»;
      

      
                    b) dopo il comma 2 aggiungere, infine, il seguente:
      

      
                    «2-bis. La deroga al limite di cui al comma 1 si applica anche agli Enti pubblici di ricerca, di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, nel caso di assunzioni effettuate in deroga al regime ordinario che siano avvenute successivamente alla data di entrata in vigore del predetto limite, purché gli Enti medesimi siano in grado di sostenere a regime la relativa spesa di personale, ivi compreso il trattamento accessorio, nel limite massimo dell'ottanta per cento del contributo ordinario dello Stato. In tal caso il fondo accessorio può essere incrementato nella misura massima pari al valore medio pro-capite precedente dette assunzioni».
      

    



    

     
    
      11.16 

      

       
      
        Fedeli, Malpezzi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere in fine i seguenti:
      

      
                «2-bis. La deroga al limite di cui al comma 1 si applica anche in caso di assunzioni effettuate in deroga al regime ordinario delle assunzioni, effettuate sulla base di specifiche disposizioni legislative che autorizzino tale deroga, che siano avvenute successivamente alla data di entrata in vigore del predetto limite, a condizione che le amministrazioni che hanno effettuato tali assunzioni siano in grado di sostenere a regime la relativa spesa di personale, ivi compreso il trattamento accessorio. In tal caso il fondo accessorio potrà essere incrementato nella misura massima pari al valore medio procapite precedente dette assunzioni.
      

      
                2-ter. Alle maggiori spese derivanti dal presente articolo, pari a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      11.17 (testo 3) 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        V. testo 4
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                «2-bis. Al fine di semplificare le procedure per la copertura dei posti non riservati ai sensi dell'articolo 703, comma 1, lettera c), del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è autorizzata l'assunzione degli allievi agenti della Polizia di Stato, nei limiti delle facoltà assunzionali non soggette alle riserve di posti di cui al citato articolo 703, comma 1, lettera c), e nel limite massimo di 1.851 posti, mediante scorrimento della graduatoria della prova scritta di esame del concorso pubblico per l'assunzione di 893 allievi agenti della Polizia di Stato bandito con decreto del Capo della Polizia-Direttore generale della pubblica sicurezza del 18 maggio 2017. L'Amministrazione della pubblica sicurezza procede alle predette assunzioni:
      

      
                    a) a valere sulle facoltà assunzionali previste per l'anno 2019 in relazione alle cessazioni intervenute entro la data del 31 dicembre 2018 e nei limiti del relativo risparmio di spesa, determinato ai sensi dell'articolo 66, commi 9-bis e 10, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;
      

      
                    b) limitatamente ai soggetti risultati idonei alla relativa prova scritta d'esame e secondo l'ordine decrescente del voto in essa conseguito, ferme restando le riserve e le preferenze applicabili secondo la normativa vigente alla predetta procedura concorsuale, purché in possesso, alla data del 1º gennaio 2019, dei requisiti di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, nel testo vigente alla data di entrata in vigore della legge 30 dicembre 2018, n. 145, fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 2049 del citato codice dell'ordinamento militare;
      

      
                    c) previa verifica dei requisiti di cui alla lettera b), mediante convocazione degli interessati, individuati con decreto del Capo della Polizia - Direttore generale della pubblica sicurezza, in relazione al numero dei posti di cui al presente comma, secondo l'ordine determinato in applicazione delle disposizioni di cui alla citata lettera b);
      

      
                    d) previo avvio a più corsi dì formazione di cui all'articolo 6-bis del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 335 del 1982, e successive modificazioni, ciascuno con propria decorrenza giuridica ed economica, secondo le disponibilità organizzative e logistiche degli istituti dì istruzione dell'Amministrazione della pubblica sicurezza.
      

      
                2-ter. Il fondo di cui all'articolo 23, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, è integrato di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019. All'onere derivante dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.
      

      
                2-quater. All'articolo 26 del decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 53, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    1) al comma 1, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Le disposizioni del predetto decreto continuano ad applicarsi sino al 30 giugno 2019.";
      

      
                    2) al comma 2, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Il decreto del Ministro dell'interno 16 dicembre 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 28 dicembre 2010, n. 302, cessa di avere efficacia a decorrere dal 1º luglio 2019.".
      

      
                2-quinquies. All'articolo 1, comma 441, secondo periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "Previo avvio delle rispettive procedure negoziali e di concertazione in," sono sostituite dalle seguenti: "In"».
      

    



    

     
    
      11.17 (testo 4) 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                «2-bis. Al fine di semplificare le procedure per la copertura dei posti non riservati ai sensi dell'articolo 703, comma 1, lettera c), del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è autorizzata l'assunzione degli allievi agenti della Polizia di Stato, nei limiti delle facoltà assunzionali non soggette alle riserve di posti di cui al citato articolo 703, comma 1, lettera c), e nel limite massimo di 1.851 posti, mediante scorrimento della graduatoria della prova scritta di esame del concorso pubblico per l'assunzione di 893 allievi agenti della Polizia di Stato bandito con decreto del Capo della Polizia-Direttore generale della pubblica sicurezza del 18 maggio 2017. L'Amministrazione della pubblica sicurezza procede alle predette assunzioni:
      

      
                    a) a valere sulle facoltà assunzionali previste per l'anno 2019 in relazione alle cessazioni intervenute entro la data del 31 dicembre 2018 e nei limiti del relativo risparmio di spesa, determinato ai sensi dell'articolo 66, commi 9-bis e 10, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;
      

      
                    b) limitatamente ai soggetti risultati idonei alla relativa prova scritta d'esame e secondo l'ordine decrescente del voto in essa conseguito, ferme restando le riserve e le preferenze applicabili secondo la normativa vigente alla predetta procedura concorsuale, purché in possesso, alla data del 1º gennaio 2019, dei requisiti di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, nel testo vigente alla data di entrata in vigore della legge 30 dicembre 2018, n. 145, fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 2049 del citato codice dell'ordinamento militare;
      

      
                    c) previa verifica dei requisiti di cui alla lettera b), mediante convocazione degli interessati, individuati con decreto del Capo della Polizia - Direttore generale della pubblica sicurezza, in relazione al numero dei posti di cui al presente comma, secondo l'ordine determinato in applicazione delle disposizioni di cui alla citata lettera b);
      

      
                    d) previo avvio a più corsi dì formazione di cui all'articolo 6-bis del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 335 del 1982, e successive modificazioni, ciascuno con propria decorrenza giuridica ed economica, secondo le disponibilità organizzative e logistiche degli istituti dì istruzione dell'Amministrazione della pubblica sicurezza.
      

      
                2-ter. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                   a) al comma 149, il secondo periodo è soppresso;
      

      
                   b) al comma 151, all'alinea le parole «pari a 7,5 milioni di euro per ciascuna delle annualità del biennio 2019-2020 e a 20,5 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «pari a 7 milioni di euro per ciascuna delle annualità del biennio 2019-2020 e a 18 milioni di euro» e alla lettera a) le parole «quanto a 5 milioni di euro a decorrere dal 2019» sono sostituite dalle seguenti: «quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuna delle annualità del biennio 2019-2020 e a 2,5 milioni di euro a decorrere dal 2021»
      

      
                2-quater. All'articolo 26 del decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 53, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    1) al comma 1, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Le disposizioni del predetto decreto continuano ad applicarsi sino al 30 giugno 2019.";
      

      
                    2) al comma 2, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Il decreto del Ministro dell'interno 16 dicembre 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 28 dicembre 2010, n. 302, cessa di avere efficacia a decorrere dal 1º luglio 2019.".
      

      
                2-quinquies. All'articolo 1, comma 441, secondo periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "Previo avvio delle rispettive procedure negoziali e di concertazione in," sono sostituite dalle seguenti: "In"».
      

    



    

     
    
      11.19 

      

       
      
        Boldrini, Faraone, Bini, Parrini, Margiotta, Pittella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. All'articolo 17 della legge 11 gennaio 2018, n. 3, come modificato dall'articolo 1, comma 375, dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "con esclusione dell'articolo 15-quater e della correlata indennità," sono soppresse.
      

      
                2-ter. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 2-bis, valutati nel limite massimo di 50 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    b) quanto a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                    c) quanto a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      11.20 

      

       
      
        Mallegni
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. Il personale collocato in soprannumero presso la presidenza del Consiglio dei ministri prima del 21 novembre 1980, ai sensi dell'articolo 7, legge 24 ottobre 1977, n. 801 e del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di data 24 luglio 1978, ha diritto al trattamento economico e normativo alle prestazioni previdenziali e assistenziali stabilite per il personale facente parte della consistenza organica della presidenza del Consiglio dei ministri a decorrere dal 21 novembre 1980. Il termine di prescrizione per esercitare i diritti decorre dalla pubblicazione della presente legge sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica.»
      

      
                    2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, valutato in 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri».
      

    



    

     
    
      11.21 

      

       
      
        Patriarca, Parente, Laus, Nannicini
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:

      

      
                «2-bis. Fermo il rispetto dei limiti complessivi di spesa per il personale ai sensi dei commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, secondo cui l'ammontare delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, non può superare il corrispondente importo determinato nell'anno 2016, non opera per le risorse stanziate in bilancio per la retribuzione di posizione e di risultato dei titolari di posizione organizzativa degli enti del comparto delle funzioni locali, nei limiti dei risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato. Per effetto di quanto indicato al periodo precedente le corrispondenti risorse non possono essere destinate a nuove assunzioni sino alla cessazione dell'incarico, allo scadere del quale tornano ad alimentare la capacità assunzionale dell'ente.
      

      
                2-ter. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 2-bis, valutati nel limite massimo di 10 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    



    

     
    
      11.22 

      

       
      
        Saponara, Augussori, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Fermo il rispetto dei limiti complessivi di spesa per il personale ai sensi dei commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 21 dicembre 2006, n. 296, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, secondo cui l'ammontare delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, non può superare il corrispondente importo determinato nell'anno 2016, non opera per le risorse stanziate in bilancio per la retribuzione di posizione e di risultato dei titolari di posizione organizzativa degli enti del comparto delle funzioni locali, nei limiti dei risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato. Per effetto di quanto indicato al periodo precedente le corrispondenti risorse non possono essere destinate a nuove assunzioni sino alla cessazione dell'incarico, allo scadere del quale tornano ad alimentare le capacità di assunzione dell'ente».
      

    



    

     
    
      11.23 

      

       
      
        Margiotta
      

      
        Precluso dalla reiezione della prima parte dell'em. 11.21
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                «2-bis. Fermo il rispetto dei limiti complessivi di spesa per il personale ai sensi dei commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, secondo cui l'ammontare delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, non può superare il corrispondente importo determinato nell'anno 2016, non opera per le risorse stanziate in bilancio per la retribuzione di posizione e di risultato dei titolari di posizione organizzativa degli enti del comparto delle funzioni locali, nei limiti dei risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato. Per effetto di quanto indicato al periodo precedente le corrispondenti risorse non possono essere destinate a nuove assunzioni sino alla cessazione dell'incarico, allo scadere del quale tornano ad alimentare le capacità di assunzione dell'ente».
      

    



    

     
    
      11.24 

      

       
      
        Errani, De Petris, Grasso, Laforgia
      

      
        Precluso dalla reiezione della prima parte dell'em. 11.21
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Fermo il rispetto dei limiti complessivi di spesa per il personale ai sensi dei commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, secondo cui l'ammontare delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, non può superare il corrispondente importo determinato nell'anno 2016, non opera per le risorse stanziate in bilancio per la retribuzione di posizione e di risultato dei titolari di posizione organizzativa degli enti del comparto delle funzioni locali, nei limiti dei risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato. Per effetto di quanto indicato al periodo precedente le corrispondenti risorse non possono essere destinate a nuove assunzioni sino alla cessazione dell'incarico, allo scadere del quale tornano ad alimentare le capacità di assunzione dell'ente».
      

    



    

     
    
      11.25 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Precluso dalla reiezione della prima parte dell'em. 11.21
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere in fine, il seguente:
      

      
                «2-bis. Fermo il rispetto dei limiti complessivi di spesa per il personale ai sensi dei commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, secondo cui l'ammontare delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, non può superare il corrispondente importo determinato nell'anno 2016, non opera per le risorse stanziate in bilancio per la retribuzione di posizione e di risultato dei titolari di posizione organizzativa degli enti del comparto delle funzioni locali, nei limiti dei risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato. Per effetto di quanto indicato al periodo precedente le corrispondenti risorse non possono essere destinate a nuove assunzioni sino alla cessazione dell'incarico, allo scadere del quale tornano ad alimentare le capacità di assunzione dell'ente».
      

    



    

     
    
      11.26 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso
      

      
        Precluso dalla reiezione della prima parte dell'em. 11.21
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Fermo il rispetto dei limiti complessivi di spesa per il personale ai sensi dei commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, non opera per le risorse stanziate in bilancio per la retribuzione di posizione e di risultato dei titolari di posizione organizzativa degli Enti del comparto delle Funzioni locali, nei limiti dei risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato. Per effetto di quanto indicato al periodo precedente le corrispondenti risorse non possono essere destinate a nuove assunzioni sino alla cessazione dell'incarico, allo scadere del quale tornano ad alimentare la capacità assunzionale dell'ente».
      

    



    

     
    
      11.27 

      

       
      
        Parrini, Collina
      

      
        Precluso dalla reiezione della prima parte dell'em. 11.21
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Fermo il rispetto dei limiti complessivi di spesa per il personale ai sensi dei commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, non opera per le risorse stanziate in bilancio per la retribuzione di posizione e di risultato dei titolari di posizione organizzativa degli Enti del comparto delle Funzioni locali, nei limiti dei risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato. Per effetto di quanto indicato al periodo precedente le corrispondenti risorse non possono essere destinate a nuove assunzioni sino alla cessazione dell'incarico, allo scadere del quale tornano ad alimentare la capacità assunzionale dell'ente».
      

    



    

     
    
      11.28 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Precluso dalla reiezione della prima parte dell'em. 11.21
      

      
        Dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                «2-bis. Fermo il rispetto dei limiti complessivi di spesa per il personale ai sensi dei commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, non opera per le risorse stanziate in bilancio per la retribuzione di posizione e di risultato dei titolari di posizione organizzativa degli Enti del comparto delle Funzioni locali, nei limiti dei risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato. Per effetto di quanto indicato al periodo precedente le corrispondenti risorse non possono essere destinate a nuove assunzioni sino alla cessazione dell'incarico, allo scadere del quale tornano ad alimentare la capacità assunzionale dell'ente».
      

    



    

     
    
      11.29 

      

       
      
        Boldrini, Faraone, Bini, Parrini, Margiotta, Pittella
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
      

      
                «2-bis. Al personale medico INAIL, si applicano gli istituti normativi ed economici previsti per la Dirigenza Medica del Servizio Sanitario Nazionale.
      

      
                2-ter. Ai maggiori oneri derivanti dal comma 2-bis, valutati nel limite massimo di 30 milioni di euro a decorrere dal 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    b) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      11.30 

      

       
      
        Vitali, Stabile, Rizzotti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al personale medico INAIL si applicano integralmente gli istituti normativi ed economici previsti per la Dirigenza Medica del servizio sanitario nazionale».
      

    



    

     
    
      11.31 

      

       
      
        Errani, De Petris, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al personale medico INAIL si applicano integralmente gli istituti normativi ed economici previsti per la Dirigenza Medica del servizio sanitario nazionale».
      

    



    

     
    
      11.32 

      

       
      
        Saponara, Augussori, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Il personale impiegato nell'esercizio delle funzioni delegate dalle Regioni, ove previsto dalla legge regionale, è inquadrato nei ruoli delle Province e delle Città metropolitane ed è neutrale rispetto ai limiti previsti dall'articolo 1, comma 421, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Nei limiti degli stanziamenti pluriennali stabiliti dalle Regioni, le Province e le Città metropolitane possono procedere ad assunzioni del personale necessario al migliore esercizio delle funzioni delegate».
      

      
                Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Semplificazioni in materia di personale dipendente della pubblica amministrazione».
      

    



    

     
    
      11.33 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere infine il seguente:
      

      
                «2-bis. Il personale impiegato nell'esercizio delle funzioni delegate dalle Regioni, ove previsto dalla legge regionale, è inquadrato nei ruoli delle Province e delle Città metropolitane ed è neutrale rispetto ai limiti previsti dall'articolo 1, comma 421, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Nei limiti degli stanziamenti pluriennali stabiliti dalle Regioni, le Province e le Città metropolitane possono procedere ad assunzioni del personale necessario al migliore esercizio delle funzioni delegate».
      

      
                Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Semplificazioni in materia di personale dipendente della pubblica amministrazione».
      

    



    

     
    
      11.34 

      

       
      
        Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere in fine il seguente:
      

      
                «2-bis. Il personale impiegato nell'esercizio delle funzioni delegate dalle Regioni, ove previsto dalla legge regionale, è inquadrato nei ruoli delle Province è delle Città metropolitane ed è neutrale rispetto ai limiti previsti dall'articolo 1, comma 421, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Nei limiti degli stanziamenti pluriennali stabiliti dalle Regioni, le Province e le Città metropolitane possono procedere ad assunzioni del personale necessario al migliore esercizio delle funzioni delegate».
      

    



    

     
    
      11.35 

      

       
      
        Grassi, Santillo, Patuanelli, Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 155, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, alla lettera a) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ", nonché di quelli in riequilibrio finanziario pluriennale ai sensi dell'articolo 243-bis, ad esclusione delle assunzioni a tempo determinato interamente eterofinanziate, la ci spesa non incide sul bilancio dell'ente, in quanto finanziate dalla Comunità europea o da soggetti privati;".».
      

    



    

     
    
      11.36 

      

       
      
        Grassi, Santillo, Patuanelli, Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 155, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo la lettera a) è inserita la seguente:
      

      
                    "a-bis) il controllo centrale successivo all'adozione dell'atto di assunzione a tempo determinato del responsabile economico-finanziario, del responsabile dell'ufficio tecnico, degli assistenti sociali ed educativi e dei vigili urbani stagionali, in caso di assoluta necessità ed urgenza per l'Ente determinata dal non incorrere in una interruzione di pubblico servizio che potrebbe causare danni gravi e irreparabili. In tal caso il controllo è concluso entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta, superati i quali, l'ente può procedere all'assunzione soggetta al controllo successivo"».
      

    



    

     
    
      11.37 

      

       
      
        Grassi, Santillo, Patuanelli, Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 259, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 6, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "6-bis. L'incarico di responsabile economico-finanziario; attribuito ai sensi dell'articolo 110, comma 1, non è soggetto ai limiti di spesa di cui al comma 6 del presente articolo"».
      

    



    

     
    
      11.38 

      

       
      
        Bressa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                «2-bis. All'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, all'ottavo periodo, dopo le parole: "non si applicano", sono inserite le seguenti: "alle Regioni e"».
      

    



    

     
    
      11.39 

      

       
      
        Faggi, Augussori, Saponara, Campari, Pergreffi, Pepe
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo 1, comma 178, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, alla fine, dopo le parole: "30 luglio 2010, n. 122" sono aggiunte le seguenti: ", nei termini e con le modalità previsti dall'articolo 11, comma 4-bis, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 114"».
      

    



    

     
    
      11.40 

      

       
      
        Bressa
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'articolo l, comma 178, della legge 30 dicembre 2018, n, 145, dopo le parole: "30 luglio 2010, n, 122", sono aggiunte, in fine, le seguenti: ", nei termini e con le modalità previsti dall'articolo 11, comma 4-bis, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 114"».
      

    



    

     
    
      11.500 

      

       
      
        Mantovani
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. Al fine di dare attuazione alle disposizioni contenute nell'articolo 14, della legge 4 agosto 2015, n. 124, nell'articolo 18, della legge 22 maggio 2017, n. 81, e nelle "Linee Guida in materia di promozione della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro" di cui alla Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3 del 1 giugno 2015, la Scuola nazionale dell'Amministrazione, in collaborazione con il Dipartimento della Funzione Pubblica, organizza corsi di formazione, finalizzati a dotare il personale dirigenziale delle pubbliche amministrazioni delle competenze manageriali necessarie a gestire la transizione verso modelli organizzativi incentrati su flessibilità, conciliazione dei tempi di vita e lavoro del personale e valutazione per obiettivi e standard di qualità dei servizi pubblici. L'adozione delle misure e il raggiungimento degli obiettivi, fissati sulla base dei suddetti modelli organizzativi, costituiscono oggetto di valutazione ai fini dell'attribuzione della retribuzione di risultato del personale dirigenziale e dirigenziale generale».
      

    



    

     
    
      G11.100 

      

       
      
        Bottici
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge di «conversione in legge del decreto-legge 1 dicembre 2018, n. 135 recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione»,
      

      
                premesso che;
      

      
                    l'articolo 11 disciplina l'adeguamento dei fondi destinati al trattamento economico accessorio al personale dipendente della pubblica amministrazione;
      

      
                    l'articolo 25 comma 4 del Decreto Legislativo 19 agosto 2016 n 175, recante Testo Unico in materia dì Società a Partecipazione pubblica, fa espresso divieto per le Società a controllo pubblico di procedere a nuove forme di assunzione a tempo indeterminato fino alla data del 30 giugno 2018 fatta salva la possibilità di attingere agli elenchi dei lavoratori dichiarati eccedenti disciplinati dalla norma de qua ai commi 2 e 3;
      

      
                    tutto ciò premesso consta una vacatio legis per quanto concerne l'arco temporale successivo al 30 giugno 2018,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a porre in essere norma di interpretazione autentica in materia di assunzione del personale nelle società a controllo pubblico affinché il comma 4 dell'articolo 25 del decreto legislativo 19 Agosto 2016, n.175 si interpreti nel senso che dal 1º luglio 2018 le società a controllo pubblico, che intendano procedere a nuove assunzioni, possono liberamente scegliere se attingere o meno agli elenchi di cui ai commi 2 e 3 del medesimo articolo 25.
      

    



    

     
    
      G11.100 (testo 2) 

      

       
      
        Bottici
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge di «conversione in legge del decreto-legge 1 dicembre 2018, n. 135 recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione»,
      

      
                premesso che;
      

      
                    l'articolo 11 disciplina l'adeguamento dei fondi destinati al trattamento economico accessorio al personale dipendente della pubblica amministrazione;
      

      
                    l'articolo 25 comma 4 del Decreto Legislativo 19 agosto 2016 n 175, recante Testo Unico in materia dì Società a Partecipazione pubblica, fa espresso divieto per le Società a controllo pubblico di procedere a nuove forme di assunzione a tempo indeterminato fino alla data del 30 giugno 2018 fatta salva la possibilità di attingere agli elenchi dei lavoratori dichiarati eccedenti disciplinati dalla norma de qua ai commi 2 e 3;
      

      
                    tutto ciò premesso consta una vacatio legis per quanto concerne l'arco temporale successivo al 30 giugno 2018,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di approvare una norma di interpretazione autentica in materia di assunzione del personale nelle società a controllo pubblico affinché il comma 4 dell'articolo 25 del decreto legislativo 19 Agosto 2016, n.175 si interpreti nel senso che dal 1º luglio 2018 le società a controllo pubblico, che intendano procedere a nuove assunzioni, possono liberamente scegliere se attingere o meno agli elenchi di cui ai commi 2 e 3 del medesimo articolo 25.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      G11.101 

      

       
      
        Romeo, Augussori
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    la non completa applicazione del CCNL comparto enti locali per il triennio 2016-2018 per via del contenzioso in essere lascia tuttora irrisolta la questione riguardante i profili professionali dei giornalisti operanti presso le medesime amministrazioni;
      

      
                    tali figure, infatti, verrebbero indubbiamente penalizzate dall'applicazione delle specifiche disposizioni contrattuali previste dall'articolo 18-bis del CCNL dei comparto funzioni locali relativo al triennio 2016-2018, specie con riguardo alla eventuale esclusione della possibilità di riallineamento degli stipendi del personale cui è attualmente applicato il CNLG ai minimi contrattuali stabiliti nella contrattazione collettiva del settore privato;
      

      
                    l'ipotesi di un inquadramento giuridico ed economico più sfavorevole rischia di dar luogo a contenzioso, con maggior oneri a carico delle amministrazioni;
      

      
                    le criticità potrebbero essere superate prefigurando una sorta di ruolo ad esaurimento per i giornalisti già in servizio presso gli uffici stampa delle amministrazioni medesime alla data di entrata in vigore del predetto CCNL,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di dare seguito a quanto esposto in premessa.
      

    



    

     
    
      G11.101 (testo 2) 

      

       
      
        Romeo, Augussori
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    la non completa applicazione del CCNL comparto enti locali per il triennio 2016-2018 per via del contenzioso in essere lascia tuttora irrisolta la questione riguardante i profili professionali dei giornalisti operanti presso le medesime amministrazioni;
      

      
                    tali figure, infatti, verrebbero indubbiamente penalizzate dall'applicazione delle specifiche disposizioni contrattuali previste dall'articolo 18-bis del CCNL dei comparto funzioni locali relativo al triennio 2016-2018, specie con riguardo alla eventuale esclusione della possibilità di riallineamento degli stipendi del personale cui è attualmente applicato il CNLG ai minimi contrattuali stabiliti nella contrattazione collettiva del settore privato;
      

      
                    l'ipotesi di un inquadramento giuridico ed economico più sfavorevole rischia di dar luogo a contenzioso, con maggior oneri a carico delle amministrazioni;
      

      
                    le criticità potrebbero essere superate prefigurando una sorta di ruolo ad esaurimento per i giornalisti già in servizio presso gli uffici stampa delle amministrazioni medesime alla data di entrata in vigore del predetto CCNL,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare l'opportunità di porre in essere tutte le iniziative indispensabili per la risoluzione della problematica esposta in premessa.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      G11.102 

      

       
      
        Pucciarelli
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        il Senato,
      

      
                            nell'esaminare il disegno di legge A.S. n. 989, di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione",
      

      
                            premesso che:
      

      
                    - Il personale effettivo del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco si distingue per l'elevatissima professionalità dimostrata in ogni contesto operativo ed emergenziale e svolge un ruolo essenziale e imprescindibile per il sistema del soccorso pubblico;
      

      
                    - la componente volontaria del predetto Corpo Nazionale assicura, altresì, un apporto fondamentale per l'espletamento dei compiti operativi del Corpo medesimo e per l'efficiente funzionamento dell'intero dispositivo di safety;
      

      
                    - Il ruolo dei distaccamenti volontari dei Vigili del fuoco, ove presenti, si è rivelato indispensabile in relazione alle attività connesse alla tutela dell'incolumità delle popolazioni nelle zone dell'Italia centrale colpite dai recenti eventi sismici, nonché negli altri territori del Paese interessati da fenomeni calamitosi;
      

      
                    - La vigente normativa, tuttavia, non è aggiornata per consentire un uso sempre flessibile, che ne valorizzi le capacità operative, delle unità di personale volontario, ove presenti all'interno delle strutture del Corpo nazionale sul territorio (come nel caso del Distaccamento di Norcia),
      

      
                impegna il Governo a promuovere iniziative normative e porre in essere soluzioni amministrative volte a valorizzare e razionalizzare l'utilizzo della componente volontaria del personale del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco armonizzandolo con l'impiego del personale permanente, in proporzione al livello di rischio presente sul territorio.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      G11.9 (già em. 11.0.9) 

      

       
      
        Auddino, Puglia, Garruti, Dessi', Catalfo, Matrisciano, Campagna, Nocerino, Guidolin, Romagnoli, Botto, Morra, Abate, Granato, Corrado, Vono, Giannuzzi, Angrisani, Di Micco
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                    in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, recante disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione,
      

      
                premesso che:
      

      
                    l'articolo 11 del decreto legge in esame reca disposizioni in merito al personale dipendente delle pubbliche amministrazioni;
      

      
                considerato che:
      

      
                    l'articolo 1, comma 446, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, prevede la possibilità di procedere, nel periodo 2019-2021, all'assunzione a tempo indeterminato, da parte delle pubbliche amministrazioni già utilizzatrici, dei lavoratori socialmente utili o impegnati in attività di pubblica utilità
      

      
                    in base al medesimo comma tali assunzioni possono avvenire solo nei limiti della dotazione organica e del piano di fabbisogno del personale;
      

      
                    l'articolo 1, comma 399, della medesima legge 30 dicembre 2018, n. 145, stabilisce che per l'anno 2019, gli enti pubblici non economici, in relazione alle ordinarie facoltà assunzionali riferite al predetto anno, non possono effettuare assunzioni di personale a tempo indeterminato con decorrenza giuridica ed economica anteriore al 15 novembre 2019;
      

      
                    il combinato delle disposizioni di cui sopra, unitamente a tutti gli altri limiti assunzionali previsti dalla normativa vigente, di fatto limitano la possibilità per taluni comuni ed enti parco di procedere all'assunzione dei lavoratori socialmente utili o impegnati in attività di pubblica utilità e dunque di contribuire al perseguimento della finalità del definitivo superamento delle situazioni di precariato di tali lavoratori,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare la possibilità di porre in essere specifici provvedimenti di carattere normativo al fine di concedere alle pubbliche amministrazioni interessate la possibilità, per il solo anno 2019, di procedere alle assunzioni di cui all'articolo 1, comma 446, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, in deroga alla dotazione organica, al piano di fabbisogno del personale ed ai limiti assunzionali previsti dalla vigente normativa in materia, compresi quelli di cui all'articolo 1, comma 399, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 per gli enti pubblici non economici, fermo restando le condizioni di cui al medesimo comma 446, utilizzando sia le risorse già stanziate a tal fine dalla normativa vigente sia, per i lavoratori impegnati in attività di pubblica utilità, mediante il pieno utilizzo delle risorse a tal fine stanziate da leggi regionali.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
      

    



    

     
    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 11
    

    
      11.0.600 (testo 2) (già 11.0.600 e 11.0.600/1 testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

.
      

      
        (Modifica all'articolo 3 della legge 3 marzo 2009, n. 18, nonché disposizioni in favore degli orfani di Rigopiano)
      

      
                1. All'articolo 3, comma 3, ultimo periodo, della legge 3 marzo 2009, n. 18, le parole: ''non superiore'' sono sostituite dalla seguente: ''pari''.
      

      
                2. Con riferimento al disastro di Rigopiano del 18 gennaio 2017, sono considerati orfani tutti coloro i cui genitori, o anche un solo genitore, ovvero la persona che li aveva a proprio totale o principale carico, siano deceduti, dispersi o divenuti permanentemente inabili a qualsiasi proficuo lavoro a causa del predetto evento. Ai predetti orfani sono riconosciute le seguenti forme di protezione, assistenza e agevolazione:
      

      
                    a) attribuzione agli orfani di un genitore o di entrambi della quota di riserva di cui all'articolo 7, comma 2, della legge 12 marzo 1999, n. 68;
      

      
                    b) riconoscimento della condizione di orfano, ai sensi del presente comma, quale titolo di preferenza nella valutazione dei requisiti prescritti per le assunzioni nelle amministrazioni dello Stato e negli enti pubblici non attuate tramite concorso. Ai medesimi orfani si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 23 novembre 1998, n. 407, relativamente all'iscrizione negli elenchi al collocamento obbligatorio».
      

    



    

     
    
      11.0.800 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

.
      

      
        (Semplificazione in materia di riparto del fondo Forze di polizia)
      

      
                1. L'incremento di 7.500.000 euro, di cui all'articolo 1, comma 442, lettera b), della legge 30 dicembre 2018, n. 145, del fondo previsto dall'articolo 45, comma 11, del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95, è destinato per 2.850.000 euro alla Polizia di Stato, per 2.550.000 euro all'Arma dei carabinieri, per 1.800.000 euro al Corpo della guardia di finanza e per 300.000 euro al Corpo di polizia penitenziaria».
      

    



    

     
    
      11.0.900 testo 2/300 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento, sopprimere il comma 1.
      

    



    

     
    
      11.0.900 (testo 2) (già 11.0.900 e 11.0.900/1 testo 2 corretto) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di personale del Ministero dell'interno)
      

      
                1. Successivamente alla data di entrata in vigore del regolamento di organizzazione di cui all'articolo 32, comma 4, del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, al fine di assicurare una maggiore funzionalità delle attività economico-finanziarie derivanti dalla predetta riorganizzazione, la dotazione organica del Ministero dell'interno può essere incrementata di un posto di funzione dirigenziale di livello generale da assegnare al personale dell'Area delle Funzioni centrali, i cui maggiori oneri, al fine di assicurare l'invarianza finanziaria, sono compensati dalla soppressione di un numero di posti di funzione dirigenziale di livello non generale equivalente sul piano finanziario. Alle modifiche della dotazione organica di cui al primo periodo si dà attuazione con regolamento di riorganizzazione, da adottare ai sensi della legislazione vigente.
      

      
                2. Al decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, dopo l'articolo 58 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 58-bis. - 1. Per l'anno 2019 le promozioni previste dagli articoli 7, 9, 34, 36, 49 e 51, si conseguono, nel limite dei posti disponibili al 30 giugno e al 31 dicembre del medesimo anno, mediante scrutinio per merito comparativo al quale è ammesso il personale che possieda l'anzianità di effettivo servizio nella qualifica prevista dalla legislazione vigente, maturata rispettivamente, entro le predette date del 30 giugno e del 31 dicembre. Le citate promozioni hanno effetto, rispettivamente, dal 1° luglio e dal 1° gennaio successivi. I posti disponibili al 30 giugno 2019, sono individuati con decreto del capo della polizia-direttore generale della pubblica sicurezza in relazione alle vacanze di organico alla medesima data.
      

      
                2. Alle promozioni aventi decorrenza 1° luglio 2019 si applicano i medesimi criteri di valutazione dei titoli di cui all'articolo 62 del Decreto del Presidente della Repubblica n. 335 del 24 aprile 1982, applicati agli scrutini aventi decorrenza 1 gennaio 2019.
      

      
                3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, nel limite massimo di 500.000,00 euro, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno.
      

    



    

     
    
      11.0.1 

      

       
      
        Errani, De Petris, Grasso, Laforgia
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        Art. 11-bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 23 del d.lgs. 25 maggio 2017, n. 75. Superamento del blocco al trattamento accessorio)
      

      
                All'articolo 23 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                    «2-bis. Il limite determinato al comma precedente al 31 dicembre 2016, cessa a decorrere dal 1º gennaio 2019.»
      

    



    

     
    
      11.0.2 

      

       
      
        Romeo, Calderoli, Arrigoni, Tosato, Nisini, Faggi, Montani, Solinas, Augussori, Bagnai, Barbaro, Bergesio, Bonfrisco, Simone Bossi, Umberto Bossi, Briziarelli, Bruzzone, Campari, Candura, Cantu', Casolati, De Vecchis, Ferrero, Fregolent, Fusco, Iwobi, Marin, Marti, Ostellari, Pazzaglini, Emanuele Pellegrini, Pepe, Pergreffi, Pianasso, Pillon, Pietro Pisani, Pittoni, Pizzol, Pucciarelli, Ripamonti, Rivolta, Rufa, Saponara, Saviane, Sbrana, Tesei, Vallardi, Vescovi, Zuliani
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Norme sull'efficienza dei servizi istituzionali del personale del comparto sicurezza-difesa e dei fondi per il trattamento accessorio del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 441, secondo periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "Previo avvio delle rispettive procedure negoziali e di concertazione," sono soppresse».
      

    



    

     
    
      11.0.3 (testo 2) 

      

       
      
        Grassi, Santillo, Moronese, Puglia
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo

,
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione amministrativa in materia di posizioni organizzative degli Enti Locali)
      

      
        1. Fermo restando quanto previsto dai commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per i comuni privi di posizioni dirigenziali, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, non si applica al trattamento accessorio dei titolari di posizione organizzativa di cui all'articolo 13 e seguenti del CCNL 2016-2018 del comparto Funzioni Locali, limitatamente al differenziale tra gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato già attribuiti alla data di entrata in vigore del predetto CCNL e l'eventuale maggiore valore delle medesime retribuzioni successivamente stabilito dagli enti ai sensi dell'articolo 15, commi 2 e 3, del CCNL 2016-2018, attribuito a valere sui risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato che sono contestualmente ridotte del corrispondente valore finanziario.»
      

    



    

     
    
      11.0.4 (testo 2) 

      

       
      
        Matrisciano, Catalfo, Auddino, Botto, Campagna, Guidolin, Nocerino, Romagnoli, Grassi, Santillo, Patuanelli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Semplificazione amministrativa in materia di progressioni verticali)
      

      
                1. Le pubbliche amministrazioni, al fine di valorizzare le professionalità interne, possono attivare, nei limiti delle vigenti facoltà assunzionali, procedure selettive per la progressione tra le aree riservate al personale di ruolo, fermo restando il possesso dei titoli di studio richiesti per l'accesso dall'esterno. Il numero di posti per tali procedure selettive riservate non può superare il 50 per cento di quelli previsti nei piani dei fabbisogni come nuove assunzioni consentite per la relativa area o categoria, prevista nel CCNL del relativo comparto. In ogni caso, l'attivazione di dette procedure selettive riservate determina, in relazione al numero di posti individuati, la corrispondente riduzione della percentuale di riserva di posti destinata al personale interno, utilizzabile da ogni amministrazione ai fini delle progressioni tra le aree di cui all'articolo 52 del decreto legislativo n. 165 del 2001. Tali procedure selettive prevedono prove volte ad accertare la capacità dei candidati di utilizzare e applicare nozioni teoriche per la soluzione di problemi specifici e casi concreti. La valutazione positiva conseguita dal dipendente per almeno tre anni, l'attività svolta e i risultati conseguiti, nonché l'eventuale superamento di precedenti procedure selettive, costituiscono titoli rilevanti ai fini dell'attribuzione dei posti riservati per l'accesso all'area superiore».
      

    



    

     
    
      11.0.5 

      

       
      
        Perosino
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1) In materia di graduatorie e assunzioni presso le pubbliche amministrazioni, sono disposte le seguenti proroghe di termini:
      

      
                    a) l'efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato, vigenti al 31 dicembre 2018 e relative alle amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni, è prorogata al 31 dicembre 2019, ferma restando la vigenza delle stesse fino alla completa assunzione dei vincitori e, per gli idonei, l'eventuale termine di maggior durata della graduatoria ai sensi dell'articolo 35, comma 5-ter, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;
      

      
                    b) con riferimento alle assunzioni di personale da parte delle amministrazioni centrali, ai fini della razionalizzazione delle risorse e del contenimento della spesa relativa all'indizione di nuovi concorsi, il Dipartimento della Funzione pubblica adotta iniziative per favorire il previo scorrimento delle graduatorie di cui alla lettera a), anche di differenti amministrazioni, per il medesimo profilo o per profili analoghi».
      

    



    

     
    
      11.0.6 

      

       
      
        Ferrazzi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. Gli enti locali qualora il rapporto dipendenti-popolazione dell'anno precedente sia superiore del 50 per cento del rapporto medio dipendenti-popolazione per classe demografica, come definito triennalmente con il decreto 2000, n. 267, possono procedere, per gli anni 2019, 2020 e 2021, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in deroga a quanto previsto dall'articolo 1, comma 557-quater, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nel rispetto degli equilibri di bilancio.
      

      
                2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 30 milioni per ciascuno degli anni 2019,2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
      

    



    

     
    
      11.0.7 (testo 2) 

      

       
      
        Fregolent, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di assunzioni di personale per gli enti locali)
      

      
                1. Gli enti locali con rapporto medio dipendenti-popolazione inferiore, nell'anno precedente, al 50 per cento del rapporto medio dipendenti-popolazione della rispettiva classe demografica, come definiti triennalmente con il decreto del Ministro dell'interno di cui all'articolo 263, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono procedere, per gli anni 2019, 2020 e 2021, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in deroga a quanto previsto dall'articolo 1, comma 557-quater, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nel rispetto degli equilibri di bilancio e comunque nel limite massimo del predetto rapporto medio».
      

    



    

     
    
      11.0.8 

      

       
      
        Pergreffi, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di concorsi pubblici per gli enti locali)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 300, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è aggiunto in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui al presente comma si applicano ai comuni con popolazione inferiore a 20 mila abitanti solo su richiesta dei medesimi enti, mediante l'indicazione dei rispettivi piani di fabbisogno».
      

    



    

     
    
      11.0.9 (testo corretto) 

      

       
      
        Auddino, Puglia, Garruti, Dessi', Catalfo, Matrisciano, Campagna, Nocerino, Guidolin, Romagnoli, Botto, Morra, Abate, Granato, Corrado, Vono, Giannuzzi, Angrisani, Di Micco, Quarto
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.
      

      
        (Semplificazione delle procedure di assunzione a tempo indeterminato dei lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità)
      

      
                1. Al fine di semplificare le assunzioni di cui all'articolo 1, comma 446, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, per il solo anno 2019, le amministrazioni pubbliche utilizzatrici dei lavoratori socialmente utili di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7. agosto 1997, n, 280, nonché dei lavoratori già rientranti nell'abrogato articolo 7 del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, e dei lavoratori impegnati in attività di pubblica utilità, anche mediante contratti di lavoro a tempo determinato o contratti di collaborazione coordinata e continuativa nonché mediante altre tipologie contrattuali, possono procedere all'assunzione a tempo indeterminato dei suddetti lavoratori, anche con contratti di lavoro a tempo parziale, in deroga alla dotazione organica, al piano di fabbisogno del personale ed ai limiti assunzionali previsti dalla vigente normativa in materia, compresi quelli di cui all'articolo 1, comma 399, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, previsti per gli enti pubblici non economici, fermo restando le condizioni di cui alle lettere a), b) e e) del citato comma 446.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1, le amministrazioni interessate provvedono:
      

      
                    a) per l'assunzione dei lavoratori socialmente utili di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, nonché dei lavoratori già rientranti nell'abrogato articolo 7 del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, per i quattro anni decorrenti dalla data di assunzione a tempo indeterminato, mediante l'utilizzo delle risorse di cui all'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, come ripartite dal Decreto direttoriale 7 agosto 2018, n. 134, integrabili con ulteriori risorse regionali;
      

      
                    b) per l'assunzione dei lavoratori impegnati in attività di pubblica utilità, mediante il pieno utilizzo delle risorse a tal fine stanziate da leggi regionali».
      

    



    

     
    
      11.0.10 (testo 2) 

      

       
      
        Campari, Augussori, Saponara, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Presidenza italiana del G20)
      

      
                1. Per le finalità di cui al comma 586, dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il Ministero dell'economia e della finanze è autorizzato, nel quadriennio 2019-2022, in aggiunta alle vigenti facoltà assunzionali nel rispetto dei limiti della dotazione organica, a bandire apposite procedure concorsuali e ad assumere a tempo determinato fino a trenta unità di personale di alta professionalità da inquadrare nel profilo di area terza. Per lo svolgimento delle relative procedure selettive, il Ministero dell'economia e delle finanze può avvalersi della Commissione per l'attuazione del progetto di riqualificazione delle Pubbliche amministrazioni (RIPAM). Per l'attuazione della presente disposizione è autorizzata la spesa di 1.310.000 euro annui per ciascuno degli anni dal 2019 al 2022, ai quali si provvede sì provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fonda di parte corrente iscritto ai fini del bilancio triennale 2019-2021 nell'ambito dello stanziamento del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019 allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.
      

      
                2. All'articolo 24 della legge 11 agosto 2014, n. 125, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
      

      
                "2-bis. La Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo, l'Agenzia per la cooperazione allo sviluppo e Cassa depositi e prestiti S.p.A. possono stipulare apposite convenzioni con le università pubbliche e con centri di ricerca pubblici per attività di consulenza e assistenza per lo sviluppo delle iniziative di cooperazione di cui all'articolo 4, nonché per la valutazione d'impatto delle iniziative realizzate"».
      

    



    

     
    
      11.0.11 

      

       
      
        Mallegni
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75 in materia di superamento del precariato e valorizzazione delle professionalità acquisite)
      

      
                1. All'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017 n. 75 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al comma 1:
      

      
                    1) la lettera a) è soppressa;
      

      
                    2) la lettera b) è sostituita con la seguente: «b) sia stato reclutato a tempo determinato, in relazione alle medesime attività svolte, con procedure concorsuali espletate presso l'amministrazione pubblica che procede all'assunzione, o con società proprie in house providing»;
      

      
                    3) la lettera c) è sostituita con la seguente: «c) abbia maturato, al 31 dicembre 2017, alle dipendenze dell'amministrazione che procede all'assunzione, almeno tre anni di servizio, anche non continuativi, negli ultimi otto anni, anche presso società proprie in house providing, o con lavoro interinale presso società proprie in house providing»;
      

      
                    b) al comma 2:
      

      
                    1) la lettera a) è soppressa;
      

      
                    2) la lettera b) è sostituita con la seguente: «b) abbia maturato, al 31 dicembre 2017, alle dipendenze dell'amministrazione che bandisce il concorso, almeno tre armi di servizio, anche non continuativi, negli ultimi otto anni, anche presso società proprie in house providing, o con lavoro interinale presso società proprie in house providing».
      

    



    

     
    
      11.0.12 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Misure per accelerare le stabilizzazioni nella pubblica amministrazione)
      

      
                1. Al comma 1 dell'articolo 20, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, lettera b) le parole "31 dicembre 2017" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2018".
      

      
                2. Le procedure di stabilizzazione di cui al comma 14 dell'articolo 20, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, si intendono riferite al personale LSU ed LPU in servizio presso le amministrazioni interessate.
      

    



    

     
    
      11.0.13 

      

       
      
        Vitali, Stabile, Rizzotti
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Dopo l'

articolo

, inserire il seguente:

      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. All'articolo 23 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75 dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                    "2-bis. Il limite determinato al comma precedente al 31 dicembre 2016, cessa a decorrere dal 1º gennaio 2019.».
      

      
                2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutato in 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione proporzionale dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo a tutte le rubriche, fatta eccezione per la rubrica del ministero degli affari esteri».
      

    



    

     
    
      11.0.14 

      

       
      
        Vitali, Stabile, Rizzotti
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. All'articolo 23 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75 dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                    «2-bis. Il limite determinato al comma precedente al 31 dicembre 2016, cessa a decorrere dal 1º gennaio 2019».
      

    



    

     
    
      11.0.15 

      

       
      
        Romeo, Calderoli, Arrigoni, Tosato, Nisini, Faggi, Montani, Solinas, Augussori, Bagnai, Barbaro, Bergesio, Bonfrisco, Simone Bossi, Umberto Bossi, Briziarelli, Bruzzone, Campari, Candura, Cantu', Casolati, De Vecchis, Ferrero, Fregolent, Fusco, Iwobi, Marin, Marti, Ostellari, Pazzaglini, Emanuele Pellegrini, Pepe, Pergreffi, Pianasso, Pillon, Pietro Pisani, Pittoni, Pizzol, Pucciarelli, Ripamonti, Rivolta, Rufa, Saponara, Saviane, Sbrana, Tesei, Vallardi, Vescovi, Zuliani
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        Art. 11-bis.

      

      
        (Scorrimento della graduatoria della prova scritta di esame del concorso pubblico per l'assunzione di 893 allievi agenti della Polizia di Stato, bandito con decreto del Capo della Polizia-Direttore generale della pubblica sicurezza del 18 maggio 2017)
      

      
                1. Per la copertura dei posti non riservati ai sensi dell'articolo 703, comma 1, lettera c, del codice dell'ordinamento militare, di cui ai decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è autorizzata, con decorrenza non anteriore al 1º marzo 2019 e non posteriore al 1º settembre 2019, l'assunzione di 1.851 allievi agenti della Polizia di Stato, mediante scorrimento della graduatoria della prova scritta di esame del concorso pubblico per l'assunzione di 893 allievi agenti della Polizia di Stato bandito con decreto del Capo della Polizia-Direttore generale della pubblica sicurezza del 18 maggio 2017. L'Amministrazione della pubblica sicurezza procede alle predette assunzioni:
      

      
                    a) a valere sulle facoltà assunzionali previste per l'anno 2019 in relazione alle cessazioni intervenute entro la data del 31 dicembre 2018 e nei limiti del relativo risparmio di spesa, determinato ai sensi dell'articolo 66, commi 9-bis e 10, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;
      

      
                    b) limitatamente ai soggetti risultati idonei alla relativa prova scritta d'esame e secondo l'ordine decrescente del voto in essa conseguito, ferme restando le riserve e le preferenze applicabili secondo la normativa vigente alla predetta procedura concorsuale, purché in possesso, alla data di entrata in vigore del presente articolo, dei requisiti di cui all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, nel testo vigente alla data di entrata in vigore del presente articolo, fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 2049 del citato codice dell'ordinamento militare;
      

      
                    c) previa verifica dei requisiti di cui alla lettera b), mediante convocazione degli interessati, individuati con decreto del Capo della Polizia - Direttore generale della pubblica sicurezza, in relazione al numero dei posti di cui al presente comma, secondo l'ordine determinato in applicazione delle disposizioni di cui alla citata lettera b);
      

      
                    d) previo avvio a più corsi di formazione di cui all'articolo 6-bis del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, e successive modificazioni, ciascuno con propria decorrenza giuridica ed economica, secondo le disponibilità organizzative e logistiche degli istituti di istruzione dell'amministrazione della pubblica sicurezza».
      

    



    

     
    
      11.0.16 

      

       
      
        Tosato, Zuliani, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di assunzioni di personale di polizia municipale)
      

      
                1. All'articolo 35-bis, comma 1, del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito con modificazioni dalla legge 1º dicembre 2018, n. 132, le parole: "nel limite della spesa sostenuta per detto personale nell'anno 2016 e" sono soppresse».
      

    



    

     
    
      11.0.17 

      

       
      
        Zuliani, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di pensionamento di agenti della polizia municipale)
      

      
                1. All'articolo 35-bis del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito con modificazioni dalla legge 1º dicembre 2018, n. 132, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
      

      
                    «1-bis. Per le medesime finalità di rafforzamento delle attività connesse al controllo del territorio e di potenziamento degli interventi in materia di sicurezza urbana, in caso di collocamento in quiescenza di unità di personale della polizia municipale i comuni possono procedere ad assunzioni a tempo indeterminato di un corrispondente contingente di personale della polizia municipale, anche in deroga ai vincoli previsti dalle norme vigenti e fermo restando il conseguimento degli equilibri di bilancio».
      

    



    

     
    
      11.0.18 

      

       
      
        Santillo, Grassi, Patuanelli, Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in tema di pubblicità e trasparenza di incarichi dirigenziali)
      

      
                1. Al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, dopo l'articolo 37 è aggiunto il seguente: "Art. 37-bis. - (Disposizioni specifiche per le Forze di polizia, le Forze armate e l'amministrazione penitenziaria). 1. Con riferimento all'amministrazione di pubblica sicurezza, alle Forze di polizia, alle Forze armate e all'amministrazione penitenziaria, le amministrazioni competenti individuano annualmente:
      

      
                    a) i dati attinenti alle strutture, ai mezzi, alle dotazioni e al personale dalla cui pubblicazione possa derivare un pregiudizio alla sicurezza nazionale interna ed esterna e all'ordine e sicurezza pubblica;
      

      
                    b) i dirigenti per i quali, in rapporto ai compiti svolti per la tutela delle istituzioni democratiche e di difesa dell'ordine e della sicurezza interna ed esterna, nonché per i peculiari requisiti di efficienza operativa richiesti, non sono pubblicati i dati di cui all'articolo 14, comma 1.
      

      
                2. Gli atti sono adottati dalle amministrazioni previo parere dell'Autorità nazionale anticorruzione, nel rispetto di criteri generali stabiliti con decreto del Presidente del consiglio dei ministri, sentiti i ministri competenti, con i quali sono definiti gli ambiti soggettivi, oggettivi e la durata dell'esclusione, anche ai fini dell'accesso civico di cui all'articolo 5, comma 2"».
      

    



    

     
    
      11.0.19 

      

       
      
        Santillo, Grassi, Patuanelli, Puglia, Vono
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Stralcio dei debiti fino a mille euro)
      

      
                1. I Comuni e le Province possono ripartire il minor gettito, conseguente all'operazione di stralcio dei debiti fino a mille euro affidati agli agenti della riscossione prevista dall'articolo 4 del decreto legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, in un numero massimo di cinque annualità.
      

    



    

     
    
      11.0.20 (testo 2) 

      

       
      
        Pepe, Campari, Faggi, Pergreffi, Augussori, Saponara, Rivolta, Ferrero, Zuliani
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Misure di semplificazione e accelerazione delle procedure in materia di compensazione del fondo perequativo)
      

      
                1. Al fine di semplificare e accelerare le procedure per la compensazione alle regioni delle eventuali minori entrate destinate ai trasferimenti di cui all'articolo 7, comma I, ultimo periodo, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, a decorrere dal 2019 è istituito un apposito fondo.
      

      
                2. Per l'anno 2019 il fondo è pari 13 milioni di euro e compensa le minori entrate realizzatesi negli anni 2017-2018.
      

      
                3. Con legge di bilancio si provvede agli stanziamenti eventualmente necessari negli esercizi 2020 e successivi.
      

      
                4. A decorrere dall'anno 2019, il Ministero dell'economia e delle finanze può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, per la quota di fondo perequativo eventualmente non assicurata a fine anno dal gettito IRAP. La regolarizzazione avviene con l'emissione di ordini di pagamento a valere delle risorse stanziate sul fondo di cui al comma 1.
      

      
                5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 13 milioni di euro per l'anno 2019 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1 comma 748 della legge 30 dicembre 2018 n, 145».
      

    



    

     
    
      11.0.21 

      

       
      
        Papatheu
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Istituzione di un tavolo di confronto tra il Ministero dell'economia e delle finanze e ANCI per la soluzione delle controversie in corso)
      

      
                1. Presso il Ministero dell'economia e delle finanze è costituito un tavolo di confronto tecnico con ANCI con il compito di censire i principali oggetti di controversia di carattere generale relativi all'assegnazione di risorse erariali ai comuni e alle città metropolitane e lo stato dell'eventuale contenzioso in corso, nonché di individuare le possibili soluzioni attraverso la rimozione o l'attenuazione delle cause».
      

    



    

     
    
      11.0.22 (testo 2) 

      

       
      
        Romeo, Patuanelli, Faggi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Contributo per le esigenze di bilancio del Comune di Campione d'Italia)
      

      
                1. Al comune di Campione d'Italia è corrisposto un contributo di 3 milioni di euro per l'anno 2019. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1 comma 748 della legge 30 dicembre2018 n. 145».
      

    



    

     
    
      11.0.23 

      

       
      
        Mirabelli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente articolo:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Misure a favore della Città metropolitana di Milano)
      

      
                1. A favore della città metropolitana di Milano, per l'esercizio delle funzioni fondamentali di cui all'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, è confermato, per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, un contributo annuo nel medesimo importo già riconosciuto alla stessa per l'anno 2018 con decreto del Ministero dell'interno, emanato di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze in attuazione dall'articolo 1, comma 866, della Legge 27 dicembre 2017 n.205.
      

      
                2. Alle maggiori spese derivanti dal presente articolo, valutate in 18.189.516 di euro annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      11.0.24 

      

       
      
        Parrini, Collina
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Abrogazione comunicazioni multiple di dati. Accesso gratuito alle banche dati di altre Pubbliche Amministrazioni)
      

      
                1. È fatto divieto alle Pubbliche Amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, di richiedere ai Comuni e Città Metropolitane comunicazioni e dati già in possesso di altra P.A. A far data dal 1º gennaio 2019 sono nulle e non trovano applicazione le disposizioni normative in contrasto con il presente articolo.
      

      
                2. La trasmissione dei dati di cui all'articolo 1, comma 32, della legge 6 novembre 2012, n. 190 assolve ogni ulteriore adempimento e comunicazioni sugli stessi.
      

      
                3. Al fine di adempiere ai propri compiti istituzionali e in applicazione dell'articolo 50, comma 2, del Decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82, i Comuni e le Città Metropolitane accedono gratuitamente a tutte le banche dati pubbliche».
      

    



    

     
    
      11.0.25 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Id. em. 11.0.24
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Abrogazione comunicazioni multiple di dati. Accesso gratuito alle banche dati di altre PP.AA.)
      

      
                1. È fatto divieto alle Pubbliche Amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, di richiedere ai Comuni e Città Metropolitane comunicazioni e dati già in possesso di altra P.A.; a far data dal 1º gennaio 2019 sono nulle e non trovano applicazione le disposizioni normative in contrasto con il presente articolo.
      

      
                2. La trasmissione dei dati di cui all'articolo 1, comma 32, della legge 6 novembre 2012, n. 190 assolve ogni ulteriore adempimento e comunicazioni sugli stessi.
      

      
                3. Al fine di adempiere ai propri compiti istituzionali e in applicazione dell'articolo 50, comma 2, del Decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82, i Comuni e le Città Metropolitane accedono gratuitamente a tutte le banche dati pubbliche».
      

    



    

     
    
      11.0.26 

      

       
      
        Parrini, Collina
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Abolizione comunicazioni contabili superflue)
      

      
                1. Al fine di eliminare adempimenti contabili superflui a carico degli enti locali, a decorrere dal 2019 non si applicano le seguenti disposizioni:
      

      
                    a) l'articolo 4, comma 2, del Decreto del Ministero delle finanze 26 aprile 1994 recante "Disposizioni in ordine alla gestione contabile dell'imposta sulla pubblicità e del diritto sulle pubbliche affissioni e della tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche";
      

      
                    b) l'articolo 3, commi 2 e 3, del Decreto del Ministero delle finanze 31 luglio 2000 recante: "Approvazione dei termini e delle modalità per la trasmissione dei dati di riscossione relativi all'imposta comunale sugli immobili (ICI) dovuta per gli anni 1999 e seguenti"».
      

    



    

     
    
      11.0.27 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Id. em. 11.0.26
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Abolizione comunicazioni contabili superflue)
      

      
                Al fine di eliminare adempimenti contabili superflui a carico degli enti locali, a decorrere dal 2019 non si applicano le seguenti disposizioni:
      

      
                    a) l'articolo 4, comma 2, del Decreto del Ministero delle finanze 26 aprile 1994 recante "Disposizioni in ordine alla gestione contabile dell'imposta sulla pubblicità e del diritto sulle pubbliche affissioni e della tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche";
      

      
                    b) l'articolo 3, commi 2 e 3, del Decreto del Ministero delle finanze 31 luglio 2000 recante "Approvazione dei termini e delle modalità per la trasmissione dei dati di riscossione relativi all'imposta comunale sugli immobili (ICI) dovuta per gli anni 1999 e seguenti"».
      

    



    

     
    
      11.0.28 

      

       
      
        Parrini, Collina
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Razionalizzazione comunicazioni contabili degli Enti Locali)
      

      
                1. Al fine di contenere i costi di amministrazione derivanti dalla soddisfazione del fabbisogno informativo delle Amministrazioni centrali e delle relative articolazioni periferiche, delle Autorità indipendenti e della Corte dei Conti, nonché, in via generale, di tutti i soggetti istituzionali nazionali e comunitari, a partire dal 1º gennaio 2019, non può essere richiesto agli enti locali di fornire i dati e le informazioni contabili già rilevate tramite la banca dati delle Amministrazioni pubbliche (BDAP), gestita dalla Ragioneria Generale dello Stato ed istituita in applicazione dell'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e dell'articolo 4, commi 6 e 7, del decreto legislativo n. 118 del 2011.
      

      
                2. È altresì abrogata la previsione del deposito dei bilanci delle aziende speciali e istituzioni di cui all'articolo 114, comma 5-bis del TUEL».
      

    



    

     
    
      11.0.29 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Id. em. 11.0.28
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Razionalizzazione comunicazioni contabili degli Enti Locali)
      

      
                1. Al fine di contenere i costi di amministrazione derivanti dalla soddisfazione del fabbisogno informativo delle Amministrazioni centrali e delle relative articolazioni periferiche, delle Autorità indipendenti e della Corte dei Conti, nonché, in via generale, di tutti i soggetti istituzionali nazionali e comunitari, a partire dal 1º gennaio 2019, non può essere richiesto agli enti locali di fornire i dati e le informazioni contabili già rilevate tramite la banca dati delle Amministrazioni pubbliche (BDAP), gestita dalla Ragioneria Generale dello Stato ed istituita in applicazione dell'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e dell'articolo 4, commi 6 e 7, del decreto legislativo n. 118 del 2011.
      

      
                3. È altresì abrogata la previsione del deposito dei bilanci delle aziende speciali e istituzioni di cui all'articolo 114, comma 5-bis del TUEL».
      

    



    

     
    
      11.0.30 

      

       
      
        Parrini, Collina
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Abrogazione comunicazione dati Conto Annuale)
      

      
                1. La rilevazione e la pubblicazione sul sito di Amministrazione Trasparente dei dati contenuti nel Conto Annuale del personale, di cui all'articolo 60 del decreto legislativo n. 165 del 2001, assolve anche l'adempimento di comunicazione di tabelle e rilevazione di altri dati inerenti alla spesa di personale da inviare da parte dei Comuni alle altre PP.A.A. A tal fine, entro e non oltre 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto interministeriale il DFP, sentito il MEF e previo parere della Conferenza Stato Città ed Autonomie locali, emana un decreto di semplificazione che contiene un modello standard di rilevazione e dati relativi alla spesa di personale,
      

      
                    2. Ogni altro onere informativo da parte dei Comuni è soppresso da quanto previsto al comma 1».
      

    



    

     
    
      11.0.31 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Id. em. 11.0.30
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Abrogazione e comunicazione dati Conto Annuale)
      

      
                1. La rilevazione e la pubblicazione sul sito di Amministrazione Trasparente dei dati contenuti nel Conto Annuale del personale, di cui all'articolo 60 del decreto legislativo n. 165 del 2001, assolve anche l'adempimento di comunicazione di tabelle e rilevazione di altri dati inerenti alla spesa di personale da inviare da parte dei Comuni alle altre PP.A.A. A tal fine, entro e non oltre 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto interministeriale il DFP, sentito il MEF e previo parere della Conferenza Stato Città ed Autonomie locali, emana un decreto di semplificazione che contiene un modello standard di rilevazione e dati relativi alla spesa di personale.
      

      
                2. Ogni altro onere informativo da parte dei Comuni è soppresso da quanto previsto al comma 1».
      

    



    

     
    
      11.0.32 

      

       
      
        Rossomando
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
                1. Le istanze e le segnalazioni certificate da presentare agli Enti ed agli Uffici pubblici preposti al controllo dell'attività edilizia ed al rilascio di titoli abilitativi, autorizzazioni, nulla-osta, certificati di agibilità e ad attestare il deposito di progetti ed atti derivanti da prestazioni professionali in applicazione del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001 n. 380 e ss.mm.ii., devono essere corredate, oltre che da tutti gli elaborati previsti dalla normativa vigente, da una copia del contratto di prestazione d'opera intellettuale, redatto ai sensi dell'articolo 2222 e seguenti del Codice Civile, nonché dell'articolo 9 comma 4 del decreto-legge 1/2012, convertito nella legge 24 marzo 2012, n. 27, sottoscritto dal professionista incaricato e dal committente.
      

      
                2. Nel contratto di cui al comma precedente devono essere chiaramente stabilite le prestazioni richieste al professionista incaricato ed il compenso concordato tra le parti per ogni singola prestazione, in ottemperanza alle norme vigenti in materia di equo compenso nonché l'obbligo di effettuare i pagamenti utilizzando gli strumenti elencati alle lettere a), b), c) e d) del comma 910 dell'articolo 1 della Legge n. 205 del 27 dicembre 2017.
      

      
                3. Il professionista incaricato, per ogni prestazione eseguita, trasmette all'Ente o l'Ufficio preposto, a mezzo posta elettronica certificata, documentazione comprovante il pagamento del compenso relativo alla prestazione resa.
      

      
                4. La mancata presentazione del contratto di cui al comma 1 e della documentazione di cui al comma 3 costituisce motivazione per la legittima interruzione del procedimento amministrativo».
      

    



    

     
    
      11.0.33 (testo 2) 

      

       
      
        Arrigoni, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti per gli edifici condominiali)
      

      
                1. Dopo l'articolo 1139 del codice civile sono inseriti i seguenti articoli:
      

      
        "Art. 1139-bis.
      

      
        (Nomina dell'amministratore in edifici degradati, o ubicati in aree degradate)
      

      
                1. Negli edifici condominiali degradati o ubicati in aree urbane degradate, di cui all'articolo 5, comma 9 del decreto legge 13 maggio 2011, n. 70 convertito nella legge 12 luglio 2011, n. 106 e agli articoli 4, 5 e 8 del decreto-legge 20 marzo 2017, n. 14 convertito nella legge 18 aprile 2017 n. 48, la nomina dell'amministratore nei casi previsti dall'articolo 1105 può essere disposta dall'Autorità Giudiziaria, oltre che su ricorso di ciascun condomino, anche su istanza del Sindaco del Comune ove l'immobile è ubicato, quando l'inerzia, o l'Impossibilità di prendere i provvedimenti necessari per l'amministrazione della cosa comune contribuisca a determinare, aggravare, o comunque impedisca di contribuire a rimuovere le condizioni di degrado in cui versa l'immobile, o l'area.
      

      
                2. L'iniziativa di cui al comma 1 può essere assunta dal Sindaco o dal Prefetto anche quando sia stata disposta la revoca dell'amministratore per inosservanza degli obblighi di cui all'articolo 1136-sexies.
      

      
        Art. 1139-ter.
      

      
        (Assemblee non In grado di deliberare in edifici degradati, o ubicati in aree degradate)
      

      
                1. Negli edifici condominiali ubicati In aree urbane degradate, o essi stessi degradati, l'amministratore, anche nominato ai sensi dell'articolo 1139-bis, quando verifichi che le assemblee indette in prima e seconda convocazione per la formazione delle tabelle millesimali, del bilancio, la ripartizione degli oneri condominiali, l'instaurazione delle liti per il recupero forzoso di quest'ultimi, le riparazioni e manutenzioni ordinarie e straordinarie dell'edificio e degli impianti e in genere per tutte le decisioni Indispensabili per la corretta gestione del condominio, non sono state In grado di deliberare per tre volte consecutive per difetto del quorum costitutivo, o deliberativo, e comunque quando si registri l'Incapacità dell'assemblea di deliberare per un periodo superiore à un anno, assume egli stesso le decisioni indifferibili e necessarie in funzione sostitutiva dell'assemblea.
      

      
                2. Nell'esercizio del potere di cui al comma che precede, l'amministratore giudiziario adotta una determina nella quale:
      

      
                    a) fa constare rincapacità dell'assemblea di deliberare per tre volte consecutive in prima e seconda convocazione per mancanza del quorum costitutivo o deliberativo, Indicando le date e i sistemi adottati per la convocazione del condomini, ovvero fa constare che detta assemblea non è stata In grado di deliberare per oltre un anno su argomenti necessari a assumere decisioni vitali per l'organizzazione del condominio e relativi alle materie di cui al comma 1;
      

      
                    b) fa constare le decisioni che intende assumere per il funzionamento del condominio e le ragioni che le giustificano;
      

      
                    e) deposita, entro dieci giorni dalla sua assunzione la determina con gli allegati presso l'Autorità Giudiziaria competente;
      

      
                    d) dà notizia della determina e del deposito al Sindaco del Comune ove l'immobile è ubicato, e al Prefetto della provincia nel cui territorio ricade li Comune interessato.
      

      
        Art. 1139-quater.
      

      
        (Poteri dell'Autorità Giudiziaria)
      

      
                1. L'Autorità Giudiziaria competente in sede di volontaria giurisdizione, con decreto emesso entro dieci giorni dal deposito, fissa l'udienza per la comparizione dell'amministratore e, assunte quando occorre sommarie informazioni, disposta, se del caso, l'Integrazione della documentazione allegata alla determina, senza ulteriori differimenti convalida, anche con prescrizioni operative o restrizioni, o non convalida la decisione dell'amministratore.
      

      
                2. La determina convalidata ai sensi del comma che precede attribuisce all'amministratore il potere di assumere le iniziative ivi indicate.
      

      
                3. Il decreto di cui al comma 1 deve essere notificato, ad istanza dell'Autorità Giudiziaria, anche al Sindaco del Comune ove l'immobile è ubicato e al Prefetto della provincia nel cui territorio ricade il Comune, i quali possono intervenire, senza formalità, all'udienza di cui al comma 1 con facoltà anche di interloquire.
      

      
        Art. 1139-quinquies.
      

      
        (Revoca della determina)
      

      
                1. L'amministratore può In qualsiasi momento assumere motivata determina di revoca totale, o parziale di quella di cui all'articolo 1139-ter, comma 1, soggetta a convalida da parte dell'Autorità Giudiziaria col medesimo procedimento di cui all'articolo 1193-quater quando siano venute meno le ragioni che l'hanno giustificata.
      

      
                2. L'assemblea condominiale regolarmente costituita e atta a deliberare, può In qualsiasi momento revocare, o sospendere la determina di cui all'articolo 1139-ter o quella di cui al comma 1 che precede senza necessità dì alcuna convalida da parte dell'Autorità Giudiziaria alla condizione che essa contestualmente assuma le decisioni oggetto della determina revocata.
      

      
        Art. 1139-sexies.
      

      
        (Obblighi dell'amministratore)
      

      
                1. L'amministratore, oltre agli obblighi di cui all'articolo 1129, ha anche quelli:
      

      
                    a) di assumere senza indugio l'iniziativa di cui all'articolo 1139-ter ricorrendone i presupposti;
      

      
                    b) di riferire al Sindaco del comune ove l'immobile è ubicato e al Prefetto della provincia nel cui territorio ricade il Comune, dell'attuazione delle delibere assunte ai sensi dell'articolo 1139-ter ovvero delle loro revoche ai sensi dell'articolo 1139-quinquies;
      

      
                    e) di richiedere al Sindaco del Comune ove l'immobile condominiale è ubicato la certificazione attestante la natura degradata della relativa area urbana, o dello stesso edificio entro quindici giorni dalla nomina.
      

      
                2. Nell'esercizio delle funzioni di cui sopra l'amministratore è considerato Incaricato di un pubblico. Servizio".
      

      
                2. Al Codice civile sono apportate le seguenti ulteriori modifiche:
      

      
                    a) al comma 12 dell'articolo 1129 dopo il numero 8) è aggiunto il seguente:
      

      
                "8-bis) l'inottemperanza agli obblighi di cui all'articolo 1139-sexies.";
      

      
                    b) al comma 13 dell'articolo 1129 dopo la parola: "revocato", è aggiunto il seguente periodo: "La revoca, anche su istanza del Sindaco o del Prefetto di cui all'articolo 1139-bis, è sempre disposta dall'Autorità Giudiziaria nel caso di inosservanza degli obblighi di cui all'articolo 1139-sexies. Pronunciando la revoca, l'Autorità Giudiziaria dispone la sospensione dell'interessato dall'esercizio della funzione di amministratore per un anno",
      

      
                3. Dopo il comma 431 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è inserito il seguente comma:
      

      
                "431-bis. Anche in caso di mancata predisposizione del progetto di riqualificazione di cui al presente comma, il Comune è sempre tenuto, a richiesta degli interessati e ricorrendone i presupposti, a rilasciare attestazione di area urbana degradata o dì edificio degradato tale qualificato al sensi in particolare dell'articolo 5, comma nono, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70 convertito nella legge 12 luglio 2011, n. 106 e degli articoli 4, 5 e 8 del decreto-legge 20 marzo 2017, n. 14 convertito nella legge 18 aprile 2017 n. 48"».
      

    



    

     
    
      11.0.34 

      

       
      
        D'Arienzo
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
                1. La sottoscrizione autenticata di cui all'articolo 2703 del Codice Civile della scrittura privata di cui all'articolo 2657 del Codice Civile per gli atti di cui all'articolo 978 del medesimo Codice, può essere effettuata da un pubblico ufficiale appositamente delegato dal Sindaco del Comune in cui insiste l'immobile sul quale costituire l'usufrutto».
      

    



    

     
    
      11.0.35 

      

       
      
        Rossomando
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
                1. In conformità al principio di cui all'articolo 51 della Costituzione, considerata l'obbligatorietà delle funzioni svolte a garanzia dell'interesse generale, i componenti degli organi nazionali e locali di ordini professionali, collegi e loro federazioni, che prestino attività lavorativa presso enti pubblici o presso soggetti privati, hanno diritto a disporre del tempo necessario per lo svolgimento delle funzioni istituzionali, fruendo di permessi non retribuiti e conservando comunque il proprio posto di lavoro».
      

    



    

     
    
      11.0.36 

      

       
      
        Lanzi, Granato, Garruti, Dessi'
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Tutela delle attività sociali e assistenziali in materia di promozione del turismo giovanile)
      

      
                1. L'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG), costituita con atto pubblico il 19 dicembre 1945, ente morale e assistenziale, in virtù della sua natura giuridica e in considerazione dell'attività sociale di interesse pubblico da essa perseguita, è un ente pubblico non economico.
      

      
                2. L'AIG, nello svolgimento delle sue attività statutarie, è sottoposta alla vigilanza del Ministero delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo e del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
      

      
                3. Alla tabella, parte V, della legge 20 marzo 1975 n. 70, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù (AIG)"».
      

    



    

     
    
      11.0.37 

      

       
      
        Fantetti, Barboni, Vitali, Mallegni
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di tutela e promozione della ristorazione italiana nel mondo)
      

      
                1. Ai fini della valorizzazione delle tradizioni eno-gastronomiche, dello stile alimentare, delle produzioni agro alimentari ed industriali italiane, nonché per contrastare i fenomeni di contraffazione e sfruttamento del richiamo all'italianità (cosiddetto "Italian Sounding"), la Repubblica definisce e promuove la rete degli esercizi della vera ristorazione italiana all'estero.
      

      
                2. Per "ristorante italiano" si intende l'esercizio pubblico ove, in un locale apposito, si consumano pasti completi con servizio al tavolo e dove la lista delle vivande e delle bevande è costituita da ricette e prodotti italiani, con particolare riferimento a quelli ufficialmente riconosciuti dall'Unione Europea come prodotti DOP (denominazione di origine protetta), IGP (indicazione geografica protetta), DOC, (denominazione di origine controllata), DOCG (denominazione di origine controllata e garantita) e IGT (indicazione geografica tipica), nonché alle produzioni STG (specialità tradizionale garantita).
      

      
                3. Agli esercizi pubblici all'estero che offrono il prodotto "pizza" o il prodotto "gelato", definendoli come "italiani", si applicano le stesse disposizioni.
      

      
                4. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge, il ministro delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo (MiPAAFT) emana il relativo decreto di attuazione.
      

      
        Art. 11-ter.
      

      
        (Comitato per la tutela e la promozione della ristorazione italiana nel mondo)
      

      
                1. È istituito, presso il Ministero delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo (MiPAAFT), il Comitato per la tutela e la promozione della ristorazione italiana nel mondo, di seguito denominato "Comitato".
      

      
                2. Il Comitato è presieduto dal Ministro delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo, o da un suo delegato, e ne fanno parte, oltre ad esso, quattordici rappresentanti, con qualifica non inferiore a quella di direttore generale, indicati in base alle specifiche competenze: uno ciascuno dal Ministero degli affari esteri e cooperazione internazionale (MAECI), dal Ministero dello sviluppo economico (MiSE), dal Ministero delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo (MiPAAFT), dal Ministero per i beni e le attività culturali (MiBAC), da Agenzia ICE (Istituto nazionale per il commercio con l'estero), dall'Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura (UNIONCAMERE), dalla Federazione italiana pubblici esercizi (FIPE), dall'Associazione delle camere dì commercio italiane all'estero (ASSOCAMERESTERO), dall'Ente nazionale italiano per il turismo (ENIT); due dalla Conferenza unificata (Stato - Regioni) di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni; tre dalle associazioni maggiormente rappresentative della ristorazione italiana all'estero;
      

      
                    3. Il Comitato svolge le seguenti funzioni:
      

      
                    a) predispone e coordina i programmi in attuazione delle finalità di cui al primo paragrafo;
      

      
                    b) attribuisce l'attestazione distintiva di "Ristorante italiano nel mondo", di cui alla specifica Norma tecnica approvata dal Comitato, esclusivamente ai ristoranti in possesso dei requisiti prescritti, previa verifica effettuata da personale incaricato dalla locale camera di commercio italiana all'estero o camera di commercio mista o dal consolato o altro organismo eventualmente individuato dal Comitato;
      

      
                    c) attribuisce l'attestazione distintiva di "Pizzeria italiana nel mondo" e di "Gelateria italiana nel mondo", secondo le medesime modalità di cui alla lettera precedente;
      

      
                    d) promuove azioni legali nei confronti della contraffazione e dell'abuso delle insegne e del titolo "italiano";
      

      
                    e) cura il recupero e la salvaguardia delle tradizioni enogastronomiche nazionali, predisponendo e raccogliendo le ricette della tradizione italiana, favorendone la diffusione e l'adozione negli esercizi della ristorazione italiana all'estero;
      

      
                    f) tutela e diffonde all'estero, con l'ausilio delle migliori scuole di gastronomia italiana, le cucine regionali del nostro Paese, anche coinvolgendo le Associazioni della ristorazione italiana;
      

      
                    g) promuove accordi tra le categorie economiche interessate, coinvolgendo le Associazioni della produzione e trasformazione agroalimentare, per migliorare le forniture agli esercizi della ristorazione italiana nel mondo di prodotti alimentari di origine e produzione nazionale;
      

      
                    h) favorisce la creazione e lo sviluppo, anche d'intesa con i competenti organismi delle regioni, di istituti professionali di cucina italiana e scuole di alta formazione;
      

      
                    i) promuove e facilita l'attività di apprendistato di studenti ed operatori del settore, in particolare presso istituti professionali ed esercizi di ristorazione italiana di alto prestigio;
      

      
                    l) elabora, propone e diffonde, con l'ausilio di professionisti e fornitori italiani, eventuali modelli di arredamento degli interni dei locali di ristorazione, idonei alla promozione e valorizzazione dell'offerta eno-gastronomica italiana;
      

      
                    m) promuove programmi di aggiornamento dei titolari e dei collaboratori degli esercizi di ristorazione italiana nel mondo anche al fine di garantirne una idonea conoscenza della lingua italiana coinvolgendo le migliori scuole di formazione di cucina italiana;
      

      
                    n) costituisce, aggiorna e mantiene la banca dati della ristorazione italiana all'estero, anche con l'ausilio delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative;
      

      
                    o) cura l'organizzazione della Conferenza della ristorazione italiana nel mondo di cui ultra.
      

      
        Art. 11-quater.

      

      
        (Conferenza della ristorazione italiana nel mondo)
      

      
                1. È istituita la "Conferenza annuale - Stati generali - della ristorazione italiana nel mondo", quale momento di incontro, studio e valorizzazione dell'offerta del comparto eno-gastronomico italiano attraverso la rete degli esercizi di ristorazione italiana nel mondo.
      

      
                2. Nell'ambito di detta Conferenza, sono anche conferiti i riconoscimenti di eccellenza di "Ristorante italiano nel mondo", di "Pizzeria italiana nel mondo" e di "Gelateria italiana nel mondo" ottenuti dagli esercizi in possesso dei requisiti di particolare pregio tra quelli indicati nel disciplinare del marchio "Ospitalità Italiana".
      

      
        Art. 11-quinquies.

      

      
        (Copertura finanziaria)
      

      
                1. Agli oneri derivanti dagli articoli da 11-bis e 11-quater, valutati in cinquecentomila euro annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2018-2020, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2018, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
      

      
                Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell'economia e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:
      

      
                    2019: - 500.000;
      

      
                    2020: - 500.000;
      

      
                    2021: - 500.000.
      

    



    

     
    
      11.0.38 

      

       
      
        Fantetti, Barboni, Mallegni, Vitali
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di tutela e promozione della ristorazione italiana nel mondo)
      

      
                1. Ai fini della valorizzazione delle tradizioni eno-gastronomiche, dello stile alimentare, delle produzioni agroalimentari ed industriali italiane, nonché per contrastare i fenomeni di contraffazione e sfruttamento del richiamo all'italianità (cosiddetto "Italian Sounding"), la Repubblica definisce e promuove la rete degli esercizi della vera ristorazione italiana all'estero.
      

      
                2. Per "ristorante italiano" si intende l'esercizio pubblico ove, in un locale apposito, si consumano pasti completi con servizio al tavolo e dove la lista delle vivande e delle bevande è costituita da ricette e prodotti italiani, con particolare riferimento a quelli ufficialmente riconosciuti dall'Unione europea come prodotti DOP (denominazione di origine protetta), IGP (indicazione geografica protetta), DOC, (denominazione di origine controllata), DOCG (denominazione di origine controllata e garantita) e IGT (indicazione geografica tipica), nonché alle produzioni STG (specialità tradizionale garantita).
      

      
                3. Agli esercizi pubblici all'estero che offrono il prodotto "pizza" o il prodotto "gelato", definendoli come "italiani", si applicano le stesse disposizioni.
      

      
                4. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge, il ministro delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo (MiPAAFT) emana il relativo decreto di attuazione.
      

      
        Art. 11-ter.

      

      
        (Comitato per la tutela e la promozione della ristorazione italiana nel mondo)
      

      
                1. È istituito, presso il Ministero delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo (MiPAAFT), il Comitato per la tutela e la promozione della ristorazione italiana nel mondo, di seguito denominato "Comitato".
      

      
                2. Il Comitato è presieduto dal Ministro delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo, o da un suo delegato, e ne fanno parte, oltre ad esso, quattordici rappresentanti, con qualifica non inferiore a quella di direttore generale, indicati in base alle specifiche competenze: uno ciascuno dal Ministero degli affari esteri e cooperazione internazionale (MAECI), dal Ministero dello sviluppo economico (MiSE), dal Ministero delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo (MiPAAFT), dal Ministero per i beni e le attività culturali (MiBAC), da Agenzia ICE (Istituto nazionale per il commercio con l'estero), dall'Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura (UMONCAMERE), dalla Federazione italiana pubblici esercizi (FIPE), dall'Associazione delle camere di commercio italiane all'estero (ASSOCAMERESTERO), dall'Ente nazionale italiano per il turismo (ENIT); due dalla Conferenza unificata (Stato - Regioni) di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni; tre dalle associazioni maggiormente rappresentative della ristorazione italiana all'estero.
      

      
                3. Il Comitato svolge le seguenti funzioni:
      

      
                    a) predispone e coordina i programmi in attuazione delle finalità di cui al primo paragrafo;
      

      
                    b) attribuisce l'attestazione distintiva di "Ristorante italiano nel mondo", di cui alla specifica Norma tecnica approvata dal Comitato, esclusivamente ai ristoranti in possesso dei requisiti prescritti, previa verifica effettuata da personale incaricato dalla locale camera di commercio italiana all'estero o camera di commercio mista o dal consolato o altro organismo eventualmente individuato dal Comitato;
      

      
                    c) attribuisce l'attestazione distintiva di "Pizzeria italiana nel mondo" e di "Gelateria italiana nel mondo", secondo le medesime modalità di cui alla lettera precedente;
      

      
                    d) promuove azioni legali nei confronti della contraffazione e dell'abuso delle insegne e del titolo "italiano";
      

      
                    e) cura il recupero e la salvaguardia delle tradizioni enogastronomiche nazionali, predisponendo e raccogliendo le ricette della tradizione italiana, favorendone la diffusione e l'adozione negli esercizi della ristorazione italiana all'estero;
      

      
                    f) tutela e diffonde all'estero, con l'ausilio delle migliori scuole di gastronomia italiana, le cucine regionali del nostro Paese, anche coinvolgendo le Associazioni della ristorazione italiana;
      

      
                    g) promuove accordi tra le categorie economiche interessate, coinvolgendo le Associazioni della produzione e trasformazione agro alimentare, per migliorare le forniture agli esercizi della ristorazione italiana nel mondo di prodotti alimentari di origine e produzione nazionale;
      

      
                    h) favorisce la creazione e lo sviluppo, anche d'intesa con i competenti organismi delle regioni , di istituti professionali di cucina italiana e scuole di alta formazione;
      

      
                    i) promuove e facilita l'attività di apprendistato di studenti ed operatori del settore, in particolare presso istituti professionali ed esercizi di ristorazione italiana di alto prestigio;
      

      
                    l) elabora, propone e diffonde, con l'ausilio di professionisti e fornitori italiani, eventuali modelli di arredamento degli interni dei locali di ristorazione, idonei alla promozione e valorizzazione dell'offerta eno-gastronomica italiana;
      

      
                    m) promuove programmi di aggiornamento dei titolari e dei collaboratori degli esercizi di ristorazione italiana nel mondo anche al fine di garantirne una idonea conoscenza della lingua italiana coinvolgendo le migliori scuole di formazione di cucina italiana;
      

      
                    n) costituisce, aggiorna e mantiene la banca dati della ristorazione italiana all'estero, anche con l'ausilio delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative;
      

      
                    o) cura l'organizzazione della Conferenza della ristorazione italiana nel mondo di cui Ultra.
      

      
        Art. 11-quater.

      

      
        (Conferenza della ristorazione italiana nel mondo)
      

      
                1. È istituita la "Conferenza annuale - Stati generali - della ristorazione italiana nel mondo", quale momento di incontro, studio e valorizzazione dell'offerta del comparto eno-gastronomico italiano attraverso la rete degli esercizi di ristorazione italiana nel mondo.
      

      
                2. Nell'ambito di detta Conferenza, sono anche conferiti i riconoscimenti dì eccellenza di "Ristorante italiano nel mondo", di "Pizzeria italiana nei mondo" e di "Gelateria italiana nel mondo" ottenuti dagli esercizi in possesso dei requisiti di particolare pregio tra quelli indicati nel disciplinare del marchio "Ospitalità Italiana".
      

      
        Art. 11-quinquies.

      

      
        (Copertura finanziaria)
      

      
                1. Agli oneri derivanti dall'attuazione degli articoli da 11-bis a 11-quater, valutati in un milione di euro annui per il triennio 2019-2021, si provvede a valere sul Fondo per le politiche per la valorizzazione, la promozione e la tutela, in Italia e all'estero, delle imprese e dei prodotti agricoli e agroalimentari del Ministero delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo (MiPAAFT)».
      

    



    

     
    
      11.0.84 

      

       
      
        Santillo, Garruti, Dessi', Gallicchio, Puglia, Marco Pellegrini, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di delibere condominiali sulle innovazioni)
      

      
                1. All'articolo 1120, secondo comma, del codice civile, dopo il numero 3) è aggiunto il seguente:
      

      
                    "3-bis) le opere e gli interventi necessari per consentire l'uso degli spazi comuni, anche mediante rastrelliere, come posteggio per le biciclette dei condomini"».
      

    



    

     
    
      11.0.39 

      

       
      
        de Bertoldi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di attività ricettiva non imprenditoriale, mediante introduzione del registro nazionale)
      

      
                1. I locatori delle unità immobiliari date in locazione o in sublocazione, anche parziale, per periodi di durata inferiore a trenta giorni, sono tenuti ad iscriversi nel registro nazionale istituito presso l'Agenzia delle Entrate, previa comunicazione al comune competente della segnalazione certificata di inizio attività.
      

      
                2. Con uno o più provvedimenti del Direttore dell'Agenzia delle Entrate, da adottare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definiti:
      

      
                    a) le caratteristiche del registro di cui al comma, che ha sede presso l'Agenzia stessa; le modalità ed i termini per l'iscrizione nello stesso;
      

      
                    b) i requisiti soggettivi per l'iscrizione nel registro, inclusi quelli previsti all'articolo 71 del decreto legislativo n. 59 del 2010 (onorabilità), all'articolo 67 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (antimafia) ed agli articoli 11, 92 e 131 del Testo Unico delle leggi di Pubblica Sicurezza, approvato con Regio decreto 18 agosto 1931, n. 773, e successive modifiche ed integrazioni;
      

      
                    c) le modalità di pubblicazione dei dati contenuti nel registro, che devono essere accessibili a chiunque vi abbia interesse, anche mediante rete internet.
      

      
                3. Con decreto del Ministro per la semplificazione e la Pubblica Amministrazione, da adottare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definiti i contenuti minimi della segnalazione certificata di cui al comma bis, che deve contenere almeno:
      

      
                    a) i dati anagrafici e il codice fiscale della persona che esercita l'attività di cui al comma 1, la quale assume ogni responsabilità nei confronti dei clienti e di terzi, pubblici e privati, inclusi quelli connessi alla comunicazione dei flussi turistici e alla denuncia degli ospiti di cui all'articolo 109 del regio decreto n. 773 del 1931;
      

      
                    b) la posizione di ogni unità abitativa utilizzata per l'esercizio dell'attività, comprensiva di comune, via, numero civico, scala, piano, interno, coordinate geografiche espresse in gradi decimali e nominativo indicato sul citofono;
      

      
                    c) la visura catastale aggiornata di ogni unità abitativa, dalla quale si evincano i dati anagrafici e il codice fiscale del proprietario;
      

      
                    d) la planimetria catastale di ogni unità abitativa, con l'indicazione del numero di camere e di posti letto;
      

      
                    e) l'attestazione della sussistenza dei requisiti strutturali ed igienico-sanitari previsti per le case di civile abitazione, delle condizioni di sicurezza e salubrità degli edifici e degli impianti negli stessi installati ai sensi della normativa vigente e degli ulteriori requisiti previsti da leggi statali e regionali, incluse le disposizioni in materia di prevenzione incendi;
      

      
                    f) l'indicazione dei periodi dell'anno durante i quali l'alloggio viene reso disponibile per il pubblico;
      

      
                    g) gli estremi delle polizze assicurative inerenti la responsabilità civile verso i clienti e i danni causati a terzi da persone ospitate nell'alloggio;
      

      
                    h) i dati anagrafici e il codice fiscale della società alla quale sia eventualmente affidata, in tutto o in parte, la gestione operativa dell'unità abitativa;
      

      
                    i) l'attestazione dell'assenso del proprietario dell'unità abitativa, qualora sia persona diversa da colui che esercita l'attività.
      

      
                4. I locatori delle unità immobiliari di cui al comma 33-bis:
      

      
                    a) non devono utilizzare, nella denominazione, nell'insegna e in qualsiasi forma di comunicazione rivolta al pubblico, anche telematica, parole e locuzioni anche in lingua straniera, idonee ad indurre confusione sulla natura e le caratteristiche del servizio fornito e sulla legittimazione allo svolgimento dell'attività;
      

      
                    b) devono inserire nella denominazione, nell'insegna e in qualsiasi forma di comunicazione rivolta al pubblico, incluse quelle effettuate tramite sistemi di prenotazione online, la dicitura "alloggio privato non professionale", l'esatta ubicazione dell'alloggio stesso, nonché il nome, il cognome ed il codice fiscale di chi assume la responsabilità contrattuale ed il numero di iscrizione nel registro di cui al presente articolo.
      

      
                5. La violazione delle disposizioni di cui alle lettere a) e b) del comma 4 è soggetta ad una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 300 ad euro 3.000 per ogni comunicazione rivolta al pubblico e per ogni giorno di pubblicazione della stessa. Le medesime sanzioni di cui al comma 1 si applicano a chi svolga l'attività di cui al comma 1 senza essere iscritto nel registro di cui al presente articolo o rivolga la propria offerta al pubblico per un numero di giorni superiore a quello dichiarato all'atto della registrazione. In caso di recidiva nelle violazioni, è disposta la sospensione dell'attività. Se le comunicazioni di cui al comma 4 sono rivolte al pubblico per il tramite di un sistema di prenotazione online o di un altro soggetto terzo, esso è responsabile solidalmente.
      

      
                6. I contratti conclusi per il tramite di intermediari o sistemi di prenotazione online che omettano l'applicazione di quanto previsto dai commi 4, 5, 5-bis e 5-ter dall'articolo 4 del decreto-legge n. 50 del 2017 convertito in legge 21 giugno 2017, n. 96, sono soggetti all'obbligo di registrazione. Restano in ogni caso ferme le sanzioni previste per gli intermediari e i sistemi di prenotazione che omettano l'applicazione delle suddette disposizioni».
      

    



    

     
    
      11.0.40 

      

       
      
        de Bertoldi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di locazioni brevi)
      

      
                1. Ferme restando le normative statali e regionali che regolano la materia, le unità immobiliari date in locazione o in sublocazione, anche parziale, per periodi di durata inferiore a trenta giorni devono rispettare i requisiti strutturali ed igienico-sanitari previsti per le case di civile abitazione, le condizioni di sicurezza e salubrità degli edifici e degli impianti negli stessi installati nonché gli ulteriori requisiti previsti da leggi statali e regionali. Si applicano altresì le regole tecniche di prevenzione incendi previste per le strutture ricettive turistico alberghiere.
      

      
                2. Il locatore o il sublocatore sono responsabili, ai sensi degli articoli 1783 e seguenti e seguenti del codice civile, di ogni deterioramento, distruzione o sottrazione delle cose portate dal cliente, e deve stipulare una polizza assicurativa per i rischi relativi alla responsabilità civile verso i clienti e ai danni causati a terzi da persone ospitate nell'alloggio.
      

      
                3. Ferme restando le competenze delle Regioni in materia di turismo, le unità immobiliari date in locazione o in sublocazione, anche parziale, per periodi di durata inferiore a trenta giorni sono equiparate alle strutture turistico ricettive, anche ai fini:
      

      
                    a) dell'applicazione dell'imposta di soggiorno di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011 n. 23 e del contributo di soggiorno di cui all'articolo 14, comma 16, lettera e) del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito in legge 30 luglio 2010, n. 122;
      

      
                    b) dell'applicazione dell'imposta imposta municipale propria, della tassa sui rifiuti e di ogni altro tributo locale;
      

      
                    c) del pagamento del canone speciale per la ricezione delle trasmissioni radiotelevisive e dei compensi relativi ai diritti d'autore ed ai diritti connessi;
      

      
                    d) della comunicazione delle generalità degli alloggiati, ai sensi dell'articolo 109 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio decreto 18 agosto 1931, n. 773 e successive modifiche ed integrazioni;
      

      
                    e) delle rilevazioni statistiche sulla capacità degli esercizi ricettivi e sul movimento dei clienti negli esercizi ricettivi.
      

      
                4. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di accedere in qualsiasi ora nelle unità immobiliari destinate all'esercizio dell'attività di cui al comma 1, e di assicurarsi dell'adempimento delle prescrizioni imposte dalla legge, dai regolamenti, dall'autorità, con le medesime modalità previste per le strutture turistico ricettive».
      

    



    

     
    
      11.0.41 

      

       
      
        Pesco, Gallicchio, Marco Pellegrini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di cambiali digitali)
      

      
                1. Le cambiali digitali sono titoli di credito avente forma dematerializzata, emessi all'ordine, aventi scadenza non inferiore a 60 giorni e non superiore a 60 mesi. Ai fini della validità della loro emissione e circolazione, l'emittente, il trattario e il girante, si avvalgono esclusivamente di un Intermediario Finanziario di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1º settembre 1993 n. 385 o di Poste Italiane Spa.
      

      
                2. Le cambiali digitali debbono essere utilizzate esclusivamente per il pagamento di fatture commerciali e possono essere emesse, anche in forma frazionata, per un importo complessivo non superiore a quello complessivo delle fatture al cui pagamento sono destinate.
      

      
                3. Le cambiali digitali sono equiparate per ogni effetto di legge alle cambiali ordinarie, sono girabili esclusivamente con girate piene ed incondizionate e contengono, oltre alla denominazione di "cambiale digitale" inserita nel contesto del titolo, tutti gli altri elementi specificati all'articolo 100 delle disposizioni di cui al Regio decreto 14 dicembre 1933, n. 1669 e successive modificazioni ed integrazioni.
      

      
                4. Le cambiali digitali possono essere emesse, tratte e girate da enti pubblici, imprese individuali, società di persone, società di capitali ed enti di cui all'articolo 73, comma 1, lettera a)b) e c) del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
      

      
                5. Il firmatario della cambiale digitale e i giranti di cui al comma 4, debbono specificare e documentare i propri poteri di firma, che sono verificati ed attestati a cura degli Intermediari Finanziari di cui al comma 1.
      

      
                6. Gli intermediari finanziari di cui al comma 1, mettono a disposizione le proprie infrastrutture anche digitali, per le operazioni connesse all'emissione, al deposito in conti di servizio e al trasferimento delle cambiali.
      

      
                7. Gli intermediari finanziari di cui al comma 1, registrano e movimentano in appositi conti di servizio, collegati ad un conto corrente intestato, a seconda dei casi, all'emittente, traente o girante, le cambiali digitali.
      

      
                8. Le cambiali digitali emesse ai sensi del presente articolo costituiscono titolo esecutivo, ma sono esenti dall'imposta di bollo di cui al decreto del Presidente della Repubblica, 26 ottobre 1972, n. 642.
      

      
                9. Per quanto compatibili con le norme di cui al presente articolo, alle cambiali digitali si applicano le norme di cui al Regio Decreto 14 dicembre 1933, n. 1669 e successive modificazioni ed integrazioni.
      

      
                10. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, di provvede mediante corrisponde riduzione del fondo di cui all'articolo 1, coma 200, legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    



    

     
    
      11.0.42 

      

       
      
        Nastri
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di trasporto pubblico locale)
      

      
                1. Al fine di favorire lo sviluppo e l'efficienza del servizio di trasporto pubblico locale, regionale e interregionale e del diritto della persona alla mobilità, è istituito l'Osservatorio nazionale dei diritti dei pendolari, di seguito denominato "Osservatorio", presso l'Autorità di regolazione dei trasporti. L'Osservatorio è un organo consultivo avente funzioni di monitoraggio e di censimento in relazione alla mobilità pendolare sul sistema di offerta delle reti infrastrutturali e dei servizi di trasporto pubblico sia su gomma che su ferro, con compiti di analisi, svolgimento di interviste, raccolta di dati, valutazione degli utenti del servizio di trasporto pubblico ed elaborazioni di interventi al fine di individuare i necessari miglioramenti della qualità della mobilità pubblica e pianificare politiche per la mobilità sostenibile, da sottoporre annualmente al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
      

      
                2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità organizzative per l'istituzione dell'Osservatorio la cui attività s'intende svolta in forma gratuita.
      

      
                3. Dall'attuazione delle disposizioni di cui ai precedenti commi 1 e 2 si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      11.0.44 

      

       
      
        Garruti, Dessi'
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Circolabilità del materiale rotabile)
      

      
                1. Fermo restando il rispetto delle disposizioni di cui al regolamento UE n. 1302/14 che disciplinano la configurazione delle toilette a circuito chiuso dei veicoli ferroviari di nuova costruzione o oggetto di ristrutturazione, i veicoli dei treni adibiti al trasporto di passeggeri ed attualmente in esercizio potranno continuare a circolare, senza alcuna restrizione, sino al 31 dicembre 2025, indipendentemente dalle modalità di funzionamento dei sistemi di scarico delle toilette».
      

    



    

     
    
      11.0.45 

      

       
      
        Anastasi, Garruti, Dessi'
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di sicurezza e protezione dal fuoco)
      

      
                1. Al fine di garantire migliori livelli di sicurezza e di protezione dal fuoco degli involucri edilizi, nel caso di interventi su facciate di edifici aventi altezza antincendio superiore a 12 metri, l'accesso alla detrazione di cui all'articolo 14, commi 2-quater e 2-quater.1, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, viene riconosciuto esclusivamente in caso di utilizzo di soli prodotti isolanti o di kit aventi Euroclasse A1 o A2, s1,d0, di reazione al fuoco».
      

    



    

     
    
      11.0.46 

      

       
      
        Briziarelli, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Interventi antincendio)
      

      
                1. Al fine di garantire migliori livelli di sicurezza e di protezione dal fuoco degli involucri edilizi, nel caso di interventi su facciate di edifici aventi altezza antincendio superiore a 18 metri, l'accesso alla detrazione di cui all'articolo 14 comma 2-quater e all'articolo 14 comma 2-quater.1 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63 (convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90) viene riconosciuto nel solo caso di utilizzo di soli prodotti isolanti o di kit aventi Euroclasse A1 o A12-s1, d0 di reazione al fuoco».
      

    



    

     
    
      11.0.47 

      

       
      
        Ferrazzi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di sicurezza dal fuoco)
      

      
                1. Al fine di garantire migliori livelli di sicurezza e di protezione dal fuoco degli involucri edilizi, nel caso di interventi su facciate di edifici aventi altezza antincendio superiore a 18 metri, l'accesso alla detrazione di cui all'articolo 14, comma 2-quater, e all'articolo 14, comma 2-quater.1, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, viene riconosciuto nel solo caso di utilizzo di soli prodotti isolanti o di kit aventi Euroclasse A1 o A2-s1,d0 di reazione al fuoco».
      

    



    

     
    
      11.0.48 

      

       
      
        de Bertoldi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni per lo sviluppo della previdenza complementare)
      

      
                1. Al fine di sostenere lo sviluppo dei Fondi previdenziali, il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Ministro dello sviluppo economico, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce gli strumenti propri di garanzia in favore dei Fondi pensione e degli altri enti previdenziali, che investono parte delle proprie risorse, per il finanziamento degli investimenti di cui al successivo comma.
      

      
                2. Ai Fondi pensione e alle Casse professionali che, nell'ambito di apposite iniziative avviate dalle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, investano parte delle loro risorse per il finanziamento di interventi finalizzati allo sviluppo, quali: la realizzazione di infrastrutture, la capitalizzazione o ripatrimonializzazione di micro, piccole e medie imprese, è assicurata, nella stessa misura e agli stessi termini e condizioni, la garanzia prevista dal Fondo di Garanzia per le Opere Pubbliche, (FGOP) istituito con regolamento dalla Cassa depositi e prestiti, ai sensi dell'articolo 2, comma 264 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e dal Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662.
      

      
                3. Per le finalità di cui al comma precedente, i Fondi di garanzia di cui al precedente comma intervengono in favore dei progetti finanziati con le risorse del risparmio della previdenza complementare e delle Casse Professionali, nonché delle operazioni di capitalizzazione e internazionalizzazione delle piccole e medie imprese, finanziate con le risorse derivanti dai medesimi enti previdenziali. Le garanzie in oggetto, non afferiscono all'entità della prestazione pensionistica, ma al singolo specifico investimento, che rientra nella fattispecie della presente disposizione.
      

      
                4. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dello sviluppo economico, definisce con apposito decreto le disposizioni necessarie per l'attuazione dei precedenti commi 2 e 3, nonché le ulteriori iniziative dirette a favorire gli investimenti previsti dal presente articolo. A tal fine, i medesimi Ministeri si avvalgono anche delle analisi, degli studi, degli approfondimenti e delle valutazioni del Comitato per la promozione e lo sviluppo della previdenza complementare denominato: "Previdenza,Italia" istituito in data 21 febbraio 2011. Al predetto Comitato, è attribuito altresì il compito di supportare i soggetti interessati, ove da questi richiesto, con analisi e valutazioni degli investimenti in infrastrutture, opere pubbliche e potenziamento o capitalizzazione e internazionalizzazione delle piccole e medie imprese meritevoli di sostegno, nonché con l'attivazione ed il coordinamento di iniziative di promozione e informazione, anche allo scopo di favorire la costituzione di consorzi volontari per gli investimenti dei Fondi pensione che, anche per organizzazione, dimensioni e patrimonio, non siano in grado di attivare autonomamente in modo efficace gli investimenti medesimi.
      

      
                5. Al Comitato di cui al precedente comma, è altresì attribuito il compito di realizzare e promuovere iniziative di informazione e formazione finanziaria, previdenziale, assistenziale e di welfare, destinate ai medesimi soggetti, nonché alla generalità della collettività, anche in età scolare, ovvero a qualsiasi altra iniziativa, finalizzata a favorire la crescita del numero dei soggetti che aderiscono alle forme complementari di previdenza, assistenza e welfare in genere.
      

      
                6. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e per i successivi anni 2020 e 2021, in favore del Comitato di cui al precedente comma, è assegnato un contributo pari a 3 milioni di euro per l'anno 2019 e 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, da destinare per il funzionamento del Comitato medesimo.
      

      
                7. Agli oneri derivanti dal comma 2, pari a 13 milioni di euro per il 2019,14 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021 e 10 milioni di euro a decorrere dal 2022, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n.190.
      

      
                8. Agli oneri derivanti dal comma 6, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      11.0.61 

      

       
      
        Urso
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di industria armatoriale)
      

      
                1. All'articolo 156 del Codice della Navigazione sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) Al comma 5, primo periodo, dell'articolo 156 del codice della navigazione, le parole: "bancaria a garanzia di eventuali diritti non trascritti" sono sostituite dalle seguenti: "rilasciata da aziende di credito o da imprese debitamente autorizzate all'esercizio del ramo cauzioni di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 209/05 a garanzia di eventuali diritti non trascritti anche di natura previdenziale";
      

      
                    b) Al comma 8 dopo le parole: "qualora la nave venga iscritta nel registro di uno Stato", sono aggiunte le seguenti parole: "non comunitario";
      

      
                    c) dopo il comma 8 è aggiunto il seguente comma: "8-bis. Nei casi di locazione della nave a scafo nudo a straniero, qualora la nave venga iscritta nel registro di un altro Paese dell'Unione Europea che consente la temporanea iscrizione di nave straniera limitatamente al periodo di locazione, la sospensione dell'abilitazione alla navigazione di cui all'articolo 149 è consentita, previa autorizzazione, data dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, secondo le disposizioni dell'articolo 145 e della lettera d) del primo comma dell'articolo 163 del presente codice, nonché dell'articolo 29 della legge 14 giugno 1989, n. 234, e delle relative norme applicative. L'ufficio di iscrizione della nave, constatato che sono state soddisfatte le condizioni di cui all'articolo 29 della legge 14 giugno 1989, n. 234, e delle relative norme applicative, procede alla cancellazione della nave previo ritiro dei documenti di bordo e dismissione della bandiera. Della avvenuta cancellazione deve essere data immediata comunicazione all'istituto nazionale della previdenza sociale, nonché pubblicità mediante affissione negli uffici del porto".
      

      
                2. L'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40 convertito con modificazioni nella legge 22 maggio 2010, n. 73 è abrogato.
      

      
                3. Al secondo comma dell'articolo 569 del codice della navigazione sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) alla lettera d), dopo la parola: "l'importo" sono inserite le seguenti: "e la valuta";
      

      
                    b) alla lettera f) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "del credito, direttamente o mediante richiamo al titolo".
      

      
                4. All'articolo 152 del codice della navigazione è aggiunto, in fine, il seguente comma: "Qualora non sia possibile acquisire espressa dichiarazione da parte dell'autorità consolare straniera dell'avvenuta presa in consegna da parte di quest'ultima dell'atto di nazionalità, o altro documento equipollente, la durata del passavanti provvisorio non potrà essere superiore a sessanta giorni e dovrà riportare i motivi della mancata acquisizione della dichiarazione di cui sopra. Il passavanti provvisorio sarà rinnovabile secondo quanto previsto al comma precedente previo ottenimento del rilascio del relativo certificato di cancellazione dalle matricole dell'autorità marittima straniera ai fini dell'immatricolazione nei registri nazionali".
      

      
                5. Dopo l'articolo 152 del Codice della navigazione è aggiunto il seguente articolo:
      

      
        "Art. 152-bis.

      

      
        (Iscrizione Provvisoria)
      

      
                Una volta rilasciato il Passavanti Provvisorio secondo quanto previsto dall'articolo 152 e dal Regolamento [art. 315 r.m], l'ufficio di iscrizione su richiesta dei proprietario, iscrive la nave in via provvisoria previa consegna della seguente documentazione:
      

      
                    a) copia del titolo di proprietà;
      

      
                    b) copia del passa vanti provvisorio;
      

      
                    c) copia del certificato di stazza;
      

      
                    d) copia del certificato di attestazione di assenza di vincoli e gravami;
      

      
                    e) copia del certificato di cancellazione, definitiva o provvisoria, dal registro straniero
      

      
                    f) impegno a presentare entro sei mesi gli originali o le copie autentiche dei documenti di cui alle precedenti lettere a), b), c), d), nonché l'originale o la copia autentica del certificato di cancellazione definitiva, al fine di conseguire la definitiva iscrizione della nave. Nel caso in cui il proprietario non adempia a tale impegno, la iscrizione provvisoria perderà ogni efficacia.
      

      
                La provvisorietà della iscrizione e l'avvenuto deposito dei documenti di cui alla precedente lettera f) vanno annotati, nelle matricole o nei registri, dall'ufficio di iscrizione.
      

      
                6. All'articolo 18 del d.lgs. 271/99 dopo il comma 4, è aggiunto il seguente comma: "4-bis. Le navi rientranti nel campo di applicazione del D.lgs. 15 febbraio 2016, n. 32 non sono sottoposte alle visite di cui al presente articolo e alle visite di cui agli articoli 83 e 84 della Legge 16 giugno 1939, n. 1045".
      

      
                7. All'articolo 1, comma 913 della Legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: "Le disposizioni di cui ai commi 910 e 911 non si applicano agli anticipi della retribuzione corrisposti in favore del personale marittimo a bordo di navi impiegate in traffico internazionale secondo quanto previsto dai contratti collettivi nazionali di lavoro per il settore privato dell'industria armatoriale stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale e in ogni caso in misura non superiore a 500 euro mensili"».
      

    



    

     
    
      11.0.62 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di vendita di generi di monopolio)
      

      
                1. All'articolo 54 del Decreto del Presidente della Repubblica, n. 1074, del 14 ottobre 1958, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo il primo comma, è inserito il seguente: "Titolari di patentini possono essere sia le persone fisiche, sia le società, di persone o di capitali, sia le cooperative. Nel caso di società e cooperative sarà il legale rappresentante ad essere l'unico responsabile verso l'Amministrazione.";
      

      
                    b) dopo il secondo comma, è inserito il seguente: "II rilascio dei patentini per la vendita di tabacchi di cui al decreto ministeriale 21 febbraio 2013 n. 38 "Regolamento recante disciplina della distribuzione e vendita dei prodotti da fumo", è consentito in deroga ai criteri previsti dagli articoli 7, 8 e 9 del suddetto Regolamento, fermo restando il divieto di esporre, sia all'interno sia all'esterno dell'esercizio, scritte o insegne che indichino, anche solo indirettamente, la vendita di tabacchi lavorati, e fermo il requisito della redditività dell'esercizio";
      

      
                    c) dopo il terzo comma, è inserito il seguente: "In ogni caso i titolari di patentini non sono tenuti a fare richieste scritte di acquisto nei confronti dei rivenditori, né a registrare in appositi registri gli acquisti di generi di monopolio. È altresì abrogato l'obbligo di invio, con cadenza semestrale, del prospetto riepilogativo del modello U88/Pat contenente l'entità complessiva, a quantità e valore, dei prelevamenti effettuati nel semestre da parte dei titolari di patentini"».
      

    



    

     
    
      11.0.63 

      

       
      
        Testor, Conzatti
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
                1. Dopo l'articolo 79 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 79-bis.

      

      
                Ai sensi dell'articolo 79, comma 4, nel caso di modifiche della disciplina statale relativa ai tributi erariali, ivi inclusi i tributi propri derivati, che potrebbero produrre effetti negativi sulla finanza della regione e delle province, sono attivate procedure di monitoraggio degli effetti finanziari, al fine di adeguare le misure del concorso posto a carico della regione e delle province al perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica in termine di saldo netto da finanziare.".
      

      
                2. Le disposizioni di cui al comma 1, sono approvate ai sensi e per gli effetti dell'articolo 104 del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo Statuto speciale per il Trentino Alto Adige, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e successive modificazioni. Le disposizioni di cui al comma 1 entrano in vigore dal 1 marzo 2019».
      

    



    

     
    
      11.0.64 

      

       
      
        Pesco
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Plafond IVA subesportatori)
      

      
                1. All'articolo 8, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:
      

      
                    "c-bis) le cessioni, anche tramite commissionari, di beni diversi dai fabbricati e dalle aree edificabili, e le prestazioni di servizi rese a soggetti che, avendo effettuato le cessioni o le prestazioni di cui alla lettera c), si avvalgono della facoltà di acquistare, anche tramite commissionari, o importare beni e servizi senza pagamento dell'imposta".
      

      
                2. All'articolo 1 del decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 746, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1984, n. 17, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al comma 1, lettera a), è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "In alternativa, i contribuenti, ad eccezione di quelli che hanno iniziato l'attività da un periodo inferiore a tre mesi, hanno facoltà di assumere come ammontare di riferimento, in ciascun mese, quello dei corrispettivi delle esportazioni fatte nei tre mesi precedenti, se il relativo ammontare superi la predetta percentuale del volume di affari, come sopra determinato, dello stesso periodo di riferimento";
      

      
                    b) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: "2-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 comma 1, lettera c-bis) e comma 2, si applicano a condizione che l'ammontare dei corrispettivi delle operazioni di cui alla medesima lettera c-bis), registrate nell'anno precedente, sia superiore al 20 per cento del volume d'affari determinato a norma dell'articolo 20 del medesimo decreto. I contribuenti, ad eccezione di quelli che hanno iniziato l'attività da un periodo inferiore a dodici mesi, hanno facoltà di assumere come ammontare di riferimento, in ciascun mese, quello dei corrispettivi delle operazioni di cui alla citata lettera c-bis) fatte nei dodici mesi precedenti, se il relativo ammontare superi la predetta percentuale del volume di affari dello stesso periodo di riferimento. In alternativa, i contribuenti, ad eccezione di quelli che hanno iniziato l'attività da un periodo inferiore a tre mesi, hanno facoltà di assumere come ammontare di riferimento, in ciascun mese, quello dei corrispettivi delle operazioni di cui alla lettera c-bis), fatte nei tre mesi precedenti, se il relativo ammontare superi la predetta percentuale del volume di affari, come sopra determinato, dello stesso periodo di riferimento. Si applicano le disposizioni di cui ai commi 1, lettera c), e 2.».
      

      
                3. All'articolo 2, comma 2 della legge 18 febbraio 1997, n. 28, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al primo periodo, dopo le parole: "dall'articolo 1" sono inserite le seguenti: ", comma 1,";
      

      
                    b) alla fine del periodo è aggiunto il seguente: "In alternativa, i contribuenti possono assumere mese per mese come ammontare di riferimento quello delle cessioni e delle prestazioni anzidette registrate per i tre mesi precedenti"».
      

    



    

     
    
      11.0.65 

      

       
      
        de Bertoldi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-ter.
      

      
        (Disposizioni in materia di deducibilità acquisto autovetture  per mediatori immobiliari)
      

      
                1. All'articolo 19-bis, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica, 26 ottobre 1972, n. 633, alla lettera e), dopo le parole: "rappresentanti di commercio", è aggiunto il seguente periodo: "e per gli agenti immobiliari di cui alla legge 3 febbraio 1989, n. 39".
      

      
                2. All'articolo 164, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica, 22 dicembre 1986, n. 917, alla lettera b) sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) dopo le parole: "di rappresentanza di commercio", sono aggiunte le seguenti: "e dagli agenti immobiliari di cui alla legge 3 febbraio 1989, n. 39";
      

      
                    b) dopo le parole: "rappresentanti di commercio", sono aggiunte le seguenti parole: "e dagli agenti immobiliari di cui alla legge 3 febbraio 1989. n. 39"».
      

      
                Conseguentemente, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale di cui all'allegato C-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche o che costituiscono una duplicazione, sono modificati, soppressi o ridotti, a decorrere dall'anno 2019, al fine di assicurare maggiori entrate nel limite massimo di 200 milioni di euro, per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022. Nei casi in cui la disposizione dei primo periodo del presente comma non sia suscettibile di diretta e immediata applicazione, con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.
      

    



    

     
    
      11.0.66 

      

       
      
        Grassi, Santillo, Patuanelli
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Estensione delle disposizioni sui pagamenti delle pubbliche amministrazioni)
      

      
                1. Al fine di estendere alle ingiunzioni fiscali le disposizioni sui pagamenti delle pubbliche amministrazioni, all'articolo 48-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, sono aggiunti in fine i seguenti commi:
      

      
                    "2-ter. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai crediti degli enti territoriali derivanti dalla notifica di ingiunzioni di cui al Regio Decreto 14 aprile 1910, n. 639. Gli enti territoriali determinano, con apposito regolamento e comunque nelle forme previste dalla legislazione vigente per l'adozione dei provvedimenti destinati a disciplinare le entrate proprie, le modalità di verifica di debiti oggetto di ingiunzione di pagamento ai fini del blocco dei pagamenti dovuti al debitore da parte dell'ente stesso, ferma restando la disposizione di cui all'ultimo periodo del comma 1, con riferimento a qualsiasi dilazione di pagamento ottenuta dal debitore.
      

      
                2-quater. Il Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-Città e autonomie locali, entro il 31 ottobre 2019 adotta un regolamento per l'istituzione di un archivio nazionale delle ingiunzioni di pagamento alimentato su base volontaria dagli enti territoriali, recante le ulteriori disposizioni necessarie alla completa attuazione del comma 2-ter».
      

    



    

     
    
      11.0.67 (testo 2) 

      

       
      
        Paragone, Garruti, Dessi', Catalfo, Matrisciano, Auddino, Botto, Campagna, Nocerino, Guidolin, Romagnoli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Modifiche alla legge 26 luglio 1975, n. 386)
      

      
                1. All'articolo 5, primo comma, dopo le parole: "articolo 3" sono aggiunte le seguenti: "prevedendo comunque che i suddetti fondi siano direttamente ripartiti tra i comuni frontalieri interessati in cui il numero di lavoratori frontalieri residenti nel corso di ciascun anno, cui si riferisce la ripartizione, sia almeno pari a dieci."».
      

    



    

     
    
      11.0.68 

      

       
      
        Parrini, Collina
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Abrogazione di competenze anacronistiche)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 13 maggio 1978, n. 180. il comma 6 è soppresso. Conseguentemente sono soppresse tutte le norme relative alle competenze del sindaco in materia contenute negli articoli 2, 3 e 4.
      

      
                2. All'articolo 20 del DPR 26 marzo 1980 n. 327, il comma 1 è soppresso. Conseguentemente all'articolo 3, comma 1, il secondo periodo del punto 3 è soppresso.
      

      
                3. Alla legge n. 833/1978, all'articolo 32, il comma 3 è sostituito dal seguente "2. Nelle medesime materie sono emesse dal presidente della giunta regionale ordinanze di carattere contingibile ed urgente con efficacia estesa a tutto il territorio regionale".
      

      
                4. Alla legge 14 agosto 1991, n. 281, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 3, comma 1,  le parole: "comuni o" sono soppresse;
      

      
                    b) all'articolo 3, comma 2, dopo le parole: "riparto" le parole: "tra i comuni" sono soppresse;
      

      
                    c) l'articolo 4 è soppresso».
      

    



    

     
    
      11.0.69 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Abrogazione di competenze anacronistiche)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 13 maggio 1978, n. 180. il comma 6 è soppresso. Conseguentemente sono soppresse tutte le norme relative alle competenze del sindaco in materia contenute negli articoli 2, 3 e 4.
      

      
                2. All'articolo 20 del DPR 26 marzo 1980 n. 327, il comma 1 è soppresso. Conseguentemente all'articolo 3, comma 1, il secondo periodo del punto 3 è soppresso.
      

      
                3. Alla legge n. 833/1978, all'articolo 32, il comma 3 è sostituito dal seguente "2. Nelle medesime materie sono emesse dal presidente della giunta regionale ordinanze di carattere contingibile ed urgente con efficacia estesa a tutto il territorio regionale".
      

      
                4. Alla legge 14 agosto 1991, n. 281, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 3, comma 1,  le parole: "comuni o" sono soppresse;
      

      
                    b) all'articolo 3, comma 2, dopo le parole: "riparto" le parole: "tra i comuni" sono soppresse;
      

      
                    c) l'articolo 4 è soppresso».
      

    



    

     
    
      11.0.70 

      

       
      
        Saponara, Augussori, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modificazioni alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, in materia di elezione dei membri del Parlamento europeo)
      

      
                1. L'articolo 2 della legge 24 gennaio 1979, n. 18 (Elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia), è sostituito dal seguente:
      

      
                "Art. 2. - 1. Le circoscrizioni elettorali e i loro capoluoghi sono stabiliti nella tabella A allegata alla presente legge.
      

      
                2. La circoscrizione elettorale "Italia alpina" è suddivisa in quattro collegi uninominali corrispondenti, rispettivamente, ai territori della Regione autonoma Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste, della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, della Provincia autonoma di Trento e della Provincia autonoma di Bolzano/Südtirol.
      

      
                3. Il complesso delle circoscrizioni elettorali plurinominali forma il collegio unico nazionale.
      

      
                4. L'assegnazione del numero dei seggi alle singole circoscrizioni plurinominali di cui alla tabella A è effettuata, sulla base dei risultati dell'ultimo censimento generale della popolazione, riportati dalla più recente pubblicazione ufficiale dell'istituto centrale di statistica, con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'interno, da emanarsi contemporaneamente al decreto di convocazione dei comizi.
      

      
                5. La ripartizione dei seggi di cui al precedente comma si effettua dividendo il numero degli abitanti della Repubblica per il numero dei membri spettante all'Italia, detratti i seggi assegnati per i collegi uninominali, e distribuendo i seggi in proporzione alla popolazione di ogni circoscrizione, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti".
      

      
                2. All'articolo 12 della legge n. 18 del 1979 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al secondo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le liste per l'elezione di candidati nei collegi uninominali e nella circoscrizione "Sardegna" devono essere sottoscritte da non meno di 1.000 e non più di 1.500 elettori. Le liste per l'elezione di candidati nella circoscrizione "Sicilia" devono essere sottoscritte da non meno di 5.000 e non più di 7.500 elettori.";
      

      
                    b) al quarto comma è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Nessuna sottoscrizione è infine richiesta per la presentazione di liste di candidati nelle circoscrizioni uninominali per i partiti o gruppi politici costituiti in gruppo consiliare all'interno del Consiglio di Regione o di Provincia autonoma della relativa circoscrizione.";
      

      
                    c) all'ottavo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "I candidati nei collegi uninominali non possono presentare la propria candidatura in altri collegi o circoscrizioni, a pena di esclusione.".
      

      
                d) i commi nono e decimo sono abrogati.
      

      
                3. Al comma primo dell'articolo 13 della legge 18 del1979, le parole: "Le liste di cui al nono comma dell'articolo 12 assumono il numero progressivo immediatamente successivo a quello sorteggiato dalla lista alla quale sono collegate." sono soppresse.
      

      
                4. Al comma secondo dell'articolo 14 della 1egge 18 del 1979, le parole: "della lista di minoranza linguistica che si collega ai sensi dell'articolo 12" sono sostituite dalle seguenti: "dei collegi uninominali".
      

      
                5. Dopo il comma secondo dell'articolo 15, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "2-bis. Per i collegi uninominali, accanto ad ogni contrassegno è riportato il nome del candidato e l'elettore, per votare, traccia un segno con la matita copiativa sul contrassegno e il nome del candidato prescelto o, comunque, nel rettangolo che lo contiene"».
      

    



    

     
    
      11.0.71 

      

       
      
        Ferrero, Rivolta, Zuliani, Solinas, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, è inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. All'articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente comma:
      

      
                    "2-bis. Si considerano in ogni caso deducibili le spese relative agli immobili di cui al secondo periodo del comma precedente. La presente norma si applica a partire dall'esercizio in corso al 01/01/2019, nonché per gli esercizi precedenti agli atti impositivi non ancora divenuti definitivi alla data di entrata in vigore della presente legge".
      

      
                2. All'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633 è aggiunto dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
      

      
                    "4-bis. Non si considerano utilizzati per fini estranei all'esercizio dell'impresa gli immobili di cui all'articolo 43, comma 2, secondo periodo del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986. La norma sì applica a partire dal 2019, nonché per gli anni precedenti agli atti impositivi non ancora divenuti definitivi alla data di entrata in vigore della presente legge"».
      

    



    

     
    
      11.0.72 

      

       
      
        Pesco
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Misure di contrasto all'elusione fiscale)
      

      
                1. Al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo l'articolo 2, è inserito il seguente:
      

      
                    "2-bis. Si considerano altresì residenti, i cittadini italiani titolari di pensioni erogate dalla Repubblica Italiana o da una sua suddivisione politica od amministrativa o da un suo ente locale, cancellati dalle anagrafi della popolazione residente e trasferiti in Stati ove sono assoggettati a tassazione effettiva inferiore alla metà di quella a cui sarebbero stati soggetti qualora residenti in Italia. Con provvedimento dell'Agenzia dell'entrate sono indicati i criteri per effettuare, con modalità semplificata, la verifica della presente condizione"».
      

    



    

     
    
      11.0.73 

      

       
      
        Ferrazzi, Assuntela Messina, Mirabelli, Sudano
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 1, comma 103, della legge 30 dicembre 2018 n. 145, in materia di ZTL)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018 n. 145, il comma 103 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "103. All'articolo 7 dei codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 9 è inserito il seguente:
      

      
                    9-bis. Limitatamente alle zone a traffico limitato, i comuni possono consentirvi l'accesso libero ai veicoli a zero emissioni. Per la definizione, categorizzazione, riconoscibilità e rintracciabilità dei veicoli a zero emissioni, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, è istituito presso la Conferenza Unificata un Tavolo di confronto tra Governo, Regioni, Enti locali'"».
      

    



    

     
    
      11.0.75 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 1, comma 103 della legge 30 dicembre 2018 n. 145 in materia di ZTL)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018 n. 145, il comma 103 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "103. All'articolo 7 dei codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 9 è inserito il seguente:
      

      
                    9-bis. Limitatamente alle zone a traffico limitato, i comuni possono consentirvi l'accesso libero ai veicoli a zero emissioni. Per la definizione, categorizzazione, riconoscibilità e rintracciabilità dei veicoli a zero emissioni, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, è istituito presso la Conferenza Unificata un Tavolo di confronto tra Governo, Regioni, Enti locali'"».
      

    



    

     
    
      11.0.74 (testo 2) 

      

       
      
        Santillo, Castaldi, Garruti, Dessi', Puglia, Quarto
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Accesso alle zone a traffico limitato)
      

      
                1. All'articolo 7, comma 9-bis, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) le parole: ", in ogni caso," sono soppresse;
      

      
                    b) le parole: "a tali zone" sono sostituite dalle seguenti: "alle zone a traffico limitato";
      

      
                    c) le parole: "o ibrida" sono soppresse».
      

    



    

     
    
      11.0.76 

      

       
      
        Santillo, Garruti, Dessi', Puglia, Quarto
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni per le autorizzazioni di tratti stradali soggetti a nulla osta dell'ente proprietario)
      

      
                1. All'articolo 26 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 3 è inserito il seguente:
      

      
                    "3-bis. Nel caso di interventi finalizzati ad installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, il nulla osta di cui al comma 3 viene rilasciato nel termine di 15 giorni dalla ricezione della richiesta da parte del Comune. Decorso tale termine, il nulla osta dell'Ente proprietario si intende acquisito"».
      

    



    

     
    
      11.0.77 

      

       
      
        Campari, Simone Bossi, Faggi, Pepe, Pergreffi, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di revisioni)
      

      
                1. All'articolo 80, comma 8, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo le parole: "a pieno carico fino a 3,5 t" e le seguenti: "controllata (ATP)" sono inserite le parole: ", e rimorchi,"».
      

    



    

     
    
      11.0.78 

      

       
      
        Santillo, Garruti, Dessi', Gallicchio, Puglia, Marco Pellegrini, Quarto
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Car sharing tra privati).
      

      
                1. Per car sharing tra privati si intende l'uso di un veicolo privato che viene messo in condivisione da parte del proprietario, risultano intestatari di veicoli adibiti ad uso proprio sulla carta di circolazione, in favore di un soggetto terzo che lo utilizza per fini privati.
      

      
                2. All'articolo 82, comma 4, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo le parole: "adibito a uso proprio." sono inserite le seguenti: "Si intende uso proprio anche la condivisione temporanea per un periodo non superiore a giorni trenta di un veicolo privato di categoria Mi in favore di un soggetto terzo che lo utilizza per fini privati".
      

      
                3. Gli utilizzatori del veicolo posto in uso condiviso possono essere messi in contatto tramite servizi dedicati forniti da intermediari pubblici o privati, anche attraverso l'utilizzo di piattaforme digitali. A coloro che mettono in condivisione il veicolo di proprietà può essere riconosciuto un rimborso per le maggiori spese sostenute. L'uso condiviso di veicoli dei privati nelle forme stabilite dalla presente legge non si configura come attività professionale o di impresa e non costituisce servizio di noleggio né di trasporto senza conducente, per cui non può essere previsto un corrispettivo con finalità di guadagno economico.
      

      
                4. Al comma 2 dell'articolo 23 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
      

      
                    "c-bis) promozione di piattaforme digitali nel settore del car sharing tra privati"».
      

    



    

     
    
      11.0.79 

      

       
      
        Barboni, Mallegni, Fantetti, Aimi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. All'articolo 93 del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e successive modificazioni, al comma 1-ter, dopo le parole: "impresa costituita" sono inserite le seguenti: " in Svizzera, nella Repubblica di San Marino o"».
      

    



    

     
    
      11.0.80 

      

       
      
        Santillo, Castaldi, Garruti, Dessi', Gallicchio, Puglia, Marco Pellegrini
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione amministrativa in materia di patente a punti)
      

      
                1. All'articolo 126-bis del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, il comma 3 è sostituito dal seguente: "Ogni variazione di punteggio è verificabile sul Portale dell'Automobilista con le modalità indicate dal Dipartimento per i trasporti terrestri del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti"».
      

    



    

     
    
      11.0.81 

      

       
      
        Santillo, Garruti, Dessi', Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione riparto proventi sanzioni del codice della strada)
      

      
                1. All'articolo 142 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 12-bis, le parole da: "in misura pari al 50 per cento ciascuno" fino a "strade in concessione" sono sostituite dalle seguenti: "allo Stato, quando le violazioni siano accertate da funzionari, ufficiali ed agenti dello Stato, nonché ai comuni quando le violazioni siano accertate da funzionari, ufficiali ed agenti, rispettivamente dei comuni, alle condizioni e nei limiti di cui al comma 12-ter";
      

      
                    b) al comma 12-ter le parole: "e al patto di stabilità interno" sono soppresse».
      

    



    

     
    
      11.0.82 

      

       
      
        Parrini, Collina
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione dell'impiego dei proventi da sanzioni al Codice della strada)
      

      
                1. Al comma 4 dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, "Nuovo codice della strada", lettere a) e b), le parole: "in misura non inferiore a un quarto della quota," sono soppresse.
      

      
                2. I commi 12-bis, 12-ter e 12-quater dell'articolo 142 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, "Nuovo codice della strada", sono abrogati».
      

    



    

     
    
      11.0.83 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione dell'impiego dei proventi da sanzioni al Codice della strada)
      

      
                1. Al comma 4 dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, "Nuovo codice della strada", lettere a) e b), le parole: "in misura non inferiore a un quarto della quota," sono soppresse.
      

      
                2. I commi 12-bis, 12-ter e 12-quater dell'articolo 142 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, "Nuovo codice della strada", sono abrogati».
      

    



    

     
    
      11.0.85 

      

       
      
        Santillo, Garruti, Dessi', Gallicchio, Puglia, Marco Pellegrini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Risorse per i biciplan)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 104, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) le parole: "progettazione delle autostrade ciclabili" sono sostituite dalle seguenti: "realizzazione degli interventi previsti al comma 2 dell'articolo 6 della legge 2 del 2018".
      

      
                b) le parole: "il Fondo per le autostrade ciclabili" sono sostituite dalle seguenti: "il Fondo per i biciplan"».
      

    



    

     
    
      11.0.86 

      

       
      
        Mallegni, Fantetti, Aimi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. All'articolo 12 del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 104, al comma 3 sono aggiunte in fine le seguenti parole: "o dai sanitari in possesso del codice identificativo di cui al decreto dirigenziale del ministero dei trasporti del 31 gennaio 2011 e seguenti».
      

    



    

     
    
      11.0.87 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Esenzione pedaggio autostradale ambulanze)
      

      
                1. Al comma 2 dell'articolo 373 del decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, la lettera c) è sostituita dalla seguente: "c) i veicoli con targa C.R.I., le ambulanze delle organizzazioni di volontariato e i veicoli della protezione civile, impegnati nello svolgimento di attività istituzionali e provvisti di apposito contrassegno approvato con decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione e del Ministro dei lavori pubblici".
      

      
                2. Le Società Concessionarie autostradali tengono conto delle modifiche apportate dal comma 422-bis e ne danno attuazione.
      

      
                3. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, pari a 300.000 euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    



    

     
    
      11.0.88 

      

       
      
        Garruti, Dessi', Quarto
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Incentivi all'installazione delle infrastrutture di ricarica)
      

      
                1. Dopo la lettera g) dell'articolo 49, comma 1 del decreto legislativo 15 novembre 1993 n. 507 è inserita la seguente lettera:
      

      
                    "g-bis) le occupazioni con impianti e infrastrutture adibite alla ricarica dei veicoli elettrici".
      

      
                2. Nel caso in cui il comune o la provincia abbiano previsto il pagamento del canone per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche di cui all'articolo 63 comma 1 del decreto legislativo 15 dicembre 1997 n. 446, le occupazioni con impianti e infrastrutture adibite alla ricarica dei veicoli elettrici devono ritenersi ricomprese, a tutti gli effetti, nella previsione di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 63 del citato decreto.
      

      
                3. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo, valutato in 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall'articolo 1, comma 625, della legge 11 dicembre 2016, n. 232».
      

    



    

     
    
      11.0.89 (testo 2) 

      

       
      
        Garruti, Dessi', Quarto
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Disposizioni per lo sviluppo della mobilità elettrica)
      

      
                1. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas e il sistema idrico, entro 180 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce tariffe per la fornitura dell'energia elettrica destinata alla ricarica dei veicoli, applicabili al punto di prelievo in ambito privato e agli operatori del servizio di ricarica in ambito pubblico di cui all'articolo 4, comma 9, del decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, che possano favorire l'uso di veicoli alimentati ad energia elettrica».
      

    



    

     
    
      11.0.90 

      

       
      
        Malan, Battistoni, Berutti, Lonardo, Serafini, Berardi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione adempimenti prevenzione incendi per gli agriturismi)
      

      
                1. La disposizione di cui al punto 8.2.1. del decreto del Ministero dell'interno 9 aprile 1994 "Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la costituzione e l 'esercizio delle attività ricettivo turistico-alberghiere" si applica anche agli agriturismi che utilizzino singole unità abitative e che abbiano capacità ricettiva non superiore a venticinque posti letto».
      

    



    

     
    
      11.0.91 

      

       
      
        Taricco, Biti, Magorno, Sbrollini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazione adempimenti prevenzione incendi per gli agriturismi)
      

      
                1. La disposizione di cui ai punto 8.2.1. del Decreto del Ministero dell'interno 9 aprile 1994 "Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la costruzione e l'esercizio delle attività ricettivo turistico-alberghiere" si applica anche agli agriturismi che utilizzino singole unità abitative e che abbiano capacità ricettiva non superiore a venticinque posti letto».
      

    



    

     
    
      11.0.92 

      

       
      
        Patuanelli, Grassi, Santillo, Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di sostegno alla micro-cogenerazione)
      

      
                1. All'articolo 52, comma 2, del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, dopo la lettera g) è aggiunta la seguente:
      

      
                    "g-bis) prodotta con unità di micro-cogenerazione definite dall'articolo 2, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20 e disciplinate dal comma 20 dell'articolo 27 della legge 23 luglio 2009, n. 99. Qualora il combustibile utilizzato in tali unità sia il gas naturale questo viene assoggettato alla pertinente accisa per la produzione, diretta o indiretta, di energia elettrica prevista alla Tabella A del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 e successive modifiche e integrazioni"».
      

    



    

     
    
      11.0.93 (testo 2) 

      

       
      
        Patuanelli, Santillo, Grassi, Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, dopo la lettera i-ter) è aggiunta la seguente:
      

      
                "i-quater) società di investimento semplice (SiS): la società costituita in forma di società per azioni con capitale fino ad euro 25.000.000,00 raccolto presso investitori professionali e/o business angel, mediante l'offerta di proprie azioni e di altri strumenti finanziari partecipativi, con sede legale e direzione generale in Italia, gestita da uno o più soggetti in possesso del requisito di onorabilità di cui all'articolo 13, comma 2, verificato ai sensi dell'articolo 13, comma 5, avente per oggetto esclusivo l'investimento collettivo del patrimonio raccolto in PMI non quotate su mercati regolamentati di cui all'articolo 2 paragrafo 1, lettera f), primo alinea, del regolamento (UE) n. 2017/n29.del l4 giugno 2017 che si trovano nella fase di sperimentazione, di costituzione e di avvio dell'attività".
      

      
                2. All'articolo 32-quater, comma 2, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, dopo la lettera g), è inserita la seguente:
      

      
                "g-bis) alle società di investimento semplice (SIS)".
      

      
                3. Al decreto legislativo del 24 febbraio 1998, n. 58 (TUF), dopo l'articolo 50-quinquies è inserito il seguente:
      

      
        "Capo IV
      

      
        SOCIETÀ DI INVESTIMENTO SEMPLICE
      

      
        Art. 50-sexies.
      

      
        (Disciplina delle società di investimento semplice)
      

      
                1. I soci fondatori di una o più società di investimento semplice di cui all'articolo 1, comma 1, lettera i-quater), con capitale complessivo di euro 25.000.000,00 ed i soggetti a questi legati da un rapporto di controllo o collegamento ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, possono procedere alla costituzione di una o più società di investimento semplice, nel rispetto del limite complessivo di euro 25.000.000,00, successivamente alla data di deliberazione che approva la messa in liquidazione di una o più delle predette società di investimento semplice.
      

      
                2. Le società di investimento semplice non possono emettere obbligazioni.
      

      
                3. Alle società di investimento semplice non si applicano gli articoli 2349, 2350, commi secondo e terzo, 2353 e gli articoli da 2447-bis a 2447-decies del codice civile"».
      

    



    

     
    
      11.0.94 

      

       
      
        de Bertoldi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di finanza digitale)
      

      
                1. Al testo unico della finanza, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n, 58, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) l'articolo 1, comma 5-novies, è sostituito dal seguente: "Per portale per la raccolta di capitali per le piccole e medie imprese e per le imprese sociali si intende una piattaforma on line che abbia come finalità esclusiva la facilitazione della raccolta di capitale di rischio e/o di debito da parte delle piccole e medie imprese, come definite dall'articolo 2, paragrafo 1, lettera (f), primo alinea, del regolamento (UE) 2017/1129, delle imprese sociali e degli organismi di investimento collettivo del risparmio o di altre società che investono prevalentemente in piccole e medie imprese";
      

      
                    b) all'articolo 50-quinquies, comma 2, dopo le parole: "a condizione che questi ultimi trasmettano" e prima delle parole: "esclusivamente a", le parole: "gli ordini riguardanti la sottoscrizione e la compravendita di strumenti finanziari rappresentativi di capitale" sono sostituite dalle seguenti: "gli ordini riguardanti la sottoscrizione e la compravendita di strumenti finanziari";
      

      
                    c) il comma 1-ter dell'articolo 100-ter è sostituito dal seguente: "1-ter. In deroga a quanto previsto dall'articolo 2483, secondo comma, del codice civile, i titoli di debito emessi da piccole e medie imprese costituite in forma di società a responsabilità limitata possono formare oggetto di un'offerta al pubblico rivolta al pubblico generale degli investitori promossa tramite i portali per la raccolta di capitali, nei limiti previsti dal presente decreto.";
      

      
                    d) all'articolo 100-ter, dopo il comma 1-ter, è inserito il seguente: "1-quater. I commi primo e secondo dell'articolo 2412 del codice civile non si applicano alle emissioni di obbligazioni da parte di piccole e medie imprese destinate a formare oggetto di offerte al pubblico rivolte al pubblico generale degli investitori promosse tramite i portali per la raccolta di capitali, nei limiti previsti dal presente decreto.";
      

      
                    e) all'articolo 100-ter, dopo il nuovo comma 1-quater, è inserito il seguente: "1-quinquies. La sottoscrizione di obbligazioni e di altri strumenti finanziari di debito promosse tramite i portali per la raccolta di capitali deve avvenire su una sezione separata rispetto a quella su cui si svolge la raccolta di capitale di rischio"».
      

    



    

     
    
      11.0.43 testo 4/404 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia, Martelli (*)
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
All'emendamento, al comma 1, sostituire le parole
 "Entro diciotto" 
con le seguenti
 "Entro ventiquattro".
      

      
                Conseguentemente, sostituire i commi 4, 4-bis e 5 con il seguente "4. Nelle more di approvazione del Piano di cui al comma 1 sono privi di efficacia i titoli abilitativi concernenti prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi, adottati in attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 35, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, nel periodo compreso tra la data di entrata in vigore del predetto provvedimento e quello di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.".
      

      
                Conseguentemente, al comma 7:
      

      
                    1) al primo periodo sostituire le parole "del comma 5" con le seguenti "del comma 4";
      

      
                    2) al secondo periodo, dopo le parole "relativi ai procedimenti" inserire le seguenti "nuovi e pendenti" e sostituire le parole "e di ricerca" con le seguenti "di ricerca e coltivazione";
      

      
                    3) al terzo periodo, sostituire le parole "o di ricerca" con le seguenti ", di ricerca e di coltivazione":
      

      
                    4) al quinto periodo, sostituire le parole "ed i permessi di prospezione e di ricerca sospesi ai sensi del comma 5" sino alla fine del periodo con la seguente "e";
      

      
                    5) all'ultimo periodo sostituire le parole da "mantengono la loro efficacia" sino alla fine del comma con le seguenti "perdono la loro efficacia".
      

      
                Conseguentemente, dopo il comma 10 inserire il seguente:
      

      
                    "10-bis. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 4, quantificato in 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede,  mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019 e sue proiezioni, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.".
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

    



    

     
    
      11.0.43 testo 4/400 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia, Martelli (*)
      

      
        Precluso
      

      
        All'emendamento, al comma 1, sostituire le parole «Entro diciotto» con le seguenti «Entro ventiquattro».
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

    



    

     
    
      11.0.43 testo 4/401 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia, Martelli (*)
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento, al comma 3, al primo periodo sopprimere le parole «limitatamente alle aree di terraferma», al secondo periodo sopprimere «per le aree su terraferma» e all'ultimo periodo sostituire le parole «è adottato con riferimento alle sole aree marine» con le seguenti «non è adottato.»
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

    



    

     
    
      11.0.43 testo 4/403 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia, Martelli (*)
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento, al comma 4, sostituire le parole "di nuovi permessi di prospezione o ricerca" con le seguenti "di permessi e concessioni di prospezione, ricerca e coltivazione in essere, pendenti e nuovi" e al medesimo comma 4 sopprimere le parole da "fatti salvi" sino alla fine del comma.
      

      
                Conseguentemente, sopprimere i commi 4-bis e 5.
      

      
                Conseguentemente al comma 6 sostituire le parole "comma 5" con le seguenti "comma 4" e sopprimere l'ultimo periodo.
      

      
                Conseguentemente, al comma 7:
      

      
                    1) al primo periodo sostituire le parole "del comma 5" con le seguenti "del comma 4";
      

      
                    2) al secondo periodo, dopo le parole "relativi ai procedimenti" inserire le seguenti "nuovi e pendenti" e sostituire le parole "e di ricerca" con le seguenti "di ricerca e coltivazione";
      

      
                    3) al terzo periodo, sostituire le parole "o di ricerca" con le seguenti ", di ricerca e di coltivazione":
      

      
                    4) al quinto periodo, sostituire le parole "ed i permessi di prospezione e di ricerca sospesi ai sensi del comma 5" sino alla fine del periodo con la seguente "e";
      

      
                    5) all'ultimo periodo sostituire le parole da "mantengono la loro efficacia" sino alla fine del comma con le seguenti "perdono la loro efficacia".
      

      
                Conseguentemente, dopo il comma 10 inserire il seguente: "10-bis. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 4, quantificato in 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede,  mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019 e sue proiezioni, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.".
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

    



    

     
    
      11.0.43 testo 4/405 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia, Martelli (*)
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento, al comma 9 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                1) alla lettera a), sostituire la cifra «1.481,25» con la seguente «2.041,00»;
      

      
                    2) alla lettera b), sostituire la cifra «2.221,75» con la seguente «2.221,75».
      

      
                Conseguentemente, al comma 10 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) alla lettera a), sostituire la cifra «92,50» con le seguenti «129,15»;
      

      
                    2) alla lettera b), sostituire la cifra «185,25» con la seguente «258,3»;
      

      
                    3) alla lettera c), sostituire la cifra «370,25» con la seguente «516,6»;
      

      
                    4) alla lettera d), sostituire la cifra «740,50» con la seguente «1.033,2».
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

    



    

     
    
      11.0.43 testo 4/402 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia, Martelli (*)
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 11 inserire i seguenti:
      

      
                «11-bis. Al fine di tutelare gli ecosistemi marini, dopo l'articolo 452-bis del codice penale è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 452-bis  - (Divieto di utilizzo della tecnica dell'airgun). -
      

      
                1. È vietato, per le attività di ispezione dei fondali marini finalizzate alla prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi, l'utilizzo della tecnica dell'air gun o di altre tecniche esplosive. La violazione del divieto di cui al periodo precedente determina l'automatica decadenza dal relativo titolo concessorio o dal permesso e, salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica una ammenda da 50.000 euro a 150.000 euro».
      

      
                2. Dal 1º gennaio 2019 è annullata l'efficacia dei titoli abilitativi, già rilasciati entro la medesima data, che prevedono l'utilizzo della tecnica dell'air gun o di altre tecniche esplosive per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi.
      

      
                11-ter. All'onere derivante dall'attuazione  del comma 1 quantificato in cinquecentomila euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede,  mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019 e sue proiezioni, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

    



    

     
    
      11.0.43 testo 4/407 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia, Martelli (*)
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 12 inserire il seguente:
      

      
                «12-bis. I commi 3 e 6-bis dell'articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, sono abrogati».
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

    



    

     
    
      11.0.43 testo 4/406 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia, Martelli (*)
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento, sostituire il comma 12 con il seguente:
      

      
                «12. L'articolo 38 del decreto legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è soppresso.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

    



    

     
    
      11.0.43 testo 4/408 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia, Martelli (*)
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 12 inserire i seguenti
      

      
                "12-bis. I commi 5 e 6 dell'articolo 38 del decreto legge 11 settembre 2014 n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono abrogati.
      

      
                12-ter. Al comma 6-bis dell'articolo 38 del decreto legge 11 settembre 2014 n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, dopo le parole «I progetti di opere e interventi" inserire le seguenti "per la prospezione e" e sopprimere le parole: "relativi a un titolo concessorio unico di cui al comma 5".
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

    



    

     
    
      11.0.43 testo 4/409 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia, Martelli (*)
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 12 inserire il seguente:
      

      
                «12-bis. All'articolo 38 del decreto legge 11 settembre 2014 n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, il comma 10 è abrogato».
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

    



    

     
    
      11.0.43 testo 4/300 

      

       
      
        Margiotta, Bellanova
      

      
        Ritirato
      

      
        All'emendamento, al capoverso «Art. 11-bis», sopprimere il comma 13.
      

    



    

     
    
      11.0.43 (testo 3) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        V. testo 4
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Piano per la Transizione Energetica Sostenibile delle Aree Idonee)
      

      
                1. Entro diciotto mesidalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, è approvato il Piano per la Transizione Energetica Sostenibile delle Aree Idonee (PiTESAI), al fine di individuare un quadro definito di riferimento delle aree ove è consentito lo svolgimento delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi sul territorio nazionale, volto a valorizzare la sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle stesse.
      

      
                2. Il PiTESAI deve tener conto di tutte le caratteristiche del territorio, sociali, industriali urbanistiche e morfologiche, con particolare riferimento all'assetto idrogeologico ed alle vigenti pianificazioni e, per quanto riguarda le aree marine, deve principalmente considerare i possibili effetti sull'ecosistema, nonché tenere conto dell'analisi delle rotte marittime, della pescosità delle aree e della possibile interferenza sulle coste. Nel PiTESAI devono altresì essere indicati tempi e modi di dismissione e rimessa in pristino dei luoghi da parte delle relative istallazioni che abbiano cessato la loro attività.
      

      
                3. Il PiTESAI è adottato previa valutazione ambientale strategica e, limitatamente alle aree su terraferma, di intesa con la Conferenza unificata. Qualora per le aree su terraferma l'intesa non è raggiunta entro 60 giorni dalla prima seduta, la Conferenza unificata è convocata in seconda seduta su richiesta del Ministro dello sviluppo economico entro 30 giorni, ai sensi dell'articolo 8, comma 4, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. In caso di mancato raggiungimento dell'intesa entro il termine di 120 giorni dalla seconda seduta, ovvero in caso di espresso e motivato dissenso della Conferenza unificata, il PiTESAI è adottato con riferimento alle sole aree marine.
      

      
                4. Nelle more dell'adozione del Piano di cui al comma 1, ai fini della salvaguardia e del miglioramento della sostenibilità ambientale e sociale, i procedimenti amministrativi, ivi inclusi quelli di valutazione di impatto ambientale, relativi al conferimento di nuovi permessi di prospezione o di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi sono sospesi, fatti salvi i seguenti procedimenti in corso o avviati successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, relativi a istanze di:
      

      
                    a)            proroga di vigenza delle concessioni di coltivazione di idrocarburi in essere;
      

      
                    b)           rinuncia a titoli minerari vigenti o alle relative proroghe;
      

      
                    c)            sospensione temporale della produzione per le concessioni in essere;
      

      
                    d)           riduzione dell'area, di variazione dei programmi lavori e delle quote di titolarità.
      

      
                5. La sospensione di cui al comma 4 non si applica ai procedimenti relativi al conferimento di concessioni di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge. Nelle more dell'adozione del Piano di cui al comma 1, non è consentita la presentazione di nuove istanze di conferimento di concessioni di coltivazione, fatto salvo quanto previsto dal comma 4, lettera a).
      

      
                6. A decorrere dall'entrata in vigore della presente legge e fino all'adozione del Piano, i permessi di prospezione o di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in essere, sia per aree in terraferma che in mare, sono sospesi, con conseguente interruzione di tutte le attività di prospezione e ricerca in corso di esecuzione, fermo restando l'obbligo di messa in sicurezza dei siti interessati dalle stesse attività.
      

      
                7. La sospensione di cui al comma 6 sospende anche il decorso temporale dei permessi di prospezione e di ricerca, ai fini del computo della loro durata; correlativamente, per lo stesso periodo di sospensione, non è dovuto il pagamento del relativo canone. Ai relativi oneri valutati in 134.000 euro in ragione d'anno si provvedemediante utilizzo delle maggiori entrate di cui al comma 9 che restano acquisite all'erario.
      

      
                8. Alla data di adozione del Piano di cui al comma 1, nelle aree in cui le attività di prospezione e di ricerca e di coltivazione risultino compatibili con le previsioni del Piano stesso, i titoli minerari sospesi ai sensi del comma 6 riprendono efficacia. Nelle aree non compatibili, il Ministero dello sviluppo economico rigetta le istanze relative ai procedimenti sospesi ai sensi del comma 4 e revoca, anche limitatamente ad aree parziali, i permessi di prospezione e di ricerca in essere. In caso di revoca, il titolare del permesso di prospezione o di ricerca è comunque obbligato al completo ripristino dei siti interessati. Nelle aree non compatibili, il Ministero dello sviluppo economico rigetta anche le istanze relative ai procedimenti di rilascio delle concessioni per la coltivazione di idrocarburi il cui provvedimento di conferimento non sia stato rilasciato entro la data di adozione del Piano.In caso di mancata adozionedel Piano entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge, i procedimenti sospesi ai sensi del comma 4 proseguono nell'istruttoria ed i permessi di prospezione e di ricerca sospesi ai sensi del comma 6 riprendono efficacia. Alla data di adozione del Piano di cui al comma 1, nelle aree in cui le attività di coltivazione risultino incompatibili con le previsioni del Piano stesso, le concessioni di coltivazione, anche in regime di proroga, vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, mantengono la loro efficacia sino alla scadenza e non sono ammesse nuove istanze di proroga.
      

      
                9. A decorrere dal 1° giugno 2019, i canoni annui, di cui all'articolo, 18 comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, per le concessioni di coltivazione e stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale italiana, sono così rideterminati:
      

      
                    a) concessione di coltivazione: 1.481,25 euro per chilometro quadrato;
      

      
                    b) concessione di coltivazione in proroga: 2.221,75 euro per chilometro quadrato;
      

      
                    c) concessione di stoccaggio insistente sulla relativa concessione di coltivazione: 14,81 euro per chilometro quadrato;
      

      
                    d) concessione di stoccaggio in assenza di relativa concessione di coltivazione: 59,25 euro per chilometro quadrato.
      

      
                10.Al venir meno della sospensione di cui al comma 6 i canoni annui, di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, dei permessi di prospezione e ricerca sono rideterminati come segue:
      

      
                    a) permesso di prospezione: 92,50 euro per chilometro quadrato;
      

      
                    b) permesso di ricerca: 185,25 euro per chilometro quadrato;
      

      
                    c) permesso di ricerca in prima proroga: 370,25 euro per chilometro quadrato;
      

      
                    d) permesso di ricerca in seconda proroga: 740,50 euro per chilometro quadrato.
      

      
                11. È autorizzata la spesa di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020, da iscrivere su apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico per far fronte agli oneri connessi alla predisposizione del PiTESAI.
      

      
                12. Per far fronte agli altri oneri derivanti dal presente articolo, è istituito nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, un Fondo con dotazione di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020. Le maggiorazioni dei canoni di superficie derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 9 e 10 sono versate ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, al fondo di cui al periodo precedente, per gli importi eccedenti 1 milione per l'anno 2019, 21 milioni per l'anno 2020 e 20 milioni a decorrere dall'anno 2021. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro dello sviluppo economico sono stabilite le modalità di versamento delle maggiorazioni dei canoni. Nel caso, in cui le risorse disponibili sul fondo per un esercizio finanziario non risultino sufficienti a far fronte agli oneri della presente norma, con Decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono corrispondentemente rimodulati i canoni annui di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, al fine di assicurare un maggior gettito corrispondente ai maggiori oneri.
      

      
                13. Alle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi svolte nell'ambito di titoli minerari rilasciati a seguito di istanze presentate dopo l'entrata in vigore della presente legge non si applica l'articolo 38, comma 1, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164. Resta fermo il carattere di pubblica utilità delle attività di stoccaggio di gas naturale in sotterraneo.»
      

    



    

     
    
      11.0.43 (testo4) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Piano per la Transizione Energetica Sostenibile delle Aree Idonee)
      

      
                1. Entro diciotto mesidalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, è approvato il Piano per la Transizione Energetica Sostenibile delle Aree Idonee (PiTESAI), al fine di individuare un quadro definito di riferimento delle aree ove è consentito lo svolgimento delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi sul territorio nazionale, volto a valorizzare la sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle stesse.
      

      
                2. Il PiTESAI deve tener conto di tutte le caratteristiche del territorio, sociali, industriali urbanistiche e morfologiche, con particolare riferimento all'assetto idrogeologico ed alle vigenti pianificazioni e, per quanto riguarda le aree marine, deve principalmente considerare i possibili effetti sull'ecosistema, nonché tenere conto dell'analisi delle rotte marittime, della pescosità delle aree e della possibile interferenza sulle coste. Nel PiTESAI devono altresì essere indicati tempi e modi di dismissione e rimessa in pristino dei luoghi da parte delle relative istallazioni che abbiano cessato la loro attività.
      

      
                3. Il PiTESAI è adottato previa valutazione ambientale strategica e, limitatamente alle aree su terraferma, di intesa con la Conferenza unificata. Qualora per le aree su terraferma l'intesa non è raggiunta entro 60 giorni dalla prima seduta, la Conferenza unificata è convocata in seconda seduta su richiesta del Ministro dello sviluppo economico entro 30 giorni, ai sensi dell'articolo 8, comma 4, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. In caso di mancato raggiungimento dell'intesa entro il termine di 120 giorni dalla seconda seduta, ovvero in caso di espresso e motivato dissenso della Conferenza unificata, il PiTESAI è adottato con riferimento alle sole aree marine.
      

      
                4. Nelle more dell'adozione del Piano di cui al comma 1, ai fini della salvaguardia e del miglioramento della sostenibilità ambientale e sociale, i procedimenti amministrativi, ivi inclusi quelli di valutazione di impatto ambientale, relativi al conferimento di nuovi permessi di prospezione o di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi sono sospesi, fatti salvi i seguenti procedimenti in corso o avviati successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, relativi a istanze di:
      

      
                    a)            proroga di vigenza delle concessioni di coltivazione di idrocarburi in essere;
      

      
                    b)           rinuncia a titoli minerari vigenti o alle relative proroghe;
      

      
                    c)            sospensione temporale della produzione per le concessioni in essere;
      

      
                    d)           riduzione dell'area, di variazione dei programmi lavori e delle quote di titolarità.
      

      
                5. La sospensione di cui al comma 4 non si applica ai procedimenti relativi al conferimento di concessioni di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge. Nelle more dell'adozione del Piano di cui al comma 1, non è consentita la presentazione di nuove istanze di conferimento di concessioni di coltivazione, fatto salvo quanto previsto dal comma 4, lettera a).
      

      
                6. A decorrere dall'entrata in vigore della presente legge e fino all'adozione del Piano, i permessi di prospezione o di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in essere, sia per aree in terraferma che in mare, sono sospesi, con conseguente interruzione di tutte le attività di prospezione e ricerca in corso di esecuzione, fermo restando l'obbligo di messa in sicurezza dei siti interessati dalle stesse attività.
      

      
                7. La sospensione di cui al comma 6 sospende anche il decorso temporale dei permessi di prospezione e di ricerca, ai fini del computo della loro durata; correlativamente, per lo stesso periodo di sospensione, non è dovuto il pagamento del relativo canone. Ai relativi oneri valutati in 134.000 euro in ragione d'anno si provvede, ai sensi del comma 12, mediante utilizzo delle maggiori entrate di cui al comma 9 che restano acquisite all'erario.
      

      
                8. Alla data di adozione del Piano di cui al comma 1, nelle aree in cui le attività di prospezione e di ricerca e di coltivazione risultino compatibili con le previsioni del Piano stesso, i titoli minerari sospesi ai sensi del comma 6 riprendono efficacia. Nelle aree non compatibili, il Ministero dello sviluppo economico rigetta le istanze relative ai procedimenti sospesi ai sensi del comma 4 e revoca, anche limitatamente ad aree parziali, i permessi di prospezione e di ricerca in essere. In caso di revoca, il titolare del permesso di prospezione o di ricerca è comunque obbligato al completo ripristino dei siti interessati. Nelle aree non compatibili, il Ministero dello sviluppo economico rigetta anche le istanze relative ai procedimenti di rilascio delle concessioni per la coltivazione di idrocarburi il cui provvedimento di conferimento non sia stato rilasciato entro la data di adozione del Piano.In caso di mancata adozionedel Piano entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge, i procedimenti sospesi ai sensi del comma 4 proseguono nell'istruttoria ed i permessi di prospezione e di ricerca sospesi ai sensi del comma 6 riprendono efficacia. Alla data di adozione del Piano di cui al comma 1, nelle aree in cui le attività di coltivazione risultino incompatibili con le previsioni del Piano stesso, le concessioni di coltivazione, anche in regime di proroga, vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, mantengono la loro efficacia sino alla scadenza e non sono ammesse nuove istanze di proroga.
      

      
                9. A decorrere dal 1° giugno 2019, i canoni annui, di cui all'articolo, 18 comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, per le concessioni di coltivazione e stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale italiana, sono così rideterminati:
      

      
                    a) concessione di coltivazione: 1.481,25 euro per chilometro quadrato;
      

      
                    b) concessione di coltivazione in proroga: 2.221,75 euro per chilometro quadrato;
      

      
                    c) concessione di stoccaggio insistente sulla relativa concessione di coltivazione: 14,81 euro per chilometro quadrato;
      

      
                    d) concessione di stoccaggio in assenza di relativa concessione di coltivazione: 59,25 euro per chilometro quadrato.
      

      
                10.Al venir meno della sospensione di cui al comma 6 i canoni annui, di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, dei permessi di prospezione e ricerca sono rideterminati come segue:
      

      
                    a) permesso di prospezione: 92,50 euro per chilometro quadrato;
      

      
                    b) permesso di ricerca: 185,25 euro per chilometro quadrato;
      

      
                    c) permesso di ricerca in prima proroga: 370,25 euro per chilometro quadrato;
      

      
                    d) permesso di ricerca in seconda proroga: 740,50 euro per chilometro quadrato.
      

      
                11. È autorizzata la spesa di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020, da iscrivere su apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico per far fronte agli oneri connessi alla predisposizione del PiTESAI.
      

      
                12. Per far fronte agli altri oneri derivanti dal presente articolo, è istituito nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, un Fondo con dotazione di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020. Le maggiorazioni dei canoni di superficie derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 9 e 10 sono versate ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, al fondo di cui al periodo precedente, per gli importi eccedenti 1,134 milioni di euro per l'anno 2019, 16,134 milioni di euro per l'anno 2020 e 15,134 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro dello sviluppo economico sono stabilite le modalità di versamento delle maggiorazioni dei canoni. Nel caso, in cui le risorse disponibili sul fondo per un esercizio finanziario non risultino sufficienti a far fronte agli oneri della presente norma, con Decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono corrispondentemente rimodulati i canoni annui di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, al fine di assicurare un maggior gettito corrispondente ai maggiori oneri.
      

      
                13. Alle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi svolte nell'ambito di titoli minerari rilasciati a seguito di istanze presentate dopo l'entrata in vigore della presente legge non si applica l'articolo 38, comma 1, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164. Resta fermo il carattere di pubblica utilità delle attività di stoccaggio di gas naturale in sotterraneo.»
      

    



    

     
    
      11.0.774 (già 6.0.24) 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifica al decreto legge n. 133 del 2014)
      

      
                1. L'articolo 38 del decreto legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è abrogato».
      

    



    

     
    
      11.0.133 (già 6.0.604) 

      

       
      
        Castaldi, Girotto, Vaccaro, Puglia, Garruti, Dessi', Turco, Gallicchio, L'Abbate, Marco Pellegrini, Nugnes, Quarto
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi)
      

      
                1. All'articolo 38, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, il comma 1 è sostituito dal seguente: "1. Le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi, le relative opere e gli impianti previsti nei programmi lavori, nonché le relative opere strumentali allo sfruttamento dei giacimenti di cui ai titoli minerari, escluse le attività di stoccaggio sotterraneo di gas naturale, non rivestono carattere d'interesse strategico nazionale e non sono di pubblica utilità, urgenti ed indifferibili,"».
      

    



    

     
    
      11.0.770 (già 6.0.12) 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Predisposizioni del Piano delle aree)
      

      
                1. All'articolo 38 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n, 164, e successive modificazioni, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                    "1.1. La Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, su proposta del Ministero dello sviluppo economico, sentito il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, predispone un piano delle aree in cui sono consentite le attività di cui al comma 1. Il piano di cui al primo periodo è adottato, entro sei mesi dall'approvazione della presente legge, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare".
      

      
                2. Nella predisposizione del piano delle aree, di cui al comma 1, deve essere presente un'analisi del valore ecologico, sociale ed economico delle aree, rapportato al valore economico ed energetico delle attività estrattive previste e degli impatti attesi, nonché una analisi che, assumendo un criterio di valutazione ambientale strategica, definisca con precisione a quali stress ambientali siano già sottoposte le aree oggetto di valutazione, in modo da evitare che ulteriori misure di impatto possano sommarsi e cumularsi su ecosistemi già gravati da attività antropiche inquinanti».
      

    



    

     
    
      11.0.771 (già 6.0.25) 

      

       
      
        Girotto, Castaldi, Lomuti, Anastasi, Vaccaro, Puglia, Garruti, Dessi', Gallicchio, L'Abbate, Marco Pellegrini, Turco, Quarto
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni per il ripristino del «piano delle aree» in materia di attività di ricerca ed estrazione di idrocarburi)
      

      
                1. All'articolo 38 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, e successive modificazioni, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                    "1-bis. La Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, sentito il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, predispone un piano delle aree in cui sono consentite le attività di cui al comma 1. Il piano di cui al primo periodo è adottato con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare"».
      

    



    

     
    
      11.0.772 (già 6.0.23) 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
                «Art. 11-bis.

      

      
                (Modifiche alla disciplina delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi)
      

      
                1. Nelle more di una complessiva revisione della disciplina in materia di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi sono privi di efficacia i titoli abilitativi concernenti prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi in mare, adottati in attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 35, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, nel periodo compreso tra la data di entrata in vigore del predetto provvedimento e quello di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1 quantificato in 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019 e sue proiezioni, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    



    

     
    
      11.0.117 (già 6.0.605) 

      

       
      
        Castaldi, Girotto, Vaccaro, Puglia, Garruti, Dessi', Turco, Gallicchio, L'Abbate, Marco Pellegrini, Nugnes, Quarto
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi).
      

      
                1. Al fine di tutelare gli ecosistemi marini, all'articolo 6, comma 17, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il terzo periodo sono inseriti i seguenti: "È vietato, per le attività di ispezione dei fondali marini finalizzate alla prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi, l'utilizzo della tecnica dell'air gun o di altre tecniche esplosive. La violazione del divieto di cui al periodo precedente determina l'automatica decadenza dal relativo titolo concessorio o dal permesso e, salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica l'ammenda da 20.000 euro a 120.000 euro".
      

      
                2. Dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è sospesa l'efficacia dei titoli abilitativi, già rilasciati entro la medesima data, che prevedono l'utilizzo della tecnica dell'air gun o di altre tecniche esplosive per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi. Le medesime attività sono sottoposte a nuova procedura di valutazione di impatto ambientale di cui agli articoli 21 e seguenti del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e a valutazione ambientale strategica di cui agli articoli 11 e seguenti del medesimo decreto legislativo, d'intesa con la Regione e previa acquisizione del parere degli enti locali.».
      

    



    

     
    
      11.0.773 (già 6.0.26) 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Divieto di utilizzo della tecnica dell'airgun)
      

      
                1. Al fine di tutelare gli ecosistemi marini, dopo l'articolo 452-bis del codice penale è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 452-ter.

      

      
                1. È vietato, per le attività di ispezione dei fondali marini finalizzate alla prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi, l'utilizzo della tecnica dell'airgun o di altre tecniche esplosive. La violazione del divieto di cui al periodo precedente determina l'automatica decadenza dal relativo titolo concessorio o dal permesso e, salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica una ammenda da 50.000 euro a 150.000 euro.
      

      
                2. Dal 1º gennaio 2019 è annullata l'efficacia dei titoli abilitativi, già rilasciati entro la medesima data, che prevedono l'utilizzo della tecnica dell'airgun o di altre tecniche esplosive per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi.
      

      
                3. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1 quantificato in 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019 - 2021, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019 e sue proiezioni, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
      

    



    

     
    
      11.0.95 testo 4/300 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento, al comma 1, sopprimere la lettera a)
      

    



    

     
    
      11.0.95 testo 4/600 

      

       
      
        Patuanelli
      

      
        Approvato
      

      
        All'emendamento 11.0.95 (testo 4), capoverso «Art. 11-bis», al comma 1, lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                a) al capoverso «1-quinquies», dopo le parole: «alle Province» sono inserite le seguenti: « e alle Città Metropolitane»;
      

      
                    b) al capoverso «1-septies», dopo le parole: «alle Province» sono inserite le seguenti: « e alle Città Metropolitane».
      

    



    

     
    
      11.0.95 testo 4/301 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Ritirato
      

      
        All'emendamento, al comma 1, sopprimere la lettera b)
      

    



    

     
    
      11.0.95 testo 4/302 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Ritirato
      

      
        All'emendamento, al comma 1, sopprimere la lettera c)
      

    



    

     
    
      11.0.95 (testo 3) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        V. testo 4
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di concessioni di grandi derivazioni idroelettriche)
      

      
                1. Al fine di definire una disciplina efficiente e coerente con le disposizioni dell'ordinamento comunitario in tema di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche, di cui all'articolo 6, comma 2, del regio decreto 1775 del 1933:
      

      
                    a) all'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999 n. 79, i commi 1 e 1 bis sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                    "1. Alla scadenza delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche e nei casi di decadenza o rinuncia, le opere di cui all'articolo 25, comma 1, del regio decreto 1775 del 1933, passano, senza compenso, in proprietà delle regioni, in stato di regolare funzionamento. In caso di esecuzione da parte del concessionario, a proprie spese e nel periodo di validità della concessione, di investimenti sui beni di cui al primo periodo, purché previsti dall'atto di concessione o comunque autorizzati dal concedente, alla riassegnazione della concessione secondo le procedure di cui ai commi seguenti, si applica, per la parte di bene non ammortizzato, un indennizzo al concessionario uscente pari al valore non ammortizzato e fatto salvo quanto disciplinato dall'articolo 26 del regio decreto 1775 del 1933.
      

      
                Per i beni diversi da quelli previsti dai periodi precedenti si applica la disciplina stabilita dall'articolo 25, secondo comma e seguenti, delregio decreto 1775 del 1933, con corresponsione del prezzo da quantificare al netto dei beni ammortizzati, sulla base del successivo comma 1-ter, intendendosi sostituiti gli organi statali ivi indicati con i corrispondenti organi della Regione.
      

      
                1-bis. Le regioni, ove non ritengano sussistere un prevalente interesse pubblico ad un diverso uso delle acque, incompatibile con il mantenimento dell'uso a fine idroelettrico, possono assegnare le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche, previa verifica di requisiti di capacità tecnica, finanziaria e organizzativa di cui al comma 1 ter, lettera d) a:
      

      
                    a) operatori economici individuati attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica;
      

      
                    b) società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio privato viene scelto attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica;
      

      
                    c) mediante forme di partenariato ai sensi degli articoli 179 e seguenti del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50.
      

      
                L'affidamento a società partecipate deve comunque avvenire nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175.
      

      
                1-ter. Nel rispetto dell'ordinamento dell'Unione Europea e degli accordi internazionali, nonché dei princìpi fondamentali dell'ordinamento statale e delle disposizioni di cui al presente articolo, le regioni disciplinano con legge, entro un anno dall'entrata in vigore del presente comma e comunque non oltre il 31 marzo 2020, le modalità e le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico, stabilendo in particolare:
      

      
                    a) le modalità per lo svolgimento delle procedure di assegnazione di cui al comma 1-bis;
      

      
                    b) i termini di avvio delle procedure di cui al comma 1-bis;
      

      
                    c) i criteri di ammissione e di assegnazione;
      

      
                    d) i requisiti di capacità finanziaria, organizzativa e tecnica adeguata all'oggetto della concessione richiesti ai partecipanti e i criteri di valutazione delle proposte progettuali, prevedendo quali requisiti minimi:
      

      
                    1. Ai fini della dimostrazione di adeguata capacità organizzativa e tecnica l'attestazione di avvenuta gestione, per un periodo di almeno 5 anni, di impianti idroelettrici aventi una potenza nominale media pari ad almeno 3 MW;
      

      
                    2. Ai fini della dimostrazione di adeguata capacità economica la referenza di due istituti di credito o società di servizi iscritte nell'elenco generale degli intermediari finanziari che attestino che il partecipante ha la possibilità di accedere al credito per un importo almeno pari a quello del progetto proposto nella procedura di assegnazione, ivi comprese le somme da corrispondere per i beni di cui alla lettera k);
      

      
                    e) i termini di durata delle nuove concessioni, comprese tra 20 anni e 40 anni; il termine massimo può essere incrementato fino ad un massimo di anni 10, in relazione alla complessità della proposta progettuale presentata e all'importo dell'investimento;
      

      
                    f) gli obblighi o le limitazioni gestionali, subordinatamente ai quali sono ammissibili i progetti di sfruttamento e utilizzo delle opere e delle acque, compresa la possibilità di utilizzare l'acqua invasata per scopi idroelettrici per fronteggiare situazioni di crisi idrica o per la laminazione delle piene;
      

      
                    g) i miglioramenti minimi in termini energetici, di potenza di generazione e di producibilità da raggiungere nel complesso delle opere di derivazione, adduzione, regolazione e condotta dell'acqua e degli impianti di generazione, trasformazione e connessione elettrica con riferimento agli obiettivi strategici nazionali in materia di sicurezza energetica e fonti energetiche rinnovabili, compresa la possibilità di dotare le infrastrutture di accumulo idrico per favorire l'integrazione delle stesse energie rinnovabili nel mercato dell'energia e  nel rispetto di quanto previsto dal Codice di trasmissione, dispacciamento, sviluppo e sicurezza della rete elettrica di cui all'articolo 1, comma 4, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 maggio 2004 e suoi aggiornamenti;
      

      
                    h) i livelli minimi in termini di miglioramento e risanamento ambientale del bacino idrografico di pertinenza, in coerenza con gli strumenti di pianificazione a scala di distretto idrografico in attuazione della Direttiva 2000/60/CE, determinando obbligatoriamente una quota degli introiti derivanti dall'assegnazione, da destinare al finanziamento delle misure dei Piani di gestione distrettuali o dei piani di tutela finalizzate alla tutela e al ripristino ambientale dei corpi idrici interessati dalla derivazione;
      

      
                    i) le misure di compensazione ambientale e territoriale, anche a carattere finanziario, da destinarsi ai territori dei comuni interessati dalla presenza delle opere e della derivazione compresi tra i punti di presa e di restituzione delle acque garantendo l'equilibrio economico finanziario del progetto di concessione;
      

      
                    j) le modalità di valutazione, da parte dell'amministrazione competente, dei progetti presentati in esito alle procedure di assegnazione, che avverrà nell'ambito di un procedimento unico ai fini della selezione delle proposte progettuali presentate, che tiene luogo della verifica o valutazione di impatto ambientale, della valutazione di incidenza nei confronti dei siti di importanza comunitaria interessati nonché dell'autorizzazione paesaggistica, nonché di ogni altro atto di assenso, concessione, permesso, licenza o autorizzazione, comunque denominato, previsto dalla normativa nazionale, regionale o locale; a tal fine, alla valutazione delle proposte progettuali partecipano, ove necessario, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero dello Sviluppo Economico, il Ministero dei beni e delle attività culturali e gli enti gestori delle aree naturali protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394; per gli aspetti connessi alla sicurezza degli invasi di cui al decreto-legge 507 del 1994 convertito con modificazioni dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584 e all'articolo 6, comma 4-bis, della legge 1 agosto 2002, n. 166 (Disposizioni in materia di infrastrutture e trasporti) al procedimento valutativo partecipa il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti;
      

      
                    k) l'utilizzo dei beni di cui all'articolo 25, comma 2, del regio decreto 1775 del 1933, nel rispetto del codice civile, secondo i seguenti criteri:
      

      
                    1) per i beni mobili di cui si prevede l'utilizzo nel progetto di concessione, l'assegnatario corrisponde agli aventi diritto, all'atto del subentro, un prezzo, in termini di valore residuo, determinato sulla base dei dati reperibili dagli atti contabili o mediante perizia asseverata; in caso di mancata previsione di utilizzo nel progetto di concessione, per tali beni si procede alla rimozione e allo smaltimento secondo le norme vigenti a cura ed onere del proponente;
      

      
                    2) per i beni immobili, per i quali il progetto proposto ne prevede l'utilizzo, l'assegnatario corrisponde agli aventi diritto, all'atto del subentro, un prezzo il cui valore è determinato sulla base dei dati reperibili dagli atti contabili o mediante perizia asseverata sulla base di attività negoziale tra le parti;
      

      
                    3) i beni immobili per i quali il progetto proposto non prevede l'utilizzo restano di proprietà degli aventi diritto;
      

      
                    l) previsione, nel rispetto dei principi dell'Unione europea, di specifiche clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato;
      

      
                    m) le specifiche modalità procedimentali da seguire in caso di grandi derivazioni idroelettriche che interessano il territorio di due o più regioni, in termini di gestione delle derivazioni, vincoli amministrativi e ripartizione dei canoni, da definire d'intesa tra le Regioni interessate; Le funzioni amministrative per l'assegnazione della concessione sono di competenza della Regione sul cui territorio insiste la maggior portata di derivazione d'acqua in concessione.
      

      
                1-quater Le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche sono avviate entro due anni dall'entrata in vigore della legge regionale di cui al comma 1-ter. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro il 31 dicembre 2021, sono individuate le modalità e le procedure di assegnazione applicabili nell'ipotesi di mancato rispetto del termine di avvio, da parte della regione interessata, delle procedure di cui al primo periodo; il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, in applicazione dell'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, procede in via sostitutiva, sulla base della predetta disciplina, all'assegnazione delle concessioni, prevedendo che il 10 per cento dell'importo dei canoni concessori, in deroga all'articolo 89, lettera 1 del decreto legislativo 112 del 1998, resti acquisita al patrimonio statale. Restano in ogni caso ferme le competenze statali di cui al decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507 convertito con modificazioni dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584 e di cui alla legge 1 agosto 2002, n. 166.
      

      
                1-quinquies. I concessionari di grandi derivazioni idroelettriche corrispondono semestralmente alle regioni un canone, determinato con legge regionale, sentita l'Autorità di Regolazione per Energia, Reti e Ambiente (ARERA), articolato in una componente fissa, legata alla potenza nominale media di concessione, e in una componente variabile, calcolata come percentuale dei ricavi normalizzati, sulla base del rapporto tra la produzione dell'impianto, al netto dell'energia fornita alla regione ai sensi del presente comma, ed il prezzo zonale dell'energia elettrica. Il compenso unitario di cui al precedente periodo varia proporzionalmente alle variazioni, non inferiori al 5 per cento, dell'indice ISTAT relativo al prezzo industriale per la produzione, il trasporto e la distribuzione dell'energia elettrica. Il canone così determinato è destinato per almeno il 60 per cento alle Province il cui territorio è interessato dalle derivazioni. Nelle concessioni di grandi derivazioni a scopo idroelettrico, le regioni possono disporre con legge l'obbligo per i concessionari di fornire annualmente e gratuitamente alle stesse regioni, 220 kWh per ogni kW di potenza nominale media di concessione, per almeno il 50 per cento destinata a servizi pubblici e categorie di utenti dei territori provinciali interessati dalle derivazioni.
      

      
                1-sexies. Per le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche che prevedono un termine di scadenza anteriore al 31 dicembre 2023, ivi incluse quelle già scadute, le regioni che non abbiano già provveduto, disciplinano con legge, entro un anno dall'entrata in vigore del presente comma e comunque non oltre il 31 marzo 2020, le modalità, le condizioni, la quantificazione dei corrispettivi aggiuntivi e gli eventuali altri oneri conseguenti, a carico del concessionario uscente, per la prosecuzione, per conto delle regioni stesse, dell'esercizio delle derivazioni, delle opere e degli impianti oltre la scadenza della concessione e per il tempo necessario al completamento delle procedure di assegnazione e comunque non oltre il 31 dicembre 2023.
      

      
                1-septies. Fino all'assegnazione della concessione, il concessionario scaduto è tenuto a fornire su richiesta della regione energia nella misura e con le modalità previste dal comma 1-quinquies e a riversare alla regione un canone aggiuntivo, rispetto al canone demaniale,  da corrispondere per l'esercizio degli impianti nelle more dell'assegnazione; tale canone aggiuntivo è destinato per un importo non inferiore al 60 per cento alle Province il cui territorio è interessato dalle derivazioni. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, sentita l'Autorità di Regolazione per Energia, Reti e Ambiente (ARERA) e previo parere della Conferenza Stato-Regioni, sono determinati il valore minimo della componente fissa del canone di cui al comma 1-quinquies) e il valore minimo del canone aggiuntivo di cui al precedente periodo; in caso di mancata adozione del decreto entro il termine di 180 giorni dall'entrata in vigore del presente comma, fermi restando i criteri di ripartizione di cui al presente comma e al comma 1-quinquies,  le regioni possono determinare l'importo dei canoni di cui al periodo precedente in misura non inferiore a 30 euro per la componente fissa del canone e a 20 euro per il canone aggiuntivo per ogni kW di potenza nominale media di concessione per ogni annualità.
      

      
                1-octies. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano ai sensi dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione.";
      

      
                    b) sono abrogati i commi 2, 4, 8-bis e 11 dell'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n.79, e successive modifiche ed integrazioni.
      

      
                c) sono abrogati i commi 5, 6 e 7 dell'articolo 37 del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.».
      

    



    

     
    
      11.0.95 (testo 4) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato nel testo emendato
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di concessioni di grandi derivazioni idroelettriche)
      

      
                1. Al fine di definire una disciplina efficiente e coerente con le disposizioni dell'ordinamento comunitario in tema di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche, di cui all'articolo 6, comma 2, del regio decreto 1775 del 1933:
      

      
                    a) all'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999 n. 79, i commi 1 e 1 bis sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                    "1. Alla scadenza delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche e nei casi di decadenza o rinuncia, le opere di cui all'articolo 25, comma 1, del regio decreto 1775 del 1933, passano, senza compenso, in proprietà delle regioni, in stato di regolare funzionamento. In caso di esecuzione da parte del concessionario, a proprie spese e nel periodo di validità della concessione, di investimenti sui beni di cui al primo periodo, purché previsti dall'atto di concessione o comunque autorizzati dal concedente, alla riassegnazione della concessione secondo le procedure di cui ai commi seguenti, è riconosciuto al concessionario uscente, per la parte di bene non ammortizzato, un indennizzo pari al valore non ammortizzato, fermo restando quanto previsto dall'articolo 26 del regio decreto 1775 del 1933.
      

      
                Per i beni diversi da quelli previsti dai periodi precedenti si applica la disciplina stabilita dall'articolo 25, secondo comma e seguenti, delregio decreto 1775 del 1933, con corresponsione del prezzo da quantificare al netto dei beni ammortizzati, sulla base del successivo comma 1-ter, intendendosi sostituiti gli organi statali ivi indicati con i corrispondenti organi della Regione.
      

      
                1-bis. Le regioni, ove non ritengano sussistere un prevalente interesse pubblico ad un diverso uso delle acque, incompatibile con il mantenimento dell'uso a fine idroelettrico, possono assegnare le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche, previa verifica di requisiti di capacità tecnica, finanziaria e organizzativa di cui al comma 1 ter, lettera d) a:
      

      
                    a) operatori economici individuati attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica;
      

      
                    b) società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio privato viene scelto attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica;
      

      
                    c) mediante forme di partenariato ai sensi degli articoli 179 e seguenti del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50.
      

      
                L'affidamento a società partecipate deve comunque avvenire nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175.
      

      
                1-ter. Nel rispetto dell'ordinamento dell'Unione Europea e degli accordi internazionali, nonché dei princìpi fondamentali dell'ordinamento statale e delle disposizioni di cui al presente articolo, le regioni disciplinano con legge, entro un anno dall'entrata in vigore del presente comma e comunque non oltre il 31 marzo 2020, le modalità e le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico, stabilendo in particolare:
      

      
                    a) le modalità per lo svolgimento delle procedure di assegnazione di cui al comma 1-bis;
      

      
                    b) i termini di avvio delle procedure di cui al comma 1-bis;
      

      
                    c) i criteri di ammissione e di assegnazione;
      

      
                    c-bis) la previsione che l'eventuale indennizzo è posto a carico del concessionario subentrante;
      

      
                    d) i requisiti di capacità finanziaria, organizzativa e tecnica adeguata all'oggetto della concessione richiesti ai partecipanti e i criteri di valutazione delle proposte progettuali, prevedendo quali requisiti minimi:
      

      
                    1. Ai fini della dimostrazione di adeguata capacità organizzativa e tecnica l'attestazione di avvenuta gestione, per un periodo di almeno 5 anni, di impianti idroelettrici aventi una potenza nominale media pari ad almeno 3 MW;
      

      
                    2. Ai fini della dimostrazione di adeguata capacità economica la referenza di due istituti di credito o società di servizi iscritte nell'elenco generale degli intermediari finanziari che attestino che il partecipante ha la possibilità di accedere al credito per un importo almeno pari a quello del progetto proposto nella procedura di assegnazione, ivi comprese le somme da corrispondere per i beni di cui alla lettera k);
      

      
                    e) i termini di durata delle nuove concessioni, comprese tra 20 anni e 40 anni; il termine massimo può essere incrementato fino ad un massimo di anni 10, in relazione alla complessità della proposta progettuale presentata e all'importo dell'investimento;
      

      
                    f) gli obblighi o le limitazioni gestionali, subordinatamente ai quali sono ammissibili i progetti di sfruttamento e utilizzo delle opere e delle acque, compresa la possibilità di utilizzare l'acqua invasata per scopi idroelettrici per fronteggiare situazioni di crisi idrica o per la laminazione delle piene;
      

      
                    g) i miglioramenti minimi in termini energetici, di potenza di generazione e di producibilità da raggiungere nel complesso delle opere di derivazione, adduzione, regolazione e condotta dell'acqua e degli impianti di generazione, trasformazione e connessione elettrica con riferimento agli obiettivi strategici nazionali in materia di sicurezza energetica e fonti energetiche rinnovabili, compresa la possibilità di dotare le infrastrutture di accumulo idrico per favorire l'integrazione delle stesse energie rinnovabili nel mercato dell'energia e  nel rispetto di quanto previsto dal Codice di trasmissione, dispacciamento, sviluppo e sicurezza della rete elettrica di cui all'articolo 1, comma 4, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 maggio 2004 e suoi aggiornamenti;
      

      
                    h) i livelli minimi in termini di miglioramento e risanamento ambientale del bacino idrografico di pertinenza, in coerenza con gli strumenti di pianificazione a scala di distretto idrografico in attuazione della Direttiva 2000/60/CE, determinando obbligatoriamente una quota degli introiti derivanti dall'assegnazione, da destinare al finanziamento delle misure dei Piani di gestione distrettuali o dei piani di tutela finalizzate alla tutela e al ripristino ambientale dei corpi idrici interessati dalla derivazione;
      

      
                    i) le misure di compensazione ambientale e territoriale, anche a carattere finanziario, da destinarsi ai territori dei comuni interessati dalla presenza delle opere e della derivazione compresi tra i punti di presa e di restituzione delle acque garantendo l'equilibrio economico finanziario del progetto di concessione;
      

      
                    j) le modalità di valutazione, da parte dell'amministrazione competente, dei progetti presentati in esito alle procedure di assegnazione, che avverrà nell'ambito di un procedimento unico ai fini della selezione delle proposte progettuali presentate, che tiene luogo della verifica o valutazione di impatto ambientale, della valutazione di incidenza nei confronti dei siti di importanza comunitaria interessati nonché dell'autorizzazione paesaggistica, nonché di ogni altro atto di assenso, concessione, permesso, licenza o autorizzazione, comunque denominato, previsto dalla normativa nazionale, regionale o locale; a tal fine, alla valutazione delle proposte progettuali partecipano, ove necessario, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero dello Sviluppo Economico, il Ministero dei beni e delle attività culturali e gli enti gestori delle aree naturali protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394; per gli aspetti connessi alla sicurezza degli invasi di cui al decreto-legge 507 del 1994 convertito con modificazioni dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584 e all'articolo 6, comma 4-bis, della legge 1 agosto 2002, n. 166 (Disposizioni in materia di infrastrutture e trasporti) al procedimento valutativo partecipa il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti;
      

      
                    k) l'utilizzo dei beni di cui all'articolo 25, comma 2, del regio decreto 1775 del 1933, nel rispetto del codice civile, secondo i seguenti criteri:
      

      
                    1) per i beni mobili di cui si prevede l'utilizzo nel progetto di concessione, l'assegnatario corrisponde agli aventi diritto, all'atto del subentro, un prezzo, in termini di valore residuo, determinato sulla base dei dati reperibili dagli atti contabili o mediante perizia asseverata; in caso di mancata previsione di utilizzo nel progetto di concessione, per tali beni si procede alla rimozione e allo smaltimento secondo le norme vigenti a cura ed onere del proponente;
      

      
                    2) per i beni immobili, per i quali il progetto proposto ne prevede l'utilizzo, l'assegnatario corrisponde agli aventi diritto, all'atto del subentro, un prezzo il cui valore è determinato sulla base dei dati reperibili dagli atti contabili o mediante perizia asseverata sulla base di attività negoziale tra le parti;
      

      
                    3) i beni immobili per i quali il progetto proposto non prevede l'utilizzo restano di proprietà degli aventi diritto;
      

      
                    l) previsione, nel rispetto dei principi dell'Unione europea, di specifiche clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato;
      

      
                    m) le specifiche modalità procedimentali da seguire in caso di grandi derivazioni idroelettriche che interessano il territorio di due o più regioni, in termini di gestione delle derivazioni, vincoli amministrativi e ripartizione dei canoni, da definire d'intesa tra le Regioni interessate; Le funzioni amministrative per l'assegnazione della concessione sono di competenza della Regione sul cui territorio insiste la maggior portata di derivazione d'acqua in concessione.
      

      
                1-quater Le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche sono avviate entro due anni dall'entrata in vigore della legge regionale di cui al comma 1-ter. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro il 31 dicembre 2021, sono individuate le modalità e le procedure di assegnazione applicabili nell'ipotesi di mancato rispetto del termine di avvio, da parte della regione interessata, delle procedure di cui al primo periodo; il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, in applicazione dell'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, procede in via sostitutiva, sulla base della predetta disciplina, all'assegnazione delle concessioni, prevedendo che il 10 per cento dell'importo dei canoni concessori, in deroga all'articolo 89, lettera 1 del decreto legislativo 112 del 1998, resti acquisita al patrimonio statale. Restano in ogni caso ferme le competenze statali di cui al decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507 convertito con modificazioni dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584 e di cui alla legge 1 agosto 2002, n. 166.
      

      
                1-quinquies. I concessionari di grandi derivazioni idroelettriche corrispondono semestralmente alle regioni un canone, determinato con legge regionale, sentita l'Autorità di Regolazione per Energia, Reti e Ambiente (ARERA), articolato in una componente fissa, legata alla potenza nominale media di concessione, e in una componente variabile, calcolata come percentuale dei ricavi normalizzati, sulla base del rapporto tra la produzione dell'impianto, al netto dell'energia fornita alla regione ai sensi del presente comma, ed il prezzo zonale dell'energia elettrica. Il compenso unitario di cui al precedente periodo varia proporzionalmente alle variazioni, non inferiori al 5 per cento, dell'indice ISTAT relativo al prezzo industriale per la produzione, il trasporto e la distribuzione dell'energia elettrica. Il canone così determinato è destinato per almeno il 60 per cento alle Province il cui territorio è interessato dalle derivazioni. Nelle concessioni di grandi derivazioni a scopo idroelettrico, le regioni possono disporre con legge l'obbligo per i concessionari di fornire annualmente e gratuitamente alle stesse regioni, 220 kWh per ogni kW di potenza nominale media di concessione, per almeno il 50 per cento destinata a servizi pubblici e categorie di utenti dei territori provinciali interessati dalle derivazioni.
      

      
                1-sexies. Per le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche che prevedono un termine di scadenza anteriore al 31 dicembre 2023, ivi incluse quelle già scadute, le regioni che non abbiano già provveduto, disciplinano con legge, entro un anno dall'entrata in vigore del presente comma e comunque non oltre il 31 marzo 2020, le modalità, le condizioni, la quantificazione dei corrispettivi aggiuntivi e gli eventuali altri oneri conseguenti, a carico del concessionario uscente, per la prosecuzione, per conto delle regioni stesse, dell'esercizio delle derivazioni, delle opere e degli impianti oltre la scadenza della concessione e per il tempo necessario al completamento delle procedure di assegnazione e comunque non oltre il 31 dicembre 2023.
      

      
                1-septies. Fino all'assegnazione della concessione, il concessionario scaduto è tenuto a fornire su richiesta della regione energia nella misura e con le modalità previste dal comma 1-quinquies e a riversare alla regione un canone aggiuntivo, rispetto al canone demaniale,  da corrispondere per l'esercizio degli impianti nelle more dell'assegnazione; tale canone aggiuntivo è destinato per un importo non inferiore al 60 per cento alle Province il cui territorio è interessato dalle derivazioni. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, sentita l'Autorità di Regolazione per Energia, Reti e Ambiente (ARERA) e previo parere della Conferenza Stato-Regioni, sono determinati il valore minimo della componente fissa del canone di cui al comma 1-quinquies) e il valore minimo del canone aggiuntivo di cui al precedente periodo; in caso di mancata adozione del decreto entro il termine di 180 giorni dall'entrata in vigore del presente comma, fermi restando i criteri di ripartizione di cui al presente comma e al comma 1-quinquies,  le regioni possono determinare l'importo dei canoni di cui al periodo precedente in misura non inferiore a 30 euro per la componente fissa del canone e a 20 euro per il canone aggiuntivo per ogni kW di potenza nominale media di concessione per ogni annualità.
      

      
                1-octies. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano ai sensi dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione.";
      

      
                    b) sono abrogati i commi 2, 4, 8-bis e 11 dell'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n.79, e successive modifiche ed integrazioni.
      

      
                c) sono abrogati i commi 5, 6 e 7 dell'articolo 37 del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.».
      

    



    

     
    
      11.0.96 

      

       
      
        Romeo, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni contrattuali per il personale addetto alle attività di informazione e comunicazione delle pubbliche amministrazioni)
      

      
                1. All'articolo 9, comma 5, della legge 7 giugno 2000, n. 150, è aggiunto, infine, il seguente periodo: "Ai giornalisti in servizio presso gli uffici stampa delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, in via transitoria, sino alla definizione di una specifica disciplina in sede di contrattazione collettiva e comunque non oltre la data del 31 luglio 2019, continuano ad applicarsi la disciplina riconosciuta dai singoli ordinamenti"».
      

    



    

     
    
      11.0.97 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifiche del TUEL in materia di competenze del consiglio comunale)
      

      
                1. Al comma 2 dell'articolo 42 del decreto legislativo 18/08/2000, n. 267, recante "Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali", sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    1) alla lettera a), dopo le parole: "regolamenti" le parole: "salva l'ipotesi di cui all'articolo 48, comma 3, criteri generali in materia di ordinamento degli uffici e dei servizi" sono sostituite con le seguenti: "aventi efficacia nei confronti dei cittadini, esclusi quelli di natura e con finalità organizzativa".
      

      
                2) alla lettera c) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "aventi tutte ad oggetto l'esercizio di funzioni o l'erogazione di servizi alla collettività".
      

      
                3) la lettera l) è soppressa».
      

    



    

     
    
      11.0.99 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Trattamento contributivo amministratori locali lavoratori autonomi)
      

      
                1. All'articolo 86, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: "allo stesso titolo previsto dal comma 1", sono da intendersi riferite esclusivamente all'oggetto del pagamento relativo agli oneri previdenziali, assistenziali e assicurativi dovuti dall'amministrazione locale alla forma pensionistica alla quale il lavoratore autonomo era iscritto o continua ad essere iscritto alla data dell'incarico».
      

    



    

     
    
      11.0.100 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Trattamento contributivo amministratori locali lavoratori autonomi)
      

      
                1. All'articolo 86, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: "allo stesso titolo previsto dal comma 1", sono da intendersi riferite esclusivamente all'oggetto del pagamento relativo agli oneri previdenziali, assistenziali e assicurativi dovuti dall'amministrazione locale alla forma pensionistica alla quale il lavoratore autonomo era iscritto o continua ad essere iscritto alla data dell'incarico».
      

    



    

     
    
      11.0.101 (testo 4) 

      

       
      
        Tesei, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi, Briziarelli
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di segretari comunali e provinciali)
      

      
                1. Sino alla data di immissione in ruolo dei candidati vincitori del Concorso pubblico, per esami, per l'ammissione di duecentonovantuno borsisti al sesto corso-concorso selettivo di formazione per il conseguimento dell'abilitazione richiesta ai fini dell'iscrizione di duecentoventiquattro segretari comunali nella fascia iniziale dell'Albo Nazionale dei segretari comunali, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 102 del 28 dicembre 2018, i comuni di classe IV e III nei quali sia vacante la carica di segretario possono affidare le relative funzioni ai vicesegretari. Nel predetto periodo tali sedi di segreteria possono adottare convenzioni per avvalersi di un medesimo vicesegretario, anche in servizio presso altro ente.
      

      
                2. La classe di segreteria delle convenzioni di cui all'articolo 98 comma 3 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è determinata dalla sommatoria degli abitanti di tutti i comuni convenzionati».
      

    



    

     
    
      11.0.102 

      

       
      
        Grassi, Santillo, Patuanelli, Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Esecutività delle deliberazioni di giunta e consiglio comunale)
      

      
                1. L'articolo 134, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 134.
      

      
        (Esecutività delle deliberazioni)
      

      
                1. Le deliberazioni diventano esecutive il giorno successivo all'inizio della loro pubblicazione.
      

      
                2. Nel caso di urgenza le deliberazioni del consiglio o della giunta possono essere dichiarate immediatamente eseguibili con il voto espresso dalla maggioranza dei presenti"».
      

      
                Conseguentemente, all'articolo 235, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 le parole: «all'articolo 134, comma 3», sono sostituite con le seguenti: «all'articolo 134, comma 2».
      

    



    

     
    
      11.0.103 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Articolazione dei termini della contabilità economico-patrimoniale)
      

      
                1. Al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 151, comma 7, è aggiunto in fine i seguenti periodi: "Il rendiconto è validamente deliberato anche in assenza dei documenti connessi alla contabilità economico-patrimoniale di cui alla lettera b) del comma 4, purché tali documenti siano deliberati entro il 31 luglio dell'anno successivo all'esercizio di riferimento. Il termine di cui al periodo precedente può essere differito con le modalità di cui all'ultimo periodo del comma 1";
      

      
                    b) all'articolo 161, comma 5, è aggiunto in fine il seguente periodo: "Nel caso di esercizio della facoltà di cui all'ultimo periodo del comma 7 dell'articolo 151 e nelle more del coordinamento degli obblighi di trasmissione con gli analoghi obblighi relativi alla Banca dati delle amministrazioni pubbliche (BDAP), la trasmissione delle rendicontazioni riguardanti la contabilità economico-patrimoniale deve avvenire entro il mese successivo alla scadenza indicata al medesimo comma 7"».
      

    



    

     
    
      11.0.104 

      

       
      
        Santillo, Grassi, Patuanelli, Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 155 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267)
      

      
                1. Al comma 1, dell'articolo 155 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo la lettera a) è inserita la seguente:
      

      
                    "a-bis) il controllo centrale successivo all'adozione dell'atto di assunzione a tempo determinato del responsabile economico-finanziario, del responsabile dell'ufficio tecnico, degli assistenti sociali ed educativi e dei vigili urbani stagionali, in caso di assoluta necessità ed urgenza per l'Ente determinata dal non incorrere in una interruzione di pubblico servizio che potrebbe causare danni gravi e irreparabili. In tal caso l'Ente dovrà inviare gli atti al controllo nei 30 giorni successivi all'adozione"».
      

    



    

     
    
      11.0.98 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifiche del TUEL in materia di competenze del consiglio comunale)
      

      
                1. Il comma 1 dell'articolo 194 del decreto legislativo 18/08/2000, n. 267, recante il Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, è sostituito dal seguente:
      

      
                    "1. Con deliberazione della Giunta comunale e con la periodicità stabilita dai regolamenti di contabilità, gli enti locali riconoscono la legittimità dei debiti fuori bilancio derivanti da:
      

      
                    a) sentenze esecutive;
      

      
                    b) copertura di disavanzi di consorzi, di aziende speciali e di istituzioni, nei limiti degli obblighi derivanti da statuto, convenzione o atti costitutivi, purché sia stato rispettato l'obbligo di pareggio del bilancio di cui all'articolo 114 ed il disavanzo derivi da fatti di gestione;
      

      
                    c) ricapitalizzazione, nei limiti e nelle forme previste dal codice civile o da norme speciali, di società di capitali costituite per l'esercizio di servizi pubblici locali;
      

      
                    d) procedure espropriative o di occupazione d'urgenza per opere di pubblica utilità;
      

      
                    e) acquisizione di beni e servizi, in violazione degli obblighi di cui ai commi 1, 2 e 3 dell'articolo 191, nei limiti degli accertati e dimostrati utilità ed arricchimento per l'ente, nell'ambito dell'espletamento di pubbliche funzioni e servizi di competenza.
      

      
                La deliberazione esecutiva nei termini di legge viene trasmessa agli uffici comunali che provvedono al pagamento della spesa, fatta salva la verifica degli equilibri finanziari e complessivi della gestione e dei vincoli di finanza pubblica del responsabile del servizio finanziario"».
      

      
                Conseguentemente, il comma 3 dell'articolo 191 del decreto legislativo 18/08/2000, n. 267, è sostituito dal seguente: "3. Per i lavori pubblici di somma urgenza, cagionati dal verificarsi di un evento eccezionale o imprevedibile, la Giunta, su proposta del responsabile del procedimento, qualora i fondi specificamente previsti in bilancio si dimostrino insufficienti, provvede al riconoscimento, entro trenta giorni dall'ordinazione fatta a terzi, della spesa con le modalità previste dall'articolo 194, comma 1, lettera e), prevedendo la relativa copertura finanziaria nei limiti delle accertate necessità per la rimozione dello stato di pregiudizio alla pubblica incolumità".
      

    



    

     
    
      11.0.105 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Nuovo sistema di nomina dell'organo di revisione economico-finanziaria degli enti locali)
      

      
                1. Al Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, approvato con decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'articolo 234 è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 234.
      

      
        (Organo di revisione economico-finanziario)
      

      
                1. Negli enti locali la revisione economico-finanziaria è affidata ad un collegio composto da tre membri. Nei comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti e nelle loro forme associative, salvo quanto previsto dal comma 2, la revisione è affidata ad un solo revisore. I soggetti sono scelti tra gli iscritti all'elenco dei revisori dei conti degli enti locali di cui al Decreto del Ministro dell'interno del 15 febbraio 2012, n. 23, e successive modifiche ed integrazioni.
      

      
                2. Nelle unioni di comuni che esercitano in forma associata tutte le funzioni fondamentali dei comuni che ne fanno parte, la revisione economico finanziaria è affidata ad un collegio di revisori composto da tre membri che svolge le medesime funzioni anche per i comuni che fanno parte dell'unione.
      

      
                3. Entro il termine dì due mesi anteriori alla scadenza dell'organo di revisione, l'ente locale emana un avviso da pubblicare nel proprio sito istituzionale, nonché nei siti della Prefettura-UTG territorialmente competente e, se diversa, della Prefettura-UTG del capoluogo di regione. Nel caso di rinuncia o cessazione, per qualsiasi causa, dall'incarico del revisore o di un componente del collegio, l'ente locale emana l'avviso di cui al presente comma entro 15 giorni dalla cessazione dall'incarico medesimo.
      

      
                4. Nell'avviso sono determinati almeno i seguenti elementi:
      

      
                    a) eventuali ulteriori funzioni rispetto a quelle previste dall'articolo 239;
      

      
                    b) modalità di svolgimento dell'incarico;
      

      
                    c) eventuale presenza di istituzioni dell'ente;
      

      
                    d) compenso spettante.
      

      
                5. I soggetti iscritti nella relativa articolazione regionale dell'elenco di cui al comma 1, entro 20 giorni dalla pubblicazione dell'avviso, presentano domanda per l'affidamento dell'incarico di revisore economico finanziario dell'ente locale. Entro i 10 giorni successivi si procede al sorteggio tra i soli soggetti che hanno presentato domanda. In caso dì domande assenti o insufficienti il sorteggio è effettuato tra gli iscritti all'elenco su base regionale.
      

      
                6. A seguito degli esiti del sorteggio l'organo consiliare dell'ente provvede alla nomina dell'organo di revisione.
      

      
                7. Gli enti locali comunicano ai propri tesorieri i nominativi dei soggetti cui è affidato l'incarico entro 20 giorni dell'avvenuta esecutività della delibera di nomina.
      

      
                8. Con decreto del Ministro dell'interno sono stabilite le modalità di attuazione dei commi 3, 4 e 5".
      

      
                2. Il nuovo sistema di nomina dell'organo di revisione economico-finanziaria degli enti locali di cui al comma 1 si applica a decorrere dal 1º luglio 2019. A decorrere da tale data è abrogato il comma 25 dell'articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 e sono disapplicate le altre disposizioni in contrasto con la nuova disciplina».
      

    



    

     
    
      11.0.106 

      

       
      
        Ferrero, Rivolta, Zuliani, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Diposizioni urgenti in materia di inserimento in bolletta della tassa/corrispettivo sui rifiuti - TARI per i comuni in dissesto e pre-dissesto)
      

      
                1. Per i comuni che si trovano in stato di dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 244 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ovvero che hanno deliberato un piano di riequilibrio finanziario ai sensi dell'articolo 243-bis del medesimo decreto legislativo n. 267 del 2000, il pagamento della tassa sui rifiuti (TARI-tributo) di cui all'articolo 1, comma 639, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 e della tariffa avente natura corrispettiva (TARI-corrispettivo) di cui ai commi 667 e 668 dell'articolo 1 della legge n. 147 del 2013, da parte dei titolari di utenza di fornitura di energia elettrica può avvenire, a seguito di apposita deliberazione del Comune ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, mediante addebito sulle fatture emesse dall'impresa elettrica.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1 i comuni devono comunicare all'impresa elettrica entro il termine perentorio del 28 febbraio di ciascun anno gli importi relativi a ciascun contribuente, determinati sulla base della tariffa approvata per l'anno in corso. Il pagamento degli importi dovuti avviene in sei rate mensili, addebitate sulle fatture emesse dall'impresa elettrica, aventi scadenza successiva a quella delle rate della TARI-tributo o della TARI-corrispettivo e comunque entro l'anno di riferimento.
      

      
                3. L'importo dei prelievi è oggetto di distinta indicazione nel contesto della fattura emessa dall'impresa elettrica e non è imponibile ai fini fiscali. Le somme riscosse sono riversate direttamente al comune mediante versamento sul conto corrente di tesoreria dell'ente impositore. Le imprese elettriche devono effettuare il riversamento entro il giorno 20 del mese successivo a quello di incasso. Sono in ogni caso esclusi obblighi di anticipazione da parte delle imprese elettriche.
      

      
                4. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente (ARERA), da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità di trasmissione informatica dei dati di cui al comma 2 dai comuni alle imprese elettriche, le modalità per il riversamento delle somme riscosse ai comuni, le conseguenze di eventuali ritardi, anche in forma di interessi moratori, delle somme incassate dalle imprese elettriche, che a tal fine non sono considerate sostituti di imposta, eventualmente tramite un soggetto unico individuato dal medesimo decreto e le ulteriori misure tecniche che si rendano eventualmente necessarie per l'attuazione della presente norma.
      

      
                5. L'Anagrafe tributaria, 'Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente (ARERA), 'Acquirente Unico Spa, il Ministero dell'interno, i Comuni di cui al comma 1, nonché gli altri soggetti pubblici o privati che ne hanno la disponibilità sono autorizzati allo scambio e all'utilizzo di tutte le informazioni utili e in particolare dei dati relativi alle famiglie anagrafiche e alle utenze per la fornitura di energia elettrica.
      

      
                6. Le autorizzazioni all'addebito diretto sul conto corrente bancario o postale ovvero su altri mezzi di pagamento, rilasciate a intermediari finanziari dai titolari di utenza per la fornitura di energia elettrica per il pagamento delle relative fatture, si intendono in ogni caso estese al pagamento detta TARI-tributo e della TARI-corrispettivo. La disposizione di cui al presente comma si applica anche alle autorizzazioni all'addebito già rilasciate alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, fatta salva la facoltà di revoca dell'autorizzazione nel suo complesso da parte dell'utente.
      

      
                7. Le imprese elettriche all'atto della conclusione dei nuovi contratti di fornitura acquisiscono la dichiarazione del cliente in ordine alla residenza anagrafica nel luogo di fornitura. Il cliente è tenuto a comunicare ogni successiva variazione».
      

    



    

     
    
      11.0.107 

      

       
      
        Ferrero, Rivolta, Zuliani, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Diposizioni urgenti in materia di inserimento in bolletta della tassa/corrispettivo sui rifiuti - TARI per i comuni in dissesto e pre-dissesto)
      

      
                «1. Per i comuni che si trovano in stato di dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 244 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il pagamento della tassa sui rifiuti (TARI-tributo) di cui all'articolo 1, comma 639, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 e della tariffa avente natura corrispettiva (TARI-corrispettivo) di cui ai commi 667 e 668 dell'articolo 1 della legge n. 147 del 2013, da parte dei titolari di utenza di fornitura di energia elettrica può avvenire, a seguito di apposita deliberazione del Comune ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, mediante addebito sulle fatture emesse dall'impresa elettrica.
      

      
                2. Ai fini di cui al comma 1 i comuni devono comunicare all'impresa elettrica entro il termine perentorio del 28 febbraio di ciascun anno gli importi relativi a ciascun contribuente, determinati sulla base della tariffa approvata per l'anno in corso. Il pagamento degli importi dovuti avviene in sei rate mensili, addebitate sulle fatture emesse dall'impresa elettrica, aventi scadenza successiva a quella delle rate della TARI-tributo o della TARI-corrispettivo e comunque entro l'anno di riferimento.
      

      
                3. L'importo dei prelievi è oggetto di distinta indicazione nel contesto della fattura emessa dall'impresa elettrica e non è imponibile ai fini fiscali. Le somme riscosse sono riversate direttamente al comune mediante versamento sul conto corrente di tesoreria dell'ente impositore. Le imprese elettriche devono effettuare il riversamento entro il giorno 20 del mese successivo a quello di incasso. Sono in ogni caso esclusi obblighi di anticipazione da parte delle imprese elettriche.
      

      
                4. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite la Conferenza Stato Città e Autonomie Locali e l'Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente (ARERA) da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di trasmissione informatica dei dati di cui al comma 2 dai comuni alle imprese elettriche, le modalità per il riversamento delle somme riscosse ai comuni, le conseguenze di eventuali ritardi, anche in forma di interessi moratori, delle somme incassate dalle imprese elettriche, che a tal fine non sono considerate sostituti di imposta, eventualmente tramite un soggetto unico individuato dal medesimo decreto e le ulteriori misure tecniche che si rendano eventualmente necessarie per l'attuazione della presente norma.
      

      
                5. L'Anagrafe tributaria, l'Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente (ARERA), l'Acquirente Unico Spa, il Ministero dell'interno, i Comuni di cui al comma 1, nonché gli altri soggetti pubblici o privati che ne hanno la disponibilità sono autorizzati allo scambio e all'utilizzo di tutte le informazioni utili e in particolare dei dati relativi alle famiglie anagrafiche e alle utenze per la fornitura di energia elettrica.
      

      
                6. Le autorizzazioni all'addebito diretto sul conto corrente bancario o postale ovvero su altri mezzi di pagamento, rilasciate a intermediari finanziari dai titolari di utenza per la fornitura di energia elettrica per il pagamento delle relative fatture, si intendono in ogni caso estese al pagamento della TARI-tributo e della TARI-corrispettivo. La disposizione di cui al presente comma si applica anche alle autorizzazioni all'addebito già rilasciate alla data di entrata in vigore della presente legge, fatta salva la facoltà di revoca dell'autorizzazione nel suo complesso da parte dell'utente.
      

      
                7. Le imprese elettriche all'atto della conclusione dei nuovi contratti di fornitura acquisiscono la dichiarazione del cliente in ordine alla residenza anagrafica nel luogo di fornitura. Il cliente è tenuto a comunicare ogni successiva variazione».
      

    



    

     
    
      11.0.127 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disciplina della TARI - coefficienti e termini deliberazione tariffe)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.147, dopo il comma 683, è inserito il seguente:
      

      
                    "683-bis. In considerazione della necessità di acquisire il piano finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, a decorrere dal 2019, i comuni, in deroga al comma 683 e all'articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n.296, approvano le tariffe e i regolamenti della Tari entro il 30 aprile di ciascun anno di riferimento"».
      

    



    

     
    
      11.0.108 

      

       
      
        Santillo, Grassi, Patuanelli, Puglia, Vono
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11 -bis.
      

      
        (Trattamento degli incarichi ai sensi dell'articolo 110  del Tuel per gli enti dissestati)
      

      
                1. All'articolo 259, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
      

      
                    «6-bis. Gli incarichi a contratto di cui all'articolo 110, comma 1, non sono soggetti ai limiti di spesa di cui al comma 6 del presente articolo».
      

    



    

     
    
      11.0.109 

      

       
      
        Mallegni
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
                1. L'articolo 55-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente:
      

      
                «Art. 55-bis. - (Forme e termini del procedimento disciplinare) - 1. Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l'irrogazione di sanzioni superiori al rimprovero verbale ed inferiori alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per più di dieci giorni, il procedimento disciplinare, se il responsabile della struttura ha qualifica dirigenziale, si svolge secondo le disposizioni del comma 2. Quando il responsabile della struttura non ha qualifica dirigenziale o comunque per le infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quelle indicate nel primo periodo, il procedimento disciplinare si svolge secondo le disposizioni del comma 4. Alle infrazioni per le quali è previsto il rimprovero verbale si applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo.
      

      
                2. Il responsabile, con qualifica dirigenziale, della struttura in cui il dipendente lavora, anche in posizione di comando o di fuori ruolo, quando ha notizia di comportamenti punibili con taluna delle sanzioni disciplinari di cui al comma 1, primo periodo, senza indugio e comunque non oltre venti giorni contesta per iscritto l'addebito al dipendente medesimo e lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, con l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell'associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato, con un preavviso di almeno dieci giorni. Entro il termine fissato, il dipendente convocato, se non intende presentarsi, può inviare una memoria scritta o, in caso di grave ed oggettivo impedimento, formulare motivata istanza di rinvio del termine per l'esercizio della sua difesa. Dopo l'espletamento dell'eventuale ulteriore attività istruttoria, il responsabile della struttura conclude il procedimento, con l'atto di archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro sessanta giorni dalla contestazione dell'addebito. In caso di differimento superiore a dieci giorni del termine a difesa, per impedimento del dipendente, il termine per la conclusione del procedimento è prorogato in misura corrispondente. Il differimento può essere disposto per una sola volta nel corso del procedimento. La violazione dei termini stabiliti nel presente comma comporta, per l'amministrazione, la decadenza dall'azione disciplinare ovvero, per il dipendente, dall'esercizio del diritto di difesa.
      

      
                3. Il responsabile della struttura, se non ha qualifica dirigenziale ovvero se la sanzione da applicare è più grave di quelle di cui al comma 1, primo periodo, trasmette gli atti, entro cinque giorni dalla notizia del fatto, all'ufficio individuato ai sensi del comma 4, dandone contestuale comunicazione all'interessato.
      

      
                4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua l'ufficio competente per i procedimenti disciplinari ai sensi del comma 1, secondo periodo. Il predetto ufficio contesta l'addebito al dipendente, lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, istruisce e conclude il procedimento secondo quanto previsto nel comma 2, ma, se la sanzione da applicare è più grave di quelle di cui al comma 1, primo periodo, con applicazione di termini pari al doppio di quelli ivi stabiliti e salva l'eventuale sospensione ai sensi dell'articolo 55-ter. Il termine per la contestazione dell'addebito decorre dalla data di ricezione degli atti trasmessi ai sensi del comma 3 ovvero dalla data nella quale l'ufficio ha altrimenti acquisito notizia dell'infrazione, mentre la decorrenza del termine per la conclusione del procedimento resta comunque fissata alla data di prima acquisizione della notizia dell'infrazione, anche se avvenuta da parte del responsabile della struttura in cui il dipendente lavora. La violazione dei termini di cui al presente comma comporta, per l'amministrazione, la decadenza dall'azione disciplinare, dall'esercizio del diritto di difesa.
      

      
                5. Ogni comunicazione al dipendente, nell'ambito del procedimento disciplinare, è effettuata tramite posta elettronica certificata, nel caso in cui il dipendente dispone di idonea casella di posta, ovvero tramite consegna a mano. Per le comunicazioni successive alla contestazione dell'addebito, il dipendente può indicare, altresì, un numero di fax, di cui egli o il suo procuratore abbia la disponibilità. In alternativa all'uso della posta elettronica certificata o del fax ed altresì della consegna a mano, le comunicazioni sono effettuate tramite raccomandata postale con ricevuta di ritorno. Il dipendente ha diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento. È esclusa l'applicazione di termini diversi o ulteriori rispetto a quelli stabiliti nel presente articolo.
      

      
                6. Nel corso dell'istruttoria, il capo della struttura o l'ufficio per i procedimenti disciplinari possono acquisire da altre amministrazioni pubbliche informazioni o documenti rilevanti per la definizione del procedimento. La predetta attività istruttoria non determina la sospensione del procedimento, né il differimento dei relativi termini.
      

      
                7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa amministrazione pubblica dell'incolpato o ad una diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato motivo, la collaborazione richiesta dall'autorità disciplinare procedente ovvero rende dichiarazioni false o reticenti, è soggetto all'applicazione, da parte dell'amministrazione di appartenenza, della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, commisurata alla gravità dell'illecito contestato al dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni.
      

      
                8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in un'altra amministrazione pubblica, il procedimento disciplinare è avviato o concluso o la sanzione è applicata presso quest'ultima. In tali casi i termini per la contestazione dell'addebito o per la conclusione del procedimento, se ancora pendenti, sono interrotti e riprendono a decorrere alla data del trasferimento.
      

      
                9. In caso di dimissioni del dipendente, se per l'infrazione commessa è prevista la sanzione del licenziamento o se comunque è stata disposta la sospensione cautelare dal servizio, il procedimento disciplinare ha egualmente corso secondo le disposizioni del presente articolo e le determinazioni conclusive sono assunte ai fini degli effetti giuridici non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro.
      

      
                10. Sono nulle le disposizioni di regolamento, le clausole contrattuali o le disposizioni interne, comunque qualificate, che prevedano per l'irrogazione di sanzioni disciplinari requisiti formali o procedurali ulteriori rispetto a quelli indicati nel presente articolo o che comunque aggravino il procedimento disciplinare.
      

      
                11. La violazione dei termini e delle disposizioni sul procedimento disciplinare previste dagli articoli da 55 a 55-quater, fatta salva l'eventuale responsabilità del dipendente cui essa sia imputabile, non determina la decadenza dall'azione disciplinare né l'invalidità degli atti e della sanzione irrogata, purché non risulti irrimediabilmente compromesso il diritto di difesa del dipendente, e le modalità di esercizio dell'azione disciplinare, anche in ragione della natura degli accertamenti svolti nel caso concreto, risultino comunque compatibili con il principio di tempestività. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 55-quater, commi 3-bis e 3-ter, sono da considerarsi perentori il termine per la contestazione dell'addebito e il termine per la conclusione del procedimento.
      

      
                12. Per il personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) presso le istituzioni scolastiche ed educative statali, il procedimento disciplinare per le infrazioni per le quali è prevista l'irrogazione di sanzioni fino alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per dieci giorni è di competenza del responsabile della struttura in possesso di qualifica dirigenziale e si svolge secondo le disposizioni del presente articolo. Quando il responsabile della struttura non ha qualifica dirigenziale o comunque per le infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quelle indicate nel primo periodo, il procedimento disciplinare si svolge dinanzi all'ufficio competente per i procedimenti disciplinari».
      

    



    

     
    
      11.0.111 

      

       
      
        Gallone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Semplificazione delle procedure autorizzative energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili)
      

      
                1. All'articolo 12, comma 6, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Anche al fine di rapportare le esigenze produttive con quelle delle popolazioni locali, sono considerate valide le obbligazioni contrattualmente assunte, anche prima dell'entrata in vigore della presente disposizione, dai soggetti proponenti e esercenti impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili e relative opere connesse, in forza delle quali sia riconosciuto un corrispettivo patrimoniale in favore dei Comuni il cui territorio sia anche solo in parte interessato da detti interventi, nel rispetto dei principi di terzietà ed indipendenza dell'azione amministrativa"».
      

    



    

     
    
      11.0.112 

      

       
      
        Ferrero, Rivolta, Zuliani, Solinas, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Definizione detassazione impianti di produzione di energia da fonte rinnovabile)
      

      
                1. Definizione detassazione impianti di produzione di energia da fonte rinnovabile in campo fiscale:
      

      
                    a. La fruizione della detassazione prevista dall'articolo 6, commi da 13 a 19 della legge 388/2000 può essere definita nell'ambito del rapporto con ('Agenzia delle Entrate, per tutte le fonti rinnovabili, con la rinuncia al 15% della variazione in diminuzione fatta valere dal contribuente, indipendentemente dalla procedura seguita (dichiarazione, dichiarazione integrativa, dichiarazione integrativa di sintesi, dichiarazione integrativa a rimborso e istanza di rimborso ai sensi dell'articolo 38 d.p.r. 602/1973) con restituzione della quota di beneficio fruito.
      

      
                b. La rinuncia di cui al comma 1, lettera a) determina la definizione di tutte le liti pendenti in sede tributaria e il riconoscimento delle eventuali perdite residue da portare in dichiarazione.
      

      
                2. Definizione detassazione impianti di produzione di energia da fonte rinnovabile in campo amministrativo:
      

      
                    a. La fruizione della detassazione prevista dall'articolo 6, commi da 13 a 19 della legge 388/2000 può essere definita nell'ambito del rapporto con il GSE con la rinuncia del 20% della variazione in diminuzione fatta valere dal contribuente, determinando così la relativa compatibilità con la tariffa incentivante prevista dal d.m. 6 agosto 2010, dal d.m. 5 maggio 2011 e dal d.m. 5 luglio 2012.
      

      
                b. Nel caso di disconoscimento della tariffa prevista dal d.m. 19 febbraio 2007 ai sensi dell'articolo 2-sexies della legge 129/2010 successivamente al termine previsto dal successivo comma 3, il soggetto responsabile dovrà esercitare l'opzione di cui al comma 3 entro trenta giorni dal riconoscimento della tariffa incentivante prevista dal d.m. 6 agosto 2010 o dal d.m. 5 maggio 2011.
      

      
                c. La rinuncia di cui ai commi 2, lettera a) e b) determina la definizione di tutte le liti pendenti con il GSE.
      

      
                3. L'opzione di esercitare la rinuncia di cui ai commi 1, lettera a) e 2, lettera a) e b) dovrà essere comunicata rispettivamente all'Agenzia delle Entrate e al GSE entro il termine del 31 maggio 2019.
      

      
                4. Le restituzioni di cui ai commi 1, lettera a) e 2, lettere a) e b), dovranno essere corrisposte, senza applicazione di interessi e sanzioni, anche in deroga ai termini di cui all'articolo 43 del DPR n. 600/1973, in sette rate trimestrali di uguale importo con scadenza a partire dal trentesimo giorno successivo al termine previsto dalla rinuncia, mediante gli strumenti e le procedure resi disponibili dall'Agenzia delle Entrate.
      

      
                5. Qualora il GSE dovesse riscontrare casi di cumulabilità tra i DD.MM. 6 agosto 2010 (III Conto Energia), 5 maggio 2011 (IV Conto Energia) e 5 luglio 2012 (V Conto Energia) e la detassazione prevista dall'articolo 6, commi da 13 a 19, della Legge 388/2000, per i quali i Soggetti Responsabili non abbiano esercitato, entro il termine di cui ai commi 3 e 4, l'opzione di rinuncia di cui al comma 2, lettera a), applicherà, in applicazione delle previsioni dell'articolo 1, comma 960 della legge 205/2017, una decurtazione del 20% sulla tariffa incentivante, a decorrere dall'entrata in esercizio degli impianti, senza applicazione del beneficio della riduzione di un terzo».
      

    



    

     
    
      11.0.113 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Estensione della partecipazione comunale all' accertamento di entrate erariali ai recuperi da comunicazioni bonarie)
      

      
                1. All'articolo 1 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito con la legge 2 dicembre 2005, n. 248, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                    "1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai recuperi provenienti dal ravvedimento di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997 n. 472 effettuato dal contribuente come conseguenza dell'esercizio dell'attività di controllo ai sensi delle disposizioni di cui agli articoli 32 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973 n. 600, articoli 51 e 52 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, articoli 53-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986 n. 131 e articoli 5 e 11, del decreto legislativo 19 giugno 1997 n. 218, a seguito di segnalazione qualificata del comune."».
      

    



    

     
    
      11.0.114 

      

       
      
        Parrini, Collina
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Estensione della partecipazione comunale all'accertamento di entrate erariali ai recuperi da comunicazioni bonarie)
      

      
                1. All'articolo 1 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito con la legge 2 dicembre 2005, n. 248, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                    "1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai recuperi provenienti dal ravvedimento di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997 n. 472 effettuato dal contribuente come conseguenza dell'esercizio dell'attività di controllo ai sensi delle disposizioni di cui agli articoli 32 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973 n. 600, articoli 51 e 52 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, articoli 53-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986 n. 131 e articoli 5 e 11, del decreto legislativo 19 giugno 1997 n. 218, a seguito di segnalazione qualificata del comune"».
      

    



    

     
    
      11.0.115 

      

       
      
        Pesco, Castaldi, Garruti, Dessi'
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Modifica al Decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2007, n. 116)
      

      
                1. All'articolo 3, comma 1-sexies, del Decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2007, n. 116, le parole "con le sanzioni previste dal capo II del titolo XVIII del codice delle assicurazioni private di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209" sono sostituite con le seguenti: "da IVASS con le sanzioni di cui all'articolo 310 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, secondo quanto previsto dal capo II del titolo XVIII del medesimo codice delle assicurazioni private"».
      

    



    

     
    
      11.0.116 

      

       
      
        Saviane, Pianasso, Tosato, Augussori, Saponara, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione per il Fondo per la valorizzazione e la promozione delle aree territoriali svantaggiate confinanti con le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano)
      

      
                1. All'articolo 6, comma 7, del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127, e successive modificazioni e integrazioni, al secondo periodo, dopo la parola «erogazione» sono aggiunte le seguenti: «,da destinare, tra i comuni che non possono accedere alle misure di cui all'articolo 2, commi 117 e 117-bis, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, a quelli appartenenti alle province confinanti con due regioni a statuto speciale e ai comuni confinanti appartenenti alle regioni a statuto ordinario che confinano con una regione a statuto speciale,».
      

    



    

     
    
      11.0.118 

      

       
      
        Fazzolari
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Abolizione limitazioni all'uso del contante)
      

      
                1. All'articolo 49 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, i commi 1 e 14 sono abrogati.
      

      
                2. All'articolo 3 del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, i commi 1, 2 e 2-bis sono abrogati».
      

    



    

     
    
      11.0.119 

      

       
      
        Mallegni
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Somministrazione di alimenti e bevande in strutture ricettive alberghiere)
      

      
                1. All'articolo 64 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 2, la parola: "b)," è soppressa;
      

      
                    b) dopo il comma 2 è inserito il seguente: "2-bis. Non è soggetta all'autorizzazione di cui al primo periodo del comma 1 né alla segnalazione certificata di inizio attività l'attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico negli esercizi ricettivi alberghieri che somministrano alimenti e bevande agli alloggiati"».
      

    



    

     
    
      11.0.120 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Id. em. 11.0.119
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Somministrazione di alimenti e bevande in strutture ricettive alberghiere)
      

      
                1. All'articolo 64 del decreto legislativo 26 marzo 2010, 59, "Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno", sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 2, la parola: "b)," è soppressa;
      

      
                    b) dopo il comma 2, è inserito il seguente: "2-bis. Non è soggetta all'autorizzazione di cui al primo periodo del comma 1 né alla segnalazione certificata di inizio attività l'attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico negli esercizi ricettivi alberghieri che somministrano alimenti e bevande agli alloggiati"».
      

    



    

     
    
      11.0.121 

      

       
      
        Parrini, Collina
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Eliminazione tetti di spesa in materia di formazione del personale e turismo. Semplificazioni acquisto immobili)
      

      
                1. A decorrere dal 1º gennaio 2019, non trova applicazione per i Comuni e le Città metropolitane Part. 6, comma 13, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni e integrazioni.
      

      
                2. All'articolo 6 del decreto legge 31 maggio 2010, n.78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, il comma 8 è abrogato.
      

      
                3. All'articolo 27 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il comma 1 è abrogato.
      

      
                4. All'articolo 12, comma 1-ter del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, come modificato dall'articolo 14-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                                    a) al primo periodo, dopo le parole: "al fine di pervenire a risparmi di spesa ulteriori rispetto a quelli previsti dal patto di stabilità interno" le parole: "gli enti territoriali" son o soppresse;
      

      
                    b) il secondo ed il terzo periodo sono soppressi».
      

    



    

     
    
      11.0.122 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Eliminazione tetti di spesa in materia di formazione del personale e turismo. Semplificazioni acquisto immobili)
      

      
                1. A decorrere dal 1º gennaio 2019, non trova applicazione per i Comuni e le Città metropolitane Part. 6, comma 13, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni e integrazioni.
      

      
                2. All'articolo 6 del decreto legge 31 maggio 2010, n.78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, il comma 8 è abrogato.
      

      
                3. All'articolo 27 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il comma 1 è abrogato.
      

      
                4. All'articolo 12, comma 1-ter del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, come modificato dall'articolo 14-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                                    a) al primo periodo, dopo le parole: "al fine di pervenire a risparmi di spesa ulteriori rispetto a quelli previsti dal patto di stabilità interno" le parole: "gli enti territoriali" son o soppresse;
      

      
                    b) il secondo ed il terzo periodo sono soppressi».
      

    



    

     
    
      11.0.123 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Facoltà di revisione del riaccertamento straordinario dei residui)
      

      
                1. Gli enti che hanno commesso errori nel riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi ai sensi dell'articolo 3, comma 7 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, come evidenziato da una revisione della delibera di riaccertamento svolta dall'Organo di revisione, provvedono, contestualmente all'approvazione del rendiconto 2018, al riaccertamento straordinario dei residui al 31 dicembre 2018 provenienti dalle gestioni 2014 e precedenti, secondo le modalità definite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanare entro il 31 maggio 2019. L'eventuale maggiore disavanzo derivante dal riaccertamento di cui al periodo precedente è ripianato in quote costanti entro l'esercizio 2044, secondo le modalità previste dal decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 2 aprile 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 89 del 17 aprile 2015. In ogni caso, resta ferma la possibilità degli enti di procedere ad una nuova operazione di cui all'articolo 3, comma 7 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, nei tempi e secondo le modalità di cui ai precedenti periodi del presente comma».
      

    



    

     
    
      11.0.179 

      

       
      
        Mallegni, Vitali, Pagano
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Facoltà di revisione del riaccertamento straordinario dei residui)
      

      
                1. Gli enti che hanno commesso errori nel riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi ai sensi dell'articolo 3, comma 7 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, come evidenziato da una revisione della delibera di riaccertamento svolta dall'Organo di revisione, provvedono, contestualmente all'approvazione del rendiconto 2018, al riaccertamento straordinario dei residui al 31 dicembre 2018 provenienti dalle gestioni 2014 e precedenti, secondo le modalità definite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanare entro il 31 maggio 2019. L'eventuale maggiore disavanzo derivante dal riaccertamento di cui al periodo precedente è ripianato in quote costanti entro l'esercizio 2044, secondo le modalità previste dal decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 2 aprile 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 89 del 17 aprile 2015. In ogni caso, resta ferma la possibilità degli enti di procedere ad una nuova operazione di cui all'articolo 3, comma 7 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, nei tempi e secondo le modalità di cui ai precedenti periodi del presente comma».
      

    



    

     
    
      11.0.124 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Riforma della scelta dei revisori dei conti)
      

      
                1. Dopo il comma 25 dell'articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 è aggiunto il seguente comma:
      

      
                    "25-bis. Nei casi previsti dalla legge di composizione collegiale dell'organo di revisione economico finanziario, in deroga al comma 25, i consigli comunali, provinciali e delle città metropolitane, e le unioni di comuni che esercitano in forma associata tutte le funzioni fondamentali eleggono, a maggioranza assoluta dei membri, il componente dell'organo di revisione con funzioni di presidente scelto tra i soggetti validamente inseriti nella fascia n. 3 formata ai sensi del decreto ministeriale 15 febbraio 2012 n. 23, ovvero nella fascia comunque a più elevata qualificazione professionale, in caso di modifiche al suddetto decreto".
      

      
                2. All'articolo 16, comma 25 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 le parole: "a livello regionale", sono sostituite dalle seguenti: "a livello provinciale". Di conseguenza, all'articolo 1, comma 2, del Decreto del Ministero dell'interno n. 23 del 15 febbraio 2012 le parole: "a livello regionale", sono sostituite dalle seguenti: "a livello provinciale".
      

      
                3. All'articolo 5 del Decreto del Ministero dell'interno del 15 febbraio 2012, n. 23, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                    "2-bis. Gli enti locali, fermo restando quanto previsto dal precedente comma, possono rinnovare, per una sola volta, l'organo di revisione per un ulteriore triennio". Di conseguenza, il primo periodo del comma 3 dell'articolo 5 del decreto ministeriale del 15 febbraio 2012, n. 23 è così modificato: "3. Nei casi non disciplinati dal precedente comma 2-bis, La Prefettura-Ufficio territoriale del governo comunica agli enti locali interessati il giorno in cui si procederà alla scelta dei revisori presso la sede della stessa Prefettura"».
      

    



    

     
    
      11.0.125 (testo 2) 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 6 novembre 2012, n. 190)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 4, lettera e), della legge 6 novembre 2012, n. 190, dopo le parole: "rotazione dei dirigenti" sono aggiunte le seguenti: "salvo, nel caso del comuni che hanno un numero di dirigenti pari o inferiore a due".
      

      
                2. Per le finalità di cui al comma 1 del presente articolo, si considera li numero del dirigenti in servizio alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge.»
      

    



    

     
    
      11.0.126 

      

       
      
        Rossomando
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
                1. Al comma 1 dell'articolo 13-bis della legge 31 dicembre 2012, n. 247, le parole da: "nonché di imprese non rientranti" a "Commissione, del 6 maggio 2003,", sono sostituite dalle seguenti: "nonché di tutte le imprese commerciali"».
      

    



    

     
    
      11.0.128 

      

       
      
        de Bertoldi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di attività turistiche stagionali)
      

      
                1. Al comma 659, lettera c), della legge 27 dicembre 2013 n. 147, dopo le parole: "ma ricorrente", sono aggiunte le seguenti: "tenendo conto dell'effettiva apertura dell'attività nel corso dell'anno"».
      

    



    

     
    
      11.0.129 

      

       
      
        Parrini, Collina
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Permessi di lavoro sindaci e consiglieri metropolitani)
      

      
                1. Alla legge 7 aprile 2014, n. 56, all'articolo 1, comma 24, al secondo periodo, dopo le parole: "assicurativi di cui agli articoli", è aggiunta la seguente: "79".
      

      
                2. Al decreto legislativo 267/2000, all'articolo 79, comma 4 dopo le parole: "dei consorzi fra enti locali, e i presidenti dei consigli comunali, provinciali e circoscrizionali", sono aggiunte le seguenti: "e metropolitani", e dopo le parole: "a 15.000 abitanti", sono aggiunte le seguenti: "nonché delle città metropolitane"».
      

    



    

     
    
      11.0.130 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Oneri connessi allo status degli amministratori delle unioni di comuni)
      

      
                1. Al comma 108 dell'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, è aggiunto il seguente periodo: "Restano a carico dell'Unione gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori, relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali e assicurativi di cui agli articoli 80, 84, 85 e 86 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267"».
      

    



    

     
    
      11.0.131 

      

       
      
        Parrini, Collina
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Oneri connessi allo status degli amministratori delle unioni di comuni)
      

      
                1. Al comma 108 dell'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n, 56, è aggiunto il seguente periodo: "Restano a carico dell'Unione gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori, relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali e assicurativi di cui agli articoli 80, 84, 85 e 86 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n, 267"».
      

    



    

     
    
      11.0.132 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni nel settore alimentare)
      

      
                1. All'articolo 1-bis, comma 2, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, le parole: "dalle imprese agricole", sono sostituite dalle seguenti: "da tutti gli operatori"».
      

    



    

     
    
      11.0.134 

      

       
      
        Ferrero, Rivolta, Zuliani, Solinas, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserito il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. All'articolo 28 del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175, il comma 4 è abrogato».
      

    



    

     
    
      11.0.136 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Rimborso spese legali amministratori locali)
      

      
                1. Al comma 1 dell'articolo 7-bis del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito in legge 6 agosto 2015, n. 125, è aggiunto infine il seguente periodo: "L'ammissibilità del rimborso delle spese legali è da intendersi riferita anche ai provvedimenti conclusi o pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione"».
      

    



    

     
    
      11.0.137 

      

       
      
        Parrini, Collina
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Rimborso spese legali amministratori locali)
      

      
                1. Al comma 1 dell'articolo 7-bis del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito in legge 6 agosto 2015, n. 125, è aggiunto infine il seguente periodo: "L'ammissibilità del rimborso delle spese legali è da intendersi riferita anche ai provvedimenti conclusi o pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione"».
      

    



    

     
    
      11.0.138 

      

       
      
        De Petris, Errani, Laforgia, Grasso
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Rimborso spese legali amministratori locali)
      

      
                1. Al comma 1 dell'articolo 7-bis del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito in legge 6 agosto 2015, n. 125, è aggiunto infine il seguente periodo: "L'ammissibilità del rimborso delle spese legali è da intendersi riferita anche ai provvedimenti conclusi o pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione"».
      

    



    

     
    
      11.0.139 

      

       
      
        Rivolta, Ferrero, Zuliani, Solinas, Augussori, Saponara, Faggi, Campari, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di associazioni pro-loco)
      

      
                1. Alle associazioni Pro loco che non si iscrivono al Registro unico nazionale del Terzo settore di cui all'articolo 45 del codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, si continuano ad applicare, relativamente alla attività commerciali, le disposizioni di cui all'articolo 1 e 2della legge 16 dicembre 1991, n. 398».
      

    



    

     
    
      11.0.140 

      

       
      
        Bergesio, Rivolta, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di associazioni pro-loco)
      

      
                «1. All'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Sono altresì esonerati dalle predette disposizioni le associazioni Pro Loco che nel periodo d'imposta precedente hanno conseguito dall'esercizio di attività commerciali proventi per un importo non superiore a euro 65.000 e che hanno optato per il regime di cui all'articolo 1, commi 54-89 della Legge 190 del 2014"».
      

    



    

     
    
      11.0.141 

      

       
      
        de Bertoldi
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di semplificazioni nelle comunicazioni delle dichiarazioni dei redditi)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 3-bis, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, è aggiunto in fine il seguente periodo: "La trasmissione telematica, a scelta del contribuente, può essere effettuata con cadenza annuale entro l'ultimo giorno del mese di febbraio dell'anno successivo a quello della data del documento emesso ovvero a quello della data di ricezione del documento comprovante l'operazione".
      

      
                2. All'articolo 11, comma 2-quater, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, le parole: "per ciascun trimestre" sono sostituite dalle seguenti: "per ciascun anno"».
      

    



    

     
    
      11.0.145 

      

       
      
        Montani, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Aeroporti di interesse nazionale e strategico)
      

      
                1. Alla tabella di cui al comma 2 dell'articolo 1 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 2015, n. 201, dopo le parole: "Lamezia Terme" sono aggiunte le seguenti: ", Reggio Calabria".
      

      
                2. Dall'attuazione del comma 1 non possono derivare oneri per la finanza pubblica.».
      

    



    

     
    
      11.0.144 

      

       
      
        Siclari
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Aeroporto strategico di Reggio Calabria)
      

      
                1. Al comma 2 dell'articolo 1 del Decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 2015, n. 201, dopo le parole "Lamezia Terme" sono aggiunte le seguenti: "Reggio Calabria".
      

    



    

     
    
      11.0.146 

      

       
      
        Barbaro, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Adeguamento e ampliamento dell'Aeroporto Internazionale di Lamezia Terme)
      

      
                1. Al fine di consentire i necessari lavori di ampliamento dell'Aeroporto Internazionale di Lamezia Terme per adeguare l'aerostazione al crescente traffico di passeggeri in transito, è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021.
      

      
                2. All'onere derivante dal comma 1 del presente articolo, pari a 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, si provvede a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.».
      

    



    

     
    
      11.0.149 

      

       
      
        Patuanelli, Santillo, Grassi, Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        Art. 11-bis.

      

      
        (Contributo straordinario per il comune de L'Aquila)
      

      
                1. All'articolo 3, del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, dopo il secondo periodo, è aggiunto il seguente: «per l'anno 2019, è assegnato un contributo straordinario dell'importo di 10 milioni di euro»;
      

      
                    b) al comma 2, al terzo periodo, sono aggiunte in fine le seguenti parole: «e di 500 mila euro per le spese derivanti dall'attuazione di quanto previsto dall'articolo 2-bis, comma 32, del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, e per l'espletamento delle pratiche relative ai comuni fuori del cratere».
      

      
                2. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede a valere sulle risorse di cui all'articolo 7-bis, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2011, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2011, n. 71, e successivi rifinanziamenti.
      

    



    

     
    
      11.0.150 

      

       
      
        Briziarelli, Arrigoni, Faggi, Pergreffi, Campari, Pepe, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di imprese appaltatrici esecutrici di interventi di ricostruzione con contributi pubblici)
      

      
                1. Dopo l'articolo 39 del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito con modificazioni dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, è inserito ii seguente:
      

      
        "Art. 39-bis.

      

      
        (Qualifica di credito prededucibile ai crediti di fornitori e subappaltatori di imprese appaltatrici esecutrici di interventi di ricostruzione con contributi pubblici, assoggettate a procedure concorsuali)
      

      
                1. Sono da considerare crediti prededucibili ai sensi e per gli effetti dell'articolo 111, comma 2 regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modifiche ed integrazioni (Legge Fallimentare), i crediti dei fornitori e dei subappaltatori di appaltatori, assoggettati a procedure concorsuali, già esecutori di lavori di ricostruzione, ristrutturazione e ripristino degli immobili di edilizia abitativa, ad uso produttivo ed infrastrutturale, nonché del patrimonio storico e artistico nei territori interessati dagli eventi sismici:
      

      
                    a) della regione Abruzzo dell'aprile 2009, individuati nell'articolo unico del decreto del Commissario delegato 16 aprile 2009, n. 3;
      

      
                    b) delle provincie di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, del 20 e 29 maggio 2012, di cui all'articolo 1 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122;
      

      
                    c) delle regioni dell'Italia centrale, di cui agli allegati 1, 2 e 2-bis al decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229.
      

      
                2. I crediti spettanti ai fornitori e subappaltatori di cui ai comma 1, vanno soddisfatti con le risorse assegnate a carico della finanza pubblica a soggetti pubblici e privati dalla vigente normativa per la ricostruzione in caso di eventi sismici, come quelli di cui alle lettere a), b), c) del comma 1, da incassare e/o già effettivamente incassate dagli organi della procedura concorsuale alla data di entrata in vigore del presente decreto.
      

      
                3. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano dall'entrata in vigore del presente decreto, con effetto anche per i crediti di cui al comma 1, già insinuati nel passivo fallimentare prima della sua entrata in vigore, per i quali sia pendente procedimento di opposizione, impugnazione o revoca ex articoli 98 e 99 LF o ricorso per cassazione ex articolo 99, comma 12 L.F.».
      

    



    

     
    
      11.0.151 (testo 2) 

      

       
      
        Vanin, Grassi, Santillo, Patuanelli, Turco, Vono, Quarto
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Misure per la semplificazione delle procedure per l'immediato ristoro dei danni subiti dalle attività economiche e produttive e dai privati a seguito di eventi calamitosi).
      

      
                1. Al fine di consentire con immediatezza, il ristoro dei danni subiti in occasione di eventi calamitosi dalle attività economiche e produttive e dal patrimonio privato di cui alla lettera e) del comma 2, dell'articolo 25, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n.1, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 25, comma 2, la lettera f) è sostituita dalla seguente:
      

      
                    "f) all'attuazione delle misure per far fronte alle esigenze urgenti di cui alla lettera e), anche attraverso misure di delocalizzazione in altra località del territorio nazionale, entro i limiti delle risorse finanziarie individuate con delibera del Consiglio dei ministri e secondo i criteri individuati con la delibera di cui all'articolo 28";
      

      
                    b) all'articolo 28, al comma 1:
      

      
                    i) le parole da "al fine di" fino a "citato articolo 25," sono sostituite dalle seguenti: "Con delibera del Consiglio dei ministri" ;
      

      
                    ii) alla lettera c) la parola "temporanea" è soppressa;
      

      
                    c) all'articolo 28 il comma 2 è abrogato.»
      

    



    

     
    
      11.0.152 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Fondo per contenziosi connessi a sentenze esecutive relative a calamità o cedimenti)
      

      
                1. All'articolo 4 del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2016, n. 170, il comma 2 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "2. I comuni di cui al comma 1 comunicano al Ministero dell'interno, entro il termine perentorio di quindici giorni successivi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, per l'anno 2016, entro il 31 marzo per ciascuno degli anni dal 2017 al 2018, ed entro il 20 dicembre 2019 per l'anno 2019, la sussistenza dalla fattispecie di cui comma 1, ivi incluse le richieste non soddisfatte negli anni precedenti, con modalità telematiche individuate dal Ministero dell'interno. Le richieste sono soddisfatte per l'intero importo. La ripartizione del Fondo avviene con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e finanze, sentita la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, da adottare entro novanta giorni dal termine di invio delle richieste. Nel caso in cui l'ammontare delle richieste superi l'ammontare annuo complessivamente assegnato, le risorse sono attribuite proporzionalmente. Nel caso in cui l'ammontare delle richieste sia inferiore all'ammontare annuo complessivamente assegnato, la quota residua viene riassegnata tra le disponibilità dell'anno successivo».
      

    



    

     
    
      11.0.154 

      

       
      
        Fregolent, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di società partecipate)
      

      
                1. All'articolo 2, comma 1, lettera p), del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, dopo le parole: "in mercati regolamentati" sono inserite le seguenti: ", ovvero che abbiano emesso tali strumenti per finanziare investimenti nel settore idrico in sistemi multilaterali di negoziazione riconosciuti dall'Eurosistema"».
      

    



    

     
    
      11.0.660 (già 3.503 e 11.0.600 Aula) 

      

       
      
        Gallone, Toffanin, Damiani, Vitali, Conzatti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
                « Art. 11-bis.
      

      
        1. All'articolo 2, comma 1, lettera p), del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, dopo le parole: "in mercati regolamentari", sono inserite le seguenti: ", ovvero che abbiano emesso tali strumenti per finanziare investimenti nel settore idrico in sistemi multilaterali di negoziazione riconosciuti dall'Eurosistema.».
      

    



    

     
    
      11.0.155 

      

       
      
        Rufa, Ripamonti, Marti, Pietro Pisani, Pianasso, Grassi, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 3 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 219, in materia di riordino delle camere di commercio)
      

      
                1. All'articolo 3 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 219, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al comma 1, l'alinea è sostituito dal seguente: «Entro il 30 giugno 2018, l'Unioncamere trasmette al Ministero dello sviluppo economico una proposta di rideterminazione delle circoscrizioni territoriali, per ricondurre il numero complessivo delle camere di commercio entro il limite di 60, salvo quanto previsto dal comma 1-bis, tenendo conto dei seguenti criteri:»;
      

      
                    b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
      

      
                    "1-bis. Il numero complessivo delle camere di commercio, individuato nella proposta di rideterminazione delle circoscrizioni territoriali di cui al comma 1, può essere superiore a 60 qualora l'accorpamento di due o più camere di commercio, anche nel caso in cui nei rispettivi registri siano iscritte o annotate meno di 75.000 imprese e unità locali, comporti l'unificazione di realtà economiche assolutamente distanti tra loro, con ripercussioni negative sull'economia del territorio, sulla qualità dei servizi offerti ad imprese e cittadini e sull'individualità culturale ed economica di ciascun ente camerale. Ai fini del presente comma, si tiene conto della volontà di accorpamento eventualmente manifestata dagli enti camerali interessati";
      

      
                    c) al comma 4, le parole: "i medesimi criteri previsti nei commi 1, 2, 3" sono sostituite dalle seguenti: "i medesimi criteri previsti nei commi 1, 1-bis, 2 e 3".
      

      
                2. Entro il termine di cui al comma 4 dell'articolo 3 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 219, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, adottato previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e tenuto conto della proposta di cui al comma 1 del medesimo articolo 3, si procede ad una nuova rideterminazione delle circoscrizioni territoriali delle camere di commercio. Si applicano, a tal fine, le disposizioni di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 219, come modificato dal comma 1 del presente articolo».
      

    



    

     
    
      11.0.156 

      

       
      
        Pucciarelli, Sbrana, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Potenziamento del sistema di soccorso tecnico urgente del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
      

      
                1. All'articolo 19-bis, comma 1, del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, le parole: "e 2018", sono sostituite dalle seguenti: ", 2018 e 2019" e le parole: "alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto", sono sostituite dalle seguenti: "e il servizio effettivo nelle unità cinofile alla data del 31 dicembre 2018"».
      

    



    

     
    
      11.0.157 

      

       
      
        Mallegni
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Gestione collettiva dei diritti d'autore e dei diritti connessi)
      

      
                1. All'articolo 23 del decreto legislativo 15 marzo 2017, n. 35, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente: "4-bis. Gli utilizzatori che diffondono opere musicali o audiovisive trasmesse da emittenti radiotelevisive o organismi analoghi ovvero diffondono le stesse opere tramite cd, dvd, blu-ray, file ed altri supporti precompilati sono esonerarti dagli obblighi di rendicontazione analitica di cui al presente articolo"».
      

    



    

     
    
      11.0.158 

      

       
      
        Steger, Unterberger, Durnwalder, Bressa
      

      
        Id. em. 11.0.157
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Gestione collettiva dei diritti d'autore e dei diritti connessi)
      

      
                1. All'articolo 23 del decreto legislativo 15 marzo 2017, n. 35, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente: "4-bis. Gli utilizzatori che diffondono opere musicali o audiovisive trasmesse da emittenti radiotelevisive o organismi analoghi ovvero diffondono le stesse opere tramite cd, dvd, blu-ray, file ed altri supporti precompilati sono esonerarti dagli obblighi di rendicontazione analitica di cui al presente articolo"».
      

    



    

     
    
      11.0.159 

      

       
      
        De Siano, Carbone, Cesaro, Lonardo
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Riordino delle Avvocature degli enti pubblici in attuazione della legge professionale forense e del T.U.P.I.)
      

      
                1. Le presenti disposizioni costituiscono attuazione degli articoli 18,19 e 23 della legge 31 dicembre 2012, n. 247, dell'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e dell'articolo 9 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90 convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114.
      

      
                2. È istituito il ruolo professionale degli avvocati delle Pubbliche Amministrazioni, diverse dallo Stato, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con riferimento alle Regioni, Province, Comuni, Istituti autonomi case popolari, amministrazioni, aziende ed enti del Servizio sanitario nazionale, nel quale sono inseriti di diritto gli avvocati in servizio alla data di entrata in vigore del presente articolo, che siano iscritti nell'Elenco speciale annesso all'Albo professionale forense tenuto dai Consigli dell'Ordine.
      

      
                3. È condizione per l'inquadramento nel ruolo professionale degli avvocati l'accesso alla carriera mediante pubblico concorso e l'iscrizione all'albo degli avvocati.
      

      
                4. Gli avvocati appartenenti al ruolo professionale non sono soggetti a vincoli di subordinazione gerarchica e dipendono funzionalmente ed esclusivamente dal legale rappresentante dell'Ente.
      

      
                5. L'Ufficio legale è coordinato da un avvocato abilitato al patrocinio innanzi alle giurisdizioni superiori senza vincoli di subordinazione alle strutture amministrative.
      

      
                6. Per gli avvocati appartenenti al ruolo professionale è istituita l'area di contrattazione separata nazionale e decentrata, articolata, ai fini della disciplina del relativo trattamento economico, nelle seguenti sezioni:
      

      
                    a) avvocati abilitati al patrocinio innanzi alla giurisdizioni superiori;
      

      
                    b) avvocati abilitati al patrocinio ordinario,
      

      
                    7. Nell'ambito della contrattazione collettiva agli avvocati del ruolo professionale è attribuito un trattamento economico e normativo non inferiore a quello previsto per i dirigenti dalla contrattazione collettiva di ciascun comparto di appartenenza.
      

      
                8. Dalla data di entrata in vigore del presente articolo e nelle more della contrattazione separata, fermo il diritto ai compensi professionali come disciplinati dalle leggi nazionali in materia e dai regolamenti di ciascuna amministrazione, a ciascun avvocato appartenente al ruolo professionale, spetta un trattamento economico tabellare equiparato a quello in godimento dei dirigenti del comparto di riferimento dei rispettivi Enti. Agli avvocati abilitati al patrocinio innanzi alle giurisdizioni superiori, spetta, altresì, una indennità di toga di importo corrispondente a quello dell'indennità di posizione dirigenziale previsto dalla vigente contrattazione collettiva dei dirigenti del comparto di riferimento dei rispettivi Enti. Agli avvocati responsabili della direzione di struttura legale, semplice o complessa, spetta, in aggiunta al trattamento di cui ai precedenti periodi, la relativa indennità di risultato prevista dalla vigente contrattazione collettiva dei dirigenti del comparto di riferimento dei rispettivi Enti.
      

      
                9. Il titolo professionale di abilitazione al patrocinio innanzi alle giurisdizioni superiori, unitamente all'anzianità di servizio almeno quinquennale quale avvocato pubblico, costituiscono requisiti minimi per l'attribuzione degli incarichi di responsabilità di direzione di struttura legale, semplice o complessa.
      

      
                10. Nelle more dell'entrata in vigore della contrattazione separata per il ruolo professionale, all'attuazione delle presenti disposizioni, a fini di contenimento della spesa, si provvede a valere sulle risorse disponibili per il comparto dirigenza di riferimento di ciascuna amministrazione, integrate, ove necessario, dalle risorse rivenienti dalle economie conseguenti alla quiescenza del personale e dai fondi già destinati al trattamento economico fondamentale ed accessorio del personale con profilo di avvocato, comparto non dirigenziale, nonché con il blocco delle assunzioni di personale con profilo professionale di "avvocato" fino alla data per il prossimo rinnovo contrattuale in conformità alle presenti disposizioni».
      

    



    

     
    
      11.0.1000/500 

      

       
      
        Iannone, Ciriani
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.1000, capoverso «Art. 11-bis.», dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                «2-bis. L'articolo 34, comma 1, secondo periodo, della legge 31 dicembre 2012, n. 247, si interpreta nel senso che, ai fini del rispetto del divieto di cui al predetto periodo, si tiene conto dei mandati espletati, anche solo in parte anche prima della sua entrata in vigore, compresi i mandati anche solo iniziati anteriormente all'entrata in vigore della medesima legge.»
      

    



    

     
    
      11.0.1000 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Interpretazione autentica dell'articolo 3, comma 3, secondo periodo, della legge 12 luglio 2017, n. 113, e proroga del termine di cui all'articolo 27, comma 4, della legge 31 dicembre 2012, n. 247)
      

      
                1. L'articolo 3, comma 3, secondo periodo, della legge 12 luglio 2017, n. 113, si interpreta nel senso che, ai fini del rispetto del divieto di cui al predetto periodo, si tiene conto dei mandati espletati, anche solo in parte, prima della sua entrata in vigore, compresi quelli iniziati anteriormente all'entrata in vigore della legge 31 dicembre 2012, n. 247. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 3, commi 3, terzo periodo, e 4, della legge 12 luglio 2017, n. 113.
      

      
                2. Per il rinnovo dei consigli degli ordini circondariali degli avvocati scaduti il 31 dicembre 2018, l'assemblea di cui all'articolo 27, comma 4, secondo periodo, della legge 31 dicembre 2012, n. 247, si svolge entro il mese di luglio 2019.
      

      
                3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

      
                Conseguentemente:
      

      
                    All'articolo 1 del disegno di legge di conversione, dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. Il decreto-legge 11 gennaio 2019, n. 2, è abrogato. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base del medesimo decreto-legge 11 gennaio 2019, n. 2».
      

    



    

     
    
      11.0.161 

      

       
      
        Pillon, Riccardi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Interpretazione autentica dell'articolo 3, comma 3, secondo periodo, della legge 12 luglio 2017, n. 113, e proroga del termine di cui all'articolo 27, comma 4, della legge 31 dicembre 2012, n. 247)
      

      
                1. L'articolo 3, comma 3, secondo periodo, della legge 12 luglio 2017, n. 113, si interpreta nel senso che, ai fini del rispetto del divieto di cui ai predetto periodo, si tiene conto dei mandati espletati, anche solo in parte, prima della sua entrata in vigore, compresi quelli iniziati anteriormente all'entrata in vigore della legge 31 dicembre 2012, n. 247. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 3, commi 3, terzo periodo, e 4, della legge 12 luglio 2017, n. 113.
      

      
                2. Per il rinnovo dei consigli degli ordini circondariali degli avvocati scaduti il 31 dicembre 2018, l'assemblea di cui all'articolo 27, comma 4, secondo periodo, della legge 31 dicembre 2012, n. 247, si svolge entro il mese di luglio 2019.
      

      
                3. Dall'attuazione dei presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      11.0.162 

      

       
      
        Bernini, Dal Mas, Vitali, Mallegni, Pagano, Fazzone, Quagliariello, Schifani, De Siano, Barachini, Barboni, Aimi, Alderisi, Battistoni, Berardi, Berutti, Biasotti, Binetti, Caliendo, Cangini, Carbone, Causin, Cesaro, Conzatti, Craxi, Damiani, De Poli, Fantetti, Ferro, Floris, Galliani, Gallone, Gasparri, Ghedini, Giammanco, Giro, Lonardo, Malan, Mangialavori, Masini, Alfredo Messina, Minuto, Moles, Papatheu, Paroli, Perosino, Pichetto Fratin, Rizzotti, Romani, Ronzulli, Rossi, Saccone, Sciascia, Serafini, Siclari, Stabile, Testor, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. I mandati da computarsi per l'applicazione delle norme relative all'eleggibilità di cui agli arti 34, comma 1, della legge 31 dicembre 2012, n. 247, e 3, comma 3, della legge 12 luglio 2017, n. 113, anche in sede di prima applicazione, sono esclusivamente quelli consecutivi tra loro, di durata superiore ai due anni, espletati dopo l'entrata in vigore della legge 31 dicembre 2012, n. 247, a seguito di elezioni celebrate ai sensi della medesima legge o della legge 12 luglio 2017, n. 113».
      

    



    

     
    
      11.0.163 

      

       
      
        Galliani, Gallone, Pichetto Fratin, Damiani
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni di semplificazione in materia di esercizio della professione di procuratore sportivo)
      

      
                1. All'articolo 1, comma 373, terzo periodo, della legge n. 205 del 27 dicembre del 2017 le parole: "prima del 31 marzo 2015" sono sostituite dalle seguenti: "fino al 31 dicembre 2018"».
      

    



    

     
    
      11.0.164 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifica della disciplina dei contributi ex co. 853 e ss. della legge di bilancio 2018)
      

      
                1. Al comma 858 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017 n. 205, le parole: "otto mesi" sono sostituite dalle seguenti: "dodici mesi". Ai fini della determinazione del contributo per l'anno 2020, i criteri di cui al comma 854, ultimo periodo, e ai commi 855 e 856, del medesimo articolo 1 possono essere riformulati, anche su proposta dell'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), previo accordo presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali da sancire entro il 30 giugno 2019».
      

    



    

     
    
      11.0.165 

      

       
      
        Romeo, Calderoli, Arrigoni, Tosato, Nisini, Faggi, Montani, Solinas, Augussori, Bagnai, Barbaro, Bergesio, Bonfrisco, Simone Bossi, Umberto Bossi, Briziarelli, Bruzzone, Campari, Candura, Cantu', Casolati, De Vecchis, Ferrero, Fregolent, Fusco, Iwobi, Marin, Marti, Ostellari, Pazzaglini, Emanuele Pellegrini, Pepe, Pergreffi, Pianasso, Pillon, Pietro Pisani, Pittoni, Pizzol, Pucciarelli, Ripamonti, Rivolta, Rufa, Saponara, Saviane, Sbrana, Tesei, Vallardi, Vescovi, Zuliani
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 53)
      

      
                1. All'articolo 26 del decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 53, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al comma 1, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Le disposizioni del predetto decreto continuano ad applicarsi sino al 30 giugno 2019";
      

      
                    b) al comma 2, il primo periodo è sostituito dal seguente: "decreto del Ministro dell'interno 16 dicembre 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 28 dicembre 2010, n. 302, cessa di avere efficacia a decorrere dal 1º luglio 2019"».
      

    



    

     
    
      11.0.166 

      

       
      
        Fazzolari
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. Il decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, recante disposizioni urgenti per la dignità dei lavoratori e delle imprese, è abrogato».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/1 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 1 inserire i seguenti:
      

      
                «1-bis. All'articolo 1 della legge 13 maggio 1978, n. 180, il comma 6 è soppresso. Conseguentemente sono soppresse tutte le norme relative alle competenze del sindaco in materia contenute negli articoli 2, 3 e 4.
      

      
                1-ter. All'articolo 20 del DPR 26 marzo 1980 n. 327, il comma 1 è soppresso. Conseguentemente all'articolo 3, comma 1, il secondo periodo del punto 3 è soppresso.
      

      
                1-quater. Alla legge n. 833/1978, all'articolo 32, il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''2. Nelle medesime materie sono emesse dal presidente della giunta regionale ordinanze di carattere contingibile ed urgente con efficacia estesa a tutto il territorio regionale''.
      

      
                1-quinquies. Alla legge 14 agosto 1991, n. 281, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 3, comma 1, le parole: ''comuni ò'' sono soppresse;
      

      
                    b) all'articolo 3, comma 2, dopo le parole: ''riparto'' le parole: ''tra i comuni'' sono soppresse;
      

      
                    c) l'articolo 4 è soppresso».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/2 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 1 inserire i seguenti:
      

      
                «1-bis. Al comma 4 dell'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, ''Nuovo codice della strada'', lettere a) e b), le parole: ''in misura non inferiore a un quarto della quota,'' sono soppresse.
      

      
                1-ter. I commi 12-bis, 12-ter e 12-quater dell'articolo 142 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, ''Nuovo codice della strada'', sono abrogati.».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/3 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 1 inserire i seguenti:
      

      
                «1-bis, La rilevazione e la pubblicazione sul sito di Amministrazione Trasparente dei dati contenuti nel Conto Annuale del personale, di cui all'articolo 60 del decreto legislativo n. 165 del 2001, assolve anche l'adempimento di comunicazione di tabelle e rilevazione di altri dati inerenti alla spesa di personale da inviare da parte dei Comuni alle altre PP.A.A. A tal fine, entro e non oltre 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto interministeriale il DFP, sentito il MEF e previo parere della Conferenza Stato Città ed Autonomie locali, emana un decreto di semplificazione che contiene un modello standard di rilevazione e dati relativi alla spesa di personale.
      

      
                1-ter. Ogni altro onere informativo da parte dei Comuni è soppresso da quanto previsto al comma 1».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/4 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Al fine di contenere i costi di amministrazione derivanti dalla soddisfazione del fabbisogno informativo delle Amministrazioni centrali e delle relative articolazioni periferiche, delle Autorità indipendenti e della Corte dei Conti, nonché, in via generale, di tutti i soggetti istituzionali nazionali e comunitari, a partire dal 1º gennaio 2019, non può essere richiesto agli enti locali di fornire i dati e le informazioni contabili già rilevate tramite la banca dati delle Amministrazioni pubbliche (BDAP), gestita dalla Ragioneria Generale dello Stato ed istituita in applicazione dell'articolo 13 delle-legge 31 dicembre 2009, n. 196, e dell'articolo 4, commi 6 e 7, del decreto legislativo n. 118 del 2011. È altresì abrogata la previsione del deposito dei bilanci delle aziende speciali e istituzioni di cui all'articolo 114, comma 5-bis del TUEL».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/5 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 1 inserire il seguenti:
      

      
                «1-bis. Al fine di eliminare adempimenti contabili superflui a carico degli enti locali, a decorrere dal 2019 non si applicano le seguenti disposizioni:
      

      
                    a) l'articolo 4, comma 2, del Decreto del Ministero delle finanze 26 aprile 1994 recante ''Disposizioni in ordine alla gestione contabile dell'imposta sulla pubblicità e del diritto sulle pubbliche affissioni e della tassa per l'occupazione di-spazi ed aree pubbliche'';
      

      
                    b) l'articolo 3, commi 2 e 3, del Decreto del Ministero delle finanze 31 luglio 2000 recante: ''Approvazione dei termini e delle modalità per la trasmissione dei dati di riscossione relativi all'imposta comunale sugli immobili (ICI) dovuta per gli anni 1999 e seguenti''».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/7 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                «3-bis. All'articolo 1 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito con la legge 2 dicembre 2005, n. 248, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                ''1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai recuperi provenienti dal ravvedimento di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997 n. 472 effettuato dal contribuente come conseguenza dell'esercizio dell'attività di controllo ai sensi delle disposizioni di cui agli articoli 32 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973 n. 600, articoli 51 e 52 del decreto del Presidente della Repubblica 26ottobre 1972 n. 633, articoli 53-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986 n. 131 e articoli 5 e 11, del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, a seguito di segnalazione qualificata del comune''».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/8 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Respinto
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso: «Art. 11-bis», al comma 4, sopprimere le parole: «per i comuni privi di posizioni dirigenziali».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/9 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Id. em. 11.0.500 testo 4/8
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al comma 4, sopprimere le parole: «per i comuni privi di posizioni dirigenziali».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/11 

      

       
      
        Rojc
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                «4-bis. All'articolo 20, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, al comma 1, lettera c) e al comma 2, lettera b), le parole: ''31 dicembre 2019'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2018''. Conseguentemente al medesimo comma 2, lettera b) le parole: ''8 anni'' sono sostituite con le seguenti: ''9 anni''.
      

      
                4-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 4-bis, pari a 12,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/12 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 4 inserire i seguenti:
      

      
                «4-bis. Alla legge 7 aprile 2014, n. 56, all'articolo 1, comma 24, al secondo periodo, dopo le parole: ''assicurativi di cui agli articoli'', è aggiunta la seguente: ''79''.
      

      
                4-ter. Al decreto legislativo 267/2000, all'articolo 79, comma 4 dopo le parole: ''dei consorzi fra enti locali, e i presidenti dei consigli comunali, provinciali e circoscrizionali'', sono aggiunte le seguenti: ''e metropolitani'', e dopo le parole: ''a 15.000 abitanti'', sono aggiunte le seguenti: ''nonché delle città metropolitane''».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/13 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Il personale impiegato nell'esercizio delle funzioni delegate dalle Regioni, ove previsto dalla legge regionale, è inquadrato nei ruoli delle Province è delle Città metropolitane ed è neutrale rispetto ai limiti previsti dall'articolo 1, comma 421, della legge- 23 dicembre 2014, n. 190. Nei limiti degli stanziamenti pluriennali stabiliti dalle Regioni, le Province e le Città metropolitane possono procedere ad assunzioni del personale necessario al migliore esercizio delle funzioni delegate».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/14 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Al comma 1 dell'articolo 7-bis del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito in legge 6 agosto 2015, n. 125, è aggiunto infine il seguente periodo: ''L'ammissibilità del rimborso delle spese legali è da intendersi riferita anche ai provvedimenti conclusi o pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione''».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/15 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                «4-bis. Al comma 108 dell'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, è aggiunto il seguente periodo: ''Restano a carico dell'Unione gli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori, relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali e assicurativi di cui agli articoli 80, 84, 85 e 86 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267''».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/16 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 6 inserire il seguente:
      

      
                «6-bis. Al comma 906 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: ''quattro dodicesimi'' sono sostituite dalle parole: ''cinque dodicesimi''».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/506 

      

       
      
        Marsilio
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4),  dopo il comma 6 aggiungere il seguente comma:
      

      
                «6.bis. Art 11 co. 5 bis del DL n 78/2015 come modificato dall'art.5-bis della L.125/2015 è sostituito dal seguente: "Il termine per l'inizio dei lavori di riparazione o ricostruzione degli edifici, ai fini dell'applicazione delle penali, inizia a decorrere, indipendentemente dal reale avviamento del cantiere, trascorsi trenta giorni dalla concessione del contributo. La data di fine lavori è indicata nell'atto con cui si concede il contributo definitivo.
      

      
                Per il comune dell'Aquila, la parte di contributo relativa al compenso complessivo del progettista, degli amministratori di condominio ovvero dei rappresentanti legali dei consorzi di cui alle OPCM 3803 e 3820/2009 o dei commissari viene decurtata del 3% per ogni mese e frazione di mese di ritardo rispetto alla data stabilita per la consegna del progetto parte seconda, fino ad un massimo del 20% del compenso stesso; analogamente, il compenso complessivo del progettista viene ulteriormente decurtato del 2% per ogni mese e frazione di mese di ritardo rispetto al termine stabilito per la consegna delle integrazioni progettuali richieste, fino ad un massimo del 10% del compenso stesso.
      

      
                            Il direttore dei lavori, entro 15 giorni dall'avvenuta comunicazione di maturazione del SAL da parte dell'esecutore, trasmette gli atti contabili al beneficiario del contributo che provvede, entro 7 giorni, a presentarli presso l'apposito sportello degli uffici comunali/uffici territoriali per la ricostruzione. Per ogni mese e frazione di mese di ritardo è applicata al direttore dei lavori una decurtazione del 5% sulle competenze spettanti relative al SAL inoltrato al beneficiario con ritardo, fino ad un massimo del 50%; per ogni settimana e frazione di settimana di ritardo nella consegna da parte del beneficiario agli uffici suindicati è applicata al compenso dello stesso una decurtazione del 5% sulla parte spettante relativa al SAL, fino ad un massimo del 50%.
      

      
                            La parte di contributo relativa al compenso complessivo degli amministratori di condominio ovvero dei rappresentanti legali dei consorzi di cui alle OPCM 3803 e 3820/2009, del compenso complessivo del direttore dei lavori nonché la parte di contributo relativa al corrispettivo per l'esecutore dei lavori, viene decurtata del 3% per ogni mese di ritardo rispetto alla data stabilita per la fine lavori, fino ad un massimo del 30%. Il termine per l'inizio dei lavori di riparazione o ricostruzione degli edifici, ai fini dell'applicazione delle penali, inizia a decorrere, in ogni caso, 30 giorni dopo la pubblicazione del buono contributo.
      

      
                            Le certificazioni di conclusione lavori e di ripristino della agibilità con redazione e consegna dello stato finale devono essere consegnate entro 90 giorni dalla data di fine lavori. In caso di ritardo al direttore dei lavori, agli amministratori di condominio, ai legali rappresentanti dei consorzi obbligatori si applica una decurtazione del 2% sul compenso complessivo per ogni mese di ritardo, fino ad un massimo del 10%.
      

      
                            Le presenti disposizioni abrogano e sostituiscono per le parti in contrasto e/o modificano ed integrano per le restanti parti tutte le precedenti disposizioni emanate in materia ed in particolare:
      

      
                    - OPCM 3978 del 08/11/2011
      

      
                    - OPCM 4013 del 23/03/2014
      

      
                    - D.C.D. n.108 del 18/04/2012
      

      
                    - L.125 del 15/08/2015.
      

      
                Le presenti disposizioni si applicano esclusivamente alle fattispecie di cui ai commi da 1 a 5 e comma 8che si configureranno successivamente alla data di entrata in vigore delle disposizioni stesse.
      

      
                Le decurtazioni sono calcolate e applicate dai comuni. I comuni, previa verifica della disponibilità di cassa, devono nel termine massimo di quaranta giorni formalizzare il pagamento del SAL, ad eccezione degli ultimi SAL estratti per verifica amministrativa. A conclusione dei lavori, il direttore dei lavori certifica che gli stessi sono stati eseguiti secondo le previsioni progettuali. Nel caso di migliorie o altri interventi difformi, il direttore dei lavori e l'amministratore di condominio, il rappresentante del consorzio o il commissario certificano che i lavori relativi alle parti comuni sono stati contrattualizzati dal committente ed accludono le quietanze dei pagamenti effettuati dagli stessi. Analoga certificazione viene effettuata dal committente in relazione alle migliorie o interventi difformi apportati sull'immobile isolato o sulle parti esclusive dello stesso se ricompreso in aggregato. Quattro mesi prima della data presunta della fine dei lavori l'amministratore di condominio, il presidente del consorzio o il commissario dei consorzi obbligatori presentano domanda di allaccio ai servizi. Eventuali ritardi sono sanzionati con una decurtazione del 2 per cento per ogni mese e frazione di mese fino ad un massimo del 10% del compenso complessivo loro spettante. Le società fornitrici dei servizi hanno quattro mesi di tempo per provvedere. In caso di ritardo si applica alle stesse una sanzione pari ad euro 500 al giorno fino ad un massimo di ? 15.000,00, da versare al comune. Tutta la documentazione relativa ai pagamenti effettuati, a qualunque titolo, con la provvista derivante dal contributo concesso per la ristrutturazione o ricostruzione degli edifici colpiti dal sisma, deve essere conservata per cinque anni.
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/501 

      

       
      
        Marsilio
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4),  dopo il comma 6 aggiungere il seguente comma:
      

      
                "6.bis . All'articolo 1-septies del decreto-legge 29 maggio 2018, n. 55, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2018, n. 89, le parole « trecento giorni dalla comunicazione di avvio del procedimento di recupero ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 novembre 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 57 del 9 marzo 2018 » sono sostituite dalle parole: «il 31 dicembre 2019»."
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/500 

      

       
      
        Marsilio
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), capoverso «Art. 11-bis.», dopo il comma 6 inserire i seguenti:
      

      
                «6-bis. All'articolo 3, comma 1, del decreto legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, dopo il periodo: ''Per l'anno 2018 è assegnato un contributo straordinario dell'importo complessivo di 10 milioni di euro", inserire il seguente periodo: ''Per ciascuno degli anni 2019, 2020, 2021, è assegnato un contributo straordinario dell'importo annuo di 12 milioni di euro''.
      

      
                6-ter. Agli oneri di cui al comma 6-bis, pari a 12 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/502 

      

       
      
        Marsilio
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4),   dopo il comma 6 aggiungere il seguente comma:
      

      
                «6. Bis All'art. 3, comma 1 del D.L. n. 113/2016, convertito, con modificazioni con legge n. 160/2016, aggiungere dopo il periodo "Relativamente alle minori entrate, il citato contributo e' destinato al ristoro: per le entrate tributarie, delle tasse per la raccolta di rifiuti solidi urbani e, per le entrate extra-tributarie, dei proventi derivanti da posteggi a pagamento, servizi mense e trasporti e installazioni mezzi pubblicitari, il seguente periodo "Per l'anno 2019, al fine di garantire la copertura  dei maggiori costi del servizio di trasporto pubblico locale, connessi alle conseguenze del sisma è altresì assegnato in favore del Comune dell'Aquila un contributo straordinario dell'importo complessivo di Euro 5 milioni  a valere sulle risorse di cui all'articolo 7-bis, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, e successivi rifinanziamenti, e con le modalità ivi previste "
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/503 

      

       
      
        Marsilio
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4),  dopo il comma 6 aggiungere il seguente comma:
      

      
                «6.bis. All'art. 3, comma 2 del D.L. n. 113/2016, convertito, con modificazioni con legge n. 160/2016, aggiungere dopo il periodo "Per l'anno 2018 e' destinato un contributo pari a 2 milioni di euro " , il seguente periodo " Per l'anno 2019 è destinato un contributo pari a 2 milioni di euro".
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/504 

      

       
      
        Marsilio
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4),  dopo il comma 6 aggiungere il seguente comma:
      

      
                «6.bis. Al Art. 3, co. 1, letT a)  DL 39/2009 come mod. da comma 1, lett. a dell'art.3 della L.77 del 24/06/2009 Dopo il periodo "Il contributo di cui alla presente lettera è determinato in ogni caso in modo tale da coprire integralmente le spese occorrenti per la riparazione la ricostruzione o l'acquisto di un alloggio equivalente" è inserito il seguente: "Nel caso in cui la proprietà dell'immobile sia suddivisa tra più comproprietari, il contributo è riconosciuto per l'abitazione principale nella sua interezza e non cambia in ragione della ripartizione della proprietà".
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/505 

      

       
      
        Marsilio
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4),  dopo il comma 6 aggiungere il seguente comma:
      

      
                «6.bis Al Art. 3, co. 1, lettera a)  DL 39/2009 come modificato dal comma 1, lettera a dell'articolo 3 della legge 77 del 24/06/2009, dopo le parole "n.504" è inserito il seguente periodo: "nonché per gli immobili adibiti ad abitazione principale per i familiari in linea retta del proprietario".
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/507 

      

       
      
        Marsilio
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), dopo il comma 6 aggiungere il seguente comma:
      

      
                «6-bis. All'articolo 3, comma 1 DL 78/2015 come modificato dal comma 1 dell'articolo 3 della legge 77 del 26/04/2009, viene aggiunta la lettera:
      

      
                    e-ter) la concessione di contributi per la ricostruzione o riparazione, esclusivamente per le parti già realizzate, di immobili in corso di costruzione alla data del 6 aprile 2009, distrutti o danneggiati, qualora gli stessi fossero stati destinati a costituire la prima casa di soggetti privi di titolarità di diritti reali su altre abitazioni e titolari del titolo abilitativo edilizio in itinere.
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/508 

      

       
      
        Marsilio
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4),  dopo il comma 6 aggiungere il seguente comma:
      

      
                «6.bis. All' art. 6, comma 2, lettera b) della Legge 229/2016, inserire"Le disposizioni di cui all'art. 6, comma 2, lettera b) della Legge 229/2016, di conversione dei Decreti-legge 189/2016 e 225/2016, si applicano anche ai Comuni del cratere sismico così come individuato dal D.L 39/2009, convertito con modificazioni in Legge 77/09
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/509 

      

       
      
        Marsilio
      

      
        V. testo 2
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4),  dopo il comma 6 aggiungere il seguente comma:
      

      
                «6-bis. Al fine di potenziare e accelerare la ricostruzione degli edifici pubblici e delle infrastrutture dei territori della regione Abruzzo colpiti dagli eventi sismici dell'aprile 2009, la decisione in ordine agli atti di approvazione dei progetti definitivi o esecutivi di opere pubbliche è affidata ad un organo unico denominato "Conferenza permanente"»
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/509 (testo 2) 

      

       
      
        Marsilio
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), dopo il comma 6 aggiungere il seguente comma:
      

      
                «6-bis. Al fine di potenziare e accelerare la ricostruzione degli edifici pubblici e delle infrastrutture dei territori della regione Abruzzo colpiti dagli eventi sismici dell'aprile 2009, la decisione in ordine agli atti di approvazione dei progetti definitivi o esecutivi di opere pubbliche è affidata ad un organo unico denominato "Conferenza permanente"». La Conferenza permanente è presieduta dal Provveditore Interregionale alle opere pubbliche per il Lazio, l'Abruzzo e la Sardegna, in qualità di rappresentante del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, o da un suo delegato ed è altresì composta dagli ulteriori seguenti componenti: a) un rappresentante del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo; b) un rappresentante del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare; c) un rappresentante unico delle Amministrazioni statali diverse da quelle di cui alle precedenti lettere a), b); d) un rappresentante unico della Regione e di tutte le amministrazioni riconducibili alla medesima Regione territorialmente competente; e) un rappresentante dell'Ente Parco territorialmente competente; f) un rappresentante unico della Provincia e di tutte e di tutte le amministrazioni riconducibili alla medesima Provincia territorialmente competente; g) un rappresentante unico del Comune e di tutte le amministrazioni riconducibili al medesimo Comune territorialmente competente. Partecipano alle riunione della Conferenza permanente: il Provveditore Interregionale alle opere pubbliche per il Lazio, l'Abruzzo e la Sardegna o il suo delegato; i rappresentanti del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti e, in ragione della decisione in oggetto della conferenza e della loro competenza territoriale, i rappresentanti degli Enti parco, delle amministrazioni dello Stato, delle Regioni e delle altre amministrazioni regionali, delle Province e delle altre amministrazioni provinciali, dei Comuni e delle altre amministrazioni comunali. Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ed il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvedono a designare, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della presente norma, il proprio rappresentante in seno alla Conferenza permanente, individuandone, altresì, il sostituto in caso di impedimento. Il rappresentante unico di cui alla lettera c) è individuato secondo le modalità previste dall'articolo 14-ter, comma 4, della Legge n. 241 del 1990. Ove si tratti soltanto di amministrazioni periferiche, il Prefetto, territorialmente competente, provvede alla designazione del rappresentante unico entro cinque giorni dal ricevimento della convocazione della Conferenza permanente. La Regione Abruzzo provvede, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della presente norma, alla designazione del rappresentante unico di cui alla lettera d). Gli Enti Parco, le Province ed i Comuni territorialmente competenti provvedono alla designazione del proprio rappresentante entro cinque giorni dal ricevimento dalla convocazione della Conferenza permanente. Ciascuna amministrazione o ente è rappresentato da un unico soggetto abilitato ad esprimere definitivamente e in modo univoco e vincolante la posizione dell'amministrazione stessa su tutte le decisioni di competenza della conferenza, anche indicando le modifiche progettuali eventualmente necessarie ai fini dell'assenso. Resta salva la possibilità di invitare alle riunioni della Conferenza permanente tutti i soggetti interessati e, per le singole amministrazioni dello Stato, rappresentante nei modi e nelle forme di cui alla lettera e), di intervenire a dette riunioni esclusivamente in funzione di supporto. Al fine di potenziare ed accelerare l'attività di ricostruzione dei territori colpiti dagli eventi sismici verificatisi nell'aprile 2009, la Conferenza permanente opera esclusivamente secondo le modalità previste dall'articolo 14-ter della Legge n. 241 del 1990. La Conferenza permanente è validamente costituita con la presenza di almeno la metà dei suoi componenti. La Conferenza permanente si riunisce, di regola, con cadenza mensile, con la partecipazione contestuale, ove possibile anche in via telematica, dei rappresentanti delle amministrazioni, di volta in volta, interessate. Il Provveditore Interregionale alle opere pubbliche per il Lazio l'Abruzzo e la Sardegna provvede, entro dieci giorni lavorativi dal ricevimento della documentazione afferente le attività descritte nel primo periodo, a comunicare, secondo le modalità previste dall'articolo 47 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ai membri permanenti ed alle altre amministrazioni interessate: 1) l'oggetto della determinazione da assumere, inviando i relativi documenti ovvero le credenziali per l'accesso telematico alle informazioni e ai documenti utili ai fini dello svolgimento dell'istruttoria; 2) il termine perentorio, non superiore a dieci giorni, entro il quale le amministrazioni coinvolte possono richiedere, ai sensi dell'articolo 2, comma 7, della Legge n. 241 del 1990, integrazioni documentali o chiarimenti relativi a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso dell'amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni; 3) la data della prima riunione della Conferenza permanente che non può essere fissata prima di tre giorni dalla scadenza del termine previsto dal numero 2). I lavori della conferenza si concludono non oltre quindici giorni, decorrenti dalla data della riunione di cui al numero 3). Qualora siano coinvolte amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali e della salute, il termine previsto dal precedente periodo non può superare i trenta giorni. In ogni caso, resta fermo l'obbligo di rispettare il termine finale del procedimento. La Conferenza permanente delibera a maggioranza dei presenti. Si considera acquisito l'assenso senza condizioni delle amministrazioni il cui rappresentante non abbia partecipato alle riunioni ovvero, pur partecipandovi, non abbia espresso la propria posizione ovvero abbia espresso un dissenso non motivato o riferito a questioni che non costituiscono oggetto del procedimento. La determinazione motivata di conclusione del procedimento, adottata dal presidente, sostituisce a ogni effetto tutti i pareri, intese, concerti, nulla osta o altri atti di assenso, comunque denominati, inclusi quelli di gestori di beni o servizi pubblici, di competenza delle amministrazioni coinvolte. La determinazione conclusiva ha altresì effetto di variante agli strumenti urbanistici vigenti e comporta l'applicazione della disciplina contenuta nell'articolo 7 del Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. Le autorizzazioni alla realizzazione degli interventi sui beni culturali tutelati ai sensi della Parte II del codice dei beni culturali e del paesaggio di cui decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni, sono rese dal rappresentante del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo in seno alla Conferenza. Il parere del rappresentante del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è comunque necessario ai fini dell'approvazione del programma delle infrastrutture ambientali. Si applicano, per tutto quanto non diversamente disposto nel presente comma e in quanto compatibili, le disposizioni in materia di conferenza dei servizi previsti dagli articoli 14, 14-bis, 14- ter, 14-quater 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241.»
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/17 

      

       
      
        D'Arienzo
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
      

      
                «8-bis. All'articolo 13-bis, comma 1, lett. b), del decreto-Iegge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, sostituire le parole: ''nel cui capitale non figurino privati;'' con le seguenti: ''nel cui capitale eventualmente figurino privati, anche già soci, nei limiti-e secondo le modalità conformi alla Direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 febbraio 2014''».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/300 

      

       
      
        Magorno
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 9, aggiungere il seguente: «9-bis. Al comma 857 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017 n.205, le parole "otto mesi" sono sostituite dalle parole "dodici mesi".»
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/700 

      

       
      
        Modena
      

      
        Improponibile
      

      
        Al capoverso «Art. 11-bis», al comma 10 sopprimere le seguenti parole:
      

      
                «da destinare al finanziamento di piani di sicurezza a valenza pluriennale finalizzati alla manutenzione di strade, scuole, ed altre strutture di proprietà comunale »
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/18 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 10 inserire i seguenti:
      

      
                «10-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2019, non trova applicazione per i Comuni e le Città metropolitane Part. 6, comma 13, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni e integrazioni.
      

      
                10-ter. All'articolo 6 del decreto legge 31 maggio 2010, n.78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, il comma 8 è abrogato.
      

      
                10-quater. All'articolo 27 del decreto legge 25 giugno -2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il comma 1 è abrogato.
      

      
                10-quinquies. All'articolo 12, comma 1-ter del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, come modificato dall'articolo 14-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) al primo periodo, dopo le parole: ''al fine di pervenire a risparmi di spesa ulteriori rispetto a quelli previsti dal patto di stabilità interno'' le parole: ''gli enti territoriali sono soppresse'';
      

      
                    b) il secondo ed il terzo periodo sono soppressi''».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/19 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 10 inserire i seguenti:
      

      
                «10-bis. È fatto divieto alle Pubbliche Amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, di richiedere ai Comuni e Città Metropolitane comunicazioni e dati già in possesso di altra P.A.. A far data dal 1º gennaio 2019 sono nulle e non trovano applicazione le disposizioni normative in contrasto con il presente articolo.
      

      
                10-ter. La trasmissione dei dati di cui all'articolo 1, comma 32, della legge 6novembre 2012, n. 190 assolve ogni ulteriore adempimento e comunicazioni sugli stessi.
      

      
                10-quater. Al fine di adempiere ai propri compiti istituzionali e in applicazione dell'articolo 50, comma 2, del Decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82, i Comuni e le Città Metropolitane accedono gratuitamente a tutte le banche dati pubbliche».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/33 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), aggiungere il seguente comma:
      

      
                «12-bis. Al comma 906 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: ''quattro dodicesimi'' sono sostituite dalle parole: ''cinque dodicesimi''».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/301 

      

       
      
        Stefano
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 10, aggiungere il seguente: «10-bis. Al comma 906 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole "quattro dodicesimi" sono sostituite dalle parole "cinque dodicesimi".».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/20 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al comma 11 aggiungere infine il seguente periodo: «Il comma 895 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è abrogato».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/22 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», al comma 11 aggiungere infine il seguente periodo: «Il comma 895 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è abrogato».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/23 

      

       
      
        Manca, Patriarca, Boldrini, Bellanova, Collina, Iori, Richetti
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
      

      
                «11-bis. Dopo il comma 96, dell'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, n.145, è inserito il seguente:
      

      
                ''96-bis. A valere sul Fondo di cui al comma 95, sono destinate ad accelerare le iniziative condivise nell'ambito dell'accordo per la qualità dell'aria del Bacino Padano risorse pari ad almeno 150 milioni di euro per il 2019, 250milioni di euro per il 2020, 800 milioni di euro per il 2021, 1.200 milioni di euro per il 2022 e 1.600 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2028. In sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome è definito il riparto delle risorse fra le Regioni Emilia Romagna, Lombardia, Piemonte e Veneto, le misure a cui sono destinate e le modalità di utilizzo del contributo''».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/24 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il comma:
      

      
                «12-bis. I comuni possono prevedere, nell'ambito della potestà di regolamentazione delle proprie entrate di cui all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, che le somme dovute e non pagate per la tassa sui rifiuti (TARI), di cui al comma 639 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, contenute in avvisi di accertamento divenuti definitivi siano riscosse tramite addebito dell'importo singolarmente dovuto sulle fatture emesse dall'impresa fornitrice dell'energia elettrica.
      

      
                12-ter. Per i titolari di utenza di fornitura di energia elettrica di cui al comma 12-bis, il pagamento dell'addebito TARI avviene in dieci rate mensili, addebitate sulle fatture emesse dall'impresa elettrica aventi scadenza del pagamento successiva alla scadenza delle rate. Le rate, ai fini dell'inserimento in fattura, s'intendono scadute il primo giorno di ciascuno dei mesi da gennaio ad ottobre. L'importo delle rate è oggetto di distinta indicazione nel contesto della-fattura emessa dall'impresa elettrica e non è imponibile ai fini fiscali.
      

      
                12-quater. Al fine di semplificare le modalità di pagamento, le autorizzazioni all'addebito diretto sul conto corrente bancario o postale ovvero su altri mezzi di pagamento, rilasciate a intermediari finanziari dai titolari di utenza per la fornitura di energia elettrica per il pagamento delle relative fatture, si intendono in ogni caso estese al pagamento delle somme di cui al comma 12-bis. La disposizione di cui al presente comma si applica anche alle suddette autorizzazioni all'addebito già rilasciate alla data di entrata in vigore della presente legge, fatta salva la facoltà di revoca dell'autorizzazione nel suo complesso da parte dell'utente.
      

      
                12-quinquies. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani, sono definiti i termini e le modalità per l'attivazione del sistema di riscossione di cui ai commi precedenti, anche in via sperimentale, la sua applicabilità anche alla tariffa di natura corrispettiva di cui all'articolo 1, commi 667 e 668, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le specifiche per l'interscambio informativo tra i soggetti coinvolti, nonché le modalità per il riversamento delle somme riscosse e per disciplinare le conseguenze di eventuali ritardi in forma di interessi moratori, delle quote incassate dalle aziende di vendita dell'energia elettrica, che non sono comunque considerate sostituti di imposta. Con i medesimi provvedimenti possono altresì essere stabilite modalità e misure di remunerazione delle attività di incasso da parte dei gestori dei servizi di erogazione dell'energia elettrica, modalità di rateazione diverse, casi di esenzione dalla modalità di versamento tramite fattura emessa dall'impresa elettrica, nonché modalità di rimborso delle somme addebitate in fattura, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli-adempimenti richiesti ai soggetti interessati».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/26 

      

       
      
        Vitali, Mallegni
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), aggiunger il seguente comma:
      

      
                «12-bis. Alla legge 30 dicembre 2018, n. 145 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) il comma 1015, è sostituito dal seguente:
      

      
                ''1015. Gli enti locali possono determinare l'ammontare del fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato per l'esercizio 2019 nella missione Fondi e Accantonamenti' ad un valore pari all'80 per cento dell'accantonamento quantificato nell'allegato al bilancio riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità. La percentuale di cui al periodo precedente è ridotta al 175 per cento, se il rapporto tra l'ammontare totale delle riscossioni e l'ammontare degli accertamenti di competenza riferiti alle entrate correnti ad esclusione dei trasferimenti di altre amministrazioni pubbliche, stati esteri, organizzazioni internazionali e Unione europea, calcolato sull'anno 2018, è superiore al medesimo rapporto calcolato sulle medie degli aggregati indicati registrati nel triennio 2015-2017. L'ente locale può adottare in sede previsionale la misura più favorevole se la condizione di cui al periodo precedente è verificata in sede di preconsuntivo, fermo restando l'obbligo di adeguamento sulla base del riscontro dei dati del rendiconto di gestione. In alternativa, la facoltà di cui al secondo periodo è consentita agli enti che hanno annullato o ridotto di almeno il dieci per cento il ricorso all'anticipazione di tesoreria rispetto al triennio di riferimento'';
      

      
                    b) il comma 1016 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''1016. Per l'esercizio 2020 si applica il disposto del comma 1015, assicurando la percentuale di cui al primo periodo del medesimo comma, nella misura minima dell'85 per cento, riducibile all'80 per cento nel caso sia verificata la condizione di cui al secondo comma. La condizione di cui al secondo periodo del citato comma 1015 si calcola con riferimento all'esercizio 2019 e al triennio 2016-2018'';
      

      
                    c) i commi 1017 e 1018 sono abrogati».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/27 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente comma:
      

      
                «12-bis. Alla legge 30 dicembre 2018, n. 145 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) il comma 1015, è sostituito dal seguente:
      

      
                «1015. Gli enti locali possono determinare l'ammontare del fende crediti di dubbia esigibilità stanziato per l'esercizio 2019 nella missione Fondi e Accantonamenti' ad un valore pari all'80 per cento dell'accantonamento quantificato nell'allegato al bilancio riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità. La percentuale di cui al periodo precedente è ridotta al 75 per cento, se il rapporto tra l'ammontare totale delle riscossioni e l'ammontare degli accertamenti di competenza riferiti alle entrate correnti ad esclusione dei trasferimenti di altre amministrazioni pubbliche, stati esteri, organizzazioni internazionali e Unione europea, calcolato sull'anno 2018, è superiore al medesimo rapporto calcolato, sulle medie degli aggregati indicati registrati nel triennio 2015-2017. L'ente locale può adottare in sede previsionale la misura più favorevole se la condizione di cui al periodo precedente è verificata in sede di preconsuntivo, fermo restando l'obbligo di adeguamento sulla base del riscontro dei dati del rendiconto di gestione. In alternativa, la facoltà di cui al secondo periodo è consentita agli enti che hanno annullato o ridotto di almeno il dieci per cento il ricorso all'anticipazione di tesoreria rispetto al triennio di riferimento.'';
      

      
                    b) il comma 1016 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''1016. Per l'esercizio 2020 si applica il disposto-del comma 1015, assicurando la percentuale di cui al primo periodo del medesimo comma, nella misura minima dell'85 per cento, riducibile all'80 per cento nel caso sia verificata la condizione di cui al secondo comma. La condizione di cui al secondo periodo del citato comma 1015 si calcola con riferimento all'esercizio 2019 e al triennio 2016-2018'';
      

      
                    c) i commi 1017 e 1018 sono abrogati».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/28 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), aggiungere il seguente comma:
      

      
                «12-bis. Alla legge 30 dicembre 2018, n. 145 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) il comma 1015, è sostituito dal seguente:
      

      
                ''1015. Gli enti locali possono determinare l'ammontare del fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato per l'esercizio 2019 nella missione Fondi e Accantonamenti' ad un valore pari all'80 per cento dell'accantonamento quantificato nell'allegato al bilancio riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità. La percentuale di cui al periodo precedente è ridotta al 75 per cento, se il rapporto tra l'ammontare totale delle riscossioni e l'ammontare degli accertamenti di competenza riferiti alle entrate correnti ad esclusione dei trasferimenti di altre amministrazioni pubbliche, stati esteri, organizzazioni internazionali e Unione europea, calcolato sull'anno 2018, è superiore al medesimo rapporto calcolato sulle medie degli aggregati indicati registrati nel triennio 2015-2017. L'ente locale può adottare in sede previsionale la misura più favorevole se la condizione di cui al periodo precedente è verificata in sede di preconsuntivo, fermo restando l'obbligo di adeguamento sulla base del riscontro dei dati del rendiconto di gestione. In alternativa, la facoltà di cui al secondo periodo è consentita agli enti che hanno annullato o ridotto di almeno il dieci per cento il ricorso all'anticipazione di tesoreria rispetto-al triennio di riferimento.'';
      

      
                    b) il comma 1016 è sostituito dal seguente:
      

      
                ''1016. Per l'esercizio 2020 si applica il disposto del comma 1015, assicurando la percentuale di cui al primo periodo del medesimo comma, nella misura minima dell'85 per cento, riducibile all'80 per cento nel caso sia verificata la condizione di cui al secondo comma. La condizione di cui al secondo periodo del citato comma 1015 si calcola con riferimento all'esercizio 2019 e al triennio 2016- 2018.''
      

      
                    c) i commi 1017 e 1018 sono abrogati».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/29 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente comma:
      

      
                «12-bis. Gli enti che hanno commesso errori nel riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi ai sensi dell'art. 3, comma 7 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, come evidenziato da una revisione della delibera di riaccertamento svolta dall'Organo di revisione, provvedono, contestualmente all'approvazione del rendiconto 2018, al riaccertamento straordinario dei residui al 31 dicembre 2018 provenienti dalle gestioni 2014 e precedenti, secondo le modalità definite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 31 maggio 2019. L'eventuale maggiore disavanzo derivante dal riaccertamento di cui al periodo precedente è ripianato in quote costanti entro l'esercizio 2044, secondo le modalità previste dal decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 2 aprile 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 89 del 17 aprile 2015. In ogni caso, resta ferma la possibilità degli enti di procedere ad una nuova operazione di cui all'art. 3, comma 7 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, nei tempi e secondo le modalità di cui ai precedenti periodi del presente comma».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/750 

      

       
      
        Mallegni
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento, aggiungere, in fine, i seguenti commi:
      

      
                «12-bis. All'articolo 51 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
      

      
                    "3-bis. Ai comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti non si applicano le disposizioni di cui ai precedenti commi 2 e 3.
      

      
                3-ter. Ai sindaci dei comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti è comunque consentito un numero massimo di quattro mandati.
      

      
                3-quater. Ai sindaci dei comuni con popolazione da 5.001 a 15.000 abitanti è comunque consentito un numero massimo di tre mandati."
      

      
                    12-ter. Il comma 138, articolo 1, della legge 7 aprile 2014, n. 56 è abrogato.»
      

      
                Conseguentemente, alla rubrica del capoverso "Art. 11-bis", inserire le seguenti parole: "e superamento dei limiti di mandato nei piccoli Comuni".
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/30 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente comma:
      

      
                «12-bis. AI decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 151, comma 7, è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Il rendiconto è validamente deliberato anche in assenza dei documenti connessi alla contabilità economico-patrimoniale di cui alla lettera b) del comma 4, purché tali documenti siano deliberati entro il 31 luglio dell'anno successivo all'esercizio di riferimento; Il termine di cui al periodo precedente può essere differito con le modalità di cui all'ultimo periodo del comma 1,''.
      

      
                    b) all'articolo 161, comma 5, è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Nel caso di esercizio della facoltà di cui all'ultimo periodo del comma 7 dell'articolo 151 e nelle more del coordinamento degli obblighi di trasmissione con gli analoghi obblighi relativi alla Banca dati delle amministrazioni pubbliche (BDAP); la trasmissione delle rendicontazioni riguardanti la contabilità economico-patrimoniale deve avvenire entro il mese successivo alla scadenza indicata al medesimo comma 7''».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/31 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Nelle more dell'elaborazione delle proposte di semplificazione degli adempimenti connessi alla contabilità economico patrimoniale presso la Commissione Arconet, l'obbligo di tenuta della contabilità stessa da parte dei comuni con popolazione fino a 5 mila abitanti, in deroga al comma 2 dell'articolo 232 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, decorre dall'esercizio 2020».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/32 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. I comuni che non applicano il contributo di sbarco riservato ai territori delle isole minori di cui all'articolo 4, comma 3-bis del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, possono, con ordinanza del sindaco, individuare aree del centro storico o altre porzioni del territorio comunale a forte attrazione turistica, sulle quali attivare strumenti di controllo degli accessi, con facoltà di applicare una tariffa d'ingresso entro il limite giornaliero di cui all'articolo 14, comma 16, lettera e), del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
      

      
                12-ter. La tariffa di cui al comma precedente non si applica ai cittadini residenti o domiciliati nel territorio comunale, ai minori, ai soggetti non residenti transitanti nelle aree assoggettate per motivi di lavoro, nonché, in caso di applicazione dell'imposta di soggiorno di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 o del contributo di soggiorno di cui all'articolo 14, comma 16, lettera e), del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ai soggetti non residenti che prendono alloggio in strutture assoggettate ai prelievi indicati site nel medesimo comune.
      

      
                3. La tariffa di cui ai commi 12-bis e 12-ter è adottata mediante un regolamento di cui all'articolo 52-del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, con decorrenza comunque non antecedente al primo giorno del secondo mese successivo alla deliberazione medesima.
      

      
                4. Il ministero dell'Economia e delle finanze può adottare provvedimenti per l'ulteriore specificazione delle modalità applicative della tariffa di cui ai commi 12-bis e 12-ter».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/34 

      

       
      
        Vitali, Mallegni
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), aggiungere il seguente comma:
      

      
                «12-bis. Per il 2019 le province e le città metropolitane, in deroga alla legislazione vigente, possono utilizzare le seguenti entrate:
      

      
                    a) la quota del 10 per cento dei proventi da alienazioni di immobili di cui al comma 11 dell'articolo 56-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, senza il vincolo di destinazione ordinariamente previsto;
      

      
                    b) le quote già vincolate in avanzo di amministrazione per effetto delle norme del Codice della strada richiamate dall'articolo 18, comma 3-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 21 giugno 2017, n. 96.
      

      
                    c) i proventi da alienazioni patrimoniali senza vincoli di destinazione».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/35 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente comma:
      

      
                «12-bis. AI comma 823 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: ''Le sanzioni per il mancato conseguimento del saldo 2017, di cui ai commi da 475 a 478 del medesimo articolo, non trovano applicazione e, qualora già applicate, ne vengono meno gli effetti''».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/36 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Al comma 859 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: ''A partire dall'anno 2020'' sono sostituite dalle parole: ''A partire dall'anno 2021''.
      

      
                12-ter. Ai fini dell'attuazione e dell'eventuale proposizione di ipotesi di modifica della normativa recata dai commi da 858 a 862 è istituito presso la Ragioneria generale dello Stato un tavolo di confronto con la partecipazione di componenti dell'Anci, con lo scopo di individuare interventi finalizzati all'adeguamento dei tempi di pagamento dei debiti commerciali da parte dei comuni, anche attraverso l'integrazione della piattaforma di certificazione dei crediti (PCC) con il sistema SIOPE+ di recente attivazione e la minimizzazione delle attività manuali di alimentazione dei citati sistemi, con particolare riguardo agli adempimenti richiesti agli enti di minore dimensione demografica. Le proposte di intervento di cui al periodo precedente sono presentate entro il mese di settembre 2019».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/37 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Dopo il comma 889, dell'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018 n. 145, è inserito il seguente:
      

      
                ''889-bis. Per gli anni dal 2019 al 2033 è assegnato alle città metropolitane un contributo di 80 milioni di euro annui per le stesse finalità di cui al comma 889, sulla base di un decreto del ministero dell'Interno di concerto con il ministero dell'Economia e delle finanze da emanarsi entro il 28 febbraio 2019 previa intesa presso la Conferenza Stato città e autonomie locali, sulla base di criteri da definirsi attraverso la medesima intesa''».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/38 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), aggiungere il seguente comma:
      

      
                «12-bis. Dopo il comma 889, dell'articolo 1, della legge 30 dicembre 2018 n. 145, è inserito il seguente:
      

      
                ''889-bis. Per gli anni dal 2019 al 2033'è assegnato alle città metropolitane un contributo di 80 milioni di euro annui per le stesse finalità di cui al comma 889, sulla base di un decreto del ministero dell'Interno di concerto con il ministero dell'Economia e delle finanze da emanarsi entro il 28 febbraio 2019 previa intesa presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sulla base di criteri da definirsi attraverso la medesima intesa''».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/39 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Al comma 898 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, la parola: ''vincolata,'' è soppressa ed è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Per quanto riguarda la quota vincolata del risultato di amministrazione, al netto dei vincoli formalmente attribuiti dall'ente, non si applica il limite di cui al periodo precedente''».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/40 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Al comma 898 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, la parola: ''vincolata,'' è soppressa ed è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Per quanto riguarda la quota vincolata del risultato di amministrazione, al netto dei vincoli formalmente attribuiti dall'ente, non si applica il limite di cui al periodo precedente''».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/41 

      

       
      
        Vitali, Mallegni
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), aggiungere il comma:
      

      
                «12-bis. Ai comma 898 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, la parola: ''vincolata'', e soppressa ed è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Per quanto riguarda la quota vincolata del risultato di amministrazione, al netto dei vincoli formalmente attribuiti dall'ente, non si applica il limite di cui al periodo precedente''».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/42 

      

       
      
        Vitali, Mallegni
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), aggiungere il seguente comma:
      

      
                «12-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze la progressione delle percentuali minime di accantonamento annuale al fondo crediti di dubbia esigibilità di cui alle norme pro tempore vigenti è recepita nei principi contabili allegati al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, assicurando che la percentuale di accantonamento minimo da registrare in sede di consuntivo sia comunque determinata in misura non superiore rispetto all'analoga misura stabilita per l'accantonamento al bilancio dì previsione».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/43 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze la progressione delle percentuali minime di accantonamento annuale al fondo crediti di dubbia esigibilità di cui alle norme pro tempore vigenti è recepita nei principi contabili allegati al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, assicurando che la percentuale di accantonamento minimo da registrare in sede di consuntivo sia comunque determinata in misura non superiore rispetto all'analoga misura stabilita per l'accantonamento al bilancio di previsione».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/44 

      

       
      
        Parrini, Margiotta
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), al capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
      

      
                «12-bis. Per il 2019 le province e le città metropolitane, in deroga alla legislazione vigente, possono utilizzare le seguenti entrate:
      

      
                    a) la quota del 10 per cento dei proventi da alienazioni di immobili di cui al comma 11 dell'articolo 56-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, senza il vincolo di destinazione ordinariamente previsto;
      

      
                    b) le quote già vincolate in avanzo di amministrazione per effetto delle norme del Codice della strada richiamate dall'articolo 18, comma 3-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla-legge 21 giugno 2017, n. 96.
      

      
                    c) i proventi da alienazioni patrimoniali senza vincoli di destinazione».
      

    



    

     
    
      11.0.500 testo 4/45 

      

       
      
        De Petris, Errani, Grasso, Laforgia
      

      
        Improponibile
      

      
        All'emendamento 11.0.500 (testo 4), aggiungere il seguente comma:
      

      
                «12-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze la progressione delle percentuali minime di accantonamento annuale al fondo crediti di dubbia esigibilità di cui alle norme pro tempere vigenti è recepita nei principi contabili allegati al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, assicurando che la percentuale di accantonamento minimo da registrare in sede di consuntivo sia comunque determinata in misura non superiore rispetto all'analoga misura stabilita per l'accantonamento al bilancio di previsione».
      

    



    

     
    
      11.0.500 (testo 3) (già 11.0.500 testo 2 e 11.0.500/25 testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        V. testo 4
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

.
      

      
        (Misure di semplificazione in materia contabile in favore degli Enti locali)
      

      
                1. Nelle more della conclusione dei lavori del tavolo tecnico-politico per la redazione di linee guida finalizzate all'avvio di un percorso di revisione organica della disciplina in materia di ordinamento delle province e delle città metropolitane, al superamento dell'obbligo di gestione associata delle funzioni e alla semplificazione degli oneri amministrativi e contabili a carico dei comuni, soprattutto di piccole dimensioni, di cui all'articolo 1, comma 2-ter, del decreto-legge 25 luglio 2018, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 21 settembre 2018, n. 108, all'articolo 1, comma 1120, lettera a), della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: ''30 giugno 2019'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2019''.
      

      
                2. Al fine di semplificare gli adempimenti previsti per gli enti locali, in ottemperanza al decreto 7 dicembre 2018 che stabilisce il differimento del termine per la deliberazione del bilancio di previsione 2019/2021 degli enti locali al 28 febbraio 2019, sono differiti alla stessa data gli adempimenti previsti:
      

      
                    a) dall'articolo 5, commi 4 e 5, della legge 25 febbraio 1987, n. 67;
      

      
                    b) dall'articolo 2, comma 594, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
      

      
                    c) dall'articolo 6, commi 12 e 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122;
      

      
                    d) dall'articolo 12, comma 1-ter, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111;
      

      
                    e) dall'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;
      

      
                    f) dall'articolo 24 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89.
      

      
                3. Al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) all'articolo 243-bis, al comma 9-bis, sono aggiunte in fine le seguenti parole: '', nonché per la copertura, anche a titolo di anticipazione, di spese di investimento strettamente funzionali all'ordinato svolgimento di progetti e interventi finanziati in prevalenza con risorse provenienti dall'Unione europea o da amministrazioni ed enti nazionali, pubblici o privati'';
      

      
                    b) all'articolo 249 sono aggiunte in fine le seguenti parole: '', nonché dei mutui per la copertura, anche a titolo di anticipazione, di spese di investimento strettamente funzionali all'ordinato svolgimento di progetti e interventi finanziati in prevalenza con risorse provenienti dall'Unione europea o da amministrazioni ed enti nazionali, pubblici o privati''.
      

      
                4. Fermo restando quanto previsto da commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per i comuni privi di posizioni dirigenziali, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, non si applica al trattamento accessorio dei titolari di posizione organizzativa di cui all'articolo 13 e seguenti del CCNL 2016-2018 del comparto Funzioni locali, limitatamente al differenziale tra gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato già attribuiti alla data di entrata in vigore del predetto CCNL e l'eventuale maggiore valore delle medesime retribuzioni successivamente stabilito dagli enti ai sensi dell' articolo 15, commi 2 e 3, del CCNL 2016-2018, attribuito a valere sui risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato che sono contestualmente ridotte del corrispondente valore finanziario.
      

      
                5. È costituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze un tavolo tecnico-politico cui partecipano rappresentanti dell'Anci e tecnici del Dipartimento del Tesoro e della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze, nonché del Dipartimento per gli Affari interni e territoriali del Ministero dell'interno, da individuarsi entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con il compito di formulare proposte per la ristrutturazione, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, del debito gravante sugli enti locali in considerazione della durata delle posizioni debitorie e dell'andamento dei tassi correntemente praticati nel mercato del credito rivolto agli enti locali. Ai partecipanti al tavolo di cui al presente comma, non spettano gettoni di presenza o emolumenti a qualsiasi titolo dovuti, né rimborsi spese.
      

      
                6. Al primo periodo del comma 866 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: ''Per gli anni dal 2018 al 2020'' sono soppresse.
      

      
                7. All'articolo 4 del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 170, il comma 2 è sostituito con il seguente:
      

      
                    ''2. I comuni di cui al comma 1 comunicano al Ministero dell'interno, entro il termine perentorio di quindici giorni successivi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, per l'anno 2016, entro il 31 marzo per ciascuno degli anni dal 2017 al 2018, ed entro il 20 dicembre 2019 per l'anno 2019, la sussistenza dalla fattispecie di cui comma 1, ivi incluse le richieste non soddisfatte negli anni precedenti, con modalità telematiche individuate dal Ministero dell'interno. Le richieste sono soddisfatte per l'intero importo. La ripartizione del Fondo avviene con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro novanta giorni dal termine di invio delle richieste. Nel caso in cui l'ammontare delle richieste superi l'ammontare annuo complessivamente assegnato, le risorse sono attribuite proporzionalmente. Nel caso in cui l'ammontare delle richieste sia inferiore all'ammontare annuo complessivamente assegnato, la quota residua viene riassegnata tra le disponibilità dell'anno successivo.''.
      

      
                8. I Comuni, le Province e le Città metropolitane possono ripartire l'eventuale disavanzo, conseguente all'operazione di stralcio dei crediti fino a mille euro affidati agli agenti della riscossione prevista dall'articolo 4 del decreto legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, in un numero massimo di cinque annualità in quote costanti. L'importo del disavanzo ripianabile in 5 anni non può essere superiore alla sommatoria dei residui attivi cancellati per effetto dell'operazione di stralcio al netto dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità nel risultato di amministrazione.
      

      
                9. Al comma 855 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: ''entro il termine del 15 dicembre 2019'', sono sostituite dalle seguenti: ''entro il termine del 30 dicembre 2019''.
      

      
                10. Il comma 892 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è sostituito dal seguente:
      

      
                    ''892. A titolo di ristoro del gettito non più acquisibile dai comuni a seguito dell'introduzione della TASI di cui al comma 639 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è attribuito ai comuni interessati un contributo complessivo di 300 milioni di euro per l'anno 2019 e di 190 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2033 da destinare al finanziamento di piani di sicurezza a valenza pluriennale finalizzati alla manutenzione di strade, scuole ed altre strutture di proprietà comunale.'';
      

      
                    11. All'onere di cui al comma 11, pari a 110 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede:
      

      
                    a) quanto a 90 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                    b) quanto a 10 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                    c) quanto a 10 milioni di euro mediante corrispondente riduzione del fondo derivante dal riaccertamento dei residui passivi ai sensi dell'articolo 49, comma 2, lettera a), del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è ridotto di 10 milioni di euro per l'anno 2020».
      

      
                12. Nelle more dell'Intesa di cui al punto 5 dell'Accordo sottoscritto il 30 gennaio 2018 tra il presidente del consiglio dei Ministri, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Presidente della regione Friuli Venezia Giulia, il fondo di cui all'articolo 1, comma 748 della legge 30 dicembre 2018 n. 145 è integrato di 71, 8 milioni di euro per l'anno 2019 e di 86,1 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020 mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi da 13 a 17.
      

      
                13. Se un soggetto passivo facilita, tramite l'uso di un'interfaccia elettronica quale un mercato virtuale, una piattaforma, un portale o mezzi analoghi, le vendite a distanza di telefoni cellulari, console da gioco, tablet PC e laptop, importati da territori terzi o paesi terzi, di valore intrinseco non superiore a euro 150, si considera che lo stesso soggetto passivo abbia ricevuto e ceduto detti beni.
      

      
                14. Se un soggetto passivo facilita, tramite l'uso di un'interfaccia elettronica quale un mercato virtuale, una piattaforma, un portale o mezzi analoghi, le cessioni di telefoni cellulari, console da gioco, tablet PC e laptop, effettuate nella Comunità da un soggetto passivo non stabilito nella Comunità a una persona che non è un soggetto passivo, si considera che lo stesso soggetto passivo che facilita la cessione abbia ricevuto e ceduto detti beni.
      

      
                15. Ai fini dell'applicazione dei commi 13 e 14, si presume che la persona che vende i beni tramite l'interfaccia elettronica sia un soggetto passivo e  la persona che acquista tali beni non sia un soggetto passivo.
      

      
                16. Il soggetto passivo che ai sensi dei commi 13 e 14 facilita le vendite a distanza di cui ai commi 13 e 14 è tenuto a conservare la documentazione relativa a tali vendite. Tale documentazione deve essere dettagliata in modo sufficiente da consentire alle amministrazioni fiscali degli Stati membri in cui tali cessioni sono imponibili di verificare che l'IVA sia stata contabilizzata in modo corretto, deve, su richiesta, essere messa a disposizione per via elettronica degli Stati membri interessati e deve essere conservata per un periodo di dieci anni a partire dal 31 dicembre dell'anno in cui l'operazione è stata effettuata.
      

      
                17. Il soggetto passivo che facilita le vendite a distanza  ai sensi dei commi 13 e 14,  è tenuto a designare un intermediario che agisce in suo nome e per suo conto,  se  stabilito in un paese con il quale l'Italia non ha concluso un accordo di assistenza reciproca.
      

      
                18. Il comma 895 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è abrogato.
      

      
                19. Al fine di potenziare ulteriormente gli interventi in materia di sicurezza urbana per la realizzazione degli obiettivi di cui all'articolo 5, comma 2, lettera a), del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, con riferimento all'installazione, da parte dei comuni, di sistemi di videosorveglianza, l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 5, comma 2-ter, del citato decreto-legge n. 14 del 2017 è incrementata di 20 milioni di euro per l'anno 2019.
      

      
                20. All'onere di cui al comma 19 si provvede mediante utilizzo delle risorse iscritte per l'anno 2019 nel fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente, di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59, dello stato di previsione del Ministero dell'interno. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
      

      
                21. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 31 marzo di ciascun anno di riferimento, sono definite le modalità di presentazione delle richieste da parte dei comuni interessati nonché i criteri di ripartizione delle ulteriori risorse di cui al comma 1, dell'articolo 35-quinquies, del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, relativamente agli anni 2020, 2021 e 2022.
      

    



    

     
    
      11.0.500 (testo 4) (già 11.0.500 testo 2 e 11.0.500/25 testo 2) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

.
      

      
        (Misure di semplificazione in materia contabile in favore degli Enti locali)
      

      
                1. Nelle more della conclusione dei lavori del tavolo tecnico-politico per la redazione di linee guida finalizzate all'avvio di un percorso di revisione organica della disciplina in materia di ordinamento delle province e delle città metropolitane, al superamento dell'obbligo di gestione associata delle funzioni e alla semplificazione degli oneri amministrativi e contabili a carico dei comuni, soprattutto di piccole dimensioni, di cui all'articolo 1, comma 2-ter, del decreto-legge 25 luglio 2018, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 21 settembre 2018, n. 108, all'articolo 1, comma 1120, lettera a), della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: ''30 giugno 2019'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2019''.
      

      
                4. Fermo restando quanto previsto da commi 557-quater e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per i comuni privi di posizioni dirigenziali, il limite previsto dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, non si applica al trattamento accessorio dei titolari di posizione organizzativa di cui all'articolo 13 e seguenti del CCNL 2016-2018 del comparto Funzioni locali, limitatamente al differenziale tra gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato già attribuiti alla data di entrata in vigore del predetto CCNL e l'eventuale maggiore valore delle medesime retribuzioni successivamente stabilito dagli enti ai sensi dell' articolo 15, commi 2 e 3, del CCNL 2016-2018, attribuito a valere sui risparmi conseguenti all'utilizzo parziale delle risorse che possono essere destinate alle assunzioni di personale a tempo indeterminato che sono contestualmente ridotte del corrispondente valore finanziario.
      

      
                5. È costituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze un tavolo tecnico-politico cui partecipano rappresentanti dell'Anci e tecnici del Dipartimento del Tesoro e della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze, nonché del Dipartimento per gli Affari interni e territoriali del Ministero dell'interno, da individuarsi entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con il compito di formulare proposte per la ristrutturazione, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, del debito gravante sugli enti locali in considerazione della durata delle posizioni debitorie e dell'andamento dei tassi correntemente praticati nel mercato del credito rivolto agli enti locali. Ai partecipanti al tavolo di cui al presente comma, non spettano gettoni di presenza o emolumenti a qualsiasi titolo dovuti, né rimborsi spese.
      

      
                6. Al primo periodo del comma 866 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: ''Per gli anni dal 2018 al 2020'' sono soppresse.
      

      
                7. All'articolo 4 del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 170, il comma 2 è sostituito con il seguente:
      

      
                    ''2. I comuni di cui al comma 1 comunicano al Ministero dell'interno, entro il termine perentorio di quindici giorni successivi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, per l'anno 2016, entro il 31 marzo per ciascuno degli anni dal 2017 al 2018, ed entro il 20 dicembre 2019 per l'anno 2019, la sussistenza dalla fattispecie di cui comma 1, ivi incluse le richieste non soddisfatte negli anni precedenti, con modalità telematiche individuate dal Ministero dell'interno. Le richieste sono soddisfatte per l'intero importo. La ripartizione del Fondo avviene con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro novanta giorni dal termine di invio delle richieste. Nel caso in cui l'ammontare delle richieste superi l'ammontare annuo complessivamente assegnato, le risorse sono attribuite proporzionalmente. ''.
      

      
                8. I Comuni, le Province e le Città metropolitane possono ripartire l'eventuale disavanzo, conseguente all'operazione di stralcio dei crediti fino a mille euro affidati agli agenti della riscossione prevista dall'articolo 4 del decreto legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, in un numero massimo di cinque annualità in quote costanti. L'importo del disavanzo ripianabile in 5 anni non può essere superiore alla sommatoria dei residui attivi cancellati per effetto dell'operazione di stralcio al netto dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità nel risultato di amministrazione.
      

      
                9. Al comma 855 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: ''entro il termine del 15 dicembre 2019'', sono sostituite dalle seguenti: ''entro il termine del 30 dicembre 2019''.
      

      
                10. Dopo il comma 895 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                    ''895-bis. A titolo di ristoro del gettito non più acquisibile dai comuni a seguito dell'introduzione della TASI di cui al comma 639 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è attribuito ai comuni interessati un contributo complessivo di 110 milioni di euro per l'anno 2019 da ripartire con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali da emanare entro il 30 aprile 2019, in proporzione al peso del contributo di ciascun ente di cui alla tabella B allegata al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 marzo 2017, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 123 del 29 maggio 2017.
      

      
                    '895-ter. All'onere di cui al comma 895-bis, pari a 110 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede:
      

      
                        a) quanto a 90 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
      

      
                        b) quanto a 10 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                        c) quanto a 10 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del fondo derivante dal riaccertamento dei residui passivi ai sensi dell'articolo 49, comma 2, lettera a), del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze";
      

      
                12. Nelle more dell'Intesa di cui al punto 5 dell'Accordo sottoscritto il 30 gennaio 2018 tra il presidente del consiglio dei Ministri, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Presidente della regione Friuli Venezia Giulia, il fondo di cui all'articolo 1, comma 748 della legge 30 dicembre 2018 n. 145 è integrato di 71, 8 milioni di euro per l'anno 2019 e di 86,1 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020 mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi da 13 a 17.
      

      
                12-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                        a) al comma 126, le parole: «31 gennaio 2019», sono sostituite dalle parole: «15 marzo 2019», le parole: «20 febbraio 2019», sono sostituite dalle parole: «31 marzo 2019» e le parole: «10 marzo 2019», sono sostituite dalle parole: «15 aprile 2019»;
      

      
                        b) ai commi 824 e 842, le parole «dai commi 98 e 126», sono sostituite dalle parole: «dal comma 98»;
      

      
                        c) al comma 875, le parole: «31 gennaio 2019», sono sostituite dalle parole: «15 marzo 2019».
      

      
                13. Se un soggetto passivo facilita, tramite l'uso di un'interfaccia elettronica quale un mercato virtuale, una piattaforma, un portale o mezzi analoghi, le vendite a distanza di telefoni cellulari, console da gioco, tablet PC e laptop, importati da territori terzi o paesi terzi, di valore intrinseco non superiore a euro 150, si considera che lo stesso soggetto passivo abbia ricevuto e ceduto detti beni.
      

      
                14. Se un soggetto passivo facilita, tramite l'uso di un'interfaccia elettronica quale un mercato virtuale, una piattaforma, un portale o mezzi analoghi, le cessioni di telefoni cellulari, console da gioco, tablet PC e laptop, effettuate nella Comunità da un soggetto passivo non stabilito nella Comunità a una persona che non è un soggetto passivo, si considera che lo stesso soggetto passivo che facilita la cessione abbia ricevuto e ceduto detti beni.
      

      
                15. Ai fini dell'applicazione dei commi 13 e 14, si presume che la persona che vende i beni tramite l'interfaccia elettronica sia un soggetto passivo e  la persona che acquista tali beni non sia un soggetto passivo.
      

      
                16. Il soggetto passivo che ai sensi dei commi 13 e 14 facilita le vendite a distanza di cui ai commi 13 e 14 è tenuto a conservare la documentazione relativa a tali vendite. Tale documentazione deve essere dettagliata in modo sufficiente da consentire alle amministrazioni fiscali degli Stati membri in cui tali cessioni sono imponibili di verificare che l'IVA sia stata contabilizzata in modo corretto, deve, su richiesta, essere messa a disposizione per via elettronica degli Stati membri interessati e deve essere conservata per un periodo di dieci anni a partire dal 31 dicembre dell'anno in cui l'operazione è stata effettuata.
      

      
                17. Il soggetto passivo che facilita le vendite a distanza  ai sensi dei commi 13 e 14,  è tenuto a designare un intermediario che agisce in suo nome e per suo conto,  se  stabilito in un paese con il quale l'Italia non ha concluso un accordo di assistenza reciproca.
      

      
                18. Il comma 895 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è abrogato.
      

      
                19. Al fine di potenziare ulteriormente gli interventi in materia di sicurezza urbana per la realizzazione degli obiettivi di cui all'articolo 5, comma 2, lettera a), del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, con riferimento all'installazione, da parte dei comuni, di sistemi di videosorveglianza, l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 5, comma 2-ter, del citato decreto-legge n. 14 del 2017 è incrementata di 20 milioni di euro per l'anno 2019.
      

      
                20. All'onere di cui al comma 19 si provvede mediante utilizzo delle risorse iscritte per l'anno 2019 nel fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente, di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59, dello stato di previsione del Ministero dell'interno. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
      

      
                21. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 31 marzo di ciascun anno di riferimento, sono definite le modalità di presentazione delle richieste da parte dei comuni interessati nonché i criteri di ripartizione delle ulteriori risorse di cui al comma 1, dell'articolo 35-quinquies, del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, relativamente agli anni 2020, 2021 e 2022.
      

    



    

     
    
      11.0.167 

      

       
      
        Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di funzioni fondamentali dei comuni)
      

      
                1. Nelle more della conclusione dei lavori del tavolo tecnico-politico per la redazione di linee guida finalizzate all'avvio di un percorso di revisione organica della disciplina in materia di ordinamento delle province e delle città metropolitane, al superamento dell'obbligo di gestione associata delle funzioni e alla semplificazione degli oneri amministrativi e contabili a carico dei comuni, soprattutto di piccole dimensioni, di cui all'articolo 1, comma 2-ter, del decreto-legge 25 luglio 2018, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 21 settembre 2018, n. 108, all'articolo 1, comma 1120, lettera a), della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: "30 giugno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2019"».
      

    



    

     
    
      11.0.168 

      

       
      
        Pergreffi, Briziarelli, Faggi, Pepe, Campari, Saponara, Augussori
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per i Comuni)
      

      
                1. Al fine di semplificare gli adempimenti previsti per gli enti locali, in ottemperanza al decreto 7 dicembre 2018 che stabilisce il differimento del termine per la deliberazione del bilancio di previsione 2019/2021 degli enti locali al 28 febbraio 2019, sono differiti alla stessa data gli adempimenti previsti:
      

      
                    a) dall'articolo 5, commi 4 e 5, della legge 25 febbraio 1987, n. 67;
      

      
                    b) dall'articolo 2, comma 594, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
      

      
                    c) dall'articolo 6, commi 12 e 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122;
      

      
                    d) dall'articolo 12, comma 1-ter, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111;
      

      
                    e) dall'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;
      

      
                    f) dall'articolo 24 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89».
      

    



    

     
    
      11.0.169 

      

       
      
        Ferrero, Rivolta, Zuliani, Solinas, Augussori, Saponara, Campari, Faggi, Pepe, Pergreffi
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. Al comma 6 dell'articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, è aggiunto il seguente periodo: "Le spese del giudizio estinto ai sensi dei presente articolo, nonché dell'articolo6 del decreto-legge 22 ottobre n. 193 convertito con modificazioni dalla legge 1 dicembre 2016 n. 225 e dell'articolo 1 del decreto-legge 16 ottobre 2017 convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2017 n. 172, restano a carico della parte che le ha anticipate"».
      

    



    

     
    
      11.0.172 (testo 3) 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Approvato
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di enti del Terzo settore)
      

      
                1. All'articolo 4, comma 3, del decreto legislativo del 3 luglio 2017, n. 112, dopo le parole: "ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile" sono inserite le seguenti: ", ad eccezione delle associazioni o fondazioni di diritto privato ex Ipab derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni pubbliche di assistenza o beneficienza, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16 febbraio 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23 febbraio 1990, e del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, in quanto la nomina da parte della Pubblica Amministrazione degli amministratori di tali Enti si configura come mera designazione intesa come espressione della rappresentanza della cittadinanza e non si configura quindi mandato fiduciario con rappresentanza sicché è sempre esclusa qualsiasi norma di controllo da parte di quest'ultima,".
      

      
                2. All'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo del 3 luglio 2017, n. 117, è aggiunto infine il seguente periodo: "Sono altresì esclusi dall'ambito di applicazione del presente comma le associazioni o fondazioni di diritto privato ex Ipab derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni pubbliche di assistenza o beneficienza, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16 febbraio 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23 febbraio 1990, e del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, in quanto la nomina da parte della Pubblica Amministrazione degli amministratori di tali Enti si configura come mera designazione, intesa come espressione della rappresentanza della cittadinanza e non si configura quindi mandato fiduciario con rappresentanza sicché è sempre esclusa qualsiasi forma di controllo da parte di quest'ultima."».
      

    



    

     
    
      11.0.174 

      

       
      
        Urso
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 273, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, capoverso "24-ter", comma 1, le parole: ", con popolazione non superiore a 20.000 abitanti," sono soppresse».
      

    



    

     
    
      11.0.175 

      

       
      
        Urso
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
                1. All'articolo 1, comma 273, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, capoverso "24-ter", comma 4, le parole: "cinque periodi" sono sostituite con le seguenti: "dieci periodi"».
      

    



    

     
    
      11.0.176 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Sanzioni per il mancato rispetto del saldo finale di competenza 2017)
      

      
                1. Al comma 823 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "Le sanzioni per il mancato conseguimento del saldo 2017, di cui ai commi da 475 a 478 del medesimo articolo, non trovano applicazione e, qualora già applicate, ne vengono meno gli effetti"».
      

    



    

     
    
      11.0.177 

      

       
      
        Pagano, Mallegni, Vitali
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Piccoli Comuni. Facoltatività, contabilità economico-patrimoniale)
      

      
                1. Al comma 831 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "All'articolo 233-bis, comma 3" sono aggiunte le seguenti: "e all'articolo 232, comma 2"».
      

    



    

     
    
      11.0.178 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Piccoli Comuni. Facoltatività contabilità economico-patrimoniale)
      

      
                1. Al comma 831 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: "All'articolo 233-bis, comma 3" sono aggiunte le seguenti: "e all'articolo 232, comma 2"».
      

    



    

     
    
      11.0.180 

      

       
      
        Vitali, Mallegni, Pagano
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Flessibilità utilizzo Fondo IMU/Tasi)
      

      
                1. Il comma 895 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è abrogato».
      

    



    

     
    
      11.0.181 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Flessibilità utilizzo Fondo IMU/Tasi)
      

      
                1. Il comma 895 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è abrogato».
      

    



    

     
    
      11.0.182 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Armonizzazione contabile. Utilizzo avanzo di amministrazione vincolato in caso di disavanzo complessivo)
      

      
                1. Al comma 898 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, la parola: "vincolata," è soppressa ed è aggiunto in fine il seguente periodo: "Per quanto riguarda la quota vincolata del risultato di amministrazione, al netto dei vincoli formalmente attribuiti dall'ente, non si applica il limite di cui al periodo precedente"».
      

    



    

     
    
      11.0.183 

      

       
      
        Vitali, Pagano, Mallegni
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Armonizzazione contabile. Utilizzo avanzo di amministrazione vincolato in caso di disavanzo complessivo)
      

      
                1. Al comma 898 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, la parola: "vincolata," è soppressa ed è aggiunto in fine il seguente periodo: "Per quanto riguarda la quota vincolata del risultato di amministrazione, al netto dei vincoli formalmente attribuiti dall'ente, non si applica il limite di cui al periodo precedente"».
      

    



    

     
    
      11.0.184 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Ampliamento della portata semplificati va del comma 905 della legge 30 dicembre 2018, n. 145 in materia di vincoli sulla spesa locale)
      

      
                1. Al comma 905 della legge 30 dicembre 2018, n. 145 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) le parole: "ai comuni" sono sostituite dalle seguenti: "agli enti locali";
      

      
                    b) le parole: "e il bilancio preventivo dell'esercizio di riferimento entro il 31 dicembre dell'anno precedente", sono sostituite dalle seguenti: "dell'anno successivo"».
      

    



    

     
    
      11.0.185 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Limite massimo anticipazione di tesoreria a 5/12)
      

      
                1. Al comma 906 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "quattro dodicesimi" sono sostituite dalle seguenti: "cinque dodicesimi"».
      

    



    

     
    
      11.0.186 

      

       
      
        Mallegni, Vitali, Pagano
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Limite massimo anticipazione di tesoreria a 5/12)
      

      
                1. Al comma 906 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "quattro dodicesimi" sono sostituite dalle seguenti: "cinque dodicesimi"».
      

    



    

     
    
      11.0.550 (già 11.0.500 Aula) 

      

       
      
        Stefano
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Proroga dell'innalzamento a cinque dodicesimi del limite massimo di ricorso degli enti locali ad anticipazioni di tesoreria)
      

      
                1. Al comma 906 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: "quattro dodicesimi" sono sostituite dalle parole: "cinque dodicesimi". ».
      

    



    

     
    
      11.0.700/1 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 11.0.700, capoverso «Art. 11-bis.», al capoverso «2-bis» dopo le parole: «nel caso di veicoli» inserire le seguenti: «di cilindrata superiore a 1.600 cc» e sostituire le parole: «a 160» con le seguenti: «a 115».
      

    



    

     
    
      11.0.700/2 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 11.0.700, capoverso «Art. 11-bis», al capoverso «2-bis» dopo le parole: «nel caso di veicoli» inserire le seguenti: «di cilindrata superiore a 1.600 cc» e sostituire le parole: «a 160» con le seguenti: «a 120».
      

    



    

     
    
      11.0.700/3 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 11.0.700, capoverso «Art. 11-bis.», al capoverso «2-bis» sostituire le parole: «a 160» con le seguenti: «a 115».
      

    



    

     
    
      11.0.700/4 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 11.0.700, capoverso «Art. 11-bis.», al capoverso «2-bis» sostituire le parole: «a 160» con le seguenti: «a 120».
      

    



    

     
    
      11.0.700/5 

      

       
      
        Margiotta, Parrini
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 11.0.700, capoverso «Art. 11-bis.», al capoverso comma «2-bis» sostituire le parole: «a 160» con le seguenti: «a 120».
      

    



    

     
    
      11.0.700/6 

      

       
      
        Conzatti
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 11.0.700, capoverso «Art. 11-bis.», dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                «2-bis. All'art. 13-bis, comma 1, lettera b), del decreto legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, sostituire le parole: ''nel cui capitale non figurino privati;'' con le seguenti ''nel cui capitale eventualmente figurino privati, anche già soci, nei limiti e secondo le modalità conformi alla Direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 febbraio 2014''».
      

    



    

     
    
      11.0.700 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

.
      

      
        (Semplificazioni in materia di auto di servizio)
      

      
                1. Al fine di favorire il contenimento della spesa pubblica attraverso la riduzione dei consumi, nonché la tutela ambientale attraverso la riduzione delle emissioni, all'articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                    ''2-bis. La disposizione di cui al comma 1 non si applica nel caso di veicoli il cui valore di emissione di grammi di biossido di carbonio per chilometro, come riportato nel secondo riquadro al punto V.7 della carta di circolazione del medesimo veicolo, sia uguale o inferiore a 160''.
      

      
                2. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      11.0.187 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Fondo crediti di dubbia esigibilità (FCDE). Accantonamento minimo e determinazione a rendiconto)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                    a) il comma 1015 è sostituito dal seguente:
      

      
                    "1015. Al comma 882 della legge 27 dicembre 2017, n. 205 le parole: nel 2019 è pari almeno all'85 per cento, nel 2020 è pari almeno al 95 per cento e dal 2021 l'accantonamento al fondo è effettuato per l'intero importo' sono sostituite dalle seguenti: nel 2019 è pari almeno al 75 per cento, nel 2020 è pari almeno all'80 per cento, nel 2021 è pari almeno al 90 per cento e dal 2022 l'accantonamento al fondo è effettuato per l'intero importo'".
      

      
                Conseguentemente, al punto 3.3 del principio della competenza finanziaria di cui all'Allegato 4/2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118:
      

      
                    le parole: "nel 2019 è pari all'85 per cento, nel 2020 è pari almeno al 95 per cento e dal 2021 l'accantonamento al fondo è effettuato per l'intero importo" sono sostituite dalle seguenti: "nel 2019 è pari almeno al 75 per cento, nel 2020 è pari almeno all'80 per cento, nel 2021 è pari al 90 per cento e dal 2022 l'accantonamento al fondo è effettuato per l'intero importo";
      

      
                    le parole: "salva la facoltà prevista per gli esercizi dal 2015 al 2018, disciplinata nel presente principio" sono sostituite dalle seguenti: "salva la facoltà prevista per gli esercizi dal 2015 al 2021, disciplinata nel presente principio.";
      

      
                    b) i commi 1016, 1017 e 1018 sono abrogati».
      

    



    

     
    
      11.0.188 

      

       
      
        Iannone
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Fondo crediti di dubbia esigibilità (FCDE). Accantonamento minimo e determinazione a rendiconto)
      

      
                1. Alla legge 30 dicembre 2018, n. 145 sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                    a) al comma 1015, al primo periodo, le parole fino a: "se sono verificate entrambe le seguenti condizioni" sono sostituite dalle seguenti: "Gli enti locali possono determinare l'ammontare del fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato per l'esercizio 2019 nella missione Fondi e Accantonamenti' ad un valore pari all'80 per cento dell'accantonamento quantificato nell'allegato al bilancio riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità. L'ammontare di cui al periodo precedente può essere ridotto al 75 per cento, se sono verificate entrambe le seguenti condizioni:";
      

      
                    b) al comma 1016, le parole: "di cui al comma 1015" sono sostituite dalle seguenti: "di cui al secondo periodo del comma 1015";
      

      
                    c) al comma 1017, le parole: "I commi 1015 e" sono sostituite dalle seguenti: "il secondo periodo del comma 1015 e il comma";
      

      
                    d) al comma 1018, le parole: "dai commi da 1015 a 1017" sono sostituite dalle seguenti: "dal secondo periodo del comma 1015 e dai commi 1016 e 1017";
      

      
                    e) dopo il comma 1018 è inserito il seguente:
      

      
                    "1018-bis. Al punto 3.3 del principio della competenza finanziaria di cui all'Allegato 4/2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, le parole: 'salva la facoltà prevista per gli esercizi dal 2015 al 2018, disciplinata nel presente principio' sono sostituite dalle seguenti: 'L'accantonamento minimo da registrare in sede di consuntivo è comunque determinato nella stessa misura dell'accantonamento al bilancio di previsione, come disciplinata dalla legge o dal presente principio'"».
      

    



    

     
    
      11.0.189 

      

       
      
        Grassi, Garruti, Dessi', Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di trasporti)
      

      
                1. Al comma 1044 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è aggiunto in fine il seguente periodo: "La medesima imposta non è dovuta da chi immatricola in Italia autoveicoli e motoveicoli di interesse storico e collezionistico già immatricolati in un altro Stato per i quali non è disponibile la scheda tecnica relativa al numero di grammi di biossido di carbonio emessi per chilometro eccedenti la soglia di cui al comma 1042".
      

      
                2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 500.000 euro a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
      

    



    

     
    
      11.0.601 (già 10.0.500 Aula) 

      

       
      
        Gallone, Tiraboschi, Toffanin
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Semplificazioni in materia di veicoli di interesse storico)
      

      
                1. Dopo il comma 5 dell'art. 93 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n.285 è aggiunto il seguente:
      

      
                    "5-bis. A richiesta di chi si dichiara proprietario ed a spese di questi, l'ufficio competente del Dipartimento per i trasporti terrestri provvede a rettificare immatricolazione, carta di circolazione e certificato di proprietà con il numero di targa di prima immatricolazione, se cessata. La nuova targa, da rilasciarsi sempre a spese di chi si dichiara proprietario, dovrà essere identica a quella di prima immatricolazione per materiale utilizzato, per dimensioni e per caratteristiche grafiche.".».
      

    



    

     
    
      11.0.190 (testo 2) 

      

       
      
        Campari, Pergreffi, Faggi, Pepe, Augussori, Saponara
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Semplificazioni in materia di revisioni)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, il comma 1050 è sostituito dal seguente: "1050. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, con proprio decreto, dà attuazione alle modifiche apportate dal comma 1049 nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 80 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, prevedendo, in particolare l'implementazione, senza nuovi oneri a carico dello Stato, di un sistema centralizzato di prenotazione, basato sulla rete degli operatori di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264, per le revisioni dei veicoli trasporto merci di massa complessiva a pieno carico superiore a 3,5 t, e relativi rimorchi, da effettuare presso i soggetti privati abilitati ai sensi del medesimo comma 1049.».
      

      
                2. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
      

    



    

     
    
      11.0.191 

      

       
      
        Grassi, Santillo, Patuanelli, Puglia
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifiche alla legge 30 dicembre 2018, n. 145)
      

      
                1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il comma 1126 è inserito il seguente:
      

      
                    "1126-bis. Tenuto conto del mancato utilizzo per la copertura dei maggiori oneri per interessi passivi conseguenti alle emissioni di titolo del debito pubblico realizzate nel 2017 in relazione alle disposizioni di cui all'articolo 27, comma 3, del decreto-legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2017, n.15:
      

      
                    a) le risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, sono disaccantonate e rese disponibili, in termini di competenza e cassa, per un importo di 77 milioni di euro annui a decorrere dall'5ª anno 2019;
      

      
                    b) le risorse di cui al Fondo compensazione di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189 sono disaccantonate e rese disponibili, in termini di cassa, per un importo di 37 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019"».
      

    



    

     
    
      11.0.2000/1 

      

       
      
        Lonardo
      

      
        Decaduto
      

      
        All'emendamento 11.0.2000, capoverso «Art. 11-bis», dopo il comma 1 aggiungere il seguente: «1-bis - Le zone doganali intercluse e gli incentivi allo scambio gomma-ferro sulle tratte portuali e retroportuali sono ricomprese nelle zone economiche e speciali ed hanno accesso a tutti i relativi benefici.»
      

      
              Conseguentemente, le disponibilità del fondo per interventi strutturali di politica economica sono ridotte di 20 milioni di euro a decorrere dal 2019.
      

    



    

     
    
      11.0.2000 

      

       
      
        Le Commissioni Riunite
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Modifica del limite di prelievo annuale per la riassegnazione delle disponibilità finanziarie di pertinenza dell'Italia esistenti sui conti speciali CEE)
      

      
                1. All'articolo 12, comma 2, della legge 27 dicembre 2007, n. 246, le parole: ''entro il tetto massimo di 15.000.000 di euro'' sono sostituite dalle seguenti: ''fino al 70 per cento delle risorse residue nel conto nell'anno considerato''».
      

    



    

     
    
      ARTICOLO 12 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 12.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      EMENDAMENTO ALL'ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      x1.1 (già 1.19) 

      

       
      
        Rampi, Iori, Malpezzi, Verducci
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                «1-bis. Al comma 1 dell'articolo 2 della legge 22 novembre 2017, n. 175, le parole: "dodici mesi" sono sostituite dalle seguenti: "ventiquattro mesi"»
      

    
. 

    

     

    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sugli emendamenti al disegno di legge n. 989
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti e i subemendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.4, 1.6, 1.8, 1.9, 1.10, 1.22, 1.23, 1.29 (testo corretto), 1.30, 1.31, 1.32, 1.35, 1.36, 1.37, 1.40, 1.0.3, 1.0.11, 1.660 (già 1.0.14), 1.0.15, 1.0.25, 1.0.4, 1.0.5, 1.0.26, 1.0.27, 1.0.22, 1.18, 3.0.614 (già 1.0.28), 2.0.1, 2.0.5, 3.56, 3.57, 3.82, 3.84, 3.85, 3.98, 3.99, 3.112, 3.116, 3.117, 3.115, 3.118, 3.32, 3.7, 3.0.619 (già 3.21), 3.38, 3.0.621 (già 3.96), 3.0.622 (già 3.97), 3.109, 3.110, 3.0.26, 3.0.42, 3.0.59, 3.0.60, 3.0.64, 3.0.70, 3.0.99, 3.0.100, 3.0.108, 3.0.111, 3.0.112, 3.0.120, 3.0.124, 3.0.126, 3.0.127, 3.0.134, 3.0.137, 3.0.141, 3.0.24, 3.0.29, 3.0.30, 3.0.54, 3.0.56, 3.0.62, 3.0.63, 3.0.122, 3.0.123, 3.0.125, 3.0.135, 3.0.3, 3.0.107, 3.0.109, 3.0.47, 3.0.48, 3.0.49, 3.0.50, 3.0.74, 3.0.130, 3.0.131, 3.0.89, 3.0.144, 3.15, 3.37, 3.80, 3.81, 3.83, 3.93, 3.111, 3.75, 3.76, 3.77, 3.78, 3.0.37, 3.0.44, 3.0.58, 3.0.88, 3.0.132, 3.0.133, 3.0.39, 3.0.40, 3.0.55, 3.0.91, 3.0.92, 3.0.93, 3.0.52, 3.0.53, 3.0.128, 3.91 (testo 2), 3.92 (testo 2), 3.0.25 (testo 2), 3.125 (testo 3), 3.0.51 (testo 2), 4.2, 4.0.27, 4.8, 4.0.26, 5.34, 5.35, 5.36, 3.0.608 (già 5.0.14), 5.0.15, 5.0.19, 6.0.11, 6.0.41, 6.0.42, 6.12, 6.0.43, 6.0.46, 6.0.2, 6.0.40, 6.10, 6.0.600 (già 6.13), 6.0.17, 6.0.28, 6.3, 6.4, 6.0.3, 6.0.14, 6.0.16, 6.0.39, 6.0.31 (testo 2), 6.0.22, 6.0.23, 6.0.26, 6.0.27, 8.5, 8.0.37, 8.0.43, 8.0.44, 8.0.45, 8.14, 8.16, 8.0.34 (testo 2), 8.0.35, 8.0.36, 9.5, 9.0.5, 9.0.26, 9.0.35, 9.1, 9.7, 9.8, 9.0.1, 9.0.2, 9.0.3, 9.0.24, 9.0.25, 9.0.27, 9.0.28, 9.0.29, 9.0.30, 9.0.31, 9.0.32, 9.0.33, 9.0.34 (testo 2), 9.0.42 (testo 2), 10.9, 10.16, 10.4, 10.10, 10.11, 10.12, 10.35, 10.36, 10.0.16, 10.0.20, 10.0.19, 10.13, 10.14, 10.0.7, 10.0.14, 10.0.32, 10.0.22 (testo 2), 10.0.23 (testo 2), 10.0.30 (testo 2), 11.1, 11.3, 11.4, 11.5, 11.6, 11.7, 11.8, 11.12, 11.13, 11.14, 11.15, 11.16, 9.0.660 (già 11.18 e 9.0.600 Aula), 11.19, 11.20, 11.21, 11.22, 11.23, 11.24, 11.25, 11.26, 11.27, 11.28, 11.32, 11.33, 11.0.13, 11.0.62, 11.9, 11.10, 11.11, 11.39, 11.40, 11.0.3 (testo 2), 11.0.4 (testo 2), 11.0.8, 11.0.9 (testo corretto), 11.0.10 (testo 2), 11.0.17, 11.0.22 (testo 2), 11.0.24, 11.0.25, 11.0.33 (testo 2), 3.0.660 (già 11.0.49 e 3.0.600 Aula), 3.0.601 (già 11.0.50), 11.30, 11.31, 11.38, 11.0.1, 11.0.6, 11.0.15, 11.0.16, 11.0.66, 11.0.87, 11.0.89 (testo 2), 11.0.106, 11.0.107, 11.0.108, 11.0.112, 6.0.605 (già 11.0.117), 6.0.604 (già 11.0.133), 11.0.139, 11.0.140, 11.0.144, 11.0.145, 11.0.149, 11.0.155, 11.0.14, 11.0.35, 3.0.602 (già 11.0.51), 3.0.603 (già 11.0.52), 3.0.604 (già 11.0.53), 3.0.605 (già 11.0.54), 3.0.606 (già 11.0.55), 3.0.607 (già 11.0.56), 3.0.610 (già 11.0.57), 3.0.612 (già 11.0.58), 3.0.613 (già 11.0.59), 3.0.611 (già 11.0.60), 11.0.88, 11.0.187, 11.0.188, 11.0.189, 11.0.89, 11.0.103, 11.0.123, 11.0.179, 11.0.127, 11.0.141, 1.0.600 (già 11.0.142), 1.0.601 (già 11.0.143), 11.0.157, 11.0.158, 11.0.177, 11.0.178, 11.0.182, 11.0.183, 11.0.184, 11.0.121, 11.0.122, 11.0.129, 11.0.130, 11.0.131, 11.0.159, 11.0.99, 11.0.100, 8.500/4, 8.500/5, 9.0.500/3, 11.0.500/8, 11.0.500/9, 3.0.136 (testo 2)/500, 11.0.43 (testo 3)/404, 11.0.43 (testo 3)/403, 11.0.43 (testo 3)/402, 1.44 (testo 2)/300, 3.0.136 (testo 2)/501, 11.0.43 (testo 3)/400, 11.0.43 (testo 3)/401, 3.0.609 (già 1.0.500), 5.501, 3.550 (già 3.500 Aula), 4.0.500, 7.0.500, 11.500, 3.501, 3.0.16 (testo 3) e 3.0.97.
    

    
      Sugli emendamenti 1.650 (già 11.0.170), 1.651 (già 11.0.171) e 1.653 (già 11.0.173), si ribadisce il parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla riformulazione nella versione dell'emendamento 1.34 (testo 3).
    

    
      Sull'emendamento 1.44 (testo 2) (già 3.22), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione delle parole da: "Apportare le seguenti modifiche:", fino a: "Conseguentemente, ancora,".
    

    
      Sull'emendamento 1.0.500 (testo 2), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione del comma 3 con il seguente: "3. Alla lettera d-bis) del comma 57 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 dopo le parole "riconducibili ai suddetti datori di lavoro." sono aggiunte le seguenti: ", ad esclusione dei soggetti che iniziano una nuova attività dopo aver svolto il periodo di pratica obbligatoria ai fini dell'esercizio di arti o professioni.".
    

    
      Sull'emendamento 3.0.136 (testo 2), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione della lettera a-sexies) con la seguente: "a-sexies) nelle ZES possono essere istituite zone franche doganali intercluse ai sensi del regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 9 ottobre 2013 che istituisce il codice doganale dell'Unione e dei relativi atti di delega e di esecuzione. La perimetrazione di dette zone franche doganali è proposta da ciascun Comitato di indirizzo entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135 ed approvata con determinazione del Direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli da adottare entro sessanta giorni dalla proposta.".
    

    
      Sull'emendamento 3.0.700, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'aggiunta, alla fine del capoverso 3-bis del comma 1, lettera b), del seguente periodo: "All'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma si provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.".
    

    
      Sull'emendamento 8.0.550 (già 8.0.500 Aula), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, dopo le parole: "euro 500.000,", delle seguenti: "limitatamente alle risorse del fondo,".
    

    
      Sull'emendamento 11.0.43 (testo 3), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alle seguenti modifiche:
    

    
      a)al comma 7, dopo le parole: "si provvede", siano inserite le seguenti: "ai sensi del comma 12,";
    

    
      b)al comma 12, al primo periodo, le parole: "20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020" siano sostituite dalle seguenti: "15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2020", e, al secondo periodo, le parole: "gli importi eccedenti 1 milione per l'anno 2019, 21 milioni per l'anno 2020 e 20 milioni a decorrere dall'anno 2021" siano sostituite dalle seguenti: "gli importi eccedenti 1,134 milioni di euro per l'anno 2019, 16,134 milioni di euro per l'anno 2020 e 15,134 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021".
    

    
      Sull'emendamento 11.17 (testo 3), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione del comma 2-ter con il seguente: "2-ter. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      a)al comma 149, il secondo periodo è soppresso;
    

    
      b)al comma 151, all'alinea le parole "pari a 7,5 milioni di euro per ciascuna delle annualità del biennio 2019-2020 e a 20,5 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "pari a 7 milioni di euro per ciascuna delle annualità del biennio 2019-2020 e a 18 milioni di euro" e alla lettera a) le parole "quanto a 5 milioni di euro a decorrere dal 2019" sono sostituite dalle seguenti: "quanto a 4.500.000 di euro per ciascuna delle annualità del biennio 2019-2020 e a 2.500.000 euro a decorrere dal 2021".
    

    
      Sull'emendamento 11.0.95 (testo 3), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alle seguenti modifiche:
    

    
      - al comma 1, lettera a), capoverso 1, le parole: "si applica, per la parte di bene non ammortizzato, un indennizzo al concessionario uscente pari al valore non ammortizzato e fatto salvo quanto disciplinato dall'articolo 26 del regio decreto 1775 del 1933", siano sostituite dalle seguenti: "è riconosciuto al concessionario uscente, per la parte di bene non ammortizzato, un indennizzo pari al valore non ammortizzato, fermo restando quanto previsto dall'articolo 26 del regio decreto 1775 del 1933";
    

    
      - al comma 1-ter, dopo la lettera c), sia inserita la seguente: "c-bis) la previsione che l'eventuale indennizzo è posto a carico del concessionario subentrante;".
    

    
      Sull'emendamento 11.0.500 (testo 3), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alle seguenti modifiche: si sopprimano i commi 2, 3 e 18;
    

    
      - al comma 7, capoverso 2, si sopprima l'ultimo periodo;
    

    
      - i commi 10 e 11 siano sostituiti dal seguente: «10. Dopo il comma 895 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono aggiunti i seguenti:
    

    
      "895-bis. A titolo di ristoro del gettito non più acquisibile dai comuni a seguito dell'introduzione della TASI di cui al comma 639 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è attribuito ai comuni interessati un contributo complessivo di 110 milioni di euro per l'anno 2019 da ripartire con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da emanare entro il 30 aprile 2019, in proporzione al peso del contributo di ciascun ente di cui alla tabella B allegata al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 marzo 2017, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 123 del 29 maggio 2017.
    

    
      895-ter. All'onere di cui al comma 895-bis, pari a 110 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede:
    

    
      a) quanto a 90 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;
    

    
      b) quanto a 10 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      c) quanto a 10 milioni di euro mediante corrispondente riduzione del fondo derivante dal riaccertamento dei residui passivi ai sensi dell'articolo 49, comma 2, lettera a), del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze."»;
    

    
      - dopo il comma 12, sia inserito il seguente: «"12-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
      a) al comma 126, le parole: "31 gennaio 2019", sono sostituite dalle parole: "15 marzo 2019", le parole: "20 febbraio 2019", sono sostituite dalle parole: "31 marzo 2019" e le parole: "10 marzo 2019", sono sostituite dalle parole: "15 aprile 2019";
    

    
      b) ai commi 824 e 842, le parole "dai commi 98 e 126", sono sostituite dalle parole: "dal comma 98";
    

    
      c) al comma 875, le parole: "31 gennaio 2019", sono sostituite dalle parole: "15 marzo 2019".».
    

    
      Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 1.7, 1.17, 1.0.7, 1.0.8, 1.0.10, 3.1 (testo 2), 3.0.620 (già 3.16), 3.19, 3.20, 3.0.618 (testo 2) (già 3.20 (testo 2)), 3.68, 3.69, 3.105 (testo 2), 3.600 (già 3.0.22), 3.0.121, 4.0.25 (testo 2), 5.0.16, 5.0.26, 5,0.27, 5.0.28, 6.0.15, 8.0.21 (limitatamente al comma 1, lettera c)), 8.0.31, 8.0.32, 8.0.33, 11.29, 11.0.19, 11.0.26, 11.0.27, 3.0.81 (testo 3), 10.0.1000/25, 10.0.1000/26 e 10.0.1000/27.
    

    
      Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti e subemendamenti.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      DISEGNO DI LEGGE N. 989:
    

    
      sugli emendamenti 1.5, 1.7 (1a parte) e 1.44 (testo 3)/300, la senatrice Giannuzzi avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 1.1 (1a parte), la senatrice La Mura avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'ordine del giorno G3.103, il senatore Dessì avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 3.0.36, la senatrice De Petris avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 3.0.609, la senatrice Garnero Santanchè avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 4.3 (testo 3), la senatrice L'Abbate avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 5.21, il senatore Errani avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 5.66, la senatrice Donno avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 6.0.601, identico all'emendamento 6.0.602, la senatrice De Petris avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 8.4, il senatore Dell'Olio avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 8.0.500/5, la senatrice Pucciarelli avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sugli emendamenti 9.7, identico all'emendamento 9.8 e sull'emendamento 10.0.1000/600, la senatrice Rizzotti avrebbe voluto esprimere rispettivamente un voto favorevole e un voto contrario; sull'emendamento 10.0.11 (testo 3), la senatrice Cantù avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 10.0.1000/11 (testo 2), la senatrice Gaudiano avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sugli emendamenti 10.0.1000/12 e 10.0.1000/14, la senatrice Piarulli avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 10.0.1000/600, il senatore Giuseppe Pisani avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 11.1, il senatore Errani avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sugli emendamenti 11.3, 11.4 e 11.12 (1a parte) , la senatrice Angrisani avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 11.0.3 (testo 2), la senatrice Pucciarelli avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 11.0.600 (testo 2), la senatrice Granato avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 11.0.94, il senatore Stefano avrebbe voluto esprimere un voto di astensione; sull'emendamento 11.0.43 (testo 4)/404 (1a parte), il senatore Vattuone avrebbe voluto non esprimere un voto mentre il senatore Romano avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 11.0.600 (testo 2), il senatore Pesco avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sulla votazione finale, la senatrice Vanin avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Barachini, Battistoni, Bogo Deledda, Borgonzoni, Briziarelli, Candiani, Cattaneo, Cioffi, Crimi, D'Angelo, De Poli, Drago, Fantetti, Galliani, Giacobbe, Magorno, Mantero, Merlo, Messina Alfredo, Monti, Napolitano, Nugnes, Ortolani, Pichetto Fratin, Rauti, Renzi, Ronzulli, Santangelo, Sciascia e Siri.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Rossomando e Casini, per attività di rappresentanza del Senato; Garavini, per attività della 4ª Commissione permanente; Fedeli, Giammanco e Licheri, per attività della 14ª Commissione permanente; Taverna, per partecipare ad un incontro internazionale; Craxi e Pinotti, per attività dell'Unione Interparlamentare.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      Senatori Sileri Pierpaolo, Castellone Maria Domenica, Morra Nicola, Moronese Vilma, Romagnoli Sergio, Ortis Fabrizio, Airola Alberto, Guidolin Barbara, Di Girolamo Gabriella, Dessi' Emanuele, Lannutti Elio, Lomuti Arnaldo, Puglia Sergio, Angrisani Luisa, Di Marzio Luigi, Marinello Gaspare Antonio, Mautone Raffaele, Gaudiano Felicia, Grassi Ugo, Lupo Giulia, Croatti Marco, Drago Tiziana Carmela Rosaria, Fede Giorgio, Botto Elena, Floridia Barbara, Pisani Giuseppe
    

    
      Modifica all'articolo 117 della Costituzione relativa alla tutela della salute (1019)
    

    
      (presentato in data 24/01/2019);
    

    
      senatrice Sbrollini Daniela
    

    
      Modifica all'articolo 61 del codice penale, in materia di circostanza aggravante comune per i delitti commessi in danno di persone ricoverate presso strutture sanitarie o socio-assistenziali residenziali o semiresidenziali ovvero in danno di minori all'interno di asili nido e scuole dell'infanzia, e altre disposizioni per garantire la sicurezza presso le medesime strutture (1020)
    

    
      (presentato in data 24/01/2019);
    

    
      senatori Santillo Agostino, Dessi' Emanuele, Di Girolamo Gabriella, Lupo Giulia, Ricciardi Sabrina
    

    
      Delega al Governo in materia di dispositivi di controllo e regolazione del traffico, nonché di quelli atti all'accertamento e al rilevamento automatico delle violazioni alle norme di circolazione (1021)
    

    
      (presentato in data 24/01/2019);
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      senatore Cerno Tommaso
    

    
      Modifiche all'articolo 58 della Costituzione in materia di elettorato attivo per l'elezione del Senato della Repubblica (1022)
    

    
      (presentato in data 24/01/2019);
    

    
      senatore Nencini Riccardo
    

    
      Disposizioni concernenti le storiche contrade e le associazioni di contradaioli della città di Siena (1023)
    

    
      (presentato in data 24/01/2019);
    

    
      senatori Pillon Simone, Arrigoni Paolo, Augussori Luigi, Bagnai Alberto, Barbaro Claudio, Bergesio Giorgio Maria, Bonfrisco Anna Cinzia, Borghesi Stefano, Bossi Simone, Bossi Umberto, Briziarelli Luca, Bruzzone Francesco, Calderoli Roberto, Campari Maurizio, Candura Massimo, Cantu' Maria Cristina, Casolati Marzia, De Vecchis William, Faggi Antonella, Ferrero Roberta, Fregolent Sonia, Fusco Umberto, Iwobi Tony Chike, Marin Raffaella Fiormaria, Marti Roberto, Montani Enrico, Nisini Tiziana, Ostellari Andrea, Pazzaglini Giuliano, Pellegrini Emanuele, Pepe Pasquale, Pergreffi Simona, Pianasso Cesare, Pirovano Daisy, Pisani Pietro, Pittoni Mario, Pizzol Nadia, Pucciarelli Stefania, Ripamonti Paolo, Rivolta Erica, Romeo Massimiliano, Saponara Maria, Saviane Paolo, Sbrana Rosellina, Solinas Christian, Tesei Donatella, Tosato Paolo, Vallardi Gianpaolo, Vescovi Manuel, Zuliani Cristiano
    

    
      Disposizioni contro il turismo riproduttivo (1024)
    

    
      (presentato in data 25/01/2019);
    

    
      senatori Maiorino Alessandra, Dessi' Emanuele
    

    
      Disposizioni in materia di attribuzione del cognome ai figli (1025)
    

    
      (presentato in data 28/01/2019);
    

    
      senatori Sileri Pierpaolo, Castellone Maria Domenica, Pisani Giuseppe, Di Marzio Luigi, Mautone Raffaele, Marinello Gaspare Antonio, Endrizzi Giovanni, Ricciardi Sabrina, Leone Cinzia, Trentacoste Fabrizio, Lanzi Gabriele, Lannutti Elio, Angrisani Luisa, Accoto Rossella, Di Nicola Primo, Pirro Elisa, Gaudiano Felicia, Fattori Elena, Drago Tiziana Carmela Rosaria, Coltorti Mauro, Pesco Daniele, Croatti Marco, Guidolin Barbara, Morra Nicola
    

    
      Istituzione della giornata nazionale per l'aderenza alla terapia (1026)
    

    
      (presentato in data 28/01/2019);
    

    
      senatrice Piarulli Angela Anna Bruna
    

    
      Disposizioni per la promozione dell'educazione motoria e sportiva nella scuola dell'infanzia e nella scuola primaria (1027)
    

    
      (presentato in data 28/01/2019);
    

    
      senatrice Bonfrisco Anna Cinzia
    

    
      Modifiche al testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, concernenti la parità di accesso agli organi di amministrazione e di controllo delle società quotate in mercati regolamentati (1028)
    

    
      (presentato in data 29/01/2019).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Rizzotti e il senatore Serafini hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01095 delle senatrici Testor e Giammanco.
    

    
      I senatori Giuseppe Pisani, Alessandra Riccardi, Puglia, Lucidi, Lannutti e Romano hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01126 della senatrice Piarulli e del senatore Lomuti.
    

    
      Mozioni
    

    
      ROMEO, PERGREFFI, MARIN, BRUZZONE, BERGESIO, PELLEGRINI Emanuele, SAVIANE, FERRO, CASTELLONE, TOSATO, RIVOLTA, FREGOLENT, CALDEROLI, FLORIS - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il cancro è oggetto di ampie trattazioni a livello ed internazionale, sia da parte dell'Organizzazione mondiale della sanità, che della Commissione europea;
    

    
      il 31 maggio 2017, nel corso della settantesima assemblea dell'OMS, è stata approvata una risoluzione sulla prevenzione ed il controllo del cancro;
    

    
      la risoluzione spinge gli Stati membri a definire piani nazionali di controllo del cancro, migliorare la qualità di raccolta dati e dei registri, promuovere la prevenzione primaria, oltre a piani di riduzione del fumo;
    

    
      la stessa risoluzione raccomanda, inoltre, di porre in essere attività rivolte alla diagnosi precoce del cancro, di sviluppare protocolli diagnostico terapeutici assistenziali rivolti alla gestione della patologia, di promuovere un ricorso sostenibile agli strumenti di diagnosi e cura dei tumori, di assicurare ai pazienti, laddove necessarie, le cure palliative, di promuovere la ricerca sul cancro, di favorire forme di collaborazione fra le autorità e le associazioni pazienti e di favorire l'impiego in centri di eccellenza della psico-oncologia;
    

    
      sempre secondo le indicazioni dell'Organizzazione mondiale della sanità, il cancro è la principale malattia a livello mondiale con 14,2 milioni di nuovi casi nel 2012 e una proiezione di oltre 21,6 milioni nel 2030;
    

    
      in Italia, malgrado l'altissimo livello dei ricercatori e clinici attestato dal recente congresso dell'American society of clinical oncology (ASCO) svoltosi a Chicago, a causa di fattori culturali, socio-economici ed ambientali, ci sono parecchie disparità nell'esposizione ai fattori di rischio, nell'accesso agli screening per la prevenzione oncologica, alla diagnosi precoce e alla cura;
    

    
      tenendo presente i notevoli avanzamenti terapeutici degli ultimi anni, si assiste ad una difficoltà di accesso ad essi per questioni legate, soprattutto, alla sostenibilità del sistema e all'eccessiva frammentazione delle decisioni a livello territoriale;
    

    
      considerato che:
    

    
      secondo il rapporto AIOM/AIRTUM, sono 369.000 i nuovi casi di cancro stimati nel 2017 (192.000 fra i maschi e 177.000 fra le femmine), le 5 neoplasie più frequenti nel 2017 nella popolazione sono quelle del colon-retto (53.000 nuovi casi), seno (51.000), polmone (41.800), prostata (34.800) e vescica (27.000);
    

    
      in Italia vivono oltre 3.300.000 malati di cancro, il 5 per cento circa dell'intera popolazione italiana. La sopravvivenza cresce ogni anno e oggi oltre il 60 per cento dei pazienti ha una sopravvivenza a 5 anni;
    

    
      in Italia ci sono notevoli disparità di trattamento dovute alle diverse gestioni all'interno delle singole Regioni, che determinano tempi e qualità della prestazione profondamente diversi e spesso conflittuali;
    

    
      in questo difficile contesto, la presa in carico del paziente è un momento strategico in grado di segnare in modo decisivo la qualità del percorso terapeutico;
    

    
      anche la prevenzione è un aspetto fondamentale che richiede strategie di comunicazione condivise e capaci di convincere la popolazione ad affrontare con responsabilità gli screening oncologici oggi offerti dai LEA (livelli essenziali di assistenza);
    

    
      gli stili di vita hanno in questa prospettiva un'importanza fondamentale e, in questo senso, sono necessarie politiche rivolte alla promozione della dieta mediterranea, dell'attività fisica, alla lotta contro il fumo e l'alcool e gli altri fattori di rischio;
    

    
      il movimento di associazioni pazienti "La salute un bene da difendere, un diritto da promuovere", coordinato da "Salute Donna" onlus, ha dato vita negli ultimi anni ad un intergruppo parlamentare nazionale a 4 intergruppi consiliari regionali (Calabria, Lazio, Lombardia, Puglia) al fine di identificare percorsi condivisi con il mondo politico e rivolti a migliorare i processi di presa in carico e cura dei pazienti onco-ematologici, affrontando con realismo e nei limiti della sostenibilità del sistema una serie di problematiche puntuali e afferenti all'universo dell'onco-ematologia,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a garantire a breve l'adozione di un nuovo piano oncologico nazionale basato sulla centralità del paziente e del suo percorso terapeutico, in cui sia inserito un sistema di indicatori delle performance a livello regionale;
    

    
      2) a dare effettiva attuazione alle reti oncologiche ed ematologiche regionali al Registro tumori nazionale;
    

    
      3) a dare continuità al dialogo e al confronto con le istituzioni sanitarie per favorire la messa a punto e l'adozione di protocolli diagnostico terapeutici assistenziali (PDTA) per le diverse forme di cancro, prevedendo il coinvolgimento ed il contributo permanente delle associazioni pazienti di riferimento per specifica patologia neoplastica, portatori di interessi imprescindibili del percorso;
    

    
      4) a garantire l'accesso permanente delle associazioni pazienti presso i tavoli istituzionali di riferimento nel campo dell'onco-ematologia;
    

    
      5) a promuovere a livello territoriale l'approccio multidisciplinare e il lavoro di équipe con la presenza di diversi specialisti con l'obiettivo di garantire e migliorare il benessere psicofisico del paziente oncologico ed onco-ematologico;
    

    
      6) a favorire l'istituzione nelle Regioni del Centro accoglienza e servizi (CAS), porta d'ingresso ed inizio del percorso diagnostico-terapeutico del paziente oncologico;
    

    
      7) a lavorare per mantenere un adeguato e sostenibile finanziamento del Fondo per i farmaci oncologici innovativi e il suo corretto ed uniforme utilizzo da parte delle Regioni;
    

    
      8) a favorire la diffusione e l'accesso ai test diagnostici molecolari, che permettono di accedere a terapie target personalizzate, utilizzando in modo appropriato le risorse del Servizio sanitario nazionale;
    

    
      9) a garantire la corretta informazione del medico al paziente e ottenere la sua condivisione nel caso si opti per uno shit terapeutico;
    

    
      10) a diffondere informazioni chiare e puntuali sulla ricerca clinica e facilitare l'accesso agli studi clinici da parte dei pazienti oncologici e onco-ematologici con l'obiettivo di favorire l'approvazione e la disponibilità tempestiva delle terapie più innovative;
    

    
      11) a riconoscere ufficialmente la psico-oncologia come professione sanitaria;
    

    
      12) a completare l'istituzione in tutte le Regioni italiane delle "Breast Unit", il cui termine fissato a livello comunitario è scaduto nel 2016;
    

    
      13) a lavorare per garantire, nel rispetto dei vincoli della sostenibilità del sistema e delle necessità dei pazienti oncologici e onco-ematologici, un accesso regionale il più rapido possibile alle nuove terapie anche attraverso sistemi alternativi ai prontuari terapeutici ospedalieri regionali, come già fatto in alcuni Regioni;
    

    
      14) a porre in essere campagne di comunicazione più efficaci per promuovere l'adesione agli screening oncologici garantiti dai LEA;
    

    
      15) a promuovere un nuovo piano di comunicazione per la prevenzione come "Guadagnare Salute", riconosciuto da studi pubblicati come molto efficace per prevenire l'insorgenza di molte malattie incluse quelle oncologiche.
    

    
      (1-00067)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      LAFORGIA - Al Ministro della salute. - Premesso che secondo quanto risulta all'interrogante:
    

    
      in data 28 gennaio 2019, il quotidiano locale "Adige" ha riportato la notizia di un questionario del servizio di neuropsichiatria della ASL di Bolzano, che aveva il fine di delineare i profili per valutare i ragazzi e si chiedeva di indicare il "gruppo etnico o razza dell'alunno";
    

    
      secondo quanto riporta il quotidiano è seguita una protesta degli insegnanti;
    

    
      a quanto pare non sarebbe la prima volta che con disinvoltura si parla di «razza» in documenti rivolti alle scuole;
    

    
      svariati mesi fa, a Treviglio, è stata fermata la distribuzione di un opuscolo sull'educazione stradale che conteneva frasi con riferimenti razziali e ha portato alla sollevazione dei dirigenti e degli insegnanti;
    

    
      considerato che l'articolo 3 della nostra Costituzione recita: "Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali",
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti riportati in premessa e come intenda agire affinché la razza non sia elemento discriminatorio nel nostro Paese.
    

    
      (3-00566)
    

    
      RIZZOTTI, MALAN, BERUTTI, PICHETTO FRATIN, PEROSINO, TIRABOSCHI - Ai Ministri della salute e per gli affari regionali e le autonomie. - Premesso che:
    

    
      per malattia rara si intende una patologia che colpisca meno di 5 persone su 10.000 nell'Unione europea. La rarità di una patologia fa sì che i pazienti che ne sono affetti sperimentino maggiori problematiche rispetto ai pazienti affetti da patologie comuni sia per le difficoltà diagnostiche e le carenze di informazione anche fra gli operatori sanitari, sia per la carenza di opzioni terapeutiche, soprattutto farmacologiche, sia per l'impatto emotivo e il vissuto di isolamento che affligge i pazienti e i loro familiari;
    

    
      la rete piemontese per le malattie rare è stata disegnata per sviluppare un modello di assistenza che, garantita la qualità della prestazione diagnostica presso istituzioni di eccellenza, favorisca la presa in carico del paziente nelle strutture territoriali più vicine al luogo di residenza;
    

    
      il modello si fonda sulla promozione di protocolli diagnostici condivisi, la tempestiva diffusione di informazioni sanitarie e legislative al personale sanitario, ai pazienti ed alle associazioni, e l'utilizzo del registro regionale come strumento di identificazione di criticità, parametro non autoreferenziale di attività di assistenza dei presidi della rete ed indicatore potenziale di investimento di risorse;
    

    
      l'ambulatorio "Transitional Care" dell'ospedale "Molinette" di Torino è un centro che accompagna i bambini affetti da malattie rare e complesse nel delicato passaggio all'età adulta, e secondo i pazienti rappresenta un esempio di competenza, attenzione e umanità;
    

    
      secondo quanto apparso in diversi organi di stampa, attraverso l'appello delle madri di due ragazze affette da varie patologie rare e in cura presso il Transitional Care, l'ambulatorio sarebbe in chiusura;
    

    
      l'ambulatorio è un centro di altissima specializzazione nato per garantire una continuità assistenziale ai pazienti nel delicato passaggio dall'età pediatrica a quella adulta e per assicurare la continuità della presa in carico e l'appropriatezza delle cure, minimizzando lo stress emotivo di pazienti e familiari;
    

    
      non sono state fornite ai pazienti e ai loro familiari motivazioni circa la chiusura e soprattutto rassicurazioni su eventuali altri centri specializzati a cui possano far riferimento,
    

    
      si chiede di sapere se corrisponda al vero quanto esposto e quali siano le motivazioni dell'effettiva chiusura di un centro altamente specializzato in grado di fornire un importante servizio ai pazienti affetti da malattie rare e complesse e alle loro famiglie.
    

    
      (3-00567)
    

    
      CONZATTI - Al Ministro dello sviluppo economico. - Premesso che:
    

    
      i commi 125-129 dell'art. 1 della legge n. 124 del 2017, recante "Legge annuale per il mercato e la concorrenza", concernono la disciplina sulla trasparenza delle erogazioni pubbliche;
    

    
      gli obblighi di trasparenza e pubblicazione sono applicabili dal 2018, cioè il 2018 deve essere inteso quale anno di decorrenza fiscale per l'applicazione del comma 125 e conseguentemente solo dal 2019 sono da ritenersi cogenti i nuovi obblighi pubblicitari e trasparenza (con adempimenti da assicurare, secondo le forme prescritte, entro il 28 febbraio 2019);
    

    
      in particolare, il comma 125 introduce obblighi di pubblicità in capo a soggetti che possono essere classificati secondo due categorie principali: a) associazioni di protezione ambientale, di tutela dei consumatori, onlus e fondazioni, associazioni, in senso generico, che intrattengano rapporti economici con pubbliche amministrazioni (primo periodo); b) imprese (secondo periodo);
    

    
      per le due categorie di operatori, il comma prevede un diverso tipo di pubblicità: a) per la prima, la pubblicazione delle informazioni, entro il 28 febbraio di ogni anno, sul proprio sito o portale digitale; b) per la seconda, la pubblicazione degli importi percepiti nella propria nota integrativa al bilancio ordinario e, ove esistente, anche al consolidato;
    

    
      il terzo periodo del comma 125 dispone che "L'inosservanza di tale obbligo comporta la restituzione delle somme ai soggetti eroganti entro tre mesi dalla data di cui al periodo precedente";
    

    
      la circolare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali del 1° gennaio 2019 chiarisce che "le cooperative sociali, che da un lato, sotto il profilo della qualifica fiscale, sono ONLUS di diritto mentre, sotto il profilo civilistico, sono società che, per effetto del dettato dell'articolo 1, comma 4 del d.lgs. n. 112/2017, assumono di diritto anche la qualifica di impresa sociale. Orbene, la prevalenza del profilo sostanziale legato alla configurazione civilistica della cooperativa sociale porta a ritenere applicabile a quest'ultima la disciplina prevista per le imprese: le cooperative sociali, pertanto, saranno tenute ad adempiere agli obblighi previsti dalla normativa in esame in sede di nota integrativa del bilancio di esercizio e di nota integrativa del bilancio consolidato, ove esistente, con conseguente sottoposizione, in caso di inadempimento, alla sanzione restitutoria contemplata nel terzo periodo del comma 125";
    

    
      evidenziato che:
    

    
      il Consiglio di Stato, Sezione II, ha espresso in data 28 marzo 2018 un parere (affare n. 00374/2018) per il Ministero dello sviluppo economico, che si ritiene opportuno riportare: "È stato sostenuto, infatti, che l'applicazione della sanzione di restituzione dell'erogazione ai soggetti diversi dalle imprese non parrebbe in linea con il dato testuale della norma, poiché il terzo periodo del comma 125, che irroga la sanzione, è collocato immediatamente dopo il periodo che impone l'obbligo pubblicitario a carico delle sole imprese e, nel determinare la data di decorrenza dei tre mesi per la restituzione, fa riferimento alla 'data di cui al periodo precedente'. Sul piano sistematico, inoltre, la specifica sanzione della nullità potrebbe essere qualificata come disposizione eccezionale, con ciò precludendo la possibilità di una interpretazione a casi non espressamente previsti. La Sezione ritiene di dover aderire all'interpretazione proposta nella richiesta di parere, potendosi argomentare facendo leva anzitutto sulle diverse strutture e finalità dei soggetti indicati rispettivamente sotto le lettere a) e b). Tale differenza (che può sintetizzarsi nell'esistenza o meno di un fine di lucro) giustifica, se non impone, un trattamento differenziato";
    

    
      restano, pur con il parere del Consiglio di Stato, ancora alcune questioni interpretative ed applicative irrisolte, che rendono difficile organizzare in modo efficace e per tempo i flussi informativi, i sistemi informatici e il coordinamento con la disciplina dei bilanci;
    

    
      secondo le informazioni raccolte dall'interrogante attraverso una consultazione con numerosi soggetti interessati dall'applicazione della disciplina sulla trasparenza vengono rilevate alcune criticità: 1) gli obblighi di trasparenza dei vantaggi economici a carico delle risorse pubbliche ricevuti dalle imprese (comma 125, secondo periodo) sarebbero superflui perché l'obiettivo parrebbe già assicurato dalla disciplina del registro nazionale degli aiuti di Stato; 2) gli obblighi di trasparenza in capo a soggetti del terzo settore riguardo alle erogazioni pubbliche ricevute (comma 125, primo periodo) e gli obblighi di trasparenza in capo alle società a controllo pubblico riguardo alle erogazioni liberali effettuate (comma 126) richiedono soprattutto chiarimenti a livello interpretativo mediante linee guida, in modo da sopperire alla scarsa chiarezza della formulazione ed assicurare una compliance uniforme da parte dei soggetti interessati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno verificare se gli obblighi di trasparenza possano, per un principio di semplificazione amministrativa, essere soddisfatti dall'applicazione dalla disciplina del registro nazionale degli aiuti di Stato;
    

    
      se successivamente all'entrata in vigore dei commi 125-129 dell'art. 1 della legge n. 124 del 2017 vi sia stata una consultazione pubblica con i soggetti interessati dall'applicazione della disciplina sulla trasparenza delle erogazioni pubbliche per comprendere se vi siano delle criticità dall'applicazione delle norme al fine di superare eventuali criticità;
    

    
      se non ritenga opportuno promuovere una modifica del terzo periodo del citato comma 125, nel senso di prevedere non una restituzione del contributo pubblico, a fronte di un mero inadempimento formale di pubblicità, ma una sanzione pari ad una percentuale, da stabilirsi, del contributo non pubblicato.
    

    
      (3-00568)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      BRUZZONE - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. - Premesso che:
    

    
      il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha disposto la predisposizione di un piano di gestione nazionale per la specie tortora (Streptopelia turtur);
    

    
      nel mese di ottobre 2018 la prima bozza, redatta dall'ISPRA, è stata inviata al Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, alle Regioni e ai portatori d'interesse. Nell'e-mail d'invio della bozza si preannunciava la convocazione di riunioni per la redazione definitiva del piano, confronti ritenuti necessari e utili, così come già effettuati per l'approvazione dei precedenti piani relativi all'allodola e alla coturnice;
    

    
      sembra che dal mese di ottobre non siano ancora state convocate riunioni, né si siano avuti aggiornamenti sullo stato di avanzamento dei lavori per la redazione del piano;
    

    
      risulta all'interrogante che entro il 31 gennaio 2019 la Commissione europea dovrebbe ricevere dagli Stati membri una relazione contenente le iniziative di ripristino e conservazione degli habitat e di gestione venatoria messa in atto negli Stati membri, secondo quanto richiesto dal piano internazionale sulla tortora, approvato nel maggio 2018 nel comitato NADEG della Commissione europea;
    

    
      relativamente ai piani già approvati, la precedente esperienza di svolgere incontri che ha visto coinvolte tutte le istituzioni e i portatori d'interesse è stata ritenuta positiva e utile;
    

    
      il Ministero delle politiche agricole ha competenza specifica sulla gestione delle specie cacciabili e per quanto riguarda la legge n. 157 del 1992 ha competenza concorrente con il Ministero dell'ambiente;
    

    
      gli ambiti territoriali di caccia (ATC) hanno un ruolo determinante nella gestione degli habitat, in particolare agricoli, di grande importanza per la specie,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      per quale motivo, ad oggi, non siano stati ancora previsti incontri e riunioni pianificati di concerto con il Ministero delle politiche agricole e i portatori d'interesse per la redazione del piano;
    

    
      quali siano le informazioni, relativamente alla conservazione degli habitat e alla gestione venatoria, che il Ministero dell'ambiente intenda trasmettere nella relazione indirizzata alla Commissione europea;
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza degli investimenti fatti dagli ambiti territoriali di caccia sul territorio, in colture a perdere e mantenimento di stoppie che, da una prima analisi, ammontano a un minimo di 1.000 ettari e 400.000.000 di euro di investimenti annuali.
    

    
      (4-01161)
    

    
      PEROSINO - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      le società semplici hanno un regime di tassazione del reddito differente dalle altre tipologie di società, rispetto alle quali ogni tipo di reddito confluisce nel cosiddetto reddito d'impresa;
    

    
      le società semplici fanno eccezione in quanto, così come previsto delle norme del codice civile, non possono esercitare attività di tipo commerciale;
    

    
      le stesse vengono infatti utilizzate solo per attività agricole, esercizio di arti e professioni e per godimento di beni;
    

    
      ciò comporta che, analogamente alle persone fisiche, le società semplici possono produrre redditi di una qualunque delle categorie previste dall'art. 6 del testo unico delle imposte sui redditi (di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, e successive modificazioni e integrazioni), escluso solo il reddito d'impresa di cui alla lett. e) del comma 1;
    

    
      nella dichiarazione dei redditi, in separati quadri, vengono quindi inserite le varie tipologie di redditi che vengono poi riepilogati nel "reddito complessivo", e tale reddito viene ripartito tra i vari soci che provvedono a inserirlo e tassarlo direttamente nelle rispettive dichiarazioni dei redditi;
    

    
      in concreto quindi la società semplice quantifica il proprio reddito ma non lo tassa, in quanto la tassazione compete ad ogni singolo socio, per la quota di propria competenza, nella dichiarazione dei redditi personale;
    

    
      con la legge di bilancio per il 2018, legge n. 205 del 2017, è stato modificato il regime di tassazione dei dividendi prodotti dall'esercizio 2018, con la previsione di un periodo transitorio durante il quale i dividendi prodotti prima del 2018 continuano ad essere tassati con la vecchia norma;
    

    
      la nuova normativa prevede che tutti i dividendi che incassano i percipienti diversi dalle imprese siano soggetti a ritenuta di imposta a titolo definitivo del 26 per cento;
    

    
      è di tutta evidenza come i soggetti che incassano, diversi dalle imprese, siano proprio le persone fisiche e le società semplici;
    

    
      la formulazione della norma ha però prodotto dei problemi di interpretazione applicativa, in quanto da una lettura superficiale potrebbe sembrare che le società semplici non abbiano più la tassazione al 26 per cento come le persone fisiche (mentre conservano, come le persone fisiche, la tassazione al 26 per cento sulle plusvalenze da cessione delle partecipazioni dalle quali i dividendi originano);
    

    
      ciò in quanto, l'art. 27, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, come modificato, prevede che la ritenuta del 26 per cento si applichi alle "persone fisiche", e non cita le società semplici;
    

    
      in mancanza di un'interpretazione autentica si sono sviluppate diverse interpretazioni che hanno creato solo un'incertezza interpretativa, e sarebbe opportuno chiarire in via legislativa o, in attesa, tramite una circolare esplicativa l'applicabilità del regime anche alle società semplici,
    

    
      si chiede di sapere quale iniziativa il Ministro in indirizzo intenda intraprendere al fine di risolvere la problematica applicativa descritta.
    

    
      (4-01162)
    

    
      CASTIELLO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      in un suo recente comunicato il presidente della Provincia di Salerno ha affermato che la Regione Campania e la Provincia hanno impegnato e speso cospicue risorse (circa 11 milioni di euro) per la manutenzione della strada provinciale "Cilentana" (ex strada provinciale 430 ora passata ad Anas), raggiungendo soddisfacenti risultati;
    

    
      senonché l'arteria è rimasta interrotta all'altezza di Agropoli (Salerno) per la durata di ben tre anni, dal febbraio 2014 al dicembre 2016, a causa di una frana che ha interessato il piano viario, con la conseguenza che il Cilento è rimasto in condizioni di segregazione topografica, scollegato dal capoluogo e dagli altri comuni del nord della provincia;
    

    
      per la ricostruzione del viadotto una progettazione definitiva approssimativa fu approntata dalla Provincia di Salerno con soltanto nel marzo 2015;
    

    
      l'interruzione, protrattasi per un triennio, ha prodotto come effetto l'esclusione della costiera cilentana dai circuiti turistici nazionali ed esteri, tanto che i giornali tedeschi negli anni 2014-2016 più volte dissuasero i connazionali dal recarsi nel Cilento per le gravi criticità dei collegamenti viari;
    

    
      gli operatori turistici ancora lamentano i gravi danni arrecati dal protrarsi, oltre i limiti della ragionevolezza, dell'interruzione;
    

    
      si aggiunga che la qualità dei lavori di ripristino è risultata inadeguata, in quanto l'errato posizionamento dei raccordi sui giunti genera elevati rischi per la circolazione, provocando continui sobbalzi degli autoveicoli, in particolare dei motocicli, evidenziando lo stato estremamente critico in cui versa questa importante infrastruttura viaria, di cui non si hanno ancora i collaudi definitivi;
    

    
      il piano viabile è gravemente deformato su tutta l'arteria che si estende per circa 80 chilometri;
    

    
      sono riscontrabili, ictu oculi, gravi anomalie che riguardano l'intero tracciato;
    

    
      è presente una frana di un chilometro circa prima dell'uscita di Agropoli nord. È lì presente anche un sottopasso i cui muri d'ala sono staccati dal manufatto principale per oltre 50 centimetri con grave rischio per chi attraversa il sottopasso stesso;
    

    
      nei pressi della stazione ferroviaria di Agropoli è crollato un muro di contenimento dell'arteria per la lunghezza di circa 15 metri;
    

    
      è presente un'ulteriore frana all'altezza del viadotto poco prima dello svincolo di Prignano Cilento. La galleria è priva di impianto antincendio, di sistema di aerazione e di vie di fuga (versando in condizioni, quindi, di totale illegalità);
    

    
      i sistemi di monitoraggio dei viadotti dopo Prignano risultano, inspiegabilmente, rimossi. L'Anas, cui, fortunatamente, il 26 novembre 2018 è stata trasferita la manutenzione dell'arteria, ha chiesto alla Provincia le ragioni della mancata attivazione di tali presidi di sicurezza, senza che sia giunta sinora risposta;
    

    
      all'uscita della galleria di Prignano Cilento è presente un altro evento franoso, che attende, da sempre, la messa in sicurezza;
    

    
      in occasione dei lavori di ripristino del viadotto "Chiusa" nei pressi di Agropoli i giunti sono stati posti in opera prima della pavimentazione definitiva, risultando a una quota inferiore rispetto al piano viabile, creando gravissimo rischio alla sicurezza del traffico per i notevoli dislivelli;
    

    
      la galleria nei pressi di Vallo Scalo è priva di illuminazione e degli altri presidi di sicurezza previsti dalla legge. È, inoltre, interessata da caduta di calcinacci;
    

    
      la galleria poco prima dello svincolo di Pattano è priva di sistemi di aerazione, antincendio, vie di fuga e di adeguata illuminazione, trovandosi anch'essa in condizioni di illegalità;
    

    
      subito dopo Vallo della Lucania sono presenti altri due eventi franosi di cui, allo stato, non si conoscono neppure la reale gravità e l'effettivo rischio alla sicurezza della circolazione;
    

    
      la galleria "S. Vito" (nei pressi di Cuccaro Vetere) è, del pari, in stato di totale illegalità per i forti dislivelli del piano viario, le infiltrazioni di acqua dalla calotta, la mancanza di impianti di aerazione e antincendio, di vie di fuga, di piazzole di sosta;
    

    
      il tratto tra Centola e Poderia è interessato da un grave evento franoso che ha destato preoccupazione nei geologi dell'Anas che negli scorsi giorni hanno eseguito un sopralluogo. Tale tratto, già oggetto di attenzione progettuale da parte dell'Impresa Astaldi per conto della Provincia, è minacciato da una frana che interessa l'intera carreggiata, tanto che, probabilmente, il traffico dovrà essere incolonnato a senso unico alternato per consentire gli interventi di messa in sicurezza;
    

    
      all'altezza dello svincolo di Ceraso, la superstrada presenta un vistoso cedimento con forte restringimento della carreggiata, di cui non si è in grado di conoscere la genesi e di apprezzare l'entità del rischio. Ne è prova che l'Anas, subito dopo la sottoscrizione del protocollo d'intesa (26 novembre 2018), col quale ha avuto luogo il passaggio delle consegne da parte della Provincia, ha dovuto provvedere ad un intervento peritale di urgenza di cui si attende di conoscere, a giorni, l'esito;
    

    
      ridotte in stato di fatiscenza totale, per carente manutenzione, sono le barriere di sicurezza, del tutto fuorilegge. È allo studio dell'Anas una drastica riduzione del limite di velocità, ribassandolo a 50 chilometri orari per vasti tratti dell'arteria per consentirne la messa in sicurezza;
    

    
      il pessimo stato di manutenzione della Cilentana ha provocato, com'è noto, numerosi incidenti, anche mortali, di cui spesso hanno dato notizie i mass media;
    

    
      dalla puntuale verifica condotta nei giorni scorsi dall'Anas è risultato che per il 90 per cento il manto bituminoso è privo del coefficiente d'attrito necessario ad assicurare la stabilità agli autoveicoli. Per questo l'Anas ha già provveduto all'avvio della ripavimentazione con la precedenza per i tratti a maggiore rischio per l'incolumità degli automobilisti,
    

    
      si chiede di conoscere quali iniziative intenda assumere il Ministro in indirizzo affinché siano rimosse con la dovuta necessaria tempestività le molteplici e gravi criticità al fine della salvaguardia dell'incolumità pubblica.
    

    
      (4-01163)
    

    
      PUGLIA, VACCARO, SANTILLO, DONNO, DE LUCIA, CORRADO, LANZI, GALLICCHIO, GAUDIANO, MATRISCIANO, CASTELLONE, ANASTASI, LANNUTTI, ENDRIZZI, L'ABBATE - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che i treni Frecciarossa e Frecciarossa 1000, gli ETR.500 ed ETR.400 rappresentano la punta di diamante della flotta alta velocità (AV) Trenitalia e nel tempo sono diventati una presenza abituale sulle principali linee ferroviarie italiane. Numerosi sono, infatti, i convogli e complessivamente milioni sono i chilometri percorsi, con prestazioni che richiedono continui e accurati controlli per garantirne l'esercizio in piena sicurezza. Conseguentemente, i mezzi di trasporto sono sottoposti a manutenzione e verifiche pressoché quotidiane, ma anche a revisioni più approfondite allo scadere di percorrenze prestabilite, effettuate in tre impianti specializzati: Vicenza per la revisione ciclica, Napoli Gianturco polo manutentivo principale, Milano Martesana impianto di manutenzione corrente (IMC) di primo livello;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'impianto IMC-AV-Napoli è uno degli impianti di manutenzione dei rotabili più importanti, per la sua strategica posizione geografica e per il ruolo che ha assunto nel tempo. Nell'impianto, attualmente, insistono tre linee di produzione diverse. La situazione attuale sulla manutenzione prevede un sistema ibrido sbilanciato verso l'esterno, ossia le attività sono affidate a ditte esterne, le quali, da quanto risulta agli interroganti, sembrerebbero applicare contratti privi di clausole sociali, cosiddette di salvaguardia dei livelli occupazionali, nei casi di cambio d'appalto. L'esternalizzazione sembrerebbe ricoprire una percentuale pari al 75 per cento;
    

    
      la semplificazione dei processi di produzione, a svantaggio della sicurezza ferroviaria, e la riduzione drastica dell'attuale manutenzione ciclica, hanno fatto sì che mentre nel passato venivano realizzati lavori su 12/15 treni all'anno dall'impianto in questione, riducendo il numero delle scadenze di verifica intermedia di sicurezza (Vis), per il 2019, si arrivi a soli 6 treni. Questo fattore, sommato alla sperimentazione sull'allungamento delle scadenze, provoca danni all'indotto e anche al lavoro dei ferrovieri, dati i cambi d'appalto frequenti;
    

    
      considerato inoltre che l'appello lanciato dai lavoratori interessati dalla vicenda, unitamente ai sindacati, è volto a scongiurare il rischio, attualmente probabile, di un ridimensionamento produttivo e occupazionale dell'azienda,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano intraprendere, al fine di verificare, nel dettaglio, la situazione descritta;
    

    
      se intendano convocare un Tavolo di confronto con tutti i soggetti coinvolti, affinché non vengano compromessi i livelli occupazionali, con il conseguente ridimensionamento del ruolo del sito produttivo.
    

    
      (4-01164)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che il generale Giuseppe Bottillo della Guardia di finanza ricoprirà la carica di direttore della Scuola di perfezionamento per le forze di polizia con sede a Roma,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se si tratti del medesimo generale Bottillo che ha ricoperto nel passato vari incarichi operativi di comando di reparti che hanno coordinato diverse inchieste giudiziarie accompagnate da una vasta eco mediatica;
    

    
      quante di queste inchieste si siano risolte con una piena assoluzione dei soggetti sottoposti ad indagine;
    

    
      quali siano le statistiche della sua attività;
    

    
      se il suo percorso di carriera lo renda meritevole di un incarico come quello di direttore della Scuola di perfezionamento per le forze di polizia.
    

    
      (4-01165)
    

    
      IANNONE - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      gli scontrini fiscali possono contenere delle sostanze altamente dannose per la salute;
    

    
      i ricercatori dell'Università di Granada, in Spagna, parlano difatti di contenuti cancerogeni dopo l'analisi di 112 scontrini di carta e biglietti provenienti dal Brasile, dalla Spagna e dalla Francia;
    

    
      secondo i risultati, oltre il 90 per cento di queste ricevute contenevano una molecola chiamata bisfenolo A (BPA), un interferente endocrino noto per alterare l'equilibrio ormonale nelle persone esposte alla sua azione;
    

    
      questa può causare malattie legate alla produzione ormonale, come malformazioni genitourinarie, sterilità, obesità e tumori negli organi ormone-dipendenti, come le mammelle;
    

    
      questi scontrini possono essere facilmente identificati dai clienti perché, dopo tanto tempo dalla loro emissione, perdono ancora inchiostro;
    

    
      solo nella metà delle ricevute in Francia è stato rilevato il BPA: ciò significa che il progetto del Governo di risolvere il problema nel 2014 ha parzialmente funzionato;
    

    
      tuttavia il bisfenolo S (BPS), impiegato come alternativa, pare non essere meno dannoso del BPA, come riportato dai ricercatori: la sua persistenza nell'ambiente è perfino maggiore del BPA, dunque non è un'opzione valida;
    

    
      alla luce di questi risultati, gli esperti consigliano a tutti i clienti che conservano le loro ricevute, di evitare il contatto con il cibo, specialmente quando si ritira la spesa in cucina, di non scrivere o annotare appunti sopra, né conservare gli scontrini in auto o nei portafogli;
    

    
      la ricerca è stata pubblicata nella rivista scientifica "Environmental Research": gli scontrini, evidenzia Giovanni D'Agata, presidente dello "Sportello dei Diritti", sono fatti con carte termiche, i cui componenti reagiscono al calore generando problemi nelle fasi del riciclo e dello stesso tipo di carta sono fatti anche le ricevute rilasciate dalle bilance elettroniche e dai "pos" per carte di credito, oltre alla carta per i fax e a quella di alcuni tipi di ricevute fiscali e dei biglietti aerei;
    

    
      la scelta di questo tipo di carta per gli scontrini fiscali è però dettata da precise disposizioni normative: il rotolo di carta in dotazione al misuratore fiscale deve essere in carta termica omologata dall'Istituto superiore di poste e telecomunicazione;
    

    
      un provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, pubblicato il 31 gennaio 2012, ha fissato nuovi e più stringenti requisiti tecnici necessari per la certificazione della carta termosensibile utilizzata gli scontrini fiscali,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo ritenga che esistano rischi per la salute dei cittadini e, nell'eventualità, quali iniziative intenda realizzare per scongiurarli.
    

    
      (4-01166)
    

    
      PILLON - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      storicamente (da Cesare Lombroso, 1835-1909) la criminologia nasce come criminologia clinica, specializzazione triennale post laurea che si conseguiva presso sei Facoltà di Medicina delle università di Milano, Genova, Modena, Chieti, Bari e Roma, venti esami più la tesi, accesso a numero chiuso (dieci per ateneo) per concorso (esame scritto e orale). Con la riforma Moratti (legge n. 53 del 2003) e l'introduzione della laurea 3+2, queste scuole post laurea, anziché essere moltiplicate, sono state chiuse (disperdendo così un patrimonio culturale e scientifico), con la conseguenza che oggi in Italia non esiste più detta specializzazione e nemmeno un corso di laurea in criminologia generica. Esistono alcuni corsi di laurea, ma solo ad indirizzo criminologico, non con la classe di laurea in criminologia;
    

    
      per il nostro ordinamento i titoli accademici sono la laurea triennale, che dà diritto alla qualifica accademica di "dottore", la laurea magistrale che dà diritto a quella di "dottore magistrale", il dottorato di ricerca, che conferisce il titolo di "dottore di ricerca" o "PhD". Per quanto esposto, rimane fermo che unico titolo legalmente valido è quello predetto di specializzazione in criminologia clinica e quello di dottorato (posto che laurea in criminologia non esiste). Ciò premesso, ai sensi dell'avviso di selezione di esperti in psicologia e criminologia da inserire nell'elenco, ex art. 132 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230, pubblicato sul sito del Ministero della giustizia, si ritiene erroneamente che i requisiti per essere un criminologo siano la laurea, più il master;
    

    
      non esiste una laurea in criminologia, non si è criminologi col master in criminologia (non essendo un titolo accademico particolare, né idoneo a conferire titoli professionali), poiché la criminologia è una specializzazione professionale che richiede titolo accademico di specializzazione o dottorato, ai sensi del Regio Decreto 31 agosto 1933, n. 1592, che all'articolo 178 recita: «La qualifica di specialista in qualsiasi ramo di esercizio professionale può essere assunta soltanto da coloro che abbiano conseguito il relativo diploma secondo quanto viene stabilito dagli statuti delle Università e degli Istituti superiori»,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      chi siano tali sedicenti "criminologi" iscritti (con quale titolo e percorso di studi) presso l'Associazione nazionale "Criminologi e Criminalisti" e nell'Accademia europea di scienze criminologiche e forensi (AESCrim), entrambe "accreditate" dal Ministero dello sviluppo economico, e presso l'AICIS (Associazione italiana criminologi per l'investigazione e la sicurezza), che ha attivato l'iter della norma tecnica presso l'UNI (Ente italiano di normazione) per riconoscere e creare la figura del criminologo certificato (ad opera di non criminologi);
    

    
      quali iniziative si intenda intraprendere per porre fine ed evitare usurpazioni o millanteria di titoli o abusi (anche in ipotetica violazione dell'art. 498 del codice penale) o profili ingannevoli a completo danno della pubblica fede e di chi possiede realmente il titolo di specializzazione triennale post laurea o dottorato;
    

    
      quali iniziative si intenda intraprendere per evitare che sedicenti criminologi certificati o no, ma sprovvisti del titolo accademico, abbiano i requisiti per iscriversi all'albo del Tribunale e ricoprire l'incarico di CTU (consulente tecnico d'ufficio).
    

    
      (4-01167)
    

    
      LA MURA - Ai Ministri per i beni e le attività culturali e delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il Comune di Sorrento (Napoli) il 15 ottobre 2018 ha rilasciato permesso a costruire per realizzare un intervento di housing sociale di ben 53 appartamenti, oltre 200 box interrati, in sostituzione di un capannone già della società Aprea Mare. L'intervento è stato previsto in un'area densamente urbanizzata e abitata;
    

    
      risulta all'interrogante che sotto l'accattivante dizione housing sociale, si celino attici lussuosi con piscine e giardini pensili, e il solo 30 per cento sarebbe effettivamente destinato all'edilizia sociale;
    

    
      in proposito, l'Adunanza plenaria del Consiglio di Stato n. 7/14 ha definitivamente chiarito che l'housing sociale è tutt'altro rispetto all'edilizia economica e popolare, che resta l'unica possibilità prevista dal piano urbanistico territoriale (PUT) nell'ambito del Comune di Sorrento;
    

    
      il fabbricato è stato progettato per un'altezza di circa metri 21 dal piano di campagna, ma l'art. 19 del Piano territoriale della costiera sorrentino amalfitana per la "sub area 1", nella quale è inserito il Comune di Sorrento, dispone che i fabbricati non possano avere «altezza massima superiore a m. 14,00» e solo se compatibili con le situazioni ambientali. Di norma l'altezza massima consentita sarebbe pari a metri 7,40;
    

    
      tuttavia il 3 agosto 2018, il soprintendente ai beni architettonici e ambientali di Napoli si espresse favorevolmente ritenendo ammissibile la procedura semplificata, nonostante si trattasse di un progetto in variante di precedente permesso a costruire, già annullato in autotutela. Detta procedura semplificata, introdotta dall'art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, mai si sarebbe potuta applicare, date le previste significative modifiche prospettiche e di sagoma;
    

    
      l'associazione WWF "Terre del Tirreno" e alcuni privati segnalarono la circostanza inerente al permesso a costruire rilasciato con il suddetto intervento del 3 agosto 2018 al Ministro per i beni e le attività culturali, il quale chiedeva chiarimenti al soprintendente che, dopo oltre 50 giorni, con nota firmata anche dal responsabile del procedimento, prot. 0020419 del 20 dicembre 2018, rispondeva: «al fine di dare risposte al Ministero sulle problematiche avanzate dagli scriventi si chiedono idonei chiarimenti in ordine alla determinazione delle altezze del fabbricato in coerenza con quanto previsto dalle norme del vigente PUC tenuto conto che si tratta di un edificio che si articola su diversi piani di livello e non su un unico piano di campagna»;
    

    
      considerato che, a giudizio dell'interrogante:
    

    
      la vicenda appare grottesca e di gravità inaudita, essendo evidente che avrebbe dovuto essere la Soprintendenza a indicare quali parametri avesse applicato per valutare il fabbricato conforme al PUT e non già chiedere al Ministero la soluzione tecnica. Per di più, dopo aver già espresso in data 3 agosto 2018 un parere favorevole che, alla luce della nota del 20 dicembre 2018, appare formulato senza adeguata istruttoria circa la compatibilità dell'edificio con il PUT;
    

    
      la soprintendente avrebbe dovuto chiarire le ragioni per le quali ha inteso applicare una procedura semplificata, nonostante non ve ne fossero i presupposti, come segnalato dal WWF;
    

    
      il 16 gennaio 2019 è intervenuta un'ordinanza del TAR Campania, VII sezione, che ha disposto l'acquisizione presso il Comune di Sorrento e la Soprintendenza di Napoli degli atti istruttori, che hanno preceduto la valutazione relativa alle altezze massime del fabbricato oltre al parere favorevole espresso,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intenda assumere al fine di accertare, alla luce di quanto disposto dal TAR Campania, la correttezza e la legittimità dei procedimenti amministrativi inerenti all'intervento di housing sociale, in particolare relativamente l'operato della Soprintendenza di Napoli, nonché del citato parere espresso il 3 agosto 2018, procedendo, ove si riscontrino irregolarità, ad atti anche sostitutivi o di indirizzo, onde evitare l'ennesima violazione della normativa urbanistica e paesaggistica vigente.
    

    
      (4-01168)
    

    
      LA MURA - Ai Ministri dell'interno e per la pubblica amministrazione. - Premesso che:
    

    
      la città di Pompei è una delle principali mete turistiche del nostro Paese in ragione degli scavi archeologici e del pontificio santuario della Beata Vergine del rosario, che ogni anno sono visitati da migliaia di persone provenienti da tutto il mondo;
    

    
      da mesi il Comune di Pompei non assicura un servizio di Polizia municipale idoneo a garantire l'ordine pubblico, e, quindi, la sicurezza dei residenti e dei turisti;
    

    
      in particolare, il sindaco, con ordinanza n. 99 del 7 agosto 2018, ha limitato l'orario di servizio della Polizia locale ai giorni dal lunedì al sabato dalle ore 8.00 alle ore 14.00, e, con ordinanza n. 105 del 12 settembre 2018, ha successivamente disposto, per ragioni di ordine pubblico, l'apertura del comando di Polizia locale tutti i giorni dalle ore 7.30 alle ore 23.00 con chiusura dalle ore 15.00 alle ore 15.30;
    

    
      tuttavia, stante l'inadeguatezza del fondo per le indennità di turnazione, spettanti ai sensi del contratto collettivo nazionale del lavoro del personale del comparto funzioni locali relativo al triennio 2016-2018, riscontrata dai revisori contabili, il Comune non dispone delle risorse necessarie per retribuire il servizio che dovrebbe essere prestato dagli agenti municipali, al fine di assicurare l'ordine pubblico nella città, come in più occasioni evidenziato dalle organizzazioni sindacali CGIL, CISL e UIL;
    

    
      poiché i sindacati e il Comune non sono ancora riusciti a trovare un accordo, il servizio prestato dagli agenti di Polizia municipale continua a essere inadeguato, come si evince chiaramente dalla recente circostanza del rinvio del concerto del cantautore Alex Britti, previsto per il 31 dicembre 2018, al 2 gennaio 2019, in ragione dell'impossibilità di garantire il servizio di ordine pubblico, come riportato dal giornale on line "Fanpage" il 27 dicembre 2018;
    

    
      considerato che, a parere dell'interrogante:
    

    
      nelle sedi opportune si dovranno accertare le ragioni per le quali il Comune non dispone delle risorse destinate alla corresponsione delle indennità di turnazione, e, dunque, se tale carenza sia ascrivibile a mala gestio di denaro pubblico;
    

    
      è indispensabile assicurare un adeguato servizio di Polizia municipale nella città di Pompei per garantire la pubblica sicurezza, e così conservare e promuovere il turismo che la riguarda,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e quali misure di competenza abbiano adottato o intendano adottare affinché sia assicurato il servizio di Polizia municipale nella città di Pompei.
    

    
      (4-01169)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro):
    

    
      3-00568 della senatrice Conzatti, sugli obblighi di trasparenza e pubblicazione delle erogazioni pubbliche.
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ART. 1 (Sostegno alle piccole e medie imprese creditrici delle pubbliche amministrazioni)
La disposizione € volta a istituire, nell’ambito del Fondo di garanzia per le PMI una sezione
speciale dedicata a interventi di garanzia, a condizioni di mercato, in favore delle piccole e medie
imprese che sono in difficolta nella restituzione delle rate di finanziamenti gia contratti con banche
e intermediari finanziari e sonmo titolari di crediti certificati nei confronti delle pubbliche
Amministrazioni.
Rispetto alle ordinarie regole di funzionamento del Fondo di garanzia PMI, la garanzia concessa
dalla sezione speciale avra le seguenti peculiarita:
- & prestata in relazione a finanziamenti bancari gia concessi in favore di PMI che siano stati
classificati come “inadempienze probabili” nella centrale rischi;
- & prestata a condizioni di mercato;
- presuppone la sussistenza di credito certificato verso una Pubblica amministrazione;
- &subordinata alla sottoscrizione di un piano di rientro di durata massima di 20 anni;
- copre nella misura massima dell’80% il minore tra I’importo del finanziamento (maggiorato
degli interessi maturati) e I’ammontare dei crediti certificati;
- cessa con I’avvenuto pagamento del credito certificato da parte della PA;
- in ogni caso, I'importo rimborsato non pud superare 1’80 % della perdita registrata dalla
banca o intermediario finanziario:
La dotazione finanziaria della sezione speciale di 50 milioni di euro & posta a valere sulle
vigenti disponibilita del Fondo di garanzia e non comporta, dunque, oneri aggiuntivi per la
finanza pubblica.
In particolare, i 50 milioni di euro necessati per Iistituzione della Sezione speciale in argomento
trovano la loro copertura a seguito dell’aggiornamento della stima del fabbisogno finanziario del
Fondo per il triennio 2019-2021, gia effettuata dal Gestore del Fondo sulla base dei dati al 30
giugno 2018 e utilizzata ai fini della quantificazione dello stanziamento per il 2019, poi operato con
il recente decreto-legge fiscale collegato alla Legge di bilancio 2019.
La richiamata stima -effettuata dal Gestore quantificava le risorse residue (dunque, libere da
impegni) alla data del 31 dicembre 2018 in euro 508 milioni. Sulla base delle rilevazioni effettuate a
pit recente data, a pochi giorni dalla chiusura dell’anno, il Gestore ha quantificato in 530 milioni di
euro le risorse residue al 31.12.2018, con un risparmio, dunque, rispetto alla precedente previsione,
di 22 milioni di euro.
Inoltre, fa citata stima triennale elaborata dal Gestore quantificava una crescita delle garanzie del
Fondo del' 15% rispetto al 2017, partendo dal dato effettivo rilevato al 30 giugno 2018 (+16,4
rispetto allo stesso periodo del precedente anno). La crescita effettiva registrata nel secondo
semestre del 2018 si ¢, tuttavia, attestata, sulla base degli aggiornamenti effettuati dal Gestore a
dicembre, su ritmi pit contenuti (+12,8%). Su base annua, nel 2018, la crescita del Fondo si
attestera, dunque, a +14,6%.
Applicando alla stima per I’anno 2019 — come prassi per le previsioni finanziarie riferite al Fondo di
garanzia — il tasso di crescita effettivo registrato nel periodo precedente (dunque, +14,6%), si
ottiene un fabbisogno previsto per il 2019 pari a euro 705 milioni, pit basso di 30 milioni rispetto ai
735 previsti nella originaria previsione di meta anno.
1 predetti minori assorbimenti attesi, per complessivi 52 milioni di euro, consentono, dunque, di
coprire il fabbisogno aggiuntivo generato dall’intervento de guo.
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Consiglio dei ministri, e ulteriori 29 milioni di euro (11 milioni di euro per il 2017 e 20 milioni di
euro per il 2018, questi ultimi ridotti ad euro 18.021.546 a seguito dell’applicazione della
diminuzione delle dotazioni finanziarie previste a legislazione vigente ai sensi dell’art. 23, comma
3, lett. b) della legge n. 196 del 2009) assegnati dall’art.1, comma 585, della Legge di stabilita 2017
(Legge 11 dicembre 2016, n. 232) e confluiti nel bilancio autonomo della Presidenza del consiglio
dei ministri.

Tenuto conto che del totale delle risorse assegnate sono stati impegnati 15 milioni di euro per il
funzionamento della struttura e la realizzazione delle attivita progettuali, ne residuano sugli appositi
capitoli di bilancio della Presidenza del Consiglio dei ministri circa 20 milioni.

Per quanto concerne il comma 3, si segnala che lo sviluppo e Pimplementazione del punto di
accesso telematico di cui all’articolo 64-bis del decreto legislativo n. 82 del 2005 ¢ della piattaforma
di cui all’atticolo 50-ter del medesimo decreto legislativo n. 82 del 2005 rientrano gia ora nelle
attivita in capo al Commissario Straordinario, e tali attivita trovano ampia copertura negli appositi
capitoli del bilancio autonomo sopra citati. In particolare, considerata la spesa storica, si stima che
alle attivita di sviluppo e implementazione possa essere destinata una quota delle risorse disponibili
di circa 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020, 2021.

Pertanto, in conclusione, le risorse evidenziate sopra sono pit che sufficienti per garantire la
copertura degli oneri di cui ai commi 1 e 2, nonché a garantire la copertura degli oneri di cui
3, oltre che a garantire fino al 15 settembre 2019 la copertura delle spese di funzionamento
della Struttura di supporto al Commissario Straordinario.

Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto
derivanti dal comma 3, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020, 2021, si
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari
non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui
all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni,
dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.

Comma 4. Si prevede, inoltre, che la data di decorrenza dell’obbligo di esclusivo utilizzo della
piattaforma digitale di pagamento per i prestatori di servizi di pagamento abilitati, fissata al 1°
gennaio 2019 dall’articolo 65, comma 2, del decreto legislativo 13 dicembre 2017, n. 217, sia
prorogata al 31 dicembre 2019.

Alla disposizione non si ascrivono effetti negativi per la finanza pubblica,

Comma 5 Si introduce, infine, la modifica dell’art. 65, comma 7 del d.lgs. n. 217/2017,
concemnente 1’abrogazione dell’art. 48 del CAD, recante “Posta elettronica certificata”, ad oggi
prevista a decorrere dal 1.1.2019.

La modifica, nel mantenere la previsione dell’abrogazione della norma citata, ne posticipa la
decorrenza all’entrata in vigore di un apposito D.P.C.M. recante I’adozione delle misute necessarie
a garantire la conformita dei servizi di recapito ceriificato al Regolamento eIDAS -
Regolamento (UE) n. 910/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014.

Alla disposizione non si ascrivono effetti negativi per la finanza pubblica.

ART. 9 (Disposizioni urgenti in materia di formazione specifica in medicina generale)

Dalla disposizione non derivano oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica in quanto si
prevede la possibilita per i medici che frequentano il corso di formazione specifica in medicina
generale di assumere incarichi gia durante il corso, al fine di colmare le carenze derivanti dagli
incarichi messi a bando, ma non coperti, disciplinando nel contempo il completamento della
formazione stessa,

ART. 10 (Semplificazioni amministrative in materia di istruzione scolastica)

Con riferimento all’articolo 10, recante semplificazioni amministrative in materia di reclutamento
dei dirigenti scolastici, si rappresenta quanto segue: con la modificazione apportata alle modalita di
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di intesa con 11 Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, che dovra tenere conto del programmi di
edilizia penitenziaria predisposti dal Comitato paritetico in materia di edilizia penitenziaria,
costituito presso il Ministero della giustizia.

Come previsto al comma 4, per Iattuazione delle disposizioni contenute nella presente norma, si
potrd provvedere nell’ambito delle risorse disponibili in bilancio a legistazione vigente, destinate
alPedilizia penitenziaria. In particolare si segnalano le risorse previste a legislazione vigente nel
Bilancio del Ministero della giustizia per I’anno 2018 — Tabella 5 - alla U.d.V. 1.1 Amministrazione
penitenziatia - Azione ‘“Realizzazione di nuove infrastrutture, potenziamento ¢ ristrutturazione
nell’ambito dell’edilizia carceraria” sui Capitoli 7300 e 7301, che ammontano complessivamente ad
euro 25.631.605 per ’anno 2018, ad euro 29.731.605 per ciascuno degli anni 2019 e 2020, sia per la
quota “Fondo opere” che “Fondo progetti”.

Si evidenziano, inoltre, le risorse che saranno assegnate al Dipartimento dell’amministrazione
penitenziaria, a seguito della ripartizione del fondo per assicurare il finanziamento degli
investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese, di cui all’articolo 1, comma 140, della Legge
232/2016 (legge di bilancio 2017), come rifinanziato dall’articolo 1, comma 1072, della legge
205/2017 (legge di bilancio 2018), il cui DPCM di ripartizione ¢ in corso di perfezionamento, che
assegna all’amministrazione penitenziaria un importo complessivo di euro 185.000.000 nel periodo
2018-2033, da destinare all’edilizia penitenziaria per la realizzazione di nuovi istituti e
ammodernamento del patrimonio edilizio penitenziario, per 1’adeguamento delle strutture
penitenziarie alla prevenzione di incendi e sicurezza sul lavoro, per la valutazione e la realizzazione
di interventi per la prevenzione dal rischio sismico nonché per garantire I’accessibilitd delle
strutture penitenziarie in favore delle persone con disabilita.

L’intervento non é pertanto suscettibile di determinare nuovi o maggiori oneri a carico del
bilancio dello Stato.

ART. 8 (Piattaforme Digitali)

Commil, 2¢3

La disposizione, allo scopo di promuovere la capillare e pilt efficace diffusione dell’utilizzo della
piattaforma digitale per i pagamenti alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 5, comma 2, del
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, utilizza risorse finanziarie gia destinate all’ Agenzia per
Pltalia Digitale, per gli oneri derivanti dalla disposizione, inclusi quelli relativi alla costituzione
della societa ¢ alla continuita funzionale della piattaforma.

Per quanto riguarda i commi 1 e 2, la spesa massima per la costituzione della societd di cui al
comma 2 & quantificata in €1.000.000.

Inoltre, la societd a regime si autofinanziera attraverso i ricavi derivanti dall’applicazione di
commissioni di servizio sostenute dai Prestatori di Servizi di Pagamento sulle transazioni gestite
attraverso la Piattaforma, che sono in costante aumento (gia oggi la piattaforma gestisce oltre 14
milioni di transazioni annue per un corrispettivo di oltre 1,8 miliardi di Euro di transato), in linea
con modelli gia consolidati a livello europeo.

Alla copertura dei costi sopra indicati per i commi 1 e 2 si provvede attraverso quota parte delle
risorse finanziarie gia destinate all’ Agenzia per I’Italia Digitale per lo sviluppo della Piattaforma di
cui al comma 1, ovvero, se necessario attraverso i fondi gia assegnati al Commissario Straordinario
per I’Attuazione dell’Agenda Digitale, negli appositi capitoli del bilancio autonomo della
Presidenza del Consiglio dei ministri,

Le risorse finanziarie gia destinate all’Agenzia per I'Italia Digitale per la piattaforma di cui al
comma 1 ammontano ad oltre €13.000.000, di cui residuano ad oggi €9.300.000 a copertura
dell"ultimo trimestre del 2018 e dell’intero anno 2019, e sono destinate anche per la copertura dei
costi dei fornitori che supportano il servizio (CQ SIA 1/2017).

Per quanto concerne le risorse destinate al Commissario Straordinatio per 1’Attuazione dell’ Agenda
Digitale, si fa presente che tali risorse ammontano complessivamente a 35 milioni di euro di cui 6
milioni assegnati nel 2016 a valere sulle risorse del bilancio autonomo della Presidenza del
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Il Ministero non ha ritenuto opportuno né conveniente tale opzione. Si precisa che non si ¢
proceduto alla sottoscrizione del contratto di affidamento con la citata RTI e dunque si ¢ ancora in
una fase antecedente all’esercizio della citata opzione. Considerato che alcun contratto sara
stipulato anche la facolta opzionale non verra esercitata.

La revoca in via amministrativa della gara, ai sensi dell’art. 21-quinquies L. n. 241/1990,
percorribile sulla base della valutazione circa il perdurante interesse pubblico, potrebbe comportare
eventuale indennizzo nella sola misura del danno emergente con la reintegrazione del c.d. interesse
negativo.

A tal fine tale indennizzo, tenuto conto di quanto riportato nell’offerta economica del RTI
aggiudicatario (Busta C del capitolato di gara) laddove & contenuta una dichiarazione di aver
sostenuto spese per la predisposizione dell’offerta della gara pari a Euro 50.000,00, ammonta a tale
cifra. Tale somma trova copertura nel capitolo 7082 del Ministero dell’Ambiente (Spese per la
realizzazione, installazione e attivazione del SISTRI) che sard alimentato dai contributi relativi
all’anno 2018.

Riguardo al concessionario uscente (ossia quello in scadenza al 31.12.2018 in virt delle citate
proroghe di legge cioé SELEX ora LEONARDO) vi ¢ pendente contenzioso sul rimborso dei costi
dinanzi al Tribunale ordinario di Roma per inadempimento contrattuale. La causa pende in
istruttoria e Desito della stessa, tutt’ora incerto, non ¢ in alcun modo influenzato dal presente
intervento normativo.

QUADRO COMPARATIVO DEI COSTI

Costo relativo a gara CONSIP
11 modello economico della concessione contenuto nel capitolato di gara CONSIP, prevede una

durata della stessa pari a § anni, con 1'opzione di ulteriori 2 anni ed un valore della concessione
stimato in Euro 260.000.000,00 per I'intera durata della stessa, comprensiva dei due anni opzionali.
11 valore della remunerazione complessiva del concessionario ¢ stato stimato pari a circa Euro 56
milioni per i 5 anni di concessione e circa 87 milioni per I'intera durata della stessa comprensiva dei
due anni di opzione.
Nuovo sistema di tracciabilita
1l nuovo sistema di tracciabilitd si compone di una serie di elementi che sommariamente si
riassumono in:
1. Struttura ministeriale che sovrintende alla stesura delle regole, ne coordina
Papplicazione e vigila sull’applicazione corretta delle stesse;
2. Struttura di assistenza ed interfaccia con le imprese nell’applicazione delle regole in
grado garantire interazione rispetto alle problematiche e alle necessita operative;
3. Struttura tecnologica che si compone di una componente software ed una
componente hardware.
Ritenuto che Distituzione di una struttura ministeriale sia la migliore soluzione per assicurare una
governance istituzionale al sistema, le altre due componenti dello stesso dipenderanno dalle scelte
che saranno fatte in sede di stesura delle norme attuative della tracciabilita.

Si riporta di seguito il possibile scenatio di gestione e sviluppo del nuovo sistema di tracciabilita
che prevede Dutilizzo della piattaforma e dell’organizzazione esistente presso il sistema Albo
nazionale gestori ambientali.
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dei medesimi. Pertanto, si rappresenta che dall’attuazione delle modifiche normative in esame non
derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ma le stesse potranno
determinare minori costi connessi alle spese delle procedure esecutive collegati alla maggiore
possibilita di conversione dei pignoramenti (tanto per la opportunitd di una cauzione inferiore
dovuta dal debitore all’aito della richiesta di conversione che per la estensione del termine di
pagamento rateale) che alle spese di custodia ¢ manutenzione dell’immobile oggetto di rilascio (nel
caso di concessione di un termine pid ampio per 1’abbondono del bene oggetto di pignoramento).

ART.5 (Norme in materia di semplificazione e accelerazione delle procedure negli appalti
pubblici sotto soglia comunitaria)

La disposizione reca norme in materia di semplificazione e accelerazione delle procedure negli
appalti pubblici sotto soglia comunitaria; in particolare, si modifica I'articolo 80 del codice dei
contratti pubblici, relativamente ai motivi di esclusione. Le modifiche relative al grave illecito
professionale sono tese ad allineare il testo dell’articolo 80, comma 5, lett. ¢), del codice alla
direttiva comunitaria 2014/24/UE, articolo 57, par. 4, che considera in maniera autonoma le quattro
fattispecie di esclusione indicate erroncamente, a titolo esemplificativo, nell'attuale lettera c)
dell’articolo 80, comma 5 del codice. Le disposizioni contenute nell’articolo in esame non
determinano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

ART. 6 (Disposizioni in merito alla tracciabilith dei dati ambientali inerenti rifiuti)

Al fine di offrire una sia pure sintetica ricostruzione delle vicende contrattuali alla base del sistema
sistri, si rappresenta che il contratto relativo alla realizzazione e gestione del “Sistema Integrato per
la Sicurezza e la Tracciabilita dei Rifiuti” SIS.T.RI, & stato stipulato tra il Ministero
dell’ambiente ¢ della tutela del territorio e del mare ¢ la Selex Service Management S.p.A. in data
14 dicembre 2009 per la durata di anni 5 fino alla scadenza del 30 novembre 2014.

11 14 novembre 2010 & stato sottoscritfo un atto integrativo al suddetto contratto, rimanendo
invariata la data di scadenza.

Alla scadenza naturale del contratto (30 novembre 2014 di cui all’articolo 12 del contratto) sono
intervenute apposite proroghe contenute in norme di legge per gli anni 2015, 2016, 2017 € da ultimo
2018, di cui Iattuale scadenza ¢ fissata al 31 dicembre 2018.

E’ evidente, dunque, alla luce di quanto esposto, che non si & in presenza di alcuna cessazione
anticipata del contratto: pertanto non ricorrono le condizioni per I'applicazione dell’art.13 del
contratto originario, a norma del quale era previsto un indennizzo in caso di cessazione anticipata,
con la conseguenza che alcun indennizzo a tale titolo ¢ dovuto.

Nei periodi di proroga ¢ stata corrisposta dal Ministero per ciascun anno un’anticipazione di €
10.000.000,00, salvo conguaglio al gestore a fronte dei costi di produzione sostenuti dalla SELEX.
Con decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, nel prorogare la gestione del SISTRI da parte dell’attuale
concessionario Selex SeMa ¢ stato disposto che Consip, quale stazione appaltante, indicesse
procedura di gara per la scelta del nuovo concessionario.

L’aggiudicazione, disposta inizialmente il 1 agosto 2016 a favore del R.T.I. formato dalle societa
Almaviva s.p.a., Agriconsulting s.p.a. ¢ Telecom Italia s.p.a., ¢ stata prima annullata in via di
autotutela, poi adottata in via definitiva con atto prot. 2334/2017 del 1.2.2017.

Avverso tale aggiudicazione risulta proposto ricorso al TAR Lazio, senza istanza cautelare, non
ancora definito.

1I capitolato non prevede alcun subentro del nuovo concessionario nella posizione contrattuale del
precedente Gestore, Nello stesso € solo prevista una facolta in capo al Ministero di optare per la
presa in carico, da parte dell’aggindicatario, del vecchio sistema nelle more della realizzazione del
nuovo.

Tale facolta ¢ prevista dall’art.8.3 del capitolato che recita “// servizio di presa in carico del SISTRI
& opzionale e tale scelta verra esercitata dal MATTM contestualmente alla stipula del contraito con
il concessionario”.
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svolgimento del corso-concorso, il medesimo muta natura e diviene un semplice concorso per titoli

ed esami. Cio comporta i seguenti effetti finanziari:

. I’assunzione in ruolo avverrd certamente al mese di settembre 2019, fermo restando il regime
autorizzatorio di cui all’articolo 39 della legge n. 449 del 1997. Rispetto alla tempistica
originariamente prevista, non si verifica, comunque, una anticipazione dei tempi, per cui non
si prevedono conseguenze negative sui saldi di finanza pubblica;

e il venir meno delle spese di organizzazione dei tirocini e della fase formativa presso le
Universita, sostitniti con un meno oneroso corso di formazione in servizio rivolto ai neo-
dirigenti, che fo svolgeranno durante Panno di prova. A fini prudenziali, si ritiene perd di non
attribuire effefti finanziari a tale misura di contenimento di spesa;

. il venir meno del semi-esonero gia previsto per i corsisti ai sensi dell’articolo 29 del decreto
legislativo n. 165 del 2001, poiché il corso di formazione universitario non sara piti svolto. La
relazione tecnica al decreto-legge n. 104 del 2014, che introdusse tale misura, prevedeva che
costasse 8,26 milioni di euro, per cui il suo venir meno, per il concorso in svolgimento,
comporterd un miglioramento del saldo netto da finanziare di pari importo.

La norma comporta anche Iincremento nel numero dei soggetti dichiarati vincitori. Infatti,

Particolo 29 del decreto legislativo n. 165 del 2001 dispone I’ammissione, al corso di formazione

dirigenziale, di un numero di candidati pari ai posti messi a concorso, pilt il 20% di candidati. Si

tratta di candidati che, a seguito delfla norma proposta, divengono vincitori,

Tale disposizione non ha, perd, effetti finanziari, poiché rimangono ferme le facoltd assunzionali,

Non si osserverd nemmeno una maggiore durata delle graduatorie, in considerazione del maggior

numero di cessazioni dal servizio verificatosi nel tempo trascorso da quando fu chiesta

1"autorizzazione a bandire per il concorso in svolgimento.

Le risorse, pari come detto a 8,26 milioni di euro I’anno, che si prevedeva di spendere per il

semi-esonero del personale negli anni 2018 e 2019, interessati dal concorso in svolgimento,

confluiscono, invece, nel fondo di cui all’articolo 1, comma 202, della legge n. 107 del 2015,

rimanendo cosi a disposizione per le assunzioni di personale nel settore dell’istruzione.

ART. 11 (Adeguamento dei fondi destinati al trattamento economico accessorio del personale
dipendente della Pubblica amministrazione)

L’articolo che reca adeguamento dei fondi destinati al trattamento economico accessorio del
personale dipendente della Pubblica amministrazione, interviene sulla disciplina recata dall’articolo
23 del decreto legislativo 27 maggio 2017, n. 75. Attualmente, quest’ultima disposizione prevede
che, a decorrere dal 1° gennaio 2017, I'ammontarc complessivo delle risorse destinate annualmente
al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del citato decreto legislativo n. 165 del
2001, non possa superare quello previsto per I’anno 2016. Mediante la disposizione in parola viene
chiarito che, in ordine all’incidenza sul trattamento accessorio delle risorse derivanti dalla
contrattazione collettiva nazionale e delle assunzioni in deroga, ai fini del calcolo del limite previsto
dall’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo n. 75 del 2017, non si tiene conto:

- degli incrementi destinati al trattamento economico accessorio del personale, anche di
livello dirigenziale, previsti dai rinnovi dei contratti collettivi nazionali e dagli analoghi
provvedimenti negoziali riguardanti il personale contrattualizzato in regime di diritto pubblico
successivi all’entrata in vigore del medesimo articolo 23, comma 2;

- delle risorse previste da specifiche disposizioni normative a copertura degli oneri relativi al
trattamento accessorio delle assunzioni in deroga effettuate ai sensi delle medesime disposizioni
successivamente all’entrata in vigore del predetto limite.

Viene, inoltre, chiarito che le disposizioni di cui sopra si applicano anche con riferimento alle
assunzioni effettuate utilizzando, anche per quanto riguarda il trattamento accessorio, le risorse di
cui all’articolo 20, comma 3, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.
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" . N . Costo Costo di gestione

Voci di costo Scenario Albo investimento annuale Totale per voce
Struttura ministeriale €30.000,00 € 750.000,00 € 780.000,00
Assistenza alle imprese su Albo
gestori ambientali €60.000,00  €100.000.00} ¢ 1.560.000,00
Selezione ¢ formazione su Albo .
gestori ambientali 42000000 b €20.000,00
Sviluppo Software su Albo gestori
ainbiontali € 1.500.000,00 €300.000,00 €1.800.000,00
Hardware su Albo gestori ambientali €- € 500.000,00 €500.000,00
Totale €1.610.000,00 €3.050.000,00 €4.660.000,00

Una pitl precisa quantificazione potra essere fatta in base alle emanande norme ed alla conseguente
progettazione esecutiva. In quella sede sara introdotta specifica norma di legge che disciplinera la
copettura dei relativi costi anche mediante un contributo a carico degli operatori per garantire il
rispetto del principio di autofinanziamento. Naturalmente il contributo sara ragguagliato al costo
effettivo del nuovo sistema.

Pertanio, la disposizione non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

ART. 7 (Misure urgenti in materia di edilizia penitenziaria)

Larticolo € volto ad ampliare, per un periodo di durata biennale (2019-2020), le funzioni gia
assegnate al personale tecnico del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria (articolo 35,
comma 1, della legge 15 dicembre 1990, n. 395), per far fronte all’attuale situazione emergenziale
in cui si trovano gli immobili dell’ Amministrazione penitenziaria, attribuendo agli stessi, ferme
restando le competenze del MIT in materia di edilizia carceraria, la possibilita di eseguire, in casi
di urgenza, progetti e perizie per la ristrutturazione degli immobili dell’Amministrazione
penitenziaria, ’esecuzione di progetti e perizie per la ristrutturazione ¢ la manutenzione, anche
straordinaria, degli immobili in uso governativo all’amministrazione penitenziaria, nonché per la
realizzazione di nuove strutture carcerarie, ivi compresi alloggi di servizio per la polizia
penitenziaria, ovvero per I'aumento della capienza delle strutture esistenti.

Viene inoltre attribuita al predetto personale la competenza sulla gestione delle procedure di
affidamento degli interventi, delle procedure di formazione e di esecuzione dei contratti, in
conformita della normativa vigente in materia, nonché Pattivita di ricerca per I'individuazione di
immobili demaniali o di enti pubblici territoriali e non territoriali, dismessi ¢ idonei alla
riconversione per la realizzazione di strutture carcerarie.

In relazione alle nuove funzioni temporaneamente assegnate al personale tecnico del Dipartimento
dell’amministrazione penitenziaria, di cui all’articolo 35, comma 1, della legge 395/90 citata, si
rappresenta che o stesso & costituito da circa 40 unita tra Ingegneri e Architetti, in servizio presso
gli Uffici Tecnici dello stesso Dipartimento, dotati di laurea tecnica in Ingegneria ¢ Architettura e di
abilitazione all'esercizio della relativa professione, previo superamento dell'esame di Stato, in
osservanza della vigente normativa in materia di pubblico impiego e progettazione, direzione e
collaudo lavori di opere pubbliche. Sona inolire in corso di espletamento procedure concorsuali per
I’assunzione di ulteriori 17 unita di Ingegneri e 3 unita di Architetti, che prenderanno servizio nei
primi mesi del 2019.

Per lo svolgimento delle nuove funzioni assegnate, si prevede che il Dipartimento
dell’amministrazione penitenziaria possa utilizzare personale dei competenti Uffici del Genio
‘militare del Ministero della difesa, mediante la stipula di apposite convenzioni.

Al fine di stabilire I"ordine di priorita dei lavori da eseguire, si prevede I’adozione di un Decreto del
Ministero della giustizia, su proposta del Capo del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria,
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La disposizione non determina effetti finanziari in quanto le risorse esciuse dal predetto limite
sono coperte, per quanto riguarda gli incrementi contrattuali, nell’ambito di quelle destinate ai
rinnovi medesimi dai documenti di finanza pubblica e, per quanto concerne le assunzioni,
nell’ambito delle relative disposizioni legislative.
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Sul piano tecnico, la scelta di utilizzate ’impianto tecnico del Fondo di garanzia per le PMI ¢
connessa sia all’importante “effetto leva” delle risorse pubbliche che la garanzia, notoriamente,
genera, sia alla possibilita di ritirare la garanzia — con conseguente svincolo delle risorse pubbliche
impegnate in termini di accantonamento per il rischio — una volta che I’ Amministrazione debitrice
abbia adempiuto al pagamento del debito commerciale.

In tal senso, con una iniziale dotazione finanziaria di 50 milioni di euro, in virti dell’ “effetto
moltiplicatore” si pud arrivare a rilasciare garanzie per un importo di circa 300/350 milioni di euro.
Immaginando un valore medio della garanzia rilasciata dalla sezione speciale di 150.000 euro per
impresa (in linea con il valore medio della garanzia rilasciata dal Fondo), si potrebbero sostenere, in
prima battuta, circa 1.600/1.700 piccole e medie imprese.

11 numero delle garanzie rilasciabili e delle PMI garantibili dalla sezione speciale saranno, tuttavia,
ancora pill elevati nel medio-lungo termine per effetto degli svincoli di risorse che, man mano,
saranno effettuati nel momento in cui le P.A. debitrici provvederanno al pagamento del debito, che
consentiranno  alla sezione di effettuare nuovi impegni (cosiddetto “effetto rotativo”
dell’intervento).

Ovviamente, dato il particolare ambito di intervento, I’effetto moltiplicatore associato alla Sezione
speciale sard, necessariamente, pill contenuto rispetto a quello del Fondo di garanzia, in
considerazione della obiettiva, maggiore rischiositd degli impieghi della sezione speciale de quo
rispetto a quelli, ordinari, del Fondo. Anche rimandando ai dati sopra riportati, si stima un
“moltiplicatore sul garantito” della Sezione intorno a 6, rispetto a quello ordinario del Fondo, che si
attesta intorno a 10).

Nonostante I'indubbia, maggiore rischiositd delle operazioni ammissibili agli interventi della
Sezione (rappresentate, per I’appunto, da finanziamenti gia classificati come “inadempienze
probabili” dalla banca finanziatrice), I’effetto moltiplicatore associabile alla Sezione speciale resta,
comunque, significativo. Ciod & dovuto alla presenza di alcuni rilevanti presidi previsti dalla norma,
che consentono di mitigare la rischiositd delle operazioni ammissibili. Tali presidi sono
rappresentati, in particolare, da

a) la necessaria presenza di un piano di rientro dal debito, approvato in prima istanza dalla
banca finanziatrice e poi sottoposto, a seguito della richiesta di garanzia, alla valutazione (in ordine
alla sua consistenza e credibilita) del Gestore del Fondo e del Consiglio di gestione;

b) la temporaneita della garanzia rilasciata dalla Sezione, che, come previsto dalla norma,
cessera una volta intervenuto il pagamento del debito da parte della Pubblica Amministrazione. Tale
previsione limita fortemente il periodo di efficacia della garanzia, circoscrivendo i rischi
effettivamente a carico della Sezione ai default delle imprese che dovessero intervenire dalla data di
concessione della garanzia fino alla data del pagamento del credito della Pubblica Amministrazione.
Peraltro, I'ulteriore previsione contenuta nella norma, che limita gli interventi della Sezione ai soli
crediti certificati (e, dunque, ai crediti certi ed esigibili), avvalora tale circostanza, riducendo sia il
prevedibile periodo per Deffettivo pagamento del credito, sia i rischi inerenti eventuali
contestazioni, sia nel se che nel guantum, del medesimo credito;

¢) lasurrogazione del Fondo — automatica, benché non espressamente prevista dalla norma in
argomento, in quanto prevista, in via generale, per tutte le operazioni garantite dal Fondo — nella
posizione della banca finanziatrice nei casi in cui la Sezione sia chiamata al pagamento in garanzia.
Tale surrogazione ¢ resa pill efficace dalla possibilita, nel caso di specie, che i finanziamenti
oggetto di garanzia della Sezione speciale possano essere assistiti anche da garanzie reali (senza
limiti), circostanza, questa, che pud contribuire a rendere piu efficaci le azioni di rivalsa della
Sezione per gli importi dalla stessa pagati.

Ovviamente, le risorse della sezione speciale sconteranno anche una riduzione per effetto dei
pagamenti in garanzia che la stessa sezione potra essere chiamata a fare in quei casi in cui la PMI
non sia stata in grado di adempiere agli impegni assunti con la banca nel “piano di rientro del
debito” e, non sia, nel frattempo, intervenuto il pagamento della fattura da parte della P.A. Tuttavia,
il pagamento di un premio di garanzia conformato ai valori di mercato — che tenga conto, dunque,
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delle perdite attese e inattese — ¢ funzionale ad assicurare un meccanismo di autoalimentazione, nel
tempo, della sezione speciale.

Alla luce di quanto sopra, alla disposizione non si ascrivono effetti negativi per la finanza
pubblica.

Articolo 2 (Disciplina del termine per la restituzione del finanziamento di cui all’articolo 50,
comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50)
La disposizione al comma 1 fissa la restituzione del finanziamento di cui all’articolo 50 d.1 n. 50
del 2017 nel termine di trenta giorni dall’intervenuta efficacia del trasferimento dei compendi
aziendali facenti capo ad Alitalia S.p.a. in A.S., e comunque non oltre il 30 giugno 2019. si rende
necessaria in ragione dei tempi richiesti per il compimento della procedura di cessione e
dell'effettivo trasferimento dei complessi aziendali ed & dettata dall'esigenza di scongiurare
qualunque soluzione di continuita nel funzionamento di tutti i servizi da essa gestiti.
Conseguentemente, al comma 2 & prevista l'abrogazione dell’articolo 12 comma 2, terzo periodo,
del decreto legge 16 ottobre 2017, n. 148, che fissava tale termine al 15 dicembre 2018.
Si precisa che 'amministrazione straordinaria di Alitalia &, ad oggi, beneficiaria di un finanziamento
statale pari a 900 milioni di euro, con I'applicazione di interessi al tasso Euribor a sei mesi
pubblicato il giorno lavorativo antecedente la data di erogazione, maggiorato di 1.000 punti base, di
cui:
a) 600 milioni di euro, concesso ai sensi dell'articolo 50 del decreto-legge 24 aprile 2017 n. 50.
b) 300 milioni di euro concesso ai sensi dell'articolo 12, comma 2, del decreto-legge 16 ottobre
2017, n. 148,
1l differimento al 30 giugno 2019 del rimborso del finanziamento previsto a legislazione vigente
alla data del 15 dicembre 2018 comporta un peggioramente del fabbisogno del 2018 e un
miglioramento del medesimo saldo nel 2019, per un corrispondente importo di 900 milioni di
euro.
Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 900 milioni di euro nel 2018 in termini di solo
fabbisogno, si provvede al comma 3 mediante versamento per un corrispondente importo, da
effettuare entro il 31 dicembre 2018, delle somme gestite presso il sistema bancario dalla Cassa
Servizi Energetici ¢ Ambientali a favore del conto corrente di tesoreria centrale di cui all'articolo 2,
comma 2, del decreto legge 9 giugno 2016, n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 1° agosto
2016, n. 151. La giacenza, da mantenere depositata a fine anno sul conto corrente di tesoreria di cui
al primo periodo, ¢ restituita nel corso del 2019.

Articolo 3 Misure di semplificazione in materia di lavoro,

L’abrogazione dell’articolo 15 d.lgs. n. 151 del 2015 non determina nuovi ¢ maggiori oneri per
la finanza pubblica. Di converso, I’eliminazione della disposizione attualmente vigente fa venir
meno 1'obbligo per il Ministero del lavoro e delle politiche sociali di realizzare un’apposita struttura
informatica che avrebbe dovuto assicurare la gestione telematica del Libro unico del favoro (c.d.
LUL), compresa la sua conservazione con modalita idonee ad assicurare la immodificabilita nel
tempo delle informazioni in esso contenute. Si precisa, comunque, che la tenuta del LUL era stata
prevista ad invarianza di spesa.

ART. 4 (Modifiche al codice di procedura civile in materia di esecuzione forzata nei confronti
dei soggetti creditori della pubblica amministrazione)

Modificando alcuni articoli del codice procedura civile in materia di esecuzione forzata nei
confronti dei soggetti creditori della pubblica amministrazione, la disposizione & diretta ad offrire
maggiori possibilita ai debitori che si trovino in difficolta al fine sia di evitare I’espropriazione del
bene immobile sia di ottenere un pili ampio termine dilatorio per il rilascio dell’immobile pignorato.
Le disposizioni, comunque, non incidono sull’ammontare dei crediti vantati sia dai privati che dalla
pubblica amministrazione, non trattandosi di operazioni di ristrutturazione dei crediti né di cessione
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